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ANCONA. 


A fortezza . Antonio 
da  s.  Gallo  318 

s.Agoftino.  latauola 
del  l'altar  maggiore. 
iViariano  da  Perugia  141 
vna  tauola  d’vnaN.Don. 
a merzo  dell*  chicli.  Lorcn.  Lotto  241 

A N G H I A R I. 

vn  cenacolo  a olio  in  una  compagnia. 

Soglianor  19 1 

vn  deporto  di  croce  in  vn*  cóp.PuIigo  106 

AREZZO. 


©uomo. la  finertra  di  vetro  de  gli  AL 
bergottiàl  Priore 

iefincrtredi  vetro  per  chicli.  ilmedefimo 
le  volte  dipinte  a frefeo,  il  medefìmo 
ila  cappella  di  Matteo  .Antonio  di 

Donnino  in 

6,France(to  l’occhio  grande  di  vetrp , 
il  Priore.  ^4 

latauola  alla  cappella  della  Concct*- 
tiopc,il  mcdelimo 

Vclcouarto.  il  choro  di  noce  dietro  a 
l’altar  maggiore . Giuliano  di  Bar- 
ciò  d'Agnolo  284 

JSadia.la  torta  d*un  Chrirto.f.Barthol,  40 
ilCiucifirto  fopxa l'altar  maggiore . 

Baccio  da  Moiitelupò,  13/7 

pittore  del  refettorio. Giorgio  va  fari  [284 
fornimento  t!>  dette  pituite.  Giuli?  no 
. d i Pacca©  d'Agnolo  184 


«.Domenico,  la  fmeftra  di  vetro  del?» 

cappella  maggiore.il  priore  9\ 

i.Girolamo, l’occhio  di  uetro,  il  medefim® 
Madonna  del  le  Lagrime. l’occhio  gran 
de  ilmedefimo 

chicfa  degli  spadari.  l'occhio  grande 
di  uetro, fc  altre fincftre . il  medelìmo 
la  fortczxa. Antonio  da  s.Gallo.  60 

la  cafa di  m. Piero  Aftrologo,  Andrea 
Sanfouino  n» 

A5COLI. 

La  fortezza.  Antonio  da  s.Gallo  Jio 

BAGOLINO. 

Vna  tauola.  il  Moro  257 

BARDOLINO. 

Pi<nc.vna  tauola.  Liberale  Veroncfc  251 
s.Thomalo  Apertolo. vna  tauola.  il  med, 
«.Fermo. vna  tauola  alla  capp.di  s.Bcr 
nardo.il  mede  limo 

B I B I E N N A. 

S.Maria  dal  Saffo, vna  tatto, f.Paulino  41 

BOLOGNA. 

$,Pctronio. mod. della  fac.Baldaff.Fcr.  140 
vna  rcfurjcttionedi  marmo.AJfcnfo  17 « 
la  li  orla  di  Icfcf.Propeizù  1 7) 
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due  A ngcli  di  marmo  in  detto  luogo; 

Jamcdeiìma/,  . - 

yn  quadro  alla  cappella  della  Msdon- 
' na-Gfrofamo  da  Tre  i 

la-cappdla,dertaMadoni?a.  Bàgnaca- 
uallo, Amico,  Girolamo  Cougno- 
la,Innocéflzo Imola  r ; ' 

vna  tauola  a olió,àlla  cappella  de  Càc 
cianimxci.M.  Vincenzio  Cacciani' 
mici 

vn  fan  Rocco  alla  ^appella  de  Monfi* 
gliomi,  j*r^nj2clcq  Mazzuoli 
«.Domenico . la  Predella  dei  sepolcro 
di  s.  Domenico  di  mezzo  rilieuo . 
Alfonfo 

vna  tauola. vicino  al  Choro 
laMifericordia.  vna  N.  Donna  col  fi- 
glio in  braccio, Scaltre  figure.  Gio. 
Antonio  Boltraffio 
I.Gio.in  montc.la  tauola  di  s.  Cecilia, 
nella  cappella  della  B.EIcna.  RafFa- 
. el  daVrbino 


ti  di  terra  ne’ cantoni  della  uolta.  - . 

- . : il  mèdefimo 

. ...  ^ i Semi, l^tauol^dellaNunziata.  Inno  ^ 

, ccnzipda  InioI^  '<  \/  iiu 

incaiadiM-.B’arthoIo'meodeGiìn'ni. 
vi)  cjnadrod’unaN.Donna.France- 
feo  Mazzuoli  13] 

la  facciata  de  Teofamim.Treuigi  li»] 

vna  facciata  dietro  alle  cafc  de  Dolfi. 

*38  llmcdcfimò 

in  offa  il  Conte  Gio.Batifta  Bentiup- 
*■34  gli. yn  quadro  d'una  Nunzuta.'Bal- 

aaflar’Perùzzi  I4C 

in  caia  il  Gente  Vincenzio  Arcolani . 

17<f  vn.quadro.  RafFael  da  Vrbino  77 

BORGO  S.  SEPOLCRO. 


La  compagnia  di  s.Croce.vna  tauola. 
il  Dolio  io* 


Madonna  del  Baratone.  due  angeli  di 
ftucco.che  tengono  vn  padiglione; 


Al  fonie  . 176 

^Michele  inBofco.  il  di  fogno-delta 
porta  della  chi'cfa.  BaldallarTerùz- 
zi  . ; X40 

la  fcpoltura  di  Ramazzotó.  Alfonfo  17* 

la  cappella  di  Ramazzotto . Bagnaca- 
stallo  114 

là  taùolà  delimitar  maggiore.Innocen 
zio  da  Imola  . 117 

la  tauolààllacappellà  di  s.  Benedetto; 

Cotignola  xi6 

le’ftoric  in-toriio  alla  chida.il  meddimo 
il  capitolo  Irfnocenzio  da  Imola  2.17 

s.Iacopo-.  mi  cappella . Bagnacaual- 
lo  114 

Yn’altra-cappolla,  Se  tauola.'  Iffnqccn- 
zio  da  Imola  2,17 

s.SaluadoreinLauro.duc  tauolc.tVc- 
uigi  xyj 

vii  Crùcifillo.  Innocenzio  da  Imola  117 
il  Refettorio.  Bagnacauallo,5c  Biagio 
Bolognefc  «4 

s.  Margherita , monafterio  di  mòna- 
che, vna  tauola.  Prancefco  Maz- 
zuòli iy 

Spedale  della  Vita.la  morte  di  N.Dpn 
na  di  ftucco.Alfònfo  1 76 

s.  Iofeppo . 1 dodici  A portoli  di  terra 
nella  naue  di  mezzo,  il  medefimo 
ynatauola.Cotignola  116 

là  Madonna  del  Popolo,  i quattro  fan 


CAMALDOLI. 

Lh' tallo  la  dell’alta  r maggiore . Gior- 
gio Vafari  , ' v 

Ornaménto  di  detta  tauola.  Giuliano  ' 
di  Baccio  d’Agnolo  183, 

CASTR  O. 

La forrezza/A-ntonicf da  s. Gallo  « 31$ 

il  palazzo  deìÌDucà,8c'là  zecca  *11  mc- 
defimo  315 

CIVITA  CASTELLANA, 

ori  ih»  La,-  U.ojb'iì  -òjl  jjjora^ 

La  Rocca  Antonio  da  s’iGillo  js> 

ai.?  ••  ; { ioti  y 

CASAL  MAGGIORE, 

s.Stephano.vpa  tauola.Prancefco  Maz 
zuoli  z%6 

s.  Domenico  . la  cappèllamaggiorc. 
Gio.Francclco  Caròti  zyj 

CITTA  DI  CASTELLO. 

s.Agoftino.vna  tauola.  RàfFael  da  Vr- 

bino 
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fcfno  66 

^.Domenico,  vna  tauola  d’un  Crucifif 
fo,  il  medefimo 

;. Francefco.  vna  tauola d'uno  fponfà- 
lizio  di  N .Domi  a . Raftacl  da  Vrbi- 
. no  66 

.fcSaluadore  dal  Lauto.  vna  tauola  nel 
la  cappella  de  Bufolim . Francefco 
Mazzuoli  2.34 

■ • C All  I. 

Difcgno,&  modello  del  Duomo . Bal- 
ì dallar  Peruzzi  14 1 

CORTONA. 


’ieuc  la  finefira  inuetriatadella cap- 
pella maggiore.il  Priore  pi 

CREMONA. 

Juomo . le  fioric  della  Madonna  fo- 
pra  gli  archi  di  mezzo  . Boccacino 
Crcmoncfc  136 

A htonio . la  facciata . Cannilo  Cre- 
me ne  fc  1 1 36' 

.Agata,  alcune  tauolc,  i partimen- 
ti  delle. volte  . il  medefimo 
Gifmondo  fuor  di  Cr'enibna»piupit 
ture,  il  medefimo 

r A E N Z A. 


Ouomo.vna  tauola. Dolio, & Battila  j8i 

FERRAR  A. 

Ouomo.vna  tauola.Dofio  181 

r 1 e s o 1 E. 

Duomo  . vna  tauola  di  marmo  . An- 
drea da  Ficfole  108 

s.Girolamo  . la  tauola  di  marmo  . il 
, medefimo' 

.Francefco.  vna  tauola  della  Concet 
tione  di  N offra  Donna  nel  tran>ez 
L,  2o.Ficr'4i  Cqfimo  zj 


V O P E R'E. 

s.Domenico  vna  tauóla.il  S.ogliano  190 
'li compagnia  della  All'unta  , vn  Cru- 
cififlo  di  legno. Andrea  da  Ficfole  105 

F I O R E N Z A. 

f.Mariadcl  Fiore.il  ballatoio  della  Cu 
P°la.  Baccio  d'Agnolo  281 

s • Giouànni  . tre  fiatuc fopra  la  porta 
l,.crfo  l’opera,  Francale©  R urtici  u 
sharia  del  Fiore.  yi>’  A portolo  di  mar 
mo. Andrea  da  Ficfole  jq8 

lateftadi  MarfiliaFicini.Umed.  j 09 
vn  s.Gio.  Euangeliftà  di  marmo.  Be- 
nedetto da  Rouczzano  124 

■il  s.Giofeppo,  all’altare  di  s.  Giolep- 

po . Lorenzo  di  Credi  131 

compagnia  di  s.  Zanobi . vna  tauola. 

Maiiotto  Albertinelli  44 

CompagimdelNicchib.il  fcgpo,  che 
fi  porta  a procefsionc.  Andrea  del 
. Sarto  16$ 

Nunziata;  la  filaria  a man  finiftra  di  s. 

, Filippo.  Andrea  dal  Sarto,  nel  Coj 
tilc  , 152. 

lanatiuità  di  N.  Donna.  & la  venuta 
■ de  Magi  inBctlehcmamadeftra. 
ilmedefinio 

10  fponfalizio  di  N.Donna  nel  cortile 

a man  delira  Francia  Bi«io  , z\9 

11  quadro  dell’Airuntionc  di  N.  Don- 
na.»! Dodo  ioj 

la  facciata  con.lc  gtottefchc  della  Chic 
fa . A ndrea  di  Colini  b 1% y 

laN. Donnaeoi  figliuolo in.grcmbo, 

. Srs.Iofeppo  nel  eh  ioli  ro  fopra  la 
porta  per  andare  in  chiela . Andrea 
del  Sarto  . if 4 

vn  mezzo  tondo  nella  cappella  degli 
Schali.il  medefimo 

in  tefia  dell’Orto  due  ftoriej  il  med.  i$o 
innouiziato  al  fqmpio  d’una..fcala , 

. ynaPic^,- il  medefimo 

vna  Pietà , & una  Natiuità , in  una 
camera  del  Conuento  ■,  il  mcdefiuio 
la  ftoria  de’  Martini, nella  cappella  de 
Giocondi.  Antonio  di  Donnino  ,111 

il  CrucifilTo  fopra  l’altar  maggiore  . 
Antonio  da  s.Gallo 

il  modello  del  conuento.il  Cronaca  ipo 
la  tauola  nella  cappella  de  Giocondi. 

Puligo  40J 

la  tauola  della  cappellate  jTcdaldi . 

4 P4er’di  ftqfi^pO  * ,tij 
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v na  tauola  d’un  s.Michele, che  pela  l’a 
nimc.  Antonio  del  ceraiuolo.  104 

la  rauola  fotto  l’organo  gran  de.  f.Bar- 
tholamco  3.9 

vna  tauolad’una  N.Donna.pier’di  Co 
fimo.  ai 

1’ornamcnto  delimitar  maggiorc.Bac 
ciod'Agnolo  a8o 

il  ciborio  del  sagramento  fopra  l’al- 
tar  maggiore  . Giuliano  di  Baccio 
d’Agnolo  184 

«.Maria  Nouclla. le  fpallieie  del  cho- 
ro  «ella  cappella  maggi ore.Baccio 
d’Agnolo  180 

ornamento  delimitar  maggiorc.il  me 
dclìmo 

ornamento  dell’organo,  il  meddìmo 
la  tauola  dell’altar  maggiore.  Dome- 
nico del  Grillaridaio,  Dauitte,  Bc- 


nctto,  & Franccfco  Granacci  176 

Vna  sepoltura  del  Mincrbetti . Siluio 
da  Fiefole  top 

la  sepoltura  d’Antonio  Strozzi . An- 
drea da  Fiefole  109 

vn  mezzo  tondo  fopra  la  porta  della 

libreria.  Fran.  Bigio  _ in 

t.Lorcnzo  s.  Damiano  di  marmo  nel 
la  sagreftianuoua.  RafFaclda  Mori 
telupo  118 

alcuni  capitelli , trofei , fregiature  di 
mafehere  di  marmo  in  detta  sagre- 
dia.  Siluio  da  Fiefole.  109 

la  tauola  della  cappella  d’Ottauiano  de 
Medici. fjBartholomco  41 

vna  tauola  nella  cappella  de  Ginori,il 
Dodo  106 

vna  tauola  a man  lìniftra  cntrando.il 
Sogliano.  190 

S.Brancazio.  la  vifitationc  di  N.Don 
na  in  vn  tondo.  Mariotto  Albcrti- 
nclli  4^ 

Vn  s.Bcrnardo  in  frefeo , & vna  fanta 
Cathcrina  da  Siena  nella  capp.de 
Ruccllai. Francia  Bigio.  119 

vna  T rinità.RaffaelIo  dal  Garbo  4 9 

«.Marco,  il  Crucifido  fopra  la  porta 
del  choro. Baccio  da  Monte  lupo  . li  7 

vna  tauola  nel  mezzo  della  chiefaa 
man  lìniftra  f.Bartholomeo  37 

vn’alua  a dirimpetto,  il  medefim  o 38 

il  s.Vincenzio  fopra  l’arco  della  porla 
per  andare  in  sagreftia . il  medefimo 
ncl  refettorio  pitture, il  Sogliano  1 9} 

nel  nouiziato.  vna  tauola  nella  cap 
pella. f.Bartholomeo  40 


«.Spirito.  la  tauola  della  cappella  di 


Gin’Capponi.Pier’di  Gofirao  il 

due  angeli  nella  capp.di  s.Nicc.Fran- 
cia  Bigio  119 

due  tauolcfotto  la  porta  della  sagrc- 
ltia.Rafràel  del  Garbo.  49 

il  campamle.Baccio  d'Agnolo  1X1 

la  sagreftia.  il  Cronaca  99 

la  cappdla del  sagramento . Andrea 
dalMontefans.  118 

la  tauola  de  Dei.il  RolTo  io 6 

vna  tauola  d’una  Pietà.  Radaci  del 
Garbo  4 9 

vn’alrra  d’un  fan  Bernardo,  il  medefimo 
tre  tauole. Iacopo  di  Sandro.  169 

Badia. la  porta, & il  vcftibulo.  Benedet 
to  da  Rouezzaoo.  ny 

pitture  nel  refettorio. sogliano  191 

la  cappella  di  s'Stcphano . Benedetto 
daRouezzano  ny 

vna  tauola  d’un  s.Bcrnardo,  nella  cap 
pella  di  Bernardo  del  Bianco.!.  Bai- 
tholomeo  37 

or’fan’Michclc,  la  N.Donna  in  grem- 
bo a s.  Anna  col  figliuolo  . France- 
feo  di  Giuliano  da  firn  Gallo  61 

vn  fan  Martino, in  habito  di  Vcfcouo, 
il  sogliano  190 

s.Gio.Euangclifta  di  bronzo  . Baccio 
daMontelupo  137 

vn  s.Bartholomco  in  vn  pilaftro.  Lo- 
renzo di  Credi  13 1 

s.Iacopo  tra  fofsi . tre  tauole . A ndrea 
del  Sarto  lyi 

vna  tauola. Fiancefco  Granacci  177 

vna  tauola  d’un  Crucifido  . Antonio 
del  Ceraiuolo  104 

vna  tauola, f.Bartholomeo  41 

vn  Crucifido. Giulian’da  làn  Gallo  58 

s.Iacopo  fopra  Arno  . la  tauola  della 
Trinità. sogliano  yj 

s.Iacopo  in  campo  Corbolini . lafc- 
polturadi  m.  Luigi  Tornabuoni. 
il  Cicilia  da  Fiefole  no 

i 1 carmine.la  fcpoltura  di Pier’sode- 
rini  nella  cappella  maggiorc.Benc 
detto  da  Rouezzano  114 

s.Pier*maggiore.  vn  quadro . Francia 
Bigio  11 9 

vna  tauola  d’una  Adunta.  Franccfco 
Granacci  177 

vna  Nunziata  a man  delira  entrando . 

Francia  Bigio  u 9 

vn  crucifido  di  lcgno.Baccio  da  mok- 
tclupo  12.7 


vna 
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tm  tauola  a man  ritta  entrando  Raf- 
fici del  Gaf  bo. 

•.Trinità,  vna  tanpla  d’vna  N.Donpa, 
con  s.G  iolamò,&  s.Zanobi.  Mariot- 
to  Albcrtincllx 

Ccftclio.vn  s.Rocco,&  s.  Ignazio,  nel 
la  cappella  di  fan  Baffiano.Raffacl 
del  Garbo 

il  primo  chioftro-  Giulian  da  fan  Gal 

lo  % f* 

ftoria  nella  facciata  del  refettorio. 

Raffici  del  Garbo  4 9 

*natauoU:Puligo  io* 

ima  tauola  d’una  N.Donna  s.  Giulia- 
no,&  s.Niccolò . Lorenzo  di  Crc- 
. 131 

•.Maria  Nuoua . vnacappclla  nclci- 
mitcrio , douc  è un  giudizio.f.Bar 
tholomeo,  & 3^ 

I Mariotto  Albertinclli  37 

r.ApoftoJo.laportadi  marmo.  Bene 
' detto  da  Rouezzano  114 

la  sepoltura  di  M.Oddo  Altouiti.  il 
medefimo 

la-tauola  della  Conccttionc.  Giorgio 
■Vafari  IH 

t.Catbcrina  da  Siena, due  tauolc.fuor 
Rlautilla  273 

I il  cenacolo  nel  refettorio,  la  mede- 
. fimi 

' ima  tauola  nella  (àia  del  lauoro.la  me 
defima 

^compagnia  dello  fcalzo.  nel  corti- 
le due  norie  Francia  Bigio  110. 

▼n  Crucififlo.Giulian  da  s.Gallo  58 

Scaltre ftoric di s.Gio.Batiffa.  Andr. 
del  Sarto 

itna  tauola.  Lorenzo  di  Credi  131 

«pcdaledis.Matthco.alcunefigure.il 
medelimo 

.Friano.vna  tauola, il  medefimo 
*na  tauola  d’una  N.  Donna  a federe 
con  quattro  figurcintorno.  Pier* 
diCofimo  2.j 

Monafterio  di  s.spirito.in  fu  la  coffa 
a fan  Giorgio.duc  quadri.  Soglia- 
no  «>x 

. Appollonia. la  tauola  dell’altarmag 
giorc.  Francefco  Granacci  177 

yn  Crucififlo  di  lcgno.Raffael  da  Mon 
telupo  I2g 

1.  Luca,  la  tauola  delimitar  maggio- 
re. sogliano  IP3 

I.Baftiano  dietro  alla  Nunziata . vna 
tauola  d’una  N.Donna,  s.Eaffiano 


,f  q p e r e; 

J daf belli — *-  ‘À 


in  fa.  Andtea delirar- 


16 1 


la  compagnia  eh  (anta  Maria  deila 
Ncue.vnà  tàuofa'fu l'altare.  Andr.  ■' 
del  sarto  j 

monaff  erio  di  s.Fraqcefco  in  via  Pcn 
tolini.vn  quadrò, il  medefimo  jjy 

s.Chiara.vna  tauola , d’una Natiuiti 
di  Chriffo.  Lorenz  o di  Credi  131, 

vn  quadro  d’una  s. Maria  Maddalena 
in  penitenza,  il  medefimo 
le  murate  s.  Gifmondo  Re  in  un  qua 
dro.Raffacl  dclGarbo 
vn  Crucififlo  di  legno.  Baccio  da  Mon 
telupo,  Ilf 

s.Giuliano , la’ tauola  dell'altar  mag- 
giore,& un’altra.  Mariotto  Albcr* 
tinelli  4^ 

Monafferiodi  s.  Giorgio,  la  tauola 
delimitar  maggiore. Francefco  Gra 
nacci  i7f 

f.Felicita.vn  Crucififlo  di  legno.  An 
dica  da  Fiefolc  y0j 

s.Iob.'vna  tauola  dell’altar  maggio- 
re. Francia  Bigio  ti* 

la  compagnia  del  ccppo.il  fcgno.che 
lì  porta  a procefsionc  . soglia- 
n°  i9t 

«pedale dql  T empio,  vn  s.Giouanni. 

sandrino  del  Calzolaio  193 

s.Giofeppo  da  s.Nofri . Baccio  d‘A- 
gnolo  181 

s.Godcnzo.  ma  tauola.  Andrea  del 
sarto 

il  Tabernacolo -allo  (Hrucciolo  d’or 
fan  Michele.  Andrea  del  sarto  xjj 

ri  Tabernacolo  fui  canto  della  uia 
de  Ginori.  sogliano  191 

il  Tabernacolo  fui  canto  delle  mu- 
ratc.sandrino  del  Calzolaio  193 

il  Tabernacolo  fui  canto  dietro  a Ser- 
ui.  Francia  Bigio 

il  Tabernacolo  fui  canto  di  s.  Gio- 
uannino.alla  porta  a s.Pier'Gatto- 
lini.il  medefimo  izj 

il  Tabernacolo  alla  cofcia  «lei  pon- 
tcRubaconte,  uerfo  le  mulina. 

Radaci  del  Garbo  4^ 

il  Tabernacolo  fui  canto  di  uia  moz 
za.vcrfo  (anta  Cathcrina.Domeni 
co  Puligo  i(ìi 

Innocenti  , la  tauola  della  cappella 
del  Pugliele.  Pier’  di  Codino  14 

loggia  dirimpetto  a gli  Innocenti . 
v Antonio  da  s.Gallo  *5 

**  I* 
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Jnpalarzo  del  S.Duca,  la  uuola  della 
cappella  delle  ftanzc  nuòue.Raffa- 
clda  Vrbino  77 

in  guardaroba,  vn  quadro  di  rapa  Leo 
Se', il' Cardinale  Giulio  defedici,  & 
il  Cardinale  de  Rolsi,  il  medefimo  78 
la  fai  a grjndc.il  Cronaca,  & 100 

Lionardo  da  Vinci  ,&C  > 

Giuliiri  da  s.  Gallo, 

Michel’ Agnolo,  & 

Bacció  <£"Agnolò  . . 180 

reftauratione  di  detta fala.Giorgio  Va 
fari'  >0' 

palagio  de  gli, Strozzi,  il  cronaca  P» 
le  lumiere  di  ferro' fu  canti.  Niccolo 
Grò  fio  9 

in  cafa.di  Francefco  Bcnintendi.  vn 
quadro  d’un  s.Gio.in  tela . Raftaci 
daVrbiho  . * 

in  cafa di  M-Le^io  T orelli.up  quadro . . 

f.éàrtholomeo  4d 

in’ cafa  M.Lcrdouico  capponi. vii  qua-  _ 

<1to,  il  medefimo’  \,v  ’ ■'  \ 

in  cala  m.Mattheo  Botti,  un  quadro  di  . 

un  s.Giorgio  armato, il  medefimo 

in  cafa  m.  A ìefiàiidrti ‘defedici,  vna 
tauola.il  medefimo  . . 

in  cafa  m ; Chi  i i\  oph.  Rini  eri  .un  qua 
dro.il medefimo  . , 

jy  c a fa  i 1S  i g 110  rCS  fo'r?  a / Alme  n i v eru 
gi  no.u  n quadro.  luci’  di  coli  ino  14 

in  cafa  Giorgio  V alari.  Vii  quadro . il 
medefimo  ‘ , .,!•  r 

in  cafa  ircardinaleNicrolini.vn  qiia 

dro.puligo  . . pi 

in  cala  m. Filippo  de  l’Antella.iin  qua 
dro..  il  medefimo 

in  calli  m.Filippo'Spini.un  quadrò  . ' 

- il  medefimo.. 

in  cala  rri'.ciól  cualbcrto  del  cioCOn 
do . il  medefimo 

in  cafa  m. Baccio  Barbadori.  un  qua 
dro.  Andreà  del  sarto  *53 

in  cafa  m. Lorenzo  Borgherini . vn 
quadro . il  medéfimò 
in  cafa  m.picr’  del  Giocondo,  vn  qua 
dro.  il  medefimo  . 
in  cafa  gli  h eredi ‘di  m.Ottauiano  de’ 
pedici. tre  quadri.  Andrea  dei $ar-  ‘ 
to 

jn  cala  miZanobf  Girplami,  un  qua 
• dro.il  medefiniò 


in  cafa'm.ciouanni  caddi,  vn  qua- 
dro. ii  rqedefimo 

inala  mouanni  di  paolo  merda* 


1J4 


' io.  vnquadro.il  medefimo 

in  cafa  A ndrea  Santini.vn  quadro  .il  ■ ■ 
medefimo 

ìn-  cala  di  Nizza  legnaiuòlo,  vn  qua. 
drq.il  medefimo 

in  caftm.Altrfiandro  Corhm.un  qua 
dro.  il  medpfimo 

in  cafa  Gio  JSattifta  Puccini,  un  qua  • 
dro.il  medefimo  . 

in  cafa  fn.Zanobi  Bracci.un  quadro- 
ni medefimo  ; 

in  Cafa  Lorenzo  Iacopi.Un  quadro,  il 
medefimo  . V 

in  cafa  m.Giouànni  Dim.un  quadro. 

•\1  medefimo  . 

in  cafa  m .Filippo  calmati. Un  quadro. 

il  medefimo  1 - 

in  cala  m. Nicolò  Aminoti.  unqua- 
' dro.il  medefimo  ■ “ 

in  cafiin:  Alcltandro  de'  Medici.un  . 

: nuadro.il  medefimo  >«7 

in  ad  m.Giouànni  Borghim.  un  qua 

dro.il medefimo  " , 

in  cala  ffsiMiiittragone.  uh  quadro 
suorPlaucilla  . . 

in  caia  gli  lieredi  di  monfignote  del-  ■ 
la  Cafa-un  quadroni  Rollo  «>7 

in  cala  "Antonio  Fedim.vn  quadro. 

suor  Plauolla , '■* 

il  palagi  ode*  Condì  dirimpetto  a t. 

Firenze.  . Gruliano  da  fan  Gal-  ^ 

il  pilagio  de'  Barthelini  fu  la  piazzi 
■di fanta'T riditi.  Baccio d'Agno-  ^ 

la  di  de'  Lamfredin  j lung’  Arno  . il 
medefimo  . ■ ' 

la  cala  de1'  Nafi,fu  la  piazza  de  Mozzi.  , 
il  medefimo. 

la  cafa  dc’  Taddei.il  medefimo  : 

la  cafa  de’  BorgKcrini  1 n borgo  fanto  ' 
A pòrtolo . il  medefimo 
la  cafa  de’  Rontaguti  nella  via  de’Ser 

ui/Domenico  di  Baccio  d’ Agnolo  *<4 

la  Cittadellà,  tra  la  porta  al  prato,  & 
laportas  Gallo.Ant.das.Gallo  ^ 3 

la  facciata  de’  Gondi  in  borgo  Ogni 
fanti.  Andrea  di  Cofimo  11  • 

la  facciata  de’  Lanfredim  il  medefimo 

la  facciata  de’  sartini  da  s.  Michele  di 
piizzapadella.  il  medefimo 
la  facciata  de’  Guidotti  nella  via  larga. 

il  medefimo  118 

la  facciata  de’  Paiiciatrcbi  -alla  piazza  ' 
de  gli  agli,  il  medefimo 
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l’afme  dell’Imperadore , & quella  del 
Duca  Alefl'andro  appiccate  alia  cit 
' tadclia.Raffael  da  mòAtelupo  n8 

l’arme  fui  canto  de  Pucci.di  Papa  Leo  > 
neX.Bacciodamontelupo  \xi 

l’arme  de  Pucci  fopra  la  porta  di  s.Ba 
ftiano, allato  alla  Nuiiziata.  il  Rof 
fo 

la  facciata  de’  Buondelmonti  , fu  la 
piazza  di  fartta  Trioita.Iàcoìip  là? 

. FnQr':(U'Firenze.  ,1  i 

San  Fnopefcq  al  monte,  vna  tauola.  • , . - j 
t ..ilSogliano  , f5<> 

due  quadri,  il  medefimo 


la  IUfijppdcllo.il  Cronaca  99 

monte  yliiiÀó*.  la  tettóia  iella  cap- 
pella del  paradifo  d’una  refurret- 
tione  di  Chrifto.  RafFael  del  Garbo  4P 
Ccrtoft.il  capitolo.Marjotto  Albei- 

tinclli  43 

1 0 .Salui,la  tauola  dell’altar  maggiore.  r 
Ra&tcldel*  Garbo  1 , : 49 

il  cenacolo  del  refettorio, & l’arco  di 
' vna  volta, Andrea  del  sarto  . ijj 
■ Caftiglioni.iina  tauola.  Lòrenzo' di" 
Credi  131 

] palagio  ih-camerata, fuor’  dèlLipoita,' 
a Pinti  Giuliano  da  s.  Gallo  y8 

1 palagio  del  Poggio  4 Cajapo.il  mcij. 

J Ja  tacciala  d’iifia  fala'/quandb  a Cefare  ‘ ? 

* "!fon  prefentati  i tribtln  di  tutti  gli  1 . 

animali.  Andrea  del  sarto  itti 

1 Vil’altrafacciata.Francia  Bigio  zoo 

1 la  uolta  della  fala.  Andrea  di  Cofimò,  ‘ 

~ 5c  Francia  Bigio  zzo 

1 i.MiniatQ  al  monte,  il  campanile. 

Baccio  d’Agnolo  z8i 

palagio  de’  Borgherini.ful  poggio  di 


bc  Ilo  fguàrdo.  il  medefimo  • z8i 

Arcetri.una  tauola  a Marco  del  Nero  ; 

.Thomafo  di  Stcphano  13Z 

> Mont’uglu.  vn  tabcrnacolò  d’una N. 
Donna.  Gio. Francefco, detto  il 
•Fattore.  ‘ ( I 146 

; a Baroncelli.una  tauola.  Andrea  del 
sarto  160 

fuor  della  porta  a Pinti  .un  taberna- 
colo  fui  canto.il  medefimo  159 

1 Valembrofa.vna  tauola  alle  celle . il 
medefimo  161 

Cambafsi.vna  tauola.  il  medefimo  161 
JCouezzano.vn  tabernacolo^.  Francia 

&&O  ' ZIO 


l’opere: 

Luco  monaft.vna  tauola.  Andrea  del 
sarto  tiv 

vna  vifitatioftc  di  N.Qonna  irf  chic- 
la  a man  ritta  il  medefimo 

F v R l 1. 

<*j  f . - - • i .i.o:  -jl  r : A 

Duo  mo. la  tauola  dell’altar  maggio* 
re.Rfindinello  z^t 

vn  quadro  d’vn  san  Baftiano.  il  /xlc- 
defimo 

G A IVI  B A S,  S I. 

vna  tauola.  Andrea  del  sarto 

GENOVA. 

s.Stcphano.  vna  tauola  d’una  lapida- 
tione  di's.Stephaiio . Giulio  Ro- 
mano 318 

palàgio  del  principe  d’Oria,&  fuc pit 
tufe'.Perino  del  Vaga  351 

s.Franccfco.vna  tauola.il  medefimo  36J 
s.Maria  di  Cònfól.itione.una  tauola 
d’una  Natiuità  di  Chrifto.il  mcd. 

, g.  ;r  a dol  1. 

II?'  ■ . onr.mc.5i  .,;i 

il  pahzzcVdel  Rèùerendifsimo  Caf- 
- 'dinal  Famcfe. Antonio  da  s. Gallo  "3x4 

I M O I.  A., 

Innocenti . la  cappella  di  macigno. 
Andr.cada  Ficfolc  x0j{ 

LI/VORNO. 

La  fortezza. Antonio  da  s.G'allo  6t 

LORETO. 

il  modello  della  chicfi.Bramante  jt 

ornamento  della  cappella.  Braman- 
te,& Andrea  dal  monte  sanfauino  110 
vna  tauo.a  olio  a man  ritta.Loré.Lot.  Z4Z 
Jufteneintomo  al  chcro , il  medefimo 
* * * Lucca 
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LVCCA. 

«.Martino,  vna  tauola  d’unaN.Don* 
na  s.Stephano,&  s.-Giouanr*ì,&vn’ 


Agnoletco.f.Bartholomeo  39 

•.Romano,  due  tauolej  il  medefìmo  40 
«.Paolino, il  modello.Baccio  da  Mon 
telupo  117 

s.Fridiano.vna  cappella.  Amico  £0-  , 
lognefc  xiy 


M :AC  N T O V Al 

Duomo  vna  tauola.  Girolamo  Maz- 
zuoli 138 

s.Giouanni.vna  tauola,  il  medefìmo 
Irati  de  zoccoli . la  Conucrfìone  di  s. 

Paulo  a man  fìniltra , il  medefìmo 
s.LodouitjO,&  s.  Bernardino  fopra 
il  pulpito  . Francefco  Monfigno- 
ti  16» 

TU  quadro  grande  di  telf,  nel  reietto 
rio,  il  medefìmo  v 
S.Domenico.cenacolo;  del  refettorio  • 
f.  Girolamo  Monfìgnori  Veronc- 
fc  161 

l’altare  del  Rofario,  il  medefìmo 
Tna  tauola  d’un  CHrifto  mofto.  Giu 
lio  Romano  335 

«.Benedetto , il  cenacolo  del  refetto- 
rio.f  Girolamo  Monfìgnori  161 

la  Madonna  delle  Gratie.  la  tauola  di 
un  s.  Balliano . Francefco  Monfì- 
gnori 161 

palazzo  del  T.  de  conzaghi  con  fue 
pitture  fiior  di  Mantoua.oiulio  Ro 
mano  330 

palazzo  de  Gonzaghi  3 Marmcrolo . 

Giulio  Romano  334 

Ufo  fanti  di  l'aris‘-  Antonio 

Weitìto  , 

^ejjiimc  fypt  di  Ni»-Dtoua'. 
f.Bcnedettq.U  taqota  «kU’alur 
giore.G^qlamo  ^azz«p4  *3* 

MILANO. 

4. Maria  delle  orati* . vq  cenacolo  nel 
refcttoj’io.Lionardo  da  Vinci  6 

larefurrcttionedt  Chrift-omelcUio-  .1 

,&ra.8e«at4aedaTreuio 


E L V O G H I 

s.Frap.cefco . viu  cappella , doue  é U 
Z ■ morte  di  s. Piero,  Se  s.Paòlo,  il  me 
definì  0 

la  scpoltura  deBiraghi.  Agoftino  Mi 
lauefc  r-W| 

«.Maria,  la  fepoltura  di  monfignor  di 
fois,il  medefìmo 

MONTH LE ONE 

in  Calabria. 

Duomo  tféftatue  diN.Donna,  in  fu 
tre  altari.  Antonio  da  Carrara  il# 

MONTE  CASSINO. 

La  fepoltura  di  Pier  de  Medici . Fran- 
cefcd  da  smallo  tfi 

MONTE  FlÀSCONÉ. 

ih  c:/;  ’’  vk noa  li 

LaRocca.Àntomodas.GaIIo  p 

MONTE  SANSA  VINO. 


s.Agoftìna.vmCliioftro.  Andr.dat  .[• 
mon. sanguino  ili 

jùtturédei  chiofìro.  Antonio  di  Don 
nino  (1;  za* 

il  tramezzo;&  ilpergamo  della  chi  e*. 

iajil  medefìmo  ili 

vna  tauola.oiorgio  Vafari  184 

ornamento  di  detta  tauola.  Giuliano 
di  Baccio  d"Agnolo  154 

s.Agatha.vqa  tauola  di  terra  cotta . 

" A ndrea  dal  monte  sanfamno  117 

la.còmpagnia3i,s.  Antonio, la  porta, 
il  medefìmo  zi» 


MONTE  PVLCIANO. 


La  Donna  fuor’  della  pena  a fan 
Bugio.Antoniodas.Gallo  6% 

«.Agallino,  vna  tauola  d’vn  Crocifif-  . ' 
fodaN.Donna  Scs.Giouanm.  Lo- 
renzo di  Credi 

un  palazzo,  Antonio  da  s.Gallo 


la  fta  .111  di  terra  del  Re  Porfenna.  An 
dica  dal  monte  saalàuin?  114 

Ma 


tavola  DE  L V O CHI 


MODANA. 

I Duomo.vnatauola.Doflo  181 

i cliiefa  de*  Scrui.vna  tauola  d'vn  s.  Co 
fimo,  & Damiano,  pellegrino  da 
Modana  >4« 

i in  una  fraternità. vna  tauola  d’un  fan 
ciouanm,chc  battezza  Chrifto , il 
medefimo 

NAPOLI. 


. Monte  Otiucto.la  sagrcftia.f.GÌo.da 

Verona  71 

! il  choro  nella  cappella  di  paolo  da 
Tolofa,il  medefimo 
, vna  tauola  de  magi  a olio . Cotigno- 
la  lI<* 

r vna  tauola.Lionardo  da  Piftoia  147 

. la  tauola  delimitar  maggiore.ciorgio 
Vafari  *47 

vna  cappella  a man  delira  di  marmo. 

cio.daNolà  l79 

vn’altra  a man  finiftra.  Girolamo  da 
Tanta  Croce  Napolitano  1 79 

chiefa  di  capp.  luogo  di  monte  Oli- 
ueto.due  rtatuc,il  medefimo  180 

.I.Giouannl  Carbonaro . la  cappella 
del  Marchcfc  di  Vico . Giouanni 
da  fama  Croce  Napolitano  17» 

Maria  delle  Grazie . /n  s. Piero  alla 
cappella  maggiore.Polidoro  zoi 

S.Domcmco.vna  tauola  nella  cappcl 
la  del  Crucififlo . Raflael  da  V rbi- 
no  76 

vna  tauola, douc  s.Stephano  è lapida 
to.Lionardo  da  Piftoia  147 

s.spirito degli  incurabili,  vnatauo- 
la.Gio.Francelcò  Fattore  14$ 

j. A ngelo  allato  alla  pefchena. vna  ta 
uola.Polidoro  ìox 

lalcuni  quadri  dell'altar  maggiore,  il 
medefimo 

.s.  Aniello. vna  tauola.Cotignola  ’n6 

J.Agoftino  .la  tauola  dell’altax  mag- 
giore.Mareo  Calaurcfc.  ai8 


N E P I. 

ta  fortezza.  Antonio  da  fan  Gal- 
lo 310 


ORVIETO. 

Il  pozzo.Antonio  da  s. Gallo  3x8 

OSTIA. 

Nel  mafehio  della  Rocca.pitturc.Bal 
dallar’Peruzzi  t 

PADOVA. 

s.Maria  delle  Gratie.  il  modello.  Fal- 
conetto Veronefe.  t69 

porta  s.Gio.Jc  porta  Sauonarola , il 
medefimo 

la  porta  Dorica  al  palazzo  del  Capi- 
tinoci medefimo 
la  loggia  del  palazzo  de  Comari,  il 
medefimo 

PARIGI. 

due  ponti  fopra  la  Sonni  carichi  di 
botteghe. f.Giocondo  Veronefc  di 
s.Domcnico 

PALERMO. 

s.Maria  dello  Spafmo  . vna  tauola  di 
vn  Chrifto, che  porta  la  croce.Raf 
facldaVrbino  79 

PIACENZA. 

s. Siilo. la  tauola  dell'altar  maggiore. 
RafFaelda  Vrbino  So 

PARMA. 

Duomo.la  tribuna  grande . Antonio 
daCoreggio  17 

la  tauola  dell'altar  maggi  ore.  Gitola 
mo  Mazzuoli  137 

«.Giouanni.la  tribuna  grande.  Anto- 
nio da  Corcggio  17 

s.Francefco  de  gli  zoccoli. vniN-Don 
na,il  medefimo 


Nun- 


TAVOLA  1 

Nunziata.una  tauoIa.Franccfeo  Maz 
zuoli  13I 

s.Gio.Euatog'elffta  lette  cappelle,  il  mcd. 
s. Maria  della  fteccata.una  uolta.  il 
medefimo  2-35 

vna  cappella.  Girolamo  Mazzuoli  237 

s.Francefco  de’  Conucxltuali.  la  tauo 
la  delimitar  maggiore,  il  medefimo 
s.Aleflandro.monaft.di  monache,  una 
tauola.  il  medefimo 
tCertofi.  i tre  m'agì  nella  tauola  dcll’al 
tarmaggiore.Girolamo  Mazzuoli  137 
s.sepolchro.una  tauola.il  medefimo; 
s.Gio.EiKingelifta.monaft.  dimona- 
che.duc  tauole . il  medefimo 
pitture  del  refettorio  . il  medefimo 
ilcarminc.  la  tauola  dell’altar  mag- 
giore. ilmcdefimo 
vnaN.  Donna  fopra  una  porta  della 
citta.  Antonio  da  Coreggio.  1 7 

PERVGIA. 


La  fortezza. Antonio  da  s. Gallo  310 

s.Francefco.  una  tauola  d’uua  Aflun- 
ta.Raffàelda  Vrbino 
▼n’altra  tauola  di  un  Chrifto  morto, 
il  medefimo 

i Serui-.  una  tauola  nella  cappella  de 
Anfidei.Raffael  da  V rbino  €7 

s.Seuero.capp.di  N. Donna. il  med.  67 

s. Antonio  da  Padcuà.vna  tauo.  il  med. 
Monte  Luci.vna  tauola  d’una  Aflun 
tione  di  N.Donna.Gio.  Francefco 
Fattore, & Giulio  Romano  I4<? 


P E S C I A. 

Pieue.vna  tauola.Raffàcl  da  V rbino  69 

PISA. 

Fortezza  alla  porta  a s.Marco.Giulia 
nodas.Gallo  <>2 

Duomo.  vn’Angelo  fopra  una  colon 
na  all’altar  maggiorc.Siluio  da  Fie 


fole  . 

alcuni  quadri  della  Nicchia  dietro  a 
l’altarmaggiore.sogliano  191 

tre  tauole.sogliano  _ 161 

due  tauole.  Giorgio  Vafari  19^ 

▼na  tauola.il  Bronzino  Ì9* 


£ LVOGH1 

la  compagnia  di  s.Francefco.una  ta- 
uola. Andrea  del  sarto, & il  Soglia- 
no 

s.  Agnefa.Yna  tauola.  Andrea  del  sar- 
to 

PISTOIA. 


Duomo’.Ia  cappella  di  marmo  del  bat- 
tefimo.  Andrea  da  Fiefole:  ; . io! 

vna  tauola  a canto  alla  chiefadi  s.  Ià->  ^ 
copo. Lorenzo  drCredi  13* 

la  N. Donna  dcll’hijrmlià.il  modello. 

Ventura  da  Piftoia  33 

s.Domenico.tre  tauole.f.Paolo  da  Pi 
ftoia  4* 

spedale  del  Ccppo.vna  tauola.Loren 
zo  di  Credi  :3f 

s.Lucia  monaft.vna  tauola  in  choro. 
suor1  Plautdla  x7$ 

la  sepoltura  del  Cardinale  Fortegucr 

ri. A ndrea  del  V crocchio, & Loren 

zetto 


poppi. 

Badia. yna  tauola.  Andrea  del  sarto  1 66 

P R A T O. 

La  N. Donna  dalla  carcere.  Giuliano 
da  fan  Gallo  5^ 

RAVENNA. 

Duomo.la  tauo.  di  finta  Maria  Mad 
dalena  al  fuo  altare . Rondinel- 
lo  2.4Z. 

s.Giouanniduc  tauole  , il  medefirtio  143 
s.Apollinare.una  tauola . il  medefimo 
s. Domenico. due  tauple.  il  medefimo 
s. Francefco.  due  tauole.il  medefimo  ■- 
s.Niccolò.una  tauola, il  medefimo 
vna  tauola  con  la  naùuità  di  Chrifto . -t, 
Cotignola  2-41 

Badia  di  Clafsr.Ia  taub.'dell’altar  mag 
giore.il  medefimo 
vna  tauola  dirimpetto  a qUefta.Gior 
gio  Vafari  2,4$ 

ornamento  di  quefta  tauola.  Giulia- 
no di  Eaccio  d’Agnolo  ‘ 2.84 

Bas. 
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! s.Baftiano.duetauole.Cotignola  Z43 

! lo  spirito  santo,  vna  tau.  Rondinello  143 
sApollinare.unatauo.il  medefimo 
la tauola delimitar  maggiore,  & due 
altre.  Fra  ncefco  Cotignola  143 

! spcdaledi  s.Catherina.  una  tauo.  il  med. 

, ».  Agata.vna  tauo.  con  un  Chrifto  in 
croce, il  medefimo 

ROMA. 


s.Piero.ilmodello.Bramante  31 

la  cappella  del  Corpus  domini.  Anto 
. nio-da  s.Gallo  3 67. 

le  pitture  di  detta  cappella.Perin’  del 
Vaga  167 

sepoltura  d’Adriano  vi.  Baldaflat*  Pe 
ruzzi, & Micliel’agnolo  Sanefc  feul 
- tore  141 

palazzo  del  Papa , la  camera  della  fe- 
! gnatura, di  torre  Borgia,  & altre. 
"Raffael  da  V rbi  no  6 p 

le  fpalliere  di  profpettiue  di  dette  ca- 
mere f.  Giouanni  da  Verona  71 

la  Pala  grande  di  Coflantino.  Raffael 
da  Vrbino  83 

Gio.Faancéfco,  detto  tl  Fattore  146 

Giulio  Romano  316 

logge  del  palazzo . Giouanfrancefco 
Fattore  145 

Giulio  Romano  317 

Giouanni  da  Vdinc  3JI 

Perin’del  Vaga  3^1 

Pellegrino  da  Modana  147 

la  uolta  della  Pala  de’  Pontefici.Perin 
. del  Vaga, & Giouanni  da  Vdinc  3^z 
la  Pala  de’  Re.Perin  del  Vaga  355 

s.Piero  in  Molitorio. una  capp  a man 
ritta,  entrando  in  chicPa . Baftiano 
* Veneziano  34I 

la  facciata.PolidorOj&Maturino  Fio 
rentino  zoo 

il  tempio  nel  primo  chioftro.Brama 

te  31 

la  tauola  dell’altar  maggiore . RafFa- 
el  da  Vrbino  . 87 

«.Piero  in  rincula . due  ftatue  alla  fe- 
polturadiPapa  Giulio  z«  RafFael 
da  monte  lupo  118 

il  palagio  di  s.Piero  in  rincula . Giu- 
liano da  s.Gallo  jp 

«.Maria  della  pace.il  chioftro  di  Tre 
' ucrtino.  Bramante  zp 

vna  cappella  a mau  delira . Raffici 


l’Ó  PE  R e; 

davrbino  7? 

vna  capp.a  man  manca.  BaldalTar’Per.  13P 
la  lloria  della  prelentauone  al  tem- 
pio. il  medefimo 

le  Sibille,  & altre  cofe.  Raffaello  da 


Vrbino  113 

s.Maria  dell’Anima.vn  s.Chrilloph. 
alla  porta  del  fianco.  Gio.  France- 
ico  Fattore  146 

vna  tauola d’una  Noftra  Donna,  saa 
t’Anna,  s.IoPeppo,s.  Giouan.  & s. 
Marco  Euangelifta.  Giulio  Roma 
no  3Z8 

la  capp. & tauo.  del  Cardinale  Nico- 
lort.  Michele  Fiammingo  343 

santa  Maria  del  Popolo,  vn  quadro 
duna  Nollra  Donna.Raffael  da  yr 
bino  74 


vn  quadro  di  Papa  Giulio  z.  ilme- 
defimo 

due  sepolture. vna  del  Cardinale  Afca 
nio  Sforza,  l’altra  del  Cardinale  di 
Ricanati.  Andrea  dal  monte  sanfa- 


uino  11* 

la  fcpoltura  d’Agoflino  Ghigi.Loren 
zetto  134 

modello  della  cappella  d’Agoftino 
Ghigi.RafFael  da  Vrbino  84 

pitture  di  detta  cappella,  & tauola. 

FranccPco  Saluiati  341 

Ara  cceli . la  tauola  dell’altar  mag- 
giore. Raffael  da  Vrbino  73. 

Panca  Maria  deila  Miuerua . vn  s.  Ba- 
ciano di  marmo.  Michele  da  Fie 
Pole  108 

il  cielo  della  cappella  de' Caraffi  Raf- 
fici del  Garbo 

la  (tatua  di  Papa  Leone  Popra  la  Pua 
sepoltura.  Raffael  da  monte  lu- 
po i ìzp 


vn  quadro  d’un  Chrifto  deporto 

di  croce.Perino  del  Vaga  3^4 

la  Ritonda.  la  Noftra  Don  na  di  mar- 
mo fopr.  la  Pepolturadi  Raffael- 
lo da  Vrbino. Lorenzetto  134 

la  T riniti,  vna  fepoltura  di  marmo . 
il  medefimo 

la  cappella  de’  Mafsimi . Giulio  Ro- 
mano. Gio,  FrancePco , & Ferino 
del  Vaga  365 

la  cappella  della  signora  Elena  Or 
fina.  . Daniello  da  Volter- 
ra i69 

vna  sepoltura  dì  marmo  in  detta  cap 
petla.'Bolognino.  ,3  65 

Alla 
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alh  CoBfoMone.ttc  figure  il  mar- 
mo 

Haflàel  da  monte  lupo 
s Maria  Tralpontina.la  capp.Boccac 
cino  Crcmoncfe 

s -Nofcri.la  cappella  maggiore.  Bal- 

’ dallar  Peruzzi 
s Rocco,  due  cappelle,  il 
tEuftachio-yn  s.Picro  in  frefco.Pen 

s.Annnt  vnauppella  in  rrefco.il  me 

.Srn^ano  del  Cacco.vna  Pieri,  con 

un  Chrifto  morto  in  grembo  alla 

N.Donna.ilmedelimo 

j.Praflede,  un  quadro  dun  Chrifto 
battuto  alla  colonna.  Giulio  Ro- 

*. Mar  cèllo  .p  i tru  rè  nella  «ppcUa  del 
la  Madonna.  Penno  Jcl  **8* 
pitture  d’un’alcrà  cappellani  medefi- 

, FMUCéfco  di  Paula.la  cappella  a ma 

manca  della  cappella  maggiore,  il 

«Maria  di  Monferrato , il  modello . 

Antonio  da  s.Gallo 

«-soii-ito  la  porta.il  medefimo 
3.  Mari  a delLorcto  al  macello  de  Cor 
bi  il  modello . A ntomo  da  s.Gal- 

Klàcopo  della  natione  Spagnuolada 
cappella, 8c  sepoltura  del  Cardina- 
le Alborcnfe,  il  medefimo 
pitture  della  detta  cappella.  Peli  egri 
rio  da  Modani 

il  s.Iacopo  di  marmo  nella  medehma 
cappella.IaCopo  sanfouino 
schnola  di  s.Cathcrina  da  Siena,  il  ca 
taletto  col  corpo  morto  , Se  altre 
cofc.T  imoteo  da  V rbino 
s. Affollino, la  cappella  de’  martelli  . 
Polidoro , Se  Maturino  Frorenti- 

vna  s.Anna  di  marmo,  con  la  N.Don 
na  in  un  pilaftro.  Andrea  dal  mon 
te  sanfauino 

S.Fuftochio.tre  figure  in  frelco  a uno 
altare  entrando  in  chiefa.  Pellegn 
nodaModana 

vna  cappella  a man  delira.  Polido- 
vn  s.picro  in  frefeo . Ferino  del  Va- 
clucfa  de’  Portughefi  alla  fcrofia . li 
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V O P E R E. 

tauola,&  cappella  maggiore.  Pelle 
grino  daModana 

s.snueltro.vna  cappella, & due  ftorie 
di  s. Maria  Maddalena . Polidoro,  & 
Maturino 

vna  tauola.Mariotto  Albertinelh 
due  quadri . vno  d’un  s. Piero , l'altro 
d’un  s.Paolo.f.Bartholomeo 
il  palazzo  della  Vigna  de* Medici, 
b°ggi  di  madama , Giulio  Roma- 
no 

il  palazzo  di  M.Baldaflar’  Turrim  da 
Peicia.il  medefimo, 
cala  degli  Alberini  in  banchi , il  me 
defimo* 

cartel  s.  Angelo  . alcune  camere,  lalc, 
& logge.  Pelino  del  Vaga  . Lucio 
Romano,  & Girolamo  Scrmonc- 
ta 

l’Angelo  fui  torrione.Rafficlda  mó- 
telupo 

palazzo  de*  Farnefiin  sampo  di  fio- 
re. Antonio  da  làn  Gallo 
palazzo  di  m. Bernardino  Cafferelli 
palazzo  del  Cardinale  Riccio  da  mon 
tcPulciano.uicino  a s. Giorgio. An 
tonio  da  s.Gallo 

palazzo  del  Cardinale  Adriano  da 
Corneto  in  Borgo  nuouo.Braman 
te 

palagio  d’Antonio  Cardinale  di  mor 
tc,  in  Agone.  Antonio  da  fan  Gal 
lo 

palagio  del  Vefcouo  di  Ceruia,il  me 
defimo 

palagio  di  m.  Bartholomco  Ferrati- 
no  fu  la  piazza  d’Amelia , il  mede- 
fimo 

palazzo  di  Marchion  Baldafsini  vici 

no  a s.Agoftino, il  medefimo 

palagio  de  Ghigi  • Baldaflar  Peruz- 
zi 

pitture  della  loggia  del  detto  palaz- 
zo. Raffael  da  Vrbino 
Giulio  Romano 
Baldaflar  Pcruzzi 
Baftiano  Veneziano 
pitture  della  uolta  de  Ghigi,  in  Tra- 
rtere.Raflael  da  Vrbino 
vna!facciata  in-monte  Giordano.Gio 
uan  Francéfco  detto  il  Fattore 
vna  facciata  fu  la  piazza  Capranica . 
Polidoro, & Maturino  Fiorentino 
vna  facciata  di  graffigno  in  Borgo  nu 
uo,i  medefimi  , 
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▼na  Gettata  fui  cant»  della  pace-  i 

-,  tmedefimi 

▼na  facciata  nella  cafa  de  gli  spinoli, 
i medefimi 

▼ni  facciata  ucrfo  Torre  di  noaa.  i 
mcdelìmi 

i viu  facciata  per  andare  a l’imagine  di 
Tonte,  i mcdelìmi 

i vna 'facciata a i’imaginedi  Ponte,  i 
medefimi 

i 'vna  facciata  alla  piazza  della  Doga- 
na.  ìmedefimi 

la  facciata  de* {Cepperelli,  i mede- 
fimi 

,tna  facciata  dietro  alla  Mincrua  nel 
la  llrada . i medefìmi 
la  facciata  de1  Buoni  auguri . i mede 
fimi 

• tna  facciata  lotto  cortesauella.  i me 
definii 

fio  rie  di  parnafo  nel  giardino  di  m. 
Scephano  dal  Bufalo  . i medefìmi 
i Graffiti , Se  ftoric  nel  cottile  di  m.Bal 
dafsino  da  Tanto  Agoftino.  ime* 
delimi 

▼na  facciata  in  monte  Cauallo , tiici- 
no  a Tanta  Agnefa.  i medefimi  ì?9 
i vna  facciata  dietro  a Nauona.  i mede 
fimi'  *00* 

/ jma  facciata  del  Cardinale  di  Voltcr 
ra,  da  Torre  fànguigna . i mede- 
• fimi 

due  facciate  in  campo  Marzo . i me- 
defimi 

< ma  facciata  fui  canto  della  Chimi- 
ca.i medefimi 

' ma  facciata  uictno  al  Popolo . i me* 

; defimi  ioi 

la  facciata  de’  Gaddi  a s.  Simeone,  i 
medefimi 

▼n’altra  facciata  dirimpetto  a quella, 
i mcdelìmi 

la  facciatadcl  palazzo  di  m.  Vlifle 
da  Fano  . Baldallar  Peruzzi  13 9 

i vn’altra  facciata  a dirimpetto.il  me- 
■ defimo 

la  facciata  del  palazzo  di  m.  Iacopo 
Strozzi . il  medefimo 
r vna  facciata  fu  la  piazza  di  «.Luigi. 
i Vincenzio  da  fan  Ginugnano 
Vna  facciata  in  Borgo  a dirimpetto 
i al  Cardinale  d’Ancona,  il  Mede* 
i fimo 

vna  facciata  degli  Bpifanij.  ù ut* 
defimo 


VOPERE. 

la  facciata  di  m .Franccfco  Botìo.Bal 
dallarri  Peruzzi  • \\$ 

RICANATI. 

Santa  Mariadel  Caftcl’nuouo.  vna  tst 
uola  con  la  Trasfiguratione . Lo- 
renzo Lotto 

«.Domenico  . la  tauola  delimitar 
maggiore,  il  medefimo 
vn  s.  Vincenzio  a frefeo , nel  mezz* 
della  chicfa.  il  medefimo 

R I M I N I. 

Santa  Colomba . la  tribuna  maggio- 
rc.Cotignola  i if 

S A R O N E. 

Santa  Maria,  vno  fponfàlìzio  diNo- 
. lira  Donna, & altre  pitture.  Bcrnar 
dino  del  Lupino  sjf 

SIENA. 

San  Benedctto.il  choro.f.Giouan.  da 
Verona 

il  Carmine.  Ornamento  dell’orga- 
no . Baldaffàrri  Peruzzi  Sanefc  141 

la  facciata  de’ Turchi . Capanna  144 

Monte  Olmeto  di  Chiufari . il  cho- 
ro . f.GioUanni  Ycrfcnele  jt 

TRENTO. 

Pitture  del  palagio  del  Cardinalc.Gi- 
rolamo  daTreuigi 

VENEZIA. 

San  Hicrcmia.  vna  facciata.  Gio.  An- 
tonio Licinio  ilf 

111  la  Madonna  dell’Orto,  vna  tauola . il 
medefimo 

la  facciata  di  Martino  d’Anna.ilrac- 
defimo  i%j 

•an  Rocco,  la  capp/3c  tribuna.il  me- 
defimo] 

•fi  * * due 


TAVOLA  DE  L VOGHI 


due  quadri  nel  mezzo  dell* 

■chicla.  ilmcdcfimo  . 
rn  s.Martino  nel  tabernacolo  dcll’ar 
gcntcric.il  medefimo 
sala  de*  Pregai: il  medefimo 
s.Gio.di  Rialto.vn  fanto  in  una  taucla . 
il  medefimo 

vn  quadro  d'un  s.  Baftiano , Se  s.Roc- 
*0.  ilmcdclìmo 

s.  Steph,ananel  chioftro  molte  fto- 
rie.  il  medefimo 

la  facciata  d’ A ndrea  Vdonc.  Girolamo 
daTreuigi  > 

fanto  Antonio,  vna  tauòla . Iacopo 
Palma  140 

s.Elena  a Lio. la  tauola  dclfaltar  mag 
giore.il  medefimo 
santa  Maria-  Formo  fa . alla  cappella 
..de’ Bombardieri,  vna. fanta  Bar- 
bara, 5.  Baftiano,  & s. Antonio , il 
medefimo 

firn  M oile. -una  tauòla.  Iacopo  Pal- 
ma 140 

fcuola  di  s.Marco  vna-ftoria.il  mede 
fimo 

il  Carmine,  vna  tauola  d’un  fan  Ni- 
colo, Scaltre  figure.  Lorenzo  Lot- 
to 141 

fan  Giouanni,  Ac  Paolo,  la  tauola  di 
finito  Antonio , Arciuefco  di  Fi- 
renze. Lorenzo  Loxto  Z41 

io  cafà  Thomafo  da  Empoli  Fioren- 
tino.Yn  quadro,  ilnjedefimo 
> t.Giouanni  Chrifoftomoj.  vnaiauo- 
:*Ja  .[Baftiano  V eneziano  *3  40 


V ERG  N A. 


Domo. la  cappella  dcgli'Emilij.Fran 
celco  Morone 

la  cappella  maggiore.il  Moro 
ryn  quadro  con  la  ftoria  de  Magi.  Li 
berale 

vcfcouado.un  Crucififio  di  rilieuo , 
alla  cappella  del*- palazzo;  G10- 
uan  Batifta  Veronefe 
la  predella  di  detto  Crocififlò  . Ci  be- 
rale 

Duomo  vecchio,  altaredella  compa 
gnia  di  s.Stephano  . Gio.  Francc- 
feo  Caroti 

Jànta  Maria  in  Organo  , le  fpallierc 
di  profpettiue,  in  sagrcftia.f.Gio. 
da  Verona 


z<?4 

zyo 

zyo 

ayo 

H1 
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la  tauola  della  cappella  di  i.Nicólo * 
Gio.Caroti  tpf  | 

nellafocciata  prima  ; le  figure  che  ui 

fono.il  moro  1 

vna  tauola; -il  nono  25-7 

la  tauola  della  cappella  de’  Fontani . 

il  moro  247 

1,  A ngelo  Michele, Se  1*  A ngelo  RafFacl 
loj  Paolo  Gamazzuoli 
la  tauola  della  cappella  de  Lifchi.  Giò. 

da  i libri  274 

vna  tauola  alla  cappella,  de  Buonali 
uù-  il  medefimo  ’ 

la  uolta  della  sagreftia.Franccfco  Mo 
robe  20J- 

la  tauola  della  cappella.de  Conti  giu 
ftis  il  medefimo 

le  ftorie  nella  facciata  del  choro.  il 
medefimo 

i portegli  dell’organo  . Girolamo  da 
i libri,  Se  Francefcò  Morone  z&j, 

fanta  Maria  della,  ficaia,  vn  quadro  di 
u»  s.  Baftiano  all’altare  della  fan-  > 
tifieatione.il  moro  zj7 

il  quadro  della  Madonna  con  fanta 
Anna.Girolamo  dai  libri  174 

vn’altro  quadrod’un  s.Rocco.  Paolo 
Cauazzuola  277 

vna  tauola  della  famiglia  de  Moui  . ■ 1 

Gio.  Francefcò  Caroti  194. 

la  Ito  ria  de’  Magi  in  sagreftia.  Libera 
le  ,2j® 

la  vittoria. la  tauola  della  cappella  de 
Scaltriteli^.  Liberale  zy© 

la  cappella  de  Fumanelli  folto  il  tra- 
mezzo. Franccico  Morone  z<fy 

l’Ancona  dcil’akar  maggiorc.Girola 
mo  dai  libri  274 

la  tauola  di  s.Honofrio.  il  medefimo 
nel  chioftro . una  N.Donna  a frefeo. 

Francefcò  morone  z£j 

s.  Eufemia . la  cappella  dell’Agnol 
Raffaello.  iGiouaji  Francefcò.  Ca- 
' roti  zji 

la  tauola  della  cappella  de’  Bombar- 
dieri.il  moro  ij7 

.iftoriafopra  l’altare  di  s.Paolo  nel  tra 
mezzo. Batifta  del  moro  iSi 

s.Nazitaro.  vna  tauola  alla  cappella  ? 

- 1 di  fan  Biagio . ■ Fran.  Monfig.  1 6% 
s.Pok>.l’altar  della  Madonna.GiroJa 
mo  da  i libri  172, 

una  tauo.aguazzo.Fran.Monfig.  -adì 
s.Anaftafia.  vna N.Donna.  s.  Remi-  ^ 


gio, Si  s.Naftaiu.f.GiiolamoiVion  .* 

figaoci 


O V W S O N I’  o P É R E.' 


; fignorl  2 6i 

i^guradcll’aKolopta li  porcadel 
martcllo.il  medefimo 
la  cappella  de’  fiuonaueri.  Liberale  241 
, la  cappella  di  s>Martino.  Gao.  F rance 
feo  Caroti  2J4 

».Girolamo.U  Madonna>&  TA  ngclo, 
chcl’annunzia,  in  due  Angoli  di 
. una  cappella,  il  medefimo  zj2 

ipedalcdis.Cofimo.  1 portegli,  che 
chiuegono  l’altare  di  tre  Magi],  il 
modellino  zyi 

».  V i tale,  la  cappella  de  gli  A llcgni . 

Liberale  ijo 

.•.Bernardino,  pitture  Copra  la  cappel 
■ là  del  monte  dclli  pietà.  Donatili  - 
nicomoroni  tty 

tele  pitture  dentro  Se.  fuori  della  cap- 
| pclladiNiccolodc  Medici  Vero 

hnclc.  il  medelìmo 

tauola  della  cappella  de  Bandi.  Fra 
celio  Monlìgnori  Mv 

IJaltoYia  della  purificatione  Copra  la 
[|  cappella  della  compagnia  della  Ma 
: donna.  Liberale  24? 

laftoriadcMagi,  Se  la  morte  della 
i Madonna, nel  frontilpizio  della  ta- 
• 1 juola.il  meddùno  250 

ila  predella  dell’altare  della  co mpa^ 
j , gnia  della  Madonna.  Giouan  Fra- 
1 . ccCco  Caroti  2J2 

Tn  Chriltoin  ginocclùoni  alla  cap- 
,1  ; pclladcllacrocc.il  medelìmo  aj3 
quadri  grandi  intorno  allo  altare 
della  croce  , interno  all’Ancona 
principalc.Paolo  Cauazzuolo  2 66 
ìlLquadro,  eh  e è lopra  tutti  quelli, do 
ucc  Chnllo  in  croce, la  Madonna, 
&s.Giouanni.  Francefeo  Morene  1.66 
U tauola  della  cappella  di  s.FranccCco. 

Paolo  Cauazzu  oli  267 

U cappella,  Se  la  tauola  dcl*montc  del 
: Japicta.Libcralc  , «4P 

j.poitcg!i„'che  chiuggpno  la  detta  ta- 
• uola.  FranccCco  morone  264 

•.Giorgio  . una  tauola  con  un  prefe- 
j pio.Giouan  FranccCco  Caroti  252 
la  tauola  di  s.Giorgiar. il  medelìmo 
f.  Fermo,  la  tauola  della  cappella  del- 
- la  Madonna,  il  medelìmo  . 2J3 

j.BarhoIomco.r.ilc^rc  dclli  Cchioppi. 
r,rGiouanni  Caroti  xjy 

I f.Giouanni  in  fonte,  una  tauola  con 
un  s.martmo.il  medelìmo 
ia  cala  de  Conti  da  Canolla . un  qua» 


dro.Raffàelda  Vrbino  77- 

vna  Madonna  Copra  ima  cali  perànda 
rea s.Polo.  FranccCco  morone 
in  Bra.  vna  Madonna  Copra  la caCa de 
Sparuieai.il  medelìmo 
«.Lionaidò  in  monte.litauola  delimi- 
tar mag.  Girolàmo  da  i libri  272 

in'cala  m.  Vincenzio  de.’ Medici  . un 
quadro. Liberale  zyi 

vna  N.  Donna  Cui  cantone  della  ali 
de  aardi . il  medefimo 
la  facciata  della  caCa  de  Manuclli.  il 
moro  2J7 

la  facciata  di  Torello  fcrnìna  dotto- 
ra il  medefimo  • 

'viadana. 

8.Piero . una  tauola.  FranccCco  maz- 
zuoli 151 

s.Franccfco.una  tauola;  il  medelìmo 
vna  tauola  d’una  Nunziata.  Girola- 
mo mazzuoli  23^ 

x.Maiianc’  borghi.una  tauo.il  med. 

VICENZA.. 

Santa  Maria  dì  Campagna . Iatribn- 
na-.  Licinio  igfr 

due  cappelle  a frefeo . il -medefimo 
là  raueladi  s.Agoftino.  il  medefimo 

V I T'ERB  O.  ^ 


344 


*• 


s.Franeelco.  vn  quudrqd’un  Chrillo 
morto. Baftiano  Veneziano 
la  Mtdonna  della  Quercia,  la  la  tauo. 
la  delimitar  maggiore . Mariottp 
Albcrtinclli 

v d I N E. 


Duomo.pitturc  nel  pergamo  dctl'or- 
. gano.Licimo  185 

VOLTERRA. 

Lafcpolturadi  Raffaello  Volterra- 
no. Silulo  da  Ficfolc  IO* 

idcH  3,  Vrbino 


TAVOLA  DE 
V R B I N O. 


Duomo  . vna  tauola  all’altar  di  làntx 
Crocc.TimothcodaVrbino  113 

la  cappella  di  s. Mar  tino.l,imotco  da 
Vrbino,&Genga  114 

ia  tauola  di  detta  cappella.  Timoteo 


da  Vrbino 

vna  làuta  Maria  Maddalcna.il  mede- 
fimo 

chicli  della  Trinità,  la  tauola  deH'al- 
tar  maggiorc.il  meddìmo 
f.  Agata  .vna  tauola.il  medeiìmo 
s. Bernardino  fuora  d’urbino.  la  cap- 
pella de  Buoaauenturi . il  mede- 
fimo 


Ì«tf 


IL  FINE. 


TAVOLA  DE’  RITRATTI 

CHE  SONO  NOMINATI 

In  quejto  Trimo  Volume  della  V.erZja  cPartL^, 


A 

’Iollh  raufico 
Alberto  Duro 
Adriano  vi. 
Agnolo  Doni 
Alfonfina 


Farnelc 

’AlclIàndro  Medici  Duca 
Amerigo  Vefpucci 
Andrea  d'Oria 
Andrea  Manregna 
Andrea  della  Robbia 
Andrea  del  Sarto 
Andreadel  Verrocchio 
Ari  olio 
Arrigo  Re 

Antonio  cardinale  de  Monte 
Antonio  Fnmanelli 
Anton  Francefc©  delliAlbizi 
B 

Baccio  Valori 
Baldallarre  Cafliglioni 
Bai  barico  Doge 
Bartolomeo  Irate  pittore 
Beatrice  Ducheflh 
Beatrice-  Ferratele 
àfiembo.Caidinale 


. 

Benedetto  da  Ronewano 

*54 

Bernardino  Cardinale 

:xi? 

33* 

Bernardo.cardinale  di  Bibbicnna  80 

.343 

Boccaccio 

71 

68 

Bonauenturalànto 

71 

43 

Borbone  Duca 

àie 

.Bramante 

.317 

7% 

C 

178 

Cardinale  Carrafa 

18* 

5 

Cardinale  Lorena 

1J* 

344 

Cardinale  de  Rolsi 

80, 

160 

Carlo  Quinto  Imperado.  no.i77.x3j.3ctf; 

ifi 

1 Catullo 

71 

1^4.1 66 

Cauàlicuino 

3*7 

13* 

Cipriano  Morifini 

30^ 

306 

'Cipriano  da  Verona 

*51 

%9% 

Clemente  Papa  vii* 

xftf.3x7.343. 

71 

Conte  lungo 

xj7 

Z6f 

CofìmoDuca 

30S 

.343 

Colimo  Lafri 

D 

Hi 

'344 

Dante 

-7» 

318 

s Domenico 

:7> 

3.6  O 

:* 

37 

Ennio 

J7* 

7 

Elifa  dèi  Giocondo 

,9 

h 

F 

i30  6 

iFcdcrigo.BarbarolLi 

iFe* 

RITRATTI. 


Federigo  Bozolo 

343 

Marc’Antonio  Colonna 

54J 

Federigo  Duca 

260 

Marc’A  ntonio  della  T orr* 

MI 

•'crdinando  di  Pefeara 

343 

Marlìlio  Ficino 

1 09 

;ranccfco  Giambcrti 

1 6 

Malsimiliano  Sforza 

7.  utf 

*rancefco  Alidofìo  Cardinale. 

ai  7 

Monfìgnorc  di  Foia 

116 

:tanccfco  Sforza 

I17.J60 

Moro  Duca  di  Milano 

160 

5ranccfco  Re  di  Francia 

80 

N 

:ranccfcofau  Bonifacio 

*57 

Nicolo  de  Lamagna 

4> 

G 

Nicolo  de  Lira 

71 

ucllo  Fiorentino 

306 

Nicolo  Vcfpucci 

317 

Giouanni  de  Medici 

306 

Nincofort  cardinale 

343 

Giouanni  Cardinale  de*  Medici 

7* 

O 

Giouan  Francefco  Gonzaga 

.160 

Omero 

71 

GineuradcBcnci 

8 

Orfo  dcll’Anguillara 

3<7 

Girolamo  Bcniuieni 

*3» 

Ocuuio  Farnefe 

Jirolamo  Federighi 

P 

Girolamo  Verità 

*57 

Pagolo  papa  terzo 

MI 

Giulia  Bonftanta 

345 

Petrarca 

7» 

Giuliano  Bcnci 

317 

Pietro  Aretino 

344 

Giuliano  de*  Medici 

78.1  ij 

Pietro  di  cofimo 

26 

Giulian  fan  Galli 

26 

PiePLuigi  Farnefe 

291 

Giulio  cardinale  de’  Medici 

,80.164 

Piero  Perugino 

131 

Giulio  papa  fecondo 

7* 

Fontano 

318 

Giulio  Romano 

328 

Propcrtio 

7* 

Giulio  della  Torre 

»55 

* 

GoftanzadeDoni 

*74 

Re  di  Francia 

3 1)6 

H 

Ruberto  Sanfeuerino» 

,xt 

Icrcolc  Giuiìi  Ycroncle 

.26} 

S 

1 

Sapho 

71 

scopo  Fontani 

»57 

Sauanarola 

7* 

scopo  Sanfouino 

*54 

Scaramuccia  Zingaro 

5 

L 

Scoto 

7» 

.aura  Scoppi 

T 

aura  Terracini 

306 

Tibullo 

7* 

.eonepapax. 

80 

j.Thomafo  d’Aquino 

7* 

;odouico  Domenichi 

306 

V 

^odouico  Sforza 

7 

Valentino 

1» 

•orenzo  Cibo 

133 

Vberto  mufico 

34O 

.Òrcnzo  de’  Medici 

7» 

Verdelotto  mufico 

M 

Vergilio 

7* 

tarullo 

318 

Verginio  Orfini 

u 

idarco  Loredano 

*4 

Vittoria  colonna 

34$ 

liarc’Antonio  Botognefit 

ìya 

) L FINE. 


TAVOLA  DELLE  COSE 

PIV  NOTABILI  CHE  SI 

CONTENGONO 
In  quejìo  \ Trimo  Volume  della  T ‘erzjt  T artt^« 


A 

B R A M o-dflpjntf) 
di  Andrca-del  Sar- 
to 1 66 

Adriano  vi.  papa  316. 

$16  ? 

Non  fi  dilettò  mai  di 
/cultura, ne  pittura»,  inimioodclli 
ornamenti  di  Roma 


Agoftino  Ghifi  73-i34-I3^*340 

fortino  milancfe  icultore  117 

fortino  veneziano  iy<> 

tortino  veneziano  intagliatore  , 301 

alamanno  di  Iacopo  saluiati  193 

Mari  della  capanna  alla  parte  guelfa, 

•in  Firenze  <.  98 

alberini  fc  loro  eafa  in'. banchi  319 

Mberto  duro  7S.ayo.19y 

ateiato  nelle  cmMeme  yi 

Aldo  Manutio  t.  r+6 

alefiandro  antinorl  118 

alefiandro  Corfini  iyd 

ajef/andro  Contarmi  1 57 

Alefiandro  Duca  di  Fiorenza  118.  i5"3. 
164 

alcflandro  primo  cardinale  fàrne- 

fc  * 313' 

alefiandrofarncfe  principe  di  par- 

ma  2.37' 

alefiandro  greco  intagliatore  ’ 2.91 

alefiandro  papa  fettimo  ly.  yff 

alefiandro  Pepolx  171 

alefiandro  uitelli  2/2,9. 183 

alefiandro  Vittorio  Tenitore  r 133 

alonfo [di  Cartiglia,  & Alarce- 
ne 161 


alfonfo  d'aualos  167' 

alfonfo  Duca  di  Ferrara  180.184 

alfonfo  fecondo  duca  di  Ferrara  307 

alfonfo  Lombadi  fruitore  17'y 

Alfonfina  madre  del  Duca  Loren- 
zo. _ 43 

am  erigo  bcnci  y 

amico  pittore  bolognefc  114,  ny, 

11 6 

ammannato  fcultore  1 oa 

anatomia  de  cattali!  7. 

ancona, & fua  foltezza  318 

andrei  di  ceri  pittore  345» 

ah  circa  del  ceraiuolo  104 

andrei  di  Cofimo  pittóre  xiy 

andrei  mantegna  zyy. 

andrca  dal  monte  fanfàuinor  9-9 

andrea’nauagcro  174. 

andrei  d’Oria  184 

andrca  pafquali  phifico  j.it 

Andrea  del  Sarto  iotJ.^y.ijy.Kiiitfy. 

107.303  : ] 

andrei  fguazzella  jy8.iy  9 

andrea  della  valle  cardinale  134. 

andrca  Vai  rocchio  14.131 

andrea  Odone  iyy . 

anghiati  cartello  104.191 

angiolo  bronzini  pittore  510 

angiolo  cefi*  133 

angiolo  doni  37.78 

angiolo  nicolini  cardinale  ioy 

angiolo  pittore  fiorentino  m 

angiolo  della  ftufa  abbate  di  cappa- 
lona  roy 

angiolino  monaco  di  fìorcnza  161 

anticaglie  in  Fiorenza  43 

anticaglie  in  cala  clan  galli  63 


anticaglie 


V I V NOTABILI. 


itlcaglie  donate  al  fan  Galli  dal  Re 
Ji  napoli 

iticaglic  nel  giardino  de  Medici 
Iticaglie  di  Verona  difegnate 
nomo  abbaco 
nonio  bracci 
itonio  brancacci 
itonio  da  carrara  fcultore 
uomo  del  ceraiuolo 
itonio  da  corrcggio  pittore 
itonio  di  dcnnino , & fuc  opere 
itonio  Floriani  pittore 
ntonio  da  fan  Gallo  31.90. xa 

13*3-3*7  . 

itonio  di  giorgio. da  fcttignano  io» 
nonio  lanfrcri  307.317 


aucrfa  fitta  predo  a napoli 

ai8 

57 

auorio  abbruciato  per  far  nero 

3* 

53 

*55 

B 

3** 
16 1 

Baccio  d’Agniolo  9.98.153.180 

161 

baccio  baldini 

*95 

no 

baccio  biiubnclli  fcùlrore  102.  HO.  1JS- 

104 

Iy6.iy7.178-l8l.l83.301.306 

16 

baccio  bartidon 

*53 

111 

baccio  Valori 

141 

185 

badia  di  Fiorenza 

37.191.1*5 

.143. 

badia  di  poppi  in  cafcnti- 

no 

1 66 

itonio  marchili  architetto 
itonio  dal  monte  cardinale 
nonio  de  nobili 
itonio  pollaiuoli 

itonio  da  pifa  monaco  camaldulcn 
fe 

itonio  dcricafoli 
nonio  del  rozzo  Sanefe 
itonio  fegni 

itonio  da  Trento  intagliato- 


itonio  uaflalio 

itonio  de  ucfpucei 

itonio  di  urbano  pifano 

oftoli  ii.dimarmo 

parato  In  Fiorenza  per.  la  tienuta 

di  papa  Leone 

►parato  in  Roma  peruna  come- 
dia 

►parato  in  toma  per  Giuliano  de 
Medici 

aedi conuento 

■azzi  panni  ricchifsimi 

■co  trionfale  di  legno  rbellifsi- 


33+ 
)oy 
io  9 
3*4 
108 


badia  di  prato  *73 

baiardo  cauftlicre  *7J 

baldacchino  in  fan  Lorenzo  di  Fio- 
renza **■* 

baldaflar  caftiglioni  *9-3*9 

baldaflar  Peruzzi  architettore  31.60 

138.141.  141. 179.198. 304 
baldaflar  turini  da  pefeia  io ,69.17.119 
181.301 

baldo  magini  da  prato 
baldaflar  turini 

ballatoio  della  cupola  di  Fiorett- 


ino 

ciucfcouo  di  cipri 
ezzo  in  tofeana 
guta  rifpofta 
iofto 

iftotclc  fan  Galli  pittore 


164 

3U> 


bardolino  caftfjlo 
barnaba  dal  pozzo  pittore 
bartholomco  da  bagnaca-uallo , pit- 


181 

*f* 

lU 


bartolomeo  da  bergamo 
bartolomeo  da  caftiglione,  pitto- 


114 

*3* 


3^ 


bartolomeo  pittoreffatc  de  predica 

35.38.68.^ 


140 

73 

S3 


319 

353 

90.111.109 

*54 

ny.174.306 
66.IJ7 


bartolomeo  gondi  *93 

bartolomeo  leoniohl  7À 

bartolomeo  panciatichi  16 o.  *Z6 

bartolomeo  ridolfiueronefc,  & Aie 


rtìcggiarc,  che  fi  coftumaua  in  Fio 


no  in  canale  chi  prima  ne  dette  di- 


*■77 


feg 


canio  Sforza  cardinale 
:oli,  Se  fua  fortezza 
edio  di  Fiorenza 
:ilainroma 

Lanta  bagUonipeiugtaa 


119 

310 

.141 

7* 


opere 

bartolomeo  della  roucrc  61 

baftiano  da  monte  cario  5° 

baftianodetla  feta  pifàno  161.194 

baftiano  vcneziano.pittorc  13.139 

baftianello  Florigorio , pittore  184 

Battiftabono  aretino  9-f 

battiftadelccruellieri  363 

battiftad'oflo-pittotc  181 

battifta  gobbo  3*9 

bauiera  ltampatore  300.303 

bauiera  da  le  ftampe  di  Raffaello  360 
-beccuccio  bicchieraio  .16* 

bella  inuenikinc  d una  pittura  di  gi- 

.orgianc  ■+! 


TAVOLA  DELLE  COSE 


Bel  modo  di  riprendere  chi  troppo 


li  prefcme  M3 

bembo  cardinale  306 

benedetto  baglioni  fcultorc  37 

benedetto  cianfànini  41 

ifert&fcttdta  mai  ano  3 f.*7 

Benedetto  pagni  pittore  319-33* 

benedetto  da-rouezzano  37-Il4 

bernardo  pittore  milanefe,  & Tue  ope 
re  13* 

bernardino'  da  treaio  architetto- 

ile'  *-8 

bernardo  da  bibienna , cardinale  8 6 

bernardo  della  buda  16 8 

bernardo'da  vctcelli  pittore  i36 

bcrnazzano  pittore  miUncfc  181 

bcrnia  34* 

bertoldo  fcultore  fiorentino  y 3 

benuenutocellini  fcultore  178 

biagio  bolognefe,&  lue  opere  di  pit- 
tura- 114 

bittdòaltouiti  178 

bizzaria  di  pittura in  uno  fpcc- 

chicT’  131 

bccacfcino  pittore  cremonefe,  bia- 
limaua  l’operc  di  Michcl’An- 
fifciò1  I3y 

bologna  ritorna  fiotto  il  goucrno 

dellachiefia  31 

bologna  fctfltorc  3&J 

bontà  del  caparra  fabro  3 9 

boro  di  bartolomco  pittore  da  farli 

frate  3 6 

borboneduca  101 

borgo  nuouo  di  roma  199 

bramante  architettore  z8.  6o.  510. 
S».  313 

bramantino  da  milano  69 

brenta  fiume  147 

bronzino  pittore  jo.174.1p1 


C 


Calcidonio  bellifsimo  intaglia- 
to ■ zip 

camaldoli  incafentino  183 

camaldoli  muniftero  in  Ficrcnza  190 

eameo  grande  del  Duca  Cofimo  ipi 

carneo  di  uaforc di  feudi  600.  187 

camera  di  bizzarra  inucntionc  331 

camera  d el  papa1.  36 4 

camera  feconda  del  papa,&  fuc  pittu- 
re 71 

camera  della  fegnatura  del  papa  69 

camera  di  torre  borgia  79 


Camillo  cremonefe  pittore 
camillo  treuifano  pittore 
campanile  di  fan  miniato  al  mon- 


campanile  di  fanto  fpirito  di  Fio- 


campo  alla  cartellina  de  chianti 
candelieri  da  cero  pafquale 
candiano,  muniftero  in  padoua- 


canc  uiuo  affronta  un  depinco 
canto  del  giardino  de  pucci 
caparrc-fubro 

capitolò  di  fan  Michele  in  bofeo 
cappella  dolìi  A Ibergotti 
cappella  deleardi  naie  alborenfe 
cappella  di  agoftinoghigi 
cappella  delli-alegni- 
cappellate! li  Anfìdei 
cappellate  bandi-'  in  Verona 
cappella  di  Bernardo  del  bianco 
cappella  di  bindo'altouiti 
cappella  de’  bombardieri  in  Vero- 


cappella  de  buonaucri’ 
cappella  de  contigiuftì 
cappella  decortinelli 
cappella  de  dei 

cappella  maggiore  nel  duomo  di  Ve 
rona 

cappella  della  beata  Elcua in  bolo- 
gna 

cappella  dclli  Emilij 
cappella  de  fontani 
cappella  di  Franccfco  del  giocon- 
do 

cappella  del  Re  di  Francia  in  Ro- 
ma 

cappella  de  fumanelli 
cappella  di  gino  capponi 
cappella  de  Girolami  in  Fiorenza 
cappella  maggiore  in  fanta  maria  dei 
popolo 

cappella  di  marmo  in  Ornicto 
cappella  di  fin  Matteo  in  Arezzo 
cappella  de  Medici  in  Verona 
cappella  de  monfignoriin  fan  Pctro 


lj* 


1S1 

f* 

i*f 


173 
161 
11 7 

9% 

11 7 


H7 

341 

W 

67 

I6i 

37 

IH 


M7 

143» 

16) 

II» 

69 


161 


77 

164 

166 


31 

l*f 


17* 


Iti 

S>3 

163 


cappella  di  fan  Nicola  , in  fìnto  spirito 


di  Fiorenza 
cappella  di  fan  Nicolo  in  fanta  Maria 
in  organo 

cappella  nel  nouitiato  di  fin  Marco 
cappella  d’Ottauiano  de  Medici 
cappella  nella  pace  in  Roma 


itf 

41 

41 

7. 3 


Cappella 


P I V NOTABIL  i; 


j, Cappelli  del  papa  t07 

I app.de  pandolfini  ny 

japp.paulina  107 

;app.  in  s pierò  gattolini  iy 

IApp.  dcriui  . 151 

;app.dclli  fchioppi  155 

app.di  sirto  tfi.n 

j:app. nella  trafpontina  I3J 

jappellctta  nel  palazzo  del  Duca  Co- 
mo 77 


appclletta  iu  voltcrra 

138 

lappcllctte  di  ponte  fant’Agnio- 

10 

*3f 

Capponi , famiglia  di  Fioren- 
1 za 

4* 

japrarolo,  & fua  fortezza 

318 

I arato  pittore  ucroncfe 

zyx 

ìkrdinalc-albancfc 

314 

lardinalc  d’Aragonia 

346 

•Arditale  di  carpi 

76 

lardinalc  cefis 

134 

ardiualcFarnefc 

*34-*»7 

•3*4 

ardi  naie  di  fcrrara 

*3  4 

l ardinalc  de  Medici 

«7 

'mori 

17* 

ardi  naie  san  pierò  in  vinco- 

E > ■ 

fJ»' 

arlo  ginori 

:•  fua  cappella  in  fan  Lorenzo 

X66 

larloj&giordsnoOrfmi 

43 

^arlo  Quinto  Imperadorc 

I06.7Z8 

in  franca 

zìi 

1 coronato  x6i.ziy.287 

vittoriofo 

319 

: in  mantoua 

38y 

armine  conucnto  in  siena 

I4Z 

arri  trionfali  per  la  fcfta  di  f.Giouan 

1'  m in  Fiprenza 

arte  a'ftampa  del  rodo  pittore 

ioy 

atteri,  famiglia  in  Verona 

272 

artomdi  Michcl'Angclo 

84.177 

artonebellifsimodcl  vinci 

8 

ala  dcborghcrini 

180 

afa  di  giulio  romano 

33* 

ala  Medici  fautrice  de  virtuolì 

18  9 

ala  de  montaguti 

184 

afa  del  nero 

184 

alà  de  neri  in  Fiorenza 

180 

■iafa  de  taddei 

180 

ifenuouc  nella  uia  de  fcrui 

131 

xfal e maggiore 

X}6 

ifctta  di  criltallo  donata  da  papa 
* Clemente  al  Re  di  Francia 

790 

H3 


iflctca  ncchifsima  donata  alla  Du- 


chcffadi  Fiorenza  ijt 

cartello  durante  18.114 

cartello  s.agniolo 
cartello  di  san  Martino  di  Napo- 
li iot 

cartello  della  picue  386 

Caterina  Regina  di  Francia  34  j 

cauallo  grande  fatto  da  Domenico 
bpccafumi  377 

cecchino  de  frati  4 r 

cenacolo  del  uinci  in  milano  6 

cenacolo  in  fan  salui  fuori  di  Fio- 
renza x6f 

ccrtofa  di  Fiorenza  43 

ccrtofa  di  Fauia  19 

clafsi  badia  di  Rauenna 
Claudio  Franccfc  vetraio 
Clemente  vii. pont.  30 

quando  fu  fatto  papa  X4i.173.73z. 

13M43 

coladel  Amatrice  pittore  ut 

colonna  di  Traiano  76 

come  lì  uuolè  elfere  con  princi- 
pi 14* 

compagnia  di  fan  Baftiano  de  Scr- 

UÌ  1 6t 

compagnia, ouero  fraternità  detta 

il  Nicchio  u( 

compagnia  di  fan  Zanobi . una  ta- 

uola  44 

concetto  di  una  pelle  d'uno  appic- 
cato no 

Con  fai  uo  gran  capitano  13 

"conlìglio  di  f.Giocondo  per  mante- 
nimento di  Vcnctia  246 

conte  clemente  della  pietra  174 

conte  lungo  zy7 

Cont’Vgo  , che  edificò  fette  Ba- 
die 207 

conti  di  Canofla  Verone!! 
conuentodis.  Maria  della  Gratia 

di  Viterbo  41 

Conucnto  de  i Serui  di  Fioren- 
za IOO.IOJ 

corniceione  del  palagio  de’  Bartoli- 
ni  p8 

corniceione  del  palazzo  de'  Farne- 
li  311 

corniceione  corrcfto  al  palagio  de 

gli  Stozzi  97 

coronationc  di  Carlo  Quinto  in 

Bologna  176 

choro  di  l'anta  Maria  del  Fiore, chi 

lo  difegnò  183 

corpo  di  s.  Giouanni  Gualberto  114 

* * * * Corpus 


Co/pus  Damìni/cappella 
Cortile  della  Nuntiata  di  Fiorca- 

«Ji.a0y.104 


TAVOLA  DELLE  COSE 

3*7 


cortile  del  palazzo  dei  papa 
portile  dello  scalzo 
Cortile  del  palazzo  d'Vrbino 
Cortona,  una  facciata 
corridore  di  bel  vedere 
corridore  di  cartello  fant’Anffio 
lo 

.Cofimo  Duca  di  Fiorenza 
nozze 

portino  Bartolj 
pofimo  Rortelli 
portino  da  Trezzo 

porto  del  modello  di  s.  Piero  di  Ro- 
ma 

fortume  de*  maeftri  di  legnarne 
crcationedi  Pio  terzo,  & mor- 


3i7 

\i6i 

u4 


40 


aocififlo , che  parlò  a s.l  honufo  di 
A quino 

cronica  architetto , perche  coli  det- 

tp  97  >U7 


74 


Daoefc  cataneo  da  carrara  {culto- 


*7f 


d^nicllo  da  Volterra  {cultore,  Scpit- 
torc  ^07.369.366 

«Unno  di  molte  bellifsime  corte 
icultura,&  pi  ttuxa,&  ftrum.cn  ti 
mufici , per  le  predicanosi  dpi 
Sauonarola  ^ 

dpi  cittadini  Fiorentini  £9 

diaftro  bcllirtsimo  intagliato  a8S 

dimortrationedi  pitture  fimilc  alla 
. /cultura  di  Giorgionc  14 

di omede  Caraffa 

dirtcepoli  d’A  ndr.ea  dal  monte  a San- 
guino 

dirtcepoli  d’Aijdrca  del  Sarto 
dirtcepoli  di  f.Bartolomeo 
dìrtcepol;  di  Giouan  Caroti 
dirtcepoli  di  Lorenzo  di  Credi 
dirtcepoli  di  njaftro  Liberale 
difccpoli  di  Mariatto  Albertjnel- 
li 

dirtcepoli  di  Piero  di  Cofim  o 
diicepoli  di  Raffael  d’Vrbino 
djfcepoli  del  Sogliano 
dirteorrto  fpp^alapitturajfic  le  parti, 

^ C^^ct’Dcliaucrc 
^ ff*: t.o  il  Tempio  di 


33 


H* 


30 


313 

5.34.101 
*17.183 
11.14 
35 


t . Giòuanni  da  fondamenti 
dirtegno  d’una  portiera  bellirtsima  dei 
Vinci 

dirtegno  della  ricdificatione  del  Rial 
to  di  V cnctia 

diiegno  d’una  ftatua  grandirtsima 
da  bronzo 

disfida  di  due  pittori 
dodici  Apertoli  di  marmo 
domcnico  Beceri  . , . 

domcnico Bcccafumi, pittore  Sane- 
rò i44.188.1p1.304.31Po 


? 

ijv 

108 

106 


api 


3u 

39 


domcnico  di  Carnei , MÌlanerte 
domenico  Caroti, pittore 
domcnico  da  Coreggiogh  caufàrno 
la  morte  i quattrini 
domcnico  del  monte  a Sanfoui- 


*8tf 
1 630 


19 


«domcnico  moroni,  pittore 
domcnico  poggini 
domenico  di  polo  giocllicri 
domcnico  puligo 
domitio  Calderini 
donato  giannotti 
cianato  vai  dAinbriai 
doaatello 
donne  illuftri 
dofTo  pittore  Fcrrarcfc 
duca  di  Calabiia 
duca  dì  Caftro 
Duca  Cofimo . vedi  Cofimo  Duca  di 
Fiorenza 
«luca  di  mantou* 
nucadimilano 
duca  valentino 

Duchefla  Eleonora  di  Fiorenza 
duomo  di  Cremona 
duomo  di  Ferrara 
duomo  di  Furli 
duomo  di  mantoua 
duomo  di  modona 
duomo.di  Pirta 
duomo  di  Rauenna 
duomo  di  Vdine 
diramo  di  V ctoni 


ut 
16  3 

*93. 
17*.  X9t 
104, 
Ht 
H* 
t 
33 

1 71 
180 


V- 


60 
IPI 

13* 

180  j 
l4i 
138 

181 

ytf.10p.1p1.36j. 

141 
184.  l8£ 


Eleaa  dell’olio  da  Bologna  77 

emulatione  tra’l  vinci,  & il  Buonar,  19, 
enea  vico  parmigiano  30$ 

epitaffio  d’Antonio  da  s.Gallo  313 

epi t.ad  rtepolcbro  di  Raftàel  d’ Vrbino  *8 , 
etcple  Duca  di  Ferrara.  183 

v«rcelaai  di  Bologna  1$ , 


P I V NOTABILI. 


[Temiti  di  CamxMolì  >>5 

rrore  d’architettuic  nel  choio  dis. 

Maria  del  Fi  ore  183 

tflempiorarodipndieftia  xop 

cerniti  della  Republic»  Venetiana 
donile  depcnde  146 


Fatiano  safloli  Aretino  51 

àbrieadi  s.l'icro  dx.310 

acciaia  del  caualiere  P.uondelmon- 

1 69 


3*7 


aty 

t67 

X8d 

87 
3 *9 


àeciata  a ea  Soranza  di  Venctia 
acciaia  del  giuditio  di  Michel’ An- 
gelo 

àeciata  de*  Condì  in  borgh’ogni 
Unti 

acetati  di  Tanta  Maria  del  Fio- 
re 

àeciata  de’  Serui,  Conuento 
àteo  net  co  architettore  Veroncfc 
atto  d'arme  della  ballia 
attore  pittore 
èdcrigo  Gonzaga 
«dcrigo  fecondo  Duca  di  mante- 
lla 18.143 

termo  guifoni, pittore  337*339 

sfcrran te  Gonzaga  34? 

iiguradilcgno,chefifnO'da  40 

igurino  da  Faenza,  pittore  339 

ilippo  salutati  35- 1** 

ilippo  da  sicana  341 

ilippo  spina  ìoy 

jilippo  strozzi.il  vecchio  *4*97 

lippe  strozzici giouane  I67.  183 

ntione,  & inganno  d’una  pittura  163 
{intana  nella  sala'del  Dum  di  Fio» 

: renza  *ot 

ontanableo  in  Francia! 
orli  citta 

mitezza  in  Arezzo 
prtczzadiNepi 
prtificatione  di  Lorctd 
prtificatione  di  Siena 
Ira  Bartholomco  pittore 
i 85.107 

ira  Baftiano  del  piombo 
lira  Carnouale  da  V rbino 
[iracaftoro  fificoj 
^Giocondo  Veroncfc 
a Giouanni  Angelico, pittore 
Giouanni  da  V crona,  intagliato- 
re  7t.xdy.i7t 

Girolamo  Sauannola  34.100 


no.  xii 
«4 
do 
318 
in 

*41 

3y.3d.37.38.68. 


30? 

18 

xy4. X74 

3X.X44 

37 


49 

idi 

34* 

Ut 


fra  Iacopo  de*  Serui  rd4 

fra  Marco  de’  Medici  Veroncfc  158.175 

fra  mariano  del  piombo  45.140 

Fra  mariano  de  Serui  tyt 

G' 

Gabriel  Giolito,  libraio  304 

Galeazzo  mondclla'  x8t 

Galieno  Fiorcutino  ricamatore 
Gambafsi  cartello 
Gandolfo 

Gafparro,  & Giuliano  uifeeroni 
Caudcntio  Milancfc'  i^| 

Gello  Calzaiuolo  Fiorentino  filofo 

fo  )0S 

Gerozzo  di  monna  vanna  Diai  354 

Gherardo  miniatore  i^y 

Giambullari  j 

Giannctin  d'Oria 

Giannozzo  Pandolfini,Ycfcouo  80 

Giardino  de' Medici  53 

Gifcra  di  Bramante  30 

Giganti  di  piazza  in  Fiorenza  03 

Giorgio  caccia  male  Bcrgamafco  173 
Giorgio  manzuoh  134 

Giorgio  mantouano,  intaglia  ftara- 

pc  307 

Giorgio  Vafari  14. 34.  s>y.  114. 143. 1 69. 

178.IP1. 135.143. 183. 184. 311.337.344 
Giorgionc  340 

• GiorgionedaCaftelfranco  11.185 

Giouanni, padre  del  Duca  Cofime 

de’ Medici  rii.33p: 

Giouanni Bandini  iod 

Giouanni  Barile  tr.150.34i? 

Giouanni  Bellino,  pittore  183.  340 

Giouanni  Boccalino  architettore  ni 

Giouanni  Borghcrini  13’.  1 a/ 

Giouanni  Buonaccorfr  34^ 

Giouanni  di  Calcare  Fiamming'o.pii.  30* 
Giouanni  fecondo  card.de’  Medici  3/ 

Giouanni  Caroti  Veroncfc  tyy 

Giouanni  da  Cartel  Bologncfe  i8d 

Giooarfni  da  Cartel  Bologncfe,  intagl.  ly 
G-ouanni  CaTralcanti  toff 

Giouanni  Cornaro  15 

Giouanni  delle  Corniole  i8d 

Giouanni  Cugini' da  Parigi  308 

Giouanni  Dini  ifir 

Giouanni  Ffanccfc, miniatore  105 

Giouanni  caddi  154 

Giouanni  da  Lione, pittore  31? 

ciouanni  Martini  da  Vdine  183 

ciouatini  da  Nola , fcultore  17* 

ciouanni  Pollaltra  Aretino  tot 

«iouanni  Ricamatole  da  Vdine  18* 

t ciouaa 


Ciouan’Ariftori 
giouanni  da  Vdinc  pittore 
35* 

giouanni  vefpucci 
giouanni  antonio  bel  trafilo  mila- 
nere 

giouanni  antonio  lìcinio  pordeno- 
ne  185 

giouanni  antonio  de  rubeis  5.92, 

giouanni  antonio  ibdoma  pitto- 

**  70.143 

giouanni  anto-niofqgliani  X6}.}6 4 

giouanni  battifta  bentiuoglicon- 
_te  .140^195 

giouanni  battifta  del  caualiere  307 

giouanni  battila  doni  45 

giouanni  battifta  grafsi  pittore  j8y 

giouanni  battifta  mantouano  pit- 
tore 305.3  39 

giouanni  battifta  della  palla  39.  157* 

J68 

giouanni  battifta  peloro  da  siena  143 

giouanni  battifta  puccini  iy<5 

giouanni  battifta  ricafoli  vefcouo  5 6 

giouanni  battifta  Mozzini  193 

giouanni  battifta  Strozzi  2.4.102. 

giouanni  fìlippo  crefcione  218 

giouanni  francefco  il  bologna  81 

giouanni  francefco  Caroto  251.  284 

giouanni  francefco  detto  il  Fattore , 
pitrorc 

giouanni  franeefro  rullici , fruito- 
re a 

giouanni francefro  vetraio , pitto- 
re 200 

giouangualberto  giocondi  105 

giouan  Iacopo  caraglio  307 

giouanlione  pittore  319 

giouan  maria  pittore  veronele  15? 

giouan  matteogiber.ti,  vefcouo  ajo. 

1*7.328. 33*' 

giouampiero  baglioni  315 

Girolamo  codignola  214.  iig 

girolamo  fanta croce  fruitore  179 

girolamo  fiammingo  101,309,310.305? 
girolamo  genga  114.181 

girolamo  lombardoarchitetrorc  112 
girolamo  manzuoli  pittore  237 

girolamo  miniatore  veronefe  jjg 

girolamo  mofriano  da  brefeia , pit- 
tore  308 

girolamo  fermoncta  3d7.358.370 

girolamo  da  1 reuigi  pittore  195.19$ 
3dx 

girolamo  veri»  3.57 


Girolamo  volpini 

Giuliano  di  Baccio  d’Agniolo 

28» 

giuliano  bugiardi ni. 

37.45 

giuliano  bugiardini  pittore 

■ 34* 

giuliano  janta  croce,frultorc 

17* 

giuliano  fan  galli 

. 9.31 

perche  fu  detto  s.Gallo 

57.65 

giuliano  gondi 

5* 

giuliano  leno  architettore 

31 

giuliano  di  maiano 

3 7.317 

giuliano  de  Medici 

io.  24 

giuliano  orefice  sanefe 

144 

giuliano  fcala 

idy 

giuliano  del  tafl'o 

giulio  bonafona  bolognefe 

30.8 

giulio  cardinale  de’  Medici 

ido.  342 

giulio  cefare  fcaligero 

giulio  clono  coruatto  miniatore  3.73. 

274-3°^ 

giulio  Medie»,  &fuauignaamonte 

malo 

3iy 

giulio  miniatore 

274 

giulio  fecondo, papa 

57 

quando  fu  fatto  papa 

«0.  72 

mori 

7d.90.1i9 

giuliopapa  terzo  30 

giulio  romano  pittore,  & giouan 
francefco  heredi  di  Raffaello  di 
Vrbirio  325 

giulio  romano  pittore  133.147. 

Jd3 

giulio  romano  18.78.87.1d3.30fc 

giulio  scali  lof, 

giulio  turini  da  pefeia  io. 

Giufeppo«aluiati  da  calici  nuouo 

dicarfagnana  309' 

giufeppocincio  359 

giufeppo  mangiuoli  veronefe  272: 

guardaroba  del  puca  Cofimo  *4*43» 

57.78.id4 

guardaroba  del  Duca  d’Vrbino  34^5 

guarlungo  villa  124 

guerre ciuili  in  Fiorenza  ; 

guglieimo  marcialla  90 

guglieimo  marchcfe  di  monfer- 
rato 

guglieimo  milanefe  355 

guido  baldo , primo  duca  d’Vrbi- 
no 5? 

guido  baldo,  fecondo  duca  d’Vr- 
bino 

Gradoli  luogo  del  cardinale  far- 

nefe  31^ 

grottefche,  perche  fono  cofinomi- 
jjatc  • -fcjty 

3’H«oroo 
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293 

81.145. 

*5 
.21 
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H 

Huofno  fi  deue  contentare  di  quel- 


I lo,  che  può  ** 

I 

icopo  Barazzo  architettore  3°8 

.copo  da  carpi  medico  83 

icopo  del  conte  pittore  I6P 

icopo  detto  Iacon,pittore  1 69 

icopo  frate  de  ferui  teologo  107 

icopo  fucari  318 

.copo  mclighini  computifta  143 

copo  mclighino  architettore  143. 311  • 
copo  nardi  *-76 

xopo  da  pontorno  pittore  86.174. 
j i64.15p.111 

.copo  sanfouinofcultore  . iai.iji.ij7* 
KJi4>3W 

copo  di  fandro  pittore  JJ7 

copo  foranxo  187 

ifuati  di  Verona  aja 

icendioin  Veneti»  14-147 

icfort  Cardinale  178 

sfiammati  Accademici  385 


inocentio  da  Imola,  pittore  47.  114. 

ai6 

inoccntio  vili,  papa  ap 


uentionc  di  gettare  le  uolcc  71 

uentionc  di  Lojcnzo  de  Medici  157 
uentionc<iello  (graffiato  aaj 

! uentionc  di  ftampc  di  rame  con 
l’acqua  forte  304 

auettiui  del  vinci  conrra  il  pittore 
: delle gratie  6 

india  del  Torrigiano  alla  uirtu  del 
-'Buonaroto  3J 

«folcnriadelli  vngheri  48 

i tagliare  gioie  d’incauo , Si  di  rilic- 
1 110  186 

rhia Ifolal 

Miniano  Impcradore  7» 

1 

jamberto  Soaue,  intagliatore  di 
I;  (lampe  30J 

fppisamotica  da  imbrunire  pi 

pislazuli  intagliato  188 

nauoranti  con  il  Rodo  a fonte  Bleo  all 
auori  in  (tei co, Se  quello  che  egli 
: è contrario  14 

dura  Terracini  30 6 


Lelio  T orelli  dottore  40 

Leone  papa  terzo  76.83 

venne  in  Fiorenza  176.131. 176.353. 
nel  fuo  morire  morfero  molte  buo 
ne  arti  316 

leone  d’Arezzo  fcultore  zpz 

Leonello  da  carpi  76 

Liberale  pittore  Vcronefc  Ì4P 

Libreria  del  duomo  di  siena  66 

libreria  di  s. Lorenzo  J18 

Libro  d'antichità  di  Roma, di  Bai- 

dallare  da  siena  J41 

Lionardo  Cigno  pittore  370 

lionardo^lel  Giocondo  173 

lionardo  da  Piftoia  pittore  J47 

lionardo  del  Taflo  ili 

lionardo  da  vinci  1.18.781.84.131 

lodare  troppo  fpeflb  nuoce  piu  che’l 
biafimarc  136 

Lode  del  Duca  Cofimo  joi 

lode  di  Lionardo  da  vinci  11 

lode  di  Raffaello  d’Vrbino  88 

Lodouico  Ariofto  180 

lodouico  Bcllichini  fifico  Aretino  pi 
lodouico  Capponi  40.p4.i46 

lodouico  Domenichi  306 

lodouico  da  Parma  api 

Loggia  d'Agnolo  Ghigi 
loggia  del  Papa,lunga  piu  di  400  pa fi 
n 30.146 

loggia  fu  la  piazza  de’  Serui  63 

Loggie  papali  317 

Lorenzo  Borghini  JJ3 

lorenzo  Iacopi  j6i 

lorenzo  Latto,  pittore  ,141 

lorenzo  de  Medici,  il  vecchio  71.77, 

pp.  147.186 

lorenzo  Nafi  Fiorentino  66 

lorenzo  Pucci  Cardinale  76. 377 

Lorcnzctto  fcultore  83,133 

Luca  da  Cortona, pittore  69 

luca  d'Olanda,  fue  opere  zp8 

luca  Perini  308 

luca  pittore  14P 

Lucca  città  1x7 

Luciano  Pdllauicino  18 

Luco  monafiero  in  mugello  I6i 

Lucrctia  Quiftclladtlcontc  Clcmcn 
te  della  Pietra  174 

lucrctia  Saluiati  178 

Luigi  A nichinì  Fcmrefc  ìpi 

luigi  Cornar0  147,3,69 

luigi,  & Girolamo  Stoppi  ycro- 

nefi  a.89 

luigi  Tornabuoni  ito 

Lucio 
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Lucio  Romano, pittore 

M 


36  8 


Macello  de  i Corui  3I4. 32.. 

MadonnadclBaràcine,  in  Bolo- 


gna f75 

madonna  delle  Carcere  in  Prato  154 

madonna dell'H umiltà, in  Pifto- 


33 


madonna  delle  Lagfimc,  in  Arez- 
zo ì.08 

madonna  di  Lonigó  154 

madonna  di  Loreto  141 

madonna  dell’Orto  in  Venetii  185 

Maddalena  delli  Oddi 
'Malfcfinc  terra  154 

Maniera  mifta  di  Raffàel  da  Vrbino, 
da  cflcre  imitata  s5 

Manno  orefice  Fiorentino  187 

Mantoua  citta  145 

inondò  pcrifPo  335 

imbellita  per  arte  di  Giulio  Ro- 
mano 335 

MarCArttonio  Bolognefe,  intaglia- 
tore di  {lampe  197. 199. 311.311 

'màrc'Antonio  Caualcl  a3<» 

marc’Antonio  della  Torre  fifico  7 

Marnilo  Mantouano  > pittore  357. 370 
Marchcfe  del  Vado  145 

marchefedi  Vico  • 79 

MarchioncBaldafsini  3*4- 353 

Marco  Calabrefe , pittore  txl 

inarco  del  Nero  lo 9 

marco  da  Rauenna, intagliatore  301 

marco  da  Siena, pittore  368 

inarco  Vagioni  « 

Margherita  d’Auflfia  117.137*' £88 

ilaria  Bufolina  Romana  334 

Marignolc  villa  48 

Marino  Grimani  cardinale  189 

Mario  tto  A lber  tinelli  35- 37*'1  jo 

marmita  da  parma  191 

ìnarfilio  Ficino  Tua  llatura  109 

martino  d’Anna  187 

martino  Campagna, & Camaldoli 
• di  Firenze  _ 357 

martino  Ems , & fae  opere  d’inta- 
glio 309 

martino  Fiandrelc  *95 

mirtino  papa  r.  *85 

mafaccio  pittore  35^ 

mafo  Bofeoli, (cultore  *03» 

mafo  Finigucrra  Fiorentino  194 

mafo  porro  Cortonafc, pittore  1 


Mafcheratadi  Carnoual*  il.  174 

Matteo  Botti  II  7S 

matteofcultore  xox 

Maturino  pittore  138. 19! 

Mauro  Lonichi  abbate  166 

Mazzati  arciprete  V eroncle  174 

Medaglie,chi  prima  inrrodufie  buon 
modo  di  farle  17* 

Memoria  d’Andrea  del  Sarto  lcuata 
uia  170 

Michel’Angelo  Buonirotij  i-o. 

31.  3*-  53*  60.  54.  73*  Ii8.  a8a.  188. 

304.345 

michel’Angelo  tolfe  la  protettione 
di  Sebaftiano  Veneciano  34* 

• michel’Angelo  Saiiefe,  fcultorc  *78 

Michele  Maini , fcultorc  io! 

michele  fan  Micheli  z8.  ljg.  170 

michele  da  fan  Michele,  architet- 
tore 317 

michele  del  Nafaro  i85. 188 

michele  pittore,  Fiammingo  309. 34} 

michele  di  Ridolfo,  pittore  193 

Michclino  i85 

Minerua,  conuento  in  Ro- 

ma  48.  3*4 

Minij  in  libri  da  choro , in  monte 

Oliucto  ijo 

miracolo  del  Sacramento  dipinto 

nel  palazzo  del  papa  73 

mirandola , terra  fortifsima  31 

mifcricordia , Con uon-to  fuor  di  Bo- 
logna H 

modana  citta  18.148 

modello  del  duomo"  di  Cà'rpi'  141 

modello  della  fabrica  di' s.Picro  141. 31» 
modello  del  palazzo  d’Agoft.  Ghigi  139 
modello  d’un  palazzo  al  R-c  di  l’orto 
•gallo  nf 

modello  d’un  palazzo' per  il  Re  di 

Napoli  j7 

modello  di  s.Picro,  mutato  dopo  la 
morte  di  Bramante  33 

modello  d’un  Tempio  a ottofaeeie  33 
modello  prefentato  dal  s.  Gallo  al 

Re  di  Francia  5 9 

moglie  di  RafFacl  d' Vrbino  87 

molza  345.354 

monaci  di  mont'Oliucto  in  Gcivou»  318 
monache  delia  crocetta  191 

mondragoncSpagnuolo  173 

monete  di  papa  Giulio  il.  Jc  Leone  x<  31 
monte  Caualìo  140 

monte  Giordano  in  Roma  145 

monte  Ianicolo  3x9 
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<fotltc  Lione  città  in  Calabria  Ho 

dome  Luci , muniftero  in  Peru- 
gia 

(tante  Mario  7® 

tant’OliuetodiChiuf.  7* 

tant’OIiueto  di  Fiorenza  43 

tant’Olmeto  di  Napoli  *72*  147» 
i 17 p.axd 

tante  Pulciano  *3l 

dont’a  s.Souino  ,2* 

donc’Vghi  villa  <4® 

doro  Duca  di  Milano  aSd 

j, torte  di  Papa  Aleffandro  vi.  *o 

dorte  del  Magnifico  Loncnzo 
vecchio 

dorte  di  Raffael  d’  V rbi  no  87 

lofca  da  Settignano  fctikore  u8* 

: 318 

dufeodelGiouio  «fa 

durate  monache  in  Fiorenza  127 

dutio  Camino  dal  Monte  122 

N 

tfannocchio  pittore  rj 
ilarbona  in  Francia  54* 

Jafcita  di  Raffael  d'Vrbino  6$ 


fero  da  Stampatori , OC  d’Auorio 
; abbruciato  $3 

(icolo  Antinori  i<57 

Ìiccolò  Acciaiuoli,  dottore 
ìiccolò  AuanziVeronefe  aS8 

jìccolò  Capponi , morì  in  Carfa^ 

\ gnana  9 

ìiccolò  Grofsi  detto  Caparra  109 

ìiccolò  Mafini  da Cefena  75- 

ìiccolò  de’ Medici  da  Verona  *<*3 

ìiccolò  Soggi, pittore  KS4 

ìiccolò  jVcnetiano  riccanaatO' 

1 re 

lobili  per  l’ordinario  fono  di  mu 
; glior ingegno, che i plebei  32 

loftra  Donna  del  Vinci  4 

1 offra  Donna  delle  Lagrime  d’A' 
rezzo  63 

otomia  d ‘uno  appiccate  «o 

ouitiato  di  s.Marco  21, 40 

ozzedel  Duca  Giuliano del 
uca  Lorenzo  026 

untiata  di  Fiorenza  231 


[untiaja  di  Parma 


O 

Opera  piu  bella  di  Raffael  dVr/ 
bino  7% 

Opere  di  Antonio  da  fan  Gallo 
varie 

Opere  d’architettura  in  Arcz^ 
zo 

Opere  di  Bramante  in  Roma 
Opere  della  Concordia,ÒC  della 

Difcordia  223 

Opere  di  Enea  Vico  307 

Opere  di  Falconetto  z6p 

Opere  di  Giorgione  *4 

Opere  di  Polidoro  in  Napoli  10* 

Opere  del  Rollò,  fono  ftampate  in 
Roma  3°$ 

Opere  minute  del  Vega  . 3 69 

Opinioni  ftrauaganti  di  Piero  di 
Cofimo, pittore  zf 

Orlando  fiacco,  pittore 
Oruieto  città  t2S.tzp.318 

Ottauiano  de’  Medici , & AlelTàn- 
dro  fuo  figliuolo 

Ottauiano  pittore  23° 

Ottauio  Duca  di  Parma  238 

P 

Pace,ChicfainRoma  341, 

Pagolo  Emilio  Veronefe  290 

Pagolo  Gauazzuola,  pittore 
Pagolo  papa  terzo , fa  feguitare  la 
fabrica  di  s.Piero  *34x43. z8ò.  319 

pagolo  Rana  «fio  *2j3 

pagolo  Romano, feulto ne  X34 

pagolo  da  Terra  Roda  » fai?* 

pagolo  da  Verona  ricamatore  49 

pagolo  Vceello,pittore  Sd 

pagolina  Cappella  ¥■& 

palazzo  d’ And  rea  d’Oria  287 

palazzo  d’ Agofti  no  Gtógi 
palazzo  de’ Bartolia»  jS.i3® 

palazzo  a s.Biagioin  Roma  33* 

palazza.de  Caffarelb  x 4 

palazzo  de'  Comari  in  padoua  2<%> 

palazzo  de’  Fantocci  2^ 

palazzo  di  Farnefe  in  Roma  .3** 

palazzo  diGio.bat.  dal  Aquila  <8* 
palazzo  d/LS.Giorgio  Stfriìf 

palazzo  de  Condì  f3 

rtbzzorf  i»ont£a  Sanfouino  6} 

palazzi 
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PatazzodslPapa  , . }l 

Palazzo  di  s.Picro  in  Vincoli  f? 

Palazzo  delPrincipe  d'Oria  in  Ge 
noua 

Palazzo  alla  ruftica  di  mattoni 
Palazzo  in  Sauona 
Palazzo  in  Trafteuere 
Palazzo  de  Tringhi  in  Vdine 
Palazzó  dei  Vefcouo  di  Troia 

Palladio  architettore 
Palermo  citta 
Palma  Venetiano  pittore 
• Papa  di  bronzo  in  Bologna 
Papa  Giulio  fecondo,  quando  fu 
creato 

Papa  inOruieto,  fuggito  di  Ro^ 

ma 

Papa  Leone  venne  a Fiorenza 
Papi  del  Dominio  Fiorentino 
Papo  Altouiti 
Parma  citta 

Parma, di  Piacenza  fortificate 
Paftorinoda  Siena,  pittore 
297.  3 66 

Pauimento  del  duomo  di  Siena 
Pauimento  condotto  da  Fiorenza 
a Roma 

Pellegrino  da  Modana,  pittore 

514 

Perdonone  pittore  283.362 

Perdonone,  terra  nel  Fri  uoli  197 

Perugia  città  94*32° 

Piazza  Capranica  H3 

Piazza  di  fanta  Maria  Nouella  t fr 
Pierino  del  Vaga  81.90.146.191:287. 
307.514 

prete  donna  37° 

Piero  Aftrologo  Aretino  122.209.233. 
202.337 

Pietro  Bembo  269.  344 

Piero  Carnefecchi  107 

Piero  di  Cofimo,  pittore  20.11.170 

Piero  della  Francefca,pittore  69 

Piero  della  Gatta  abbate,pittore  69 
Piero  de’ Mafsimi  364 

Piero  de’ Medici  sbandito  di  Fio.' 

renza  43*73-74 

Piero  Nauarra  317 

Piero  Perugino, pittore  47*  ^7*3t* 
48.131 

Piero  Quirini,heremita  07 


31 

7? 

7? 

1S6 

82 

272 

110 

239 

61 

29 

360 
2 66 
• 316 
209 
17 
3>7 
?7. 

3*7 

81 

198. 


Piero  Roflèlli,  fruitore  39 

Piero  Soderinì , Gonfaloniere  9*^°«62 
Piero  Vettori  170 


Piero  da  Volterra, pittore  138 

Pier  Francefco  Borgherini  124. 

177.  277 

Pier  Francefco  de*  Medici  127 

Pier  Francefco  da  Viterbo , archi" 
tettore  3l7 

Pier  Luigi  Farnefe  314 

Pier  Maria  delle  Pozze  37 

Pietro  Pagolo  Galeotto , orefT 
ce  292 

Pieue  di  Cortona  9* 

Pigritia  dipinta  *-74 

Piloto  orefice  376 

Pio  Papa  quarto  30 

Piombo  officio,  dato  a Sebafti ano 
Venetiano  3°^: 

PifarimelTainliberta  60 

Pillole  di  Plinio  ritrouate  246 

Pittori , fruitori,  falegnami,  faci!" 

mente  fi  fanno  architettori  279 

pittura  di  Lorenzo  di  Credi  131 

Pittura  di  Giotto  3 66 

Pittura  d’vn  fan  Piero  in  prigio^ 

ne  74 

Pitture  a olio  in  muro  347 

Pitture  fu  la  pietra  347 

Poeti  honorano  gl’huomini  co’  lo 
rofcritti  1S0 

Poggibonzi  terra  5-3 

Poggio  a Caiano,fuo  modello  76. 

63.  220 

Poggio  Imperiale  7S.60 

Polidoro  da  Carauaggio  81 

vita  167.198,201.202 

Politiano  247 

Pompeo  Colonna  Cardinale  83.1S6 
Ponte  fu  le  barche,  perl’alledio  di 
Pi  fa  61 

Pontedel!aPietra,inVerona  247 

Ponte  a Sieue  rifatto  132 

Portoglieli  loro  chiefa  in  Roma  147 

Pozzo  in  Oruieto  molto  cornino^ 
do,<9£artificiofo  38 

Praufilla  monaca  173 

Prefco  di  f.Giocondo  249' 

PropertiadeRofsi  172 

Propolla  di  Pierino  del  Vaga  376 

Profpero  Colonna,  col  campo  a 


Parma 
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131 

xi7 

140 

344 

%70 


ÌV 


firmi 

Frofpero  Fontina, pittori 
Jjrofpcttiua  d'vna  Comedi» 
prouerbio  T ofeano 
.provolo,  pittore 

Quarantotto  imagi  ni  cclefti 
R 


.Raffaello  del  oarbo,  pittore  y 

raffacllo del  colle  dal  borgo,  pitto- 
re 181.108.31p.33p 

raffacllo  del  garbo  47*49 

raffaello  da  monte  lupo  318.368 

raffacllo  da  monte  lupo,  fcultore  117 

raffici  lo  d’Vrbino  60.61 

; viu  <J4.67.68.6p.73-84-H3-J-99.30y 

raffaello  d’vrbino  imparò  Parchi  cct- 
j tura  da  Bramante  31.3j.33 

raffacllo  d’V rbino  infegnò  profpctti 
_ ua  a fra  Bartolomeo  37 

raffacllo  d'vrbino  forni  vn  quadro  di 
fra  Barrolomeo  37 

raffaello  di  Sandro,  prete  358 

Raimondo  dalla  Torre  154.174 

Razzi  panni  ricchifsimi,&  loro  valore  83 
Re  di  Francia  mandaper  Andrea  del 
t Sarto  iy8. 159 

e Franccfco  di  Francia  11 

cdil’ollonia  joy 

e di  Portogallo  n8 

efettorio  di  Ccftcllo  4 9 

.cggio  citta  di  Lombardia  13 

.eligiofìtà  di  f.Bartolomco.pittore  35 

.ibelli  di  Fiorcnzadipinti  vitupero 
frinente  x<58 

Liccio  pittore,  Sanefe  143 

.idolfogrillandaio  4T-349 

iinuccio  Farnefe  314 

‘.occadiciuitacaftcllana  yp 

seca  d'Hoftia  138 

accadi  Montefìafeoni  60.316 

^.ondinello  pittore  141 

offooiugni  2,5,3 

oflb  pittore  104.10y.107.-i08.10p.110. 

: 113.  308 

otcllaftupenda  del  Vinci  4 

otonda  Tempio  in  Roma  117 

'>uina  de' Borghi  di  Fiorenza  25y 

auina  del  corridore  di  bel  vedere  30 

nuina  dr  molte  cafc  in  Fioren- 
« 67 


Sacco  di  Roma  ni.i4nor.133.36* 
Sagrertia  di  s.  Lorenzo  lop 

fagreftia  nuoua  di  fan  Lorenzo  m 

fagreftia  di  s.Maria  in  Organo 
fagrcft.di  s.Spirito  in  Fiorenza  pp.  117 
Sala  della  Canccllaria  di  Roma  dipin 
tain  100.  di 

fila  grande  dclConfìglio  in  Fiorcn 

„ 9.100.18* 

sala  del  Duca  Cofimo 
fillade  Dugento 
fila  di  s.Marco  di  Veneti! 
fala  del  palazzo  di  milano 
fala  del  cartello  di  Napoli 
fala  del  poggio  a Citano 
fala  grande  dei  Re 
fila  del  Vaticano 
Salai  milanefe 
Sannazzaro  poeta 
fan  martino  cartello  di  Na  poli 
fandrinodel  calzolaio,  pittore 
fanti  fcarpellino 
fanti  1 idi  dal  Borgo 
sauignano  villa  da  prato 
sauonarola  predicatore 
fàrgiano  conuento  de' zoccoli 
fcala  chicfa'in  veroni 


xoi.iot 
180 
xoi.  181 
xor 
xox 
16» 
3«* 

XOI 

8 

t46 

108 

193 

ipo 

3f 

3*.7X 

391 

J-7*. 


fcalc  del  palazzo  del  Duca  Cofimo  ioi.iyt 


scaligero  auttorc 
fcalzo  fraternità 
scaramuccia  zingaro 
schizzonc  pittore 
schuola  di  s.Marco  in  Vcnctia 
scimiotto , oucro  bertuccione  del 
rollo  pittore 

scorno  fatto  ad  Alfonfo  Lombardo 
da  una  gentil  donna 
scoto  teologo 
sdegno  del  Francia  pittore 
sdegno  tra  michel'Agnolo , & fra  Ba- 
ltiano  dal  piombo 
sebaftiano  della  seta.pifano 
sebaftiano  serlio  Bolognefc  143.398 
sedi  ti  one  nata  in  Firenze  per  il  sauo- 
narola 

fegno  da  compagnia 

sepoltura  di  Baldaflar  da  pefeia  118 

sepoltura  de' Biraghi  uj 

sepoltura  del  Cardi  naie  fortegucrri  134 

sepoltura  de' Comari  170 

sepoltura  di  don  Pietro  da  Toledo  1K0 

sepolt.di  Leon  x.Sc  Clemente  vii.  133 
■*  * * * -fc  le- 


tip 

ut 

140 

106 

1 77 
7t 
no 

347 

3*5 


TAVOLA  DELLE  COSE 


Sepoltura  de’  Minerbettx  109 

sepoltura  di  monlìgopr  di  Fois  117 

sepoltura  di  Papa  Giulio  fecondo  60.118 
sepoltura  di  Pier’  sodcrinij  1x4 

Sepoltura  de  gli  Strozzi  jo<> 

Sefezzana  165 

sefui  conuento  di  Bologna  117 

semi  conueoto  in  Fiorenza  105 

sforza  aimeni  14 

sgraffiato  in  pittura  fua  inuqrtione, . . ziy 
Siena  citta, & fuo  fiso  . 143 

siluio  cardinale  di  Cortona  91 

Siluio  Cofino  scultoree  io 9 

simone  Botti  7g 

limone  Vefpucci  117 


simulacro  d’un  Lione  del  Vinci  bellifs.  y 
sinibaldoGaddi 
siuigha  città  in  Spagna 
sofonisba  da  Cremona 
solo  lauori  le  fue  opere,  chi  le  fa  fìwe, 

: volendone  honorc 
solofmeo  fcultore 
spedale  deliavita  in  Bologna 
spettacolo  spauentofp  fatto  in  Fio 
• renza 

spilimbergo  cartello 
spirito  fanto  muniflero  in  Fiorenza 
staggio  da  Pietra  santa,  fcultore 
staggio  saflbli,  pittore 
staggio  da  Pietra  santa,  fcultore 
stampe  di  Raffael  d’Vrbino 
stampe  di  rame 
statua  di  Carlo  V. 
stanze  nuouenel  pai. del  Duca  Gafimo  178 


statua  di  papa  Leone  x.nella  Minerua  119 
steccata  chiefain  Parma  117 

stendardo  del  cartello  di  Fiorenza  ai 6 

storia  dipinta  di  Niccolò  Piccino  9 

.storia  dis.Gjouambattiftanel  corti- 
le dello  scalzo  iyi 

storia  di  finta  Maria  di  Loreto  in 

■stradarci ulia,  quando  fu  fatta  31 

ftrumenco  d’uoa  lira  del  Vinci  bellifs.  5 

fi  udiolo,o  fcrittoio  del.Doca  Cofimo  35 


T 

Tabernacolo  fui  Canto  di  via  mozza  106 
Tabernacolo  a fan  Iob  in  Fiorenza  HP 
Tabernacolo  3 niarignoll.  ìpy 

Tabernacolo  delle  muiate  193 

Tabernacolo  da  Or  5.  Michele  153 

Tabernacolo  fuora  di  porta  a pinti  iy9 
Tabernacolo  nella  Rotonda  reftaurato  87 
Tabernacolo  a Rougzzano  3.19 


190 
54 
*7  4 

3^7 
1 69 
1 76 

XX 

18  6 

191 

P2- 

363 

300 

194 

180 


Tabernacolo  a Taddcx 


Tabernacolo  al  pontea  Ru'baeonte  49 
Tabernacolo  di  Treucr tino  in  Roma  3yy 
Taddeo  Taddei  66.191 

Tauola  d’A  ndrea  del  Sarto  in  $. Gallo  iji 


J)X 

X09 


37 
xi  9 


"i 


83 
3^ 
x.69. 
2-3 
34 
5» 
6i , 
su 

7* 

178 


tauola  in  arcetri  a marco  del  nero 
tauola  bizzarra  dd  Roflo 
tauola  di  chiaro,  e leuro  in  s. Lorenzo 
tati  ola  di  f.  Bartolomeo, ch’andò  in 
Francia 

tauola  in  s.IobinFiòrenza 
tauola  del  duomo  d’Vrbino 
tauola  mandataallo  Imperadore 
tauokdelfa  transfiguratione , Gpera 
< diRaffàello. 
taflo  intagliatore 
Teatri, & Amphiteatri 
Tedaldi  loro  cappella 
tempio  della  madonna  in  Pirtoia 
tempio  della  N.Donna  della  Carcere 
tempio  a monte  Pulciano 
tempij  dua  nel  lago  di  Bolfena 
teologati  tratti 

tefta  di  papa  Clemente  di  marnio 
Terni,&Narnihanno  tra  loro  inimi 
citia  antica 
Tiberio  Cri fpo  cafieHano  118.36$ 

Timoteo  Gi  ufi  i -Vero  nefe  171 

Timoteo  da  Vrbino,  pittore  ni.  he 
Titiano  pittore  139. 177.187.30y.308.368 
Tofano  bombardino  338 

Tommafo  Barlacchi  307'' 

Tommalo  del  Caualierc  Romano  174- 
Tommafo  Cambi,  Fiorentino  147.116- 
Tommafo  Laurati, pittore  347 

Tommafo  Paparelli, pittore 
Tommafo  Scrtini 
Tommafo  di  Stcphano 
Torello  Saraina  V eronefe 
tornata  de’  Medici  in  Fiorenza 
Torre  Borgia  in  Roma 
T artigiano  fcultore  Fiorentino 
Torrione  tondo  in  Roma  61 

Toto  del  Nuntiata,  pittore  350 

Tre  Archetti  alla  fabrj  cadi  s.Piero  317 
Tribolo  Icultote  109.111.1  75.318 

Troppa  diligenza  nel  dipignerediLo 
, renzo  dìCred»  131 

T,  palazzo  di  Gonzaga  330 
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Valentino 
Valerio  Vicentino 
VjxiuerdcA  natomi#  a 
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133.386.1501 
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345 
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TalPombrofa  Éa^ìa 
.Vaa-itad’Àlfonfb  Lombardi 
.tarallo 

.Taxic  opinioni  dii  filile  piu  eccellen- 
te Michelangelo,  o Raflàcllo  di 
Vrbino 

tarij  effetti,  che  fanno  e benefitij  nel- 
le pcrfonc 
prctiofi  in  s. Lorenzo  di  Fiorenza  190 
<9ccelli«rain  Roma  i}9 

Eccelli  ingannati  per  vna  pittura  1 61,171 

(fercelli  citta  148 

yerefe  pittore  310 

ffcrgmio  Orlino  ai 

:/erniccfa  dando  alle  pitture  155 

rtcromododiritrarrcalli  sforzati 
Verona  di  lìto  limile  a Fiorenza  149 

'ctri.comefilauorino  , $t 

mettiate  in  Arezzo  bcllifsimc  93 

efeouado  d' Arezzo  91,284 

’efcouo  di  Tornai  174 

'efeouo  de’  T ornabuoni  108 

/eflalio  Anatomica  339 

’cttoria  chicli  in  Verona  xjx 

Cgo  da  Carpi  nuouo  intagliatore  di 
-Rampe  79-303 

iccnza  citta  180 

ledati  a terra  131.137 

’igna  di  madama  già  de’  Medici 
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Vincenzo  Caccianimico’ 

Vincenzo  Ercolini 

Vincenzo  da  s.Gimignano, pittore 

Vincenzo  de’  Medici,  vefonMc 

vinci  fuauita  da  1.  inlino  a 

vifenana  Ilbla  nel  Lago  di  Bolfcna 

vitello  lignore 

viterbo 

vitruuio  commentato 
vitto  di  Piero  di  Colimo 
vlilfcda  Fano 
volta  della  fala  de’  pontefici 
volte  a botte  di  macigno  in  santo 
spirito 

volte  di  getto,  Se  di  lìnceo 
volte  del1 v efeouado  d’Arezzo 
voi  terra  ci  tu 
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Zacchcria  da  Voltcrra,fcultore 

Zanfragnino  

Zanobi  Bracci 
Zanobi  Girolami 
Zanobi  poggini,  pittore 
Zcccha  vecchia  in  Roma 
Zclcntino 

Zoccoli  couucnto  in  Parma 
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DELLE  VITE  DE’  SCVLTORI 

PITTORI,  ET  ARCHI- 

tettori, 

Che  fono  flati  da  Ctmabue  in  qua , 

SCRITTE  DA  M.  GIORGIO  VASARI 

Pitto r, e t Archjtìtto  Aretino. 

rimo  Volume  della  cTerz^aTartt_ó^ 


PROEMIO. 

Bramente  premile  augumento fecero  alle  ^Ir- 
ti della  Architettura,  Pittura, <&Scuhuraquelli£C 
celienti  Mae  fri, che  noi  h abbiamo  definttifm  qui, 
nella  Seconda  Parte  eh  que{1eVite;MggiugnenS' 
alle  cofe  de  primi , Regola,  Ordine , Mifiira , Bifi- 
gno,&  Maniera ; Je  non  in  tutto  per fittamente, ia 
to  almanco'vicinoal'v  eroiche  iTertfi,di  chi  mira 
foneremo  da  qui  auanti,potcrom  mediante  queliti 
me,foUeuarfi,  & cudurfialla  [omma  perfezione, 
doue  h abbiamo  le  cufi  moderne  di  maorìor previo  , 
& piucelebrate.  Maperche piu  chiaro  ancor  fianojca  la  qualità  dclmiglior amen 
to^he  ci  hanno fatto  t predetti  Artefici,non  farà  certo fuori  di  propofitodichiarar.e 
inpoc  he  parole  i cinque  aggiunti ,cbe  io  nominata  £t  decorrer fuccmt  amente  donde 
fa  nato  quel  'vero  buonoiche fuperato  Ufi  colo  antico,  fa  il  moderno  fi  vloriofò.Fu  a- 
dunque  la  regola  nella  architetturali  modo  del  mifurare  delle  anticarie,  ofieruando 
le  piante  de  gli  edificij  antichi, nelle  opere  moderne.  Bordine  fu  ilcliuiderctun  Gene- 
re dall altro,  fi  chetocca/je  ad  ogni  corpo  te  membrafue;&  non  fi  cambia  [je piu  tra 
loro  il  Borico, lo  Iomco,ilcorintio,&,ilTofiano:  &,la  mifuraju  'vmuerfalefi  nel- 
la Mrchitettura,come  nella  Scultura,  fare  i corpi  delle  figure  retti,  dritti , & con  le 
membra  organisti parimente; & ilfmìlenellapittura  : lldifivnofu  lo  Imitare  il 
piu  bello  della  natura  in  tutte  le  figure,  cofi  [colpite,  come  dipinte^ la  qual parte  'vie- 
ne dallo  haucr  la  mano,&  l’ingegno , che  raparti  tutto  quello  , che  'vede  l’occhio  in 
fili piano,  odifignivom fu  fogli,  otauola,o altropiano,giuilif<,imo&apunto;&cofi 
di  rilteuo  nella  SculturatLa  maniera  ~ Venne  polla  piubella^dall’ hauere  me  fio  in  ~y[tv 
al  frequente  ritrarre  le  cofepiu  bellei&  da  quel  piu  bello  o mani,o  tefle,o  corpi,  ogit- 
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noggìugnerle  ìnfieme-,0 fare  una  figura  di  tutte  quelle  bellezze, che  piu  fi  potenti 

0 metterla  in  yfo  in  ogni  opera  per  tutte  le  figure , che  per  quello  fi  die § ejjer  bella, 
nani  tra.  Quei le  cofenon  l’hdueua fatte  Giotto, ne  que' primi  Artefici,  fe  bene  eo-li  - 
to.haueuano  [copertoi  principe  dì  tutte  quejìe  difficolta  ; 0 toccatele  in fùperficie  , 
ome  nel  difegno, piu  uero,che  non  era  prima, & piu  fimile  alla  natura ,0  cofi  l'a- 
nione de ' color  ij  0 i componimenti  delle  figure  nelle  jìorie  ; 0 molte  altre  cofe,de  le 
mah  a bajìan^a  se  ragionato  . Ma  fe  bene  i fecondi  aumentarono  grandemente 

quefle  arti  tutte  le  cofe  dette  di  [opra,  elle  non  erano  però  tanto  perfette , che  elle  fi- 
lmino di  aggiugner  e all’intero  della  perfezione.  Mancandoci  ancora  nella  remota, 
ma  hcen%jayche  non  efjendo  di  regola,  fofje  ordinata  nella  regola  ; 0* potefjejìare 
■n\a  fare  confufione,  o guadare  t ordine , Ilquale  haueua  bi fogno  cf  yna  imeneo- 
e copiofa  di  tutte  lc.cofe*,0  d’yna  certa  bellezza  continuata  in  ogni  minima  cofa , 
he  mojlrajje  tutto  quell ordine  con ptu  ornamento.  Nelle  mifurc  rnancaua  ~\no  ret- 

1 » ludico-*  che  finti  che  le  figure  f ufiino  mifurate,hauef]ero  in  quelle grandezze, 
b ' elle  eran  fatte,  yna  grazia,  c^e  eccedere  la  mi  fura . Nel  difegno  non  V erano  gli 
7 remi  delfine  fuo, pere  hefe  bene  e'faceuano  yn  braccio  tondo^0  'ima gamba  di- 
tta,non  era  ricerca  con  mufeoh  con  quella  facilità  grazio  fa,  0*  dolce , che  appari- 
e fral  uedi,0  non  yedijcome  fanno  la  carne, 0 le  cofe  ~Viue:Ma  elle  erano  crude , 
r [corticate, chef aceua  difficoltà  agli  occhiò  durez d nella  maniera,  ^llaqua- 
mancaua  yna  leggiadria  dt fare  fuelt  e, 0 gratto  fe  tutte  lefigure^0  ma  filmarne 
: le  femmine^  0 1 putti  con  te  membra  naturali,  come  agli  mommi  : ma  ricoperte 
' quelle  vrafiezpo&carnofità, che  non  [ano goffi eccome  li  naturali,  ma  arteficia 

! dal  difegno  , 0dal giudizio  - V*  mancammo  ancora  la  copia  de  belli  habiti , la 
arietà  ai  tante  binarne,  la  yaghezp  de  colori  Ja  yntuerfitìt  ne ’ Cafamenti  i 0 
lontananti  & Arietà  ne’ pae fi  : 0auegna  thè  molti  di  loro  commctafUno  co- 
e jéndkca  Verrocchio,, sintomo  del  PolLtiuolo,0  molti  altri  piu  moderni, a cerca 
\ di fare  le  loro figure piu  fludiat  e , 0che  a appari ffe  dentro  maggior  difegno  ; con 
iella  imitazione  piu  fimile^0piu  apunto  alle  cofe  naturali  nondimeno  e’  non  Ve* 

: il  tutto  ancoraché  ci  jufie  (yna  Jicurta piu  cena , che  eglino  andauano  ìnuerfo  il 
tono  ; 0 ch'elle  fu  firn  operò  approuate  fecondo  l' opere  de  gir  antichi,  come  fi  yide 
nando  il  V errocchio  rifece  le  gambe,  0 le  braccia  di  marmo  al  Marfiia  di  cafa  Me 
tei  in  fior  enza-ì™  amando  loropure  yna  fine, 0 yna  elìrema  perfezione  w'ptc 
mani, capevi,  barbe , ancora  che  il  tutto  delle  membra,  fila  accordato  con  Cantt- 
0 bobina  yna  cert  a corrifpondent  giufìa  nelle  mifure che  sellino  hauefiino 
:uuto  quelle  minugie  de  i fini, che  fimo  la  perfezione, 0 il  fior  e dell'arte  ,•  hareb- 
Ino  hauuto  ancora  yna  gaghardezt  nfoluta  nell'opere  loro;0ne  farebbe  confe- 
tto'la  leggiadria,  0 yna  pulitez & fòmma  graziaceli  e non  hebbono , ancora 
e yi  fia  lo  iìento  della  dihgenzta-,che fon  quelli, aie  danno  gli  fìremi  dell'arte,nel- 
oelle  figurerò  dì  riheuo,odipinte.  Quella  fine,0  quel  certo  che  che  ci  rnancaua , 
n lo poteuano  mettere  cofi prefìo  in  atto,auuenga,  che  lofìudio  tnfecchifce  la  ma- 
ro,quando  egli  èprefo  per  terminare  t fini, in  quel  modo  . Bene  lo  trouaronpoi  do- 
po 
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ho  loro  all  nitri-,  nel  ycder  cauarfuora  di  terra  certe  anticaglie , citati  da  Plinio  delle 
tiu  famofe  il  Lacoonte,fMercole,&  dTorfogrofjo  di  Bel  V edere, cofi  la  V enere,la 
Cleopatra,  lo  Apollo, &•  infinite  altre  ile  quali  nella  lor  dolcezza, & nelle  lor’affre ^ 
-e  con  termini  carnofij&caudti  dalle  maggior  belici  del muoicon  certi  attiche 
non  in  tutto  fi jlorcono-,ma  [iranno  m certe  parti  mouendo-,&  fi  mojlrano  con  > 
na  ora^iofifima  ordita . Et  furono  cagione  di  leuar  yia  yna  certa  maniera  fece*, 
(?cruda,&  t aaliente,  che  per  lo  fbuerchio  Jl  lidio  haueuano  Infanta  m quefta  arte 
Pietro  della  Francefd,La^aroVafari,Alejjo  Baldoumetti, Andrea  dal  Caflagno, 
PefeHo,Hercole  Ferrare  fi , Giouan  Belimi,  Cofmo  Rofjelh,  l'Abate  di  fin  Clemen- 
te,Domenico  del  Ghirlandaio,  Sandro  Botticella,  Mndrea  Mantenni,  Filippo,  & 
Luca  Sianorello  ; Iquahper  sfor^arfi  perennano  fare  l’impofibde  dell  arte  con  le 
fatiche,&  ma  f ime  ne  gli forti, & nelle  yedute fjndceuobxhe  f come  erano  a loro 
dure  a condurle  ; cofi  erano  afre  a uederle . Et  ancora,  che  la  maagior  parte  fu  fi- 
no ben  di f anate, & fen^a  errori  ; yi  mancaua  pure  y no  finto  é prontezza  ; che 
nm  ci  [linde  mani?  yna  dolcezza  ne'  colori  ynita;chela  cominciò  ad  yftre 
nelle  cofi  fuc  il  Francia  Botognef,&  Pietro  Perugino  ; Et  ipopoli  nelyederla,cor- 
fero,come  matti  a quella  bellezza  nuoua,& piuMua  : Parendo  loro  af  Mutamen- 
te,che  e noti  fi  potefje  giamaifar  meglio . Ma  lo  errore  di  coflom  dimoile anno poi 
chiaramente  le  opere  d'i  Lionardo  da  Vinci,  il  quale  dando  principio  a quella  t erxgat 
mamera , che  noi  yoghamo  chiamare  la  moderna  poltra  lagnali  ardenza,  & bra- 
tterà deldifigno,  croltrail cotraffare  fottilifimamente  tutte  le  minugie  della  na 
tura  cofi  a punto,  come  elle fono;  con  buona  regola  ; miglior  ordine;  retta  mfiura 
di  fono  perfetto,  & grafia  diurna  ; abbondanti  fimo  di  copte,  sprofondi fimo  de 
Jlrte  ; dette  yeramente  alle  fé  figure  il  moto , & tifato . Seguitò  dopo  lui  ancora- 
ché alquanto  lontano, Gioraione  da  Caftel  Franco  ; Il  quale  sfumò  le  fue pitture-,  & 
dette  \na  terribil’  mouen\ta  adefuecofe-,peryna  certa  ofcurità  di  ombre  bene  in- 
ule . Ne  meno  di  cofìui  diede  alle fue  pitture  for%d,rilieuo' .dolcezza,  & grana  ne’  i 
colori  fra  Bartolomeo  di  San  Marco  : Ma  piu  di  tutti  il  graffi  fimo  Tajf aedo  da 
Vrbmo,  il  quale  iluéando  le  fatiche  de’  Maeiln  yeccln,&  quelle  de'  modermiprì- 
fi  da  tutti  il  meglio  ; sfattone  raccolta , arricchì  l’Arte  della  Pittura  di  quella  in- 
tera perfer^h^’t  hebbero  anticamente  le  figure  d’Apelle,&  di  Zeufi , &piu,, 
[e  fi  potefje  dire,o  moflrarc  l' opere  di  quelli  a quejìo  paragone . La  onde  la  natura  re 
ilo  uintada  i fioi  colmi, & l’ mucrone  era  in  lui  fi  facile,  & propria  quatopuo  giu 
diedre  chi  We  le ftorie fue , le  quali  fono  filmili  adì  fritti  ; motivandoci  m quelle  t fi 
ti  limili,  &glt  edifici) , cofi  come  nelle  genti  noilrah-,  &•  frane,  le  cere-,  &gh  bau 
biti,  feconto-,che egli hay olmo  : citrati  dono  deUagrdxpd  delle  teJìeygiouam,yec- 
chi,t& femmine, riferuando alle módejle lamodeilta, alle Idfiiue lalajciuia > C y ai 
putti  bora  ìyiafij  ne  gli  occhi,&  horai  giuochi  nelle  attitudini . Et  cofiifuoipan- 
ni  pierati, netroppo  fempkhne  intrigai  fi ma  con  yna  gufa, che  paiono  yen . S eguì 
m ontila  maniera  ma  piu  dolce  di  colorito ,&  non  tanta  gagliarda  Andrea  del  S ar 
io:  il  qual  fi  può  dir  e,  che  fu jje  raro  perche  [opere fue  fine fen^a  errori . Nefipuo, 
1,1  cfrimert 


delle  vite. 

r intere  le  lepgìadrifiime  yiuacità , che  fece  nelle  opere  fue  „ Antonio  da  Correggo 
andò  i fi  oi  capelli  con  yn  modo,  non  di  quella  manierarne,  che  facevano  pii  in - 
n%i  a lui , ch'era  diffìcile , tagliente , & fecca  : ma  d'yna  ptumofirà  morbidi , 
e fi  J cor penano  le  fila  nella  facilità  del  farli , che  parevano  di  oro  r piu  belli , che  i 
ui  i i quali  vedano  ~\inti  da  i / uoi  coloriti . llfimile  fece  Francefco  Alatola  Par - 
{piano  i il  quale  in  molte  parti,  di  oraria, & di  ornamenti , <&  di  bella  maniera  lo 
anzi)  : come  fi  yede  in  molte  pitture fue , le  quali  ridano  nel  yifò , & fi  come  gli 
chi  yeppono  yiuacif imamente , co  fi  fi  feorpe  il  batter  de'  poi  fi,  come  piu  piacque 
fuo pennello . Ma  chiconfidererà  i opere  delle  facciate  di  Polidoro, &dt  Maturi - 
»,  yedrà  le  figure  far  que'  pedi  ; che  l'imponibile  non  può  fare  ,•  & flupirà  come  e 
jojJa,non  rapionare  conia  Impuach'è facile , ma  efprimere  col  pennello  le  t eir  ibi- 
lime  invenzioni,  me  feda  loro  in  opera  con  tanta  pratica  & dcfrezga  ; r appre- 
ttando i fatti  de1  Romani, come  e furono  propriamente . & quanti  ce  ne fono fa- 
che  hanno  dato  yita  alle  loro  fipure  co  i colon  ne  morti  ì Come  il  Rofjo,  Fra  Seba- 
ano, Giulio  Romano^Perm  def V, a°d.  Perche  de  l>iui,che  per  fe  mede  fimi  fon  no 
limi, non  accade  qui  ragionare.  Ma  quello  , che  importa  il  tutto  di  que  fi  a Mrte  èf 
e libano  ridotta  hoppi  t almet  e perfetta,&  facile  per  chipafiiede  il  difcpnof  inuen 
one,et  il  colorito, die  dotte  prima  da  que  nofìri  Mae  fri  fi  faceva  yna  tauola  in  fi 
’nt,hoppi  iriy  nanna  qfli  Maeflri  ne  fanno  ft:&  io  ne  fo  indubitatamete fedente* 
yifla9&*  dopar  molto  piu  fi  yepgono  finite  r pfette,  che  no faceuano prima 
t altri  Maeflri  di  coto.Maqllo^chefra  t mortij&yiui porta  lapalma^et  trafeede, 
r*  ncuopre  tutti  c il  Diurno  Michel' ^p n+Bum . iljual no  foto  tien  il principato  di 
ia  di  qfle  arti, ma  di  tutte  tre  infieme.Cofìutfuperj^&ymce  no  folamète  tutti  co 
ro, ebano  quafi  che  yintogia  la  natura, ma  quelli  flesfi  famofifi.  antichi, che  fi  lo 
tametefuor  di  ogni  dubbio- la  fuperarono:&  unico  fi  triofa  di  qph,di  qfi,  et  di  lei: 
’Ó  imaginadofi  appena  qllaxofa  alcuna  fi frana  ,et  tato  dtffictleich’egh  co  la  yir- 
idei diuinifi.inpepno  fuo;mcdiàte l'indujlria,tl difepno-, l’arte, il piudi^o,  et  la pra- 
a,di  pra  lupa  nò  la  trapafii.  Et  no  folo  nella  Pitturarne  colori, Cotto  dqual  pene 
fi  copredono  tutte  le  forme, & tutti  t corpi  retti  r non  rett  impalpabili,  Ò*  impai - 
tbilfyifibihr  no  yifibih:ma  nell  e frema  moduli  ancora  de'  corpi:  & co  la  pii 
i del fuo  fcarpeUom&  delle  fatiche  di  cofi  bella,& fruttifera  piar  a, fon  difefi  pia  ta 
rami,&  fi  honorati}che  oltre  Ih  aver  pieno  il  modo  in  fi  dififatafoppia  dt  piu  fa- 
nti frutti, che  fiano;hàno  ancora  dato  l'ylnmo  termine  a quelle  tre  nobili  fi.  arti 
tarar  fi  marauighofa  perfezione  :che  ben  fi  può  direr  ficuraxaetefe  fife  fia 
e in  qual  fi  yogliapartcdi  quelle  ^effer  piu  belle  af\at-,che  i antiche.  Conofcedoji  nel 
lettere  a paraponemteslemmant,bracciar  piedi  formati  dadyno-,  & dallaltrop-i 
anere  in  qlle  di  coflmyn  certo  fondamìto  p:u  faldofìna grafia  piu  iteramete  pra 
'ofa,ctyna  molto  piu  afjoluta  pfettionemcodotta  co  yna  certa  diffculta  fi  facile  nel 
jua  manieraxhe  egli  è ipofiùbtle  mai  yed er  meplio.  llche  medejimamete  fi  può  ere 
re  delle  fue pitture.  Lequahfe  p auuetura  ci  fujjero  di  qlle  fumo fifì.GrechcmOR  orna 
i da  poterle  afrore  a f rote  paragonare:!'  dto  ref  lertbbono  ì magpior  pregiar  p1^ 
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honordte  ; Quanto  piu  appari fiorw  le  fue  f culture  fuperiori  à tutte  le  antiche . Mt 
tanto  fono  dd  noi  ammirati  cjue'  famofifimi^che  prouócati  con  fi  eccefiiui premi] 
con  tanta  felicita,  diedero  yita  alle  opere  loro . Quanto  doniamo  noi  maggi  orme* 
celebrar  e, & mettere  in  cielo  qucfh  rari fimi  ingegni  7chc  non folo fen^a  premij,r 
in  yna  pouertà  mifer  abile fanno  frutti  fi  pre^iofi  < Credafi  & dffermifi  adunqu 
che fi  in  quello  nofìro  ficolo,fufje  la  giufta  remuneratone,  fijarebbono  fen%a  d 
bio  cofi  piu  or  andiate*  molto  migliori  jc he  non  fecero  maiali  antichi . Ma  lo  haut 
a combattere  piu  con  la fame,  che  con  la  Fama,tien fott  errati  t rfli feri  ingegni  :nei 
lafcia  ( colpa, & yergogna  di  chi  folleuare  gli  potrebbe non  fi  ne  cura) far  fi  coi 
fiere.  Et  tanto  baili  a queilo  propofito,  e fendo  tempo  di  horamai  tornare  a le 
Vite ; trattando  didimamente  di  tutti  quegli , che  hanno  fatto  opere 
celebrate , in  quejìa  ter^a  maniera  ; Il  principio  della 
quale  fu  Lionardo  da  V inci , Dal  quale 
apprefjo  cominciere- 
mo. 

Il  fine  del  Proemio. 
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VITA  DI  LIONARDO  DA  VINCI 

PITTORE,  ET  SCVLT  ORE 
Fiorentino. 


Randissimi  rioni  fi  veggono  piouere  da  gli  influii  celefti, 
necorpi  humani  molte  volte  naturalmente:  & lopra  natura- 
li taluolia  lUaboccheuoImentc  accozzarli  invn  corpo  folo, 
bellezza,grazia>&  virtù  ; in  vna  maniera, chedouunque fi  voi 
i i ■ 1 1-  ge  tale,cialcunafiia  azzioneè  tanto  diuina, che  lalciando 
fi  dietro  tutti  gl’altri  huomini,manifeftamenrefi  fa  conofcere,per  cola  ( co- 
me ella  elargita  da  Dio,  &c  non  acquiftata  per  arte  humana.  Quello  lo  vi* 
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dero  gli  h uomini  in  Lionardo  da  V inci, neiquale oltra  la  bellezza  del  corpo, 
non  lodata  mai  abaftanza,eralagraziapiu  che  infinita  in  qualunque  Tua  az 
zione  : Se  tanta, & fi  fatta  poi  la  virtù, che  douunque  Panimo  volfè-nelle  cofe 
difficili, con  facilità  le  rendeua  aftolute.  La  forza  in  lui  fu  molta,&  congiun- 
ta con  la  deftrezza  j Panimo, e’1  valore  fempre regio, &:  magnanimo  * Etla  fa 
ma  del  filo  nome  tanto  s’allargò,che  nó  (olo  nel  fuo  tempo  fu  tenuto!in  pre 
gio,ma  peruenne  ancora  molto  piu  ne’pofteri  dopo  la  morte  fua. 
Veramente  mirabile,&  celeftefu  Lionardo  figliuolodi  fer  Piero  da  Vinci: 
E t nella  erudizione, & principi;  delle  lettere,  harebbe  fatto  profitto  grande, 
fe  egli  non  filile  fiato  tanto  vario,&  inftabile.Perciocheegli  fi  mifeaimpara 
re  molte  co fe,&  cominciate  poi  Pabbandonaua.  Ecco  nell’abbaco  egli  in  po 
chi  mefi,ch’eVattefe,fece  tanto  acquifto,che  mouendo  di  continuo  dubbi. 
Se difficultà al  maeftro,chegPinfegnaua,bene  fpefio lo confondeua . Dette 
alquanto  d’opera  alla  mufica,ma  torto  fi  rifoluè  a imparare  a fonare  la  Lira, 
come  quello, che  da  la  natura  haueua  fpirito  eleuatifsimoJ&  pieno  di  loggia 
dria.Ondefopraquella  cantò  diurnamente  all’improuifo.Nondimeno, ben 
che  egli  a fi  varie  co  fe  attendefle,non  lafciò  mai  il  difegnare,  Se  il  fare  di  rilie 
uojcomecofejchegl’andauanoafantafiapiud’alcun’altra . Veduto  quefto 
fer  Piero,&  confiderato  la  eleuazione  di  quello  ingegno, prefo  vn  giorno  al 
cuni  de  fuoi  difegni,gli  portò  ad  Andrea  del  V errochio, ch’era  molto  amico 
luo,&  lo  pregò  ftrettamente,che  gli  douefle  dire, fe  Lionardo  attendendo. al 
difegno,farebbe  alcun  profitto.  Stupì  Andrea  nel  veder  il  grandilfimo  prin 
cipio  di  Lionardo, & confortò  fer  Piero , che  lo  facefie  attendere,  onde  egli 
ordinò  con  Lionardo,ch’e’douefie  andare  a bottega  di  Andrea . Ilche  Lio* 
nardo, fece  volentieri  oltre  a modo.Et  non  folo  efercitò  vna  profeflione,  ma 
tutte  quelle oue  il  difegno  fi  interueniua  : Et  hauendo  vno  intelletto  tantojdi 
uino,&  marauigliofojche  efiendo  boniffimo  Geometra,  non  folo  operò  nel 
la  fcultura  facendo  nella  fua  giouanezza  di  terra  alcune  tefte  di  femine , che 
ridono,che  vanno, formate  per  l’arte  di  g erto, e parimente  tefte  di  putti, che 
pareuano  vfciti  di  mano  d’un  maéftro.  Ma  nell’architettura  ancora  fe  jmolti 
difegni  coli  di  piante,come  d’altri  edifizifiSc  fu  il  primo  ancora , che  gioua* 
netto  difeorefte  fopra  il  fiume  d’Arno  per  metterlo  in  canale  da  Pila , a Fio- 
renza. Fece  difegni  di  mu/ini,gualchiere,&:  ordigni*,  che  poteflìno  andare 
per  forza  d’acqua  ; Se  perche  la  profeflione  fua  volle,che  fuffe  la  Pittura,fiu- 
dio  aliai  in  ritrardi  naturale, & qualche  volta  in  far  medaglie  di  figure  di  ter 
ra,&  adoflo  a quelle  metteua  cenci  molli  interrati,  £ poi  con  patienza  fi  met 
teua  a ritrargli  fòprà  a cerie  telò  fottilifsime  di  renfa,o  di  panni  lini  adopera-, 
Hj&glilauorauadi  nero,& bianco  con  jl  a 'puntarci  pennello,  che  era  cola 
miracolofa,come  ancora  ne  fa  fede  alcuni, che  ne  hò  di  fua  mano  in  fui  no- 
ftro  libro  de’difeghi  -,  oltre,chedifegnò  in  carta;con tanca diligenza,& fi  be 
ne:  che  in  quelle  finezze  non  èchi vi’h abbia  aggiunito (mai , che n’ho|  io  vna 
tefta  di  ftile,&  chiaro  feuro , che  è diurna, & era  iriquello  ingegno  infufo  tà 
ta  grazia  da  Dio, Se  vna  demofiraTionefi  rerfìbikaccordatia-con  l’intelletto. 
Se  memorià,che  lo.feriuua,5c  ceti  difegno  delle  mani  fàpeua  fi  bene  efprime* 
re  il  fuo  concetto  : che  con  i ragionamenti  vinceua,&  con  le  ragion iJconCdn 
deua  ogni  gagliardo  ingegno, Èc  ogni  giorno  faceua  modegh,e  difegni  da.  po 
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tere  (caricare  con'fadlità  monti, & forargli  per  palTare  da  vn  piano  a vn’altro 
& per  via  di  lieue,&  di  argani,&  di  vite  moftraua  poterfi  alzare,e  tirare  pe- 
fi  grandi, & modi  da  votar  porti,&  trombe  da  cariare  de’luoghi  bafsi,acque: 
che  quel  ceruello  mai  reftaua  di  ghiribizzare,de’quali  penfieri,&  fatiche  Te- 
ne vede  (parfi  per  l’arte  noftra  molti  difegnij  & io  n’ho  villi  aliai  : oltre,  che 
perfe  tempo  fino  a difegnare  gruppi  di  corde  fatti  con  ordine , e che  da  vn  ca 
po  feguifsi  tutto  il  redo  fino  a l’altro.tanto  che  s’empielsi  vn  tondo.che  fe  ne 
•vede  m ìftampa  vno  diffìciliilimo,e  molto  bello,&  nel  mezzo  vi  fono  quelle 
parole  Leorurdus  Vinci  Accademia  & fra  quelli  modegli , & difegni  ve  n’era 
vno, colquale  piu  volte  a molti  Cittadini  ingegnofi,che  allhora  gouernaua- 
no  Fiorenza  moftraua  volere  alzare  il  tempio  di  fan  Giouanni  di  Fiorenza, c 
fottometteruile  le  alee, lenza  ruinarlo,&  con  fi  forti  ragioni  lo  periuadeua, 
che  pareua  poflibile, quantunque  ciafcuno  poi, che  e’fi  era  partito,conolcef 
fe  per  fe  medefimod’impofiibilità  di  cotanta  imprefa . Era  tanto  piaceuolc 
nella  conuerlazione, che  tirauaa  le  gl’animi  delle  genti.  Et  non  hauendo  c* 
gli , fi  può  dir  nulla,&  poco  lauorando,del  continuo  tenne  leruitori,&  ca* 
ualli,de’quali  fi  dilettò  molto, & particularmente  di  tutti  glabri  animali , i* 
quali  con  grandilìimo  amore, & pacicnza gouernaua.  Et  moftrollo,che fpel 
lo  paftando  dai  luoghi,douefi  vendeuano  vccelli,di  (ua  mano  cauandoli  di 
gabbia, & pagatogli  a chi  li  vendeua,il  prezzo,che  n’era  chiefto,li  lafciaua  in 
aria  a volo,reftituendoli  la  perduta  libertà.  La  onde,volle  la  natura  tanto  fa 
i uorirlo,che  douunque e’riuolfe  il  penfiero.il  ceruello,&  l’ammo,moftrò  tà 
ta  duiinità  nelle  cole  fue, che  nel  dare  la  perfezzione,  di  prontezza,  viuatità, 

I bontade,vaghezfca,&  grazia, neftuno  altro  mai  gli  fu  pari.  V edefi  bene, che 
• Lionardo  per  l’intelligenza  de  l’arte  cominciò  molte  cole,&  nefiuna  mai  ne 
. finì, parendoli, che  la  mano  aggiugnere  non  poteileallalperfezzionedeH’ar 
te  ne  le  colè, c he  egli  fi  imaginaua,conciofia,  che  fi  formaua  nell’  idea  alcune 
difìcultà  fiottili, e tato  marauigliole,  che  con  le  mani  ancora, ch’elle  fufiero  ec 
: cellentillìme,non  fi  farebbono  elprelle  mai. Et  tanti  furono  i fuoi  capricci, 
i che  filofofando  de  le  cofe  naturali,  attefe  a intendere  la  proprietà  delle  cr» 
1 be, continuando, &c  oftèruando  il  moto  del  cielo, il  corfo  de  la  Luna,&  gl’an 
; damenti  del  Sole.  Acconciofsi  dunque,come  è detto,  per  via  di  ler  Piero, 
i nella  fua  fanciullezza  a l’arte  con  Andrea  del  V errocchio.  Ilqualefaccendo 
Tna  tauola,doue  fan  Giouanni  battezzaua  Chnfto, Lionardo  lauorò  vn’  an 
; gelojche  teneua  alcune  vedi  ; & benché  fo Ile  giouanetto,lo  cond  ufle  di  tal 
: manieratile  molto  meglio  de  le  figure  d’ Andrea  ftaua  l’Angelo  di  Lionar- 
do. Il  che  fu  cagiOne,ch’ Andrea  mai  piu  non  volle  toccar’  colon, sdegnato 
1 fi,chevn  fanciullo  ne  fapefte  piu  di  lui.  Li  fu  allogato  per  vn  a portiera, che 
fihaueaafarein  Fiandra  d’oro, & di  (età  tefiuta,per  mandare  al  Re  "di  Por- 
togallo,vn  cartone  d’Adamo, & d’Eua,quando  nel  Paradifo  terreftre  pecca 
i no  ; douecol  pennello  fece  Lionardo  di  chiaro, & feuro  lumeggiato  di  biac 
i ca  vn  prato  di  herbe  infinite  con  alcuni  animali, che  in  vero  può  dirli, che  in 
diligenza, naturalità  al  mondo  diurno  ingegno  far  non  la  polla  fi  filmile. 
Quiui  è il  fico  oltra  lo  Icortar  de  le  foglie, & le  vedute  de  rami, condotto  con 
tanto  amore, che  l’ingegno  fi  fmarilcefolo  a penlare,come  vn’huomo  polla 
hauere  tanta  pacienza.  Euui  ancora  vn  paimizio,chehalarotóditàde  leruo 
-i  a 2. 
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tc  de  la  palaia lauorate  con  fi  grande  arte,e  marauigliofa,  che  altro,  che  la  pa 
tienzia,& l’ingegno  di  Lionardo  non  lo  poteua  fare . Laquale  opera  altrirné 
ti  non  fi  fece:  onde  i'  cartone  è hoggi  in  Fiorenza  nella  felice  cafa  del  Magni 
fico  Ottauianode  Medici  donatogli  non  ha  molto  dal  zio  di  Lionardo . Di- 
edi che  ser  Piero  da  Vinci  eden  do  alla  villa  fu  ricercato  domefticatnenteda 
vn fuo  contadino , ilquale  d’un  fico  da  lui -tagliato  in  fui  podere,  haueua  di 
fua  mano  fatto  una  rotella,  che  a Fiorenza  gne  ne  faceffe  dipignere,ilche  egli 
content;fiimo,fece, fendo  molto  pratico  il  villano  nel  pigliare  vccelli, e nele 
pefcagioni,&  feruendofi  grandemente  di  lui  ser  Piero  aquedi  efercizij . La 
onde  fittala  condurre  a Firenze,  lenza  altrimenti  direa  Lionardo  di  chi  el* 
Ja  fi  fofle,lo  ricercò  che  egli  ui  dipignelle  fufo  qualche  cofi . lionardo  arrer 
ca  tofi  vn  giorno  tra  le  mani  quella  rotella, veggendola  torta,mal  lauorata,&. 
goffa  la  dirizzo  col  fuoco:  Se  datala  a vn  torniatore,di  roza,  Se  goffa, che  ella 
era,la  fece  ridurre  delicata,^  pari . Et  appredo  ingedatala , Se  acconciatala  a 
modo  fuo,comincio  a penfire  quello,  che  ui  fi  potededipignere  fu  ; che  ha- 
uede  a fpauen  tare  chi  le  venide  contra  -,  rappreferitando  lo  effetto  deflo,che 
la  teda  già  di  Medufi.  Portò  dunque  Lionardo  per  quedo  effetto  ad  vnafua: 
.danza  doue  non  entraua  fe  nò  egli  folo,Lucertoie,Ramarri,Gnlh,ferpe,Far 
falle,Locude,Nottole,Se altre ftranefpeziedi limili  animali; Da lamoltitu- 
dine  de  quali  variamente  adattata  infìeme,'cauò  vno  ammalacelo  molto  or» 
ribile, Se  fpauentofo,  ilquale  auuelenaua  con  l’alitò.  Se  ficeua  l’Aria  di  fuo* 
co  . Et  quello  fece  vfeire  d’una  pietra  fcura,8e  fpezzata,  buffando  veleno  da 
la  gola  aperta, fuoco  dagl’occhi , Se  fumo  dal  nafo  fi  dranamente,  chepare- 
ua  mondruofa , Se  horribile  cola  affatto . Et  penò  tanto  a farla,  che  in  quel- 
la danza  era  il  morbo  degli  animali  morti  troppo  crudele,ma  non  fentito  da 
Lionardo, per  il  grande  amore  che  portarla  all’arte . Finita  queda  opera, che 
piu  non  era  ricerca, ne  dal  villano  ne  dal  padre  5 Lionardo  gli  difle,chead  o- 
gni  fua  comodità  mandadc  per  la  rotella, che  quanto  a lui  erafimta . A nd*. 
to  dunque  ser  riero  vna  mattina  a la  dàza  per  la  rotella:  Se  picchiato  alla  por 
ta, Lionardo  gli  aperfe  dicendo,  cheafpettafTe  un  poco  ; Se  ritornatoli  nella 
danza  acconcio  la  rotella  al  lume  in  sul  leggio.  Se  allettò  la  finedra,cheficef 
fi^lume  abbacinato,poi  lo  fece,paflar  dentro  a vederla.  Ser  Piero  nel  primo 
a {petto  non  penfindo  alla  cofi  fubitamente  fi  fiofle,non  credendo  che  quel 
la  fotfè  rotelia,ne  manco  dipinto  quel  figurato  chee’  vi  uedeua . Et  tornan- 
do col  palio  a dietro, Lionardo  lo  ténejdicendo,  queda  opera  ferue  per  quel 
che  ella  e fitta  : pigliatela  dunque, Se  portatela:  che  quedo  è il  fine, che  dell’o 
pere  s afpetta . Parie  queda  cola  piu  che  mi  racolofi  a ser  Piero  j Se  lodò  gran 
difsimamcnte  il  capricciofo  difeorfo  di  Lionardo  : poi  comperata  tacitamen 
teda  un  mereiaio  vn  altra  rotella  dipinta  d’un  cuore,  trapalato  da  vno  dia- 
le,! adono  al  villano  che  ne  li  redòobligato  fèmpre  mentre  che  e’  vifFe.  Ap- 
preffo  vende  sei  Piero  quella  di  Lionardo  fecretamentein  Fiorenza  acerbi 
mercatanti,  cento  ducati:  Etinbreue  ella  peruenne  ale  malli  del  Duca  di 
Milano  vendutagli  300  ducati  da  detti  mercatanti.  Fóce  poi  Lionardo  vnai 
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te . E fra  l’altre  cole . che  u'erano  fitte , contrafece  vna  caraffa  piena  d’acqua 
co  alcuni  non  dentro, doue  oltra  la  marauigha  della  viuezza  aueua  imitato 
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la 'rugiada  dell’acqua  (opra, fi  che  ella  pareua  piu  viua  che  la  uiuezza . Ad  An 
:onio  Segni  tuo  amicifsimo  fece  in  fu  un  foglio  un  Nettuno  condotto  cofi 
di  difeguu  con  tanta  dihgenzia,  che  e pareua  del  tutto  viuo . V edeuafi  il  ma 
laturbato,  & ilcarro.fuo  tirato  da’  caualli  marini  con  lcfantafime,l’Orche, 
He  i noti,  He  alcune  tede  di  Dei  marini  belli&ihie . Ilquale  difegno  fu  donato 
da  Fabio  fuo  figliuolo  a M.Giouanni  Caddi, con  quello  Epigramma* 
p inxit  Virgili us  N eptunum  : Pmxit  Homerus 

Duui  mxns  undifoiù  per  uxda  fleftit  c quos . 

M ente  qudem  uxtts  illum  confrexit  uterque 

Viticius  afìoculis  iiurèqucuinateos. 

Venneglifintafia  di  dipignere  in  un  quadro  a olio  vna  teda  d’ una  Meda 
facon  vna  acconciatura  in  capo  con  .vno  agrupamenrodi  ferpclapiu  Ileana* 
e ftrauaganteinuen  tioneche  fi  polla  immaginare  mai  : ma  come  opera , che 
poi  taua  tempo,  e come  quali  in  teruiene  in  tutte  le  co fe  fue  rimafe  imperfet* 
ta.quefta  e fra  le  cole  eccellenti  nel  palazzo  del  Duca  Colìmo  in  fieme  co  vna 
iella  d’uno  Angelo  che  alza  vn  braccio  in  aria  che  feorta  dalla  fpalla  al  gemi 
to  venendo  inan  zi,  e l’altro  ne  va  al  petto  có  unamano,ecofamirabile,che 
quello  ingegno.che  hauendo  defiderio  di  dare  lommo  rilieuo  alle  cole,  che 
egli  faceua  andana  tanto  con  lombre  feure  a trouare  i fondi  de  piu  lcuri,che 
cercati»  neri*  che  ombralsino,  He  fufsino  piu  feuri  dcgl’altrnieri  per  fare  del 
chiaro  mediante  quegli  filisi  piu  lucido.Sc  infine  riufciua  quello  modo  tanto 
tinto, che  non  vi  rimanendo  chiaro  haueuon  piu  forma  di  cole  fatte  per  con 
trafare  vna  notte, che  vna  finezza  del  lume  del  di  : ma  tutto  era  per  cercare  di 
darcmaggiore  rilieuo,  di  trouar  il  fine,&  la  perfettione  del’arte . Piaceuagli 
tatuo  quando  egli  yedeua  certe  ielle  bizzarre,  o con  barbe,  o có  capegli  degli 
mommi  naturali  che  harebbe  feguitato  vno , che  gli  fufsi  piaciuto  vn  gior- 
no intero, & le  lo  metteua  tal  mente  nella  Idea,. che  poi  arriuato  a cafalo  di» 
lègnaua  come  fel’hauefle  liauuto  prelente.  di  quella lorte lene  vedemolte 
tdle,&  difeminc,edi  mafchi,&  n’ho  io  difegnato  parechiedi  fila  mano  con 
la  penna  nel  noftro  libro  de  difegni  tante  voi  te  citato  come  fu  quella  di  Ame- 
nglio  Vel'puccijch’è  vna  teda  di  vecchio  bellifsimadilegnata  di  carbone,  & 
parimenti  quella  di  Scaramuccia  Capitano  de  Zingani,  che  poi  M. Donato 
Valdanbmii  d’Arezzo  Canonichodi  s.Lorenzo  lallàtagli  dal  Giambullari 
cominciò  vna  tauola  della  Adorazione  da  Magi,  che  ve  fu  molte  cole  belle 
malsimc  di  telle.  Laquale  era  in  cala  d’A merigo  Béri  dirimpetto  alla  log* 
y\n  dei  Peruzzi, laquale  anche  ella  rimale  imperfetta  come  l’altre  cole  fila. 
Atuienne,che  morto  Giouan  Galeazzo  Duca  di  Milano,  He  creato  Lodoui* 
co  Sforza  nel  grado  medefimo  l’anno  1494.  Fu  condotto  a Milano‘con 
^ran  riputazione  Lionardoal  nuca,  ilquale  molto  fi  dilettaua  delfuono|de 
ialira,peichclonafie:  He  Lionardo  portò  quello  llrumento,ch’egli  haueua 
di  fua  mano  fabricato  d’argento  gran  parte  in  forma  d’un  telchio  di  cauallo 
cofa  bizzarra, He  nuouaaccioche  l’armonia  folle  con  maggior  tuba,  He  piu  lo 
nora  di  voce . La  onde  luperò  tutti  i mufici,  che  quiuj  era#no  concorfi  a fona 
re.  Oltra  ciò  fu  il  migliore  dicitore  dirimeal’improuifodel  tempo  fuo.  Sé 
tendo  il  Duca  i ragionamenti  tanto  mirabili  di  Lionardo,  talmétes’innamo 
rò  de  le  lue  virtù, che  era  cola  incredibile,  E pregatolo  gli  fece  fare  in  pittu- 
1 . ra 
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ra  vna  tauolad’altar  dentroui  vnanatiuità  che  fu  mandatala!  Duca  al’Imi 
peratore . Fece  ancora  in  Milano  Uè’  frati  di  s. Domenico  a s. Maria  de  le  Gr  ; 
zie  vn  cenacolo,cofa  beililsima,  & maraiiigliola , & alle  tede  de  gli  A portoli 
diede  tanta  maeftà,&  bellezza-,  che  quella  del  Chrifto  lafciò  imperfetta  ; nc 
penfando  poterle  dare  quella  diuinità  celefte,  chea  hmagine  di  Chrifto  fi  ri 
chiede . Laquale  opera  rimanendo  cofi  per  finita,è  ftata  da  i Milanefi  tenu- 
ta del  continuo  in  grandifsima  venerazione , & da  gli  altri  foreftieri  ancora, 
attefoche|Lionardofiimaginò;,  & riufeiglidi  efprimerequel  fofpettojche 
era  entrato  ne  gl’Apoftolfdi  voler  fapere  chi  tradiua  il  loro  niaeftro.  Perfi- 
die fi  vede  nel  vilo  di  tutti  loro  l’amore,la  paura,&  lo  fdegno,  o vero  il  dolo 
re, di  non  potere  intendere  lo  animo  di|Chrifto . Laqual  cola  non  arreca  mi 
nor  n)arauiglia,cheil  conofcerfiallo  incontro  l’oft inazione,  l’odio  e’1  tradi» 
mento  in  Giuda  fenza  che  ogni  minima  parte  dell’opera,  moftra  vna  ineredi 
biledilig  ézia.  Auuenga  che  infino  nella  touagliaè  contraffatto  l’opera  del 
teftuto,d’una  maniera  che  la  renfa  ftefta  non  moftra  il  vero  meglio. 

Dicefi,che  il  priore  di  quel  luogo  follecitaua  molto  importunaméte  Lio 
nardo, che  finifsrl'operay  parendogli  ftra no, veder  talhora  Lionardo  ftarfi 
vn  mezzo  giorno  per  volta  aftrattom  con fideratione,&  harebbe  voluto,  co 
niefaceiiadeH’opere,chezappauano  nel’horto,cheegli  non  hauefsemaifer 
mo  il  pennello.Èt  non  gli  ballando  quello  fe  ne  dolle  col  Duca , 8c  tanto  lo 
rinfocolò,chefucoftrcttoamandar  per  Lionardo,  & deliramente  folleci- 
tarli  l’opera, moftr andò  con  buon’modo,che  tutto  faceua  per  l’importunità 
del  priore.  Lionardo  conofcendo  l’ingegno  di  quel  principe  elfer  acuto,  e di 
fcreto  volfe(quel  che  non  hauea  mai  latto  con  quel  priore)dilcorrere  col  Du 
ca.  Largamente  fopra  di  quello  gli-ragtonò  aliai  de  l’arte,e  lo  fece  capace, che 
gl’ingegni  e!euati,talhor,che  manco  lauorano,piu  adoperano,  cercando  co 
la  mente l’inuenzioni,&  formandoli  quelle  perfette  idee,  che  poi  elprimo* 
no,& .ritraggono  le  mani, da  quelle  già  concepute  ne  Tintelletto.  Et  gli  log- 
giunfe,che  ancor  gli  mancaua  due  tefte  da  fare, quella  di  Chrifto,dellaqualè 
non  voleua  cercare  in  terra  : & non  poteua  tanto  penlare,che  nella  imagina 
zione,gli  parelfe  poter  concipere quella  bellezzaj&  celefte  grazia, che  douet 
te  ellere quella  de  la  diuinità  incarnata  : Gli  màcaua  poi  quella  di  Giuda,che 
anco  gli  metteua  penfiero,non  credendo  poterfi  imaginare  vna  forma, da  e* 
fprimereil  volto  di  col ui,che  dopo  tanti  benitìzij  riceuuti,  hauefsi  hauuto  1? 
animo  fi  fiero, che  li  fufsi  rifoluto  di  tradir  il  fuo  fignore,e  creator  del  mon- 
do : purché  di  qfta  feconda  ne  cercherebbe,ma  che  alla  fine  nó  trouando  me 
glio,no  gli  mancherebbe  qlla  di  ql  priore,tanto  importuno,&  indifcreto. 
La  qual  cofa  molle  il  Duca  marauigliofamen  te  a rifo,&  dille,  che  egli  hauea 
mille  ragioni. E cofi  il  pouero  priore  cófufo  attefe  a (ollecitar  l’opera  de  l’or 
to,& lafciò  ftar  Lionardo.  llquale  finì  bene  la  teda  del  Giuda,  che  pare  il  ve 
io  ritratto, del  tradimento,&  inhumanità.  Quella  di  Chrifto  rimafe,come  fi 
è detto, imperfetta.La  nobiltà  di  quella  pittura,!!  per  il  componimento, fi  p 
ellere  fini  ta  con  vna  incomparabile  diligenza, fece  venir  voglia  al  Re  di  Fran 
eia, di  còdurla  nel  Regno.-onde  tentò  p ogni  via,fe  ci  filili  ftato  architettfiche 
có  trauate  di  legnature  di  ferri,l  hauellino  potuta  armar  di  maniera, che  ella 
fi  folle  condotta falua  j fenza  confiderai  afpela,che  vi  fi  fufle  potuta  fare,ta 


lionar.  da  vinci  7 

■ boia  defideraua.Mal’elIcr  fatta  nel  muro',  fece  che  luaMaellà  Tene  portò  la 
il  voglia  ; Si  ella  fi  rimale  a’Milancfi . Nel  medefimo  Refettorio, mentre  che 
j I latioraua  il  Ceti  acolo,  nel  la  reità  doue  c vna  pallio  ne,  di  maniera  vecchia  ri- 
ijitrairc  il  detto  Lodouico.con  Mailiinihanofuo  primogenito,  e dallahra  par 
i te  la  DuchelTa  Beatrice, con  Francefilo  altro  fuo  figliuolo , che  poi  furono  a- 
• | mendue  Duchi  di  Milano,  che  fono  ritratti  diclinamente.  Mentre  che  egli  at 
, i tendeua  a c]uclta  opera,propofe  al  Duca  fare  vn  cauallo  di  bronzo  di  mara- 
; ; uigliola  grandezza, per  metterai  in  memoria  l’imagine  del  Duca.  Et  tanto 
■|  grande  lo  cominci  ò,&  riulc!,checondurnon  li  potè  mai.  Eceichiha  hauu- 
i toopinione(come  fon  varij,&  molte  volte  per  inuidia  maligni,  i giudizij  hu 
; | mani)che  Lionardofcome  dell'altre  lue  cofe)lo  comincialle , perche  non  lì 
1 1 finifse;  perche  ellcndo  di  tanta  grandezza  in  volerlogettard’un  pezzo  vi  li 
1 1 vedeua  difficoltà  incredibile, e li  potrebbe  anco  credere, che  dall'cffettotmol 
I ti  habbin  fatto  quelfogiudizio;  poichedellecofe  fue  ne  fon  molte  rimale  im 
perfette.  Ma  pei  il  veto  fi  può  credcre.che  l’animo  luo  grandillimo,  & eccel 
i Jencilhmo  per  eller  troppo  volontarofo  fulTe  impedito,&  che  il  voler  cerca, 
re  lcmpre  eccellenza  l'opra  eccellenza, & perfezzionefopra  pfezzionenefuf 
le  cagione, ta  Iche  1 oprai  ulle  ritardata  dal  defio.come  dille  il  no  li  io  Petrar. 
ca  ; & nel  vero  quelli.che  veddono  il  modello.che  Lionar.fecedi  terra  gran 
de,  g,  udicanonon  hauermai  vilto  piu  bella  colla,  nepiufuperbaiilqualedui- 

zo  tino,  che  1 Francefi  vennonoaMilanocon  LodouicoRedi  Francia,chèIo 

spezzarono  tutto.  Enne  anche  smarrito  vn  modèllo  piccolo  di  cera, ch’era  tc 
mito  pfettojinliemecó  vnlrbro  di  Notomradicauagli  latta  daini  perfuo'ftu 

dio.  A tte.fe  dipoi, ma  con  maggior  cura  alla  notomia  degli  huomini,  aiutato 

f*  leambieudmente  aiutando  in  quello  M.Marc’an  tomo  della  Torreseccel 
Sente  hlolofo,chcallhoralcggeua  in  Pauia  & lcriueuadi  quella  materia,  & 
fu  de’pnmi(comeodo  dire)che  cominciò  a illulìrare  con  la  dottrina  di  Gale 
iio.le  cole  di  medicina, & a dar  vera  luce  alla  natomi*:  fino  a quel  tempo  in. 
uoltam  molte, &grandi(hme  tenebre  d'ignoranza.  &in  quello  li  ferii!  ma 
PU’S  Jp  amente  dell’ingegno, opera, & mano  di  Lionardo,chenefecevnii. 
bro  dileguato  di  matita  rolla, & tratteggiato  di  penna, che  egli  di  fua  mano 
scortico,  & ritraile  con  grandillima  diligenza  douexgli  .fece  tutte  le  olla  ture 
a quellecongiunle  poi  con  órdine  tutti  i nertii,&  eoperfediniulcoliinn 

mi  appiccati  a l’oiro, et  i secondi.che  tengono  il  fermò, & i rerzi.che  muoia- 
no,& in  quegli  a parte  per  parte  di  brutti  caratteri  fcWllèlcttere.chefono  far 
tecon  lamano  mancina  a rouefcio,&  chi  non  ha  pratica  a leggere  non  l’in 
tende, perche  non  li  leggono.lenon  con  lo  Ipecchio.Oi  quelle  cartella  no 
tonila  degl  h uomini  n’e  gran  pane  nelle  mani  di  M. Frane,  da  Melzo,  gentil 
huomo  Milanefe.che  nel  tempo  di  Lionardo  era  bellilfimo  fanciullo^  mol. 
to  amato  da  lui,  cofi  come  hogg,  è bello,  & gentile  vecchio,  che  le  ha  ca- 
re,&  tiene,come  per  re  iqnie  tal  carte  infieme  con  il  ritratto  della  felice  me. 

monadi  f-ionardo.òc  chi  legge  quegli  Ieri  cri,  par  inipollibile,che  quel  diui. 

no  Ipirito  habbi  cofi  ben  ragionato  delibine,  R-  deifuilcoh,&  nerui , & ve- 
ndi &cotvtantadihgenzad’o?nì,co£i.Come  anche  fono  nelle  mani  dì  . 

. 1 ntor  Milnnele  alcuni  lento  di  Leonardo,  pur 'di  cara  eteri  ferirti  con  la 
muncinaa  rouelcio.che  trattano  della  pittura,6c  de’modi  del  dilegno, e colo 

\ ' rire. 
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ri  re  ; cottili  non  é molto.che  venne  a Fiorenza  a vedermi,  defiderando  ttan 
par  qnefta  opera;  Se  laconduftea  Roma  per  dargli  efito,ne  io  poi, che  di  cu 
lia  feguito.Et  per  tornare  alle  opere  di  Lionardo.  Venne  al  Tuo  rempo  in  M 
lanoil  Redi  Francia,onde  pregato  Lionardo  di  far  qualche  cofa  bizarrasferi 
vn  lione,che  camino  parecchi  palli,  poi  s’aperfeil  petto, &moftro  tutto  pier 
di  gigli. Prefe  in  Milano  Salai  Milanefe,per  filo  creato,  ilqual  era  vaghiillmf 
di  grazia, Se  di  bellezza,hauendo  begli  capegli, ricci , Se  inanellati,  de’  qual 
Lionardo  fi  dilettò  molto  ; Se  alni  infegnò  molte  cofe  dell’arte,  & certi  lauc 
ri, che  in  Milano  fi  dicono  edere  di  Salai, furono  ri  tocchi  da  Lionardo. 
Ritornò  a Fiorenza, doue  trouò,che  i frati  de’Serui  haueuano  alloggato  aF 
lippino  l’opere  della  tauola  dell’altar  maggiore  della  Nunziata  ; per  1 1 che  fu 
detto  da  LÌonardo,che  volentieri  haurebbe  fatta  vna  fimil  cofa. Onde  Filip 
pino  intefociò,come  gentil  perfona, ch’egli  era,fène  tolfegiù  :Se  i frati  per= 
che  Lionardo  la  dipignefte fe  lo  tollero  in  cafa, facendo  le  fpefe  a lui,&  a tutta 
la  fila  famiglia.Et  cofi  li  rennein  pratica  lungo  tempo,ne  mai  cominciò  nul- 
la. Finalmente  fece  vn  cartone  dentroui  vna  noftra  Dóna,&vnaS.  Ann  a, con 
vn  Chrifto  -,  laquale  non  pure  fece  marauigliare  tutti  gl*  artefici  ; mafinita  , 
ch’ella  fu, nella  ftanza  durarono  duegiorni  d’andare  a vederla  gl’  huomini, 
Se  le  donne, i giouani,&  i vecchi, come  fi  va  ale  fette  folennfiper  veder  le  ma 
rauigliedi  Lionardo,che  fecero  ftupire  tutto  quel  popolo . Perche  fi  vedeua 
nel  vifo  di  quella  noftra  donna, tutto  quello, che  di  femplice,  e di  bello, può 
con  femplicttà,&  bellezza  dare  grazia  a vna  madre  di  Chrifto  : volendo  mo- 
ftrare  quella  inodeftia,&  quella  hnmiltà , che  in  vna  vergine  contentiflima 
d’allegrezza  del  vedere  la  bellezza  del  fuo  figliuolo, che  con  tenerezza  fio fte« 
neua  in  grembo  j Se  mentre  che  ella  co  honeftiftimaguardatura  abaffo  feor 
geua  vn  S.Giouanni  piccòl  fanciullo, che  fi  andaua  traftullando  con  vn  peco 
rino  i non  fenza  vn  ghigno  d’unas.  Anna,che  colma  di  letizia,  vedeua  la  fua 
progenie  terrena  efTerdiuenuta  celefte.  Confiderazioni  veramente  dallo  irt 
telletto,&  ingegno  di  Lionardo.  Quefto  cartone,  come  difòtto  fi  dirà, andò 
poi  in  Francia.  Ritraile  la  Gineura  d’ Amerigo  Benci  cofa  belliftima  : Se  ab* 
bàdonò  il  lauoro  a’frati,iquali  lo  ritornarono  a Filippino,ilquale  foprauenu 
to  egli  ancora  dalla  morte  non  lo  potcfinire.Prefe  Lionardo  a fare  per  Fran- 
cefilo del  Giocondo  il  ritratto  di  Mona  Lifa  fua  moglie  j Se  quattro  anni  pe 
natouilolafciòimperfettOjlaqualeoperahoggiè  appreftoil  Re  Francefco 
di  Francia  in  Fontanableo,Nellaqual  tetta  chi  voleua  veder  quanto  l’arte  po 
tette  imitar  la  natura, ageuolmentc  fi  poteuacomprendere,perche  quiui  era 
no  contrafatte  tutte  le  minuzie , che  fi  pottono  con  fottigliezza  dipignere. 
Auuenga,chegli  occhi  haueuano  que’luftri,&:  quelleacquitrine,chedi  co- 
tinuo  fi  veggono  nel  viuo  : Se  intorno  a efsi  erano  tutti  que’roftìgni  huidi,c 
i peli, che  non  fenza  grandillìma  fottigliezza  fi  pottono  fare.  Le  ciglia  per  ha 
uerui  fatto  il  modo  del  nafeere  i peli  nella  carne,doue  piu  folti , Se  doue  piu 
radi,&  girare  fecondo  i pori  della  carne,non  poteuano  eftere  piu  naturali . 
Il  nafo  con  tutte  quelle  belle  aperture.rottette,  Se  tenere  fi  vedeua  ettère  vi- 
uo. La  bocca  con  quella  fua  sfenditura  cò  le  fu  e fini  vnite  dal  rotto  della  hot 
ca  con  l’incarnazione  del  vifo, che  non  colorfima  carne  pareua  veramen  te. 
Nella  fontanella  della  gola,chi  in  tentillìmamente  la  guardaua, vedeua  barn 
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e i polli:  & nel  vero  fi  può  dire  che  quella  fufsi  dipinta  d’una  manierala  far 
remare, & temere  ogni  gagliardo  artefice, & fia  qual  fi  vuolc:vlouui  ancora 
uefta  arte,  che  eflfendo  M.Lifa  bellissima , teneua  mentre,  che  la  ritracua, 
hi  lonafieo  cantafle,'&  di  continuo  buffoni , che  la  facelsino  Ilare  allegra  ; 
er  leuar  via  ql  malinconico,che  fuol  dar  fpeflo  1 a pittura  a’  ri  tratti  che  fi  fan 
\o.  Et  in  quello  di  Lionardo  vi  era  vn  ghigno  tanto  piaceuole  che  era  colà 
•iu  diuina,che  humana  a veder  lo, & era  tenuta  cofa  marauigliofa , per  noti 
fiere  il  viuo  altrimen  ti . 

’er  la  eccellenzia  dunque  delle  opere  di  quello  diuinifsimo  artefice,  era  tan 
frcrefciutala  fama  fua , che  tutte  le  pfone  che’fi  dilettauano  de  l’arte,  anzi  la 
:cfia  città  iteraintera  difideraua,ch’egli  le  lafciafie  qualche  memoria  e ragio 
lauafi  per  tutto, di  fargli  fare  qualche  opera  notabile,&  grande,  donde  il  pu 
>lico fufle ornato;&  onorato  di  tanto  ingegno, ^grazia,  &giudizio',  quanto 
ielle  cofe  di  Lionardo  fi  conofceua . Et  tra  il  gonfalonieri,  & i ci  ttadini  gra* 
li  fi  pratico,che  efiendofi  fatta  di  nuouo  la  gran  fala  del  configliojl’architec 
ura  dellaquale,fu  ordinata  col  giudino,  & configlio  fuo  di  Giuliano  s.Gah* 
d , & di  Simone  Pollaiuoli  detto  chronaca  : & di  Michelagnolo  Buonarro- 
ti , & Baccio  d’ Agnolo  ( come  a luoi  luoghi  piu  diflin  tamente  fi  raggionera  ) 
iquale  finita  con  grande  prellezzafu  per  decreto  publico . ordinato,  chea 
ionardo  fufsi  dato  a|dipignere  qualche  opera  bella  : & cofi  da  Piero  Soderi- 
fi  Gonfaloniere  allora  di  giullizia,gli  fu  allogata  la  detta  fida  . Pertiche  volé 
ola  condurre  Lionardo , cominciò  vn  cartone  alla  fiala  del  Papa  luogo  in  s. 
daria  Nouella , dentroui  la  floria  di  Niccolò  Piccinino  Capitano  da  Duca 
F ilippo  di  Milano,nelqualeciilegnòvn  groppo  di  caualli, che  combattcuano 
na  bandiera,cofache  eccellentilsima,'&  di  gran  magifterio  fti  renura  per  le 
nirabiltfsimeconfiderazioni , che  egli  hebbe  nel  far  quella  luga . Perciò  che 
n ella  non  fi  conolce  meno  la  rabbia, lo  (degno, & la  vendetta  negli  huomi* 
i ti, che  ne  caualli:  tra  quali  due  intrecciatili  con  legambe  dinanzi  non  fan» 

' io  men  guerra  co  i dentiglieli  faccia  chi  gli  caualca  nel  combattere  detta  bà 
i aera,  doue  apiccato  le  mani  vn  Soldato, con  la  forza  delle  (pai  le,  men  tre  mec 
i e il  cauallo  in  fuga,riuolto  egli  con  la  perlona, agrappato  falle  dello  llédar- 
Jo,per  (guidarlo  per  forza  delle  mani  di  quattro,  che  due  lo  difendono  con 
i,  ma  mano  per  vno,&  1 altra  in  aria  con  le  fpade  tentano  di  tagliar  falle:  me- 
1 re, che  vn  Soldato  vecchio  con  vn  berretton  rodo, gridando  tiene  vna  mano 
i teli  alla,&  con  1 altra  inalberato  vna  ftorta,mena  con  (lizza  vn  colpo,  per  ta 
i ijliat  tutte  a due  lemani  a coloro,checon  forza  digrignando  i denti, tentano 
on  fierilsima attitudine,  di  difendere  la  loro  bandiera:  oltra  che  in  terra  fra 
j c gambe de’cauagli  v’èdua figure in‘ifcorto,che combattendo  infieme,  me* 

: revnoin  terra  ha  lopravno  loldato,  chealzato  il  braccio  quanto  può , con 
■ quella  forza  maggiore  gli  mette  alla  gola  il  pugnale,  per  finirgli  la  vi  ta  : & ql 
i o altro  con  legambe,  & con  le  braccia  sbattuto , fa  ciò  che  egli  può  per  non 
. 'olerc  la  morte.Ne  fi  può  efprimere  il  dilegno, che  Lionardo  fece  negli  habi 
• :i  de  Soldati  variatamente  variati  da  lui  : (imilei  cimieri, & gli  altri  ornamen 
t ij  fenza  la  maellria incredibile,  che  eglimollrò  nelle  forme,  e lineamenti 
le  cauiglùi  quali  Lionardo  meglio  ch’altro  maellrofece,di  brauura, di  mu 
: -oli,& di  garbata  bellezza.]  Dicefi  che  per  difegnare  il  detto  cartonefecc 
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vno  edifizio  artificiofsimo  che  (fingendolo  s’alzaua  ; Se  allargandolo,  s’ab- 
buftaua.Etimaginandofidi  volere  a olio  colorirgli  muro,  fece  vnacompo- 
fìzione  d’una  miftura  fi  grolla , per  lo  incollato  del  muro:  che  continuando 
a dipignere  in  detta  fala, cominciò  a colare  : di  maniera,  che  in  breue  tempo 
abbandonòquella  vedendola  guadare. Haueua  Lionardo  grandifsirao  ani- 
mo,&  in  ogni  (ua  azzioneera  generofilsimo . Dicefi,  che  andando  al  banco 
per  la  prouifione,  ch’ogni  mefe  da  Piero  Soderini  foleua  pigliare:  il  cafsierc 
gli  uolfe  dare  certi  cartocci  di  quattrini  : Se  egli  non  li  volfe  pigliare:  rifpon* 
dendoglirionon  fono  Dipintoredaquattrini . Efiendo  incolpato d’auei 
giuntato,  da  Piero  Soderini  fu  mormorato  centra  dilui  ; perche  Lionardo 
fece  tanto  con  gli  amici  Tuoi",  che  ragunò  i danari , Se  portolli  per  riftituire: 
ma  Pietro  non  li  volle  accettare . A ndò  a Roma  col  Duca  Giuliano  de’  Medi* 
ci  nella  creazione  di  papa  Leone,  che  attendeua  molto  a cofe  Filofofìche , Se 
mafsimamente  alla  alchimia , doue  formando  vna  parta  di  vna  cera , mentre 
checaminaua faceua  animali  fottilifsimi  pieni  di  vento,  ne  i quali fofHando, 
gli  faceua  volare  per  l’aria:  ma  certando  il  vento, cadeuano  in  terra.  Fermò 
in  vn  ramarro,trouatodal  Vignaruolo  di  Beluedere,ilquale  era  bizzarifsi* 
mo,di  fcaglie  di  altri  ramarri  fcorticate  ali  adortb  con  miftura  d’argenti  viui: 
che  nel  mouerfi  quando  caminauatremauano  ; & fattoli  gl’occhi, corna.  Se 
barba, domefticatolo.  Se  tenendolo  in  vna  fcatola,  tutti  gli  amici , a i quali  lo 
moftraua,per  paura  faceua  fuggire.  Vfaua  fpeftofar  minutamente  digrada* 
re,& purgare  le  budella  d’un  caftrato;  Se  talmente  venir  lottili  j chefilareb 
bono  tenuto  in  palma  dimanojEhaueuameflbin  vn’altra  danza  vn  paia 
di  mantici  da  fabbro,  a i quali  metteua  vn  capo  delle  dette  budella  i Se  gonfi 
andole  ne riempieua la  ftanza,laquale  era grandifsimajdoue  bifognaua,  che 
fi  recarte  in  vn  canto  chi  v'era, inoltrando  quelle  trafparenti,&  piene  di  ven- 
to,dal  tenere  poco  luogo  in  principio,efter  venu  tea  occuparne  molto,  agua 
gliandolealla  virtù.  Fece  infini  te  di  quelle  pazzie  ; Se  attefealli  fpecchi:& 
tentò  modi  ftranifsimi  nel  cercare  olij  per  dipignere,& vernice  per  man  tene 
re l’opere fatte.  Fece  in  quello  tempo  per  M.BaldalIarri  Turini  daPefciache 
era  Datario  di  Leone:  vn  quadretto  di  vna  N. Donna  col  figliuolo  in  brac- 
cio con  infinita  diligenza.  Se  arte.  Mao  fia  per  colpa  di  chi  lo  ingefsò,  opux 
per  quelle  fue  tante,&  capricciofe  mifture  delle  meftiche,&  de  colori,  èhog 
gi  molto  guaito . E in  vn’altro  quadretto  ritraile  vn  fanciulletto , che  è bella 
Se  gratiolo  a marauiglia,che  oggi  fono  tutti  e due  in  Pefcia  appreflò  a m. Giu- 
lio T urini . Dicefi,che  elTendogli  allogato  vna  opera  dal  Papa,  lubito  co*; 

minciò  a ftillare  oli),  Se  erbe  per  far  la  vernice  ; perche  fu  detto  da  Papa  Leo,: 
oime  cortili  non  è per  far  nulla, da  che  comincia  a peniate  alla  fine  innanzi  il 
principio  dell’opera  . Era  fdegnograndilsimo  fra  Michele  Agnolo  Buona* 
roti  Se  lui:  perilche  partì  di  Fiorenza  Michelagnolcper  la  concorrenza,  cob 
lafcufadel  Duca  Giuliano,  ertendo  chiamato  dal  Papa  per  (affacciata  di  s.Lo- 
renzo.  Lionardo  intendendo  ciò  partì,&  andò  in  Francia,doueil  Re  hauer 
do  hauuto  opere  fue,  gli  era  molto  affezzionato  : Se  defidcraua  che’  colorirtt 
il  cartone  della  s.  Anna:  ma  egli  .fecondo  il  luo  coftume,lo  tenne  gran  tem» 
poin  parole . Finalmente  venuto  vecchio,ftette  molti  meli  ammalatOj&  ve- 
dendofi  vicino  alla  morte,!!  volle  diligentememe.informare  de  le  cofccatc 
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fiche,  òr  forila  via  buona,  & Tanta  religione  Chriftiana,  e poi  co  molti  pianti, 
t Con  fello,  & contrito.  Te  bene  e’ non  potcua  reggerli  in  piedi;  foftenendofi 
( nelle  braccia  di  Tuoi  amici , Se  lerui,  volfe  dinotamene  pigliare  il  fantilsimo 
p Sacramento  fuor  del  letto . Sopragiunleli  il  Re,  che  fpeflo , & amoreuolméte 
! lo  Tolcua  viTitare:  perilche  egli  per  riuerenza  rizzatoli  a federe  fui  letto,  con* 

: tando  il  mal  fuo,&  gli  accidenti  di  quello  moftraua  tuttauia  quanto  aueaof- 
fefo  Dio,&  gli  huomini  del  mondo  ; non  hauendo  operato  nettai  re,  come  li 
conueniua . Onde  gli  venne  vn  narofilmo  medaggiero  della  morte.  Ter  la* 
qual  cola  rizzatoTi  il  Ke,&  preloli  la  tetta  per  aiutarlo  , & porgerli  fattore, 

• accio  che  il  male  lo  allegeriflc  ; lo  Ipirito  Tuo, che  diuinilsimo  era,cono(ccn* 
do  non  potere hauerc  maggiore  honore,Tpirò  in  braccio  a quel  Re,nella  età 
Tua  d’anni  75.  Dolfe  la  perdita  di  Lionardo  fuor  di  modo  a tutti  quegli, che 
i l’haueuano  conoTciuto  jperche  mai  non  fu  perTona,  che  tanto  facedchono- 
l re  alla  pittura . Egli  con  lo  fplendor  dell’aria  Tua, che  bcllifsima  era,raderena 
uà  ogni  animo  metto  ;t&  con  le  parole  volgeuaalfi,  e al  no  ogni  indurata  in 
1 tenzione:  Egli  con  le  forze  Tue  ri  tencua  ogni  violenta  furia:  & con  la  delira 
t torceuavn  ferro  d’una  campanella  di  murag'ia.  & vn  ferro  di  cauallo,come 
: (elude  piombo . Con  la  liberalità  lua  raccoglieua,&  paTceua  ogni  amico  po 
nero, & ricco;  pur  che  egli  hauedèingcgno,&  virtù. 

< Ornaua,  & honoraua  con  ogni  azzione  qual  fi  voglia  dilonorata,&  fpoglia- 
: ta  ftaza;  perilche  hebbe  veramente  Fiorenzagrandifsimo  dono  nel  nalcere 
' di  Lionardo;  & perdita  piu  cheinfinitanellafuamorte.  Nell’artedella  pit 
tura  aggiunfe  coltili  alla  maniera  del  cóloiiread  olio,vna  certa  ofeurità  ; dò 
1 de  hanno  dato  i moderni, gran  forza, Se  nlieuo  alle  loro  figure.  Et  nella  fta 
t tuaria  fece  pruoue  nelle  tre  figure  di  bronzo  che  fono  (òpra  la  porta  di  s.Gio 
; uanni  da  la  parte  di  tramontana  fatte  da  Giouan  Francefco  Ruttici,  maordi- 
1 nateco’l  Configliodi  Lionardo;  Lequali  Tono  il  piu  bel  getto, & di  difegno, 

: & di  peif.zzione, che  modernamente  fi  fia ancor  villo.  Da  Lionardo  habbia 
r mo  la  Notomia  de’  caualli  : Se  quella  degli  huomini  aliai  piu  perfetta.  Laon 
1 ‘le  per  tante  parti  Tue  fi  diuine,  ancora  che  molto  piu  operafle  con  le  parole, 

; che  co  fatti, il  nome,&  la  lama  Tua, non  fi  Tpegnerannogia  mai.  Perilche  fu 
detto  in  lode  lua  da  M.Giouanbatifta  Strozzi  cofi , 

1 Vince  coftai  pur  folo 

T utti  altri  : cr  uince  fidi d,  er  wnet  A pelle  : 

! Et  tutto  il  lor  uittonofo  fi  nolo. 

Fu dilcepolo  di  Lionardo  Giouanantonio  BoItrafKo Milanefe  perTona 
■ molto  pratica,& intendente,  che  l’anno  1500  dipinle  in  nella  chieTa  della  Mi 

lericordia  mot  di  Bologniain  vna  tauola  a olio  con  gran  diligéziala  noftra 
[Donna  col  figliuolo  in  braccio, s.Giouanni  Bautta, &s  Baftiano  ignudo, e il 
padrone  chela  fe  fare  ritratto  di  naturaleginochioni, opera  veramente  bel* 

la  & in  quella  Tcritte  il  nome  Tuo  e leder  difcepolo  di  Lionardo.Coftui  ha  fac 

to,a  -re,  opere,  Se  a Milano,  & altroue  : ma  batti  hauer  qui  nominata  quella 
che  e la  migliore . Et  coli  Marco  Vggionfche  in  S.Maria  della  Pace,  fece  il 
tramilo  di  N.  Don  na,&  le  nozze  di  Canagalilee. 
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E medelìmi  tempLche  Fiorenza  acquillaua  tanta  fama,perl’o- 

pere  di  Lionardo.arrecò  non  piccolo  ornameli  to  a Vinezia,lt 
virtù, & eccellenza  un  (uo  cittadino , il  qualedi  gran  luga  pai 
so  i Bellini, daloro  tenuti  in  tanto  pregio , &qualunque  altre: 
finoaquel  tempo  haueile  in  quella  città  dipinto.  Quelli  fi 
Giorgio,chein  Caftel  Franco  in  lui  Treuifano  nacque  l’anno  1 4 78!  ellcn. 
do  Doge  Giouan  Mozcntgo.fra  tei  del  Doge  Piero, dalle  fattezze  delia  perfe 
na,8e  da  la  grandezza  de  l’animo, chiamato  poi  col  tempo,Giorgione.Ilqua 
le, quantunque  egli  fu  Ile  nato  d h timi  lidi  ma  llirpe,non  fu  però  le  non  gen- 
tile^ di  buoni  coftumi  in  tutta  fua  vira.  Fualleuato  in  Vinegia,  & diletto! 
fi  continouamente  de  le  cole  d' Amore, & piacqueii  il  luono  del  Liuto  mira 
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bilmcntc  ! e tanto, che  egli  lonaua>&  cantaua  nel  Tuo  tempo  tanto  diuinamé 
te,cheegli  era  fpeflo  per  quello  adoperato  a diuerfe  mufiche,  & ragunate  di 
perfonc  nobili.  A ttcle  al  dilegno,&  lo  guftò  grandemente  i e in  quello  la  na 
tura  lo  fauori  fi  forte, che  egli  innamoratoli  delle  cole  belle  di  lei  non  voleua 
mettere  inopera  cofa,che  egli  dal  viuo,non  ritraelle.Et  tanto  lefu  fuggetto, 
& tan  to  andò  imitandola  : che  non  lolo  egli  acquiftò  nome  d’hauer  pailato 
Gentile, & Giouanni  Bellini,ma  di  competere  con  coloro , che  lauorauano 
in  Tofcana,&  erano  Autori  della  maniera  moderna.Haucua  veduto, Gior* 
gione, alcune  cofedi  mano  di  Lionardo, molto  fumeggiate,&cacciate,comc 
fi  è detto, terribilmente  di  fcuro.  E quella  maniera  gli  piacque  tanto, che  me 
tre  ville  lempreandò  dietro  a quella  :&  nel  colorito  a olio  la  imitò  grande* 
mentc.Collui  guftando  il  buono  de  l’operare,andaua  fcegliendo  di  mettere 
in  opera  lèmpre  del  piu  bello,&  del  piu  vario,chc  e trouaua.Diedegli  la  na- 
tura tanto  benigno  fpirito,che  egli  nel  colorito  a olio,&  a trefeo  fece  alcune 
viuezze,&  altre  cofe  morbide,&  vnite,&  sfumate  talmente  negli  feuri . che 
fu  cagione,che  molti  di  queglfche  erano  allhora  eccellenti, confcllalììno  lui 
eller  nato  per  metter  lo  fpirito  ne  le  figure, & per  contraffar  la  frefehezza  de 
la  carne  viua,piu  che  nefiuno,che  dipignelTe,non  lolo  in  Ventzia,ma  p tur* 
to.Lauoròin  Venezia  nel  fuo  principio  molti  quadri  di  noftre  Donne,  & al 
tri  ritratti  di  naturale,che  fono,&  viuilfimi,&  belli  * come  le  ne  vede  anco» 
ra  tre  bellilhme  tede  a olio, di  fua  mano  nello  dudio  del  Reuerédifiìmo  Gri* 
mani  Patriarca  d’Aquileia  * vna  fatta  per  Dauit(e  per  quel  che  fi  dice, è il  luo 
nrratto)con  vna  zazzera, come  fi  codumaua  in  que’tempi  in  fino  alle  fpalle, 
viuace,e  colorita,che  par  di  carne:  ha  vn  braccio, & il  petto  armato  col  qua 
lctienelatefta  mozza  di  Golìa:  l’altra  è vna  tedona  maggiore:  ntrattadi  na 
turale, che  tiene  in  mano  vna  beretta  roda  da  comandatore  : con  vn  bauero 
di  pelle,efottovno  di  que’laioni  a l’antica,  quello  fi  penfa,  che  fu  (le  fatto  p 
vn  generale  di  elìerciti  La  terza  è d’un  putto, bella  quanto  fi  può  fare  có  cer- 
ti capelli  a vlo  di  velli, che  fan  conofcere  Pecc.di  Giorgione,&  non  meno  l’af 
fezzionedel  grandiflìmo  Patriarca, che  gli  ha  portato  Tempre  a la  virtù  fua, te 
nendolccaiillìme,emeritamente.In  Fiorenza  èdi  man  Ina  in  cafa  de’  figliuo 
li  di  Giouan  Borgherini,il  ritratto  d’eflò  Giouanni , quando  era  giouane  in 
Venezia, & nel  medefimo  quadro  il  mae(lro,che  lo  guidaua,  che  non  fi  può 
veder  in  due  tede  ne  miglior  macchie  di  color  di  carne, ne  piu  bella  tinta  di 
ombre.  In  cala  Anton  de  Nobili,èvn’altra  teftad’un  Capitano  armato  mol 
to  viuace,&  pronta, ilqual  dicano  edere  vn  de  capitani, che  Confaluo  Ferran 
te  menò  feco  a V enezia  quando  vili  tò  il  Doge  Agodino  Barberigo,  nel  qual 
tempo  fi  dice,che  ritraile  il  gran  Confaluo  armato, che  fu  colararifiìma,  &: 
non  fi  poteua  vedere  pittura  piu  bella, che  quella;&  cheellò  Confaluo  Tene 
la  portò  feco  .Fece  Giorgione  molti  altri  ritratti, che  fono  fparfi  in  molti  luo- 
ghi per  Italia  bellillimi,come  ne  può  far  fede  quello  di  Lionardo  Lorcdano 
fatto  da  Giorgione  quando  era  Doge,  da  me  villo  in  indirà  per  v n’  Afienla, 
che  mi  parue  veder  viuo  quei  ferenillimo  puncipe,oItrache  ne  è vno  in  Fae 
za  in  cafa  Giouanni  da  Callel  Bolognefe  intagliatore  di  carnei, & cridalli,ec. 
che  è fatto  perii  fuocerofuojauoro  veramente  diuinoi  perche  vi  è vna  vmo 
ne  sfumata  ne’ colori, che  pare  di  nlicuo  piu, che  dipinto.  DilettoUi  molto 
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del  dipignere  in  frefco,&  fra  molte  cote,  die  fece, egli  co  mi  u Te  rutta  vna  fac 
cieca  di  caSoranzoin  fu  la  piazza  dì  fan  Polo.  Ne  la  quale  Oltrarno!  ti  quadri 
6c  ftorie,8c  altre  file  fan  tane,  fi  vede  vn  quadro  lauorato  a olio  in  fu  la  calci- 
na; cofa  cheharettcall’acqua,alfole,&al  vento  j &conferuatafifinoahog 
gi.Ecci  ancota  vna  ini  ninnerà,  che  a me  pare  delle  belle  cofe,che  e dipigneii 
ìe  infrefco,ed  ègran  peccato, che  il  tempo  l’habbia  confumata  fi  crudeìmetl 
te.  Et  io  per  me  non  noi  ocoia,chenuocapiu  aliauoroinfrefco,cheglifa> 
rocchi, & malli  ni  am  enee  vicino  a l.i  manna,doue  portono  Tempre  fal'fèdme 
con  eflbloro.Segui  in  Venezia  l'anno  1504.  al  pomedel  Rialto  vn  fuoco  ter 
ribiliflimo  nel  fondaco  de’ fedefchi,tlquale  lo  confumò  tutto, con  le  mercati 
tie,&  con  grandilfttno  danno  de’mercatan  ti  :;doue  la  Signoria  di  Venezia 
ordinò  di  rifallo  di  nuouo,&  con  maggior  commodità  di  habituri,&dima 
gnificenza,& d’ornamento, & bellezza  fu  fpeditamentefinito.doueeftetido 
crefcrutoIafamadiGiorgione,fu  confuhato,  & ordinato  da  chi  ne  haueua 
la  cura, che  Giorgione  lo  dipigneflc  in  frefeo  di  coioti  fecondo  la  fua  fantafia 
purché  e’  moftrafìe  la  virtù  fua,& che  efacefTevn’operaecc.eflendo  ella  nel 
piu  bei  luogo, &:  nela  maggior  vifta  di  quella  città  ; per  il  che  melloni  mano 

Giorgione  non  pensò,fe  non  a fanti  fìgure.a  fua  fantafia  per  moftrarl’artc’i 
che  nel  vero  non  fi  rmoua  ftorie,cheliabbino  ordine ,o  che  rapprefentino 
i fatti  di  nefluna perfona  fegnalata.o  antica.o  moderna, & io  per  menò  l’ho 
maiintefe.ne  anche  per  dimanda, cheli  fiafatta.ho  trouato  chi T’intenda , p 
che  doueèvnadonna.doueèvn’huomoin  varieattitudini,chi  ha  vna  teda 
di  lione  appreffo.altra  con  vn’angelo  aguifa  di  cupido, ne  fi  giud’ca  quelche 
fi  fia.V  è bene  fopra  la  porta  principale, che  riefee  in  merzeria,  vna  femina  a 
fede  re, c’ha  (otto  vna  teftad’un  gigàte  morta  quafiiformad’una  Iuditta,ch’ 
alza  la  tefta  con  la  fpada,&  parla  con  un  Todcfco.quale  è abafìojne  ho  pota 
to  interpretare  per  quel  che  se  l’habbi  fatta  jfe  già  non  l’hauefle  voluta  fare 
per  vna  Germania.  In  fomma  e fi  vede  ben  le  figure  fue  efier  molto  inficine; 
& che  andò  Tempre  acquiftando  nel  meglio.Et  ui  fono  tefte,&  pezzi  di  figu- 
re molto  ben  fatte, e colorite  viuacilIìmamente.Etatrefe  in  tutto  qucllo.che 
egli  ut  fece, che  traefleal  legno  de  le  colè  uiue  j & non  a imitazione  nefluna 
de  la  maniera.  Laquale  opera  è celebrata  in  Venezia,&  famofa  non  meno  p 

quello, che  e ut  fece.che  per  il  com  modo  delle  mercanzie,&  vrilità  del  publi 

co.  Lauorò  vn  quadro  d’vn  Chr libo, che  porta  la  Croce,  & un  Giudeo  lo  ti. 
ra.ilquale col  tempo  fu  poflo  nella  chiefa  di  fan  Rocco , & hoggi  perlla  de- 
uozione,che  vi  hanno  molti, fa  miracoli,come  fi  uede . Lauorò  in  diuerfi 
luoghi, cornea  Caftelfranco,&  nel  Triuifano.e  fece  molti  ritratti  a itati  pria 
cipi  Italiani  ; & fuor  d Italia  furono  mandate  molte  del’opere  iue, come  co- 
fe  degne  veramente, per  far  tefttmonio.'che  (e  la  rofeana  foprabbondaua  di 
artefici  in  ogni  tempo, la  parte  ancora  di  là  vicino  a'  monti  non  era  abbando 
nata,&  dimenticata  fempre  dal  cielo.  Dicefi.che  Giorgione,  ragionando 
con  alcuni  (cultori  nel  tempo,  che  Andrea  Verrocchiofoceua  il  Cauallo  di 

bronzo.chc  voleuano, perche  la  fculturamoftraua  in  una  figura  fola  diuerfe 

pofiture,e  vedute  girandogli  a torno , che  per  quello  auazafle  la  pittura.chc 
non  motcrauj  in  vnafigurafènon  vna  parte  fola. Giorgione  che  eraf  d’oppi, 
mone, che  in  vna  ftoria  di  pittura  fi  moftrafìe  lenza  hauere  a caulinare  ator. 
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no  ; ma  in  vna  fola  occhiata  tutte  le  forti  delle  vedute,  che  può  fare  in  piu  ge 
fti  vn’huomo.Cofa,chela  fculturanon  puofare,senon  mutandoil  fito,&  la 
veduta:  talchenon  fono  una, ma  piu  vedute.  Propofedi  piu,cheda  vnafi* 
cura  fola  di  pittura  voleua  moftrare  il  dinanzi, & il  di  dietro , & i due  profi* 
li  da  i lati.  Cofa,cheefece  mettere  loro  il  ceruello  a partito. Et  la  fece  in  que* 
fio  modo.  Dipinfe  vno  ignudo, che  uoltaua  le  fpalle,&  haueua  in  terra  vna 
fonted’acqua  limpidiffimajnellaqualefecedétro,  per  riuerberazione  la  par 
te  dinanzi, da  un  de’lati  era  un  corsaletto  brunito, ches’era  fpogliato,nelqua 
le  era  il  profilo  manco,  perche  nel  lucido  di  quelParme  fifcorgeua  ogni  co- 
fa.  Da  l’altra  parte  èra  vno  fpecchio,che  drento  vi  era  l’altro  lato  di  quello  i- 
gnudo  : cofa  di  bellitììmo  ghiribizzo, & capriccio,volendo  moftrare  in  effet 
to,che  la  pittura  conduce  con  piu  virtù, e fatica, e moftra  in  una  uiftafola  del 
naturale,piu  chenonfalafcultura.  Laqual’operafu  fommamente  lodata,c 
ammirata, per  ingegnofa,&  bella.  Ritraile  ancora  di  naturale  Caterina  Re 
gina  di  Cipro,qual  uiddi  io  già  nelle  mani  del  clariftìmo  M.  Giouan  Corna 
ro.  E nel  noftro  libro  una  tefta  colorita  a olio,ritratta  da  un  Todefco  di  ca« 
fa'Fucheri,che  allora  era  de  maggiori  mercanti  nel  fondaco  de’ Tedefchi,  la 
quale c cofa  mirabile, infieme con  altri  fchizzi,  & difegni  di  penna  fatti  da 
lui.  Mentre  Giorgione attendeua ad honorare,&  fe,&la  patria fua, nel  mol 
to  conuerfar,che  e’  fàccua  per  trattenere  con  la  mufica  molti  fuoi  amici, fi  in 
xiamoròd’una  madonna, & molto  goderono  l’uno,&  l’altra de’loro  amori. 
Auuenne, che  l’anno  1 51 1.  ella  infettò  di  peftenon  nefapendo  però  altro; 
& praticandoui  Giorgione  al  folito,feli  appiccò  la  pefte  di  maniera , che  in 
breue  tempo  nella  età  fua  di  34.anni,se  ne  pafsò  a l’altra  vita,non  lenza 
dolore  infinito  di  molti  fuoi  amici, che  lo  amauano  per  le  lue  vir* 
tu , & danno  del  mondo, che  perfejPure  tollerarono  il  dan 
no,&  la  perdita  con  lo  efter  reftati  loro  due  eccellenti 
fuoi  creati  SebaftianoViniziano, che  fu  poi  frate 
del  Piombo  a Roma;  & Tiziano  Dacadore 
che  non  folo  lo  paragonò,  malo  ha 
Superato  grandemente,de’qua 
li  a fuo  luogo  fi  dirà  piena 
mente l’hon ore,  òc 
l’utile, che  han 
no  fatto 
a 


quella  Arte, 


Vita  d Antonio  da  Correggio  TtttortJ 

O non  voglio  vlcire  del  medefimo  paefe,  douelagran  madre 
natura  per  non  edere  tenuta  partiale, dette  al  mondo,  di  tarif- 
fimi huomini  della  (ortiche  hauea  già  molti,4&  molti  anni  a* 
domata  laTofcana  infra  è quali  fu  di  eccellente,  & bellifsmio 
ingegno  dotato  Antonio  da  Correggio  pittore  fingularifsimo. 
Ilqualeattefe  alla  maniera  moderna  tanto  perfettamente,  che  in  pochi  anni 
dotato  dalla  natura, & efercitato  dall’arte  diuenne  raro,&  marauigliofo  arte 
fìce.  Fu  molto  d’animo  timido,  & con  incommodità  di  fe  dello  in  contino- 
ile  fatiche  efercitò  l’arte,  per  la  famiglia  , che  lo  aggrauaua  : & ancora  che  e* 
full  e tirato  da  vna  bontà  naturale, lì  affliggerla  niente'di  manco  piu  del  douc 
te,  nel  portare  i peli  di  quelle  pafsioni , che  ordinariamente  opprimono  gli 

huomini 
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i huomini . Era  nell’arte  molto  maninconico,&  fuggetto  alle  fatiche  di  quel» 

| la,  & grandifsimo  ritrouatore , diqualfi  voglia  difficultà  delle  cofe;  come  ne 
j fanno  fede  nel  Duomo  di  Parma  vna  moltitudinegrandifsima  di  figure , la- 
uoratein  frefco,&  ben  finite,  eh  e fono  locate  nella  tribunagrandedi  detta 
chiefa  : nellequali  feorta  le  vedute  al  di  (òtto  in  fu  co  ftupendifs.marauiglia. 
Et  egli  fu  il  primo, che  in  Lóbardia  cominciale  cofe  della  maniera  moderna. 
j>che  fi  giudica, che  fé  l’ingegno  di  Ant.fofle  vfeito  di  Lóbardia,e  flato  a Ro 
ma,auerebbe  fatto  miracoli, e dato  delle  fatiche  a molti, che  nel  fuo  tepo  fu- 
ron  tenuti  grandi.Cóciofia  che  eflcn  do  tali  le  cole  Tue  lenza  hauer’  egli  vifto 
de  le  cofe  an  tiche  o de, le  buone  moderne;  neceflariaméte  ne  feguita,che  fè  le 
hauefle  vedute  harebbe  infinitamente  migliorato  l’operc  fu  ere  crelcendo  di 
bene  in  meglio  farebbe  venuto  al  fommo  de’  gradi . Tengali  pur  per  certo 
che  nefiuno  meglio  di  lui  toccò  colori  ; ne  con  maggior  vaghezza,o  con  piu 
rilieuo  alcun  artefice  dipinfe  meglio  di  lui, tanta  era  la  morbidezza  delle  car 
ni  ch’egli  faceua,e  la  grazia  con  ehee’finiua  i fuoi  lauori.  Egli  fece  ancora  in 
detto  luogo  due  quadri  grandi  lauorati  a olio,  ne  i quali  fra  gli  altri,  in  vno 
fi  vede  vn  Chrifto  morto, chefu  lodatifsimo . Etin  s.Giouanni  in  quella  eie 
tà  fece  vna  tribuna  in  frefco,nellaquale  figurò  vnaN.Donna,chca(cendein 
Cielo,fra  moltitudine  di  A ngeli,‘&  altri  Santi  intorno  ; laquale  parcimpof 
libile, ch’egli  potefTc non  efprimere  con  la  mano,maimaginare  con  la  fanta 
fia,per  i belli  andari  de’  pan  ni, & delle  arie,  che  e’  diede  a qnelle  figure  delle 
quali  ne  fono  nelnoftro  libro  alcune  diflegnate  di  lapis  rodo  difua  mano 
con  certi  fregi  di  putti  bellifsimi,&  altri  fregi  fatti  in  quella  opera  per  orna- 
mento con  diuerfefantafiadi  facritìtij  alla  anticha nel  vero  fe  Antonio 
non  hauefle  códotte  l’opcre  f ue,  a quella  perfettione.che  le  fi  veggono, i difè 
gnifuoi  ( febene  hanno  in  loro  vna  buona  maniera.  & vaghezza,  e pratica 
di  macflro)  non  gli  harebbano  arechato  fra  gli  artefici  quel  nome,  che  han* 
no  I’eccelientifsimcoperefue.  E quell’arte  tanto  dificile,&  ha  tanti  capi;  che 
vno  artefice  ben  e fpefiò  non  li'puo  tutti  fare  perfetamente  perche  molti  Co* 
nocche  hanno  difegnato  diurnamente,^  nel  colorire,  hanno  hauuto  qual* 

' cheimperfettione,  altri  hanno  colorito  marauigliofamente,;&  non  hanno 
i dilegnato  alla  metà,  quello  nafeie  tutto  dal  giudirio,  & da  vna  praticha,  che 
i fi  p'glia  dagiouanc  chi  nel  difegnio,e  chi  fopra  i colori. Ma  perche  tutto  s’im 
1 para , per  condurre  l’ opereperfette  nella  fine  : il  quale,è  il  colorire,  con  dia 
i legno  tutto  quel  che  fi  fa:  per  quello  il  Coreggio  merita  gran  lode  hauendo 
i confeguito  il  fine  della  perfetione  nel  opere,che  egli, a olio,  e a frefeo  colorì, 

1 comc  nella  medefima  città  nella  chiefa  de  frati  de  Zocholi  di  s.Fràcefco , che 
vi  dipinfe  vna  Nuntiata  in  frefeo  tanto  bene  che  accadendo  ,'peraconcime 
' di  quel  luogho,rouinarla:fccionoque  frati  ricignere  il  muro  atorno  con 
1 Ugnami  armati  di  ferramen  ti,&  tagliandolo  a poco  a poco  la  faluorono,  & 
in  vn  altro  loco  piuììcuro  fu  murata  da  loro  nel  medefìmo  conuento . Dipi 
ì le  ancora  fopra  vna  porta  di  quella  città  vna  N.Donna,che  ha  il  figliuolo  iti 
braccio,  che  flupenda  cofa  a vedere  il  vago  colorito  in  frefeo  di  quefla  ope- 
ra : doue  ne  ha  riportato  da  forcflieri  viandanti , che  non  hanno  vifto  altro 
di  fuo, lode,  c honore  infinito . In  s.  Antonio  ancora  di  quella  città  dipinfe 
vna  tauola,ncllaqual  è vna  N,  Dóna,&  s.Maria  Madalena,  aprelio  vi  c vn 

c 


iS-  TERZA  PARTE 

putto,  che  ride,  che  tiene  agili  (a  di  Angioletto  vn  libro  in  mano  ilquàle  par 
che  rida  tanto  naturalmente,  che  muoue  arifo  chi  lo  guarda  ,.ne  lo  vede  per 
fona  di  natura  malinconica  che  non  fi  rallegri, cuui  ancoravn  s.  Girolamo, 
cd  è colorita  di  maniera  fi  marauigliofa,  Se  ftupendaj  che  1 pittori  ammira* 
no  quella  per  colorito  mirabile,  Se  che  non  fi  polla  quali  dipignere  meglio. 
Fece  Umilmente  quadri,  Se  altre  pitture  per  Lombardia  a molti  Signori:  Se 
fra  Paltre  cole  Tue, due  quadri  in  Mantoua  al  Duca  Federigo  ri.  per  manda 
re  a lo  Imperatore  > cola  veramen  te  degna  di  tanto  principe . Lequali  ope* 
re  vedendo,  Giulio  Romano  j dille  non  hauer  mai  veduto  colorito  neffu- 
no^'ch’aggiugnelle  a quel  legno  . -L’uno  era  vna  Leda  ignuda,  & l’altro  vna 
V enerefii  di  morbidezza  colorito, & d’ombre  di  carne  lauorate,che  non  pa- 
reuano  colori,ma  carni . Era  in  vna  vn  paefe  mirabile:  ne  mai  Lombardo  fu, 
che  meglio  facelTe  quelle  cole  di  lui  : & oltra  di  cio,capeg!i  fi  leggiadri  di  co- 
lore , Se  con  finita  pulitezza  sfilati , Se  condotti , che  meglio  diquegli  non  fi 
può  vedere.  Eranui  alcuni  amori, che  de  le  laette  faceuano  proua  In  vna  pie 
tra,quelled'oro,&  di  piombo,lauorati  con  bello  artificio, e quel  che  piu  gra 
zia  donaua  alla  Venere,  era  vna  acqua  chiarifsima,  Se  limpida,  che  corrèua 
fra  alcuni  lafsi,6c  bagnauai  piedi  di  quella, e quafi  nellunoneocupaua.  On 
de  nello  fcorgere  quella  candidezza  con  quella  dilicatezza , faceua  a gl’occhi 
compalsione  nel  vedere.  Perche certilsimamente  Antonio  meritòognigra 
do,&  ogni  honore  viuo,&  con  le  voci , Se  con  gli  ferirti  ogni  gloria'dopo  la 
morte . Dipinfe  ancora  in  Modena  vna  tauola  d’una  Madóna  tenuta  da  tut* 
ti  i pittori  in  pregio, & per  la  miglior  pittura  di  quella  città . In  Bologna  pa- 
rimente,è di  fua  mano  in  cafa gl’ Arcolani  Gétil’huomini  Bologniefi  vn  chri 
fio  che  nel  orto  apare, a Maria  Madalena  cola  molto  bella . In  Reggio  era  vn 
quadro  bellfisimo,e  raro, che  non  é molto,  che  pafiàndo  M. Luciano  Palaui- 
gino  ilquale  molto  fi  diletta  delle  cofe  belle  di  pittura, e vedédolo  non  guar- 
dò a Ipefa  di  danari,  e come  hauefle  compero  vna  gioia  lo  mandò  a Genoua 
nella  cala  fila,  è in  Reggio  medefimamentevna  tauola  drentoui  vna  Nati* 
uita  di  Chrillo  oue  partendoli  da  quello  vno  fplendore  fa  lume,  a Pallori,  e 
intorno  alle  figure  che  lo  contemplano.  Se  fra  molte  confiderazionihauute 
in  quello  fuggetto , ui  c vna  femina,  che  volendo  fifamente  guardate  verfo 
Clirillo, & per  non  potere  gli  occhi  mortali  {offerire  la  luce  della  lua  diuini- 
•tà,che  con  i Raggi  par  che  percuota  quella  figura  : fi  mette  la  mano  dinanzi  a 
gl’occhi , tanto  bene  efprella  : che  è vna  marauiglia . Euui  vn  choro  di  Ange 
li  lopra  la  capanna, che  canrano,  che  lon  tanto  bé  fatti , che  par  che  fiano  piu 
tollo  piouuti  dal  cielo, che  fatti  dalla  mano  d’u  pittore . E nella  medefima  cit 
ta  vn  quadretto  di  grandezza  di  vn  piede  la  piu  rara,e  beila  cola,  cheli  polfa 
vedere  di  Ilio  di  figure  piccole, [nelquale  è v n Chrillo  nel’orto  : pi  ttuta  fin  ta 
di  [notte;  doue  1’  Angelo  aparendogli  col  lume  del  fuo  fpendorc  fa  lume  a 
Chrillo.  che  è tanto  limile  al  vero, che  non  fi  può  nc  immaginare,  ne  efpri- 
mere  meglio . citilo  a pie  del  monte  in  un  piano  fi  ueggono  tre  Apoftolfichc 
dormano  lopra  quali  fa  ombra  il  monte  doueChiillo  ora,  che  da  vna  forza, a 
queilefigure,chenonèpolsibile,epiula  in  un  paele  lontano,  finto  lappat- 
ale della  aurora,  & fi  veggono  uenire  dal  vn  de  lati  ; alcuni  (oldati  con  Giu 
da , Et  nella  lua  piccolezza  quella  hillona^c  tanto  bene  iu  tela,  che  non  fi  può 
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ne  di  partenza, ne  di  ftùdio  per  tantaopera  paragonali . Potrebbonfi  dire 
molte  cofe  delle  operedi  cortili  : ma  perche  fra  gli  huomini  Eccellenti  de  lar 
te  noftra.c  amirato  per  cola  diuina  ogni  cofa,chc  rt  vede  di  luo  j non  mi  dille 
dero  piu.Houfato  ogni  diligenti  d’hauere  il  fuo  ritratto , & perche  lui  non 
lo  fecie,e  da  altri  non  è ftato  mai  ritratto, pei  che  «irte  Tempre  pofitiuamente, 
nò  l’ho  potuto  trouare,  e nel  uero  fu  perfona,chc  no  fi  fttmò  ne  fi  perfuafe  di 
fapere  far  lat  te  jconofcendo  la  diffìcultàfua  con  quella  perfettione  che  egli 
harebbe  voluto,  contentauafi  del  poco,e  uiueua  da  bonifsimo  eh  ridiano . 
Defideraua  A ntonio,fi  come  quello,  ch’era  aggrauato  di  famiglia,  di  conti» 
nuo  rifparmiare,& era  diuenuto  perciò  tanto  mifero  che  più  non  poteua  ef* 
(ere.  Pertiche  fi  dice,cheeflendoh  ftato  fatto  in  Parma  un  pagamento  di  fef 
Tanta  feudi  di  quattrini  ; erto  uolendoli  portare  a Correggio , per  alcuneoc* 
corenzie  fue  carico  di  quelli  fi  mife  in  camino  a piedi  -,  &c  per  lo  caldo  grande, 
che  era  allora  (calmanato  dal  fole , beendo  acqua  per  ri  nfi  efearfi,  fi  pofe  nel 
letto  con  una  grandiftima  fcbre,ne  di  quiui  prima  leuò  il  capo, che  fini  la  ui« 
ta nell’età fua danni  xl.  ocirca.  Furonolepitturefuecircail  1511.  Etfece 
alla  pittura  grandifsimo  dono  ne’ colori  da  lui  maneggiati  come  uero  mae- 
stro ; & fu  cagione  che  la  Lombardia  aprirte  per  lui  gl’occhi,  douc  tanti  belli 
ingegnili  fon  uifti  nella  pittura,  fcguitandolo  in  fare  opere  lodeuoli,  & de- 
gne di  memoria . Perche  moftrandoci  i fuoi  capegli  fatti  con  tanta  facilità 
nella  diffìcultà  del  fargli,ha  infognato  come  efi  habbinoafàre»  Di  chegli. 
debbono  eternamente  tutti  i pittori . Ad  iftanzia  de’  quali  gli  fu  fatto  quello 
Fpiggrama  da  M. Fabio  Segni  Gentil’huomo  Fiorentino . 

Bui us  curri  regna  mortala  ft>intu$  artus 
Piétons,charita  fuplicuere  louL 
Non  alia  pingt  dextra  Pater  alme  rogamus: 

Hunc  pnetermUi  pingere  nos  liceat . 

Annuit  bis  uotis  fummi  regnator  olympi  : 

Et  iuuencm  fubito  fydera  ad  alta  tulit 
Vt  poffet  melius  Cbaritumjìmulacra  referrt 
PrxfcMyiy  nudai  cerneret  inde  Ceas. 

Fu  in  quello  tempo  medefimo  Andrea  del  Gobbo  MiIanefc,pittore,  de  co 
lori  tore  molto  uago,  di  mano  del  quale  fono  Iparfe  molte  opere  nella  cafe  j> 
Milano  fua  patria  -•  & alla  certola  di  Pauia  una  tauola  'grande  con  la  Afiun- 
zionediN.  Donna,  ma-imperfetta  per  la  morte  cheli  fopra  uenne;  laquale 
lauda  moilra  quan  to  egli  tulle  eccellen  te , & amatore  delle  fatiche  dell’arte* 
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E nt  re,  cheGiorgionc,&  il  Correggio  con  grande,  loro  loda 
egloriahonorauanoleparti di  Lombardia,  non  mancauala 
Toicana  ancor  ella  di  belli  ingegni,fra  quali  non  tu  de’ mini» 
mi  Piero  figliuolod’unLorenzoorafo,&  allieuo  di  Cofimo 
Roflelli.&però  chiamato  tèmpre, &non  altrimenti  intefo,  che 
per  Piero  di  Cofimo  : poi  che  in  vero  non  meno  fi  ha  obligo , e fi  debbe  ripu 
tare  per  vero  padre, quel  chec'infegna  la  virtù, & ci  dàil  bene  edere, che  quel 
le  Ci  8cnera>&  Tetleretèmplicemente.  Quelli  dal  padre,  chevedeua 
nel  figliuolo, vjuace  ingegno, & inclinazione  al  dilegno, fu  dato  In  cura  a Co 
fimo, che  lò  prefe  piu, che  volentieri, & fra  molti  dilcepoli,  chegli  haueua  ve 
(redolo  creicel  e,  con  gli  anni, &con  la  virtù  gli  portò  amore,come  a figliuolo 
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Apertale  lo  tenne  Tempre.  Haueua  quedogiouanc  da  natura  vno  fpirito 
I nolto  eleuato,&  era  molto  (tratto, e vario  di  faR  tafia, dagli  altri  giouani,chc 
liauono  con  Cofimo  per  imparare  la  medefima  arte':  Codili  era  qualche  voi 
i a tanto  inten to  a quello, che faccua,che  ragionando  di  qualche  cofa,  come 
l 'uole  auuenire,ncl  fine  del  ragionamento,bifognaua  rifarli  da  capo  a racon* 
:argn  iene,  eden  do  ito  col  ceruello  ad  vn’altra  Tua  fantafia . Et  era  lìmilmen  te 
tanto  amico  de  la  lòlitudine,che  non  haueua  piacere.  Te  no  quando  penlofo 
| ^a  le  Tolo  potcua  andaiTene  fàntadicando  •,  Se  fare  luoi  cadelli  in  aria.  Onde 
I haueua  cagione  di  volergli  ben  grande  Cofimoluo  maedro,pcrche  Tene  Ter 
jiaiua  talmente  n c l’opere  fiie,che  (pedo  fpeffo gli  fàceua  condurre  molte  co* 
|x,che  erano  d’importanza  : conolcendo,che  Piero  haueua.  Se  piu  bella  ma- 
1 nicra,&  miglior  giudizio  di  lui. Per  quedo  lo  menò  egli  Teco  a Roma,quan* 
lo  vi  fu  chiamato  da  papaSido,per  far  le  dorie  de  la  cappella fin  vna  de  lequa 
i Piero  fece  vn  paclc  bellidimo,come  fi  di  de  ne  la  .vita  di  Cofimo.  Et  perche 
irgli  ritraeua  di  naturale  molto  eccellenteméte,fecein  Roma  di  molti  ritrac- 
:i  di  perlònc  fegnalate,e  particularmen  te  quello  di  V erginio  Orfino,e  di  Ru 
oertoSanlèucrinOjiquali  midein  quelle  hidorie.  Ritraile  ancora  poi  il  Du* 
:a  Valentino  figliuolo  di  papa  Alellandro  fedo.Laqual  pittura  hoggi,  che  io 
appia,non  fi  troua  -,  ma  bene  il  cartone  di  Tua  mano,  & è appredò  al  Reuer. 
Se  virtuofo  M.Cofimo  Bartolipropododifan  Giouanni.  Fece  in  Fiorenza 
molti  quadri  a piu  cittadini,lparfi  per  le  lor  cafe,che  ne  ho  vidi  de’molto  buo 
ii,&  cofi  diuerfe  cole  a molte  altre  perfone.  E nel  nouiziato  di  sanMarco  in 
rn  quadro  vna  nodra  Donna  ritta  col  figliuolo  in  collo,colorita  a olio.  E ne 
a chiefa  di  lanto  fpirito  di  Fiorenza  lauorò  a la  cappella  di  Gino  Capponi,  v- 
la  tauola,che  vi  c dentro  vna  votazione  di  nodra  Donna,con  fan  Nicolo , c 
m-s.Antonio,cheleggecon  vn  par  d’occhiali  al  nalo,chcè  molto  pronto  . 
Quiui  contrafece  vno  libro  di  carta  pecora  vn  pò  vecchio, che  par  vero,e  co* 
1 certe  palle  a quel  fan  Niccolò  con  certi  ludn  ribattendo  1 barlumi.  Se  rifief 
i l'una ne  l’altra,che  fi  conofccua  in  fino  allhora  la  dranezza  del  Tuo  ceruel- 
\o,&  il  cercare.che  e’faceua  de  le  cofe  didici li:Et  bene  lo  dimodrò  meglio  do 
po  la  morte  di  Cofimo,che  egli  del  con  tinuo  daua  rinchiulò , Se  non  fi  lafcia 
ua  veder  lauorare,&  teneua  vna  vita  da  huomo  piu  todo  belliale,  che  huma 
no.Non  volcua,che  le  danze  fi  lpazzaflino,voleua  mangiare  allhora , che  la 
Tame  veniua.&non  voleua,che  fi  zappa!Te,o  potalfei  frutti  dell’horto,  anzi 
afeiaua  credere  le  viti,&  andarei  tralci  per  terra , Se  i fichi  non  fi  potauono 
mai, negli  altri  alberi,anzi  fi  contentaua  veder  Taluatico  ogni  cofa , come  la 
fua  natura  j allegando  che  le  cofe  d’ella  natura  Infogna  laflarle  cu  dodi  re  a lei 
fenza  farui  altro. Recaualì  fpello  a vedere, o animali , o erbe , o qualche  cola, 
che  la  natura  fa  per  idranezza,&  accafo  di  molte  volte  5 e ne  haueua  vn  con  té 
to,e  vna  fatisfazione,che  lo  furaua  tutto  a fe  delfo.  Et  replicaualo  ne  Tuoi  ra- 
gionamenti tante  volte,cheveniua  taluolta,  ancor  che  eie  n’hauelTe  piacere, 
a lailidio.Fermauafi  tallhora  a confidcrare  vn  muro , doue  lungamente fulle 
dato  (putato  da  pedone  malate,&:  necauaua  le  battaglie  de’cauagli,  Se  le  piu 
fan  radiche  ci  ttà,&  piu  gran  paefi.che  fi  vedette  mai  * lìmil  faccua  de  nuuoli 
de  l’aria. Diedeopera  al  colorire  a olio,  hauendov  filo  certe  cofe  di  Lionardo 
fumeggiate, & finite  con  quella  diligenza  ttdretna, che  foleoa  Lionardo  quà- 
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do  e’voleùa  moftrar  l’arte, & cofi  Piero  piacendoli  quel  modo , cercaua  imi- 
tarlo, quantunqueegli  fufle  poi  molto  lontanò  da  Lionardo,e  da  Tal  tre  mao 
niere  aliai  ftrauagante.  Perche  bene  fi  può  dire,, che  e’ la  mutale  quali  a ciò 
che  faceua.  Efe  Piero  non  fufle  (lato  tato  aftratto,e  hauefte  tenuto  piu  conto 
di  fe  nella  vita.che  egli  non  fece:  harebbe  fatto  conofcere  il  grande  ingegno 
che  egli  haueua,di  maniera,che  farebbe  flato  adorato,doue  egli  per  la  beftia 
lira  fiìa  fu  piu  torto  tenuto  pazzo,  ancora , che  egli  non  facefle  male  fe  non  a 
fe  folo  nella  fine,&  benefizio>&  vtile  con  le  opere  a ratte  (uà  . Per  laqual  co» 
fi  douerebbe  Tempre  ogni  buono  ingegno,  &c  ogni  eccellente  artefice  arami 
ellrato  d a quelli  efempli  hauer  gli  occhi  alla  fine.  Ne  lafciarò  di  dire,che  Pie 
ro  nella  fua  giouentù  per  edere  capricciofo , e di  ftrauagante  inuentione  fri 
molto  adoperato  nelle  malcherate  che  fi  fanno  per  carnouale . E fu  a que  no 
bili  giouani  Fiorentini  molto  grato, hauendogli  lui  molto  migliorato.e  d’in 
uentione,  e d’ornaménto, & di  grandezze, Se  pompa  . Quella  fotte  di  parta 
tempi  e fi  di  cio,chefudeprimi,chetrouafledi  mandargli  tuoraaguila  di  tri 
enfi , o al  meno  gli  migliorò  aliai  : con  accomodare  l’inuentione  della  ftoria 
non  folo  con  maliche,  & paroleapropofitodelfubietto.-maconincredibil 
pompa  d’accompagnatura  di  huomini  a pie,  Se  a cauallo  di  Abiti,  & abigha» 
menti  accomodati  alla  ftoria, cola, che  riufeiua  molto  ricca,&  belIa,Sc  haue- 
ua  infieme  del  grande, e dello  ingegniolb . Et  certo  era  cola  molto  bella  a ue 
dere, di  notte,  venticinqueo  trenta  coppiedi  caualli  richilsimamente  abiglia 
ti  coloreSgnori  ttaueftiti  lecondoil  luggetto della inuézionelei,o otto  ftaf» 
fieri  per  uno  vediti  d’una  liurea  medefima  con  le  torcie  in  mano,che  tal  voi* 
^ ra  pallauano  il  numero  di  400.e  il  carro  poi,  o trionfo  pieno  di  ornamenti,© 
di  (poglie:  & bizzarifsime  fan  tali e,’cola , che  fa  aflotigiiaregli  ingegni  » e da 
gran  piacere  e fatisfatione  a popoli  fra  quelli,  che  art  ai  furono , et  ingegnio* 
fi.  Mi  piace  toccare  breuemente  d’uno,  che  fu  principale  inuentione  di  Pie* 
ro  già  maturo  di  anni, Se  non  come  molti  piacceuole  per  la  lua  uaghezza:ma 
per  il  contrario  per  vna  ftrana , e orribile , & inafpettata  inuentione  di  non 
piccola  fatisfatione  a popoli,  che  come  ne  cibi  tal  uolta  le  cole  agre-cofi  in  ql- 
fi  pallatempi  le  cole  horribili  pur, che  fieno  fatte  con  giudizio,  & arte  diletta* 
no  marauigliofamente  il  gufto  humano  cola,  che  aparifce  nel  recitare  le  tra- 
gedie:  quello  fu  il  carro  della  morte [dalui  fegretifsimamente  lauoratoalla 
fala  del  Papa,  che  mai  fene  potette  fpiare  cofa  alcuna  ma  fu  veduto , e laputo 
in  un  medefimo  punto . 

Era  il  trionfo  vn  carro  grandilsimo  tirato  da  bufoli  tutto  nero,&:  dipinto 
di  olla  di  motti, & di  croce  bianche,e  fopra  il  carro  era  vna  mortegràdilsima 
in  cima  con  la  falde  in  mano, Se  haueua  in  giro  al  carro  molti  fepolcn  col  co 
perchio,&  in  tutti  que  luoghi,  che  il  trionfo  fi  fermarla  a cantare  s’apriuano 
c ufciuanojalcuni  ueftitiditelanera,fopralaqualeerano  dipinte  tutteleofla 
rute  di  morto  nelle  braccia,petto,rene.e  gambe,  che  il  bianco  (opra  quel  ne-; 
ro,&  aparendo*di  lontano  alcune  di  quelle  torcic  con  mafcherejche  pigliarla 
no  col  tefehio  di  morto  il  dinanzi  el  dirieto,&  parimente  la  gola  oltra  al  pa- 
rere cofa  naturalilsima  era  orribile,  Se  fpauentofa;,  a vedere.  E quelli  morti 
al  tuono  di  certe  trombe  forde,  e con  fuon  roco,e  morto , vfeiuano  mezzi  di 
que  fepolcn,  e fedendoui  fopra  cantauano  in  mufica  piena  di  malenconia  ql 
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|i  hogginobillifsima  canzone 
i Dolor  punto  >c  penitentu  ere. 

Era  inanzi.e  adrieto  al  carro  gran  numerodi  morti  a cauallo  fopra  certi  ca 
■agli  con  lèmma  diligentia  leciti  de  piu  lecchi,  Se  piu  Erutti , che  fi  potefsin 
lottare  con  couertine  nere  piene  di  croci  bianche.e  cialcuno  haueua  4.1taf- 
eri  ueftiti  da  morti  con  torcie  nere,  ikjvnoftendardo  grande  nero  con  ero 
i i,&  ofla,&  tede  di  morto  apreffo  al  trionfo  fi  ftrafsinaua  x.  ftendardineri, 
c mentre  caminauano  con  voce  tremanti,^  unite  diceua  quella  compa* 
nia  tl  Miferere  pfalmo  di  Dauit: 

: Quello  duro  fpettacolo  per  la  nouità  come  ho  detto, & terribilità  fua.mif 
c tcrrore,&  marauiglia  infiene  in  tutta  quella  città, e fe  bene  non  parue  nel- 
aprima  giunta  cofadacarnouale  nondimeno  per  una  certa  nouità, &per 
liete  accomodato  tutto  benifsimo,  latisfece  agli  animi  dftutti,  ePiero  auto 

e,& inuentore  di  tal  cofa  ne  fu  fommamentc  lodato  ,&  còmendato.e  fu  ca- 
lane che  poi  dimano  in  mano  fi  feguitalsi  di  farecofefpiritoie,e  d’ingegno 
r inuenttone.chein  uero  per  tali  luggett  i,  & per  condurre  fìmil  feftenó  ha 
auuto  quefta  città  mai  paragone, Se  ancora  I que  uecchi,  che  lo  videro  ne  ri 
lane  urna  memoria, ne  li  (ariano  di  celebrar  quefta  capricciofa  inuentione. 

’ enti  dire  io  a Andrea  di  Colìmo  , chelu  con  lui  a fare  quefta  opera,  & An« 
rea  del  Sarto, che  fu  fuo  difcepolo,&  ui  fi  trouò  anche  egli,  che  c lu  opinio- 
i ie  in  quel  tempo,  che  quefta  muemione  fulsi  fatta , per  lignificare  la  totnata 
i iella  Caia  de  Medici  del  ri.  in  Firenze,  perche  al’hora  che  quello  trionfo  li 
1 ecie  erano  efuli,&  come  dire  morti,  che  douefsino'in  breuerefulcitare  Se  a 
t . uefto  fine  interpretauano  quelle paro!e,che  (brio  nella  canzone. 

Aorti  fiam  come  u citte . Co/i  morti  utirtn  noi . fummo  gin  come  noi  fleti . Vorrete  co 
\ te  noi  ere. 

1 ■ Volendo  accettatela  ritornata  loro  in  ca  fa , e quali  come  vn  a rellurrettio 
x da  morte  a Ulta,  de  la  cacciata.de  abati  amento  de  contrari  j loro,o  pure,  eli  e 
1 alle,  che  molti  dallo  effetto,,  che  fegui  della  tornata  in  Firenze  di  quella  111. 

' Cala  come  fon  uaghi  gli  ingegni  umani  di  aplicare  le  parole.e  ogni  atto,  che 
' lalcie  prima  agli  effetti.che  leguon  poi,  che  gli  fu  dato  quefta  in  terpretatio. 

■ le.  Certo  è che  quello  fu  al’hora  oppili  ione  di  molti.Se  fe  ne  parlò  aliai:  ma 
1 1 tornado  a larte,e  attieni  di  Piero.  F 11  allogato  a Piero  vna  tauola  a la  cappel 

a de  Tedaldi  nella  chieia  de  frati  de  Semi, doue  eglino  tengono  la  vede.  Se 
guanciale  di  s.Filippo  lor  Frate!  Nellaqualc  filile  la  N.Donna  ritta,  che ’d  ri 
ruata da  terra  in  vn  dado.de  con  vii  libro  in  mano  fenza  il  tìgliuolo.che  alza 
1 a teilaal  cielo, de  (òpra  quella  è lo  Spirito  Santo,chela  illumina  . Nella  vo. 
uto.che  alito  lume, che  quello  che  fa  la  colomba, lumeggi,&  lei.de  le  figure, 

he  lelono  intorno.coinevnas.Margherita.&vnas.Càterina.chela adora 
1 ioginochioni,dc  ritti  fon  a guardarla  s. Pietro,  Se  s.Giouanni  Euangelifta.in 
' icmecon  s. Filippo  Frate  de' Serui.dcs.  Antonino  Artuuefcouo  di  Firenze. 

1 Ditta, che  ui  fece  vn  paefe  bizarro.de  per  gli  alberi  Urani,  Se  per  alcune  gto'r- 

■ e, Se  per  il  vero  ci  fono  parti  belllfsmie,come  certe  tefteche  inoltrano, & di= 
cgno.de  grazia:  olirà  il  colorito  molto  con  rinculalo . Et  certamente  che  Pie 

1 0 polfedena  gran  detti  ente  il  colorire  a olio.  Feceui  la  predella  con  alarne 
1 onc  tte  piccole,  molto  benfatte:  de  in  fra  (altre  ve  ne  vna.quando  s.  Alargli  e 
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rita  efce  de’l  uentredelferpente,chcper  haucr  fatto  quello  animale,&con* 
traffatto,Sc  brutto , non  penfo  che  in  quel  genere  fi  polla  veder  meglio  ; mo 
Arando  il  veleno  per  gli  occhi.il  fuoco,e  la  morte , in  vno  afpetto  veramente! 
paurofo . Et  certamente  che  fimil  cofe  non  credo , che  neiluno  le  facefie  me- 
glio di  lui  ne  le  imaginafte  a gran  pezzo!,  come  ne  può  render  teftimonio  vn 
moftro  Marino,che  egli  fece,&  donò  al  Magnifico  Giuliano  de  Medici,  che  i 
per  la  deformità  (ua  è tanto  ftrauagante  bizarro,e  fan  tattico, che  pare  impof* 
Abile  che  la  natura  ufatte, e tanta  deformità, c tanta  ftranezza  nelle  cofe  file,  j 
Quefto  moftro  è hoggi  ne  la  Guardaroba  del  Duca  Cofimo  de  Medici , cofi  : 
come  (è  anco,  pur  di  mano  di  Piero  vn  libro  'd’animali  de  la  medefima  fòrte , 
bellifsimi,&  bizarri,  tratteggiati  di  penna  diligentifsimamente , Se  con vna 
pazienza  ineftimabile  condotti.  Uquale  libro  gli  fu  donato  da  M. Cofimo 
Bartolt  propofto  di  s.Giouanni  mio  amicifsimo,&  di  tutti  i noftri  artefici  co 
me  quello  cne  Tempre  fi  è dilettato, & ancora  fi  diletta  di  tale  meftiero . Fece 
parimente  in  cala  di  Francefco  del  Pugliefe  intorno  a vna  camera  diuerfe  tto 
rie  di  figure  piccole,ne  fi  può  efprimerela  diuerfità  de  le  cofe  fan  tattiche  che 
egli  in  tutte  quelle  fi  dilettò  dipignere,Sc  di  cafamenti,8c  d’animali, & di  abi- 
ti,& ftrumenti  diuerfi.  Se  altre  fantafie,  chegtt  fouennòno , per  eftere  ftorie  ! 
di  fiuolc . Quelle  hiftorfodoppo  la  morte  di  Francefco  del  Pugliefe,&  de  fi- 
gliuoli, fono  Hate  leuatc, ne fo  ouejfieno  capitate . Et  cofi  vn  quadro  di  Mar- 
te^ Venere  con  i luoi  A mori;  & V ulcano  fatto  con  vna  grande  arte,&  con 
vna  pazienza  incredibile . Dipinfe  Piero  per  Filippo  Strozzi  vecchio,vn  qua 
dro  di  figure  piccole , quando  Perfeo  libera  Andromeda  dal  Moftro,chc  v e 
dentro  certe  cofe  bellifsime . Ilqtial  è hoggi  in  cafa’U  S.Sforza  Almeni  primo 
Cameriere  del  Duca  Cofimo  donatogli  da  M.Giouani‘Batifta di  Lorenzo 
Strozzi  conofccndo  quanto  quel  Signore  fi  diletti  della  pittura, e fcoltura,  e 
egli  ne  tien  conto  grande,  perche  non  fede  mai  Piero  la  piu  uaga  pitturane 
la  meglio  finita  di  quefta,attefo,che  non  è pofsibile  veder  la  piu  bizzara  orca 
marinane  la  piu  capricciofadi  quella,  che  fi  immaginò  di  dipignere  Piero 
con  la  piu  fiera  attitudine  di  Perfeo  * che  in  aria  la  percuote  con  la  fpada,  qui 
uifra’l  timore,elafperanzafi  vede  legata  Andromeda,  di  volto  bellifsima,  c 
qua  inanzi  molte  genti  con  diuerfi  abiti  ftrani  fonando, Se  cantando  oue  fo* 
no  certe  tette, che  ridano,&  firallegràno'di  vedere  liberata  Andromeda, che 
fono  diurne  il  paefe  c bellifsimo,Se  v n colorito  dolce,e  graziofo . e qua»  to  fi 
può  vnire,e  sfumare  colori, condufle  quefta opera  con  cftrema  diligentia . 
Dipinfe  ancora  vn  quadro  douc  una  Venere  ignuda  con  un  Marte  parimeli 
te , che  fpogliato  nudo  dorme  (opra  vn  prato  pien  di  fiori, Se  attorno  fon  di- 
uerfi amori,  che  chi  in  qua  chi  in  latraportano  la  celata,  i bracciali.  Se  laltre 
arme  di  Marte:  euui  vn  bofeo  di  Mirto, & vn  cupido,  che  ha  paura  d’un  co* 
niglio  : cofi  ui  fono  le  colombe  di  V enere,&  l’altre  cofe  di  amore  quefto  qua 
dro , è in  Fiorenza  in  cala  Giorgio  V alari  tenuto  in  memoria fua  da  lui  pche 
sepre  gii  piacq  i capricci  di  qfto  maeftro . Era  molto  amico  di  Piero  Lofpeda 
lingo  de  li  Innocenti,  e volendo  far  fare  vna  tauola,che  andaua  attenuata  di 
chiefa  a man  manca  atta  cappella  del  Pugliefe  la  allogò  a Piero, ilqual  con  fuo 
agio  la‘condufte  al  fine:  ma  prima  fece  difperarc  lo  Spcdalingho  j che  non  ci 
fu  mai  ordine  che  la  vedette  fe  non  finita, & quanto  ciò  gli  palette  Arano,  Se 
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• per  l’amicizia,  & per  il  fouenirlo  tutto  il  di  di  danari,  c non  vedere  quel  che 
; (i  faccua,  c gli  dello  lo  dimoftrò , che  all’ultima  paga  non  gliele  voleua  dare, 
fe  non  vedeua  l’opera.  Ma  minacciato  da  Piero  che  guaderebbe  quel  che  ha* 
ueua  fatto,  fu  forzato  dargli  il  redo,  Se  con  maggior  collera  che  prima  hauer 
! pazienza  che  la  mettelTelu,&  in  queda  fono  veramente  adai  cole  buone', 
i Prcfc  a fare  per  vna  cappella  vna  tauola  ne  la  chiefa  di  s. Piero  Gattolini  > e ui 
ì fece  una  N.Donna  a ledere  con  quatro  figure  intorno , Se  due  angeli  in  aria, 
l che  la  incoronano.  Opera  condotta  con  tanta  diligenzia,chen’aquidò  lode, 
j'&honore.  Laquale  hoggi  fi  vede  in  s.Friano  fendo  rouinata  quella  chiefa. 
i Fece  vna  tauolcttadela  concezzione  nel  tramezzo  de  la  chiela  di  s Trance* 
feo  da  Fielole  laquale  c a dai  buona  cofetta,fendo  le  figure  non  mol  to  gradi . 

: Lauorò  per  Giouan  V efpucci , che  daua  dirimpetto  a s.Michele  della  via  de 
Scrui  hoggi  di  Pier  Saluiati  alcune  dori  e baccanale,  chefono  intorno  a vna 
I camera  :nellequali  fece  fi  dranifauni,fatiri,cfiluani,& putti  c baccanti:  che 
i c una  marauiglia  a vedere  la  diuerfità  de’  Zaini, &:  delle  vedi,&  la  varietà  del 
! le  cere  caprine, con  vnagrazia,  & imitazione  verilsima . Euui  in  vna,doria 
f Sileno  a cauall-olu  uno  alino  con  molti  fanciulli, chi  lo  regge,&  chi  gli  da  bc 
j xe,  & fi  vede  vna  letizia  al  viuo , latta  con  grande  ingegno . Et  nel  vero  fi  co* 
nofccin  quel  cheli  vededi  luojj  vno  fpirito’  molto  vario,  & adratto  dagli 
! altri:  & con  certa  lottilità nello  inuedigare  certe  fottigliezze  della  natura, 

I che  penetrano,  lenza  guardare  a tempo,  o fatiche, lolo  per  fuo  diletto,  Se  per 

[il  piacere  dell’arte , Se  non  poteua  già  edere  altrimenti  : perche  innamorato 
di  lei,non  curaua de’ Tuoi  comodi . Se  fi  riduceua  a mangiar  continuamente 
ouua  lode  che  per  rilpiarmare  ii  fuoco,  le  coccua  qnando  faccua  bollir  la  col 
1 la;&non  fei,ootto  per  vo!ta,ma  vna  cinquan  tinaie  tenendole  in  una  Ipoi  ta; 

I le  confumaua  apocoj apoco.  Nellaquale|vita| coli drattamentegodeua;  che 
l’altrc  appetto  alla  fua gli  pareuano  leruitù.  Haueuaanoiail  piagner  de’ put 
: ci  ; il  tolsir  degli  huomini,il  fuono  delle  campane,  il  cantar  de’  frati;  Se  qua 
j do  diluuiaua  ilCielo  d’acqua,  haueua  piacere  di  veder  rouinarla  a piombo 
! da  tctti&  dritolarfi  per  terra.  Haueua  paura grandifsima  delefaette;& 
quando  è tonaua  draordinariamente,fi  iriuiluppaua  nel  mantello;&  ferrato 
le  finedre,  & l’ufcio  della  camera , fi  reccaua,  in  vn  cantone  finche  padade  la 
furia . Nel  fuo  ragionamento  era  tanto  diuerlo  Se  vario , che  qualche  volta 
diceua  fi  belle  cole  che  faceua  crepar  della  rifa  altrui . Ma  per  la  vecchiezza 
vicino  già  ad  anni  8o.era  fatto  fi  drano , Se  fan  radico  ; che  non  fi  poteua  piu 
feco.  Non  voleua  che  i garzoni  glidefsino  intorno;  di  maniera  cheogni 
i aiuto  per  la  fua  bedialità  gli  era  venuto  meno . V eniuagli  voglia  di  lauorarc, 
| c per  il  parietico  non  poteua . Et  entraua  in  tanta  collera,  che  voleualgararc 
| lemani.che  defsino  fcrme,&  mentre  che  è borbotaua,  o gli  cadeua  la  mazza 
da  poggiare, o veramente  i pennelli, che  era  vna  compafsione . Adirauafi  co 
le  molchc,  Se  gli  daua  noia  infino  a l’ombra  ; Se  cofi  ammalatoli  di  vecchiaia 
Se  vifitato  pure  da  qualche  amico , era  pregato , che  douede  acconciarli  con 
Dio . Ma  non  li  pareua  hanerc  a morire:  Se  tratteneua  altrui  doggi  in  doma 
ne . Non  che  è non  fufsi  buono , è non  hauefsi  fede;che  era  zelanrifsimo  an  - 
; cora  che  nella  vitafude  bediale . Ragionaua  qualche  volta  de  tormenti,  che 
ì per  i mali  fanno  didruggere  i corpi , Se  quanto  dento  patilce  chi  confuman - 
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do  gli  fpiri  ti  apoco  apoco  fi  muoreilcheèvnagianmiferia.Dlcena  male  di 

medici.degli  fpeziali,&  di  co!oro,cheguardano  gii  ammalati,  & chegii  fan. 
no  morire.di  fame  ; oltra  i tormenti  de  gli  fciloppi,  medicine,  cri  (fieri , & al 
tri  martori), come  il  non  eireielafciatodormire.ijiiandotu  hai  Tonno, 'il  fari 
teftamento,il  veder  piagnerei  parenti,  & lo  ilare  in  camera  al  buio;  & lodi 
ua  lagiu(lizia,che  era  co  fi  bella  coia.l’andarc  a la  morte;  & chefi  vedeua  ta' 
ta  aria,  & tanto  popolo  ; che  tu  eri  confonato  con  i confetti, & con  le  buoni 
parole  ; Hauem  il  prete,  & il  popolo , che  pregaua  per  te  ; & che  andaui  cor 
gli  Angeli  in  paradifo  ; che  hauetia  vnagran  forte, chi  n’uicitn  a vn  tratto 
Etfaceuadi!corfi,& tirauale  cole  a1  piu  ilraniiènfì,cheiipotelIèvdire.  £; 
onde  per  fi  itene  fue  fanralieviuendo  /ternamente  fi  conduiTeatale  chi 
vna  mattina  fu  trouato  morto  appiè  d’vnaicala;  l’anno  mdxx  i.  Et  in  San 
Pier  Maggiore  gli  fu  dato  fepoltura . 

Molti  furono  i diicepoli  di  coitui,efragli  altri  Andrea  del  Satto.cheual 
le  per  molti  il  fuo  ritrattole  hauuto  da  Francefco  da  s.  Gallo  che  lo  fece  mcn 

tre  Piero  Vecchio.comemolto  fuo  amico.&domeftico il  qual  Francelcoan 

chora  ha  di  mano  di  Piero  ( che  non  la  debbo  paihirejvna  teda  bell.fsimadt 
Cleopatra,con  uno  aipido  auuolto  al  collo, & dua  ritratti.l'uno  di  Giuliane 
luo padre, l'altro  di  Francefco  Giamberti,fuo  auolo.chepaion  uiui 
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Vita  di  diramante  da  Vrbino  Architettore. 


I grandifsimo  giouamcnto  alla  Architettura  fu  veramente  il 
modei  no  operare  di  Filippo  Brunellefchi.  Hauendo  egli  con- 
trafatto  ,&dopomolteetànmefle  in  luce  l’opere  egregie  de* 
piu  dotti,  &marauiglio(ì  antichi.  Ma  non  fu  manco  vtilc  al 
iecolo  noftro  Bramante  accio  feguitado  le  ucftigie  di  Filippo» 
face  Ile  a gli  altri  dopo  lui  ftrada  (ìcuranella  profefsionedella  architettura* 
«(Tendo  egli  di  animo, valore, ingegno, & fcienza  in  quella  at  te  non  (olamen 
te  teorico,  ma  pratico,  & elercitatofommamente.  Nèpoteua  la  natura  for 
mare  vno  ingegno  piu  fpedito,che  efercitalTc,&mettelle  in  opera  le  cole  del 
la  arte,  con  maggiore  inuenzione,  & mi  fura  : & con  tanto  fondamento  qua 
io  coftui.Ma  nó  meno  punto  di  tutto  quello  fu  neceflario,il  creare  in  ql  tépo 
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Giulio  i i.Pont  animofo,&  di lafciar  memorie defiderofifsimo  . Et  fli  ven- 
tura noftra,  Se  fua  il  trottare  un  tal  Principe-,  il  che  a gli  ingegni  gradi  auuie 
ne  rare  uolte . a le  fpefe  delquale , e’  potei! e inoltrare  il  valore  dello  ingegno 
Tuo  : & quelle  arteficiolè  difficultà.che  nella  architettura  moftrò  Bramante, 
La  uirtù  del  quale  fi  erte  (e  tanto  ne’gli  edifici  da  lui  fabricati,che  le  modana 
ture  delle  cornici,!'  filli  delle  colono  e,la  grazia  de’  capitegliele  baie,  le  menfa 
ie,&i  cantoni, de  volte,  le  ficaie, i rifalti  -,  Se  ogni  ordine  d’architettura  tirato 
per  configlio  o modello  di  quello  artefice  ;riufcì:fempremarauigliofo  a chi 
unquelo  vide . Laonde  quello  obligo  etemo,che  hanno  gli  ingegni,che  ftu 
diano  fbpra  i fiudori  antichi, mi  pare,  che  ancora  lo  debbano  hauere  alle  fiati» 
che  di  Braman  te.  Perche  le  Pure  1 Greci  furono  inuentori  \ della  architettura 
ci  Romani  imitatori,Bramante  non  fido imitandogli  con  inuenzion  nuoua 
ci  infiegnò,ma  ancora  bellezza,  & difficultà  accrebbe grandifisima  all’arte,  la 
quale  per  lui  imbellita  hoggi  veggiamo . Coftni  nacque  in  cartello  Durante 
nello  flato  di  V rbino,d’una  ponera  perfiona,ma  di  buone  qualità . Et  nella 
fua  fanciullezza  oltra  il  leggere.  Se  lo  fiermere , fi  efiercitò  grandemente  nello 
abbaco  . Ma  ilpadrcchehaueuabifognochee’guadagnalTe,  vedendoche; 
egli  fi  diiettaua  molto  de’l  dilegno  3 lo  indirizzò  ancora  fanciulletto  a l’arte 
della  pittura  : nellaquale  Audio  egli  molto  le  colè  di  fra  Bartolomeo, altrimé 
ti  fra  Carnouale  da  V rbino  3 che  fece  la  tauok  di  s.Maria  della  Bella  in  Vrbi 
no . Ma  perche  egli  fiempre  fi  dilettò  delarchi{ettura,&  de  laprofipettiua , fi 
parti  da  Cartel  Durante  ; Se  condottoli  in  Lombardia,  andauahora  in  que- 
lla,hora  in  quella  citcà,lauorando  il  meglio  che  e’  poteua . Non  però  cole  di 
grande  fipefia, odi  molto  honore,  non  hauendo  ancora  ne  nome,  nè  credito. 
Perilche  deliberatoli  di  vedere  almeno  qualcola  notabile  ,.fi  trasferì  a Mila- 
no per  vedere  il  Duomo:douealfhorafi  trouauamCefaseCsfiarianOj.repu 
tato  buono  Geometra, & buono  Architettore  3 ilquale  comentò  vitruuio  ; c 
dilperato  di  non  hauerne  hauuto  quella  remunerazione  che  egli  fi  haueua 
promefla,diuen  tò  fi  ftrano,che  non  volfie  piu  operate,  S>e  diuenuto  laluatico 
mori  piu  dabeftia,chedaperlòna.  Eraui  ancora  vn  Bernardino  da  Treuio 
wlanefe ingegmere,& architettore  del  duomo,  &difegnatore  grandi  fsimo 
dquale  da  Lionardo  da  Vinci  fu  tenuto  maeftro  raro  3 ancora  che  la  fua  ma- 
niera forte crudetta,&: alquanto  Cecca,  nelle  pitture.  Vedefi  dicoftuiin  tefta 
del  chioftró  delle  grazie  vna  relurrelsionedi  Chrifto,con  alcuni  feorti  belli! 
fimi . Et  in  s.Francefco  vna  cappella  a frefeo,  dentroui  la  morte  di  s.Piero, 
&di  s.Paulo  . Cortili  dipinle  in  Milano  mohe  altre  opere  , & per  il  contado 
ne  fece  anche  buon  numero  renute in  pregio  , enelnoftrolibroèunatefta 
di  carbones&  biacca  d’una  femina  aliai  bella  che  ancor  fa  fede  de  la  maniera 
eh  etenne.  Ma  per  tornare  a Bramante,  con  fiderata  che  egli  hebbe  quella 
fabbrica  corro  feruti  quelli  ingegnieri } fi  inanimi  di  forte  : che  egli  fi  ri- 
filine del  tutto, darli  a l’architettura . La  onde  partitoli  da  Milano*  le  ne  ven* 
fle  a Roma  innanzi  lo  anno  Santo  del  m d.  doue  conoltioto  da  alcuni  fuoi  a- 
saici,&  dèi  p=aefe,&  Lombardi,  gli  fu  dato  da  dipignere  a s.Giouanni  Late- 
rano  fopra  la  porta  Santa  ; che  s’apre  per  il  Giubbileo,vna  arme  di  Papa  Aid 
iandra  ?t.  lauorata  in  frefeo, con  Angeli,&figure,chela  foftengono  . Ha- 
tteuaBramancerecaro  dj  Lombafdia,&guadagnatiiii  Roma  afare  alcuni 
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cófcjcerti  danari  ji  quali  con  vnamaflerizia  grandifsimafpendeua:  defideo 
rolo  poter  viuer  del  Ino  ; & infiemc  lenza  hauere  a lauorare,  potere  agiata» 

1 mente  milurare  tutte  le  fabrichc  antiche  di  Roma . Et  mellòui  mano,folita 
rio,&  cogitatiuolen’andaua*,  & fra  non  molto  fpazio  di  tempo  mifuro  qua» 
ti  edifizij  erano  in  quella  città  & fuori  per  la  campagna  & parimente  fece  fi» 

: no  a Napoli , & douunque  e fapeua,che  fodero  cole  antiche  Mifurò  ciochc 
era  a òboli  & alla  villa  Adriana, & come  fi  dirà  poi  al  fuo  luogo,fene  lenii  ai 
fai . Etfcopertojin  quelto  modo  l'animo  di  Bramante.  Il  Cardinale  di  Napo 
li  datoli  d’occhio  prefe  a fauorirlo . ,Donde  Bramante  leguitandolo  ftudio 
l edendo  venuto  voglia  al  Cardinal  detto  di  far  rifare  a irati  della  Paceil  chior 
! ftro,  di  TreuertinOjhebbcil  carico  di  quefto  chioftro.  Perilche  dedderàdo  di 
acquiftaie , &c  di  gratuirfi  molto  quel  Cardinale , fi  mede  al’opera  con  ogni 
i indolirla  & diligenzia  : & preilamente  & perfettamente  la  condude  al  fine. 

1 ancora  che  egli  non  fude  di  tutta  bellezza:  gli  diede  gradifsimo  nome  per 
L non  edere  inRoma  molti, che  attendefsino  alla  Architettura, con  tantoamo 
il  re,  ftudio, & preftezza, quanto  Bramante. Semi  Bramante, ne  fuoiprinci* 

| pii, per  lotto  ai chitettoredi.Papa  Alexandro vi allafonte  di trafteuere:&  pa- 
li rimente  a quella  che  fi  fecie  in  filila  Piazza  di  s.  Piero  trouolsi  anchora  eden» 

I do  crefciuto  in  reputatione,  con  altri  eccellenti  architettori, alla  refolutionc 
ì'  di  gt'an’par te  del  Palazzo  di  s.  Giorgio,  8c  della  chiefa  di  s.  Lorenzo  in  dama 
L io  fatto  fare  da  Raffaello  Riario  Cardinale  di  s.  Giorgio  : vicino  a campo  di 
L fiore:  che  quantunque  fi  fia  poi  fatto  meglio,fu  non  di  meno,&  e ancora  per 
la  gcandezza  fua,tenuta  comoda  & magnifica  abitatione , e di  qfta  fabrica  fu 
1 -efecutore  vno  Antonio  Montecauallo . Trouolsi  al  configlio  dello  acrefcimc 
) to  di  san  Iacopo  degli  spagnuoh  in  Nauona.Sc  parimente  alla  deliberationc 
i di  santa  Maria  de  anima,  fatta  condurre  poi  da  vno  architetto  Todefco.  Fu 
I fuo  dilegno  ancorai!  palazzo  del  Cardinale  Adriano  da  carneto,  in  borgo 
| miouo,  che  fi  fabricò  adagio , e poi  finalmente  rimafe  imperfetto  per  la  fuga 
j di  detto  Cardinale,  & parimente  laccrefcimento  della  cappella  maggiore  di 
santa  Maria  del  populo  fu  fuo  difegno , le  quali  opere  gliaquiflarono  in  Ro 
I ma  tanto  credito  che  era  (limato  il  primo  architettore  per  edere  egli  rifoluto 
I preftoebonifsimoinuentoreche  da  tutta  quella  città  fu  del  cótinuo  ne  ma- 
giorbifogni  da  tutti  e grandi  adoperato, perilche  creato  Papa  Iulio  1 i.lanno 
| 1505.  cominciò, a feruirlo.  Era  entrato  in  fantafia  a quel  pontefice  diaccon* 
ciarequello  fpatiocheerafra  beluedere  el palazzo  ch’egli  hauefsi  formadi 
] teatro  quadro  abbracciando  vna  valletta  che  era  in  mezzo  al’palazzo  Papale 
j vecchio , & la  muraglia  che  haueua  per  habitatione  del’Papa  fatta  di  nuouo 
Innocentio  vm.Etchedadua  corridori  che  mettelsino  in  mezzo, quella  vai 
l letta, fi  potefsi  venire  di  bcl’vedere  in’palazzo  per  loggie , & cofi  di  palazzo  p 
quelle  andare  in  bel’uedere,et  che  della  valle  perordine  di  fcale  indiuerfi  ino 
di  fi  potefte  falire  ful’piano  di  bel  vedere , perilche  Bramante  che  haueua  gi  à 
difsimogiuditio,&  ingegno  capricciolo in  ral’cofe  fparri  nel  piu  ballo  con 
duoi  ordini  d'altezze  prima  vna  loggia  dorica  bellilsima:fimile,alColifco  de 
iauegli  ma  in  cambio  di  mezze  coiòne  mille  pilaftri;etuttadi  tinertini  la  mu 
xoi  & (opra  quella  uno  fecondo  ordine  ionico  lodo  di  fineftre:  tantoché  e 
Senne  al  piano  delle  prime  ftanze  del  palazzo  Papale*  &;  al  piano  di  quelle  di 
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bel  vedere:  per  fer  poi  vna  loggia  piu  di  400. patti  dalla  banda  diuerfo  Ro 
ina;& parimente vnaltradmerfo  il  bofeo  cheluna, e laltra  volfc  che  mette!: 
fino  m mezzo  la  valle  oue  fpianatache  ella  era  fi  haueua.®  condurre  tutti 
laequa  di  belvedere  & fare  vna  belltfsima  fontana  di  quello  difegno  fini  Br 
man  te  il  primo  corridore  che  elcie  di  palazzo  Se  va  in  belvedere  dalla  bart'i 
““m“cc«‘0-1,ul“”al0ggia  chcdouea  andar  di  fopra:malaparteuei 
lo  1 bofeo  rifcontro'a  quella  fi  fondò  bene, ma  non  fi  potè  finire intcrucnen* 
do  la  Morte  di  Iulioepoi  di  Bramantcfù  tenuta  tanto  bella  inuentione.che 
fi  credette  che  dagli  antichi  in  qua:  Roma  non  hauefsi  veduto  meglio . Ma 
come  s’edetto  dell  altro  corridore  rimalero  lòloi  fondamenti.  Se  epena- 
to  ahmrfi  fino  a quello  giorno  che  Pio  in  i.  gli  ha  dato  quafi  perfettione . Fc 
cem  ancora  la  tettata  che,  e in  belvedere  allo  ali  tiquario  delle  llatue  an  tichc 
con  lordine  delle  nicchie,  e nel  Ino  tempo  ui  fi  mette  il  Laoconte  (tatua  ami 
ca  rarilsuna,& lo  A pollo,  e la  Ven  ere:  che  poi  il  retto  delle  ft  irne  furo  n’  po 
Ite  da  Leone  X.  come  il  Teuere  el  Nilo.e  la  Cleopatra, e da  Clemen  te  v 1 1 al. 
cunealtre,  e nel  tempo  di  Paulo  ut,  e di  Giulio  in.  fammi  molti  acconcimi 
dtmportanzia  con  grotta  fpefa.e  tornando  a Bramante  (egli  non  hauelsi  hau 
uto i fuot miniftrt  auari  egli  era  molto  Ipedito,  Se  intendeua  marauigliofa. 
mentelacofii  del  fabncare;Sequefta  muraglia  di  Beluedere  fu  dafuicon 
grandi  filma  preltezza  condotta  Se  era  tanta  la  furia  di  lui  che  faceua , Se  del 
1 apa.chehaueua  voglia, che  tali  fabriche  no  fi  muraffero.ma  nafcetteroiche 
I fondatori  portauano  di  notte  la  fabbia,e  il  pancone  fermo  della  terra , & la 
cauauano  di  giorno  in  prefenza  a Bramante;  perch’egli  fenza  altro  uedere  fa 

ceua rondare.  La  qualeinauuertenza.fucagione.chelefuefatichefonotut 

te  crepate,  & danno  a pericolo  di  ruinare  co  me  fece  q uedo  medefimo  corri, 
dorè:  del  quale  vn  pezzo  di  braccia  ottanta  ruinò  a terra  al  tempo  di  Clemen 
tev  1 1.  Se  fu  rifatto  poi  da  Papa  Paulo  1 1 1.  Scegli  ancoralo  fece  rifondare  Se 
ringroflare  . Sono  di  filo  in  Beluedere  molte altrefalitedi  fiale  variate  lecon 
dot  luoghi  luoi  alti  & basii,  cofa  bellisfima  con  ordine  Dorico  Ionico  Se 
Corintio  opera  condotta  con  fomma  grazia.  Etauetia  di  tutto  fatto  vn  mo- 
dello , che dicono  edere  flato  cofa  marauigliofatcome  ancora  fi  vede  il  prin- 
cipio di  tale  opera  coli  imperfetta.  Fece  ol  tra  quello  vna  fiala  a chiocciola  fu 
le  colon ne,che  lalgono.fi  chea  cauallo  vi  li  cammina: nellaquale il  Dorico  en 
tra  nello  Ionico  Se  coli  nel  Corintio,  Se  de  l’vno  falgono  ne  Pai  tro  : cola  con 
dotta  con  (omnia  grazia  Se  con  artifizio  certo  eccellente  ; la  quale  non  gli  fa 

manco  honore, che  cola  chefiaquiui  di  man  fua.  Quella  inuentione,  e ftatà 

cauatada  Bramante  de  san  Niccolo  di  Pila  come  fidille  nella  uita  di  Giouan 
ni  e Ntccola  Ptfant  .Entro  Bramante  incapriccio  di  farein’Bel’vederein  vn 
fregio  nella  facciata  di  fuori,  alcune  lettere.aguifa  di  Ieroglifi  antichi.-per  di- 

moltraremagiormentel’i'ngegno^h’aneua.epermettereil  nomedi  quel  PÓ 

tetice.elluo.ehaueua  coli, cominciato  fillio  ii.  Pont.  Mafimo  Se  haueua  fatto 
fate  vna  tetta  in  profilo  di  Iulio  Cefare,  Se  con  dua  archi  vn  ponte  chedice. 
uà  lulion  Pont.crmuAgugluM  circolo  Nlafiimo^ermx.  di  die  ili  Papa  fi 
tiie,  Se  gh  fecie  fare  le  lettere  dun  braccio  checi  fono  hoggi  alla  anticaidicen 
do  che  I aueua  cattata  quella  fcioccheria  da  viterbo  fopra'vna  portatone  vn 
macftro  Francefco  architettore meffe il  iuo  nome  in’vno  architraue  intaglia 
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: to  coli  che  ferie  vn’san  Francelco.vnarco;  vn  tetto , & vna  torre  che  rileuan» 

> dodiceua.amodoluo  Mctcflro  Francefw  Architettore  uoleuetglul  Vdpo.  per  amor 
, dcUu  uirtit  fuddcUet  Architettura  gretti bene 

Perfidie  meritò  da’!  detto  Papa, che  fommainentelo  amaua  per  le  lue  qua 

i litàcdi  edere  fatto  degno  dell'vfhcio  del  pióbo.nel  quale  fece  vno  edificio  da 
| improntar  le  bolle  có  vna  vite  molto  bella.  Andò  Bramante  neleruitii  di  q» 

ii  Ilo  potei,  a Bologna  quàdo  lanno  1504. ella  tomo  alla  chiefa  Scfi  adoperò  in 
e tutta  la  Guerra  della  Mi  randola  a molte  cofeingegnofe.e  di  grandifsima  in 
1 portaza  fc  molti  difegmdi  piate  e di  edifitii  che  molto  bene  erano  difegnati 
! da  lui  come  nel  nollro  libro  ne  appare  alcuni  bémilurati  et  latti  con  artegrS 
1 dtlsima.  lnlegnò  molte  cofe  darchitettura  a Raffaello  da  vrbino  ecofi  gliordi 
i nò,i  calameli  che  poi  tirò  di  profpettiua  nella  camerajdel  Papa  dou'.e  il  mon- 
ile di  Parnalb.  nella  qual  camera  Raffaello  ritraile  Bramante  che  miiura  con 
'Certe  lede.  Si  rifoluè  il  Papa  di  mettere  in  llrada  Giuliada  Bramante  in- 
drizzata tutti  gli  vffici , Se  le  ragioni  di  Roma  in  vn  luogo, per  la  commodità, 

I ch’ai  negoziatori  aueria  recato  nelle  faccende  ledendo  continuamente  fi- 
no allora  ftatemolto  feomode.  OndeBramantediedeprinctpio  al  palaz- 
zo, ch’aSan  Biagio  fu’l  Teucre  fi  vede,  nel  quale  eancora  vn  tempio  Co- 
I rintio  non  finito, cofamoltarara, Se  il,  reftodelprincipiodi  opera  ruftica 
I bellifsimo  che,e  (lato  gran  danno  che  vna  fi  onorata  & vtile  & magnifica  o- 
! pra  non  fi  fia  finita  che  da  quelli  della  profefsioncè  tenuto  il  piu  bello  ordi- 
ne che  fi  fia  villo  mai  in  quel  genere. Feceancorasan  Pietro  a Montorio  di 
i'Treucrtino  nel  primo  chioftro  vn  tempio  tondo , del  quale  non  può  di  pro« 

I porzione.ordine,  e varietà  imaginarfi , Se  di  grazia  il  piu  gatbato  ne  meglio 
Untelo;  Se  molto  piu  bello  farebbe,  fe  fu  de  tutta  la  fabbrica  del  chioftro,  che 
I non  e finita  condotta  come  fi  vede  in  vno  filo  difegno.  Feccfarein  Borgoil 
! palazzo.che  fu  di  Raffaello  da  vrbino  lauorato  di  mattoni, & di  getto  con  caf 
fe  le  colonne.  Se  le  bozze  di  opera  Dorica  Se  ruftica,  cofa  molto  bella  Se  inué 
i zion  nuoua , del  fare  le  cofe  gettate . Fece'ancora  il  dilegno  Se  ordine  dell’oc 
namento  di  santa  Maria  da  Loreto,  cheda  Andrea  Sanlouino  fu  poi  conti» 
nuato.Se  infiniti  modelli  di  palazzi,Se  tempii,  i quali  fono  in  Roma  Se  per  lo 
(lato  della  Chiela . F.ra  tanto  terribile  l’ingegno  di  quello  marauigliolo  arte 
fice:  che  e’ri fece  vn  dilegno  grandifsimo  per  reftaurare,  Se  dirizzare  il  palaz- 
zo del  Papa . Et  tanto  gli  era  crefciuto  lanimo  vedendo  leforzedel  papa,& 
la  volontà  fua  corrilpondereallo  ingegno,  Se  alla  voglia.cheellohaueuai 
chefentendolohauere  volontà  di  buttàrein  terra  la  Chiefa  di  santo  Pietro  p 
irifarladi  nuono;  gli  fece  infiniti  difegni’.  Mafraglialrrinefécevno,chefu 
molto  mirabile;  dou e egli  mo Uro  quella  iotclligen  za,che  li  poteua  maggio 
ire  cò  dua  campanili  che  mettono  in  mezzo,  la  facciata  come  fi  vede  nelle  mo 
nete  che  batte  poi  Giulio  ir. Se  Leon  X.  fatte  da  carradollo  cccellentisfimo 
oreficeche  nel  far  coni  nò  ebbe  pan  come  ancora  fi  vede  la  medaglia  di  Bra 
mante  fattada  lui  molto  bella.  Etcofi  refolutoilPapadidar’  principioalla 
grandifsima,  Se  terribili  Isimafàbrica  di  san  Pietro;ne  fece  collinare  la  metà 
Se  polloni  mano  con  animo  che  di  bellezza,  arte,  inuenzione,5e  ordine,co- 
fi  di  gran  dezza,  come  di  ricchezza,  8c  d’ornamento  hauelsi  a pa  Ilare  tutte  le 
fabbriche,  che  erano  Hate fatte  in  quella  città  dalla  potentia  diquellaRe» 
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publica-,&  dall’arte  & ingegno  di  tanti  valorofi  tnadSrij  con  la  (olita  preftes 
aia  la  fondò,  & in  gran  parte  innanzi  alla  morte  del  Papa  & (ua,  la  tirò  alta  fi 
no  ala  cornice,  doue fono  gli  archi  a tutti  i quattro  pilaftri,  & voltò  quegli 
con  lomma  preftezza  & arte  . Fece  ancora  volgere  la  cappella  principale,do 
ue  è la  nicchia,  attendendo  infieme  a far  tirare  inanzi  la  cappella  che  fi  chia-, 
ma  del  Redi  Francia. 

Egli  trouò  in  tal  lauorò  il  modo  del  buttar  le  uolte  con  le  caffè  di  legno,  ) 
che  intagliate,  vengano  co’fuoi  fregi,  & fogliami  dimiftura  di  calce  : Et 
moftrò  ne  gli  archi, che  fono  in  tale  edificio,  il  modo  del  voltargli  conii 
ponti  impiccati  ; come  abbiamo  veduto  feguitarepoi  con  lamedefima  inuc 
tionc  da  Anton  da  San  Gallo.  V edefi  in  quella  parte,  ch’èfitiita  di  fuo,la  cor 
nicc,  che  rigira  attorno  di  dentro  correre  in  modo  con  grazia,  che  il  difegnó: 
di  quella  non  può  neffuna  mano  meglio  in  ella  leuare,  & fminuire.  Si  vede 
ne  fuoi  capi  tegli,  che  fono  a foglie  di  vliuo  di  dentro , & in  tutta  l’opera  Do- 
rica di  fuori  ftranamente  bellifsima,di  quanta  terribilità  foffe  l’animo  di  Bra 
mante:  chein  uero  s’egli  auefle  aunto  le  forze  eguali  allo  ingegno;  di  che  aue 
na  adorno  lo  fpiritorcertifsimamen te  aurebbe fatto  cofeinauditcpiu  che  no 
fece,  perche  hoggi  quefta  opera,  come  fi  dirà  a fuoi  luoghi,  e fiata  dopo  lai 
morte  lua  molto  trauagliata  dagli  architettori:  e talmente  cheli  puodirc 
chedaquatro  archi  in’fuorijche reggono  la  tribuna  non  vi  fia  rimafto  altre* 
di  fuo,  perche  Raffaello  da  vrbino  & Giuliano  da  san’Galloeflecutori  ; dop  i 
po  la  morte  di  Giulio,  i r.  di  quella  opera:  infieme  con  fra  Giocondo  vero-* 
refe,  vollon’comihciare  ad  alterarla:&  doppo  la  morte  di  quelli  Baldafiàrri 
peruzzi,  facendo  nella  crociera  verfo  campofanio,  la  cappella  del  Re  di 
Francia:  alterò  quel’ordine:  & fotto  Paulo  ni.  Antonio  da  san’Gallolomu 
tò  tutto;&  poi  Michelagnolo  Buonaruoti  ha  tolto  via  le  tante  openioni , Se 
spefe fuperfltie,  riducendolo  a quella  bellezza,e  perfettione  che  nefiiino  di 
quelli  cipenlò  mai:venendo  tutto  dal  dilegno,&giuditioluo:ancora  ch’egli  1 
dicelle  a me  parechie  volte,  che  era  elecutoredel’dilegno.  Scordine  diB.a*  | 
man  te,attelo  che  coloro  che  piantanola  prima  voltavno  edifitiogràde,fon  ; 
quegli,  gli  autori.  Apparue  finifurato  il  concetto!  di  Bramante  in  ' quefta  j 
opera , Se  gli  diede  vn  principio  grandilsmo,  il  quale  le  nella  grandezza  di  fi  | 
flupendo,e  magnifico  edifitio  hauefie  cominciato  minore  non  valeua  ,]ne  al  i 
san’Gallo  neglialtri, ne  anche  al’Buonarnoto  il  difegno  per  acrelcerlo  come 
c valle  per  diminuillo, perche  Bramate  haueua  concetto  di  fare  magior’colà . 
Dicefi,  che  egli  haueua  tanta  la  voglia  di  vedere  quefta fabrica  andare  innan 
zi,cheerouinòin’san  Piero  molte  cole  belle,  difepolturcdipapi,  di  pitture 
e di  mufaici,echeper  ciò  hauianofmarrito  la  memoria  di  molti  ritratti  di  p 
fone  grandi, che  erano Ipatle per  quella  chiela,come  principale-di  turai 
chriftiani  ,laluò  lolo  lo  altare  disan’Piero,elatribuna  vecchia  & a rorno 
vi  fece  vno  ornamento  di  ordine  Dorico  belhfsimo,  tutto  di  pietra  di  perpe-  j 
rigno, accio  quando  il’papa  viene  in  san’Piero  adir’  la  meda  vi  poifa  ftarejCQ 
tutta  la  corte,  e glimbafciatori  de  principi  chriftiani  la  quale  nò  fini  a fatto  p 
la  morte:  E Baldalfarelanefeglidettepoi  la  perfettione.  Fu  Bramante  perlo  j 
na  molto  allegra  Se  piaceuole,Sc  fi  dilettò  lempre  di  giouare  a prolsimi  fuoi. j 
Pu  amicifsimo  delle  perfoije ingegnofe , Se  fauoreuole  a quelle  in  ciò  che  c: 

poteua 
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! potenajeome  fi  vede,  che  egli  fece  al  graziofo  Raffaello  Sanilo  da  vrbino.pic 
tor  celebratilfimo,  che  da  lui  fu  condotto  a Roma.  Sempre  fplendidifsimamc 
:te  fi  onorò, & vide:  &al  grado,  doue  i meriti  della  fila  uita  PhaHeuano  porto, 
lora  niente  quel  chchaueua, a petto  a quello,  che  egli  aurebbefpefo.  Diletta 
i uafi  de  la  Poefia , Se  volentieri  vdiua  & diceua  in  prouifo  in  fu  la  lira,&  coni 
i poneua  qualche  fonetto  , fe  non  cofi  delicato  come  fi  vfa  ora,graue  almeno, 

I Se  fenza  difetti . Fu  grandemente  ftimato  da  i Prelati , Se  prefèntato  da  infi 
niti  fignori,chclo  conobbero.  Ebbe  in  vita  grido  gtandifsimo,  Se  maggio* 
i re  ancora  dopo  morte,  perche  la  fabbrica  di  san  Piero  reftò  a dietro  molti  an 
ni.  Virte  Bramante  anni  70.  e in  Roma  con  onoratifsimc  cfcquicfu  portato 
Idallacortedel  Papa,  & da  rnrti  gli  fcultori  architettori  & pirtori.  Fnfc* 
polro  in  fan  Piero  l’anno  MDX1I1I. 

Fu  di  grandifsma  perdita  allarchitettura  la  mortedi  Bramante, ilquale  fu 
j inueftigatoredi  molte  buone  arti,ch’aggiunfc  a qllajcomel’inuenzione  del 
1 buttar  le  volte  di  getro,  lo  ftucco,  l’vno  & l'altro  vfato  dagli  antichi, ma  fta- 
jto  perduto  dalerumclorofinoalfuo  tempo . Onde  quegli,  che  vanno  mirti 
I rando  le  cole  antiche  d’archi tettura,trouano  in  quelle  di  Bramante  non  me 
no  fcienza,&  difegno,chc  fi  faccino  in  tutte  quelle.  Onde  può  renderli  aque 
i gli,  che  conofcono  tal  pet  fefsione  vno  degh  ingegni  rari,  che  hanno  ìllullra 
to  il  fecol  noftro.  Lafciòfuodomefticoamico  Giulian  Leno,  che  molto  val- 
ile nelle  fabbriche  de’ tempi  fuoi.  Per  prouedere  & efeguire  la  volontà  di  chi 
1 difegnaua  piuche  per  onerare  di  man  fua,  fe  bene  haueuagiuditio , egrande 
ifperienza.  Mentre  ville  Bramante  fu  adoperato  dallui  nellopre  fuc  Ventu- 
ra fallegnamc  piftolefe,  il  qualeatieua  bonilsimo  ingegno  & difegnaua  aflai 
«aconciamente  coftui  fi  diletto  aliai  in  Roma  ,di  milurarelecofe  antiche,  & 

| tornato  a Piftoia  per  rinpau  iarfi  fegui  che  lanno  1509  in  quella  città  vna  no 
ftra  Donna , che  oggi  fi  chiama  della  V miltà , fède  miracoli  Se  perche  gli  fu 
iporto  molte  limofine  , laSignoriacheallhoragoucrnauadcliberòfarevn 
itempio  in  honor  fuo • perche porrofi  quella  occafionc  a Vcntura]fecedi  fuo 
;mano  vn  modello  dun  tépio  a orto  faccio  largo  braccia  & alto  bracccia  co 
vn  vcrtibulo,oporrico  ferratodinanzijmoltoornatodi drento  & veramente 
bello . doue  piaciuto  a que  Signori  Se  capi  della  città , fi  comincio  a fabricare 
icon  lordine  di  Ventura  il  quale  fattoi  fondamenti  del  veftibulo  & del  tem 
pio,e  fi  niro  afitto  il  velli  buio  che  riufei  richo  di  pilaftrije  cornicioni  dordine 
! . Corinto  & daltre  pietre  intagliate  & con  quelleanche  tutte  lo  voltedi  quel 
l’opera, furon  fatti  a ciuadri  /corniciati  pur  di  pietra  pien  di  rofoni.ilTempio 
otto  faccie,  fu  anchedipoi  condotto  fino  alla  cornicie  vltima,  doue  faueua  a 
1 «voltare  la  tribuna:  mentre  che  egli  ville  Ventura  j e per  non  elfer  egli  molto 
1 fpertoin  cofecofi  grandi:  non  confiderò  al  pelo  della  Tribuna  ,che  porcile 
ftar  ficuraauendo  egli  nellagrortezza  di  quella  muraglia  fatto  nel  primo  or 
ichne  delle  fineftre  & nel  fecondo  doue  lon  Jlcaltre  un  anditoche  camina 
atorno , doue  egli  venne  a indebolirle  mura  che  fendo  quello  edifitio  da  baf 
1 (o  lènza  fpalleerapericolofo  il  voltarla  e mafsime  negliangoli  delle  cantona 
» ! Ie  doue  haueua  a pignere  tutto  il  pelo  della  volta  di  detta  T ribuna : La  doue 
doppo  la  morte  di  V entura  non  e fiato  Architetto  nertuno  che  gli  fia  ballato 
: ilanimo  di  voltalla,  anzi  haueuon  fatto  condurre  in  fui  luogo  legni  grandi  &c 
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grolsi  di  alberi  per  fatui  vfi  tetto  a capanna , che  non  piacédo'  a que  cittadii 
ni  non  volfono  che  fi  metteile in  opra,  Scile  coli /coperta  molti  anni  tanti 
chelannoijói  fuplicorno  ghoperai  di  quella  fàbricaaJ  Duca  Cofimo.pc 
che.  S.  E.  facefsi  loro  gratia , che  quella  Tribuna  fi  facelle  doue  per  compia] 
cergli  quel  Signoreordinò  a Giorgio  V afari  che  vi  andafie  & vedefie  di  rro 
uar  modo  divoltarla  che  ciò  fatto  ne  fece  un  modello  che  alzaua  quello  cdilj 
tio  lopra  la  cornice  chehaueua  lafiatoV entura,otto  braccia  per  fargli  fpallej 
Se  riftrinfe  il  vano  che  va  intorno  fra  muro  e muro  dello  andito  & rinrranc; 
do  le  fpalle,  egliangoli  & le  parte  di  fiotto  degli  anditi  che  haueuat  fatto  V et 
tura  fralefineftreglincarcno  con  chiaue  grolle  di  ferro  doppie  in  fugliangt 
li  che  Iaficuraua  di  maniera  che  ficuram  ente  fi  poteua  voltare.  Doue  fiua  Ec  l 
volle  andarcin  fui  luogo  & piaciutoli  tutto  diede  ordine  che  fi  facelle,  eco!  f 
fono  códotto  tutte  le  (palle,  & di  già  fi  è dato  principio  a voltar  laTribuna.l  f 
chelopra  di  Vétura  verrà  richa  & có  piu  grandezza  Se  ornaméto  Se  piu  prc  k 
porzione,  ma  nel  vero  Ventura  merita  che  lène  faccia  memoria  perche  quc,i 
la  opera  e la  piu  notabile  per  cola  moderna  che  fia  in  quella  città , 


Vita  dijra  'Bartolomeo  di  s.  <ì7l4arco  pittor  Jiore. 

Icino  alla  terra  Hi  prato  che  elontana  a Fiorenza,  to.miglia 
in  vna  villa  chiamata  fauigniano:  nacque  Bartolomeo,  (e 
condo  l’ufo  Hi  tofeana,  chiamato  Baccio  il  quale  moftran 
Ho  nella  fua  pucritia  non  (olo  inclinatone, ma  ancora  atti 
tuHine  aldifegnoifucolmezzodi  BeneHettoHa  maiano 
acconcio  con  Cofimo  rovelli , Se  incafa  alcuni  Tuoi  pareti 
ti,chc  habitauano  alla  porta  a san’Piero[gattolini,accomo 
daroroue  (lette  molti  anni  talché  nó  era  chiamato  ne  intefo  p altro  nome  che 
per  baccio  dalla  porta . Coftui  Hoppo che  fi  parti  Ha  Cofimo  roteili  comin- 
icio  a ftudiarecon  grande  aftettione  le  cofe  di  Lionardoda  vinci  e in  poco  tc 
po  fede  tal  (rutto,  e tal’progrefto  nel’ colorito  che  (aquiftò  repuratione  , 
Scredito  Huno  He  miglior  giouani  Hcllarte,fi  nel’colorito  come  ncldifegno. 
Ebbe  in  compagnia  Mariotto  Albertinelli  che  in  poco  tempo  prefe  aliai  be- 
ne la  fua  maniera , e con  lui  conHufie  molti  quaHri  di  noftra  Donna, (parli  p 
f ioréza  ; He  quali  tutti  ragionare  farebbe  colà  troppo  lunga, pero  toccàdo  lo 
lodalcuni  fatti  excelentemeteda  Baccio,vno  n ein  cafaHi  Filippo  Hi  Auerar 
Ho  Salitati  bclIifstmo,&  tenuto  molto  in  pregio  Se  caro  Ha  lui,ncl’quale , c 
;manoftraDonna,vnalrro,nonemolto,  fu  comperato  ( vendendoli  fra 
.nafteritie  Vecchie  ) Ha  Pier’maria  delle  pozze  perfona  molto  amico  delle  co 
ledi  pittura,che  conofciuto  la  bellezza  fua  non  lolafcio  per  danari,  nel’qua 
ee  vna  noftra  Donna  fatta  con  vna  diligenza  ftralbrdinaria.Haueua  Pier 
.Icl’Pugliefc  hauuto  vna  noftra  Donna  piccola  Hi  marmo  di  bafilsimo  rilie 
aoj  Hi  mano  di  Donatello  colà  rarifsima,  la  quale  per  magiormente  heno» 
.'aria  ,gli  lecie  fare  vno  tabernacolo  di  legno  per  chiuderla  con  dua  (portelli 
!ii  che  datolo  a Baccio  dalla  porta  vi  ferie  drctodua  ftoriettc,chefu  vna  laNa 
iuita  di  Chrifto , laltra  la  (ua  circuncifioneje  quali  condulle  Baccio  di  fìgu- 
inc  agui(adi  miniatura  che  noe  pcslìbilc,a  olio  poter’far  meglio,  e quando 
ooi  fi  chiude  di  (uora , in  fu  detti  {portelli  dipinfe  pure  a olio  di  chiaro  e feu 
•ola  noftra  Donna  anuntiata  dall’Angelo.  Queftaopcra,ehoggi  nello  (crii 
1 oio  del  Duca  Cofimo  doue  egli  ha  tutte  le  antichità  di  bronzo  di  figure  pie 
cole,  medaglie, & altre  pitture  rare  di  mini , tenuto  da  Sua  Eccellentia  lliu» 
rtrilsima  percola  rara  cornee  veramente,  era  Baccio  amato  in  Firenze  per  la 
rirtu  fua,  che  era  asfiduo  al  lauoro  quieto  e buono  di  natura,  Se  aliai  timora 
iodi  Dio,  &gli  piaceua  aliai  la  vita  quieta,  & fuggiua  le  pratiche  viziofcóe 
«olto  gli  dilettauà  le  predicazioni,  &cercaua  (empie  le  pratiche  delle  per* 
one  dottee  polare . E nel’uero  rare  volte  fa  la  natura  nafeere  vn  buono  tnge 
’no,  Se  vno  orefice  manfueto  che  anche  in  qualche  tempo  di  quiete  e di  bó-« 
à non  lo  prouegga  come  fece  a Baccio , ilquale  come  fi  dirà  di  (otto , gli  riu- 
ci  quello  che  egli  defideraua.che  fparfofi  l’elTer  lui  non  men  buono  che  va- 
cte  fi  diuulgo  talmente  il  (uo  nome , che  da  Gerozzo  di  Monna  V enna  Dini 
;li  fu  fatta  allogazione  d’una  cappella  nel  cimiterio,doue  fono  l’ofla  de’mor 
i nello.fpedale  di  santa  Maria  Nuoua , & comincioui  vn  giuditio  a frefeo  il 
piale  condulle  con  tanta  diligenza  Se  bella  maniera  in  quella  parte,  che  fini 
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che  acquandone  grandilsima  fama,  oltra  quella , che  haueua , molto  fu  ctn 
lebrato  per  hauer’egli  con  bonifsima  confiderazione  efpreflò  la  gloria  deljpa 
radifo  & Chrifto  con  i dodici  Apoftoli  giudicare  le  dodici  tribù,  lequali  con 
bellissimi  panni  fono  morbidamente  colorite . Ol  tra  che  fi  vede  nel  difegno 
che  reftò  a finirli  quelle  figure  che  fono  iui  tirate  aU’infernoda  difperazionejj 
il  dolore,  Se  la  vergogna  della  morte  eterna  ; cofi  come  fi  conolce  la  content 
tczza,&  la  letizia , che  fono  in  quelle  che  fi  faluano  ancora  che  quella  opera} 
rimanelTe  imperfetta,  hauendo  egli  piu  voglia  d’attendere  alla  religione  cht 
alla  pittura.  Perche  trouandofi  in  quelli  tempi  in  san  Marco  fra  Girolamc 
Sauonarolada  Ferrara,  dell’ordine  de’Predicatori,  teologofamofisfimo , & 
contìnouando  Baccio  la  vdienza  delle  prediche  fue,  per  la  deuozionej  che  ir: 
cllojhaueua  j prele  llrettilsima  pratica  con  lui , Se  dimoraua  quali  continua 
métein  conuéto  hauédo  anco  cojgli  altri  frati  fatto  amicitia.  Àuenne  checc 
tìnouando  Fra  Ieronimo  le  fue  predicationi  Se  gridando  ogni  giorno  in  pga 
mo  che  le  pitture Iafciue  &c  le  Mufiche  & libri  amorofi  Ipeuo  inducono  glia 
nimi  acofe  mal  fattc'fu  perfualo  che  non  era  bene  tenere  in  cafa,  doue  fon 
fanciulle;  figure  dipinte  dihuomini&  donne  ingniude,  perfidie  ribaldatil  i 
popoli  dal  dir  fuo  il  carnouale  feguen  te  che  era  collume  della  città  far  {òpra  i 
le  piazze  alcuni  capannuccidi  llipa,  & altre  legne  Se  la  fera  del  mar  tedi  peni 
antico  collume  arderle  quelle  co  balli  amorofi  doue  prefi  per  mano  vno  huc [il 
mo&  vna  donnagirauano  cantando  intorno  certe  ballatc.Fc  fi  fra  Ieronimo  | 
che  quel’giornaficonduflea  quel  luogo  tante  pitrure  & fcolture  igriiude  i 
molte  di  mano  di  M.  Eccellenti, & parimente  libri , liu  ti,  Se  canzonieri  che  : 
fu  dannograndilsimo,  ma  particolare  della  pittura  doue  Baccio  porto  tutto:i  : 
lolludiodedilegniche  cglihaueua  fatto  degli  ingniudi,& lo  imito  anche  ; 
Lorenzo  di  Credi  Se  molti  altri , che  haueuon  nome  di  piagnoni  la  doue  nò  ; 
andò  molto  plaffettione  che  Baccio  aueua  a fra  Ieronimo  chcfèae  in  vn  qua  i 
droelluo  ritrattochefu  bellifsimo,  il  quale  fu  portato  allora  a Ferrara  Se  di  ; 
li  non  e moltoche  glie  tornato  in  Fiorenza  nella  cala  di  Filippo  di  Atamani  ; 
no  Salutati  ìlquale  per  efler  di  manodi  Baccio  l’ha  carilsimo.  Auucnnepoi  , 
che  vn  giorno  fi  tettarono  le  parti  contrarie  a fra  Girolamo  per  pigliarlo , Se  ; 
metterlo  nelle  forze  della giuftitia,  per  le  fedi  rioni,  che  haueua  fatte  in  quel  ] 
la  città.Ilche  vedendogli  amici  del  frate,  fi  ragunarono  esfi  ancora,  in  nume  i 
ro  piu  di  cinquecento;  Se  fi  rinchiufcuo  dentro  in  San  Marco  *,  Se  Baccio  in«  i 
fieme  con  elio  loro , per  la  grandilsnna  affezzione , che  egli  haueua  a quella 
parte.  Veraecheefiendopuredipocaanimoanzitropporimido  Se  vile,feo  i 
tendo  poco  apprello  dare  la  battaglia  al  Conuento , Se  ferire  Se  vccidere  al- 
cuni, cominciò  a dubitare  fortemenredifemecìefimo.  Perii  che  fece  voto  le1; 
c’campauada  quellajfuria, di  vellirfi fubito l’abitadiquellareligione,&  inte  ! 
ramentcpoiloofieruò.  Con  ciò  fia  che  finito  il  rumore.  Se  prelo  Se  condan  L 
nato  il  frate  alla  morte  come  gli  fcrittori  delle  ftorie  piu  chiaramente  ra«;  j 
contano  Baccio  andatofene  a pratofi  ferie  frate  in  s.  Domenica  di  quel  luo«  li 
gafecondoche  fi  trotta  fcrittanellecronadiediquei  conucntojadi z<$dilu II 
glio  1 500  in  quello  Hello  conuento  doue  fi  fece  frate;can  grandtlsimodifpia  j:  \ 
cere  di  tutti  gli  amici  luoi,  che  infinitamente  fi  dollero di  hauerlo  perduto  Jj( 
&mafsimc  per  fenrire  die  egli  haueua  poftofi  in  animo  di  non  attendere IL 
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i piu  alla  pittura.  La  onde  M ariotto  Albertinelli  amicone  copagno  Tuo,  a prc 
j.  ghi  di  Gerozzo  Dini  prcfc  le  robbe  da  fra  Bartolomeo , che  coli  lo  chiamò  il 
i1  Priore  nel  veftirgli  libito,#  l’opra  dell  ofla  di  Santa  Maria  Nuoua  conduf- 
jfe  a fine  doue  ritraile  di  naturale  lo  Spedalingo  che  era  allora  Se  alcuni  frati 
|‘  valenti  in  cerufia  * e Gerozzo  che  la  faccua  fare  & la  moglie  interi  nelle  fac« 

: eie  dalle  bande  ginochioni>&  in  vno  igniudo  che  fiede,  ritraile  Giuliano  Bu 
i giardini  luo  creato  giouane,  con  vua zazzera  come  fi  collumaua  allora  chei 
: capegli  lì  contenano  auno  auno  tanto  fon  diligenti . ritralleui  fe  Hello  anco- 
■ ra,che  e vna  cella  in  zazzera  duno  che  efeie  dùn  di  quegli  lepolcriiEiiui  ritrai 
. to  inquclloperaanche fra  Giouanni  da Fielole pittore,delquale auiano dclc 
■■  ritto  la  uitajchee  nella  parte  de  Beati?  Quell’opera  fu  lauorata  Se  da  Fra  Bar 
I tolomeo  et  da  Mariotto  infrefeo  tutta, che  fè  manten  uta  Se  lì  mantiene  beni 
i sfimo,etetenUtadagliarteficiin  pregio:pcrchein  quel  genere  fi  può  far  pp 
: co  piu . Ma  elTcndo  fra  Bartolomeo  flato  in  Prato  molti  mcGjfu  poi  da  lua  fu 
|:  pion  mello  conuctuale  in  san  Marco  di  Fiorenza * Se  gli  tu  fatto  da  que  fra- 
| ti  p le  uirtu  lua  molte  carezze:  Aucua  Bernardo  del  Bianco  fatto  far’  nella  Ba 
: dia  di  Fiorenza  in  que  di  vna  Cappella  di  Macigno  intagliata  molto  ricca,  et 
: bella  col  Dilegno  di  Benedetto  da  Rouezzano  la  quale  fu  & e ancora  hoggi  » 
i molto  lliinata  per  vna  ornata  & varia  opera  nella  quale  Benedetto  Buglioni 
|ì  fecie  di  terra  cotta  inuetriata  in  alcune  nichic  figure  & angeli,  tutte  tonde, 

!|  per  finimento,  Se  fregii  pieni  di  cherubini  & d’inprefedel  Biancho,  & desìi 
! dcrandometteruidrcnto  vna  tauola  che  fuslì  degna  di  quello  ornamento 
: mefsefi  in  fàntafia  che  fra  Bartolomeo  farebbe  il  propolìto,eopero  tutti  que 
mezzi  amici  che  maggiori  p difporlo:llauafi  fra  Bartolomeo  in  conuen  to,no 
; attendendo  ad  altro  che  a glt  uftiici  diuini  Se  alle  cole  della  regola  anchora 
( che  pregato  molto  dal  priore  de  da  gli  amicifuoi  piu  cari,  chee’facclle  qual 
|;  che  cola  di  pittura , Se  era  già  paflato  il  termine  di  quattro  anni  che  egli  non 
i aueua  voluto  lauorar  nulla,  ma  ftretto  in  fu  quella  occafione  da  Bernardo 
: del  Bianco,  in  fine  cominciò  ,qlla  tauola  di  San  Bernardo , che  IcriueiSc  nel 
li  vedere  la  Noftra  Donna,  portata  co’l  putto  in  braccio  da  molti  angeli  Se  pur 
I:  ti  : da  lui  coloriti  pulitamente.  Ila  tanto  contemplatiuoi  che  bene  fi  conolce 
| in  lui  vn’non  so  che  di  celelle-,  che  refplende  in  quella  opera,a  chi  la  confide 
)!  ra  attentamente  doue  molta  diligenza  & amor  pofeinlìemccon  vno  arco  ia« 
i uorato  a frefco,che  vi  c lopra . Fece  ancora  alcuni  quadri  per  Giouan  ni  Car 
i dinaie  de  Medici,  & dipinfeper  Agnolo  Doni  vn  quadro  di  vna  Nollra  Don 
• na  che  lèrue  per  altare  d’una  cappella  in  cala  fua  di  llraordinaria  bellezza. 

' Venne  in  quello  tempo  Raffaello  da  V rbino  pittore  a imparare  l’arte  a Fio- 
li  renza,&  inlegnò  i termini  buoni  della  prolpcttiua  a fra  Bartolomeo:  perche 
n cllendo  Raffaello  volonterofo di  colorire  nella  maniera  del  frate,  & piacer» 

< dogli  il  maneggiare  i colori  Se  lo  vnir  fuo , con  lui  di  continuo  fi  llaua . Fece 
inquel  tempo  vna  tauola  con  infinità  di  figurein  San  Marco  in  Fiorenza,  og 
! gièapprelTo  al  Redi  Francia,chefu  alui  donata,  Se  in  San  Marco  moltime 
1 u lì  tenne  a mollra.  Poi  ne  dipinfevn’altra  in  quel  luogo  doueè  pollo  infini 
to  numcrodi  figure, in  cambio  di  quella  che  fi  mando  in  Francia  : nella  qua- 
le fono  alcuni  fanciulli  in  aria,  che  volano,  tenendo  vn’padiglioneaperto  c5 
! arte  & con  buon  difegnò  Se  rilieuo  tanto  grande , che  paiono  fpiccarf»  da  la 
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tauola:  Se  coloriti  di  colore  di  carne  inoltrano  quella  bontà  Se  quella  belletti) 
ta,  cheogni  artefice  valente  cerca  di  dare  alle  cofc  fue,laquale  opera  ancorai 
oggi  per  ecccllentiisima  fi  tiene.. Sono  molte  figure  in  ella  intorno  a vnaNw 
ftra  Donna  tuttelodatisfime&con  vna  grada  &:  affetto  & pronta  fierezza  vii 

uaci. Ma  Colori tepoi  co  vna  gagliarda  maniera  chepaiò  di  rilieuo  pche  uolfe 
moftrare,  che  oltra  al  difegnofapeua  darforza  Se  far  venire  con  lofcuro  del 
le onbre  innanzi  le  figure,  come appareintorno  a vn  padiglione oue  fono  al 

cuni  putti  che  lo  tégouo,che  volàdo  in  aria  fi  spiccano  dalla  tauolarohrc  che  j I 
uè  vn  Chi-irto  fmciullo  chefpofa  S.  Caterina  Monacha  che  nó  e polsi  bile  i : 
quella  fcuriiàdi  colorito  che  ha  tenuto , far  piu  viua  cofa.Euui  vn  cerchio  di 
fanti  da  vna  banda  che  dirainurfeorio  in  pfofpettiua , intorno  al  vano  duna  n: 
gran  nichiai  quali  fon  porti  con  tanto  ordine  che  paion  veri  Se  parimente.  : 
dallaltra  Banda . E nel  uero  fi  valle  aliai  dimmi  tare  in  queftoColorito  le  co-- 1 
fc.  di  Lionardo  ; e malsime  negli  feuri  : doue  adoprò  fu  mo  da  ltampatori , Se  \ : 
nero  di  Auorio  abruciato  : E hoggiquerta  tauola  da  detti  neri  molto  rifeura  i 
ta.’piuchequandolafeciechefemprelonodiuentatipiu  tinti  &lcuri.  Fece  |j 
ui  innanzi  per  le  figure  principali , vn  san  Giorgio  armato  , che  ha  vno  Iteri  ; : 
dardo  in  mano,  figurafiera,  pronta,  viuace&  con  bella  attitudine.  Euui  vn  t 
san  Bartolomeo  ritto,  che  merita  lode  grandifsima  inficine  con  duefanciul  3 
It,chefuón'ano  vno  il  liuto>&  l’altro  laliraiallluft'dequaliMLatto  raccòrrò  d 
yna  gamba  * Se  pofarui  fu  lo  ftrUmento,  le  man’pofte  alle  corde  in  atto  di  di«  r 
rtiinufté,  (‘orécchio  intento  all'armonia,  &la  tertà  volta  in  alto,  con  la  hoc-  ì 
caalquanto  aperta*  d’una  maniera  , die  chi  lo  guarda  non  può  difcrederfr  t 
di  nonkauere  a feiuirc  aricot’la  voce.  Ilfimile  fi  l’altro, che  acconcio  per  lato 
con  vnojorecchio  appoggiato  alla  lira,  par  che  Tenta  l’accordamento  che  fa  r 
il  Tuono  con  il  liuto,  & conia  voce  mentre  che  facendo  tenore  egli  congli  1, 
òcchi  a terra  va  feguitando,c5  tener  fermo  Se  volto  l’orecchio  al  compagno,  11 
che  Tuona  Se  canta.auucrtenzie  Se  fpiriti  veramente  ingegnofi,&  coli  ftando  fi 
quelli  a federe  & vcftitidi  velo  , che  matauigliofi,  Scindurtriofamentedai-  ii 
la  dotta  mano  di  fra  Bartolomeo  fono  condotti , Se  tutta  l’opera  con  ombra  n 
foura  sfumatamente  cacciata . Fece  poco  tempo  dopo  vn’altra  tauola  dirim-  4 
petto  a quella  laquale  è tenuta  buona,  den  troui  la  Noftra  donna  Se  altri  San  ; 
ti  intorno.  Meritò  lode  ftraordinariahauendo  introdotto  vn’mododi  fum  j 
meggiar  le  figure,  in  modo  che  all’  arte  aggiungono  vnione  marauigliola  tal  [ 
méte  che  paiono  di  rilieuo, et  viuelauorate  có  ottima  maniera  e pfezzione.Sé  1 u 
tendo  egli  nominare  l’oprc  egregie  di|Michele  Agnolo  fatte  a Roma  coli  4 
quelle  del  graziofo  Raffiello,esfoizato  dal  grido,  che  di  continuo  vdiuadc 
lemarauiglicfattcdaidue  diuini  artefici,  con  licenza  del  priore  fi  trasferia  r 
Roma  doue  trattenuto  da  fra  Mariano  Fetti  frate  del  piombo , a Monte  ca*>  si 
uallo&san  Salueftro  luogo  Tuo  gli  dipi  nle  due  quadri  di  san  Pietro  & san  i 
Paolo,  Et  perche  non  gli  riulci  molto  il  far  bene  in  quella  aria,  come  haue-  v. 
ua  fatto  nella  Fiorentina,  attefo  che  fra  le  antiche  Se  moderne  opere,  che  vi-  r 
de,  e in  tanta  copia,  ftordi  di  maniera,  che  grandemente  feemò  la  virtù  &la  I 
eccellenza  , che  glilpareua  haucre  j Deliberò  di  partirfi  : Et  lafciò  a Raffaello  j j, 
da  vrbino  che  finifiè  vno  de  quadri  -,  ilquale  non  era  finito,  che  fu  il  san  Pie  * 
ro  il  qaule  tutto  ritocco  di  mano  dei  mirabile  Raffaello,  fu  dato  a fra  Ma^,  * 
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i piano . Et  cofi  Tene  tornò  àFiòrenza,dóue  era  (tato  morfo  piu  volte,  che  non 
jiàpeua  fare  gli  ignudi  Volle  egli  dunque  rnetterfi  a pruoua,  & con  fatiche 
limo ftf are , ch’era  aftifsim’o  ad  ogni  eccellente  lauoro  di  quella  arte,  come  al* 
! cuno  altro  . La  onde  per  prona  feccin  vn  quadro  vn  san  Sebafliano  ignudo 
con  colorito  molto  alla  carne  limile,  di  dolce  aria.  Se  di  corrifpondente  bel 
Iczzaalla  perfona  parimente  finito: Doueinfinitelode  acquiflò  apprefloa 
gli  artefici . Dicefi , che  dando  in  chiefa  per  moftra  quefla  figura,  haueuano 
trouato  1 frati  nclleconfc(sioni,donne,chenelguaidarlohaueuano  peccato 
per  la  leggiadra  Se  lalciua  imitazione  del  vino , datagli  dalla  virtù  di  Fra  Bar 
tolomeo  : Perde  he  leuatolo  di  chiefa , lo  mifero  nel  capitolo  : Doue  non  di- 
morò molto  tepo , chedaGiouan  Batifla  della  Palla  cóprato,fu  mandato  al 
Re  di  Francia.  Haueua  prefo  collera  fra  Bartolomeo  có  i legniaioli  chegli  fa 
celiano  alle  tauole  ,et  quadri  gliornaméti  iquali  haueuan  per  coflume  come 
hanno  anche  hoggi  di  coprire  con  i battitoi  delle  cornici  fempre  vno  ottauo 
delle  figurela  doue  fra  Bai  tolomeo  deliberò  di  trouare  vnainuenzionedinò 
fare  alle  tauole  ornamenti  Se  a quello  san  Baitiano  ferie  fare  la  tauolain  mez 
so  tondo  Se  vi  tiro  Vua  nichia  in  profpettiua  che  par  di  rilteuo  in  cauata  nel 
i a tauola,  Se  cofì  con  le  cornici  dipinte  atomo:  fece  ornamento  a la  figura  di 
mezzo  : & il  medefimo  fecie  al  no  Uro  san  Vincen  tio  Se  al  san  Marcho  che  fi 
dira  di  lotto  al  san  V incentio.  Fece  fopra  l’arco  d’una  porta  per  andare  in  fa- 
qreftia  in  legno  a olio  vn  San  Vincendo  dell’ordine  loro  che  figurando  quel 

0 predicar  del  giudizio  fi  vede  ne  gli  atti  Se  nella  tetta  particolarmente  quel 
:erroxe  Se  quella  fierezza,  che  fugliono  efiere  nelle  tefte  de  predicanti, quan* 
dopin  «affaticano  con  le  minacci  de  la  giuttizia  di  Dio  di  ridurre  gli  Intorni- 
ili  affinati  nel  peccato , ala  vita  pei  ferra,  di  mahiera  che  non  dipinta,  ma  ve* 

a Se  yiua  appari fee quefta  figura  a chi  la  confideraattentamente , con  fi  gran 
ilieuo  è códottoj  pcccato,che  fi  gnàfta  Se  crepa  tuttarper  effer  lauorata  1 

u la  colla  frefcai  color  frefehi:  come  difsidell’opere  di  Piero  perueino,nel- 

1 ingieftlati . Venncgli  capriccio,  per  moftrare,  chefapeuafare  lefiguregra 
ili,  fendogh  flato  detto , che  haueua  maniera  minuta , di  porre  ne  la  faccia, 
loue  c la  porta  del  choro,  il  san  Marco  Éuangelifla.  figura  di  braccia  cinque 
rvtauola  condotta  con  bonifsimo  difegno  Se  grande  eccellentia.  Tornato 
joì  da  Napoli  Saluador  Bill*  mercatante  Fiorentino  .intefo  la  fama  di  fra 
iartolomeo.  Se  viflo  l’opercfue,  li  fece  fare  vna  tauòla  ,dentroui  Chriftofal 
latore  ^alludendo  al  nome  frio>&  t quattro  Euangeliftì,  che  lo  circondano, 
iouc  fono  ancora  due  putti  a pie  che  tengono  la  palla  del  mondo  , i quali  di 
enera&  frefea  carne  bcnìfsimo  fono  codoni  come  l’altra  opera  tutta, fonili  a 
ora  due  Profeti  molto  lodati . Quella  tauola  è polla  nella  Nunziatadi  Fiore 

1 adonto  l organo  grande,  che  coli  volle  Saluadore  : Se  è còla  molto  bella , Se 
iial  frate  con  grande  amore  de  congran  bontà  finita,  laquale  ha  intorno  l’oc 
amento  di  marmi, tutto  intagliato  per  le  mani  di  pierò  roffegli.  Dopo  ha* 
endo  egli  bifognodi  pigliare  aria , il  priore  all’hora  amico fuo  Io  mando 
aora  ad  vn  lor  monaflcrio,  nel  quale  mentre  chd égli  flette,  accompagnò  vi 
imamente  per  l’anima  & per  la  cala  l’operazione  de  le  mani  alla  contempla* 
ion’de  la  morte.Et  fece  a San  Martino  in  Lucca  vna  tatuala  doue  a piè  d’vna 
Nollra  donnaè  vnoagnolewo,  chofùorià  vn  liuto, «Yficarecon sanroStefà* 

no 
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oo  Se  san  Gioii  anni,  con  bonifsimo  difegno  Se  colorito , moftrando  in  qtic  i 
la  la  virtù  (uà  Similmente  in  san  Romano  fece  vnatauolain  tela,  dentrouti  i 
▼na  Noftra  donna  de  la  Mifericordia,  porta  fu  vn  dado  di  pietra  Se  alcuni  ani  t- 
geli,  che  tengono  il  manto,&  figurò  con  erta  vn  popolo  fu  certe  (calce  chi  ri»  r 
to,chi  a federe.chi  in  ginocchioni, i quali  riguardano  vn  Chrifto  inalto, chef 
manda  faette  Se  folgori  adofifo  a’  popolirCertamcntc  moftrò  fra  Bartolomeai  ; 
in  quefta  opera  poftèdere  molto  il  diminuire  l’ombrc  della  pittura  Se  gli  feuj  f 
ri diquella con  grandrtsimo  rilieuo  opcrando,doue  le  difHculcà dell’arte  mai  fe- 
dirò con  rara  Se  eccellente  maeftria.  Se  colorito,  di(egno;  Se  inuenzioneopra:  : 
ranto  perfetta:  quarofaceflemai.Nellachie(amedefimadipin(c  vn’altra  tauoj  - 
la  purein  teladentroui  vn  Chrifto  Se  Santa  Caterina  Martire  infieme  co  Sai  (•'- 
ta  Caterina  da  Siena  ratta  da  terra  in  (piritoj  che  è vna  figura,  de  laquale  in  t 
quel  grado  non  fi  può  far  meglio.  Ritornando  egli  in  Fiorenza,  diede  opera} 
alle  cole  di  mufica.  Se  di  quelle  molto  dilettandoli  alcune  volte  per  paflar  tc-Jd 
povfaua  cantare.  Dipinfe  a Prato  dirimpetto  alle  carcere  vnatauolad’unaalj  r« 
(unta.  Se  fece  in  cafa  Medici  alcuni  quadri  di  Noftre  donne.  Se  altre  Pittura  fili 
ancora  a diuerfe  perlone  come  vn  quadro  duna  Noftra  donna  che  à in  camd  ti  - 
ra Lodouicodi  Lodouico  Caponi, & parimcntcvnaltro  di  vna  Vergincchet 
tiene  il  figliuolo  in  collo  con  duateftedi  santi  aprefloallo  Eccellcntifsim 
Mcfler  Lelio  Torelli -Segretario  Maggiore  dello  Illuftrilsimo  DucaCi 
(imo  il  quale  lo  tiene  carilsimo  fi  per  virtù  di  fra  Bartolomeo  come  anchi 
perche  egli  fi  diletta  Se  ama  Se  fauorifee  non  folo  gli  huomini  di  quefta  arti 
ma  tutti  i belli  ingegni . In  cafa  Pier  del  Pugliefc  oggi  di  Matteo  Botti  cittadi||j)i 
no  Se  MercateFiorétinofeceal  fommo  d’una/calain  vn  ricetto  vn  sa  Gior*k 
gio  ar  matoa  cauallo  chegioftrandoamazza  il  ferpentc  molto  pronto  : Se  lap 


teciea  olio  di  chiaro  e feuro  che  fi  dilettò  aliai  tutte  le  co  (e  fu  a far  coli  primaluj 
nell’operc  aufo  di  canone  innanzi  che  le  colorirte  o dmchioftro  o onbrate  dii  ùu 
Afpalto  Se  comeneaparcancora  in  molte  cofe  che lafto  di  quadri &tauoleriJÌL 
mafe inperfette  doppo  la  morte  fua  : Se  come  anche  molti  difegni  che  di  fuedp 
fi  veggono  fatti  di  chiaro  feuro  oggi  la  maggior  parte  nel  Monaftei  io  di  sanki: 
ta  Caterina  da siena  in  (ulla  piazzadi  san  Marco.apreftò  a vna  Monacha  chefiii 
dipignièdicuifcnc  faraalfuo  luogo  memoria,  Se  molti  di  fimil  modo  fattili»!:’ 
che  ornano  in  memoria  di  lui  il  noftro  libro  de  difegnichenehameflèr  Frali» 
cefco  del  garbo  tìfico  eccellencisfimo. 

Aueuaopenione  fra  Bartolomeo  quando  lauoraua  tenere  le  cofe  viue  ina  i 
nanzi,&  per  poter  ritrae  panni  Se  arme  & altre  fimil  cofe  fecic  fare  vn  model  i 
io  di  legno  grande  quanto  il  viuo  che  fi  fnodaua  nelle  congenture,  Se  quello  : 
veftiua  con  panni  naturali  douc  egli  fecic  di  bellifsime  cofe  potendo  egli  a bc 
neplacito  filo  tenerle  ferme  fino  che  egli  hauefse  condotto  lopera  fua  a per*  i 
fettione.ilquale  modello  cofi  intarlato  Se  guado  come  e:è  aprerto  di  noi  per  : 
memoria  fua.In  Arezzo  in  Badia  de  monaci  neri  fece  la  teftad’vn  Chrifto  in  i 
ileuro  cofabellifsima:  Etlatauola  della  compagnia  de  contemplanti,  laqua  ; 
les  ecóferuata  in  cafa  del  Magnifico  m.  Ottauianode  Medici  et  hoggi  èftata  . 
da  Mefler  Aleftandro  fuo  figliuolo  meda  in  vna  cappella  in  cala  con  molti  or 
«amenti  tenendola  carilsima  per  memoria  di  fra  Bartolomeo  Se  perche  egli 
€ diletta  infinitamente  della  pittura.  Nel  Nouiziato  di  san  Marco  nella  cap 
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[pella  vnatauola  della  purificatione  molto  vaga  *&  con  difegno  conduce» 

; buon  fine.  E a Santa  Maria  Maddalena  luogo  di  detti  frati  fuor  di  Fiorenza, 
jt dnnorandoui  per  fuo  piacere  fece  vn  Chriilo,&  vna  Maddalenaj&  per  il  co 
i uento  alcune  cofe  dipinfe  in  frefeo , fimilmente  lauorò  in  frefeo  vno  arco  fo 
1 pra  ! a forefteria  di  san  Marco , & in  quello  dipinfe  Chrifto  con  Cleofas , Se 
1 Luca,  douc  ritralTc  Fra  Niccolo  della  Magnai  quando  era  giouane , il  quale 
[poi  Arciuefcouodi  Capoua,&  vi timamente  fu  Cardinale.  Cominciò  in  san 
[ Gallo  vna  tauola,  la  quale  fu  poi  finita  da  Giuliano  Bugiardini  hoggi  allo  al- 
: tar  maggiore  di  san  Iacopo  fra  fosfi  al  canto  agli  alberti.  Similmente  vn  qua 
dro  del  ratto  di  Dina,  ilquale  è apprefio  Mefler  Chriflofano  Rinicri,che  dal 
[detto  Giuliano  fu  poi  colorito,  douc  fono,&  cafamenti,  & inuenzioni  mol* 
to  lodati  .Gli  fu  da  Piero  Soderini  allogata  la  tauola  della  fala  del  configlio, 
i che  di  chiaro  ofeuro  da  lui  difegnatanduilein  maniera  ch’era  perfarfi  ho- 
[noregrandifsimo . La  quale  e hoggi  in  san  Lorenzo[,  Alla  Cappella  del  Ma 
| gnificoOttauiano  de  Mcdici,honoratamente  collocata.Cofi  imperfetta:nella 
I quale  fono  tutti  e protettori  della  citta  di  'Fiorenza  ; E qtte  santi  che  nel  gior 
ino  loro  la  città  ha  haute  le  fue  vittorie  dou’èil  ritratto  d’eilo  fra  Bartolomeo 
fattoli  in  uno  fpechio.  Perche  hauendola  cominciata , Se  difegnata  tutta, au- 
[uenne  che  per  il  continuo  lauorare  fotte  vna  fineflra,il  lume  di  quella 
|adofio  percotendogli,da  quel]  lato  tutto  mtenebrato  reflò,  non. potendoli 
muouere  punto . Onde  fu  configliato  che  andafic  al  bagno  a san  Filippo, ef- 
iendogli  cofi  ordinato  da  medici  j doue  dimorato  molto,  pochifsimo  per  q- 
(lo  migliorò.  Era  fra  Bartolomeo  delle  frutte  amicifsimo,&alla  bocca  molto 
gli  dilettauano,  benché  alla  fallite  dannofisfimegli  fodero.  Perche  vna  mat 
Cina  hauédo  magiato  molti  fichi,oltra  il  male  ch’egli  haucua,gli  fouragiunfa 
I vna  granellisi  ma  febbrej  laquale  in  quattro  giorni  gli  fini  il  curfò  deliavita, 
detà  danni  48.  onde  egli  con  buonconofcimento  refe  l’anima  al  cielo.  Dol 
le  a gli  amici  fuoi , Se  a- frati  particolarmente  la  morte  di  lui,i  quali  in  s.  Mar 
co  nella  fepoltura  lorogli  diedero  honorato  fepolcro,lanno  1517.  alli  otto  di 
.Ottobre  . Eradifpenfato  ne  frati , che  incoro  a vfficio  nelfuno  non  andaffe; 
& il  guadagno dcH’opere  fue  veniua  al  conuento,reftandogli  in  mano  dana 
fi  per  coIori,&:  per  le  cofe  neceflarie  del  dipignere.  Lafciò  difcepoli  fuoi  Cec 
Ichinodcl  frate.  Benedetto  Ciamfanini,  Gabriel  Rullici,  & fra  Paolo  Pillole 
fe,  al  quale  rimafero  tutte  le  cofe  lue,  fece  molte  tauole,&  quadri  con 
que’ difegni  dopo  la  morte fua,[&  ne  fono  in  san  Domenico  di 
Pifloia  tré,&  vnaasàta  Maria  del  fallo  in  Cafentino.  Diede 
cantagrazia  ne’ colori  fra  Bartolomeo  alle  fuefigure. 

Se  quelle  tanto  modernamente  augumentòdi 
nuui  tà , che  per  tal  cola  merita  fra  i bene* 
fattori  dell’arte  da  noi  ellerc 
annoaerato. 


I 


Vita  di  Alar iotto  <*Sllber  tinelli pttor Ji or  enfino.  ‘ 

Adotto  Albertinelli,familiarisfimo,&:cordialifsimoamico,  & 
fi  può  dire  vn’altrofra  Bartolomeo  -,  non  foloper  la  continua  , 
conuerfatione,& pratica, ma anchora  perlahmiglianzadel» 
lamanieramentreche  egli attefedadouero  all’arte; fu figliuo 
lo  di  Biagio  di  Bindo  Albertinelli.il  quale  leuatofì  di  età  d’an  I 
ni  20.  dal  Battiloro,  doue  in  fino  à quel  tempo  hauea  dato  opra . 

Hebbe  i primi  principi  della  pittura  in  bottega  di  Cofimo  Roflegli,  nella  r 
quale  prefe  tal  domeftichezza  con  Baccio  dalla  porta,che  erono  vn’anima,et  ; 
vn  corpo,  & fu  tra  loro  tal  fratellanza, che  quando  Baccio  parti  da  Colìmo,  c 
per  far  l’arte  da(fe,  come  maeflro1:  anche  Mariotto  fenati  do  fecoidoue  alla  ; 
porta  san  Piero  Gattolini  l’uno,  e l’altro  molto  tempo  dimorarono  9 lauoran  t. 

do 
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' do  moire  cofe  inficmc:  & perche  Mariotto  nò  era  tanto  fondato  nel  difcgno 
quanto  era  Baccio,  fi  diede  allo  ftudio  di  quelle  anticaglie,  che  erano  allho- 
ra in  Fiorenza,  la  magior  parte,  & le  migliori  delle  quali  erano  in  cafa  Me* 
li  dici:  dilegnò  aliai  volte  alcuni  quadretti  di  mezzo  rilieuo,  che  erano  fotto 

la  loggia  nel  giardino  diuerlo  san  Lorenzo, che  in  vno  è Adone  con  vn  cane 
•'belli(simo,&:  in  vnaltroduoi  igniudi  vn  chcfiede,  & ha à piedi  vn  cane:  lai 
tro  è ritto  con  le  gambe  loprapofte,  chefappoggiaad’vn  baftoneiche  fono 
un  ir  acolo  fi  :&parimentedue  altri  di  fimil  Grandezza:  in  vnodcquali  fono 
due  putti, che  portano  il  fulmine  di  Gioue;nell  lai  tro  c vno  igniudo  vechio, 

( fatto  per  loccalìone,che  ha  le  ali  lopra  le  spalle, & a piedi:  ponderando  con  le 
|i  mani  vn  par  di  bilancie.&  oltre  a quelli:  era  quel  giardino  tutto  pieno  di  tor 
fi  di  firmine,  & malchi  che  erano  non  lololo  ftudio  di  Mariotto,  ma  di  tutti 
gli  fruitori, & pittori  del  (uo  tempo,  che  vna  buona  parte  n’è  hoggi  nella 
Guardaroba  del  Duca  Colimo,  & vna  altra  nel  mede  fimo  luogo  come  i dua 
torli  di  Marfia:&  le  tefte  (opra  le  fineftre,  5c  quelle  degli  Inperatori  fopra  le 
porte;  a quefte  anticaglie  ftudiando  Mariotto  fece  gran  profitto  nel  dilègno 
6c  prefcserimùcon  Madonna  Alfonfinamadredel  Duca  Lorenzo;  laquale, 
perche  Mariotto  attendeftea  farli  valente , gli  porgeuaogni  aiuto. Coftui 
dunque  tramezzando  il  difegnarc  col  colorire  (ile  aliai  pratico  come  apari 
in  alcuni  quadri, chefece  per  quella  Signiora,  che  fumo  mandati  dalle!  a ro 
ma  a Carlo,  & Giordano  Orfini,  che  vennono  poi  nelle  mani  di|Cefar  Bor- 
gia,Ritraile  Madonna  Alfonfina  di  naturale  molto  bene.  Et  gli  pareua  hauc 
te  rrouato  per  quella  familiarttàla  ventura  fua  : Ma  efiendo  lanno  1494. che 
Piero  de  Medici  fu  bandito, mancatogli  quel’aiuto  e fauore;Rirornò  Marioc 
to  alla  ftanzadi  Baccio  doueattefe  piu  afiiduamente  a far  modeghdi  terra, 
età  ftudiare,& affaticatoli  intorno  al  naturale, et  aimitar  le  cole  di  Baccio, on 
de  in  pochi  anni  fi  fece  vn  diligete, & pratico  maeftro. Perche  prefe  tanto  ani 
mo,  vedendo  riulcir  fi  bene  le  cofe  fue,  che  imitando  la  maniera , 1 andar 

del  compagno,  era  da  molti  prefà  la  mano  di  Mariotto  per  quella  del  frate. 
Perche  interuenendo  l’andata  di  Baccio  al  farli  frate  Mariotto  per  il  compa 
Cnoperduto,era quali  lmamro>& fuor  di  le  ftellò  .Et  fi  (franagli  parue  que 
(la  nouclla,chedilperato,  di  cola  alcuna'  non  fi  rallegraua.  Et  le  in  quella  par 
te  Mariotto  non  hauefle  hauuto  anoiail  commerzio  de’ frati  , de’ quali  di  co 
iinuo  diceria  male,&  era  della  parte, che  teneua  contra  la  fjzzione  difrate  Gi 
rolamo  da  Ferrara  : harebbe  l’amore  di  Baccio  operato  talmente,  chea  forza 
nel  conucnto  medefimo col  fuo  compagno  fi  larebbefncapucciato  egli  anco 
ra.  Ma  da  Gerozzo  Dini,  che  faceua  fare  nell’olla  ilgiudicio,  che  Baccio  ha- 
neua  lafciato  imperfetto,  fu  pregato,  che  hauendo  quella  medefima  manie- 
ra,gli  volcfle  dar  fine:Et  in  oltre  perche  v’era  il  cartone  finito  di  mano  di  Bac 
ciò , & altri  difegni  : & pregato  ancora  da  fra  Bartolomeo , che  haueua  haua 
uto  a quel  conto  danari,  & fi  faceua  cofcienza  di  non  hauere  ofleruato  la  prò 
rmefla:Mariotto  all’opra  diede  fine:  dotte  con  diligenza,^  con  amore  condili 
fé  il  redo  dell’opera  talmente:  che  molti  non  lo  lapendo,  penfano,  che  d’vna 
(ola  mano  ella  ha  lauorata:Perilche  tal  colagli  diede  grandifsimo  credito  nel 
l’arte.  Lauorò  alla^ertoladi  Fiorenza  nel  capitolo  vn  Crocidilo  con  la  No 
(tra  donna,&  la  Maddalena  appiè  della  Croce, & alcuni  angeli  in  aere, che  ri 
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colgono  i!  fangue  di  Chrifto  opera  lauorata  in  frefco,&:  con  diligenza , de  c< 
amor, e affai  ben  condotta.  Ma  non  parédo , che  i frati  del  mangiare  a lor  me 
do  li  trattaflero,  alcuni  Tuoi  giouani,  che  feco  imparauano  lane  , non  io  (api 
do  Mariottoj  haueuano  contrafatto  la  chiaue  di  quelle  fineftre,  onde  fi  por» 
ge  a’frati  la  pietanza,  la  quale  rifponde  in  camera  loro  ; & alcune  volte  fecred 
tamente  quando  a vno , de  quando  a vno  altro  rubauano  il  mangiare.  Fu, 
molto  romore  di  quella  cofa  tra’frati:  perche  delle  cole  della  gola  fi  rifentol 
no  coli  bene  comegli  altri;  ma  facendo  ciò  i garzoni  con  mol  ta  deprezza,  5u 
effondo  tenuti  buone  perfone, incolpauano  coloro  alcuni  frati,  che  per  odiq 
l’vn  dell’altro  il  faceflero:  doue  la  cofa  pur  fi  feoperfe  vn  giorno . Perche  1 
frati,  accioche  il  lauoro  fi  finif!e,raddoppiarono  la  pietanza  a Mariotto,&  al 
fuoi  garzoni;  i quali  con  allegrezza,&:  rifa  finirono  quella  opera.  Alleino»! 
nache  di  san  Giuliano  di  Fiorenza  fece  la  tauola  dello  aitar  maggiore , che  ini 
Guaifonda  lauorò  in  vna  fua  ftanza,infieme  co  vn’altra  nella  medefima  chiel 
fàd’vn  crocififlo  conangeli,&  Dio  Padre,  figurando  la  Trinità  in  campo  de 
roaolio.  EraMariottoperfona  inquietifsima,  & carnale  nelle  cofe  d'amo» 
re , & di  buon  tempo  nelle  cofe  del  viuere;  perche  venendogli  in  odio  le  lofi* 
fticherie,&gli  ftillamentidi  ceruello della  pitturai  efiendo  fpeflo  dalle lin 
gue  de  pittori  morfo,  cornee  continua  vfanza  in  loro,  de  per  heredita  mante 
nuta:  firjfoluettedarfi  a piu  balla, de  meno  fatico  fà,&  piu  allegra  arce,  Et  ai 
perto  vna  bellisfima  hofteria  fuor  della  porta  san  Gallo , de  al  ponte  vecchio 
al  Drago  vna  tauerna,  e hofteria  fece  quella  molti  meli , dicendo,  che  haue* 
u a prefa  vn’arte,la  quale  era  fenza  mufeoh , feorti , profpettiue , e quel  ch’im 
porta  piu, fenza  biafmo,&  che  quella,  che  haueua  lafciata,  era  contraria  a q« 
ila;  perche  imitaua  la  carne,  de  il  fangùe,  & queftafaceuail  fangue,&  lacat 
ne , e che  quiui  ogn’ora  fi  fentiua,(hauédo  buon  vino,lodare;6ca  quella  ogni 
giorno  fi  fentiua  biafimare . Ma  pure  venutagli  anco  quefta  a noia,rimorfb 
dalla  viltà  del  meftiero, ritornò  alla  pittura;doue  fece  per  Fiorenza  quadri,[& 
pitture  in  cala  di  Cittadini.  Et  lauorò  a Giouan  Maria  Benintedi  tre  ftoriette 
di  fua  mano.  Et  in  cala  Medici  per  la  creazione  di  Leon  decimo  dipinfe  a olio 
vn  tondo  della  fua  arme  con  la  fede,  la  fperanza,&  la  carità , il  quale  fopra  la 
porta  del  palazzo  loro  flette  gran  tempo . Prefe  a fere  nella  Compagnia  di  s. 
Zanobi  allato  alla  Canonica  di  Santa  Maria  del  Fiore  vna  tauola  della  Nun»  I 
ziata , & quella  con  molta  fatica  conditile.  Haueua  fatto  far  lumi  a pofta,  de  , 
in  fu  1 opera  la  volle  lauorare,  per  potere  condurre  le  vedu  te.che  alte , de  lon 
tane  erano  abbagliate, diminuire,  de  crefcereafuo  modo.  Eragli  entrato  in 
fantafia,che  le  pitture,  che  non  haueuano  rilieuo,  de  forza,  de  infieme  anche 
dolcezza;  non  fufsino  da  tenere  in  pregio, de  perche  conofceua,  che  elle  non 
fi  poteuon  fare  vfeir  del  piano  fenza  ombre,lequali  hauendo  troppa  ofeurità 
ìeftano  coperte,  de  fefon  dolci, non  hanno  forza,  egli  harebbe  voluto  agiu» 
gniere,(có  la  dolcezza  vn  certo  modo  di  lauorare , che  l’arte  fino  allora  non 
gli  pareua,che  hauefte  fatto  a fuo  modo;onde  perche  fegli  porfe  occafione  in 
quefta  opera  di  ciojfare  fi  mife  a far  per  ciò  fatiche  ftraordinarie,lequali  fi  co 
nofeono  in  vno  Dio  Padre, che  è in  aria,& in  alcuni  putti, che  fon  molto  rifo 
nati  dalla  tauola  per  vno  campo  feltro  d'ima  prolpettiua , che  egli  vi  fede  col 
cielo  d vna  volta  intagliata  amezza  botte, che  girando  gliarchi  di  quella,&di 

minuendo 
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minuendo  le  lince  al  punto,  uà  di  maniera  indentro,  che  pare  di  rilieuo  : ol- 
i tra  che  vi  fono  alcuni  Angeli  che  volano  spargendo  fiori,  molto  gratiofi. 

: Quella  opera  fu  disfàtta,&  rifatta  da  Mariotto  innanzi  che  la  conducete 
al  Tuo  fine  piu  volte  : lcanbiando  ora  il  colorito  o piu  chiaro , o piu  feuro , Se 
tal  fiora  piu  viuace,&accefo  horamenorma  non  fi  latisfàcendo  a fuo 
modo , negli  parendo  haucre  agiunto  co  la  mano  à i penfieri  delPintelletto 
harebbe  voluto  trottare  vn  biancho,che  filile  fiato  piu  fiero  della  biacha;  do 
: uc  egli  fi  mife  a purgarla  ,per  poter  lumeggiare  in  lu  i maggior  chiari  amodo 
Tuo, niente  dimeno  conoiciutoinon  poter  far  quello  con  lat  te,  checompren 
de  in  fé  lingegnio,&intelligcntiahumana:  fi  contentò  di  quello  che  hauea 
fatto , poi  che  non  agiugnieua  a quel  che  non  fi  poteua  fare 5 Se  ne  conlegui 
fra-gli  artefici  di  quella  opera  lode,&  honore:  có  credere  ancora  di  cauarnc 
per  mezzo  di  quelle  fatiche  da  e padroni  molto  piuvuleche  non  ferie.  In- 
trauenendodilcordiafra  quegli, che  lafaceuanofare.  Se  Mariotto.  Ma  Pie- 
tro Perugino  allora  vecchio,  Ridolfo  Ghirlandaio,  Se  Francefco  Granacci 
la  fil  marono, & d’accordo  il  prezzo  di  elTaoperainfiemc  acconciarono.  Fece 
in  san  Brancazio  di  Fiorenza  in  vn  mezzo  tondo  la  vifitatione  di  Noftra  don 
na  :fimilmente  in  fanta  Trinità  lauorò  in  vna  tauola  la  Noftra  Donna , san 
Girolamo, & san  Zanobi  con  diligenza  per  Zanobi  del  Maeftro . Et  alla  chic 
fa  della  congregazione  de’Preti  di  san  Martino  fece  vna  tauola  della  vifitazio 
ne  molto  lodata.  Fu  condotto  al  conuento  dela  Quercia  fuori  di  Viterbo, 
Se  quitti  poi  chchebbe  cominciata  vna  tauola , gli  venne  volontà  di  veder 
Roma:  Se  cofi  in  quella  condottofi  lauorò , Se  fini  a Frate  Mariano  Fetti  a S. 
Salueftro  di  Monte  Cauallo  alla  cappella  fila,  vna  tauola  aolio  c5  san  Dome 
nico,  Santa  Caterina  da  siena,  che  Chrifto  la  fpofa,  con  la  Noftra  donna  có 
delicata  maniera  . Et  alla  Quercia  ritornato,  doue  hatieua  alcuni  amori , 
a i quali  per  lo  defiderio  del  non  gli  hauere  polleduii,  mentre  che  flette  aRo 
ma,  volle  moftrare  ch’era  ne  la  gioftra  valente:  perche  fece  l’ultimo  sforzo. 
Et  come  quel  che  no  era  ne  molto  giouane  ne  valorofo  in  cofi  fatte  imprefe, 
fu  sforzato  metterli  nel  letto.  Di  cne  dando  la  colpa  all’aria  di  quel  luogo,  fi 
fe  portare  a Fiorenza  in  celle.  Et  non  gli  vaifero  aiuti  ne  rifiori , che  di  quel 
male  fi  mori  in  pochi  giorni  d’età  d’anni  45.  & in  san  Pier  Maggiore  di  quel 
la  città.  Fu  fepolto:de’dilegni  di  mano  di  coftui  ne  fono  nel  noftro  libro  di 
penna,&di  chiaro, & feuro  alcuni  molto  buoni:& particolarmente  vna  fca 
la  a chiocciola  diffi  cile  molto,  che  bene  l’intédea,tirata  in  profpettiua.Ebbe 
Mariotto  molti  difcepolifra  quali  fu  Giuliano  Bugiardini  il  Francia  Bigio 
Fiorentini,&  Innocentio  da  Imola  de  quali  a fùo  luogo  fi  parlerà.  Parimen- 
te Vifino  pittor  Fiorentino  fu  fuo  difcepolo,&migliore  di  tutti  quelli, per  di 
Pegno,  colorito.  Se  diligenza , Se  per  vna  miglior  maniera , che  moftrò  nelle 
cole  cheefece,  condotte  con  molta  diligenza . E ancor  che  in  Fiorenza  ne  fia 
no  poche  ; ciò  fi  può  vedere  hoggi  in  cafa  di  Giouambatifta  di  Agnol  Doni 
in  vn  quadro  d’vna  (pera  colorito  aolio  aulo  di  minio,doue  fono  Adamo, & 
Eua  igniudi,  che  mangiano  il  pomo:  cola  molto  diligente, & vn  quadro  dun 
Chrifto  deporto  di  crocieinfieme  co  i ladroni , doue  e vno  intrigamento  be*= 
ne  intefo  di  leale,  quiui  alcuni  aiutano  adipor  Chrifto, & altri  in  lulle  f palle 
partono  vn  ladrone  alla  fepoltura,con  molte  varici  capricciofc  attitudini. 


46  TERZA  PARTE 

& varietà  di  figure,  atte  a quel  {aggetto  le  quale  inoltrano,  che  eglicra  vafcn 
thuomo.  il  medefimo  fu  da  alcuni  mercati  Fiorentini  condotto  in  Vnghena 
doue  fece  molte  opere,&:  vi  fu  ftimato  aflai . Ma  quello  pouero  huomo;  fu 
per  poco,arifchio  di  capitami  male,  perche eflendo  di  natura  libero  efciols 
to>  ne  potendo  fopportare  il  faftidio  di  certi  V ngheri  importuni, che  tutto  il| 
giorno  gli  rompeuano  il  capo,  con  lodare  le  cole  di  quel  paefe  ; come  fe  non  : 
tulle  altro  bene,o  filicità  che  in  quelle  loro  ftufe,  6c  mangiar,  & bere,  ne  al= 
tra  grandezza,  o nobiltà,  che  nel  loro  Re , de  in  quella  corte,  E tutto  il  refto 
del  mondo  folle  fango,  parendo  allui,  come  è in  effetto,che  nelle  cole  d’Ita- 
liafulle  altra  bontà,  gentilezza,  8c  bellezza, (tracco  vna  volta  di  quefteloro 
fciocchezze,&  per  ventura  eflendo  vn  poco  allegro,gIi  Icappò  di  boccajchc  j 
c valeua  piu  vn  fialco  di  Trebbiano, & vn  berlingozzo,che  quanti  Re, &:  Re 
ine  furon  mai  in  que  paefl»  E fc  c non  fi  abbatteua , che  la  cola  dette  nelle  ma 
niadvn  Vefcouó  galantuomo  »&  pratico  delle  cofe  del  mondo;& che  im«  | 
porto  il  tutto,difcreto,&  che  leppe,&  volle,voltare  la  cola  in  burla , Egli  im  I 
paratia  a fcherzar  con  belile,  perche  quelli  animalacci  V ngheri , non  inten- 
dendo le  parole, &c  penfando  che  egli  hauefle  detto  qualchegran  cofa,comc  | 
fegli  fu  Ile  per  torre  la  vita  e lo  flato  al  loro'Re,  lo  voleuano  a furia  di  popolo, 
fen/a  alcuna  redenzione  crucifiggere.  Ma  quel  Vefcouo  dabbene  , lo  cauò 
dogniinpaccio, ftimando  quanto  meritaua  la  virtù  di  quel  valentuomo, 
pigliando  la  colà] per. buon  verta,  lo  rimile  in  grafia  del  Re,chein 
telalacola,feneprelefollazzoi&  poi  finalmente  fu  in  quel  pa«fe, 
aflài  ftimata,&  honoratala  virtù lua.Ma nonduro  la  lua  ve 
tura  molto  tépoipche  no  potendo  tollerare  le  ftufe,ne 
quella  aria  fredda , nimica  della  fua  cóplelsionc 
iu  breuelo  condufle  a fine  Rimanendo  pe 
ro  viua  lagratia  efamajlua  in  qlli,che 
lo  conobbero  in  vita,&  che  poi 
di  mano  in  mano  videro 
l’opere  fue 

Furono  le  fue  pitture  circa  l’anno . MDXII. 
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Vita  di  RaffaeUino  del  C arbo  pittar  Fiorentino. 
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fe,  bene  {peffoi  Iuditii  humani.  Come  fi  fia,qiieftofivideinRaffaeIlino,pi 
che  parue  che  !a  Natura,  & l’arte  fi  sforzaftero  di  cominciarein  lui  con  cero 
principi!  ftraordinarii . il  mezzo  de  quali  fu  meno  che  mediocre, e il  finequ  : 
li  nulla.  Coftui  nella  fila  giouentù  difegnò  tanto  quanto  pittore  che  fi  1* 
mai  efercitato  in  difegnare  per  venir  perfetto,  onde  fi  veggono  ancora  gra;s 
numero  di  difegniiper  tutta  l’arte,  mandati  fuora  per  viìifsimo  prezzo  J 
vn  filo  figliolo, parte  dilegnaci  di  Itile, & parte  di  penna,&  d'acqrello;  ma  tra 
ti  (opra fogli  tinti.lumeggiati  di  biaccha;etfatti  có  vua  fierezza,&  pratica  J 
l'abile;  comemolti  nefono  nel  noltro  libro  di  bellifiima  maniera.  Oltre  cijj 

imparò  a colorire  a tempera, & a frelco  tanto  bene,  che  le  cofe  fue  prime  fo 

fatte  con  vna  patientia , & diligen  tia  incredibile,  come  se  detto  , Nella  M:j 
net  uà  intorno  alla  fepol  tura  del  Cardinal  Caraffa  u’c  quel  cielo  della  voli 
tanto  fineche  par  fatta  da  miniatori,  onde  fu  allhora  tenuta  dagli  artefici  i 
gran  pregio,  & Filippo  fuo  maeflro  loreputauain  alcune cofe molto  migli 
re  macftro  di  fc,et  Aueua  prefo  Raffaello  in  tal  modo  la  maniera  di  Filippi 
che  pochi  la  conofccuano  per  altro  che  per  la  fila . Coffui  poi  nel  partirli  d: 

Ilio  maeftto.rindolci  lamaniera  affai  ne'panni,&fe  piu  morbidi  icapegli 

c 1 ai  ie  delle  teff  e;  6e  era  in  lata  elpe  trazione  de  gliarrefìci,che  mentreegli  : 
guitò  quella  maniera, era  (limato  il  primo  giouane  dell’arte,  pchegli  fu  all 
gato  dalla  famiglia  de  Capponi , i quali  hauendo  fono  la  Chiefiidisan  Bai 
tolomeo  a Monte  Oliueto  fuor  della  porta  a san  Friano,ful  monte  latto  vn 
Cappella  che  fi  chiama  il  paradifò,vo!!ono  che'Raffaclio  fàcefte  la  tauola 
nella qualeaolio fece laRelurrezionedi  Chriftó  con  alcuni foldati,  che qu 
fi  come  motti  fono  cafcatiin  torno  al  fcpolcro , molto  viuaci,ebtgli,f 
hanno  le  piu  gratiofe  ielle,  che  fi  polla  vedere,  fra  equali  invnatefladiv 
eiouanefu  ritratto  Nicola  Capponi  che  è mirabile,  parimente  vna  figurai 
laquale  è calcato  adoflb  il  coperchio  di  pietra  del  fepolchro  havnatcila  eh 
grida, molto  bella, & bizzarra perchevillo  1 Capponi  lopera  di  Raffaello  eflf 
co  fa  rara , gli  fècion  firevno  ornamento  tutto  intagliato  con  colonneto 
de,& Riccamente  melle  doro  a bolo  brunito;  & non  andò  molti  anni.ched 
do  vna  faetta  fopra  il  campaniledi  quel  luogo , forò  la  volta,  e cafco  vicino 
quella  tauola, laquale  per  eifere  lauotata  a olio  non  oflefe  niente , ma  dou 
ella  parto  a canto  allornamento  meflo  doro,  lo  confumò  quel  vapore,  larta 
doui  il  femplice  bolo  fenzaoro.  Mi  e parfoferiuere  quello  a propofito  del  t 
pignerea  olio;  accio  fi  veda  quanto  inporti  fapere  difenderfi;da  (ìnule  in 
giuria,&:  non  folo  a quella  opera  l’ha  fatto , ma  a molte  altre.*  Fccie  afréfe 
inful  canto  d’vna  cafa.che  hoggi  e di  Matteo  Botti  fralcantodel  Ponteall 
Carraia, & quello  della  Cuculia , vn  tabernacoletto  drenroui  la  noftra  Do. 
ra  col  figliolo  in  collo,  santa  Caterina, $£  santa  Barbera  ginocchioni , moli. 
gratiofò,& diligcntelauoro.Neila  villa  di  Marigmolle  de  Girolami  fecedui 
bellisfime  tauole  con  la  Noftra  Donna,san  Zanobi,&  altri  santi,&  le  predt 
le  folto  piene  di  figurine  di  ftoriedique  santifatte  con  diligentia.  Fecefo 
pra  le  monache  d i san  Giorgio  in  muto  alla  porta  della  chièfa  vna  Pietà  coi 
le  Mane  intorno,  & fimilmente  fottoquellovn’altro  arco  con  vna  Noftr 
dona  nel  M D 111  l.opera  degna  di  gran  lode.  Nella  chiefa  di  sato  Spirito  il 
Fiorenza  in  vna  tauola  fopra  quella  de  Nerli, di  Filippo  fuo  macftro,  dipinf 
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vna  Pietà,  cofa  tenuta  molto  buona,  & lodeuolc  ; ma  in  vn  altra  di  san  Ber* 

! nardo'  manco  perfetta  ,’di  quella . Sotto  la  porta  della  fagreftia  fece  due  tauo 
le,  vna  quando  san  Gregorio  Papa  dicc'mefta,  che  Chrifto  gliaparc  igniudo 
? ver  fan  do  il  fangue  con  la  Croce  inspalla,&  il  diacono , &c  fubdiacono  parai 
tilaferuono.  Con  dua  Angeli  cheincenfano  il  corpo  dì  Chrifto:  fotta,  c 
s vna  al  tra  cappella  fece  vna  tauola  drentoui  la  noftra  Donna , san  Ieronimo , 
i & san  Bartolomeo:  nelle  quale  due  opere  durò  fatica,  & non  poca, ma  anda« 
ua  ogni  di  peggioràdo,ne  lo  a che  mi  attribuire  quella  dilgratia  lua,che  ilpo 
e ucro Raffaello  non  mancauadi  ftudio>diligentia,&  fatica, ma  poco  gli  valeua 
I la  douc  lì  giudica,che  venuto  in  famiglia  graue,&  pouero,  & ogni  giorno  bi 
k fognando  valerli  di  quelcheguadagnaua, oltre  che  non  erajdi  troppo  animo 
I & pigliando  a far  le  co fe  p poco  pregio,di  mano  in  mano  andò  peggiorando 
imafempre  nondimeno  li  vedde  del  buono  nelle  cofe  sue;  léce  per  i Monaci 
i di  CeffyìloJnel  lor  refettorio  vna  ftoria  grande  nella  facciata  colorita  inlfrelco 
jnella'qHale  dipin  le  il  miracolo  che  fece  Ielu  Chrifto  de  cinque  pani,  & duo 
} pelei  fatiando  cinque  mila  perlònc.  Fece  allo  A baie  de  panichi  per  la  chicfa 
Idi  san  Saluifuordclla  porta  alla  Croce  la  tauola  dello  aitar  Maggiore  con  la 
^noftra  donna,  san  Giouan  gualberto,  sa  fallii, & san  Bernardo  Cardinale  de 
jgli  vberti,&:  san  Benedetto  Abate,  & dalle  bande  san  Batifta,3esan  Fedele 
| armato  in  duo  nithie,  che  metteuano  in  mezzo  la  tauola , laquale haueua  vn 
iridio  ornamento,  & nella  predella  piu  ftorie  di  figure  piccole  della  vita  di 
4 san  Giauan  Gualberto  nel  che  lì  porco  molto  bene,  perche  fu  iouenuto  in 
t quella  Ina  mileria  da  quello  Abate  alqual  venne  pietà  di  lui,c  della  fua  virtù, 
|-&  Raffaello  nella  predella  di  quella  tauola  lo  ritrafte  di  naturale  infiemecol 
ij  generale  loro,  chcgouernaua  a quel  tempo.  Fece  in  san  Pier  maggiore  vna 
! tauola  a manritta,  entrando  in  chiefa;  & nelle  Murate  vn  san  GifinondoRc 
ijin  vn  quadro  è fede  in  san  Brancatio  per  Girolamo  fcderighi  vna  Trinità  in 
jfrefeo  douc  ,e  fu  fcpolto  ritraendoui  I11Ì5&  la  moglie  gi  nodiioni  doue,e  co* 

1 mincio  a tornare  nella  maniera  minuta.  Similmente  fece  due  figure  in  ceftel 
irlo  a tempera  ciò  e vn  fan  rocco,  de  santo  Ignatio  che  fono  alla  cappella  di  san 
|Baftiano . Allacofciadel  ponte  Rubaconre  verfo  lé  mulina  fece  in  vna  cap- 
pelluccia  vna  noftra  Donna,  san  Lorenzo, & vnaltro  santo,&  in  villino  fi  ri 
dulie  a far  ogni  lauoro  meccanico , & ad  alcune  Monadi  e, & altre  genti.che 
allora  ricamauono  aftài  paramenti  da  chiefe,  fi  diede  a fàredifègni  di  chiaro 
feuro^fregiaturedisati  &diftoriep  vilifsimoprezzopcheacoracheegli  ha 
ueftepeggioratOjtaluoltagliufciuadi  bellifsimidifegni,  & fàntafiedi  mano 
come  ne  fanno  fede  molte  cartechepoi  doppola  morte  di  coloro  che  rica- 
mauono fi  fon  venduti  qua,e  la,&nel  libro  del  fignore  fpedalingo  ve  nefinol 
iti,  che  moftrano  quanto  ualefleneldifegno . 

tllche  fu  cagione  che  fi  feciono  molti  paramenti,&  fregiature  per  le  chiefc 
Fiorenza , & per  il  dominio , & anche  a Roma  per  Cardinali , & vefcoui  i 
, nuali  fono  tenuti  molto  begli,  & oggi  quello  modo  del  ricamare  inquel  mo 
1 io  chc  ufauaPagoIo  dà  Verona  Galieno  fiorétinó,et  altri  fìmili  e quali  perdu 
1 to.Eftendofi  trouaro  vnaltro  modo  di  punteggiar  larghe  , che  non  ha  ne 
1 quella  bel!ezza,nc  quella  diligentia,  & è meno  durabile  affai, che  quello,  on 
, de  egli  per  quello  ben  efìrio  merita,  le  bene  lapouercali  diede  fcoraodo,& 

'I  g 


$o  TERZA  PARTE 

fleto  in  vita, che  egli  habbi  gloria,  8c  honocedelle’ virtù  fue’doppo  la  morte! 
& neljvero  fu  Raffaello  fgratiato  nelle  pratiche,  perche  vfò  Tempre  con  gente 
pouere,&  bafTe*com e quello  che  auilito  fi  vergognami  di  fe , attefò  che  nella 
Tua  giouentu  fu  tenuto  in  grande  fpettatione , e poi  ficonofceua  lontano  dal 
lopere  fue  prima  fatte  in  giouentù  tanto  Eccellentemente.  E cofi  inuéchian* 
do  declinò  tantojda  quel  primo  buono , che  le  cofenon  pareuano  più  di  fual 
mano  : Se  ogni  giorno  l’arte  dimenticando,  fi  ridufiepoioltra  le  tauole,  &j 
quadri,  che faccua,]adipignerc  ogni  vilifsima  cofa  : & tanto  auuili  che  ogni 
cola  gli  daua  noia  ma  piu  la  graue  famiglia  de’figliuoli , che  haueua , ch’ogni 
valor  dell’arte,  trafmutòin  goffezza.  Perche  fouragiunto  da  infermità, & im 
pouerito,  miferamen  te  finì  la  fila  vita  di  età  d’anni  58.  Fu  fepolto  dalla  comi 
pagniadella  Mifericordia  in  san  Simonc  di  Fiorenza  nel  1524  Lafciò  dopc 
di  fe  molti,  che  furono  pratiche  pedone.  Andò  ad  imparare  da-coftuiipris 
cipii  dell’arte  nella  fua  fanciullezza  Bronzino  Fiorentino  pittore  j il 
quale  fi  portò  poi  fi  bene  fiotto  la  protezzionedi  Iacopo  da 
Puntorno  pittor  Fiorentino, chenell’arteha fatto 
imedefimi  frutti  che  Iacopo  fuo  maeftro. 

Il  ritratto  di  Raffaello  fi  è cauato  da 
vn  difègno , che  haueua 
BaftianodaMòte 
cario, che 

fu  1 

•nchegli  fuo  difcepolo,iIquale 
fu  pratico  Maeflro , p huo 
mo  fenza  disegno. 


Vita  di  T orrigiano  Scultor  Fiorentino . 


Rràdifsimapofsàza  hà  lo  fdegno  in  vno  che  cerca  co  alteri 
già, et  con  lupbia  in  vna  profusione  efTere  (limato  eccelle 
te-,  &c  che  in  tempo  che  egli  non  Ce  lo  afpetti  vegga  leuarfì 
di  nuouo  qualche  bello  ingegno  nella  medefima  arte  j il 
quale  non  pure  lo  paragoni , ma  col  tempo  di  gran  lunga 
loauanzi . Quelli  tali , certamente  non  , è ferro  , che 
per  rabbia  non  rodefleroj  o male , che  potendo  non  fa cef 
fero. Perche  par  loro  (corno  ne  popoli  troppo  orri bile  lohauere  villo  na(cere 
i putti, & da’nati , quali  m vn  tempo  nella  virtù  edere  raggiunti  : non  fapen- 
do  eglino, che  ogni  di  li  vede  la  volontà  (pinta  dallo  lludio , negli  anni  acer- 
ti de  giouani , quando  con  la  frequentazione  degli  (ludi  è da  efsi  efercitata  $ 
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crefccrcin  infinito.  Se  che  i vecchi  dalla  paura,dallafuperbia,  Se  dalla  ambi-j  'J: 
zione  tirati , diuentano  goffi;  Se  quanto  meglio  credono  fare,  peggio  fanno  £• 
Se  credendo  andare  inanzi  ritornano  a dietro . Onde  efsi  muidiofi  mai  non}  ; 
danno  credito  alla  perfezzione  de’giouani  nelle  cole,  che  fanno  ; quantunq; j >. 
chiaramente  le  vegghino,perrodinazione  che  in  lorcT.Perche  nelle  proue  fi  » 
vede,che  quando  eglino, per  volere  modrare  quel, che  fanno, piu  fi  sforzano:  : 
ci  inoltrano  fpeflò  di  loro  cofe  ridicole,  Se  da  pigliarfene  giuoco.  Et  nel  vero  : 
come  gli  artefici  padano  i termini,  che  l’occhio  non  dà  fermo, & la  mano  loc  : 
trema;  podono,fe  hanno  auanzato  alcuna  cofa, dare  de’ configli  à chi  opera,  2 
conciona,  che  farti  della  pittura,e  scultura  vogliono  l’animo  tutto  fuegliato  i 
e fiero,  fi  come  è nella  età,  che  bolle  il  fangue;e  pieno  di  voglia  ardente  : e de’  : 
piaceri  del  mondo  capitai  nimico . E chi  nelle  voglie  del  mondo  non  è conti*}  ; 
nente,  fugga  gli  fludii  di  qual  fi  voglia  arte  ò feienza,  perciò  che  non  bene  eòi  ; 
uegono  fra  loro  cotali  piaceri, e . lo  dudio.  E da  che  tanti  peli  fi  recano  dietro!! 
quéde  virtù,pochi,per  ogni  modo,  fono  coloro,  che  arriuino  al  fupremo  gra|; 
do  . Onde  piu  fono  quelli, che  dalle  mode  con  caldezza  fi  partono,  cheque- Ji 
gli,  che  per  ben  meritare  nel  corfo,acquiftino  il  premio. 

Piu  fuperbia  adunque,che  arte, ancor  che  molto  valefsi,]fi  vide  nel  Torri*  j: 
giano  scultore  Fiorentino;  ilquale nella fuagiouanezzafu da  Lorenzo  vec-. L 
chio  de’Medici  tenuto  nel  giardino,  chein  fulla  piazza  di  fan  Marco  di  Firen  i 
zehaueua  quel  Magnifico  cittadino,  in  guifadantiche,e  buone  sculture  rì- 
pieno,che  la  loggia,!  Viali, e tutte  le  danze  erano  adorne  di  buone  figure  an- 1) 
tiche  di  marmo, e di  pitture, & altre  cofi  fatte  cofe  di  mano  de’migliori  Mae* , 
ftri,che  mai  f udero  fiati  in  Italia,&  fuori . Le  quali  tutte  cofe, oltre  al  Magni 
fico  ornamento,chefaceuano  à quel  giardino, erano  come  vna  fcuola,&  Aca 
demia  a i Giouanetti  pittori,  e scultori,  Se  à tutti  gl'altri  : che  attendeuano  al 
difegno  *,  e particolarmente  à i giouani  Nobili  ; attefo  che  il  detto  Magnifico 
Lorenzo  teneua  per  fermo,  che  coloro , che  nafeono  di  fangue  nobile  posti- 
no piu  ageuolmente  in  ogni  cofa  venire  a perfezzione,  e piu  predo , che  non 
fanno  per  lo  piu  le  genti  bade, nelle  quali  comuneméte  non  fi  veggiono’quei 
concetti,  ne  quel  marauigliofo  ingegno,che  ne  i chiari  di  fangue  fi  vede  : fen 
Za , che  hauendo  i m anco  nobili  il  piu  delle  volte  a difenderli  dallo  dento,e 
dalla  pouerta,e  per  coni eguen  te  necesfitati  a fare  ogni  cofa  meccanica  ; non 
podono  efercitare  l’ingegno,ne  à ^fonami  gradi  d’eccellenza  peruenire.On* 
de  ben  dideil  dottifsimo  Alciato, parlando  dei  belli  ingegni  nati  pouerame« 
te,e  che  non  podono  folleuarfi,per  edere  tanto  tenuti, albaffo  dalla  pouerùj 
quanto  inalzati  dalle  penne  deH’ingegno; 

Vt  me  piuma  leuatflc  grane  mergit  onus . 1 

Fattori  dunque  il  Magnifico  lorenzo  Tempre  i belli  ingegni,  ma  partico*  > 
larmente  i nobili, che  haueuano  a quede  arri  inclinazione  ; onde  non  è gran  ' 
fatto, che  di  quella  fcùola  vici  fiero  alcuni,  che  han  no  fatto  dupire  il  mondo  : 

€ che  è piu, non  folo  daua  prouifione  dapoter  viuere,e  vedire  a co!oro,che  el 
fendo  poueri,non  harebbono  potuto  efercitare  lo  dudio  del  difegno , ma  an 
cora  donatiui  draordinani  à chi  meglio  degl’altri  fi  fude  in  alcuna  cofa  ado* 
perato:  onde  gareggiando  fra  loro  i giouani  dudiofi  delle  nodre  arti , ne  di* 
«énero,come  fi  dira  eccellentifsimi . Era  allora  cudode,  e capo  di  detti  gio 
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uani  BERTOLDO  scultore  Fiorentino,  vecchio, e pratico  maeftro;  e fta 
to  giadifcepolo  di  Donato;  onde  infegnaua  loro,e  parimente  haueuacuraal 
li  le  cofe  del  giardino,  & a molti  di  legni,  cartóni , e modelli  di  mano  di  Dona* 
to,Pippo, Malaccio, Paulo,  Vcello,  fra  Giouanni,fra  Filippo,  e d’altri  maeftri 

f»ae(anr,  e Forcftieri.E  nel  vero  quelle  arri  non  fi  poftono  imparare  fé  non  co 
ungo  ftudio  fatto , in  ritrarrei  sforzarli  d’imitare  le  cofe  buone . E chi  non 
..ludi  fi  fatte  commodità,  le  beneè  dalla  natura  aiutato  non  fi  può  condurre, 
le  non  tardi  a perfezzione.  Ma  tornando  all’anticaglie  del  detto  Giardino,el 
i le  andarono  la  maggior  parte  male  l’anno  1494 . quando  Piero  figliuolo  del 
I detto  Lorenzo  fu  bandito  di  firenzejpercioche  tutte  furono  vendute  alfine» 

: to.  Ma  non  di  meno  la  maggior  parte  furono  l’anno  1511.  rendine  alì  Ma* 
ì gnifico  Giuliano, allora, che  egh,egl’altri  di'cafa  Medici  ritornarono  alla  pa* 
l tria;  &hoggi  per  la  maggior  parte  li  con  (emano  nella  Guardaroba  delDu- 
l ca  Cofimo . Ilquale  efempio  veramente  magnifico  di  Lorenzo, fempre che  là 
ì ra  imitato  da  principi , e da  al  tre  pfone  honora  te , re:hera  loro  honorc , e lo 
l'dc  perpetua, perche  chi  aiuta,  c fauorifee  nelfalte  imprefe  i belli, e pellegrini 
| ingegnijda  c quali  riceue  il  mondo  tanta  bellezza, honore,comodo , e vtile, 

: merita  di  viuere  eternamente  per  fama  negli  intelletti  degl’huomini.  Fra  • 
i gfaltri  che  fludiarono  farti  del  difegno  in  queflo  giardino  riufeirono  tutti 
i quelli  Eccellentifsimi,  Michelagnolo  di  Lodouico  Bonarroti;  Giouan  fran* 

! cefco  ruftici;  Torrigiano  Tomgiani;  Franccfco  granacci  ; Niccolo  di  Dome 
litico  foggi-,  Lorenzo  di  credi  -,  & Giuliano  Bugiardini.  E de  foreftieri  Baccio 
Ida  monte  Lupo-,  Aadrea  Contucci  dal  Monte  san  souino , & altri  de’quali  fi 
, fara  memoria  al  luogo  loro. 

IlTorrigianoadunquedel  quale  al  prefepre  fermiamo  la  vita,  praticando 
ì net  dettogiardino  con  i fopradetti,  era  di  natura  tanto  fuperbo  e collorofo  , 
oltre all’eflerc di  perfòna  robufta, d’animo  fiero, e coraggiofo,che  tutte  gfal 
litri  bene  fpefio  foperchiaua  di  fatti, e di  parole, era  la  fua  principale  profesfio 
ne  la  scoltura, ma  non  di  meno  lauoraua  di  terra  molto  pulitamente,  &c  con 
I aliai  bella, e buona  maniera, ma  non  potendo  egli  fopportare,che  niuno  con 
lopere  gli  paflafle  inanzi , fi  metteua  à guaftar  con  le  mani  quelfopere  di  ma 
| d’altri,  alla  bontà  delle  quali  non  poteua  con  l’ingegno  arriuare.E  fe  altri  di 
1 ciò  fe  rifèn  tiua,cgli  fpefio  veniua  ad  al  tro,che  a parole  .Haueua  coflui  parti- 
I colar’odio  con  Michelagnolo,non  per  altro , fe  non  perche  lo  vedeua  ftudio 
j famente  attendere  all’arte,  e fapeua,che  nafeofamente  la  notte , & il  giorno 
delle  felle  difegnaua  in  cafa, onde  poi  nel  giardino  riufeiua  meglio, che  tutti 
1 gfaltri,Sc  era  per  ciò  molto  carezzato  dal  Magnifico  Lorenzo:  perche  modo 
iloa  crudele  inuidia,cercaua  fempre d’offenderlo  di  fàtti.ò  di  parolejonde  ve- 
i nuti  vn giorno  alle  mani,  diede  il  Torrigiano  à Michebgnolo  fi  fattamente 
vn  pugno  fui  nafo , che*  glelo'  infranfej  di  maniera , che  lo  portò  poi  fempre 
| cofi  ftiacciato  mentre, che  vifte.  Laqualcofahauendointefàil  Magnifico  ne 
I hebbe  tanto  sdegno , che  fe  il  Torrigiano  non  fi  fuggiua  di  Firenze  n’hareb* 

I be  riceuuto qualche graue  caftigo.  Andatofene  dunque  à Roma,  doueallo* 

! ra  faceua  lauorare  Alefiandro  v 1. torre  borgia , vi  fece  il  Torrigiano  in  com- 
1 pagnia  d’altri  maeftri  molti  lauori  di  ftucchi,poi  dandoli  danari  per  lo  Duca 
Valentino  che  fàceua guerra  ai  Romagnuoli,il  Torrigiano  fu  fuiato  da  al- 
cuni 
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cuni  gioaani  fiorentini, & cofi  fattoli  in  vn  tratto  di  seultorefbldato  fi  port 
in  quelle  guerre  di  Romagna  valorofamen  te } il  medelìmo  fece  con  Paulo  '! 
celli  nella  guerra  di  Pifa.Et  cóPiero  de’Medici  fi  trouò  neljfatto  d’arme  de 
Garigliano,  doue  fi  acquiftò  vna  infegna,e  nome  di  valente  alfiere . Finalrol  t 
te  cono(cendo,che  non  era  per  mai  venire, ancor  che  lo  meritafle,come  dilìj:  *( 
deraua  algrado  di  Capitanoje  non  hauere  alcuna  cola  auanzato  nella  guerr: 
anzi  hauer  confumato  vanamente  il  tempo  , ritornò  alla  scultora,  & haueJ 
do  fatto  ad  alcuni  mercatantijFiorentini  operette  di  marmo, e di  bronzo  in.  I ■ 
gure  piccolle,che  fono  in  Fiorenza  per  le  cafe  de’cirtadini,e  difegnato  molt; 
cole  con  fierezza,  e buona  maniera,  come  fi  può  vedere  in  alcune  carte  de 
noftro  libro  di  Tua  mano  infieme  con  altre, le  quali  fece  à concorrenza  di  M 
chelagnolojfu  dai  lu  detti  mercanti  condotto  in  Inghilterra>douelauorò  ii 
(eruigio  di  quel  Re  infinite  cole  di  marmo,di  bronzo, e di  legno  à concorre 
za  d’alcuni  Maeftri  di  quel  paele,  ai  quali  tutti  reftò  fuperiore  . E necauc 
tan  ti,&  cofi  fatti  premii , che  le  non  filile  fiato , come  fuperbo,perfonainci 
fiderata,c  lenza  gouerno, farebbe  viuuto  quietamen  te,e  latto  ottima  fine , I; 
doue  gli  auuenne  il  contrario.  Dopo,cllendo  condotto  d’Inghilterra  in  ifp: 
gnavifecemolteopere,chefonofparlèin  diuerfi  luoghi, e lòno  molto  fiimi 
teima  in  fra  l’altre  fece  vn  crocifillo  di  terra, che  c la  piu  mirabile  cofi  che  fi: 
in  tutta  la  Spagna . Et  fuori  della  città  di  siuiglia  in  vn  Monafterio  de* frati  di 
san  Girolamo  fece  vn’altro  Crucififio,  & vn  san  Girolamo  in  penitenza  col  i 
fuo  Lione, nella  figura  del  qual  santo  ritraile  vn  vecchio  Dilpen  fiero  de  Boi 
rii  Mercanti  fiorentini  in  ispagna:  & vnaNofira  Donna  colfigliuolo  tanta 
bella,  ch’ella  fu  cagione, che  ne  facefie  vn’al  tra  limile  al  Duca  d’ A rcus,il  qua  ■ 
leperhauerla,  fece  tantepromellea  Torrigiano,che  egli  fi  pensò d’eflerne 
ricco  per  fempre.Laquale  opera  finita  gli  donò  quel  Duca  tanti  di  quelle  mo 
nete, che  chiamano  Marauelis  ,che  vaglionopoco,ò  nulla,cheilTorrigiano 
alqualencandarono  due  perfònea  calacariche  lì  confermò  maggiormente  1 
nella  luaopenioned’hauere  aeflerrichilsimo.  Mahauendopoi  fatta  conta 
re,c  vederea  vn  fuo  amico  fiorentino  quella  moneta,e  ridurla  almodo  Italia 
no,vide,chc  tanta  lemma  non  arriuaua  pure  a trenta  ducati  perche  tenendo  ; 
fi  beffato  con  grandilsima  collera  andò  doue  era  la  figura , che  haueua  fatto 
per  quel  Duca,e  tutta  guaftolla.La  onde  quello  fpagnuolo  tenendoli  vitupe 
rato, accusò  ilTorrigiano  per  hereticojonde  efiendo  mello  in  prigione,  & o 
gni  di  efaminato , e mandato  ad  vno  inquifitore  all’altro  fu  giudicato  final- 
mente degno  di  grauilsimapunizione.  La  quale  non  fu  metta  altrimenti  in 
efecuzione , perche  elio  Torrigiano  per  ciò  venne  in  tanta  maninconia , che 
fiato  molti  giorni  lenza  magiare,  e per  ciò  debililsimo  diuenuto  à poco  a pò  f? 
co  fini  la  vita  : & coli  col  torli  il  cibo  fi  liberò  dalla  vergogna  in  che  k 

farebbe  forfè  caduto,  ellendo,  come  li  credette  fiato  con- 
dennatoà morte  . Furono  l’operedicoftui  cir- 
ca gl’annidi  Noftra falute  i *i  5. 

E morì  l’anno 

1*12.  ' Iti 
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"Vita  di  Giuliano , & Antonio  da  san  Cjallo . 

Architetti  fiorentini. 


Rancelco  Hi  Paulo  Giamberti,ilquale  fu’ragioncuole  Architet 
to  al  tempo  di  Cofimo  de’Medici,e  fù  dalui  molto  adoperato 
hebbeduefigliuoli,Giuliano,&  Antonio, iquali  mife  all’arte 
deH’intagliaredilegno;Ecol  Fràcione  legnai  uolo,pfonainge- 
gnola,  il  quale  ùmilmente  attendeua  agl’in  tagli  -di  legno,  & 
alla  profpettiua,&  col  quale  haueua  moltodimeftichezza>hauédo  eglino  in 
fonie  molte  cole  e d’intaglio,  e d’ Architettura  operato  per  Lorenzo  de’Me- 
dicii  acconciò  il  detto  FranceLo,  Giuliano  vno  de  detti  luot  figliuoliiilquale 
Giuliano  imparò  in  modo  bene  tutto  quello,  che  il  Fràcione  gl’infcgnò,  che 

gl’io- 
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giuntagli,*  lebellifiime  profpettiue,chepoi  dafelauorònelchoro  del  Dai! 
mo  di  Pifa,fono  ancor’hoggi  fra  molte  proipettiue  nuoue,non  fenza  marau 
glia  guardate»  Mentre  che  Giuliano  attendeuaaldifego,&ilfangue  dell) 
giouanezza  gli  bolliua,l’eferrìto  del  Duca  di  Calauria,per  l’odio,chequei  fri: 
gnore  por  tana  à Lorenzo  de  Medici,s’accampo  alla  Cartellina,  per  occupar*: 
il  Dominio  alla  fignoria  di  Fiorenza, &c  per  venire,  fegli  forte  nufci  to , a fini 
di  qualche  rtio  difegno  maggiore  : perche  eflendo  forzato  il  Magnifico  Lori) 
zo a mandare  vnoingegniero  alla  Cartellina,  che  facerte  uiolina, e baftiè,<ji 
che  hauerte  cura  e maneggiarti  l’Artiglieria,  il  che  pochi  in  quel  tempo  lapis 
uano  fare.vi  madò  Giuliano.come  d’ingegno  piu  atto, e piu  deftro,|e  fpeditc| 
e da  lui  conofciuto,  come  figliuolo  di  Francesco , fiato  amoreuole  feruitoro 
dicafa  Medici.  Arriuato  Giuliano  alla  Cartcllina,fortificò  quel  luogo dem  ^ 
tro,e  fuori  di  buone  mura,e  di  mulina  , e d’altre  cofe  necertariealla  difefa’di  - 
qllalaprouide.  Dopo  veggédogl’h  uomini  ftarlótaniaH’artiglieria,&  maep  ; 
giarla,&  caricarla, e tirarla  timidamente, fi  gettò  à quella, & l’acconciò  di  m:  : 
niera,  che  da  indi  in  poi  à nefruno  fece  maley  hauendo  ella  prima  occifo  tuo  i 
te  perfone,lequali  nel  tirarla,  per  poco  giudizio  loro-,  non  haueuano  faputd  » 
far  fi,  che  nel  tornare  a-dietro  non  offendefiè.  Prela  dunque  Giulianolacij  * 
ra  della  detta  Artiglieria  fu  tanta  nel  tirarla,eleruirlenela  fua  prudenza,  ch<  : 
il  campo  del  Duca  impauri  di  forte, che  per  qucrto,&  altri  impedimenti  hcb 
be  caro  di  accordarfi,edi  li  partirli.  Di  che  conlegui  Giuliano  non  pìccolaletii 
de  in  Fiorenza  apprefio  Lorenzo,ondefu  poi  di  continuo  ben  veduto, & cit  B 
rezzato . In  tanto  ertendofi  dato  alle  cole  d’ Architettura , cominciò  il  prime}  e 
chtoftro  di  Ceftello,e  rie  fece  quella  parte, che  fi  vede  di  compon  imento  ion  li 
co,ponendo  i Capitelli  fopra  le  colonne  con  la  voluta,che  girando  calcaua  fi:  r 
no  al  collarino,doue  finilce  la  colo nn  a, hauendo  lotto  l’vuolo  frifàrola  fai  t 
to  vn  fregio  alto  il  terzo  del  diametro  di  detta  colonna.  Ilquale  Capitello  fu|  r 
ritratto  da  vno  di  marmo  antichilsrmo,  fiato  trouato  àfielòledaMefitr  Lic 
nardo  Salu  tati  V efeouo  di  quel  luogo , che  lo  tenne  con  riltre  anticaglie  vn  si 
tempo  nella  via  di  fan  Gallo  in  vna  cafa,& Giardino  doue  hàbitaliadicimpei  :i 
to  a santa  Agata.  Ilquale  Capitello  è hoggi  apprefio  Merter  Giouanbatifta  t 
dafocafoli,  V efeouo  di  Piftoia,e  tenuto  in  pregio  per  la  bellezza, e varietà  fua  s 
efiendc,che  fra  gl’antichi  non  fe  ne  veduto  vn’altro  limile.  Ma  quello  chio*  S 
ftro  rimale  imperfetto  per  non  potere  fare  allora  quei  Monaci  tanta  ipefa.In*  t; 
tanto  venuto  in  maggior  confiderazionc  Giuliano  apprefio  Lorenzo,  ilquai  « 
le  era  in  animo  di  fabricare  al  poggio  a Gaianojnogofra  Fioren7a,c  Piftoia,  c, 
e n’haueua  fatto  fare  piu  Modelli  al  Francione,&  ad  altri;,  efio  Lorenzo  fece  i 
fare  di  quello  che  haueua  in  animo  di  fare  vn  Modellò  a Giuliano,  ilquale  lo  ì: 
fece  tanto  diuerfo,e  vario  dalla  (òrma  degl’al tri,  e tanto  fecondo  il  capriccio  ; 
di  Lorenzo, che  egli  cominciò  (ubitamete  afarlo  mettere  in  opera,  come  ini- 
gliore  di  tutti  accrefciutogli  grado  per  quefte>gli  dette  poifcmpfeprjoui  3 

fiòne.  V olendo  poi  fare  vna  voltatila  fala grande  di  detto  palazzo  nel  modo  t 
che  noi  chiamiamo  a botte,  non  credeua- Lorenzo, che  perla  diftanzia  fi  : 
potei!  e girare:  Onde&iulianoyche-fàbricaua  in  Fiorenza  vna  fua  cafri',  voltò  * 
la  falafua  a fi;nilitudinedixjuellà.'per  far  capace  la  volontà  del  magnifico  Lo!  : 
renzo;per  che  egli  quelliulel  Poggio  felicemente  fece  condurre.  Onde  la  fa«! 

m; 
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fra  fu  a talmente  era  crefciuta,  che  a preghi  del  Duca  di  Calauria  fece  il  mo« 
dello  d’vn  palazzo,  per  commifsione  del  magnifico  Lorenzo  che  doueua  Ter 
uire  a Napoli,&  confumò  gran  tempo  a condurlo.  Mentre  adunque  lo  lauo 
raua  il  Cartellano  di  Oftia  Vefcouo  allora  della  Rouere,ilqualefu  poi  co’l  té 
po  Papa  Giulio.  1 1.  volendo  acconciare,  Se  mettere  in  buono  ordine  quella 
fortezza,  vdita  la  fama  di  Giuliano,  Mandò  per  lui  a Fiorenza  : E t ordinatoli 
buona  prouifione  velo  tenne  due  anni,  a fami  tutti  quegli  vtili,&  comodità 
thè  poteua  con  l’arte  Tua . Et  perche  il  modello  del  Ducadi  Calauria  non  pa 
tirte,&  finir  fi  potertc,ad  Antonio  filo  fratello  lafciò,che  con  Tuo  ordine  lo  fi 
nifie, il  quale  nel  lauorarlo  haueua  con  diligenza  leguitato,&  finito,c(Tendo 
A n tonio  ancora  di  fofficienza  in  tale  arte  non  meno  che  Giuliano . Pertiche 
Eri  con  figliato  Giuliano  da  Lorenzo  vecchio  a prefentarlo  egli  fterto,  accio 
chein  tal  modello  potert'e  moftrare  le  difficoltà, che  in  erto  haueua  fatto  j La 
ande  parti  per  Napoli,  Se  prefen  tato  l’opera,  honoratamen  te  fu  riccuuto, 
non  con  meno  ftuporc  de  lo  auerlo  il  magnifico  Lorenzo  mandato  con  tan- 
to garbata  maniera;  quanto  con  marauiglia  per  il  magifterìo  de  l’opera  nel 
nodello . Il  quale  piacque  fi,  che  fi  diede  con  celerità  principio  all’opera  vici 
no  al  Cartel  nuouo . Poi  che  Giuliano  fu  ftato  a Napoli  vn  pezzo,  nel  chiede 
re  licenza  al  Duca, per  tornare  a Fiorenza, gli  fu  fatto  dal  Re  prefen  ti  di  caual 
li,&  verti,8c  fra  l'altre  d’vna  tazza  d’argento  con  alcune  centinaia  di  ducati, 
[quali  Giuliano  non  volle  acccttare,dicendo,chc  ftaua con  padrone, ilquale 
non  haueua  bifogno  d’oro  ne  d’argento . E fe  pure  gli  voleua  far  prefente,  o 
deu n legno  di  guidardone,per  moftrarc,che  vi  folle  ftato , gli  donarte alcu- 
na de  le  lue  anticaglie  a (uaelezzionc . Le  quali  il  Re  liberalilsimamente  per 
imor  del  magnifico  Lorenzo,  & per  le  virtù  di  Giuliano  gli  concede  : Se  que 
le  furono  la  teftad  uno  Adriano  Imperatore,  hoggi  foprala  porta  del  giar« 
lino  in  cala  Medici,vna  femmina  igr.iuda, piu  che'l  naturale, Se  vn  Cupido, 
:he  dorme,  di  marmo  tutti  tondi.  Le  quali  Giuliano  mandò  a prefentarc  al 
nagnifico  Lorenzo,  che  per  ciò  ne  moftrò  infinita  allegrezza,  non  reftando 
nai  di  lodar  l’atto  del  liberassimo  artefice, il  quale  rifiutò  l’oro,  Se  l’argen* 
o per  l’artificio , cofa  che  pochi  aucrebbono  fatto , quello  Cupido  c oggi  in 
guardaroba  del  Duca  Codino  , Ritornato  dunque  Giuliano  a Fiorenza  fu 
gatilsimamen  te  raccolto  dal  magnifico  Lorenzo,  alquale  venne  capriccio  p 
odi  Ilare  a frate  Mariano  da  Ghinazzano,  literatifsimo  del’ordine  de’ frati 
•remitani  di  santo  Agoltinoj  di  edificargli  fuor  de  la  parta  s.  Gallo  vn  cóucn 
Ojcapace  percento  frati,  del  quale  nefu  da  molti  architetti  fatto  modelli,&: 
n vltimo  fi  mife  in  opera  quello  di  Giuliano . Il  che  fu  cagione  che  Lorenzo 
o nominò  da  quella  opera  Giuliano  da  san  Gallo . Onde  Giuliano,cheda  o 
^ni  vno  fi  fcntiua.chiamareda  san  Gallo,  dille  vn  giorno  burlando  al  magni 
ico  Lorenzo,  colpa  del  vollro  chiamarmi  da  san  Gallo, mi  fate  perdere  il  no 
nc  del  calato  antico.  Se  credendo  auere  andare  inanzi  per  antichità, ritorno 
dietro.  Perche  Lorenzo  gli  rifpolejchc  piu  torto  voleua , che  per  la  fua  virtù, 
gli  forte  principio  d’vn  calato  nuouo, che  dependesfi  da  altri . Onde  Giulia 

10  di  tal  cofa  fu  contento.  Seguitandoli  piato  l’opera  di  san  Gallo  infieme  cò 
e altre  fabrichc  di  Lorenzo,  non  fu  finita  ne  quella  nc  l’altre,  per  la  morte 

11  elio  Lorenzo . Et  poi  ancora  poco  viua  in  piede  rimale  tal  fabrica  di  san 
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Gallo  perche  nel  1550  pedo  a (Tedio  di  Fiorenza  fu  rouinata,  Se  buttata  in  ree 
rain  fiemeco’I  borgo,  che  di  fabrichemolto  belle  haueua  piena  tutta  la  pia 
za:  Et  al  prefente  nò  vi  fi  vede  alcun  veftigio  ne  di  caFa,ne  di  chielà,ne  di  co  i 
uento  . Succede  in  quel  tempo  la  morte  del  Re  di  Napoli,  Se  Giuliano  Gou 
di  ricchifsimo  mercante  Fiorentino  fe ne  tornea  Fiorenza,  & dirimpetto 
san  Firenze,  dilopradoue  ftauanoi  Lioni  fece  di  componimento  ruftico  fa 
bricare  vn  Palazzo  da  GiulianojcoT  quale  per  la  gita  di  NapoRhaueua  ftret 
ta  dimeftichezza.  Quello  palazzo  doueua  fare  la  cantonata  finita.  Se  voltar 
verfo  latnercatanzia  vecchia:mala  mortedi Giuliano  Gondi  lafecefer.mafi 
nel  qual  palazzo  fece  fra  l’altre  cole  vn  cammino  molto  riccho  d’intagli,e:t£ 
to  vario  di  componimento , e bello , che  non  lenera  infino  allora  veduto  v 
limile  ne  con  tanta  copia  di  figure . Fece  il  medefimo  per  vn  V iniziano,  fuc 
de  la  porta  a Pinti  in  Camerata  vn  palazzo , Se  a’priuati  cittadini  molte  calè 
delle  quali  non  accadefar  menzione.  E volendo  il  magnifico  Lo  réso  per  v: 
lità  publica,  Se  ornamento  dello  ftato  lalciar  fama,&  memoria  oltre  alle  ir 
finite,  che  procacciate  fi  aucua,  farela  fortificazione  del  Poggio  Imperiale  li 
praPoggibonzifulaftradadi  Roma, per  farci  vna  citta  non  la  volle  difegn 
re  fenza  il  configlio,&:  dilegno  di  Giuliano  ronde  per  lui  fu  cominciata  qu< 
la  fabbrica  famofilsima,nelIa  quale  fece  quel  confiderato  ordine  di  fortifica 
zione,&  di  bellezza, che  oggi  veggiamo . Le  quali  opere  gli  diedero  tal  fatti 
che  dal  Duca  di  Milano,  a ciò  che  gli  facelTe  il  modello  cfvn  palazzo  perlu 
fu  per  il  mezo  poi  di  Lorenzo  condotto  a Milano , doue  non  meno  fu  hono 
rato  Giuliano  dal  Duca,che  e’fi  filile  ftato  honorato  prima  dal  Re  quando  I< 
fece  chiamare  a Napoli . Perche  prelentandojegli  il  modello  per  parte  del  m; 
gnifico  Lorenzo  riempie  quel  Duca  di  ftupore,  Se  di  marauiglia  nel  veder 
in  elio  l’ordine,  & la  diftribuzionedt  tanti  begli  ornamenti, Se  con  arte  tutti 
Se  con  leggiadria  accomodati  ne’  luoghi  loro  . Ilche  fu  cagione,  che  procac 
date  tutte  lecofeaciònecelTane,ficominciaflea  metterlo  in  opera  . Nell 
medefima  città  furono  infieme Giuliano,  e Lionardo  da  V inci , che  lauorau 
col  Duca,  etparlado  elio  Lionardo  del  getto,che far  voleua del fuocauallo 
n’hebbe  bonilsimi  documenti . La  quale  opra  fu  niella  in  pezzi  per  la  venut 
de’Franzefi  ; Se  coli  il  cauallo  non  fi  finì,  ne  ancora  fi  potè  finire  il  palazzo . 
Ritornato  Giuliano  a Fiorenza, trouò,che  Antonio  fuo  fratello,  che  gli  fet 
uiua  ne’modegli,eradiuenuto  tanto  egregio , che  nel  fuo  tépo  non  c’era  eh 
lauoraftè.  Se  intaglialTe  meglio  di  elio , Se  mafsimamente  Crocitìsfi  di  legn 
grandi  : come  ne  fa  fede  quello  lopra  lo  altarjmaggiore  nella  Nunziata  di  Fi  j 
renza ,Se  vno,che  tengono  i frati  di  san  Gallo  in  san  Iacopo  tra  fofsi,  e vno  j 
tro  nella  compagnia  dello  Scalzo, ìquali  lono  tutti  tenuti  bonilsimi . Ma  eg 
lo  leuo  da  cale  esercizio,  Se  alla  architettura  in  compagnia  fila  lo  fece  atten 
dere, auendo  egli  per  il  priuato,5c  publico  a fare  molte  faccende . A uuenne 
come  di  continuo  auuiene,che  la  fortuna  nimica  della  virtù  leuò  gli  appog 
gi  delle  fperanzeà  virtuofi  con  la  morte  di  Lorenzo  de  Medici:  la  quale  no 
folo  fu  cagione  di  danno  a gli  artefici  virtuofi, Sé  alla  patria  fua , ma  à tutta  1 
calia  ancorar  Onde  rimale  Giuliano  con  gli  altri  fpirti  ingegno!)  fconfolatii 
fimo  i Et  per  lo  dolore  fi  trasferì  a Prato  vicino  a Fiorenza  à fare  il  tempio  di 
la  Noftra  donna  delle  carcere,  per  edere  ferme  in  Fiorenza  cime  le  fabbricò 
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publichc,&  priuatc.Dimoròdunq;  in  Prato  tre  anni  continui, con  fopporta 
re  la  fpefa,il  difagio,e’l  dolore  come  potette  il  meglio*.  Dopo,haucdofi  a rico 
prirc  la  chiefa  della  Madonna  di  Loreto, de  voltare  la  cupola,  già  data  comin 
ciata,e  non  finita  da  Giuliano  da  Maiano,dubitauano  coloro,  chcdi  ciò  ha- 
ucuano  la  cura , che  la  debolezza  de’pilaftri  non  reggerti?  cofi  gran  pefo  : per 
che  fcriu  endo  à Giuliano,  che  fc  voleua  tale  opera , andafle  a vedere  egli  co* 
me  animofo , & valente,  andò,  & moftrò  con  facilità  quella  poter  volrarfii& 
chea  ciò  gli  baftaua  lanimo  -,  de  tan  tej  de  tali  ragioni  allegò  loro , che  l’opera 
gli  fii  allogata.  Dopo  la  quale  allogazione  fece  fpedire l’opera  di  Prato,  de  co 
i medefimi  maeftri  muratori , de  fcarpellini  a Loreto  fi  condufie . Et  perche 

taleoprahauertefcrmezza  nelle  pietre;  &faldezza,&forma,cftabilità,  & fa 

celle  legazione , mandò  a Roma  per  la  Pozzolana  ; Ne  calce  fu , che  con  ella 
non  lolle  temperata, & murata  ogni  pietra:  e cofi  in  termine  di  tre  anni  quel 
a finita,&:  libera  rimale  perfetta.  Andò  poi  a Roma,  doueà  Papa  Alelfandro 
fi.  reftaurò  il  tetto  di  santa  Maria  maggiore,  che  ruinaua  ; de  vi  fecequelpal 
co,  ch’ai  prefen  te  fi  vede . Cofi  nel  praticare  perla  corte  il  Vefcouo  della  Ro- 
dere fatto  Cardinale  di  san  Pietro  in  Vincola , già  amico  di  Giuliano  fin  qua 
lo  era  Cartellano  d’oftia,gli  foce-fare  il  modello  del  palazzo  di  s.  Pietro  I vin 
cola . Et  poco  dopo  quello  volendo  edificare  à Sauona  fua  patria  vn  palazzo 
('olle  farlo  Umilmente  col  difegno,&:  cóla  prefenzia  di  Giuliano.La  quale  an 
lata  gli  era  difficile:  percioche  il  palco  non  era  ancor’finito  ; de  Papa  Alellan 
Irò  non  voleua,  ch’e  partilfe.  Per  il  che  lo  fece  finire  per  Antonio  fuo  fratel- 
0,  il : quale,  per  hauere  ingegno  buono;  & verfatile,  nel  praticare  la  corte  co 
falle  lemmi  col  Papa,  che  gli  milegrandilsimo  amore;i5c  glielo  moftrò  nel 
olere fondare,  de  rifondare  con  ledifefea  vfodi  Cartello,  la  Mole  di  Adria* 
o,  hoggi  detta  Cartello  Santo  Agnolo  ; allaqualeimprefàfu  prepofto  An- 
onio . Coli  fi  fecero  i torrioni  da  barto,i  fofsi , de  l’altre  fortificazioni , che  al 
refenteveggiamo.  Laqualefopcraglidiècrcditograndeapprelloil  Papa, è 
ol  Duca  Valentino  luo  figliuolo:  de  fu  cagione,  ch’egli  facclle  la  rocca, [che 
vede  hoggi  a Ciuita  Caftellana.  Et  così  mentre  quel  Pontefice  virtè,egli  di 
ontinuoattefea|fabbricare:&  per  erto  lauorandofu  non  meno  premiato  , 
he  ftimato  da  lui . Già  haueua  Giuliano  a Sauona  condotto  l’operainnanzi 
uando il5Cardinale,per  alcuno  fiioi  bifogni  ritornò aRoma,& lalciò  molti 
perai , ch’alia  fabbrica  dertero  perfezzione  con  l’ordine,  de  col  difegno  di 
Giuliano  : il  quale  ne  menò  feco  a Roma . & egli  foce  volentieri  quefto  viag- 
io  per  riuedere  Antonio,  de  l’opere  d’eflo;dou e dimorò  alcuni  meli  .Ma  ve 
endo  in  quel  tempo  il  Cardinale  in  difgrazia  del  Papa, fi  partì  da  Roma  per 
oh  erter  ratto  prigione:  de  Giuliano  gli  tenne fompre  compagnia.  Arriuati 
iunqueà Sauona  crebbero  maggior  numero  di  maeftri  da  murare,  & altri 
‘tifici  in  fullauoro.  Ma  facendoli  ognora  piu  viui  i romoridel  Papa  confra 
Cardinale,  non  flette  molto  che  fenandoin  Auignone;  &d’un  modello, 
he  Giuliano  haueua  fatto  d’vn  palazzo  pcrlui,fece fare  vn  dono  al  Re;iiqua 

j modello  era  marauigliofo, ricchifsimo d’ornamenti, e molto,capace  per  Io 
jlogiamentodi  tutta  la  fua  corte.  Era  la  corre  reale  in  Lione  quando  Giulia 
Jo  prefentò  il  modello:  ilquale  fu  tanto  caro, & accetto  al  Re,chelargamen- 
j:  lo  premiòj&  gli  diede  lode  infinite  i de  ne  refe  molte  grazie  al  Cardinale , 
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che  era  in  Auignone  .Hebbero  in  tanto  nuouc , che  il  palazzo  Hi  Sauona-id 
già  predo  alla  fine;  Perilche  il  Cardinale  deliberò , che  G tubano  riuedeile  tj 
le  opera  perche  andato  Giuliano  a Sauona  poco  vi  dimoro,che fu  finito  afa 
to . La  onde  Giuliano  defiderando  tornare  aFiorenzà , doueper  lungo  tem 
po  non  era  ftato.con  que'maeftri  prefe il  cam mino , e perche  haueua  in  que 
tempo  il  Re  di  Francia  rimeffo  Pifa  in  libertà, & durauaancorala  guetratr^ 
Fiorentini.Sc  Pifani,  volendo  Giuliano  palfare  fifece  in  Lucca  fare  vn  ialui 
códotto , auédo  egli  no  de’ioldatiPiiani  non  poco  (ofpctto.  Ma  non  di  mene 
nellor  pallate  vicino  ad  Aitopafcio  furono  da’Pifani  fatti  prigioni, non  cut; 
do  efsi  fatuo  condotto , ne  cofa  che  aurifero . Et  per  lei  mefi  fu  ritenuto  in  P 
fa,con  taglia  di  trecento  ducati;  ne  prima, che  gl’haueffe  pagati  fe  ne  tornò. 
Fiorenza . Aueua  Antonio  a Roma  intefo  quelle  cole,  & hauendo  defiderii 
di  riùedere  la  patria  e’1  fratello;  con  licentia  partì  da  Roma, Se  nel, Tuo  palfag 
gio  difegnò  al  Duca  Valentino  la  rocchadi  Monte  Fiafcone.E|cofi  a Eioren 
za  fi  riconduce  Tanno  1 5 o ; . & quiui  con  allegrezza  di  loro, Se  degli  amici  li 
goderono.Seguì  all’ora  lamortedi  Aleffandto  vi. Se  la  fuccefsione di  Pio  11  j 
che  poco  ville; 8c  fu  creato  pótefice  il  cardinale  di  s.  Pietrosi  Vincola.chiamaj 
to  Papa  Giulio  rida  qual  cola  tu  di  gràde  allegrezza  a Giuliano, p la  lunga  fr| 
uitù;chehaueua  feco.  Qndedeliberò  andare  à baciargli  il  piederperche  gjut 
toaRoma  fu  lietamente  veduto  , Se  con  carezze  raccolto:  Se  fubito  fu  fatti 
efècu tote  delle  fue  prime  fabbriche  innanzi  la  venuta  di  Bramante.  Antomti 
che  era  rimafto  a Fiorenza.fendo  Gonfaloniere  Pier  soderini, non  ci  effendi 
Giuliano  continuò  la  fabbrica  del  Poggio  Imperiale, doue  fi  mandauano  a 1:| 
notare  tutti  i prigioni  Pifàni , per  finire  piu  tolto  tal  fabbrica . F u poi  per  i c: 
fi  d’Arezzo  rouinata  la  fortezza  vechia:  8e  Antonio  fece  il  modello  dellanuc 

ua  col  confenfodi;Giuliano:il  quale  da  Roma  per  ciò  partìiSc  fubito  vi  tornì 

E fu  quella  opera  cagione,  che  Anton  io  foffe  fatto  architetto  del  comune  d 
Fiorenza  (òpra  tutte  le  fortificazioni.  Nel  ritorno  df  Giuli  ano  in  poma  fi  pr: 
ticaua  (e’1  diurno  Michele- Agnolo  Buonarroti  doueffe  farela  fepoltura  d 
Giulio  : perche  Giuliano  confortò  il  Papa  alTimprefa , aggiugnendo , che  gl 
pareua  che  per  quello-edifizio  fi  doueffe  fàbricare  vna  Cappella  apoda  fenzi 
porre  quella  nel'  vecchio  san  Piero  , non  ui  effendo  luogo , percioche  quell; 
Cappella  renderebbe  quclTopèra  piu  perfètta.  Hauendo  dunque  molti;  A» 
chitetti  fatti  difègni,fi  venne  in  tantaconfiderazione  apoco  apoco, che  in  cai 
bio  di  fare  vna  Cappella  fi  mite  mano  alla  gran  fabrica  del  nuouo  fan  Piero 
Et  eff  endo  di  que’giorni  capitato  in  Roma  Bramante  da  caftel  durante  Arch 
retto , il  quale  tornaua  di  Lombardia,  egli  fi  adoperò  di  manieracon  mezzi 
Se  altri  modi  ftraordinani.Se  con  fuoi  ghiribizzi,  hauendo  in  fuo  fauore  Ba 
dàffarri  perucci,  Raffaello  da  vrbino,Se  altri  A rchitetti,  che  mife  tu  tta  Toper: 
in  confufione;onde  ficonfùmomolto  tempo  in  ragionamenti.  Efinalmei 
te  (l'opera,  in  guiia  feppe  egli  adoperarfi  ) , fu  data  à lui,  cornea  perfon; 
d i piu  giudizio,migliore  ingegno,e  maggiore  inucnzionc  : perche  Giuliani 
sdegnato , parendogli  hauere  ri  celi  uro  ingiuria  dal  Papa  col  quale  haueit; 
hauu  to  diretta  fcruitù,  quando  era  i n minor  grado,  e la  promeffà  di  quella  fa 
fcrica,domandò  licenza;Se  coli, non  oliarne , che  egli  fu fle  ordinato  compai I 

guadi  Bramante  in  altticdifizii, che  in  Roma  fifaccuauo, fi  partì,  c fé  ne  tor| 
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nò  con  molti  doni  hauuti  dal  Papa , à Fiorenza . Il  che  fu  molto  caro  à Piero 
Soderini,il  quale  lo  nule  fubito  in  opera.  Ne  pacarono  Tei  mefi,  che  Metter 
Bartolomeo  della  Rouere  Nipote  del  Papa,  Se  compare  di  Giuliano  gli  ferii!* 
à nome  di  fua  Santità,  che  egli  doueife  per  iuo  vtilc  ritornare  à Roma;  ma  no 
fu  pofsibilc  ne  con  patti, ne  con  promette  fuolgere  Giuliano, parendogli  ede- 
re fiatò  fchernito  dal  Papa . Ma  finalmente  eflendo  fcritto  à Piero  Soderini, 
che  per  ogni  modo  mandattc Giuliano  àRoma;  perche  iua  Santità  voleua  for 
nire  la  fortificazione  del  Torrion  tondo,cominciatada  Nicola  quinto,  Se  co 
fi  quelladi  borgo,e  Belvedere,  & altre  colè,  fi  laido  Giuliano  perfuaderc  dal 
Soderino,  &cofi  andò  à Roma,  doue fu  dal  Papa  ben  raccolto,  & con  molti 
doni . Andando  poi  il  Papa  à Bologna  > cacciati  che  ne  furono  i Bentiuogli  j 
per  cófiglio  di  Giuliano  deliberò  far  fare  da  Michelagnolo  Buonarroti  vn  pa 
pa  di  Bronzo , ilche  fu  fatto , fi  come  fi  dirà  nella  vita  di  etto  Michelagnolo  . 
Seguitò  Umilmente  Giuliano  il  Papa  alla  mirandole  quella  prefa, hauendo 
moltijdifagi, e fatiche  fopportato , fe  ne  tornò  con  la  corte  aRoma . Ne  ctten- 
do  ancora  la  rabbia  di  cacciare  i Franzefi  d’Italia  vfeira  di  tetta  al  papa , tentò 
dileuarejil  gouernodi  Fiorenza  delle  mani  à Piero  Sodcrini,  ettendogliciò, 

1 per  fare  quello,  che  haueua  inanimo,  di  non  piccolo  impedimento.  Onde 
per  quette  cagioni  ettedofi  diuiato  il  Papa  dal  fabricarejèjnelle  guerre  intrica 
to.  Giuliano  già  fianco  fi  rifoluette  dimandare  licenza  al  Papa, vedendo  ,che 
folo  alla  fabrica  di  san  Piero  fi  attendeua,&  anco  à quella  non  molto.  Ma  rifr 
pondendogli  il  Papa  in  collera,  credi  tu, che  non  fi  trouino  de’ Giuliani  da  sa 
Gallo  ? Egli  rifpofe,che  non  mai  di  fede,ne  di  feruitù  pari  alla  fua,  ma  che  ri* 
irouarebbe  bene  egli  de’pnncipi  di  piu  integrità  nelle  promette , che  nó  era 
flato  il  Papa  verfole.In  fomma  non  gli  dando  altramente  licenza  il  papa  gli 
ditte,che  altra  volta  gliene  parlafsi . 

Haueua  intanto  Bramante,  condotto  à Roma  Raffaello  da  vrbino  mette 
lo  in  opera  adipignere  le  camere  papali,  onde  Giuliano  vedendo  che  in  quel 
le  pitture  molto  fi-compiaceua  il  papa,&  che  egli  difideraua,chc  fi  dipignef- 
fcla  volta  della  cappella  di  Sifto  fuo  zio, gli  ragionò  di  Michelagnolo , aggin 
: gnendojchcegli  haueua  già  in  Bologna  fatta  la  ttatua  di  Bronzo . Laquaico 
fa  piacendo  al  Papa, fu  mandato  per  Michelagnolo^,  Se  giunto  in  Roma  allo» 
gatagli  la  volta  della  detta  cappella . poco  dopo, tornando  Giuliano  à chiede 
redi  nuouoal  papa  licenza,  Iua  Santità, vedendolo  in  ciòdelibcraro,fùcon- 
tento,che  à Fiorenza  fe  ne  tornatte  con  fila  buona gratia  ; Se  poi,  che  l’hebbe 
benedctto,in  vna  borfa  di  rafò  rotto  gli  donò  cinque  cento  feudi, dicendogli 
chefene  tornatte  a cafa  a ripofarfi,&chein  ogni  tempogli  farebbe  amoreuo 
le . Giuliano  dunque , baciatogli  il  santo  piede, fene  tornò  à Fiorenza  in  quel 
tempo  apunto, che  pila  era  circondata.  Se  attediata  dall’efercito  Fiorentino , 

: onde  non  fi  torto  fu  arriuato  j che  Piero  Soderini  dopo  l’accoglienze,lo  man 
do  in  campo  a i comiffarii,j  quali  non  poteuano  riparare, chei  pifani  non 
mettesfino  per  arno  vettouagliein  rifa.  Giulianodunquedifegnatocheà  té 
po  migliore  fi  faccttevn  ponte  in  fulle  barche  fene  tor nò à Fiorenza, & venu 
ta  la  primauera,menando  feco  Antonio  fuo  fratello , fen’andò  a Pifa  doue  c5 
' d urterò  vn  pon  te, che  fu  cofa  molto  ingegnofarper che  oltre  che  alzandoli, et 
J abballandoli  fi  difendeua  dalle  piene,  ÌSc  ftaualaldo,ellcndo  bene  incatena* 

to 
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to;  fece  di  maniera  quello,' ’chei  commeflariidifiderauano,afIediandoPifji 

dalla  parte  d’Arno  verfo  la  marina,che  furono  forzati  i pilani.'non  haucndo 

piu  rimedio  al  mal  loro  à fare  accordo  co  i Fiorentini,&  coli  lì  relero.  Ne  pai 
io  molto,  che  il  medefimo  Piero  Soderini  mandò  di  n uouo  Giuliano  à pila  , 
con  infinito  numero  di  Maeftri,  douecon  celerità  ftraordinarta,  fabbricò  la 
fbrtezza.che  c hoggi  alla  porta  àsan  Marco,  è la  detta  porta  di  componimeli 
to  Dorico.  E mentre,che  Giuliano  continuò,  quello  lauoro,  che  fu  infino  al 
l’anno  i ; 1 1 Antonio  andò  per  tutto  d Dominio  àriuedere,  e reftaurare le 
fortezze, e altre  fabbriche  pubbliche.  Efsendo  poi  col  tauore  di  efsoPapa  gìu 
lio  data  nmeisa  in  Fiorenza , & in  gouerno  la  cafit  de’  Medici  ; onde  ella  era 
nella  venuta  in  Italia  di  Carlo  ottauo  Re  di  Francia  (fata  cacciata:  e (fato  ca- 
uatodi  palazzo  Pierò  Soderini, fu  riconolciu  tadii  Medici  lalèruitù.che  gitt. 
liano,  & Antonio  haueuatio  ne'tempi  adietro  hauuta con  quella  Ultilfrilsia 
cala.  E'alTuntonon  molto  dopo  la  morte  di  Giulio  fecondo,  giouanni  Car 
dinalc  de’ Medici,  fù  forzato  di  nuouo  ciiilianoàtrasfcrirliàRoma,  dotte 
morto,  non  molto  dopo  Bramante,  fù  voluta  dar’  la  cura  della  fitbrica  di  sali 
Piero  a GÌuliano,ma  efsendo  egli  macero  dallefatichej&  abbattuto  dalla  vec. 
chiezza,edavn  male  di  pietra,  che  lo  cruciaua,  con  licentia di  fuasantità,fe 
ne  tornò  à Fiorenza,  e quel  carico  fu  dato  al  graziofilsimo  Raffaello  da  vrbi- 
no.  E Giuliano  pafsatidue  anni  fù  i n modo  filetto  da  quel  fuo  male,  che  fi 

morì  danni  74  l'anno  i;i7„lafciando  il  nome  al  mondo, il  corpo  alla  terra,  e: 

l'animo  a Dio.  Lalciò  nella  fua  par  titadolenttlsimo  Antonio,  cheteneramé 
tel'amaua,&vn  fuo  figliuolo  nominato  Francefilo, che  attendeua  alla  scul  tu 
ra  ancora  fufsed'afsai  tenera  età.  Quello  Francelco,il  quale  ha  falliate  infi- 
fto  a hoggi  tutte  lecofede’luoi  vecchi,&  l’ha  in  veneratione;oltreamolteal 
tre operefattein  Fiorenza,  & altrouedi scultura, & d’Architettura,èdilua 
mano  in  or  fan  Michele  la  Madonna,che  vi  è di  marmo  col  figliuolo  in  cola 
!o;&:  in  grembo  a santa  Anna;  laquale  opera,  che  è di  figure  tonde,  & in  vn 
fafso  foloftì  ed  c tenuta  bell'opera.  Ha  fatto  ùmilmente  la  lepoltura,che  ra- 
pa Gemete  fece  fare  a monte  cafsino  di  Piero  de'Medtci,  et  al  tre  opere,  mol= 
te,  dell’quah  non  fifa  menzione,  per  clsere  el  detto  Francefco  viuo . A nto« 
nio  dopo  la  morte  di  GÌuliano;comeqllo,chc  mal  volentieri  fi  ftaua  fecedue 
Ctucififsi  grandi  di  legnojl’vno'de’quali  fu  mandato  in  Ispagna,&  l’altro  fu: 
da  Domenico  Buoninlcgni  per  ordine  del  Cardinale  Giulio  de’:Medici  vice; 
Cancelliere  portato  in  Francia.  Hauendofi  poi  a fare  la  fortezza;  di  Liuorno 
vi  fu  mandato  dal  Cardinale  de  Medici  Antonio  a farne  il  dilegno,ilche  egli 
fece,  fe  bene  non  lù  poi  mefso  interamentetn  opera,  ne  in  quel  modo , che 
An  tonio  1 haueua  dileguato . Dopo  deliberando  gl’h uomini  di  monte  pul- 
ciano,per  i miracoli  latti  da  vna  Imagine  di  Noftra  Donnadt  fare  vn  tempio  i 
di  gl  andilsima  fpefa.  Antonio  fece  il  modello,  & ne  diuenne  capo.  Onde  due 
volte  1 anno  vili  taua  quella  fabbrica . la  quale  oggi  fi  vede  condotta  a l’vltia 
mapcrfezzione  chefù  nel  vero  di  bellilsimocomponimento,&  vario, dall’» 
ci  Antonio  con  fontina  grazia  condotta.  Et  tutte  lepietre  fono  di 
certi  filisi,  eh  e tirano  al  bianco  in  modo  di  I iu  et  tini.  Laq  uale  opta  è fuor  del 
la  porta  di  san  Biagio  a man  defila , e a mezzo  lalalita  del  poggio  ..in  quello 
tempo  ancora  diede  principio  a!  palazzo  d’Antonio  di  Monte’ Cardinale  di 
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SflntnPraiTrdia  nel  caftellodel  Monte  san  Sauino:  c vn’altroper  il  medefimo 
nefeceàMonte  Pujciahocofc  di  bonifsima  grazia lauorato,  & finito.  Fece 
Lordi  ne  della  banda  delle  cafede’frati  de  semi,  fu  la  piazza  loro, fecondo  l’or 
dine  della  loggia  de  gli  Innocenti . Etiti  Arezzo  fece  i modelli  delle  nauate 
della  Noftra  donna  delle  Lagrime  che  fu  molto  male  intela,  perche  Compa- 
gna con  la  fabbrica  prima, &gliarchi  delle  tede  non  tornano  in  mezzo, fimil 
mente  fece  vn  modello  della  Madonna  di  Cortona,ilquale  non  penfo,chc  fi 
mettefle  iti  opera.  Fu  adoprato  nello  af!edio,per  le  fortificazione, & baftioni 
dentro  alla  città-, & ebbea  cotale  imprefa  per  compagnia  Francesco  fuo  nipo 
te.  Dopoefiendo  fiato  mefio  in  opera  il  gigante  di  piazza  di  mano  di  Miche 
lagnolo,  al  tempo  di  giuliano  fratello  di  erto  Antonio  •,&  douendouifi  con- 
durre quel  altro  che  aueua fatto  Baccio  Bandinelli , fu  data  la  cura  ad  A nto- 
niodicondurueloa  laluamento  : Se  egli  tolto  in  fua  compagnia  Baccio  d’A- 
gnolo,con  ingegni  moltogagliardi  lo  c6dufle,&  posò  faluo  in  fu  quella  bafe 
chea  quello  effetto  fi  era  ordinata.  In  vi  timo  ellendo  egli  già  vecchio  dine* 
nuto,nó  fi  dilettati»  d’altro  che  dell’agricoltura,  nella  quale  era  intelligétifsi 
mo . La  onde  quando  piu  no  poteua  per  la  vecchiaia  patire  gli  incomodi  del 
mondo  l’anno  1 534 . refe  l’anima  a Dio  ; Se  infieme  con  giuhano  fuo  fratello 
nella chiefa di  santa  Maria  Nouella,  nella  lepoltura de’giamberti  gli  fù dato 
ripofo.  Le  opere  marauigliofedi  quelli  duoi  fratelli  faranno  fede  al  mondo 
dello  ingegno  mirabile, che  egli  hebbono  è della  vita  è collumi  onorati  e del 
le  azzioniloro  auute  in  pregio  da  tutto  il  mondo.  Lafciarono  Giuliano,  Se 
Antonio  ereditaria  l’arte  dell’architettura  dei  modi  dell’architettureTofca 
ne, con  miglior  forma  che  gli  altri  fatto  non  aueuano;& l’ordine  Dorico  con 
miglior  mifure,&  proporzione  5 chealla  Vitruuiana  opinione,  fregola 
prima  non  s’era  vfato  di  fare.  Condullero  in  Fiorenza  nelle  lorcafe  vnainfì 
nità  di  cofe  antiche  di  marmo  bellilsime,che  non  meno  ornarono.  Se  orna* 
no  Fiorenza,  ch’eglino  or n alierò  le , Se  onorafiero  l’arte . Portò  giuliano  da 
! Romailgettare  le  volte  di  matctie,cheveniflerointagliate;comeincaf3lua 
ne  fa  fede  vna  camera, & al  poggio  a Caiano  nella  fala  grande  la  volta,  che  vi 
fi  vede  ora  i onde  obligo  fi  debbeauere  alle  fatiche  lue  auendo  fortificatoli 
dominio  Fiorentino,&  ornata  la  città, Se  per  tanti  paefi  doue  lauorarono  da 
to  nome  a Fiorenza,  Se  agli  ingegni  Tofcani  cheper  onorata  memoria  hano 
fatto  loro  quelli  verfi , 

Ceditc  Romani  flruttor  et >cciìte  Grai, 

Arti s Vitruui  tu  quoque  cede  parent. 

ììetrufcos  celebrate  uirosjtejìudinis  arcui, 

\rM,tholut.jìatu£,templa,domufquepetunt ♦ 
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‘Vita di T^ajfaello  daVrbmorPìttore,f5’ oArch. 

V anto  Iargo,è  benigno  fi  dimoftri  tal’hora  il  cielo  nelPaccumu 
lare  in  vna  perdona  (ola  l’infinite  richezze  de’fuoi  tek>ri,e  tutte 
quelle gratie,e  piu  rari  doni, che  in  lungo  {patio  di  tempo  luol  • 
compartire  fra  molti  indiuiduij  chiaramente  potè  vederli  nel 
non  meno.eccellente,  che  gratioio  RafFael  Sanzio  da  Vrbino. 

Il  quale  fu  dalla  natura  dotato  di  tutta  quella  modeftia,  Oc  bontà , che  fuo' 
le  alcuna  volta  vederfi  in  co!oro,che’piu  degl’altri  hanno  à vna  certa  humanil 
tà  di/iaturr.  gentile  aggiunto  vn’ornamento  bellifsimod'vna  graziataafFabi- 
li  tà , che  lem pre  fupl  moftrar/i  dolce , e piaceuole  con  ogni  forte  di  perfone , 
&in  qualunche  maniera  di  cole.  Di  cortili  fece  dono  al  mondo  la  natura, 
quando  vinta  dall'arte, per  mano  di  Michelagnolo  Buonarroti,  volle  in  Raf 

facllo 
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! Niello  eflfer  vinca  dall’arte, è da  i coftumi  infieme . E nel  uero  poi  che  la  mag- 
: gior  parte  degl’artefici  (lati  infino  aliora,fi  haueuano  dalla  natura  recato  vn 
certo  che  di  pazzia , è di  faluatichezza , che  oltre  all’haucrgli  fatti  aftrat  ti , & 
fantaftichi,  era  (lata  cagione, che  molte  volte  fi  era  piu  dimoftrato  in  loro  lo 
; hra  c lo  (curo de’vizii,  che  la  chiarczza,é  fplendore  di  quelle  virtù,chc  fanno 
j glihuominiimortalitfùben  ragione,  che  per  contrario  in  Raffaello  faceftc 
chiaramente  rifplendere  tutte  le  piu  rare  virtù  dell’animo.accompagnate  da 
j tanta  grazia, ftudio,bellezza,modeftia,&  ottimi  coftumi , quanti  (arebbono 
I badati  à ricoprire  ogni  vizio  quatunque  brutto,&  ogni  macchia  ancor , che 
■ grandifsima . La  onde  fi  può  dire  deliramente  ‘che  coloro  che  fono  portello 
! ridi  tante  rare  dotijquante  fi  videro  in  Raffaello  davrbino,fiànóhuomini 
j femplicemen  t c;  ma  fe  è cofi  lecito  dire,  Dei  mortali . E che  coloro, che  ne  i ri- 
cordi della  fama  lafcianc  quaggiù  fra  noi , mediante  l’ópere  loro,  honorato 
nome , poftono  anco  fperare  d’hauere  à godere  in  cielo  condegno  guidardo 
I ne  alle  fatiche,  c merti  loro.  Nacq;  adunq,('Raf  in  V rbino  Città  notifsima  in 
Italia  l’anno  1 4$$.  in  venerdì  santo  à hore  tre  di  notte  d’vn  Giouanni  de’san 
bti’  pittore  non  molto  eccellente, ma  fi  bene  huomo  di  buono  ingegno,&atto 
j à indirizzarci  figliuoli  per  quella  buona  via , che  à lui, per  mala  fortuna  fua, 

I non  era  (lata  moftra  nella  tua giouentù  . E perche  (apeua Giouanni  quanto 
importi  alleuare  i figliuoli  non  có  il  latte  delle  balie, ma  delle  proprie  madri; 
(nato  che  gli  fu  Raffaello,  al  quale  cofi  pofe  nome  al  battefimocon  buono 
augurio  ; volle  non  hauendo  altri  figliuoli  come  non  hebbe  anco  poi, che  la 
I propria  madre  lo  allatrafte  ; è che  piu  tofto  ne  teneri  anni  aparafte  in  cala  i co 
dumi  paternijche  perle  ca(ede’villani,è  plebei  huomini  men  gétili  o rozzi  co 

jftumi,&  creanze.  E crcfciuto  chefu  cominciò  àefercitarlo  nella  pittura,  ve* 
dendolo  a cotal  arte  molto  inclinato,  di  bellissimo  ingegnotonde  non  palla 
rono  molti  anni, che  Raffaello  ancor  fanciullo),  gli  fù  di  grande  aiuto  in  mol 
te  opere, che  Giouanni  fece  nello  dato  d’vrbino . In  vltimo,conofcendo  que 
do  buono, &c  amoreuole  padre , che  poco  poteua  appreflo  di  fe  acquiftare  il 
figliuolo,!!  dilpofedi  porlo  con  Pietro  perugino;ilquale,  fecondo,che  gli  ve 
una  detto,tencua  in  quel  tempo  fra  i pittori  il  primo  luògo,  perche  andato 
i Perugia  j non  ui  trouando  Pietro  fi  mife  per  piu  comodameli  te  poterlo  af- 
1 settare,  à lauorare  in  san  Francefco  alcune  cofe.  Ma  tornato  Pietro  da  Ro* 

na,  Giouanni,che  perdona  coftumataera,ègentile,fecefecoamicizia,& qua 

io  tempo  gli  parue.col  piu  accodo  modo, che feppe,gh  difte  il  defiderio  fuo. 
è cofi  Pietro  che  era  cortele  molto,  & amator  de’belli  ingegni,  accettò  Rada 
lloj  onde  Giouanni  andatofene  tutto  lieto  à vrbino,&  pre(o  il  putto, non  sé 
■a  molte  lachrime  della  madre  che  teneramente  l’amaua,lo  menò  à Perugia, 
i douc  Pietro  veduto  la  maniera  del  difegnare  di  Raffiello,è  le  belle  maniere 
coftumi,nefequcl  giudizio,chepoiil  tempo  dimoftrò  verifsimo  con  gl’ef- 
-tti . E cofa  notabilifsima , che  ftudiando  Raffaello  la  maniera  di  Pietro , la 
nitò  cofi  apunto, è in  tutte  lecofc,  che  i (uo  ritratti  non  fi  conofceuanoda* 
l’originali  del  maeftro,è  fra  le  cofe  fue, e di  Pietro  non  fi  (apeua  certo  diker 
erejcome  apertamente  dimoftrano  ancora  in  san  Francefco  di  perugia  alca 
i e figure, che  egli  vi  lauorò  in  vna  tauola  à olio  per  madòna  Madalena  degli 
|>ddi;&:cio  fono  vna  Noftra  Donna adiintain  cielo, & Giefu  Chrifto,che  la 
ir  i 
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corona  ;&  di  (otto  intorno  al  fepolcro  fono  i dodici  Apolidi,  che  contempli 
no  la  gloria  celefte . E à pie  della  tauola  in  vna  predella  di  figure  piccole,  fpaì 
lite  in  tre  ftorie.èla  Noftra  Donna  annunziata  dall’Angeloj  quando  i Magi  l 
adorano  Chrifto,&  quando  nel  tempio  è in  braccio  à Simeone:  laquale  op<  \ 
ra  certo  è fatta  con  eftrema  diligenza*  & chi  non  hauefle  in  pratica  la  manie»  s 
^crederebbe  fermaméte,che  ella  filile  di  mano  di  Pietrosa  doue  ell’è  feti  zi  J 
dubbio  di  mano  di  Raf.  Dopo  qfta  opera, tornado  Pietro , p alcuni  fuoi  bifi  t 
gni  à Firéze,Raf.  partitoli  di  Perugia , fé  n’andò  con  alcuni  amici  fuoi  à Cittì  : 
di  Caftello,doue  fece  vna  tauola  in  sato  Agoftino  di  qlla  maniera,^  filmimi  i 
tels.Domenico  vnad’vn  CrucifilIòjlaquale,fenóvifufleilfuonome  Scritte  fi 
nelluno  la  crederebbe  opera  di  Raf  ma  fi  bene  di  Pietro.In  san  Francefco  ai  ? 
cora  della  medefima  Città  fece  in  vna  tauoletta  lo  fpolalitio  di  Noftra  Donni  h 
nel  quale  efpreflamente  fi  conofce  l’augumento  della  virtù  di  Raffaello  ven  è 
re  con  finezza  affo  figliando,  e paflando  la  maniera  di  Pietro . In  quella  op©  fi. 
ra  è tirato  vn  tempio  in  profpettiua  con  tanto  amore, che  è cofa  mirabile  a vi  2 
dere  le  difficultà,  che  egli  in  tale  efercizio  andaua  cercando . In  quello  mer  1: 
tre,hauendo  egli  acquiftato  fama  grandifsima  nel  feguito  di  quella  manieri  jji 
era  fiato  allogato  da  Pio  fecondo  pontefice  la  libreria  del  Duomo  di  Siena  a è] 
rinturicchio,ilquale,efiendo  amico  di  RaffaelIo,&  conofcendolo  ottimo  di  id 
fegnatore, lo  condufle  à Siena , douc  Raffaello  gli  fece  alcuni  de  i difegni , & r 
cartoni  di  quell’opera:&  la  cagione. che  egli  non  continuò  fù,che  efiendo  it  e 
Siena  daalcuni  pittori  con  grandifsime  lodi  celebrato  il  cartone,  che  Lionai  c 
do  da  vinci  haueua  fatto  nella  1 ala  del  palazzo  in  Fiorenza, d’vn  gruppo  di  a di 
ualli  bellilsimo  per  farlo  nella  fala  del  palazzo  -,  Se  Umilmente  alcuni  nudi  fa  ì; 
ti  à concorrenza  di  Lionardo  da  Michelagnolo  BUonarroti,molto  migliori;  1 
venne  in  tanto  difiderio  Raffaello, per  lamore,che portò  femprejall’ecceller  ri 
za  dell’arte,  che  niello  da  parte  quell’opera  ,&  ogni  vtile,  Se  comodo  luo,  fi  k 
ne  venne  à Fiorenza.  Doue  arriuato,perche  non  gli  piacque  meno  la  Città  i 
che  quell’opere  lequali  gli  paruero  diuine , deliberò  di  habitare  in  ella  per  a tt 
cun  tempo.  & coli  fatta  amicizia^con  alcuni  giouani  pittori, fra  quali  furont  k 
Ridolfo  Ggirlandaio,  Ariftotile  san  Gallo, & altri, fu  nella  città  molto  honor;  t; 
to,è  particolarmente  da  Taddeo  Taddei,  il  quale  lo  volle  lempre  injcafa  lua  ;: 
£c  alla  lua  tauola,come  quegli, che  amò  fempre  tutti  glijhuomini  inclinati  a . 
la  virtù.  E Raffaello,che  era  la  gentilezza  ftefla,  per  non  eller  vinto  di  corte 
fia,gli  fece  due  quadri,che  tengono  della  maniera  prima  di  Pistro,  è dell’al  I 
tra, che  poi  ftudiando  apprefe  molto  migliore  come  fi  dirà . I quali  quadri  li  J 
no  ancora  in  cafa  degli’heredi  del  detto  Taddeo . Hebbe  anco  Raffaello  ami 
c izia  grandifsima  con  Lorenzo  Nafi,  al  quale  hauendo  prefo  Donna  in  qu<j 
giorni, dipinfe  vn  quadro:  Nel  qualejfece  fra  legambe alla  Noftra  Donna  vim 
putto,al  qualejvnjsan  Giouannino  tutto  lieto  porge  vn  vccel!o,con  molta  f ?- 
Ila , è piacere  dell’vno,è  dell’altro  ,E  nell’attitudine  d’ambi  due  vna  certa  fin  f 
plicità  puerile, è tutta  amoreuole*  oltre, che  fono  tanto  ben  coloriti, &c  con  t;  » 
ta  diligenza  condottfiche  piu  tolto  paiono  di  carne  viua,  che  lauorati  di  coli 
ri,  è dilegnò  parimente  la  Noftra  Donna  ha  vn’aria  veramente  piena  di  gra  :i 
zia,èdidiuinità,&infomrnail  piano,ipaefi,ètuttoilrefto  dell’opera  è bel  | 
lifsimo  f II  quale  quadro  fù  da  Lorenzo  Nafi  tenuto  con  grandifsima  vene 
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i razione, mentrc,chc  ville,  cofi  per  memoria  rii  Rtffaello  datogli  amicifsimo, 
i come  per  la  dignità,  & eccellenza  dell’opera . Ma  capitò  poi  male  queft’opa* 
I ra  l’anno  i 5 4 8.  a di  vini  .d’Agofto  quando  la  caladi  Lorenzo  infieme  con 
: 1 quelle  ornatifsime , e belle  degl’heredi  di) Marco  del  Nero , per  vno  Imo  tra* 
'(mento  delmontedisan  Giorgio  rouinarono  infieme  con  altre  cale  vicine. 

1 ; Nondimeno  ritrouati  i pezzi  della  fra  i calcinacci  della  rouina,furono  da  Ba 
' tifta  figliuolo  di  elfo  Lorenzo  amoreuolifsimo  dell’arte , fatti  rimettere  infic 
‘ ime  in  quel  miglior  modo,  che  fi  potette . Dopo  quelle  opere  fu  forzato  Raf- 
: fatilo  a partirli  di  Firenze, & andare  à V rbino,per  hauer  Ja,elIendo  la  madre 
! & Giouanniluo  padre  morti, tutte  le  fu  e cole  in  abandonò.Mentrcchedun 

I ; quc  dimorò  in  vrbino  fece  per  Guidobaldo  da  montefeltro , allora  capitano 

I I de’f;iorentini,due  quadri  di  Nollra  Donna  piccoli,ma  bellifsimi,e  della  Ceco 
1 da  maniera . I quali  fono  hoggi  apprello  lo  llluftrifsimo , & eccellcntilsimo 

■ Guidobaldo  Duca  d’vrbino . Fece  al  medefimo  vn  quadretto  d’vn  Chrillo , 
ì|  che  ora  nell’orto;  Se  lontani  alquanto,  i tre  A portoli, che  dormono.  La  qual 
1 pitturaè  tato  finita,che  vn  Minio  non  può  efiere  ne  migliore  ne  altrimenti . 
1. Quella,  elfendo  Hata  gran  tempo  apprello  Francefco  Maria  Duca  d’vrbino 
lliii  poi  dalla  Illuftrifsima  Signora  Leonora  fua  conlor  te  domita  a Don  Paulo 
! Iuftimano,e  Don  Pietro  Quirini  viniziani , e Romiti  del  facro  Eremodi  Ca 
: maldoli:&  da  loro  fu  poi  come  reliquia, & cofa  rarifsima,  & in  fomma  di  ma 

1 i no  di  Raffaello  da  vrbino,&  per  memoria  di  quella  Illuftrifsima  signora,po 
fila  nella  camera  del  Maggiore  di  detto  Eremo,douc  c tenuta  in  quella  vene- 
razione,ch’ella  merita. Dopo  quelle  opere, & hauere  accomodatele  cofe  fue 
: litornò  Raffaello  a Perugia , doue  fece  nella  chiela  de’frati  dc’ferui  in  vna  ta* 

; uola  alla  cappella  degl’Anfidei  vna  Noftra  Donna,  san  Giouanni  Battifta , t 
[*an  Nicola.  Et  in  san  Seuero  della  mcdcfima  citta,  piccolMonafterio  dell’or 
ijdinediCamaldoli,  alla  cappella  della  Noftra  Donna,  fece  in  frefeo  vnChri 
ijfto  in  Gloria , vn  Dio  Padre  con  alcuni  Angelica  torno , & fei  fanti  a federe  * 
l ciò  c tre  per  banda, san  Benedetto, san  Romualdo, san  Lorenzo,  san  Girola- 
imOjSan  Mauro,&  san  Placido;  &in  quella  opera,laqualeper  cofa  in  frefco> 

1 fu  allora  tenuta  Stolto  bellaifcrifle  il  nome  fuo  in  lettere  grandi,  e molto  be- 
1 ne  apparenti . G li  fu  anco  fatto  dipignerc  nella  medefima  città  dalle  donne 
1 Hi  santo  Antonio  da  Padoa  in  vna  tauola  la  Noftra  Donna  .& ingrembo  a|ql 

■ la, fi  come  piacque  a quelle  femplici,&  venerande  donne,Gielu  Chrifto  ve* 

■ lito;&  da  i lati  di  erta  Madonna  san  Piero,san  Paulo, santa  Cecilia  , & san  ta 
1 Chaterina.  Allequal’due  santeverginifecelepiu  belle,  & dolci  ariedi  te* 

1 le,  & le  piu  varie  acconciature  da  capo,il  che  fu  cofa  rara  in  que’  tempi , che 

1 |ì  pofsino  vedere.  E fopra quella  tauola  in  vn  mezzo  tondo  dipinfe  vn  Dio 
1 ladre  bellifsimo,e  nella  predella  dell’altare  tre  ftorie  di  figure  piccole , Chri 
: lo  quando  fa  orazione  ncll’ortoj  quando  porta  la  Croce,  doue  fono  bellifsi* 
i ne  mouenze  di  foldati,che  lo  ftracinano;  & quando  è morto  in  grembo  alla 
nadre.  Opera  certo  mirabile, deuota,  e tenuta  da  quelle  donne  in  gran  ve* 
icrazione,e  da  tutti  i pittori  molto  lodata.  Ne  tacerò , che  fi  conobbe  poi  che 
u flato  a Firenze, che  egli  variò,&  abbellì  tanto  la  maniera,  mediate  l’hauer 
' «edute  molte  cofe,  e di  mano  di  maeftri  eccellenti, che  ella  non  haueua , che 
'iarc  alcuna  cofa  con  quella  primate  non  come  fufsino  di  mano  di  diuerfi,& 
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piu, e meno  eccellenti  nella  pittura . Prima  che  partiffe  di  Perugia , lo  pregi 
Madonna  Atlanta  Baglioni,che  egli  voleffe farle p la fua cappella  nella  chii 
fa  di  san  Francefco  vna  tauola,ma  perche  egli  non  potè  feruirla  allora, le  pr<j 
mife,che  tornato  che  fufle  da  Firenze, doue  allora,  per  fuoi  bifògni  era  forz.<: 
*od’andare,non  le  medierebbe.  Et  cofi  venuto  a Firenze,doueattefecon  in 
credibile  fatica  agli  lindi  dell’arte,fece  il  cartone  per  la  detta  cappella  con  an  i 
modandarecome  fece  quanto  prima  gli  venifle  in  acconcio,  a metterlo  ii& 
opera . Dimorando  adunquein  Fiorenza  Agnolo  Doni  ilquale  quanto  er, 
affegnato  nell’altre  cofe,  tàtolpendeua  volentieri,ma  con  piu  ri(parmio,dn 
poteua,nelle  cofe  di  pittura,e  di  scultura, delle  quali  fi  dilettarla  moltojgli  fi 
ce  fare  il  ritratto  dife,&  della  fna  Donna  in  quella  maniera,  che  fi  veggiont 
appreflo  Giouanbatifta  fuo  figliuolo, nella  cafa,che detto  Agnolo  edificò  be 
ia,&  comodifsima  in  Firenze  nel  corfo  de’tintori, appreflo  al  canto  degl’Al 
berti.  Fece  anco  a Domenico  Canigiani  in  vn  quadro  laNoftta  Donna  coni 
putto  Giefu,che  fa  feda  a vn  san  Giouannino  portogli  da  santa  Elilabetta,ch( 
mentre  lo  foftiene  con  prontezza  viuilsima,  guarda  vn  san  Giufeppo  : Il  qu;  ; 
le  ftandofi  apoggiato  con  ambe  le  mani  a vn  baffone  china  la  tefta  verfò  qlli  * 
vecchia,qualìmarauigliandofi,elodandonelagrandezzadi  Dio,checofiat|  : 
tempata  hauefle  vn  fi  picciol  figliuolo . E tutti  pare, che  ftupifchino  del  ved<  : 
re  con  quan  to  fenno  in  quella  età  fi  tenera  i due  cugini  l’vno  reuerente  alfa  ; 
tro,fi  fannojfefta;  lenza,  che  ogni  colpo  di  colore  nelle  tefte,nelle  mani , e n<  , 
piedi  fono  anzi  pendiate  di  carne,che  tinta  di  maeflro,  che  faccia  quell’ai  te  « 
Quella  nobilifsima  pittura  è hoggi  apprellogl’heredi  del  detto  Domeniccj  \t 
Canigiani,  che  la  tengono  in  quella  ftimache  merita  vn’ opera  di  Raffaellc  ? 
da  V rbino. Studiò  quefto  eccellen  tifsimo  pittore  nella  città  di  Firenze  le  co- 
fe  vecchie  di  Mafaccio:e  quelle , che  vide  ne  i lauori  di  Lionardo,e  di  Michel 
lagnolo  lo  feciono  attendere  maggiormente  agli  ftudi,e  per  confeguenza  a<j  : 
quiflarne  miglioramento  flraordinarioàTlarte  5 & alla  fua  maniera.  Hebbcf 
ol tre gl’al tri, mentre  flette  Raffaello  in  Fiorenza  llretta  dimeflichezza  con  fr:  l: 
Bartolomeo  di  san  Marco,  piacendogli  molto , & cercando  affai  d’imitare  i : 
fuo  colorire:  & all’incontro  infegnòà  quel  buon  padrei  modi  della  profpe  f, 
tiua,alla  quale  nò  haueua  il  frate  attefo  infino  à quel  tempo.Ma  in  filila  mag  i 
gior  frequenza  di  quella  pratica  fù  richiamato  Raffaello  a perugia, doue  pri*  r, 
mieramen  te  in  san  Francefco  finì  l’opera  della  già  detta  Madonna  Atalanta 
Baglionfidellaquale  haueua  fatto, come  fi  èdetto,  il  cartone  in  Fiorenza.E  ir  . 
quefla  diuinifsima  pittura  vn  Chriflo  morto  portato  a fotterrare , condotte 
con  tanta  frefehezza,  e fi  fatto  amore,che  a vederlo  pare  fatto  pur’hora.  Im- 
maginofsi  Raffaello  nel  componimento  di  quella  opera  il  dolore,  chehan*  i 
no  i piu  ftretti,&:  amoreuoli  parenti  nel  riporre  il  corpo  d’alcuna  piu  cara  p*  : 
fona,nella quale  veramente  confiftail  bene,l’honore,&  l’vtile  di  tutta  vnafi 
migliarvi  fi  vede  la  Noflra  Donna  venuta  meno-,  & le  tefte  di  tutte  le  figur<  ; 
molto  graziole  nel  pianto, e quella  particolarmente  di  san  Giouannirilquafi  . 
incrocicchiate  le  mani,china  la  tefta  con  vna  maniera  da  far  comuouere  qua  . 
e piu  duro  animo  a pierà.  E di  uero  chi  confiderà  la  diligenza,ramore,l’art« 
e la  grazia  di  quell'opera, ha  gran  ragione  di  marauigliarfi , perche  ella  fa  fti  i 
pire  chiunque  la  mira , per  l’aria  delle  figure , per  la  bellezza  de’panni , & ir  . 

forami 
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fomma  p vnaeftrema  bontà,ch’cirham  tutte  le  parti.  Finito  quello  lauoro, 
i etornatoaFiorenza.Gli  fu  dai  Dei  Cittadini  Fiorentini  allogata  vnatauola 
che  andaua  alla  cappella  dell’altar  loro  in  santo  Spirito:  Et  egli  la  cominciò, 
i.  elabozza  àbonifsimo’ termine  conduffe  Se:  in  tanto  fece  vn  quadro,  che 
li  fi  mandò  in  Siena,il  quale  nella  partita  di  Raffaello  rimafe  a Ridolfo  del  diir 
I1  landaio:  perch’egli  finiffe vn  panno  azurro,  che  ui  mancaua.  Et  quello  auué 
i ne, perche  Bramante  da  Vrbino,  effendo.aferuigi  di  Giulio  1 1 . pervn  poco 
di  parctela,chaueua  con  Raffaello  Se  per  effere  di  vn  paefe  medefimo,  gli  fcrif 
. fe  che  haueua  operato  col  rapa,  Ilqualehaueua  fatto  fare  certe  ftanze,ch’egli 
f potrebbe  in  quelle,  moftrareil'valorfuo.  piacque  il  partito  a Raffaello-,  per» 
i chelafciate  l’opcvedi  Fiorenza, e la  tauoladei  Dei  non  finita,  ma  in  q.uelmo 
‘ do  che  poi  la  fece  porre  Meffer  Baldaffarre  da  Pefcia  nella  pieue  della  fua  pa* 
triadopo  la  morte  di  Raffaello,fi  trasferì  a Roma  doue giunto  Raffaello  tro» 
uò,  che  gran  parte  delle  camere  di  palazzo  erano  fiate  dipinte  : Se  tuttauia  fi 

• dipigneuano  da  piu'maeftri:  Se  cofi  Italiano  come  fi  vedeua,  che  ven’era  vna 
> che  da  Metro  della  Francefca  vi  era  vna  ftoria  finita:  Se  Luca  da  Cortona  aue 

ua  condotta  a buon  termine  vna  facciata:  Se  Don  Pietro  della  Gatta  abbate 
di  san  Clemente  di  A rezzo  vi  aueua  cominciato  alcune  cofe:  Similmente  Bra 
i marnino  da  Milano  vi  aueua  dipinto  molte  figure,  le  quali  la  maggior  parte 
erano  ritratti  di  naturale,  che  erano  tenuti  bellifsimi . Laonde  Raffaello  nel 
! la  fua  arriuata  hauendo  riceuute  molte  carezze  da  Papa  Iulio  cominciò  nella 
: camera  della  legnatura  vna  ftoria  quando  i Teologi  accordano  IaFilofofia,&: 
l’Aftrologiajcon  laTeolugia:doue  fono  ritratti  tutti  i faùi  del  mondo  che  dif 
putano  in  vari  modi.  Sonili  indifparte  alcuni  A Urologi  che  hanno  fatto  figli 
re  (opra  certe  tauolette,&  caratteri  in  varii  modi  di  Geomanzia,e  d’Aftrolo- 
gia  : & a i vangelifti  le  mandano  per  certi  Angeli  bellifsimi,  i quali  Euangeli 
1 Itile  dichiarano.  Fracoftoioèvn  Diogene  con  la  fua  tazza  a ghiacere  in  In 
le  fcalee,  figura  molto  con  fiderata,  &aftratta,  che  per  la  fila  bellezza.  Se  per 

10  fuo  abito  cofi  accafo,è  degna  deffere  lodata.Similmente  vi  è Ariftotile  -,  Se 
rlatone,  luno  col  Timeo  in  mano,  l’altro  con  l’Etica:  doue  intorno  li  fanno 
cerchio  vna  grande  fcuola  di  Filofofi . Ne  fi  può  efprimei  eia  bellezza  di  quel 

11  A Urologi,  ScGeomerrLthedifegnano  con  lefeftein  fuletauole  moltisfi- 
me  figure , Se  caratteri . Fra  i medefimi  nella  figura  d’vn  giouane  di  formofa 

• bellezza,il  qualeapre  le  braccia  per  marauiglia.  Se  china  la  tefta , è il  ritratto 
di  Federigoi  i . Duca  di  Mantoua,  che  fi  trouaua  allora  in  Roma.  Euui  fimil 

:i  mente  vna  figura,  che  chinata  a terra  con  vn  paio  di  felle  in  mano,legira,fo* 
i pra  le  tauole . la  quale  dicono  effere  Bramante  architettore,che  egli  none  me 
I!  delfo,che  fe  è fuffe  vino, tanto  è ben’ri  tratto.  E allato  a vna  tìgura,che  volta  il 
:!  didietro, Se  ha  vna  palla  del  cielo  in  mano,è  il  ritratto  di  Zoroaftro,  Se  allato 
a effe  è Raffaello  Maeftro  di  quella  opera,ri tratiofi  da  fe  medefimo  nello  Ipec 
chi  o . Quello  èvna  tefta  giouane,&  d’afpetto  molto  modefto,acompagnato 
j da  vnapiaceuole,& buonagrazia,  con  la  berretta  nera  in  capo.  Ne  li  puòefi- 
| primere  la  bellezza,  Se  la  bontà,  che  fi  vede  nelle  telle,  Se  figurede’Vangeli* 
fti.a’quali  ha  fatto  nel  vilo  vna  certa  attenzione.  Se  accuratezza  molto  natu- 
rale^ malsimamentc  a quelli  cheìcriuono . Et  cofi  fece  dietro  ad  vn  san  Mat 
tco,  mentre, che  egli  caua  di  quelle  tauole  doue  fono  le  figure,i  caratteri  temi 
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teli  da  v'no  Angelo, & che  le  diftendc  in  funun  libro,  vn  vecchio,  che  metto  fi  t 
vna  carta  in  {ul  ginocchio  copia  tanto  quanto  san  Matteo  diftende.  Et  men 
tre,ch’fta  attento  in  quel  dilagio  pare  che  egli  torca  le malcerta, & la  tefta,le-i 
condo]che  egli  allargasse  allunga  la  penna . e oltra  le  minuzie  delle  confide- 1 
razioni,  che  lòn  pure  afiai,  vi  è il  componimeli  to  di  rutta  la  ftoria , che  certo  i 
è (partito  tanto  con  ordine,  Se  mi(ura,  che  egli  moftrò  veramente  vn  fi  fatto 
(aggio  di  fe  ,che  fece  conofcere  che  egli  voleuafra  coloro,  che  toccauano  i pé 
nelli,  tenere  il  campo  lenza  contratto . 

Adornò  ancora  quefta  opera  di  vna  profpettiua,  Se  dimolte|figure,  finite  | ;• 
con  tanto  delicata,  & dolce  maniera  che  fu  cagione  che  Papa  Giulio  facette  1 
buttare  atterra  tutte  lettone  de  gli  altri  maeftri,&  vecchi,  Se  moderni.  Se  1 
che  Raffaello  folo  hauetteil  vanto  di  tutte  le  fatiche,  che  in  tali  opere  fulfero  ; 
(late  fatte  fino  a quell’ora.  E fe  bene  l’opera  di  Giouan  Antonio  Soddoma  da  * 
V ercelli  la  quale  era  (opra  la  ftoria  di  Raffaello,fi  doueua  per  commefsione  ■ 
del  Papa  gettare  per  terracotte  nondimeno  Raffaello  feruirfi  delpartimento  l ; 
di  quella,  Se  delle  grottefche*  Se  doue  erano  alcuni  tondi  che  fon  quattro,  fe  • 
ce  per  ciafcuno  vna  figura  del  lignificato  dette  ftorie  di  lotto  5 volte  da  quella  1 
banda  doue  era  la  ftoria . A quella  prima,  doue  egli  haueua  dipinto  la  Filoio  :- 
fia.  Se  l’ A Urologia,  Geometria,  Se  Poefiache  fi  accordano  con  la  Teologia , t 
v'e  vna  femmina  fatta  per  la  cognizionedelleVofeftaqualefiedein  vnafedia,  £■ 
che  ha  per  reggimento  da  ogni  banda  vna  Dea  Cibele,  con  quelle  tante  pop  I]  1 
pe,  co  che  da  gli  an  ncF  ; era  figurata  Diana  Politnafte*&  la  vette  fua  è di  quat  £ 
tro  colori,  figurati  per  li  elementi , da  la  tetta  in  giù  v’èil  color  del  fuoco,  & - 
fiotto  la  cintura  quel  dell’aria, da  la  natura  al  ginocchio  è il  color  della  terra, et  le 
dal  retto  per  fino  a’pied:  c il  colore  dellacqna.  Et  cofi  la  accompaguano  alcu  f 
ni  putti  veramente  bellilsimi.  In  vnaltro  tondo  volto  versolatìtieftra  che 
guarda  in  Beluedere,  è finta  poefia,Ia  quale  è in  perfona  diPoIinniacoro  i: 
nata  di  lauro.  Se  tiene  vn  fiuono  antico  in  vna  mano,  Se  vn  libro  nell’altra, & ; 
(òpra  portele  gambe.  E con  aria, è bellezza  di  vifo  immortale  ftaeleuata  con  t: 
grocchialcielo,accompagnandoladueputti,chefono  viuaci,Sepronti:eche  , : 
infieme  con  elTafanno  vari  componimenti,econ  lealtreE  da  quefta  banda  ( ;■ 
vi  fe  poi  (opra  la  già  detta  fineftra  il  Monte  di  Parnalo . Nell’altro  tondo,che  t: 
è fatto  fopra  la  ftoria  doue  i san  ti  Dottori  ordinano  le  metta , è vna  Teologia  it 
con  libri, Se  altre  cole  attorno, co’medefimi  putti, non  men  bella, che  gl’altri.  li 
Et  fopral’altrafineftra  che  volta  nel  cortile, fece  nell’altro  tondo  vna  Giudi-  \ ti 
zia,  con  lejfiue  bilance.  Se  la  fpada  inalberata , con  i mede-fimi  pu  tti , che  a l’al  i ti 
tre,  di  fomma  bellezza:  per  haueregli  netta  ftoria  di  lòtto  della] faccia  fatto-  li 
comefidaleleggiciuiji,  Scie  canoniche  cornea  fuo  luogho  diremo.  Et  coli  1: 
nellavolta  medefima  in  fu  le  cantonate  de’peducci  di  quella  fece  quattro  fto  ;è 
riedifegnate,  Se  colorite  con  vna  gran  diligenza  ; ma  di  figure  di  non  molta 
grandezza . In  vna  dette  quali  verlò  la  T elogia  fece  il  peccar  di  Adamo  lauo*  t 
rato  con  leggiadrilsima  manieraci  mangiare  del  pomo:  e in  quella  doue  è la 
Aftrologia  vi  è ella  medefima,  che  pone  le  ftelle fitte, Se  Ferranti  a’iuoghi  loa  1 , 
lo . Nell'altra  poi,  del  monte  di  Parnalo  è Marfia  fatto  (corticate  a vno  albe-  ? 
ro  da  Apolloj;E  diuerfo  la  ftoria  doue  fi  dàno  i decretali  ,è  il  giudizio  di  Sala  t 
mone  quàdoegli  vuol  fare  aiuidere  il  fàciullo. Le  quali  quattro  iftorie  fono  : j > 

tutte 
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tutte  piene  di  fenfo,&:  di  affietto:&  lauorate  con  difegno  bonifsimo,  Se  di  eoo 
lorito  vago, Se  graziato  .Ma  finita  oramai  la  volta  ciò  è il  cieló  di  qlla  ftaza,re 
fta  che  noi  raccótiamo  qllo  che  eTece  faccia  p faccia  appiè  delle  colè  dette  di 
lopra . Nella  facciata  dunque  di  verfo  Beluedere  doue  è il  monte  Parnafo,  Se 
il  tonte  di  Elicona,  fece  intorno  a quel  monre  vna  telua  onbrofisfìma  di  lau* 
ri-,  ne’quali  ti  conofce  per  la  loro  verdezza,  quali  il  tremolare  delle , foglie  j> 
J aure  dolcifsime  -,  Se  nella  aria  vna  infinità  di  Amori  igniudi  con  bellilsimc 
arie  di  vilo,  che  colgono  rami  di  lauroi&r  ne  fanno  ghirlande.  Se  quelle  lpar 
gano,&  gettano  per  il  monte.  Nel  quale  pare  che  fpii  i veramente  vn  fiato  di 
diuinità,nella  bellezza  delle  figure;  Se  da  la  nobiltà  di  quella  pittura:  laquale 
la  marauigliare  chi  inten  tifsimaméte  la  confiderà,  come  polla  ingegno  vma 
no  con  rimperfezzione  di  femplici  colori  ridurremo  reccellentia  del  difegno 
le  cole  di  pittura  à parere  viue  fi  come  fono  anco  viuisfimi  que’  Poeti , che  lì 
veggono  Iparfi  per  il  monte,  chi  ritti,  chi  a federe.  Se  chi  fcriuendo , altri  ra- 
gionando, Se  altri  cantando,o  fauoleggiando  infieme, a quattro,  a lei, fecon 
do  che  gliè  parlo  di  fcompartigli.Sonui  ritratti  di  naturale  tutti  i piu  famofi. 
Mantieni, & moderni  Poeti  che  furono.  Se  che  erano  fino  al  fuo  tempo, i qua 
li  furono  caua ti  carte  da  ftatue,  parte  da  medaglie,  & molti  da  pitture  vec- 
chie , Se  ancora  di  naturale  mentre , che  erano  viui  da  lui  medefimo . Et  per 
cominciarmi  da  vn  capo  quiui  è Ouidio,  Virgilio,  Ennio,  Tibullo,  Catullo» 
Properzio, & Omero, che  cieco  có  la  tefta  eleuata  càtàdo  verfi  ha  à piedi  vno 
che  gli  fcriue.vi  fono  poi  tutte  in  vn  gruppo  le  noue  mufe.  Se  Apporto, con  ta 
ta  bellezza  d’arie,  Se  diuinità  nelle  figure,  che  grazia , Se  vita  fpirano  ne  fiati 
loro . Euui  la  dottaSafo,  Se  il  diurnissimo  Dante,  il  leggiadro  Petrarca,  Se  lo 
amorofo  Boccaccio,  che  viui  viui  fono;  ilTibaldeo  fimilmente,  Se  infiniti  al 
tu  moderni.  La  quale  iftoria  è fatta  con  molta  grazia,  & finita  có  diligenza. 
Fece  in  vn’altra  parete  vn  cielo  con  Chrifto,&:ìaNoftra  Donna, San  Giouan 
ni  Banda,  gli  A portoli,  &gliEuangelifti  ,e  Martiri  fu  le  nugole  con  DioPa 
dre,chefopra  tutti,  mandalo  Spirito  Santo,cmafsimamente  fopravn  nume 
ro  infinito  di  Santi,  che  lòtto  fcriuono  la  mefTa;&  fopra  l’Oftia,che  è fullo  al 
tare,difputano . Fra  i quali  fono  i quattro  dottori  della  chiefa,  che  intorno 
hanno  infinitisanti.  Euui  Domenico,  Franccfco, Tomaio  d’Aquino,Buona 
uentura,  Scoto,  Nicolo  de  Lira,  Dante, fra  Girolamo  Sauonarola  da  Ferrara 
Se  tutti i Teologi  Chriftiani,&  infiniti  ritratti, di  naturale. e ì ariafono  quat 
trofanciulli, che  tengono  apertigli  Euangeli . Dallequali  figure  non  po- 
trebbe pittore  alcuno  formar  cofa  piu  leggiadrajne  di  maggior  perfezzione. 
Auuengha,  chenciraria,  e in  cerchio  fon  figurati  quesanti  a federe,  che  nel 
vero,oltraal  parer  viui  di  colori,  feortano  di  maniera, e sfuggono,  che  non 
altrimenti  farebbono  se’fufsino  di  rilieuo.  Oltra  che  fono  vediti  diuerfamé 
te,  con  belhfsime  pieghe  di  panni , Se  Parie  delle  tefte  piu  celefti  che  vmane  : 
come  fi  vede  in  quella  di  Chrifto,  la  quale  moftra  quella  clemenza,  & quella 
pietà , che  può  moftrare  a glihuomini  mortali  diuinità  di  cofa  dipinta.  Con 
ciò  fulle  che  Raffi  hebbe  quefto  dono  dalla  Natura  di  far  larie  lue  delle  tefte 
dolcilsime,&  graziofisfime,come  ancora  ne  fa  fede  la  Noftra  Dona, che  mef 
fefi  le  mani  al  petto, guardando , Se  con  templando  il  figliuolo,  pare  che  non 
polla  di  negar  grazia;  lenza  che  egli  riferuò  yn  decoro  certo  bellifsimo , mo* 

tirando 
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ftrando  nell’atiede’Santi  Patriarci  lamichi  tà;  negli  Apolidi  la  femplicitàrel 
ne  Martiri  la  fede . Ma  molto  piu  arte , & ingegno  moftrò  ne’  santi  Dottori 
Chriftiani,i  quali  a lei,  a tre*  a due  deputando  per  la  ftoria  , fi  vede  nelle! 
cere  loro  vna  certa  curiofità  j&vno  affanno  nel  voler  trouare  il  certo  di  quel 
che  Hanno  in  dubbio:  faccendone  legno  co’l  difputar  con  le  mani, & co’l  fari 
certi  atti  con  la  perlona;  con  attenzione'degli  orecchi,  con  Io  increfpare  deli 
le  ciglia:&  con  lo  ftupire  in  molte  diuerfe  maniere,certo  variate, & proprie: 
fatuo  che  i quattro  Dottori  della  Chiefa,  cheilluminati  dallo  Spirito  Santo,  » 
fnodano,&rifoluono  con  le  Icritture  Sacre,  tutte  le  cole  de  gli  Euangeli,  * 
chefoftenganoque’puttichegli  hanno  in  mano,volando  per  l’aria  Fece  net  | 
l’altra  faccia  doue  è falera  fineftra,  da  vna  parte  Giuftiniano , che  dà  le  leggi 
ai  dottori,  che  le  corregghino,  &lopra,la  Temperanza  la  Fortezza,  & la  * 
prudenza.Dall’altra  parte  fece  il  Papa,che  da  le  decretali  canoniche, & in  det 
to  Papa  ritraffepapajGiulio  di  naturale;  Giouanni  Cardinale  de  Medici  ali 
fiftente,chefu  Papa  Leone, Antonio  Cardinaledi  Monte, & AleftandroFar  - 
nefe  Cardinale,  che  fu  poi  Papa  Paulo  terzo , con  altri  ritratti . Refto  il  Papa  i 
di  quella  opera  molto  lodisfatto  : &c  per  fargli  le  fpallierc  di  prezzo, come  era:  « 
la  pittura,  fece  venire  da  Monte  Oliueto  di  chiufuri,  luogo  in  quel  di  Siena,  fc 
Fra  Giouanni  da  Verona , allora  gran  maeftro  di  commesfi  di  prolpettiuedi  • 
legnojilquale  vi  fece  non  folo  le  fpallierc,  attorno  ma  ancora  vfei  bellifsimi,i  t 
& federi  lauorati  in  profpettiue;iqualiapprelloalPapagrandisfimagrazia,  f 
premio, &onoregliacquiftarono.  Et  certo,  che  in  tal  magifterio  mai  non  i* 
fujpiu  nefluno,  piu  valente  di  difegno,&  d'opera.che  fra  Giouanni:  come  ne  | 1 
fa  fede  ancora  in  V erona  fua  patria  vna  fagreftia  di  profpettiue  di  legno  bel-  l 
lisfìma,in  santa  Maria  in  Organo,il  choro  di  Mon  te  Oliueto  di  Chiufuri,  et  t 
quel  disan  Benedetto  diSiena,  & ancora  la  fagreftia  di  Monte  Oliueto  di*: 
Napoli  -,  8c  nel  luogo  medefimo  nella  Cappella  di  Paolo  da  Tolofà  il  choro  : 
lauorato  dal  medefimo.  Perilche  meritò,che  dalla  rèligion  fua  folle  ftimato,  È 
&congrandifsimo  honor  tenuto,  nella  quale  fi  mori  d’età  danni  <S8.1an-  o: 
noi  537.  Et  di  coftui  come  di  perfona  veramente  eccellente,  & rara,  ho  vo  f. 
luto  far’menzione,  parendomi  che  co  fi  meritaftelafua  virtù,  la  quale  fu  ca-  t 1 
gione  come  fi  dira  in  altro  luogo  di  molte  opere  rare  fatte  da  altri  maeftri  do  u 
po  lui:  Ma  per  tornare  a RaffaelJo,crebbero  le  virtù  fue  di  manierajche’fegui  Iti 
tò,  per  commifsione  det  Papa,  la  camera  feconda  verfo  la  fala  grande.Et  egli  : 
che  nome grandifsimoaueuaacquiftato,  ritraile  in  quello  tempo  Papa  Giu-  : 
lio  in  vn  quadro  a olio,  tanto  viuo , & verace,  che faceua  temere  il  ritratto  a t 
vederlo,  come  fe  proprio  egli|fofte  il  viuo  la  quale  opera  è oggi  in  santa  Ma*  k 
ria  del  popolo,  con  vn  quadro  di  Noftra  donna  bellilsimo , fatto  medefima-  ss 
mentein  quello  tempo,  dentroui  la  Natiuità  di  Iefu  Chnfto,  doue  è la  Ver-  : 
ginechecon  vn’vclo  cuopre  il  figliuolo  : il  quale  è di  tanta  bellezza, che  nel*  . 
l’aria  della  tefta,&  per  tutte  le  membra,dimoftra  elfere  vero  figliuolo  di  Dio  ■ t 
Et  non  manco  di  quello  è bella  la  tefta,&  il  volto  di  ella  Madonnajconofcen-  : 
doli  in  lei,oltra  la  fomma  bellezza , allegrezza , & pietà . Euui  vn  Giufeppo  , * t 
che  appoggiando  ambe  le  mani  ad  vna  mazza,  penfofo  in  contemplare  il  Re,  ìli 
& la  Regina  del  Cielo  , fta  con  vna  ammirazione  da  vecchio  fantisfimo.Et  :I 
araendue  quelli  quadri  fi  moftramo  le  felle  folenni.  Aueua  acquiftato  in  ro  •*, 
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ma  Rafaelloin  quelli  tempi  molta  fama;&  ancora  che  egli  alleile  la  manie- 
ra gentile.da  ognuno  tenuta  bellifsima;  E con  tutto  che  egli  hauelle  veduto 
i tante  anticaglie  in  quella  città , Se  che  egli  fludialle  continouamente  : Non 
: aucua  però  per  quello  dato  ancora  alle  Tue  figure  vna  certa  grandezza , Se 
umaellà.che  e’diedeloro  da  qui  auanti.  Auenne  adunque  in  quello  tempo, 

; che  Michclagnolo  fece  al  Papa  nella  cappella  quel  romore  Se  paura , di  che 
i'  parleremo  nella  vita  fua;  onde  fu  sforzato  fuggirli  a Fiorenzail’er  ilche  auen 
ì do  Bramante  la  chiaue  della  capella , a Rafaello , come  amico,  la  fece  vedere, 
•cciochei  modi  di  Micheleagnolo  comprendere  poteffe.  Onderai  villa  lu 
| eagione.chc  in  santo  A gollino  fopra  la  lauta  Anna  di  Andrea  Sanfouinom 
: Roma  Rafaello  fubito  nfaceUe  di  nuouo  lo  Efaia  profeta,  che  ci  fi  vede  ; che 
| di  gia  lo  aueua  finito.  Nellaqnaleopera  per  le  cole  vedute  di  Micheleagnolo, 
migliorò  Se  ingrandi  fuor  di  modo  la  maniera, & diedele  piu  maellà.  Perche 
! nei  veder  poi  Micheleagnolo  l'opera  di  Raffaello, penfo,  che  Bramante,  co* 
.mera  vero, gli  alleile  fatto  quel  male  innanzi,  per  fare  vtile  & nomea  Rafael 
fio.  Alqualc  Agoltino  Chili  Sanefericchilfimo  mercante, e di  tutti  gl'huomi* 
jni  virtuofi  amiciffìmo,fece  non  molto  dopo  allogazione  d’vna  cappella; E 
I ciòperhauergli  pocoinanzi  Raffaello  dipinto  in  vna  loggia  del  fuo  palazzo 
| Roggi  dettai  Chifij  in  Trafteucre,  códolcilfima  maniera  vna  Galatea  nel 
I «lare fopra  vn carro  tiratodadue  dolfini  ,à  cui  fonointorno  1 Tritoni, Se 
j molti  Dei  marini.  Hauédo  dunque  latto  Rafaclloil  cartone  pia  detta  captila, 

| faquale  è all'entrata  della  chiefadi  s.  Maria  della  pace  à ma  delira,  entrando 
in  chiefaper  la  porta  principale,  la.conduffe  lauorata  in  frelco  della  ma- 
niera nuoua,  alquàto  piu  magnifica, Se  grande,  che  non  erala  prima. Figurò 
«atìaelio  in  quella  pittura.auanti  chela  cappella  di  Michelagnolo  fi  difcbpril 
I fe  pubicamente, hauendola  nondimeno  veduta,alcuni  profeti,  Se  fibille,  che 
nel  vero  dellefuecofc  è tenuta  la  miglior, ir  fra  le  tante  belle, belli  ffimaiper- 
jchc  nelle  femine.Se  nei  fanciulli, che  vi  fono.fi  vede  grandi  ffinia  viuifciìà.  Se 
.colorito  perfetto.  Et  quella  opera  lo  fe  (limar  grandemen  te  vino,  & morto, 
‘per  edere  la  piu  rara, Se  eccellente  opera, che  Raffaello  fàceffc  in  vita  fua.  Poi 
| limolato  da  prieghi  d’vn  cameriere  di  Papa  Giulio, dipinfe  la  tauola  dello  al 
par  maggiore  di  Araceli.nellaquale  fece  vna  noltra  Donnainaria.cóvnpae 
jfebellilfimo,  vn  fan  Giouanni.Sc  vn  fan  Francefilo, & fan  Girblamo  ritratto 
Ida  Cardinale;  nellaqualnollra  Donna  è vna  vmiltà,  Se  modellia,  veramente 
da  madre  di  Chriflo;Sc  oltre  che  il  putto  con  bella  attitudine  Icherza  colma 
Ito  della  Madre,fi  conofce  nella  figura  del  san  Giouanni  quella  periuéza.che 
duole  fare  il  digiuno.  Se  nella  teda  fi  fiorge  vna  (inceri tà  d'animo.  Se  vna  prò 

j.«ezza  di  ficurtà.comein  coloro  che  lontani  dal  mondo  lo  sbeffimo.  Se  nel  pra 

ideare  il  publico, odiano  la  bugia, Se  dicono  la  verità.Similmentcil  san  Giro* 
damo  ha  la  teftaeleuata  con  gli  occhi  alla  nollra  Donna,  tutta  contemplati- 
ila,  ne'quali  par  checi  accenni  tutta  quella  dottrina  Se  fapienzia  che  egli  Ieri 
mendomoftrò  nelle  lue  carte;  offerendo  con  ambe  le  mani  il  Camcricro,  in 
j»tto  di  raccomandarlo, ìlqual  Cameriere, nel  (uo  ritratto  è nò  men  viuo  che 
lì  fia  dipinto.  Ne  mancò  Raffaello  fare  il  medefimo  nella  figura  di  san  Fran* 
i ceffo, ilqualc ginocchioni  in  terra, con  vn  braccio  Itelo ,8e  con  la  tella  eleua- 
ta,guardain  alto  la  nollra  Donna, ardendo  di  carità  nello  affetto  della  pitta- 
li 
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ra,laquale  nel  lineami  to,&  nel  colorito, moftra, che  e’ fi  ftrugga  di  afièzzici 
ne,pigliando  confòrto  & vita  dal  manfuetiffimo  guardo  della  bellezza  di  le*. 
& dalla  viuezza,& bellezza  del  figliuolo.  Feceui  Raffaello  vn  putto  ritto  in  t 
mezzo  della  tauola  fotto  la  noftra  Donna,  che  alza  la  tefta  verfo  lei , & tiene 
vno  epitaffio,che  di  bellezza,di  volto,&  di  corrifpondenza  della  perfona  nc 
fi  può  fàre,ne  piu  graziolo,ne  meglio,oltreche  v’è  vn  paele,che  in  tutta  per» 
fezzioneè  fingulare,$c  bellifiìmo . Dappoi  continuando  le  camere  di  palaz-j 
zojfece  vna  ftoria  del  miracolo  del  Sacramento  del  corporale  d’Oruiero , c 
di  Bolfena,che  eglino  s’el  chiamino.  Nellaquale  ftoria  fi  vede  al  prete,  men- 
tre che  dice  mefla,nella  tefta  infocata  di  rollo, la  vergogna,che  egli  aueua  ne 
veder  per  la  fila  incredulità  fatto  liquefar  loftia  in  fui  corporale,  & chelpa- 
uentato  negli  occhi , & fuor  di  lèfmarrito  nel  colpetto  de  luoi  vditori,parc 
nerlona  inrifoluta  Et  fi  cono  Ice  nell’attitudine  delle  mani  quali  il  tremiro,& 
Io  fpauentOjchc  fi  fuole  in  limili  cali  hauere.  Feceui  Raffaello  intorno  molte 
varie, & diuerfe  figure,alcuni  lèruono  alla  mefla,  altri  Hanno  lu  per  vna  fca* 
Jaginochiom,e  alterate  dalla  nouita  del  calò  fino  belli flime  attitudini  in  di 


Merli  gefti,  elprimendo  in  molte  vno  affetto  di  renderli  in  colpa , e t 
malchi,quato  nelle  femmine , fra  Icquali  ve  n’ha  vna  che  à pie  della  1 


e tanto  ne 

, fra  Icquali  ve  n’ha  vna  chea  pie  della  ftoria  da 
baffo  fiede  in  terra  tenendo  vn  putto  in  collo,  laquale  fornendo  il  ragiona- 
mento, che  moftra  vn’altra  di  dirle  del  calo  fucceffo  al  prete,  marauigliolà- 
mente  fi  ftorce  mentre,  che  ella  alcolta  ciò,  con  vna  grazia  donnefea  moire  li 
propria  &c  viuace . Finfe  dall  altra  banda  Papa  Giulio  , che  ode  quella  meda,  k 
cola  marauigliofilllmajdoue  ritraile  il  CardinalediSan  Giorgio,  & infiniti; 
&nel  rotto  della  fincftra  accomodò  vnafalita  di  fcalee:  che  la  ftoria  moftra 
intera, anzi  pare,che  le  il  vano  di  quella  fineftra  non  vi  folle,  quella  nolàreb 
be  fiata  punto  bene.  La  onde  veramente  fi  gli  puòdarvanto,chenelleinu&ì 
zioni  de  i componimen  ti  di  che  ftorie  fi  fòftero,neflunc>gìamai  piu  di  lui  nel 
la  pittura  è ftato  accomodato,&  aperto . & valente  : come  moftrò  ancora  ir 


3 pittura  è ftato  accomodato,^  aperto , & valente  ; come  moftrò  ancora  ir 
quello  medefimo  luogo  dirimpetto  à quella  in  vna  ftoria,  quando  san  Pie*  [ 
ro  nelle  mani  d’Erodein  prigione  èguardatoda  gliarmatitDouetantaèl’ai 
chitettura,cheha  tenutoin  tal  co fa,&  tanta  ladilcrezione  nel  calamento  del 
la  prigione, che  in  verogli  altri  apprelfo  à lui  hanno  piu  di  CQfolìone,ch’egli 
non  ha  di  bellezzajhauendo  egli  cercato  di  continuo  figurare  le  ftorie,come 
die  fono  lcritte,& faru»  dentro  colegarbate,&  eccelléti,comemoftra  in  que 
fla,l  orrore  della  prigione, nel  veder  legato  fra  que  duearmati  con  le  catene? 
di  ferro  ql  vecchio,  il grauiffimo  fonno.nelle  guardie,&  il  Iucidiffimo  Iplen 
dor  deIl‘angeIo,nelle  foure  tenebre  della  nottelumìnolàméte  far  difeernere: 
tutte  le  minuzie  delfecarcere,&  viuaciffimaméte  rifplendere larmi  di  colo 
io,in  modo chei  luftri  paiono  bruniti  piu  che  fe follino  verifiìmi,eno  dipi» 
ti.Ne  meno  arte,&  ingegno  è nello  atto  quando  egli  fciolto  da  le  catene  elee 
fuor  di  prigione  accompagnato  dall’angelo,  doue  moftra  nclvifo  san  Piero 
piu  tofto  d’eftere  vn  fogno, che  vifibile,  com  e ancora  fi  vede  terrore , & fpanj 
uento  i n altre  guardie,  che  armare  fuor  della  prigione,  fèntono  il  romore  de 
la  porta  di  ferro, & vna  lèntinella  con  vna  torcia  in  manodeftagli  altri, & me 
tre  con  quella  fa  Ior  lume  riuerberano  i lumi  delia  torcia  in  tutte  learmi  : & 
doue  non  percuote  quella  fèiue  volume  di  Luna.Laqualeinuenzionehaue| 
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dola  fatta  Raffaello  fopra  la  fineftra,  viene  a clTcr  quella  facciata  piu  fcura;  au 
uenga  chcquando  fi  guarda  tal  pittura  ti  da  il  lume  nel  vifo,&  contendono 
tanto  bene  ìnfiemc  la  luce  viua  con  quella  dipinta  co’diuerfi  lumi  della  not 
tc,che  ti  par  vedere  il  fumo  della  torcia , lo  Ipfendor  dell’angelo, con  le  {cure 
tenebre  della  notte  fi  naturali,&  fi  vere,  che  non  ditelli  mai  che  ella  fuflì  di- 
pinta,auendoefprefTo  tanto  propriamente  fi  difficile  imaginazione.  Qui  fi 
Scorgono  nell’arme  l’ombre, gli  sbattimenti,!  reflcffi,&  le  fumofità  del  calor 
de  lumfilauorati  Co  ombra  fi  abbacinata, che  in  vero  fi  può  dire,che  egli  fof- 
fcilmaeftro  degli  altri.  Et  percola,  che  contrafacciala  notte  piufimile  di 
quante  la  pitturanefecegiamai, quella  èlapiudiuina,  & da  tutti  tenutala 
piu  rara.Egli  fece  ancora  in  vna  delle  pareti  nette,il  culto  diuino,&  l’arca  de 
gli  Ebrei,&  il  candelabro,  & Papa  Giulio , che  caccia  l’auarizia  della  chiefa , 
fioria  di  bellezza  & di  bontà  filmile  alla  notte  detta  di  fopra . Nellaqualc  fio» 
-ria  fi  veggono  alcuni  ritratti  di  Palafrenieri.che  viueuano  allora,iqua!iin  fu 
la  fediaportano  Papa  Giulio  veramente  viuiffimo.  Alqualc  mentre  chealcu 
ni  popoli,  & femminefanno  luogo, perche  e’ paffi , fi  vedela  furia  d’vno  ar« 
mato  à cauallo,ilquale  accompagnato  da  dueappic,  con  attitudine  ferociflì- 
ma  vrta,&  percuote  il  lgperbifiimo  Eliodoro,che  per  comandamento  d’A  n 
tioco  vuole  fpogliare  il  Tempio  di  tutti  i depofid  delle  vedoue,& de’  pupilli 
& già  fi  vede  lo  Igombto  delle  robbe  > & i thefori  che  andauano  via  ; ma  per 
la  paura  del  nuouo  accidente  di  Eliodoro  abbattuto, & percoflo  afpramente 
da  i tre  predetti,che  per  edere  ciò  vifione,da  lui  fidamente  fono  veduti  & Ceti 
ti  ti-, fi  veggono  tutti  traboccarci  verfare  per  tcrra,cadendo  chi  gli  portaua, 
per  vn  fubito  orrorei  fpauento , che  era  nato  in  tutte  legenti  di  Eliodoro. 

! Et  appai  tato  da  quelli  fi  vede  il  lantiflìmoOnia  pontefice,  pontificalmente 
veftito,conlcmani  & con  gli  occhi  al  Cielo, feruentilfimamen  teorare, afflit 
to  per  la  compaffionede  puuerclii  che quiui  perdcuano  le cofe  loro , Et  alle 
grò  per  quel  foccorfo  che  dal  Ciel  lente  foprauenuto.  Veggonfi  oltra  ciò  per 
bel  capriccio  di  Raffaello, molti  faliti  fopra  1 zoccoli  del  bafameto,  & abbrac 
ciarifi  alle  colonne,con  attitudini  dilagiatilfimc,ftare  à vedere;  Et  vn  popolo 
tutto  attonito  in  diuerfe  Avarie  maniere,cheafpctta  il  fucceflo  di  quella  co 
•la.E  fu  quella  opera  tanto  llupenda  in  tutte  le  parti , che  anco  i canoni  fono 
tenuti  in  grandiflimavcncratione;  OndeM.Fràcefco  Mafini, gentil’huomo 
di  Cefena,ilquale  lenza  aiuto  di  alcun  maellro,ma  infin  da  fanciulezza,gui« 
dato  da  llraordinario  inllinto  di  natura,dando  da  fe  medefimo  opera  al  dife 
: gno,&  alla  pittura, ha  dipinto  quadri,  che  fono  fiati  molto  lodati  da  gli  inté 
denti  dell’arte;  ha  fra  molti  fuoi  difegni , & alcuni  rilieui  di  marmo  antichi, 
i alcuni  pezzi  del  detto  cartone, che  fece  Raffaello , per  quefta  hiftoria  d’Elio* 
doro,&  gli  tiene  in  quella  ftima,che  veramente  meritano. Ne  tacerò, che  M. 

■ Niccolo  Mafini, ìlquale  mi  ha  di  quelle  cole  dato  notizia, è come  in  tutte  l’ala 
tre  cofe  virtuofilfimo,  delle  noftre  artiveramente  amatore . Ma  tornando  à 
; Rafiaello , nella  volta  poi  che  vi  è fopra  fece  quattro  ftorie,  l’apparizione  di 
Dio  ad  Abraam  nel  promettergli  la  moltiplicazione  del  (cene  luo  j il  iacrifi- 
ciò  d’Ifaacila  ficaia  di  Iacobje’J  Rubo  ardente  di  Moifc; nellaqualc  non  fi  co* 
mofee  meno  arte,inuenzione,difegno,&:grazia,che  nelle  altre  cofelauorate 
di  lui, Mentre  che  la  felicita  d:  quello  artefice  faceua  di  fe  tantegran  maraui 
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glie,lainuidia  della  for  tu  napriuò  de  la  vita  Giulio  fecondo.  Ilquale  eraali-j  * 
mentatoredi  tal  virtù,&  amarore  d’ogni  cofabuona.  Laonde  fu  poi  creatoti : 
Leon  decimo,ilqualc  volle,che  tale  opera  fi  feguirt'e:  8c  Raffaello  ne  fali  coni 
la  virtù  in  cielo  & ne  trafie  correfie  infinite  auendo  incontrato  in  vn  princid  I 
pefigrande,ilqualeperhercditàdicafafuaera  molto  inclinato  a tale  artet  1 
Per  ilche Raffaello  fi  mife  in  cuore  di  feguire  tale  opera, & nell’altra  faccia  fe-ij 
ce  la  venuta  d’A  tila  à Roma,  & lo  incontrarlo  appiè  di  Monte  Mario,  che  fi* 
ce  Leon  1 1 1.  Pontefice, ilquale  lo  cacciò  con  le  fòle  benedizzioni. Fece  Rad : 
faello  in  quefta  ftoria  san  Pietro , & san  Paulo  in  aria  con  le  fpade  in  manojt  ' 
che  vengono  à difender  la  chiefa  Etfèbenela  ftoria  di  Leon  ni. non  dice  1 
quefto  : egli  nondimeno  percapriccio  fuo  volle  figurarla  forfè  cofi  ; come  in  ; 
teruiene  molte  volte, che  cofi  le  pitture, Come  le  poefie  vanno  vagando , peli  ; 
ornamento  dell’opera;  non  fi  difeoftando  però  per  modo  non  conuenienter 
dal  primo  intendimento.  V edefi  in  quegli  A portoli  quella  fierezza , 8c  ardi-  ; 
re  celefte,che  fuole  il  giudizio  diuino  molte  volte  mettere  nel  volto  de’  feruii  ‘ 
fuoi  per  difender  la  Santiffima  religione.Et  ne  fa  legno  A tila, ilquale  fi  vede; 1 
/opra  vn  cauallonero  balzano, & ftellato  in  fronte,  belliffimo  quanto  piu  fi  11 
può, ilquale  con  attitudine  lpauentola  alzalatefta;&  voltalaperlonain  fu*  F 
ga.  Sonoui  altri  caualli  belliffimi,&  malfimamente  vn  gianetto  macchiato^  P 
che  ccaualcato  da  vna  figura,laquale  ha  tutto  lo  ignudo,  coperto  di  fcaglie,ìl  ^ 
guifa  di  pelce, ilche  è ritratto  da  la  colonna  Traiana,  nella  quale  fon  i popoli  j; 
armati  in  quella  foggia.  Etfi  ftima  ch’elle  fiano  arme  fatte  di  pelle  di  cocco-  * 
drilli.Euui  Monte  Mario, che  abrucia, moftrado  che  nel  fine  della  partita  de  ; 
foldati  gli  aloggiamenti  rimangono  fempre  in  preda  alle  fiame . Ritraile  an 
cora  di  naturale  alcuni  mazzieri , che  accópagnano  il  Papa,  iquah  fon  viuiflj 
mi;  & cofi  ì caualli  doue  fon  fopra;  8c  il  limile  la  corte  de  Cardinali  Se  alcuni  & 
palafrenieri  che  tégono  la  chinea  fopra  cui  è à cauallo  in  pontificale,  ritratto  l«l 
nomen  viuochegli  altri,Leonx.  & molti  cortigiani;cofaleggiadriffima  da  k 
vedere  à propofito  in  tale  opera, & vtihffima  a l’arte  noftra,maffimamente  p»  . 
quegli, che  di  tali  cofe fon  digiuni.  In  quefto  medefimo  tempo  fece  à Napoli  j; 
vna  tauola,laqualcfu  poftainsan  Domenico  nella  cappella, doue  è il  Croci-  tt 
fìfto,che  parlò  à san  Tomaio  d’Aquino:  dentro  vi  è la  noftra  Donna,sanGi  in 
rolamo  veftito  da  Cardinale,  &vno  Angelo  Raffaello  » ch’accompagna  To«j 
bia.  Lauoròvn  quadro  al  Signor  Leonello  da  Carpi  Signor  di  Meldola,il-l 
quale  ancor  viue  di  età  piu  chenouanta  anni,  ilquale  fu  miracolofiffimodi' 
colorito, & di  bellezza  fingulare.  A ttefò  che  egli  è condotto  di  forza,  & d’-  ài 
yna  vaghezza  tanto  leggiadra;  che  io  non  penfò  che  e’ fi  porta  far  meglio,  c 
V edendofi  nel  vifo della  noftra  Donna, vna  diuinità , & nela  attitudine  vnaj 
modeftia,che  non  è poftìbile  migliorarla.  Finfe,che  ella  à man  giunte  adori)  i. 
il  figliuolo, che  le  fiede  in  fu  le  gambe,  facendo  carezze  a san  Giouanni  picco  t 
lo  fanciullo, ilquale  lo  adora  inficine  con  fàntaElifabetta,  & Giufeppo.Que  f; 
fto  quadro  tra  già  apprefto  il  Reuerendifììmo  Cardinale  di  Carpi , figliuolo*  v. 
di  detijo  signor  Leonello,delle  noftre  arti  amator grandiffimo,  & hoggi  dee 
ertere  apprefio  gli  heredi  fuoi.-Dopo  ertèndo  ftato  creato  Lorczo  Pucci  Car*i  : 
dinaledi  Santi  quattro, fomino  Penitenziere, hebbe  grazia  con  efio,che  egli] 
facerte  per  san  Giouanni  in  mùnte  di  Bologna  vna  tauola,! aquale  c hoggi  lo 

^ caa 


VITA  DI  RAFFAEL*  DA  VRB.  77 

cara  nella  capella,doueèil  corpo  della  Beata  Elena  da  l’olio;  nellaqualeope* 
,ra  moftrò  quanto  lagrazia  nelle  delicatiffime  mani  di  Raffaello  potette  infie 
me  con  l’arte.  Euui  vna  santa  Cecilia , che  da  vn  coro  in  cielo  d’angeli  abba» 
; gliata,fla  à vdire  il  Tuono, tutta  data  in  preda  alla  armonia, e’  fi  vede  nella  Tua 
teda  quella  aftrazzione  che  fi  vede  nel  viuo  di  coloniche  Tono  in  cftafi:  oU 
tra  che  Tono  Tparfi  per  terrainftrumenti  mufici,chenon  dipinti,  maviui,  & 
Veri  fi  conoTcono,&  Umilmente  alcuni  luoi  veli>&  vcftimenti  di  drappi  d’o- 
ro,&  di  Teta,&  lotto  quelli  vn  ciliccio  marauigliofo . E in  vn  san  Paulo,  che 
: ha  poTato  il  braccio  deliro  in  (u  la  Tpada  ignuda,&  la  tcfta  appoggiata  alla  ma 
; no, fi  vede  non  meno  elpreffa  la  confiderazione  della  Tua  Tcienzia,che  l’alpet 
ito  della  lua  fierezza, cóuerTa  in  grauitàjquefti  è veftito  d’vn  panno  rotto  lem 
plice  per  mantello,  de  d’ vna  tonica  verde  Totto  quella, alla  Apoftolica  & Ical 
zoì  Euui  poi  s anta  Maria  Maddalena,  che  tiene  in  mano  v n vaTo  di  pietra  fi  - 
nifiìma,  in  vn  poTar  leggiadrilfimo  j Et  luoltandola  tcfta,  par  tutta  allegra 
[ideila  Tua  conucrfione , che  certo  in  quel  genere  penfij  che  meglio  non  fi  po* 
tette  fare;  E coli  fono  anco  belliTfime  le  teftedi  santo  Agoftino,Sc  di  sa  Gio- 
itimi Euangelifta.E  nel  vero  che  l’altre  pitture,pitture  nominare  fi  poffono* 

I ma  quelle  di  Raffaello  coTe  viue:  perche  trema  la  carnei  vedefi  lo  Tpiritoj  bat 
: tono  i (enfi  alle  figure  Tue,  de  viuacità  viua  vi  fi  le orgeiper  ilche  qfto  li  diede 
| oltra  le  lodi, che  haueua  piu  nome  aff  ai . La  onde  Furono  però  fatti  à Tuo  ho- 
rnorc  molti  uerfi , de  Latini,  de  uulgari  : de’quali  metterò  quelli  Foli  per  non 
[far piu  lunga ftoria di  quelchciomi  habbiratto. 
t P ingant  folci  alij , referdntquc  color  ibus  ora } 

, Citali*  os  Raphael  atquc  animimi  explicuit. 

! Fece  ancoradoppo  quello  vn  quadretto  di  figure  piccole,hoggi  in  Bologna 
medefimamente.in  caTa  il  Colite  Vincenzio  Arcolano,dentroui  un  Chrifto 
i a uTo  di  Gioue  in  Cielo, & dattorno  i quattro  Euangelifti,  comegli  deTcriue 
i Ezechielj  uno  à guiTa  di  huomo , de  l’altro  di  leone,  de  quello  d’aquila , de  di 
i bue,con  un  paclino  Totto  figurato  per  la  terra,non  meno  raro,  de  bello  nella 
| Tua  piccolezza,chc  fieno  Tal  tre  cole  Tue  nelle  gradezze  loro.  A V erona  madò 
j dalla  medefima  bontà  un  grà  quadro  à i Cóli  da  Canoffa,  nelquale  è una  na 
tiuità  di  N.  Signore  bellifiìma,con  vna  aurora  molto  lodata,fi  come  è anco- 
I ra  santa  Anna  ; anzi  tu  tta  l’operajaqualc  non  fi  può  meglio  lodare, che  dicé 
do,che è di  mano  di  Raffaello  da  V rbino.  onde  que’  Conti , meritamente  1’* 
jhanno  in  fommauenerazione;  ne  l’hanno  mai  pergrandiTfimo  prezzo,  che 
I fia  ftato  loro  offerto  da  molti  principi  à niuno  uoluto  concederla , de  a Bin- 
| do  Altouiti  fece  il  ritratto  Tuo  quando  eragiouane  che  è tenuto  ftupendiffi* 
hno.  Et  fimilmentc  un  quadro  di  noftra  Donna,  che  egli  mandò  à Fiorenza, 
lilqual  quadro  è hoggi  nel  palazzo  del  Duca  Cofimo  nella  cappella  delle  ftan 
rate  nuoue,e  d3  me  fàtte.c  dipinte, e Tenie  per  tauola  dell’altare,  de  in  etto  c di« 

! pinta  una  santa  Anna  uecchiffimaàfedcre,laquale  porge  alla  noftra  Donna 
| il  Tuo  figliuolo  di  tanta  bellezza  nel  ingnudo,  & nelle  fatezze  del  uoltoj  che 
jnelfuo  ridere  rallegra  chiunque  Io  guarda;  Senza  che  Raffaello  moftrò  nel 
dipignere  la  noftra  Donna , tutto  quello , che  di  bellezza  fi  può  fare  nell’aria 
idi  vna  vergine  :doue  fia  accompagnata  negli  occhi  modeftia,  nella  fronte 
i honorem  nel  naTo  graziai óc  nella  bocca  virtù;  lènza  che  Dubito  fuo  è tale, che 
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moftravnafempJicità,&honefl:à  infinita.  Et  nel  vero  io  nonpenfo  chepef| 
tanta  cofa,ff  polla  veder  meglio,  Euui  vn  san  Giouanni  a federe  ingnudo,  & 
vn’altra  fanta,ch’è  belliffima  anch’ella.  Cofi  per  campo  vi  è vn  ca(amento,dc,j 
ue  egli  ha  finto  vna  fincflra  impannata  che  fa  lume  alla  flanza  doue  le  figure) 
fon  dentro . Fece  in  Roma  vn  quadro  di  buona  grandezza , nelquale  ritratti 
Papa  Leone,il  Cardinale  Giulio  de’  Medici, è il  Cardinale  de’  Roffi,nelqua«i 
le  fi  veggono  non  fin  te, ma  di  rilieuo  tonde  lefigure:  quiui  è il  veluto,che  hi:! 
iJ  pelo, il  domafeo  adoflo  à quel  Papa, che  fuona,  & luftra  : le  pelli  della  fode-) 
ra  morbide,&  viuej&  gli  ori,&  le  fete  contrafatti  fi,che  non  colori,  ma  oro,) 
& feta  paiono . Vi  è vn  libro  di  carta  pecora  miniato , che  piu  viuo  fi  moftraj 
che  la  viuacità:  e vn  campanello  d’argento  lauorato,che  non  fi  può  dire  qua*) 
toèbello.Mafral’altre  colevi  è vna  palla  della  feggiola  brunita,  Se  d’oro  ij 
nellaqoale  àguifadifpecchio,liribattono(tantaèlafua  chiarezza)  i lumi  dtj 
le  fineftre,le  fpalle  del  Papa,&  il  rigirare  delle  flanzej  & fono  tutte  quelle  cc) 
fe  condotte  con  tanta  diligenza , cne  credali  pure,  Se  ficuramen te,  che  maoi 
Alto  nefiuno  di  queflo  meglio  non  faceia,nehabbia  à fare . Laqualc  opera  futi 
cagione, che  il  Papa  di  premio  grande  io  rimunerò , Se  quello  quadro  fi  tro- 
tta ancora  in  Fiorenza  nella  guardaroba  dei  Duca.  Fece  Umilmente  il  Duca! 
Lorenzo, e’1  DucaGiuliano,con  perlezzionenon  piu  da  altroché  da  elio  di-fl 
pinta  nella  grazia  de!  colorito, iqtiali  fono  apprello  agli  heredi  di  Ottauianc 
ce’  Medici  in  Fiorenza . Laonde  di  grandezza  fu  la  gloria  di  R aftacllo  accre-1 
Aciuta,&  de’ premii  parimente;  perche  per  lafciare  memoria  di  le  fece  mura«ì 
re  vn  palazzo  ì Roma  in  Borgo  n tiouo , ilquahr  Bramante  fece  condurre  di 
getto:  per  quefle,e  molte  altre  opere,eflendo  pallata  la  fama  di  quello  nobi* 
liffimo  artefice  infino  in  Francia,&  in  Fiandra,  Alberto  Durerò  Tedelco,pit 
toremirabililfimo,  Se  in  tagliatore  di  rame  di  beliffimellampe,  diuennetriJ 
butario  delle  fue  opere  à Raffaelloj&  gli  man  dò  la  tella  d’vn  luo  ritratto  con 
dotta  da  lui  à guazzo  fu  vna  tela  di  billo,che  daognibanda  mollraua  pari» 
mente,  Se  fenza  biacca  i lumi  tralparenti,  le  non  che  con  acquerelli  di  colo* 
ri  era  tinta, Se  macchiata,  Se  de’  lumi  del  panno  haueùa  campato  i chiari,  la-! 
quale cofa  parue marauigliofa  à Raffaello,  perche  egli  gli  mandò  molte caM 
ce  difegnatedi  man  fua,  lequali  furono  cariffime  ad  Alberto . Era  quefla  te* 
ila  fra  le  cofedi  Giulio  Romano  hereditario  di  Raffaello  in  Mantoua.Hauen- 
do  dunque  veduto  Raffaello  lo  andare  nelle  {lampe  d’Alberto  Durerò,  volon 
terofo,ancor‘egli  di  moflrare  quel  che  in  tale  arre  poteua,fece  fludiare  Mar* 
co  Antonio  Bolognefein  quefta  praticainfìnitamente,  ilqualeriufci  tanto) 
ccccllente,che  gli  fece  {lampare  le  prime  cole  fue.  la  carta  degli  Innocenti,vn 
Cenacolo,ilNettunno,&  la  santa  Cecilia  quando  bolle  nell’olio.  Fece  poi) 
Marco  Antonio  per  Raffaello  vn  numero  di  ftape,  lequali  Raffaello  donò  pot- 
ai Bauiera  fuo  garzone,ch’haueua  cura d’vna  fua  donna,  laquaie  Raffaello  a- 
mò  fino  alla  morte.  Se  di  quella  fece  vn  ritratto  bellifiimo , che  parcua  viua- 
viua,ilqualechoggiin  Fiorenza  apprefio  il  gentiliffimo  Matteo  Botti  mer* 
cante  Fiorentino, amico  Se  familiare d’ogni  perfona  virtuofa,&  maffimaméai 
te  de  i pittori,  tenuta  da  lui  come  reliquia  per  l’amore,  che  egli  porta  all’arte»  ; 
Se  par  ticularmen  te  a Raffaello.  Ne  meno  di  lui  flima  l’opere  delParte  noflra, 
&g!i  artefici,  il  fratello  fuo  Simon  Bottiglie  oltralo  efifer  tenuto  da  tutti  noi  ì 

pervno  t 
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per  vno  de’  piu  amoreuoli,chc  faccino  beneficio  a eli  huomini  di  quedepro 
i feffioni  è da  meparticulare  tenuto,&  (limato  per  il  migliore,&  maggiore  a« 
;mico,che  fi  poflàper  lunga  efpericnza  hauercaro-,oltraal  giudicio  buono, 
lidie  egli  ba,&  mollra  nelle  cole  dell’arte.  Ma  per  tornare  alle  (lampe,  ilfauo 
; rire  Raffaello  il  Bauicra  fu  cagione  che  fi  deftafic  poi  Marco  da  Rauenna,&  al 
i tri  infiniti,per  fi  fatto  modo  che  le  (lampe  in  rame  fecero  de  la  caredia  loro, 
l quella  copia,  clic  al  prcfentc  veggiamo . Perche  Vgo  da  Carpi,  con  belle  m- 
1 uenzioni , hauendo  il  ceruello  volto  à cofe ingegnole, & fantaftiche,  trottò 
I le  (lampe  di  legno, checon  tre  (lampe  poflono  il  mezo,il  lume, & l’ombra  co 
itrafareje  carte  di  chiaro,ofcuro  : laquale  certo  fu  cofa  di  bella,  Se  capriccio- 
ilainuenzione,&  di  quella  ancora  è poi  venuta  abbondanza, come  fi  dirà  nel 
la  vita  di  Marcantonio  Bologncfe  piu  minutamente.  Fece  poi  Raffaello  per  il 
imonafterio  di  Palermo  detto  santa  Mariadello  Spafino,  de  frati  di  monte 
i Olmeto  vna  tauolad’vn  Chri(lo,che  porta  la  crocejaquale  c tenuta  cofa  ma 
1 rauigliofa.  Conofcendofi  in  quella,  la  impietà  de’  CrocififTori,  che  lo  condii 
! cono  alla  morte  al  Monte  Caluario  con  grandiffima  rabbia,  douc  il  Chrido 
iappaffionatiffimo  nel  tormento  dello  auuicinarfi  alla  morte,  calcato  in  terra 
j per  il  pefo  del  lceno  della  Croce , & bagnato  di  Pudore,  & di  (angue,  fi  volta 
(vcrlole  Marie, cne  piangono  dirotiffimamente.  Oltre  ciò  fi  vede  fraloro  V e 
ionica, che  (lende  le  braccia, porgendoli  vn  panno,  con  vno  affetto  di  Carità 
gran  di  (lì  ma;  Senza  che  l’opera  è piena  di  armati  àcauallo,  & à piedc,iqua« 
| li  sboccano  fuora  della  porta  di  Gierufalemme  con  gli  (lendardi  della  giudi 
| zia  in  mano,in  attitudini  varie,&  belliffime.  Quella  tauola  finita  del  tutto, 

Ima  non  códotta  ancora  al  (uo  luogo, fu  viciniffima  à capitar  male,  perciochc 
(econdo  che  e’ dicono  ,e(Iendo  ella  meda  in  mare,  per  edere  portata  in  Pa* 
lermo,vna  orribile  tempeda,percodeadvnofcogliolanauc,chelaportaua 
mi  maniera, che  tutta  fi  aperfc,&  fi  perderono gli  huomini,  & le  mercanzie  5 
.eccetto  quella  tauola  (olaméte,  che  coli  incadata  come  era  fù  portata  dal  ma 
jrein  queldi  Genouaj  Doueripefcata&  tirata  in  terra,  fu  veduta  ederecofa 
piuina,&:  per  quedo  melfa  in  cudodia  ; edendofi  mantenuta  illefa,  & lènza 
«Bacchia, ò difetto  alcuno, percioche  fino  alla  furia  de* venti, & l’onde  del  ma 
te  hebbono  nfpetto  alla  bellezza  di  tale  opera , della  quale  diuulgandofi  poi 
a fama,procacciarono  i Monaci  di  rihauerla , & appena , che  con  fauori  del 
jfapa  ella  fu  renduta  loro,  che  fatisfecero,  e bene,  coloro  che  l’haueuano  fal« 
aata.  Rimbarcatala  dunque  di  nuouo,&  condottola  pure  in  Sicilia,  la  pofe- 
>0  in  Palermo,nelqual  luogo  ha  piu  fàma,&  riputazione  che’l  monte  di  V ul 
•ano.  Mentre  che  Raffaello  lauoraua  quefteopere,lequaIi  non  poteua  man- 
iere di  fare, hauendo  àferuire  per  perfonegrandi,&  fegnalate;oltra  che  an- 
cora per  qualche  interedè  particulare  non  poteua  difdire:  non  redaua  però 
W>n  tutto  quedo  di  feguitare  l’ordine  che  egli  haueua  cominciato  de  le  carne 
;e  del  Papa,&  de  le  (ale  *,  nellequali  del  con  tin  uo  tenena  delle  genti  che  con 
j dilegni  Puoi  medefimi  gli  tirauano  innanzi  l’opera , & egli  continuamente 
ciuedendo  ogni  cofa,(uppliua  co  tutti  quelli  aiuti  migliori, che  egli  piu  potè 
pa,ad  vn  pefo  cofifàtto.Nópaflò  dunque  molto,che  egli  Icoperic  la  camera 
li  torre  Borgia, ncllaquale  haueua  fatto  in  ogni  faccia  vna  doria , due  fopr a 
1 e finedrejfic  due  altre  in  quelle  libere . Era  io  vno  lo  incendio  di  Bogo  vec- 
chio dì 
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chiodi  Roma, che  non  pollendoli  spegnere  il  fuoco,San  Leone  rm.  fifa  af- 
la loggia  di  Pa!azzo,6c  con  la  benedizzionelo  eflingue  interamente.  Nella 
quale  lloria  fi  veggiono  diuerfi  pericoli,figurati,da  vna  parte  vi  fono  fenimi 
ne,che  dalla  tempefta  del  ven  to,mcn  tre  elle  portano  acqua  per  spegnere  il  :i 
fuoco  con  certi  vali  in  mano,&  in  capo, fono  aggirati  loro  i capegli,& i pan* 

ni  con  vna  furia  terribiliffima . Altri , che  fi  ftudiano  buttare  aqua , accecatili 

dal  fummo, uó  cognofcono  fe  llelfi . Dall'altra  parte  v’è figurato  nel  medcfiT 
mo  modo  che  V ergilio  defcritie,che  Anchife  fu  portato  da  Enea,  vn  vecchio  ; 
ammalato,  fuor  di  fe  per  l’in  ferra  ita,  & per  le  fiamme  del  fuoco.  Doue  fi  vert 
de  nella  figura  del  giouane,!  animo, la  forza.  & il  patire  di  tutte  le  membra» 
dal  pefo  del  vecchio  abbandonato  adofio  a quel  giouane.Seguitalo  vaa  vec- 
chia fcalza,&  sfibbiata, che  viene  fuggendo  il  fuoco,&  vn  fanciulletto  gnu- 
do, loro  innanzi. Coll  dal  fommo  d’vna  rouina  fi  vede  vna  donna  ignuda  tut[ 
ta  rabbuffata , laquale  hauendo  il  figliuolo  in  mano,  lo  getta  ad  vn  fuo,che  è ! 
campato  dalle  fiàme,&  Ila  nella  ftrada  in  punta  di  piede,  a braccia  tefe  per  ri  ■ 
teucre  il  fanciullo  in  fafcc.Douenon  meno  fi  conofcein  lei  l’affetto  del  cer-  ; 
care  di  campare  il  figliuolo, cheil  patire  di  fe  nel  pericolo  dello  arden  tiffimo  f ' 
fuoco , che  la  auuampa  ; Ne  meno  paffione  fi  feorge in  colui,  che  Io  piglia  ; j 
per  cagione  d’efio  pu  tto,chc  per  cagion  del  proprio  timor  della  mor  te  ; n e fi  |j 
può  efprimcre  quello  che  fi  imaginò  quello  ingegniofiflìmo,&  mirabile  ar-  j L 
teficein  vna  Madre,chemclfofi  i figlioli  innanzi,  fcalza,  sfibbiata,  feinta,  5c 
rabbuffato  il  capo , co  parte  delle  velie  in  mano,gli  batte,perche  e’fugghinp  , 
dalla  rouina,& da  quello  incendio  del  fuoco . Óltre  che  vi  fono  ancor  alcu- 
ne femmine  che  inginocchiate  dinanzi  al  Papa , pare  che  prieghino  lua  San-  ■ 
tità  che  faccia,che  tale  incendio  finifea.  L’altra  lloria  è del  medefimo  S.Leon  ! 
mi.  doue  ha  finito  il  porto  di  Oftia,occupato  da  vna  armata  di  Turchi,  che 
era  venuta  per  farlo  prigione.  Veggonuifi  1 Chrifliani  combattere  in  mare. . 
1 armata,&:  già  al  porto  eller  venuti  prigioni  infiniti,  che  d’vna  barca  efeano  ;[ 
tirati  da  certi  loldati  per  la  barba  con  belliffime  cere,  &brauiffime  atti  tildi-  li 
ni,&  con  vna  differenza  di  habiti  da  Galeotti,lono  menati  innanzi  a S.  Leo- 
nc,cheefigurato,&:  ritratto  per  Papa  Leone  X.  Doue  fece  fua  santità  in  po-ìj 
tificalefin  mezzo  del  CardinaleSantaMarjainPortico,cioèBernardo  Diai—  (Il 
zio  da  Bibbiena , & Giulio  de’  Medici  Cardinale  che  tu  poi  Papa  Clemente.  ! 
Ne  fi  può  contare  minutilfimamentcle  belle  auuertenze,che  vsò  quello  in- Il 
gegniolfimo  artefice  nelle  arie  de’  prigionijche  fenza  lingua  fi  conolce  il  do- 
lorerà paura, 8c  la  morte.Sono  nelle  altre  due  llorie  quando  Papa  Leone  X.  , 
Sagra  il  Re  Chrillianiffimo  Francelco  i.  di  Francia,cantando  la  mcllà  in  po  ! 
tificale,e  benedicendo  gli  olii  per  vgnierlo,  & infieme  la  Coronà  reale . Do-  11 
ueoltrail  numero  de  Cardinali,  &c  Vefcouiin  pontificale,  che  mi  mitrano* 
vi  ritraile  molti  ambalciaton,&  altre  perlone  di  naturale,^  coli  certe  figure  i 
con  habiti  alla  Franzefe  fecondo, che  fi  vlaua  in  quel  tempo. Nell’altra  lloria 
fece  la  coronazione  del  detto  Re,ncllaquale  è il  Papa,&  elfo  Francelco  ritrat  ; 
ti  di  naturale, l vno  armato,&  l’altro  pontificalmente.Oltra  che  tutti  i Cardi  ! 

nali,  Vefcoui,Camerieri,Scudieri,Cubicularii,lonoin  pontificale  a loroluo  ■ 

ghi,à  federe  ordinatamente  come  colluma  la  cappella,ritratti  di  naturale,co 
me  Giannozo  Pandolfiui  V efeouo  diTroia,amiciffimo  diRaffaello,&  molti 

altri,  l; 
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! litri,  che  furono  legnatati  in  quel  tempo . Et  vicino  al  Re  e vn  putto  ginoc- 
i chioni,  che  tiene  la  corona  reale,  che  fu  ritratto  Ipolytode'Mcdici,  chefir 
poi  Cardinale, Se  Vicecanccllierc:  tanto  pregiato  : Se  amicifsimo  non  folo  di 
quella  virtùyma  di  tutte  le  altre.  Alle  bcntgnilsime  olla  del  quale  imi  cono» 

( fico  molto  obbligato  :poi  che  il  principio  mio  quale  egli  fi  full  e, ebbe  origine 
da  lui . Non  fi  può  (criuerele  minuzie  delleWcdi  quello  artefice.chcinue 
ro  ogni  cofa  nei  filo  filcnzio  par  che  faucllfioltra  i balamenti  fatti  fotto  a que 
! (le  con  varie  figure  di  difenfon,  Se  remuneratoti  della  Chiela,  meffi  in  mez 
i ro|d.t  varii  temimi:  & condono  tutto d’vna  maniera , che  ogni  cofa  mollr» 
i fpirto,&affctto,&confiderazionc,con;quella  concordanza.  Se  vnionedi 
i:  colorito  luna  con  l'altra,  che  migliore  nò  fi  può  imaginare . E t pche  la  volta 
di  quella  danza  era  dipinta  da  Pietro  Perugino  filo  maedro,  Raffaello  non 
la  volfe guadar  per  lajmemoria  fua,&  per  raffezzionc.che  gli  portaua, fendo 
il  dato  principio  del  grado,che  egli  teneuamjtal  virtù.  Eratantala  grandeza 
j za  di  quedo  huomo,  che  tencua  dilegnatori  per  tutta  Italia,  a Pozzuolo , Se 
! fino  in  Grecia.-ne  redò  d’auere  tutto  quello.che  di  buono  per  queda  arte  po 

I teffe  giouare . Perche  feguitando  egli  ancora  fece  vna  (ala , doue  di  terrena 

II  erano  alcune  figure  di  A po  doli, Se  a!  tri  fanti  in  tabernacoli  : Se  per  Giouan» 
li  ni  da  Vdine  filo  difcepolo  il  qualeper  contrafare  animali  è vnico , fece  in  ciò 

li  tutti  quegli  ammali.che Papa  Leoneaucua,  il  Camaleonte, izibetti.lelcimic 

li  j papagalli.i  Lioni.i  liofanii.iSc  altri  animali  piu  dranicri.  Et  oltre  che  di  grot 
i telche.Se  vari  pauimcnti  egli  tal  palazzo  abbellì  aflaij  diede  ancora  difegno 
I;  alle  fcale  rapali,  Se  alle  logge  cominciate'bene  da  Bramante  architettore,ma 
» rimale  imperfette  per  la  morte  di  quello.Scfeguitcpoi  col  nuono  difegno.et 
architctturadi  Ralfaello.chenefece  vn  modello  di  legname,  con  maggiore 
i ordine,dc ornameli to,che non liauea fatto  Bramante.  Perche  volendoPa» 
i(  pa  Leone  modrare  la  grandezza  della  magnificenza , Se  generofitàfiia,  Raf« 
Il  faello  fece  i difegni  degli  ornamenti  di  ducchi.Se  delle  dorie  che  vi  fi  dipìnfo 
li  ro,  Selìmilmcnte  dipartimeli  ti:  Se  quantoalloducco,  Se  alle  grotcfchc  fece 
li  capo  di  quella  opera  Giouanni  da  V dine;  Se  IbpralefigureGiutio  Romano, 
ancora  che  poco  vilauoradc,  cofi  Giouan  Francefco,  il  Bologna, Perino  del 
' Vaga  .Pellegrino  da  Modona,  Vincenzio  da  san  Gimignano,&  Polidoro 
li  da  Carauaggio,  con  molti  altri  pittori,  che  feciono  dorie , Se  figure , Se  altre 
|i  cole  che  accadeuano  per  tutto  quel  lauoro  .11  quale  fece  Raffaello  finire  con 

i tanta perfezzioneichefinodatìorenza  fece  condurreilpauimentodaLuca 

ii  della  Robbia . Onde  certamente  non  può  per  pitture,  (tucchi,  ordine,  e belle 
i:  muézioni,  ne  farli,  ncimaginarfidifarepiu  bdl’opera.E  t fu  cagione  la  bellez 
il  za  di  quedo  lauoro  che  Raffaello  ebbe  carico  di  tutte  le  cofe  di  pittura, & ar- 
1 chitettura,  che  fi  faceuano  in  palazzo;  Dicefi,  ch’era  tanta  la  concila  diRaf 
I faello,  che  coloro  che  murauano,  perche  egli  accomoda  fife  gli  amici  Tuoi,  no 

tirarono  la  muraglia  tutta  loda.  Se  continuata,  malalciarono  fopra  le  danze 
vecchie  da  bado,  alcuneaperture.  Se  vani  da  poterui  riporre  botti.vettine.et 
1 legne.lequali  buche, & vani  fecero  indebilirc  i piedi  della  fabbrica  fi,chc  è da 
toforza,  cheli  riempia  dappoi,  perche  tuttacominciaua  ad  aprirli.  Eglifc» 
ce  fare  a Gian  Barile  in  tutte  le  porte,  & palchi  di  legname  adai  cofe  d'inta- 
glio, lauorate,  & finite  con  bella  grazia . Diede  difegni  d’architettura  aliavi 
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gna  del  Papa,  & in  Borgo  a piu  cafe,  Se  particularmente  al  palazzo  di  Mede! 
GiouanBatifta  dall’Aquila, ilquale fu  cofa.bellifsima.  Nedifegnò  ancor; 
vno  al  Vefcouo  di  Troia,  ilquale  lo  fece  fare  in  Fiorenza  nella  via  di  san  Ga 
lo.  Fece  a monaci  neri  di  san  Siilo  in  Piacenza  la  cauola  dello  aitar  maggiori! 
dentroiii  la  Noltra  donna  con  san  Siflo,Se  santa  Barbara,  colà  veramente  rj 
rifsima,Se  lìngulare.  Fece  per  in  Francia  molti  quadri,  Se  particularmente  r 
i Re,  san  Michele,  che  combatte  col  Diauolo,  tenuto  cofa  marauighola. 
Nella  quale  opera  fece  vn  fallo  arlìccio  per  il  cen  tro  della  terra , che  fra  le  fe 
Iure  di  quello,vfciua  fuori  con  alcuna  fiamma  di  fuoco,Se  di  zolfo  : Sein  Lu 
citerò  incotto,  Scartò  nellemembra,con  incarnazione  didiuerle  tinte,f 
feorgeua  tutte  le  lòrti  della  collera,  che  la  fuperbia  inuelenita,  egonfia  ado- 
pera, con  tra  chi  opprime  la  grandezza,di  chi  èpriuo  di  Regno  , douefiapa, 
ce  Se  certo  di  auere  approuarecontinouamente  pena.  Il  contrario  fi  feorge 
nel  san  Michele, che  ancora  che  è fia  fatto  con  aria  celefte, accompagnato  dal 
Je armi  di  ferro,Sc  di  oro,  ha  nondimeno  brauura,Se  forza , 8c  terrore, aueni 
o già  fatto  cader  Lucifero,  Se  quello  con  vna  zagaglia  gettato  rouefeio  $ Ir 
omma  fu  li  fatta  quella  opera , che  meritò  hauerne  da  quel  Re  honoratifsi* 
mo  premio . Ritrafle  Beatrice  Ferrarefe,  Se  altre  donne , Se  particularmente 
que  alua.Se  altreinfinite . Fu  Raffaello perfona molto  amorofa,Seaffezzio- 
nata-alle  donnei  & di  continuo  pretto  a i feruigi  loro . Laqual  cola  fu  cagic 
ne,  v.  e continuando  i diletti  carnali,egli  fu  dagl’amici,  forfè  piu  che  non  co 
ueniua,  rifpettato.  Se  compiaciuto.  Onde  facendogli  Agollin  Ghigi  amico 
uo  caro,dipignere  nel  palazzo  luo  la  prima  loggia  Raffaello  non  poteua  mol 
l? at*cnc"fe  a ^auPrale>  Per  1°  amore,  che  portaua  ad  vna  fua  donna:  per  il 
che  Agoftino  fi  difperaua,  di  forre  che  per  via  d’altri, Se  da  fe , Se  di  mezzi  an 
cora  opero  fi,che  appena  ottenne,  che  quella  fua  donna  venne  a Ilare  con  eli 
oinca  a continuamentei  in  quella  parte  doue  Raffaello  lauoraua,iIche  fu 
cagione,  ehe il  auoro  vemlfeafine . Fece  in  quella  opera  tutti  i cartoni  ; Se 
xno  tehgure  colori  di  fila  mano  in  fre/co.  Et  nella  volta  fece  il  concilio  degl 
ei  in  cielo  j doue  fi  veggono  nelle  loro  forme  molti  habiti,  Se  lineamenti, 
Cau5'ra,  antico,con  belIifsimagrazia,Scdifegno  elprelfi,&  coli  fece  le  noz 
Ze  1 . lc  e con  rninillri che leruon Gioue,& le  Grazie, che Ipargonoifio- 
atauo  a;  ^ne  peducci  della  volta  fece  molte  Itorie  fra  le  quali  in  vna 
e Mercurio  col  flauto , che  volando  par  che  feenda  dal  Cielo  : Se  in  vnaltra  è 
cioue  con  granita  celelte,  che  bacia  Ganimede;  Se  coli  di  fotto  nellaltra  il  car- 
ro  i enere,  & le  Grazie  che  con  Mercurio  tirano  al  ciel  Psiche, Se  molte  al 
tre  orie  poetiche  negli  altri  peducci . Et  negli  fpicchi  della  volta,  fopva  gl’ar 
eni  tra  pcduccio,et pcpuccio  fono  molti  pu tti,che  f cortano,bellif  iquali  vola 
o portano  tutti  gli  ftrumenti  degli  Dei,  di  Gioueil  fulmine,  Selefaette,di 
a”f  ^ 1 mi>  e sPa^e  > & le  targhe  ; di  V ideano  i martellò  di  Ercole  la  eia 

ua,  ^ apei  e ‘e  Fione;  di  Mercurio  il  Caduceo;  di  Pan  lafatnpogna, di  Ver 
unno  ira  ri  e la  Agricultura.  Et  tutti  hanno  animali  appropriati  alla  na* 
tura  loro:  Pittura,  Se  Pcefia  veramente  belJifsma.  Feceuifareda  Giouanni 

a me  vn  ricinto  alle  fiorie  d’ogni  forte  fiori, foglie, Sefrutte,infefloni  che 
rK?  P°  Qno  e*  ^rP*u  Fece  l’ordine  delle  architetture  delle  Halle  de' 
g<  > nella  chiefa  di  santa  Maria  del  Popolo  > l’ordine  della  cappella  di 

Agcllino 
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Agoftino  fbpradetto . Ncllaqualc  *,  oltre  che  la  dipinfc , diede  ordine , che  fi 
faceile  vna  marauigliofa  fepoltura  : Se  a Lorenzetto  fcultor  Fiorentino  fece 
lauorar  due  figure,  che  fono  ancora  in  cafa  fua  al  Macello  de  Corbi  in  Roma: 
Ma  la  morte  di  Raffaello,  & poi  quelladi  Agoftinofii  cagione,  che  tal  cola  fi 
defilé  a sebaftian  Viniziano,Era  Raffaello  intanta  gràdezza  venuto, che  Leo 
! X ordinò,  che  egli  cominciafie  la  fa  la  grande  di  fopra , doue  fono  le  vittorie 
di  Goftantino,  allaquale  egli  diede  principio . Similmente  venne  volontà  al 
; Papa  di  far  panni  d’arazzi  ricchiffinn  d’oro, & di  feta  in  filaticci  -,  perche  Raffa 
; elio  fece  in  propria  forma,  & grandezza  di  tutti  di  fua  mano  i cartoni  colori 
: ti  j i quali  furono  mandati  in  Fiandra  a teflerfi , & finiti  i panni  vennero  a ro 
ma.  Laqualeopcrafu  tanto  miracolofamcntecondotta,  che  reca  marauiglia 
il  vederla,  & il  penfare,  come  fia  poffibile  auere  sfilato  1 capegli,&  le  barbe; 

; te  dato  col  filo  morbidezza  alle  carni  ; opera  certo  piu  torto  di  miracolo, che 
d’artificio  vmano:  perche  in  efsi  fono  acque,  animali,cafamenti,  Se  talmente 
t ben  fatti, che  non  tefiTuti,ma  paiono  veramente  fatti  col  pennello.  Corto  que 
i fta  opra  70.  mila  feudi  :Se  fi  conferua  ancora  nella  cappella  Papale.  Fece  al 
1 Cardinale  Colonna  vn  san  Giouanni  in  tela  ; ilqualeportandogli  perla  bel- 
lezza fua  grandifsimo  amore,  Se  trouandofi  da  vna  infirmita  percoflo,gli  fu 
1 domandato  in  donoda  Mcfier  lacopoda  Carpi  medico,  che  lo  guarì,  & 

[ per  auerne  egli  voglia , a fe  medefimo  lo  tolfe  parendogli  auer  feco  obligo  in 
t finito  ; Se  ora  fi  ritroua  in  Fiorenza  nelle  mani  di  Francefco  Benintendi.  Di- 
; pinfea  Giulio  Cardinale  de’ Medici,  & Vicecancellierc  vna  tauola  della  tras 
i figurationedi  Chrifto,  per  mandare  in  Francia,  la  quale  egli  di  fua  mano, 

1 continuamente  lauorando, ridullead  vltima  petfezzione. Nellaqualefto* 
1 ria  figurò  Chrifto  trasfigurato  nel  MonteTaboreappiedi  quello  gli  vndici 
difeepoh,  che  lo  affettano;  doue  fi  vede  condotto  vn  giouanetto  fpiritato  ac 
i ciò  che  Chrifto  fcefòdel  monte  lo  liberi  ; ilquale  giouanetto  mentre,  checò 
s attitudine  fcontorta,fi  proftendegridando,  Se ftralunandogliocchi,moftra 
il  fuo  patire  dentro  nella  carne,  nelle  vene,&  ne’  polli, contaminati  dalla  ma 
1 lignità  dello  fpirto,&  con  pallida  incarnazione  fa  quel  gefto  forzato,  Se  pau 
1 rofo . Quefta  figura  foftienc  vn  vecchio,  che  abbracciatola, &:  prefo  animo, 

I fatto  gli  occhi  tondi  con  la  luce  in  mezzo,  moftra  con  lo  alzare  le  cigha,&  in 
1 crefpar  la  fronte,  in  vn  tempo  medefimo,  Se  forza,&  paura.  Pure  mirando 
; gli  A portoli  filò, pare  che  fperando  in  loro,faccia  animo  a fe  fteffò . Euui  vna 
I feminafra  molte,  laquale  è principale  figura  di  quella  tauola,  che  inginoc* 
i chiata  dinanzi  a quegli, voltando  la  tefta  loro,&coll’atto  delle  braccia  verfo 
1 lo  fpiritato,  moftra  la  miferia  di  colui.  Oltra  chegli  Aportoli  chi  ritto,  & 
1 chi  a federe, e altri  ginocchioni  moftranohaucregrandifsima  compafsionc 
• di  tanta  difgrazia.  Etnei  vero  egli  vi  fece  figure,  Se  tefte  oltra  la  bellezza  ftra 
ordinaria,  tanto  nuoue,  varie.  Se  belle, che  fi  fagiudiziocommunedegli 
artefici,che  qfta  opera  fra  tate  quat’egli  ne  fece  fia  lapiu  celebrata  la  piu  bella 
1 et  lapiu  diurna.  Auucghachechivuol  conofcere  moftrare  e pittura  Chri 
: fto  trasfigurato  alladiuinità,  lo  guardi  in  qfta  opera:  nella  quale  egli  lo  fece 
fopra  quello montediminuito in vnaaria  lucida  con  Mofe, &Elia,cheal- 
luminati  da  vna  chiarezza  di  fplcndore  fi  fanno  viuinel  lume  fuo:  Sono  in 
terra  proftrati  Pietro, Iacopo, e Giouanni  in  varie,  c belle  attitudini  ; chi  ha 
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atterra  il  capo,3c  chi  con  fare  ombra  agl’occhi  con  le  mani  fi  difènde  da  i rag 
gi,&  dalla  immenfa  luce  dello  fplendore di  Chrifto.  Ilquale  vcftito  di  col o- 
re  di  ncuc,parc,chc  aprendo  le  braccia,  &c  alzando  la  tefta,  moftri  la  eflenza, 
eia  Deitadi  tuttetrc  le  pcrfonc  vnitamentcriftrettc  nella  pcrfèzzioncdeli* 
arte  di  Raffaello  ; ilquale  pare , che  tanto  fi  rcftrigneffc  infiemc  con  la  virtù 
fua,pcr  inoltrare  lo  sforzo,  & il  valor  deH’artc  nei  volto  di  Chrifto , che  fini» 
tolojCome  vltima  colà,  che  a fare  haueftc,  non  toccò  piu  pennelli, fopragiu* 
gnendoli  la  morte.  Hora  haucndo  raccontate l’opere  di  qucftojeccelFen- 
tillimo  artefice, prima, che  io  venga  à dire  altri  particolari  della  vita , e morte 
lua  ; non  voglio,che  mi  paia  fatica  difcorrerc  alquanto  per  vtilc  de  noftri  ar 
tefi  J, intorno  alle  maniere  di  Raffaello.Egli  dunque, hauendo  nella  fila  fari* 
ciullezza  imitato  la  maniera  di  Pietro  Perugino  fuo  maeftro,  e fattala  molto 
migliore, per  difegno,  colorito , & inucnzionc  ; e parendogli  hauer  fatto  af- 
lai;  conobbe, venuto  in  migliore  età , efTer  troppo  lontano  dal  vero . Perciò* 
che  vedendo  egli  l’opere  di  Lionardo  da  Vinci , ilquale  nell’aric  delle  tefte, 
coli  di  mafchijcomc  di  femmine,non  hebbe  pari,e  nel  dar  grazia  allcfigure, 
e ne  moti  fupcro  tutti  glabri  pittori,  reftò  tutto  ftupefatto,  e marauigliato  ; 
oc  in  fomma  ^piacendogli  la  maniera  di  Lionardo , piu  eh  e qualunche  altra 
hauelle  veduta  mai,fi  mife  à ftudiarla,&  lafoiando,fe  bene  con  gran  fatica,  a 
poco  apoco  la  maniera  di  Pietro , cercò  quanto  feppe , c potè  il  piu  d’imitare 
la  maniera  di  elfo  Lionardo.  Ma  per  diligenza, ò ftudio,che  facefie,  in  alcu- 
ne  ditticuka  non  potè  mai  pattare  Lionardo;  & fe  bene  pare  à molti,che  egli  : 
lo  palfalle  nella  dolcezza, &in  vna  certa  facilità  naturale, egli  nondimeno  no  \ 
g i u punto  fuperiore in  vn  certo  fondamento  terribile  di  concetti,  e gran*  : 
«ezza  d’arte,  nel  che  pochi  fono  fiati  pari  aLionardo.  Ma  Raffaello  fogli  è 
auuicxnato  bene,  piu  che  nefiuno  altro  pittore,  & maffimamente  nella  gra- 
zia de  colori. Ma  tornando  à efio  Raffaello,  gli  fu  col  tempo  di  grandiifimo 
eli  aiuto,&  fatica  quella  maniera, che  egli  prefe  di  Pietro, quando  era  gioua* 
netto;  laquale  prefe  ageuoImente,per  edere  minura,feccha,  e di  poco  ditte* 
"n0}  percioche  non  potendofcla  dimenticare,  fu  cagione;chccon  molta  dif- 
iculta, imparo  la  bellezza  de  gl’ignudi,&  il  modo  degli  feorti  difficili  dal  car 
tonache  fece  Michelagnolo  Buonarroti  per  la  fala  del  Configlio  di  Fioren- 
za,& vn’aItro,che  fi  fude  perfo  d’animo,  parendogli  haucre  infino  allora  get 
tato  via  il  tempo,non  harebbe  mai  fatto , anchorchedi  bclliffimo  ingegno, 
quello, che  fece  Raffacllo,ilquaIc  fmorbatofi , elcuatofi  da  doffo  quella  ma* 
mera  di  Pietro , per  apprender  quella  di  Michelagnolo  piena  di  diffidile*  in 
tutte  le  parti, diuento  quali  di  maeftro  nuouo  difcepolo;  & fi  sforzò  con  in* 
credibile  ftudio,di  flettendo già  huomo,in  pochi  meli  quello, che  hareb. 
be  hauuto  bifogno  di  quella  tenera  ctà,che  meglio  apprende  ogni  cofa,e  de 
io  fpazzio  di  molti  anni.  E nel  vero  chi  non  impara  à buon’hora  1 buoni  prin 

cipq,ela  maniera, che  vuol  feguitarc,  & apoco  apoco  non  va  facilitando  con 

i eiperienza  le  difficulta  dell’arti,ccrcando  d’intendere  le  parti,  c metterle  in 
pratica, non  diucrra  quali  mai  perfetto;e  fe  pure  diucrrà  fara  con  piu  tempo, 
e mo  to  maggior,  fatica.  Quando  Raffaello  fi  diede  à voler  mutare,  e mi- 
gliorare la  maniera  , non  haueua  mai  dato  opera  agl’ ignudi  con  quello 
u io,  che  li  ricerca,  ma  folamentegli  haueua  ritratti  di  naturale, nella  ma 

nitro, 


i 
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■Mera, che  haucua  veduto  Fare  à Pietro  fuo  maedro,  aiutandogli  con  quella 
grazia, che  haucua  dalla  Natura.  Datoli  dunque  allo  ftudiare  gl’ignudi,  & à 
tifcontrare  i mufculi  delle  notomie,e  de  gl’huomini  morti,  e (corticati , con 
quelli  de’  viui , che  per  la  coperta  della  pelle  non  apparifeono  terminati  nel 
:nodo,che  fanno,leuata  la  pellc,c  veduto  poi  in  che  modo  fi  Facciano  carno» 
li,edolci  ne’ luoghi  loroi&  come  nel  girare  delle  vedute  fi  facciano  con  gra» 
u a certi  dorcimen  ti  ; # parimcn  te  gl  effctti  del  gonfiare,#  abbaffarc , & al» 
lare  ò vn  membro, ò tutta  la  perfona,#  oltre  ciò  l’incatenatura  dell’oda,dc 
oerui  c delle  vene-,  fi  fecce  eccellente  in  tutte  le  parti , che  in  vno  ottimo  di» 
ipintore  fono  richiede.  Ma  conofccndo,  nondimeno  che  non  poteua  in  que 
ila  parte  arriuarc  alla  petfezzionedi  Michelagnolo  s come  huomo  di  gran» 
didimo  giudizio, confiderò,  che  la  pittura  nò  confide  (blamente  in  fare  huo 
mini  nudi, ma  che  cll’ha  il  campo  largojc  che  fra  i perfetti  dipin  tori  fi  pofiò- 
ao  anco  coloro  annouerarc,chc  fanno  efprimere  bene,&  con  facilita  l’inué- 
sioni  delle  doric,#  i loro  capricci  con  bel  giudizio,#  che  nel  fare  1 componi 
menti  delle  dorie  chi  fa  non  confonderle  col  troppo,  & anco  farle  non  pouc 
re  col  poco, ma  con  bella  inucnzionc,&  ordine  accomodarle, fi  può  chiama* 
tre  valente, &giudiziolo  artefice.  A quefto  fi  come  bene  andò  penfando  Raf« 
:aellos’aggiugnc  lo  arrichirle  colà  varietà,#  ftrauaganza  delle  profpcttiue, 
le*  cafamenti,#  de’  paefi,il  leggiadro  modo  di  veftire  le  figu  re,il  fare  che  el- 
| c fi  perdino  alcuna  volta  nello  (curo , # alcuna  volta  venghino  innanzi  col 
:hiaroj  il  fare  viue,e  belle  le  tede  delle  femmine,  de5  putti,  de’  giouani,  e de 
Tecchi,e  dar  loro, fecondo  il  bifogno,mouenza,&  brauura.  Confiderò  anco 
quanto  importi  la  fuga  de’  caualli  nelle  battagliela  fierezza  de’foldati,  il  fa» 
j>er  fare  tutte  le  forti  d’animali  ; & (opra  tutto  il  far  in  modo  ne  i ritratti  (orni 
!*liar  gPhuomini,chc  paino  viui,c  fi  conofchino  per  chi  eglino  fono  fatti  ; Se 
idre  cofe  infinite,come  fono  abigliamcnti  di  panni,  calzari,  celate,  armadu- 

•:c, acconciature  di  femmine,capcgli, barbe, vafi, alberi, grotte,faffi,fuochi,a- 
de  torbide.c  fcrenejnuuolijpioggie^aette^erenbnottedumi  di  luna,fplcn- 
doridi  fole,#  infinite  altre  cofo,  che  feco  portano  ogn’horaibifogni  dell  ar 
:c  della  pi  trura.  Quede  cofe  dico  confederando  Raffaello,  fi  rifoluè,non  po- 
cndo  aggiugnere  Michelagnolo  in  quella  parte, doue  egli  haucua  medo  ma 
no i di  volerlo  in  quede  altre  pareggiare,  & forfè fupcrarlo  ; & coli  fi  diede# 
non  ad  imitarela  manieradi  colui,  per  non  perderui  vanamente  il  tempo, 
aia  à farli  vn’ottimo  vniuerfalein  quede  altre  parti , che  fi  fono  raccontate . 
E fe  cofi  haueflero  fatto  molti  artefici  dell’età  nodra,che  per  hauer  voluto  fe 
^uitare  lo  dudio  fidamente  delle  cofe  di  Michelagnolo , non  hanno  imitato 
,ui,ne  potuto  aggiugnere  à tanta  perfezione  j eglino  non  harebbono  fatica 
xo  in  vano,ne  fatto  vna  maniera  molto  dura,  tutta  piena  di  difficultà,  lenza 
vaghezza,fenza  colorito,#  pouera  d’inuenzionc,  la  doue  harebbono  potu- 
co,cercando  d’edere  vniuerlali,&  d’imitare  l’alrre  parti,  edere  dati  a fe  deffi, 
# al  mondo  di  giouamento.  Raffaello  adunque  fatta  queda  rifoluzionc , # 
:onofciuto,che fra  Bartolomeo  di  san  Marco  haueua  vn’adai  buon  modo  di 
liptgncre,difegno  ben  fondato,#  vn  a maniera  di  colorito  piaceuole,  ancor 
:hc  taluolta  vfalfe  troppo  gli  fcuri,per  dar  maggior  rilieuo,  prefe  da  lui  quel 
o,chegli  parue  fecondo  il  fuo  bifogno,&  capriccio,  cioè  vn  modo  mezzano 
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di  fare, coli  nel dilTegno,come  nel  colorito:  & mefcolando  co!  detto  modo 
alcuni  altri  (celti  delle  cole  migliori  d’altri  maellri.  fece  di  molte  maniere 
vna  fola, che  fu  poi  Tempre  tenuta  (Ira  propria  ; laquale  fu  , & farà  (empre  (li- 
mata da  gl’artefici  infinitamente.  Et  quefta  fi  vide  perfetta  poi  nelle  (ìbille, 
&ne’ profeti  dell’opera  .che  fece,  come  fi  è detto,  nella  pace.  Alfaredella- 
qualeopera  gli  fu  di  grande  aiuto  l’hauer  veduto  nella  captila  del  Papa , l'o- 
pera di  Michclagnolo.  E fe  Raffaello  (ì  fu  ile  in  quella  (ua  detta  maniera  ferì 
mato  : ne  haueflè  cercato  di  aggrandirla, & variarla.per  mo(lrare,cheegli  in 
in  tenderla  gl  ignudi  coli  bene,  come  Michclagnolo  non  (i  farebbe  tolto  par- 
tedi  quel  buon  nome.cheacquiftato  fi  haueua  ; pcrciochegli  ignudi, chefe- 
ce  nella  camera  di  Torre  Borgia, doue  è l'incendio  di  Borgo  nuouo,  ancora 
che  fiano  buoni, non  fono  in  tutto  eccellenti . Parimente  non  (odisfeciono 
affatto  quelli,chefurono  Umilmente  fatti  da  lui  nella  volta  del  palazzo  d’A« 
goflin  Chigi  in  T raileucre  ; perche  macano  di  quella  grazia,e  dolcezza.che. 
fu  propria  di  Raffaeho  ; del  che  fu  anche  in  gran  parte  cagione  l’hauergli  fat 
to  colorire  ad  altri  co  1 fio  di  legno.  Dalquale  errore  rau  ed  utofì,  come  giudi* 
zioló, volle  poi  lauorare  da  fefolo,&  fenza  aiuto  d’altri,  la  tauola  di  San  Pie- 
tro à Montorio  della  trasfiguratione  di  Chrifto;  nellaquale  fono  quelle  par* 
ti,chegia  s’è  detto, che  ricercha.edebbe  hauere  vna  buona  pittura.  E (e  non 
hauefte in  quefta  opera,quafi  per  capriccio,  adoperatoli  nero  di  fumo;  da 
ftampatori  ; ilquale,  come  piu  volte  (ì  è detto , di  lua  natura  diuenta  Tempre 
col  tempo  piu  fcuro , Se  offende  gl’altri  colori,  co  iquali  èmtfcolato;  credo, 
ehe  quell'opera  farebbe  ancor  frefea,  come  quando  egli  la  fece , doue  hoggi 
pare  piu  torto  tinta.che altrimenti.  Ho  voluto  quan  nella finedi  quella  vita 
fare  quello  dilcorfo.per  moftrarc  con  quantafatica,lludio,ediligenza,figo- 
uernalle  fempremai  quello  honorato  artefice;  e particolarmente  pervtile 
de  gl’altri  pittori.accio  fi  fappiano  difendere  da  quelli  impedimenti,  daiqua 
li  leppe  la  prudenza,  e virtù  di  Raffaello  difenderli  .Aggi  ugnerò  ancor  que«^ 
fto,che  douerebbe  ciafcunocontentarfidi  fare  volétieri  quelle  cofe.allequa- 
li  li  lènte  da  naturale  inftintoinclinato;enon  volere  por  mano,  per  garega 
giareà  quello, che  non  gli  vien  dato  dalla  natura.per  non  faticare  inuano , e 
fpclTo  con  vergogna, e danno.  Oltre  ciò  quando  balla  il  fare,non  fi  dee  Cerca 
tedi  volere  ftrafare,per  partare  innanzi  à coloro,che  per  grande  aiuto  di  na- 
tura,e per  grazia  parti  colare  data  loro  da  Dio,hanno  fatto,  ò fan  no  miracoli 
nell’arte.  Perciochechi  non  è atto  àvnacofa,  non  potrà  mai , & affaticchifi 
quanto  vuolc.ariuarc.doue  vn’altro  con  l’aiuto  della  naturaè  calumato  age 
uolmen  te.  E ci  fia  per  efempio  fra  i vecchi  Paulo  vcello,  ilquale  affaticandofi 
centra  quello.chepoteua  per  andare  inanzi,  tornò  (empre  indietro . Urne»  j 
de  limo  ha  fatto  a i giorni  nollri,epocofa,  Iacopo  da  Pun  tornio. Elie  vedu-  j 
to  per  ifperienzain  molti  alm,come  fi  è detto,&  come  fi  dirà . E ciò  forfeau- 
uiene, perche  il  cielo  va  compartendo  le  grazie  , acciò  ftiacontentociafcuno 
a quella, chegli  tocca.  Mahauendo  hoggimaidifcorlò  (òpra  quelle  cofedel 
1 arte, forle  piu  che  bilògno  non  era  ; per  ritornare  alla  vita,  e morte  di  Rafìi' 
faello  dico, che  hauendo  egli  fretta  amicizia  con  BernardodiuizioCardina 
ledi  Bibbiena:  il  Cardinale  l’haueua  molti  anni  in  fcllaro  per  dargli  moglie, 
& Raffaello  non  haueua  efprcflaméte  ricufato  di  tare  la  voglia  del  Cardina 
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le;  ma haueua  bc  trattemi to  la cofa,có  dire  di  voler  afpettare,  che  pafTaflero 
tre  ó quattro  anni  ; ilquale  termine  venuto  quando  Raffaello  non  fe  l’afpct* 
taua,gli  fu  dal  Cardinale  ricordata  la  promed'a  * & egli  vedendofi  obligato, 
i come  cortcfe,non  volle  mancaredella  parola  fua  ; & cofi  accettò  per  donna 
vna  nipote  di  elio  Cardinale.  Et  perche  Tempre  fu  maliffimo  cótento  di  que 
fio  laccio, andò  in  modo  mettendo  tempo  in  mezzo,che  molti  meli  padaro- 
jno,che’l  matrimonio  non  confumò.  Etciòfaceuaegli  non  fenza  honorato 
ipropofito.  Perche  hauendo  tanti  anni  feruito  la  corte,  &edendo  creditore 

I di  Leone  di  buona  fomma  ; gli  era  flato  dato  indizio , che  alla  fine  della  fala, 
[che  per  lui  fi  faceua,in  ricompenfa  delle  fatiche, & delle  virtù  fue , il  Papa  gli 
j haurebbe  dato  vn  capello  rollò*  hauendo  già  deliberato  di  farne  vn  buon  nu 
mero;  c fra  effi  qualcuno  di  macp  merito,the  Raffaello  non  era  Ilquale  Raf- 
Ifacllo  attendendo  in  tanto  à fuoi  amori  cofidi  nafcoflo,  cótinuò  fuor  di  mo 
do  i piaceri  amorofi,onde  auuenne  ch’vna  volta  fra  l’altre  difordinò  piu  del 
folito;  perche  tornato  àcafà  con  vnagrandiffimafebbre.fu  creduto  da’  me* 
dici.che  folle rifcaldato  Onde  non  confeflando  egli  il  difordine,che  haueua 

! fatto, per  poca  prudenza, lorogli  cauarono  fanguej di  maniera  cheindebili* 
to  fi  fendila  mancare  : la  doue  egli  haueua  bifogno  di  rifioro.  Perche  fece  te- 
(lamento;  & prima  come  Chrifliano  mandò  l’amata  fua  fiior  di  cafa>&  le  la- 
(ciò  modo  diviuerehoneflamente:  Dopo  diuife  le  cole  fue  fra  difcepoli  fuoi* 
Giulio  Romano, ilqualefempre  amò  molto , Giouan  Francefco  Fiorentino 
detto  il  fattore, & vnnon  fo  chi  prete  da  Vrbinofuo  paréte.  Ordinò  poi, che 
delle  file  facilità  in  Santa  Maria  Ritóda  fi  reflaurafle  vn  tabernacolo  di  que- 
gli antichi  di  pietre  nuouc,  & vno  altare  fi  facefiecon  vna  flatua  di  noflra 
Donna  di  marmo,  laquale  per  fuafèpoltura  & ripofodopola  morte  s’eleflc; 
$C  lafciò  ogni  fuo  hauerc  à Giulio, & Giouan  Francefco, faccendo  edecutore 
del  te  (la  mento  M.Baldaflarre  da  Pefcia,  allora  Datario  del  Papa . Poi  cófeflo, 
i k contrito  fini  il  corfo  della  fua  vita  il  giorno  medefimo  che  nacque, che  fu 
1 Venerdi  Santo  danni  XXXVII.  l’anima  delqualeè  da  credere,  checo* 
il  ine  di  fue  virtù  ha  abbellito  il  mondo , cofi  habbia  di  fe  medefima  adorno  il 
il  fielo . Gli  mifero  alla  morte  al  capo  nella  fala , oue  lauoraua , la  tauola  della 
n xastìgurazioncjche  haueua  finita  per  il  Cardinale  deMedicij  laquale  opera 
icl  vedere  il  corpo  morto, & quella  viua , faceua  feoppiare  l’anima  di  dolore 
; i ogni  vno,che  quiui  guardami.  Laquale  tauola  per  la  perdita  di  Raffaellp  fu 
neda  dal  Cardinale  à San  Pietro  à montorio  allo  aitar  maggiore*  & fu  poi 
H tempre  per  la  rarità  d’ogni  fuo  geflo  in  gran  pregio  tenuta.  Fu  data  al  corpo 
i uo  quella  hanorata  fepoltura,chc  tato  nobile  fpirito  haueua  meritato, pchc 
i io  fu  neduno  artefice, che  dolendoli  non  piagne(Ie,&  infiemeallafepoltura 
, joraccopagnafle.Dolfeancorafommametelamortefuaà  tutta  la  córte  del 
, tapa, prima  per  hauere egli  hauuto  in  vita  vno  officio  di  cubiculario , &ap* 

I I -redo  per  edere  flato  fi  caro  al  Papa, che  la  fua  morte,  amaramete  lo  fece  pia* 
i ;nere,  O felice, & beata  anima , da  che  ogn’huomo  volentieri  ragiona  di  te, 
i celebra  i gefli  tuoi:&  ammira  ogni  tuo  difegno  lafciato.  Ben  poteua  la  pit 
ì ura,  quando  quello  nobile  artefice  mori,morire  anche  ella , che  quado  egli 
, ;li  occhi  chiufe,clla  quali  cieca  rimale.  Hora  à noi  che  dopo  lui  finmo  rima* 
i i, reità  imitare  il  buono,  anzi  ottimo  modo  > da  lui  lafciatoci  in  eiempio,  SU 

come 
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come  meritali  virtù  (ua,&l’obligonoftro,  tenerne  nell’animo,  gritiolilsi 
mo  ricordo  j Se  fame  con  la  lingua  Tempre  onoratissima  memoria.  Cliein 
vero  noi  abbiamo  per  lui  l'arte,  i colon , & la  inuenzione  vnitamente  ridot 
ti  a quella  fine,  & perfezzione,  che  appena  fi  poteua  (perare;  Ncdipailat 
lui,  già  mai  (ì  penfi  (pirito  alcuno.Et  oltre  à quello  beneficio  chee'fece  aliar 
te,  come  amico  di  quella,  non  redo  viuendo  inoltrarci  come  fi  negozia  con 
gli  huomini  grandi,  co'mediocri , Se  con  gl’infimi.Et  certo  fra  le  fue  doti  fin 
gulari , ne  feorgo  vna  di  tal  valore,  che  in  me  delfo  ilupifco:  che  il  Cielo  gli 
diede  forza  di  poter  mollrare  nel'arte  noltra  vno  effetto  fi  contrario  alle  có« 
plelsioni  di  noi  Pittori  qucftoè  che  naturalmentegli  artefici  noitri  non  dico 
Colo  i baisi,  ma  quelliche  hanno  umore  d’eller  grandi  ( comedi  quello  umor 

re  l’arte  ne  produce  infiniti)  lauorando  nel  opere  in  compagnia  di  Raffael- 
lo, (lauano  vniti , Se  di  concordia  tale , che  tutti  i mali  vmori , nel  veder  lui 
fi  amorzauano:  Si  ogni  vile,  & baffo  penfiero  cadeua  loro  di  mente . Laqua 
le  vnione  mai  non  fu  piu  in  altro  tempo.chc  nel  fuo . E quello  auueniua,  per 
che  rellauano  vinti  dalla  cortei! a,  Se  dall'arte  fila,  ma  più  dal  genio  della  dia 
buona  natura . Laquale  era  fi  piena  di  Gentilezza , 8e  fi  colmadi  carità,  che 
egli  li  vedeua,  che  fino  aglianimali  l'onorauano , non  chegli  huomiui . Di- 
cefi  cheogni  pittore,  checonolciuto  l’hauelfe,  Se  anche  chi  non  Io  auefle  co- 
nolciuto , le  lo  auefsi  richiedo  di  qualche  difegno , chegli  bifognalle.egli  la 

fciaual’opera  fila  per  fonuenirlo.  Et  Tempre  tenne  infiniti  iu  opera, aiutando 

li,& infegnandoli  con  quello  amore,  che  non  ad  artifici,  maàfigliùoli  prò 
prii  fi  conueniua.  Perla  qual  cagione  fi  vedetta, che  non  andaua  mai  a cotte, 
che  partendo  di  cafa  non  auede  feco  cinquanta  pittori,  tutti  valenti,  &buo 
ni  chegli  faccuono  compagnia  per  onorarlo.  Egli  in  lommanon  vide  da  Pit 
tore,  ma  da  Principe  : Perii  che  ò arte  della  pittura  tu  pur  tipoteui  all’ora  di 
marcfelicifsima.auendovn  tuo  artefice,  chedi  virtù,  Se  di  cottomi  t’alzaua 
iòprail  cielo.  Beata  veramente  ti  poteui  chiamare,  da  thè  per  forme  di  tanaj 
to  huomo,  hanno  pur  vidogli  allieui  tuoi  come  fi  viue;  Se  che  imponi  l’aue 
re  accompagnato  in  fieme  arte,  & virtù  tei  lequali  in  Raifiellocongiunte,po 
lettere  sforzare  la  grandezza  di  Giulioi  i.&lagenerofitàdi  LeoneX.  nel 
fommo  grado, Se  degnila  che  egli  crono  a farfelo  familiarilsimo  ;&  vfarli  o-1 
gni  fortedi  liberalità,  tal  che  potè  col  fauore,&  con  le  facilità  chegli  diedero! 
fare  a fe.  Se  a l’arte  grandifsimoonore.  Beato  ancora  fi  pilo  dire  chi  dando  al 
fuoiferuigi, fiotto  lui  operò-percheritrouochiunche,chelo  imitò  ellerfi  aho 
nedo  porto  ridotto.-Sc  coli  quegli, che  imiteranno  le  lue  fatiche  nell’arte,  fa- 
ranno onorati  dal  Mondo;  de  ne  collii  mi  fanti  lui  lòmigliando  remunerati 
dal  Cielo . Ebbe  Raffaello  dal  Bembo  quedo  epitaffio, 

D.  o.  M. 

Rapinili  Unii  io  lodn.  F.  Verbinat.  Vittori  Eminentiff'.  Veterumque  Emulo  Caini 
Spiratiteli  Vrope  Imagineiifl  Contcmplere , N «fune,  Atque  Artiifocdui  filile  mfpext 
(■K.Iu/i/i  i.O’LeonisX.Ponff.  hUxx. Pitturi , er Arcbitett.  o peribai  Gloriai» 
Auxit.  A.  XXXVII.  Integer  Integro;.  QuoDiiNatuiE/J.EoEfli  De/ltfVUUi 
Aprii.  MDXX. 

iSe  hic  eft  Raphael,  timuit  quo  fomite  uinci 
Rerwn  magna  parai;,  cr  morituri  mori. 


Etil. 
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EtilCoteBaldafTarrc  Caftiglione,fcri(Tedelafuamonein  quella  maniera  . 
Q ucd  lacerum  corpus  medica  fanauerit  arte-, 

Hippalytum  Stigijserrcuocaritaquis  ^ 

Ad  Stygias  ipfc  e raptus  E pidaurius  undas  j 
S re  precium  uiU,mors  fuitArti fici . 

Tu  quoque  dum  toto  laniatam  corporc  Romam 

■ Cemponis  miro  Raphael  ingenio-, 

■ A tque  urbis  lacerum  ferro, igni  anmfquc  cadauer. 

Ad  uitam,antiquum  tam  reuocafque  dicus , 

Mouijh  fuperum  inmdiam  indignataque  Mors  e]ì. 

Te  dudum  extindis  reddere  poffe  animant, , 

Er  quod  longa  dics  paulatim  aboleucrat,hoc  te 
Mortali  f preta  le  ge  parare  iterum. 

> Sic  mifer  heu  prima  cadis  intercepte  I uuentd. 

Deberi  CT  Morti,  ncftraque  nofque  mones. 


9° 


Vita  dì  Guglielmo  da  MarcillaPit.  Franzjefe , 
e VdlaeHro  di  Jinejlre  lime  tr tate . 

N qttedi  medefinrr  tempi  botati  da  Dio  di  quella  maggio:; 
felicità  che  poffinohauer  Darti  nodre.  Fiori  Guglielmi 
da  Marcilla  Franzefe  riquale,  per  la  ferma  habitaztone,& 
affezione  che  e porto  alla  città  d’Arezzo,  fi  può  dire  felli 
eleggeffe  per  patria,che  da  tutti  fufsi  reputato,  & chiami 
to  Aretino'.  Et  veramente  de  benefitii,che  fi  cauanode 
la  virtù  è vno  che  fia  pure  di  che  (frana , &c  lontana  regio* 
ne,  o barbara,&  incognita  nazione  quale  huomo  fi  voglia,  pure  che  egli  ab 
bialo  animo  ornato  di  virtù;  & con  fé  mani  faccia  alcuno  efercizio  ingegni 
io  : nello  apparir  nuouo  in  ogni  città,  doue  e’camina,modrando  il  valor  uh 
tanta  forza  ha  l'opera  viratola;  che  di  lingua  in  lingua  in  poco  (pazio  gli  fi 
nome;  & le  qualità  di  lui  diuentano  pregiati  fisime,  & onoratifsime . Et  fpef 
io  auuiene  a infiniti, che  di  lótano  hanno  lafciato  le  patrie  loro , nel  dare  d’irti 
toppo  in  nazioni,  che  fiano  amiche  delle  virtù, et  de  foredieri  per  buono  vfi  i 
di  codumi . trouarfi  accarezza  ti,  & riconofciuti  fi  fattamente;  che’fi  fcorda  1 
no  il  loro  nido  natio;  e vn’alrro  nuouo  s’eleggono  per  vltimo  ripofo . Com* 
per  vltimo  fuo  nido  elefle  Arezzo  Guglielmo  ; ilquale  nella  fua  giouanezz: 
attefe  in  Fran  eia  all’arte  del  difegno,&  infieme  con  quello  diede  opera  alle  f 
neftre  di  vetro; nelle  quali  faceua  figure  di  colorito  non  meno  vni  te,  che  fc  e 
le fo (fero  d’vna  vagh ifsima,  & vnitifsima  pittura  a olio.  Coditi  ne’fuoipael 
perfuafo  da’prieghi  d’alcuni  amici  (uoi,  fi  ritrouo  alla  morte d‘vn  loro  inim 
co:  per  laqual  cola  fu  sforzato  nella  religione  di  San  Domenico  in  Franci; 
pigliare  l’abito  di  frate,  per  edere  libero  dalla  corte, & da  la  giu  dia  . Et  fe’bè 
ne  egli  dimorò  nella  religione,  non  però  mai  abbandonò  gli  dudi  dell’arte 
anzi  continuando  gli  condulfe  ad  ottima  perfezzione.  Fu  per  ordine  di  Pap;  ‘ 
Giulio  li.  dato  commi(sionea  Bramate  da  Vrbinodi  far  farein  palazzo  mo  • 
te  finedre  di  vetro,  perche  nel  domandare,che  egli  fece  de’piu  eccellenti,fr;j r 
gli  altri,  che  di  tal  medierò  lauorauano,  gli  fu  dato  notizia  d’alcunij  chefact f 
uano  in  Francia  cole  marauigliofe,&  ne  vide  il  (aggio  per  lo  ambafeiator  Frj  l 
cele,  che  negoziaua  allora  appreflo  (ua  Santità,  il  quale  aueua in  vn  telato,  j i 
finedra  dello  dudio  vna  figura,lauorata  in  vn  pezzo  di  vetro  bianco  con  in-  * 
finito  numero  di  colori  (opra  il  vetro  lauorati  a fuoco  : onde  per  ordine  d 
Bramante  fu  (critto  in  Francia,  che  veniffero  a Roma, oderendogli  buoni  » 
prouifioni.La  onde  maedro  Claudio  Franzefò  capo  di  quedaarte  auuto  ta 
nuoua,  fapendo , l’eccellenza  di  Guglielmo  con  buone  promefie,  & danari  \ 
fece  fi  che  non  gli  fu  difficile  trarlo  fuor  de  frati.  Hauendo  egli  per  le  difeor- 
tefie  vlategli.  Se  per  Jeinuidie,  che  fon  di  continuo  fra  loto  piu  voglia  di  par 
tirfi,che  Maedro  Claudio  bifogno  di  trarlo  fuora.  Vennero  dunqi  a Roma: 
&Io  habitodi  saa  Domenico, fi  mutò  in  quello  dicati  Piero  , HaueuaBra» 
mante  fatto  fate  allora  due  ifenedre  di  rreùe^tino  nel  palaizù  d'cJ  Papa  ; L« 
quali  erano  uellafàla  dinanzi  alla  cappella,  oggi  ab.brlhta  di  fabbrica  iu  volt; 
per  Antonio  da  san-Gallo  ; &di  (lucchi  mirabili  pe^e'fn’àni  di  Pe  nno  del  va» 
A’f  & 
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i ea Fiorentino  le  quali  fc  neftre  da  maeftro  Claudio, &da  Guglielmo  Furono 
lauorate, ancora  che  poi  per  il  Geco  fpczzate,pcr  trarne  i piombi,  per  le  palle 
| de  gli  archibufirle  quali  erano  cer  tamete  marauigliofe.  Olrra  quelle  ne  fece* 
jiro  per  le  camere  Papali  infinite,  dcllequali  il  medefimo  aunenne.chcdell’al 
r tre  duc.E  t oggi  ancora  fé  nc  vede  vna  nella  camera  del  Fuoco  di  Raffaello  fo- 
l'pra  torre  Borgia-, nelle  quali  Fono  angeliche  tengono  l’arme  di  Leon  X.Fece 
ro  .incora  in  S. Maria  del  Popolo  due  feneftre  nella  capella  di  dietro  alla  Ma- 
il dona  co  le  ftorie  della  vita  di  lei;lequali  di  quel  medierò  furono  lodatisfimc. 

1 Et  quefteopere  non  meno  gli  acquiftarono fama, & nomc;che  comodità  al 
la  vita.  Ma  maeftro  Claudio  difbrdinando  molto  nel  mangiare,  & bere,  co- 
irne c coflumedi  quella  nazione,  coG  peftifera  all’aria  di  Roma,  ammalò  d’v- 
.ina  Febbre  fi  graue,  che  infei  giorni  pafsò  a l’altra  vita.  Perche  Guglielmo  ri 
ojnianendo Folo , Se  quafi  perduto  Fenza  il  compagno,da  le  dipinfe  vnaTene- 
dflra  in  Santa  Maria  de  Anima  chieG  deTedefchi  in  Roma,  pur  di  vetro',  la» 

1 quale  Fu  cagione,chcSiluio  Cardinaledi  Cortonagli  Fece  offerte,  & conuc 
. ne  Ceco  perche  in  Cortona  Tua  patria  alcunefeneftre,  Se  altre operegli  Facef» 
n on(ie  leco  in  Cortona  lo  conduffc  a abitare . Et  la  prima  opera , che  facef 
i le  Fu  la  facciata  di  caFa  Fua , che  è volta  fu  la  piazza,  laquale  dipinfe  di  chiaro 
m ofeuro,  & dentro  vi  Fece  Crotone, & gli  altri  primi  Fondatori  di  quella  città. 
dXaonde  il  Cardinale  conofcendo  Guglielmo  non  meno  buona  petfòna  che 
1 ottimo  maeftro  di  quella  arte,  gli  fece  Fare  nella  pieue  di  Cortona  la  fcneftra 
ddella  cappella  maggiore . Ncllaquale  fece  la  Natiuità  di  Chrifto , Se  i Magi , 

:|  che  l’adorano . Haueua  Guglielmo  bello  fpirito,  ingegno,  e gradifsima  pra» 
ij  fica  nel  maneggiare  i vetri  ; & mafsimamente  nel  difpenfare  in  modo  1 colo 
dici , che  i chiari  ueniflero  nelle  prime  figure  ; & i piu  ofeuri  di  mano  in  mano 
din  quelle , che  andauano  piu  lontane  ; Se  in  quella  parte  fu  raro,  Se  veramé- 
< teccccllente.  Hebbepoineldipignergli  ottimo  giudizio;  onde  conduccua 
>,  -fe  figure  tanto  vnite , che  elle  fi  allontanauano  apoco  apoco  per  modo , che 
3 non  lì  apiccauano,  ne  con  i cafamen  ti , ne  con  i paefi , e pareuano  dipinte  in 
i vnaTauola,  òpiu  toftodi  rilieuo.  Hebbeinuenzione,& varietà  nella  com- 
i polmone  delle  ftorie,e  le  fece  ricche,e  molto  accomodate,  ageuolando  il  mo 
t do  di  fare,  quelle  pitture, che  vanno  commclle  di  pezzi  di  vetri,  ìlchepareua 
{ Se  è veramente  a chi  non  ha  quella  pratica , e deftrezza  difficilifsimo . Difc- 
f coltili  le  Fue  pitture  perle  tineftre  con  tanto  buon  modo,  Se  ordine,  che 

. e commettiture  de’piombi,  Se  de’ Ferriche  attrauerfano,  in  certi  luoghi, l’ac 
5 -Omodarono  di  maniera  nelle  congiunture  delle  figure,e  nelle  pieghe  dc’pa 
, ni,  che  non  fi  conofcano:  anzidauano  tanca  grazia, che  piu  non  harebbe  Fac 
| <0  il  pennello , Se  coli  feppe  Fare  della  necefsità  virtù . Adopraua  Guglielmo 
, Solamente  di  due  forti  colori,  per  ombrare  que’vetri,  che  voleua  rcggefsino 
. il  Fuoco  : l’vno  fu  Fcaglia di  ferro  ;&  l'altro  Icaglia  di  rame;  Quella  di  ferro 

r ìcragl’ombrauai  panni,  i capelli,&  1 caGmenti;&  l’altra,  cioè  quella  di  ra 
, ■ucjtfic  Fa  tanè  le  carnagioni.  Si  fèruiua  anco  aflaid’vna  pietra  dura,  che 
, /iene  di  Fiandra.c  di  Francia],  che  oggi  fi  chiama  lapis  A motica,che  è di  colo 
r :c  ro^°» e fcrue  molto  per  brunirel’oro;  E pefta  prima  in  vn  mortaio  di  bró 
, :o,  Se  poi  con  vn  macinello  di  ferro  fopra  vnapiaftradi  rame,òd’ottone,e  té 
ji  aerata  à gomma,  in  fui  vetro  fa  diurnamente  ♦ Non  haueua  G uglielmo  quan 
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do  prima ariuòà Roma, fe bene  era  pratico  nell’altrecofe molto  disegno, 
ma  conofciutoil  bi fogno»  fe  bene  era  inda  con  gPanni,  fi  diede  à difegnarc. 
Se  ftudiare;  Se  cofi  apoco  apoco  le  migliorò, quanto- fi  vide  poi  nelle  fi  neftrc 
che  fece  nel  palazzo  del  detto  Cardinale  in  Cortona,  & in  queiraltro  di  filo 
ri.&  in  vn’occhio,che  è nella  detta  pieue  fopra  la  facciata  dinanzi  à man  rie— i 
ta, entrando  in  chiefa,doue  è l’arme  di  Papa  Leone  X.  è parimente  in  duefi-i 
neftre  piccole , che  fono  nella  compagnia  del  Giefu . In  vna  delle  quali  è va 
Chrifto,  e nell’altra  vn  Santo  Honofrio . lequali  opere  fono  affai  differenti,, 
e molto  migliori  delle  prime.  Dimorando  dunque,comefi  èdetto,coftui  in 
Cortona,moriin  Arezzo  Fabiano  di  Stagio  Safloli  Aretino,ftatobonilfimo 
maeftro  di  fare  fìneftre  grande . Onde hauendo gl’operai  del  V efeouado  ala 
logato  tre  fineftre,  che  fono  nella  cappella  principale  diventi  braccia  l’vna 
à Stagio  figliuolo  del  detto  Fabiano, &:  à Domenico  pecori  pittore , quando 
furono  finite,&:  porte  à i luoghi  loro  -,  non  molto  lodisfecero  agFAretini,an 
cora,che  foffero  affai  buone,è  piu  torto  lodeuoli,the  nò.Hora  auuenne,che 
andandoin  quel  tempo  M.  Lodouicò  bellichini  Medico  eccellente,  & de’ 
primi, che  gouernaffe  la  citta  d’ Arezzo,  à medicarein  Cortona  la  madre  del 
detto  Cardinale, egli  fi  dimerticò  affai  col  detto  Guglielmo, colquale,  quan- 
do tempo  gl’auanzaua,ragionaua  molto  volentieri,  e Guglielmo  parimen- 
te, eh  e allhora  fi  chiamaua  il  Priore,  per  hauere  di  que’  giorni  hauuto  il  be- 
neficio d’vna  prioria,pofe  affezzione  al  detto  medico;  ilquale  vn  giorno  do* 
mandò  Guglielmo,  fe  con  buona  grazia  del  Cardinale  adderebbe  à fare  in 
Arezzo  alcune  fineftre  ; Se  hauendogli  promeffo,conlicenza,&:  buona  già* 
zia  del  Cardinale  la  fi  conduffe.  Stagio  dunque, delquale  fi  è ragionato  di  fò 
pra, hauendo  diuifa  la  compagnia  con  Domenico,  raccertò  in  cafa  tua  Gu- 
glielmo; ilquale  per  la  prima  opera  in  vna  fineftradi  santa  Lucia,  cappella 
degl’albergottinel  Vefcouado  d’Arezzo,feceeffaSata,  Se  vn.  sSahieftro  tan 
to  bene, che  quefta  opera  può  dirfi  veramen  te  fatta  di  viuiffime  figure , e no 
di  vetri  colorati-,  e trafparentij  ; ò almeno  pittura  lodata, e marauigliofa.  per 
che  oltre  al  magifterio  delle  carni, fono  {quagliati  i vetri  ; cioè  leuata  in  alcu 
luogo  la  prima  pelle, e poi  colorita  d’altro  colore,  come  farebbe  à dire,  porto 
in  fui  vetro  roflo  fqu  agl  iato  opera  gialla, & in  fu  l’azurro  bianca,  e verde  la* 
uorata,  laqual  cofa  in  quefto  meftiero  è difficile , c miracolofa.  Il  vero  dun* 
que, e primo  colorato  viene  tutto  da  vno  de’  lati, come  dire  il  colore  rollo, a- 
zurró,ò  verde,e  l’altra  parte,  che  è grolla  quanto  il  taglio  d’vn  coltello,ò  pò* 
co  piu;  bianca.Molci  per  paura  di  non  fpezzarei  vetri , per  non  hauere  gran 
pratica  nel  maneggiarglfinon  adoperano  punta  di  ferro, per  {quagliarli , ma 
in  quel  cambio. per  piu  ficurtà,  vanno  incauando  i detti  vetri  con  vna  ruota 
di  rame,in  cima  vn  ferro  ; Se  cofi  apoco  apoco  tanto  fanno  con  lo  fmerigliój 
che  Inficiane  la  pelle  fola  del  vetro  bianco,  ilquale  viene  molto  netto. Quan* 
do  poi  fopra  detto  vetro  rimafo  bianco,  fi  vuol  fare  di  colore  giallo,  allora  fi 
da,  quando  fi  vuole  metter  à fuoco  apunto  per  cuocerlo  con  vn  pennello,  d: 
argento  càicinato,cheèvn  colore  fi  mi  le  al  bolo>  ma  vn  pocogróffo;  8cque« 
fto  al  fuoco  fi  fonde  fopra  il  vetro  , Se  fa  che  feorrendo  fi  attacca , penetran- 
do à detto  vetro,  Sefavn  belhffimo  giallo , lquali  modi  di  fare  ninno  ado- 
però meglio,  ne  con  piu  artificio-,  Se  ingegno  del  priore  Guglielmo.  & itj 
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; quelle  cofcconfiftc  la  difficulta.  perche  il  tignere  di’ colori à olio,  6 in  al- 
tro modo  è poco,  ò niente  5 Se  che  da  diaffano  , e trasparente  non  ècofadi 
1 molto  momento.  Ma  il  cuocergli  à fuoco,  è fare,  che  regghinoallc  percof- 
|;fc  dell’acqua,  e fi  conferuino  fempre,  è ben  fatica  degna  di  lode.  Ondeque* 
Ilo  eccellente  macftro  merita  lode  grandifìima , per  non  elTere  chi  in  quella 
; proiezione  di  difegno,  d’inuenzione,  di  colore  Se  di  bontà  habbiamai  fat- 
ico tanto.  Fece  poi  l’occhio  grande  di  detta  chiefadentroui  la  venuta  dello 
Spirito  Santo,  Se  cofi  il  battefimo  di  Chrifto,pcr  San  Giouanni,doueegli  fe« 

| ce  Chrifto  nel  Giordano  che  afpetta  San  Giouanni,  ilquale  ha  preio  vna  taz 
; za  d’acqua  per  battezarlo  ; mentre  che  vn  vecchio  nudo  li  Icalza j Se  certi  an 
[.geli  preparanoia  velie  per  Chrifto } Se  fopraèil  padre,che  manda  lo  Spirito 
| Santo  al  figliuolo.  Quella  fincftra  è lopra  il  battefimo  in  detto  duomo  , neU 
(quale  anchora  lauorò  la  fincftra  della  refurrezzione  di  Lazaro  quattriduae 
no  j doue  èimpolfibile  mettere  in  li  poco  fpazio  tantefigurej  ncllequali  li  co 
nofee  lo  fpauéto,&  lo  ftupire  di  quel  popolo,  & il  fetore  del  corpo  di  Laza 
to,ilquale  fa  piàgere,&  infieme  rallegrare  la  due  forelle  della  lua  relurreftio 
ne.  Et  in  quella  opera  fono  fquagliamenti  infiniti  di  colore  lopra  colore  ntl 
vetro.  Se  viuilfima  certo  pare  ogni  minima  cola  nel  fuo  genere . Et  chi  vuol 
vedere  quanto  habbia  in  quella  arte  potuto  la  mano  del  priore  nella  fineftra 
di  San  Matteo  fopra  la  cappella  di  elio  A portolo  ; guardi  la  mirabile  inuen* 
zionc  di  quella  hiftoria  i Se  vedrà  viuo  Chrifto  chiamare  Matteo  dal  banco, 
che  lo  feguiti,  ilquale  aprendo  le  braccia  perriceuerlo  in  le,  abbandonale 
acquiftate  ricchezze,  Se  tbelori.Et  in  quello  mentre,  vno  Apoftoloaddor- 
métato  appiè  di  certe  leale, fi  vede  ertère  fuegliato  da  vn’altro  con  prontezza 
grandifìima , Se  nel  medefimo  modo, vi  fi  vede  anchora  vn  S.  Piero  fauella* 
re  con  San  Giouanni,  fi  belli  l’vno,  Se  l'altro,  che  veramente  paiono  diuini  ; 
in  quella  fineftra  medefima  fono  i tempi  di  profpettiua,  lefcalc,  & le  figure 
talmente  compofte,&  i paefi  fi  proprii  fitti,  che  mai  non  fi  penlerà,  che  fien 
vetri:  ma  cofa  piouuta  da  ciclo  à conlolazione  de  gli  huomini . Fece  in  detto 
luogo  lafinellra di  Santo  Antonio,&disan  Niccolo  belliffimeJ&  due  altre, 
dentroui  nella  vna  la  ftoria  quando  Chrifto  caccia  i vendenti  del  tempio.  Se 
nell  altra  l’adultera  -,  opere  veramente  tutte  tenute  egregie  Se  marauigliolè. 
E t talmen  te  furono  di  lode,  di  carezze , Se  di  premi j le  fatiche.  Se  le  virtù  del 
priore  da  gli  Aretini  riconofciute.  Se  egli  di  tal  cofa  tanto  contento  Se  fodis- 
fatto,  che  fi  riloluette  eleggere  quella  città  per  patria , Se  di  Franzefe  che  era 
diuentare  Aretino.  Apprelloconfiderandolecomedefimod’artede’vetrief 
fere  poco  eterna, per  le  rouine,chc  nafeono  ognora  in  tali  opre,  gli  venne  de 
fiderio  di  darfi  alia  pittura, Se  cofi  da  gli  operai  di  quel  Velcouado,prefe  à fa« 

; re  tregrandiliime  volte àfrefco,pen(àndolafciar  dilememoria.  Ergli  Areti 
ni  in  ricompenfa  gli  fecero  darevn  podere,  ch’era  della  fraternità  diSanta. 
Maria  della  Mifericordia,  vicino  alla  terra,  con  boniffimecafeà  godimento 
della  vita  fua.  Et  vollero  che  finita  tale  opera  forte  {limato  per  vno  egregio  ar 
rcficcil  valor  di  quella,&  che  gli  operai  di  cio>gli  facelfino  buono  il  tutto  • 
Perche  egli  fi  rafie  in  animo  di  farli  in  ciò  valere,&  alla  fimilitudinc  delle  co 
fic  della  cappella  di  Michelagnolo,  fece  le  figure  per  la  altezza  grandiflime. 
Et  potè  in  lui  talmente  la  voglia  di  tarfi  eccellente  in  tale  arte,  che  anchora 
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che  ei  folle  di  età  di  cinquanta  anni,  migliorò  di  cofa  in  co/a  di  modo,  che 
moftrònon  meno  conolcere.Se  intenderei!  bello,  che  in  opera  dilettarli  có 
trafare  il  buono,  figurò  i principi  del  teftamento  nuouo , come  nelle  ire  gra 
di  il  principio  del  vecchio  aueua  fatto . Onde  per]  quefla  cagione  voglio  cre- 
derebbe ogni  ingegno,  che  abbia  volontà  di  peruenirea  la  perfezzionè,po/«. 
fa  paffare  ( volendo  affaticarli  ) il  termine  d’ognifcienza.Egli  fifpaurì  bene 
nel  principio’di  quelle  per  la  grandezza  ,Se per  non  auer  piu  fatto.  Ilche  fu 
cagione,  ch’egli  mandò  a Roma  per  maeftro  Giouanni  Franzefe  Miniatore, 
ilquale  venendo  in  Arezzo , fecein  frefeo  (oprasanto  Antonio  vno  arco  có 
vn  Chrifto.Se  nella  compagnia, il  fegno,che  fi  porta  à procefsione,  che  gli  fu 
cono  fotti  lauorarc  dal  Priore.  Et  egli  molto  diligentemente  gli  conditile.  In 
quello  medefimo  tempo  fece  alla  chiefa  di  sai/Francefco  l’occhio  della  chie* 
fa  nella  facciata  dinanzi,  opera  grande,  nelqualefinfeil  Papa  nel  confiderò, 
Se  larefidenza  dc’Cardinali,doue  san  Francefilo  porta  le  rofe  di  Gennaio , Se 
per  la  confermazione  della  regola, va  a Roma  Nellaquale  opera  moftrò  qua 
to  egli  de’componinietiti  s’intendclle,  che  veramente  fi  può  dire  lui  eiler  na' 
co  per  quello  elfercizio.  Qtiiut  non  penft  artefice  alcuno,  di  bellezza,  di  co- 
pia di  figure, ne  di  grazia  giamai  paragonarlo. Sono  infinite  opere  di  fineilre 
per  quella  città  tutte  belli  fsimei&  nella  Madonna  delle  lagrime  l’occhio  gru 
de  con  l’ailunzione  della  Madonna, Se  ApoftolijSevnad’una  Annunziata 
belltfsima.  V n occhio  con  lo  fpo  Malizio,  Se  vn’altro  den  troui  vn  san  Gitola 
mo  per  gli  spadari.Stmilmentegiu  per  la  chiefa  tre  altre  fineilre,è  nella  chiq 
fa  di  san  Girolamo  vn’occhio  con  la  natiuità  di  Chrifto  beìlifsimo;Se  ancora 
vn’altro  in  san  Rocco . Mandonnc  eziandio  in  diuer fi  luoghi  cornea  Cafti- 
glion  del  Lago.Se  a Ftorcza  à codouico  Capponi  vnaper  in  santa  Felici ta,do 
ueèlatauoladi  Iacopo  da Puntormo  pittore  eccellentilstmo,  & la  cappella 
lauorata  da  lui  a olio  in  muro, Se  in  freico.Se  in  tauoladaqttalefineflra  venne 
nelle  mani  defilati  Giefuati,che  in  Fiorenza  lauorano  di'tal  mefliere,  Se  esfi 
la  fcommelfero  tutta  per  vedere  i modi  di  quello, Se  molti  pezzi  per  faggi  ne 
leuarono.Se  di  nuouo  vi  rimeilero.Se  finalmente  la  mutarono  di  quel  ch’el» 
la  era.  V olle  ancora  colorire  a olio.  Se  fece  in  san  Francefco  d’ Arezzo  alla  cap 
pella  della  Concezzione  vita  tauola,nella  quale  fono  alcune  veftimenta  mol 
to  benecondotte.  Se molte  tette  viuifsime.  Se  tanto  belle,  cheeglinereftò 
onorato  per  fempre:  effondo  queftala  prima  opera, che  egli  auclfo  ntat  fatta 
ad  olio.  Era  il  Priore  pedona  molto  onorcuole.  Se  fi  dtlettaua  cultiuare.  Se 
acconciare . Onde  hauendo  compero  vn  bellifsimo  cafamento,fecctn  quel» 
lo  infiniti, bonificamenti.  Et  comehuomo  religiofo  tenne  di  continuo  coftu 
mi  bonifsimitSe  il  rintorfo  della  confcienza.per  la  partita  che  fece  dafrati.lo 
teneua  molto  aggrattato . Perilche  a san  Domenico  d’Arezzo , conuento  del 
la  fua  religione, foce  vna  fineftraalla  cappella  dell’altar  maggiore  belltfsima, 
nellaquale  fece  vnavttecb’efce  di  corpoa  san  Domenico,  Se  fainfiniti  fanti 
frati  i quali  fanno  lo  albero  della  religione,8e  a fommo  è la  Noftra  donna.  Se 
Chrifto, chefpofa  sàia  Caterina  Sanefecofa  molto  lodata.  Se  di  grà  maeftria 
dellaquale  non  volle  premio, parendoli  auere  molto  obligo  a quella  religio* 
ne.  Mandò  a Perugia  m san  Lorenzo  una  be!Ii(simafineftra,Se  altre  infinite 
in  molti  luoghi  intorno  ad  Arezzo.  Et  perche  eramolco  vago  delle  colè  dar 
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. chitettura,fecc  per  quella  terra  a cittadini  affai  difegni  di  fabbriche,  Se  di  or 
: namenti  per  la  citta, le  due  porte  di  San  Rocco  di  pietra,  & lo  ornamento  di 
macigno, che  fi  mife  alla  tauola  di  maeftro  Luca  in  San  Girolamo . Nella  ba- 
: dia  à Cipriano  d’A nghiari  ne  lece  vno , & nella  compagnia  della  Trinità  àl- 
1 la  cappella  del  Crocifido  vn’ altro  ornamento,  & vnlauamaniricchdfimo, 

: nella  (agreftia,  iquali  Santi  Scarpellino  conduilein  opera  perfettamente. 

, Laonde  egli,  che  di  lauorare  fempre  haueua  diletto,  continuando  il  verno, 
i & la  fiate  il  lauoro  del  muro,ilqualc  chi  è fino  fa  diuenirc  infermo, piefe  ta- 
; cahumidita,chcla  borfa  de’ granelli  figli  riempie  d’acqua,  talmente  che  foe 
i ratagli  da  medici , in  pochi  giorni  refe  l’anima  à chi  glie  ne  haueua  donata . 
: Et  come  buon  Chriftiano  prefe  i (acramenti  della  chiefa,&  fece  teftamento. 
ApprcflbhauendofpczialediuozioncneiromitiCamaldolefi,iqualivicino 
ad  Arezzo  venti  miglia  fui  giogo  d’A  pennino  fanno  congregazione,  laido 
loro  l’haucre,&:  il  corpo  fuo.  Età  Paftorino  da  Siena  fuo  garzone,  ch’era  fta« 
io  (eco  molti  anni, laido  i vetri, & le  maflerizic  da  lauorare , Se  i fuoi  difegni 
che  ne  nel  noftro  libro  vna  ftoria,quando  Faraone  fomergie  nel  mar  rodo. 

I il  Paftorino,ha  poi  attefoà  molte  altre  cole  pur  dell’arte, & allefineftredi  ve 
tro,anchora  che  habbia  fatto  poi  poche  cofe  di  quella  profefiione . Lo  fegui- 
tòanco molto  vn  Mafo Porro Cortonefe,che  valfe piu  nel  commetterle,  & 
nel  cuocere  i vetri,chc  nel  dipignerlc.  Furono  (uoi  creati  Battifta  Borro  Are 
tino,  ilquale  delle  fcncftrc  molto  lo  va  imitando  j & infegnò  i primi  princi* 
pijà  Benedetto  Spadari,&à  Giorgio  Vaiati  Aretino.  Vide  il  Priore  anni 
L X 1 1.  & mori  l’anno  M.  D.XXXVII,  Merita  infinite  lodi  il 
Priore,  da  che  per  lui  in  Tofcana  è condotta  l’arte  del 
lauorare  1 vetri  con  quella  maeftria  & fot* 
tigliezza,chedefiderarcfi  piio- 
te, Et  perciò  fendoci 
fiato  di 

tanto  beneficio,  anchora  faremo  àlui  d’honore,  & d* 
eterne  lode  amorcuoli  damandolo  nella 
vita,&  ncll’opere  del 
continouo. 
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"Vita  del  Cronaca  t^irchiietto  fiorentino . 

Olti  ingegni  fi  perdono,iqualifarebbono  opere  rare,  &d  f 
gne,fe  nel  venire  al  mondo  percoteflero  in  perlone,che  fapei  f 
fino>&  volcffino  mettergli  in  opera  à quelle  cole , doue  c5  lo  “ 
buoni.  Doue  egli  auuienc  bene  Ipeflo  ^chechipuòjnonfa,  £ ! 
non  vuole;  & fé  pure  chi  che  lìa  vuole  fare  vna  qualche  ecccl 
len  te  fabbnca,non  fi  cura  altrimenti  cercare  d’vno  architetto  rarilfimo,&  < 
vno  Ipirito  molto  eleuato.  Anzi  mette  Io  honore  Se  la  gloria  Tua  in  mano 
certi  ingegni  ladri,  che  vituperano  fpeflb  il  nome  & la  Sma  delle  memorie  ‘ 
Et  per  tirare  in  grandezza  chi  dependa  tutto  da  lui  (tanto  puote  la  ambizio  :: 
ne)  da  fpefio  bando  a*  dilegui  b'uoni,che  fi  gli  dann03&  mette  in  opera  il  pi  “ 
cattiuo;  onde  rimane  ailafamafua  la goffezzadciroperajltimandofi  per  qu  *■ 

gli, eh  ; 
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gli, che  fono  giudiciofi , l’artefice.  Se  chi  lo  fa  operare , edere  d’vno  animo  i- 
•il  elio,  da  che  ne  l’opere  fi  coniungono.  Et  per  Io  contrario,quanti  fono  flati  i 
i Principi  poco  intendenti,  iquali  per  eflerfi  incontrati  in  perfone  eccellenti, 
& di  giudizio,  hanno  doppo  la  morte  loro  non  minor  fama  hauuto,  perle 
{ : memorie  delle  fabriche, che  in  vita  fi  haueflcro  per  il  dominio  ne  popoli. 
Ma  veramen  te  il  Cronaca  fu  nel  fuo  tempo  atiuenturato,  perciochc  egli  fep 
pe  fare  trouò  chi  di  continuo  lo  mifein  opera, & in  cole  tutte  grandi,  Se  ma* 
gnifiche.Dicoflui  fi  racconta, che  mentre  Antonio  Poliamolo  era  in  Roma 
a Iauorarele  fcpol  ture  di  bronzo, che  fono  in  San  Pietro  ; gli  capitò  à cafa  vn 
giouancttofuo  parente,  chiamato  per  proprio  nomeSimone  j fuggitofi  da 
Fiorenza, per  alcune  quiflionfi  ìlquale  hauendo  molta  inclinazione  all’arte 
dell’architcttura,pcr  edere  flato  con  vn  maeflro  di  legname,cominciò  à con 
fiderare  le  belliffime  anticaglie  di  quella  città , Se  dilettandofene  le  andaua 
itnifurando  con  grandiffimadiligenzia.Laonde  fcguitando,non  molto  poi, 
che  fu  flato  à Roma , ditnofltò  hauerc  fatto  molto  profitto  ; fi  nelle  mifurc  ; 
& fi  nel  mettere  in  opera  alcuna  cofa . Per  ilchc  fatto  penfiero  di  tornarfene 
à Firenze , fi  parti  di  Roma , Se  arriuato  alla  patria,  per  edere  diuenuto  affai 
buon  ragionatore, contaua  le  marauiglie  di  Roma,òc  d’altri  luoghi, con  tan* 
ta  accuratezza,  che  fu  nominato  da  indi  in  poi  il  Cronaca;  parendo  velame 
ce  àciafcuno,  che  egli  fiifTevna  Cronaca  di  colè  nel  fuo  ragionamento.  Era 
dunquecoflui  fattoli  tale, che’ fu  ne’ moderni  tenutoil  piu  eccellente  archi- 
tettore,che  fude  nella  Citta  di  Fiorenza  : per  hauerc  nel  difeernere  i luoghi 
giudizio, & per  moflrarc,che  era  con  lo  ingegno  piu  eleuato  che  molti  altri 
che  attendeuano  à quel  medierò . Conofcendofi  per  le  opere  lue  quanto  e- 
glifuffi  buonoimitatoredellccofeantichc;  Se  quanto  eglioderuadelerego 
le  de  Vetruuio,&  le  opere  di  Filippo  di  Ser  Brunellefco.  Era  allhora  in  Fio- 
renza quel  Filippo  Strozzi , chehoggi  a differenza  del  figli  uolo , fi  chiama  il 
vecchio , ilquale  per  le  fue  ricchezze  defideraua  lafiare  di  (calla  patria , Se  a’ 
figliuoli,tralealtre, memoria  di  vn  bel  palazzo.Perlaqual  cofa  Benedetto  da 
•Mai ano, chiamato  à quello  effetto  da  lui, gli  fece  vn  modello  ifolato  intorno 
intorno, che  poi  fi  mife  in  opera, ma  non  interamente , come  fi  dira  di  lotto, 
non  volendo  alcuni  vicini  fargli  commodi  ta  de  le  cale  loro.  Onde  cominciò 
il  palazzo  in  quel  modo  che  potè, & conduffc il  gufeio  di  fuori,  aitati  Jarnor 
te  di  cflo  Filippo  preflo,che  alla  fine  j ilquale  gufeio  è d’ordine  ruflico,&  gra 
duato,comc  fi  vede . perciochc  la  parte  de’  bozzi  dal  primo  fìncflrato  in  giu, 
j inficmc  con  le  porte  è ruflica  grandemente;  Se  la  parte, che  è dal  primo  hne- 
, ' flrato,al  fecondo  è meno  ruflica  aliai. Hora  accadde, che  partendoli  Benedec 
lo  di  Fiorenza,  tornò  apunto  il  Cronaca  da  Roma  ; onde  eflendo  niellò  per 
Je  mani  a Filippo, gli  piacque  tanto,  per  il  modello,  che  gli  fece  del  cortile , c 
ti  •w  cornicione,che  va  di  fuori  intorno  al  palazzo,  che  conofciuta  l’cccellen* 
1 1 asa  di  quell’ingegno, volle, che  poi  il  tutto  paffafTc  per  le  fue  mani, fluendo- 
li Tempre  poi  dilui.Feceui  dunque  il  Cronaca,  oltra  la  bellezza  di  fuori  con 
ordine  Tofcano.in  cima  vna  cornice  Corintia  molto  magnifica,  cheèper  fi- 
ne del  tetto } dellaquale  la  metà  al  prefcntc  fi  vede  finita , con  tanta fìngolar 
gtazia,che  non  vi  fi  può  apporrete  fi  può  piu  bella  difiderarc . Quefta  cor- 
, nicc  fu  ritratta  dal  Cronaca, c tolta, Se  mifurata  apunto  in  Roma  da  vna  ao* 
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tica,che  fi  truoua  a Spoglia  Chrifto,laquale  fra  molte,  che  ne  fono  in  quelli  fa 
citta  c tenuta  belliffima:  bene  è vero,  ch’ella  fu  dal  Cronaca  ringrandita  a ( 
proporzione  del  palazzo,acciò  facefte  proporzionato  fine,  & anche  col  fuol  : 
agetto  tetto  a quel  palazzo, & coli  l’ingegno  del  Cronaca  Teppe  feruirfidel-  i 
le  cofe  d’altri,&  farle  quafi  diuentar  lue.Ilchenon  riefcea  molti,  perche  il  fa 
fatto  fta  non  in  hauer  fidamente  ritratti, e difegni  di  cofe  belle,  ma  in  fapcrlei 
accommodare  fecondo, che  è quello, à che  hanno  a feruire,con  grazia, milu*  i® 
ra, proporzione, &conuenienza.  Ma  quanto  fu,  c Tara  Tempre  lodata  quefta 
cornice  del  Cronaca;  tanto  fu  biafimata  quella,che  fece  nella  medefima  cic«> 
ta  al  palazzo  de’  Bartolini  Baccio  d’Agnolo , ilqualepofe  fopra  vna  facciata  ^ 
piccola, & gentile  di  membra, per  imitare  il  Cronaca, vna  gran  cornice  anti-  tra 
ea  mi  furata  apunto  dal  fronte  Spizio  di  monte  Cauallo,ma  tornò  tanto  ma-nb 
le,per  non  hauere  faputo  con  giudizio  accommodarla,  che  no  potrebbe  fiat  Ir; 
peggio,&  pare  fopra  vn  capo  piccino  vna  gran  berretta . Non  bafta  agl’arte«lio;ii 
fici,come  molti  dicono,  fatto  ch’egli  hanno  l’opere  fcufarfi  con  dire:  elle  fo-  p; 
no  mifurate  apunto  dall’antico, e fono  cauate  da  buoni  maeftri:  attefo  che  il  ijjov 
buon  giudizio, & l’occhio  piugiuocain  tutte  le  cofe, che  non  fa  lamifuradejjtovi 
le  fefte.il  Cronaca  dunque  condufle  la  detta  cornice  con  grande  arte, infido)  ficr 
al  mezzo  intorno  intorno  a quel  palazzo,col  dentello,  & vouolo,  & da  due  ipar 
bande  la  fini  tutta,contrapefando  le  pietre, in  modo,  perche  veniffino  bilica  u 
te,e  legate,  che  non  fi  può  veder  cofa  murata  meglio,  ne  condotta  con  piu  n ,t 
diligenza  a perfezzione.  Cofi  anche  tutte  l’altrc  pietre  di  quefto  palazzo  fo«  é\\ 
no  tanto  finite,  e ben  commcffe  ch’elle  paiono  non  murate,  ma  tutte  d’vn  fa 
pezzo,  E perche  ogni  colà  corrifpondeflc  fece  fare  per  ornamento  del  detto  tre 
palazzo  ferri  belliffimi  per  tutto, e le  lumiete,  che  fono  in  fu  canti,  c tutti  fu-  b 
rono  da  Niccolo  Groflo  Caparra  fabro  Fiorentino  con  grandiffima  diligen-  ficc 
za  lauoratc. V edefi  in  quclfe  lumiere  marauigIiofe,le cornicele  colonne,i  ca  fa 
pitegli,e  le  menfòle  faldate  di  ferro  con  marauigliofo  magi  fiero . Ne  mai  ha  fa 
Jauorato  Moderno  alcuno  di  ferro, machine  fi  grandi,&  fi  difficili  con  tanta  fa 
fcienza,&  pratica.  Fu  Niccolo  Grotto  pedona  fan  raffica, & di  fuo  capo,ragio  W 
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neuolc  nelle  fue  cofc,&  d’altri,ne  mai  voleua  di  quel  d’altrui.Non  volle 
far  credéza  à nefiuno,de’fuoi  lanori,ma  Tempre  voleua  l’arra.  Et  per  quefto,  p 
Lorenzo  de’Medici  lo  chiamaua  il  Caparra,&  da  molti  altri  anchora  per  tal  fa 
nome  era  conofciuto.Egli  haueua  appiccato  alla  fila  bottega  vna  infegna,ne  fa 
laquale  eranolibri,  ch’ardeuano  : perilche quando  vno gli  chiedeua tempo  fa 
a pagare, gli  diceua,io  non  pottò;  perche  1 miei  libri  abbrucciano , & non  vi  Li 
fi  può  piu  fcriuere  debitori.  Gli  fu  dato  a fare  per  i signori  Capitani  di  parte  L 
Guelfa,  vn  paio  d’alari, iquali  hauendo  egli  finiti, piu  volte  gli  furono  manda  ' 
ti  a chiedere.  Et  egli  di  continuo  vfàua  dire, io  fudo,  & duro  fatici  fu  quefta 
encudine,&  voglio  che  qui  fu  mi  fiano  pagati  i miei  danari.  Perche effi  di 
nuono  rimandorno  per  il  lor  lauoro,&  a dirgli  che  per  i danari  andatte,  che 
fubito  farebbe  pagato,  {&  egli  oftinato  rifpondeua,  che  prima  gli  portaficro 
i danari.  La  onde  il  proueditore  venuto  in  collera, perche  i capitani  gli  volc- 
uano  vedere, gli  mandò  dicendo,  ch’etto  haueua  hauuto  la  metà  de  i danari, 

& che  mandafte  gli  alari, che  del  rimanente  lo  fodisfarebbe.  Per  laqual  cofa  1 ; 
ilCaparraauuedutofidelvero,  diede  al  donzello  yno  alar  iolo,  dicendo,  te  1 1;; 
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porta  quefto,ch’è  il  loro,  & le  piace  à elfi , porta  l’intero  pagamento , che  te 
j;  gli  darò,percioche  quello  c mio.  Gli  vfficiali  veduto  l’opera  mirabile,  che  in 
: quello  haueUa  fatto,gli  mandarono  i danari  à bottega , 6c  elio  mandò  loro  1' 
i?  altro  alare.  Dicono  anchora,chc  Lorenzo  de  Medici  volfe  far  fare  ferramett- 
: ti,per  mandare à donar  fuora.accioche  l’eccellenza  del  Caparra  lìvedelle: 
li  perche  andò  egli  ftcflo  in  pedona  a bottega  lua,&  per  auuentura  trouo,chc 
l!  lauoraua  alcune  cofe,che  erano  di  pouere  pcrfone,  da  lequali  haueua  hauu« 

11  to  parte  del  pagamento  per  arra , richiedendolo  dunque  Lorenzo , egli  mai 
r non  gli  volfe  promettere  di  feruirlo,  le  prima  non  feruiua  coloro , dicendo* 
j;  gli, che  erano  venuti  à bottega  inanzi  lui,  & che  tanto  ftimaua  i danari  loro, 
i'  quanto  quei  di  Lorenzo.  Almedefimo  portarono  alcuni  cittadini  giouani 
| vn  difegno,perche  facclle  loro  vn  ferro  da  sbarrare,  & rom pere  altri  ferri  co 
< vna  vite:  ma  egli  non  gli  volle  altrimenti  fcruire,  anzi  fgridandogli  dille  Io- 
li ro:  io  non  voglio  per  niun  modo  in  coti  fatta  cofa  feruirui;  percioche  non  Co 
1 110  le  non  in  (frumenti  da  ladri,e  da  rubare, ò (uergognare  fanciullc.Non  fo- 
li no  vi  dico  cofa  per  me»nepcr  voi , iquali  mi  parete  huomini  da  bene,  cofto- 
1 ro  vcggendo,che  il  Caparra  non  voleua  feruirgli , dimandarono  chi  fufle  in 
I Fiorenza, che  potclTc  (eruirgli.'perche  venuto  egli  in  collera  con  dir  loro  vna 
gran  villania,  (egli  leuò  d’intorno . Non  volle  mai  coftui  lauorare  à Giudei, 
anzi  vfaua  dirc,chc  1 loro  danari  erano  fraccidi,e  putiuano.  Fu  pedona  buo 
na,c  rcligiola,madiccruellofàntadico,& odinato  ; ne  volendo  jmai  partirti 
di  Firenze, per  offerte,che  gli  fullcro  fatte,in  quella  vide,  & mori . Ho  di  co« 

! (lui  voluto  fare  quella  memoria;  perche  inuero  nell’clcrcizio  filo  fu  fingola- 
1 re, e non  ha  mai  hauuto , ne  hauera  pan,come  lì  può  particolarmente  vede* 
i re  ne’  ferri,e  nelle  belliflime  lumiere  di  quello  palazzo  de  gli  Strozzi,  ilqualc 
1 Fu  condotto  à fine  dal  Cronaca, & adornato  d’vn  ricchiffimo  cortile  d’ordi- 
, ne  Corinrhio,e  Dorico,  con  ornamenti  di  colonne,  capitelli , cornici,  fenc- 
! (lrc,eporte  belliffime.  E feà  qualcuno  parede,  che  il  di  dentro  di  quello  pa« 
i lazzo  non  cornfpondede  al  di  fuori,fappia,  che  la  colpa  non  è del  Cronaca, 

; percioche  fu  forzato  accommodarfi  dentro  al  gufeio  principiato  da  altri,  c 

(ièguitare  in  gran  parte  quello , che  da  altri  era  (lato  medo  inanzi:  e non  fu 
poco, che  lo  riducede  à tan  ta  bellezza, quanta  è auella,che  vi  fi  vede.  Il  mede 
lìmo  fi  rifponde  à coloro,  che  dicelfino , che  la  (alita  delle  leale  none  dolce  , 
ne  di  giuda  mifura,ma  troppo  erta,e  repen  te  ; Se  coli  anco  à chi  dicede , che 
I le  danze^e  gl’altri  apartamenti  di  dentro  non  corrilpondeffino,come  fi  è dee 
i:  to  alla  grandezza,^  magnificéza  di  fuori. Ma  no  perciò  Tara  mai  tenuto  que 
jl  (lo  palazzo,le  non  veramen  te  magnifico, e pari  à qual  fi  voglia  priuata  fabr i« 
|;  ca,che  fia  data  in  Italia  à nodri  tépi  edificata.  Onde  meritò, & meritail  Cro« 
1 naca.pcr  queda  opera, infinita  comendazione . Fece  il  medefimo  la  lagredia 
|:  di  Santo  Spirito  in  Fiorenza,che  è vn  tempio  a otto  fàcce , con  bella  propor- 
ì zione,&  condotto  molto  pulitamente . E fra  l’alrre  cofe  che  in  queda  opera 
I fiveggiono,vi  fono  alcuni  capitelli  condotti  dalla  felice  mano  d’ Andrea  dal 
' Monte Sanfouino,che  fonolauorati  con  fommaperfezzione.E  fimilméte  il 
j ricetto  della  detta  fagredia,che  è tenuto  di  bellilnraa  inuenzionc , fe  bene  il 
I partimelo  come  fi  dira  non  è fu  le  colonne  ben  partito.Fece  ancho  il  medefi 
; ino  la  chiefa  di  s.Fràcefco  dellofleruanza  in  fui  poggio  di  san  Miniato  fuor 
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di  Firéze>e  fimilmente  tutto  ilconuentode’Frati  ae’Scrui,cheècofàmoItoi 
lodata.  Ne’  meciefimi  tempi  douendofi  fare,per  configlio  eh  Fra  Hieronimol 
Sauonarola,  allhora  famofiflìmo  predicatore  la  granfaladel  configlio  nell 
palazzo  della  Signoria  di  Fiorenza»ne  fa  prefo  parere  con  Lionardo  da  Vinai 
ci;  Michelagnolo  Buonaroti,  anchora  che  giouanetto  ; Giuliano  da  san-; 
Gallo  ; Baccio  d’Agnolo , e Simone  del  Pollaiuolo  detto  il  Cronaca , ilqualei! 
era  molto  amico, e diuoto  del  Sauonarola . Coftoro  dunque  dopo  molte  di- 1 
fpu te,  dettono  ordine  d’accordo , che  la  fala  fi  facefle  in  quel  modo  ch’ell’c 
poi  fiata  Tempre  infino, che  ella  fi  èà  i giorni  noftn,  quali  rinouata,come  fi  è 
detto,efi  dira  in  altro  luogo . E di. tutta  l’opera  fu  dato  il  carico  al  Cronaca* 
comeingegnofo,&  anco  come  amico  di  fra  Girolamo  detto.  Scegli  Iacono 
dulie  con  molta  preftezza,e  diligenza,  Se  particolarmente  mofltò'belhffimo 
■ngegno  hel  fare  il  tetto, per  edere  l’edtfizio  grandifhmo  per  tutti  i verfi.  Fe- 
ce dunque!  ailtcciuola  del  cauallo,  che  è lunga  braccia  trent’otto  da  nutro  à 
murOjdi  piu  traui  commelIeinlìeme,augnate,  8c  incatenate  beniflimo,  per 
non  eller  poffibile  trouar  legni  à propoftto  di  tan ta  grandezza  : e douegl’ab» 
tri  caualli  hanno  vn  monaco  folo  tutti  quelli  di  quella  fala  n’hanno  tre  per  : 
ciafeuno , vno  grande  nel  mezzo, Se  vno  da  ciafcun  laro , minori.  Gl’archali  . 
fono  lunghi  a proporzione»  & cobi  pilo  toni  di  cialcun  monaco,  ne  tacerò  : 
cheipuntoni  de  monaci  minori  pontano  dal  lato  verfo  il  muro  nell’archa-  t 
)e,e  verlo  il  mezzo  nel  puntone  del  monaco  maggiore.  Ho  voluto  racco tare  i: 
in  che  modo  Hanno  quelli  caualli , perche  furono  fatti  con  bella  confiderà-  l:i 
zione.  Scio  ho  veduto  dilegnargli  da  molti , per  mandare  indiuerfi  luoghi,  : 
Tirati  fu  quelli  cofi  latti  caualli , e polli  l’vno  lontano  dall’altro  lèi  braccia  i c E 
pofto  fimilmentein  breuilfimo  tempo  il  tetto,  fu  fitto  dalCronaca  conficca  I: 
reti  palco,  ilquale  allora  fu  fatto  di  legname  femplice , Se  compartito  a qua*  i 
dri,de’  quali  ciafeuno  per  ogni  verfo  era  braccia  quattro , con  ricignimen  to  B 
atomo  di  cornice , e pochi  membri  ; e tanto  quanto  erano  grolle  le  traui , fu  : 
fatto  vn  piano.cherigirauaintorno  a i quadri, Se  a tutta  l’opera, có  borchio-  li- 
ni in  fu  le  crociere.e  catonate  di  tutto  il  palco.E  perchele  due  teliate  di  que«  E 
Ha  fala.vna  per  ciafcun  lato.erano  fuor  di  fquadra  otto  braccia  ; non  prefo«  L 
no,come  harebbono  potuto  fare  rifblu  rione  d’ingrolfatele  mura,  per  ridur  » 
la  in  ifquadra,ma  lèguitarono  le  mura  eguali  infino  al  tetto , con  fare  tre  fi«  |„ 
nellregrandi.per  ciaicnna  delle  facciate  delle  celle.  Ma  finito  il  tutto  riulcen  a 
do  loro  quella  fala,  per  la  fuallraordinaria  grandezza  cieca  di  lumi;  Se  rifpet  t 
to  al  corpo  cofi  lungo,  e la'rgo,  nana,  Se  con  poco  sfogo  d’altezza, Se  in  fom-  h: 
ma  quali  tutta  fproportionata:  cercarono , ma  nó  giouò  molto  l’aiutarla  col  c 
hre  dada  parte  di  leuante  due  finellre  nel  mezzo  della  (ala,  e quattro  dalla  L 
bandadi  ponente.  Apprello  per  darle  vltimo  fine  feciono  in  lulpianodel  t- 
mattonato,co  molta  pre(lezza,e(Tendo  a ciò  follecitati  da  i cittadini,  vna  rin  r 
ghiera  di  legname  intorno  intorno  alle  mura  di  quella, larga, Se  alta  tre  brac  | 
cia,con  1 luoi  federi  a vfo  di  theatro , Se  con  balauflri  dinanzi  ; fopra  laquale  l, 
ringhiera  haueuano  a Ilare  tu  tri  i magiflrati  della  città.  E nel  mezzo  della  L 
facciata, che  e volta  àleuante  era  vna  refidenza  piu  eminente, douecol  Con-  . 
talomere  di  lultitiaftauanoisignoriiedaiciàfcun  lato  di  quello  piueminen»  E 
te  luogo  erano  due  porte,  vna  dellequalientraua  nel  fegreco,  e l’altra  nello  L 
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fpecchio:  e nella  facciata  che  è dirimpetto  à quefta,  dal  lato  di  ponen  te , era 
vn’altare  doue  fi  diceua  mefta  con  vna  tauola  di  mano  di  fra  Bartolomeo, co 
me  fi  è detto>&  à canto  all’altare  la  bigoncia  da  orare.  Nel  mezzo  poi  della  fa 
iJa  erano  panche  in  fila,&  à traucrlo  per  i cittadini. E nel  mezzo  della  ringhie 
i ia,&  in  fu  le  cantonate  erano  alcuni  paffi  con  fei  gradi,  che  faceuano  {alita, 

; & commodo  a i tauolacini,per  raccorre  i partiti.  In  quefta  fala,che  fu  allora 
j molto  lodata, come  fatta  con  preftezza>&  có  molte  belle  confiderazioni,  ha 
i poi  meglio  {coperto  il  tempo  gli  errori  dell’efter  bada,  fcura,  malinconica,  e 
Jùor  di  Iquadra.Ma  nondimeno  meritano  il  Cronaca, e gl’altri  di  efler  fcufa« 
i tj,fi  per  la  preftezza,con  che  fu  fatta,  come  volleno  i cittadini , con  animo  d* 
: ornarla  col  tempo  di  pitture,e  metter  il  palco  d’oro,  e fi  perche  mfino  allora 
j non  era  ftato  fatto  in  Italia  la  maggior  falajancor  chegrandiffime  fiano  quel 
ila  del  palazzo  di  S.Marco  in  Roma, quella  del  Vaticano  fatta  da  Pioli.  & In 
inocentio  ottano:  quella  del  cartello  di  Napolijdel  palazzo  di  Milano,d’Vrbi 
|no,di  Vinezia,edi  Padoa.Dopo  queftofeceil  Cronaca, col confìglio  dei  me 
defimi,  per  falire  à quefta  {ala, vna  {cala  grande, larga  fei  braccia,  ripiegata  in 
due falice,e  riccha  d’ornamenti  di  macigno,con  pilaftri,e  capitelli  connti,& 
cornici  doppie, & con  archi  della  medelima  pietra  : le  volte  à mezza  botte , e 
le  tìneftre  con  colonne  di  milchio,&  i capitelli  di  marmo  intagliato.Etanco 
ra, che  quefta  opera  fu  (le  molto  lodata,  piu  farebbe  ftata , (e  quefta  (cala  non 
fufle  riulcita  malageuoleje  troppo  ritrai  eflendo,  che  fi  poteua  far  piu  dolce, 
come  fi  fono  fatte  al  tépo  del  Duca  Cofimo  nel  medefimo  (pazio  di  larghez- 
za^ non  piu,  le  (cale  nuoue fatte  da  Giorgio  V alari , dirimpetto  à quefta  del 
£ronaca,lequali  fono  tanto  dolci,&  ageuoli,che  è quali  il  (alirle,  come  an- 
dare per  piano.  E cioè  ftato  opera  del  detto  S.  Duca  Cofimo,  ilquale,  come  è 
n tutte  le  colè, e nel  gouerno  de’  (uoi  popoli  di  feliciffimo  ingegno, e di  gra« 
lilfimo giudizio, non  perdona  ne  à {pefa,ne  à cofa  veruna, perche  tutte  le  for 
ideazioni, & edifici)  publici,&  priuati  corrifpondino  alla  grandezza  del  fuo 
mimoje  fiano  non  meno  belli, che  vtili,ne  meno  vtili,che  belli.  Confideran 
lo  dunque  fua  Eccellenza  che  il  corpo  di  quefta  {ala  è il  maggiore, e piu  ma- 
gnifico,e piu  bello  di  tutta  Europa, fi  è rifoluta  in  quelle  parti, che  fono  difet 
ofed’acconciarla,&  in  tutte  Falere  co’ldifegno,  & opera  di  Giorgio  Vafari 
Aretino  farla  ornatiflìma  (opra  tutti  gl’editìzij  d’Italia;  & cofi  alzata  la  grane 
lezza  delle  mura  fopra  il  vecchio, dodici  braccia, di  maniera  che  è alta  dal  pa 
limento al  palco, braccia  trentadua,  fi  fono  riftaurati  i caualli  fattidal  Cro- 
naca,che  reggono  il  tetto,&  rimeffi  in  alto  con  nuouo  ordine, e rifatto  il  pai 
o vecchio,che  era  ordinario, e {emplice,e  non  ben  degno  di  quella  fala,con 
ario  fpartimento,ricco  di  cornici, pieno  d’intagli , e tutto  mello  d’oro^  con 
rcntanoue  tauoledi  pitturein  quadri,tondi,&  ottangoli,  la  maggior  parte 
e’quah  fono  di  noue  braccial’vno,&  alcuni  maggiori,  con  iftorie  di  pittine 
olio, di  figure  di  (ette,ò  otto  braccia  le  maggiori . Nellequali  ftorie,  cornili* 
iandofidal  primo  principio, fono  gl’accrefcimenti,egl’honori,le  vitto- 
re tutti  i fatti  egregij  della  citta  di  Fiorenza , e del  dominio  -,  & particolar- 
aente  la  guerra  di  Pila»  e di  Sienaconvnainfinitàd’altre  cofe,  che  troppo 
i irei  lungo  à raccontarle . E fi  è lafciato  conueniente  {pazio  di  feflanta  brac- 
ia  per  ciafruna  delle  facciate  dalle  bande,  per  fare  in  ciafcuna  tre  ftorie , che 
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corrilpondino  al  palco, quanto  tiene  lo  fpazio  Hi  fette  quadri  Ha  cialcun  lat< 
che  trattano  delle  guerre  Hi  Pifa,e  Hi  Siena . Iquali  fpartimen  ti  delle  facciat  i 
fono  tanto  grandi, che  non  fi  fono  anco  veduti  maggiori  fpazij, per  fare  ifto ì 
rie  di  pitture,nedagl’antichi,nedai  moderni.E  fono  i detti  fpartimen  ti  ori 
nati  di  pietre  grandiffime,  lequali  fi  congiungono  alle  tefte  della  fala  j dou  o 
da  vnaparte,cioè  verfo  tramontana  ha  fatto  finire  il  S.  Duca,  fecondo  chi 
era  fiata  cominciata,  de  condotta  à buon  termine  da  Baccio  Bandinelli , vn; 
facciata  piena  di  colonne, e pilaftri,e  di  nicchie  piene  di  ftatue  di  marmo,  il , 
quale  appartamento  ha  da  feruire  per  vdienza  publica , come  à fuo  luogo  1 j 
dira.Dall’al  tra  banda  dirimpetto  à quefta,ha  da  elfer  in  vn’altra  fimile  facci,  | 
ta,che  fi  fa  dall’ Amannato  (cultore,  de  architetto , vna  fonte  che  getti  acqui  | 
nella  fala,con  ricco, & belliffimo  ornamento  di  colonne,  e di  ftatue  di  mar 
mo,c  di  bronzo.Non  tacerò,  che  per  efierfi  alzato  il  tetto  di  quella  fala  dod  i 
ci  braccia,ella  n’ha  acquiftato  non  (blamente  sfogo, ma  lumi  aflailfimi,  per 
cioche  oltre  gl’altri,  che  fono  piu  in  alto  ; in  cialcuna  di  quelle  teliate  vanne 
tre  grandiffime  fineftre , che  verranno  col  piano  fopra  vn  corridore , che  f;  * 
loggia  dentro  la  (ala ,&  da  vn  lato, fopra  l’opera  del  Bandinello,  donde  fi  la  * 
prira  tutta  la  piazza  con  belliffima  veduta.  Ma  di  quella  fala,  e de  gli  altri  ac  j 
cocimi  che  in  quello  palazzo  fi  fono  fatti,e  fanno  fi  ragionerà  in  altro  luoge 
piu  lungamente.  Quello  per  hora  diro  io,chefe  il  Cronaca, e quegli  altri  in 
gegnofi  artefici, che  dettone  il  difegno  di  quella  lala,poteffino  ritornar  viui  : 
per  mio  credere  non  riconofcerebbero  ne  il  palazzo, ne  la  lala,ne  cofa,che  v i 
Ììa,laqual  (ala,  cioè  quella  parte  > che  è in  ifquadra , è lunga  braccia  nouan-  i 
ta,&  larga  braccia  tren t’otto , fenza  l’opere  del  Bandinello , e dcll’A  manna:  | 
to . Ma  tornando  al  Cronaca , negl’vltimi  anni  della  fua  vita,  eragli  entra-  ; 
to  nel  capo  tanta  frenefia  delle  cole  di  fra  Girolamo  Sauonarola , che  altro  i 
che  di  quelle  fue  co fe  non  voleua  ragionare.  E coli  viuendo,finalmente  d’ar  ! 
ni  L V.  d’vna  mfirmita  aliai  lunga  li  mori.  E fu  honoratamente  lepolto  nel:  ; 
la  chiela  di  Santo  Ambruogio  di  Fiorenza  nel  M.  D.  I X.  e non  dopo  lungc  : 
fpazio  di  tempo  gli  fu  fatto  quello  Epitaffio  da  M.Giouanbattifta  Strozzi.  ; 
CRONACA. 

Vmo,cr  mìllc,e  mille  anni, e mille  aticora 
Merce  de’  uiui  miei palazzi^  tempi 
B eUa  R orna  uiurà  l'alma  mia  Flora . 

Hebbe  il  Cronaca  vn  fratello  chiamato  Matteo , che  attefe  alla  feul  tura , de 
flette  con  Antonio  Rolfellino  (cultore,  de  ancor  che  fulle  di  bello  j e buono  fe 
ingegn°,difegnairebene,&haueirebiiona  pratica  nellauorare  di  marmo,  i 
non  laido  alcuna  opera  finita  rpctche  togliendolo  al  mondo  la 
morte  d’anni  XIX.  non  potè  adempiere  quello, 
che  di  lui,  chiunche  lo  conobbe, 

fiprometteua.  [ 
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‘Vita  di  Domenico  Tuligo pittore  Jiorentino. 

COSA  marauigliola.anzi  ftupenda,chc  molti  nell’arte 
della  pittura, nel  continuo  efercitare,  e maneggiarci  colo 
ri,per  inftinto  di  natura,  ò per  vn’vlò  di  buona  maniera, 
prefa  fenza  dilegno  alcuno, ò fondamento,  conduconole 
cole  loro  a li  fatto  tcrmine,che  elle  li  abbattono  molte  voi 
te  a e fière  cofi  buone,che  ancor  che  gl’artefici  loro  no  lia« 
no  de’rari,elle  sforzano  gl’huomini  ad  hauerle  in  lomma 
?ncrazione, e lodarle.  E fi  è veduto  già  molte  volte, & in  molti  noftripitto- 
,che  coloro  fanno  l’opere  loro  piu  viuaci,e  piu  perfette,  itp  ali  hanno  nata 
nlmente  bella  maniera,  e li  efercitano  con  fatica,  e ftudio  continuamente. 
:rche  ha  tanta  lorza  quello  dono  della  natura , che  benché  coftoro  ftracù- 
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nno.c  lafcino  gli  fludi  dell’arte, &:  altro  non  feguino,  chel’vfo  fòlo  del  dipi 
gnere.e  del  maneggiare  i colori  con  grazia  infufo  dalla  natura, apparifee  ne 
primo  afpetto  delì’opereloro^h’elle  moftrano  tutte  le  parti  eccellenti, e mi!  - 
rauigliofe,che  fogliono  minutamente  apparire  ne’ lauori  di  que’maeflri  Ì ; 
ebenoi  tenghiamo  migliori.  Ecbeciofia  verol’efperienzacelodimoflraiji  ,: 
tempi  noflrinell’opere  di  Domenico  Puligo  pittore  Fiorentino  ; ncllequal  ; 
da  chi  ha  notizia  delle  cofe  dell’arte  fi  conofce  quello  che  fi  è detto  difoprt  i 
chiaramente.Mentre  che  Ridolfo  di  Domenico  Grillandaio  lauoraua  in  Fi  " f 
renze  affai  cole  di  pittura,come  fi  dira,feguirando  l’humoredel  padre, tenni  jj 
Tempre  in  bottega  molti  giouani  à dipignere,ilche  fu  cagione  per  cócorrez;  r 
l’vno  dell’altro, che alfai  ne riufeirono  boniffimi  maeflri,alcuni  in  fare ritra  ; r 
ti  di  naturale, al  tri  in  lauorare  à frefco,&  altri  à tempera, &:  in  dipignere  fpe-  : 
diramente  drappi.  A cofloro  facendo  R idolfo  lauorare  quadri,tauole, e tele  j, 
in  pochi  anni  ne  mandò  con  foo  molto  vtile  vna  infinitàin  Inghilterra,neli  | 
.Alemagna,  & in  Ifpagna.  E Baccio  Ghotti,& Toro  del  Nuntiatafuoi  difee-  § 
poli  furono  condotti, vno  in  Francia  al  RcFrancefco,  e l’altro  in  Inghilter- 
ra  al  Re,che gli  chiefono,pes  hauer  prima  veduto  dell’opere  loro . Due  altr 
difcepoli  del  medefimo  reflarono.e  fi  flettono  molti  anni  con  Ridolfo,  peri 
che  ancoraché  hauelfero  molte  riducile  da  mercanti,  e da  altri  in  Ifpagna  I£ 
&in  Vngheria,non  vollono  mai, ne  per  promelle, ne  per  danari  priuarlì  de.  (, 
le  dolcezze  della  patria,  nellaquale  haueuano  da  lauorare  piu  che  non  potei 
nano.  V no  di  quelli  fu  Antonio  del  Ceraiuolo  Fiorentino , ilquale  ellendc 
molti  anni  flato  con  Lorenzo  di  Credi  haueua  da  lui  particolarmente  im- 
parato  à ritrarre  tanto  bene  di  naturale, che  con  facilitàgrandilfima  faceua  i 
Tuoi  ritratti  fimiliffimi  al  naturale , ancor  che  in  altro  non  hauefle  molto  di- 
fegno.Et  io  ho  veduto  alcune  telle  di  fila  mano  ritratte  dal  viuo,  che  ancor,  p 
che  habbiano, verbi  grazia  il  nafo  torto, vn  labro  piccolo, &:  vn  grande,  &:  al-  jr 
tre  fi  fatte  disformità,lòmigIiano  nondimeno  il  naturale, per  hauer  egli  ben  { 
prefo  laria  di  colui.  La  doue  per  contrario  molti  eccellenti  maeltri  hanno  j. 
Tatto  pitture, e ritratti  di  tutta  perfezzionein  quanto  all’arte,  ma  non  forni*  ir 
gliano,ne  poco,neal!ai  colui,per  cui  fono  flati  fatti . E per  dire  il  vero  chi  fa  ìc 
ritrattLdeeingegnarfijfenzaguardareàquellojchefi  richiede  in  vnaperfet-,  L 
tafigura,fareche  fomiglino  colui  per  cui  fi  fanno.  Ma  quando  fomigliano,  e :l 
fono  anco  belli  allora  fi  poffono  dir’opere  fingolari,  de gbartefici  loro  eccel-|  Li 
lenti  filmi . Quello  Antonio  dunque,  oltre  à molti  ritratti  fece  molte  tauole  L. 
per  Firenze,  ma  farò  fidamente  per  breuita,  menzione  di  due,  che  fono  vna  jr 
ìnsan  Iacopo  tra  folli  al  cantoagl’Alberti,  nellaquale  fece  vn  Crocififlocon 
Santa  Maria  Madalena,e  San  Francefco;  nell’altra  che  è nella  Nuntiata,è  vn  j ... 
San  Michele,che  pela l’anime.  L’altro  de  i due  fopradetti,  fu  Domenico  Pu«  i 
ligo , ilquale  fu  di  tutti  gl’altn  fopranominati , piu  eccellente  nel  difegno,  e . 
piu  vago,egraziofo  nel  colorito.  Colini  dunque  confiderando,che  il  foo  di*  ;; 
pignere  con  dolcezza,fènza  tignere  l’opere,ò  dar  loro  crudezza;  ma  che  il  fa  i 
re  apoco  apoco  sfuggire  i lontani, come  velati  da  vna  certa  nebbia,  daua  rilie  2 
uo,e grazia  alle  lue  pitture;  & chefe  bene  i contorni  dellefigure,  che  faceua 
fìandauano  perdendo,  in  modo  che  occultando,  gl’errori  non  fipoteuano  ^ 
vedere  ne  fondi,  doue  erano  terminate  la  figure  > che  nondimeno  il  foo  co*  , 
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1 Iorirc>c la  bell  aria  delle  tede  faceuano  piacere  Popere  Tue;  tenne  fèmpre  il 
: medefimo  modo  di  fare,  e la  tnedefima  maniera,  che  lo  fece  edere  in  pregio, 
: men  tre  che  ville.  Ma  lafciando  da  canto  il  formemoria  de’quadri,ede’ri» 
'tratti,che  fece  dando  in  bottega  di  Ridolfo, che  parte  furono  mandati  di  foo 
, xi,e  parte  feruirono  la  citta,dirò  fidamente  di  quelle, che  fecc,quandofii  piti 
torto  amico,&  concorrente  di  erto  Ridolfo,che  dilcepolo  : e di  quelle,che  fe 
i ce,elIendo  tanto  amico  d’Andrea  del  Sarto,  che niuna cola  haueua  piu  cara, 
i chcvederc  quell’huomoin  bottega  lua, per  imparare dalui,  moftrargli le 
I lue  cole, & pigliarne  parere;  per  fuggire  i difFettijCgl’errori, in  che  incorro» 
i no  molte  volte  coloro,che  non  inoltrano  à nertuno  dell’arte  quello, che  fan» 
i nojiquali  troppo  fidandoli  del  proprio  giudizio , vogliono  anzi  edere  biafi» 
mati  dall  vniuerfale , fatte  che  fono  l’opcre,  checorregerle  mediantcgl’an» 
f. ^crdroentidegl  amoreuoli  amici . Fece  fra  le  prime  cole  Domenico  vn  bel» 
lilfimo  quadro  di  noftra  Donna,  à Meller  Agnolo  della  Stufo,  che  l’ha  alla 
lua  Badia  di  Capalona  nel  contado  d\Arezzo,&  lo  tiene carillìmo, per  edere 
I fiato  condotto  con  molta  diligenza , e bellilfimo  colorito . Dipinfe  vn’altro 
quadro  di  noftra  Donna, non  meno  bello  che  quefto,a  Meder  Agnolo  Nic» 
colini, hoggi  Arciuefcouodi  Pila, e Cardinale, ilquale l’ha  nelle fuecafe àpio 
renzaalcantode’  pazzi.  E parimente  vn’altro  di  limile  grandezza,  e bontà, 
che c hoggi  appredo  Filippo dell’Antella in  Fiorenza.  In  vn’altro,che ègran 
de  circa  tre  braccia,  fece  Domenico  vna  noftra  Donna  intera  col  putto  fra  le 
ginocchia, vn  san  Giouannino,&  vn’altra  tefta;  ilqual  quadro,  che  è tenuto 
ideile  migliori  opere,chcfacerte,non  fipotendo  vedere  il  piu  dolce  colorito, 
e hoggi  appredo  M. Filippo  Spini , Telauriere  ddlllluftrilfimo  Prencipe  di 
Fiorenza  Magnifico  gentil’huomo , e che  molto  fi  diletta  delle  cofe  di  pittu- 
ra. Ira  molti  ritratti,che  Domenico  fece  di  naturale,  che  tutti  fono  belli,  & 
molto  fomigliano,  quello  è bellifiimo , che  fece  di  Monfignore  Meder  Piero 
Camelea  hi  allora  belliffimogiouinetro,  alquale  fece  anco  alcuni  altri  qua» 
iloti  tutti  belli,  & condotti  con  molta  diligenza.  Ritraftèancoin  vn  quadro 
la  Barbara  Fiorentina  in  quel  tempo  .fa  ito  fa , belliffima  cortigiana,  e mol* 
to  amata  da  molti  non  meno  che  per  la  bellezza,  per  le  fue  buone  creanze  : 
e particolarmente per  edere  bonilfimamufica.  & cantare  diurnamente.  Ma 
la  migliore  opera.che  mai  conducefte  Domenico  fu  vn  quadro  gra  nde,  do- 
ue  fece  quanto  il  viuo  vna  noftra  Donna, con  alcuni  angeli, e putti,&  vn  san 
Bernardo , che  fcriue  y ilqual  quadro  è hoggi  appredo  Giouangualberto  del 
ì Giocondo, e Meder  Niccolo  fuo  fratello,  Canonico  di  san  Loren  zo  di  Firen 
. ze.  Fece  il  medefimo  molti  altri  quadri , che  fono  per  le  cale  de’ Cittadini , c 

Particolarmente  alcuni  doue  fi  vede  la  tefta  di  Cleopatra,  che  li  fa  mordere 
a vn  Alpide  la  poppa;&  altri  doue  è Lucretia  Romana, che  fi  vccide  con  vn 
ougnale.Sono  anco  di  mano  del  medefimo  alcuni  ritratti  di  naturale,e  qua» 
uri  molto  belli  alla  porta  a Pinti  in  caladi  Giulio  Scali, huomo  non  meno  di 
óellilhmo  giudizio  nelle  cofe  delle  noftre  artiche  in  tutte  Pai  tre  migliori , e 
>iu  lodate  profeffioni.  Lauorò  Domenico  à Francefco  del  Giocondo  in  vna 
asola, per  la  lua  capella  nella  tribuna  maggiorcdella  chiefa  de’Serui  in  Fio* 
cnza,vn  san  Francelco,chericeuclc  ftimmatc.  Laqualeopera  c molto  dol- 
e di  colori to,c  morbidezza,elauoratacon  molta  diligenza. E nella  chiela  di 
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Céftello  intorno  al  Tabernacolo  del  Sagramelo  lauorb  à frelco  due  ang e« 
ii  e nella  tauola  d’vna  cappella  della  tnedefima  chiefa  fece  la  Madonna  co  1 h 
alinolo  in  bracdo.san  Giouanni  Battifta.e  san  Bernardo, & altri  Sant,.  E per 
thè  parue  à i Monaci  di  quel  luogo, che  li  portalle  in  quelle  opere  molto  be- 
ne gli  feciono  fare  alla  loro  Badia  di  Settimo  fuor  di  Fiorenzain  vn  cinofilo 

le  vifionidelConteVgo, che  fecelette  Badie. Enon  molto  dopo  dipinfeil 

Puligo  in  fui  canto  di  via  mozza  da  Sama  Cathenna  in  vn  Tabernacolo  vna 
noilra  Donna  ritta  col  figliuolo  in  collo,  chefpofa  santa  Catherina;  e vn  san 
Piero  Martire.  Nel  cartello  d'A  nghiari  fecein  vna  compagnia  vn  Depofto  di 
Croce.che  fi  può  fra  le  fue  migliori  opere  annouerare . Ma  perchefu  piu  fua 
profelfione  attendere  à quadri  di  noftrelDonne,  ritratti,&  altre  tede , che  à 
cole  grandi, confarne,  quali  tutto  il  tempo  in  quelle.EfeeglihauelTefeguita 
to  le  fatiche  dell’arte.e  non  piu  tolto  i piaceri  del  módo.come  fece,  harebbe 
fatto  fenza  alcun  dubbio  molto  profitto  nella  pittura:  & maffimamenteha* 
uendolo  Andrea  del  Sarto  fuo  amiciffimo  aiutato  in  molte  cole  di  difegni,& 
di  configlio:  Onde  molte  opere  di  coftui  fi  veggiono  non  meno  ben  dife- 
gnate,che  colorite.con  bella, & buona  maniera . Ma  l’hauere  per  fuo  vfo  Do 
menico  non  volere  durare  molta  fatica.e  lauorarepiu  per  fare  opere,  e gu» 
Bagnare, che  per  famafu  cagione , che  non  paflò  piu  oltre  : perche  pratican- 
do con  perfone  allegre, e di  buon  tempo,&  con  mufici,&  con  femmine , fi» 
gufando  certi  fuoi  amori  fi  mori  d’anni  cinquàtadua  l’anno  M.  D.  XXV II, 
per  hauereprefala  pelle  in  cala  d’vna  lua  innamorata.  Furono  da  colimi  co 
lori  con  fi  buona , de  vnita  maniera  adoperati,  che  per  queftomerita  lodej 
cheperaltro.  Fu luodifcepolo fra gl’altri Domenico  BeceriFio- 
rentino;  ilquale  adoperando  1 colori  pulitamente, 
con  buoniffima  maniera  conduce 
l’opere  fue. 
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‘VitadnAndreada  Jiejòle [cultore, 
e d altri  FicjoLmi . 


HErchc  non  meno  fi  richiede  agli  /cultori  hauerepratica  de’ (ir 
ri.cheà  chi  elercita  la  pittura.quella  dc'colori.di  qui  auuiene, 
chemolti  fanno  di  terna  bendfimo.che  poi  di  marmo  non  có- 
ducono  l'operc  à veruna  perfezzione  : & alcuni  per  lo  con  tra» 
rio  lauorano  bene  ri  marmo , lenza  hauere  altro  difegno , che 
e , che  hanno  nell’idea  di  buona  maniera:  Laimitazione  della 
: da  certe  coliche  al  giudizio  piacci  ano, & che  poi  tolte  all'ima- 
|inazione,(i  mettono  in  opera.  Ondeèquafivna  marauiglia  vedere  alcuni 
cultori,chefenzafaper  punto difegnare  in  carta,  conducono  nondimeno 
o i ferri  l’opere  loro  à buono, elodato  fine;  come  li  vide  in  Andrea  di  Piero 


o a 
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di  Marco  Ferrucci  fcultoreda  Fiefole,  ilquale nella lua  prima  fanciullezza  s 
imparò  i principij  della  {cultura  da  Franccfco  di  Simone  Ferucci  {cultore  da  I 
Fiefole.E  fe  bene  da  principio  imparò  fidamente  à intagliare  fogliami, acqui  ' 
fio  nondimeno  apoco  apoco  tanta  pratica  nel  fare,che  non  palio  molto , che  ì 
fi  diede  à far  figure:  di  maniera, che  hauendolamano  re{oluta,e  veloce, con  i 
dufie  lefuecoledi  marmo, piu  con  vn  certo  giudizio, e pratica  naturale,  che  i 
per  dilegno, che  egli  hauefle.  Ma  nondimeno  attefevn  poco  piu  all’arte,qua 
do  poi  leguitò  nel  colmo  della  fua  giouentù  Michele  Maini  fcultore,  fimil-  it 
mente  da  Fiefole.  Ilquale  Michele  fece  nella  Mineruadi  Roma  il  san  Seba«  t 
ftiano  dimarmo,chefu  tanto  lodato  in  que’ tempi.  Andrea  dunque,efiendo 
condotto  à lauorare  à Imola , fece  ne  gl'Innocéti  di  quella  citta  vna  cappella  j 
di  Macigno,che  fu  molto  lodata . Dopo  laquale  opera  le  n’andò  a N apoli  ef« 
Pendola  chiamato  da  Antonio  di  Giorgio  daSèttignano  grandiffimoinge-i 
gnieri,  & architetto  del  Re  Ferrante,  appreflo  alqualeera  in  tanto  credito 
Antonio,che  non  {filo  maneggiaua’tutte  le  fabriche  del  Regno,  ma  anchora 
tutti  i piu  importanti  negozij  dello  ftato.Giunto  Andrea  in  Napoli  fu  mefiò 
in  opera,  &lauorò  molte  colenei  Caftello  di  san  Martino,  & in  altri  luoghi 
della  citta  per  quel  Re-  Ma  venendo  à morte  Antonio, poi  che  fu  fatto  fepe* 
lire  da  quel  Re  non  con  efequie  da  architettore, ma  reali,&  con  venti  coppici 
d’imbaftiti,che  l’accompagnarono  alla  fepolturaj  Andrea  fi  parti  da  Napoli,: 
conofcendo,  che  quel  paeie  non  fàceua  per  lui , e le  ne  tornò  a Roma , doue 
Rette, per  qualche  tempo  attendendo  agli  ftudi  dell’arte,&  a lauorare.Dopo| 
tornato  in  Tofcana,lauorò  in  Piftoia,nella  chiefa  di  san  Iacopo  la  cappella  dijf 
marmo  doue  è il  battefimo , & con  molta  diligenza  condufle  il  vaio  di  dettola 
battefimo  con  tutto  il  fuo  ornamento  . E nella  faccia  della  cappella  fece  duejp 
figure  grandi  quanto  il  viuo  di  mezzo  rilieuo,cioè  san  Giouanni,che  battezj r 
za  Chrifto , molto  ben  condotta , & con  bella  maniera . Fece  nel  medefimo)  i 
tempo  alcunealtreoperepiccole,dellequalinon  accade  far  menzione:  Diali 
ro  bene,che  anchora,  che  quelle  cole  fufiero  fatte  da  Andrea  piu  con  prati4  i 
ca , che  con  arte , fi  conolce  nondimeno, in  loro  vna  refoluzione,&  vn  gullo  i 
di  bontà  molto  lodeuole.  E nel  vero  fe  coli  fatti  artefici  haueftero  congiunto^  ì 
alla  buona  pratica,  & al  giudizio  il  fondamento  del  difegno,  vincerebbono  ii 
d’eccellenza  coloniche  difegnando  perfettamente,  quando  fi  mettono  à la»  j 
uorarejil  marmo  lo  graffiano,  & con  illento  in  mala  maniera  lo  conducono^  i 
per  non  hauere  pratica,e  no  Papere  maneggiare  i ferri  con  quella  pratica  chej  l 
fi  richiede.  Dopoquefte  cole,  lauorò  Andrea  nella  chiefa  del  Velcouado  di  : 
Fiefole  vna  tauola  di  marmo, polla  nel  mezzo  fiale  due  leale,  chelagliono  al  \ 
choro  di  fopra,doue  fece  tre  figure  tonde,  & alcune  llorie  di  balfo  rilieuo . E i 
in  san  Girolamo  di  Fiefole, fece  la  tauolina  di  marmo,  che  è murata  nel  mez-  a 
zo  della  eh  iefa.Per  la  fama  di  quelle  opere  venuto  Andrea  in  cognizione.gli  : 
fu  da  gl’operai  di  Santa  Maria  del  fiore, allhora, che  Giulio  Cardinale  de’  Me 
dici  gouernaua  Fiorenza,dato  à fare  la  llatua  d’vno  Apoftolo  diquattro  brac  t 
cia,in  quel  tempo  dico, che  altre  quattro  limili  ne  furono  allogate  in  Vn  me»  i 
defimo  tempo, vna  à Benedetto  da  Maiano , vna  à Iacopo  Santonina,  vna  a ii 
Baccio  Banainelli,6c  l’altra à Michelagnolo  Buonarroti}  lequali  llatue haut 
uano  à edere  infino  al  numero  di  dodici  j e doueano  porli  doue  i detti  Apo- 
ftoli  fono  in  quel  magnifico  tempio  dipinti  di  mano  di  Lorenzo  di  Bicci,  ■ 
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Andrea  dunque  conduce  la  Tua  con  piu  bella  praticai  giudizio,  che  con  di- 
segno: & n’acquiftò  fé  non  lode  quanto  gl’al  tri, nome  di  adai  buono,e  prati- 
co maeftro.  Ondelauorò  poi  quali  di  continuo  per  l’opera  di  detta  chieda:  e 
fece  la  teda  di  Marfilio  Ficino,  che  in  quella  lì  vede  dentro  alla  porta,  che  va 
lialla  Canonica. Fece  anco  vna  fonte  di  marmo, che  fu  madata  al  Re  d’ Vnghe- 
irifelaquale  gli  acquiftò  grande  honore;  fu  di  lua  mano  ancora  vna  fepoltu* 

I radi  marmo, che  tu  mandata fimilmentein  Strigonia  città  d’Vngheria,nella 
; quale  era  vna  noftra  Donna  molto  ben  condotta  con  altre  figure;  nellaqua- 
le  lepoltura  fu  poi  riporto  il  corpo  del  Cardinale  di  Strigonia.  A Volterra 
; mandò  Andrea  due  Angeli  tondi  di  marmo  : & a Marco  del  Nero  Fiorenti* 
i no  fece  vn  crocifido  di  legnogrande  quanto  il  viuo,che  è hoggi  in  Fiorenza 
I nella  chicla  di  Santa  Felicita . V n altro  minore  ne  fece  per  la  compagnia  dell* 
jaduntadiFiefole.  Dilettoflianco  AndreadeH’architettura,efu  maeftro  del 
l Manghone  Scarpellino,  Se  architetto,  che  poi  in  Roma  conditile  molti  pa- 
lazzi,& altre  fàbriche  adai  acconciamente.  Andrea  finalmente,  ertendo  fat- 
to vecchio  attele  fidamente  alle  cole  di  quadro, comequello,che  edendo  per 
Iona  modella, e da  bene  piu  amauadi  viuere  quietamente,  chealcun’altraco 
la. Gli  fu  allogata  da  Madonna  Antonia  Vefpucci  la  fepolturadi  MefiTer  An- 
tonio Strozzi  luo  marito  j ma  non  potendo  egli  molto  lauorareda  per  fe,g!i 
fece  i due  A ngeli  Malo  Bofcoli  da  Fiefole  luo  creato,  che  ha  poi  molte  opere 
lau orato  in  Roma, & altroue:  eia  Madonna  fece Siluio  Cofini  daFielole,ma 
aon  fu  meda  fu  fubito,che  fu  fatta, ilche  fu  l’anno,  M.  D.  X X 1 1.  perche  A fi 
àrea  fi  mori, e fu  fotterrato  dalla  Compagnia  dello  Scalzo  ne’ Serui.E  Siluio 
poi  porta  lu  la  detta  madonna,e  finita  di  tutto  punto  la  detta  lepoltura  dello 
Strozzi, leguitol  arte  della  fcultura,con  fierezza  ftraordinaria,  onde  ha  poi 
molte  cofe  lauorato  leggiadramente  ; Se  con  bella  maniera;  Se  ha  pallàio  ine 
finiti,  emartimamentein  bizzaria  di  cole  alla  grottefia,  come  fi  può  vedere 
aellalagreftiadi  Michelagnolo  Buonarroti  in  alcuni  capitelli  di  marmo  inta 
filati  fopra  i pilaftri  delle  fcpolture  con  alcune  mafcherine  tanto  bene  ftrafb 
, ;ate,che  none  podìbile  veder  meglio.  Nel  medefimo  luogo  fece  alcune  fre- 
) giaturedi  malchere, che  gridano  molto  belle  ; perche  veduto  il  Buonarroto 
j ingegno,  e la  pratica  di  Siluio,  gli  fece  cominciare  alcuni  Trofei  perfine  di 
, mede  lepolture,ma  rimafono  imperfetti  inficme  con  altre  cofe  per  l’adedio 
,1  li  Firenze.  Lauorq  Siluio  vna  fepoltura  peri  Minerbetti  nella  loro  cappella 
t|  '1^1  tramezzo  della  chi, eia  di  Santa  Maria  Nouella,tanto  bene,quanto  da  pof 
(l  ibile,  perche,  oltre  la  carta,  che  e di  bel  garbo , vi  fono  intagliate  alcune  rar* 

1 >he,cimieri,&:  altre  bizzarie  con  tanto  difegno,quanto  fi  porta  in  filmile  co- 
ì a defiderare.  Edendo  Siluio  àPifia  l’anno,  M.  D.XX  V III.  vi  fece  vn’An- 
• pelojche  mancaua  fopra  vna  colonna  all’altare  maggiore  del  Duomo,  per  ri 
j controdi  quello  del  Tribolo, tanto  limile  al  detto, che  non  potrebbe  edere 
» )iu  quando  fodero  d vna  medefima  mano.  Nella  chiefa  di  monte  Nero  vici= 

; ,10  a Liuorno  fece  vna  tauolettadi  marmo  con  due  figureai  frati  Ingiefua« 

< ii  & in  Volterra  fece  la  lepoltura  di  Meflèr  Raffaello  Volterrano, huomo 
i iottififimo,nellaquale  lo  ritralfie  di  naturale  fopra  vna  cada  di  marmo  con  al 
■ -uniornamenti,cfigure.Ertendo  poi  mentre  era  Fadedio  intorno  a Firenze, 

\ Niccolo  Caponi  honoratifiìmo  Cittadino,  morto  in  cartel  nuouo  della  Gar 
tagnana  nel  ritornare  da  Genoa,  doue  era  flato  Ambafliatore  della  fua  Re- 
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publica, all’Imperatore  fu  mandato  con  molta  fretta  Siluio  a formarne  la  tei 
fta, perche  poi  ne  facelTe  vna  di  marmo, fi  come  n’haueua  condotto  vna  di  et 
t a belliffima.  E perche  habitò  Siluio  qualche  tempo  con  tuttala  famiglia  ir. 
Pila.eftendo  della  compagnia  della  mifericordia , che  in  quella  città  acconci 
pannai  condannati  alla  morte,  indno  al  luogo  della  iuftizia,  gli  véne  vnavo! 
ta  capriccio, eflendo  fagreftano,della  piu  ftrana  cola  del  mondo . T ralTe  vn;j 
notte  il  corpo  d’vno,che  era  ftato  impiccato  il  giorno  inanzi,della  fepoltura 
c dopo  hauerne  fatto  notomia  per  conto  deirarte,come  capncciolo , e ford 
maliaftro,  eperfona  , che  preftaua  fede  agl’incanti,  & limili  fciocchezze,  le 
fcorticò  tutto , & acconciata  la  pelle , fecondo  che  gl’era  ftato  inlegnato  , (< 
nefece,  penfando,che  hauefte  qualche  gran  virtù  vn  coietto,e  quello  porte 
per  alcun  tempo  lopra  la  camicia,  fenza  che  neftuno  lo  faperte  giamai.Ma  el 
Tendone  vna  volta  (gridato  da  vn  buon  padre , à cui  conteftò  la  cola , fi  tradì 
coftui  di  dodo  il  coietto,  & fecondo,  che  dal  frate  gli  fu  importo , lo  ripofe  ir 
vna  fepolcura.Molte  altre  ùmili  cole  d jjotrebbono  raccontare  di  coftui,mj 
non  facendo  al  propodto  della  noftra  ftoria  d partono  con  dlenzio.Edendo» 
gli  morta  la  prima  moglie  in  Pila, le  n’andò  à Carrara, e qui  ftandod  à lauor; 
re  alcune  cole,prefe  vn'altra  donna  ; collaquale  non  molto  dopo  le  n’ando  : 
Genoa,doueftandoàferuigijdel  Principe  Doria;fecedimarmofopralapo] 
ta  del  fuo  palazzo  vn’arme  bellifdma , e per  tutto  il  palazzo  molti  ornament 
di  ftucchi, fecondo  che  da  Perino  del  V aga  pittore  gli  erano  ordinati  : feceu: 
anco  vn  bellifrtmo  ritratto  di  marmo  di  Carlo  V.Imperatore.Ma  perche  Si  : 
uio,per  fuo  naturai  coftume  nò  dimoraua  mai  lungo  tempo  in  vn  luogo,  n< 
haueua  fermezza,  increlcendogli  lo  Ilare  troppo  bene  in  Genoua,  d mileir  i 
camino  per  andarein  Francia,  ma  partitod  prima  che  fude  al  Monfaned 
tornò  indietro:  efermatodin  Milano,  lauorò  nel  Duomo  alcune  ftorie,  < i 
figure,  &c  molti  ornamenti  con  lua  molta  lode . E dnalmente  vi  fi  mori  d et£ 
d’anni  quarantacinque.  Fu  coftui  di  bello  ingegno,capricciolo,  e molto  de- 1 
ftroin  ogni  cola,  e perlònache  leppe  condurre  con  molta  diligenza  qua» 
lunche  cola  d metteuafra  mano;  d dilettò  di  comporre  lònetti , e di  cantart 
all’improuilo,enella  fua prima giouanezzaattefeall’armi.  Male egli hauel» 
fe fermo  il  penderò  alla  fcultura,&  al  difegno,  no  harebbe  hauuto  pari  : e co 
me  palsò  Andrea  Ferruzzi  luo  maeftro,  cod  harebbe  ancora,  viuédo  padato 
molti  altri,ch’hanno  hauuto  nome  d’eccellenti  maeftri . Fiori  ne’  medertrin  t 
tempi  d’iàndreaje  di  Siluio  vn’altro  feul toredelolano  detto  il  Cicilia,ilqua- 
le  fu  perlona  molto  pratica;  veded  di  fua  mano  nella  chiela  di  san  Iacopo  in 
campo  Corbolini  di  Fiorenzala  fepoltura  di  Mefter  LuigiTornabuoni  Ca*  ^ 
ualiere,  laquale  è molto  lodata,e  malrtmamente  per  hauere  egli  fatto  lo  leu*  ijj 
do  dell’arme  di  quel  Caualiere,  nella  tefta  d’vn  cauallo,  quali  per  moftrare,  jj 
fecondo  gl’antichi,  che  dalla  tefta  del  cauallo  fu  primieramente  tolta  la  for-  «j 
ma  de  gli  fcudi.Ne  medertmi  tempi  anchora  Antonio  da  Carrara  fcultore  ra  ;E 
rilftmo  fece  in  Palermo  al  Duca  di  mon  te  Lione  di  cafa  Pignatella  Napoleta  > 
no, e V ice  Re  di  Cicilia  tre  ftatue,cioè  tre  noftre  donnein  diuerd  atti , e ma- 1 
niere,lequah  furono  porte  lopra  tre  altari  nel  Duomo  di  monte  Lione  in  Ca  1 
labria.Fece  al  mededmo  alcune  ftorie  di  marmo, che  lono  in  Palermo.Di  co-  !: 
ftui  rimale  vn  Hgliuolo,cheèhoggi  Icultore  anch’egli, e non  meno  eccellete,  |i; 
che  d fa  (Te  il  padre. 
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ut 


Ulta  di  U incentro  da  SanG ìmi<rnano,c  T mo- 
tto da  Urlino  Tutori. 


Ouendoio  fcrinerc,  dopo  Andrea  da  Fiefole  (cultore  la  vita 
| didueeccel.  pitcori,cioedi  Vincenziodas.Giraignano,diTo 
j fcana,e  diTimoteo  da  Vrbino, ragionerò  prima  di  Vincenzo* 
j cflcndp  qllo,  che  è di  fopra  il  fuo  ritratto,  e poi  immediate  di 
dsU  Timoteo, ellendo  ftati  quafi  in  vnmedelimo  tempo,  & ambi 
due  dilcepoli,& arnia  di  Raffaello.  Vincézio  dunque, ilquale  per  il  graziole 
K atfaello  da  V rbino,lauorò  in  compagnia  di  molti  altri  nelle  loggie  papali, 
fi  portò  di  maniera  che  fu  da  Raffaello, e da  tutti  glabri  molto  lodato.  Onde 
tflèndo  perciò  meflo  à lauorare  in  Borgo  dirimpetto  al  palazo  di  mefler  Gio 
aanbattifta  dall’Aquila,  fece  con  molta  fua  lode  in  vna  faccia  di  terreitavn 

fregiò, 
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fregio.nel  quale  figurò  le  noue  mufecó  Apollo  in  mezzo;  e (òpra  alcuni  Leo. 
ni.imprefa  del  Papa.iquali  fono  tenuti  belliffimi . Haueua  V incenzio  laiua 
maniera  diligenti  firma , morbida  nel  colorito , Se  le  figure  fue  erano  molto! 
grate  nell'aipetro  : Se  in  lemma  egli  fi  sforzò  tempre  d’imitare  la  maniera  di 
Raffaello  da  V rbino  ; delie  fi  vede  anco  nel  medefimo  Borgo  dirimpetto  al 
palazzo  del  Cardinale  d’Ancona  in  vna  facciata  della  cafa.che  fabrico  meifeij 
Giouanamonio  Battiferro  da  Vrbino,ilquale  per  la  filetta  amicizia, che  heb 
becon  Raffaello,  hebbe  da  lui  il  difegno  di  quella  facciata, & in  corte  peri 
mezzo  di  lui  molti  benefìci,  e grolle  entrate . Fece  dunque  Raffaello  in  qued|| 
fio  difegno, che  poi  fu  meiloin  opera  da  Vincenzio,  alludendo  al  cafatoji 
de  Battiferri,  i Ciclopi,  che  battono  i fulmini à Giouc;&  in  vn’altra  par-|; 
te  Vulcano,  che  lùbrica  le  faecteà  Cupido,  con  alcuni  ignudi  belliffimi , Sdii 
altre  fiorie,  e ftatue  belliffìme.  Fece  il  medefìmo  Vincenzio  in  fu  la  piazzali 
di  San  Luigi  defranzefi  inRomainvna  facciata  molti  (lune  fiorie:  la  mor-jji 
te  di  Celare,  Se  vn  trionfo  della  Giuftitia , Se  in  vn  fregio  vna  battaglia  di  cad  i 

uallifieramente.&conmoltadihgenzacondom.  Etin  queflaopera  vicijl 
noal tettofrale  fineflre,fece  alcunevirtu  molto  benlauorate.  SimilmenJi 
te  nella  facciata  de  gl’Epifanij  dietro  alla  curia  di  Pompeo , & vicino  àcamj  i 
po  di  fiore  fece  i Magi.che  feguono  la  della , Se  infiniti  altri  lauori  per  quelli 
citta.la  cui  aria,6c  fito  par  che  fia  in  gran  parte  cagione, che  gl’animi  operindj 
cofe  marauigliofe.E  l’efperienza  fa  conofcere.che  molte  volte  vno  fteflò  huc 
mo  non  ha  la  medefima  maniera,  ne  fa  le  cofe  della  medefima  bontà  in  tutt 
i luoghi,  ma  migliori,& peggiori  fecondo  la  qualità  del  luogo  Ellendo  Vin 
cenzioin  boniftìmo  credito  in  Roma,  fegui  l’anno  M.  D.  X X V II.  laroui- 
na,8c  il  facco  di  quella  mifera  citta  fiata  Signora  delle  genti.  Perche  egli  oh 
tre*  modo  dolente  fe  ne  tornò  alla  fila  patria  san  Gimignano.  La  doue  fra  i d 
fagi  patiti.e  l’amore  uenutogli  meno  delle  colè’ dcll’atti,  ellendo  fuor  dell’ai 
ria, che  i begli  ingegni  alimentandola  loro  operare  cofe  rariffime.fece  a!cu> 
ne  cofe.lequali  io  mi  tacerò.per  non  coprire  con  qucfte.la  lode,&  il  gran  nc 
me,ches’haueua  in  Romahonoreuolmenfè  àcquiftató . Bafta.che  fi  vede  e- 
fprèfiamente.che  le  violenze  deuiano  forte  i pellegrini  ingegni  da  quel  prò 
mo  obietto, e li  fanno  torcere  la  ftrada  in  contrario  ; ilche  fi  vede  anco  in  vr 
compagno  di  co  (lui  chiamato  Schizzone , ilquale  fecein  Borgo  alcune  cofi 
molto  lodate, & cofi  in  campo  santo  di  Roma.e  in  santo  Stefano  degl’indi; 
ni.  E poi  anch’egli  dalla  poca  diferezione  de’  foldati  fu  fatto  deuiare  dall’ar- 
te, 5t  indi  a poco  perdere  la  vita . Mori  Vincenzio  in  san  Gimignano  fua  pa- 
tria.eflendo  viuuto  fempre  pocolieio.dopo  lafua  partita  di  Roma. 

Timoteo  pittoreda  Vrbino  nacque  di  Bartholomeo  della  Vite  cittadine 
d’honefta  condizione,  edi Calliope  figliuola  di  maeflro  Antonio  Albera 
da  Ferrara  aliai  buon  pittore  del  tempo  fuo,  fecondo  che  le  fue  opere  in  V r. 
b,no,&  altroue  ne  dimoftrano.  Ma  ellendo  ancor  fanciullo  Timoteo,  mor- 
togli il  padre,rimafe  al  gouerno  della  madre  Calliopeconbuono,efehce  ai 
guno,per  edere  Calliope  vna  delle  noue  mufe;  e per  la  contormità,che  ham 
no  in  fra  di  loto  la  pittura, e la  poefia.  Poi  dunque  che  fu  il  fanciullo  alleuatc 
dalla  prudente  madrecoftumatamente,&  daletincaminato  nei  (ludi  delle 
prime  arti, e del  difegno  parimente,  venne  apunto  il  giouane  in  cognizioni 
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<1«]  mondò  quando  fioriua  il  diuino  Raffaello  Sanzio , & attendendo  nella 
iiia  prima  età  all’orefice,  fu  chiamato  da  mefler  Pierantoniofuo  maggiore 
ifiratello,che  allhora  ftudiaua  in  Bologna,  in  quella  nobiliffima  patria , accio 
Tortola  difciplma  di  qualche  buon  maeftro  feguitaflequell’arte,àchepa- 
1 reua  fuffe  inclinato  da  natura . Habitando  dunque  in  Bologna , nella  quale 
citta  dimorò  aliai  tempo,  e fu  molto  honorato , e tratenuto  in  cafa  con  ogni 

> forte  di  cortefia,dal  Magnifico,  c nobile  Mefler  Francefco  Gombruti;  prati- 
i 1 caua  continuamenteTimoteo  con  huomini  virtuofi , e di  bello  ingegno  ; 
•l'percheeflcndoin  pochi  mefi,  per  gioitane  giudiziolò  conofciuto,  Scinchi* 
limato  molto  piu  alle  cofe  di  pittura,  che  all’orefice , per  hauerne  dato  faggio, 

■ i in  alcuni  molto  ben  códotti  ritratti  damici  fuoi,  e d’altri;  parue  al  detto  fuo 

I fratello, per  feguitare  il  genio  del  giouane,  ellendo  anco  à ciò  perfuafò  da  gl' 
i amici,leuarlo  dalle  lime, Se  da  gli  lcarpelli , e che  fi  delle  tutto  allo  Audio  del 
•jdifegnare.  Diche  eflendoegli  contentiamo,  fìdicdefubitoaldifegno,& 

I I alle  fatiche  deirarte,ritrahendo,e  difegnado  tutte  le  migliori  opere  di  quel* 

• j la  città  •,  e tenendo  Uretra  dimeftichezza  con  pittori , fi  incarnino  di  manie- 
1 tra  nella  nuoua  ilrada,cheera  vna  marauiglia  il  profitto , che  faceua  di  gior* 

• no  in  giorno  : e tanto  piu , quanto  fenza  alcuna  particolare  dilciplina  di  ap* 
Mpartato maeftro, apprendeua facilmenteogni  difficilecofa.  Laonde  inna« 
)j morato  delfuoefercizio,  Se  apparati  molti  fegreti  della  pittura,  vedendo  Io- 
niamente alcuna  fiata  à cotali  pittori  idioti  fare  le  mediche,  e adoperare  i pen 
1 nelli,da/è  ftefloguidato,e  dalla  mano  della  natura,  fi  pofearditamenteàco* 
i*  Jorire;  pigliando  vna  aliai  vaga  maniera , c molto  limile  à quella  del  nuouo 

• A pelle  fuo  compatriota, anchor  che  dimano  di  lui  non  hauefle  veduto  fenó 
!t  lalcune  poche  cofe  in  Bologna.  E cofi  hauendo  aliai  felicemente,  fecódoche 
il  il  fuo  buono  ingegno.egiudizio  lo  guidaua,  lauorato  alcune  cofe  in  rauole, 
v & in  muro  ; e parendogli, che  tutto  à comparazione  de  glabri  pittori  gli  fof- 
:«  fe  molto  bene  riufeito,  feguitòanimofamente  gli  ftudi  della  pittura  perii 
a fatto  modo,t  he  in  proceflo  di  tempo  fi  trouò  hauer  fermato  il  piede  nell’ar- 
:•  te, Se  con  buona  openione  dell’vniuerfale  in  grandilfima  afpettazione.  Tor- 

> nato  dunque  alla  patria;  già  huomo  di  ventilei  anni,  vi  fi  fermò  per  alquanti 

I meli  dando  boni  (lìmo  faggio  del  faperfuo  ; percioche  fece  la  prima  tauola 
li  Iella  Madonna  nel  Duomo,  dentroui , oltre  la  Vergine,  San  Crefcenzio , e 
il  San  Vitale,  all’altare  di  santa  Croce,  doue  è vn’Angeletto  fedentein  terra, 

:•  :hefuona  la  viola  con  grazia  veramente  angelica,  & con  femplicitafanciul* 
, iefca,condotta  con  arte,& giudizio . Appreflò dipinfe  vn’altra  tauola , per  1* 

altare  maggiore  della  chiefa  della  Trinità,  con  vna  Santa  Apollonia  à man 
j fini  lira  del  detto  al  tare. Per  quelle  opere, & alcune  altre,dellequali  non  acca 
» de  far  menzione,  fpargendoli  la  fama, Se  il  nome  di  Timoteo,egli  fu  da  Raf* 
ti  Stello  con  molta  inftanza  chiamato  à Roma;  doue  andato  di  boniffima  vo» 
f-  >ha,furiceuuto  con  quella  amoreuolezza , Se  humanità,  che  fu  non  meno 
1:  oropria  di  Raffaello,  che  fi  fuflePeccel  lenza  delPartc.  Lauorando  dunque 

II  :on  Raffaello  in  poco  piud’vn’anno,fecegiandeacquifto,non  folamente 
» aell’arte,ma  ancora  nella  robbajpercioche  in  detto  tempo  rimile  à cafa  buo* 
I:  lefomme  di  danari  .Lauorò  col  maeftro  nella  chiefa  della  pace  le  fìbille  di 
•!  uamano.Sc  inuenzione, che  fono  nelle  lunette  à man  delira,  tanto  flirtiate 
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da  tutti  i pittori  : ilche  affermano  alcuni jdie  ancora  fi  ricordanohauerle  veti 
duto  lauorare,&:  ne  fanno  fede  1 cartoni , che  ancor  fi  ritruouano  appreffo  : 
fuoi  fuccellori . Parimente  da  fua  porta  fece  poi  il  cataletto, e dentroui  il  cor-f 
po  morto , con  l’altre  cole  che  gli  fono  intorno  tanto  lodate, nella  fcuola  d; 
santa  Catherina  da  Siena;  de  ancora, che  a!  cuni  Sanefi,  troppo  amatori  dèl- 
ia lor  patria  attribuiichino  quelle  opere  ad  altri  5 facilmente  fi  co  no  Ice  eh1 
elleno  fono  fattura  di  Timoteo, coli  per  la  grazia, e dolcezza  del  colorito, co*  i: 
me  per  altre  memorie  lalciateda  lui  in  quel  nobiliffimo  Audio  d’eccellentifi  " 
fimi  pittori,  Hora  benché  Timoteo  ftelle  bene,&  honoratamentein  Roma,  • 
non  potendo,  come  molti  fanno , lopportare  la  lontananza  della  patria:  efij  ■ 
fendoui  anco  chiamato  ogni  hora,&  tiratouidagrauifidegl’amicfiedai  pr<  1 
ghi  della  madre  già  vecchia,  le  ne  tornò  à Vrbino,con  dilpiacere  di  Raffael-  - 
lojche  molto, per  le  fue  buone  qualità  1 amaua.Ne  molto  dopo,hauendo  Ti*  • 
moteo  a perfuafione  de’fuoi  prefo  moglie  in  Vrbino,&  innamoratoli  della 
patria, nellaquale  fi  vedeua  ertere  molto  honorato,&  che  è piu  hauendo  co*  r 
minciato  ad  hauerefigliuoli,fermol’animo,&il  propoli  to  di  non  volere  piu 
andare  attorno  ; non  oftante , come  li  vede  ancora  per  alcune  lettere,  che  e*  ' 
gli  filile  da  Raffaello  richiamato  à Roma . Ma  non  perciò  redo  di  lauorare,c  * 
Fare  di  molte  opere  in  Vrbino,  e nelle  citta  all’intorno.  In  Forlidipinlevna  c‘' 
cappella  infieme  con  Girolamo  Genga  filo  amico>e  compatriota.  E dopofe-  ^ 
ce  vna  tauola  tutta  di  fua  mano , che  fu  mandata  à citta  di  Cartello  : & vn’àT 
tra  Umilmente  ai  Cagliefi.  Lauoròancoin  frelco  à Cartel  Durante  alcune 
cole,che  fono  veramente  da  erter  lodate,!!  come  tutte  l’altre  opere  di  coftui, 
lequali  fanno  fede, che  fu  leggiadro  pittore  nelle  figure,  nepaefi,  & in  tutte 
1 altre  parti  della  pittura.  In  Vrbino  fece  in  Duomo  la  cappella  di  san  Mar* 
tino  ad  inftanza  del  V efeouo  Arriuabenc  Mantouano,in  compagnia  del  det* 
to  Genga;  ma  la  tauola  dell’altare,&  il  mezzo  della  cappella  fono  interamen 
te  di  mano  di  Timoteo.Dipinfe  ancora  in  detta  chiela  vna  Madalena  in  pie* 
di, e velli ta  con  picciol  manto,e  coperta  fiotto  di  capelli  infino  à terra , iquali 
fono  coli  belli,e  veri, che  pare,cheil  vento  gli  muoua,oltre  la  diuinita  del  vi 
K),che  nell  atto  moftra  veramente  l’amo re,ch’ella  portaua  al  fuo  maellro. 

In  santa  Aghata  e vn’altra  tauola  di  mano  del  medefimo,con  aliai  buone  fi* 
gure;&insan  Bernardino  fuor  della  città  fece  quella  tanto  lodata  opera, 
che  e a ma  diritta  all'altare  de’ Bonauenturi  gentil’huomini  Vrbinati;  nella 
quale  e con  belliffima  grazia  per  l’an  nunziata,  figurata  la  V ergine  in  piedi  co 
la  faccia, & con  le  mani  giunte,  e gl’occhi  leuati  al  cielo  : edifoprain  aria  in 
mezzo  à vn  gran  cerchio  di  fplendore  è vn  fanciullino  diritto, che  tiene  il  pie 
de  l'opra  lo  spirito  Santo  in  forma  di  colomba , e nella  man  finiftra  vna  palla 
figurata  per  1 imperio  del  mondo;  & con  l’altra  eleuata,  dà  la  benedizione  : è , 
dalla  delira  del  fanciullo  è vn’angelo,  che  moftra  alla  Madonna  co’lditoil 
detto  fanciullo  . Abballò,  cioè  al  pari  della  Madonna  fono  dal  lato  deliro  il 
Battifta  velli  to  d vna  pelle  di  Camelo  Iquarciata  à ftudio,  per  moftrare  il  nu* 
do  della  figura;  e dal  finiftro  vn  san'Sebaftiano  tutto  nudo,  legato  con  bella 
attitudine  à vn’arbore , e fatto  con  tanta  diligenza , che  non  potrebbe  hauer 
pm  rilieuo,  ne  edere  in  tutte  le  parti  piu  bello.  Nella  corte  degrilluftriffimi 
d Vrbino  fono  di  fua  mano  Apollo, e due  mufe  mezze  nude,  in  vno  ftudiolo  : 

lecreto,  , 
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I fecreto, belle  à marauiglia.  Lauorò  per  i medefimi  molti  quadrile  fece  alcuni 
lOinamenti  dicamere,  che  fono  belhffimi.  E dopo  in  compagnia  delGenga 
dipinte  alcune  barde  da  caualli , chefurono  mandate  al  Re  di  Francia  con  fi« 
i gure  di  diuerfi  animali  fi  belliche  pareua à 1 riguardanti,  che  haueflino  mo* 
j uimento,  e vita . Fece  ancora  alcuni  archi  trionfali  limili  agl’antichi  quando 
: andò  à marito  l’Illuftriflima  DuchcfTa  Leonora, moglie  del  Signor  Duca  Fra 
Lcefco  Maria,alquale  piacquero  infinitamente , fi  come  ancora à tutta  la  cor* 
Ite*  onde  fu  molti  anni  della  famiglia  di  detto  Signore  con  honoreuole  pro- 
juifione.  Fu  Timoteo  gagliardo  difegnatore,  ma  molto  piu  dolce,  Se  vago  co 
loritore,  in  tanto,  che  non  potrebbono  edere  le  fue  opere  piu  pulitamente, 
ne  con  piu  diligenza  lauorate.  Fu  allegro  huomo,e  di  natura  gioconda , e fe« 
(leuole, deliro  della  perlona.e  ne  i motti,  e ragionamenti  arguto,  c facetittì- 
mo.  Si  dilettò  lonare  d’ogni  forte  ftruracnto,ma  particolarmente  di  lira , in 
fu  laquale  cantauaalPimprouifo  con  grazia  Itraordinaria.  Mori  l’anno  di  no 
ftrafalute  M.  D.  XX IlII.e della fuavitacinquantaquattrefimo,lafciando 
la  patria  ricca  del  fuo  nome,c  delle  lue  virtù, quanto  dolente  della  lua  perdi- 
ta. Lafcio  in  V rbino  alcuneopere  imperfette, lequali  elfendo  poi  fiate  finite 
da  altri,  moftrano  col  paragone  quanto  fu  Uè  il  valore,  e la  virtù  di  Timoteo: 
di  mano  delquale  fono  alcuni  dilegni  nel  noftro  libro,  iquali  ho  hauuto  dal 
molto  virtuolo , egentilc  MelTer  Giouan  Maria  luo  figliuolo  molto  belli , c 
certamente lodeuoli , cioè  vno  fchizzo  del  ritratto  del  mag.  Giuliano  de’  Me 
dici  in  penna,ilquale  fece  Timoteo  mentre, che  elio  Giuliano  fi  ripara* 
ua  nella corted’Vrbino  in  quella  famofilfima  accademia, 

Se  vn  noli  me  tangere,&  vn  Giouani  euan 
gelifta,  che  dorme,  mentre  che 
Chrifto  ora  nell’orto 
tutti  bellilli-» 
mi. 
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Vita  di  oAndrea  dalzTìdonte  San  fonino 
Scultore 0 Architetto. 


Ncor  che  Andrea  di  Domenico  Contucci  dal  Monte  Salilo*  et 
nino  fufle  nato  di  poueriffi mo  padre,lauoratore  di  terra,et  le  i; 
uato  da  guardare  gl’armen  ti:  fu  nondimeno  di  concetti  tanto  ili 
alti,d  ingegno  fi  raro, e d’animo  fi  pronto,nell’opere,e  nei  ra-  ì: 
gionamenti  delle  difficultà  deirarchitettura,e della  profpetti-  d 
ua,cne  non  fu  nel  fuo  tempo,ne  il  migliore,  ne  ti  piu  lottile,  e raro  intelletto  hi 
del  fuo;  ne  chi  rendefle  i maggiori  dubbij  piu  chiari , & aperti  di  quello  che 
fece  egli.  Onde  meritò  eflere  tenuto  ne’  fuoi  tempi  da  tutti  gl’intendenti, fin  :t 
golariffimo  nelle  dette profefiioni, Nacque  Andrea,fecondo  che  fi^diced’an 
no  M.CCC  C,  LX,  e nella  fua  fanciullezza  guardando  gl’armen  ti, fi  corno 

ance 
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|nnco  fi  dice  di  Giotto,difègnaua  tutto  giorno  nel  fabbiorie,e  ritraheua  di  ter 
ra  qualcuna  delle  beftie,che  guardaua.Onde  auuenne,che  pattando  vn  gior 
^ no  doue  coftui  fi  ftauaguardando  ìefue  bèftiuole,vn  cittadino  Fiorentino,il 
i qtìale  dicono  edere  fiato  Simone  Vefpucci,Podefta  allora  del  Monte,  chee- 
gli  vide  quefio  putto  ftarfi  tu tto  i n ten  to  à di  fegn  are,ò  formare  di  terra;  per- 
| che  chiamatolo  à fe,poi  che  hebbe  veduta  l’inclinazione  del  putto , & in  telò 
; di  cui  fufie  figliuolo;  Lo  chiefeà  Domenico  Con  tucci,e  da  lui  l’ottenne  gra- 
i ziofamente, promettendo  di  volerlo  far  attendere  agli  ftudii  del  difegno,per 
j vedere  quanto  potefie  quella  iticlinazicne  naturale, aiutata  dal  continuo  ftu 
j dio.  Tornato  dunque  Simone  àFirenze  lo  pofe  all'arte  con  Antonio  del  poi 
l .laiuolo,  appretto  alquale  imparò  tanto  Andrea,  che  in  pochi  anni  diuenne 
! boniffimo  maeftro . Et  in  cafa  del  detto  Simone  al  ponte  vecchio  fi  vedean* 
j coravn  cartone  da  lui  lauoratoin  quel  tempo,  doue  Chrifto  è battuto  alla 
colonna,  condotto  con  molta  diligenza  ; & oltreciòdue  teftedi  terra  cotta 
mirabili,  ri  tratte  da  medaglie  antiche;  l’vna  è di  Nerone,l’altradi  Galba  Ima 
i Relatori;  lequali  tette  feruiuano  per  ornamento  d’vn  camino  ; ma  il  Galba  è 
1®°S8* ,n  Arezzo  nelle  calè  di  Giorgio  Vafari  Fecedopo,fiandofi  pure  in  Fi- 
renze, vna  tauola  di  terra  cotta,per  la  chiefa  di  Santa  Agata  del  Monte  Sanfo 
nino, con  vn  san  Lorenzo, &:  alcuni  altri  Santi , e picciole  ftoriette  beniffimo 
lauorate.Et  indi  a non  molto  ne  fece  vn’altra  umile, dentroui  l'attunzione  di 
noftra  Donna  molto  bella, santa  Agatn,santa  Lucia, esan  Romualdo, laqua 
le  tauola  fu  poi  inuetriata  da  quegli  de  lla  robbia.  Seguitando  poi  l’arte  della 
/cultura, fece  nella  fua  giouanezza  per  Simone  Poliamolo, altrimenti  il  Cro- 
naca due  capitelli  di  pilaftri  per  la  fagreftia  di  santo  Spirito, che  gl’acquiftaro 
nograndiffima  fama, e furono  cagione,  che  gli  fu  dato  à fai  e il  ricetto,  che  è 
ifra  la  detta  fagreftia,e  la  chiefa  j eperché  il  luogo  era  ftretto,bifognò  che  An 
idrea  andatte  molto  ghiribizzando.  Vi  fece  dunque  di  macigno  vn  componi* 
mento  d ordine  Corinto, con  dodici  colonne  tonde, cioè fei  da  ogni  banda; 
e fopra  le  colonne  porto  l’architraue,  fregio,  & cornice  fece  vna  volta  à bot- 
«e,tutta della medefima pietra, con vnofpartimentopienod’intagli,  che  fu 
cofa  nuoua,varia,riccha,e  molto  lodata.  Ben’è  vero,cne  fe  il  detto  fpartimen 
cto  della  volta  futte  ne’  diritti  delle  colonne  venuto  à calcare  con  le  cornici, 
Iche  vanno  facendo  diuifione  intorno  à i quadri,  e tondi,  che  ornano  quello 
iparrimento conpiu giufta  mifura,epropoizione,quefiaopera  farebbe  in 
tutte  le  parti  perfettiffima;  & farebbe  fiato  cofa  ageuole,il  ciò  tare.  Ma  fecon 
do, che  io  già  intefi  da  certi  vecchi  amici  d’ A ndren,egli  fi  difendeua  con  dire 
d hauere  oileruato  nella  volta  il  modo  del  partimento  della  ri  tonda  di  Ro- 
ma,doue  le  cortole, che  fi  partono  dal  tondo  del  mezzo  di  fopra,cioè  doue  ha 
[il lume  quel  tempio;  fanno  dall’vna all’altra  i quadri  degli  sfondati  de  i ro- 
fbni,che  apoco  apoco  diminuifeono;  & il  medefimo  fa  la  coftola,perchenon 
Calca  in  fu  la  dirittura  delle  colonne.  Aggiugneua  Andrea, fechi  fecequel 
tempio  della  ritonda,  che  c il  meglio  intefo,  c mifurato , che  fia  ; e farro  con 
piu  proporzione,non  tenne  di  ciò  conto  invna  volta  di  maggior  grandezza, 
e di  tanta  importanza,  molto  menodouea  tenerne  egli  in  vno  fpartimento 
di  sfondati  minori.  Nondimeno  molti  artefici , e particolarmente  Michela» 
gnolo  Buonarotti  fono  fiati  d’openione  > che  la  ritonda  futte  fatta  da  tre  ar- 
chitetti; 
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chitctti-,  Se  che  il  primo  la  conducefte  al  fine  della  cornice , che  è {opra  le  co*  j 
lonnej  l’altro  dalla  cornice  in  fu , doue  fono  quelle  fineftré  d’opera  pia  gen-  t 
tile-,  perche  in  vero  quella  feconda  parte  èdi  maniera  varia,  e diuerfa  dalla  j; 
parte  di  fottoreftendo  fiate  feguitatele  volte  fenzavbidire  ài  diritti  conio  ir 
fpartimento.  Il  terzo  fi  crede,  che  faceffe  quel  portico,  che  fu  cofa  rariffimaj  n: 
per  lequali  cagioni  i maeftri,che  hoggi  fanno  quefta  arte,  non  cafcherebbo-  1 
no  in  cofi  fatto  errore, per  ifeufarfi  poi  come faceua  Andrea.  Alquale  eden*  a 
do, dopo  quefta  opera  allogata  la  cappelladel  fagramento  nella  medefima  d 
chiefa  della  famiglia  de’  Corbinelli,egli  la  lauorò  con  molta  diligenza,  imi-,  y 
tando  neJ  baffi  rilieui  Donato,  e gl’altri  artefici  eccellenti  ; e non  perdonan-|  fc 
do  àniuna  fatica,perfarfi  honore  come  veramente  fece.  In  due  nicchie, che  ji 
mettono  in  mezzo  vn  belliffimo  tabernacolo  fece  due  san  ti,  poco  maggiori  di 
d’vn  braccio  l’vno,cioè  san  Iacopo, e san  Matteo, lauorati  con  tanta  viuacità,!  m 
c bontà, che  fi  conofce  in  loro  tutto  il  buono,e  niuno  errore.Cofi  fatti  anco,  l 
fono  due  angeli  tutti  tondi,  che  fono  in  quefta  opera  per  finimento,  co  i piu  d 
bei  panni, eflendo  effi  in  atto  di  volare, che  fi  poffino  vedere;ein  mezzoèvn  :t 
Chrifto  piccolino  ignudo  molto  graziofo.  Vi  fono  anco  alcune  ftorie  di  figu  a 
re  piccole  nella  predella,e  fopra  il  tabernacolo,  tanto  ben  fatte , che  la  punta  t 
d’vn  pénello  a pena  farebbe  quello,  che  fece  Andrea  con  lo  fcarpello.  Ma  chi  p; 
vuole  ftupire  della  diligenza  di  qfto  huomo  fingolare  guardi  tu  ttal’opera  di  ® 
quella  architettura,  tanto  benecondotta,  e commefla , per  cofa  piccola,  che  dt 
pare  tutta  fcarpellara  in  vn  fallò  iolo.  E molto  lodata  anchora  vna  pietà grà-  n» 
de  di  marmo, che  fece  di  mezzo  rilieuo  nel  dottale  dell’altare, con  la  Madon*  t; 
na,esan  Giouanni,  che  piangono  . Ne  fi  può  immaginare  il  piu  bel  gètto  di  j,; 
quello,che  fono  le  grate  di  bronzo  eoi  finimento  di  marmo,  che  chiuggono  >, 
quella  cappellai  con  alcuni  cerui,  imprefa,  ouero  arme  de’  Corbinelli,che  ;■ 
fanno  ornamento  ài  candelieri  di  bronzo.  Infomma  quefta  opera  fu  fatta  « 
fenzarifparmio  di  fatica, & con  tutti  quelli  auuerti  menti,  che  migliori  fi  poi  !; 
fono  imaginare.Perquefte,e  per  falere  opere  d’ Andrea  diuolgatofi  il  nome  j, 
fuo,fu  chiefto  al  Magnifico  Lorenzo  vecchio  de’  Medici, nel  cui  giardino  ha  ; 
uca  come  fi  è detto  attelo  agli  ftudij  del  dilegno,dal  Re  diPortogallojperchc 
mandatogli  da  Lorézo  lauorò  per  q nel  Re  molte  opere  di  fcultura, e d’archi-  jj 
tettura,e  particolarmente  vn  belliffimo  palazzo  co  quattro  torrfi&altri  mol  r 
ti  edilìzi).  Et  vna  parte  del  palazzo  fu  dipinta  fecondo  il  difegno , Se  cartoni 
di  mano  d’Andrea,che  difegnò  beniffimo,  come  fi  può  vedere  nel  noftro  li*  p. 
broinaicunecartedifua  propria  mano,  finite  con  la  punta  d’vn  carbone  j ir 
con  alcune  altre  carte  d’architettura  beniffimo  in  tefa . Fece  anco  vn  altare  à f , 
quel  Re  di  legno  intagliato , dentroui  alcuni  profeti . E fimilmente  di  terra,  t 
per  farle  poi  di  marmo , vna  battaglia  belliffima , rapprefen  tando  le  guerre, 
che  hebbe  quel  Re  con  i Mori, che  furono  da  lui  vinti  j dellaquale  opera  nó  l; 
fi  vide  mai  di  mano  d’ Andrea  la  piu  fiera,  ne  la  piu  terribile  cofa , per  le  mo«  ft, 
uenze,&  varie  attitudini  de’  caualli,per  la  ftrage  de’  morti, e per  la  fpedita  fu  fe> 
ria  de’foldatiin  menar  le  mani.  Feceui  ancora  vna  figura  d’vn  san  Marco  di  - 
marmo,che  fu  cofa  rariffima . A ttefe  ancho  Andrea,  mentre  flette  con  quel  ( 
Re, ad  alcune  cofe  ftrauaganti,e  difficili  d’architettura,fecondo  l’vfo  di  quei  ,r. 
paefe,per  compiacere  al  Re,dellequali  cofe  io  vidi  già  vn  libro  al  Monte  San  j j 
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/buine  appreflo  gl’heredi  fuoùilquale  dicono,che  e hoggi  nelle  mani  di  mac 
dio  Girolamo  Lombhrdo,che  fu  fuo  difcepolo,  &c  à cui  rimafe  à finire  come 
i Hi  ra, alcune  opere  cominciate  Ha  A nHrea.  Ilquale  effondo  fiato  notte  anni 
n Portogallo, increfcendogli  quella  feruiru,e  defiHeranHo  Hi  riueHere  in  To 
canai  parenti, e gl  amici  * deliberò, hauendo  mefio  infieme  buona  lomroa  Hi 
danari,  con  buona  grazia  del  Re  tornarcene  à cala . Et  cofi  hauuta,  ma  con 
difficultà  licenza, fe  ne  tornò  à Fiorenza, lafciando  chi  la  Hefie  fine  all’opere, 
:he  rimaneuano  imperfette.  Arriuato  in  Fiorenza,  cominciò  nel  M.  D.  vn 
*an  Giouannidi  marmache battezza Chrifto, ilquale haueua  àefforemef- 
o fopra  la  porta  del  tempio  Hi  san  Giouanni,  che  è verfo  la  mifericordia:  ma 
non  lo  fini  ; perche  fu  quafi  forzato  andare  a Genoua , doue  fece  due  figure 
li  marmo, vn  Chrifto, &:  vna  noftra  Donna, ouero  san  Giouanni,  lequali  Co 
io  veramente  lodatiflìme . Et  quelle  di  Firenze,  cofi  imperfette  fi  rimafono, 
k anchor’hoggi  fi  ritruouano  nell’opera  di  san  Giouanni  detto.Fu  poi  con* 
lotto  a R orna  da  Papa  Giulio  fecondo, e fattogli  allogazione  di  due  fepoltu* 
e di  marmo,pofte  in  santa  Maria  del  popolojcioè  vna  per  il  Cardinale  A fca 
rio  Sforzaj&  l’altra  per  ilCardinale  di  Ricanati  firettifiìmo  parente  del  Pa* 
~>a;  lequali  operecofi  perfettamente  da  Andrea  furono  finite,che  piu  non  fi 
potrebbe  defiderare:  perche  cofi  fono  elleno  di  nettezza, di  bellezza, e di  gra 
da  ben  finite,&  ben  condotte  j che  in  efie  fi  foorge  l’oftèruanza , e le  mifurc 
foll’arte*  vi  fi  vede  anco  vna  temperanza, che  ha  in  mano  vn’oriuolo  da  poi* 
iere,chc  è tenuta  cofa  diurna-,  enei  vero  non  pare  cofa  moderna,  ma  antica, 
iiperfettifiìma.  Et  ancoraché  altre  ve  ne  fiano  fimili  a quefta,ella  nondime- 
no per  l’attitudine, e grazia  è molto  migliore  ; fenza  che  non  può  efler  piu  va 
;o,e  bello  vn  vclo,ch’eU’ha  intorno, lauorato  con  tantaleggiadria,  che  il  ve* 
lerlo  c vn  miracolo. Fece  di  marmo  in  san  to  Angoftino  di  Koma,cioè  in  vn 
ulaftro  a mezzo  la  chiefa,vna  santa  Anna,che  tiene  in  collo  vna  noftra  Don 
la  con  Chrifto,di  grandezza  poco  meno,che  il  viuojlaquale  opera  fi  può  fra 
e moderne  tenere  per  ottimaijperche,fi  come  fi  vede  nella  vecchia  vna  viua 
;llegrezza,e  proprio  naturale*  e nella  Madonna  vna  bellezza  diuina  * cofi  la 
igura  del  fanciullo  Chrifto  è tanto  ben  fatto,che  niun’altra  fu  mai  condotta 
imile  a quella  di  perfezzione,e  di  leggiadria.  Onde  meritò, che  per  tanti  an 
fi  fi  frequentale  d’appicarui  fonetti,&  altri  varice  dotti  componimenti,che 
frati  di  quel  luogo  ne  hanno  vn  libro  pieno, ilquale  ho  veduto  io,  con  non 
ùccola  marauiglia.E  di  vero  hebbe  ragione  il  mondo  di  cofi  fare,  percioche 
aon  fi  può  tanto  lodare  quefta  opera,  chebafti . Crefciuta  perciò  la  famad’ 
\ndrea, Leone  decimo  rifoluto  di  far  fare  a santa  Maria  di  Loreto  l’ornamé 
-o  della  camera  di  noftra  Donna  di  marmi  lauorati, fecondo  che  da  Braman* 
e era  (fato  cominciato,ordinò,che  Andrea  feguitaftè  quell’opera  infino  al- 
afine.L’ornamento  di  quella  camera,che  haueua  cominciato  Bramante  fa* 
:eua  in  fu  le  cantonate  quattro  rifalci  doppn,iquali  ornati  dapilaftri  con  ba* 
e, e capitelli  intagliati  pofauano  fopra  vn  bafamento  ricco  d’intagli  alto  due 
traccia, e mezzo*  fopra  ilqual  bafamento  fra  i due  pilaftri  detti  haueua  fatto 
ma  nicchiagrande  per  metterui  figure  a federe:  & fopra  ciafcuna  di  quelle 
• n’altra  nicchia  minore,  chegiugnendoal  collarino  di  capitegli  dique’pila 
tri,  faceua  tanta  fregiatura  quanto  erano  alti  * e fopra  quelli  veniua  poi  po- 
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fato  l’architetture,  il  fregio , e la  cornice  riccamen  te  in  tagliata , e rigiratole 
intorno  intorno  à tutte  quattro  le  facciate,  e rifaltandò  fopra  le  quattro  ca-  * 
tonate  fa  vna  nel  mezzo  di  ciafcuna  facciata  maggiore  ( perche  è quella  carne 
rapiu  lunga,chelargha)  duevani:  ondeerail  medefimo  rifaito  nel  mezze  ’ 
che  in  fu  i cantoni  ,&  la  Nicchia  maggiore  difotto,  eia  minore  di  fopra,  ve»> 
niuano  à effere  mede  in  mezzo  da  vno  spazio  di  cinque  braccia  da  ciafcun  là  r 
to . Nel  quale  spazio  erano  due  porte,  ciò  è vna  per  lato  ; per  le  quali  fi  haut  f 
ual’entrata  alla  detta  Cappella.  E fopra  le  porte  era  vnvano  fra  Nicchia,  c 'r 
Nicchia  di  braccia  cinque  per  farui  ftorie  di  marmo.  La  facciata  di  nanzi  erq 1 
fimile,  ma  fenza  Nicchie  nel  mezzo,  e l’altezza  deH’imbafamento  faceua  coli  ' 
rifalto  vno  altare,  ilqualc  accompagnauano  le  cantonate  de’  pilaftri,e  le  Ni( 
chie  de’  can  ti.Nella  medefìma  facciata  era  nel  mezzojvna  larghezza  della  me  - 
defima  mifura,  che  gli  spazij  dalle  bade  per  alcune  ftorie  della  parte  difopra:  r 
&di  fotto  in  tanta  altezza  quanta  era  quella  delle  parte,  ma  cominciandc  f 
fopra  l'altare  era  vna  gratadi  bronzo  dirimpetto  all’altaredi  dentro  perh 
quale  fi  vdiua  la  meda,  e vedeua  il  di  dentro  della  camera, eil  detto  altare  de!  •; 
la  Madonna.  In  tutto  dunque  erano  gli  spazij  ;&  vani  per  le  ftorie,  fette  vno  >; 
dinanzi  fopra  la  grata,  due  per  ciafcun  lato  maggiore,  e due  di  fopra,  ciò  die  *“■ 
tro  all’altare  della  Madonna,  & oltre  ciò,  otto  Nicchie  grandi,  & otto  pie*  f1 
cole,  con  altri  vani  minori,  per  l’arme,  & imprefe  del  Papa, e della  chiedi.  ' t:: 
Aadrea dunque, hauendo  trouatola  cofain  quefto  termine,  feomparti con 
ricco, e bello  ordine  nei  fotto  fpazij  hiftorie  della  vita  della  Madonna.In  vna 
delle  due  facciate  da  i lati, cominciò  per  vna  parte  la  Natiuità  della  Madonnt F 
& la  condufle  à mezzo, onde  fu  poi  finita  del  tutto  da  Baccio  BandinelliNel  F 
l’altra  parte  cominciò  lo  spofalitio,  ma  eftendo  anco  quella  rimala  imperfei 
ta  fu  dopo  la  morte  d’ Andrea,  finita  inquel  modo,  che  fi  vede  da  Raffaello  i; 
da  Monte  Lupo.  Nella  facciata  dinanzi  ordinò  in  due  piccoli  quadri,  che :: 
mettono  in  mezzo  la  grata  dibronzo,che  fi  faceffe  in  vno  la  vifitazione.e  nel  r 
l’altro  quando  la  Vergine, c Giufeppo  vanno  a farli  deferiuere . E quefte  fio  f 
rie  furono  poi  fatte  da  Francefco  da  San  C Ilo  alloragiouane . In  quella  par  |- 
tepoi,  doueèlo  fpazio  maggiore,  fece  Andrea  l’Angelo  Gabbriello,  che  an  u 
nunzia la  V ergine(ilche fu  in  quella  ftefla  camera,  che  quelli  marmi  rinchi* ,;: 
uggon°)con  ranta  bella  grazia,  che  non  fi  può  veder  meglio,  hauendo  fatto  P 
la  V ergine  intentifsima  à quel  faluto , 8c  l’Angelo  ginocchioni , che  non  di  r; 
marmo,ma  pure  veramente  celefte,  & che  di  bocagl’efca  Aue  Maria . Sono  F 
in  compagnia  di  Gabbriello  due  altri  Angeli  tutti  tondi,  efpiccativnodeHii 

Suali  caminaappreflodiluiielaltropare,  che  voli.  Due  altri  Angeli  Hanno 
opo  vn  cafamento,i  modo  traforati  dallo  fcarpello,che  paiono  viui,  in  Aria 
c fopra  vna  nuuola  trasforata,  anzi  quali  tutta  fpiccata  dal  marmo  fono  mol  • 
ti  putti,chefoftengono  vn  Dio  padre  che  manda  lo  spirito  Santo  per  vn  rag 
gio  di  marmo, che  partendoli  da  lut  tutto  spiccato  pare,naturalifsimo,  li  co-  i 
me  e anco  la  colomba , che  fopra  effo  rapprefenta  effo  Spirito  Santo.  Ne  fi  F 
può  dire  quanto  fia  bello,  e lauorato  con  fottilifsimo intaglio  vn  vafo  pieno  i 
di  fiori, che  in  quella  opera  fece  la  graziola  mano  d’Andrea;ilquale  nelle  piu  : 
me  degl  Angeli , nella  capigliatura , nella  grazia  de’volti , e de’panni , & in  : 
lèmma  in  ogni  altra  cofa  fparfe  tanto  del  buono,che  non  fi  può  tanto  lodare 
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auefta  diuina  opra, che  balli.  E nel  vero  quel  fatiffimo  luogo, che  fu  propria 
cafa  , & habitazionc  della  madre  del  figliuol  di  Dio , non  porcua, quanto  al 
mondo  riceucrc  maggiore , ne  piu  ricco , e bello  ornamento  di  qllo  che  egli 
htbbe  dall’ Architettura  di  Bramante,  e dalla  Scultura  d’A  ndrea  sanfauino  » 
come  che  fé  tutto  filile  delle  piu  preziofe  geme  orientali,  non  farebbe  fé  non 
poco  piu  che  nulla  a tanti  meriti.  Confumò  Andrea  tanto  tempo  in  quella 
opera,  che  quali  non  li  crederrebbe , onde  n on  hebbe  tempo  à finire  l’altrc  , 
'che  haucua  cominciato  : perche  oltre  alle  dette  di  lopra  cominciò  in  vna  fac« 
ciata  da  vno  dei  lati  la  Natiuità  di  Giefu  Chri(lo,i  pallori , e quattro  Angeli , 
che  cantano:  e quelli  tutti  fini  tanto  bene, che  paiono  viuifsimi  rmalalloria 
iche  lopra  quella  cominciò  de’Magi,fu  poi  finita  da  Girolamo  lombardo  luo 
dilcepolo,e  da  altri.  Nella  tella  di  dietro  ordinò,  che  lì  facefiero  due  Borie 
grandi,  ciò  e vna  fopra  l’altra  :in  vna  la  Morte  di  efla  No  lira  Donna,&  gl’A- 
polloli, chela  portano  a lepellire,quattro  Angeli  in  aria,&  molti  giudei, che 
cercano  di  rubar  quel  corpo  fantillimo  : &c  quella  fu  finitadopolavitad’An 
dreadal  Bologna  Scultore.Sotto  quella  poi  ordinò,  che  li  fa  celle  lalloria  del 
Miracolo  di  Loreto , & in  che  modo  quella  espella , che  fu  la  camera  di  No- 
ilra  Donna.e  douc  ella  nacque,  fu  alleuata,e  lalutata  dall'Angeloj  c doue  cl- 
la  nutrì  il  figliuolo  infino  à dodici  anni,  e dimoro  poi  Tempre  dopo  la  morte 
di  lui , filile  finalmente  da  gl’ Angeli  portata  prima  in  Ifchiauonia,  dopo  nel 
territorio  di  Ricanati,in  vnafelua,e  per  vltimodoueellaèhoggi  tenuta  con 
tanta  venerazione  ; e con  folenne  frequenza  di  tutti  i popoli  chrilliani  conti 
puamente  vilìtata . Quella  lloria  dico,  fecondo,che  da  Andrea  era  fiato  or- 
dinato, fu  in  quella  facciata  fatta  di  marmo  dal  Tribolo  Scultore  Fiorentino 
tome  al  luo  luogo  fi  dira  . Abbozzo  fimilmente  Andrea  i profeti  delle  Nic* 
chie,ma  non  hauendo  interamente  finitone  fe  non  vno,  gl’altri  fono  poi  fia- 
ti finiti  dal  detto  Girolamo  Lombardo,  c da  altri  scultori,  come  fi  vedrà  nel* 
ic  vite,  che  feguono.  Ma  quanto  in  quella  parte  appartiene  ad  Andrea.,  que 
(li  Tuoi  lauori  fono  i piu  belli, & meglio  condotti  di  scultura, che  mai  fu  fiero 
(lati  fatti  inlìno  à quel  tempo.  Il  palazzo  fimilmente  della  Canonica  di  quel 
la  Chielafu  fimilmente  leguitato  da  Andrea,  fecondo  che  Bramante  dij coni 
meflionedi  Papa  Leone  baueuaordinato.Maefiendo  anco  rimafodopo  An 
drea imperfetto,  fu  feguitata lafabrica  fotto  Clemente  fettimoda  Antonio 
da  San  Gallo,  & poi  da  Giouanni  Boccalino  Architetto,  fotto  il  Reuercndii 
fimo  Cardinale  di  Carpi , infino  all  anno  1 563 . Mentre  che  Andrea  lauorò 
Itila  detta  Cappella  della  V ergine,  fi  fece  la  fortificazione  di  Loreto , & al  tre 
iofe,che  molto  furono  lodate  daH’Inuittifsimo  signor  Giouanni  de’Medici , 
colqualc  hebbe  Andrea  llretta dimeftichezza,ellendo  ftatodalui  conofcm- 
lojprimieramentein  Roma.  Hauendo  Andrea  di  Vacanza  quattro  meli 
dell’anno,  per  luo  ripofo,mentrc  lauorò  à Loreto , confumaua  il  detto  tem- 
po al  Mótejfua  patria'!  agricoltura, godédofi  in  tato  vn  traquilliflimo  ripolo 
lon  i parenti , Se  con  gl’amici.  ftandofi  dunque  la  fiate  al  Monte  ,vi  fabbricò 
perle  vna  comoda  cafa, & comperò  molti  beni,  Se  ai  frati  di  lanto  Agoftino 
ni  quel  luogo  fece  fare  vn  chioftro,che  per  piccolo, che  fia,  c molto  bene  in  re 
(o,le  bene  non  c quadro,  per  hauerlo  voluto  que  padri  fabricare  in  filile  mu 
ra  vecchie.  Nondimeno  Andrea  lo  ridufie  nel  mezzo  quadro  ingrollandoi 
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pilaflri  ne*  cantoni , per  farlo  tornare,  effondo  sproporzionato , à buona , ,ts 
gialla  mifura . Difegnò  anco  a vna  compagnia,  che  è in  detto  chiollro , incili 
toiata  Santo  Antonio  ,vna  bellilsima  porta  di  componimento  dorico  : E 
ùmilmente  il  tramezzo , & il  pergamo  della  Chiefa  di  elio  lanto  Agoflino 
Fece  anco  fare  nello  fcendére,  per  andare  alla  fonte , foor  d’vna  portaferiti 
la  pieue  vecchia  a mezza  coda  vna  cappelletta  per  i frati , ancor , che  non  ni 
hauefTero  voglia.  In  Arezzo feceil  difegno  della  cafa  di  Metter  Pietro  A lire 
logo  peritilsimo  : & di  terra  vna  figura  grande  per  Monte  pulciano,  ciò  è vr 
RePorfona,che  era  cofa  fingularetma  non  l’ho  mai  rimila  dalla  prima  volti 
in  poi,  onde  dubito  non  fia  male  capitata . E t a vn  prete  Tedefco  amico  fuo . 
fece  vn  san  Rocco  di  terra  cotta  grande  quanto  il  naturale, & molto  bello . I 
quale  prete  lo  fece  porre  nella  chiefa  di  Battifolle,  contado  d’A  rezzo.  Et  quc 
fta  fu  l’vltima  Scultura, che  facelle . Diede  anco  il  dilegno  delle  fcale  della  fai; 
ta  al  Vefcouado  d’A  rezzo . Et  per  la  Madonna  delle  lagrime  della  medefims 
citta  fece  il  difegno  d’uno  ornaméto  che  fi  haueua  a fare  dimarmo,belliflimc 
con  quattro  figure  di  braccia  quatro  l’una, ma  non  andò  quella  opera  inanz: 
perla  morte  di  elfo  Andrea  j ilquale  peruenuto  all’età  di  LXVIII.  anni,co« 
me  quello, che  mai  non  llaua  oziolo,mettendofi  in  villa  à tramutare  certi  pa: 
li  da  luogo  à luogo,  prefe  vna  calda , &:  in  pochi  giorni , aegrauato  da  conti» 
nuafebre,  fi  mori  l’anno  1519.  Dolfe  la  morte  d Andrea,per  l’honorc  alla  pa 
tria,  e per  l’amore,  &vtilcà  tre  fuoi  figliuoli  mafchi,&alle  femmine  pari* 
mente.  Et  non  è molto  tempo,  che  Muzio  Camillo  vn  de’tre  predetti  figli- 
uoli, ilquale  negli  fludij  delle  buone  lettere  riufcma.  ingegno  bellifsimo, 
gl’andò  dietro  có  molto  danno  della  fua  cafà,e  difpiacere  degl’amici . Fu  An 
drca  oltre  alla  profesfione  dell’arte, perfona  in  vero  affai  fegnalatajperciochc 
fu  nei  difcorfi  prudente,  e d’ogni  cofaragionaua  benifsimo.  Fu  prouido,e 
coflumato  in  ogni  fua  azzione,  amicifsimo  degl’huomini  dotti;  e filofofo  na 
turalifsimo.  Attefe  affai  alle  cofedi  cofmografia,&  lafciò  ai  fuoi  alcuni  difc 
gni,efcritti  di  lontananze,  e di  mifure.  Fu  diflatura  alquanto  piccolo,  ma 
benifsimo  formato,  8c  complefsionato . I capegli  fuoi  erano  diflefi,&  molli, 
gl’occhi  bianchi,  il  nafo  aquilino, la  carne  bianca,e  rubiconda , ma  hebbe  la 
lingua  alquanto  impedita . Furono  fuoi  difcepoli  Girolamo  Lombardo  det 
to  jSimone  Cioli  Fiorentino,  Domenico  dal  Monte  sanSauino,  che  mori 
poco  dopo  lui.Lionardo  del  Tallo  Fiorentino,che  fece  in  santo  Ambruogio 
di  Firenze  fopra  la  fua  fepoltura  vn  san  Palliano  di  legno  ,elatauoladimar 
mo  delle  Monache  di  santa  chiara.  Fu  Umilmente  fuodifoepolo  Iacopo  san 
fouino  Fiorétino,cofi  nominato  dal  fuo  maeflro,  delquale  fi  ragionerà  a fuo 
luogo  diflefamente.  Sono  dunque  l’Architettura  e la  Scultura 
molto obligate ad  Andrea,per  hauer’egli  ncll’unaag 
giunto  molti  termini  di  mifure, & ordini 
di  tirar  peli , &c  vn  modo  di  dili 

genza,che non  fiera  1 

perinnà  1 

zi  vfiito  : & nell’altra  hauendo 
condotto  a perfezzione  il  marmo  con  giudizio,  dili 
genza , e pratica  marauigholà  » 
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'Vita  dì  Benedetto  da  Roue\Xano  Scultore. 


Ran  Hifpiacerc  mi  penfb  io,  che  fia  quello  Hi  coloro, che  hauen 
Ho  fatto  alcuna  tofa  ingeguofà,  quanHo  spelano  goHerla  nel- 
la vecchiezza  : & veHere  le  proue,e  le  bellezze  Hcgl’ingegni  al 
trui  in  opere  fomiglianti  alle  loro , c potere conoìcere  quanto 
Hi  perfezzione  habbia  quella  parte , che  efsi  hanno  efercitato  : 
fi  trouano  dalla  fortuna  contraria,  ò Hai  tempo  ò cattiua  complef$ione,ò  al-» 
tracaufa  priuiHellume  Hcgl’occhi.  OnHenon  pofTono  come  prima  faceua* 
no  conofcere  ne  il  Hi  tetto,  ne  la  perfezzione  Hi  coloro , che  fentono  efler  viui 
& efcrcitarflnel  loro  meftiero . E molto  piu  creHo  gli  actriftì  il  fentire  le  loHc 
Hc’nuoui,  non  per  inuiHia*  ma  per  nó  potere e(h  ancora  efler  giuHici,fi  quel 
la  fama  viene  a ragione,  o noflaqual  colà  auucnnc  • 


9 * 


u+ 


TERZA  PARTE 


Benedetto  da  Rouezzano  Scultore  Fiorentino  ; dclquale  al  prefente  fcriuia 
mo  la  vita,accio  fappia  il  mondo  quanto  egli  filile  valente,  e pratico  Scultoi 
re,  & con  quanta  diligenza  campafle  il  marmo  spiccato,  facendo  cofe  mara- 
uigliole.  Frale  prime  di  molte  opre,  che  coftui  lauorò  in  Firenze,  fi  può  an* 
noucrarevn  Camino  di  macigno  eh  e in  cafa  di  Tierfracelco  Borghetini,do 
ue  fono  di  (ua  mano  intagliati  Capitegli  fregi,  & altri  molti  ornamenti  ftra- 
forati  con  diligenza.  Parimentein  cafa  diMerter  Bindo  altouitièdi  mano 
del  medefimo  vn  camino,  Se  vno  acquaio  di  macigno  con  alcune  altre  cofe 
molto  (oralmente  lauorate.ma  quanto  appartiene  all’Architettura,  col  dite  li 
gno di  Iacopo Sanfouino  alloragiouane.  L’anno  poi  snellendo  fatta  allo- 
gatione  a Benedetto  d’vna  sepoltura  di  marmo  con  ricco  ornamento  nella 
cappella  maggiore  del  Carmine  di  Firenze,  per  Piero  Soderini  flato  Gonfa- 
lonierein  Fiorenza , fu  quella  opera  con  incredibile  diligenza  da  lui  lauora 
ta.perche,  oltre  ai  fogliami,  & intagli  di  morte,e  figure,  vi  fece  di  bado  rilie 
uo  vn  padiglione  a ufo  di  panno  nero,  di  paragone  con  tanta  grazia,  & con 
tanto  bel  pulimento,  e luftro,  che  quella  pietra  pare)  piu  torto  vn  belliffimo 
ralò  nero,  che  pietra  di  paragone.  E per  dirlo  breuementeitutto  quello,  che 
èdi  mano  di  Benedetto  in  tutta  quella  opera.non  fi  può  tanto  lodare, che  nó 
Ila  poco.E  perche attefe  anco  all’Architettura  fi  raflètto  coldifegno  di  Bene  f 
detto  àsanto  Apoflolo  diFirenzela  cafadi  Merter  Oddo  Altoulti  patrone,  i 
Priore  di  quella  chiefa-,  e Benedetto  vi  fece  di  marmo  la  porta  principale,* 
(opra  la  porta  della  cafa,l'armedegl’Altouiti  di  pietra  di  macigno, & in  cflailjL 
Lupo  fcorticato,fèccho,e  tanto  (piccato  atorno , che  par  quali  difgiunro  dal  L 
corpo  dell’arme  : con  alcuni  (uolazzi  trasfòrati,  e coir  fiottili,  che  non  di  pie 
tra, ma  paiono  di  fottililsima  carta.Nella  medefima  chiefa  fece  Benedetto  (o 
pra  le  due  Cappelle  di  M.  Bindo  Altouiti , doue  Giorgio  Va(ari  Aretino  di»  I, 
pin(e  a olio  la  tauola  della  Concezzione  , lafepolturadi marmo  del  det-  L 
toMeffer  Oddo,  con  vno  ornamento  intorno,  pieno  di  lodatifsimi foglia» 
mi,e  la  calla  pari  mente  bellilsima . Lauorò  ancora  Benedetto  à concorrenza  c 
di  Iacopo  Sanfouino,  e di  Baccio  Bandine!ii,come  fi  è detto,  vno  degli  Apo-  i 
Itoli  di  quattro  braecia,&  mezzo,per  santa  Maria  del  Fiore,  cioèvnsanGio  r . 
uanni  Euangelifta , che  è figura  artai  ragioneuole , e lauorata  con  buon  di(e>  t 
gno,e  pratica.  Laqualcfigura'è  nell’Opera  in  compagnia  dell’altre  L’ano  poi  |: 
1515,  volendo  i capi,  Se  maggiori  dell’ordine  di  Vall’ombtofa  traslatar  il  cor  ; 
podi  san  Giouanni  Gualberto  dalla  Badia  di  Pasfignano,  nella  chiefa  di  san  i-. 
ta  Trinità  di  Fiorenza, Badia  del  medefimo  ordine,fcciono  fare  à Benedetto  ili 
difègno  e metter  mano  à vna  Cappella, & (epoltura  infieme,  co  grandisfimo 
numero  di  figure  tonde,  egrandi  quanto  il  viuo , che  accomodatamente  ve» 
rifilano  nel  paramento  di  quell’opera  in  alcune  nicchie  tramezzate  dipilaflri 
pieni  di  fregiature, e di  grotthefche  intagliate  fottilmente.E  fiotto  a tutta  que 
Ila  opera  haueua  ad  edere  vn  bafamento  alto  vn  braccio,e  mezzo,  doue  anda 
uano  ftorie  della  vita  di  detto  san  Giouangualberto  , Se  altri  infiniti  ornatnÉI 
ri  haucuano  a ertcrejin  torno  alla  cada,e  per  finimento  dell’opera.  In  quella  (e 
poltura  dunque lauoro  Benedetto,  aiutatoda  molti  intagliatori  , dieci  annii 
continui,  congrandifsimafpefadi  quella  congregazione,  &condu(Ie  a fine 
quel  lauoro  nelle  cale  delCuarlondo  luogo  vicino  a lanfalui,  fuor  della  poti 
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ila  alla  Croce,douc  habitaua  quali  di  còtinuo  il  generale  di  quell’ordine,  che 
feceua  far  l’opera.  Benedetto  dunque  condufle  di  maniera  quella  cappellai 
Sepoltura , che  fece  (lupire  Fioreza  -Ma  come  volle  la  forte(e(Ièdo  anco  i mar 
,tni,tTopcre  egregie  deg’huomi ni  eccellenti  fottopoflealla  fortuna)  effendo 
! fi  fra  que’Monaci,dopo  molte  difeordie,  mutato  gouerno,  fi  rimale  nel  me* 
defimo  luogo  quell’opera  imperfetta  infino  al  1 530 . Nclqual  tempo,ef!endo 
ila  guerra  intorno  à Fiorenza, furono  da  e foldati  guafte  tante  fatiche, & quel 
Ile  tede  latto  rate  con  tanta  diligenza  spiccate  empiamente  da  quelle  figurine 
me  in  modo  rouinato,e spezzato  ogni  cofa,  cheque’  Monaci  hanno  poi  ven- 
duto il  rimanente  per  piccolifsimo  prezzo.  E chi  ne  vuole  veder  vna  parte, 
vada  nell’opera  di  santa  Maria  del  Fiore,  douc  ne  fono  alcuni  pezzi  flati  com 
(peri  per  marmi  rotti, non  fono  molti  anni,  daiminiftri  di  quel  luogo.  E nel 
vero  fi  come  fi  conduce  ogni  cofa  à buon  fine  in  que’Mona(leri,e  luoghi,  do 
(uccia  concordia, e la  pace;  cofi  per  lo  contrario  doue  non  è fe  no  ambizione, 
e difcordia,niuna  cofa  fi  conduce  mai  a perfezzione,ne  a lodato  fine . perche 
quanto  acconcia  vn  buono,efauio  in  cento  anni, tanto  rouina  vn’ignorante 
villano,  e pazzo  in  vn  giorno . E pare  che  la  forte  voglia , che  bene  fpeflo  co- 
loro,che  màco  fanno, e di  niuna  cofa  virtuofa  fi  dilettano,  fiano  Tempre  quel 
li, che  comandino, e gouernino, anzi  rouinino  ogni  cofa;  fi  come  anco  dille 
de’principi  focolari  non  meno  dottamente  che  con  verità  l’Arioflo  nel  prin 
:ipio  dei  XVII  Canto.  Ma  tornando  a Benedetto, fu  peccato  grandifsimo, 
clic  tante  fucfatichc,e  spefe  di  quella  religione  fiano  cofi  fgraziatamentc  ca* 
piratc  male.Fu  ordine,  & Architettura  del  mcdefimolaporta,e  veflibulodcl 
!à  Badia  di  Firenzc,e  parimeli  tc  alcune  Cappelle,  e infra  l’altre  quella  di  fan* 
to  Stefano  fatta  dalla  famiglia  de’Pandolfini.  Fu  vltimamente  Benedetto  co 
dotto  in  Inghilterra  a feruigi  del  Re,  alquale  fece  molti  lauori  di  marmo,  e di 
bronzo, e particolarmente  la  fua  fepoltura.  delle  quali  opere,per  la  liberalità 
di  quel  Re;  caiiò  da  poter  viuere  il  rimanente  della  vita  acconciamente . per 
thè  tornato  a Firenze, dopo  hauer  finito  alcune  piccole  cofe,le  vertigini, che 
infino  in  Inghilterra  gl’haueuano  cominciato  a dar  noiaagl’occhi.  Se  altri 
impedimenti  caufati,  come  fi  dille,  dallo  flar  troppo  intorno  al  fuoco  à fon* 
dcrc  i metalli, o pure  d’altre  cagionagli  leuarono  ipoco  tépo  del  tutto  il  lume 
dcgl’occhi.  Ondcreflòdi  lauorare  intorno  all’anno  1550,  e diuiuere  pochi 
anni  dopo.  Portò  Benedetto  con  buona,  & chrifliana  pacicnza  quella  ceci* 
ia  negl’vltimi  anni  della  fua  vita, ringraziando  Diò,chc  prima  gl’haueua  prò 
ocduto,mediante  le  fue  fatiche  da  poter,' viuere  honeflamente.Fu  Benedet 
Xo  cortefe,&  galan  t’huomo,  e fi  dilettò  Tempre  di  praticare  con  huosni 
ni  virtuofi.il  fuo  ritratto  fi  è cauato  da  vno,che,fu  fatto  quado  egli 
era  giouane, da  Agnolo  di  Donino . Ilquale  proprio  è in  fui 
noflro  libro  de’difegni , doue  fono  anco  alcune  carte 
di  mano  di  Benedetto  molto  ben  difegnate.il 
quale  per  quelle  opere  merita  di  eflere  fra 
quelli  eccellenti  Artefici  — 

annoile  rato. 


Ulta  di  ‘Baccio  da  Monte  Lupo  Scultore  } e di 
Raffaello  fuo  figliuolo . 


Vanto  manco  penfanoi  popoli,  che  gli  (Iraccurati  delle  fleti 
arti,  chce’voglion  fare,  polsino  quelle  già  mai  condurre  ad  ; 
cunaperfezzione:  tanto  piu  contra  il  giudizio  di  molti  irops 
rò  Baccio  da  monte  Lupo  l’arte  della  tculrura.Et  quefto  gli  a 
uéne,  perche  nella  fua  giouanezza  luiato  da’  piaceri  qtiafi  mi 
non  iftudiaua  : Et  ancora  che  da  molti  tulle  sgridato.  Se  tolleri tato , nulla, 
poco  ftimaua  l’arte  . Ma  venuti  gli  anni  della  difcretione.i  quali  arrecano 
fennofeco;  gli  fecero  tubitamente  cónofcere  quanto  egli  era  lontanodal 
buona  via  Periiche  vergognatofi  da  gli  altri,  che  in  tale  arte  gli  pattauono  i 
nanzij  con  bonifsimo  animo  fi  propote  fegnitare,&  olleruare  con  ogni  tic 

di 
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lio,  quello,  che  con  la  infingardaggine,  fino  all’ora  aueua  fuggito . Quello 
«enfierò  fu  cagione,  ch’egli  fece  nella  Iculturaque’fvutti,  che  la  credenza  di 
molti,  daini  piu  non  afpettaua.  Datofidunque  allaartccon  tutte  le  forze,  & 
jdfercitandofi  molto  in  quella,  diuenne  eccellente, & raro  . Enemoftròfag* 
'io  in  vna  operadi  pietra  forte,  lauorata  di  fcarpello  in  Fiorenza  fui  cantone 
lei  giardino^appiccato  col  palazzo  de'Pucci  ; che  fu  l’arme  di  Papa  Leone  x. 
loue  fon  due  fanciulli,  che  la  reggono  con  bella  maniera , & pratica  condot 
i .Fece  v no  Ercole  per  Pier  Francefco  de  Medici  : & fiigli  allogato  dall’arte 
li  porta  Santa  Maria  vna  fiatila  di  s.  Giouani  Euagelifta  p farla  dibròzo-,  La* 
piale  prima,  che  auefic , ebbe  aliai  cótrarii:Perche  molti  maeftri  fecero'mo* 
le|li,a  concorréza.  Laqualc  figura  fu  polla  poi  fui  cato  di  S.  Michele  in  orto* 
lirimpctto  all’vftìcio.  Fu  qfta  opera  finita  da  lui  co  lomma  diligenzia  . Dicclì 
:he  quàdo  egli  ebbe  fatto  la  figura  ditcrra,chi  vide  l’ordine  delle  armadure, 
1 k le  forme  fattele  addofio, l’ebbe  p cola  bellilsima , cófiderado  il  bello  ingc« 
;no  di  Baccio  in  tal  cola.  Et  qgli  che  cótica  facilita  la  videro  gettare  diedero 
» Baccio  il  titolo,di  auerecógràdifsimamaeftria,laldifsimametefatto  vn’bel 
| ;etto.Lequali  fatiche  durate  1 quel  meftiero.nome  di  buono,anzi  di'ottimo 
| naeftro  gli  diedero:eoggi  piu  che  mai  da  tutti  gli  artefici  è tenuta  bellilsima 
jfta  figura  Mettcdofi  ancoalauoraredilegno,intagliò  Crocifilsi  gradi  qua 
d il  viuo,ondc  infinito  numero  per  Italia  ne  fece,&  fra  gli  altri  vno  a frati  di 
an  Marco  in  Fiorenza  lòpra  la  porta  del  choro . Quelli  tutti  fono  ripieni  di 
• jonifsima  grazia  : Ma  pure  ve  ne  fono  alcuni  molto  piu  perfetti  degli  altri , 
ome  quello  delle  Murate  di  Fiorenza,  & vno  che  ne  in  san  Pietro  maggiore 
lon  manco  lodato  di  quello:  Eta’monaci  di  santa  Fiora,  & Lucilla  ne  fece 
n limile, che  lo  locarono  lopia  l’altar  maggiore  nella  loro  badia  in  Arezzo, 
he  c tenuto  molto  piu  bello  de  gli  altri. Nella  venuta  di  Papa  Leone  decimo 
I n Fiorenza,  fece  Baccio  frailPalagiodclpodcfta,eBadia  vn’Arco  trionfale 
ellifsimo  di  legname,  e di  terra*  e molte  cole  piccole,  cheli  fono  fmarrite,  e 
mo  perle  cale  de’cittadini.Ma  venutogli  à noia  lo  Ilare  à Fiorenza.lenandò 
i . Lucca,  doue  lauorò  alcune  opere  di  {cultura,  ma  molte  piu  d’Architettura 
ifcruigio  di  quella  citta-,  & particolarmente  il  bello,  e ben  comporto  Tem- 
ìo  di  san  Paulino  A uuocatode’Lucchefi,  con  buona,  edotta  intelligenza 
i dentro,  e di  fuori,  & con  molti  ornamenti.  Dimorando  dunque  in  quel* 
citta  infino  al  88  anno  della  fila  età  vi  fini  il  corfo  della  vita:  & in  san  Pau 
no  predettohebbe  honoratafepoltura  da  coloro,  che  egli  haueuainvita 
onorato. 

ili  I Fu  coetaneo  di  coftui  Agoftino  Milanefe scultore,  &:  intagliatore  molto 
idimatOjilqualein  lanta  Maria  di  Milano  cominciò  la  fepolturade  Mons.di 
;»ois,hoggirimafa  imperfetta:  nellaquale  fi  veggiono  ancora  molte  figure 
sii  randi,e  finite,&  alcune  mezze fatte,&  abbozzate , con  aliai  ftorie  di  mezzo 
Alieno  in  pez7i,c  non  murate, e con  moltiflìmi  fogliami,  e T rofei . Fece  anco 
u l’altra  lepoltura,  che  è finita, e murata  in  san  Francelco  fatta  à Biraghi,  con 
ili  i figure  grandi, & il  balàmento  ftoriato.  Con  altri  belliffimi  ornamenti,che 
Isii  uno  fede  della  pratica,  & maellria  di  quel  valorofo  artefice . 
oia  Lafciò  Baccio  alla  morte  fua  fragl’al tri  figliuoli  Raffaello,  che  attefe  alla 
cultura,  e non  pure  paragonò  fuo  padre,  ma  lo  palio  di  gran  lunga.  Que- 
li  : ito 
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Ro  Raffaello  cominciando  nella  fuagiouanezza  a lauoraredi  terra*»  di  cera, 
di  bronzo  s’acquiftò  nome  d’eccellente  scultore,  e perciò  efiendo  condot.t 
da  Antonio  da  san  Gallo  a Loreto,inficme  con  molti  altri  per  dar  fine  alfe 
namento  di  quella  camera  fecondo  l’ordine  lalciato  da  Andrea  Sanfouinc 
finidei  tutto  Raffaello  lo  fpofalitio  di  Noflra  Donna  flato  cominciato  d; 
detto  Sanfouino , conducendo  molte  cole  a perfezzione  con  bella  maniera 
parte  fopra  le  bozze  d’Andrea,  parte  di  fuafantafia.  Onde  fumeritamem 
Rimato  de  migliori  artefici,  che  vi  lauorasfino  al  tempo  Tuo . Finita  quelle 
pera  Michclagnolo  mife  mano,  per  ordine  di  Papa  Clemen  te  settimo , a da 
Rnefecondo  l’ordine  cominciato  allasagreftia  nuoua,  & alla  libreria  di  sa: 
Lorenzo  di  Firenze  ; onde  Michelagnolo,  conofciuta  la  vii  tildi  Raffaello  j 
ferui  diluì  ìnquell’opera,  e fra  l’altre  cole  gli  fece  fare,  fecondo  il  model! 
che  n’haueuaegli  fatto,  il  san  Damiano  di  marmo,  che  è hoggi  in  detta  fagt 
Ria,  Ratuabellifsima,&:fommamentelodatada  ognuno.  Dopo  la  morte  £ 
Clemente  trattenendofi Raffaello  appreffoal  Duca  Alefiandro  de’  Medici 
che  allora  faceua  edificare  la  fortezza  del  Prato,  gli  fece  di  pietra  bigia  in  vn 
punta  del  baluardo  principale  di  detta  fortezza,  ciò  è dalla  parte  di  fuori  |’s 
me  di  Carlo  quinto  Imperatore,  tenuta  da  due  vittorie  ignude,e  grandi  qu 
to  il  viuo,  che  furono  e fono  molto  lodate . E nella  puntad’vn’altro,cio  è v< 
fola  città  dalla  parte  di  mezzo  giorno,  fece  l’arme  del  detto  Duca  Aleflar 
di  o della  medefima  pietra  con  due  figure . E non  molto  dopo  lauorò  vn  cr 
cififlograndedi  legno  per  le  Monache  di  santa  Apollonia.E  per  Aleflandr 
Antinori  allora  nobilifsimo,  e ricchifsimo  Mercante  Fiorentino  nelle  noz; 
d’una  fua  figliuola  vn’apparato  ricchifsimo  conflatue,fiorie,emoltialt 
ornamenti  bellifsimi.  Andato  poi  a Roma  dal  Buonarroto  gli  furono  fati 
fare  due  figure  di  marmo,  grandi  braccia  cinque,  perla  fepolturadi  Giuli 
fecondo  àsan  Pietro  in  vincula,  murata,  e finita  allora  da  Michelagnolo. 
Ma  amalandofi  Raffaello  men  tre  faceua  quefta  opera,  non  potè  mettcrui  q 
lo  Rudio,  e diligenza,  che  era  folito  .onde  ne  perde  di  grado,e  fodisfecepoc 
à Michelagnolo . Nella  venuta  di  Carlo  quinto  Imperatore  à Roma,  facend 
fare  Papa  Paulo  terzo  vn’apparato  degno  di  quell’inuittifsimo  Principe,  fe< 
Raffaello  in  fui  ponte  santo  Agnolo  di  terra , e ftucchi  quattordici  Ratue  ta 
to  belle  ch’elle  furono  giudicatele  migliori,che  fu  fiero  Rate  fatte  in  quell’? 
parato.  E che  è piu, le  fece  con  tanta  preftezza , che  fu  a tempo  a venir  a Firc 
zedoue  fi  afpettaua  Umilmente  l’Imperatore,  a fare  nello  spazio  di  cinqi 
giorni, enon  piu  infilila  cofcia  del  ponteasantaTrinita  due  fiumi  di  teri 
di  noue  braccia  l’uno  : ciò  è il  Reno  per  la  Germania,  & il  Danubio  per  l’v 
gheria.  Dopo,efTendocondotto  a Oruieto, fece  di  marmo  in  vnacapellac 
uè  haueua  prima  fatto  il  Mofca  scultore  eccellente  molti  ornamenti  bellifl 
mi,  di  mezzo  rilieuo  la  ftoria  de’Magi,  che  riufei  opera  molto  bella,  per  la  \ 
rietà  di  molte  figure,  che  egli  vi  fece  con  aflài  buona  maniera.  Tornato  p 
aRoma  da  Tiberio  Crifpo,  cafiellano  allora  di  Cafiel  sant’ Agnolo  fu  fat 
Architetto  di  quella  gran  mole,  onde  egli  vi  acconciò , 8c  orno  molte  Rati: 
co  intagli  di  molte  pietre, emifehi  di  diuerfe  forti  ne  camini, fineftre.e  pori 
Fecegli,  oltre  rio  vnafiatua  di  marmo  alta  cinque  braccia  , ciò  è l’Angelo 
CaReilo,che  è in  cima  del  torrion  quadro  di  mezzo , doue  Ra  lo  Rendardo 
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Aìnulitndinedi  quello,  che  apparueà  san  Gregorio,  quando  hauendo  prega 
(L  perii  popolo  oppreffo  Ha  cr  ti  deli  (si  ma  petti  leu  za , lo  vide  rimettere  la  (pi 
<Ma  nella  guaina.  Appretto  edendo  il  detto  Ccifpo  fatto  Cardinale,  mattò  piu 
Ì/olte  Raffaello  à Bolletta  douc  fabricaua  vn  palazzo . Ne  pafsò  molto , che  il 
Wuerendilsimo  Cardinale  Saluiati,  e Metter  BaldaflarriTurrinidaPefcia 
diedero  a fare  a Raffaello, già  toltofi  da  quella  feruitù  del  Cartello,  edel  Car- 

! din  ale  Crtfpo.la  (fatua  di  Papa  Leone,  che  è Hoggi  (opra  la  fua  fepoltura  nel 
la  Minerua  di  Roma . E quella  finita  fece  Raffaello  al  detto  Metter  Baldaflar 
i perla  chicla  di  refeia, dotte  haueua  murato  vna  capella  di  marmo , vna  fe- 
joltura . E alla  confolazioncdi  Roma  fece  tre  figure  di  marmo  di  mezzo  rilie 
io  in  vna  capella.  Mattatoli  poi  à vna  certa  vita  piu  da  filofofo,  chedasculto 
!e;fi  ridurte, amando  di  viuere  quietarti  ente,à  Oruieto.doueprefa  la  cura  del 
afabrica  di  santa  Maria,  vi  fece  molti  acconcimi,  trattenédouifi  molti  anni , 
■jseinuecch  landò  manzi  tempo,  credo,  eh  e le  Raffaello  hauefleprefoafareope 
' e gradi, come  harebbe  potuto,  arebbe  fatto  molto  piu  cole.cmigliori.chenó 
1 tecc  nell’arte.  Ma  Lettere  egli  troppo  buono.erifpettofo , fuggendo  le  noie, 
J Se  contentandoli  di  quel  tato, che  gli  haueuala  forte  proueduto.lafciò  mol- 
t eoccafionidi  fare  opere  fegnalate  . Difegnò  Raffaello  molto  praticamente, 
‘ fc  jntefe  molto  meglio  le  cofe  dell’arte , che  non  haueua  fatto  Baccio  fuo  pa- 
ti Ire.Edimanocofidell’vno,  come  dell’altro  fono  alcuni  difegni  nel  noliro 
11  ibro,  ma  molto  migliori  fono,  e piu  graziofi , e fatti  con  miglior  arte  quelli 
1 li  Raffaello,  ilquale  negrornamentid’Architetturafeguitò  aliai  la  maniera 
f li  Michelagnolo,  come  ite  fanno  fede  i Camini,  c le  porte , e le  fineftre , che 
gli  feceindettoCaftcllosant  Agnolo:&  alcune  capette  fatte  di  fuo  ordine 
i] . Oruieto  di  bella , e rara  maniera . Ma  tornando  a Baccio , dotte  affai  la  fua 
t (torte  ai  Lucchefi,hauendolo  etti  conofciuto  giufto.ebuono  huomo.c  verlb 
ognuno  cortefe.&amoreuole  molto. furono  l’opere  di  Baccio  eie 
ca  gl’anni  del  Signore  1 555 . fu  fuograndilfimo  amico , e da 
lui  inpalò  multe  cofe  Zaccaria  da  Volterra,  che  in  Bo 
logna  ha  molte  cole  lauorato  di  terra  cotta, 
delle  quali  alcune  ne  tono  netta  chi? 
ladisanGiuleppo. 
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'Dita  di  LorenXo  di  Credi  rP ittore  fiorentino . 


EntrecheMaeftro  Credi,  orefice  ncTuoi  tempi  eccellente  E 
uoraua  in  Fiorenza  con  molto  buon  credito, e nome,  Andre 
Scerpelloni  acconciò  con  elio  lui,accioimparalTequelrnefti 
ro,  Lorenzo  Tuo  figliuolo  giouanetto  di  belli/simo  ingegno, 
d’ottimi  coltami.  E perche  quanto  il  Maeftro  era  valente,  l 
infegnaua  volentieri , tantoildi/cepolo  apprendeua  con  ftudio,epreftez2 
qualunche  cofa  fegli  moftraua,  non  pafsò  molto  tempo,  che  Lorenzo  diue 
«e  non  /blamente  diligente,  e buon  difegnatore,  ma  orefice  tanto  pulito , 
valente,  cheniunogiouaneglifu  pari  in  quel  tempo  : e ciò  con  tanta  lode  c 
Credi,  che  L orenzo  da  indi  in  poi  fu  Tempre  chiamato,  non  Lorenzo  Sciai 
pelloni4ma  di  Credi  da  ognuno.  Crefciuto  dunque  l’animo  à Lorenzo,  fi  p 
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(•con  Andrea  del  Verrocchio,  che  allora  pervn  Tuo  cofi  fatto  humore  fi  era 
Lato  al  dipignere:  c (otto  lui , hauendo  per  compagni , e per  amici , fé  bene 
i rano  concorrenti,  Pietro  rerugino,  e Lionardo  da  Vinci,  attefe  con  ogni 
iligenza  alla  pittura . E perche  à Lorenzo  piaceua  fuor  di  modo  la  maniera 
1 Lionardo,  la  feppe  coli  bene  imitare,  che  ninno  fu  che  nella  pulitezza , e 
el  finir  l’opere  con  diligenza  Limi talfe piu  diluì, come  fi  puovcderein  mol 
; dilegni  fatti  c di  Itile,  edi  penna,  ò d’acquerello,chc  fono  nel  noftto  libroj 
a i quali  fono  alcuni  ritratti  da  medaglie  di  terra,  acconci  fopra  con  panno 
no  incerato,  &con  terra  liquida;  con  tanta  diligenza  imitati.  & con  tanta 
acienza  finiti,  che  non  fi  può  a pena  credere  non  che  fare . per  quelle  cagio 
i adunque  fu  tanto  Lorenzo  dalfuo  maeftro  amato,che  quando  Andrea  an 
^ òa  Vinezia  a gettare  di  bronzo  il  cauallo,cla  ftatuadi  Bartolomeo  da  Ber» 
amo,  egli  lafciò  à Lorenzo  tutto  il  maneggio,  & amminiftrazione  delle  fuc 
atrute.e  dc'negozii , e parimente  tutti  i difegni , rilieui,  ftatue , e maflerizic 
il  eli’ Arte.  Et  all’incontro  amò  tanto  Lorenzo  elfo  Andrea  Ilio  Maeftro,chc 
I itrealPadoperarfiin  Firenze  con  ineredibileamore  in  tutte  le  cofedi  lui,an 
\ ò anco  piu  d'una  volta à Vinezia  à vederlo,e  rendergli  conto  della  fua  bua 
a amminiftrazione  ; & ciò  con  tanta  fodisfazione  d’Àndrca,che  fc  Lorenzo 
hauclle acconfentito , egli fe  l’harebbe  inftituito  herede . Ncdi  quello  buo 
o animo  fu  punto  ingrato  Lorenzo, poi  che  egli, morto  Andrea , andò  a Vi 
ezia  , Se  conclude  il  corpo  di  lui  à Firenze  ; Se  agl’heredi  poi  conlegnò  ciò 
te  fi  trouaua  in  mano  d’ Andrea,  eccetto  i difegni,  pitture,lculttire,&:  altre 
iledcll’artc.  Le  prime  pitture  di  lorenzo  furono  vn  tondo  d’vna  Noftra 
•]'onna,chefu  mandato  al  Redi  Spagna,  il  dilegno  della  qual  pittura  ritraf* 
da  vna  d’Andrea  luo  Maeftro;&  vn  quadro  molto  meglio,  che  l’altro,che 
: Umilmente  da  Lorenzo  ritratto  da  vno  di  Lionardo  da  Vinci, & mandato 
ìch’eflòin  Ispagna,ma  tanto  limile  a quello  di  Lionardo,  che  non  fi  cono* 
i eua  l’vno  dall’altro . E di  mano  di  Lorenzo  vna  Noftra  Donna  in  vna  tauo 
molto  ben  condotta,  laquale  èacanto  alla  chiela  grande  di  san  Iacopo  di 
ftoia.  E parimente  vna, che  ne  nello  Spedale  del  Ceppo, che  è delle  miglio 
pitture, che  fiano  in  quella  città,  fece  Lorenzo  molti  ritratti,c  quando  era 
ouane  fece  quello  di  fe  ftcllo , che  c hoggi  appreflo  Giamacopo  fuo  difee* 
>lo,pi  icore  in  Fiorenza,  con  molte  altre  cole  lafciatcgli  da  Lorenzo , fra  le* 
ìali  fono  il  ritratto  di  Pietro  Perugino  ; e quello  d’Andrea  del  Verrocchio 
o maeftro.  Ri  traile  anco  Girolamo  Béiuieni  huomo  dottifsimo,e  fuo  mol 
ì>  amico.  Lauorò  nella  cópagnia  di  s.  Baftiano  dietro  alla  chiela  de’Serui  in 
:s  orenzain  vnatauolala  N.  Donna,  s.  Baftiano,& altri  sàtire  Fece  aliai  tare 
S-  Giufcppo  in  santa  Maria  del  Fiore  elio  santo  . Mandò  à Mòte  Pulciano 
')  ia  tauola,chec  nella chiefa di  santo  Agoftino  ,détroui  vn  crucifillo  la  No* 
$ a Dòna,e  s.  Giouanni, fatti  con  molta  diligéza.  Ma  la  migliore  opera,  che 
i 3rézo  facellc  mai , e quella  in  cui  pofe  maggiore  ftudio,e  diligenza, per  vi  n 
.1  re  fe  ftefto,fu  quella,che  è in  Ceftello  a vna  capella  doue  in  vna  tauola  è la 
'•]  .Dòna,s.Giuli»o,cs.Niccolo:&  chi  vuol  conolcere,cheil  lauorare  pulito  à 
: i io  c necellario  à volere,  che  l’opere  fi  conferuino,veggia  quella  tauola, la- 
>rata  con  tanta  pulitezza,chenon  fi  può  piu.  Dipinfe  Lorenzo,elIendo  an 
r giouane  in  vn  pilaftro  d’or.s.  Michele  vn  fan  Bartolmeo,  & alle  Mona- 
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che  di  sita  chiara  in  Fioréza  vna  tauola  della  Natiuitàdi  Chrifto,  coalcu 
pallori, èc  A ngelhet  in  qfta,oltre  l’al tre  cofe , mile  già  diligéza  in  cótrafare 
cune  herbe  tanto  bene,  che  paiono  naturali. nel  medelìmo  luogo  fecein  c 
quadro  vnas.Madalenain  penitéza,eti  vn  altro  apprello  lacafadÌM.Ottau 
no  de’Medici  fece  vn  tódo  d’unaN.  Dona,  in  s.  Friano  fece  una  tauola,  et  in 
Matteo  dello  spedale  di  Lelmo  lauorò  alcun  e figure.in  sata  Reparata  dipin 
l'Angelo  Michele  in  vn  quadro;et  nella  copagnia  dello  scalzo  vnh  tauola  f 
ta  có  molta  diligéza.et  oltre  a qfte  opere,fece  molti  quadri  di  Madóne,  e d’ 
ire  pirture,che  fono  p Fior,  nelle  cale  de’cittadini.  hauédo  dunq;  Lorézo,  n 
diate  qfte  fatiche,  mello  infieme  alcune  fomme  di  danari, comeqllo,  chepi 
tofto  cne  arrichire  difideraua  quiete  , lì  cómife  in  s/Maria  nuoua  di  Fiore: 
la  doue  vi  Afe, et  hebbe  comoda  habitazioneinlìno  alla  morte. fu  Lorézo  m< 
to  parziale  della  fetta  di  fra  Girolamo  da  Ferrara,  e ville  sépre  come  huom 
honefto,edibuona  vita:,  vfado  amoreuolmétc  cortefiadouunq;  le  glie  r 
porgeua  occalìone.  finalméte  puenuto  al  78  ano  della  fua  vita,  fi  morì  di  v< 
chiczza,et  fu  fepellito  in s.  Piero  Maggiore  l’ano  1 530.fi!  coftui  tato  fini to,e  p 
lito  ne’fuoilauori,  che  ogni  altra  pittura  a cóparazione  delle  fue  parrà  sépt 
abbozza ta,et  mal  netta,  laido  molti  difcepolbefragl’altri  Giouani  Antoni 
sogliani,e  Tornalo  di  Stefano.Ma  pche  defogliano  fi  parlerain  altro luógc 
dirò  quato  a Tom.ch’egli  imitò£'mol to  nella  pulitezza  il  fuo  maeftro,  cicce  i 
Fiorenza, e fuori  molte  operejnella  villa  d’Arcetri  a Marco  del  Nero  vna  tauo 
d’vna Natiuitàdi  Chrifto  còdotta  molto  pulitaméte.  Ma  la  principal  profesfi 
ne  di  Tornalo  fu  col  tépo  di  dipignerc  drapperie , onde  lauorò  i drappellon 
meglio,che  alcun’altro.e  pche  Stefano  padre  di  Tómafo  era  flato  miniato! 
et  anco  haueua  fitto  qualche  cofa  d’ArchitetturaiTomàlo  p imitarlo  còdufl 
dopo  la  morte  di  elio  fuo  padre, il  potè  aSieuelótanoaFiorézax  miglia,  eh 
allora  era  p vna  piena  rouinato  : e fimilméte  qllo  di  s.  Piero  a potè  in  lui  fiu 
medi  Bilézio,che  è vna  bell’opera . e dopo  molte  fabriche  fatte  p Monafteri 
& altri  luoghi, vltimaméte,  eflendo  Architettore  deH’Artedella  Lana  fece 
modello  delle  cale  nuoue,che  fece  fare  quell’Arte  dietro  alla  Nunziata';  e fi 
nalraéte  fi  morì  efsédo  già  vecchio  di  70  anni  ò piu, l’anno  1564,6  fu  fepolt 
in  s.MarcOjdoue  fu  honoreuolméte  accòpagnato  dall’Accademia  del  difegni 
Ma-tornado  a Lorenzo, eilafciò  molte  opere  imperfette  alla  fua  morte,  epa 
ticolarmente  vn  quadro  d’vna  pafsione  di  Chrifto  molto  bello,  che  véne  n< 
le  mani  d’Antonio  daRÌcafoli,&  vna  tauola  di  M.  Fracefco  da  Caftiglioni  c 
nonicodi  sàta  Mariadel  Fiore,chc la  mandò  a Caftiglioni, molto  bella  .no 
fi  curò  Lorenzo  di  fare  molte  opere  gradi, pche  penaua  aliai  a códurle,e  vid 
raua fatica  incredibile;  e masfimaméte  pche  i colori,ch’egli  adopcraua  eran 
troppo  fottilmete  macinati-, oltre,chepurgaua  gl’olii  di  noce, e ftillauagli;  t 
faceuain  fulle  tauolelle  lemeftichede’colori  in  gra  numero,  tanto,  che  dall 
prima  tinta  chiara, all’vltima  ofeura  fi  códuceua  a poco  a poco  con  troppo , 
veramente  fouerchio  ordine,  onden’haueua  alcuna  volta  in  fulia  rauolell 
25,  e tréta,eper  ciafcuna  teneuail  fuo  pennello  appartato,  e doue  egli  lauor 
ua  no  voleua,che  fi  facefle alcun  mouiméto,  che  poteflefarpoluere.  laqual 
troppo  eftrema  diligéza  nó  è forfè  piu  lodeuole  punto , che  fi  fia  vna  Arem 
negligenza:  perche  in  tutte  le  cofe  fi  vuole  hauere  vn  certo  mezzo,e  (tardo 
tano  dagl’eftrembchcfono  comunemente  viziofi. 
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"Vita  di  Lorenletto  Scultore , & Ardo.  Fior,  e di 
B oc  caccino  Autore  Crcmonefe. 


Vandola  fortuna  ha  tenuto  vn  pezzo  a baffo  conia  pouertàla 
virtù  di  qualche  bell’ingegno , alcuna  uolta  fuole  rauuederfi , 
& in  vn  punto  non  afpettato  procacciare  a colui,  che  di5zi  gl’e 
ra  nimico  in  varii' modi,  beneficii,  per  riftorarein  vn’ annoi 
difpctti , e l’incomodità  di  molti.  Il  che  fi  vide  in  Lorenzo  di 
! Lodcuico  Campanaio,  Fiorentino,  ilqualc  fi  adoperò  coli  nelle  cole  d’ Ar- 
chitettura, come  di  Scultura,  e fu  tanto  amato  da  Raffaello  da  V rbino , che 
non  folofu  da  lui  aiutato, & adoperato  in  molte  cofe,  mahebbedal  medefia 
ino  per  moglie  vna  forella  di  Giulio  Romano  difcepolo  di  eflo  Raffaello.  Fini 
lorenzetto  ( che  cofi  fu  Tempre  chiamatojnellafuagiouanezza.  lafepoltura 

del 
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del  Cardinale  Forteguerri,  porta  in  san  Iacopo  di  Piftoia,  e rtatagiacomiài 
data  da  Andrea  del  Verrocchioj  e fra  l’alt  re  co  fé  vi  è di  mano  di  Lorenzettc 
vna  Charità  . che  non  èfenen  ragicneuole  : e poco  dopo  fece àGiouann 
Bartolini  per  il  fuo  orto  vna  figura . Iaqualefinita , andò  à Roma,doue  lauc 
rò  ne  primi  anni  molte  cole,  delle  quali  non  accade  fare  altra  memoria . Do 
po  efledogli  allogata  da  Agoftino  Ghigi  per  ordine  di  Raffaello  da  Vrbino, 
la  fuafepolturain  santa  Maria  del  popolo,  douehaueua  fabricato  vna  cape 
la  j Lorenzo  fi  mife  a quella  opera  con  tutto  quello  ftudio,  diligenza,e  fatici 
che  mai  gli  fu  poffibile,  per  vlcirne  con  lode,  per  piacere  a Raffaellojdal  qua* 
le  poteua  molti  fattori, aiuti  sperarejc  per  eflerne largamente  rimunerate 
dallaliberalitàd’Agoftino  huomo  riichifsimo.  Ne  cotali  fatiche  furono  (c 
non  benifsimo  fpefe,  perche  aiutatodal giudizio  di  Raffaello  ccndurtea  pei 
fezzione  quelle  figure:  cioè  vn  Iona  ignudo  vfeito  del  ventre  del  pefee,  pei 
la  reflurezzione  demoni  \ Se  vno  Elia,  che  col  vafo  d’acqua , Se  col  pane  iufc 
dnerizio  viue  di  grazia  lotto  il  ginepro.  Quefte  ftatue  dunque  furono  da 
Lorenzo  à turto  fuo  potere  con  arte,  e diligenza  à fomma  bellezza  finite.ma 
egli  non  ne  confegui  già  quel  premio,  che  il  bifogno  della  fua  famiglia, e tari 
te  fatiche  meritauano:  perciochehauendo  la  morte  chiufi  gl’occhiad  Ago» 
ftino,&  quali  in  vn  medefimo  tempo  a Raffaello,  le  dette  figure,  per  la  pocs 
pietà  degl  heredi  d’Agoftino,  (egli  rimafono  in  bottega , doue  flettono  mo 
ti  anni . pure  hoggi  fono  fiate  meffe  in  opera  nella  detta  chie/a  di  santa  Ma- 
ria del  popolo  alla  detta  fepoltur  a.  Lorenzo  dunque  caduto  d’ogni  fperan* 
za  per  le  dette  cagioni,  fi  trouò  per  allora  hnuere  gettato  il  tempo, e la  fatica 
Douendofi  poi  eflequire  il  teftamento  di  Raflaello  gli  fu  fatta  fare  vna  ftatua 
di  marmo  di  quattro  braccia  d’vna  Noftra  Donna,  per  lofepolcro  di  erta 
Raffaello  nel  tempio  di  santa  Maria  Ritonda,  doue  per  ordine  fuo  fu  reftaiu 
rato  quel  Tabernacolo . Fece  il  medefimo  Lorenzo  per  vn  Mercante  de  Peri 
ni  alla  Trinità  di  Rema  vna  sepoltura  con  due  fanciulli  di  mezzo  rilieuo.  E 
d’Architettura  fece  il  difegno  di  molte  cale,  eparticolarméte  quello  del  pa- 
lazzo di  Mefier  Bernardino  Caffarelli,e  nella  valle  la  facciata  di  dentro, & co 
fi  il  difegno  delle  ftalle.  Se  il  giardino  di  fopra , per  Andrea  Cardinale  della 
valle,  doue  accomodò  nel  partimento  di  quell’opera,Colonne,  Baie,  Se  Ca* 
pi  tegli  antichi  : Se  fparti  attorno  per  bafamento  di  tutta  quell’opera  Pili  anti 
chi  pieni  di  ftorie . E piu  alto  fece  lotto  certe  nicchione  vn’altro  fregio  di  roc 
carni  di  co fe  antiche.  Se  di  lopra  nelle  dette  Nicchie  pofe  alcune  ftatue  pur 
antiche,  e di  marmo,lcquali  fe  bene  non  erano  intere , per  eflerc  quale  fenza 
tefta  quale  fenza  braccia , Se  alcuna  lènza  gambe,  & in  lèmma  ciafalna  con 
qualche cofamenoi l’accomodò  non  dimeno  benifsimohauendofatto rifa*» 
re  à buoni  scultori  tu  tto  quello,  che  mancaua . Laquale  cofa  fu  cagione,  che 
altri  fignori  hanno  poi  fatto  il  medefimo, &rcftaurato  molte  co  fe  antiche, co 
me  il  Cardinale  Ccfis , Ferrara,  Farnefe,  e per  dirlo  in  vna  parola,  tutta  Ro- 
ma.E nel  vero  hanno  molto  piu  grazia  quefte  anticagliein  quella  maniera 
reftaurate,che  non  hanno  que  tronchi  impcrfetti,c  le  membra  fenza  capo,ò 
in  altro  modo  diftettofè,  c manche . Ma  tornando  al  giardino  detto  fu  pollo 
fòpra  le  Nicchie  lafiegiatura, che  vili  vedcdiftorieantichedi  mezzo  rilieuo 
beliifs.  c rarifs.Laquale  inuézione  di  Loiézogli  giouò  infinitamente,  perche 

partati 
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ia(Iati  gl’infortuni  di  Papa  Clemente , egli  fu  adoperato  con  Tuo  molto  ho« 
i o re,  & vtile . pcrcioche  hauendo  il  Papa  veduto , quando  fi  combattè  Ca* 
dello  santo  Agnolo,che  due  cappellette  di  marmo,  che  erano  all’entrare  del 
:>onte  > haueuano  fatto  dano*,  perche  ftandoui  dentro  alcuni  foldati  archi b ut 
;ieriamazauanochiunches’affacciauaallemura,& con  troppo  danno,ftan 
io  efiìalficuro  leuauano  le  diffcle,  fi  rilbluè  fila  Santità  leuare  le  dette  cap* 
selle,  e ne  luoghi  loro  mettere  (opra  due  bafamenti  due  ftatue  di  marmo. Ec 
xofi  fatto  metter  fu  il  san  Paulo  di  Paulo  Romano,  delquale  fi  è in  altro  filo- 
so ragionato,  fu  data  a fare  l’altra,  ciò  è vn  san  pierò  a Lorenzetto,  ilquale  fi 
sorto  aliai  bene, ma  non  palio  già  quella  di  Paulo  Romano . Lequah  due  Ila 
sue  furono  polle,  & fi  veggiono  hoggi  all’entrata  del  ponte.  Venuto  poi  a 
morte  Papa  Clemente,  furono  allogate  à Baccio  Bandinelli  le  fepolture  di  ef 

0 Clemente,e  quella  di  Leone  decimo, & à Lorenzo  data  la  cura  del  lauoro 
ili  quadro,  che  vi  fi  haueua  à fare  di  marmo  -,  onde  egli  fi  andò  inqucftaope- 
fa  qualche  tempo  trattenendo . Finalmente  quando  fu  creato  pontefice  Pa- 
ia Paulo 5 eftèdoLorézo  molto  malecódotto:&:  aliai  cófumato-,&  nòhauédo 
litro,  che  vna  cala, laquale  egli  Hello  fi  haueua  al  macello  de’corbi  fabricato, 
ic  aggrauato  di  cinque  figliuoli, & altre  Ipefe,  fi  voltò  la  fortuna  a|  ingrandir 
,o,  c riltorarlo  per  altra  via . percioche  volendo  Papa  Paulo , che  fi  feguitalle 
a fabrica  di  £in  Piero , e non  cllencio  piu  viuo  ne  Baldaftàrri  Sanele,  ne  altri 
di  coloro, che  vi  haueuano  attelo:  Antonio  da  san  Gallo  mife  Lorenzo  in  ql 
'opera  per  architetto , doue  fi  faceuano  le  mura  in  cottimo  a tanto  la  canna . 
La  onde  in  pochi  anni  fu  piu  conofciuto , e riftorato  Lorenzo  lenza  affaticar 
,ì,  che  non  era  (lato  in  molti  con  mille  fatiche:  hauendo  in  quel  punto  (latt- 
ato propizio  Dio,gl’huomini,e  la  fortuna.E  fe egli  fulTe  piu  lungamente  vi*= 
auto, hauerebbe  anco  molto  meglio  riftorato  que’danni,  che  la  violenza  del 
a forte,  quando  beneoperaua,  indegnamente  gli  hauea  fatto.  Ma  condotto 

1 all’età  danni  XLVII  fi  morì  di  febre  l’anno  1541.  Dolléinfinitamète  la  mor 
:e  di  coltili  a molti  amici  fuoi,  che  lo  conobbero  fempre  amoreuole,  e difere 
:o.  EpercheeglivilTefemprcda  huomo  dabene,ecoftumatametite,idepu 
itati  di  sa  Piero  gli  diedero  in  vn  depofito  honorato  fepolcro,e  polero  in  quel 
.0  lo  infralcritto  Epitaffio. 

SCVLPTOR1  LAVRENTIO  FLORENTINO 
Roma  nubi  tnbuìt  tumulimi , fiorenti a uitam  ; 

N ano  alio  nelle t nafei , cr  obirc  loco . 
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Hauendofi  Boccaccino  Cremonefe  ilquale  fu  quali  ne  medefimi  tempi 
nella  fua  patria, e per  tutta  Lombardia  acqui  (lato  fama  di  raro,e  d’eccellente 
pittore,  erano  lommamente  lodate  l’opere  fue,  quando  egli  andato  a Roma 
per  vedere  l’opere  di  Michelagnolo  tanto  cclebrate,non  l’hebbefi  toftove- 
dute,  che  quanto  potè  il  piu  cercod’auilirle  abballarle,  parendogli  quali 

tanto  inalzare  le  fteftb  quanto  biafimauavn  huomo  veraméte  nelle  cole  del 
difegno.anzi  in  tutte  generalmente  Eccellcntjfèimo.  A coftui  dunque  eifen 
io  allogata  la  capella  di  santa  Maria  Traspontina,  poi  che  l’hcbbe  finita  di  di 

pignere. 
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pigncre>efcoperta, chiari  tutti  coloro;  i quali  penfàndo,  chedouefTcr  pafTari 
li  Cielo, non  lo  videro  pur  aggiugnereal  palco  degl'vlt/mi  Co  lari  delle  cafè, 
percioche  veggendo  i pittori  di  Roma  la  incoronazione  di  Noftra  Dona, che 
egli  haueua  fatto  in  quell'opera  con  alcuni  fanciulli  uolan  ti , cambiarono  Jai 
marauigliam  nfo.Edaqueltofi  può conofcere,che quando  i popoli  corniti 
ciano  ad  inalzare  col  grido  alcuni,  piu  ecc.  nel  nome,  che  ne  i fatti,  è diffìcile 
cola  potere, ancora  che  a ragione, abbattergli  con  le  parole,infino  a che  l’opt 
re  ftelle  contrarie  in  tutto  a quella  credenza  non  difcuoprono  quello  che  co 
loro  tanto  celebrati,  fono  veramente.  & è quefto  certifsimo,che  il  maggio- 
re danno,che  a gl’al tri  h uomini  facciano  gl’huomini,  fono  le  lodi, che  fi  dar 
no  troppo  prefto  agli  ingegni, che  fi  affaticano  ncll’operare . perchefacendc 
cotali  lodi  coloro  gonfiare  acerbi, non  gli  lafciano  andare  piu  alianti, & cole 
ro  tanto  lodati,  guado  non  ricfconol’operedi  quella  bontà,chefiafpetraua 
no,accorandoii  di  quel  biafimo,fi  dilperano  al  tutto  di  potere  mai  piu  bene 
operare . la  onde  coloro,  che  faui  fono  deono  affai  piu  temere  le  lodi , che  il 
biafimo:  perche  quelleadulando ingannano, & quefto  fcoprendoil  vero, ir 
fegna . partendoli  addunque  Boccaccinodi  Roma  per  fendi  fi  da  tutte  le  pai 
ti  trafiito,e  lacero, fé  ne  tornò  a Cremona, e quiui  il  nieglio,chefeppe,cpotè,  . 
continuò  d’elleicitar  la  pittura . e dipinfe  nel  Duomo,  (opra gl’archi  di  mez« 
zo  tutte  le  ftorie  della  Madonna,  laquale  opera  e moiro  (limata  in  quella  cit 
tà . fece  anco  altre  opere, e per  la  città, e fuori,  dellequali  non  accadcfar  men 
zione . infegnò  coftui  l’arte  a vn  fuo  figliuolo, chiamato  Camillo,  ilqualc  at-j 
tendendo  con  piu  ftudio  all’arte  s’ingegnò  di  rimediare  doue  haueua  mani 
cato  la  vanagloria  di  Boccaccino . di  mano  di  quefto  Camillo  fono  alcune  o- 
pereinsan  GismondolontànodaCremona  vn  miglio, lequali da  i Cremo* 
neh  fono  ftimate  la  miglior  pittura,  che  habbiano . fece  ancora  in  piazza  nel 
la  facciata  d’vna  cafa,&  in  santa  Agata  tutti  i partimenti  delle  volte, & alcu* 
ncTauolc,e  la  facciata  di  santo  Antonio  con  al  tre  cole, che  lo  fecero  conofcc 
re  per  molto  pratico.  H fe  la  morte  non  Thauefle  anzi  tempo  leuato  del  mon 
do,hauerebbefattohonoratifsimariufcita,perchecaminaua  per  buona  via 
Maglie  opere  nó  di  meno  che  ci  ha  lafciate  meritano , che  di  lui  fi  faccia  me- 
moria . Ma  tornando  a Boccaccino, fenza  hauer  mai  fatto  alcun  migliorarne 
co  nell’arte, palio  di  quella  vita  d’anni  58.Ne’tempi  di  coftui  fu  in  Milano  vr  | 
miniatore  aliai  valente  chiamato  Girolamo, di  mano  delquale  fi  vèggiono  al  | 
fai  opeic,e  quiui,&  in  tutta  Lombardia . fu  Umilmente  Milanefe,e  quafi  ne 
medefimi  tempi  Bernardino  del  Lupino  pittore  dilicatifsimo,e  molto  vagoli 
come  fi  può  vedere  iti  molte  opere, che  fono  di  fua  mano  in  quella  città,  & ili' 
Saroueluogo  lontano daquella  12  miglia, in  vno  spofalizio  di  N.  Donna, 
in  altre  ftorie,chc  fono  nella  chiefa  di  santa  Maria, fatte  in  frefeo  perfet*  | 
tifsimaméte . lauorò  anco  a olio  molto  pulitamente,  c fu  perfona 
cor tele,&  amoreuole  molto  delle  cofc  fue:  onde  fegli  con- 
vengono meritamele  tutte  qlle  Iodiche  fi  deono  a qua 
àuliche  artefice,  che  co  l’ornaméto  della  cortcfia 
fa  nó  meno  rifpléderel’opere,ei  coftumi 
della  vita,  che  con  leflere  eccellente 
quelle  dell'Arte. 
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Ra  tatti  idoni,chediftribuifcc  il  Cielo  a i mortali ,ne(Tunogiil 
ftametc  fi  puotc  ò dee  tener  maggior  della  virtù,&  Quiete, & 
pace  dell’animo  ;fàcédociqlIa  per  lepre  immortali,  eqftabe* 
ti. E però  chi  di  qfte  «dotato,  oltre  l’obligOjche  ne  dee  hauere 
grandifsimo  a Dio;  tragl’altri , quali  fra  le  tenebre  vn  lume, 
ì fa  conofceremella  maniera,  che  ha  fatto  ne’tempi  noftri  Baldafiarre  Perù* 
,i  pittore,& architetto  Sanefe . Delquale ficuramente polsiamo dire , che  la 
nodcftia>e la  bontà  cheli  uidero  in  lui,fuffino  rami  non  mediocri  della  fona 
na  tranquillità,chc  folpirano  Tempre  le  menti  di  chi  ci  nafee;  & che  Popcre 
la  lui  lafciateci  fiano  onoratifsimi  frutti  di  quella  uera  virtù,  cha  fii  in  lui  it» 
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fufà  dal  Cielo . Ma  fé  bene  ho  detto  di  fopra  Baldaflarre  Sanefe,per  che  fu  sj 
pre  per  Sanefe  conofciuto,non  tacerò,  che  fi  come  fette  città  combatterono 
fra  loro  Homero, volendo  cialcuno.che  egli  fufle  fuo  cittadinojcofi  tre  nobl 
lifsime  città  di  Tofcana,  ciò  è Fiorenza,  Volterra,  e Siena  hanno  tenuto  eia: 
(cuna  che  Baldaflarre  fia  fuo.  Ma  a dirne  il  nero,  ciafcheduna  ci  ha  parte,  pe 
cioche  eflendo  già  trauagliata  Fiorenza  dalle  guerre  ciudi,  An  tonio  Peruzz 
nobile  cittadino  Fiorentino, fen’ando, per  viuerepiu  quietamente,ad  habit.i 
re  a V olterra  : la  doue  hauendo  qualche  tempo  dimoratojl’anno  148 2 prefi 
moglie  in  quella  città,&  inpochi  anni  hebbe  due  figliuoli, vno  Mafchio  chi: 
maro  Baldaflarre,  & vna  femmina,  che  hebbe  nome  Virginia . Hóraauuet 
ne,  correndo  dietro  la  guerra  a coftui,che  null’ahro  cercaua,che  pace, e qui' 
le, che  Volterra  indi  a non  molto.fii  saccheggiata  . perche  fu  sforzato  A nt< 
nio  fuggirli  a Sienaie  li, hauendo  perduto  quali  tutto  quello , che  haueua , ; 
ftarfi  aflai  poueramente . Intanto  eflend©  Baldaflarre  crefciuto,  prati caua  s 
pre  con  perfoneingegnofe,e  particolarmente  con  Orafi,  edifegnatori.  pe 
che,cominciatogli  a piacere  quell’Arti,  fi  diede  del  tutto  al  difegno.Enoi 
molto  dopo  morto  il  padre  fi  diedealla  pittura  con  tanto  Audio,  che  in  bre 
«ifsimo  tempo  fece  m ella  marauigliofo  acqui fto,  imitando,  oltre  l’opere  d 
Maeftri  migliorile  cole  viue,e  naturali. & coli  facendo  qualche  cofa  potè  d 
quell’arte  aiutare  fe  fteflofla  madre, e la  forella,  e feguitare  gli  ftudii  della  pi 
tura.Furono  le  fue  prime opere(oltre  alcune  cofe  isiena,nÒ  degne  di  menu 
ria)  vna  capelletta  in  V olterra  appreflo  alla  porta  Fiorentina,  nella  quale  cc 
dufle  alcune  figure  con  tanta  grazia,che  elle  furono  cagione,  che  fatto  amie 
zia  con  vn  pittore  V olterrano  chiamato  Piero,ilquale  ftaua  il  piu  del  temp^ 
in  Roma, egli  len’andaflela  con  elio  lui,cheIauoraua  per  Aleflandro  feft 
alcune  cofe  in  palazzo . Ma  eflendo  morto  Aleflandro,  e non  Iauorando  pi 
Maeftro  Piero  in  quel  luogo,fi  mife  Baldaflarre  in  bottega  del  padre  di  Ma 
turino , pittore  non  molto  eccellente,  chein  quel  tempo  di  lauori  ordinar: 
haueua  fèpre  molte  cofe  da  fare.Colui  dunq-,  meflo  innanzi  a Baldaflarre  v: 
quadro  ingeflato,gli  dille, fenza  dargli  altro  cartone, o dilegno,che  vi  facefl 
dentro  vnaN.  Donna.  Baldaflarre  pxelbvn  carbone  in  vn  tratto  hebbe  co: 
molta  pratica  dilegnato  quello  che  voleua  dipignere  nel  quadro:&  apprefl 
dato  di  mano  a i colori,fece  in  pochi  giorni  vn  quadro  tanto  bello, e ben  fir 
io, che  fece  ftu  pire  non  loloil  Maeftro  della  bottega,ma  molti  pitton,chel 
videro . I quali  conofci  utala  virtù  fua,  furono  cagione,  che  gli  fu  dato  a far 
nella  chiefa  di  santo  Honofrio  la  capella  delPAltar  maggiore,Iaquale  egli  c 
dufle  àfrefeo  con  molto  bella  maniera,#:  con  molta  grazia.  Dopo  nella  chi 
la  di  firn  to  Roccho  a Ripa  fece  due  al  tre  capellette  in  frefeo.  perche  cominci 
to  a edere  in  buon  credito  fu  códotto  a Hoftia,  doue  nel  Mafchio  della  Ro 
cha  dipinle  di  chiaro  leuro  in  alcune  ftanze  ftorie  beliifsime,e  particolarmt 
te  vna  battaglia  da  mano  in  quella  maniera,  che  vfauano  di  combattere  a 
ticamente  i RomanijÒc  appreflo  vno  squadrone  di  foldati,  che  danno  l’aflì 
toa  vna  Rocca-,  doue  fi  veggiono  i loldaticon  bellifsima , e pronta  brauura 
coperti  colle  targhe, appoggiare  le  fcale  alia  muraglia  -,  &c  quelli  di  dentro  r 
buttargli  có.fierezza  terribile,  fece  aco  1 qfta  ftoria  molti  inftruméti  da  gueri 
antichi , e fimilmente  diuerle  forti  d’armi , & in  yna  laia  molte  altre  ftorie  1 
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nute  quafi  delle  migliori  cofe,che faccfle;  bene  e uero,che  fu  aiutato  in  que- 
lla opera  da  Celare  da  Milano.  Ritornato  Balda  darre,  dopo  quelli  lauori , in 
;Roma  fece  amicizia  llrettifsima  con  A gollino  Ghigi  Sanefc.li  perche  Agolli 
no  naturalmente  amaua  tutti  i virtuose  li  perche  Baldaffart  e li  faceua  Sane 
fe,  onde  potè  con  l’aiuto  di  tanto  huomo  trattencrli,e  lludiarc  le  cofe  di  Ro 
ma,  malsimamente  d‘ Architettura:  nelle  quali , per  la  concorrenza  di  Bra* 
mante  fece  in  poco  tempo  marauigliofo  frutto . ilchegli  fu  poi,come  fi  dira  , 
di  honore.ed’vtilegràdilsimo.  Attcleanco  allaprofpettiua,  e fi  fece  in  quel 
ila  feienzia  tale,che  in  elTa  pochi  pari  a lui  habbiam  veduti  a tempi  nolln  ope 
rare:  il  che  li  vedemanifellamentein  ttitteroperefue.  Hauendo  intanto  Pa 
ipa  Giulio  fecondo  fatto  vn  corridore  in  palazzo, & vicino  al  tetto  vn’Vcellie 
ra,  vi  dipinfe  BaldalTarri  tutti  1 mefi  di  chiaro  fcuro,&  gl’eflercizii,  che  fi  fan 
no  per  ciafcun  Gelsi  in  tutto  Panno.Nella  quale  opera  fi  veggiono  infiniti  ca 
lamenti.  Teatri,  Anfiteatri,  Palazzi,  ficai  tre  fabbriche  con  bella  inuenzione 
in  quel  luogo  accomodate. lauorò  poi  nel  palazzo  di  san  Giorgio.  perilCar 
rimale  Raffaello  Riario  Velcouo  d’Hodia , in  compagniad’altri  pittori  alcu* 
tic  danze;  e fece  vna  facciata, dirimpetto  a Meffer  VlilTeda  Fano;  c fimilmeti 
;e  quella  di  elio  Meller  Vlilfe;  nella  quale  lellorie,che  egli  vifeced’Vlif 
e gli  diedero  nome , e fama  grandilfima.  Ma  molto  piu  glie  ne  diede  il  mo< 
icllo  del  Palazzo  d’Agollino  Ghigi,  condotto  con  quella  bella  grazia,  che 
i(vede,  non  murato,  ma  veramente  nato: fic  Tadornò  fuori  di  terretta  con 
dorie  di  fua  mano  molto  belle.  Lafala  Umilmente  è fatta  in  paramenti  di 
donne,  figurate  in  prolpettiua:lequalicon  illrafori  modrano  quella  es- 
ere  maggiore.  E quello,  che  è di  dupenda  marauiglia,ui|li  vede  vna  log- 
gia in  lui  giardino  dipinta  da  Baldaflarre,  con  le  dorie  di  Medula,  quando 
Ha  conuertegl’huominiin  fallo,  che  non  può  immaginarli  piu  bella;  fic 
ppreffo  quando  Perico  le  taglia  la  teda,  con  molte  altre  dorie  ne’ peducci 
.i  quella  volta  : E l’ornamento  tirato  in  profpettiua  di  ducchi , fic  colori  con 
ralattiè  tanto  naturale, e viuo,che  anco  agl’artefici  eccellenti  pare  diri# 
ieuo.  E mi  ricorda,  che  menando  io  il  CaualiercTiziano,pittoreeccellé* 
ilsimo,  fic  honorato , a vedere  quella  opera,  egli  per  niun  modo  voleua 
ledere , che  quella  fufle  pittura  : perche  mutato  veduta,  ne  rimafe  maraui* 
liato.  sono  in  quedo  luogo  alcune  cofe  fatte  da  fra  Sebadian  V iniziano  del 
i prima  maniera;e,di  mano  del  Diuino  Raffaello,  vi  è (come  fi  è detto)  vna 
ialatea rapita  dagli  Dii  Marini.Fece  anco  Baldaflarre, pafiato  Campo  di  Fio 
;,per  andare  a piazza  Giudea,vna  facciata  bcllifsima  di  terretta  con  profpet 
uemirabih;laqualefu  fatta  finire  da  vn  cubiculario  del  Papa:fichoggièpof 
Iduta  da  Iacopo  Strozzi  Fiorentino . Similmente  fece  nella  pace  vna  capei* 
i a Meffer  Ferrando  Ponzetti,che  fu  poi  Cardinale,  all’entrata  della  chiela 
man  manca,con  idorie  piccole  del  Tedamento  V ecchio,  fic  con  alcune  fi- 
ure  anco  affai  grandi . laquale  opera, per  cola  infrefco  è lauorata  con  molta 
iligenza . Ma  molto  piu  modrò  quanto  valeffc  nella  pittura,c  nella  profpet 
ua  nel  medefimo  tempio  vicino)  all’ Aitar  maggiore  : doue  fece, per  Meffer 
ilippo  da  Siena  chcrico  di  camera,in  vna  dona  quando  la  Nodra  Donna  là 
ndo  i gradi,  va  al  Tempio, con  molte  figure  degne  di  lode,  come  vn  gentil* 
uomo  vedito  all’antica, il  quale  fcaualcaco  d’un  fuo  Cauallo,porgc  mentre 
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ifieruidori  I’afpettao,Ia  limofina  a vn  pouero  tutto  ignudo,e  mefchinifiìmo 
il  quale  fi  vede, che  con  grande  affetto  gliela  chiede. Sono  anco  ih  quefto  lue 
go  cafamen ti  varii,&  ornamenti  bellifsimi . Se  in  quella  opera , fimilmenti 
iauoratain  frefeo,  fono  contrafattiornamenti  di  ftuccho  intorno  intorno 
chemoftrano  efierc  con  campanelle  grandi  appiccati  al  muro,  come  fufh 
vna  tauola  dipinta  à olio.  E nel  honoratifsimo  apparato, che  fece  il  popolc 
Romano  in  Campidoglio,  quando  fu  dato  il  baftonedi  santaChiefaal  Du- 
ca Giuliano  de’Medicii  di  lèi  ftorie di  pittura,  che  furono  fatte  da  feidiuerf 
eccellenti  pittori,queIla,che  fu  di  mano  di  Baldaftàrri,  alta  fette  canne,e  lar< 
ga  tre, e mezzo^nella  quale  era  quando  Giulia  Tarpea  fa  tradimento  a i Rei 
mani, fu  fenza  alcun  dubbio  di  tutte  l’altre  giudicata  la  migliore.  Ma  quelle 
che  fece  flupire  ognuno  fu  la  profpe  ttiua,  ò vero  Scena  duna  Comedia , tar 
to  bella,che  non  e posfibile  immagin  arfi  piu  : perciochc  la  varietà  c bella  mi 
nierade’cafàmenti,  lediucrfeloggie,  la  bizzarria  delle  porte  ,efineftre,  & 
l’altrecofe,che  vi  fi  videro  d’ Architettura,  furono  tanto  beneintefe,edicof 
ftraordinaria  inuenzione,che  non  fi  può  dirne  la  millefima  parte . A Mcflei 
Francefco  da  Noricia,fece  per  la  fua  cafa  in  fulla piazza  de’  Farnefi,vna  pori; 
d’ordine  Dorico  molto  graziola . Se  a Meffer  Francefco  Buzio, vicino  alla  ph 
azzadegl’Altieri  vna  molto  bella  facciata,  enei  fregio  di  quella  mife  tutti: 
Cardinali  Romaniche  allora  viueuano  ritratti  di  naturale:  e nella  facciata  £ 
gurò  le  ftorie  di  Cefare,quando  gli  fono  prefenrati  1 tributi  da  tutto  il  mom 
do  : e fopra  vi  dipinfe  i dodici  Imperadori,iquali  pofano  fopra  certe  menfo« 
ie,e  feortano  le  vedutealdifòtto  in  fu,&  fono  con  grandifsima  artelauorati 
per  la  quale  tutta  opera  meritò  commendazzione  infinita,  lauorò  in  Banch, 
vn’ArmediPapa  Leone  con  tre  fanciulli  a frefeo, che  di  tenerifsima  carne,  < 
viyi  pareuano.  & a fra  Mariano  Fetti,  frate  del  Piombo,fece  a Monte  Caual^ 
lo, nel  giardino, vn  san  Bernardo  di  terretta  belhffimo.  Et  alla  compagnia  d 
santa  Chaterina  da  Siena  in  ftrada  Giulia^ltre  vna  Bara  da  portar  morti  al 
lafepoltura,  che  è mirabile,  molte  altre  cole  tutte  lodeuoli  .similmente  ir 
Siena  diede  il  difegno  dell’Organo  del  Carmino,  Se  fece  alcune  al  tre  cofe  ir 
quella  città, ma  di  non  molta  importanza  .Dopo  eflendo  condotto  a Bolc 
gnada  gl’operaidisan  Petronio,  perche  facefle  il  modello  della  facciatad 
quel  tempio,  ne  fece  due  piante  grandi , e due  proffili , vna  alia  moderna , & 
vn’altro  alla  Tedefca,  che  ancora  fi  ferba , come  colà  veramente  rara  per  ha- 
nere  egli  in  profpettiua  di  maniera  squartata  e tirata  quella  fabrica,che  parn 
di  rilieuo,  nella  fagreftia  di  detto  san  Petronio . Nella  medefima  città,  in  ca> 
fa  del  Conte  Giouambatifta  Bentiuogli,fece  per  la  detta  fabrica  piu  difegni 
che  furono  tato  belli, che  no  fi  poflono  a b aftaza  lodare  le  belle  ìnueftigazic 
ni  da  queft’huomo  u ouate.per  non  rouinare  il  vecchio, che  era  murato, e ci 
bella  proporzione  congiugnerlo  col  nuouo.  Fece  al  Conte  Giouambatift 
fòpradetto  vn  difegno  d’vna  Natiuità,  con  i Magi  di  chiaro  feuro, nella  qu^l 
e cofa  marauigliofa  vedere  i Caualli,i  carriaggi  le  corti  dei  tre  Re  condotti  ci 
bellisfì.  graziaci  come  anco  fono  le  muraglie  de*  tépii,8c  alcuni  cafamen  ti  h 
torno  alla  capana.  laquale  opera  fece  poi  colorire  il  Cote  da  Girolamo  T reu 
gi,che  la  condufle  a buona  perfezzione.  fece  ancora  il  difegno  della  porta  d< 
h Chicfa  di  san  Michele  in  Bofco,belliffi  nio  nonafteno  dc’Monaci  di  Moì! 
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:t  Oliutto,  fuor  di  Bologna;  & il-dilegno , Se  modello  del  Duomo  di  Carpi, 
thè  fu  molto  bello, e fecondo  le  regole  di  Vitruuio  con  Tuo  ordine  fabbrica- 
to. E nel  medefimo  luogo  diede  principio  alla  chiefa  di  san  Niccola , laquale 
no  véne  a fine  in  quel  tòpo  : perche  BaldalTarri  fu  quali  forzato  tornare  a Sjc 
haafareidifcgniperle  fortificazzioni  della  città,  chepci  furono  fecondo 
tardine  luo  mede  in  opera.  Di  poi  tornato  a Roma,  e fatta  la  cafa,  che  è di* 
rimpettoa’Farnefe,&  alcun’altre,  che  fono  dentro  a quella  città,  fu  da  Papa 
Leone  x.  in  molte  cofe  adoperato.  Ilqualc  Pontefice  volendo  finire  la  fabbri 
tadisan  Piero , cominciata  da  Giulio  fecondo,  col  difegno  di  Bramante,  è 
parendogli,  che  fulle  troppo  grande  edilìzio, e da  reggerà  poco  infieme,  fece 
Baldaflarre  vn  nuouo  modello  magnificoje  veramente  ingegnofo , Se  con  tu 
io  buon  giudiziojche  d’ alcune  parti  di  quello  fi  fono  poi  lenii  ti  gl’altri  Are 
chitetti.E  di  vero  quello  artefice  fu  tanto  diligente,e  di  fi  raro, e bel  giudizio 
iche  le  cole  lue  lurono  fempre  in  modo  ordinate,che  non  ha  mai  hauuto  pari 
belle  cofe  d’Architettura,  per  haucre  egli , oltrcl’altre  cofe  quella  profesfio» 
be  con  bella,  e buona  maniera  di  pittura  accompagnato . lece  il  difegno  del* 
ia  fepolturadi  Adriano  fcfto,e  quello, che  vi  è dipinto  intorno  è di  fuaTnào, 
c Michelagnolo  scultore  Sanele  condufie  la  detta  lepoltura  di  marmo , eoo 
J’aiutodieflò  BaldalTarre.  e quando  fi  recitò  al  detto  Papa  Leone  la  Calan- 
dra Comedia  del  Cardinale  di  Bibbiena,fece  Baldaflarre  l’apparato  ,:e  la  prò 
tpettiua,che  non  fu  manco  bella,  anzi  piu  aliai,  che  quella , che  haucua  altra 
volta  fatto,  come  fi  c detto  dilòpra.  Se  in  quelle  fi  fatte  opere  meritò  tanto 
piu  lode , quanto, per  vn  gran  pezzo  adietro  l’ufo  delle  Comedic , Se  confo* 
guen  temente  delle  scene, e prospettine  era  flato  dilmeflo, facendoli  in  quel* 
fa  vece  felle, e rapprclcntazioni . Et  o prima  o poi,  che  fi  rccitafle  la  detta  Ca 
tandra,laqualefu  delle  prime  comediejVolgari,che  fi  vedefle,  ò rccitafle,  ba 
ila, che  Baldaflarre  fece  al  tépo  di  Leone  x.  due  scene, che  furono  marauiglio 
!fe,&aperfonolaviaacoloro,chene  hanno  poi  fatto  a tempi  noftri.Nc  fi 
può  immaginare  come  egli  in  tanta  rtrettezza  di  fito  accomodaflè  tante  Ara 
decanti  palazzi,  e tante  bizzarrie  di  tempii,  di  loggie,ed’andari  di  cornicilo 
ifi  ben  fatte,  chepareuano  nonfintc, ma  verifsime,elapiazzanon  vnacofo 
'dipinta, e picciola,  ma  vera,  e grandifsima.  ordinò  egli  Umilmente  le  lumie- 
re, i lumi  di  dentro,che  feruono  alla  prolpettiua,e  tutte  l’al  tre  cole,  che  face 
mano  dibifogno  con  molto  giudizio,eflendoli,come  ho  detto, quali  perduto 
Mei  tutto  l’vlo  delle  Comedie.  laquale  maniera  di  Ipcttacolo  auanza,per  mio 
1 creder, quando  ha  tutte  le  lue  appartenenze,  qual  tinche  altro , quanto  fi  vo* 
;glia  magnifico , & fontuofo .Nella  creazione  poi  di  Papa  Clemente  lettimo 
t l'anno  1 514 . fece  l’apparato  della  Coronazione  : e fini  in  san  Piero  la  faccia* 
l ta  della  capella  maggiore  di  preperigni  già  Hata  cominciata  da  Bramante.  E 
(•nella  Capella, doue  e la  lepoltura  di  bronzo  di  Papa  Siilo  lece  di  pittura  que* 
gli  A portoli, che  fono  di  chiaro  feuro  nelle  Nicchie  dietro  l’altare,  & ildifo= 

! gno  del  Tabernacolo  del  Sagramento,che  è molto  graziolo.  venuto  poi  fan 
no  15x7  , nel  crudehfsimo  facco  di  Roma , il  pouero  Baldaflarre  tu  fatto  pri* 
gionc  degli  Spagnuoli , e non  fidamente  perde  ogni  filo  haucre , ma  fu  anco 
molto  ftraziato , c tormentato:  perche,hauendo  egli  l’afpetto  graiie,nobifo, 
c praxiofo,  locredcuano  qualche  gran  pcelato  uaucflno,  o altro  buomo  at* 
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to a pagàre vnagrofsisfima taglia . Ma finalmentehauendo  trottato  quegli 
impiifsimi  barbari,  che  egli  era  vn  dipintore,gli  fece  vn  di  loro  flato  aftezio- 
natifsimo  di  Borbone  fare  il  ritratto  di  quel  fceleratifsimo  Capitano  nimico, 
di  Dio, e degli  huomini,ò  cheghele  facellè  vedere  cofi  morto,  o in  altro  mo-  \ 
do, che  glielo  moflrafle  con  difegni,  ò con  parole . Dopo  ciò , eflendo  vfcito  \ 
Baldaflarre  delle  mani  loro,  imbarcò  per  andartene  à porto  Hercole,  e di  li 
Siena, ma  fu  per  la  Brada  di  maniera  sualigato, e fpogliato  d’ogni  cofa,  che  le 
n’ando  a Siena  in  camicia.  Nondimeno  eflendo  honoratamentc  riccuuto,c 
riucflito  daglamici , gli  fu  poco  appreflo  ordinato  prouifione , e (àiario  dal 
publico,accio  attendelle  alla  fortificazione  di  quella  citta;  nella  quale  dimo 
rando  hebbe  duefigliuoli.  Se  oltre  quello,che  fece  per  il  publico,  fece  molti 
difegni  di  cafe  a i Tuoi  cittadini;  e nella  chiefa  del  Carmino  il  difegno  dell’or 
namento  dell’Organo,  che  è molto  bello . Intanto  venuto  l’efsercito  impe- . 
riale , e del  Papa  all’afsedio  di  Firenze, fua  Santità  mandò  Baldalsarri  in  cam 
po  a Baccio  V alori  confidano, accio  fi  feruifie  dell’ingegno  di  lui  ne  bifogni 
del  capo, e neli’espugnazione  della  città . Ma  Baldaflarre amàdo  piu  la  libera 
ca  dell’antica  patria,  che  la  grazia  del  Papa,  fenza  temer  punto  l’indignazio- 
ne di  tanto  pontefice, non  fi  volle  mai  adoperare  in  cofa  alcuna  di  momen» 
to.  di  che  accortoli  il  Papa,gli  portò  per  vn  pezzo  non  piccolo  odio . Ma  fini 
talaguerra,defiderando  Baldaflarre  di  ritornare  a Roma;  i Cardinal^  Sai 
uiati,  Triulzi,e  Cefarino,  i quali  tutti  haueua  in  molte  cofe  amoreuolmen  tc 
feruiti,lo  ritornarono  in  grazia  del  Papa,e  ne’primi  maneggi, onde  potè  hbe 
ramente  ritornarfene  a Roma,doue  dopo  non  molti  giorni,fece  per  i Signo 
ri  Orfini  il  difegno  di  due  bellifsimi  palazzi,  che  furono  fabbricati  in  verfo 
Viterbo,e  d’alcui altri  edifizii  pia  raglia.Ma  nò  itermettédo  I qflo  métre gli 
ftudi  d’ Aftrologia,ne  qlli  della  Matematica , egl’altn,  di  che  molto  fi  diletta 
ua,cominciò  vn  libro  dell’Antichità  di  Roma:  et  a comen  tare  V irruuio,  face 
do  i difegni  di  mano  in  mano  delle  figure,  (opra  gli  fcritti  di  quell’autore . di 
che  ancor’hoggi  fe  ne  vede  vna  parte  appreflo  Francefco  da  Siena, che  fu  fuo 
difcepolo } doue  in  alcune  carte  fono  i difegni  dell’antichità  » e del  modo  di 
fabricarc  alla  moderna,  fece  anco , ftando  in  Roma  il  difegno  della  cafa  de* 
Mafsimi  girato  in  forma  ouale,  con  bello,  Se  nuouo  modo  di  fabbrica:  e nel 
la  facciata  dinanzi  fece  vn  veftibulo  di  colonne  doriche  molto  artifiziofo , e 
proporzionato,Se  vn  bello  spartimento  nel  cortile, Senell’acconcio  delle  fca 
le;  ma  non  potè  vedere  finita  queft’opera,  fopragiunro  dalla  morte.  Ma  an* 
cor  che  tante  fufl'ero  le  virtù, e le  fatiche  di  quello  nobile  artefice , elle  gioua 
rono  poco  nondimeno  a lui  fleflo,Sc  affai  ad  altri. perche  fe  bene  fu  adopera 
to  da  Papi,  Cardinali,  Se  altri  perfonaggi  grandi,  e ricchifsimi,  non  però 
alcuno  d’efsi  gli  fece  mai  rileuato  benefizio  : e ciò  potè  ageuolmente  au- 
uenirc  non  tanto  dalla  poca  liberalità  de’  Signori , che  per  lo  piu , meno  fo* 
no  libera  li  , jdoue  piu  doiierrebbono;  quanto  dalla  timidità,  e troppa  mo. 
deflia,  anzi  per  dir  meglio  in  quello  cafo  dappocaggine  diBaldaflarri.  E 
per  dire  il  vero  quanto  fi  deueefler  difereto  con  i principi  Magnanimi , e libo 
rali, tanto bifogna  efl’ere con  glauari, ingrati , e difeortefi , importuno fem* 
pre>e  faflidiofo . percioche , fi  come  con  i buoni  l’importunità , Se  il  chieder 
lèmpre  farebbe  vizio,  cofi  con  gl’auari  eli’  è virtù;  e vizio  farebbe  con  i fi  far* 
ri  cfscre  difereto . fi  crouò  dunque  ncgl’vltimi  anni  della  vita  fua  Baldafsarii 
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ccchio , pouero , c carico  di  famiglia . E finalmente  efsendo  viuuco  Tempre 
oflumatifs.amalato  graueméte  fi mife in  letto.  Ilche intendédo  papaPaulo 
trzo, e tardi  conofcédo  il  danno,  che riceueua  nella  perdita  di  tanto  huo 
io,  gli  mandò  a donare  perlacomoMelighi  computi fta di  san  Piero  cento 
rudi, & a fargli  amoreuolifsime  offerte.  Ma  egli  aggrauato  nel  male , o pure 
hccofi  hauefseaeffere,o(comeficrede)follecitataglilamorte  con  veleno 
a qualche  fuo  Emulo,che  il  fuo  luogo  difideraua,delquale  traeua  feudi  250 
i prouifione,il  che  fu  tardi  da  i medici  conofciuto,  fi  morì  malifsimo  conte 
3 , piu  per  cagione  della  Tua  pouera  famiglia , che  di  le  medefimo , vedendo 
1 che  mal  termine  egli  la  lafciaua . fu  da  i figliuoli,  e dagl’amici  molto  pian- 
3 , e nella  ritonda  apprefso  a Raffaello  da  V rbino,doue  fu  da  tutti  i pittori  9 
tenitori,  & Architettori  di  Romahonoreuolmentcpianto,&  accompagna 
o,  datogli  honorarafepolturaconqueflo  epitaffio: 

Bdlthdfari  Pernio  Sencnfl,uiro  & pittura,  ry  Architecturd^liisf,  ingeniorum  arti 
; 'US  ddeo  cxccUenti,ut  fi  prifccrum  occubuijjct  temporibus , tioftru  iUumfelicius  legerent 

Vi*.  ann.  LV.  Mf ns.  XI  Di«XX. 

Lucr  etiche?  lo.falujiius  optimo  coniugi ,er  parenti, non  fine  Idchrimis 

Simonis ',  Honorij , Cldudij  AE  miti* , de  SulpitU  minorum  filiorum , dolentes  pofut 
runt.  Die  1 1 1 1 lanuarij  M.D.XXXV I. 

Fu  maggiore  la  fama,  &il  nomedi  BaldafTarre^fTendo  morto*  che  non 
ra  flato  in  virai  & allora  mafsimamente  fu  la  fua  virtù  defiderata,  che  Papa 
'’aulo  terzo  fi  rìfblue  di  far  finire  san  Piero,  perche  s’auidero  allora  di  qtian- 

0 aiuto  egli  farebbe  flato  ad  Antoniodasan  Gallo,  perche  fc  bene  Anto- 
tio  fece  quello,  che  fi  vede  j haurebbe  nondimeno  ( come  fi  crede  ) meglio 
editto,  in  compagnia  di  Baldaflarrc,alcuncdifficultàdi  quell’opera.  Rima 
e herede  di  molte  cofc  di  Baldas.  Sebafliano Scrlio  Bolognefc , ilquale  fece 

1 terzo  libro  deU’Architetture,e  i!  quarto  dell’antichità  di  Roma  mifurate,& 
n quefli  le  già  dette  fatiche  di  BaldafTarre  furono  parte  mefle  in  margine , e 
•>arte  furono  di  molto  aiuto  all’autore . Iquali  ferirti  di  BaldafTarre  rimafero 
icr  la  maggior  parte  in  mano  a Iacopo  Melighino  Fcrrarefe,che  fu  poi  fatto 
rchitetto  da  Papa  Paulo  detto  nelle  Tue  fàbbrichej&  al  detto  Franccfco  Sa- 
tefe  flato  fuo  creato,  e difcepolo,  di  mano  del  quale  Franccfco  è in  Roma 
Tarme  del  Cardinale  di  Traniin  Nauona  molto  lodata, & alcune  altre  ope- 
e.Edacoflui  hauemo  hauuto  il  ritrattodi  BaldafTarre,  e notizia  di  molte 
tofe,  che  non  potei  fapere  quando  vfcijla  prima  volta  fuori  quello  libro.  Fu 
neo  difcepolo  di  BaldafTarre  Virgilio  Romano , che  nella  fua  patria  fece  a 
nezzo  Borgo  nuouo  vna  facciata  di  grafito  con  alcuni  prigioni,  & molte  al* 
te  opere  belle.  Hebbe  ancodal  medefimo  i primi  principii  d’Architettura 
intorno  del  Rozzo  Cittadino  Sanefe,  & ingegneri  cccellentifs.  EfeguitoU 
>0  parimele  il  Riccio  pittore  sanefe, febene  ha  poi  imitato  aflai  la  maniera  di 
jiouan  Antonio  Soddoma  da  Vercelli.  Fu  anco  fuo  creato  Giotiambati 
la  Peloro  Arch.  Sanefe,ilquale  attefe  molto  alle  matematiche , & alla  Cos* 
mografia,efccedi  fua  mano  BulTole, quadranti,  e molti  ferri , e flromenti  da 
nifurare  : e ùmilmente  le  piante  di  molte  foruficazioni,che  fono  per  la  mag 

gioì 
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gior  parte  appreso  macero  Giuliano  orefice  Sanefe,  amicils.  fuo.fècfiqlb 
GiouamBatifta  al  Duca  Cofimo  defedici  tutto  di  rilicuo , e bello  affatto  i 
fito  di  Siena,  con  le  valli,  & ciò  che  ha  in  torno  a vn  miglio, c mezzo:  le  mur; 
le  ftrade,  1 forti, & in  fomma  del  tutto  vn  bellifsimo  modello.  Ma  perche  er 
coftui  inftabile,fi  parti,ancor  che  haueflc  buona  prouifione  da  quel  Princi 
pe.  e penfando  di  far  meglio,  fi  conduflc  in  Francia,douc  hauendo  leguitatt 
la  coftc,fenza  alcun  frutto,  molto  tempo,  fi  mori  finalmente  in  Auignone 
Ma  ancor  che  coftui  filile  molto  pratico,  & intendente  Archit.  nonfivedi 
però  in  alcun  luogo  fabbriche  fotte  da  iui,ò  con  iuo  ordine  : ftando  egli  fetr 
prc  tanto  poco  in  vn  luogo,  che  non  fi  poteua  rifolucrc  niente . onde  confo1 
mò  tutto  il  tempo  in  dilegui,  capricci,  mifure,  e modelli,  ha  meritato  nond 
.tucno,comc  profellordelle  noftrc  Artiche  di  lui  fi  faccia  memoria . 

Difegnò  BaldalTarre  eccellentemente  in  tutti  modi,&con  gran  giudizio, 
«diligenza:  ma  piu  di  penna,  da’cqucrcllo.c  chiaro  fcuro.che  d’altro , comi 
fi  vede  in  molti  difcgni  fuoi,che  fono  apprefto  glartefici . e particolarmen  t< 
melnoftro  libro  in  diucrlecarteiin  vna  delle  quali  è vnaftoria  finta  perca; 
priccio,cio  c vna  piazza  piena  d’archi,  colofii,teatri,  obclifci , piramidi , terr 
'il  di  diuerfe  manierc,portici,&  altre  cole  tutte  fatte  all’antica , e fopra  vna 
ale  è Mercurio  alquale  correndo  intorno  tutte  le  forti  d’archimifti  confi» 
fictti, mantici,  Bocce  Se  altri  inftrumenti  da  ftillare,gli  fanno  vn  ferui- 
tiale  per  farlo  andar  del  corpo  : con  non  meno  ridicola,  che  bella 
inuenzionc,c capriccio.  Furono  amici, c molto  domefti 
ci  di  Bai.  ilqualc  fu  con  ognuno  Tempre  cortclè,  mode 
fto,e  gentile,  Domenico  BeccafumiSunefe,pitto 
reccc.&  il  Capanna,ilquale, oltre  molte  al 
tre  cole,  che  dipinle  in  Sicna,fccc  fo 
facciata  de  Turchi,  &vn  altra, 
che  u’èlopra  Upias 


t, 


'Vita  di  Gio.  Francesco  detto  il  J attor  e , Fiorentino , 
e di  Fellegrino  da  Glodanaf Pittori. 


Iouanfrancelco  Penni, detto  il  Fattore,Pittor  Fiorentino,non 
fu  manco  obligato  alla  fortuna, che  egli  fi  fuflc  alla  bontà  del« 
la  fua  Natura , poi  che  i coftumi,rinclinarione  alla  pittura , c 
falere  fue  virtù,fiirono  cagione,  che  Raffaello  da  Vrbino  felo 
prele  in  cafa,  Óc  infienie  con  Giulio  Romano  le  l’alleuò,  e tcn 
c poi  tempre  I uno, e l’altro  come  figliuoli:  dimoftrando  alla  fua  morte  qui 
sconto  tcnefied’amcnduc,  nel  lafciargli  h eredi  delle  virtù  sue,  e delle  facul 
idiinfieme.  Giouanfrancefco  dunque, ilqualc cominciando  da  putto,  qua 
o prima  andò  in  cala  di  Raffaello,  a cllcr  chiamato  il  Fattore,  fi  ritenne  lena 
re  quel  nome  j immitò  nc’luoi  dilegni  la  maniera  di  Raffaello,  e quella  ol* 


H<S  TERZA  PARTE 

feruò  del  continuo  ; come  ne  poflono  fot  fede  alcu  ni  Tuoi  difègni , che  fonò 
nel  noftro  libro.  E non  è gran  fatto,  che  molti  fe  ne  ueggiano,  e tutti  con  di 
ligenza  finiti,  perche  fi  dilettò  molto  piu  di  difègnare,  che  di  colorire.  Furo 
no  le  prime  cofe  di  Giouan  Franccfco  da  lui  lauorate  nelle  ioggie  del  Papa  a 
Roma  in  compagnia  di  Giouan  ni  da  V dine,  di  Pelino  del  Vaga,  e d’altri  ec 
celienti  Maeftri . Nelle  quali  opere  fi  vede  vna  bonifsima  grazia,  edi  Mae» 
firn,  che  attendefle  alla  perfezzione  delle  cofe . fu  vniuerfale,edi!ettosfi  mól 
to di  far  paefi,  ecafiimenti.  Colori  bene à olio  à frefeo,  & à tempera,  c ritrai 
fe  di  naturale  eccellentemente . e fu  in  ogni  cofa  molto  aiutato  dalla  Natura, 
intanto,  chefenza  molto  ftudio  intendala  bene  tutte  le  cofe  dell’Arte.  on« 
de  fu  di  grande  aiuto  à Raffaello  a dipignere  gran  parte  de’ cartoni  de  i pan* 
ni  dirazzo  della  cappella  del  Papa,&  del  Conciftoro,e  particolarméte  le  fre 
giature . Lauorò  anco  molte  alrre  cofe  con  i cartoni , & ordine  di  Raffaello, 
comelauolta  d’Agoftino  Chigi  in  Trafteuere:e  moltiquadri,  tauoIe,&  al» 
treoperediuerfe.  Nelle  quali  fi  portò  tanto  bene,  che  meritò  piu  l’un  gior» 
no,  che  l’altro  daRafiaello  effere  amaro.  Fece  in  Monte  Giordano  in  Roma 
vna  facciata  di  chiaro  fcuroi&in  santa  Maria  di  Anima  alla  porta  del  fianco 
che  va  alla  pace,  in  frefeo  vn  san  Chriflofano  d’otto  braccia, che  è bonifsima 
figura  : &c  in  queft’opera  è vn  Romito  in  vna  grotta  con  vna  lanterna  in  ma* 
no,  con  buon  difegno , egrazia  vnitamente  condotto . venuto  poi  Giouan 
Fran.a  Firenze  fece  a Lodouico  Capponi  a Mórughi  luogho  fuor  della  porta 
a san  Gallo  vn  Tabernacolo  con  vna  Noftra  Donna  molto  lodata . intanto 
venuto  a morte  Raffaello,Giulio  Romano , & Giouan  Francefcc:  flati  fu©i  di 
fcepoli  flettono  molto  tempo  infieme:  e finirono  di  compagnia  l’opere,  che 
di  Raffaello  erano  rimale  imperfette, e particolarmente  quelle , che  egli  ha- 
ueua  cominciato  nella  vigna  del  Papa;e  Umilmente  quelle  della  fala  grand© 
di  Palazzo. Doue  fono  di  mano  diqfti  due  dipinte  le  ftorie  di  Goftàtino  con 
bonifs.tìgure.&  códottecó  bella  pratica,e  manierarancor  cheleinuézioni,c 
gli  schizzi  delle  ftorie  ucnifsero  in  parte  da  Raf.  métre,che[qfti  lauori  fi  face 
uano,Perino  del  Vaga, pittore  molto  ec.  tolfep  moglie  vna  forelladi  Gioua 
Fran.  onde  fecero  molti  lauori  infieme.e  feguitàdo  poi  Giulio,&  Gio. Frane, 
fecero  in  compagnia  vna  tauola  di  due  pezzi, drentoui  f'alfunzionedi  N.  D. 
che  adò  a Perugia  à MÓteluci,&  cofi  altri  lauori.e  quadri  p diuerfi  luoghi. Ha 
uendo  poicommefsioneda  Papa  Clemente  di  fare  una  Tauola  limile  a quel 
la  di  Raffaello, che  e à san  Piero  à Montorio,  laquale  fi  haueua  a mandare  in 
Francia, doue  quella  era  prima  fiata  da  Raffaello  deftinara,  la  cominciarono: 
e apprefto  venu  ti  à diuifione,e  partita  la  roba,  i difegni , & ogni  altra  cofa  la 
fciata  loro  da  Raffaello,  Giulio fenidò  à Mantoua,  doue  al  Marchefe  lauorò 
infinite  cofe.  la  doue,  non  molto  dopo,  capitando  ancor  Gio.  Frane,  ò tira 
toui  dall  amicizia  di  Giulio,  o dafperanza  di  douerui  lauorare  , fu  fi  poco  da 
Giulio  accarezzatole  fe  ne  parti  tortamele’  e girata  la  Lombardia  fe  ne  tof 
no  ì Roma.  E da  Roma  in  filile  galee  fe  n’andoà  Napoli  dietro  al  Martht  fe 
ded  Vado,  portando  feco  la  tauola  finita,  che  era  importa  di  san  Piero  a Mó<* 
torio, & altre  cofe,  le  quali  fece  pofarein  Ischia  Ifoladcl  marchefe.  Ma  la  ta 
uolafu  porta  poi, doueèhoggi, in  Napoli  nellachiefadi  fan  to  Spirito  degl’io 
curabili,  fermatoli  dunque  Giouan  Franccfco  in  Napoli , e attendendo  a dw 

legnare. 
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!egnate,e  dipigncre  fi  tratteneua,effcndo  da  lui  molto  carezzato,  con  Tcm- 
■nafo  Cambi  mercante  Fiorcn tino,chc  goucrnaua  le  cofe di  quel  Signore . 
Ma  non  ui  dimorò  lungamente,  perche  eflendo  di  malacomplcfsione,  am- 
malatoli ui  fi  mori  con  incredibile difpiacere  di  quel  Signor  Marchcle,c  di 
:hiunchc  loconofccua.  Hebbccoftui  un  fratello  limilmcntedipintorcchia- 
mato  Luca,ilquale  lauorò in  Genoa  con  Ferino  fuo  cognato,  &m  Lucca 
Sciti  molti  altri  luoghi  d’Italia.  E finalmente  fe  n’ando  in  Inghilterra , douc 
xauendo  alcune  cole  lauorato  al  Re,&  per  alcuni  Mercantici  diedejfinalmé 
e à far  difegni  per  mandar  fuori  ftampe  di  Rame  intagliate  da  fiaminghi,  òc 
:ofi  ne  mandò  fuori  molte  che  fi  conofcono, oltre  alla  manieraci  nomeluo: 
!:  fra  l’altre  è fua  opera  vnacarta,doue  alcune  femmine  fono  in  un  Bagno  lo 
riginaledcllaqualedi  propria  mano  di  Luca  è nel  noflro  libro,  fu  dilcepclo 
li  Giouan  Francefco  Lionardo  detto  il  Piftoia,  per  efler  Piftolele,|ilquaic  la* 
ìoròalcunccofein  l ucca,  & in  Roma  fece  molti  ritratti  di  Naturale.  & in 
slapoli  per  il  V efeouo  d’Anano  Diomede  Caraffa.hoggi  Cardinale , fece  m 
an  Domenico  vna  tauola  della  lapidazione  di  santo  Stefano  in  vna  Ina  cap* 
iella . de  in  Monte  Olmeto  ne  fece  vn’altra,  che  fu  polla  all’altar  Maggiore, 
e leuatane,poi  per  dar  luogo  a vn’altra  di  limile  inuenzione  di  mano  ili  Gior 
po  Vafari  Aretino  .Guadagnò  Lionardo  molti  danari  con  que’ Signori  Na 
joletani,ma  ne  fece  poco  capitale,  perche  fegli  giocauadi  mano  in  mano.  E 
inalmente  fi  mori  in  Napoli, lafciando  nome  di  ellere  fiato  buon  coloritore 
na  non  già  d’haucre  hauuto  molto  buon  difegno . 

Vide  Giouan  Francefco  anni  40,eroperc  lue  furono  circa  al  15x8. Fu  ami 
todi  Giouan  Francelco,cdifcepolo  anihegli  di  Raffaello, Pellegrino  da  Mo 
dana,ilquale  hauedofi  nella  pittura  acquetato  nome  di  bello  ingegno  nella 
•atria,  dehberò,uditelemarauiglicdi  Raffaello  da  V rbino,  per  comlpondc 
e mediante  l’affacicarfi,  alla  Iperanza  già  conce  pura  di  lui,  andarlenca  Ro- 
na:  la  douegiunto  fi  pofe  con  Raffaello , che  niuna  cola  nego  mai  agl’huo* 
nini  virtuoli . erano  allora  in  Roma  infiniti  giouam , che  attendeuano  alla 
uttura,  & emulando  tra  loro  cercauano  l’uno  l’altro  auanzare  nel  dilegno, 
>er  uenircin  grazia  di  Raffaello,  eguadagnar  fi  nome  fra  i popoli . perche  at 
tndendo  continuamente  Pellegrino  agli  ftudi  diuenne,  oltre  al  dilegno,  di 
racica  maeftrcuole  nell’ Arte.E  quando  Leone  decimo  fece  dipigncrc  le  log 
; ic  à Raffaello , vi  lauorò  anch’egli  in  compagnia  degl’altri  giouam;  e nula 
unto  bene,  che  Raffaello  lì  ferui  poi  di  lui  in  molte  al  tre  cole  Fece  pellegri» 
loinsantoEuftachio  di  Roma,  entrando  in  chiefà,trc  figure  in  frelcoa  vno 
\lrare,  e nella  Chiela  de’Portughefi  alla  Scrofalacappelladell  Altare  mag 
i iore  in  frefco,inficmc  con  la  tauola . Dopo  hauendo  in  san  Iacopo  della  Na 
ìoneSpagnuoIa  fatta  fare  il  Cardinale  Alborcnlc  vna  cappella  adorna  di 
oolti  marmi;  & da  Iacopo  Sanlouino  un  san  Iacopo  di  marmo  alto  quattro 
traccia , e mezzo,  e molto  lodato;  Pellegrino  tu  dipinte  in  frefeo  le  Itone  del 
a uita  di  quello  Apoftolo,  facendo  alle  figure  gcntiliffima  aria  a immitazio 
aedi  Raffaello  fuo  Maeftro,  & hauendo  tanto  bene  accommodato  tuttofi 
romponimento , che  quell’  opera  fece  conofccre  Pellegrino  per  huomo  de* 
to,  c di  bello, c buono  ingegno  nella  pittura,  finito  quello  lauoro ne  fece 
nolti  altri  in  Roma , c da  per  le , & in  compagnia . Ma  uenuto  finalmen  ce  a 
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morte  Raffaello  egli  fe  ne  tornò  a Modana , dotte  fece  molte  opere, & in  fri 
l’altre  per  vna  confraternita  di  battuti  fece  in  vnatattolaà  olio  san  Giouan- 
ni , che  battezza  Chrifto.  e nella  Chiefa  de’Serui  in  un’altra  tauola  san  Cos 
mo,  e Damiano  con  altre  figure.  Dopo  hauendoprefo  moglie . hebbe  un  fi 
gliuolo.chefu  cagione  della  (ua  morte;  perche  venuto  a parole  con  alcuni: 
Tuoi  compagni,  giouani  Modaneft,  n’amazzo  vno.  Di  che  portata  la  nuo. 
ua  a Pellegrino,  egli  per  foccorrere  al  figliuolo,  accio  non  andaffe  in  mano 
della  giudizi.! , fi  mife  in  via  per  trafugarlo.  Ma  non  ellendo  ancora  molto 
lontano  da  cafa,  lo  feontraronoi  parenti  del  gioitane  morto,  i quali  anda- 
«ano  cercando  l’homicida . co  (toro  dunque  affrontando  Pellegrino',  che  nó 
hebbe  tempo  à fuggire,  tutti  infuriati,  poi  che  non  haueuanò  potuto  giu. 
onere  il  figliuolo , gli  diedero  tante  ferite , chelo  lafciarono  in  terra  morto . 
Dolfe  molto  àiModanefi  quello  cafo.  conofcendo  efsi , che  perla  morte  di 
Pellegrino  reftauano  priui  d’uno  spirito , veramente  peregrino , e raro . Fu 
coetaneo  di  cedui  Gaudenzio  Milanefe  pittore  eccellete  pratico , 

& e(pedito,ilquale in frefeo fece  in  Mtlanomoltc  ope 
re: Scparticularmenteai  frati  della  paffto 
ne  un  Cenacolo  belli(Iimo,che 
perla  morte  fua  ri. 
maféirn 

perfetto . lauorò  anco  a olio  eccellentemente,  e di 
fua  mano  (oqo  affai  opere  à Vercelli  & à 
Veralla  molto  ltimate. 


TITA  DI  ANDREA  DEL  SARTO  4» 


Vita  d nAndrea  del  Sarto  eccellentifimo  cPit 
torc  Fiorentino . 


Ccoci  dopo  vite  di  molti  Artefici  fiati  ecc.  chi  per  colorito, 
chi  per  difegno,echi  per  inuenzione,  peruenutiall’eccellen* 
tilsimo  Andrea  del  Sarto:  nel  quale  uno  moftrarono  la  Nata 
ra,e  l’arte  tutto  quello,che  puofar  la  pittura , mediante  il  dife 
gno,  ilcolorirejel’inuenztone.  In  tanto,  chefefufle  fiato  An 
drea  d’animo  alquanto  piu  fiero,e  ardito,  fi  come  ci  a d’ingegno , c giudizio 
profondifsimo  in  quefta  arte , farebbe  fiato  fenza  dubitazione  alcuna  ienza 
pari . Ma  vna  ce  rta  timidità  d’animo,  & una  fuacerta  natura  dimetta»  e lem» 
plicenon  lafciò  mai  uederein  lui  vn  cetto  viuaceardore,nequeìla fierezza , 
che  aggiunta  all’altre  fue parti  l’harcbbe  fatto  ettere  nella  pittura  neramente 
' di  u ino 
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diurno:  pcrciochc  egli  mancò  per  quella  cagione  di  quegli  ornamenti,  gran» 
dezza,  e copiofità  di  maniere , che  in  molti altri  pittori  li  fono  uedute . (ono|. 
non  dimeno  le  fuefigurejlebenefemplici.c  purejbeneintele,fvnzaerrori,e|i 
in  tutti  i conti  di  fomm.i  perfezzionr.  l’arie  delle  tefte  coli  di  putti , comedi  s: 
femmine  fono  naturali, e graziole:  e|quellc  de  giouani,ede’vecchi  con  uiua«v 
cità,e  prontezza  mirabile,  i panni  begli  a marauiglia,c gl'ignudi  molto  bene  fii 
in  teli . E Te  benedifegnò  femplicemente,fono  nò  di  meno  i coloriti  luoi  rari  jj 
c veramente diuim.  Nacque andrea l’anno  1478.  inFiorenzadi  padre, che  p 
cfercitòfemprel  arte  del  Sarto,  onde  egli  fu  tempre  coli  chiamato  da  ognu»  fei 
no . E peruenuto  all’età  di  lette  annijeuato  dalla  (cuoia  di  lcggere,e  Icriuere  r:ì 
fù  melfo all’arte dell’Orelìce . Nellaquale molto  piu  uolentieri  lì  elcrcitò sé  gei 
preCaciòfpinto  da  naturale inclmazzione)  in  dilegnare,chein  maneggiane  (o 
do  ferri,  per  lauorare  d’argento,  ò d’oro* onde  auuenne,  che  Gian  Baule  picfr 
tore  Fiorentino,  magrollo, e plebeojueduto  il  buon  mododidiftgnarcdel  y 
fanciullo, fe  lo  tirò  appredo:  e fattogli  abbandonare  l’orefice  locondulleall’  j;i 
arte  dellapittura.  Nellaquale  cominciandoli  a efercitare  Andrea  conluo  (>, 
molto  piacere,  conobbe , che  la  natura  per  quello  efercizio  l’haueua  creato . ac 
onde  cominciò  in  aliai  picciolo  Ipazio  di  tempo  à far  cofe  con  i colori , che  ut 
GiaBarile,egI’altri  Artefici  della  città  nereltauano  marauigliati  Mahauetv 
do  dopo  tre  anni  fatto  bonilfima  pratica  nel  lauorare,  e ftudiando  continua  . 
mentejs’auuideGian  Barile, che  attendendo  il  fanciullo  a quello  itudio,cgh  p 
era  per  fare  vna  ftraordmaria  riufeita  .perche  parlatone  con  Piero  di  Coli*  ^ 
mo,  tenuto  allora  de  i migliori  pittori,  che  fuflero  in  Fiorenza,  acconciò  fe-  g< 
co  Andrea,  ilquale,  comedefiderofo  d’imparare,  non  reftaua  mai  di  affati»  « 
carfi, nedi  ftudiare . E la  Natura , che  l’haueua  fatto  nalcerepittore,operaua  f. 
tanto  in  lui,che  nel  maneggiarci  colori,  lo  faceua  con  tantagrazia,  come  le  j$ 
hauelTelauoraro  cinquanta  anni.  onde  Piero  gli  pofegrandilsimo  amore,  c $ 
fendila  incredibile  piacere, nell’udire,  che  quando  haucua  punto  di  tempo,  ' j;j 
c malsimamen te i giorni  di  fella  , egli  Ipendeua  tutto  il  di  infiemé  con  altri 
giouani,difognandoallafaladel  Papa,doueerailcartonedi  Michelagnolo,  [.f, 
e quello  di  Eionardo  da  Vincij& che  fuperaua,  ancor  che  giouanetto,  tutti  v 
glabri  difegnatori, che  terrazzani,  e forelhieri,quafi  lenza  fine  ui  concorre-  % 
nano,  in  fra  i quali  piacque  piti,  che  quella  di  tuttigl’altri , ad  Andrea  la  na«  1» 
tura,cconuerlazionedel  Francia  Bigio  pitrore,e  parimente  al  Francia  quel  |)( 
la  d’ Andrea,  onde,  fatti  amici*,  Andrea  di  He  al  Francia,  che  non  poteua  piu  u, 
(opportarela  llranezza  di  Piero  già  vecchio,c  che  uoleuapcio  torre  vna  ftà 
za  da  le.  laquale  cofavdendo  il  Francia,  che  era  forzato  a fare  il  medefimo,  ||( 
perche  Mariotto  Aibercinellifuo  Maeftrohauetia  abbandonata  l’arte  della 
pittura,  dille  al  fuo  compagno  Andrea,  che  anch’egli  haueuabifogno  di  Ila*  ^ 
za,cche  farebbe  con  comodo  dell’uno^  e dell’altro  ridurli  infieme.  Hauen-  4 
do  efsi  addunque  tolta  vna  danza  alla  piazza  del, grano,  condullero  molte  0 Hi 
pere  di  compagnia,  vna  delle  quali  furono  le  cortine , che  cuoprono  l’ Aitar  b 
maggiore  delle  tauole  de’lerui,lequah  furono  allogate  loro  da  vn  lagrcllano 
ilrettilsimo  parente  del  Francia.  Nelle  quali  tele  dipinfero , in  quella , che  è * 
aolta  verfo  il  choro  vna  Nollra  Donna  Annunziata  ; c nell’altra,  che  è dina 
ai  vnChrifto  diporto  di  Croce,  fimile  a qu  elio, che  e nella  Tavola,  che  qui  ui  / 
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Ira  di  mano  di  Filippo, e di  Pietro  Perugino.  loleuanoragddatfi  in  Fiorenza 
1 rapo  della  ma  larga, fopra  le  caie  del  Magnifico  Ottaniano  de’  Medici , di 
impetro  all’orto  di  san  Marco  gli  huomini  della  compagnia  che  fi  dice  dela 
l Scalzo  intitolata  in  san  Giouanni  Battifta;  laquale  era  fiata  murata  in  qué 
torni  da  molti  Artefici  Fiorentini,  iquali  fra  l'altrecofeui  haueuano  fatto 
i muraglia  un  cortile  di  prima  giunta  ,che  pofaua  fopra  alcune  colonne  nó 
lolto  gradi  - onde  vedédo  alcuni  di  loro,  che  Andrea  ueniua  in  grado  d’ot 
mo  pittore,  deliberarono,  eflédo  piu  ricchi  d'animo, chedidanari.che  egli 
ìceife  intorno  a detto  chioftro  in  dodici  quadri  di  chiaro  feuro,  ciò  èdi  ter* 
etra  in  frefco.dodici  ftorie  della  uita  di  san  Giouanbatifta.  perio  cheegli 
telToui  mano,  fece  nella  prima  quando  san  Giouanni  battezza  Chnfto  con 
tolta  diligenza, e tanto  buona  maniera,  chegl’acquiftòcredito,  honore.efà 
ta  per  fi  fatta  manieratile  molte  perfone  fi  imitarono  à fargli  fare  opere, co 
le  à quello, che  ftimauano  douer  col  tempo  à quello  honorato  fine.che  prò 
letteua  il  principiodei  (uo  operare  fttaordinario.peruenire . E fral’altreco 
; , che  egli  allora  fece  di  quella  prima  maniera  fece  un  quadro,  che  hoggi  è 
1 cafadi  Filippo  Spini, tenuto  per  memoria  di  tanto  Artefice  in  molta  uéne 
azione.  Ne  molto  dopo  in  (anoallo,  Chiefa  de  frati  Eremitani  ofleruanti 
tell’oidine  di  santo  Agoftino , fuor  della  porta  à san  Gallo , gli  fu  fatto  fa- 
eper  vna  capella  vna  tauola  d’vn  Chrifto,  quandoin  forma  d’ortolano  ap« 
anfee  nell’orto  a Maria  Maddalena!  laquale  opera  per  colorito, epcrvna 
erta  morbidczza,&  vnione  è dolce  per  tutto.  Se  cofi  ben  condotta , che  ella 
1 cagione, che  non  molto  poi  ne  fece  due  altre  nella  medefima  Chiefa,  co- 
le fi  dirà  di  fotto.  Quella  tauola  è hoggi  al  canto  àgi’ Alberti  in  san  Iacopo 
sa  fofsi.c  Umilmente  l’altredue.  Dopo  quelle  opere  partendoli  Andrea,  Si 
1 Francia  dalla  piazza  del  grano  , prefono;  nuoue  danze  vicino  al  con- 
entodella  Nunziata, nella  fapienza.onde  auuenne,  che  A ndrea , & Iacopo 
anfouino  alloragiouane.ilquale  nel  medefimo  luogo  lauoraua  di  scultura 
atto  A ndrea  Contucci  fuo  Maeftro,  feciono  fi  grande, e Uretra  amicizia  in- 
eme.che  negiorno  , ne  notte  fi  ftaccaua  l’uno  dall’altro  : e per  lo  piu  i loro 
ìgtonaméti  erano  delle difficultà dell’arte.  onde.nò  e marauiglia  fe  l’uno , e 
altro  fono  poi  fiati  Eccclléttlsimi  come  fi  dicehorad’Andrea.ecomeafuo 
aogofidiràdi  Iacopo  . stando  in  quel  tempo  medefimo  nel  detto  conuen- 
ade’fètui.Si  al  banco  delle  candele  vn  frate  fagreftano,  chiamato  fra  Maria 

0 dal  canto  alla  macine  egli  fendila  molto  loti  ire  a ognuno  Andrea.edire, 
he  egli  andau.1  facendo  marauigliofo  acquillo  nella  pittura . perche  penfò 

1 canard  vna  uoglia  con  non  molti  spela.  E cofi  tentando  An  dreafche  dol* 
t.ebuonohuomoera)  nellecofe  dell’honore,  cominciò  a mnftragli  (otto 
pezte  di  charità  di  tiolerlo  aiutarein  cofa.ebe  gli  recarebbe  honoreiSe  vtile 
lo  farebbe  conofcere  per  fi  fatta  manieratile  non  farebbe  mai  piu  po  itero, 
laueua  già  molti  anni  innanzi  nel  primo  Cottile  de’Serui  fitto  Aleflo  Bal- 
ouinetti  nella  facciata,che  fa  fpalle  alla  Nunziata , vna  Natinità  di  Chrifto 
ome  fi  e detto  di  fopra . E Codino  Rofielli  dall’altra  parte  haueua  comincia* 
> nel  medefimo  cortile  vna  ftotia.doue  san  Filippo  Autore  di  quell’ordine 
5 Setui  piglia  1 habito.  laquale  (loria  nò  haueua  Cofimo  condotta  a fine  p 
fere,  mentre  appunto  la  lauoraua,  venuto  a morte  . Il  frate  dunque,  hau{- 
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do  volontà  grande  di  feguitare  il  refto, perdo  di  fare  co  fuo  utile,  che  Andre  1 
e il  Francia,  iquali  erano  d’amici  venuti  concorrenti  nell’Arte,  gareggiaci  •' 
no  infieme,  e ne  fàccfsino  ciàfcun  di  loro  vna  parte . il  che,  oltre  all’efiere  fé  [“ 
Alito  benifsitno,  hauerebbe  fatto  la  fpefa  minore,  & a loro  le  fatiche  piu  gr  » 
di.  la  onde  aperto  l’ànimo  fuo  ad  Andrea,  lo  perfuafeà  pigliare  quel  caricò  r 
inoltrandogli,  che  per  edere  quel  luogo  publico,  e molto  frequentato , egl  |® 
farebbe,  mediante  cotaleopera,conofciuto  non  meno  dai  foreftieri,  che d L‘ 
i Fiorentini,  e che  egli  per  ciò  non  doucuapenfarea  prezzo  nefTuno, anzi  tv 
anco  di  ederne  pregato,  ma  piu  torto  di  pregare  altrui:  E che  quando  egli  r‘i 
ciò  non  volefle  attendere,haueua  il  Francia,  che, per  farli  conofcere,haueu 
offerto  di  farle, cdcl  prezzo  rimetterli  in  lui.  furono  quefti  ftimoli  molto  ga 
gliardi  a far  che  Andrea  fi  rifoluefle  a pigliare  quel  carico , eilendo'egli  rii  al  ' 
(imamente  di  poco  animo.  Ma  qucfto  vitimo  del  Francia  l’indù  (le  a rifolue 
fi  affatto,  & ad  eflere  d’accordo, mediante  vna  fcritta,  di  tutta  l’opera, perch  1 
niun’altro  u’cntrartc.  cofi  dunque  hauendolo  il  frate  imbarcato,  e datogl 
danari,  uolle,che  per  la  prima  cofa  egli  feguitaflc  la  vita  di  san  Filippo,  e n<  " 
haueflc  per  prezzo  da  lui  altroché  dieci  ducati  per  ci  aduna  ftoria:  dicendo  ' 
che  anco  quelli  gli  daua  di  fuo,  e che  ciò  faceua  piu  per  bene,  e commodo  d 
lui, che  per  vtileòbifogno  del  conucnto.  fegmtando  dunque  quell’opera  c<  f 
grandifsimadiligenza,  come  quello,  chepiu  penfaua  all’honore,  che  all’ut  ; 
le, fini  del  tutto,  in  non  molto  tempo,  leprimetrertorie,elefcoperfe,  cioè  lr 
in  una  quando  san  Filippo  già  frate  riuefte  qucll’ignu  do , nell’altra  quandi 
cglisgridandoalcunigiuocatcri,  chebiaftemmano  Dio,&firideuanodi  s ‘ 
Filippo,  facèdofi  beffe  del  fuo  ammanirgli-,  viene  in  vn  tempo  vna  fàetta  dà  f 
Cielo,epercoflovn’ Albero,  doueeglino  rtauano  fotto  all’ombra  ne  uccide'1 
due, emette  ncgl’altii  incredibile  (pauento.  Alcuni  con  le  mani  alla  tertaf  ", 
gettano  sbalorditi  innanzi,  c altri  fi  mettonogridando  in  fuga  tutti  spauer  a 
tati;  e vna[femmina,  vfeita  di  fe  per  lo  tuono  della  Saetta , e per  la  paura  e ir: 
fuga  tanto  naturale,  che  parech’ella  veramente  viua.Etvn  Cauallofciolto*11 
fi  a tanto  rumore,efpauento,  fa  con  i falci,  & con  uno  hornbile  mouimentc 
Vcdere,quantoIecofeimprouife,  & che  non  fi  afpettinc, rechino  timore’,  (L; 
fpauento . nel  che  tutto  fi  conofce  quan  to  A ndrea  penfafle  alla  uarietà  delle n 
cofene’cafi,  cheauuengono;conauuertenze  certamente  belle, e neceflari<c’ 
a chi  efercita  la  pittura . nella  terza  fece  quando  s.  Filippo  caua  gli  spiriti  da 1" 
dodo  a vna  femmina,  con  tuctequelleconfiderazioni,  che  migliori  in  fifat»10 
ta  azzione  portono  immaginarli . onde  recarono  tuttecjfle  ftoriead  Andrea,  j" 
honoregrandifsimo,  e fama . perche  inanimito  feguito  di  fare  due  altre  fto^- 
rie  nel  medefimo  cortile . in  vna  faccia  è san  Filippo  morto,  & i fuoi  frati  in- 
torno, che  lo  piangono:  & oltre  ciò,  vn  putto  morto , che  toccando  la  Bara*  ® 
doue  è san  Filippo,  rifufeita . onde  vi  fi  vede  prima  morto,  e poi  rifufcitaro,c 
viuo  con  molto  bella  confiderazione,  e naturale,  e propria . nell’ultima  dà  • 
quella  banda  figurò  i frati,  che  mettono  la  verte  di  san  Filippo  in  capo  a certi 1 
fanciulli  j & in  quefta  ritrarte  A ndrea  della  Robbia  Scultore  in  vn  vecchio 
veftito  di'rofIo,che  uiene  chinato, & con  vna  mazza  in  mano.Similmentc  vi L 
ritrarte  Luca  fuo  figliuolo  fi  come  nell’altra  già  detta , doue  è morto  san  Fi-  u 
lippo,  ritrarte  Girolamo  pur  figliuolo  d’Andrea,  Scultore,  e fuo  amicifsimo,  r 
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;,!3jl  quale  è morto  ,non  è molto, in  Francia. e cofi  dato  fine  al  cortile  di  quella 
il*. (tonda,  parendogli  il  prezzo  poco , & l’honore  troppo, fi  rifoluè  licenziare  il 
tltji  rimanente  dell’opera,  quatunque  il  frate  moltotenedolcfic.  ma  per  l’oblio 
c-j  go  fatto  non  uollcdilobligarlo,  fe  Andrea  non  gli  promise  prima  lare  due 
mitre  (lorica  fuo commodo  piacimento  credendogli  il  frate  il  pt  ezzorSc 

tjii  cofi  furono  d’accordo,  per  quelle  opere  venuto  Andrea  in  maggior  cogni- 
';dj  uonc.gli  furono  allogati  molti  quadri, e opere  d’importanzare  fra  l’altre  dal 
ad*  jcncralcdc’Monaci  di  Vall’ombrofa,  per  il  Mon  alferio  di  sàSalui,  fuor  del 
ri,  a porta  alla  Croce  ncH’refcttorio,  l’Arco  d’vna  Volta,c  la  facciata , per  farui 
f , vn  cenacolo.  Nella  quale  uolta  fece  in  quattro  tondi  quattro  figure , san  Bc 
in.  aedettOjSan  Giouanni  Gualberto,  san  Salui  Vclcouo  ,csan  Bernardo  degl* 
■A  /berti  di  Firenze  loro  frate,e  Cardinale:  c nel  mezzo  fece  un  tondo  dentro- 
vjd  » tre faccic.chc  fono  una  medefima,per  la  T riniti . c fu  quella  opera,per  co 
min  frclco,  molto  ben  lauorata,eper  ciò  tenuto  Andrea  quello,  che  egli  era 
Vj  'cramcn  te  nella  pirtura . La  onde  per  ordine  di  Baccio  d' Agnolo  gli  fu  dato 
(-$  fc  fare  in  frclco  allo  sdrucciolo  d’Orsan  Michclc,chc  va  in  mercato  nuouo  , 

, n vn  bifcanto  quella  Nunziata  di  maniera  minuta , che  ancor  vi  fi  vede,  la 
u jualenonglifu  molto  lodata:  c ciò  potè ellcre,perche  Andrea,  ilquale face 
-KÓ  «a  bene  lenza  affancarfi.ò  sforzare  la  natura  , volle  come  fi  crede,  in  quella 
M »pcra  sforzarli,  c farla  con  troppo  lludio.  fra  i molti  quadri,  che  poi  fecepcr 
; ‘lorcnza.de’quali  tutti  farci  troppo  lungo  a voltre  ragionare,  dirò  che  trai 
piulcgnaliti  fi  può  nnouerarequellojchehoggi  cin  Camera  di  Baccio  Bar 
j,,i  aadoii , nel  quale  c vnaNollra  Donna  intera  con  vn  putto  in  collo  ,csantm 
ì ì:  Vnna,esaGiuleppo,lauorati  di  bella  maniera,  e tenuti  carifsimi  da  Baccio  . 
j;  ì no  ne  fece  fimilmente  molto  Iodeuole,chc  è hoggi  appreflò  Lorézo  di  Do 
.1;  nenico  Borghini.  c vn’altroa  Lionardo  del  Giocondo  d’vna  Noltra  Donna 
he  al  prclcteepolledutoda  Fiero  Ilio  figliuolo.  aCarloGinori  ncfecedue 
• »j|j  ion  molto  grandijchc  poi  furono  comperi  dal  Magnifico  Ottauiano  de’ Me 
‘ify,  lici,dc  quali  hoggi  n’c  vno  nella  lua  bellilsima  Villa  di  Campi  j & l’altro  ha 
-tj  u Camera  con  molte  altre  pitture  moderne  fatte  da  eccellentilsimi  Maeflri 
i Signor  Bcrnardccto  degno  figliuolo  di  tanto  padre,ilquale  come  honora 
.ii?j  flimal’opercdc’famofi  Artefici, cofi  è in  tutte  l’azzioni  veramente  Magniti 
in?  '°,c8cncro^°  Signore.  Haueua  in  quello  mentre  il  frate  de’ Semi  allogato 
i,i  l Francia  Bigio  vna  delle  floric  del  tòpradetto  Cortile;  ma  egli  non  haueua 
meo  finito  di  fare  la  turata  quando  Andrea  infolpettitoj  perche  gli  pareua, 
he  il  Francia  in  maneggiarci  colori  a frcfcofuflc  di  se  piu  pratico,  clpcdito 
„ 4aetlro,fece,quafi  per  gara,i  Cartoni  dcllcduc  tloric,per  mettergli  in  ope* 

„ ! a nel  canto  fra  la  porta  del  fianco  di  fan  Batliano,ela  porta  minore,  che  del 
,,  ) ortile entra  nella  Nunziata . c fatto  i Cartoni  fi  mite  a lauorarc  in  frclco , c 
.0{‘  ece  nella  prima  la  Natiuita  di  Notila  Donna,  con  vn  componimento  di  fi* 
ijl  r,urc  benifsimo  mifuratc,&  accommodatc  con  grazia  in  vna  Camera,  douc 
J .leune  donne, come  amiche, c parenti, clFendo  venute  a vilìtarla,  tono  in  tor 
u io  alla  Donna  di  parto , vetlite  di  quegli  habiti , che  in  quel  tempo  fi  vlaua* 
!f,i  io.  &L  alcune  altre  manco  nobili , llandofi  intorno  al  fuoco  lauano  la  putti- 
r:  u purallor  nata,  mentre  alcune  altre  fanno  le  fafcic,  & altri  coti  fatti  lcrui* 
J i.c  fra  glabri  vi  c vn  fanciullo,che  fi  lcalda  a quei  fuoco  molto  viuace,&  vn 
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Vecchio, che  fi  r ipofa  (opra  vn  tettuccio  molto  naturale.  & alcune  donne  fi  i 
milmcn.te,che  portano  da  mangiat  e alla  Donna,  che  è nel  letto  con  modi  v§  ( 
ramenteproprii,e  naturalifsimi.  c tutte  quelle  figure  ìnfieme  co  alcuni  put  c 
ii,che  ftando  in  aria  gettano  fiorirono  per  raria,peri  panni, c per  ognaltra  it 
cola  confiderà  tifsimi, e coloriti  tanto  morbidamente,  che  paiono  di  carnei®  t 
figurejel’altre  cofepiu  tofto  naturali , chedipinte.  nell’altra  Andrea  fece i i:ì 
ire  Magi  d’Oriente,  i quali  guidati  dalla  Stella  andarono  ad  adorare  il  fan®  n 
ciullino  Giefu  Chriftotegli  finfe  fcaualcati,quafi , che  fullero  vicini  al  delti-»  u 
nato  luogo . e ciò  per  efler  folo  lo  fpazio  delle  due  porte  per  vano  fra  loro,  d S 
k Natiuita  di  Chrifto,chc  di  mano  di  Alello  Baldouinetti  lì  vede . nella  qua  j 
fellona  Andrea  fece  la  corredi  que’tre  Re  venire  lor  dietro  con  cariaggi , c t 
molti  arnefi>egenthchegl’accompagnano,,  fra  i quali  fono  in  vn  cantoneri-  ti 
tratti  di  naturale  tre  pérlone  veltite  d’habito  Fiorentino,  l*v  no  è Iacopo  San  « 
louino,che  guarda  in  verfo,chi  vede  la  ftoria, tutto  intero. l’altro  appoggiato  c 
aefiò,chehavn  braccio  in  ifeorto,  & accennai*  Andrea  maellro  dell’opera;  tt 
& vn’altra  tella in  mezzo  occhio  dietro  a Jacopo  è l’Aiolle  mufico.  vi  fono.»  li 
oltre  ciò  alcuni  putti,  chefalgonolu  per  le  mura,  per  Ilare  a veder  palTacc le  t; 
magnificenze,ele  llrauaganti  bellie,che  menano  con  elio  loro  que’tre  Re.la  : 
quale  illoria  è tutta: limile  all’altra  già  detta  di  bontà:  anzi  nell’una,enell’al®  i 
tra  fuperò  fe  Hello , non  che  il  Francia , che  anch’egli  la  fila  ui  fini . in  quello  i 
medefimo  tempo  fece  vna  tauola,per  la  Badia  di  san  Godenzo,  benefizio  de 
i medelìmi  frati,  che  fu  tenuta  molto  ben  fatta,  e peri  frati  di  san  Gallo  fece  U 
in  una  tauola  la  Nollra  Donna  annunziata  dall’ Angelo  .'nella  quale  fi  vede  c 
▼n’unionedi  colorito  molto  piaceuole,& alcune  telle  d’Angeli,  cheaccom®  u 
pagnano  Gabbriello  con  dolcezza  sfumate,®  di  bellezza  d’ Arie  di  telle  códot  t 
te  perfettamente,  e fotto  quella  fece  una  predella  Iacopo  da  Puntormo  allo  n 
ra  dilcepolo  d’ A ndrea.ilquale  diede  faggio  in  quell’età  giouenile  d’hauerc  à ! i 
far  poi  le  bell’opere,  che  fece  in  Fiorenza  di  fua  mano  j prima  che  egli  diuen  iì 
rafie,  fi  può  dire  vn  altro,  come  fi  dira  nellafuavita . Dopo  fece  Andrea  un  « 
quadro  di  figure  non  molto  grandi  a Zanobi  Girolamirnelqualc  era  dentro  3 
vna  lloria  di  Giufeppo  figliuolo  di  Iacob,che  fu  da  lui  finita  con  una  diliger!  k 
za  molto  continuata,cper  ciò  tenuta  vna  bellilsima  pittura.  prefc,non  mol®  i 
io  dopo,a  fare  a gl  huomini  della  compagnia  di  santa  Maria  della  Nette  die-  t 
tro  alle  monache  di  santo  Ambrogio  in  vna  tauolina  tre  figure:  la  Nollra 
Donna, san  Giouambatifta,c santo  Ambruogio.  laquale  opera  finita, fu  coi:  1 
tempo  polla  in  full’Altare  di  detta  compagnia . Haueua  in  quello  métre  prc  i 
fodimellichezza  Andrea, mediante  la  fua  virtù, con  Giouanni  Gaddi,  che  fu  li 
poi  chcrico  di  cameraiilquale,perche  fi  dilettò  (emprc  dell’arti  del  difegno,  1 
faceua  allora  lauorare  del  continuo  Iacopo  Sanlouino.  onde, piacendo  a co®  : 
fluila  maniera  d’Andrca,gli  fece  fare  per  fe  vn  quadro  d’una  Nollra  Donna  la 
bellifsima-,ilquale,per  hauergli  Andrea  fatto  intorno,e  modegli,  & altre  fa-j< 
tiche  ingcgnofe,fu  llimato  la  piu  bellaopera,  che  in  fino  allora  Andrea  ha-Jj 
uefie  dipinto.  Fece  dopo  quello  vn’altro  quadro  di  Nollra  Donna  a Giouamu 
ni  di  Paulo  Mereiaio,  che  piacque  a chiunque  il  uide  infinitamente  per  efiel: 
re  veramente  bellisfimo.  Et  ad  Andrea  Santini  ne  fece  un’altro  , denrroui  lai: 
Nollra  Donna,  Cimilo,  fan  Giouàni,e  fan  Giuleppo , lauoraci  con  tanta  dito 
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* 'diligenza, chclcmpre furono  (limati  in  Fiorenza  pittura  molto  lodeuole.le 
1 i quali  tutte  opere, di  ed  ero  fi  gran  nomead  Andrea  nella  luacittà.che  fra  mot 

1 ! tigiouani,c  vecchi, che  allora  dipigneuano;  era  (limato  dei  piu  eccellenti, 
1 j cheadopcrafsinocolori,e  pennelli,  la  onde  fi  trouauaua  no  (olo  edere  hono 
1 i rato,main  illato  ancora,  le  bene  fi  faceu a poco  affatto  pagare  le  file  fatiche, 
i chepoteuain  partcaiutare,e (ouuenirci  luoi,edifenderfedaifallidii,edalla 

I i noic,chc  hanno  coloro.che  ci  uiuono  poucramente.  Ma  efTendofi  d'vna gio 

* uancinamorato,  e pocoapprc(Io,elTcndo  rimafa  vedoua.roltala  per  moglie, 
c I hebbe  piu  che  fare  il  rimanente  della  fila  vita, e molto  piu  da  trauagliare,chc 

I I per  l’adicrro  fatto  non  haucua.  perciochc  oltre  le  fatiche.  e fallidii , chefeco 
; I portano  limili  impacci  comunemente,  egli  lene  prele  alcuni  da  vantaggio, 

■ come  quello, che  fu  hora  da  gelofia , & hora  da  vna  cola , & bora  da  vn’altra 
1 combattuto . Ma  per  tornare  all’operc , che  fece;  lequali , come  furono  adai , 

J coli  furono  rarifsime.egli  fece  dopo  quelle,di  che  fi  è Duellato  di  fopra,  a vii 
1 ifratedi  santa  Croce  dell’ordine  minore, ilquale  era  gouernatore  allora  del— 
i le  Monache  di  san  Francefco  in  viapentolini,efidilettaua  molto  della  pitcu 
l!  ra,in  una  tauola,per  la  chiefa  di  dette  Monache  la  Nollra  Donna  ritta.e  rile 
1 uata  (opra  vna  Bafa  in  otroiaccie.in  fulle  cantonate  della  quale  fono  alcune 

arpie, che  leggono, quali  adorado  la  Verg.laquale  có  vna  mano  tiene  \ collo 
« iil  figliuolo,  checon  attitudine  bellifsimala  ftrignecon  le  braccia  renerilsi- 
«i  imamente,  & con  l’altra  un  libro  ferrato,guardando  due  putti  ignudi, iquali 
: mentre  l’aiutano  a reggere,  le  fanno  intorno  ornamentò.  Ha  quella  Madó 
::  na,da  man  ritta  vn  san  Francefco  molco  ben  fatto  , nella  teda  delqualefico 
nofcelabontà,e  (empiici tà,  che  fu  veramente  in  quel  sarò  huomo . oltrecio 
>t|  fono  i piedi  belli(simi,&  coli  i panni  ; perche  Andrea  con  vn  girar  di  pieghe 

0 molto  ricco, & con  alcune  ammaccature  dolci  lempre  con  tor  natta  le  figure 

1 in  modo, che  fi  vedeua  l’ignudo*  a tnan  delira  ha  un  san  Giouanni  Euangeli 
: ila, fin  togiouane,&  in  atto  di  fcriuere  l’euangelio,in  molto  bella  maniera . 

lì  vede,oltrccio,  in  quella  opera  vn  fumo  di  Nuuoli  trafparenti  (opra  il  cala 
o mento,e  le  figure,  chepare,  che  fi  muouino.  Laquale  operaetenuta  hoggi 
a fra  le  cofed’ Andrea  di  (ingoiare, e veramente  rara  bellezza,  fece  anco  al  Niz 

* za  legnaiuolo  vn  quadro  di  Nollra  Donna,  che  fu  non  men  bello  (limato, 
:•!  che  l’altrc opere  fuc. 

li  Deliberando  poi  l’Arte  de’Mercatanri , che  fi  facellero  alcuni  Carri  Tri6 
dì  fall  di  legname  a guila  degl’antichi  Romani;  perche  andalfero  la  mattina  di 
't  Bau  Giouanni  a ptoccfsionc  in  cambio  di  certi  paliorti  di  drappo,  e ceri,  che 
fj  le  città,  e calteli*  portano  in  fegno  di  tributo,  pafiando  dinanzi  al  Duca,  Se 
\ Magiftrati  principali:  di  dieci,  che  fe  ne  fecero  allora , ne  dipinle  A ndi  ea  al« 
di  cuni  a olio,e  di  chiaro  leuro, con  alcune  ftorie,che  furono  molto  lodate,  e le 
u bendi  dottata  (eguitarc  di  farne  ogni  anno  qualcuno, per  infino  a che  ogni 
v città,  c terra  hauelfe  il  fuo( il  che  farebbe  (lato  magnificenza,  e pompa  gran 
;l  difsima)fu  non  di  mcnodifmefio  il  ciò  fare  l’anno  1517.  Mécredunqre,  che 
con  quelle, & altre  opere  Andrea  adornatia  la  fua  città , & il  fuo  nome  ogni 
giorno  maggiormente  crefceua,deliberaronogl’huomini  della  compagnia 
il  delle  Scalzo;  che  A ndreafinille  l’opera  del  loro  conile,  chegia  hauetia  co- 
#1  minciato, cfattoui la  lloriadcl  batcefiniodi  Chrilto,&coli  hauendoegli 
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rimefio  mano  all’opera  piu  uolentieri,  ui  fece  due  florie,  e per  ornamento! 
della  porta,  che  entra  nella  compagnia.vnacharità,  & vnaiuftizia  bellifsi- 
me.  in  vna  delle  fiorie  fece  fan  Giouanni, che  predica  alle  turbe  in  attitudi* 
ne  pronta, con  pedona  adulta, & limile  alla  uita,  che  faceua , & con  vn’aria  i 
di  teda, che  moltra  tutto  spirito, & confiderazione.  fimilmente  la  varietà, e 1 
prc  mezza  degl’afcolratori  cmarauigliola, vedendoli  alcuni  (tare  ammirati  f 
erutti  attoniti  nell’udire  nuoue  parole,^  vna  coli  rara,  e non  mai  piu  vdita  (t1 
dottrina.  Ma  molto  piu  fi  adoperò  l’ingegno  d’Andrea  nel  dipignere  Gio-  p 
«anni,che  batrezza  in  acqua  una  infiniti  di  popolfialcuni  de’quali  fi  Ipoglia  lj 
no, altri  riceuonoil  batrcfimo,&:  altri  efiendofpogliati,afpertano,chefini- 
Ica  di  battezzare  quelli, che  fono  inanzi  a loro . & in  tutti  inoltrò  un  uiuo  af  t 
fc*to»c  molto  ardente  difiderio  nell  attitudini  di  coloro  che  fi  affrettano  per  t 
«fiere  mondati  dal  peccato,  lenza, che  tutte  le  figure  fono  tanto  ben  lauora  \ 
te  in  quel  chiaro  fcuro,ch’cllc  rapprefentano  uiue  iitorie  di  marmo,  e uerif*  a 
lime . Non  taccrò,che  mentre  Andrea  in  qiiefte,&  in  altre  pitture  fi  adope-  I 
iaua,ufcirono  fuori  alcune  ftampe  intagliate  in  rame,  d’Alberto  duro, e che 
egli  fe  ne  ferui,e  ne  cauò  alcune  figure,riducendole  alla  maniera  fua . il  che 
ha  fatto  credere  ad  alcuni,  non  chefia  malelcruirfi  delle  buone  cole  altrui  |f 
deliramente,  ma  che  Andrea  non  hauefie  molta  inuenzionc.  V enne  in  quel  > 
tempo  diliderio  a Baccio  Bandinella  allora  difegnarorc  mol  to  fiimato,d’im 
parare  a colorire  a olio*  onde  conofcendo,  che  niuno  in  Fioréza  ciò  meglio  & 
lapea  fare  di  cflo  Andrea, gli  fece  fare  vn  ritratto  di  fe,  che  fomigliò  molto  in  lt 
quell’età, come  fi  può  anco  uedere.  et  cofi  nel  uedergli  fare  quefla,&  altreo p 
pcre.uide  il  Cuo  modo  di  colorirete  bepoi  ò p la  difficulta,ò  p no  fc  ne  cura  :» 
re,nòfcguit5di  calorire,tornàdoglipiu  a propofito lascuhura.fece  Andrea t 
un  quadro  ad  Alefiandro  Corfini  pieno  di  putti  in  torno,  & unaN.D.chefiet 
de  in  terra  co  un  putto  in  collo,  ilcjuale  quadro  fu  còdotto  co  bell’arte,  & co  E 
un  colorito  molto  piaceuole.&  a un  Mereiaio, che  faceua  bottega  in  Roma,  t 
& era  fuo  molto  annco,fece  vna  tefla  bellis.  fimilméte  Giouàbatifta  Puccini  :: 
fioretino,piacédogli  flraordinariaméteil  modo  difarcd’And.  gli  fece  fare  i 
vn  quadro  di  N.  Dona  p màdare  in  Fracia;ma  riufei togli  bellis.  fe  lo  tenne  p I 
fe,e  no  lo  màdò  alrnmcri.  ma  nódimeno  fàccdo  egli  in  Fracia  fuoi  traffichi,e  !t 
negozile  p cio,efiendogli  cómefio,che  faccfie  opera  di  mandar  la  pitture  ccit 
celi  ente, diede  a fare  ad  Andrea  un  quadro  d’unChriflo  morto,  Se  certi  Ani: 
geli  attorno, chelofofleneuano5  &c  con  atti  mcfli , epietofi  contemplauano  a 
il  loro  fattore  in  tanta  miferia,pcr  i peccati  degl’huomini . quefta  opera  fini*  n 
ta  che  fu, piacque  di  maniera  vniuerfalmente, che  A ndrca,pregato  da  molti,  n 
La  fece  in  ragliare  in  Roma  da  Ago  (tino  V iniziano’ ma  non  gli  elfendoriu-; 
fata  molto  bene, non  volle  mai  piu  dare  alcuna  cofa  alla  stampa,  ma  tornan  n 
doalquadro,eglinon  piacque  meno  in  Francia, doue  fu  mandato.che  s’ha*  t 
uefie  fatto  in  Fiorenza, in  tanto  che  il  Re  accefo  di  maggior  difidcrio  d’hauc 
re  dell’opere  d’ Andrea, diede  ordine, che  nc  faccfie  alcun’alcrc . laquale  cofa  t: 
fu  cagionc,che  Andrea  perfuafò  dagl’amici,fi  rifo  lue  d’andare,  poco  dopo  ,t 
in  Francia.  Ma  intanto, in  tendendo  i Fiorentini, il  clic  fu  l’anno  1 ji  $,  che  Pac 
pa  Leone  decimo  uoleua  faregrazia  alla  patria  di  farfi  in  quella  uedere,  ordì  S: 
uaronoper  riceuexlofeftegrandifsime,^  un  Magnifico,  c fon tuofo apparai 

cé 
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: 1 5, con  tanti  archi, facciate, tempii, colofsi , & altre  flatue,&:  ornamenti , che 

• jfino  allora  non  era  mai  flato  fatto  ne  il  piu  fontuofo.nc  il  piu  riccho,  e bel 
>.  perche  allora  fioriua  in  quella  città  maggior  copia  di  begli , <5 c elcuati  in- 

a egm,che  in  altri  tempi  fufle  auuenutogiamai.  All’entrata  della  porta  di  sa 
: jer  Gattolini  fece  Iacopo  di  Sandro  un’Arco  tutto  ifloriato,&infiemc  con 

i (Io  lui  Baccio.da  monte  Lupo. asan  Fclicc’in  piazza  ne  fece  un’altro  Giuba 
:i  odel  Tafloi& a santa  Trinità  alcune  flatue,e  la  Mera  di  Romolo.&in  mef 

* atoNuouola  Colonna Traiana.  in  piazza  de’Signori  fece  nn  tempio  a or- 
ai ofaccie  Antonio, fratello diGiulianodasan  Gallo.  cBaccio  Bandinellife* 

■ i e vn  gigante  in  filila  loggia . Fra  la  Badia, & il  palazzo  del  Podefla  fecero  vn 

ii  arco  il  Granaccio,&  Ariflotile  da  san  Gallo. et  al  canto  de’Bifcheri  ne  fece  vn 
s I litro  il  Rollò  con  molto  bello  ordine, 6c  uarictà  di  figure.  Ma  quello, chefii 
:j  iu  di  tutto  flimato,fu  la  facciata  di  santa  Maria  del  Fiore,  fatta  di  legname, 

< lauorata  indiuerfe  fiorie  di  chiaro  feuro  dal  noflro  Andrea  tanto  bcncjche 

i u non  fi  farebbe  potuto  difiderarc.  e perche  l’Architettura  di  quella  opera 
if  .i  di  Iacopo  Sanfouino,e  fimilmenrc  alcune  floric  di  ballo  rilieuo,cjdi  scuU 
ura  molte  figure  tonde:  fu  giudicato  dal  Papa,  che  non  farebbe  potuto  clic 
il  e quell’edifizio  piu  bello  quando  fuflc  flato  di  marmo, & ciò  fti  inuenzionc 
,t.  i Lorenzo  de  Mcdici,padre  di  quel  Papaiquando  viucua.  fece  il  medcfimo 
i acopo  in  fulla piazza  di  santa  Maria  Nouella  vn  Cauallo  fimilcaquello  di 
;)  ioma.che  fu  tenuto  bello  affatto . furono  anco  fatti, infiniti  ornamenti,  alla 
ir,  da  del  Papa  nella  uia  della  Scala , e la  meta  di  quella  firada  piena  di  bellifsi* 
:o  ae  (loric  di  mano  di  molti  artcficijma  per  la  maggior  parte  difegnate  da  Bac 
a io  Bandinelli . entrando  dunque  Leone  in  Fiorenza  del  medeìimo  anno,il 
a erzo  di  di  Settembre  fu  giudicato  quello  aparato  il  maggiore, che  biffe  flato 
lit  atto giamai,&il pili  bello.ma  tornado hoggimai  ad  Andrca,cfTendodi  nuo 
có  so  ricerco  di  fare  un’altro  quadro  per  lo  Re  di  Francia , ne  fini  in  poco  te m* 
o vno,nelqualc  fece  vna  Noflra  Donna  bcllifsima:  che  fu  mandato  fubito, 
m cauatone  da  i mercati  ti  quattro  uoltc  piu, che  non  l’haueuano  esfi  pagato . 
Tt  laueua  apunto  allora  PierFiàcefco  Borgherini  fatto  fare  a Baccio  d’Agnolo 
::  i legnami  intagliati  fpallicre, cationi, fcdcri,c  letto  di  noce  molto  belli , per 
% ornimentod’una  camera.  onde,perchccomfpondeflerolepitturc  all’ecccl 
■et  tnza  degl’altri  lauori , fece  in  quelli  fere  vna  parte  delle  fiorie  da  A ndrca  in 
\ì  gurc  non  molto  grandi, de’fatti  di  Giufcppo  figliuolo  di  Iacob,  a concorre- 
rò a d’alcunc,chc  n’haucua  fatte  il  cranaccio,c  Iacopo  da  Pontormo,chc  fono 
r»  oolto  belle.  Andrcadunque  fi  sforzò,con  mettere  in  quel  lauoro  diligenza 
ili,  tempo  flraordinario  di  farfi,che  gli  riufeifiero  piu  perfette, che  quelle  degli 
i-  ,!tri  fopradetti . il  chegli  uenne  fatto  benifsimo , hauendo  egli  nella  varietà 
ielle  cofe,chcaccaggiono  in  quelle  floriejmoflro  quanto  egli  ualeflencirar 
m c della  pittura,  lequali  floric  per  la  bontà  loro  furono  per  l’affedio  di  Fiore 
i auolutcfcallaredidoucerano confitteda Giouanbariftadclla i’alla,perma 
ili  lare  al  Re  di  Francia:  Ma  perche  erano  confine  di  forte,  che  tutta  l’opera  fi 
«,  crebbe  guafla,rcflarono  nel  luogo  medcfimocon  un  quadro  di  Noflra  D. 
li  he  è tenuto  cola  rarifsima . fece  dopo  quello  Andrea  una  teda d’un  Chri« 
:iro, tenuta  hoggi  da  i frati dc’fcrui  in  full’altare della  Nunziata,  tanto  bella  , 
ni  ac  io  per  me  uon  fo  fc  fi  può  imaginareda  humano  intelletto,  per  una  cr'U 
il  . d on 
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d’un  Chrifto,!a  piu  bella.  Erano  (late  fatte  in  san  Gallo  fuor  della  Porta  n»'1 
le  espelle  della  Chiefa,  oltre  allcdue  tauole  d’Andrea,  molte  altre,  lequaj' 
non  paragonano  lefuc  : onde  hauendolencad  allogare  vn’altrajOpcrarotl 
quc’frati  col  padrone  della  capella, ch’ella  fi  delle  ad  Andrea;ilquale,comii|> 
ciandula  lubitofecein  quel  la  quattro  figure  ritte,  che  difputano  della  ti*  ; 
mtàjcioè  vn  santo  Agollino.checon  aria  veramante  Africana,  & in  habip 
di  Vcfcouo  fi  muoue,  convehcmentiauerlo  vn  san  Pier  Martire,  chetici  » 
un  libro  apei  to,in  aria,e  atto  fieraméte  terribile,  laquale  teda,  e figura  è m f 
to  lodata.  Allato  à quello  è un  san  Fran.  che  con  una  mano  tiene  un  libri 
& l’altra  ponédofi  al  petto,pare,chc  cipri  ma  có  la  bocca  vna  certa  caldezza  f 
fcruorc,che  lo  faccia  quafi  ftruggere  in  quel  ragionamento-  Euui  anco  vn  ■ 
Lorenzo,cheafcolta  come  giouane,  e pare,  che  ceda  all’autorità  di  coloro . 
Abballò  fono  ginocchioni  duefigure,vna  Maddalena,c6  belhflimi  panni.,  p 
volto  dellaquale  è ritratto  della  moglie;  percioche  non  faceua  aria  di  fem  .• 
ne  in  nell'un  luogo, che  da  lei  non  la  ritraelTcrfe  pur  aucniua,  che  da  altre  r ? 
loi  a la  togliefie,  per  l’ufo  del  continuo  uederla,  e per  tanto  haucrla  difegrp 
taj&chcèpiUjhauerlanell’animoimprelTa,  veniua,  che  quafi  tutte  le  telò  >J 
che  faceua  di  femmine, la  fomigliauano . l’altra  delle  quattro  figure  fu  un  : f 
BaftianoJlqualejelTendoignudo^oftralefchiene.chenondipinte^map;1 

tono  à chimiche  le  mira  uiuifsime.  e certamente  quella  fra  tate  opere  aol 
fu  dagl’artefici  tenuta  lamigliore,conciofia,chein  ella  fi  vede  molta  olìerif 
ra  nella  rnilura  delle  figure, & vn  modo  molto  ordinato;e  la  proprietà  dell  ® 
ria  ne’volti:  perche  hanno  le  tede de’giouani  dolcezza;  crudezza  quelle  c f 
vecchij&  vn  certo  mefcolato,chc  tiene  deirune,cdell’altre,  quelle  di  mcZ2  if 
età . in  fomma  quella  rauola  è in  tutte  le  parti  bellilsima,e  fi  truoua  hoggi  i ® 
san  Iacopo  tra’fofsi  al  caro  agl’ Alberti  infiemecon  falere  di  mano  del  mec  H» 
fimo . mentre,  che  Andrea  li  andaua  trattenendo  in  Fiorenza  dietro  à qu<  k< 
(le opere. aliai  poueramcnte,fenza  punto  lolleuarfi;  erano  flati  confiderati  fi 
Francia  i due  quadrighe  ui  haueua  mandati , dal  Re  Francefco  primo  ; e ft  è 
molti  altri  Rati  mandati  di  Roma,  di  Vinezia , e di  Lombardia  erano  flati  c # 
gran  lungagiudicati  i migliori  Lodandogli  dunque  ftraordinariametequt  w 
Re, gli  fu  detto,checlIere  potrebbe  ageuolmente  che  Andrea  fi  coduceilei  ìli 
Franciaalferuigiodi  fua  Maeftà.  laqualcofa  fucanlsimaal  Re,ondedaM( 
commelsionedi  quanto  fi  haueada  fare,& che  in  Fiorenza  gli  fullèro  paga  P 
ti  danari  perii  viaggio  ; Andrea  fi  mife  allegramentcin  camino  pei  Francviic 
conduccndo  Ite o Andrea Sguazzella  luo  creato . arri nati  poi  finalmente  al  < 
lacotte,furono  da  quel  Re  con  molta  amorcuolezza,  & allegraméte  iiceu1  «<! 
ti . & A ndrea, prima  che  pallafle  il  primo  giorno  del  fuo  arriuo,prouò  quai  pi 
ta  folle  la  liberalità, e cortefia  di  quel  Magnanimo  Re,riceuendo  in  dono  d | 
nari.evellimenti  ricchi, & honorati . cominciando  poco  apprello  à lauorar  in 
fi  fece  al  Re,  e à tutta  la  corte  grato  di  maniera,  che  efiendo  da  tutti  carezza  pi 
to,gli  pareua , che  la  fua  partita  l’haueU'e  condotto  da  vna  eltrema  infelici!  u 
àvna  felicità  grandifsima.  Ri  tra  fife  fra  le  prime  cofe,di  naturale  il  Dalfino  fi  * 
gliuolodel  Renatodi  pochi  meli, & cofi  in  falcie;  c portatolo  al  Ren’hebb?s: 
in  dono  trecento  fendi  d’oro. Dopo  feguitando  di  lauorare  fece  al  Re  vna  c R 
rità.chcfu  tenuta  cola  rarilsima,e  dal  Re  tenuta  in  pregio,comc  cofa,che  1»  pii 

meritau;  i 
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;riuua.ordinàtogli  appretto  grotta  prouifionc,  faccua  ogni  opera,  perche 
ii,  lenticri  delle  fcco,  promettendole  niunacofa  gli  mancherebbe.  E que 
» perche  gli  piaccua  nell’operared’Andrcala  predezza,  & il  procedere  di 
a eU’huomo,  che  fi  contentaua  d ogni  cofa . oltre  cio,fodisfacendo  molto  à 
i calacortc.fccc  molti  quadri,  & molte  opere,  e fé  egli  haueflc  confidente 
w nde  lì  era  partito, e doue  la  forte  l’haueua  condotto , non  ha  dubbio,  che 
tu  ebbe  falito(lalciamo  Ilare  le  ricchezze)  à honoratifsimo  grado . Ma  effèrv- 
ti  gli  vn  giorno,che  lauoraua  per  la  madre  del  Re  vn  san  Girolamo  in  peni 
a,  venuto  alcune  lettere  da  Fiorenza, lequali  gli  Icriuena  la  mogliejcomin 
U ^qualunque  fi  luffe  la  cagione)*  penfare  di  pai  tir  fi . chicle  dunque  liccn- 
1 1 al  Rc.dicédo  di  volere  andare  a Firéze,&che  accommodate  alcune  fuc  fac 
ij  ^decornerebbe  à sua  Maclla  per  ogni  modo:  & che  per  llarui  piu  ripofa- 
il  menarebbe  feco  la  moglicj&  al, ritorno  fuo  porterebbe  pitture,  & sculto- 
ri di  pregio . Il  Re,fidandofi  di  lui  gli  diede  per  ciò  danari . & Andrea  giurò 

10  ora  il  Vangelo  di  ritornare  a lui  Ira  pochi  mefi . E cofi  arriuato  a Fiorenza 
;n;  veemente  lì  godè  la  fua  bella  donna  parecchi  mefi,  eglamici , e la  città . fi- 
tt  lmen  te  pallando  il  termine, in  fral  quale  doucua  ritornare  al  Re, egli  fi  tro 
ì!  » in  vltimofrain  mut  are, e darfi  piacere, e non  lauorarc,  hauer  confumati 
i\  toi  danari, e quelli  del  Re  parimente.  Ma  non  dimeno  volendo  egli  torna 
ili  potettero  piu  in  lui  i pianti, e i preghi  della  fua  donna , che  il  proprio  bi  - 
nigno,  c la  fede  promeffa  al  Re  .onde,  nuncllendo  ( per  compiacere  alla 
tWina  ) tornato,  il  Re  ncprefetantosdegno,chemaipiu  con  dirittooc- 
i io  non  volle  vcdere'per  molto  tempo,  pittori  Fiorentini . egiurò, che  le 
ta  ti  gli  luffe  capitato  Andrea  alle  mani  piu  difpiaccrcjchcpiaccreglihareb- 
iii  fatto.fenza  haucrc  punto  di  riguardo  alla  virtù  di  quello.  Cofi  Andrcare 
t to  in  Fiorenza, c da  vno  altilsimo  grado  venuto  a uno  ìnfimo , fi  trattene- 
itJ  ,c  paffaua  tempo, come  poteua  il  meglio . Nella  fua  partita  per  Francia  ha- 
lli iuanogl’huomini  dello  Scalzo, penfando,  che  nondoueffe  mai  piu  torna- 
rli, allogato’tutto  il  redantc  dell’opera  del  cortile,al  Francia  Bigio,  chcgiaui 
i ucua  fatto  due  doriejquando  vedendo  Andrea  tornato  in  Firenze  fecero , 
k c egli  rimife  mano  all’opera, e leguitando  vi  fece  quatto  dot  ic,l’vna  a can- 
iii  all'altra.  Nella  prima  c san  Giouanni  prefo  dinanzi  à Herode . Nell’altra 
i-  a cena, e il  ballo  d’Erodiana,con  figure  molto  accommodate,e  apropofito. 
ri  Iella  terza  è la  decollationc  di  elio  san  oiouanni,nellaquale  il  Macftro  della 
ci  Clizia  mezzo  ignudo,c  figura  molto  eccellentemente  difegnata,  fi  come  lo 
]|  » anco  tutte  l’altrc.  Nella  quarta  Erodiana  prefenta  la  teda,  Se  in  quella  fo 

a alcune  figure,  chefi  marauigliano,  fatte  con  bellilsima  confuierazione.  le 
ul  tali  lloriefono  (late  vn  tempo  lo  ftudio , c lafcuola di  molti  giouani,  che 
i jggilono  eccellenti  in  quelle  arti,  fece  in  lui  canto,  che  fuor  della  porta  a 
,ij  nei  voltaua  per  andare  agl’Ingieluati,in  vn  Tabernacolo  a frelco  vna  No- 
li ia  Donna  à lèdere  con  vn  putto  in  collo, Se  vn  san  Giouanni  fanciullo,  che 

11  ie  fatto  con  arte  grandifsima,elauorato  cofi  perfettamente,chcc  molto  Ili 

, aro,  per  la  bellezza, e viuezza  fua  . Se  la  teda  della  Nodra  Donna  c il  ritrae 
ji  : della  fua  moglie  di  naturale,  ilqualc Tabernacolo , per  la  incredibile  bel* 
,(  izadi  quella  pittura,  cheèueramente  marauigliola , fu  lafciato  in  piedi* 
>1  aando  l’anno  1530.  per  l’affcdio  di  Fiorenza  fu  rouinato  il  detto  conucnto 
I l ' de 
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degl’tngieruati,^  altri  molti  bellifsimi  edifizii.  In  qtie’medefimi  tempi  face 
do  in  Francia  Bartolomeo  Panciatichi  il  vecchio.molte  facende  di  mercazia 
come  difiderolò  di  lafciare  memoria  di  fé  in  Lione , ordinò  à Baccio  d’Agnc  i, 
lo,che  gli  faceflc  Fare  da  Andrea  vna  tauola, e gliele  mandale  la,dicédo,  chi 
in  quella  volcua  un*  Alluma  di  Noftra  Donna  con  gl'A  portoli  intorno  al  fi 
polcro . quefta  opera  dunque  códufle  Andrea  fin  predo  alla  fine,ma  perchu 
il  legname  di  quella  parecchie  volte  s’aperle,hor  lauorandoui,hor  lafciandt  :d; 
la  Ilare , ella  fi  rimale  adictro  non  finita  del  tutto  alla  morte  fua . e Fu  poi  d; 
Bartolomeo  Panciatichi  il  giouane  riporta  nelle  Fuc cafc,comc  opera  veram»  fc: 
re  degna  di  lode, per  le  bclhlsime  figure  degl’ A portoli,  oltre  al  la  Noftra  Dó  1 
m.che  da  vn  choro  di  putti  ritti  è circondata, men tre  alcuni  altri  la  reggonc  r 
c portano  con  vna  grazia  fingularifsima . & a fommo  della  tauola  è ritratte  li- 
fra  gl’ Apertoli  Andrea  tanto  naturalmcnte,chc  par  vino  . c hoggi  quefta  ne  a 
la  villa  de’Baroncelli,poco  fuor  di  Fiorenza  in  una  Chiefetta  ftata  murata  di  tu 
Piero  Saluiati  vicina  alla  Fua  villa,  pcrornamentodi  detta  tauola.  fece  An  «: 
drea  a fommo  dell’orto  dc’Serui  in  due  catoni  due  Borie  della  vigna  di  Che 
fio,  ciò  è quando  ella  fi  pianta,  lega, cpaleggia:  & appredo  quel  padre  di  fa- 
migliatile chiama  a lauorare  coloro,  che  fi  ftauano  ozio  fi , fra  i quali  c vno 
che  mentre  è dimandato  fe  vuole  entrare  in  opera, fedendo  fi  gratta  le  man 
erta  penfando  fe  vuole  andare  fra  glabri  operai,  nella  guifa  apunto , che  cei 
ti  infingardi  fi  ftanno  con  poca  uogliadi  lauorare.  Ma  molto  piu  bella  c lal= 
tra,doue  il  detto  padre  di  famiglia  gli  fa  pagare,  mentre  efsi  mormorando  f <:i 
debbono. e fra  quelli  uno,che  elafe  annouera  i danari,ftando  intento  à que. 
lo, che  gli  tocca, par  viuojfi  come  anco  pare  il  caftaldo , che  gli  paga . le  qual 
fiorie  fono  di  chiaro  fcuro,elauorate  in  frefeo  con  deftrifsimapratica.DopcE 
quelle  fece  nel  nouiziato  del  medefimo  conuento  a fommo  d’una  fcala , vn*  li 
pietà  colorita  a frefeo  in  una  nicchia,  chccmolto  bella.  Dipinfeanco  in  vHt 
quadretto  a olio  un’altra  pietà,&  infieme  vna  Natiui  tà,nella  camera  di  ql  cc  I): 
ucnto,douegia  ftaua  il  Generale  Angelo  Aretino . fece  il  medefimo  a Zano  t 
bi  Bracci, che  molto  difidcraua  haucre  opere  di  tua  mano, in  un  quadro  pei  [t, 
una  camera, unaNoftra  Donna, che  inginocchiata  fi  appoggia  a un  mafto  cc  « 
nplando  Chrifto , che  polato  fopra  un  viluppo  di  panni,  la  guarda  Torride  Di 


do  *,  mentre  un  san  Giouanni,  che  ui  è ritto , accenna  alla  Noftra  Donna  qua  li 
fi  mollrando  quello  efiere  il  vero  figliuol  di  Dio . dietro  a quelli  è un  Gius  te 


feppo  appoggiato  con  la  tella  in  fu  le  manipolate  fopra  uno  fcoglio  ; che  pa  n 
rc,fi  beatifichi  l’anima  ncluedcrclagenerazionchumana  effere  diuentara.,  tj 


per  quella  nafcita,diuina . Douendo  Giulio  Cardinale  de’ Medici  per  comik; 

elsionedi  Papa  Leone  far  lauorare  di  ftuccho,e  di  pittura  la  uolta  della  fa c 
la  grande  del  Poggio  à Calano,  palazzo, e villa  della  cafa  de’Medici,  porta  fw  « 
yiftoia,  e Fiorcnza,fu  data  la  cura  di  quell’opera, c di  pagar  i danari  al  Magni  ;t 
fico  Ottauiano  de’Medici,  come  a perfona  ,chc  nò  tralignado  da  i fuoi  mag-  : 
glori, s’intendeua di  quel  mefliere,&  era  asnico,eamoreuolea  tutti  gl’artcÉ  « 
ci  delle  noftrc  arti,  dilettandoli  piu  che  altri  d’hauerc  adorne  le  fue  cale  del-  : 
l’opert  dei  piu  eccellenti  .ordinò  dunque,cflendofidatocaricodi  tutta  Boi 
.pera  al  Francia  Bigio, ch’egli  n’hauefleun  teizofolo,vn  rerzo  Andrea, 
irò  Iacopo  da  Puntormo , ne  fu  poslibile,  per  molte,  che  il  Mag.  Ottauiand; 

foUcciufls  j 
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{1  bllccitafie  colloro, ne  per  danari, che  offerille, e pagafie  loro  far  si, che  quel* 

* 'opera  li  conduccfic  à line.  Perche  Andrea  folamenre  finì  con  molta  dilige 
eain  vna facciata  vtia  ftoria.dentroui  quando  à Cefare  fono  prefittati  i tri* 

putidi  tutu gl’animali.  Ildifegnodellaqualcoperaènel  noftro libro  infie» 
; uè  con  molti  altri  di  (ua  mano  ; & c il  piu  finito,efirndo  di  chiaro  ferirò, che 
Andrea  facede  mai . In  quella  opera,  Andrea  per  fuperare  il  Francia,  & la- 
£ :opo,fi  mileafatiche  non  piu  vfate, tirando  in  quella  vna  magnifica  profper 
'•*  iua,&  vn’ordine di  fcale  molto  dtflficile.per  lequali  (alendo  fi  pcruiene  alla 
::  cdiadi  Cefare.  Et  quelle  adornò  di  (latue  molto  ben  confidcrate  ; non  gli 
51  lattando  haucr  molilo  il  bell’  ingegno  luo  nella  varietà  di  quelle  figure, che 

* lortanoaddolloque’tantidiucili  animali: come  fono  vna  figura  Indiana, 
^ die  ha  vna  calacca  gialla  indofio, e (opra  le  (palle  vna  gabbia,  tirata  i profpct 
;l  ina, con  alcuni  papagalli  dentro, e fuori,che  fono  cola  rarillìma*,  & come  lo 
“ JO  ancora  alcuni,che  guidano  capre  Indiane,  Leoni,  GirafH,  Lconze,  Lupi 

* «ruieri,Scimie,e  Mori,& altre  belle  fantafieaccommodatccó  bella  manie- 
;i  a, e lauorateinfrefcodiuinillìmamente.  Fece  anco  in  lu  quelle  (calce  a lede» 
i-  e vn  Nano,chc  tienein  vna  fcatolail  Camaleonte  tanto  ben  fatto,  che  r.ó  fi 
3i  »uo  immaginare  nella  difformità  della  (traniflìma  forma  fua  la  piu  bella  prò 
i porzione  di  quella,  che  gli  diede.  Ma  quella  opera  rimale,  come  s’è  detto, 
fi  ra  per  letta  , per  la  morte  di  Papa  Leone.  E le  bene  il  Duca  Alefiandro  de* 

dedici  hebbcdifideriojchc  Iacopo  da  Pontormo  lafinille,non  hebbe  fi  rza 
li  far  si,  che  vi  mettellì  mano . E nel  vero  ricette  torto  grandiflimo  a refi  are 
inpeifetta  jeficndo  per  cola  di  villa  la  piu  bella  lala  del  mondo.  Ritornato 
n Fiorenza  Andrea  fecein  vn  quadro  vna  mezza  figura  ignuda  d’un  s.  Gio- 
ian  Batti  fiacche  è molto  bella, laquale  gli  fu  fatta  fare  da  Giouan  Maria  Be» 
•intendi, che  poi  la  donò  al  S.  Duca  Cofimo.  Mentre  le  cofe  fuccedeuano  in 
[Uella  maniera, ricordandoli  alcuna  volta  Andrea  delle  cole  di  Francia,  lo* 
piraua  di  cuore  : c fe  hauelle  penfato  trouar  perdono  del  fallo  cómcfiò,non 
;.a  dubbio, che  egli  vi  farebbe  tornato.  E per  tentare  la  fortuna, volle  prona* 
,e»  le  la  virtù  filagli  potelle  a ciò  elleregioueuole.  Fece  addiinque  in  vn  qua 
ro  vn  s.Gio.Battilla  mezzo  ignudo, per  mandarlo  al  gran  Maeflro  diFran  . 
iai  acciò  li  adoperafle  per  farlo  ritornare  in  grazia  del  Re.  Ma  qualunchc 
i ciò  folle  la  cagione, non  glie  lo  mandò  altrimenti, ma  lo  vende  al  mag.Ot- 
auianodc’Medicijilqualclo  (limò  fempreaflai,métre  ville,  li  come  fece  an* 
d due  quadri  di  N.  Donne,che  gli  fece  d’una  medefima  maniera,  i quali  lo* 
o hoggi  nelle  lue  calè.  Ne  dopo  molto  gli  fece  fare  Zanobi  Brace  i per  Mon 
gnoredi  lan  Biaufevn  quadro,ilqiialecondullecon  ogni  diligenza  fpera- 

0, chc  potelle  eficr  cagione  di  fargli  rihauere  la  grazia  del  Re  Francelcc, il* 
lualedcfiderauadi  tornare  a leruirc.  Fece  anco  vn  quadro  a Lorenzo  laco* 

1, di  grandezza  molto  maggiore, che  Pufato,dentroui  vna  N.  Donna  a lede* 
e con  il  putto  in  braccio,e  tiuc  altre  figure  che  l’accompagnano, lequali  leg 
ono  (opra  certe  lcalee,chc  di  dilegno,  e colorito  fono  limili  ali’altte  opere 
ae.  Lauorò  fimilmente  vn  quadro  di  N. Donna  bellilfimo  a Giouan  ni  d’A 
ollino  Dini,che  e hoggi,per  la  fua  bellezza  molto  (limato . E Cofimo  Lapi 
traile  di  naturale  tanto  bene,chepare  viuilfimo.Eficndo  poi  venuto  l’anno 
) 1 )’  *n  Fiorenza  la  pelle, & ancopel  contado  in  qualche  luogo  -,  Andrea  p 

x me* 
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mezzo  d'Antonio  Brancacci, per  fuggire  la  pelle,  & ancho  laudare  qualchijf; 
cola, andò  in  Mugello  a fare  perle  Monache  di  fan  Piero  a Luco  dell’ordine  f 
di  Camaldoli  vnà  tauola.  Là  doue  menò  fecola  moglie  , & vnafig'iaftra;  et  - 
fmitimentblaiorelladi  lei- £c  vn  garzone.  Quitti  dunque  ftadofi  quietarne-  ■ 
temifemano  all’opera.  E perche  quelle  venerande  Donne  piu  l’un  giorno, 
che  l'altro faceuano  carezze, & cortelìe alla  moglie,a  lui, Se  a tutta  la  brigata,  ■ 
fi  pofecongrandrflimo  amore  a lauorare  quella  rauola  : Nella  quale  fece  vn 
Cnnfto  motto, pianto  dalla  noftra  Donna  S Giouanni  euangelifta,&  dav- 
na  Madalena  in  figure  tanto  viue.che  pare  ch'elle  habbiano  veraméte  io  fpi- 
cito,& l’anima.  Nel  S.Giouanni  fi fcorgela tenera  dilezzione  di  quell'  Apo«  f! 
ftolo:  & l’amore  della  Madalena  nel  pianto  : & vn  dolore  eftremo  nel  volto  •• 
&c  attitudine  della  Madonna  : laquale  vedendo  il  Chrifto,che  pare  vetamen  * 
tedi  ribello  in  canute  mortola  per  la.  cotnpailioncftare  tutto  ftupefatto,  & ; 
fmattito  fan  Piero,e  (an  Paulo, che  contemplano  morto  ilfaluatore  del  re  ó- 1 
do  in  grembo  alla  madre,  per  lequali  marauiglioie  cófitler azioni  fi  conofee,  it 
quanto  Andrea  fi  ddettafle  delle  fini.eperfezzionideil’arte.e  per  dire  il  vero  ■ 
dita  tauola  ha  dato  piu  nome  a quel  M on  a ftcrio.t  li  e q ti  ite  fabnclte.e  quatt-  t 
te  altreipelevifono  (late  fatte, ancor  che  magnifiche.e  (ìraordinaric  Finita 
latauola,perchenon  era  ancor  paflaro  il  pericolo  della  pelle, dimorò  nel  me 
de  lì  ni  o luogo,done  erabeniffimo  veduto,e  carezzato,aicune  fettimane.  Nel  ? 
qual  tempo, per  non  fi  ftarc,fece  non  folate  ente  vna  vi  fi  razione  d;  nò  (Ira  Do  (I 
ma  cS.Lifabetca,cheèinchiefaaman  rirtafoprail  prefepio, per  finimento  d’i  S 
vna  taubletta  antica;  ma  ancora  in  vna  telanon  molto  grande  vna  bellifs.te  li- 
ft. lt)’Un  Chrifto, alquanto  ftmile  a quella, che  è (òpra  Taf  rate  della  Nunziata 
ma  non  fi  finita  : laqual  te(la,che  in  vero  fi  può  annouerare  fra  le  buone  co- 
le,che  vicifièro  delle  mani  d'And.  è Oggi  nel  monafterìo  de1  Monaci  degl' Alt  £ 
peì't  di  Firenze,appre(lò  il  molto  R.P. Do  Ant  da  Fifa , amator  non  folo  degli  a 
h uomini  ecc.  nelle  noftre  arri, ma  generai  mete  di  tutti  i uirtuofi.Da  qfto  qua  e 
dro  ne  fono  (lari  ricauatiakunhpthehauédolo  Dó  Sii  nano  Razzi  fidato  a Za  in 
nobi  Poggini  pittore, accio  vno  ne  ritraefle  a Barto.Gondi.cbe  ne  lo  richicle;  ai 
ne  furono ricauati  alcuni  altri , che  fono  in  Firenze  tenuti  iti  fortuna  venera»  e: 
sione.  In  quello  modo  adunque  pafsò  A nd Lenza  pericolo  il  tempo  della  pe 
ite,&  quelle  Donne  hebbero  dalla  virtù  di  tanto  huomo  quell’opa,  che  può  a: 
ilare  al  paragone  delle  piu  ecc.pitture, che  (ìano  ilare  fatte  a tempi  noilri.on  ;t 
de  none marauiglia  le  Ramazzotco,capo  di  parte  a Scaricalafino.lentò  p l’af  , 
fedio  di  Firenze  piu  volte  d’hauerla  ; per  mandarla  a Bologna  insà  Michele  A 
in  bofeo  alla  (uacapella.  Tornato  Andrea  à Firenze, lauorò  a Becuccio  Bic»  „ 
chieraioda  Gambailì,amiciilìmofuo,in  vna  tauola  vna  N.Donna  in  aria  col  i, 
figliuolo  in  collo,  & abballò  quatrrofigure.ian  Giouanni  Bardila,  S.  Maria. 
Madalena, S.Ba'ftiano.e  Sa  Rocco;  & nella  predella  ritraile  di  naturale  erto  ; 
Becuccio, e la  moglie.che  lono  viuiiTimi.  Laquale  tauola  è hoggi  a Gamballì , 
catlello  fra  Volterra,  e Fiorenza  nella  Vaidelià.  A Zanobi  Bracci  per  vnaca  „ 
nella  della  (ua  villa  di  Rouezzano  fece  vn  bellillimo  quadro  di  vna  Ni  Don*  -, 
na,che  allatta  vn  putto, &.vn  Giuieppo,con  tan  ta  diligenza,  che  fi  fiaccano , . i 
tanto  hanno  nlieuo.dalla  tauola.  Ilquale  quadro  è hoggi  in  caladi  M.  Anto  . 
nio  Bracci,figliuolo  di  detto Zanobi,  Fece  anco  Andrea  nel  medefimo  reni, , 
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o,c  nel  già  detto  cortile  dello  fcalzo.due  altre  fiorie.  In  vnadelle  quali  figli 
ò Zacheria,che  facrifica,&  ammurolifce  neirapparirgli  l’Angelo.  Nell'altra» 
la  vifitazione  di  noftra  Donna  bella  a marauiglia . Federigo  fecondo  Due» 
li  Mantoa , nel  pattare  per  Fiorenza, quando  andò  a far  reuerenza  a Clen.e 
o,  e letti  mo,vkicfopravnaporta,in  cala  Medici,  quel  ritratto  di  Papa  Leone 
3,  n mezzo  al  Cardinale  Giulio  de’Mcdici,&  alCardinalede’Rottf  chegt'afe 
i :e  reccellentifs.  Raffaello  da  Vi  bino . perche  piacendogli  ttraordinariamen 
« 2,pcnsò,come  quello, che  fi  dilcttaua  dicofi  fattepittureecc.farlofuo.E  co- 
!i-|.  quando  gli  parue  tempo.effendo  in  Roma, lo  chicfe  in  dono  a Papa  Clen-e 
«ir, che  gliene  fece  grazia  cortcfemente.  onde  fu  ordinato  in  Fiorenza  a Otta* 
)ii  iano  de’Medici, lotto  la  cui  cura, e goueruo  erano  Hippoliro,e  Aleffandro* 
Hlhcincatt'atolojlo  faceffe  portare  a Mantoa.  Laqual  cofadifpiacendo  molto 
Scili  mag  Ottauiano,chcnon  harebbe  voluto  priuar  Fioréza  d’una  fi  fatta  pii* 
> ira,  (i  marauigliò,  che  il  Papa  l’hauettecorfa  coli  a vn  tratto:  pure  rifpofe, 
c,  he  non  mancherebbe  di  feruire  il  Duca  : ma  che  effendo  l’ornamento  catti- 
lo loncfaceua  farevn  nuouo,iIqua!e  come  futte  metto  d’ero- manderebbe ttcu 
ik  iflìmamenteil  quadro  a Mantoa:  e ciò  fatto,  M.Ottauiano,  per  laluare,  co» 
in  ac  lì  dieeja  capra, & i cauoli, mandò  fegretamente  per  Andrea, egli  diffe.co 
u ac  il  fatto  flaua,&  che  a ciò  non  era  altro  rimedio,  che  contrafare  quello  co 
tl  gni  diligenza-,  Se  mandandone  vn  fimileal  Duca,ritenere,mann(cofamen 
:ó  ,?,qucllo  di  mano  di  Raffaello.  Hauendo  dunque  prometto  Andrea  di  fare 
i luanto  fapeua,epoteua, fatto  fare  vn  quadro  fimffe  di  grandezza , & in  tutte 
tt  - parti , lo  lauorò  in  cala  di  M.  Ottauiano  fegretaméte.  E vi  fi  affaticò  di  ma 
a iera,cheetto  M.Ottauiano,intendcntittimodelIecofe  dell’arti,  quando  fu 
airo/ion  conofccua  l’uno  daH’altro,nc  ilproprio,e  vero  dal  fimile,hauen« 
u oinjtfimamente  Andrea  contrafattoiphno  alle  macchiedel  fucido,  come 
ra  il  vero  apunto.  E cofi,nafcofto  che  hebbero  quello  di  Raffaello,  manda- . 
a ono  quello  di  mano  d’ Andrea  in  vn’ornamento  fimile  a Mantoa.  Di  che  il  - 
li  luca  retto  (odisfattiffìnio,haucndog!ielo  mailìmamcnte lodato,fenza  ett'er 
i.l  auucduto  della  cotti, Giulio  Romano  pittore,edifcepolo  drRaffaello.  11- 
» male  Giulio  fi  farebbe  ftneofemprein  quella  openione,  e l’harebbe  creduto 
:t  i mano  di  Raffacllo.Ma  capitando  a Mantoa  Giorgio  Vafari,ilquale,efren 
jO  o fanciullo,e  creatura  di  M.  Ottauiano, haueua  veduto  A ndrea  lauorare  ql 
s madro.fcopcrfe  la  co  fa . perche  facendo  il  detto  Giulio  molte  Carezze  al  Va 
,ro,emo(lrandogli>dopo  molte  anticaglie, e pitture,qncl  quadro  di  Raffa- 
: lo, come  la  miglior  cola, che  vi  filile  ; ditte  Giorgio,  l’opera  è belliflima , ma 
on  è altrimenti  di  mano  di  Raffaello,  come  no  ? ditte  Giulio,  non  lofo  io  , 
al  he  riconofco  i colpi, che  vi  lauorai  fu  ? Voi  vegli  fete  dimenticati, foggiunle 
a uorgio:  pcrchequcfto  èdi  mano  d’Andrea  del  Sarto  j e per  legno  di  ciò,ec 
«fc  oui  vn  fegno(e glielo  moftrò)che  fu  fatto  in  Fiorenza, perche  quando  era- 
i toinfieme  fi  fcambianano.  Ciò  vdito  fece  riuoltar  Giulio  il  quadro,  e vitto 
il  : contrafegno.fi  ttrinfe  nelle  fpallc,dicendo  quelle  parole:  Io  non  lo  (timo 
a*  aeno,ches’ella  futte  di  mano  di  Raffaello, anzi  molto  piu;  pche  è cofa  fuor 
i natura,chevn’huomo  cc.imiti  iì  benela  manierad’un’altro,ela  faccia  cefi 
» imile -Bafta.che  fi  conofcc,che  coli  valfe  la  virtù  d’And.acópagnata,come  fo 
■.  r.E  cofi  fu  col  giudizio^  configlio  di  M.  Ottauiano  fodisfatto.il  Ducale  no 
* ■ X z 
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prillati  Fiorenza  d’una  fi  degna  opera.  La  quale  ciTendogli  poi  donata  dall 
paca  Aleilandro,renne  molti  anni  apprelfo  di  Cc . E finalmente  ne  lece  doti 
no  al  Duca  Cofimo,chc  l’ha  in  guarda  roba  con  molte  altre  pitture  famo(e.| 
Mentre  che  Andrea  faceua  quello  ritratto, fece  anco  per  il  detto  M.  Ottauia  ti 
noia  vn  quadro, Colo  la  teda  di  Giulio  Cardinal  de’  Medici,  chefu  poi  Papa® 
Cletnente.fimile  a quella  di  Raffaello,che  fu  molto  bella . La  quale  teda  fu  >: 
poi  donata  da  elio  M.Ottauiano  al  Vclccuo  vecchio  de’Marzi.  Non  molto  li 
dopo,dtfiderandoM.Baldo Magni  daPratofareallaMadonnadella  circe-  li 
re  nella  lua  terra  vna  tauoladi  pittura  belliiliroa.doue  haueua  fatto  fare  pria  - 
ma  vn’ornamento  di  marmo  molto  honorato  ; gli  fu,  fra  molti  altri  pittori,  ; 
medio inanzi  Andrca.Ondc.hauendo M Baldo,ancor diedi cior.ós'inten-  ; 
delle  niol  to.piu  inchinato  l’animo  a lui, che  a niun  altro, gli  haucua  quali  da  : 
to  intenzione  di  volere, che  egli,e  non  altri  la  facelle  ; quando  vn  Niccolo  e 
Soggi  Sanfouino,che  haueuaqualche  amicizia  in  Prato,  fu  meiio  inazi  a M.  « 
Baldo  per  quell  opera  ; & di  maniera  aiutato, dicendo,  che  non  fi  porcuaba 
uerc  miglior  maeftro  di  lui.che  gli  fu  allogata  quell’opera.  Intanto, mandati  . ì; 
do  per  Andrea  chi  l'aititaua.egli  con  Domenico  Puligo,  Se  aliti  pittori  ami*  si 
ci  fuoi,penfando  al  fermo,che  il  lauoio  fuile  fuo,(c  n’andò  a Prato.Magiuti;  s: 
to  trouò,chc  Niccolò  non  fòlo  haueua  riunito  l’animo  diM.  Baldo;  ma  an»  j 
coera  tantoaidito.csfàcciatOjcheinprefenza  di  M.  Baldo  dille  ad  Andrea,  pi 
che  giocherebbe  feco  ogni  fomroa  di  danaria  far  qualche  cofa  di  pittura , &C 
eli t iaceiie  meglio  tirafie.  Aiidrca,che(apea  quanto  Niccolo  valelle,  tifpofe,  it 
ancorché  per  ordinario  fufle  di  poco  animo;  Io  ho  qui  meco  quello  mio  gac  el: 
zone, che  none  fiato  molto  all’arte,(e  tu  vuoi  giocar  icco,io  metterò  i danari  sj 
per  ini, ma  meco  non  voglio, che  tti  ciò  faccia  per  niétetpcrcioche.ie  io  ti  via'  » 
cellf.non  mi  farebbe  honorc,&  ic  io  perddli.mt  farebbegrandillima  vèrgo* 
gna . Edetto  a M.Baldo.thc  delle  l’opera  a Niccolo , perche  egli  la  farebbe;  |g 
di  maniera, che  ella  piacerebbe  a chi  andaile  al  mercato , fe  ne  tornò  a Fiore  i, 
zatdouegli  fu  allogata  vna  tauolaper  Pifa,diuifa  in  cinque  quadri , che  poi  : 
iu  polla  alla  Mad.di  S.Agnefa  lungo  le  mura  di  quella  città,  fra  la  cittadella 
vecchia, & ìi  Duomo.  Facendodunquein  ciaicun  quadro  vna  figura,  fece 
s.Gio.  Batt.Sc  s.Piero.che  mettono  in  mezzo  quella  Madonna , che  fa  mira* 
coli  ; negl’altri  è S. Caterina  martirc,S.  Agnefa,&  S.  Margherita  ; figure, eia-  j, 
(cuna  per  ie;  che  fanno  marauigliare,per  la  loro  bellezza, chiù m hc  le  guar- 
da ; & iono  tenute  le  piu  leggiadre, 8c  belle  femmine, che  egli  facelle  mai. 
Haueua  M. Iacopo  frate  dc'Serui  ncll’a(IoIuere,e  permutar  vn  voto  d'una  dó  , 
na, ordinatole, ch’ella  facelle  fate  (opra  la  porta  del  fianco  della  Nuztata , che 
vi  nel  chioftro,  dalla  parte  di  fuori.vna  figura  d’una  N.  Donna,  perche  troua  ,n 
to  Andrea  gli  dille, che  haueua  a fare  fpendere  quelli  danari,  Scche  febene 
non  erano  moltbgli  patena  ben  fstto.hauendogli  tanto  nome  acquetatole  „ 
altre  opere  fatte  in  quel  luogo , che  egli,&  non  altri  facefle  anco  quella.  An-  ,,, 
dica,  che  era  anzi  dolce  huotr.o,  che  altrimenti,  fpinto  dalle  perfuafionidi 
quel  padre,  dall’utile, edaldiiiderio  della  gloria,  rifpoie,  che  la  farebbe  vo-  ... 
lentieri  ; &c  poco  appreflo,me(Toui  mano,fece  in  frefeo  vna  nofira  Dona,  che  ,, 
Cede  belhflima,con  il  figliuolo  in  collo,&  vn  fan  G iufcppo  , che  appoggia-  ,t 
to  a vn  lacco, ticn  giucchi  filila  vn  li  bro  aperto.  E fu  lì  factaqueft'opcra,  che 

per 
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xr  difcgno,  grazia,  e bontà di  colorito.e  per  viuezza.e  rilicuo.mortt  A egli  ha 
ere  di  gran  lungafupcrati,&  auanzati  tutti  i pittori,  chchaucuano  in  (ino  a 
uel  tempo  lauorato.Etin  veroè  quella  pittura  coli  fatta,  che  epcrramcme 
a fe  della, fenza  che  altri  la  lodi.fi  fa  conofcere.per  dupcnda.erariflìma. 
fan  cau  a al  conile  dello  Scalzo  fidamente  vna  fio  ri  a,  a re  Rare  finito  del  tu  t— 

> : per  il  che  Andrea , che  haueua  ringrandito  la  maniera  , per  hauer  villo 
: figure, che  Michelagnolo  hau  cita  cominciate,  e par  te  finire  per  la  lag  tedia 
S Lorenzo  -,  mife  mano  a fitre  qued  vlrima  lloria  : & in  ella  dando  I'ulti 
io  (àggio  del  fuo  miglioramento, fece  il  nafeerdifan  Giouanni  Battifta  in  fi 
ure  belliflime.e  molto  migliori  c di  maggior  rilieuo , che  laltre  da  lui  fiate 
tte  per  l'adietro  nel  medelimo  luogo.  Sono  hellillime  in  quella  opera  Ira  1’ 
tre,vnafemmina,che  porta  il  putto  nato  al  letto, douecS.Lifàbetta, chea» 
t ella  c bc  Ili  llìm  a figura  i c Zac  h cria,  eh  e fcriue  (òpra  vna  carta,  la  quale  ha 
filata  fopra  vn  ginocchio,tenendola  con  vna  mano.ie  con  l’altra  fcriuendo 
nome  del  figliuolo  tanto  viuamen  te,  che  non  gli  manca  altro,  cheil  fiato 
tfTo . E'  belhfllma  fimilmente  vna  vccchia.che  fiede  in  fu  vna  prcdclla,ridé 
ofi  del  parto  di  quell'altra  vecchia . c moflra  nell'attitudine , & nell’affetto 
uel  tantoché  in  limile  colà  farebbe  la  natura.  Finita  quell’opera,  che  cer- 
unente  edigniflìma  di  ogni  lode, fece  per  il  generale  dt  Vallombrofa  in  v. 

t tauola  quattro  bclliffune  figure, San  Gio.Batt.S.Giouangnalbcrto  infli- 

itor  di  quell’ordine, S.  Mtchclagnolo.e  S.Bernardo  Cardinale , e loro  mo. 
reo;  e nel  mezzo  alcuni  putti, che  non  poifono  efièrnepiuvitiact,  ne  piu 

.-Ili. Quella  tauolaca  Vallombrofa  fopra  l’altezzad’un  fallo,  doue Hanno 
rtt  monaci  leparatt  da  gl’altri.in  alcune  danze, dette  le  celle,  quali  menan 
* vita  da  Romiti.  Dopo  queda.gli  fece  fere  Giuliano  Scala , per  mandare.! 
Mezzana, in  vna  tauola  vna  nodra  Donnaafederecol  figlio  in  cobo,  educ 
ette  figure  dalle  ginocchia  in  fu, fan  Ceffo,  & S.Iulia,S.  Honofrio,  S.Cate- 
aa.fan  Benedetto, S.  Antonio  da  Padoa.ftn  Piero.clan  Marco.  Laquale  Ta 
fila  fu  tenuta  limile  all’altrccofed’ Andrea.  & al  detto  Giuliano  Scala  rima 
'per  vn  redo,che  coloro  gli  doueuano  di  danari  pagati  per  loro,  vn  mezzo 
ndo, dentro  alqualeéuna  Nunziata.che  andaualòpra  per  finimento  del*  1 
tauola:  il  quale  c nella  chiefade’Serui  a vna  fuacapella  in  torno  al  coro  nel 
Tribuna  maggiore.  Erano  dati  i monaci  di  fan  Saiui  molti  anni  lènza  pé 
re,chc  fi  metteffe  mano  ai  loro  cenacolo, che  hatieuano  dato  a fat  e ad  An- 
ca,allota.che  fece  l'arco  con  le  quattro  figure:  Quando  vn’ Abbate  galan 

luotno  e digiti  dizio.de  li  fiero,  eh  e egli  fini  He  epici  l'opera  i onde  Andrea, 
egià  fiera  à eie  altra  volta  obligato.non  fece  alcuna  refidéz»,  anzi  mello- 
niano  in  non  molti  mefì,lauorandone  a fuo  piacere  vn  pezzo  per  volta, Io 

d di  maniera, chequed  opera  fu  tenuta.edècertatnenrela  piu  facile, la 

1 vi  uace  di  culo  rito,  Sedi  di  legno, che  fàcedcgiamai, anzi, che  fare  fi  polla  : 

utndo, oltre  ali’altrccofe.dato  grandezza,  maedà.&grazia  infinita!  tutte 

ielle  figure:  intanto,cheio  non  lo.chc  mi  dire  di  quedo  cenacolo,  che  nò 
poco  i eflendo  tale.chc  chiunehelo  uede,reda  dupefatto  . Onde  no  è ma 
uiglia.fe  la fua  bontà  fu  cagione.che  nelle  rouine dell’all'edlo  di  Firenze  P 
mo  t s z egli  luffe  lafciato  dare  in  piedi, allora  che  i foldati,eguadatori, 
r comandamento  di  chi  reggeiu,rouinarono  tutti  i borghi  fuor  della  cit- 
tà. 
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ta.i  monafteri,(pedali,&  tutti  altri  edifizij  Cederò  dico,hnuendo  rouinatq 
la  ciucia, & il  Campati  il  e di  lati  Saliii,&  cominciando  a mudar  giu  patte  dei 

, con  tiento, giunti,che  furono  al  Refettorio, douecquefto  Cenacolo,  vedenti 
do  chi  gli  guidaua.eforfehauendotievdito  ragionare, fi  marauigliofa  pitti!  • 
r abbandonando  finiprela,non  Ialciòroiiinar  altro  di  quel  luogo, {erbati* ’ 
doli  a ciò  fare, quando  non  hauedóno  potuto  fare  altro.  Dopo  fece  Andrea 
alla  compagnia  di  fan  Iacopo  detta  il  Nicchio  ili  vn  legno  da  portare  a prò—  1 
ceiIione,vn  fan  Iacopo,che  fà  carezze, toccandolo  lotto  il  mento,  a vn  putto  i 
vedi  to  da  battuto  : & vn’altro  putto.che  ha  vn  libro  in  mano, fatto  con  bel-  r 
la  grazia, e naturale.  Ritraile  di  naturale  vn  commedo  de'Monaci  di  Valloni 
bro(a;che  per  bifogni  del  luo  monaderio  fi  ftaua  feropre  in  villa , e fu  medo  ; 
fiotto  vn  pergolato.douehaueua  fatto  Cuoi  acconcimi , e pergole  con  varie  i 
fantafie,edouepercoteua  aliai  l’acqua.&tl  vento.fi  come  volle  quel  còrnei’1 
lò  amico  d’Andrea.  E perche  finita  l’opera  auanzò  de’colori.e  della  calcina;  1 

Andrea, prefovn  regolo, chiamò  la  Lucrezia  fua  Donna, e le  dille:  Vie  qua,  c 

poi  che  ci  fono  auanzati  quelli  colorilo  ri  voglio  ritrarre,  accio  fi  veggia  in  ; 
quella  tua  età,come  ti  fei  ben  confieruata  ; & fi  conofea  nondimeno  quanto  i 
hai  mutato  effigie, e fila  per  elfier  quello  diuerfo  dai  primi  ritratti.Ma  nò  vo*” 
lendo la  Donna.che  folle  haueua  a! tra fantafia,ftar  ferma;  Andrea.quafiinf 
douinando  eller  vicino  al  fuo  fine, tolta  vna  (pera, ritraile  le  medefimo  in  ql  ’ 
tegolo, tanto  bene, cheparviuo.enaturalillimo.  Il  qual  ritratto  é apprefló  & 
^lia  detta  M. Lucrezia lua  Donna,che  ancor  viue.  Ritraile  fimilmentc  vn  1 
Canonico  Pifiano  luo  amicillìmo,&  il  ritratto.che  è naturale,  e molto  bello,  ’ 
è anco  in  Pila.  Cominciò  poi, per  la  fignoriai  cartoni.che  fi  haneuano  aco=  * 
iorire.per  far  le  fipallieredella  ringhierà  di  piazzicó  molte  belle  fantafie  fio*  I , 
pta  i quartieri  della  città,  con  le  bandiere  delle  capitudini  tenute  da  certi  put  1 
ti  : con  ornamenti  ancora  de  fili  malacri  di  tuttele  virtù  : Se  parimente  i mó*  i 
ti, e fiumi  piufamofi  del  Dominio  di  Fiorenza.  Ma  quell’opera  cofi  cornili-  £■ 
ciata  rimale  imperfetta,  per  la  morted'Andrea;comerimafieanco,  ma  po*  s 
co  meno.che  finita, vna  tauola.che  fece  per  i monaci  di  Valiombrola  alla  Io*  C 
ro  Badia  di  Poppi  in  Cafientino.Nellaquale  rancia  fece  vna  N.  Donna  Affun  a 
ta  con  molti  putti  intorno.fan  Giouanni  Gualberto.fan  Bernardo  cardinale  It 
loro  monaco, comes’èdetto;S.Caterina,efan  Fedele.  Laquale  rauola  coli  a 
imperfetta  è hoggi  in  detta  Badia  di  Poppi.  Il  filmile  aunenne  d’  vna  tauofa  1 
non  molto  grande,che  finita  doueua  andar’ a Pila.  Lalciò  bene  finirò  del  tut 
to  vn  molto  bel  qnadro.che  hoggi  è in  cala  di  Filippo  Saltuari,  e alcuni  altri,  i 
Quali  ne’medefitni  tempi  Giouanbattilla  della  Palla,  hauendo  còpere  quali  r. 
te.  latitare, epitrure  notabili  haueua  potuto, facendo  ritrarre  quelle,  che  nò  ; 
poteua.hanere ’ haueua  Ipogliato  Fiorenza  d’una  infinità  di  cofe  elette,  feti- 
za  alcun  nfipetto.per  ordinare  al  Redi  Francia  vn’appartamentodt  danze  , s 
che  filile  il  piu  ricco  di  coli  fatti  ornamenti,  che  ritrouare  fi  porcile.  Colini  : 
dunque, defiderando.che  Andrea  tornade in  gràzia,e al  fiertiigio  del  Re,  gli  è 
fece  fare  due  quadri  ; In  vno  dipinte  Andrea  Àbramo  in  atto  di  j volere  (àtri 
ficare  il  figliuolo;  Se  ciò  con  tanta  diligenza, che  fu  giudicato , che  in  fino  al- 
Iota  non  hauefle  mai  fatto  meglio.  Si  vedeua  nella  figura  del  vecchio  efprel-  5: 
la  diurnamente  quella  viua  fede,  e con  danza,  che  lenza  punto  Ipauentarlo,  : 
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1 3 faceua  di  buoniffima  voglia  pronto  a vccidcre  il  proprio  figliuolo. Si  vede 
a anco  tl  medcfimouolgcrelatefta  vcrlo  vn  hellifiìmoputro.il  quale  parca 
ili  dicclle,chefermaflc il  colpo.Non  dirò  quali  fulTèro  l’attitudini,  l’habiro. 
calzari,&  altre  cole  di  quel  vecchio:  perche  non  c potàbile  dirne  abaftan- 
:a:  Diro  bene,chc  fi  vedeua  il  belhtàmo,c  tenero  putto  Ifaac  tutto  nudo,  tre 
■are  per  timore  deila  morte;-  e quali  morto  lenza  elFer  ferirò . Il  medefimo 
aueua,non  che  altro, il  collo  tinto  dal  calor  del  Sole,  e candidifsime  quelle 
arti, che  nel  viaggio  di  tre  giorni  haueuano  ricoperto  i panni . Similmente 
imontonefralcfpinc  parcua  viuo,&  i panni  di  Ilaaciti  teira  piu  torto  veri» 
i naturali,che  dipinti.  Vi  crano,oltrccio,cer  ci  lerui  ignudi,  che  guardarla* 
o vn  alino, che  palceua,e  vn  pacle  tanto  ben  fatto  che  quel  proprio  douc  fa 
iatto  non  poteuadlcr  piu  bello  ne  altrimenti.  La  qual  pittura,hauédodo«' 
3 la  morte  d Andrea, & lacatturadi  Battifta compera  Filippo  Strozzi,  ne  fé 
■r^?nj>ar  Daualos  Marchefedel  Vallo, ilquale  la  fece  portar’ nel 

ifola  d Ifchia, vicina  a Napoli, c porre  in  alcune  ftanze  in  compagnia  d’altre 
•gnilsime pitture.  Nell  alcroquadro  fece  vna carità bcilifsima con  tre put« 
quello compcròpoi  dalla  Dónad'Andrea, ellendo egli  morto,Dome- 
co  Conti  pittore , che  poi  Io  vendè  a Niccolo  Antinori,che  lo  tiene  come 
ila  rara,chc  ell’è  veramente.  Venne  in  quello  mentre  delìderio  al  mag.  Ot 
Ulano  de’Medici, vedendo  quanto  Andrea  haueua  in  quell’ultimo  miglio 
tuia  manicra,d’hauerevn  quadro  di  fua  mano -onde  Andrea.chedelfde- 
ma  leruirlo.pcr  clfer  molto  obhgato  a quel  fignorc,chc  lemprc  haueua  fa- 
into  i begli  ingegni, c particolarmente  i pittori  : gli  fece  in  vn  quadro  vna 
dira  Donna, che  fiedcm  terra  con  vn  putto  in  lulegàbea  caualcione,  che 
ilge  la  tella  a vn  fan  Giouannino,loftenuto  da  vna  S.Ehfubetta  vecchia,  ra 
ben  fatta, e naturale, che  par  villa,  lì  come  anco  ogni  altra  cola,  è lauorara 
n arte,difegno,e  diligenza  incredibile.  Finitoche  hebbe  quello  quadro, 
idrea  lo  portò  a M.Ottauiano  ; ma  perche  elfendo  allora  l’afledio  ttorno 
irenze, haueua  quel  fignore  altri  penfieri,gli  rifpole,che  lo  delle  a chi  vo*‘ 
^,lculandofi,e  ringraziandolo fommamen te.  Alche  Andrea  non  rifpofe 
ro,le  non  la  Litica  è durata  per  voi, e volit  o farà  fempre  • Vendilo,  rifpofe 
..O  ttauiano,&  lerueti  de  danari  : pcioche  io  lo  quel  che  io  mi  dico.Partiro' 
lunquc  A ndrea,lene  tornò  a cala,  ne  per  chierte, che  gli  fufsino  fitte, voi- 
mai  dare  il  quadro  a ne(Iuno,anzi  fornito.che  fu  l’allèdio,  & i Medici  tor* 
iti  in  Firenze  riporto  Andrea  il  quadro  a m.Ottauiano,  il  quale  prelòlo  bc 
intieri, e ringrantiandolo, glielo  pagò  doppiamente.'Laqual  opera  è hog 
in  camera  di  Mad.Francelca  fua  donna,e  lòrclla  del  Reuerendifs.Saluia- 
la  quale  non  tiene  men  conto  delle  belle  pitture  lalciateli  dal  Magnifico 
) conlortc,chc  ella  fi  faccia  del  conicruare, & tener  cóto  degl’amici  di  lui . 

~c  vn  altro  quadro  Andrea  quali  fimilca  quello  della  charitàgià  detta , a 
o.Borghcrim  den  troui  vna  noftra  Donna, vn  S.Giouàni  putto,che  porge 
(brillo  vna  palla, figurata  per  il  mcndo  ; e vna  teda  di  S . Giuleppo  molto 
da . V enne  voglia  à Pauolo  da  terra  Rolla, veduta  la  bozza  del  lopradetto 
>ramo  d hauere  qualche  cola  di  mano  d Andrea;  cerne  amico  vniucrfal* 
rnte  d<  tutti  i pittori . Perche  richiellolo  d’un  ritratto  di  quello  Abramo, 
idrea  volentieri  lo  leru^eglielo  fece  talejchc  nella  fila  piccolezza  on  fa 
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punto  interiore  alla  grandezza  delloriginale.  La  onde  piacendo  molto  a Pi 
tiolo,gli  domandò  del  prezzo,per  pagarlo, ftimando  chedouelfe  coftarli  qli 
lo, che  veramente  valeua  : ma  chiedendoli  A tidrea  vua  milèria,Pauolo  qua- 
li lì  vergognò, e ftrettofi  nelle  fpallc  gli  diede  tutto  quello, che  c hiefe  II  qua* 
dro  fu  poi  mandato  da  lui  a Napoli  . , & in  quel  luogo  eia  piu  he) 

la,&  honorata  pittura , che  vi  fia.  Erano  per  Medio  di  Firenze  fuggitili  cc 
lepaghe  alcuni  Capitani  della  città, onde  elTendorickiello  Andrea  di  dipi- 
gnere  nella  facciata  del  palazzo  del  Poteftà,  ik  in  piazza  non  lolo  detti  Capi  f 
tani,ma  ancora  alcuni  cittadini  fuggitile  latti  ri  belli , dille  ; che  gli  farebbe  ; I 
ma  per  non  fi  acquiftare,come  Andrea  dal  Caftagno,iI  cognome  j degli  Irti1 
piccatijdiedenomedi  fargli  fare  a vn  fuo  garzone,  chiamato  Bernardo  del 
Buda. Ma  fatta  vna  turaragrande,doueegli  Hello  entraua,e  vlciua  di  notte t 
conduftequellefigurcdi  maniera, cheparcnano  coloro  ftelsi  vini,  e natura-  f 
li.I  foldati  che  furon  dipinti  in  piazza  nella  facciata  della  mercatanti  vechìa 
vicino  alla  condotta, furono  già  fono  molt’anni  coperti  di  bianco.perchenò’ 
fi  vedelTeno.Efimi]menteicittadini,che  egli  finì  tutti  di  fu  a mano  nel  palai!' 
20  del  Poteftà  furono  guaiti  Eftendo  dopo  Andrea  in  quelli  luoi  virimi  an* 
ci  molto  familiare  d’alcunj,che  gouernauano  la  compagnia  di  fan  Baftiano  i" 
che  e dietro  a’Serui, fece  loro  di  fila  mano  vn  lan  Baftiano  dal  bellico  in  fu  ta  ? 
to  bello, che  ben  parue,che  quelle  haueftero  a efiere  Pultime  pennellate,  che  ì 
egli  hauefiea  dare.  Finito  Paftedio  fe  ne  ftaua  Andrea,alpettando,  che  le  co«  |3 
fe  fi  allargafsino,fe  bene  con  poca  fpcranza,che  il  dilegno  di  Francia  gli  do*1 
uefie  riufcire,eftendo  ftato  preio  Giouambatifta  della  Palla  j quando' Fiore-  ? 
za  fi  riempiéde  i foldati  del  campo,e  di  vettouaglie . Fra  iquali  foldati  eden? 
do  alcuni  Lanzi  appellati, diedero  non  piccolo  Ipauen  to  alla  città, e poco  ap*  ' 
prefto  la lalciarono infetta. La  onde,ò  Tulle per  quefto lolpetto,ò pure,  pch( 
haucftedifordinatonel  mangiare,dopo  hauer  molto  in  quello  afsedio  pati*  j' 
to, fi  ammalò  vn  giorno  Andrea  grauemente.  E poftofi  nel  letto  giudicatasi  l! 
mo  fenza  trouar  rimedio  al  fuo  malese  lenza  molco  gonerno,ftandolì  piu  lo 
tana, che  poreua  la  mog!ie,per  timor  della  pelle  : fi  morì(dicono  ) che  quafi i: 
nifsùno  fe  n’auide  : e cofi  con  aliai  poche  cirimonie  gli  fu  nella  Chiela  de  Sci 
vi  vicino  a cala  fila  dato  fepoltura,dag!i  huomini  dello  Scalzo , doue  loglio* 
no  lepellirfi  tutti  quelli  di  quella  compagma.Fu  la  morte  d’Andrea  di  gran* : 
«ifsimo  danno  allafua  città,&  all  arte  .'perche  infino  all’età  di  quarantadut 
anni, che  vifse, andò  Tempre  di  cola  in  cola  migliorando  di  forie,che,quantc  ;! 
piu  fulsc viuuto>lcmpre haucrebbe accrefciuto miglioramento  all’arte,  pel  : 
cioche  meglio  fi  va  acquetando  a pocoapoco,andandofi  col  piede  piu  ficc i:' 
io,e  fermo  nelle  diflìcultà  dell’arte, che  non  fi  fa  in  volere  sforzare  la  natura.  !" 
c l’ingegno  a un  tratto Ne  è dubbio,  che  fe  Andrea  fi  fufse  fermo  a Roma.lj 
quando  egli  vi  andò, per  vedere  l opere  di  Raffaello,&  di  Mich  elagnolo , & 
parimente  le  ftatue,ele  rouin-,  di  quella  città, cheegh  hauerebbe  molto  art;  f 
chita  la  maniera  necomponimenti  delle  llorie , & hauerebbe  dato  vn  gior-  2; 
no  piu  finezza, e maggior  forzaallefuefigure.il  che  non  è venuto  fatto  int<  • 
ramente,<e  non  a chi  c flato  qualche  tempo  in  Roma,a  praticarle, e confide» :: 
railc  minutamentc.Hauendocglidunque dalla  natura  vna  dolce, & grazio. 
erancldifegnOj&vjì  colorito  fàcile^  viuacc molto, cofi  nel  lauorari^ 

in  fr*  i 


VITA  DI  ANDREA  DEL  SARTO 

kirefcojcomc  a olio,fi  erede  fenza  dubbiose  fi  fufle  fermo  in  Roma , che  e-» 
[i  hauerebbe  auanzati  tutti  gl’Ancfici  del  tempo  fuo . Ma  credono  alcuni, 
ic  da  ciò  Io  ritraeffe  labondanza  delPopere,chc  vidde  in  quella  città  di  feul 
tira,  &C  pittura,  & coli  antichc,comc  moderne:  & il  vedere  molti  giouani* 
bfcepoli  di  Raffaello,c  d’altri  edere  fieri  nel  difegno,e  lauorare  ficuri,6cfen 
(lento;  iquali.comc  timido,  che  egli  era,  non  gli  diede  il  cuore  di  pattare, 
.cofi  facendofi  paura  da  fe,fi  riloluc.pcr  Io  meglio,tornar(ene  a Fireze  : do 
e confidcrando  a poco  a poco  qucllo,chc  hauea  vcduto,fcce  tanto  profitto 
T eie  l’opcrc  lue  fono  (late  tenute  in  pregio,  &c  amirate;  &checpiu  imitate 
' iudopo  la  morte, che  mentre  vidc.E  chi  n’ha  le  ticn  care , 6c  chi  l'ha  volute 
snderc  n’ha  cattato  tre  volte  piu, che  no  furono  pagate  a lui  : attefo,che  del» 

(:  (uc  cofe  hebbe  fempre  poco  prezzo,fi  pecche  era,come  fi  c detto,  timido  di 
atura  ; e fi  perche  certi  maeflri  di  legname, che  allora  lauorauano  le  miglio 
c cofe  in  cala  de’cittadini,non  gli  faceuano  mai  allogare  alcun’opera, per  fec 
;j  i|rc  gl’amici!oro,(e  non  quando  (apcuano,  che  Andrea  haueflegran  bifiv 
y R6.Ncl  qual  tempo  fi  contentaua  d’ogni  pregio. Ma  quello  non  toglie,  che 
opere  lue  non  funorariffimc,cchcnon  ne  fia  tenuto  grandiflìmoconto:&: 
lentamente, per  ettercegli  fiato  de’maggtori,&  migliori  maeftri,  che  fianp 
. i^aci  ipfin  qui.  Sono  nel  noftro  libro  molti  difegni  di  luamano,?  tuttj  bup- 
^mappjrticoiarmentcc  bello  affatto  quello  della  ftoria,  che  fece  al  póggiq, 
mando  a (belare  è prclentato  il  tributo  di  tutti  gi’animali  orientali.  Ilquale 
^ t,4‘gno»chc  ^ f*lt0  chiaro  Icuro  e cofa  rara,&  il  piu  finito,  che  Andtea  fa- 
m^;aucnga  che  quando  egli  difegnaua  le  cofe  di  naturale,  per  mctter- 
• in  ppcrafaccua  certi  tchizzi  coli  abbozzati,baftan  dogli  vedere  quello, che 
. ^cua  il  naturale. Quando  poi  gli  mcttcua  in  opera  gli;  cpnduceua  a perfez 
\ spnc.Ondei  difegniglifcruiuano  piu  per  memori^di quello,  che  haueua 
| Ìlio  i che  per  copiare  apunto  da  quelli  le  lue  pitture.  Furono  i dilccpolid’ 
'}■  ^ndrea  infiniti, ma  non  tutti  fecero  il  ipedefimo  ft^dio  lotto  la  difciplinadi 
ili, perche  vi  dimorarono>chi  poco,cchi  attai.non  per  colpa  d’ Andrea,  nu 
ella  Donna  fua,che  fenzahauer  rifpetto  a nelluno,  comandando  a tutti  im 
eriofamen  te  gli  tencua  tribolati.  Furono  dunque luoidilcepoli  Iacopo  da 
i un  torma  Andrea  Sguazzelja^chc  tenendo  la  maniera  d’Andrea,ha  lauora 
jin  Francia  vn  palazzo  fuor  di  P.\rigi,che  è cola  molto  lodata.  IlSolofmeo. 
dcrfranccfcodi  Iacopo  di  Sandro,iìqual  ha  fatto  in  fantofpintotrc  tauole. 
L Francelco  Saluiati  ; e Giorgio  V alari  Aretino , che  fu  compagno  del  detto 
aluiati, ancor  che  poco  dimoralTe  con  Andrea.  Iacopo  del  Conte  Fiorenti- 
o.E  Nannoccio,ch’  hoggi  c in  Francia  col  Card.  Tornonc  in  bonittìmo  ere 
ito.Similmcntc  Iacopo  detto  Iacone  fu  dilcepolo  d' Andrea,  c molto  amico 
uo,&  imitatore  dcllalua  maniera . Ilquale  Iacone, mentre  vide  Andrea , fi 
alle  affai  di  lui,comc  appare  in  tutte  le  lue  opere  ; c madìmamen  te  nella  fac 
iatadclCaualier  Buondclmontiin  filila  piazza  di  S.Trinita.jRcftò  dopo  la 
a a morte  herede  de  i difegni  d’ Andrca,c  dell’altrc  cofe  dcll’arte.Domenico 
^onti,chc  fece  poco  profitto  nella  pittura , alquale  furono  da  alcuni  ( come 
: crcde,dcl  i’arte)rubati  vna  notte  tutti  i difegni , e cartoni , & altre  cofe, che 
i aucua  d’ A ndrea.Ne  mai  fi  è potuto  fapere  chi  que’tali  fodero . Domenico 
vonti  adunque, come  non  ingrato  dc’bcncfizij  riccuutidal  fuo  macfiro,5c 
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difiderofo  di-dargli  c!opo  la  morte  Quelli  honori,che  meritami,  fece  H.clip  t , 
cortefia  Hi  Raffaello  Ha  Mótelu  po  gli  fece  vn  quadro  affai  ornato  di  Marmo 
ilqualefu  nella  chiela  de’ Serui  murato  in  un  pilaftro.con  alletto  epitaffi* 
fattegli  daMottiflimoM.Pier  Vettori, alloragiouane.  • 

ANDREI  SARTI  O. 

Ammirabili!  ingcnij  Pi  floride  uclmbtt  \ Olii  omnium  iudicìo 
comparando. 

Vominicus  Conta  difcipulus,pro  laboribttsfin  fe  ìnflitutndo  fufcepti$,'gr<fr  , 

tc  animo  pofuit.  | 

Vixit  ann.  xlij.  ob.  A,  mdxxx. 

Dopo  noti  molto  tempo  alcuni  cittadini  operai  della  detta  chiela  ; piu  t< 
fto  ignoranti , che  nemici  delle  memorie  honorate  ,.sdegnan.dofi,che  que 
quadro  luffe  in  quel  ltiogo  (lato  meffo  feiiza  loro  licenza,  operarono  di  mi 

niera,che  ne  fu  leuato,ne  per  ancora  è fiato  rimurato  in  altro  Iuogo.Nel  eh 

volle  forfè  moftrarci  la  fortuna, che  non  folo  gl’influfsi  de’fiui  polTono  in  v 
ta,ma  ancota  nelle  memorie  dopo  la  morte.  Ma  a difpetto  loro  fono  per  vi 
uere  1 opere,&  il  nome  d Andrea  lunghiffìmo  tempo  : e per  tenerne,  fpefo 

queffi  miei  fcritti, molti  lecoli,memoria.C5chiudiamo  adunque, che  fe  An 

crea  fu  d animo  baffo  nell  azzioni  della  vita,contemandofi  di  poco,  egli  nói 
e percio,che  nell’arte  non  luffe  d’ingego  eleuato,-e  Ipeditiflìmo,  e pratico  ii 
ogni  lauóro  j hauéndo  coni’operelueioltre  l’ornamento, ch’elle  fanno  a’lue 

ghi,doue  elle lono/attograndifTimogiouamento  a i luoi  Artefici  nella  ma 

nicra,nel  difegno,e  nel  colorito  5 Se  il  tutto  con  manco  errori , chealtro  pir 
tor  Fiorentino  j per  hauere  egli, come  fi  è detto  inazi, intelò  beniflìmo  Toh 
bre,&  i lumi, e lo  sfuggire  delle  cofe  ne  gli  fcuri,e  dipinte  le  Tue  cofe  con  Vn? 
dolcezza  molto  uiuaffenza  che  egli  moftrò  il  modo  di  lauorare  in  fretto  cor 
perfetta  vnione,c  lenza  ritoccare  molto  a ttcco.Ilche  fa  parer  fatta  cia- 
ttuna  opera  fua  tutta  in  vn  medefimo  giorno.  Onde  può  a gli  Ar 
telici  Tottani  ftareper  effempio  in  ogni  luogo,&  ha- 
uere fraj  i piu  celebrati  ingegni  loro  lode 
grandifsima,&  honorata 
palma. 

1 1 fine  della  vita  d Andrea  del  Sarto  Tittor 
fiorentino. 


\ 


Uita  di  z7id.  Vr operila  de'  Rofsi  Scultriccj 
Bologncfc-j 


Gran  cola  che  in  tuttcqllc  virtù, &:  in  tutti  quelli  eterei zij  ne* 
quali,in  qualunche  tetri po,hanno  voluto  le  donne  intromet- 
terli con  qualche  ftudio  elle  fiano  Tempre  riufcire  eccellentilsi 
me,&  piu  che  famofe:  come  con  vna  infinità -di -efem pii  age- 
_ uoImentepotrebbedimoftrarfi.Etccrtamcnteogniuns»,qi>a 

|i  to  elleno  vniucrfalmente  tutte  nelle  cofe  economice  vagliono;  oltra  che  nel 
al  le  cofc  della  guerra  medefimamen te  fi  sà.chifu  Camilla,  Arpahce,  Valalca* 
1;  Tomiri, Pan  tafilea,Molpadia, Oritia,  A miope, Ippolita,  Semiramide,  Zeno- 
«i  tua  j chi  finalmente  Fuluia  di  Marcantonio  5 che  còme  dice  Dione  idoneo , 

y 1 
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tante  volte  s'armò  per  defender  il  marito, e le  medefima.  Ma  nella  poefia  an  : 
coralono  date  marauigliofifsime.comeraccontaPaufania,  Corinna  fu  mol  rt 
to  celebre  nel  ver(ificare,&  Euflathio  nel  Catalogo  delle  naui  d’Omero , fa  i; 
menzione  di  Safohonoratifsimagiouanenlmed'efimo  fa  Eufebio  nel  libro  »! 
de'tempi.laquale  in  vero  (e  ben  fu  Donna,ellafu  però  tale,  che  fuperò  di  gri  iti 
lunga  tutti  gli  ecc.fcrittori  di  quella  età.  E Varonc  loda  anch’egli  fuor  di  ino.  li 

do,ma  meritamente  Erinna,  che  con  trecento  verfis’oppofealla  gloriola  fa»,  i; 

ma  del  primo  lumedellaGrecia:  & convn  fuo  piccini  volume,  chiamato  il 
Elecate,Equiperò  la  numerola  Iliade  del  grand’Homero.  Arilfofane  celebra  jt: 
Cariflena.nella medefima  profefsione,perdottifsima,&eccellentifsimafe-fe 
mina;  èfimilmenteTeano,MeronePolla,EIpe,Cornificia,cTclifilla,  alla-  il! 

quale  fu  polla  nel  tempio  di  Venere  per  marauiglia  delle  fue  tante  virtù, vna  p 
bellilsima ftatua. E per  lalTìir  tant'altreverfificatrici, non  leggiamo  noi,  che  ; 
Arate  nelle  difiiculeà  di  Filofofia  fu  madira  del  dotto  A riilippo  ; E Ealtenia  r 
Se  Affiotea  dilcepole  del  ditunilsimo  Platone  ! Et  nell’artcoratoria,Sempro  e 
nia,&  Hortenfia,femmine  Romane.furono  molto  famofe.Nella  Gramola-  a 
tica  Agallidefcomedice  Atheneojfu  rarifsima,  & nel  predir  delle  cofe  futu  :: 
re,o  diali  quello  aìl’Aftrologia,o  alla  Magica, Balta  che  Temi, & Cafsandra,  ; 
Se  Manto  hebbero  ne’tempi  lorograndifsimo  nome. Come  ancora  Ifide,  & t 
Cerere  nelle  necefsità  dell'Agricultura.Et  in  tutte  le  feienze  vniuerlahnen-  i: 
te,le  figliuole  di  Tcfpio.Ma  certo  in  neflun’altra  età  s'c  ciò  meglio  potuto  co  : 
nofcere,che  nella  uollra  ; douelc  donne  hanno  acquillato  grandilsima  fa- . ir 
ma,non  fidamente  nello  lludio  delle  lettere.com'ha  fatto  la  Sig.  Vittoria  del  li 
Vallo.la  Sig.V eronica  Gambara,  laS.  Caterina  Anguifola , la  Schioppa , la 
Nugarola.M.  Laura  Battiferra,&  cent’altte  fi  nella  volgare,  come  nella  Lati  pi 
na,&  nella  Greca  lingua  dottifsiine  ; ma  eziandio  in  tutte  l’altre  faciliti  ; Ne  j 
fi  fon  vergognate,  quali  per  torci  il  vanto  della  fuperiorità , di  metterli  cóle  : u 
tenere,&  bianchifsimcmani  nelle  colèmecaniche.efralaruuidczzade’mar  -a 
mi,&  l’afprezza  del  ferro  ; per  conleguir  ildeliderio  loro, & riportartene  fa-  i 
ma,comelecene  nollri  di  Properziade’Rolsi  da  Bologna],  Giouancvirtuo- 
fa, non  folamente  nelle  cole  di  catatonie  l’altre.ma  in  infinite  Iciczc , che  nó  j in 
che  ledonne,ma  tutti  gli  hnomini  gl’hebberoinuidia.  Collei  fu  del  corpo  ' q 
bellifsima,&fonò,& canròne’ftioi  tempi,  meglio,  che  femmina  della  fua  ci  t n 
la.Er  perciò  eh  era  di  capricciofò,&  deftrifsimo  ingegno,!!  milè  ad  intagliar  .: 
noccioli  di  pefche,iquali  fi  bene, e co  tata  pazicuza  lauorò,chc  fu  cola  fingu-  ■ a 
late,  & marauigliofàil  vederli. Non  (blamente  p la  lottilitàdellauqrp;  Map  . 
la  fueltezza  delie figùrine,che  in  quegh(fàceiia,6c  per  ìa.delicatiifima  manie  ( 
radei  compartirle.  Etcertamente era vn  miracolo,  veder’infuvn  nocciolo  li 
cofi  piccolo  tuttala  pallionedi  Chriflo,fatta  con  bellilfimo  intaglio,  co  vna  . 
infinità  di  perfbne,oltraiCrucifiilori,  & gli  A portoli . Quella  cofa  le  diede 
ànimo,  douendofi  far  l’ornamento  delle  tre  pòrte,  della  prima  facciata  di  Sa  li 
Petronio, tutta  a figure  di  marmo, che  ella  per  mtzo  del  marito  , chicdcflea  : 
’ glioperai,vna  parte  di  quel  lauoro,iqita!i  di  ciò  furon  córencillimi,  ogni  voi  li 
ra,ch  ellafaceile  veder  Ioro,qualche  opera  dì  marmo,condotcadi  fua  mano,  |; 

Onde  ella  fubito  fece  al  Conte  Aielfandro  de’ Peppoh  vn  ritratto  di  finirti-  ,i 
mo marmo, dou  crai! Conte Guidofuopadredinaturale  Laqual cofa piac-  . 

que 
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ùcinfinitam  ente, non  folo  a coloro, ma  a tutta  quella  città  : & perciò  gl'o- 
rrai,non  mancarono  di  allogarle  vna  parte  di  quel  lauoro.Nel  quale  ella  6 
d con  grandiflìma  marauiglia  di  tutta  Bologna, vn  leggiadrillìmo  quadro, 
aue(perciochc  in  quel  tempo  la  mifera dona  era  innamoratiifima  d’un  bel 
ouane,ilquale  pareua,chc  poco  di  lei  fi  cu  rafie)  fece  la  Moglie  del  maeftro 
i cafa  di  Faraone, che  inamoratofi  di  Gioiep,  quali  difperaradel  tanto  pgar 
;-,aH’vlrimo  gli  toglie  la  verte  dattorno, con  vna  donnefea  grazia,  e piu  chf 
ìirabile.  Fu  quefta  opera  da  tutti  riputata  belliiìima,&a  lei  di  gran  lodisfax 
one, parendole  con  quefta  figura  del  vecchio  teftamento , hauere  isfogatp 
p.ìrte,l’ardcn  tillima  fua  paflione.Ne  volle  far’altro  mai  per  conro  di  detta 
bbrica , ne  fu  pedona , che  non  la  pregafte,  ch’ella  leguitar  voleft’e,  eccetto 
aeftro  Amico, che  per  l’inuidia  Tempre  la  {confortò  : e Tempre  ne  dille  ma- 
•3  gli  operai, & fece  tanto  il  maligno, che  il  luo  lauoro,lcfu  pagato  vn  vili!» 
mo  prezzo.Fecc  ancor  ella  due  Agnoli  di  grandiftimo  rilicuo.e  di  bella  prp 
orzionerch’hoggi  fi  veggono, con  tralua  voglia  però, nella  medefima  rab- 
ica. All’ultimo  cortei  fi  diede  ad  intagliar  ftampc  di  Rame,  e ciò  fece  fuor 
ognibiafimo,econgrandilsima  lode.  Finalmente  allapouera  innamora- 
: giocane,  ognicofariufcìperfettifsimam#ntc,  eccetto  il  Tuo  infelicilsimó 
norc.  Andò  la  fama  di  cofi  nobile, & eleuato  ingegno, per  tutt’Italia , & al 
iltimoperuenneagli  orecchi  di  Papa  Clemente  vr  1;  il  quale,  Tubi  to,  che 
ironato  hebbe  l’Imperatore  in  Bologna,domandato  di  lei,  trouò  la  mifera 
óna  efier  mortasila  medefima  fettimana,  & cfl'er  ftata  Tepolta  nello  fpeda 
ideila  Morte, che  cofi  hauealafciato  nel  Tuo  vltimo  tcftamento.Onde  al  Pa 
t, ch’era  volonterofo  di  vederla , fpiacque  gradifsimamcte  la  morte  di  qlla* 
ia  molto  piu  a Tuoi  cittadini, liquali  mcn  tre  ella  vifi'e,  la  tenero  p vn  gridili, 
iracolo  della  natura  nc’noftri  tempi. Sono  nel  noftro  libro  alcuni  dilegni 
. mano  di  cortei  fatti  di  penna,&  ritratti  dalle  cole  di  Raffaello  da  Vrbmo, 
cito  buoni,  & il  fuo  ritratto  fi  è hauuto  da  alcuni  pittori , che  furono  Tuoi 
nicifsimi.Ma  non  è mancato, ancorché  ella  dilegnafic  molto  bene, chi  hab 
ia  paragonato  Prooerzianon  fidamente  nel  difegno,ma  fatto  cofi  bene  in 
ttura, convella  di  {cultura . Di  quefte  la  prima  è luor  Plautilla,  monaca,^ 
oggi  priora  nel  monafterio  di  S.Caterina  da  Siena  in  Fioréza  in  falla  piaz- 
i di  san  Marco.Laquale  cominciando  a poco  a poco  a dilegnare,&  ad  imi- 
,r’co  i colori  quadri  & pitture  di  Maeftri  ecc.ha  con  tanta  diligenza  cÓdot 
: alcune  cofe,che  ha  fatto  marauigliare gl’  Artefici . Di  mano  di  cortei  fono 
ue  tauolc  nella  chiefa  del  detto  Monafterio  di  s.Caterina.jMa  quella  c mof 
> lodata  douc  lonòi  Magi, che  adorano  Gielu.  Nel  monafterio  di  s.Lucia 
i Piftoia  è vna  tauola  grande  nel  choro,  nella  quale  c la  Madonna  col  barn 
ino  in  braccio, fan  Tommafo,s.  Agoftino,s.  Maria  Maddalena,  s.  Caterina 
a Siena, s.Agnefe, S.Caterina  martire,&:  s. Lucia.  E vn’a.ltu  tauolagrando 
i mano  della  medefima  mandò  di  fuori  lo  spedalingo  di  Lemo.  Nel  reffet- 
ario  del  detto  monafterio  di  S.Caterina  è vn  Cenacolo  grande, 6c  nella  fiala, 
cl  Lauoro  vna  tauola  di  mano  della  detta.  Et  per  le  cafie  de  gentil’  huomini 
i Firenze  tanti  quadrighe  troppo  farei  lungo  a volere  di  tutti  ragionar  e-, 

’ na  N unziata  in  vn  gran  quadro  hala  moglie  del  s.  Mondragone  spagnuo- 
a,&:  vn’altra  filmile  ne  ha  Mad.MariettadeFedini.Vn  quadretto  di  N.Don 

na 
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tiaèmi.Giouinino  di  Firéze.Evnapredellad’Àltareèin  s wariadelFior« 
nellaquale  fono  hiftorie  della  vita  di  s.Zanobi  molto  belle.  E perche  queft  i 
veneranda,^  virtuofa  suora,inanzi,che  lauoraffe  tauole,&  opere  d’impoi 
tàza,attefe  a far  di  minio, fono  di  fua  mano  molti  quadretti  belli  affatto  \ m I 
no  di  diuerfi,de  iquali  non  accade  far  menzione.  Ma  quelle  cofe  di  mano  c h 
coftei,fono  migliori, che  ella  ha  ricauato  da  altri, nelle  quali  moftra , che  ha  1 
rtbbe  fatto  cole  marauigliofe,fe  come  fanno  gl’hiiomini,hauelle  hauuto  c 
modo  di  ftudiare,&  attendere  al  difegno,e  ritrarre  cofe  viue,&  naturali.  E 
che  ciò  fia  vero,fi  vede  manifeftamente  in  vn  quadro  d’unaNatiuità  di  Ch: 
fio, ritratto  da  uno, che  già  fece  il  Bronzino  a Filippo  Saluiati.  Similmente 
il  vero  di  ciò  fi  dimoftra  in  qucfto,che  nelle  file  opere  i voi  ti , e fattezze  de 
le  Donne, per  hauerne  veduto  a fuo  piacimento, fono  aliai  migliori, che  le  i 
fte  degl’huomini  non  lono  j & piu  limili  al  vero.  Ha  ritratto  in  alcuna  dell  : 
lue  opere  in  volti  di  Donne  Mad.Goftanza  de’Doni, fiata  ne’tempi  noftri  i 
lempio  d’incredibile  bellezza,&  honeftà,tanto  bene,  che  da  Donna  j in  ci< 
per  le  dettecagioni  non  molto  pratica,non  fi  può  piu  oltre  defiderare.  j. 

Similmente  ha  con  molta  fua  lode  attefo  al  difegno,&  allapittura,&  ai  1 
tende  ancora,hauendo  imparato  da  Aleflandro  Allori  allieuodel  Brózim  I 

Madonna  Lucrezia  figliuola  di  m.  Alfonfo  Quiftelli  dalla  Mirandola,  e D 
na  hoggi  del  Conte  CÌemen  te  Pietra  -,  come  fi  può  vedere  in  molti  quadri, 
ritratti, che  ha  lauorati  di  fua  mano,degni  d’efler  lodati  da  ognuno.  Ma  So! 
fonisbaCremonefe  figliuola  di  m.  Amdcaro  Angufciuolahacòpiu  ftudio. 
còn  miglior  grazia, che  altra  Donna  de’ tempi  noftri  faticato  dietto  alle  col 
del  difegno . percioche  ha  faputo  non  pure  difegnare.colorire,  & ritrarre  < 
naturale,e  copiare  eccellentemente  cofe  d’altrr,  ma  da  le  fola  ha  fatto  cofe  i 
rifsime,c  bellifsime  di  pittura.Onde  ha  meritato,  che  Filippo  Re  di  Spagn; 
hauendointefòdals.  Ducad’Alba  le  virtù, c meriti  fuoi,habbia  mandato 
lei,&  fattala  condurre  honoratifsimamente  in  Ifpagna,doue  la  tiene  appo 
fo  la  Rema  con  grolla  prouifioné,&  con  ftupor’dituttaqllaCorte,cheam 
mira, come  cola  marauigliofa  l’eccellenza  di  Soffonifba.  E non  è molto,ch 
M.Tommafo  Caùalieri  gentilhùomo  Romano  mandò  al  s Duca  Colimi  t 
(oltre  una  carta  di  mano  del  diuino  MÌchelagnolo,doue  è una  Cleopatra)  v 
altra  carta  di  mano  di  Sofonifba:  nella  quale  è vnafanciullina,  che  fi  ridere 
vn  pu tto,che  piagne;  perche  hauendogli  ella  meflo  inàzi  vn  Caneftrino  pi 
no  di  Gambarijvnod'cfsi  gli  morde  vndito.Dclqualedifegnononfi  puov 
der  cofa  piu  graz:ola,nè  piu  limile  al  vero.  Onde  io  in  memoria  della  virt 
di  Sofonifba  i poi  che  viuendo  ella  in  Ifpagna  non  ha  l’Italia  copia  delle  fi 
©pere,  l'ho  mellò  nel  noftro  libro  de  difegni,  Pofsiamo  dunque  dire  c< 
-diuino  Ariofto,  & con  verità  che. 

Le  Donne  fon  tenute  in  eccellenza 

Di  ciafcuri^Arte  ou  hanno  pojìo  cura. 

'E  quello  fia  il  fine  della  vita  di  Properzia  fcultrice  Bologncfè» 


Vite  d’ aAlfonfo  Lombardi  Ferrare/è, di  Michelagnok 
da  Siena, e di  Girolamo  S. Croce, Napoletano, 
Scultori.  E di  DoJfo,e  Lattifla  Tit 
tori  Jerrarejì. 


L ponso  Ferrarefe,lauorando  nella  fila  prima  giouanezzadi 
ftncchi.c  di  cera, fece  infiniti  ritratti  di  naturale  in  mcdagltet 
te  piccole  a molti  fignori,e  gentilhuomini  della  fua  patria.  Al 
cupi  de’quali, che  ancora  fi  veggtono  di  cera,  e ftucco  biachi , 

fanno  fede  del  buon' ingegno, e giudizio  ch'egli  hebbe,  eòe  fo 

io  quello  del  principe  Doria.d’Alfonio  Duca  di  Ferrara, di  Clemente  ietti- 
no.diCarlo  quinto  Imp.dcl  Card.Hippolìto  dc’Medici,del  Bembo,  dell'  A- 

riofto. 
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riófto, e d’altri  ftmiliperfonaggi.Coftui  trouandofiin  Bologna  per  la.ioco-  L 
ronazione  di  Carlo  quinto  ; dotte  haueita  fatto  per  quello  apparato  gl  orna-n 
m"nti  della  pòrta  di  s. Petronio, fu  in  tanta  confiderazione , per  edere  il  pr[-L, 
mo  che  introducefle  il  buó  modo  di  fare  ritratti  di  naturale,  in  forma  di  me  h, 
damile, conte  fi  èdctto  ; che  non  fu  alcun  grande  huomo  m quelle  coiti , peri*, 
loouale  ei> li  non  lauorafle  alcuna  cofa.con  (uo  molto  ville, & honoie.Ma  no 
fi  contentando  della  gloriai  ville  che  gli  vemua  dal  fare  opere  di  terra,*  «fti 

ra  c di  ftucco, fi  mifè  a lauorar  di  marmo;  8eacquifto  tanto  in  alcune  cojed.tL. 

non  molta  importanza.che  fece;  cheglifu  dato  adorare  in  fan  Michelein  . 

bofco  fuori  di  Bologna  la  fepoltura  di  Ramazzotto.la  quale  gli  acquiftograf, 
difsimo honorem fama.Dopo  laqualeopera.fece nella mcdeiima  citta alcu-  ... 
„ . i- all’ Arra  Hi  bn  Domenico  nella  pre-v. 


■ 


simo  honorem  rama,  uopo  u4  ~ 

ne  ftoriette  di  marmo  di  mezzo  rilieuo  all  Arca  di  fan  Domenico  nella  piu  p 
della  dell'Altare.  Fece  fimilmente  per  la  porta  di  lan  Petronio  in  alcune  ito  . 
riette  di  marmo  a man  finiftra, entrando  in  chieia.la  refurrezzioncdi  Chri- 
fto  molto  bella.Ma  quello.che  a i Bolognefi  piacque  fommamente  fola  niot 
te  di  N Donna  m figure  tonde  di  miftura,&  di  fiacco  molto  lorte,nelLo  lpc  ; 
dale  della  Vita, nella  danza  di  fopra  : Nella  quale  opera  è fra  l’altre  cofe  ma- 
rauinliolo  il  giudeo,che  laida  appiccate  le  mani  al  cataletto  della  Madotia  J, 
Fece  anco  della  medefima  miftura  nel  palazzo  publicodi  quella  citta , nella  , 
fala  di  fopra  del  gouernatorevn’Hercole grande, chehafotto  l’Idra  morta. 

Laquale  fiatila  fu  fatta  aconcotrenza  di  Zacheria  da  Volterra,  il  quale  fu  di 

molcofuperato dallavirtu..& eccellenza d’Alfonfo. Alla Madonnari  Bara- 
tane fece  il  medefimo  due  Angeli  di  ftucco,  che  tengono  vn  padiglione  di 
mezzo  tilicuo  : Et  in  fan  Giuleppo  nella  naue  di  mezzo  fra  vn’arco,&  l’altra 
fecedi  terra  in  alcuni  tondi  i dodici  A portoli  dal  mezzo  In  fu  di  tondo  riffe., 
uo  Di  terra  parimente  fece  nella  medelima  città  ne  1 cantoni  della  volta  del 
la  Madonna  del  popolo, quattro  figure  maggiori  delvitio  ; cioè  s Petronio, 

ran  Procolo.san  Francefco,&  san  Domenico,  che  fono  figure  bctlnsime,  or 

di  gtan  maniera. Di  mano  del  medefimo  fono  alcune  cole  pur  di  ftucco  a ca 
ftcÌBologneleA  alcune  altre  in  Cefena  nella  compagnia  di  fan  Giouannf 
Nè  fi  maraufoli  alcuno  fe  in  fin  qui  non  fi  è ragionato , che  codili  lauorafle 
quafi  altro  che  terra, cera, & ftucchi , e pochifsimo  di  marmo , perche  oltre, 
che  Alfonlo  fu  fempre  in  quefta  maniera  dilauori  inclinato;  paliate  vnacei 
ta  ctà.eflcndo  affai  belio  di  pedona, e d’alpetto  giouinile,  efercitò  l'arte  piuj*; 
per  piacerei  per  vna  certa  vanagloria.che  per  voglia  di  metterfi  a fcarpella, 
re  fafsi.  Vsò  Tempre  di  portare  alle  braccia, 8:  al  collo.e  ne’  veftimenti,  orn: 
menti  d’oroA'  altre  frafcherie.chc  lo  dimoftrauano  piu  torto  huomo  di  coli 
te,la(ciuo,c  vano  : che  artefice  defiderolo  di  g loria.  E nel  vero  quanto  rifp[fr 
dóno  corali  ornamenti  in  coloro, a i quali  per  ricchezze,  flati,  e nobiltà*  s5 
gue  non  difeonuengono  ; tanto  fono  degni  di  biafimo  ncgl’attefici,  & alm 
pedone, che  non  deono.chi  per  vn  rifpetio.e  chi  per  vn’alcrd  agguagliarli: 
el’huomini  ricchifsimi  : percioche  in  cambio  d'efferne  quelli  ^ corali  lodati, 
fono  da  gl’huomini  di  giudizio  meno  ftimati.e  molte  volte  fcherniti:  Alfoc 
fo  dunque  inuaghito  di  fe  medefimo;&  vfando  termini,  e lafciuic  poco  con 
ucnienti  a virtuofo  Artefice.fi  lcuò  con  fi  fatti  coftumi  alcuna  vplta,tutta  q 
hclotia  cheelhaueuaacquiftato  l’affaticarfi  nel fuo  medierò: percioche 
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rati  in  do  fi  vna  fera  a certe  nozze  in  cafa  d’vn  Conte  in  Bologna , Se  hanedo 
toona  pezza  fatto  all'amore  có  vna  honoratifsimagentiltfon  na.fu  per  arnie 
lira  inuitato  da  lei  al  ballo  della  Torcia:  percheaggirandofi  con  ella,  vinto 
fa  smania  d’amore  dilTc  con  vn  profondissimo  fo(piro,&  con  voce  treman- 
é.guardando  la  fila  Donna  con  occhi  pieni  di  dolcezza  : 

S'^dmor  non  è, che  dunque  è quel  eh' io  Cento  ? 

I che  vden do  la  gentildonna,  che  accortici  ma  era , per  inoltrargli  l'error 
uo.rifpofc  ; e’  farà  qualche  Pidocchio.  Laquale  rifpofta.edendovdita 
la  molti.fu  cagionc.che  s’cmpielTe  di  quello  motto  tutta  Bologna,  c ch’egli 
ìerimancdefcmprefcornato.  Et  veramentefe  Allonfohauelfe  dato  opera 
ìón  alle  vanità  del  mondo,maallefatichedcU’arte,eg!i  haurebbe  lenza  dub 
•io  fatto  colemarauigliofc.  perche  fe  ciò  facetia  in  partc.non  lì  edercitado 
liolro.che  hauerebbe  fatto  fehauede  durato  fatica:  Edcndo  il  detto  Impe 
ador  Carlo  quinto  in  Bologna,&  venedo  l’eccellen  tifsimo  Tiziano  da  Ca- 
ler a ritrarre  lua  Macltà, venne  in  defidcrio  Alfonfo  di  ritrarre  anch’egli  ql 
Signore  i ne  hauendo  altro  commodo  di  potere  ciò  fare,  pregò  Tiziano  (eh- 
a (coprirgli  quello, che  haucuafin  animo  di  fare,|chegli  facede  grazia  di  con 
iurlo  in  cambio  d'un  di  coloro,  elicgli  portauano  i colori , alla  prefenza  di 
ua  Macltà  OndcTiziano.che  molto  l'amaua.comc  cortefilsimo.che  è lem 
ire  dato  veramente.condudefeco  Alfonfo  nelle  llanze dell'Imperatore. 
Ufonfo  dunque, polto.che  fi  fuTiziano  a lauorare.fegl'accommodò  dietro 
n guila.chenon  potcuada  lui, che  attentifsimo  badauaal  fuo  lauoro,  eflcr 
cauto. E niello  mano  a vna  fua  fcatoletal  forma  di  medaglia, ritraile  in  quel 
a di  ftucco  ! ideilo  Impera  dorè.  Se  l’hebbc  condotto  a fine,quando  appunto 
'iziano  hebbe  finito  anch’egli  il  fuo  ritratto.Ne!  rizzarli  dunque  l’impcra- 
ore,  Alfonfo.chiula  la  (carola;  fc  l’haucua,accio  Tiziano  non  la  vedcde.gia 
nella  nella  manica,  quando  dicendogli  fua  Maedài  modraqucllo,  cheta 
iai  fatto:  fu  forzato  a dare  li  umilmente  quel  ritratto  in  mano  delfini  perato 
e.ilquale  hauendo  confìdcrato.c  molto  lodato  l’opera,  gli  didè  : Badareb. 
•eti  l’animo  di  farla  di  marmo  ; facra  Maedà  sì.tifpofe  Alfonfo  : falla  duque, 
oggi  unici  Imp  & portamela  a Genoua.  Quanto  paredenuouoquedofat- 
o a Tizi  ano,  le  lo  può  ciafcunoper  le  delTo  imaginate.  Io  per  me  credo,  che 
li  parefie  hauerc  meda  la  lua  virtù  ir.  compromedò.  Ma  quello.che  piu  gli 
iouetteparer  draho.fi  fu, che  mandando  fua  Maedà  a donare  mille  (cudi  a 

fiziano.glicommile  , che  ne  dede  la  metà, cioè  cinquecento  ad  Alfonfo,  Se 
l’altri  cinquecento  lì  tenede  per  fe.  Di  checda  credere, chefcco  medelìmo 
i dolcdc  Tiziano.  Alfonfo  dunque  medoficon  quel  maggiore  dudio , che 
li  fu  polsibilea  lauorare.condudc  con  tanta  diligenza  a fine  la  teda  di  mar  - 
rto, che  fu  giudicata  cofararilsima.  Onde  meritò , portandola  all’Imper. 
he  fisa  Maedà  gli  facede  donare-altre  trecento  feudi  .Venuto  Alfonfo  per  i 
oni,e  per  le  lodi.dategh  da  Celare  in  riputazione,  Hippolito  Cardinal  de’ 
.ledici  lo  condude  a Roma.doucua  haueua  appredo  dife.oltre  agl’altei  in- 
in iti  virtuofi, molti  fcultori.c  pittori  ; egli  fece  da  vna  teda  antica  molto  ta- 
sta ritrarre  in  marmo,  Vitellio  Imperatore.  Nella  quale  opera.haucndo  có 
rinata  l’openione.che  di  lui  haueua  il  Cardinale^  tutta  Roma  ; gli  fu  dato 
fare  dal  mcdcfiraoin  vna  teda  di  marmo  il  ritratto  naturale  di  papa  Cle  - 
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mente  fettimo  > e poco  apprello  quello  di  Giuliano  de‘  Medici  padre  di  dee-  | 
io  Cardinale  j ma  quella  non  reflò  del  tutto  finita.  Lequali  tcftc  furono  poi  jii 
vendute  in  Roma,c  da  me  comperate  a requifizionedel  Magnifico  Óttauia  U 
no  de’MedicijCon  alcune  piiture.Et  hoggi  dal  S.Duca  Cofimo  de’Medici  lo 
no  Hate  polle  nelle  llanze  nuoue  del  Tuo  palazzo  nella  fiala , douc  fiono  fiate  ! ; 
fatte  da  me  nel  palco, e nelle  facciateli  pittura  tutte  le  ftorie  di  papa  Leone  L 
decimo  ; fono  fiate  polle  dico  I detta  falalopra  le  porte  fatte  di  quel  mifichiq 
rollo, che  fi  truoua  vicino  a Fiorenza, in  compagnia  d’altre  ielle  d’huomini 
illuftri  della  cala  de  Medici.  Ma  tornando  ad  Allonlo,  egli  leguitò  poi  di  fa-^  t, 
re  di  Icultura  al  detto  Cardinale  molte  cofie,che  per  ellere  fiate  piccole , lì  lo  L 
no  fimarrite.  V enendo  poi  la  morte  di  Clemen  te,e  douendofi  fare  la  lepohtt  . : 
radi  lui,&di  Leone,fuad  Alfionlo  allogata queU’òpera dal  cardinale de’Me  I- 
dici,  perche hauendo  egli  fatto  fopraaltunifchizzi di  Michelagnolo  Buo-  • 
narroti,vn  modello  con  figure  di  cera, che  fu  tenuta  cola  bellifsima,fen’an-  ; 
dò  con  danari  a Carrara  pei  cauarei  marmi.  Maellendo  non  molto  dopo  , 
morto  il  Cardinale  a Itii,eflendo  partito  di  Roma,per  andar  in  Africa  ; vici  . 
di  mano  ad  Alfonfo  quell’opera:  perche da’Cardinali  Saluiati,Ridolfi,  Puc  . 
ci,Cibò,&  Caddi  commellarij  di  quella,fu  ributraro.  E dal  fauoredi  Madon  . 
na  Lucrezia  Saluiati,figliuola  del  gran  Lorenzo  vecchio  defedici',  dorella  ’ 
di  Leone, allogata  a Baccio  Bandinelli  Icultor  Fiorentino, che  ne  haueua,  vi 
uendo  Clemente, fatto  i modelli  j per  laqual  cola  Allonfio  mezzo  fuor  di  fé*  jj 
polla  giu  l’alterezza, deliberò  tornarfene  a Bologna.  & arriuato  a Fiorenza,  t 
donò  al  Duca  Alcllandro  vna  bellilsima  iella  di  marmo  d’un  Carlo  quinto  I 
lmpcratore,laquale  è hoggi  inCarrara,doue  fu  mandata  dal  card.  Cibò, che  li 
la  cauò  alla  morte  del  Duca  Alcllandro, della  guardaroba  di  quel  Signore].  ' ' 
Era  in  humoreil  detto  Duca, quadoarriuò  Alfonfo  in  Fiorenza  di  far  fi  ritrae 
re:  perche  hauendolo  fatto  Domenico  di  Polo, intagliatore  di  ruote,cFran-  • 
cele o di  Girolamo  dal  Prato  in  medaglia,  Béuenuto  Cellini  per  le  monete: 
e di  pittura  Giorgio  Vafari  Aretino,e  Iacopo  da  Pun  tornio*,  volle  che  anco 
Alfonfo  lo  ritraelle  ; perche  hauendone  egli  fatto  vno  di  rilicuo  molto  bel- 
lo,e miglior’aflai  di  quello, che  hauea  fatto  il  Danefe  da  Carrara, gli  fu  dato  . 
commodità,poichead  ogni  modo  voleua  andar  a Bologna,  di  farne  là  vn  di  ■ 
marmo, limile  al  modello.  Hauendo  dunque  Alfonfo  riccuuto  molti  do- 
ride cortefie  dal  Duca  Aleflandro,fe  ne  tornò  a Bologna.  Doue,efie ndo  an- 
co,per  la  morte  del(Card.poco  cutento  j e per  la  perdita  delle  lepolture  mol 
io  dolente:  gli  venne  vna  rogna  pefiilcra,  & incurabile,  che  a poco,  a poco 
l andò  confumando  fin  che,codottolì  a 49. anni  della  fua  età, pafsò  a miglior 
vita,continuamente dolendoli  della  foitunajchegl’hauelTe  tolto  vn  fignore 
dalquale  poteua  Iperare  tutto  quel  bene, che  poteua  farlo  in  quella  vita  feli- 
ce i E che  ella  d oueua  pur  prima  chiuder  gl’occhi  a lui  condottoli  a tanta  mi 
teriache  al  cardinale  Hippolito  de’Medici.  Mori  Alfonlo  l’anno  1 536* 

Michelagnolo  Scultore  Sancfe,poichc  hebbe  confumaro  i Tuoi  mi 
gliorianniin  Schiauomacon  altri  ecclculrori  fi  condufie  a Roma  con  que 
fta  occafione.  «orto  papa  Adriano, il  cardinale  Htncfort,ilquale  era  fiato  di 
meftico,e  creato  di  quel  pontefice, nó  ingrato  de’bcnctìzi)  da  lui  riccuuti  de 
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Aerò  Ai  fargli  vna  fepoltura  di  marmo:  e ncdiede  cura  a Baldadarre  Petruc 
ù pittor  Sanefe.ilquale  fattone  il  modello , volle  che  Michelagnolo  fcultorc 
uo  amico,&  compatriota  ne  pigliade  carico  (opra  di  fe.  mìc helagnolo  dun- 
jue  fece  in  detta  (epolturaedo  papa  Adriano  grande  quanto  il  viuo,  dide- 
o in  falla  cada, e ritratto  di  naturale  ; e furto  a quello  I vna  Boria  pur  di  mar 
nottua  venuta  a Roma,  & il  popolo  Romano, che  va  a inconrrarIo,el’ado 
itulntotno  poi  fonoin  quattro  Nicchie.quattto  virtù  di  marmo,  laGiudi- 
:ia,la  Fortezza, la  Face.e  la  Prudenza, tutte  condotte  có  molta  diligenza  dal 
a mano  di  Michelagnolo.c  dal  configlio  di  Baldadarre.Bt  ne  è vero.che  alai 
tcdellecole.che  fono  in  quell’opera  furono  lauorate  dal  Tribolo  (cultore 
iorentino  allora  giouanctto;  e quefte  fra  tutte  furono  (limatele  migliori. 
: percheMichelagnoloconfottilifstmadiligenzalauorò  le  cofc  minori  di 
i pieiropcra.le  figure  ptccole.che  vi  fono.meritano  di  edere  piu, che  tutte  P- 
j iltre  lodate.  Ma  fra  l’altrccofe,  vi  (ono  alcuni  mifchi  con  molta1  pulitezza  la- 
iorati.ecommcfsi  tanto  bene.che  piu  non  fi  puòdeftderare.  Perlequali  fati 
he  fu  a Michelagnolo  dal  detto  Cardi  naie  donato  giudo,  A:  honorato  pre- 
mo,e pot  Tempre  carezzato  mentre)  che  ville  E nel  vero  a gran  ragione , per 
iochequeda  fepoltura,e  grati  rudi  ne  non  ha  dato  minor  (ama  al  Cardinale 
he  a Michelagnolo  fi  Incede  nome  in  vita, e fama  dopo  la  morte.  Laqualeo- 
tera  finita  non  andò  moli  o.che  Michelagnolo  pafsò  da  queda  all’  altra  vita 
tannicinquantain  circa. 

Girolamo  (anta  Croce  Napolitano',  ancor  che  nel  piu  bel  corfò  del- 
a fua  vita , & quando  di  lui  maggior  code  fi  fperauano  ; ci  fullc  dalla  mor- 
erapito.modrò  nell’operedi  fcultura,che  in  que’pochi  anni  fcccin  Napoli 
]itcllo,che  harebbe fatto, fe  (ude  piu  lungamente  viuuto.  L’opere  adunque 
thè  codui  latici  ò di  (cultura  in  Napoli, furono  con  quell’amore  condotte,  c 
initc.che  maggiore  fi  può  defidcrarein  vngiouanc.cheuogliadi  gran  lun- 
raattanzar  gl’ altri, che  habbianoinanzi  a lui  tenuto  in  qualche  nobile  efer- 
tizio  molti  anni  il  principato  Lauorò  codui  in  fan  Gioitami i Carbonaro  di 
Napoli  lacapclla  del  Marchefe  di  Vico  tlaqtiale  è vn  tempio  tondo,  partito 
ncolonne,e  nicchic.con  alcunefepolture  intagliate  con  molta  diligenza.  E 
lerchc  la  tauola  di  queda  capella, nella  quale  fono  di  mezzo  rilieuo  in  mat- 
to i Magi, che  offerì  feono  a Chrido,è  di  mano  d’uno  SpagnuoIo.Girolamo 
tee  a concorrenza  di  quella  vn  lan  Gioutini  di  tondo  rilieuo  in  vna  nicchia 
lòfi  bello, che  modró  non  eder  inferiore  allo  Spagnuolo,  nè  d’animo,  nòdi 
;iudizio tonde  fi  acquidò  tanto  nome.cbe  ancor  che  in  Napoli  Ittdè  tenuto 
'cultore  marauigliolo.e  di  tutti  migliore,  Giouàni  da  Nola.egli  nó di  meno 
Xlliorò  mentre  Giouanni  vide aTua concorrenza;  ancor  che  Giouanni  fu  Ile 
■<;ia  vecchio,&  hauedein  quella  città.doue  molto  fi  coduma  fare  le  caprile, 
al  lctauoledtmarino,lauoratomolti(simecofc.  Prele  dunque  Girolamop 
concorrenza  di  Giouanni  a fare  vnacapella  in  Monte  Oliueto  di  Napoli  dé- 
I (Irò  la  porta  della  chiefa  a man  manca.dtrimperto  alla  quale  ne  fece  vn’ altra 
Ifflall’altra  bandaGinuanni  del  medefimo  componimento . Fece  Girolamo 
arila  fila  vna  N.  Donna  quanto  il  viuo  rima  tonda,che  è tenuta  bellifsima  fi 
u £ tira,  F perche  mid’e  infini  tadiligcza  nel  farei  panni,  le  mani, c fpiccarccòn 
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ftraforimeini  il  marmo,la  condulle  a tata  perfezzione,che  fu  openione,  cfcedh 
egli  hauefle  pallaio  tutti  coloro,cUeinNapoli  haueuano  adoperato  al  Ilio  té  - 
po  ferri  per  lauorate  di  marmo. Laq  aal  Madonna  pofe  in  mezzoa  vn  s.  Gio-  ii: 
uanni,&  vn  fan  Piero  ; figure  molto  bene  intele,  e con  bella  maniera  iauora  . 
re,efinite,comefonoanco  alcuni  fanciulli,  che  lonolopra  quelle  collocati. 
Fece  oltre  ciò  nella  chiefa  di  capella, luogo  de’  Monaci  di  Mòte  Oliueto,due-  ti 
ftatue  grandi  di  tutto  rilieuo  bellifsime  ♦ Dopo  cominciò  vna  ftatua  di  Car>  | 
lo  quinto  Imperatore, quando  tornò  da  Tunifi, e quella  abbozzata,efubbia  *: 
ta  in  alcuni  luoghi,rimafegradinata , perche  la  fortuna,  e la  morte  jnuidian>  sk 
do  al  mondo  tanto  bene, ce  lo  tollero  danni  trentacinque.E  certo  le  Girola.  tt 
mo  viuea,fi  lperaua,che  li  come  haueua  nella  fua  profelsioncauanzati  tutti  or 
quelli  della  fua  patria, coli  hauefle  a lupcrare  tutti  gl’artefici  del  tempo  fuo,-  ci: 
Onde  dulie  a Napoletani  infinitamente  la  morte  d»  lui:  e tanto  piu,  quanto  U 
egli  era  fiato  dalla  natura  dotato,non  pure  di  bellifsimo  ingegno, ma  di  tan  iot 

tamodeftia,humanità,egentilezza,quantopiunon  fi  può  in  huomodefide  o;; 
rare  5 perche  non  è marauiglia,le  tutti  coloro, che  lo  conobbono,  quando  di  : 
lui  ragionano  non  pofiono  tenere  le  lachrime.  L’ultimefuc  fculturefuro- 
noi  anno  i 5 3 7,  neiquale  anno  fu  lotterratoin  Napoli , con  honoratilsimc  ti 
«flequie , rimanendo  anco  viuo  il  detto  Giouanni  da  Nola  vecchio , & aliai  « 
pratico  fcultore,come  fi  vede  in  molte  opere  fatte  in  Napoli  con  buona  prat  i:r. 
dea, ma  con  non  molto  difegno.  A cortili  fecelauorare  Don  PetrodiTolle  te, 
do  Marcheledi  Villafranca,  8c  allhora  V ece  Re  di  Napoli  vna-fepoltura  di  j; 
marmo, per  le,& per  la  fua  Donna  : nella  quale  opera  reccGiouanni  vna  in-.  Inii 
finità  di  fiorie, delle  vittorie  ottenute  da  quel  Signore  con  trai  Turchi,  cori  111! 
moire  ftatue,che  lono  in  qlfopera  tutta  ifolata,e  condotta  có  molta  diligen-  u 
za.Doueua  quello  fepolcro  eller  portato  in  Ifpagna,ma  nò  hauendo  ciò  fat*-  w 
to  mentre  viife  quel  fignore,fi  rimale  in  Napoli!  Mori  Giouanni  d’anni  fet  k 
tanta, e fu  fotterrato  in  Napoli  Panno  1558* 

Quali ìie  medefimi  tempi,che  il  cielo  fece  dono  a Ferrara, ‘anzi  al  mondo  * k 
del  diurno  Lodouico  Ariollo, nacque  il  Dolio  pittore  nella  medefimacittài  c 
ilquale,  fe  bene  non  fu  coli  raro  trai  pittori,  come  PAriofto  trai  Poeti,  fi  por  : 
to  non  di  meno  per  fi  fatta  maniera  nell’arte, che  oltre  alPeflèrc  fiate  in  gran  in 
pregio  le  fue  opere  in  Ferrara, meritò  anco,cheil  dotto  Poeta  amico,&dime  t: 
fiico  luo  facelle  di  lui  honorata  memoria  ne  luoi  celebratifsimi  fcritti . On-  » 
deal  nome  del  Dodo  ha  dato  maggior  fama  la  penna  diM.Lodouico,che  no  ii 
fecero  tutti.i  pennelli, e colori, che  confumò  in  tutta  fua  vita . Onde  io  p me  1 
confcflo,chegrandilsima  ventura  e quella  di  coloro,che  fono  da  coli  grandi  <; 
huomini  celebrati:  perche  il  valor  della  penna  sforza  infiniti  a dar  creden-  ? 
zaallelodidiquelli,ancorcheinteramentenonlcmeritino.  Fu  il  Dodo  c 
molto  amato  dal  Duca  AlfonfodiFerrara,prima  per  le  lue  qualità  nell’arte  c 
della  pittura, e poi  per  edere  huomo  affabile  molto,  e piaceuole;  della  quale  la 
maniera  d huomini  molto  fi  diletraua  quel  Duca.  Hebbe  in  Lombardia  no  1 
me  il  Dodo  di  far  meglio  i paefi,che  alcun’altro,che  di  qlia  pratica operadTe,  9 
oin  muto,o  a olio, o.  a guazzo  j malsimamente  da  poi , che  fi  è vcduialama»-  (1 
ciera  Tcdelcu.  Fece  in  Ferrara  nella  chiefaCatcdrale  vna  tauola  con  figure 
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btìo,tenuta  adai  bella  : & kuorò  nel  palazzo  del  Duca  molte  danze  in  com 
agnia  d’un  Tuo  fratello  detto  Battifta,iquali  Tempre  furono  nimici  l’uno  di 
Utro , ancorché , per  voler  del  Duca  laitoradcro  inficine . Fecero  di  chiaro 
turo  nel  cortile  di  detto  palazzo  hiftorie  d’Hcrcole,&  vna  infinità  di  nudi  p 
uelle  mura.Similmcnte  per  tutta  Ferrara  lauorarono  molte  cofein  tauola 
: in  frefeo.  E di  lor  mano  è vna  tauola  nelDuomo  di  Modena.  Et  in  Trento 
el  palazzo  del  Cardinalein  compagnia  d' altri  pittori  fecero  molte  cofedi 
ir  mano.Nc  medefimi  tempi  facendo  Girolamo  Genga  pittore, &:  Arthiret 
orc,per  il  Duca  Francefco  Maria  d’V rbino  fopra  Pefero  al  palazzo , dell’Im 
eriale  molti  ornamenti, come  al  fuo  luogo  fi  dirà-,  fra  molti  pittoriche  a ql 
opera  furono  condotti  per  ordincdel  detto  Sig.Francefco  Maria, vrfurono 
hiamati  Dodo,&  Battifta  Ferrarefi,  mafsimamente  per  far  paefi , hauendo 
oolrò  innanzi  fatto  in  quel  palazzo  molte  pitture  Francefco  di  Mirozzò,da 
,orlì, Raffaello  dal  Colle  del  Borgo  a Sanfepolcro,e  molti  altri.  Arriuati  du 
t ;ue  il  Dolio, & Battifta  all’Imperiale, come  c vfanza  di  certi  huomini  cofi  fat 
H i.biafimarono  la  maggior  parte  di  quelle  cofe,che  videro,e  promcflero  a ql 
j|  ignoro  di  voler  cfsi  iarc  cole  molto  migliori  : perche  il  Genga,  che  era  pcr- 
{|pna  accorta , vedendo  doue  la  cola  doucua  riufeire,  diede  loro  a dipignere 
ll.na  camera  da  per  loro. Onde  cfsi  medefi  a lauorarc  fi  sforzarono  con  ogni 
anca, e ftudio  di  moftrare  la  virtù  loro.Ma  qitalunche  fi  fufTedi  ciò  la  cagio 
ic,nó  fecero  mai  in  tutto  il  tempo  di  lor  vita  alcuna  cofii  meno  lodcuolc,  an 
i peggio  di  quella.  Et pare  che f pedo  auuéga/chegl’huomini  ne  i maggior 
>ifogni,e  quando  fono  in  maggior  afpettazionc,abagliandofi,&  acecando- 
i il  giudizio  facciano  peggio,  che  mai;  il  che  può  forfè  auuenire  dalla  loro 
nalignità.&cattiua  natura  di  biafimare  Tempre  le  cofealtrui;  òdal  troppo 
'olere  sforzare  l’ingegno  ; edendo,che  nell’andar  di  pafio,&  come  porge  U 
iatura,fenza  mancar’però  di  ftudio, e diligenza, pare  che  fìa  miglior  modo* 
che  il  voler  cauar  le  colè  quali  per  forza  dell’ingegno, ’douc  non  fono  i onde 
► vero,che  anco  neH’altrcarti,e  mafsimamente  negli  ferirti,  troppo  bene  fi 
onofee  l’affettazione  j e per  dir  cofi  il  troppo  ftudio  in  ogni  cofa  Scopertali 
dunque  l’opera  dei  Dolsi, ella  fu  di  maniera  ridicola, che  fi  partirono  có  ver 
;ogna  da  quel  Signore  : ilquale  fu  forzato  a buttar’in  terra  tutto  quello,  che 
ìaueuano  Iauorato,c  farlo  da  altri  ridipignere  con  il  difegno  del’Genga.  In 
litl’ltimo  fecero  coftoro  nel  Duomo  di  Faenza  per  M.GiouambattifJa  Cauali* 

1e  de’Buofi  vna  molto  bella  tauola  d’vn  Chrifto,che  difputa  nel  tempio  ’ nel 
a quale  opera  vitifero  fe  ftefsi,per  la  nuoua  manieratile  vi  vfarono,  c mafsi 
namentencl  ritratto  di  detto  Caualierc, e d’altri . Laqual  tjuolàfu  pofta  in 
quel  luogo  l’anno  153  6.  Finaimentediuenuto  Dodo  già  vejccnjo  cófumògl' 
'Itimi  anni  lenza  lauorare,efTendo  i tifino alfultimo della  vita  prouifionato 
dal  Duca  Alfonfo.  Finalmente  dopo  lui,  rimale  Battifta,  che  fauorò  molte 
rofe  da  pcrfe,man  tenendoli  in  buono  flato.  E Dodo  fufepcllito  in  Ferrara 
iua  patria.  Vide ne’tempi  medefimi  il  Bc-rnazzano  Milanefe  eccellentifs.  p 
ar  paefi, herbe, animali, & altre  cole  terreftri,volatili,&  acquatici . E perche 
\ì  non  diede  molta  opera  alle  figure,come  qucllo,che  fi  conofccua  imperfetto. 

pece  compagnia  con  Celare  da  Sello, che  le  faceua  molto  bene, e di  bella  ma 
1 uiera.  Dicefi,cheil  Bernazzanofeccin  vn  Cortile  a frefeo  certi  paefi  molto 
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belli,  Jc  ranto'befie  imitati, che  effendoui  dipinto  vn  fragoleto,  pieno  dijftagrtt 
iemature,acerbe,e  fiorite,  alcuni  Paltoni  ingannati  dalla  falfa  apparenza  df 
quelle, tanto  (pedo  tornarono  a beccarle.chc  bucarono  la  calcina  dell’imo  \ 
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da  Pordenone  et  altri  ‘Pittori  del  Friuli. 

A r e,  fi  come  fi  è altra  volta  a quello  propofito  ragionato, 
chelanatura  benigna  madretii  tutti  faccia  alcunafiat» 
dono  di  cofcrarifsime  ad  alcuni  Iuoghi,che  nóhcbbero 
mai  di  cotali  cofe  alcuna  conofcenza  ; & ch'ella  faccia  an- 
co talora  nalcere  in  vn  paefedi  maniera  gl’huomini  indi 
nati  al  dilegno,&  alla  pittura, che  fenza  altri  mae(lri[,  lolo 
imitando  le  cole  viue, e naturali,  diuengono  eccellentifsi 
! Etadmieneancora  bene fpeflo.che cominciando  vn  lolo,  molto  fi  met- 
to a far  a concorrenza  di  quello,  e tanto  fi  affaticano  fenza  veder  Roma , 
ìrenza.o  altri  luoghi  pienidi  notabili  pitture, per  emulazione  l’vn  dell’al 
i.che  fi  veggiono  da  loro  vlcit’opere  marauigliofe.Lcquali  cole  fi  veggio 
edere  auuenute  nel  Friuli  particularmcte.douefono  fiati  a tempi  noftri, 
thè  non  fi  era  veduto  in  que'paeft  per  molti  fecoli)infiniti  pittori  Eccc.me 
tntevn  cofi  fatto  principio.  Lauorandoin  V inezia,come  fi  è detto , Gio- 
n Bellino,  & infegnando  l’artea  moltiffurono  fuoi  dilcepolt, 8c  emuli  fra 
•o.iMIrgrino  da  Vdine.che  fu  poi  chiamato, come  fi  dirà,  da  san  Daniel- 
le Giotunni  Martini  da  Vdine.  Per  ragionar  dunque  primieramente  di 
ouanni, colini  imitò  (emprc  la  maniera  del  Bejlini.laqualeera  crudeltà  , 
diente, efecca  tanto  che  non  potèmai  addoloriate  far  morbida, per  pu- 
ò,e  diligente.che  filile. E ciò  potè  auuciire , perche  andaua  dietro  a certf 
lelsi  bari umi, 8c  ombre.chediuidendoin  fui  mezzo  de'rilieui.veniuano  a 
rminare  l'ombre  coi  lumi  a vn  tratto-,  in  modo,  che  il  colorito  di  tutte  lo 
re  lue  fu  (empre  crudo, c Ipiaceuolc.lc  bene  fi  affaticò  per  imitar’con  lo  ftu 
o e con  l’arte  la  natura.  Sono  di  mano  di  cofiui  molte  opere  nel  Friuli 
piu  luoghi, eparticularmente  nella  città  cTVdinc,  doucnel  Duomo  èìn 
>a  tauola  lauoraia  a olio  vn  fin  Marco.che  fiede  con  molte  figure  attorno, 
quella  è tenuta  di  quante  mai  ne  feeela  migliore.  V n’altra  n’c  nella  chiefa, 
errati  di  s. Pier  Martire  all’altaredis.Orfolà  nellaquale  è ladetta  santa  in 
edi  con  alcune  delle  lue  vergini  intorno, fitte  có  bella  grazia,  Jc  atic  di  voi 
; Coftui.oltre  all’cller  fiato  ragioneuole  dipintore,  fu  dotato  dalla  natura 
bellezza.cgrazia  di  volto.e  dottimi  cofiumi  : e che  èda  (limare  aliai , di  fi 
ttta  prudenza, egouemo , che  Ialino  dopo  la  fila  morte herede  di  moire  fa- 
lba la  fua  Dona, per  no  hauer’figliuoli  mafehi.  Laquale,  elsendo  non  me- 

0 prudentc,fecondo,cheho  intefo.che  bella  Donna, feppe in  modo  viuerc 
ppo  la  mortedel  mariro,chc  maritò  due  fue  bellifsimc  figliuole  nellcpm 
celie, c nobili  cale  di  V dine. 

1 Pellegrino  da  s.Daniello,ilquale,come  fi  è detto.fu  concorrente  di 
liouanni.c  fu  di  maggior  eccellenza  nella  pitturai  hebbe  nome  al  batteri- 
co Martino.  Ma  facendo  giudizio  Giouan  Bellino,  che  doucfse  riufeir  quel 

fi, che  poi  fu, nell’arte  veraméte  raro  ; gli  cambiò  il  nome  di  Martino,  in  Pel 
e grinta,  E coni  egli  fu  mutato  il  nomc,cofi  gli  fu  dal  cafo  quali  alsegnata  al- 

rra 
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tra  patria:  perche  dando  volentieri  a fan  Daniello,  cartello  lontano  da  Vdì| 
ne  dieci  miglia, &haucndo  in  quello  prefo  moglie,e,d*morandoui  il  piu  dei 
tempo, fu  non  Martino  daV dine,ma  Pellegrino  dà  fan  Daniello  poi  femprir 
chiamato.  Fece  coftui  in  Vdine  moke  pitture,  delle  quali  ancora  fi  veggio! 
no  i portegli  dell’organo  vecchio  j nelle  faccie  de’quali , dalla  banda  di  fuorf 
efinitovno  sfondato  d’un’Arcoin  profpettiua,  dentro  al  quale  è fan  Pierei;, 
che  fiede  fra  vna  moltitudine  di  figure, e porge  vn  pafturalc  a fan  to  Herma- 
cora  Vefcouo . Fece  parimente  nel  di  dentro  di  detti  fportclli  in  alcuni  sfof 
dati  i quattro  Dottori  della  Chiefa in  atto  di  ftudiarc.  Nella  capclla  di  s.Gié 1 
fc ffo  fece  vna  tauolaaolio  difegnata, e colorita  con  molta  diligenza:  dentri: 
laquale  è nel  mezzo  detto  lan  GiufeppQ  in  piedi  con  bell’attitudine,  e pofàì  ‘ 
graue  ; & apprefio  a ! ui  il  noftro  fignor  piccol  fanciullo  i Se  a bafto’fan  Gio  f 
uanni  Battifta  in  habito  di  parto  rei  Io,  &:  intentifsimo  nel  fuo  fignore.E  per-  ; 
che  quefta  tauola  è molto  lodata,!!  può  credere  quello , che  fi  dice,  cioè  ch<  : 
egli  la facelfe  a concorrenza  del  detto  Giouanni , c che  vi  metterte  ogni  ftu- 1 
dio  per  farla,  come  fu  ,‘piu  bella,  che  quella,  che  efio  Giouanni  fece  del  far 
Marco , come  fi  è detto  di  fopra.  Fece  anco  Pellegrino  in  Vdine  in  cafaM,1 
Pre  Giouanni  agente  de  gl’Illuftri  fignori  dellaTorre,  vna  Giuditta  da 
mezzo  in  fu  in  vn  quadro, có  la  teda  di  Oloferne  in  vna  mano',  che  è cofa  bd 1 
lifsima.  Vedefi  di  mano  del  medefimo  nella  terra  di  Ciuitale, lontano  a V-  V 
dine  otto  miglia  nella  chiefa  di  s. Malia,  fopra  l’altare  maggiore  vna  tau  oh  ' 
grande  aolio  compartita  in  piu  quadri  : doue  fono  alcune  tefte  di  vergini,-^  1 
altre  figure  con  molta  bell’aria.  E nel  !uo  cartello  di  fan  Daniello  dipintela 
s.  Antonio  in  vna  capella  a frefeo,  hiftoriedellapafsione  di  Giefu  Chriftó" 
molto  eccellentemente  : onde  meritò, che  gli  fufle  pagata  quell’opera  piu  di 
mille  feudi.  Fucoftui.pcr  le  fué  virtù  molto  amato  dai  Duchi  di  Ferrara J 
oltrc]agl’altrifauori,e molti doni,hebbe per lor mezzo  due  canonicati  nel 
Duomo  d’Vdine,per  alcuni  fuoi  parenti.  Fragl’allieui  di  coftui, che  furonò 
molti,edequalififèruìpur  afiai  riftorandogli  largamente  ; fu  aflai  valente 
vnodi  nazione  greco,che  hebbe  bellifsima  maniera, e fu  molto  imitatore  di 
Pellegrino.  Ma  farebbe  dato  a coftui  fuperiore  Luca  Monuerde  da  Vdinej  ; 
che  fu  molto  amato  da  Pellegrino,fe  non  fufte  flato  leuato  dal  mondo  rrop  J 
popreftojCgiouanetto  affatto  rpurerimafe  di  fua  mano  vna  tauola  a olio, 
che  fu  la  primate  l’vltima, fopra  l’altare  maggiore  di  s.Maria  delle  Grazie  in 
Vdine.  Dentro  laqualcin  vno  sfondato  in  profpettiua  fiede  in  alto  vna  No-  1 
ftra  Donna  col  figliuolo  in  collo, laquale  fece  dolcemente  sfuggire:  e nel  pia  ‘ 
no  da  bafso  fono  due  figure  per  parte, tanto  belle, che  ne  dimoftrano,  che  fc 
piu  lungamente  fufseviuuto  farebbe  flato  eccellentifs.  Fu  difcepolo  del  me 
defimo  Pellegrino  Baftianello  Florigorio,ilqualefecein  Vdine  fopra  lattar 
maggior  di  s.Giorgio  in  vna  tauola  vna  N.  Donna  in  aria, con  infinito  nume  i 
ro  di  putti, che  in  varij  gefti  la  circondano, adorando  il  figliuolo , ch’ella  tie- 
ne in  braccio  fotto  vn  paefe  molto  ben  fatto . Vi  è anco  vn  s.Giouanni  mol-  ? 
to  bello  -,  Se  s.Giorgio  armato  fopra  vn  cauallo',  chefcortando  in  attitudine 
fiera, amazza  con  lalanciailferpente:  mentrela Donzella, chcèlàda.canto,  ; 
pare  c he  ringrazi)  Dio,8c  la  gloriofa  V ergine  del  foccorfo  mandatogli.  Nel- 
la tefla  del  fan  Giorgio,dicono,che  Baftianello  ritrafse  fe  medefimo.  Dipi» 
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f anco  a frefeo  nel  reffettoriode’frati  di  fan  Pier  Martire  duequadri;in  vno 
Chrifto.cheefscndoin  Emausa  tauolacon  i duedifcepoli,  parte  con  labo 
edizzione  il  pane.  Nell’altro  c la  morte  di  s Piero  Martire.  Fece  il  medefi- 
10  (opra  vn  canto  del  palazzodi  M.Marguando  ecc.dottore,in  vn  nicchio  t 
-eleo  vno  ignudo  in  ifcorto.per  vn  fan  Giouanni,  cheè  tenuto  buona  pitta 
a Finalmente coftui  per  certequiftioni  fu  forzato, per  viuer  in  pace, partirli 
!iVdine,ccomefuorvfcito  darli  in  Cinitale.  HebbeBaftiano  la  maniera 
Tuda,&  tagliente, perche  fi  dilettò  aliai  di  ritrarre  rilieui,ecofe  naturali  a lu 
aedi  candela  : fu  afsai  bello  inuentore , & fi  dilettò  molto  di  (ire  ritratti  di 
aturale.belli  in  vero, e molto  fimili.  Etin  Vdinc  fra  glabri  fece  quello  di 
i.  Raffaello  Belgrado  : & quello  del  padre  di  M.Giouambattiffa  Graffi  pit- 
ore,&  Architettore ecc.  Dalla cortelia,  & amoreuolezza dclquale hauemo 
aulito  molti  particolari  auifi  delle  cofe.che  Icriuiamo  del  Friuli.  Vilsc  Ba- 
lianello  circa  anni  quatàta.  Fu  ancoradifcepolo  di  Pellegrino  Friicefco  Fio 
cani  da  Vdine.che  viue.de  è boniffimo  pittore, & archi  tetto;  fi  come  è an- 

0 Antonio  Floriani  fuo  fratello  piu  gioitane  lilquale  per  le  lue  rare  qualità 

1 quella  profcffione.feruehoggi  la  CefareaMaeftàdi  Malsimiano  Impera 
ore.  Delle piciure del  qual  Francefilo  Floriani  fi  videro  alcune  due  anni  lo 

0 nelle  manidei  detto  Impera.’allora  Re;  cioè  vna  Giuditta,  che  ha  taglia- 
li il  capo  a Olofcrnc/atta  con  mirabile  giudizio, e diligenza. E appreffo  del 
ettoèdi  mano  del  medefimo  vn  libro  dilegnato  di  penna,pieno  di  belle  in 

enzioni, di  fabriche, Teatri,  Archi, Poriici.ponti, palazzi,  & altre  molte  co- 
rd’Architettura  voli,  e bellilsimc.  Gensio  Liberale  fu  anch’egli  dilcepolo 

1 Pellegrino  ; Se  fra  l’alice  cofeimitò  nelle  fue  pitture  ogni  lotte  di  pefei  ec- 
illcntemente. Coftui  è hoggi  al  letuizio  di  Ferdinando  Arciduca  d’Auftria 
i bonilsimogrado.e  meritamente, per  elsere ottimo  pittore. 

Ma  fra  i piu  chiari.efamofi  pittori  del  paefedel  Friuli, il  piu  raro,  & ccle- 
re,è  (tato  a i giorni  nollri  ; per  hauere  paffato  di  gra  lunga  i fopradetti  nel 
inuenzionedelle  (Ione, nel  dilegno.nellabrauura, nella  pratica  de’ colori, 
èl  lauoro  a frefeo, nella  vclocità,nel  rilieuo  grande, &in  ogni  altra  cofa  del 
inoltre  arti;  Giovanni  Antonio  Licinio  da  altri  chiamato  Cuticello. 
loflui  nacque  in  Pordenone  cartello  del  Friuli,lótanoda  Vdinea  j.  miglia, 
perchefu  dotato  dalla  natura  di  bello  ingegno,&  inclinato  alla  pittura,  fi 
iede  fenza  altro  maeftro  a ftudiarele  cole  naturali,  imitando  il  fare  di  Gior 

ione  da  Caftelfranco, per  effergli  piaciuta  affai  quella  maniera  da  lui  vedu- 
ti molte  voltein  Venezia.  Hauendo  dunque  cortili  apparami  principi)  del- 
arte,fu  forzato.per  capare  la  vita  da  vna  mortalità  venuta  nella  fila  patria , 
infarti  :&  coli  trattenendoli  molti  mefiin  contado, lauorò  per  molticon- 
Idinidiucrfeopereinfrclcojfacendoafpefeloro  elperimento  del  colorire 
apra  la  calcina.Ondeauuenne:  perche  il  piu  ficuro.Sc  miglior  modo  d’im- 
tararènellapratica,enelfar’affai,chefifecein  quella  fortedi  lauoro  prati 
o,e giudiztofo;  Se Iparò  afiire  che  i colori, quàdo  fi  lauorano  molli,  p amor 
bl  btaco,  chefecca  la  calcina.e  rilchiara  tanto,  che  guada  ogni  dolcezza , fa 
liscio  quello  effetto, che  altri  vuole.  E cofi  conofciuta  la  natura  de  colori, 
c imparato  con  lunga  pratica  a lauorar’benilsimo  in  frefeo,  fi  ritornò  a Vdt 
e,doue  nel  conucnto  di  s.Picr  Martire  fece  all’altar  della  Nunziata  vna  t*. 

A a 
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noia  a olio,dentroui  la  noftra  Donna,quàdo  è falutata  dall’  Angelo  Gabrieli^ 
lo:  E nell’aria  fece  vn  Dio  padre, che  circondato  da  molti  putti, manda  lo  fp*  Ir 
rito  Tanto. Quella  opera,che  è lauorata  condifegno,grazia,viuezza, erilic-  J 
uo  è da  gl’Artefici  intendenti  tenuta  la  miglior  opera^he  mai  facefse  coftui,*  s 
Nel  Duomo  della  detta  città  fece  pur’a  olio  nel  pergamo  dell’organo  fotto  £ si 
portegli  già  dipinti  da  Pellegrino, vna  lloria  di  s.  Hermacora , & Fortunato?  |r 
piena  di  leggiadria,&  dilegno.  Nella  città  medefima,per  farli  amici  i figno* 
ri  Tinghi  dipinle  a frefeo  la  facciata  del  palazzo  loro.Nella  quale  opera  p far'  e 
fi  conofcere,e  moftrare  quanto  valedenell’in uenzionid’Ar chitettura, e nel  ic 
lauorar’a  frefco,fece  alcuni  fpartimenti,&  ordini  di  varij  ornaméti  pieni  di  i 
figure  in  nicchie:  & in  tre  vani  grandi, polli  in  mezzo  di  quello,fece  fiorie  di  : 
figure  colorite  ; cioè  due  llretti,&  alti  dalle  bande , & vno  di  forma  quadra-  i 
nel  mezzo.  Et  in  quello  fece  vna  colonna  corinta,polata  col  luo  baiamente»  li 
in  mare;  Alla  delira  dellaquale  è vnaSircna,che  tiene  in  piedi  ritta  la  colon  ie 
na  :&  alla  fin  idra  Nettuno  ignudo,che  la  regge  dall’altraparte.  Etlopra  il  ni 
capitello  di  detta  colonna  è vn  capello  da  cardinali, Imprela  per  quanto  fi  di  t 
ce,di  Pompeo  Colonna,che  era  amicifsimo  de  i lignori  di  quel  palazzo. Ne-»  i: 
gl’altri  due  quadri  fono  i Giganti  fulminati  da  Gioue,con  alcuni  corpi  mot  sì 
ti  in  terra  molto  bé  fatti, & in  ifeorti  bellilsimi. Dall’altra  parte  è vn  cielo  pio  li 
nodi  Dei,& in  terra  duegiganti, che  con  baftoni  in  mano  danno  in  atto  di  i) 
ferir  Diana  ; la  quale  con  atto  viuace, e fiero  difendendoli,  con  vna  face  acce  j 
fa  moftra  di  voler  accender  le  braccia  a vn  di  loro.  In  Spelimbergo,caftei 
grotto  fopra  Vdine  quindici  miglia , è dipinto  nella  chiefa  grande  di  mano  ;ii 
del  medefimo  il  pulpito  dell’organo, & i portigli, cioè  nella  tacciata  dinan-  c 
zi  in  vno  l’ Afiiinta  di  N.  Donna  j & nel  di  dentro  fan  Piero , e fan  Paulo  in-  li 
«anzi  a Nerone, guardanti  Simon  Mago  in  aria.  Nell’altro  è la  conuerfionc  t; 
di  s.Paulo,e  nel  pulpito  la  natiuita  di  Chrillo . Per  quella  opera, che  è bellif-  i 
fima,&  molte  altre  venuto  il  Pordenone  in  credito, e fama  fu  condotto  a Vi  n 
cenza  -,  donde,  poi  che  vi  hebbe  lauorate  alcune  cofe,  fe  n’andò  a Matoa,do  t 
ue  a M. Paris  gentilhuomo  di  quella  città  colorì  a frelco  vna  facciata  di  ma*  i 
ro  con  grazia  marauigliofa . E fra  l’altre  belle  inuenzioni,che  fono  in  quella  t 
opera  è molto  lodeuoleafommo,  fotto  la  cornice  vn  fregio  di  lettere  anti-  c 
che  alte  vn  braccio, e mezzo . Fra  le  quali  è vn  numero  di  fanciulli,  che  palla  i, 
no  fra  elTe  in  varie  attitudini, e tutti  bellilsimi.  Finita  quell’opeia  có  luo  mol  ; 
to  honore  ritornò  aVicenza,e  quiui, oltre  molti  altri  lauori,dipinfe  in  s.Ma  . 
ria  di  campagna  tuttala  tribuna,  fe  bene  vna  parte  ne  rimafe  imperfetta,  per  : j 
la  fua  partita  : che  fu  poi  con  diligenza  finita  da  maeftro  Bernardo  da  Vercel  $ 
li.  Fece  in  detta  chiefa  due  capette  a frefeo  : in  vna  llorie  di  s.  Caterina,e  nel 
l’altra  la  natiuita  di  Chrillo,&:  adorazione  de’Magi, ambedue  lodatifsime.  i 
Dipinfe  poi  nel  bellifsimo  giardino  di  M.Bernabadal  Pozzo,dottore alcuni  i 
quadri  di  poefia,e  nella  detta  chiela  di  Campagna  la  tauola  di  sat’  Agollino,  < 
entrando  in  chiefa, a man  finillra.  Le  quali  tutte bellilsime opere  furono  ca  i 
gione,che  i gentilhuomini  di  quella  città  gli  facettero  in  elTa  pigliar  Donna,  ; 
e 1 hauellero  Tempre  in  fomma  venerazione.  Andando  poi  a V inezia,  douc  I. 
haueua  prima  fatto  alcun’opere , fece  in  fan  Gieremia  ,f  ul  canal  grande  vn*  i 
facciata  > nella  Madonna  dell’Orto  vna  tauola  a olio,con  molte  figure.  Ma  I 
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aarticularmenteins.Gio.Battifta  fi  sforzò  di  moftrare  quanto  valerti.  Fece 
.nco  in  fui  detto  canal  gride  nella  facciata  della  cafa  di  Martin  d' Anna  mol 
e (lorie  afrcfco,&  in  particolarevn  Curzio  a cauallo  in  ifcorto.chcpare  tur 
o tondo, e di rtlieuo; fi  comeèancovn  Mercurio.chevolain  ariapcr  ogni 
ato.oltreamoltealtrecofe  tutte  ingegnole.  Laquale  opera  piacquefopra 
nodo  a tutta  la  città  di  Vinezia.e  fu  pet  ciò  Pordenone  piu  lodato.che  altro 
ruomo.che  mai  in  quella  città  hauefse  infimo  allora  lauorato.  Mafia  l'altre 
ofc.che  fecero  a coltui  mettere  incredibile  ftudio  in  tutte  le  (uc  opere,  fu  la 
oncorrcnza  dell’ecccllentifsimoTiziano:  perche  mettendoli  agarreggiare 
;co,fi  promettcua  mediante  vn  continuo  ftudio.  Se  fiero  modo  di  lauorare 
ìfrelco  con  preftezza.leuargli  di  mano  quella  grandezzate  Tiziano  có  ta- 
ebclleoperefihaueaacquiftato,aggiugnendoallecofcdeirarte  anco  mo- 
li ftraordinarii.mediante  1 efter  affabile, Se  cortefe:  e praticar  continuamen 
ea  bella  porta  con  huomini  grandi,col  fuo  eflere  vniuerfalc,  e mettere  ma- 
io in  ogni  cofa.  E di  vero  quella  concorrenza  gli  fu  di  giouamento , perche 
llla  gli  fece  metterein  tuttel’operc  quel  maggiore  ftudio,  & diligenza , che 
lotette  ; onde  riufeirono  degne  d’eterna  lode.  Per  quelle  cagioni  adunque 
;h  fu  da  i fopraftanti  di  s. Rocco  data  adipignereinfrefeo  la  capello  di  quel 
achielacon  tutta  la  tribuna,  perche  melloni  mano,  fece  in  quell’ opera  vn 
Jio  padre  nella  tribuna.S:  vna  infinità  di  fanciulli.chedaeflòfi  partono  có 
ielle,Sc  variate  attitudini.  Nel  fregio  della  detta  tribuna,fece  otto  figure  del 
e (lamento  vecchio, Se  ncgl’angoli  i quattro  euangelifti;Sefopra  l’aìtar  mag 
;iorela  trasfigurazionedi  Chrifto  : e ne’due  mezzi  tondi  dalle  bande  (ono  i 
quattro  Dottori  della  chicfit.  Di  mano  del  medefimo  lono  a mezza  la  chie- 
a due  quadri  grandi;  in  vno  è Chrifto, che  rilana  vna  infinità  d’infermi  mol 

0 ben  farti, encll’altra  òvn  fan  Cliriftoforo.chehaGielu Chrifto  (opra  le 
palle.Nel  tabernacolodi  legno  di  detta  chiefa,  doue  fi  conferuano  l’argen- 
erie  fece  vn  s.Martino  a cauallo  có  molti  poueri.che  porgono  voti  fiotto  v- 
laprolpettiua.  Qucftaopcra,  chefulodatifsima,  egliacquiftòhonore,  Se 
tiic,fucagione,cheM.  Iacopo  Soranzo, fattoli  amico, edimellico  (no,  gli  fi 

I i all ogarea  concorrenza  di  Tiziano  la  (ala  de’Pregai  : nella  quale  fece  molti 
Quadri  di  figure,che  feortàno  al  difotto  in  fu , che  fono  belli  (sime  ; & fimil- 
jnentc  vn  fregio  di  Mollri  marini  lauorati  a olio  intorno  a detta  lala . Lequa 
ileo  (e  lo  renderono  tanto  caro  a quel  Senato , che  mentre  ville  hebbe  sépre 
ila  loro  honorata  prouifione.  E perche, gareggiando  cercò  fempre  di  far'  o- 
iiere  in  luoghi, doue  hauerte  lauorato  Tiziano, fece  in  s.  Giouanni  di  Rialto, 
■n  s.Giouanm  elemofinario.chea  pou :n  dona  danari  i Etavn'altare  pofe 
:-n  quadro  di  s.Baftlàntvfs.  Rocco, Se  altri  fanti, che  fu  cofa  bella  ; manó  pc 
pò  eguale  all’opera  di  Tiziano  ; fe  bene  molti  piu  per  malignità, che  per  dire 
ri  vero.lodarono  quella  di  Giouan  A ntonio.  Fece  il  medefimo  nel  chioftro 
ili  s, Stefano  molte  ftorie  in  frefeo  del  tellamento  vecchio,*  vna  del  nuouo, 

1 rame-zzate  da  diuerfe  virtù  melle  quali  moftrò  (corti  terribili  di  figure;  del 
qual  modo  di  farei!  dilettò  fempre, Se  cercò  di  porne  in  ogni  fuo  componi- 
|nento,edifficilifsime, adornandole  meglio,chealcnn’altro pittore.  Haué- 
]lo  il  prenci pe  Doria  in  Genoua  fatto  vn  palazzo  lu  la  marina:  Se  a Petin  del 
/agapiltorcelcbratifsimo  fatto  far  fiale, camere, & anticamere, a ohe, Scafi 
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fco,che  per  la  ricchezza, Se  per  la  bellezza  delie  pitture  fono  marauigliofifsid 
aie:  perche  in  quel  tempo  Perino  non  frequenraua  molto  il  lauoro : accto- 
die  per  Sprone, & per  concorrenza  feccfle,quel  che  non  facetta  per  fe  mede 
limo, fece  venire  il  Pondenone  ; il  quale  cominciò  vno  terrazzo  feoperto  do 
ue  lauoro  vn  fregio  di  fanciulli  con  la  filatoli ta maniera,  i quali  votano  vna 
barca  ptenadi  cole  maritime.chegirado  fanno  bcllifsime  attitudini. Fece  a» 
f ° ra  v n a d2?1 ^ande  quando  Giaionechiedelicenza  al  zio, per  andare  per- 

ii vcl.o  dell  oro.Ma  il  Prenctpe.vedendo  il  cambio,  chefaceua  dall’opera  di 

1 ermo  a quella  del  Pordenone,lieenziatolo,  fece  venire  in  fuo  luovo  Dome- 
nico Beccatomi  Sanefe,erc.&  piu  raro  maedro  di  Iui.Ilquale  per  tornire  tara, 
to  Prencipe  non  ficurò  d’abbandonare Sienafua patria , doue  fono  tante  o- 
pere  marauigl.ofe  di  fua  mano . Main  quel  luogo  non  fccefenon  vna  ftoria- 
fola.e  non  piu,pèrche  ferino  condufle  ogni  cofa  da  fe  ad  vltimo  fine  AGio- 
uanm  Antonio  dunque, ritornato  aVinegia.fu  fatto  intendere.come  Herco- 
le  Duca  di  Ferrara  haueua  códotto  di  Alemagna  vn  numero  infinito  di  mas 
ftri, oc  a quegli  fatto  cominciare  a far  panni  di  feta,d’oro,di  filaticci  &diù-  ' 
n a, fecondo  l'ufo, e uoglia  fua  : Ma  che  non  hauendo  in  Ferrara  difégnatori 
buoni  di  figure  ( perche  Girolamo  da  Ferrara, era  piu  atto  a’ritratti  & a co- 
le appartate^  he  a (Ione  terribili  ; doue  Infognato  la  forza  dell'arte,  & del  di 
^*g- a chf  andafle  a ferrare  quel  fignore;ond’egli  non  meno  defìderofo  d‘ac 
quiflare  fama,chefaculta,parti  da  Vinegia  ; & nel  fuo  gmgner  a Ferrara  dal 
Duca  fu  riceuuto  con  molte  carezze.  Ma  poco  dopo  la  fila  venuta  affaldo  da 
gtauifsimo  affanno  di  pctto.fi  pofe  nel  letto  per  mezzo  morto  : doue  asrera- 
uando  del  continuo  in  tregiorni  o poco  piu.fenza  poteruifi  rimediare,  data 
m Sff.fint  il  corto  dellafua  vita.Paruccio  cofa  «rana  al  Duca , & fimilmenre, 
agli  amici  di  lui.Et  non  mancò  chi  per  molti  meli  credeffe,lui  di  veleno  ef- 
ier  morto.Fu  fepolto  il  corpo  di  Giouan  A ntonio  honorcuolmrnte,&  della 
motte fua  Rincrebbe  a molti,& in  Vinegiafpecialmente.PerciocheGio  An 

tomo  haueua  prontezza  ne  dire, era  amico, & compagno  di  molti,& fi  diler 

taua  della  mu  fica. E perche  haueua  dato  opera  alle  lettere  latine,  haueua  prò 
tezza,egrazianel  dire.  Cofluilecefemprelefue  figure  grandi,  fu  ricchifsi- 
? i lnucnzl0n'’.^  vniuerfale  in  fingere  bene  ogni  cofa . Ma  fopratutto  fii 
ePv0nt‘u Ìmt! nC  1 i?“oriLafrcico-  Fu  <uodifcepolo  PomponioA- 

malteo  da  s.  Vi  to.ilquale  per  le  fue  buone  qualità  meritò  d’effer  genero  del 

rordenone.Hqaale  Pompomo,feguitando  fempre  il  fuo  maedro  nelle  cofe 
dell  arte,  fi  e por  tato  molto  bene  in  tutte  le  fueopcre,  come  fi  può  vedere  in 

md?f„m!  ’ ri"8! 0rgal’ÌnUOUÌ-diPintt  aolio.  Soprai  quali  nella  fac- 
cia di  toou  c Ch ritto, che  caccia  t Negozianti  del  tempio  : e dentro , è la  ftoria 
della  Fatica  pi  toma  con  la  refurrezzionedi  Lazzero.  Nella  chtefa  di  s Fra 
ceico  dcllamedehma  città  èdt  mano  del  medefimo  in  vna  tauola  a olio  vn  s. 
mncefco.che  riceuele  ft, ramate, con  alcuni  paefi  bcllifsimi  ; & vn  leuaredi 

So.e, che  manda  fuori  di  mezzo  a certi  razzi  tucidifsimi  il ferafico  lume,  che 

ni  di, mi"'™1’1  P‘ed,)&  ,I,,coftato  ? fan  Francefco  -,  il  quale  dando  ginocchio 
nidiuotanaente,epieno  d amore  lo  riceuc, mentre  il  compagno  fi  dàpofato 

«faTi d m v°rt°’tUtKT diilll'P01'e-  D‘P^ ancora, n frefeo Pópon.a 
U dclla  Vlgna'm  del  reffstcorio  Giefu  Chrido  in  mezzo  a i due  di- 

feepo 


G IO.  A NT.  LICINIO  r8* 

epoliinEmaus.  Nel  cartello  di  s.Vitofua  patria,  lontano  eia  Vdine  venti 
figlia  dipinfc  a frelco  nella  chicfa  di  s.Maria,la  cape! la  di  detta  Madóna  cu 
tnto  bella  maniera, & fodisfazzionc  d’ognuno, che  ha  meritato,  dal  Reue- 
i:ndifs.Card.Mariacrimani,parriarca  d’A  quiIea,efignor  di  s.Vito,efier  fat 
ade’nobilidi  quel  luogo.  Ho  voluto  in  quefta  vita  del  rordenone  farme- 
loria  di  quelli  ecc.  Artefici  del  Friuli  ; perche  coli  mi  pare, che  meriti  la  vir- 
1 loro  ; e perche  fi  concfca  nelle  cole, che  fi  diranno  quanto  dopo  arto  prin 
ipio,fiano  coloro, che  fono  fiati  poi,molto  piu  ecc.come  fi  dirà  nella  vita  di 
iiouanni  Ricamatori  da  Vdine;  A!qualcharetànoftra,per  gli  ftucchi,&p 
•grottefcheobligo  grandifsimo.Ma  tornando  al  Pordenone,  dopo  le  cole 
he  fi  fono  dette  di  fopra  Hate  da  lui  lauorate  in  Vinezia  al  tepo  del  leremfsi 
moGritti,  fi  morì, come  è detto, l’anno  1540.  E perche  coftuic  fiato  de’ va 
Miti  huomini,che  habbiahauuto  l’età  noftra.apparendomafsimamentele 
àe  figure  tonde, & {piccate  dal  muro,&  quali  di  rilicuo,fi  può  fra  quelli  an 
ouerare,che  hanno  fatto  augumento  aHaite,5c  benefizio  aH’uniucrfale, 


VITA  DI  GIOVANNI  ANTONIO  SOLIAN! 
P itt  or  Fiorentino. 

P e s s e volte  veggiamo  negl’edercizij  delle  lettere,  Se  nel 
Parti ingegnofe  manuali, quelli,che fono  maninconici  ei| 
fere  piu  afsidui  a gli  ftudii,&:con  maggior  pacienzafopr 
portare  ipefi  delle  fatiche.  Onde  rari  tono  coloro  di  que^ 
fto  humore,che  in  cotali  profefsioni  non  riefehino  eccel* 
lenti  j comefeccGio.  Antonio  Sogliani  pittor  Fior.  Ilqua 
le  era  tanto  nell’afpetto, freddo, e malinconico  ; che  parea 
la  (leda  Malinconia.  E potè  queirhumore  talmente  in  lui , che  dalle  cole  del 
l’arte  in  fuori  pochi  altri  penfieri  fi  diede  ; eccetto , che  delle  cure  familiari, 
nellequali  egli  fopportauagrauifsimapafsione:  quantu  n che  haueffe  aliai  ca c 
modamente  da  ripararfi . Stette  coftui  co  Lorenzo  di  Credi  all’arte  della  pii 
tura  ventiquattro  anni  s Se  con  eflo  lui  vide  honorandolo  fempre,&rofterua  r 
dolo  con  ogni  qualità  d’uftìcii.  Nelqual  tempo  fattofi  bonifsimo  pittore,mo 
ftrò  poi  in  tutte  l’opere  edere  fidelifsimo  difcepolo  di  quello,&rimitatore  del 1 
la  fua  maniera:  Come  fi  conobbe  nellefue  prime  pitture,  nella  chiefa  dell’- 
Oderuanza  lui  poggio  di  s Miniato  fuor  di  Firenze.Nellaquale  fece  vna  ta- 1 
uoladintratto,fimileaquella,che  Lorenzo  hauea  fitto  nelle  monache  di  s,  « 
Chiara,dentroui  la  natiuità  di  Chrifto,nou  manco  buona, che  quella  di  Ló 11 
renzo.Partito  poi  dal  detto  fuo  maeftro  fece  nella  chiefa  di  fan  Michele  mot  !! 
to , per  l’arte  de’  V inattieri  vn  s.  Martino  a olio  in  habito  di  Vefcouojilqué * 
le  gli  diede  nome  di  bonifsimo  maeftro . Et  perche  hebbe  Gioa.  A n tonio  if ei 
fomma  venerazione  l’operejC  la  maniera  di  fra  Bartolomeo  di  s.Marco  e fot  “ 
temete  a ed'a  cercò  nel  colorito  d’accoftarfi,fi  vede  in  vna  tauola , che  egli1  afe !i 
bozzo, Se  non  finì, non  gli  piacendo, che  egli  lo  imitò  molto.  Laquale  tatto; 
la  fi  tenneincafamentrevide, comeinutile.  Ma  dopo  la  morte  di  lui  5 eden- 1 
do  venduta  per  cofa  vecchia  aSinibaldo  Gaddi,eglila  fecefinirea  Santi  Ti  l 
di  dal  Borgo, allora  giouinetto,e  la  pofe  in  vna  fua  cappella  nella  chiefa  di  s.  » 
Domenico  da Fiefole.  Nellaquale  tauola  fono  i Magi, cheadoranoG.  ChrM 

fto  in  grembo  alla  madre1  Se  in  vn  canto  è il  fuo  ritratto  di  naturale,  che  lo  fc 
fomiglia  adai. Fece  poi  per  Mad.  Alfonfina  moglie  di  Piero  de’Medici  vna  ta  il 
uola  che  fu  pofta  p voto  fopra  l’Altar  della  capella  de’  Martiri  nella  chiefa  di  I; 
Camaldoli  di  Firéze.Nella  qual  tauola  fece  s.  Arcadio  crucifido,&  altri  maP 
tiri  con  le  croci  in  braccio  -,  Se  due  figure, mezze  coperte  di  panni,  Se  il  reflex 
nudo,e  ginocchioni  con  le  croci  in  terra  Etin  aria  fono  alcuni  puttini  co  pai  « 
me  in  mano.  Laquale  tauola, che  fu  fatta  con  molta  diligenza,  e condotta  co  nj 
buon  giudizio  nel  colorito.e  nelle  tefte,  che  fono  viuaci  molto , fu  pofta  in  :,j 
detta  chiefa  di  Camaldoli.  Ma  effendo  quel  monafterio , per  Medio  di  Firc  ic 
ze  tolto a que’padri  romiti, che  fintamente  in  quella  chiefa  celebrauanoi  di  i£ 
umi  vfticiijcpoi  data  alle  monache’di  s.Giouanino,dell’ordinede’CauaIier:  |f 
Hierofolimitani  j Se  vltimamente  flato  rollinato, fu  la  detta  tauola  per  ordir  « 
ne  del  s.  Duca  Codino  pofta  in  fan  Lorenzo  a vna  delle  cappelle  della  famir  l 
gha  de’MedicijCome  quella, che  fi  può  mettere  fra  le  migliori  cofe,che  fa  cefi 

le. 
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il  Sogliano.  Fece  il  mcdefimo, per  le  monache della  Crocetta, vn  ccnaco- 
ì colorito  aolio, che  fu  allora  molto  lodato.  E nella  via  de’Ginori  a Taddeo 
'addei  dipinte  in  vn  tabernacolo  a frelco  vn  crucififlò  con  la  N.  Donna,  e sa 
iiouanni  a piedi  ;&  alcuni  Angeliinaria,chclo piangono  molto  viuamen 
Laquale  opera  certo  è molto  lodata,  e ben  condotta  per  lauoro  a frefeo . 
fi  mano  di  coltili  è anco  nel  reffettorio  della  Badia  de’monaci  neri  in  Firéze 
n crucifitlòcon  Angeliche  volano, e piangono  con  molta  grazia:  òcabaf- 
j è la  N.Donna.s.Giouannbs. Benedetto, s.  Scolaftica,  & altre  figure.  All<; 
lonache  dello  fpiri to  Sato  fopra  la  corta  a s.Gioi  gio  dipinte  in  due  quadri, 
ae  fono  in  chieias.Franc.&s  Lifabetta  reina  d’Vngheria,:e fuora  di  quell’- 
rdine.  Perla  compagnia  del  Ceppo  dipinte  il  tegno  da  portare  a procefsio 
Ache  è molto  bello;  Nella  parte  dinanzi  del  quale  fece  la  votazione  di  N. 
*on  na  ; & dall’altra  parte  s Niccolò  V efcouo,&  due  fanciulli  veftiti  da  bat- 
:iti,vnode’qualigli  tiene  il  libro, e l’altro  le  tre  palle  d’oro.  Lauorò  in  vnata 
ola  in  s.  Iacopo  fopr’Arno  la  Trinità  con  infinito  numero  di  put:i,&  s.Ma 
a Maddalena  ginocchioni, s Caterina,&  s.  Iacopo:  e dagli  lati  in  frefeo  due 
gurc  ritte,vn  s. Girolamo  in  penitenza , es.Giouanni.  E nella  predella  fece 
re  tre  ftoi  ic  a Mandrino  del  Calzolaio  fuo  creato,  che  furono  affai  lodate, 
iel  cartello  d’Anghiarifeccin  tcftad’una compagnia  in  tauolavn  cenaeoi® 
olio, con  figuredi  grandezza  quanto  il  vino:  e nelle  due  riuolte del  muro, 
*oè  dalle  bande, in  vna  Chrifto,chc  laua  i piedi  a gl’A portoli  -,  c nell’altra  vn 
ruo,che  reca  due  hidrie  d’acqua.  Laqualeopera  in  quel  luogo  è tenuta  in 
tan  venerazione, perchein veroècofarara, &chegli  acquiftò  honore,  Se 
ile.  V n quadro, che  lauorò  d’unaciuditta,che  hauea  fpiccato  il  capo  a O- 
•ferne,come  cola  molto  bella  fu  mandata  in  V ngheria . E fimilmente  vn’al 
>o,doue  era  la  decollazione  di  s Gio.Batt.con  vna  protpettiua,nellaquale  ri 
i arte  il  di  fuori  del  capitolo  de’Pazzi,cheènel  primo  cnioftrodi  s.Croce,fu 
badato  da  Paulo  da  TerraroiIa,che  lo  fece  fare,a  Napoli  per  cola  bellifsima. 
Lauorò  anco  per  vno  de’Bernardi  altri  due  quadri , che  furono  porti  nella 
niefa  dell’ofieruanza  di  s. Miniato  in  vna  cappella,doue  tono  due  figure  a o- 
o.grandi  quanto  il  viuo,cioè  s.Giouanni  Battifta,&  s.  Antonio  da  rudoa . 
la  la  tauola,che  vi  andaua  nel  mezzo, per  elfere  Gio.  Anr.di  natura  lunghcc 
>,&  agiato  nel  lauorare,penò  tantoché  chi  la  faceua  fare  fi  mori . Onde  ef 
: tauola,nelIaqualc  andaua  vnChnfto  morto  in  grembo  alla  madre,fi  rima 
imperfetta.  Dopo  quelle  cofe,quando  Pelino  del  V aga, Spartito  da  Genoa, 
er  hauer’hauuto  ldegno  col  prencipe  Doriajauoraua in  l’ita:  hauendo  Sta 
iofcultoreda  Pietraianta  cominciato  l’ordinedellenuoue  cappelle  di  mar 
jo  nell’ultima  nauata  del  Duomo.  E quella  appartato),  che  è dietro  l’Altare 
Haggiorejilquale  ferue  per  fagreftia,fu  ordinato,  che  il  detto  Ferino , come 
dirà  nella  tua  vita,&  altri  maeftri  cominciatlerc  a empier’quegli  ornameli 
dimarmo,dipitture.Maertendo  richiamato  Ferino  a Genoa,  tu  ordinato 
Gio.  A ntonio,che  mettefle  mano  a iquadii,che  andauano  in  detta  nicchia 
jetro  l’altar  maggiore, & chenell’opcretrattatlede’lacrifizii  del  teftaméto 
iecchio,per  figurareiltaciifiziodelfantifs.  fagramento  quiui  porto  in  mcX 
o tòpra  l’altar  maggiore.  Il  Sogliano  adunque  nel  primo  quadro  dipinteli 
icrinzio,che  fece  Noe,&  i figliuoli, ufcito,the  fu  dell’Arca  Et  appiedo  quel 

di 


fi, i T.È  RZ-A  P A. K -T  fi- 

di Caino,  fc  quello  d’A  bel, che  furono  molto  lodati,  & mafsimamentequcjf 
lo  di  Noe  per  cflerui  tefte,&:  pezzi  di  figure  bellifsime.  Il  qual  quadro  d’  A*J 
bel  è vago  per  i paefi,che  fono  molto  ben  fatti,  & per  la  tefta  di  lui , che  pare) 
la  lidia  bontà  j fi  come  è tutta  il  contrario  quella  di  Caino, che  ha  cera  di  tri* 
fio  da  douero  E (c  il  Sognano  haueflc  cofi  feguitato  il  lauorar  gagliardo,  co 
me fe  la  tranquillò, harebbe  per  l’operaio,che  lo  faceua  )auorare,alqualc  pia 
ceua  molto  la  fua  maniera, & bontà,finite  tutte  l’opere  di  quel  Duomo  . Là 
douc, oltre  a i detti  quadri,per  allora  non  fece  fenon  vna  tauola,chc  andati^ 
alla  cappella, douehaueua  cominciato  a lauorarcPerino,& quella  finì  in  Fi- 
renze : ma  di  forte, che  ella  piacque  aliai  a i Pifani,  & fu  tenuta  molto  bella. 
Dentro  vi  èia  N.Donna,s.Giouanni  Battifla,s. Giorgio,  s.Maria  Madalena, 
s.Margherita,&  altri  fanti . Per  eflere  dunque  piacciuta  gli  furono  allogate 
dall’operaio  altre  tre  tauole,al!equa!i  mifemano,ma  non  le  finì,  viuéte  quel 
l’operaio  : In  luogo  del  quale  ellendo  flato  eletto  Baftiano  della  Seta,  veden 
do  le  cofe  andar  a lungo,fece  allogazione  di  quattro  quadri, per  la  detta  Sa* 
greftia,dietro  l'alt ar  maggiore  a Domenico  Beccafumi  Sanefe,pittor  eccelle  - 
te,ilquale  fe  ne  fpedì  in  vn  tratto, come  fi  dirà  a filo  luogo, & vi  fece  vna  taua . 
la,& il  rimanente  fecero  altri  pittori.  Giouan  Antonio  dunque  finì,hauen 
do  agio, Pai  tre  due  tauolecon  molta  diligenza,& in  ciafcunafece  vna  N.  Do 
sa  con  molti  fanti  attorno.  E vltimamentecondottofiin  Pila  vi  feccia  quar 
fa, e vltima  ; nella  quale  fi  portò  peggio, che  in  aIcun’altra,o  fufle  la  vecchie?  i 
2a,o  la  concorrenza  del  Beccafumi, o altra  cagione.Ma  perche  Baftiano  ope- , 
raio  vedeua  la  lughezza di  quell’huomo,  per  venirne  a fine  allogò  i’altre  tre  [, 
tauole  a Giorgio  V afari  Aretino, ilquale  ne  finì  due,chc  fono  a lato  alla  por  j 
ta  della  facciata  dinanzi.  In  quella, che  è verfo  campo  fanto  è la  N.Donna  col 
figliuolo  in  collo,alquale  s.Marta  fa  carezze.  Sonoui  poi  ginocchioni  s.Ce- , 
cilia,s.  Agoftino,s.GiofefFo,es  Guido Romito.et innanzi  san  Girolamo  nu-- 1 
do,&  s. Luca  cuangclifta, con  alcuni  putti.che  alzano  vn  panno,&  al  tri, che 
tengono  fiori.  Nell’altra  fece,come  volle  l'operaio,  vn’altra  N.  Donna  col  fi 
gliuolo  in  collo, s.Giacopo  interci(o,s. Matteo, s.Silueftro  papa,c  s.Turpe  ca  . 
ualierej  & per  non  fare  il  medefimo  neirinucnzioni,chegraltrt,ancor,  che  : 
in  altro  haueflc  variato  mol  to  -,  douendoui  pur  far  la  Madonna , la  fece  con 
Chrifto  morto  in  braccio,& que’fanti,come  intorno  a vn  deporto  di  croce,  i 
Et  nelle  croci,  che  fono  in  alto,  fatte  a guifa  di  Tronchi,  fono  confitti  due, 
ladroni  nudi,&  intorno caualli,i crucififtòri,con Giufeppo,&  Nicodemoj  c , 
le  Marie  5 per  fodisfare  all’operaio,che  fra  tut  te  le  dette  tauole, volle  che  fi  po 
neftero  tutti  1 fanti,che  erano  già  flati  in  diuerfe  cappelle  vecchie  disfatte  -,  p 
rinouar’la  memoria  loro  nelle  nuoti  e.  Mancaua  alle  dette  vna  tauola,la  qua  " 
le  fece  il  Bronzino  con  vn  Chrifto  nudo,&  otto  fanti.  Et  in  quella  maniera 
fu  dato  fine  alle  dette  cappelle . lequali  harebbe  potuto  far  tutte  di  fua  mano  J 
Giouan  Antonio, fe  non  fufle  flato  tanto  lungo.  E perche  egli  fi  era  acqui*  ” 
flato  molta  grazia  fra  i Pifani, gli  fu, dopo  la  morte  d’Andrea  del  Sarto  data  a , 
finire  vna  tauola  per  la  compagnia  di  s Francefco,cheildetto  Andrea  lafciò 
abbozzata . laquale  taupla  è hoggi  nella  detta  compagnia  in  fulla  piazza  di  s. 
Francefco  di  Pifa.  Fece  il  medefimo,per  l’opera  del  detto  duomo  alcune  fil- 
ze  di  Drappelloni,  &:  in  Firenze  molti  altri, perche  gli  lauoraua  volentieri,  Se 
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jifil inamente  incompagniadiTommafiidi  Stefano  pitrorFio.amicofuo. 
flendo  Gio.  A orchi  amato  da’frati  di  s. Marco  di  Firenze  a fare  in  teda  del 
irò  refettorio  in  frefeo  vn'opera  a fpele  dun  loro  frate  cótierfo  de’  Mollct- 
:,c'  haueua  hauuto  buone  facilità  di  patrimonio  al  fecolo.voleuafaruiqui- 

0 Giefu  Chrido  con  cinque  pani.e  due  pefei  diede  mangiar  a cinque  mila 
erione  ; >>  far  lo  sforzo  di  quello, che  fapcua  fare:  egia  n'hatteua  fatto  il  di- 
;gno  con  molte  donne, putti,&  altra  turbai  confu  fionedi  perfone,  ma  i 
ati  non  vollono  quella  dona, dicendo  voler  cofepofitiue.ordinarie.e  lem 
Ilei.  La  onde  come  piacque  loro  vi  fece.quando  fan  Domenico,  effondo  in 
■fettorio  con  i luoi  frati, & non  hauendo pane.fatta  oraziouc  a Dio.fu  mi- 
acolofamente  quella  tauola  piena  di  pane,  portato  da  due  A rpeli  in  forma 
umana.Nellaqual’opera  ri  tradir  molti  frati, che  allora  erano  in  quclconué 
i.iqualt  paiono  viui,Sc  particolarmente  quel  conuerfo  de’Molletti,  che  fer 
sa  tauola.Fece  poi  nel  mezzo  tondo  fopra  la  menfa  s.Domenico  a picd'tm 
:ucififIo,la  nodra  Donna, es.Gio.cuang.che  piangono.E  dalle  bandes  Ca 
lina  da  Siena, es.  Antonino  Arciuefcouodt  Firenze,  e di  quell’ordine,  la- 
naie  fu  condotta, per  lauoro  a frefeo  molto  pulitamente,  e con  diligenz'a. 
la  molto  meglio  farebbe  nudato  al  Sogli  ano,  fehauefle  fatto  quello, ch’ha 
eua  dileguato  -,  perche  i pi  itoti  efpnmono  meglio  i concetti  dell'animo  lo- 
J.chc  gl'altrui.Ma  dall’altro  lato  c honelfo,  che  chi  fpcnde  ilfuo  fi  cótenti . 
iqualedifegnodel  pane, & del  pcfceèin  mano  di  Battol.Gondi  : ilquale.ol 
c vn  gran  quadro, che  badi  mano  del  Sogliano.ha  anco  molti  difegni,&te 
e colorito  dal  viuo.fopra  fogli  medicati, lequali  hebbe  dalla  moglie  del  So 
■ lano.poi  che  fu  morto.edendo  dato  fuo  amicifs , E noi  ancora  hauemo  al 
ini  difegni  del  incdefìmo  nel  nodro  lib.che  fono  belli  affatto. Cominciò  il 

agliano  a Giouanni  Seri  .dori  vna  tauola  grande,  ches'hauetia  a porre  in 

Franc.dell'odcruanza.fuor  della  porta  a s.  Miniato, con  vn  numero  infini- 

1 di  figure.douc  fono  alcune  tede  ni iracolofe.e  le  migliori,chefacefIe  mai, 

1 a ella  r imafe  imperfetta  alla  morte  del  detto  Gio. Sertidori  Ma  non  dimel 
o.perchecio. Ant  era  dato  pagato  del  tutto  la  fini  poi  a poco  a poco,  Se  la 

ede  a m.  Alamanno  di  IacopoSaIuiati,genrro,S:heredediGiouanniScr- 
dori:Sc  egli  infieme  con  l'ornamento  la  diede  alle  monache  di  s.  Luca,  che 
latino  in  via  di  s. Gallo  poda  fopra  l’aitar  maggiore.  Fcceoiouanm  Anto- 
inio  molte  altre  cofe  in  Fireuze.che  parte  fono  per  lecafede’cittadini,epar 
ifurono  mandate  in  diuerfì  paefi,dellequali  non  accade  far  menzione,  cf- 
ndofi  parlato  delle  principali.  Fu  il  Sogliano  pedona  honeda,&  religio 

unolto, Sefcmpreaitefeai  fatti  (uoi,  lenza  edermoledoaniuno  dell’ Arte. 

1 fuodifcepoIoSandrinodcl  Calzolaio.che  fece  il  Tabernacolo.ch  e in  fui 
mtodelle  murate:  & allo  fpedaledel  tempio  vn  fan  Giouanni  Battida.che 
fegna  il  racemo  a i poueri.Et  piu  opere  harebbe  fatto, & bene,  fenon  fide 
orto  come fcce.giouane.  Fu  ancodifcepolodicodui  Michele, cheandò 
il  a dare  con  Ridolfo  Ghirlandai.dalquale  prefe  il  nome . E Benedetto  fi 
ilmente, cheandò  con  Antonio  Mini  difcepolo  di  Michelagnoio  Btionar 
iti  in  Francia  ; doue  ha  fatto  molte  bell'opere.E  finalmenteZanobi  di  Pog 
no, che  ha  fatto  molte  opere  per  la  città.  In  vltimo  effondo  Giouanni  A n 
Ilio  già  dauco, Se  male  complefsionato.dopo  edere  mol:o  dato  torrneu  ta 
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io  dal  male  della  pietra  rendè  l’anima  a Dio  d’anni  cinquantadue.  Doli 
jnolco  la  fua  morte, per  edere  dato  h uomo  da  bcne,&  perche  molto  piaceu 
la  fila  maniera, facendo  l’arie  pictofe,  & in  quel  modo , che  piacciono  a col 
ro,chefenza  dilettarli  delle  fatiche  dell’arte, & di  certe  brauure,amano  le  c 
le  honede,facili,dolci,&  graziole.  Fu  aperto  dopo  la  morte, e trouatogli  tr 
pietre, grode  ciafcuna  quanto  vn'uouo  : lequali  non  uolle  mai  acconfentirc 
che  fe  gli  caualsino,ne  vdirne  ragionar  mentre, che  vide. 


fine  della  'vita  di  Cjiouannì  t Antonio  Sogli  ani 
T ittor  fiorentino . 


*5 

VITA  DI  GIROLAMO  DA  TREVIGI 

Pittore. 


Are  volte  auuicne,che  coloro  che  nafcono,in  vna  patria* 
n ^ ,n  cluc^a  lauorando  perfeuerano , dalla  fortuna  fiano 

S WS) J&j)  cfal  tati  a quelle  felicità,chc  meritano  le  virtù  loro;  doue 
hS  lÉVxmr  cercandone  mohe,finalmente  in  vna  fi  vicn  riconofciu- 
5 to,o  tardi, o per  tempo.  Et  molte  volte  nafcc,  che  chi  tar 

di  pcruicne  a’ridori  dellefatiche } per  il  tofsico  della  mor 
te  poco  tempo  quelli  fi  gode;  nel  medefimo  modo>chc  vo 
remo  nella  vita  di  Girolamo  da Treuigi  pittore/Ilqualefu  tenuto  bonifsi- 

0 macdro.Et  quantunque  egli  non  haueffe  vn  grandifsimo  difcgno,fu  co 
ritorvago  nell’olio, Se  nel frefco,;&  imitauagrandeméte  gli  andari  di  Raf 
elio  da  Vr  bino.  Lauoròin  Treuigi  fua  patria  affai;  òc  in  Vincgia  ancora 
cc molte opcre,cparticolarmétc la  facciata  dellacafa  d’ Andrea  Vdonem 
lefco:  & dentro  nel  cortile  alcuni  fregi  di  fanciullate  vna  danza di  (opra, 
squali  co  f e fece  di  colorito,&  non  di  chiaro  feuro  /perche  a Vinezia  piace 
luilcoloritOjchcaltro.Nel  mezzo  di  quella  facciata  è in  vna  floria  grande 
iunone,chc  vola  con  la  luna  in  teda  fopra  certe  nuuole*  dalle  cofce  in  f u,  c 
m le  braccia  alte  fopra  la  teda;  vna  dellequali  tiene  vn  vafo,e  l’altra  vna  taz 
i.  Vi  fece  fimilmcn'te  vn  Bacco grafIo,&  rodo, «Se  con  vn  vafo,  ilqualerouc 
.ia,tenendo  in  braccio  vnaCerere,chc  ha  in  mano  moltefpighe.  Vi  fono  le 
razic>&  cinque  putti,che  volando  abbado  le  riceuono,per  farne,come ac- 
mnano,abondantifsima  quella  cafa  de  gl’V doni . La  quale  per  modrare  il 
reuifi,che  fufle  amica, & vn’albergo  di  virtuofi  vi  fece  da  vn  lato  Apollo,  e 
all’altro  Pallade.  E quedo  lauoro  fu  condotto  molto  frefeamente,  onde  ne 
portò  Girolamo  honorc,&  vtile.Fcceil  medefimo  vn  quadro  alla  cappella 
ella  Madonna  di  $.Petronio,a  concorrenza  d’alcuni  pittori  Bolognefi,  cò 
ie  fi  dirà  al  fuo  luogo.  E cofi  dimorando  poi  in  Bologna,  vi  lauorò  molte 
tturc:&  in  s. Petronio  nella  cappella  di  s.  Antonio  da  Padoa  di  marmo,  a 
lio  contrafece  tutte  le  dorie  della  vita  fua  : nellequali  certamente  fi  conofcc 
mdizio, bontà, grazia,&  vna  grandifsiuia  pulitezza.  Fece  vna  tauola  a san 
laluatore  di  vna  N.Donna,che  faglici  gradi  con  alcuni  fanti  : & vn’altra,c5 
. nodra  Donna  in  aria,con  alcuni  fanciulli, & a piè  s.Hieronimo,&  s.  Catc 
ina, che  fu  veramente  la  piu  debolc,chc  di  fuo  fi  vegga  in  Bologna  . Fece  an 
orafopra  vn  portonein  Bologna, vn  Crucifido,la  nodra  Donna, Se  fan  ciò 
anni  in  frefeo, che  fono  lodatifsimi.Fecc  in  fan  Domenico  di  Bologna  vna 
mola  a olio  di  vna  Madonna,&  alcuni  Santi  ; la  quale  è la  migliore  delle  co 
'ritienici  no  al  coro  nel  falirc  all’arca  di  san  Domenico;  den  troni  ritrattoli 
adrone,chc  la  fece  fare.  Similmente  colorì  vn  quadro  al  Conte  Giouanni 
attida  Bentiuogli,che  haueua  vn  cartone  di  mano  di  Baldaflarre  Sanefe  de 

1 doria  de’  Magi  : cofa  che  molto  bene  condullc  a perfezione , ancora  che 
tifullero  piu  di  cento  figure.  Similmente  fono  in  Bologna  di  man  d’eflò 
nolte  altre  pitture, & pcrlecafe,  Se  per  lechiefe:Se  in  Galiera  vna  facciata 
« chiaro,&  feuro  alla  facciata  de’Tcofamini,  Se  vna  facciata  dietro  alle  cale 
e’DolfijChe  fecondo  il  giudizio  di  molti  ar  tifiche  giudicata  la  miglior  cofa, 
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cheefacefTemai  in  quella  città.  Andò  a Trento  ; &dipinfe  al  Cardinal  ve  1 
chioil  hio  palazzo,infieniecon  altri  pittori . di  che  n’acquiftò  grandifsim. 
fama,  E ritornato  a Bologna  attcfeall’opere  da  lui  cominciate.  Auuennd 
che  per  Bologna  li  diede  nome  di  fare  vna  tauola,per  lo  {pedale  dela  morte 
onde  a concorrenza  furono  fatti  varii  difègm,  chi  difègnati,  & chi  coloriti 
Et  parendo  a molti  edere  innanzi, chi  per  amicizia,  & chi  per  merito  di  do- 
uere  hauere  tal  cofanetto  in  dietro  Girolamo.Etparendoli,  chegli  fottéfa 
to  ingiuriaci  là  a poco  tempo  lì  partì  di  Bologna  : onde  l’inuidia  altrui  lo  p< 
fc  in  quel  grado  di  felicira,che  egli  non  pensò  mai.  A ttefo,che  fe  paffaua  in. 
canzi,tale opera gl’impediua  il  bene, chela  buona  fortunaglihaueua  appe- 
recchiato.Perche  còdottofi  in  Inghilterra,da  alcnni  amici  fuorché  lo  fauor 
tiano,fu  prepofto  al  Re  Arrigo  giuntogli  innanzi , non  piu  per  pittore 

ma  per  ingegniere  s’accotnmodò  a feruigi  Tuoi . Quiui  moftràdo  alcune  prc 
ue  d’edifici  ingegnofi,cauati  da  altri  inTofcana>&  per  Italia;  Se  quel  Re  gii 
dicandoli  miracolofì,lo  premiò  con  doni  continui, & gli  ordinò  prouifiom 
di  quattrocento  feudi  Tanno.  Etglidiedecommodità,  che  fabbricaflè  Vn* 
habi fazione  honorata  alle  fpefe  proprie  del  Re . Per  il  che  G irolamo  da  vnj 
«(trema  calamità  a vnagrandifsima  grandezza  condotto , viueua  lietifsimo; 
Se  contento  ; ringraziando  Iddio,&  la  fortuna , che  lo  haueua  fatto  arriuart 
in  vn  paefe,doue  gli  huomini  erano  fi  propizii  allefue  virtù.  Ma  perche  pc 
co doueua durargli  queftainfolita felicità.  Auuenne  che  continuandofils 
guerra  tra  Francefi,& gli  Inglefì  ;&  Girolamo  prouedendo  a tutte  Pimprc- 

fe  de’baftioni,&  delle  fortificazioni  per  le  artiglierie.  Se  ripari  del  cam- 
poivn’giornofaccendofi  la  batteria  intorno  alla  citta  di  Bologna 
in  Piccardia, venne  vn  mezzo  cannone  con  violentifsima  fu 
ria,&  da  cauallo  per  mezzo  lo  diuife*  Onde  in  vn  me 
defimo  tempo  la  vita, & gli  honori  del  mondo 
infieme  con  le  grandezze  fue  rimafero  e- 
ftinte,  eflèndo egli  nella  etàd’an 
ni  trenta fei,  l’Anno 
mdx  imi. 


Fine  della  'Vita  di  G irolamo  da  F remgi 
Pittore^ 
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"Vita  di  T uhdoro  da  Cor  alloggio,  & Maturino 
fiorentino,  Tittori . 

Ell’vItimaetàdell’oro,checofi  fi  potèchiamare  pergl’hno 
mini  virtuofi,&:  A rtefici  nobilita  felice  età  di  Leone  De- 
cimo fra gl’altri  (piriti  nobilifsimihebbe luogo  honorato 
Pulidoroda  Carauaggio  di  Lombardia  j non  fattofiper 
lungo  ftu dio, ma  fiato  prodotto , e creato  dalla  natura  pit 
torc.  Coftui  venuto  a Roma  nel  tempo , che  per  Leone  fi 
fàbbricauano  le  loggic  del  palazzo  del  papa  conordinedi 
iffaelloda  Vrbino, portò  lòfchifo,ovogliam  dir  Valsoio  pieno  di  calce  ai 
acftrijche  murauano, infino  a che  fu  di  età  di  diciotto  anni.  Ma  comincian 
)Giouaunida  Vdincadipignerle;  & murandofi>&  dipignendofi  ila  volo 
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tà,&  l’indinazionedi  Polidoro  molto  volta  alla  pitturalo  reftò  di  fòt  sì, eh* 
egli  prefe  dimeftichczza  con  tutti  quei  giouani.che  erano  valenti,  per  veder 
i tratti,& i modi  dell’arte,&  metterfi  a dileguar.  Ma  fragl'altri.s’clelle  p có-, 
pagno  Maturino  Fiorentino, allora  nella  cappella  del  papa,  &c  alle  anticaglie 
tenuto  bonifsimodifegnatore.Colquale  praticando,  talmente  di  quell'arte 
inuaghì.che in  pochi  mefifecofeffatta  proua  del  luo  ingegno  ) che  ne  (lupi 
ogni  perfona.che  Io  haueua  giaconofciuto  in  quell’altrc  (lato. Per  laqual  co 
ia,(eguitandofi le logge.egli ii gagliardamente!) esercitò  con queigiouani 
pi’ttoti.chc  erano  pratichi.Sc  dotti  nella  pitturagli  diuinamente  apprele  ql 
fa  arte, che  egli  non  fi  partì  di  (u  quel  lauoro, lenza  portarfene  la  vera  gloria, 
dclpiu  bello,  & piu  nobile  ingegno.chefra  tanti  fi  ritroualle.  Per  ilchc  creta 
bc  talir.éte  l'amor  di  Maturino  a rolidoro,e  di  Polidoro  a Maturino,  che  de 
liberarono  comefratelli,&  veri  compagni, viuere  infieme,&  monre . Et  ri- 
inelcolato  le  volontà, i danari, & l’opere, di  comune  concordia  fi  mifero  vni 
amente  a lauorare  infieme.Et  perche  erano  in  Roma  pur  molti,  che  di  gra-i 
Jo,d'opere,&  di  nomei  coloriti  loro conduceuano  piu  viuaci,&  allegri , &■ 
di  fattori  piu  degni, epinlbrtiti.comin  ciò  a entrargli  nell’animo, hauédoBal 
daffarre  Sanefe  fatto  alcune  faccie  di  cafe,di  chiaro  leuro, d’imitar  qll'andare 
& a quelle  già  venute  in  vfanza, attendere  da  indi  innanzi.  Perche  ne  comin 
ciarono  vna  a Monte  Cauallo  dirimpetto  a s.  Salueftro  in  compagnia  di  Pel 
Iegrino  da  Modena, laquale  diede  loro  animo  di  poter  tentare  le  quello  do- 
uelle  eflereil  loro  ellercizio  : &c  ne  feguitatono  dirimpetto  alla  porta  del  hi 
co  di  s.Saluatorc  del  Lauro  vn’altra  : & Umilmente  fecero  da  la  porta  del  fiat 
co  della  Minetua  vn'iftoria,&  di  fopra  s.Rocco  a Ripetta  vn’altra, che  è vno 
fregio  di  moliti  marim.Et  ne  dipinfero  infinite  in  quello  principio,  manco 
buone  dell’altre.per  tutta  Roma, che  non  accade  qui  raccontarle,  per  halle 
re  eglino  poi  in  tal  colaoperato  meglio.  La  onde  inanimiti  di  ciò  comincia- 
rono si  a ftudiare  le  cole  dell’antichità  di  Roma, ch’eglino  contraffacendo  le 
cole  di  marmo  antiche,  ne  chiari  & (curi  loro.non  reftò  valo,(latue,pili,fto- 
rie  ne  cofa  intera, ò rotta, ch’eglino  non  difegnallero,  & di  quella  non  frfer-, 
uiflero.  Et  tanto  con  frequemazione,&voglia,a  tal  cofa-pofero  il  pcnfierop 
che  vnitamenie  prefero  la  maniera  antica,&  tanto  luna  limile  all’altra , cito 
fi  come  gl’animi  loro  erano  d’uno  ìfteffo  voléreicofi  le  mani  ancora  elpritna 
«ano  il  medefimo  fapere'.  Ec  benché  Maturino  non  lode  quanto  Polidoro 
aiutato  dalla  naturalo  tè  tanto  l’ofleruanza  delio  Itile  nella  compagnia.che 
l’uno, £c  l’altro  pareua  il  medefimo,  dotte  poncua  ciafeuno  la  mano,  eliconi-, 
ponìmenti, d'aria, & di  maniera.  Fecero  lu  la  piazza  di  Capranica  per  andari, 
in  Colonna  vna  facciata  cóle  virtù  Teologiche.^  vn  fregio  Torto  le  fineftrev  ' 
con  bellifsima  inuenzione,vna  Roma  vellita,&  per  la  fede  figura ta,coI  cali  I 
cc,&  con  l’odia  in  mano.haùcr  prigione  tutte  le  nazioni  del  mondo:&  con-i 
correre  rutti  i popoli  a portarle  i|tributi.&  i Turchi  all’ultima  fine  diftrutii,  i 
faetarel’arcadi  Macometto,conchiudendo  finalmente  col  detto  della  fcrit-i 
tura;  che  farà  vn’ouile,&vn  pallore.  Etnei  vero  eglino  d'muenzione  non  I 
hebbero  pari  : di  che  n e fanno  fede  tutte  le  cole  loro , cariche  di  abbigliarne] 
ti,vdfti,calzari, ftranebizzarrie,& con  infinita  marauiglia  condotte.  Et  anco  ] 
la  ne  rendono  tellimonio  le  cofeloro  da  tutti  i foreftieri  pittori  difegnate  sì  j 
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i continuo, che  per  vtilità  hanno  cfsi  fatto  all’arte  della  pittura,  per  la  bella 
anicra,chehaueuano,Acpcr  la-bella  facilità,che  tutti  gli  altri  da  Cimabue 
quàìnficmc  non  hanno  fatto.  Laonde  fi  è veduto  di  continuo,  &c  ancor 
vede  per  Roma  tutti  i difegnatori  edere  piu  volti  alle  cofe  di  i’olidoro,5cdi 
Maturino  che  a tutte  l’altrc  pitture  moderne.  Fecero  in  Borgo  nuouovna 
cciata  di  graffito;  Ac  fui  canto  della  race  vn’altradi  graffito  umilmente*  Ac 
oeo  lontano  a quefta,nellacafadegli  Spinoli  per  andar  in  Parione,  vna  fac 
ata.den  troui  le  lotte  antiche,come  (ì  coft umanano,Ac  i facrifizii,Ac  la  mor 
IdiTarpca.VicinoaTorredi  Nona  verfo  il  ponte  s.  Angelo  fi  vede  vna  fac 
ata  piccola,col  trionfo  di  Camillo,  Ac  vn  facrifizio  antico . Nella  via,  che  ca 
| ina,all’imaginedi  Ponte  è vna  facciata  bellifsimacon  la  ftoria  di  Penilo, 
landò  egli  è mefTo  nel  toro  di  bronzo  da  lui  fabbricato.Nella  quale  fi  vede 
forza  di  coloro, che  lo  mettono  in  edo  Toro , Ac  il  terrore  di  chi  afpctta  ve 
rrcral  morte  inufìtata.Oltra  che  vi  èa  federe  Falari(comeio  credo)  che  co 
anda  con  impcriofità  bcllifsima,chec’  fi  punifcail  troppo  feroce  ingegno, 
Uè  haueua  trottato  crudeltà  nuoua,per  ammazzar  gli  huominico  maggior 
rna.Et  in  quefta  fi  vedevo  fregio  bellifsimo  di  fanciulli  figurati  di  bronzo, 

, altre  figure. Sopra  quefta  fece  poi  vn’altrafacciatadi  quella  caia  ftefTa , do 
e c la  imagine,chcfi  dice  di  Ponte  5 ouc  con  l’ordinefenatorio  veftito  nello 
abito  antico  Romano  piu  ftorte  da  loro  figurate  fi  veggono.  Et  alla  piazza 
rlla  Dogana  allato  a s Euftachio  vna  facciata  di  battaglie.Et  dentro  in  chie 
a man  deftra,  entrando  ficonofce  vna  cappellina  con  le  figure  dipinte  da 
didoro.  Fecero  ancora  fopraFarnefe  vn’altra  de  Cepperelli,  Ac  vna  faccia 
i dietro  alia  Minerua nella  ftrada,che  và  a’Maddal-eni,  dentroui  ftorie  Ro 
anr.  nella  quale, tra  l’alrrc  cofe  belle  fi  vedevn  fregio  di  fanciulli  di  brózo 
>ntrafmi,che  trionfano, condotto  con  grandifsima  grazia, c fomma  bellez 
. Nella  faccia  de’Buoni  auguri, vicino  alla  Minertia,  fono  alcune  ftorie  di 
orciolo  bellifsime, cioè  quando  egli  con  l’aratro  difegna  il  luogo  per  la  cit 
; Acquandogli  Auoltoi  gli  volano  fopra  * Doue  imitandogli  habiti,  lece 
i,Ac  leperfòneantiche,pare  veramente,chegli huomini fiano quelli iftelfi. 
rnel  vero , che  di  tal  magifterio  nefluno-hebbe  mai  in  queft’artc,  ne  tanto 
ifegno,nè  piu  bella  manieratesi  gran  pratica.ò  maggior  preftezza . Et  ne 
ifta  ogni  artefice  fi  marauigliato,ogni  volta, chequclle  vede;  che  forza  ftu 
re, che  la  natura  habbia  in  quello  fecolo  potuto  nauere  forza  di  farci  p tali 
lomint  veder  1 miracoli  fuoi.  Fecero  ancora  fotto  Corte  Sauella  nella  cafà, 
ic  cóperò  la  s.Goftanza, quando  le  Sabine  fon  rapire:  laqual  iftoria  fi  cono 
ere  non  meno  la  fete,Sc  il  bifogno  del  rapirle, che  la  fuga, Ac  la  mileria delle 
efehi  ne  portare  via  dadi  uer  fi  foldati,  Ac  a cauallo , Ac  in  dincrfi  modi . Et 
in  fono  in  quefta  fola  limili  auuertimcnti,  ma  anco,  è molto  piu, nelle  ifto 
e di  Muzio, Ac  d’Orazio  5 Ac  la  fuga  di  Porfcna  Re  di  Tofcana.  Lauorarono 
:1  giardino  di  M Stefano  dal  Bufilo  vicino  alla  fontana  di  Treni, ftorie  bel- 
arne del  fonte  diParnafo.Et  vi  fecero grotrefche,8c  figure  piccole,  colo- 
re molto  bene.  Slmilmente  nella  cafa  del  Baldafsino,das.  Agoftino  fece-* 
1 graffiti, Ac  ftorie, Acnel  cortile  alcune  refted’Imperadori, fopra  le  fincftre, 
auoraronoin  Monte  Cauallo  vicino  a S Agata  vna  facciata  dentroui  infi* 
te, Ac  diuerfe  ftorie,come  quado  f u zia  vcftale  porta  dal  Teuere  al  tempJQ 
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l’acqua  nel  criuello:  & quando  Claudia  tira  lanauecon  la  cintura.Etco/ì  fc 
sbaragho,chefaCamillo,.mentreche  Brennopefa  l’oro.  Et  nella  altra  faccia 
tadoppo  il  cantone, Romolo  Se  il  fratello  alle  poppe  della  Lupa}  & la  tet  ri- 
biltfsimapugnad’Horazio,chc  mentre  fólo  fra  mille  fpade,  difènde  la  bocca 
del  ponte,hadietroafemoltefigure  bellifsimc,chein  diuerfe attitudini  cojp 
grandilsfma  follecitudine,co  picconi  tagliano  il  ponte . Euui  ancora  Muzip 
Sceuola,che  nel  cofpetto  di  Porfena  abbrucia  la  fua  della  mano, che  hauèua 
errato  nelfuccidereil  miniftro,in  cambio  del  Re: douefi  conolceildifpre^z 
zodel  Re,&  il  defiderio  della  vendetta.  Etdcntro  in  quella  cala  fecero  mqj 
ti  paefi.Lauorarono  la  facciata  dis  Pietro  in  Vincola,  Se  le  ftoriedi  $.  Pietro 
in  quella  con  alcuni  profeti  grandi.  Et  fu  tato  nota  per  ruttò  la  fama  di  qu^j 
fti  maeftri,per  l’abbondanza  del  lauoro,che  furono  cagione  le  publichepitj 
ture, da  loro  con  tanta  bellezza  lauorate,  che  meritarono  lode  grandmisi  ma 
in  vita,&  infinita,&  eterna,per  1 imitazione,  l’hanno  hatnita  dopo  la  mort^ 
Fecero  ancora  fu  la  piazza,doue  è il  palazzo  de’Medici,  dietro  a Naona , vnj 
faccia  co  i trionfi  di  Paulo  Emilio, & infinite  altre  ftorieRomane.Eras.Sak' 
ueftrodi  Monte  Caual!o,ptr  fra  Mariano, ptrcafà,  & per  il  giardino  alcun? 
cofette:  & in  chiefali  dipinfèrola  fua  cappella, & due  fiorie  colorite  di  s.  Ma 
ria  Maddalena,ncllequali  fc  no  i macchiati  de’  paefi  fatti  con  fomrna  grazia, 
Se  diferezione, perche  Polidoro  veramente  lauoròi  p'aefì,  e macchie  d’alberi 
& falsi. meglio  d’ogni  pictore.Etegli  nell’arte  è flato  cagione  di  quella  facili 
tà,che  hoggi  vfano  gl’artefici  nelle  cofe  loro.Fecero  ancora  molte  camere,?! 
fregi  per  molte  cafe  di  Roma,  coi  colori  a frefco,&  a tempera  lauorati,le.qu| 
li  opere  erano  da  efsi  efer citate  per  pruoua, perche  mai  a colori  non  poterci?' 
no  dare  quella  bellezza, che  di  continuo  diedero  alle  cofe  di  chiaro,&:  feurò 
oin  bronzo, o in  terretta,come  fi  vede  ancora  nella  cala, che  era  del  Catd.  di 
Volterra  da  Torre  Sanguigna.  Nella  faccia  della  quale  fecero  vn’ornamétq 
di  chiaro  feuro  bellifsimo , Se  dentro  alcune  figure  colorite,  lequali  fon  rati 
tomai  lauorate,&  condotte, che  hanno  deuiato  dal  primo  edere  il  difegnò 
buono,ch’eglinohaueuano.Etciò  tanto  parue  piu  filano  per  eflerui  appref 
fovn’armedi  papa  Leonediignudi di  manodi  Giouan  Francefco  Vetrami 
ilquale  Tela  morte  non  hauefle  tolto  di  mezzo Starebbe  fitto  cofe  grapdifsi? 
me  Et  non  isgannati  per  quello  della  folle  credenza  loro, fecero  ancora  in  s» 
Agofliriodi  Roma  all’altarede’Martelli, certi  fanciulli  coloriti,  dotte  Giaco 
po  Sanfouino  per  fine  dell’opera, fece  vna  noflra  Dona  di  marmo  j iquah  fati' 
ciulli  no  paiono  di  mano  di  perfone  illuflri  ; ma  d’idioti, che  comincino  allo 
ra  a imparare.  Penlch-  nella  banda,doue  la  touaglia  cuopre  l’altare,fece  poli 
doro  vna  florietta  d’un  Chriflo  morto  con  le  Marie, ch’è  cofa  bel'ifsima.mo' 
ftrando  nel  vero  edere  piu  quella  la  profefsione  loro,che  i color i.  Onde  ri-? 
toinati  al  folito  loro, fecero  in  Campo  Marzio  duefacciate bellifsime,  nell’q 
na  le  fiorie  di  A nco  Marzio, e nelle  altre  le  fede  de’Saturnali,  celebrate  in  tal 
luogo,con  tutte  le, bighe,& quadrighe  de’caualli, ch’agli  obelifchi  aggirano 
intorno,che  fono  tenute  belhfsimeper  efler  elleno  talmente  condotte  di  df 
fegno$&:  bella  maniera, che  efprefsifsimamentc  rapprefenrano  quegli  ftefsi 
fpettacoli,per  iquali  elle  fono  dipinte.Sul  canto  delia  Chiauica , per  andare 
aCorceSauelia,fecero  vna  facciata, laquale  è cofa  diuina.  Se  delle  belle,  che. 
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mu«ég-,hh  ' R '*  bell,fs' Perche?,tra delle fanciullesche  pafTan. 

nLZ  ,r ^ l(,0VI^n°al llaP°naevnfacrifizio,fattoconinduftria,&arte 

S 8^1°fa’i,'rVCdiCrfi  °l,cruato<luiul  ‘«tigli  inftrumenti,  & tutti  que- 
i antichi  coftumi.che  a'  facrifizij  di  quella  ione  fi  foleuano  oflèruare  Vici 
, ‘ ?,’°lo'ott°S'  ^acopo  degli  Incurabili  fecero  vna  facciata  eoa  le  fi. 

‘ ‘V TÌflran  .dt°  Magno.ch-c  tenuta  bellifiima.nellaquale  figurarono  il  Ni 
t’èJrJ  J‘  «'■“'''"«nrichi.AfanSimeonefecerolafacdatade'Gaddi 
V»ari,h  ftuporf,ncl confiderarui  dentro  i bell,,  & tanti 

nabitij  infinita  del  le  celate  an  urbe  j de  foccin  ti,  de’  calzari , & delle 

, vn  I^Ta“  C0"  Un'3  lcSgÌadria’&  copia  degni  cola,  che  imaginar  fi  pof 
fS,me^t,C0‘n?-Cgn0'^‘Ullamem0rÌaflCariCatlÌVnaÌnfinÌtìdl  Cofcbei 
■«h,wqUo' ^“PP^cnrano  i modi  ant, eh, /effigie de'faui , & bellifisi- 
PThfv,PonotuttclerP“lecie^cfifiz.i  antichi, comcficoft» 

wìrióiP  °a  C^CS  '-m  , arca  v?°  ellercito,  a che  combatte  con  variatili, m» 
„ “t.u™.en,'»&  d’armi, lauorate con  tantagrazia,  & condotte  con  ti. 
f pratica.che  I occhio  fi  fmarnfce  nella  copia  di  tante  belle  inuenzioni.  Di- 
" Pf"°  atlucfta‘ vn’altra  facciata  minore.chedi  bellezza,&  di  copia  non 
otriamigliorareidou'cnel  fregio  la  (loria  di  Niobe, quando  fi  fa  adorarci 
gent,  che  portano  tributi,*:  vafi,&  diuerfe  forti  di  doni  ; lequali  cole  con 
* ”?UIta*  cgg’a<^l'U*arte,ingogno,&  rjlieuoefprefleegliin  tutta  quefta 
tra.cnc  troppo  iarebbe  certo, narrarne  il  tutto.Seguitòappreflolofdecno 
I La  ona,&  la  miferabile  vendetta  ne'figliuoli  della  fuperb, fisima  Niobe, . 
mvn'T-j'  lentie  femmined*  Diana  lefono  ammazzati, 

t fon,  n ' fig,Utc  di  bronzo-chc  no  di  pitturala  paiono  di  mettallo. 

^ ,a,a  rrc ftorielauoratecon  alcuni  vafi d'oro contrafatti con  tante  biz 
" acn<ro>chc  occhio  mortale  non  potrebbe  imaginarfi  altro, nè  piu  bel- 
,nc piu  nuouo  . con  alcuni  elmi  Etrufici  da  rimaner  confufio,per  la  moltipli 
, onc.&  copia  di  fi  belle, & capricciofe  fan  rafie,ch’ufciuano  loro  de  la  mc- 
.lc  quali  opere  fono  (late  imitate  da  infiniti,  che  lauorano  di  fi  fattopere 
•cero  ancora  il  cortile  di  quefta  cala*  fimilmcre  la  loggia  colorita  di  grot 
Jchiuc  picciole, che  fono  (limate  diurne.  In  (omma  ciò  che  eglino  toccar» 
J,C°n  grazla>&  bellezza  infinitaaftbluto  renderono.  Et  s’io  volcfsi  nomi- 
ne tuttcl  opere  loro, farei  vn  libro  intero  de'fatti  di  quelli  due  foli,  perche 

«c  tanza.palazzo.giardino.nè  vigna, douenonfianooperedi  Polidoro. 

‘ , turino.nora  mentre.che  Roma  ridendo, s'abbelliua  delle  fatiche  I» 
-oc  elsi  afpcttauano  premio  de’proprii  (Udori, l’inuidia,&  la  fortuna  man- 

irono  a Koma  Borbone  l'anno  i;>7.chequcllacitiàmifea(acco.  La  ondo 

cimila  la  compagnia  non  folo  di  Polidoro, & di  Maturino  ; ma  di  tanti  mi 
aia  d aimd.  edi  parenti  icheavn  Col  pane  tanti  anni  erano  (lati  in  Roma. 

.rcheMaturinolimifemfuga.nemoitoandò.cheda'difiagi  patiti  per  tale 

uco,li  «mia  a Rorna,chc  monile  di  pelle  : & fu  ficpolto  in  s.Euftachio.Poli 
ito  vetfo  Napoli  prcfieilcamino,doueariuato,eflendo  quei gemilhuomi- 
pococutiofi  delle cofeecc.dipittura,fu per  motiruifidi  fame.  Ondeegli 
nuotando  a opere, per  alcuni  pittori.fecem  s,  Maria  dellaGraziavn  fan  rio 
'I3  n.cllai maggior  cappella  : & cofi  aiutò  in  molle  trofie  que’pittori  ; piu  p ca- 
lice la  vita, che  per  altro  ; Ma  pure  cftcndo  predicato  le  virtù  fue.fcce  al  Cè- 
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tedi  . . . vnavolta,dipintaatempera,conaIciinefacriate,ch'ètani 

ta  colabellifsima  Etcofi  feceilcortiledichiaro&fcuroalS. 

Se  infieme  alcune  logge, lequali  (ono  molte  piene  d'ornamento.  Se  di  belle: 
xa  ,Se  ben  lauorate.Fece  ancora  in  s.  Angelo  allato  alla  peicheria  di  Napoli 
'vna  tauolinaa  olio.-nella  quale  è vna  N. Donna, & alcuni  ignudi  d'anime  cri 
ciate  : la  quale  di  difegno,piu  che  di  colorito, è tenuta  bellifsima.Similmen 
te  alcuni  quadri  in  quella  dell’altar  maggiore  di  figure  interefole.nel  mede 
fimo  modo  lauorate.  Auuenne  che  dando  egli  in  Napoli.&veggendo  poc, 
filmata  la  fila  virtù, deliberò  patriredacoloro,chepiu  conto  teneuano  d’ui 
cali  allo,  che  fa  Italie:  che  di  chi  faceilecon  le  mani  le  figure  dipinte  parervi 
ue.rerilche  montato  fu  legalee  fi  trasferì  a Mefsina,&  quitti  trouato’piu  pi 
tà,&  piu  h onore, fi  diede  ad  operare;  &cofi  lauorando  di  continuo  prefen 
colóri  buona,  & delira  pratica. Onde  egli  vi  fece  di  molte  ope,  cheionoipa 
le  in  molti  luoghi. Et  all’architettura  attèndendo  diede  fàggio  ai  fein  moli 
co(e,ch’e  fece.  ApprelTo  nel  ritorno  di  Carlo  V.dalla  vittoria  di  Tunifi,  pa 
fando  egli  per  Mefsina  : Polidoro  gli  fece  archi  trionfali  bellifsimionde  ira 
qniftò nome, e premio  infinito. Laonde egli.che  lempre  ardeua di defidcrit 
di  riuedere  quella  Roma, la  quale  di  continuo  ftrugge  coloro, che  fiati  ci  iq 
no  molti  anni, nel  prouaregli  altri  paefi , Vi  fece  per  vltimo  vna  tauola  d’u- 
Chrifio, che  porta  la  croce,lauorataaolio,di  bótà,&di  colorito  vaghifsimc 
Nellaquale  fece  vn  n umero  di  figure, che  accompagnano  Chrifio  alla  mor 
te,foldati,farifei,catiagIi,donne)putti,&  1 ladroni  innanzi , col  cenere  ferm 
l’intenzione.comepoteua  edere  ordinata  vnaGiuftiziafimile:  che  ben  par 
ua,che  la  Nacura  fi  fufie  sforzata  a far  l’ultimeprtioue  irle  in  quella  opera  V 
ramente  eccellentifsima.  Doppo  la  quale  cercò  egli  molte  voi  tè  suiluppar: 
di  quel  pae(e,ancora,  ch'egli  ben  veduto  vi  fofiè;  malacagionedellaiuadi 
mora,  era  vna  donna,  da  lui  molti  anni  amata;  clidcon  lue  dolci  parole,  Se  li 

finghe  lo  riteneua.Ma  pure  ramo  potèin  luila  volontà  di  riuedere  Roma, 

gli  amici, cheleuo  del  banco  vna  buona  quantità  di  danari, ch’egli  haueua: 
rifoluto  al  tutto,  fi  partì.  Haueua  Polidoro  tenuto  molto  tempo  vn  garzo 
ne  di  quel  paefe;  il  quale  porraua  maggiore  amore  a’danari  di  Polidoro, eh 
a lui  ; ma  per  hauerii  cofi  fui  banco,non  potè  mai  porui  fu  le  mani.  Se  con  e 
fi  partir  fi . Perilche  caduto  in  vn  péfiero  maluagto,è  crudele,deliberò  la  nc 
te  ieguen te, mentre  che  dormiua,con  alcuni  fuoi  congiurati  amici,  dargli  I 
morte  : & poi  partire  i danari  fra  loro  . E cofi  in  fui  primo  Tonno  aliali  colo 
mentre  dormiuaforte,aimato  da  coloro, con  vna  faida  lo  ftrangolò.  Et  po 
datogli  alcune ferite.lo  lafciarono  morto.Er  per  inoltrare  ch’eisi  non  l’haui 
fero  fatto, lo  portarono  fu  la  porta  della  donna  da  Polidoro  amata  ; fingend 
che,  o parenti,  o altri  in  cafal’haueflero  amazzato.Diede  dunque  il  garzon 

buona  par  te  de  danari  a que’ribaldi,che  fi  brutto  eccedo  haueuan  cómefso 

e quindi  fatteli  partire  ; la  mattina  piàgendo  andò  a caia  vn  Cote , amico  di 
morto  maeftro,  e raccótogli  il  cafo;  ma  p diligéza  che  fi  facciìe  in  cercar  m< 
tidi  chi haueilecotal tradimento comme(To,nonvennealcuna  cola  aluci 
Ma  purecòme  Dio  volle, hauendo  la  natura,&  la  virtù  a fdegno  d'edere  pc 
mano  della  fortuna  percofle.fecero  a vno.che  internilo  non  c.  haueua.dirt 
che  itnpofstbil  etiche  altroché  tal  garzone  rilancile  afiafsinatq . pertiche 

Coni 


POLIDORO,  E MATVRINO 

onte  gli  fece  por  le  mani  addoflo , Se  alla  tortura  mefToIo  fenza , che  altro 
artorio  gli  deflero,confefsò  il  delitto:  Se  fu  dàlia  gtuflizia  condannato  al* 
forchc,ma  prima  con  canaglie  affocate  per  la  ftrada  tormentato, &:  vlcima 
cntesquarcato.Ma  non  per  quello  tot  nòia  vitaa  Polidoro:  nèalla  pittura 
Jcfc  quello  ingegno  pellegrino , Se  veloce,  che  per  tanti  fecoli  non  era  pia 
ito  al  mondo,  Pcrilche  fe  allora  che  mon,hauefIe  potuto  morire  con  lui, 
rebbe  morta  l’inuenzione,la  grazia,&  la  brauura  nelle  figure  dell’arte . Fc 
:ità  della  natura, & della  virtù  nel  formarein  vn  corpo  coli  nobile  fpirco;ec 
uidia,&:  odio  crudele  di  cofi  flrana  morte  nel  fato,&  nella  fortuna  fu  a : la 
aalefebenegh  tolfela  vita, non  gli  torrà  per  alcun  tempo  il  nome.  Furo- 
D fatte  Teflequic  fue  folennifsime,&cò  doglia  infinita  di  tutta  Mefsina  nel 
chicfacathedrale  datogli  fepoltura  l’anno  1543.  Grande  obligo  hanno 
ramentc  gl' Artefici  a Polidoro  per  haucrla  arrichita  di  grà  copia  di  diuer 
iabiti,&  flranifsimi,&  varij  ornamenti . Se  datoa  tutte  le  fue  cofc  grazia, 
ornamento:  ùmilmente  per  hauere  fatto  figure  d’ogni  forte.animali,  ca- 
mcnti,grottefche,&  paefi  cofi  belli, che  dopo  lui  chiunche  ha  cercato  d’ef- 
e vniuerfalel’ha  imitato.  Ma  ègran  cola, A:  da  temerne,il  vedere,  per  Te- 
mpio di  coflui  ; La  inflabilità  della  fortuna  ; Se  quello  che  ella  sa  fare;  fa- 
ndo  diuenirc eccellenti  in  vna  profcfsione,huomini  da  chi  fi  farebbe  ogn* 
ra  cofa  afpcttato,con  non  piccola  pafsione  di  chi  ha  nella  medefima  arte, 
mol ti  an ni  in  vano  faticato . E’  gran  cofa, dico,  vedere  i medefimi , do 
po  molti  trauagli,c  fatiche  eflere  condotti  dalla  flefla  fortuna  a 
mifero, & infelicifsimofine; allora chcafpettauano  digo* 
der’il  premio  delle  loro  fatiche  : e ciò  con  fi  terribili,  c 
moflruofi  caduche  la  flefia  pietà  fe  ne  fugge;  la 
virtù  s’ingiuria, & i beneficii  d’una  incredi 
bilc,e  llraordinaria  Igratitudine  fi  ri 
(forano.  Quanto  dunque  può 
lodar  fi  la  pittura  della  vir 
tuofavitadi  Polido 
ro  , tanto  può 
egli  do- 
ler- 

fi 

«Iella  fortuna,  che  fcglimoflrò  vn  tempo  amica,  pcc 
condurlo  poi,quando  menocio  fi 
afpettaua  a dolorofa 
morte. 
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Vitadel  Roffo  P ittorFier enfino . 

L I huomini  pregiati, die  fi  danno  alle  virtù, & quelle  con  ta*-  e 
te  le  forze  loro  abbracciano,fòno  pur  qualche  volta , quandofp 
manco  ciò  fi  afpettaua,efaltati,&  honoratiecccfsiuaméte  nel  r 
colpetto  di  tutto  ilmondo;  comeapertamente  fi  puòvedcrel: 
nellefatiche,cheil  Rodo  pirtorFior.po(ènell’artedclla'pittu-i: 
ra  Lcquali  le  m Roma,&  in  Fiorenza.non  furono  da  quei,  che  le  poteuano  r 
rimunerare, fodisfatte,trouò  egli  pure  in  Francia.chi  per  quelito  riconob-l 
be, di  forrc.che  lagloriadi  lui  potè  fpegnereiafetein  ogni  grado  d'ambizio  c 
ne,che  pollai  petto  di  qua,  fi  voglia  artefice  occupare.  Nèpoteuaegliin  ql-j 
1 edere, confegutr  dignità, on°re,ògrad°  maggiore:  Poi  che  fopra  ogn’altro  : 
del  fao  medierò, da  si  gran  Re, come  è quello  di  Francia, fu  ben  villo,  & pre.i 

giaco. 
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lato  nioIto.Et  ne!  vero  i meriti  d’edò  erano  tali, che  le  !a  fortuna  gli  hauef- 
procacciato  maco,  diagli  haurebbe fatto  tortograndifsimo.Concio  folle 
ìeil  Rodo  era  oltra  la  pittura , dotato  di  bellifsima  prefenza  ; il  modo  del 
arlar  fuo  era  molto  graziofo,& grauc  : era  bonifsimo  mufico,&  haucua  ot 
mi  termini  di  Filofofia,e  qual  che  importaua  piu, che  tutte  l’altre  lue  bonif 
mequalità,fu  che  egli  del  continuo  nelle  compofizioni  delle  figure  fuc  era 
tolto  poetico,&  nel  dilegno  fiero, & fondato»  con  leggiadra  manierale  ter 
ibilità  di  cofc  drauagan  ti  : e vn  bellifsimo  compofi  torc  di  figure, 
iella  Architettura  fu  eccellcntifsimo,&  dra  ordinario  ; & fempre , per  po- 
rro, ch’egli  fofle , fu  riccho  d’animo,  &di  grandezza.  Per  il  che  colo- 
a , che  nelle  fatiche  della  pittura  terranno  l’ordine , che’l  Rodo  tenne  : fa- 
mnadi  continuo  celebrati, come  fon  l’oprcdi  lui.  Le  quali  di  brauura  non 
anno  pari  : & fenza  fatiche  di  dento,fon  fatte  : leuato  via  da  quelle  vn  ccr- 
» tifìcume,&  tedio, che  infini  ti  patdeono  per  fare  le  loro  cofc, di  niente  pa- 
:re  qualche  cofa.  Difcgnò  il  Rodo  nella  fuagiouanezza  a!  cartone  di  Mi- 
tele  Agnolo,& con  pochi  macftri  volle  dare  all’arte , hauendo  egli  vna  cer 
fua  opinione  contraria  alle  maniere  di  quegli;  come  fi  vede  fuor  della  por 
a s.rier  Gattolini  di  Fiorenza, a Marigniolle  in  vn  tabernacolo  lauorato  a 
fcfco,pcr  riero  Bartoli,con  vn  Chrifto  morto  ; doue  cominciò  a moftrarei 
Janto  egli  dcfidcrade  la  maniera  gagliarda,&  di  grandezza  piu  de  gl’  altri, 
ggiadra,&  marauigliofa.  Lauorò  fopra  la  porta  di  fan  Sebaftiano  dc’Serui, 
lendo  ancor  sbarbato, quando  Lorenzo  Pucci  fu  da  papa  Leone  fatto  Car 
naie,  l’arme  de  Pucci,  con  due  figure,  che  in  quel  tempo  fece  marauigliare 
i anefici,n5fi  afpettando  di  lui  quello, che  riufeì. Onde  gli  crebbe  l’animo 
lmcnrc,che  hauendo  egli  a maeltro  Giacopo  frate  de’Scrui,  che  attcndeua 
lepoefie,fatto  vn  quadro  d’vna  N.Donna,con  la  teda  di  s.Giouanni  cuag. 
ezza  figura  ; perfuafo  da  lui  fece  nel  cortile  dc’detti  Serui  allato  alla  doria 
•Ila  V ideazione,  che  lauorò  Giacopo  da  Puntormo,  l’adunzione  di  N.  Dò 
t, nella  quale  fece  vn  cielo  d’Angeli  tutti  fanciulli  ignudi,  che  ballano  Itor 
) alla  N.  Donna  acerchiati,che  feortano  con  bellifsimo  andare  di  contorni 
con  graziofifsimo  modo,girati  per  quell’aria  ; di  manieratile  fe  il  colori- 
' fatto  da  lui  fofTe  con  quella  maturità  d’arte,chc  egli  hebbe  poi  col  tempo 
iurebbe,comc  di  grandczza,&  di  buon  difegno  paragonò  ]’altre.doric , di 
an  lunga  ancora  trapafTatelc.  Fcceuigli  A podoli  carichi  molto  di  panni, 
i di  troppa  douizia  di  efsi  pieni:  ma  le  attitudini,  & alcune  tede  fono  piu, 
qpc  bellifsime.Fecegli  far  lo  Spedalingo  di  s.  Maria  Nuoua  vna  tauola,laqua 

I vedendola  abbozzatagli  paruero,  come  colui  ch’era  poco  intendente  di 
leda  arte,rutti  quei  Santi  diauoh,  hauendo  il  Rodo  codume  nelle  fuc  boa 
ìa  olio,  di  fare  certe  arie  crude  li, & difoerate,&  nel  finirle  poi  addolciua  1* 
ia,&  riduceualeal  buono. Perche  fcli  fuggì  di  cafa,  & nonvollela  tauola, 
rccndojchelo  haueua  giun  tato.  Dipinfe  medefimaméte  fopra  vn’  altra  por 
,che  entra  nel  chiodro  del  co  nuenro  de’Seruid’arme  di  l'apaLeone  co  due 
nciulli,oggi  guada. Et  per  le  cafe  de’cittadini  fi  veggono  piu  quadri,  c mol 
ritratti.  Fece  per  la  venuta  di  Papa  Leone  a Fiorenza  fui  canto  de  Bifcheri 
l’arco  bcllifsimo.Poi  lauorò  al  Signor  di  Piombino  vna  tauola,có  vn  Chri 
ilb  morto  bellifsimo, & gli  fece  ancora  vna  cappelluta  ; Efimilmctc  a Voi 
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terra  ciipinfe  vn  bellifsimo  dcpoflo  di  croce  Perche  crefciiito  in  pregio, &fà 
ma, fece  in  S.Spirito  di  Fiorenza  la  tauola  de  Dei, laquale  già  haueuano  allo- 
gato a Raffaello  da  V rbino,che  la  lafciò  per  le  cure  deHbpa,che  haueua  prc 
fo  a Roma.  Laquale  il  Rodo  lauorò  con  belli(simagrazia,&di(egno,&  viua 
cita  di  colori.  Ne  penfi  alcuno,che  neflunaopera  habbia  piu  forza,  o moffra 
piu  bella  di  loncano,di  quella  : laquale  perla  brauura  nelle  figure,&  per  la 
llratrezza  delle  attitudini,non  piu  vfata  per  gli  altrfifu  tenuta  cola  flrauagan 
te.E  le  bene  no  gli  fu  allora  molto  lodata, hanno  poi  a poco  a poco  conofciu 
to  i popoli  la  bontà  di  quella  : Se  gli  hanno  dato  lode  mirabili:  perche  nelPn 
nionc  de’colori,non  è pofsibile  far  pia  : effendo,che  i chiari , che  fono  fopra 
doue  batte  il  maggior  lume, con  i men  chiari  vanno  a poco  a poco  con  tanta 
dòlcezza,&vnione  a trouar  gli  fcuri  co  artifizio  di  sbattimenti  d’ombre.che 
le  figure  fanno  addoffo  l’una  all’altra  figura, pche  vanno  per  via  di  chiari  fcu 
ri  facendo  rilieuo  l’ima  all’altra.  E tanta  fierezza  ha  quefl’opera,che  fi  può  di 
rCjch’ella  fia  intefa,&  fatta  con  piu  giudizio, e maeftria,chc  neflun’ahra,che 
fià  fiata  dipinta  da  qual  fi  voglia  piu  giudiziofo  maeflro.Fecein  fan  Lorenzo  1 
là  tauola  di  Carlo  Ginori  dello  fponfalizio  di  N.  Donna,  tenuto  cofa  bellifsi- 
nia.Et  in  vero  in  quella  fua  facilità  del  fare  non  è mai  flato  chi  di  praticai  di  : 
de  deflrezza  l’abbi  potuto  vincere,ne  a gran  lùga  accoflarfeli;  p effer  egli  fta  : 
to  nel  colorito  fi  dolce,&  con  tanta  grazia  cangiato  i pani,  che  il  diletto,  che 
per  tale  arteprefe,lo  fe  fempre  tenere  lodatifsimo,e  mirabile,  come  chi  guar 
dérà  tale  opera  conofcerà  tutto  quellojch’io  fermo  eflcrverifsimo,con  fide-  : 
ràndogl’ignudi, che  fono  bemfsimo  intefi,&  con  tutte  l’auuertéze  della  No 
tòmia.Sono  le  femmine  gi  aziofifsime>&  l’acconciaturede’panni  bizarre.  Se  : 
capricciofe.Similmen  te  hebbe  le  confìderazioni,che  fi  deono  hauere,  sì  nel  1 
le  tefle  de’vccchi  có  cere  bizarre:  comein  quelle  delle  dóne,e  de  i putti,  co  a- 
ric  dolci,&  piaceuoli . Era  anco  tanto  ricco  d’inuenzioni,che  non  gl’auanza  1 
ua  mai  niente  di  campo  nelle  cauole.  Se  tutto  conduceua  con  tanta  facilità, e 1 
grazia, che  era  vna  marauiglia.  Fece  ancora  a Gio.  Bandini  vn  quadro  d’alca  1 
ni  ignudi  bellifsimi  in  vna  fioria  di  Mosè>quando  ammazza  l’Egizzio  j nel  1 
quale  erano  cofelodatifsime.&credo  che  in  Francia  folle  mandato.  Simil-  ' 
niente  vn’altro  nefecea  Gio.Caualcantficheandòin  Inghilterra, quado  la-  1 
còb  piglia  il  bere  da  quelle  dóne  alla  fonte  i che  fu  tenuto  diuino  } attefò  che  I 
vi  erano  ignudi,&  femmine  lauoratc  con  fomma  grazia,allequali  egli  di  co-'  1 
tintio  fi  dilettò  far  pannicini  fottili,acconciaturedi  capo  con  trecce, & abbi-  1 
gliamenti  per  il  doffo.Staua  il  Roffo,quando  quella  opera  faceua,nel  borgo  1 
de’TinrorijCherifpondeconle  flanze  negli  hortide’frati di  s. Croce, & fi  pi  1 
gliauapiacered’un  bertuccione, ilqualehaueuafpirto  piu  d’huomo,cheda  1 
mmale:  p la  qual  cofa  carifs.fe  lo  tcneua,e  come  fe  medefimo  l’amauar&per  ‘ 
ciò  ch’eeli  haueua  vn’intelletto  msrauigliofo,gli  faceuafare di  molti  fcruigi.  ! 
Auucnnechequefloanimale s’innamorò d’un  filogarzone, chiamato  Bari  j 
(lino, il  quale  era  di  bellifsimo  afpetto,&  indouinaua  tutto  quel  che  dir  vo  -• 
lena, a i cenni,che’l  filo  Batiflin  gli  faceua.Per  ilche  efsendo  da  la  banda  delle  ; \ 
ftanze  di  dietro,che  neH’orto  de’frati  rifpódeuano , vna  pergola  del  guardia 
no  piena  di  vuegrofsifsimes.Colombane;  quei  giouani  mandauano  giù  il  1 
bertuccione  per  quella,che  dalla  fineflra  era  lontana^  conlafunefutiraui  : 
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io  l’atiimale,con  le  mani  piene  d’vue.  Il  Guardiano  frollando  (caricai  fi  la  p 
;qla,&  non  fapendo  da  chi, dubitando  de  topi,mi(e  lagnato  a ella  : & vifio 
:he  il  bertuccione  del  Rollo  giù  fccndeua, tutto  s'accelc  d’ira,  & prela  vna  p 
fica  per  balenarlo, fi  recò  verfo  lui  a due  mani. Il  Bertuccione  villo,  che  le  la 
liua  ne  toccherebbe, & fé  Itaua  fermo  il  medefimo,cominciò  falticchiando  a 
rumargli  la  pergola, & fatto  animo  di  yo'erfi  gettare  addolTb  al  frate,con  ara 
qedue  le  mani  prefe  rultime  traucrfe,che  cingeuano  1 a pergola;  in  tanto  me 
landò  il  frate  la  perticaci  bertuccione  (colle  la  pergola  per  la  paura, |di  forte, 
& con  tal  forza, chefece  vfeire  delle  buche  le  pertiche,  & le  canne:  onde  la 
jergola,&  il  bertuccione  minarono  addollo  al  frate, il  qualegridando  milc 
ncordia,fuda  Batiftino,&  dagl’altri  tiratala  fune,&  il  bertuccion  laluo,ri- 
neflo  in  camera, perche  difeoftatofi  il  Guardiano, &a  vn  fuo  terrazzo  fatto- 
,ì,dilTe  cofe  fuor  della  niella  ; &:  cò  colora,&  malanimo  fe  n’andò  all’  ufficio 
(egli  Otto,magiftratoin  Fiorenza, molto  temuto.  Quiui  polla  la  fua  quere 
a,c  mandato  per  il  Rodò, fu  p motteggio  códànato  il  bertuccione  a douere, 
rn  contrapefo  tener  al  culo,accio  che  nò  potede|faltare,come  prima  faceua 
u perle  pcrgole.Cofì  il  Rodo  fatto  vn  rullo,chegirauacon  vn  ferro,  quello 
>li  teneua,accioche  per  cala  potcd’e  andare, ma  nò  (altare  per  l’altrui , come 
irima  faceua.  Perche  viftofi  a tal  fupplizio  condcnnato  il  bertuccione:  par- 
ie che  s’indouinade,iI  frate  edere  dato  di  ciò  cagione  * onde  ogni  dì  s’elfer.- 
:itaua  (aitando  di  padbin  patto, con  legambe,&:  tenendo  con  le  mani  il  con 
rapcfo,&  coli  polandofi  fpeiro,al  fuo  difegno  perucnne.Perche  fendo  un  dì 
ciolto  per  cafa  fallò  a poco  a poco  di  tetto  in  tetto, fu  l’hora,  che  il  Guardia- 
io  era  a cantare  il  velpro  ; & peruenne  (opra  il  tetto  della  camera  fila. E t qqi 
bi  lalciato  andate  il  contrapelo, vi  fecepcr  mezza  hora  vn  sì.amorcuole  bal- 
orde nè  tegolo,nè coppo  vi  rellò,che  non  rompede.  Et  tornatofi  in  cafa,  fi 
enti  fra  tre  di  per  vna  pioggia  le  querele  del  guardiano.  Hauendo  il  Rodò 
finito  ropcrcfiic,con  Batiftino,&  il  bertucciones’inuiòa  Roma:&  edendo 
jjin  grandilsima  afpettazione  lòpre  fuc, erano  oltre  modo,defiderate,  eden- 
idoli  veduti  alcuni  difegni  fatti  per  Uii,iquali 'erano  tenuti  marauigliofi,attc 
IpOjche  il  Rododiuinifsimamente,&:  con  gran  pulitezza  dilegnaua. Quiui  fc 
l.|-c  nella  Pace  (opra  le  cofe  di  Raffaello  vn’opera, della  quale  non  dipinfc  mai 
peggio  a luoi  giorni . nè  podo  imaginareonde  ciò  procedede,fcnon  da  que- 
IdOjche  non  pure  in  lui, ma  fi  è veduto  anco  in  molti  altri. E quedo(il  chepa 
•re*  cofa  mirabile,& occulta  di  natura)èche  chi  muta  paefe,ò  luogo, pare  che 
inuti  natura,virtu,coftumi.&  habitodi  perfona,in  tanto,che  tallora  nò  pa- 
jre  quel  mcdefimo,ma  un’altro, & tutto  ftordito,&  ftupefatto.  llche  potè  in 
: ertienire  al  Rodo  nell’aria  di  Roma,&  per  le  fili  pende  cofe , che  egli  ui  vide 
jd’Archirettura,&  Scultura, e per  le  pitture, & datile  di  Michelangnolo,che 
l/òrfelocauaronodi  fe.Lcquali  cole  fecero  ancofuggire,lenzala(ciar  loro  al 
|:una  cola  operare  in  Roma, fra  Bartolomeo  di  s.  Marco, & Andrea  del  Sarto. 

1 Tutta  uia,qualunche  fi  fufledi  ciò  la  cagione, il  Rodo  non  fece  mai  peggio;  e 
da  vantaggio  è qued’opera  è paragone  di  quelle  di  Raffaello  da  V rbino . In 
HUefto  tempo  fece  al  V elcotio  Totnabuoni  amico  fuo  vn  quadrold’uu  Chri 
ito  morto, (ottenuto  da  due  A ngeli,che  hoggi  è appretto  a gli  heredi  di  Mó 
l ignor  della  Cala  ; ilquale  fu  vna  bellifsnua  impala. Fece.  al  Bauiera  in  dife- 
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gni  di  ftarape,tutti  gli  dei, intaglia  ti  poi  da  Giacopo  Caraglio,  quàdo  Satur- ; 
noli  muta  in  cauallo;  & particularmen  te  quando  Plutone  rapifce  Profcrpi . 
na.  Lauoró  vna  bozza  della  decollazione  di  s.Gio.  Batifta,  che  hoggi  è in  vna  j 
chieliuola  fu  la  piazza  de’Saluiati  in  Roma.Succedendo  in  tanto  il  faccho  di  <■ 
Roma, fu  il  pouero  Rodo  latto  prigione  de’Tedefchi,&moIto  mal  trattato,  t 
Perciochcoìtralolpogliarlode’veftimentijlcalzo^elenza  nulla  in  tefta,glife  f 
cero  portare  addoilo  pefi,&  Igombrare  quali  tutta  la  bottega  d’un  pizzica- T 
gnolo.  Per  il  che  da  quelli  mal  condotto,  li  condude appena  in  Perugia,do- 
ne  da  Domenico  di  Paris  pittore  fu  molto  accarezzato, & riueftito  j & egli  di  ' 
legnò  perlui  vn  cartone  di  vna  tauoladc’Magi,ilqualeapprelTo  lui  li  vede»  ! 
cofa  bellilsima. Ne  molto  reftòin  tal  luogo, perche  intendendo, ch'ai  Borgo  [ 
era  venuto  il  V efeouo  de  Tornabuoni, fuggito  egli  ancora  dal  lacco,  li  tras-  j 
feri  quiui,percheglieraamicifsimo.Era  in  quel  tépo  al  Borgo  Raffaello  dal  j[ 
Colle  pittore, creato  di  Giulio  Romano.che  nella  fua  patria  haueua  prefo  a 
fare, per  S.Croce,compagniadi  Battuti,vnatauoIap poco  prezzo,dell aqua 
le, come  amoreuole  li  lpogliò,&  la  diede  al  Rodo;  accioche  in  quella  città  ri  , 
aianefle  qualche  reliquia  di  fuo.  Per  il  che  la  compagnia  li  nienti , ma  il  Ve! 
couo  gli  fece  molte  comodità.Onde  finita  la  rauola,chegl’acqftò  nome, «Ila 
fu  meda  in  s.Croce  : perche  il  deporto, che  vi  è di  croce  c cofa  molto  rara , & 
bella, per  haucrc  oderuato  ne’colori  vn  certo  chè,tenebrofo  per  l’eclide,chc 
fu  nella  morte  di  Chriftose  per  edere  ftatalauorata  con  grandilsima  dilige- 
va . Gli  fu  dopo  fatto  in  Citta  di  Cartello, «allogazione  d’una  tauola,  la  quale 
volendo  lauorarc,men  tre  che  s’ingedaua, le  ruinò  vn  tetto  addoilo,  che  Piti  y 
feanlc  tutta,  &:  a lui  venne  vn  mal  di  febbre  li  beftiale,chc  ne  fu  quali  per  tuo 
nre:  per  ilche  da  Cartello  fife  portare  al  Borgo. Seguitando  quel  malecó  la 
quartana, li  trasferì  poi  alla  Picue  a s.Stefano  a pigliare  aria  j & vicinamen- 
te in  Arezzo  ; douc  fu  tenuto  in  cafa  da  Benedetto  Spadari  : ilqualc  adopero  ; 
di  maniera  col  mezzo  di  Gio.  Antonio  Lappoli  Arctino.&  di  quanti  amici , 

& parenti  efsi  haueuano,che  gli  fu  dato  a lauorare  in  frefeo  alla  Madóna  del 
le  Lagrime, una  volta  allogata  già  à Niccolo  Soggi  pittore.  Et  perche  tal  me 
moria  li  lalciade  m quella  città,  gliele  allogarono  per  prezzo  di  tre  ceto  Icu- 
to  feudi  doro.Ondc  il  Rodo  cominciò  cartoni  in  vna  danza,  che  gli  haueua 
no  conlegnata  in  vn  luogo  detto  Murello  j & quiui  nc  finì  quattro.  In  vn®  i 
fece i primi  parenti, legati  allo  albero  del  peccato  3 Se  la  N.  Donna , che  caua  f. 
loro  il  peccato  di  boccajfigurato  per  quel  pomo, & lotto  i piedi  il  ferpenre, 

& nell’ariafvolendo figurare, ch’era veftita  del  Sole,&  della  Luna)fece  Febo  V 
& Diana  ìgnudi.Nell’akra, quando  l’Arca  federes  è portata  da  Mose, figura 
ta  per  la  noftra  Donna, da  cinque  virtù  circondati.ln  vn’altra  è il  Trono  di  ' 
Salamene, pure  figurato  per  la  mcdelima,a  cui  fi  porgono  voti,per  lignifica 
te  quei,che  ricorrono  a lei  per  grazia,con  al  tre  bizarrie , che  dal  bello  ingc-  ? 
gno  di  M.Giouanni  Polaftra  canonico  Aretino, & amico  del  Rodò,  furono  ? 
trouate;  A compiacenza  del  quale  fece  il  Rodbvn  bellifsimo  modello  di  tue  1 
tai’opera,che  è hoggi  nelle  noftrc  calè  d’ A rezzo.  Difegnòanco  vno  ftudio  j 
d’ignudi  per  quelTopera,cheècola  rarilsima:  onde  fu  vn  peccato, eh  'ella  no  ' 
/innide.perche/eegli  l’hauede  meda  in  opera, &fattala  a olio, come  haueua 
afarla  in  fr eleo, ella  iarebbe  data  veramente  vn  miracolo.^Ma  egli  fu  fempre 
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etnico  del  lauorareinfrelco.e  però  fi  andò  temporeggiando  in  direi  carto- 
j,per  farla  finire  aRaffaelIo  dal  borgo,&  altri  tato  ch'ella  non  fi  fece.In  quel 
edrfimo  tempo, ertendo  perfonacortefe  fece  molti  dilegni  in  Arezzo  e filo 
y per  piuure.e  fabricheicome  a i Rettori  della  fraternità  quello  della  cappe! 
,che  c à pie  di  piazza.doue  e hoggi  il  uolto  fanto.  per  iquali  haueua  difegna 
i vna  tauola, che  s'haueua  a porre  di  fila  mano  nel  medefimo  luogo, dentro 
vna  Noftra  Donna  ,che  ha  dotto  il  manto  vn  popolo.  Ilqualcdilegno,  che 
5 fu  niello  in  opera, ènei  nor  libro  TficmecS  molti  altri  bellifs.  di  mano  del 
edefimo.Ma  tornado  all'opera, ch’egli  doueua  fare  alla  Madóna  delle  lacri 
egl’entrómalleuadore  di  quella  opera  Gio.  Ant.Lappoli  A retino, & ami 
I (uo  fidatifsimo.che  con  ogni  modo  di  leruitù  glivsò  termini  di  amoreuo 
zza.  Ma  l'anno  i f 50.  cficndo  l'afiedio  intorno  a Fiorenza,  & ertendo  gli 

Iretini.pctla  poca  prudenza  di  Papo  Altouiti, rimali  in  libertà,  efiì  combat- 
trono  la  cittadella, 6c  la  mandarono  a terra . Et  perche  que'popoli  mal  vo- 
nticri  vedeuano  i Fiorentini, il  Rodo  non  fi  volle  fidar  di  elfi, Ai  (e  n'andò  al 
qrgoSan  Sepolcro,lafciandoi  cartoni, ci  difegni  dell’opera  ferrati  in  Citta 
ella:  perche  quelli  chea  Cartello  gli  aliena  allogato  la  tauola,  vollero  che  la 
llnifle;  & per  il  male, che  auea  auuto  a Cartello , non  volle  ritornami , Se  coli 
Ili  Borgo  fini  la  tauola  loro,  Ne  mai  a efli  volle  dare  allegrezza  di  poterla  vede 
j ::  doue  figurò  vn  popolo, e vn  Chrifto  in  aria, adorato  da  quattro  figure,  & 
« nini  fece  Moti,  Zingani,  & le  piu  Arane  cofe  del  mondo  .-Arda  le  figure  in 
ultori, diedi  bontà  fon  perfette,  il  componimento  attende  a ogni  altra  cofa , 
ti  ìeall’animo  di  coloro,  chegli  chiefero  tale  pittutra . In  quel  medefimo  tem 
a,  che  tal  cofa  faceua,  dilottcrrò  de’morti  nel  velcouado , oue  ftaua , & fece 
il  na  bellifsima  notomia.E  nel  uero  era  il  Rodo  ftudiofifiìmo  delle  cole  dell’ar 
•j  ,epochi  giorni  partauano,  che  non  dilegnade  qualche  nudo  di  naturale, 
i lota  hauendo  egli  fempre  hauuto  capriccio  di  finire  la  fua  uita  in  Francia,  e 
1 irli  come  diceua  egli, a vna  certa  miferia,  e pouerta  ; nellaquale  fi  danno  gli 
ci  uomini, che  lauorano  in  Tolcana.ene  paefi  douc  fono  hati.deliberò  di  par 
i|,rfi . Et  hauendo  a punto.per  comparire  piu  pratico  in  tu  ttele  cofe, et  edere 
1 miuerfale, apparata  la  lingua  latina;  gli  vene  occafioned'affrcttare  maggior 
Utente  la  lua  partita, percioche, ertendo  vngiotiedi  santo,  quando  fi  dice 
i|iatutinolafera,vngiouinetto  Aretino  filo  creato  in  chieda,  cfacendo  con 
in  moccolo  accedo, & con  pecegreca.alcunevampe.efiammedi  fuoco,  men 

tre  fi  faceuano, come  fi  dice.lc  tenebre;  fu  il  putto  da  alcuni  preti  fgtidató,& 

Iquanto  percolici . Di  che  auedutofiilRorto.alquale  fedeuail  fanciullo» 
li  anto.fi  rizzò  con  malanimo  alla  volta  del  prete,  perche  leuatofiil  rumore. 
Ime  dipendo  alcuno  ondela  cofa  uenidè.fu  cacciato  mano  alle  (pade  contrai] 
ijiouero  Rodo,  ilquale  era  allemani  conipreti.  Onde  egli  datoli  a fuggire, 
r on  deftrezaa  fi  ricouerò  nelle  danze  lue,  lenza  efsere  dato  offclo,  0 ragghia 
tj  0 da  nefsuno . Ma  tenendofi  per  ciò  vituperato  .finita  la  tauola  di  cartello , 
::nza  curarli  del  lauoro  d’Arezzo,o  del  danno.che  faceua  a Gioan  Antonio 
c uomalleuadore,  hauendo  hauuto  piu  di  cento  cinquanta  feudi  ; diparti  di 
isotte.e  facendo  laviadi  Pefaro, fintando  à Vinetia.  DouecfsendodaMefser 
ikietro  Aretino  trattenuto,  gli  difegno  in  vna  catta,  che  poi  hi  (lampara,  vn 
«Harte,  che  dorme  con  Venere, egl'Amori, eie  grazie,  chelo  fpogliano,  egli 
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traggono  lacorazza.Da  Vinezia  partito,  fen'ando  in  Francia,  ctoue fu  com 
molte  carezze  dalla  nazione  Fiorentina  riceuutd.  Quiui  fatti  alcuni  quadri 
che  poi  furono  polli  in  Fontanableo  nella  Galleria  gli  donò  al  rc  Francefco 
al  quale  piacquero  infinitamente, ma  molto  piu  la  prefenza.il  parlarcela  ma 
niera  del  Rodo,  tlquale  era  grande  di  perfona,di  pelo  rodò,  con  forme  al  no 
me,  Scintimele  fue  azzionigraue,confiderato,e  di  moItogtuditio.il  Readun 
que, h aneti  dogli  fu  bito  ordinato  vna  protiifione  dì  quattro  cento fcudilc  do1 
natogli  vna  cala  in  Farigijaquale  habitò  poco  per  ftarft  tl  piu  del  tempo  a Fó 
tanableoelouc  haueua  ltanzee  viueada  signorejlo  fece  capo  generale  (opra 
tutte  le  labri  eh  e,  pitture,  de  al  tri  ornamenti  di  quel  luogo.  Nclquale  primie- 
ramente  diede  il  Rollo  principio  a vna  Galleria  (opra  la  baila  corte  tacendo 
difopra,  non  volta  ma  vn  palco, ò veto  folfittato  di  legname  con  belliffimo 
fpartimento  ; le  ‘facciate  dalle  bande  fece  tutte  lauorare  di  ducei , con  parti- 
menti  bizzarri  e (irauaganti,edipiu  (òrti  cornici  intagliare  configure  ne  reg 
gtmenti  grandi  quanto  il  naturale:  adornando  ogni  cofafottoie  cornici,  fra 
l’vn  reggimento, e faItro,di  felloni  ili  ftuccho  ritc'hifsimi,  e d'altri  di  pittura 
con  frutti  belliflimi.e  verzured’ogniforte.E  dopo  in  vn  vano  grande  fece  di- 
pignere  col  fuo  difcgno(  (c  bene  ho  in  telo  il  vero)  circa  ventiquattro  ftorie, 
à fi  eleo, credo,  de  i latti  d A Iella  udrò  Magno;  facendo  elio  come  ho  detto  tur 
ti  idifegni,  che  furono  d'acquerello,  c di  chiaro  (curo.  Nellc-due  teliate  di 
quella  Galleria  lonodue  rattole  a olio  di  fua  mano  dileguate, e dipinteci  tau 
ta  perfezzione.che  di  pittura  fi  può  vedere  poco  meglio,  Nell’vlia  delle  quali 
è vn  Baccho,&  vna  V enere,fatti  con  arte  maratiigliofa , & con  giudizio . E il 
Bacchovn  giouinctto  nudo  tanto  tenero,  .delicato]  e dolce;  che  par  di  carne 
veramcnte.e  palpabile^  piu  rollo  viuo.che  dipinto.  Et  intorno  aedo  fono  al 
cuni  vali, finti  d oro  d argentoni  chrillallo,edi  diuerle  pietrefinitlime,  tan- 
to flrauaganii,& con  tante  bizarrie  attorno, che  reila  pieno  di  ilupore  chimi 
chcvedcqueil’opera  con  tantemuenzioni  .Vièancofral’altre  cole,  vn  Sali 
ro, chelieua  vna  parte  d’un  padiglione;lateftadelqualeèdi  marauigliofa 
bellezza  in  quella  fua  ilrana  cera  caprina,emaillmamente,chepar  che  rida,e 
tutto  fiafellofo  in  veder  coli  bel  giouinetto.  Eliuì  anco  vn  putto  a cauallo  lo 
pta  vn  Orio  bellifitmo,  e molti  altri  grazio!!,  e belli  ornamenti  atorno  .Nei 
l'altro  è vn  Cupido,  e V cnerecon  altre  belle  figure . Ma  quello  in  che  pofe  il 
Rollo  grandifsimo  iludiofuil  Cupido  : per  chefinfevn  putto  di  dodici  anni, 
ma  creici  uro,  c di  maggiori  fattezze,  che  di  quella  età  non  fi  richieder  in  tur 
te  le  parti  bellilsimo . Lequali  opere  vedendo  il  Re,  e piacendogli  foni  marne 
te  pofe  al  Rollo  incredibile  affezione  : onde  non  paffo  molto , che  gli  diede 
vn  canonicatojnella  santa  capella  della  Madonna  di  Parigi,  & altre  tante  en- 
tratele vidi, che  il  Rollo  cò  buon  numero  di  feruidori , e di  caualli  viueua  da 
sig.efacea banchetti , e cortelìe  llraordinariea  tutti  i conofcenu,  e amici  ; 6c 
mallunamente  a iforeilieri  Italiani, che  in  quelle  patti  capitanano.  Fece  poi 
vn’altrafala,  chiamata  il  Padiglione.perche  e foprailpn.no  piano  delle  ftan 
zedi  fopra.cheviencaellcrel  ultima  (opra  tu  tre  I’alcre,ein  forma  di  pàdigho 
ne.  laquale  danza  conduife  dal  piano  del  patii  mento  fino  agl’accibanchi,  con 
vani, e beili  ornamenti  di  llucchi,  e figure  tutte  tonde  fpartiie  con  egual  di- 
ltanza,con  putti,  Fellonie  varie.fprti  d’ani  mali.  E negli  fpartimcnti  de’piani. 
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io  vna  figura  àfrefcoàfedere,in  fi  gran  numero, che  In  effi  fi  veggionofigu- 
ati  tutti  gli  Dci,e  Deedegl’antichi,  c gentili.  E nel  fine  fopra  lenneftree  vn 
regio  tutto  ornato  di  ftucchi,erichiflìmo,ma  fenza  pitture.  Fece  poi  in  mol 
e camere,  ftufe,&  altre  ftanze  infinite  opere  pur  di  llucchfe  di  pitture,dello 
{uah  fi  veggiono  alcune  ritratte,&  mandate inora  in  ftampe,che  fono  molto 
>cllc,egratiofci  fi  come  fono  ancora  infiniti  difegni,che  il  Rodo  fece  di  salie 
c,vafi.conche,&  altre  bizzarrie, che  poi  fece  fare  quel  Re  tutti  d’Argento,lc 
piali  furono  tante  che  troppo  farebbe  di  tutte  voler  far  menzione  . E però 
Dafti  di  re, che  fece  difegni  per  rutti  i vafi  d’tina  credéza  da  Re, e per  tutte  quel 
ecofe,chcperabigliamcnti  di  caualli.di  mafeheratedi  trionfi,  edi  tutte  l’ai- 
re cole,  che  fi  pollono  immaginarci  con  fi  (frane, e bizzarre  fantafic,che  n5 
pollìbile  far  meglio.  Fece  quando  Carloquinto  Imperadore  andò  l’anno 
540  fotto  la  fede  del  ReFranccfcoin  Francia,hauendofeco  non  piu  che  do 
nei  huomini,a  Fontanablco  la  metà  di  tutti  gPornamenti,che  fece  il  Re  fare 
ier  honorarevn  tanto  Imperadore:  E l’altra  meta  fece  Francefco  M iniaticelo 
iologncfe.  Ma  le  cofe , che  fece  il  Rodo  d’ Archi , di  cololli , altre  cofe  limili 
urono,per  quato  fi  dille  allora,  le  piu  ftu pende, che  da  altri  infino  allora  fu{ 
ero  fiate  fatte  mai . Ma  vna  gran  parte  delle  ftanze , che  il  Rollò  fece  al  detto 
uogodi  Fontanableo  fonò ftatedisfatte dopò ìdfua  morte  dal  detto  Frane» 
co  Primaticcio, chein  qucl  luogo  hafatro  nuòuà,e  maggior  fabrica.  Lauora 
ono  con  il  Rodò  lecofcfòpradettedi  ftuccho,édi  rilieuo,e  fu  fono  da  lui  fò- 
•ra  tutti  gl'. il  tri  amati  Lofenzo  Naldino  Fiorentinojmaeftro  Francefco  d’or 
icns  Mae.Simoncda  Parigi,eMae.  Claudio sfamimele Parigino, Maeftro  lo 
enzo  Piccardo,  Se  altri  molti . Ma  il  migliore  di  tutti  fu  Domenico  del  Bar- 
beri che  è pittore, e Maeftro  di  ftucchi  eccellen  tilfimo  ediffgnatore  ftraordi 
4ario,come  nedimoftrano  lefueopcre  ftampate,che  fi  podono  annouerarc 
rale  migliori,che  vadano  atorno.i  pittori  parimenti, che  egli  adoperò  nelle 
etteopcredi  Fontanablco  furono  Luca Pen ni  fratello  diGiouan  Fracefco 
etto  il  Fattorc,ilqualcfu  dilcepolo  di  Raffaellòda  vrbinojLionardofiiamtti 
o pittore  molto  valente,  il  quale  conduceua  bene  affatto  con  i colori  i dilc- 
ni  del  Rodo  i Bartolomeo  miniati  Fiorentino:  Francefco  Cacdanimici,eGÌo 
ambatifta  da  Bagnacauallo.'i  quali  virimi  Io  feruirono  mentre  Francefco  pri 
naticcio  andò  per  ordi  ne  del  rc  a Roma  à formare  il  Laocon  te , l’ A pollo , &c 
oolte  altre  anticaglie  rare,  per  gettarle  di  Bronzo.  Tacerò  gl’irttagliatori  ,4 
ìaeftridi  legname,& altri  infiniti  di  quali  fi  ferui  il  Rodò  inquelld  opere,  p 
he  non  fa  di  bifogno  ragionare  di  tutti,Come  che  molti  di  loro  fa  cederò  opc 
e degne  di  molta  lode.  Lauof  òdi  fu  a rhaiio  il  Roflojoltrelc  cole  dette,  vn  s. 
dichelc,chcècofarara.Etal  Cóneftabili  fece  vna  tauòladun  Chnftomorto 
ofa  rara  che  c a vn-fuo  luogo  chiamato  Ceuan,  e fece  anco  di  Minio  àql  Re 
ole  rari  ili.  Fece  appflo  vn  libro  di  nocomie  p farlo  ftaparel  Fràch,del  quale 
ono  alcuni  pezzi  di  fuamào  nel  nro  libro  de’difegni,fi  trouarono  anco  fra  le 
uc  cole  dopo, che  fu  morto  due  bellilTimi  cartoni . in  vno  de’quali  è vna  Le- 
ia,cheècola  fingolare,e  nell’altro  la  Sibilla  Tibunina,  chcmoftraà  Ottani* 
10  Imperadore  la  V ergine  gloriola , con  Chrifto  nato  in  collo . Et  in  quello 
•celi  Re  Francefco  la  Reina , la  guardia, & il  popolo  con  tanto  numero  di  fi 
ure,e  fi  ben  fatte.,  che  fi  può  dire  con  ucrita , che  quella  fude  vna  delle  belle 
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cole.che  mai  faeeffe  il  Rodo  : Ilquale  fu  per  quelle  opere , & altre  molte,  ch< 
non  fi  (anno  cofi  grato  al  Re,che  egli  fi^  trouaua  poco  auaci  la  fila  morte  hau< 
re  piu  di  mille  scudi  d’en  trata,(enza  le  prduifiòhi  deiropera,che  erano  grofl 
filine.  Di  maniera, che  non  piu  da  pittore  ma  da  principe  viuendo,teneua  lei 
uitoriaflai,caualcature,&  haueua  la  cafa fornita  di  tapezzeric,e  d’argenti, & | 
altri  fornimenti,e  mafierizie  di  valorejquando  la  fortuna;che  non  lalciama 
ò rariflìme  volte , lungo  tempo  in  alto  grado , chi  troppo  fi  fida  di  lei , lo  feci 
nel  piu  Urano  modo  del  mondo  capitar  male;  perche  praticando  con  eflolu 
comedimeftico,e  familiare, Francelco  di  rellegrino  Fiorentino , ilquale  de 
la  pit.fidilettaua,  & al  Reflo  era  amicifli.  gli  furono  tubare  al  cune  centinai; 
di  ducati . onde  il  Rofso  no  Col  penando  d’altri,  che  di  detto  Franccfco  lo  feci 
pigliare  dalla  corte , & con  efamine  rigorole  tormentarlo  molto . Ma  colui 
chefitrouana  innocente;non  confefsando  altro cheil vero ,finalmentere 
lafsato;  fu  sforzato, mofso  da  giuilo  fdegno,à  rilentirfi  cótra  il  roIso  del  viti 

E croio  carico,che  da  lui  gli  era  fiato  falfamenteappofto.  Perche  datogli  vn'  1 
elio  d'  ingiurialo  ftrinle  di  tal  maniera,che  il  Rolso  non  lene  potendo  aiu- 
tarne difédere,fi  vide  à mal  partito,parédogli  no  folo  hauere  fallamele  vi t u 
pcrato  l’amico,ma  ancora  machiato  il  proprio  honore.Et  il  disdirli, ò tener* 
altri  vituperofi  modi,lodichiarauafimilméte  huomo  disleale,  e cattiuo,pc 
che  deliberato  di  ducciderfi  da  fc  ftefso,piu  tolto;  che  efser  caftigato  da  altri 
prefe  quello  partito,  vn  giorno,che  il  Re  fi  trouaua  à Fon  tanableo  mandò  vr 
contadino  à Parigi  per  certo  vclenofifiimo  liquore,moftrando  voler  feruirfi 
neper  far  colon, ò uernicijcon  animo,  come  fece,  d’auelenarfi . il  contadine 
dunque  tornandofene  con  clso(  tanta  era  la  malignità  di  quel  veleno)per  ti 
nere  fidamente  il  di  to  grolso  lòpra  la  bocca  dell’ampolla  turata  diligentemi 
te  con  la  cera,rimafe  poco  meno,che  fenza  quel  dito , hauédoglielo  conlnm; 
to,e  quali  mangiatola  mortifera  virtù  di  quel  veleno;  che  poco  appello  veci 
fe  il  Rollo, hauendolo  egli  o che  lanillimo  era, prefo, perche  gli  togliefic,  co- 
me in  poche  bore  fece, la  vita . La  qual  nuoua  ellendo  portata  al  Re  fenza  fini 
gli  dilpiacque,pareudogli  hauer  fatto  nella  morte  del  Rollo  perdita  de 
piu  eccellente  Artefice  de’tempi  fuoi.Ma  perche  l’opera  non  patifle,la  fece  fi 
guitare  à Francelco  Primaticcio  Bolognese,  che  già  gl’haueua  fatto , come  s’< 
detto  molte  opere;  donandogli  vna  buona  Badia,  lì  come  al  Rodo  ha» 
uea fatto  vn  canonicato.  Mori  il  Rollo  l’anno  1J41  .lafciando  di 
fe  gran  diliderio  agl’amici,&  agl’artefici , i quali  hanno  m« 
diantc  lui  conofciuto  quanto  acquifti  appreflo  à vn 
Prcncipe  vno , che  lia  vniuerlalc , e in  tutte  l’az- 
zioni  manicroio,  e gentile,  come  fuegini 
quale  per  molte  cagioni  ha  merita- 
to, e merita  di  edere  ammira- 
to come  veramente  eccel 
lentillimo  , 


Vita  di  Bartolomeo  da  Bagnacaualloid)  altri 
' "Pittori  diornagnuolt . 

Ertamente  che  il  fine  delle  concorrentie  nelle  arti, per  la  ambi 
zionc  della  gloria;  fi  vede  il  piu  delle  volte  eiler  lodato  : Ma  se 
gliauuienc,chedafuperbia,&  da  prefiimerfi  chi  concorrerne 
ni  alcuna  volta  troppa  vampa  di  fé, fi  fcorgeinifpaziodi  tempo 
quella virtu>checerca,in  fumo  &c  nebbia  rifoluerfi: attefo,che 
nal  può  crefcerc  in  pcrfezzione  chi  non  conofce  il  proprio  difecto:&chi  non 
cmc loperarc altrui.  Però  meglio  fi  conduce  ad  augumento  la  fperanza  de 
;li  ftudiofi  timidi*,che  lotto  colore  d’onefta  vita  onorano  l’opcre  dc’rari  raac 
con  ogni  ftudio  quelle  imitano , che  quella  di  coloro*che  hanno  il  ca- 
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po  pieno  di  fuperbia,e  di  fumo  come  hebbero  Bartolomeo  da  Bagnacaualh 
amico  BoIognele,Girolamo  da  Codignuola,&:  Innocentio  da  Imola  pittori 
perche  clfendo  coltolo  in  Bolognainvn  medefimo  tempo  s’hebbero  l’vnc 
all’altro  queU’iii aidia, che  fi  può  maggiore  i magi  n are.  E che  è piu  laluperbi; 
loro,e  la  vanagloria,chc  non  era  (opra  il  fondamento  della  uirtu  collocata  1 
deuiò  dalla  via  buona-, laquale  all’eternità  conduce  coloro , che  piu  per  beni 
operare, che  per  gara  combattono,  fu  dunque  quella  cofa  cagionc,che  a bue 
ni  principiijche  aueu  ano  coltoro  non  diedero  quello  ottimo  fine,  ches’afpe 
tana.  Conciofiacheil  profumerfi  d’edere  maefti  li  fece  troppo  difeoftarfi  da 
buono.  Era  Bartolomeo  da  Bagnacauallo  venuto  a Roma  ne’tempi  di  Rafia; 
elio,  per  aggiugnere  con  l’opere,doue  con  l’animo  gli  pareua  arriuare  di  pe: 
fezzione.Etcomegiouane,ch’aueuafamain  Bologna  per  l’afpettatione  d 
lui,  fu  mefio  a fare  vn’lauoro  nella  chiela  della  Pacedi  Roma , nella  cappelli 
prima  a man  delira,  entrando  in  chiela,lopra  la  cappella  di  Baldafiar  Penice 
Sanefe.  Ma  non  gli  parendo  riulcire  quel  tanto,  che  di  fe  aueua  promefio, 
fe  ne  tornò  a Bologna,  doue  cgli,&  i fopradetti  fecero  à concorrenza  l’vr 
dell’altro  in  san  Petronio, c alcano  vna  lloria  della  vita  di  Chiillo,e  della  mj 
dre  alla  capella  della  Madonnn,al!a  porta  della  facciata  dinanzi  à man  deliri 
en  trando  in  chiefa:fralequalipocadifferenzadi  perfezzione  fi  vededall’vna 
all’altra.  Perche  Bartolomeo  acquillò  in  tal  cofa  fama  diauerela  manieri 
piu  dolce,&  piu  ficura.Eauuenga,che  nella  lloria  di  Maeftro  A mico,  fia  vn$ 
infinità  di  cole  llrane,per  auer  figurato  nella  refurreflion  di  Chtillo  gl’arma 
ti,  con  attitudini  torre, & rannicchiate,&  dalla  lapida  del  lepolcro,  che  Toni- 
ca loro  addolfo,  diacciati  molti  loldari:  non  dimeno  per  edere  quella  di  Bai 
tolomeo  piu  vnita  di  difegno,&  di  colorito  fu  piu  lodata  dagli  artefici . Ilchfl 
fu  cagione,  ch’egli  facellelpoi  compagnia  con  Biagio  Bolognefe  pedona  mol 
to  piu  pratica  nella  arte,che  eccellente, & chelauoralllno in  compagnia  i san 
Saluaroreafrati  lcopetini,vn  refettorio,  ilqualedipinfero  parte  a frelo  parte 
a fccco;dentroui  quando  Chrillo  fazia co  i cinque pani,& due  pefei , cinque 
milaperfone.  Lauorarono  ancorain  vna  facciata  della  libreria  la  dilputa  di 
Santo  Agolhno;  nella  quale  fecero  vna profpettiua aliai  ragioncuole.  Haue-i 
uano  quelli  maellri,  per  hauere  veduto  l’opere  di  Raffaello,e  praticato  con  el 
fo,vn  certo  ched’vn  tutto, che  pareua  di  douereefier  buono;manel  vero  no: 
attefero  aH’ingegnofeparticolarita dell’arte, come  fi  debbe.  Ma  perche  in  Bo 
lognaihque’tempinon  erano  pittoriche  lapelfero  piu  di  loro,  erano  tenuti 
da  chi  gouernaua,e  da  i popoli  di  quella  citta  i migliori  maellri  d’italia.Sono 
di  mano  di  Bartolomeo  lotto  la  uolta  del  palagio  del  podella  alcuni  tondi  in 
frefco-c  dirimpetto  al  palazzo  de’Fantucci  in  san  Vitale  vna  lloria  della  vifi- 
tationedi  santaElifabcrta.  E ne’Seruidi  Bologna  intorno  à vna  tauolad’vna 
Nunziata  dipinta  àolio,  alcuni  santi  lauorariàfrefeo  da  Innocenzio  da  Im- 
mola . Et  in  san  Michele  in  bolco  dipinfe  Bartolomeo  àfrefeo  la  capella  di  Ra 
mazzetto  capo  di  parte  in  Romagna . Dipinfeil  medefimo  in  santo  Stefano,! 
una  capella  due  santi  àfrefeo  con  certi  putti  in  aria  aliai  begli.  Et  in  san  Iaco 
povan  capella  à Mefier  Aniballcdel  corcllo*  Nella  quale  fece  la  Circondilo  i 
redi  Noltro  Signore,  con  affai  figure:  E nel  mezzo  tondo  dilopra fece  Abra 1 
mo. che  Sacrificai!  fipliuoloà  Dio,  E qucltaoperain  vero  fu  fatta  con  buo- 
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# praticai  maniera,  à tempera  dipinfe  nella  miféricordia  fuor  dì  Bologna 
vna  tauolcttalaNoftra  Donna.e  alcuni  santi,eper  tutta  lacirtà  molti  qua 
»,&  altre  opcre.che  fono  in  mano  di  diuerfì.  E nel  vero  fu  coftui  nella  bon 
della  vita,e  nelPopere  piu  che  ragioneuolc,&  hcbbe  miglior  di  legno,  &:  in 
,nzione,chegl’altri,comefi  può  vedere  nel  noftro  libro  in  vn  difegno,  nel 
jale  e Gicfu  Chriflo  fanciullo,chc  difputa  con  i Dottori  nel  tempio  con  vn 
lamento  molto  ben  fatto, & con  giudizio.finalmentefini  coftui  la  vita  d’an 
cinquantotto,cftendo  Tempre  flato  molto  inuidiato  da  Amico  Bologne!* 
ionio  capricciofo,edi  bizzarro  ceruello  : come  fono  anco  pazze,  per  dir  co 
e capricciofr,le  figure  da  lui  fatte  per  tutta  Italia,c  particolarmente  in  Bolo 
a,doue  dimoiò  il  piu  del  tempo.  E nel  vero  fole  molte  fatiche,  che  fece  ei 
egni  fuflt  ro  fiate  du rate  per  buona  via,e  non  à cafo  egli  hauerebbe  per  aué 
ra  pailato  molti,  che  renghiamo  rari,c  valent’huomini.Ma  può  tato,dall’al 
» lato  il  fare  affai  che  è importabile  non  ritrouarne  Ifra  molte, alcuna  buona 
odeuole  opera,  come  è fra  le  infinite,  che  fece  coftui  vna  facciata  di  chiara 
irò  in  filila  piazza  de’Marfigli, nella  quale  fono  molti  quadri  d;  ftoriej&vn 
gio  d’animali, che  combattono  inficine  molto  tìero,e  ben  fatto,  c quafi  del 
migliori  cofe.chedipigneflc  mai . vn’altra  facciata dipinfe  alla  porta  di  san 
ommolo:  Et  à san  Saluadore  vn  fregio  intorno  alla  capella  maggiore, tanto 
auagante,e  pieno  di  pazzie,  che  farebbe  riderc,chi  ha  piu  voglia  di  piagne 
.in  lommanon  èchiefa.ne  firada  in  Bolopna,chenon  habbia  qualche  im- 
atto  di  mano  di  coftui . in  Roma  ancora  dipinfe  aftai:  & à Lucca  in  san  Fria 
vnacapellacon  ftrane, e bizzarre  fantafie,&  con  alcunecofedegnedi  lode 
me  fono  le  ftoriedell»Croce,c  alcune  di  santo  Agoftino.  nelle  quale  fono 
aniti  ritratti  di  perfone  fegnalatedi  quella  citta,  e per  vero  dire  quella  fu 
He  migliori  opere,che  Maeltro  Amico  facelle  mai  a frefeo,  di  colori . E an- 
in  san  Iacopo  di  Bologna  all’Altare  di  san  Nicola  alcune  ftorie  di  quel  san 
! & vn  fregio  cfa  baffo  con  profpcttiuc,  che  meritan  di  effer  lodate.  Quan- 
Carlo  quinto  Imperador  andò  à Bologna, fece  Amico  alla  porta  del  palaz 
vn’Arco  trionfale,  nel  qnalefece  Alfonfo  Lombardi  le  ftatucdi  rilieuo. 
remarauiglia, che  quella  d’Ainicofufiepiu  pratica, chealtrojperche  fi  dice 
ecomcpcrfona  aftratta,  che  egli  era,  e fuor  di  squadra  dall’altre,  andò  per 
:ta  Italia  difegnando  c ritraendo  ogni  cofa  di  pitturai  di  rilieuo , & coti  le 
one.comelecarriue:  il  chefu  cagione,chc  egli  cimentò  vn  praticacelo  inuc 
e.  E quando  poteua  hauer  cofe  da  feruirfene  vrmetreua  fu  volentieri  le  ma 
cpoi, per chealtri  non  feneferuilfi  leguaftaua.  Lequali  fatiche  furono  ca 
pne, che  egli  fece  quella  maniera  cofi  pazza, c ftrana.  coftui  venuto  fi nalrn* 
pn  vecchiezza  di  fetranta  anni, fra, per  Far  re,  e la  ftranezza  della  vita,  beftia- 
imamente  impazzò,  onde  Meficr  Francefco  Guicciardino  nobilifiimo  Fio 
btino,e  veraciftìmo  fcrittore  delle  fiorie  de’rempi fuoi,ilqualc  eraallora  go 
rnatoredi  Bologna,  ncpigliaua  non  piccolo  piacere  inueme  con  tutta  la 
ta.  Nondimeno  credono  alcuni,  che  quella  fua  pazzia  fuflè  mefcolatadi 
Ifiitia  perche  hauendo  veduto  per  piccol  prezzo  alcuni  beni  mentre  era  paz 
in  diremo  bifognoigli  iiuolle,eftendo  tornato  in  ceruclio,  egli  riheb- 
feon  certe  conditioni,per  hauergli  venduto,diceua  egli , quando  ero  paz- 
tuttavia,perchc  può  anco  edere  almmenu,non  affermo  che  tulle  celi,  ma 
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ben  etico, che  cofi  ho  molte  volte  vdito  raccontare.  Attcle  coftui  anco  alla  (cu  * 
tura,8rcome  (eppe  il  meglio  fece  di  marmo  in  san  Petronio,entrando  in  chic 11 
fa  à man  ritta  vn  Chrifto  morto, e Nicodcmo,che  lo  tiene  della  maniera , che  1 
fono  le  fuc  pitture . Dipigneua  A rnico  con  amendue  le  mani  a vn  tratto , te-  » 
nendo  in  vna  il  pennello  del  chiaro, e nell’altra  quello  dello  feuro;  ma  quelle  f 
che  era  piu  bello, e da  ridere  fi  è che  dando  cinto  haueua  intorno  intorno  pi* : 
na  lo  coreggia  di  pignatti  pieni  di  colori  temperatici  modo, che  pareua  il  dii  ‘ 
uolodi  san  Machario,  con  quelle  fu  e tante  Ampolle.E  quando  lauorauacor  i: 
crocchiali  al  Nato  harebbe  fatto  ridere  i fallì,  e malììmamentcfe  fi  metteuaà 
cicalarejperche  chiacchierando  per  venti,  e dicendo  le  piu  drane  cofe  del  me  | 
do, era  vno  Ipaflo  il  tatto  fuo.  Vero  è , che  non  vso  mai  di  dir  bene  di  pedona  h 
alcuna, per  virtuofa  ò buona  ch’ella  filile, o per  bóta,chevedede  in  lei  di  natu*:  jJ 
ra,ò  di  fortuna.  E come  fi  è detto  fu  tanto  vago  di  gracchiare,  c dir  nouelled' 
che  hauendo  vna  fera  vn  ptttor  Bolognefe  in  sull’Auc  Maria  compero  Caua  il 
li  in  piazza, fi  feontro  in  Amico,ilquàle  con  (uè  nouelIe,non  fi  potendo  il  pò-» 
uero  huomo  (piccare  da  lui,lo  tenne  fotto  la  loggia  del  podeda  a ragionameli  l( 
to  co  fi  fatte  piaceuoli  nouelle  tato  checódottififin  predoagiomo,dide  Amii 
co  all’altro  pittore, hor  va  cuoci  il  cauolojche  l’hora  pafTa . Fece  altre  infinite  c 
burle,epazzie,delle  quali  no  farò  menzione-, per  edere  hoggimai  tempo*  chai 
fi  dica  alcuna  cofa  di  Girolamo  da  Cotignuola,ilquale  fece  in  Bologna  moiri! 
quadri, e ritratti  di  Naturale, ma  fra  gl’altri  due, che  fono  molto  belili  cala  de' 
Vinacci . RitradTedal  morto . Monfignor  di  Fois , che  mori  nella  rotta  di  Ra- t 
uenna,enon  molto  dopo  fece  il  ritratto  di  Maflìmiliano  sforza,  fecevnatauoi; 
la  in  san  Giufeppo.chegli  fu  molto  lodata:  &àsan  Michele  in  bofcolatauola  i 
a olio, che  è alla  cappella  di  san  Benedetto,  laquale  fu  cagione, che  con  Biagio  1 
Bolognefe  egli  facede  tutte  le  dorie, che  fono  intorno  alla  chieia,à  frefeo  inipd  i 
fte,&  à lecco  lauoratejnelle  quali  fi  vede  pratica  adai, come  nel  ragionare  del 
la  maniera  di  Biagio  fi  è detto . Dipinfe  il  medefimo  Girolamo  in  santa  Co- 
lomba di  Rimini  à concorréza  di  Benedetto  da  Ferrara , e di  Lattanzio  vn’A  n 
cona:  nella  quale  fece  vna  san  ta  Lucia  piu  tofto  lafciua , che  bella . E nella  tri 
buna  maggiore  vna  Coronazzione  di  Nodra  Donna  coni  dodici  Apoftoli , e 
quattro  Euangelidi  con  tede  tanto grode,  e contrafattc,  che  èvna vergogna 
vederle.  Tornato  poi  à Bologna, non  vi  dimorò  molto, che  andò  aroma,  do- 
uc  ritrade  di  naturale  molti  signori, c particolarmente  Papa  Paulo  terzo.  Ma 
vedendo  che  quel  paefe  non  faceua  per  lui»cche  male  poteua  acquiftarc  ho- 
nore,vtile,ò  nome  fra  tanti  pittori  nobilidmii,fen’ando  à Napoli,doue  troua 
ti  alcuni  amici  fuorché  lo  fauorirono,e  particolarmente  M.  Tommafo  Cam! 
bi  mercatante  Fiorentino , delle  antiquita  de’ marmi  antichi • e delle  pitture! 
molto  amatore, fu  da  lui  accommodato  di  tutto  quello,che  hebbe  dibifognq. 
perche  medofi  à lauorare,fece  in  monte  Oliueto  la  tauola  de’Magi  à olio,  nel 
iacapelladi  vn  M.  Antonello  Vcfcouo  di  non  foche  luogo.  Et  in  santo  Ani 
elio  in  vn’altra  tauola  a olio  la  N.  Donna,san  Paulo,  e san  Giouambatifta  j 5c 
a molti  signori  ritratti  di  naturale . E perche  viuendo  con  miferia,  cercaua dj 
auanzare, effondo  già  adai  bene  in  la  con  gl’anni,dopo  non  molto  tempo  no 
hauendo  quafi  piu  che  fare  in  Napoli , fe  ne  torno  a Rema . perche  hauendo 
alcuni  amici  Tuoi  in  tefo,che  haueua  auanzato  qualche  (cudo,gli  perfuafero, 
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ie  per  gouerno  della  propria  vita,douc(Te  tor  moglie . E co/i  egli,  che  fi  cre- 
ate far  bene, tanto  fi  lafciò  aggirare, che  da  i detti , per  commodita  loro , gli 
meda  à cato  per  moglie  vna  puttana,che  efli  fi  teneuano . onde  fpo/ata  che 
aebbe, c giaciuto,che  fi  fu  con  elio  lei,fi  feoperfe  la  cofa  con  tanto  dolore  di 
jcl  poucro  vecchio,che  egli  in  poche  (ettimane  Tene  morì  detà  danni  6p. 
rr  dir  hora  alcuna  cofa  di  Innocentio  da  Immola,  (lette  coftui  molti  anni  in 
lorenza  con  Mariotto  AlbertinelliiC  dopo,ritornato  a Immola,fece  in  quel 
«terra  molte  opere.  Ma  perfualo  finalmente  dal  Conte  Giouambatifta  Bea 
uogli,andò  a Ilare  a Bologna:  doue  fra  le  prime  opere,  «Strafece  vn  quadro 
[ Raffaello  da  V rbino  già  (lato  fatto  al  fignor  Lionello  da  carpi . Et  à i Mona 
idi  san  Michele  in  Bolco  lauorò  nel  capitolo  à frc/co  la  morte  di  Noftra  Don 
i,c  la  relfurrczzionc  di  Chrifto . Laquale  opera  certo  fu  condotta  con  gran 
HTiitu diligenza, e pulitezza . Fece  anco  nella  Chicla  del  raedefimo  luogo  la 
.uola  dell’ Aitar  Maggiore:  La  partedilopra  della  quale  clauorata  con  duo- 
i maniera . Ne  Serui  di  Bologna  fece  in  tauola  vna  Nunziata,&  in  san  Salua 
ore  vn  Crucifi(To,&  molti  quadri, & altre  pitture  per  tutta  la  città.  Alla  V io 
fece  per  lo  Cardinale  Iuurea  treloggiein  fre(co,cioè  in  cia/cuna  due  (lorie 
doritecon  difegni  d’altri  pittorùma  fatte  con  diligenza.  In  san  Iacopo  fece 
nacapellain  frefco,&  vna  tauola  a olio  per  Madonna  Bcnozza,chenonfu 
nonragioiicuole.  Ritraile ancooltremoiti altri  Francefco  Alidofio  Cardi 
'ale,thel‘ho  veduto  io  in  Imola  inficine  col  ritratto  delCardinalc  Bernardi 
o Cai  niale,che  ammendue  fono  aliai  begli . Fu  Innocézio  perlbna  affai  mo 
e(la,ebuona,onde  fuggi  fempre  la  pratica,  deconuerfazionedi  que’ pittori 
ologncfijcheerano  di  contraria  natura.  E perchefi  affaticaua  piu  di  quello, 
ùepoteuano  le  forze  fue,amalandofi  di  annicinquantafeidifebrepeftilen- 
.ale,cllalo  trouò  fi  debile,  & affaticato,  che  in  pochi  giormTuccife.perchf 
effendo  rimalo  imperfetto,  anzi  quafi  non  ben  ben  cominciato,  vnla- 
uoro,che  hauea  prelo  a fare  fuor  di  Bologna,  lo  condufie  a ottima 
fine , fecondo , che  Innocen  tio  ordino  auan ti  la  dia  morte  t 
Pro/pero  Fontana  pittore  Bologncle.  Furono  l’o- 
perc di  tutti  ifopradetti  pittori  dal  M.D.  VI 
infimo  al  M.  D.  X L I I.  Edita* 
no  di  tutti  lono  difegni  noi 
no  (Irò  libro. 
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Vita  del Jr ancia  Bigio pittor  fiorentino. 

ErIr,f!CrI^’Che  ' fi  pa,ri,fcono  nc,b  vit3  - perlenarfi  Ha  terra , erit 

. t'^men'e  paicclanimo  altrui,  chela  bontà  del  ciclo'veppen 

«to,gUfad?&£^ 
uoreuole.&benieno  Comefii  ver.  ^ al  ufanzafaa,  effergli  nel  genio 
ledaottima,&gifftacaei5c^ft'  IT"''] ''^«aP^r  Fiorentino;^ 
rantodefiderorodifema^uamon^  l,a.  Pr'^r^sefercitò  i quella, , 
eflendo  egli  nato  divmìldiimi  arteficfJ86^'11 t°  aiPoucn  parenti  Puoi . 
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IL  FRANCIA  BIGIO  ir, 

0 compagno  col  quale  molto  tempo  tcne,&  bottega,  A:  la  vita  del  dipigne 
. La  qual  vita  tu  cagione  .ch’eglino  grande  acquifto,  fecero  l'un  per  l’altro 
,'artedellapittura . Imparò  il  Francia  nella  fila  giouanezza  .dimorando  al- 
ni mefi  con  Mariotto  A Ibectihelli.i  principiideH’artc.  Et  eilendo  molto  in 
nato  alle  cote  di  profpcttiua,&  quella  imparando  di  continuo, per  lodilet- 
di  ella:  fu  in  Fiorenza  riputato  molto  valente  nella  fua  giouanezza . Le  pri 
eopcre  da  lui  dipinte  furono  in  san  Brancazio.chtcfa  dirimpetto  alle  cafe 
e ciò  è vn  san  Bernardo  lauoratoin  frefeo  ; & nella  cappella  de  Rucellai  m 

1 pilaftro  vnasanta  Caterina  da  Siena  la  uoratafimilmentein  frefcoilequa- 
diederolaggiodellcfuebuonequalitàicheintale  artemoftrò  per  le  tue  fui 
e.  Ma  molto  piulo  fe  tenere  valente  vn  quadro  diNotlra  Donuacon  ilput 
in  colloch’ea  vna  capellina  in  san  Piero  maggiore,  douc  vnsan  Giouanni 
nciullo  fa  fetta  aGietu  Chritto.fidimotlrò  anco  eccellente  a san  Giob- 
dietro  a Semi  in  Fiorenza,  in  vn  cantone  della  chicfa  di  detto  Santo  in  vn 

oernacololauorato  afrefcotnel  quale  fece  la  vifitazionedella  Madonna. 
Iella  quale figurafifcorgela  benignità  della  Madonna.  & nella  vecchia  vn» 
uerenzagrandilsima,‘&  dipinte  il  san  Giobbe  pouero,&  lebbrofo.  Se  il  me 
etimo  ricco, &:  fano . La  quale  opera  die  tal  faggio  di  lui, che  pcruenne  in  ere 
to,&  in  fama.  La  ondcglihnomini.che  di  quella  chieta,  & compagnia  era 
a capitanagli  allogarono  la  tauola  dello  aitar  maggiore-  nella  quale  il  Fran- 
t fi  portò  molto  meglio:  & in  tale  opera, in  vn  san  Giouanni  Bautta  fi  ritraf 
nel  vitoi&fècein  quella  vna  Nottra  Donna,  & san  Giobbe  pouero.Edifi- 
ilfi  allora  in  santo  Spirito  di  Fiorenza.lacappclla  di  San  Niccola,  nella  qua- 
I di  legno  col  modello  di  Iacopo  san  Souino  fu  intagliato  elio  Santo  tutto  tó 
>j&  il  Francia  due  agnoletti,  cheinmezolo  mettono,  dipintea  olio  in  duo 
uadri,  che  furono  lodati, & in  due  tondi  fece  vna  Nunziata:&  lauorò  lapre 
illa  di  figure  piccole, di  i miracoli  di  san  Niccola  con  tan  tadtligenza.che  me 
a perciò  molte  Iodi . Fece  in  san  Pier  Maggiore  alla  porta  a man  delira,  en- 
andoin chieta, vnaNunziata. DouehafattorAngeìo  cheancora  vola  per 
«a;  & e!Ii  chegtnocchioniicon  vnagratiofiffima  attitudine, riceuc  ilfaluto. 
svi  ha  tirato  vn  cafamento  in  prolpettiua.il  qualefu  cofa  molto  lodata,&  in 

;gnofa.  Et  nel  vero  ancor  che’IFran  eia  auetlela  manieravo  poco  gentile,  p 

fere  egli  molto  fatico(o,&  duro  nel  tuo  operar  e;nicnte  di  meno  egli  era  mol 
ritcruaio , & diligente  nelle  mifure  dell’arte  nelle  figure.  Gli  fu  allogato  a 
pigncreneiScruipcr  concorrenza  d’Andrea  delSartonel  corti  le  dinanzi 
ila  chicfa, vna  ftoria:  nella  quale  fece  lo  tpotalitio  di  Notila  Donnaidoue 
| ict  tatnen  te  fi  conotee  la  grandifsima  fede  che  aueua  Giufcppo  : il  quale  (po- 
li n dola  non  meno  motlra  nel  vito  il  ri  more  che  l'allegrezza  Olirà  che  egli  vi 
|ccvi'0,che  gli  da  certe  pugna  come  fi  vfane'tempinotlri  per  ncordaza  del- 
I nozze.  Et  in  vno  ignudo  etprctTc  felicemente  l’ira, Se  il  defio, indurendolo 
tróperela  verga  fila  che  nó  era  fiorita, e di  qfto.có  molti  altri , e il  difegno  nel 
Olirò  libro.  In  compagnia  ancora  della  Noltra  Donna  fece  alctinefemmine 
pn  bellnlime  arie,&  acconciature  di  tede;  de  le  quali  egli  fi  dilcttòfcmprc. 
j*  in  tutta  quella  ìtloria,  non  fece  cofa  che  non  futle  beuitsimo  confidcrata: 
i)  ne  è vna  t.  mulina  con  vn  putto  in  collo.che  va  in  cafa,  & ha  dato  de  le  bui 
ij-ad  vn'altro  putto.che  potlofi  a federe  non  vuole  andare, &piagnc:  & (la  có 

Ee  a 


“•  terza  parte 

vns  mano  a!  vifo  moltograziatamente.Et  ccrtamente.che  in  ogni  cofa.SrerJt 

Plcco  a mifein  queliaiftoria)moltadìligenza!&amore:perlofpronèi 

& animo;  che  aucua  cii  moftrare  in  tal  cofa  agli  artefici , & a gli  altri  intenti» 
inquanto  egli  le  difhculta  dell’arte  lempreauedéin  venerazione,  & quella 
imitadoa  buoni termineriduceile.  Volendo  non  molto  dopo  i frati  periafo- 
lenmtad  vnafeila.chele  delie  d’Andrea  fi  fcoprillero,  e quelle  del  Francia  fi 
milmente,la  notte  che  il  Francia  aueuafinita  la  fua  dal  baiamento  in  fuori  co 
me  temerari, & ptolomuofi,giie  la  fcoperferoipenlaniio  come  ignoranti  di  tal 
Jearte.chc  il  Franciaritoccare.o  fare  altra  cola  nelle  figure  non  douelle.  La 
mattina  fcopcrta  coli  quella  del  Francia,come  quelle  d’À  ndrea  : fu  portato  la 
n uoua  al  Francia, che  l'opcre  d’Andrea,&  la  fua  erano  fcoperte:  di  che  ne  len 
ti  tan  to  riolore.che  ne  fu  per  morire . E t venutagli  (lizza  con  tra  a'frati,  perla  ■ 
preiunzioneloro.checofi  poco  rifpetto  gli  aueuanovfato.di  buon  palio  carni! 
nandoperuen  ne  all’opera.  Et  (alito  fu ’I  ponte,  che  ancora  non  era  disfatto,  là 
beneeralcoperta  la  dona:  con  vna  martellina  da  muratori.che  era  quiufper 

co  Ile  alcune  tede  di  femine:& guadò  quella  della  Madonna;*  coli  vno  iena 

do,cbe  rompe  vna  mazza  quali  tutto  lo  fcakinò  dal  muro . Feniche  i frati  cor 
li  al  r,imotc>&  alcuni  focolari  gli  tennero  le  mani, che  non  la  guaftaiTc  tutta. 

vnIkChep0,i“jteI!!P0sliV0leirerO  dar  doppio  pagamento,  egli  però  non 
volle  mai  per  1 odio.checontra  di  loro  aueua  concetto.racconciarla  Et  per  là 

ErUmfiT  3 °Pera,&  a dirgli  altri  pittori  non  l’hanno  voluta  finire 
t.  coli  li  reità  fino  a hora,  p quella  memoria.  La  quale  operaè  lauorata  in  fre 
dir  Crh  t0  amore>&;:01; tanta  diligenza, & có  fi  bella  freichezza:  che  fi  può 

d re  che  1 Francia  in  frefeo  lauoraflc  meglio,cije  huomo  del  tempo  Ino:  & me 
glio  con  ì colori  ficuri  dal  ntoccare.in  frelco  le  lue  cofe vnifle,  & isfumade. 
Ondeperquella,&  per  l’altre  fuc opere  merita  molto  d’efler  celebrato  . Fece 

r„°Cro°crfi&rta  r CIOCe  di  Fi0renza  a Rouczzano  > vn  tabernacolo 
d vn  Croc, fido  & altri  fanti, & a san  Giouannino  alla  porta  di  san  Pier  Gatto 

FrSa^Anif  d fAPPoftoli  lauc!‘ò  a fPefco.Non  molto  dopo  nell’andare  in 
dell  ,<Tr  l , rC  SauoPltrore,llqualeaueuainconiinciatoi>lliicompagnra 
dl  F-orenza.vn  corale  di  chiaro, & leuro.dentroui  le  ftorie  I,  % 

orefao X'g ‘‘^ornmi  di  quella, hauendodef.deriodarfineatal  cola 

mfn  ri  ° d ! r ''  aCC,°>COme  imitatore  della  maniera  di  A ndrea,  l’opera  co. 
noeli ornarne'  egl!'tafle‘  Laol'deinquelluogofeceilFriciainrorno  intor 

conferà  T V^arne;&C°Jn,lufleafine  dueilor,e  dltF'^  iauorate 
,on°  ^ndo  san  Giouanni  Banda  piglia  licenzia  dal 
teatio a' dd“t0: & lahra lo “tcontrarechefi fecero 
uederlffbbrr  ft  Glouannl>c°n  Giuleppo,&  Maria.ch’iui  danno  a 

continuàte' MrefiNe  egnpiru  innanzi  P“ lo  ritorno  d'Andrea.il quale 
apparato  M ,f  ,mn  ner  f ^cll  opcre  . Fece  con  ridolfo  Ghrilanda.^no 

lccomedifrh  fi  r pCl  f n°zzedel  Duca  Lorenzo  con  due  prolnettiue,  per 
& grashunetde  molxo  aon  ordine , & maedreuole  giudiciO1'- 

oual  fetuifa  c,  ' ac<I"'fto  nomc,&  fauore  appiedo  a quel  Principe.  La 

aCaiano  àteffT'' chcgUebbel'°Pera  della  imita  della  iala  delPoggio  j 
«io  per  1 6 ! T'  T CO“PaSnia  d’Andrea  di  Colimo:  & poi  comin- 

«.o  per  concorrenza  d.  Andrea  del  Sarto,*  di  Iacopo  da  Puntormo  vna  he- 
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it«  di  detta:quado  Cicerone  dai  cittadini  Romani  c portato  per  gloria  fua. 
iqualeoperaaueua  fatto  cominciare  la  liberalità  di  Papa  Leone  per  memo 
i di  Lorenzo  filo  padre,che  tale  edilìzio  aueua  fatto  fabbricare, Sedi  ornarne' 

Se  di  Itone  antiche  a (Ito  propoftto  fatto  dipignerc.Le  quali  dal  dottilsimo 
orico  M.  Paolo  Giouio  Vcfcouo  di  Nocera, allora  primo  appreflo  a Giulio 
ardinalede’Medeci,  erano  (late  date  ad  Andrea  del  Sarto,  Se  Iacopo  da  Pi 
rmo,Se  al  Francia  Bigio.che  il  valore,8ela  perfezzione  di  tale  arte,  in  quella 
oftralfero, Se  .menano  il  Magnifico  Ottauiano  de'Mcdici,cheogni  mele  da 
, loro  trenta  feudi  per  ciafcuno.  La  onde  il  Francia  fece  nella  par  te  (ua  oltra 
bellezza  della  ftoria.alcuni  cadimenti  milurati  molto  bene  in  profpettiua. 
a quella  opera  perla  motte  di  Leone  rimafeimperfetta,8c  poi  fu  di  commi! 
Dne  del  Duca  Alefiandtode’Medici  l'anno  ijjz.  ricominciata  da  Iacopo  da 
untormo,il  quale  la  madò  tato  p la  lùga,chc  il  Duca  fimori, Se  il  lauoro  re- 
li  a dietro.  Ma  p tornare  al  Fran. egli  ardeua  tàto  uago  delle cole  dell' arte, 

; nó  era  giorno  di  (tate, che  e'nó  ritraefic  di  naturale  p iftudio  uno  ignudo 
I bottega  (ua,tenédo  del  cótinuo p ciò huomini  falariati.Fece in  Sàta Maria 
uoUa  vna  notomiaarequifizionedimacftro  Andrea  Pafquali  medico  Fio. 
xel.il  clic  fu  cagione, ch’egli  migliorò  molto  nell'arte  della  pit.  Se  la  feguitò 
oi  sépre  co  piu  amore.  Lauorò  poi  nclcóuentodisàta  Maria  Nouella  (oprai 
porta  della  libreria  nel  mezzo  tondo  vn  san  Tohimafo, che  cófondegliete 
:i  con  la  dottrina,  la  quale  opera  è molto  lauorata  con  diligenza,  & buona 
laniera.  Et  fra  gli  altri  particularì  Vi  fon  due  fanciulli , che  fcruonoa  tenere 

ell'ornamento  vn'armeji  quali  fono  di  molta  bontà , Se  di  bellilsima  grazia 

pieni,  & di  maniera  vaghifsimilauorati . Fece  ancoravi!  quadro  di  figure 
ccolcaGiouanni  Maria  Ben  i n tcn  d i,n  cc  n coerenza  di  Iacopo  da  p un  tornio 
ac  glie  ne  fece  vn’altro  d’vna  fimil  grandezza , con  ia  (toria  de’Magi  ; Se  due 
itri  Francefco  d’Albcrtino.  Feceil  Francia  nel  fuo  quando  Dauid  vede  Berfa 
e lauarfi  in  vn  bagno, doue  lauùrò  alcune  femmine  con  troppo  leccata,  Se  fa 
orila  maniera,&  tirouui  vn  cafamento  in  prolpettiua,  nel  quale  fa  Dauid , 
ae  da  lettere  acorricri, che  le  portino  in  campo.perche  Vria  Eteo  fia  morto, 
j t folto  vna  loggia  fece  in  pittura  vn  parto  regio  belhfsimo . Laquale  ftoria  fu 
li  molto  utile  alla  fama,8c  honoredel  Francia.ilquale  (e  molto  valle  nelle  fi- 
|ure  grandi, valle  molto  piu  nelle  piccole . fece  anco  il  Francia  molti,  c'bcllis 
imi  ritratti  di  Naturalc*,vno  particolarmente  à. Matteo  Sofferroni  fuoamicif 
limo, Se  vn’altro  à vn  lauoratore.e  fattore  di  pierfranccfco  de'Medici  al  palaz 
odi  san  Girolamo  da  Fielole,  che  par  viuo,  e molti  altri . E perche  lauorò 
nmerlalmented'ognicofa,  lenza  vergognarfi  di  far  l’arte  fua,  mife  mano  à 
lualuche  lauoro  glifudatodafare.ondeoltreàmoltilauoridi  cofebaflìllime 
Lee  per  Arcangelo  teflìtore  di  drappi  in  porta  roda, (opra  vna  torre, chefer- 
jie  per  terrazzo  vn  Noli  me  tangere  belliflimo.e  altre  infinite  fimileminuzie 
[ielle  quali  non  fa  bifogno  dirne  altro,  per  edere  (lato  il  Francia  perfonadi 
iuona,e  dolce  natura,  e molto  (cruente . Amò  cortili  di  ftarfi  in  pace.  Se  per 
juefta  cagione  non  volle  mai  prender  Donna,  vfando  di  dire  quel  trito  prò 
lettilo, clic  chi  ha  mogli  e, ha  pene,  e doglie.  Non  volle  mai  vfeir  di  Firenze, 
jerche  hauendo  vedute  alcuneopere  di  Raffaello  daVrbino.eparcndogli 
lon  erter  pari  à tanto  huomo,nei  molti  altri  di  grandmino  nome, non  fi  voi 
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le  mettere  t paragone  d’Artefici|cofi  eccellenti, e rarissimi . E nel  vero  la  maj 
gior  prudenza.e  lauiezza,che  polla  edere  in  vn’huomo,e  conolcerfi , e nò  pri 
fomerc  di  le  piu  di  quello,che  da  il  valore . finalmente  hauendo  molco  acqu 
ftatonel  lauorare  adai,come,che  non  hauede  dalla  natura  molto  fiera  inuen 
zione,ne  altro, che  quello.ches’haueuaacquiftato  con  lungo  fiudiofi  mori 
Panno  1514.  d’età  d’anni  41.  fu  dilcepolo  del  Francia  Agnolo  (no  fratello, 
che  hauendo  fatto  vn  fregio,che  è nel  chioftro  di  san  Brancazio,epoche  altra 
cole  fi  mori . fece  il  medefimo  Agnolo  a Ciano  profumiero  huomo  capriccio 
honorato  par  fuo  1 vn  inlegna  da  botega,vnazingana,che  da  con  molta 
grazia  la  ventura  a vna  donna.  Laquale  inuenzione  di  Ciano  non  fu  lenza  mi 
millerio.  Imparo  la  pittura  dal  medefimo  Antonio  di  Donnino  Mazzieri,ch© 

fu  fiero  difegnatore,&  hebbe  molta  inuenzione  in  far  cauallfre  paefi:&  ilqua 

ledipinle  di  chiaro  leuro  il  chiollro  di  santo  Agollino  al  Monte  san  Sauino  s 
nel  quale  fece iftorie  del  tedamento  vecchio,  che  furono  molto  lodate.  Nei 
Vcfcouadod  Arezzo  fece  la  capelladisan  Motteo,cfraraltrc  colè  quando 
battezza  un  Rc,douc  ritraile  tanto  bene  vn  Tedelco , che  par  viuo,  A Fran- 
celco  del  Giocondo  fece  dietro  alcoro  della  chiefà  dc’fei  ui  di  fiorenza,in  vna 
capclla  la  lloriade  Martiri,ma  fi  portò  tanto  male, che  hauendo,  oltre  modo 
pcrlo  il  credito,  fi  condulTe a lauorare  d’ogni  cola.Inlègnò  anco  il  Francia 
1 arte  a vn  giouanc  detto  V tfino,ilquale  farebbe  riulcito  eccellente , per 

<juello,chefi  vide,fenonfrilTc,comeauuenne;mortogiouane:  de 

à molti  altri, de  quali  non  fifàra  altra  menzione,  fu  lepolto 
il francia  dalla  compagnia  di  san  Giobbe,  in  s.  Bran 
cazio,  dirimpetto  alla  fua  cala  l’anno  151;  f 

e certo  co  molto  difpiacere  de  buo 
ni  artefici,elIèdo  egli  flato 
ingegnose  pratico 
maeltro.etmo 
«deftifsimo 
in 

cuttelclueazzioni. 


"Vita  del  cJldorto  da  Feltro  pittore . e di  lAndrea 
di  Co/imo  Jeltrìni. 


ort  o pittore  da  Feltro, il  quale  fu  aftratto  nella  vita  come 
era  nelceruello,&  nelle  noujtà  nelle  grottefchejch’egli  fa 
ceua:  lequali  furono  cagione  di  farlo  molto  (limare,  fi  con 
dulie  a Roma  nella  fuagiouanezza,  in  quel  tempo  che  il 
Pinturicchio  per  Aleflandro  vi . dipigneua  le  camere 
Papali»  & in  Cartel  Sani1  Angelo,lelogge>&  danze  da  baf 
lo  nel  torrione, & (opra  altre  camere . Perche  egli,  che  era. 
maninconica  perfona  d;i  continuo  alle  anticaglie  (ludiaua , doue  (paramenti 
di  volte,&  ordini  di  facce  alla  grottefca  vedendo, & piacendogli,  quelle  (em- 
l'prcftudiò  .He  fi  i modi  del  girar  le  foglie  all’antica  prcfe,che  di  quella  profef 
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Aonc  aneffunofu  al  filo  tempo  fecondo.  Ferilchc  non  reftò  di  vedere  Co  et 
terra  ciò  clic  potè  in  Rema  eli  grotte  antiche , & infinitiflimc  volte.  Stette 
Tiuoli  molti  meli  nella  villa  Adriana.difegnando  rutti  i pauimenti,& grotti 
che  fono  in  quella  fotto,&  (opra  terra.  Et  Temendo, che  a Pozzuolo  nel  regni 
vicino  a Napoli  x.  miglia  erano  iu(ìt*rftemuraglie,pienedigroctefche,di  ri 
lieuo,di  ftu echi,  & dipinte, antiche;  tenu te  belliffime,attefc  parecchi  mefiii 
quel  luogo  a cotale  Audio . Ne  refiò , che  in  Campana,  Acacia  antica  in  que 
luogo, piena  di  fepolture  antiche  ogni  minima  cola  non  diiegnaAe:  & anco 
ra  al  Trullo, vicino  alla  marina,molti  di  quei  tempii,&  grotte  fopra , & fott< 
ritratte . Andò  a Baia  & a Mercato  di  Sabato,tutti  luoghi  pieni  d’edificii  gu; 
Ai,  & Aoriari,cercando » di  maniera  che  con  lunga , Se  amoreuole  fatica  in  q 
la  virtù  crebbeinfinitamente  di  valore , Se  di  fapere . Ritornato  poi  a Roma 
qu iui  lauorò  molti  meli, Se  attefe  alle  figure, parendogli  che  di  quella  profes- 
sione egli  non  fotte  tale,  quale  ne!  magi Aerio delle grottefche  era  tenuto . Er 
pòi  che  era  venuto  in  quefio  defiderio  fen tende i romori  chein  tale  arte  aue 
nano  Lionardo,  Se  Michelagnolo,per  li  loro  cartoni  fatti  in  Fiorenza,  Albi tc 
£mi/èperandareaFiorenza:Etvedute  l’opere,non  gli  paruc  poter  farei! 
tnedefimo  miglioramento,  che  nella  prima  profeAloneaueua1  fatto.  laonde 
cgli-ritornò  a lauorare  alle  fuegrottefehe.  Era  allora  in  Fiorenza  Andrea  di 
CofimodeFelninipittorFiorenunOjgioiianediligentejilquàleraccoliein  ca 
fa  il  Morto;$t  lo  trattenne  con  molto  amoreuoli  accoglienze  : Et  piaciutoli  i 
modi  di  tal  profefiìone, volto  egli  àcora  l’animo  a quello  efercjzio,  riufei  mol 
to  valerne, Se  piu  del  Morto  fu  col  tempo  laro.  Se  in  Fiorenza  molto  Aimato 
come  fi  dira  di  lotto.  Perch’egli  fu  cagione,che il  Morto  dipignette  a Pier  So- 
dcrini  allora  Gonfalonieri  la  camera  del  palazzo  à quadri  eli  grottefche,lequa 
li  belli  Alme  furono  tenti  te:ma  oggi  per  racconciarle  Aanze.de!  Duca  Cofimó 
fono  fiate minate.  Se  rifatte.  Fece  a Maefiro  V alerio  frate  de  Seruf  i;vn  vano 
d’vnafpailiera,chéfu  còla  belliAìmajSe  fimilmente  per  Agnolo  Dóni  in  vna 
camera  mólti  quadri, efi  variate,  & biZarregrottefchc.Et  perche  fi  dilettaua 
ancora  di  figure,  lauorò  alcuni  tóndi  di  Madone,  tentando  fepoteua  in  quel  i 
le  diuenir  famofojcome  èra  tenuto . Perche  venutogli  a noia  lo  Aare  a Fioren  ! 
za-,  fi  trasferì  a Vinegia . Et  con  Giorgione  da  CaAelfranco,  ch’allora  lauora 
ua  il  fondaco  deTedelchj,fi  mife  ad  aiutarlo, facendo  gli  ornamenti  di  quella 
opera . E t eoli  in  quella  citta  dim  orò  molti 'meli,  tirato  da  i piaceri , & da  i di- 
lettighe  per  il  corpo  vi  trouaua.  Poi  fcpe  andò  nel  Friuli  a rare  opere,  ne  mol 
to  vi  Aette,che faccende  i Signori  Vinizìani  fòldati,  egli  prefe  danari-, Se  Tea 
za  auere  molto  efèrcitaro  quel  mefiiero,fu  fatto  capitano  di  dugento  foldati* 
Era  allora  lo  efferato  de  Yiniziani,condottofi  a Zara  di  Schiauonia'  doue  ap 
piccandoli  vn  giorno  vna grofia Scaramuccia, il  Morto  dcfidcrofo  d’acquifiar 
maggiornomein  quella  profefiìon  e,  che  nella  pittura  non  aueuafatto,anda 
do  valorofamen  te  innanzi, Se  combattendoin  quella  baruffa,  rimale  morto  , 
come  nel  nome  era  fiato  Tempre, d’età  d’anni  4?.  Ma  non  farà  giamai  nella  fi» 
ma  morto  : perche  coloro  che  l’opere  della  eternità  nelle  arti  manouali  eferci 
tano,&  di  loro  lafciano  memoria  dopo  la  morte  , non  pofTono  per  alcun  tem 
pogiamai  fentirclamorredellefaricheloro.Perciochcglifcrittorigrati  fan 
no  fede  delle  virtù  di  efìi.  Però  molto  deuerebbono  gli  artefici  noAri,fpro- 


ANDREA  DI  COSIMO  tij 

t fc  fteflì  con  la  frequenza  de  gli  ftudi,  per  venire  a quel  (ine, che  rimanede 
ordo  di  loro  per  opere, & per  ferirti:  perche  ciò  facendo  darebbono  anima 
vita  a loro , Se  aH’opcrc  ch’efsi  lafciano  dopo  la  morte . Ritrouo  il  Morto  le 
ottefchc  piu  fimili  alla  maniera  antica,  ch’alcuno  altro  pittore,  Se  per  que- 
merita  infinite  lode,  da  che  per  il  principio  di  lui  fono  oggi  ridotte  dalle 
ini  di  Giouanni  da  Vdine,&  di  altri  artefici  a tanta  bell ezza,& bontà  quati 
(Ivede.Ma  fe  bene  il  detto  Giouanni,&  altril’hanno  ridotte  àeftrcma  per 
zionc,non  è però,  chela  prima  lode  non  fia  del  Morto  che  fu  il  primo 
crollarle, &:  mettere  tutto  il  (uo  (ludio  in  quefta  forte  di  pitture,  chiamate 
jttefche  per  edere  elleno  date  trouate  per  la  maggior  parte  nelle  grotte  del 
louine  di  Roma, lenza  che  ognun  fa  che  è facile  aggiugnere  alle  cofe  troua 
^Seguitò nella  profedlone delie grottelche in  Fiorenza  Andrea  Feltrini  dee 
ii  Cofimo, perche  fu  difcepolo  di  Cofimo  Rolfegli  per  le  figure  che  le  face 
acconeiamentej8c  poi  dal  Morto  per  legrottefehe  come  fe  ragionato, ilqua 
:bbe  dalla  natura  in  quefto  genere  Andrea  tanta  inuenzione,&:  gratta, che 
uo  il  far  le  fregiature  maggiori, c piu  copiofe,&  piene,  e che  anno  vnaltra 
.niera, chele  antiche  rilegandole  con  piuordineinfiemelacompagnò  con 
ure,  che  ne  in  Roma  ne  inaltro  luogo  che  in  Fiorenza  non  fene  vededo- 
egli,  fe  ne  lauoro gran  quantità , non  fu  neduno,  che  lo  paftafsi  mai  di  ec- 
ientiain  quefta  parte.  Come  fi  vede  in  santa  Crocie  di  Fiorenza  lorname 
dipinto  la  predella  agrottefche  piccole , e colorite  intorno  alla  pietà , che 
■ie  Pietro  Perugino  allo  Altare  de  seriftori  ,lequali  foncanpite  pnmadi 
do  e n ero, mefeo laro  infieme,  Se  fopra  rileuato  di  varii  coloritile  fon  fatte 
ilmen  te,  & con  vna  gratia,  Se  fierezza  grandifsima.Coflui  comincio  a dar 
ncipio  di  far  le  facciate  delle  cafe,&  palazzi  fullo  intonaco  della  calcina  me 
lata  con  nero  di  carbon  pedo  o vero  paglia  abrttcciata . che  poi  (opra  que- 
intonaco  frefeo  dandoui  di biancho, Se difegnato legrottefehe  conquc 
itimenti  chce  voleua fopra  alcuni  cartoni  fpoluerandogli  fopra  lontonaco 
ìiiiuacon  vn  ferro  a graffiare  fopra  quello  talmente  che  quelle  facciate  ve- 
lia dileguiate  tutte  da  quel  ferro,  Se  poi  rafehiato  il  biancho  de  capi  di  que 
i;  grotte!  che  che  rimaneua  feuro  le  veniuaonbrando,  o col  ferro  medefimo 
j ntegiando  con  buon  difegno  .Tutta  quella  opera  poi  con  vn  aquere'lo  li- 
bido come  acqua  tinta  di  nero  landaua  onbrando . che  ciò  moftra  vna  cofa 
la  vaga,  Se  i ichadauedere,chedi  ciò  fe  trattato  di  quefto  modo  nelle  Teo 
he  al  capitolo  z6.  degli  {graffiti. le  prime  facciate  che  fecie  Andrea  di  que- 
maniera  fu  in  Borgo  ogni  Santi  Sfacciata  de  Gondi  che  e molto  leggiadra 
jratiofa,  Lungarno  fral  ponte  santa  Trinità  & quello  della  Carrata  diuer 
^anto  Spirito  quella  di  Lanfredino  Lanfredini  cheornatifsima  Se  con  ua- 
ra  di  fpartimenti . Da  san  Michele  dt  piazza  Padella,  lauoro  pur  di  graffito 
afa  di  A ndrea  Se  Tomafo  Sertini  varia  Se  con  maggior  maniera  che  laltrc 
e.Fece  di  chiaro  (curo  la  fac.  della  chiefa  de  frati  de  Serui  doue  fece  fare  in 
1 mchie  a Tomafo  di  Stefano  pittore  Langelo  cheannuntia  la  Vergine,  Se 
cortile  doue  fon  le  ftorte  di  san  Filippo  ideila  Noftra  Donna  fatte  da  A n 
. a del  Sarto.Fra  Iedua  porte  fecie  vnarme  bellidìma  di  Papa  Leone  x.  Se  per 
lenutadiquelPonteficcin  Fiorenza  fece  alla  facciata  disanta  Maria  del 
I re  molti  begli  ornamenti  di  grottefeheper  Iacopo  Sanfouino  che  gli  die- 
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depcr  donna  vns  Tua  sorella:  fece  il  Baldachino  doue  andò  (òtto  il  Papa  coti' 
vn  cielo .pien  di  grottefche  bellitlìmo , & drapelloni  atomo  con  arme  di  que  ' 
Papa  & altre  inprefe della chiefa  : che  fu  poi  donato  allachiefa di  san  Lorenfi 
zo  di  Fioréza,  doue  ancora  oggi  fi  vede,  & cofi  molti  ftendardi,&  bandiere  rii 
quella  entrata, &nellaonoranza  di  molti  Caualierifatti  da  quel  pontefice  Su- 
da altri  principi  che  ne  fono  in  diuerfe  chieie  appiccate  in  quella  citta  Ser-  ii 
ui  Andrea  del  conti  nuo  la  cafa  de  Medicinelle  NozzedelDuca  Giuliano 
in  quelle  del  Duca  Lorenzo  per  gli  aparati  di  quelle  en  piendole  di  vari  orni  ili 
meri  di grotteiche  cofi  nelle  Eflequiedi  quePrincipi,  douefu  adoperato  et  r 
deméte  e dal  Fracia  Bigio  &da  Andrea  del  sarto, dai  Putormo  e Ridolfo  Grifi 
landéuo,  & nel  lionfi,  &.altriapaiati  dal  Granaccio  che  non  G'poreua  farete 
ia  di  buono  fenza  lui.  era  Andrea  il  migliore  huomo  che  tochaffi  mai  penna» 
lo,  & di  natura  timido,  & non  solfe  mai  fopra  di  fe  far  lauoroalcuno-perchi 

temeua  a nfcuotere  i danari  delle  opere, & fi  dilettaua  lauorar  tu  tto  il  giornc 
nevoleua  ìnpaccidineiTunaiorteiIadouefiaccópagnòcon  Mariotto  di  Fra 

ceico  Mettidoro  perdona  nel  (uo  medierò  de  piu  valentia  pratichi, che  auei 
fi  mai  tutta  latte, Sraccortilhino  nel  pigliare  opere,&  molto  deliro  nel  rifeut 
re,&  far  facendejil  quale  aueua  anchem.efio  Raffaello  di  Biagio  Mettidoro  ir  | 
cópagnialoro,&  tre  lauorauanoifieme  co]  partire  in  terzo  tutto  ilguadagnr  r 
dell  opere  che  faceuano.  che  cofi  duro  quella  compagnia  fino  alla  morte  d 
ctaicuno'che  Manotto  a morirefulultimo.  & tornando  allopere  di  Andrea 
dico  che  e fece  a Giouanmaria  Benintendi  tutti  e palchi  di  cafa  fua,&  gliorn- 
menti  delle  anticamere  doue  fon  le  ftoric  colorite  dal  Francia  Bigio  & da  I- 

copo  da  Pumormo.-Ando  col  Francia  al  poggio,& gliornamenti  di  q’uelle  fti 

rie  condufle  di  terrctta  che  non  e poihbile  veder  meglio:  Lauorò  per  il  Cali- 
liete  Guidoni  nella  via  larghe  di  fgrafhio  lafua  facciaia.&parimen  te  a Barn 
lomeoPanciaticht  vnaltta  della  cafa  che  emuro  fulla  piazza  de»l'Agli  o^i  d 
Ruberto  de  Ricci,  bellrffima.ne  fi  può  dire  le  fregiature]  Cailbni  i ForzRri  i 
la  quanta  de  palchi  che  A ndrea  di  f uo  mano  lauoro.che  p eflerne  tutta  quell; 
citta  piena  lafieroilcómemorarlojneanchetaceroitódidellearme  dtdiuei 

fc  ione  fatte  da  lui, che  nò  fi  faceti  a nozze  che  nò  alleili  or  di  qucfto  or  di  que 

lo  cittadino  la  bottega  pienatNe  fi  fede  mai  opere  di  fogliature  di  broccati  ut 
ri,  & di  tele, & drappi  d'oro  reflua  che  lui  non  ne  faccffi  difegno  & con  tanta 
grana  varietà,&  bellezza, chedicdefpirito  & vita  a tutte  quelle  cole  &ié  An 
drea  hauefli  conoiciuto  la  virtù  fua  harebbefatto  vnaricchezza  grandmimi 
magli  bailo  viuere.&auer  amore  aliane.  Ne  tacerò.chenellagiouentu  mia 
feruendo  il  Duca  Aìeflandro  dc’Medici, quando  venne  Carlo  quinto  a Fiori 
za,mt  tu  dato  afare  le  bandiere  del  Cartello  ò vero  Ci  ttadella,chc  fi  chiami  os 
gì, doue  et  fu  vno  ftendardo  che  era  diciotto  bracciain  aftc,&  quaranta  lungo 
di  drappo  chermih  doue  andò  atorno  fregiature  do  rò  co  llprefe  di  Carlo  V, 
Imperadore,  & di  cafa  Medici,enel  mezzo  larme  di  sua  Maeftà,  nel 
do  dentro  quaranta  cinque  migliaia  doro  in  fogli  ; doue  io  chiamai 
A ndrea  per  le  ffegiatuie,&  Mariotto  per  metter  doro,che  molte  co 
da  quello  huomo  pien  di  amore,  & di  bontà  verfo  coloro  che  ftudiano  l’arte 
douefu  tale  la  pratica  di  Andrea:  che  oltre  che  mene  ferui  in  molte  cofepet 
gharchichefifecicno  nella  entrata  di  suaMaefta:malo  volli  in  compagnia 
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Reme  col  Tribolo  venendo  Madama  Margherita  figliuola  di  Carlo  V.  * 
aritoalDuca  Alcflandro,per  lapparato  che  io  feci  nella  cala  del  Magnifico 
ttauiano  de  Medici  da  san  Marco  che  fi  ornò  di  grottefche  per  man  lua  di 
;tuepcr  le  mani  del  Tribolo  & per  figure ,&  ftoriedi  mia  mano  ivltimamc 
nelle  eflequie  del  Duca  AlclTandro  11  adoperò  aliai , & molto  piu  nelle  noz 
del  Duca  Cofimo,  che  tutte  le  inprefe  del  Cortile  fcritteda  M.Francelco 
iàbullari  chefcriflc  l’apparato  di  quelle  nozze,furonodipne  da  Andrea  co 
rij,&  diuerfi  ornamenti  la  doue  Andrca,chc  molte  volte  per  vno  vmor  ma 
conico  che  fpefio  lo  tormétaua  fi  fu  per  tor  la  vita,  ma  era  da  Mariotto  luo 
mpagnooficruatomolto,& guardato  talmente  che  già  venuto  vecchio  di 
..  anni  fini  il  corfo  della  vita  Iua  lattando  di  Ce  fama  di  buono,  & di  eccellen 
& raro  Maeftro  nelle  grottefche  de  tempi  noftri,  doue  ogni  artefice  dima 
3 a lempre  imi  tato  quella  maniera  no  folo  in  Fiore  nza  ma  altroue  ancora . 


tìS 


Vita  di  Marc  6 £a!aureje  pittore. 

B V'andò  il  mondo  ha  vn  lume  in  vna  Scienza,  che  ha  grande  ; vr 
uè  ria  Imeni  e ne  rilplende  ogni  parte,  Se  doue  maggior  fi  a min  '■ 
& dpue  minore;  e fecondo  1 fui,  éTarie  fono  i , miracoli  ancot  f 
maggiorfe  minori . H nel  vero  di  con  tinuo  certi  ingegni  in  ce  i|: 
te  prou  in  eie  fono  a certe  cofe  atti , ch’altri  non  pofìuno  efler<  t? 
Ne  per  fatiche,che  eglino  durino, arriuano  però  mai  a’1  legno  di  grandiflìm  fi 
. eccellenza.Ma  fe  quando  noi  veggiamo  in  qualcheprouincia  nafeere  vn  fri:  in 
ro,  che  vfàto  non  ha  a nafcercijcene.rriàrauigliamo:  tanto  piu  d’vno  ingegni  ke 
buono,  pofsiamo  rallegrarci , quando  lo  trouiamo  in  vn  paefe,  doue  non  n fe 
fcano  huomini  di  limile  profefsione . Come  fu  Marco  Calaurefe  pittore,  il  ri 
quale  vfeito  della  fua  patria,  elette  come  ameno,&  pieno  di  dolcezza  per  fu  ‘iti 
abitatione  Napoli,fe  bene  indrizzato  aueua  il  camino  per  venirfene  a Rom  > 
& in  quella  yltimare  il  fine,  che  fi  calia  dallo  ftudio  della  pittura . Ma  fi  gli  fi 
dolceil  canto  della  Serena, dilettandoli  egli  mafsimamen te  di  fonare  di  liuto  ia 
&fi  le  molli  onde  del  Sebeto  lo  liquefecero.  che  reftò  prigione  co’l  corpo  dm 
quel  fno;  fin  che  refe  lo  fpirito  al  cielo, & alla  terra  il  mortale . Fece  Marco  ii  b 
finiti  lauori,in  olio,&  in  frefeo,  Se  in  quella  patria  moftrò  valere  piu  di  alcu  q 
no  al  tronche  tale  arte  in  fuo  tempo  efercitaffe . Come  ne  fece  fede  quello,  eh 
lauorò  I Auerfa  dieci  miglialórano  daNapoli  : Se particularmente  nella  chie 
fa  di  santo  Agoftino  allo  aitar  maggiore  vna  tauola  a olio,con  gradittìmo  or 
namento  ; Se  diuerfi  quadri  con  iftorie , Se  figure  Iauorate  ; nelle  quali  figur< 
santo  Agoftino  disputare  con  gli  Eretici:  &difopra,&  dalle  bande  ftoried 
Chrifto , Se  santi  in  varie  attitudini . Nella  quale  opera  fi  vede  vna  manieri 
molto  continuata,  Se  che  tira  al  buono  delle  cofe  delia  maniera  moderna;^ 
vn  belliftimo , Se  pratico  colorito  in  efla  fi  coprende.  Qiiefta  fu  vna  delle  fin 
tante  fatiche,  che  in  quella  citta.  Se  per  diuerfi  luoghi  del  Regno  fece . Vifl< 
di  continuo  allegramente,  Se  belliflimo  tempo  fi  diede.  Peroche non  hauen- 
do  emulatione, ne  contratto  de  gl’artefici  nella  pittura, fu  da  que’  signori  feir 
pre  adorato;&  delle  cofe  fue  fi  fece  co  bonifli.  pagamenti  fodisfare.  Cofi  per* 
uenutoa  gli  anni  56. di  fua  età  d’vno ordinario  male  fini  lafua  vita.Lafcio  fuc 
creato  Gio.  Filippo  Crefcione  pittor  Napolitano,  ilquale  in  compagnia  di 
Lionardo  Caffettani  fuo  cognato  fece  molte  pitture,  & tuttauia  fanno:  dei 
quali  per  efler  viui,&in  continuo  eftercitio, non  accadefar  menzione  alcuna. 
Furono  le  pitture  di  maeftro  Marco  da  Ini  Iauorate  dai  1508.  fino  al  1542. 

Fu  compagno  di  Marco  vn’altro  Calaurefe  del  quale  non  fo  il  nome,  ilquale  5 
Roma  lauoro  con  Giouanni  da  vdinc  lungo  tempo,e  fece  da  per  fe  molte  opc 
re  in  Roma, e particolarmente  facciate  di  chiaro  feuro.  fece  anche  nella  Chia 
fa  della  Trinità  la  capella  della  concezzione  a frefeo, con  molta  pratica, e dili* 
genza . Fu  ne  medefimi  tempi  Nicola  detto  comunemente  da  ognuno , Mae- 
fteo  Cola  dalla  Matrice,  ilquale  fece  in  Afcoli , in  Calauria,  & a Norcia  mol- 
te opere,cbc fono  notittime,che glacquiftarono  fama  di  Maeftro  raro , e del 
migliore,ch e filile  mai  ftato  ìn  que  paefi  ; E perche  àtrefe  anco  ali’  Art  huetai 
ra  rutti  gl  edificij,che  ne’iuoi  tempi  fi  fecero  ad  Afco)i,&  in  tutta  quella  pròl 
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inda, furono  architettati  da  lui  -,  ilquale  lenza  curarli  di  veder  Roma  omu- 
r pacfc.fi  dette  (empre  in  Afcoli  uiuendo  vn  tempo  allegramente , con  vna 
, a Mogi  ledi  buona.Sc  lionorata  famiglia, educata  di  (ingoiar  virtù  danimo, 
ime  li  vide, quando  al  tempo  di  papa  raulo  terzo  fi  lcuatono  in  Afcoli  le  par 
ppercioche  fuggendo  cortei  col  marito,ilquale  era  feguitato  da  molti  Ioidi 
,pm  per  cagione  di  lei.chcbelliirtmagiouane  era, che  per  altro  iella  fi  rifol- 
e.non  vedendo  di  potere  in  altro  modo  faluarc  a fe  l'honore , & a!  marito  la 
ita,  a precipitarti  da  vn’altillima  balza  in  vn  fondoiilche  fatto  penfarono  tut 
che  ella  lifu  ffe,come  fu  in  vero,  tutta  (tritolata, non  che  percoflaa  morte, p 

le  lalciato  il  marito  lenza  fargli  alcuna  ingiuria , fe  nc  tornarono  in  Afcoli . 

lorta  dunque  quella  fingolar  Donna, degna  d’eterna  lode,  ville  iiaeftro  Co 
il  rimanente  della  fua  vita  poco  lieto . Non  molto  dopo,  ellendo  il  signor 

lertandro  Vitelli  fatto  signore  della  Matrice,  condurte  Maeftro  Cola  già 
tcchioaCittadi  Calbdouein  vnluo  palazzo  gli  fece  dipignere  molte  cofo 
ftefco,&  molti  altri  lauori.lequaliopere  finire  tornò  M.  Cola  a finire  la  fua 
ita  alla  Matrice.  Coftui  non  harebbe  fatto  fe  non  ragioneuolmente,  fe  egli 
auellc  la  fua  arte  efcrcitato  in  luoghi , douela  concorrenza , e 1'cmulazione 
haueflefattoattenderecon  piu  (Indio alla  pittura, ócefercitare il  bello in- 
egno,di  cui  li  vide,  che  era  llato  dalla  natura  dotato  • 


Vita  di  Francefco  MaXz>uolipittore  T armgiano. 


Ra  molti, che  fono  (lati  dotati  in  Lombardia  della  gratiofavir 
tu  del  difegno,ed’vnacertaviuezzadifpirito  neH’inuenzioni, 
e d’una  particolar  maniera  di  far  in  pittura  bellifsimi  paefi . no 
è da  pofporre  à nefluno,anzi  da  preporre  à tutti  gi’altri,  Francc 
fco  Mazzuoli  Parmigiano,  ilqualefu  dal  Cielo  largamente  do- 


tato di  tutte  quelle  parti , che  à vn  eccellente  pittore  fono  richiefte , poi 
che  diede  alle  fue  fìgure,oltre  quello, che  fi  è detto  di  molti  altri,  vna  certa  ve 
mifta,doIcezza,e  leggiadria  nell’attitudinfiche  fu  fua  propria,e  particolare. 
Nelle  tefte  parimente  fi  vede , che  egli  hebbe  tutte  quelle  auuertenze,  che  fi 
dee,intan  co  che  la  fua  maniera  è fiata  da  infiniti  pittori  inimitata,  & ofierua- 
tajper  hauer’egli  dato  all’arte  vn  lume  di  grazia  tanto  piaceuolc,  che  faranno 
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nprele  (uè  cole  tenute  in  pregio,&  egli  da  tutti  gli  lludiofi  del  dilegno  ho 
rato.E  haueflc  voluto  Dio,ch’eghhaucfiefeguitatoglilludiidella  pittura 
io  fuflc  andato  dietro  à i Ghiribizzi  di  congelare  Mercurio,  per  tarli  piu  rie 
I )0  di  quello,che  l’haueua  dotato  la  natura,  &c  il  cielo  : percioche  farebbe  fta 
danza  pari,e  veramente  vnico  nella  pittura  ; doue  cercando  di  quello , che 
>n  potè  mai  trouare,  perde  il  tempo , {pregiò  l’arte  fu  a , c fccefi  danno  nc  a 
opria  vra , e nel  nome . Nacque  Francefco  in  Parma  l’anno  1 504 , e perche 
i mancò  il  padre, cflendo  egli  ancor  fanciullo  di  poca  età,  reftò  à cultodia  di 
□e  fuoi  zii  fratelli  del  padre, e pittori  ammendue:  i quali  l’alleuarono  co  gra 
/ iliflìmo  amore  infegnandcgli  tutti  quei  lodetioli  collumi, che  ad  huomochii 
. .ano , e ciuilc  fi  conuengono . Dopo  efiendo  alquanto  crelciuto , tolto  che 

j*  bbbclapennain  mano, per  impararcàlcriuere>cominciolpinto  dalla  natu 

i,chcl’hauea  fatto  nafeere  al  difegno, à far  cofel  quello  marauigliofe;  di  che 
I ::cortofi il Maeilro.chc gl’infegnaua à lcriuerc,perfuale,vedendo doue co* te 
I 3 poteua  arriuarc  lo  spirito  del  fanciullo,  a i zii  di  quello, che  lo  facefiero  ac- 
’ 1 1 ndere  al  difegno, & alla  pittura.  La  onde  ancorché  dii  fufiero  vecchi, e pie— 

' >ri  di  non  molta  fama, efiendo  però  di  buo  giudizio  nelle  cofe  dell  arte, cono 
iuto  Dio, e la  natura  efierei  primi  Macftri  diquelgiouinetto,non  mancaro 

0 con  ogni  acuratezzadi  tarlo  attendere  à difegnarc  fotto  la difciplina  d ce- 
lienti Macftri,accio  pigliafie  buona  maniera. Et  parendo  loro  nel  continua 
;,che  fufie  nato,fi  può  dire  cò  i pennelli  in  mano, da  vn  canto  lo  lollecitaua- 
io,e  dall’altro, dubitando  non  forfè  i troppo  fiudij  gli  gualtafiero  la  compie* 
onc, alcuna  volta  lo  ritirauano.  Ma  finalmente, efiendo  all  età  di  ledici  anni 

t erucnuto,dopo  hauer  fatto  miracoli  nel  di(egno,fece  in  vna  tauoia di  fuo  ca 
riccio,vn  san  Giouanni,che battezza  Chrifto,ilquale condulfe  di  maniera  , 
he  ancora  chi  la  vede  reità  marauigliato,che  da  vn  putto  fufie  condotta  fi  be 
e vna  fimilcofa.  Fupofta quella  tauolain  Parma allaNunziata,doue  danno 
frati  dc’zoccoli . Ma  non  contento  di  quello  fi  volle  prouare  Francelco  à lauo 
are  in  frelco, perche  fatta  in  san  Giouanni  Euangelilla,  luogo  de  Monaci  ne- 

1 di  san  Benedetto, vna  capella;  perche  quella  lortedi  lauorogli  riulciua,ne 
cce  infino  in  fette.Ma  in  quel  tempo, mandando  Papa  Leon  decimo  il  signor 
•rolpero  Colonna  col  campo  à Pannai  zi)  di  Francelco  dubitando  non  for- 
» perdefie  tempo, ò fi  fuiafle,lo  mandarono  in  compagnia  di  Hieronimo  Maz 
auoli  fuo  cugino, anch’egli  putto, e pittore , in  Viandana , luogo  del  Duca  di 

ì lantoa, dotte  Bando  tutto  il  tempo,che  durò  quella  guerra,  vi  dipi»  le  frane, 
lue  tauolc  à tempera . vna  delle  quali,  doue  è san  Francelco,che  riceuc  le  lli- 
nite,e  santa  Chiara, fu  polla  nellachiefa  dc’frati  de’zoccholi . El’altra , nella- 
ipialecvnofpolàlizio  di  sanraChaterina,con  molte  figure,  fu  polla  m s.Pie- 
• o . Nc  creda  niuno,che  quelle  fiano  opere  da  principiante,e  giouane:  ma  da 
ìTiaellro,e  vecchio . finitalaguerra,e  tornato  Frane,  col  cugino  a Parma, pri 
mamétefini  alcuni  quadrighe  alla  fu  a partita  haueua  lalciati  imperfetti,  che 
i'bno  appreflo  varie  perlone:  & dopo  fece  in  vna  tauoia  à elio  la  Noilra  Don- 
na col  figliuolo  in  collo, san  Hicronimodavn  lato , e il  beato  Bernardino  da 
Feltro  nell’altro . E nella  iella  d’vno  de  i detti  ritraile  il  padrone  della  tauoia 
canto benc,che  non  gli  manca  lenon  lo  fpirtto.  E tutte  quell  opere  condufic 
manzi  s che  fufie  di  eu  d’anni  dicianoue.  Dopo  venuto  in  defidcrio  di  veder 
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l(.oma,come  que!Io,che  età  in  full’acqui (lare , e fentiua  molto  lodar  l’qpers 
de’Meftri  buoni,  e particolarmente  quelle  di  Raffaello,e  di  Michelagnolo.dis 
!eI’animo,edifiderio  fuo  ai  vecchi  ziiiai  quali  parendo.che  non  fuflecotal  de 
fiderio  fe  non  lodeuole.didero  elier  con  tenti, ma  che  farebbe  ben  fatto,  die  e 
glihaiielle  portato  leco  qualche  cofadi  fuamano,  che  gli  faceSe  entratura  à 
quesignórfi&agi’artefici della profefsione.il  qual  configlio  non  difpiàcen- 
do  à Francefco.fece  tre  quadri  due  picco!i,&  vno  affai  grande  ,nelquale  fece 
la  Noftra  Donna  colfigltuolo  in  collo,  che  toglie  di  grembo  àvn’  Angelo  al- 
cuni frutti:  & vii  Vecchio  con  le  braccia  piene  di  peli,  fatto  con  arte,  & giudi 

zio,&vagaméte colorito. Oltra ciò, piueltigare le lottigliezze'dell'arte,  fimi 

fevn  giorno  à ritrarre  (e  dello, guardadofi  in  vno  fpecchio  da  Barbierildi  que 
mezzo  tódi.Nel  chefare  vede  do  qlle  bizzarrie,che  fa  la  rìtondita  dello  spec. 
nel  girare  che  fatto  le  traui  de'palchi  ,che  torcono.e  le  porte,  e tutti  gl’edifizi 
che  sfuggono  dranamente,. gli  venne  voglia  di  contrafare  per  fuo  capriccio 
Ggmcofa . La  onde  fatta  fare  vna  palladi  legno  al  tornio , e quella diuifa  per 
feria  mezza  tonda, e di  grandezza  fienile  allo  specchio;  in  quella  fi  mife  có  gra 
de  arte  à có  trafare  tutto  qllo,che  vedetta  nello  (pec.e  particolarméte  le  defio  . 
tato  fimileal  naturale,  che  non  fi  potrebbe  dimare,ne  credere.E  perche  tutte 
le  cofe.ches'appreflano  allo  specchio , credono, e quelle,  che  fi  allontanano 
diminuifcono.vitece  vna  mào.chedifegnaua  vn  poco  grado  come  modraua 
lo  specchio, tanto  bella, che  pareua  veri(Hma.'&  perche  Francefilo  era  di  belli! 
lima  aria, & haueua  il  volto,el’afpettograziofo  molto,  epiu  tolto  d’Angelo* 
che  d huomoipareuala  fila  effigie  in  quella  palla  vna  cola  diuina.  anzi  gli  fuc' 
ccdecofi  felicemente  tutta  quelfopera,che  il  vero  non  idaua  altri  menti , che 
ij  dipinto, eficndo  in  quella  illudro  del  vetto,ogni  fegno  di refleffionè,  l’onv 
b.re,&ilumifiproprii,everi,chepiunon  fi  farebbe  potuto  sperare  da  huma 
no  ingegno . finite  quede  opere,  che  furono  non  pure  dai  fuo  vecchi  tenute 
rare;  ina  da  molti  altri, che  s’intendeuano  dell'arte, dupende, e marauigliole, 
& incalfato  i quadri,  & il  ritratto;  accópagnato  da  vno  de’  fuoi  zii  fi  conditile 
à Roma . doue  hauendo  il  Datario  veduti  i quadri.e  Rimatigli  quello, che  era 
no, furono  fubito il giouane,&  il  zio  introdotti  à Papa  Clemente,ilquale  ve- 
dute l’opere,  e Francelco  coli  giouane, redò  dupefatto,& con  elio  unta  la  cor1 
te . appredo  lua  Santità, dopo  hauergli  fatto  molti  fauori , dille  che  voleua  da 
rea  dipignere  à Francefilo  la  Sala  de’Pontefici.della  quale  haueagiafatto  ciò 
vanni  da  Vdine  di  ducchi.e  di  pitture  tutte  le  volte. cofi  dunque  hauendo  do' 
nato  Francefilo  i quadri  al  Papa,&  hauute,oltteaIlepromelTe,alcune  coltelle 
e doni;dimolato  dalla  gloria, dalle  lodi, che  fi  fentiua  dàre,cdaU'vtile,ch'epo  "j 
teua  sperareda  tanto  Pontefice, fece vnbelliffimo  quadrod’una  circoncifio-  1 
ne;  del  quale  fu  tenuta  cola  rariffima  la  inuenzione,  per  tre  lumi  fan  radichi, 
che  à quella  pittura  Teramano:  perchele  prime  figure  erano  alluminate  dalla 
vampa  del  volto  di  Chrido, le  feconde  riccucuano  lume  da  certi,  che  portan- 
do doni  al  ficrifiziocaminattano  per  certe fcalecon  torce  accefeiumano,&  : 
IVltime  erano  fcoperte,& illuminate  dall’Aurora,  che  modraua  vn  leggiadri! 
fimo  paefe con  infiniti  calamen  ti.  iiqualequadro  finitolo  donò  al  Papa,  che 
non  fece  di  quedo  come  degl’altri,perche  hauendo  donato  il  quadro  di  No-  ; 
dra  Donna  à Hipolito  Cardinale  de’Medici  fuo  Nipote;  &ilritratto  nello 

fpecchio 


FRANCESCO  MAZZVOLl  i}, 

ccchio,à  Metter  Pietro  Aretino  Poeta,&  (no  fcruitorc;  c quello  (iella  cir- 
ncifionc ritenne  per  fe,efiftima,chc  poi  col  tempo  l’hauette  l’Imperatore: 
a il  ritratto  Hello  fpccchio  mi  ricordo  io  ettcndogiouinetto  liauer  veduto 
Arezzo  nelle  cale  di  elfo  Metter  Pietro  Aretino , douc  era  veduto  da  i forc 
crijchepcr  quella  citta  paflauano,come  cofa  rara . quello  capitò  poi , non 
: come,allc  mani  di  Valerio  Vicentino  intagliatore  di  chriftallo,&  hoggi  c 
1 pretto  Alcttandro  Vittoria, scultore  in  Vinezia,e  creato  di  Iacopo  Sanloui 
j.  ma  tornando à Francefco,  egli  ftudiando  in  Roma  volle  vedere  tutte  lo 
l fc  antiche,c  moderne, coli  di  scultura, come  di  pitturatile  erano  in  quella 
:tta:  ma  in  lomma  uencrazzione  hebbe  particolarmente  quelle  di  Michela 
ìolo  Buonarroti, e di  Raffaello  da  Vrbino:  lo  spirito  del  qual  Raffaello  fi  di 
ma  poi  etter  pattato  nel  corpo  di  Fràcefco , per  vederfi  quel  gioitane  nell’ac 
raro,  & ne’coftumigentilejCgraziofojComefuRafFaelloiechecpi^fcntv; 
ufi  quanto  egli  s’ingegnauad’immi  tarlo  in  tutte  le  cole,  ma  fopra  tutto  nel- 
pitturai  ilquale  lludio  non  fu  in  vano, perche  molti  quadretti , che  fece  in 
)oma;la  maggior  parte  de  quali  vennero  poi  in  mano  del  Cardinale  Hipo- 
o dc’Medici, erano  veramente  marauigliofi,fi  come  è vn  tondo  d’vna  bel- 
ilima  Nunziata,  che  egli  fece  à Metter  Agnolo  Cefis , ilquale  c hoggi  nelle 
leloro  come cofa rara  (limato,  dipinfefìmilmente in  vn  quadro  la  Madò 
4 con  diritto, alcuni  AngioIetti,&  vn  san  Giufeppo  che  fono  belli  in  cftrc 
o,pcr  l’aria  delle  tette, pel  colorito,e  per  la  grazia,e  diligenza, con  che  fi  vc- 
e etter  flati  dipinti. laquale  opera  era  già  appretto  Luigi  Gaddi,&hoggi  dee 
fere  appretto  gl'heredi . sen  tendo  la  fama  di  coftui  il  signor  Lorenzo  Cibo, 
apitano  della  guardia  del  Papa, e bcllittimo  huomo.fi  fece  ritrarre  da  Fran 
fico-,  ilquale, fi  può  dire,che  non  Io  ritracrtc,malo  facettè  di  carne,e  uiuo.  cf 
.ndogli  poi  dato  à fare  per  Madóna  Maria  Bufolina  da  citta  di  cartello  vna 
mola,  cnedouea  porli  in  sanSaluatoredel  Lauro  in  vna  capclla  vicina  alla 
orta,fece  in  erta  Francefco  vna  Noftra  Donna  in  aria, che  legge, & ha  vn  fan 
5tulIofralegambc-&in  terra  con  ftraordinaria,e  bella  attitudine  ginocchio 
ccon  vn  pie,fecc  vn  san  Giouanni,chc  torcendo  il  torfo  accenna  Quitto  fa 
ullo:  &in  terra  a giacere  ifcorto,evn  san  Girolamo  in  penitenza,  chedor- 
.e.  ma  quell’opera  non  gli  lafciò  condurre  à perftzzione  la  rouina.,&  il  fac- 
10  di  Roma  del  1 527.  laquale  non  folo  fu  cagione.chc  aliarti  per  vn  tempo 
'diede  bando,ma  ancoragliela  vita  à molti  Artefici  fu  tolta,  e mancò  poco, 
ne  Francefco  non  la  perdette  ancor  egli  rpercioche  in  fui  principio  del  sac- 
> era  egli  fi  in  tento  à lauorarc,che  quando  i soldati  en  trauano  per  le  cafe,  c 
a nella  fua  cranoalcuni  Tedefchi,egli  per  rumore , che  facertero  non  fi  mo 
cua  dal  lauoro.  perche  fopragiugnendogli  etti, e vedendolo  lauorare, retta* 
mo  in  modo  ftupefatti  di  quell’opera, che  come  galantuomini,  che  douc 
0 ertere,  lo  lafciarono  feguitare . e cofi  mentre , che  l’impiirtìma  crudeltà  di 
uellegenti  barbare  rouinaua  la  pouera  citta, & parimente  le  profane,  e fa- 
re cofe,(enza  hauer  rifpetto  ne  à Dio, ne  à gl’huomini , egli  fu  da  que  Tcdc- 
vhi  proueduto,c  grandemente  (limato,  e eia  ogni  ingiuria  difefò . quanto  di 
;.gio  hebbe  per  allora,  fi  fu*  che  ertendo  vn  di  loro  molto  amatore  delle  cole 
ip  pittura , fu  forzato  a fare  vn  numero  infinito  di  dtfegni  d’acquerello , e di 
:nna,i  quali  furono  il  pagamento  della  fua  taglia . ma  nel  mutarfi  poi  i fol- 
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(oMati  fu  Francefilo  vicino  à capitar  male, perche  andando  a cercale  d'alcun 
amici.fu  da  altri  fóltìati  fatto  prigione,  e Infognò  che  pagalfe  certi  pochi  (et 
di,chehaueua,di  taglia . onde  il  zio  dolcdofi  di  ciò, e della  fperanza.che  que 
la  roiiina  haitea  tronca  rFrancefco  di  acqui  ftarfi  fcienza,honore,  e roba.de 
liberò.vedendo  Roma  poco  meno.che  rouinata,&il  Papa  prigione  degli  fp;  ì 
gn noli, ricondurlo à Parma,  ecofi  inuiatolo  verfola  patria, fi rimafeeglfji 
alcuni  giorni  in  Roma.doue  dipofitò  la  tauola  fatta  per  Madonna  Mai  iam 
felina  ne’ftati  della  pace;nel  refettorio  de’quali.elTendo  fiata  molti  anni . fi  ; 
poi  da  Mefler  Giulio  Buftalmi  condotta  nella  lor  Chiefa  a citta  di  Cartello 
aniuato  Francelco  a Bologna,e  trattenendofi  con  molti  amici , eparticolar  i 
mente  in  cala  ci  vn  iellaio  Parmigiano  filo  amiciiììmo,  dimorò,  per  che  la  fiat  i 
za  gli  piaceua, alcuni  meli  in  quella  cittajnelqual  tempo  fece  intagliare  alci 
ne  ftampe  di  chiaro  fcuro.e  fra  l’alire,  la  Decollazionedi  san  Piero,  & s.  Pai  i 
lo:  òr  vn  Diogene  grande,  nemi/e  anco  a ordine  molte  altre,  per  farle  ima  « 
gliarc  in  rame.e  ftamparle,hauendoapprefio  d:  ieper  quefto  effetto  vn  ma'  i 
fico  AntoniodaTtentoimanondiedeperalloraa  coiai  penderò  effetto,  pe  I 
cne  gli  fu  forza  metter  mano  a laucrare  molti  quadri, altre  opere  per  gen  : 
til’huomini  Bolognefi.  e la  prima  pittura,  chefuflein  Bologna  veduta  di  fu  : 
mano, fu  in  fan  Petronio  alla  capellade’Monfignori  vn  fan  Roccho  di  molti  i 
grandezza,  alquale  diede  belli  filma  aria , e fecelo  in  tutte  le  parti  belliflìmo  : 
imaginandofelo  alquan  to  folleuato  dal  dolore.che  gli  daua  la  pelle  nella  cc  : 
(cianiche  dimoftra  guardando  con  la  teda  alta  il  cielo  in  atto  di  ringraziami  li 

Dio,comeibuomfanno,eziidiodell’auuerfita,cheloroadiuengono  làqu  i 

le  opera  fece  per  vn  Fabrizio  da  Milano, ilquale  ritraile  dal  mezzo  in  fu  in  q t 
quadro, a mangiunte,chepar  uiuo;comepare  anche  naturale  vn  cane,  chic 
vi  è,  e certi  paefi,che  fono  belliflimi , eflendo  in  ciò  particolarmente  Frana  ; 
feo  eccellente,  fece  poi  per  1 Albio,  medico  Parmigiano  vna  conuérfioned  i; 
san  Paulo  con  molte  figure,&  con  vn  paefe.chefu  cofa  rariffima . & al  fuo  ; : 
mico  sellaio  ne  fece  vnaltrodi  ftraordinaria  bellezza,  dentroui  vna  Noftr.) 
Donna  volta  per  fianco  con  bell’attitudine,eparecchi  altre  figure,  dipinfe  a i 
Conte  Giorgio  Manzuoli  vn  altro  quadrore  due  tele  à guazzo  per  Maeftrcla 
Luca  da  i Leuti  con  certe  figurette  tutte  ben  fàtte,egraziole.in  quefto  tempi  il 

il  detto  Antonio  da  Trento,  che  ftauafeco  per  intagliare,  vna  mattina,  che: 
Francelco  eraancorain  letto,  apertogli  vn  forzieri,  gli  furò  tutte  le  ftalici 
di  Rame,e  di  legno,e  quanti  dilegni  hauea,&  andatofene  col  Diauolo,  nor  li 
mai  piu  le  ne  feppe  nuoua . tutta  via  rihebbe  Francefco  le  ftampe,  hauendo  id 
le  colui  lalciatem  Bologna  a vn  fuo  amico,  con  animo  forfè  di  rihaucrle  et  ol 
qualche  comodo,  mai  dilegni  non  potègiamairihauere.  perche  mezzo  di'»: 
perato, tornando  a dipignere,ritrafle  per  hauer  danari, non  fo  che  Conte  Bc  to 
iognefe . edopo  fece  vn  quadro  di  Noftra  Donna  con  vn  Chrifto , che  tieni  ri 
vna  palla  di  Mappamondo,  ha  la  Madonna  bellifiima  aria , &c  il  putto  è fimi  ic 
mente  mo*co  naturalejpercioche  egli  vsò  di  far  fempre  nel  volto  de’purti  vn’;  De 
viuacita  propriamente  puerile, che  fa  conofcere  certi  {piriti  acuti, e malizio!  a: 
che  hanno  bene  fpefio  1 fanciulli,  abbiglio  ancora  la  Noftra  Donna  con  mure 
. ftLaol'di»arii,  vertendola  d\mhabito, che  haueale’maniche  di  veli  gialle  .0 
ti,e  quali  vergati  d oro, che  nel  uero  hauea  bellifiima  grazia,  facendo  parer.  1; 
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sarnivere,e  delicatifllme:oltra,chenon  fi  polìono  vedere  capegli  dipint1 
jgliolauorati.  qudflo  quadro  fu  dipinto  per  Metter  Pietro  Aretino,  nia 
inendoin  quel  tempo  papa  Clemente  a Bologna,  Francefco  glielo  donò: 

; i comunelle  s’andattc  la  cofa, egli  capitò  alle  mani  di  Meller  Dionigi  Gian 
„Sc  hoggi  l’ha  Metter  Bartolomeo  luo  figliuolo , che  l’ha  tanto  accommo- 
to,che  ne  fono  fiate  fatte(cotantocllimato)cinquanta copie. feceil  mede 
no  alle  Monache  di  santa  Margherita  in  Bologna  in  vna  tauola  vna  Noftra 
anna, santa  Margherita  san  Petronio,  san  Girolamo, e san  Michele,  tenuta 
domina  venerazione  fi  come  merita,pcr  edere  nell’aria  delle  tefte,e  in  tut- 
f altre  parti, come  le  cofedi  quello  pittore  fono  tutte  quante,  fece  ancora 
blti  dilegni, e particolarmente  alcuni  per  Girolamo  del  Lino,  & àGirola- 
a Fagiuoli  orefice, e intaghatorc,che  gli  cercò  per  intagliargli  in  rameùqua 
dilegni  fono  tenuti  graziofittimi  .fece  à Bonifazio  Gozadino  ilfuo  ritrae 
Idi  naturale,  e quello  della  moglie , che  rimale  imperfetto . abbozzò  anco 
i.  quadro  d’vna  Madonna, ilquale  fu  poi  uenduto  in  Bologna  à Giorgio  Va 
:i  Aretino,  chejl'hain  Arezzo  nelle  lue  cale  nuoue,  e da  lui  fabricate,  con 
ohe  altre  nobili  pitture, sculture,  e marmi  antichi . quando  l’Imperadore 
arlo  quin  to  fu  a Bologna,perche  l’incoronalfe  Clemcn  te  lettimo , France- 
^andando  talora  à vederlo  mangiare,fecefenza  ritrnrlo  l’imaginedi  etto 
bfare  a olio  in  vii  quadro  grandilììmo  : & in  quello  dipinfe  lafama , che  lo 
ronaua  di  lauro:  &c  vn  fanciullo,  informa  d vn’Hercole  piccolino , che  gli 
irgcuail  mondoj  quali  dandogliene  il  Dominio,  laquale  opera,  finita  che 
i,la  fece  vedere  a Papa  Clemcn  te,a!quale  piacque  tan  to,  che  mandò  quella 
;raucefco  infieme,accompagnati  dal  Vefcouo  di  V alona,allora  Datario, al 
mperadore.ondeellendo  molto  piaciuta  a sua  Maeftà,fcceintendere,che 
attratte.  ma  Frane. come  mal  cóligliato  da  vn  fuo  poco  fedele , o poco  lapu 
i amico, dicendo , che  non  era  finita, non  la  uolle  lafciare  : ecofi  lua  Maeltà 
>n  l’hebbe>&  egli  non  fu,come  farebbe  flato  fenza  dubbio  premiato,  que-* 
d quadro  efiendo  poi  capitato  alle  mani  del  Cardinale  Hipolito  de’Mcdi- 
.fudonatoda  lui  al  Cardinale  di  Mantoa,  & hoggi  è in  guardaroba  di  ql 
i uca,con  molte  altre  belle, e nobilillime  pitture . 

! Dopo  edere  flato  Francefco  come  fi  edetto  tanti  anni  fuor  della  patria , c 
:olto  cfperimetatofi  nell’arte, fenza  hauer  fatto  peròacquillo  nefiuno  di  fa 
dta,ma  folo  d’amici,fe  ne  tornò  finalmente, per  fodisfàreamoltiamici,  c 
iren  ti,a  Rarma;douc  arriuato  gli  fu  fubito  dato  à lauorare  Ifr  e feo  nella  chie 
di  santa  Maria  della  Steccata  vna  volta  aliai  grande,ma  perche  inanzi  alla 
blta  era  un’arco  piano, che  giraua  fecondo  la  volta  a vfo  di  faccia, fi  mife  a la 
orare  prima  quello, come  piu  facile,e  vi  fece  fei  figure,due  colorite,  e quat- 
to di  chiaro  feuro  molto  belle;  e fra  l’vtia , & l’altra  alcuni  molto  belli  orna- 
iéti,che  mettemmo!  mezzo  Rolonidi  rilieuo,i  quali  egli  da fe, come  capric- 
>olo  fi  mile  à lauorare  di  rame, facendo  in  etti  grandifiìme  fatiche.in  quello 
ledcfimo  tempo  fece  al  Caualier  Baiardo.gentil’huomo  Parmigianoj&luo 
mito  familiere  amico, in  vn  quadro  vn  Cupido,  che  fabrica  di  lua  mano  vn 
rco;a  pie  del  quale  fece  due  putti, che  fedendo  vno  piglia  l’altro  per  vn  brac 
io , e ridendo  uuol’che  tocchi  Cupido  con  vn  dito , e quegli , che  non  uuol 
jccarlo, piange  mollrando  hauer  paura  di  non  cuocerli  al  fuoco  d’amore, 
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qucda  pittura  che  c vaga  per  colori  co  ingegnofa  pennuétione,egraziofàpet 
quella  fila  maniera , che  è (lata , ed  è dagl’artefici , e da  chi  fi  diletta  dell’arte 
imitat2,&  oflèruata  molto,  èhoggi  nello  Studio  del  signor  Marcantonio  Ca 
ua!ca,herede  del  Caualier  Baiardo,  con  molti  difegni,che  ha  raccolti  di  ma- 
no del  medefimo,  bellissimi,  e ben  finiti  d’ogni  forte,  fi  come  Sono  ancora 
quelli , che  pur  di  mano  di  Francefco  Sono  nel  noftro  libro  in  molte  carte  c 
particolarmente  quello  della  decollazione  di  san  Fiero,e  san  Paulo  che  co*» 
me  fi  è deito.mandò  poi  fuori  in  dampe  di  legno , e di  rame  dando  in  Bolo- 
gna . alla  chiefa  di  santa  Maria  de’Serui  fece  in  vna  tauola  la  Nodra  Donna 
col  figliuolo  in  braccio,chedorme,eda  vii  iato  certi  Angeli.vno  de’quali  ha 
in  braccio  vn’vrna  di  chtidallo, dentro  laquale  riluce  vna  Croce  contempla 
radalla  Nodra  Donna,  laquale  opera,  perche  non  feneconrentaua  molto* 
rimafe  imperfetta:  ma  nondimeno  è cola  molto  lodata  in  quella  fila  manieri 
piena  di  grazia,  e di  bellezza,  intanto  comincio  Francelcoà  dismettere  l’o- 
pera della  Steccata , ò almeno  a fare  tanto  adagio , che  fi  conofceua  che  v’an 
daua  di  male  gambe . e quedo  aueniua , perche  hauendo  cominciato  à dò- 
diare  le  cole  dell’Alchimia,  haueua  tralafciato  del  tutto  le  cofedella  pittura, 
penlando  di  douer  lodo  aricchire  congelando  Mercurio . perche  dillando- 
ii  il  ceruello , non  con  peniate  belle  inuenzioni,  ne  con  i pennelli,  ò medi- 
che, perdeua  tutto  il  giorno  in  tramenare  carboni,  legne,  bocciedi  vetro, 
& altre  limili,  bazichature,cbeglfaceuanofpendere  piu  in  vn  giorno,  che 
non  guadagnaua  a lauorare  vna  fettimana  alla  capella  della  Stecca  :&  non 
hauendo  altra  entrala,  e pur  bidonandogli  anco  viuere,  fi  vcniuacofi  con- 
fumando con  qnedifuoi  fornelli  a poco  a poco,  eche  fu  peggio , gl’hucimi- 
ni  della  compagnia  della  Steccata,  vedendo,  che  egli  haueadel  tutto  trala-i 
fidato  dianomi  battendolo  per  auentnra,comcfifa,foprapagato,gli  mede  ì 
ro  lite  .-onde  egli  per  lo  m igliorefi  ritirò,  fuggendofi  vna  none,  con  alcuni 
amici  fuoi  a Calai  m aggiore . doue,  vicinagli  alquanto  di  capo  l’Alchimie.fc 
ce  per  la  chiefa  di  santo  Stefano , in  vna  tauola  la  Nodra  Donna  in  aria , e da 
ballo  san  Giouambatida , e santo  Stefano . edopo  fece  ( e queda  fu  l'ultima 
pittura , che  facefle)  vn  quadro  d'vna  Lucrezia  Romana,  che  fu  cofa  diuina 
e delle  migliori  che  mai  fufle  ueduta  di  sua  mano;  ma  come  fi  fia  c dato  trafu 
g ato, che  non  fi  fa  doue  Sìa . 


E di  fua  roano  anco  vn  quadro  di  certe  Ninfe,  che  hoggi  è in'  cafadi  Mesi 
fer  Niccolo  Buffolini  a citta  di  Cadello  : & vna  Culla  di  putti , chefu  fintar 
a signora  Angola  de'  Rodi  da  Parma,  moglie  del  signor  Aledandro  Vitelli 

laquale  e fimilmentem  citta  di  Cadello.  Francefilo  finalmente  hauendo  pul 
pur  Sempre  1 animo  a quella  Sua  Alchimia,  come  gl’altri,  chele  impazzane 
dietro  vna  volta , & edendo  di  delicato,  egemile , fatto  con  la  barba,  e chic 
me  lunghe,  e mal  conce.quafi  vn'huomo  fanatico, & vn'altroda  quello  ch« 
era  dato,  fu  affisino,  edendo  mal  condotto,  e fimo  malinconico,  e drano,da 

una  febre  graue , c da  vn  dudo  crudele , che  lo  fecero  in  pochi  giorni  padar» 

a miglior  vita,  ■ ° r 

Et  aquedo  modo  pofe  fine  a i trauaglidi  quedo  mondo , che  non  fu  mai 
con  ofcmto  da  lui  fe  non  pieno  d,  fadidige  di  noie,  volleederc  fepolto  nella 
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iefa  de  frati  de*  Semi,  chiamata  la  Fontana,  lontana  vn  miglio  da  Calai 
aggiore:  & come  Iafciò  ,fu  fepolto  nudo,  con  vna  Croce d’ Arciprcflo  fui 
tto  in  alto,  fini  il  corlo  della  Tua  vita  adi  z4.d’Agoftoi$4o.  con  gran  per 
ut  dell’arte  per  la  (ingoiar  grazia , che  le  Tue  mani  diedero  alle  pitture , che 
e. fi  diletto  Fran.  di  fonar  di  Liuto, & hebbe  in  ciò  tanto  la  mano  » e Tinge 
io  accomodato,  che  non  fu  in  quello  manco  eccellente  che  nella  pittura, 
a è ben  vero , che  fenon  hauefle  lauorato à capriccio,  & hauefle  mefloda 
nto  le  fciochezze  degl’  Alchimiftì , farebbe  veramente  fiato  de  i piu  rari,&T 
[(celienti  pittori  dell’età  nofira . non  niego,che  il  lauorare à furori,  & quan 
|t>  fe  n’ha  voglia,  non  fia  il  miglior  tempo , mabiafimo  bene  il  non  voler  la 
|oraremai,opoco,&  andar  perdendoli  tcmpoin  confidcrazioni.  attefo. 

Le  il  voler  truffare , & doue  non  fi  può  aggiugnere,  peruenire,è  spedo  te- 
lone,che  fi  fmarrifee  quello,  che  fi  fa,  pet  volere  quello*  che  non  II  può.  . 

J‘  Se  Franccfcoilquale  hebbe  dalla  natura  bella,  egraziofa  maniera,  espi^ 
toviuacilìimo, hauefle feguitato di faregiornalmen te,  harebbe  acquifta- 
i>  di  mano  in  mano  tanto  nell’arte,  che  fi  come  diede<bella,egratiofa  aria 
de  tefte , e molta  leggiadria  ; cofi  harebbe  di  perfezzione  i di  fondamento,* 
onta  ncldifegno  auanzato  fc  fteflo , egi’altri . 

Rimale  dopo  lui  Hieronimo  Mazzuoli  Ino  cugino,  che  imitò  femore  U 
fianiera  di  lui  con  fuo  molto  honore , come  ne  dimoftrano  l’operc,  che  lo- 
odifuamanoinParma.a  Viandana  ancora,  doue  egli  fi:fuggi  con  Fran- 
ilo per  la  guerra,  fece  in  san  Franccfco  luogo  de  zoccoli,  cofi  giouanetto, 
omccra,  in  vna  tauolina  vna  belliflima Nunziata  .&  vn’altta  nefecein  san 
i Maria  ne’Borghi . in  Parma  a i frati  di  san  Francefco  conuentuali  fece  la  ta 
ola  dell’altar  maggiore,  dentroui  Giouacchino  cacciato  del  tempio,  con 
l uolrcfigure.einsanto  AleflandroMonaficriodi  Monache  in  quella  citta  » 

; ^cc  in  vna  tauola,  la  Madonna  in  alto  ,con  Chrifto  fanciullo, che  porge  vna 
alma  à santa  Iuftina,  & alcuni  Angeli , che  fcuoprono  vn  panno  : & santo 
> Ueflandro  Papa,&  san  Benedetto,  nella  chielade’frati  Carmelitani  fece  la 
•1  auola  dell’altar  maggioreche  c molto  bella . e in  san  Sepolcro  vn’  altra  tauo 
ila  aliai  grande . in  san  Giouann  i Euangelifta , chiefa  di  Monache  nella  detta 
titta  fono  due  tauolc  di  mano  di  Girolamoaflai  belle,  ma  non  quanto  ì por- 
j'egli  dell’organo,  ne  quanto  la  rauola  delimitar  maggiore,  nellaqualee  vna 
rrasfiguratione  belliflima,  e lauorata  Con  molta  diligenza . ha  dipinto  il  me- 
idcfimo  nel  refettorio  di  queftedonne  vna  profpettiua  in  frefeo:  Se  in  vn  qua 
Idro  aolio  lacenadi  Chrifto  con  gl’apoftoli;&  nel  Duomo  afrefeo  la  capei 
>.a  dell* aitar  maggiore  . ha  ritratto  per  Madama  Margherita d’Auftriadu 
chefla  di  Parma  il  principe  Don  Aleflandro  fuo  figliuolo  tutto  armato  con 
iIafpadafopravn’Appamondo,&  vna  Parma  ginocchioni  >&  armata  dinan 
zi  a lui. 

Alla  Steccata  di  Parma  ha  fatto  in  vnacapella  a frefeo  gl*  Apoftoli,che  rice 
ilioho  lo  spirito  sato:&  in  vn  Arco  limile  a qllo, che  dipifeFranc.fuo  parente 
: ha  fatto  fei  Sibille,due  colorite,e  quattro  di  chiaro  fcuro.&in  vna  Nicchia  la 
„ da  i in 
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dirimpetto  di  detto  arco  dipinfe,ma  non  retto  del  tutto  perfetta!*  Natiuità 
dì  Chrifto, & i pallori, che  l’adorano,che  è molto  bella  pittura  alla  Certolà, 
fuor  di  Parma  ha  fatto  i tre  Magi  nella  tauola  delimitar  maggiore . et  a Pauia 
in  san  Piero, Badia  de’Monaci  di  san  Bernardo  vna  tauola.  & in  Mantoa  nel 
Duomo  vn’altra al  Cardinale,  & in  san  Giouanni  della  Medefima  citta  vn'  £ 
altra  tauola,dentroui  vn  Chrifto  in  vno  splendore,  & in  torno  gl’Apoftoli , 
e s.  Giouani,del  quale  par  che  dicaiSic  eu  volo  manere  Se  c.  Se  in  torno  a que 
ila  tauola  fono  in  lei  quadri  grandi, miracoli  del  detto  s.  Giouanni  Euange- 
lifta.  nella  Chiefa  de’fratizoccholàti  a man  finiltra  èdi  mano  del  rnedefimo 
in  vna  tauola  grande  la  conuerfione  di  san  Paulo,  opera  belliflìma.  e in  san  , 
Benedetto  in  Pollirone  luogo  lontano  dodici  miglia  da  Mantoa,  ha  fatto  nel  , 
la  tauola  dell’Altar  maggiore  Chrifto  nel  prefepio  adorato  da  i pallori . con 
Angeli  che  cantano . halatto  ancora,ma  non  fo  già  in  che  tempo  apunto  , in 
vn  quadro  belliffirno  cinque  Amori, il  primo  de  quali  dorme, egra! tri  lo  fpo 
gliano, togliendogli  chi  l’Arco, chi  le  saette,  & altri  la  face . ilqual  quadro  ha 
il  signor  Duca  Ottauio,che  lo  tiene  in  gran  conto, per  lavimi  di  Hieronimo 
ilquale  non  ha  punto  degenerato  dal  Tuo  parente  Francesco  neH’eflere  ecce!, 
pittore&  cortefe,egentileohremodo,epercheancor  viue  fi  vedano  anco  | 
ufeire  di  lui  altre  opere  bellilTime,  che  ha  tutta  uiafra  mano.fuamiciflìmo 
del  detto  Francelco  Mefter  V incenzio  Caccianimici  gentil’huomo  Bologne 
(e, ilquale  di pinfe,  e s’ingegno  d’imitare  quanto  potè  il  piu  la  maniera  di  eflo 
Frane.  Mazzuoli, còftui  coloriua  beniflimo. onde  quelle  cole, che  lauo-  , 
rò  per  luo  piacere, eper  donare  a diuerfi  fignori,&  amici  Tuoi, fo- 
no in  uero  digmilime  di  lodeima  par  ticolarmente  vna  tauo 
la  à olio,  che  è in  san  Petronio  alla  capella  della  lua  fa 
miglia,  dentro  laquale  è la  decollazione  di  san 
Giouanni  Battifta.  morì  quello  virtuofo 
gentil’huomo , di  mano  del  quale  fo 
no  alcuni  dilegni  nel  noftro  li- . 
bro,mol  to  belli,  l’anno 
154Z. 


ri 


( 


Ulta  di  lacsmo  T alma  e LorenXo  Lotto pittori 
‘Umiliarli. 


Vo  tanto  fartifiziOjC  la  bontà  d’una  fola,ò  due  opere, che  per- 
fette fi  facciano  in  queirarte,cherhuomocfercitaiche  per  pic- 
cole, che  elle  fiano,fono  sforzati  gl’artefici,  & intendenti  a lo- 
darle: &gli  scrittori  à celebrarle^  dar  lode  aH’artefice,che  l’ha 
fatte,nelìa  manieratile  facciamo  hornoi  al  Palma  Viniziano# 
lcl  ale,{cbene  non  fu  eccellcnte,neraro  nella  perfezzione  della  pittura: fa 
aon  di  meno  fi  pulito,  cdiligcnteje  fommcllo  alle  fatiche  dell’arte,  che  le  co 
c fue,fe  non  tutte,  almeno  vna  parte  hanno  del  buonojpcrchc  contrafanno 
molto  il  viuo,& il  naturale  degl’huomini.  fu  il  Palma  molto  piu  ncicolori 
vnito, sfumato, e pazientejche  gagliardo  nel  dilegno  : c quegli  maneggiò  co 
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grazia,  pulitezza gFàndilfima,come  fi  vede  in  V enegia  in  molti  quadri , c ri  I 
tratri,chefecca  diuerfigentiThiiomini:  de’quali  non  diro  altro , perche  uo 
gho,che  mi  badi  far  menzione  di  alcune  tauole,e  d’vna  teda, che  tenghiame  m* 
diuina,emarauigliofa . IV  n a delle  quali  tauole  dipinfe  in  santo  Antonio  de 
Vinczia  vicino  àCadelIo,e  l’altra  in  santa  Elena  predo  al  Lio,  douei  Mona  so 
ci  di  Monte  Olmeto  hanno  il  loro  Monaderio. &in  queda,  che  è all’alta  in 
maggiore  di  detta  chielajfecei  Magiche  offerifconoàchrido, con  buon  nu-  si 
mero  di  figure,  fra  le  quali  fono  alcunctede  veramente  degne  di  lode,  comi  [il 
anco  fono  i panni, che  vedono  le  figure,  condotti  con  bello  andar  di  pieghe  iti 
fece  anco  il  Palma  nella  chief  a di  santa  Maria  Formofa  all’altare  de’  Bombar-;  io: 
dieri  vna  santa  Barbara  grande  quanto  il  naturale  con  due  minori  figure  da  tù- 
ie bande,  ciò  èsanSebadiano,  e santo  Antonio,  malasanta  Barbara  è delle  ne 
migliori  figure, che  mai  faceflequedo  pittore:  ilqualefece  anco  nella  chief;  un 
di  san  Moife  appredo  alla  piazza  di  san  Marco  vn’altra  tauola , nellaquale  ■ n,t 
vnaNodra  Donna  in  aria*, e san  Giouanni  a piedi  .fece  oltre  ciò, il  Palma, pe  a:; 
la  danza, doue  fi  ragunanogl’huomini  della  fcuola  di  san  Marco, in  filila  pia:  à 
za  di  san  Giouanni, e Paulo, a concorrenza  di  quelle,chegia  fecero  GianBe  no 
li  no, Giouanni  Manduchi,  & altri  pittori,  vna.bellifsima  doria,  nellaqùalet  la 
dipinta  vnaJNaue,  che  conduce  il  corpo  di  san  Marco  à Vinezia:  nella  qualh  & 
fi  vede  finto  dal  Palma  vna  horribile  tempeda  di  Mare,  & alcune  barche  cò- 
battutedallafuriade  venti,  fattecon  molto  giudici©,  & con  belle  cònfidert  ifc 
zioni,  fi  come  è anco  vn  gruppo  di  figure  in  aria,ediuerfe  forme  di  Demoni,  fc; 
che  foffiano  àguifa  di  venti  nelle  barche,  che  andando  à remi , e sforzandoli  'y 
con  varii  modi  di  rompere  l’i  ni  mich  e, &al  ridirne  onde,  danno  perfomergei  fI!i: 
fi.  in  fotnma  qued’opera,per  vero  dire , è tale,e  fi  bella  per  inuenzione,  e pel  : 
altro,che  pare  quafi  impolfibile , che  colore  ò pennello , adoperati  da  mani  3 r 
anco  eccellenti, polsino  esprimere  alcuna  cola  piu  limile  al  veto,  ò piu  natu-  ^ 
ralc:attefo,chein  ella  fi  vede  la  furia  de’venti,  la  forza,  e dedrezza  degl’huo-  r: 
mini, il  mouerfi  dell’onde,  i lampi,e  baleni  del  cielo, l’acqua  rotta  da  i remi,  e tr- 
iremi piegati  dall’onde,  e dalla  forza  de’  uogadori.che  piu?  Iopermenon  §, 
mi  ricordo  hauer  mai  veduto  la  piu  horrenda  pi ttura di  quella:  eflendo  tal- 
mente  condotta,&  con  tanta  oderuanza  nel  difegno,nell’inuenzione,  e nel  lì, 
coloritojche  pare,  che  tremila  tauola, come  tutto  quello,chevi  èdipinto  fus 
fe  vero . per  laquale  opera  merita  Iacopo  Palma  grandiflima  lode , e di  edere 
annouerato  fra  quegli, che  podegghono  l’arte,  & hanno  in  poter  loro  facul-  y 
tà  desprimere  nelle  pitture  le  difficultà  dei  loro  concetti,  conciofia,  che  in  fi,  „ 
mili  cofe  difficili, à molti  pittori  vien  fatto  nel  primo  abbozzare  l’opera  come  J, 
guidati  davn  certo  furore,  qualche  cofa  di  buono,  & qualche  fierezza,  che 
vicn  poi  leuata  nei  finire,  evolto  via  quel  buono,che  vi  haueua  podo  il  furo-, 
re . e quedo  auuiene, perche  molte  volte, chi  finifce,con fiderà  le  parti, e non 
il  tutto  di  quello, che  fa;&:  va(rafreddandofigli  spiriti)  perdendo  la  vena  del 
la  fierezza,  la  douecodui  dette  Tempre  faldo  nel  medefimo  propofito,  &c  co 
dullea  perfezzioneil  fuo  concetto,cheglifu  allora, e lara  Tempre  infinitamé  a 
tc  lodato,  ma  fenza  dubbio  , come  che  molte  fiano,  è molto  dimate  tutte  lo 
pere  di  codui, quella  di  tutte  ladre  c migliore, e certo  dupendidima,doue  ri- 
cade, guardandoli  in  vna  /pera , le  dello  di  naturale , con  alcune  pelli  di  ca- 
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:lIo  intorno, Se  certi  ciuffi  di  capegli, tanto  viuameAte^he  non  fi  pno  me- 
j o immaginare:  perciochc  potè  tato  lo  Spirito  del  Palma  in  quella  cola  par 
>olar?,che  egli  la  feep  miracololIillim3,c  fiior  di  modo  bella,  come  afferma 
rnunO;,  uedendofi  ella  quali  ogni  anno  nella  moftra  dell’Afcenfione.  6c  in 
hro  ella  merita  di  ellere  cclebrata,pcr  dilegno.per  artificio , 3c  per  colorito, 
infommapcr  ellcrcdi  tutta  perfezzione,  piu  che  qual  fi  voglia  altra  opera 
a da  pittore  V iniziano  filile  Hata  inlino  à quel  tempo  lauorata;  perche,ol- 
tall’altrc  cole,  vili  uedcdentrovn  girar  d’occhi  fi  fatto,  che  Lionardoda 
•nei,  e Michelagnolo  Buonar.  n5  hauerebbono altriméti operato.maè  me 
’O  tacere,  la  grana  la  grauita,c  l’altrc  parti.che  in  qllo  ritratto  fi  veggono* 
rchc  non  fi  può  tonto  dire  della  fua  perfezzione,chc  piu  non  meriti,  e fc  la 
tc  hauefii  voluto , che  il  palma , dòpo  quell’opera  fi  fu  Ile  morto , egli  lolo 
rtaua  il  vaio  d’haucr  palTato  tutti  coloro,  che  noi  celebriamo  per  ingegni 
;i,  e diuini . la  douc  la  vita,che  durando  lo  fece  operare,  fu  cagione,cne  no 
intencndo  il  principio, che  hauea  prelò , venne  à diminuire  tutto  quello  , 
c infiniti  penfarono,  eh  e doucffcaccrelcere.  finalmente  ballandogli,  che 
a,o  due  opere  perfettc,gli  lcualfcro  il  biafimo  inparte , che  gli  hauerebbo 
1 altre  acquillato,  fi  mori  d’anni  quarantotto  in  Vinezia.  fu  compagno* 
amico  del  PalrtialLorenzo  lotto  pittor  Vcniziano,ilquale  hauendo  imita 
vn  t^mpo  la  maniera  dt*’  Bellini,  s’appicò  poi  à quella  di  Giorgione,  come 
molti  quadri, e ritratti, chein  Vinezia fono  per  fecale  de  gen 
luiominj.  in  cala d’ Andrea  Odoni  cil iuo  r i tratto  di  mano  d«  Lorenzo, 
ec  molto  bello,  tt  in  cala  Tommalo  da  Empoli  Fiorentino  è vn  quadro 
ma  Natiuità  di  Chrillo  fin  ta  in  vna  notte, che  è belliffimo,  malfimamente 
;fhfi  vi  lì  vcde,che lo Iplendore di  Chrillo  co  bellamanicca  illumina  quel 
nttura,dpu.eclaMadonnaginocchioni,  & in  vna  figura interascheadora 
vrjffo, ritratto  Metter  Marco  Lotedano . nefrati  Carmelitani  fece  il  mede 
10  in  vn^  tauo'a  san  Niccolò lolpefo  in  aria , &c  in  habito  pontificale,  eoa 
A ngeli:&  à piedi  san  ta  Lucia, & san  Giouanni,in  alto  certe  nuuole,&  ab 
(Io  vn  pacfe  bellilsimo,  con  molte  fìgurctte,&  animali  in  varii  luoghi  .da 
lato  e san  Giorgio  à càuallo,che  arnazza  il  lèrpcntc,e  poco  lontana  la  don 
lajcon  vna  citta  apprefIo>&  vn  pezzo  di  mare,  in  san  Giouanni,e  Paulo  al 
-fucila  santo  Antonio  Arciuelcouo  di  Firenze,  fece  Lorenzo  in  vna  ta- 
ta elio  santo  a ledere  con  due  mi  ni  Uri  preti,  e da  ballo  molta  gente,  efien- 
anco  quello  pittoregiouane,&  imitàdoparteia  maniera de’belli'ni,  e par 
quella  di  Giorgione,  fece  in  fan  Domenicodi  Ricanati  la  tauola  delimitar 
ggiore,  partita  in  lèi  quadri . in  quello  del  mezzo  èia  Nollra  Donna  col  lì 
uplo  in  hraccio,che  mette, per  le  mani  d’vn’Angelojl  habito  a san  Dome- 
rò, ilquale  Ila  ginocchioni  dinanzi  alla  Vergine . & in  quello  lono  anche 
eputci,chefuonono,vno  vn  Li uto,e l’altro  vn  Ribechino.in  vn’altro  qua 
>èsan  Gregorio, & sato  Vrbanoi»api,&nel  terzo  san  Tommalo  d’Aqui- 
;&vn  altro  santo, che  fu  V elcouo  di  Ricanati.lòpra  quelli  lono  gl’altri  tre 
adri:  nel  mezzo  (opra  la  Madonna  è Chrillo  morto,  lollenuto  da  vn  An- 
10, e la  madrc,chegli  bacia  vn  braccio , e santa  Madalcna  • lopra  quello  di 
a Gregorio  è santa  Maria  Madalena , c san  Vincenzio  ; 6c  nell’altro  ciò  è fo- 
1 san  Tommalo  d’ Aquino, è san  Gilmondo,e  san  ta  Chaterina  da  Siena , 
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nella  predella, cheedi  figure  piccole,  ecofarara, è nel  mezzo,  quando  janti 

Maria  di  Loreto  fu  portata  dagl'Angeli  dalle  pani  di  Schiauonia  la, doue  ht 
ra  epolta  . delle  due  ftorie.che  la  mettono  in  mezzo,  in  una  èsan  Domenici 
che  predicalo  le  pi  u graziofe  figurine  del  moado:e  nell'altra  PapaHonórie 
chcconfermaasan  Domenico  la  Regola,  e di  mano  del  medefimoin  mez 
zo  a quella  chiefavn  san  Vincenzio  frate  lauorato  a frefeo  . &vna  tauola; 
olio  è nella  cliiefa  di  santa  Maria  di  Calici  nuouo  con  vna  trasfigurazione  d 
Chnfio  ,&  con  tre ftoriedi  figure  piccole  nella  predella  j quando  Chriftt 
mena  gl  Apoiloli  ai  Monte  Tafior,  quando  ora  nell’orto , e quando  afeend, 
in  Cielo,  dopo  quelle  opere  andando  Lorenzo  in  Ancona:  quando  a putiti 
Mariano  da  Perugia  hauea  fiuto  in  santo  Agoftino  la  rancia  delimitar  mag 
giore  con  vn  ornamento  grande, laqnalenon  fodisfece  rimiragli  fu  fiutò  f! 
re, per  la  medefima  Chiefa  in  vna  tauola.t  he  è polla  a mezzo,  la  Nollra  Dot 
na  col  figliuolo  m grembo, edueAngel, in  aria.che  ficorrandolefiguteinct 
renano  la  Vergine,  finalmente  effondo  Lorenzo  vecchio,  &hauendo  qual 
perdura  la  voce,  dopo  hauer  fatto  alcune  altre  opere  di  non  molta  importai 
zam  Ancona,  renando  alla  Madonna  di  Loreto,  doue  eia  hauea  fatto  vm 
tauola  a olio, che  e in  vnacapellaa  man  ritta, entrando  in  chiela,  e quiuiuifi 

luto  di  vo  er  finire  la  vita  in  leru.giodella  Madonna.&  hafiitarequella  san 

la  cala,  nule  mano  a fare  hiftoriedi  figure  alte  vn  braccio,  enfinoti  intorni 
al  choro  (opra  le  fiede  de  Sacerdoti,  feceui  il  nafeere  di  cielu  Chrifto  invn; 
ftona.Jc  quando  i Magi  ladorano  in  vn'altraul  proletario  a Simeone  feguici 
ua,,V  dopoquefta  quando,  e batezzatodaGiouanni  nel  Giordano,  crani  li 
adu  Itera  codotta  manzi  a Chrifto  codette có grafia,  cofi  vi  fece  dua  altre  ft't 
rie  copiofe  di  figure,  vna  era  Dauit  quandofaceuafagrificare,  & in  laltra  sa, 
Miche  e Archangelo  che  combatte  con  Lucifero  [unendolo  cacciato  di  Ci, 
Io.e  qlle  finite  no  palio  molto,  checome  era  viuuto  coflumatamen  te,  e bu' 
cbriftiano,  cofi  mori  .rendendo  l'anima  al  Signore  Dio . i quali  vltimi  anr 
della  fu  a vita  prouo  egli  felicillìmi , c pieni  di  tranquillità  d’animo:  & che 
piu, gl.  fecero,  per  quello , che  fi  credefar  acquifto  dei  beni  di  vita  eterna. , 
chenongl.  farebbe  forfè  auenuto,  fé  fuHi:  fiato  nclfinedclla  fuavi, a, olir 
modo  mu,  apparo  nelle  cole  del  mondo,  lequali  come  troppo  grani  à chi  p, 
ne  in  loro  il  Ino  fine,non  lafciano  mai  Icuar  lamente  a i veri  beni  dell'altra  v 
ta,&  alla  lemma  beatitudine, e felicità . 

Fiori  in  quello  tempo  ancorain  Romagnail  Rondinello  pittore  eccelle) 
te,del  quale  nella  vita  di  Giouan  Bdlino.percflere  flato  /no  difcepolo,  &fc 
Ulto fene  aliai  nell  opere  file  nc.facémo  vn  poco  di  memoria, coftui  dopo  eh, 

fi  partida  Giouan  Bclhnofi  affatico  nell’aricdimaniera.chepereflcr  dilige, 

,'ffimo  fe  molte  opere  deguedifodeuomc  in  Furlincl  Duerno  fa  fede  la  ta, 
noia  dello  Aitar  maggiore, che  egli  vidipinfe  di  fuo  mano:  doue  Chrifto  et 
municagh  apoftoh  che  e molto  bécódotta.feccui  (opra  nel  mezzo  ródo  dici, 
la  vn  Chrifto  morto,&  nella  predella  alcune  ftorie  di  figure  piccole  co  i far- 
odi  santa Elenatnadredi  Goftantino  Imperadore  quando  ella ritruoua  li 
Croce, condotte  con  gran  diligenza.frceui  ancora  vn  san  Baftiano  che  è mo 
to  bella  figura  (ola  in  vn.quadro, nella  chiela  medcfima.nel  Duomo  di  Raul 
aallo  aitar  disama  Maria  Mad  alena,  diptnlc  vna  tauola  a olio  dcntrotijj 

figura 
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»ura  fola  di  quella  santa,  & lotto  ni  ferie  di  figure  piccolein  vna  predella 
olto  grariofi»  tre  ftorie,Chrido  che  appare  a Maria  Madalca  in  forma  d’or 
lano;  c i vn’altra  quando  san  Pietro  vfeendo  di  naue  camina  /opra  laeque 
rrfo  Chrido, & nel  mezz'acide  el  Battcfimo  di  Giefu  Chrido  molte  belle: 
re  in  san  Giouanni  Euangclida  nella  medefima  città  dua  tauole  in  vna  e sa 
iouanni  quando  confacra  la  chicla , nell’altra  è tre  martiri  dentro  san  Caa 
p,&  san  Conciano,8c  santa Cancionila  bellillimefigurc.in  santo  Appol- 
lare  nella  medefima  citta  duo  quadri  con  due  figure  in  ciafcuno  la  fua , sa 
iouanni  Batida,&  san  Badiano>moltolodate.ncllachiefadellospiritosam 
t,e  vna  tauolajpur  di  fuo  mano  dentroui  la  Nodra  Donna  in  mezzo  con  sà- 
i Caterina  Vergine,  8c  martire,  & san  Ieronimo  .dipinfe  parimente  in  san 
ancefco  dua  tauole-, in  vnaje  santa  Caterina,  & san  Francefco,  & nell’altra 
pmfcla  Nodra  Donna  con  molte  figurc,&  san  Iacopo  Apodolo,8cs.  Fra 
/co,  du’altrc  tauole fc  medefimamenre  in  san  Domenico , che  ne  vna  a ma 
ancha  dello  aitar  maggioredentroui  la  N.  Donna  con  molte  figure, e l’al- 
acin  vna  facciata  della  chie/aartai  bella.ncllachicfadi  san  Niccolo  Con  uc 
de' frati  di  santo  Agodmo,  dipinfe  vnaltratauola  con  san  Lorenzo,  & sa 
t ance/cojche  ne  fii  commendato  tanto  di  qued’opere  che  mentre,  che  vide 
i tenuto  non  foloin  Raucnna,ma  per  tuttala  Romagna  1 gran  conto. ville 
ondinello  fino  alla  età  di  60.  anni,&  fu  fepolto  in  san  Francefco  di  Rauen 
u codili  dopo  di  lui  laflo  Francefco  da  Cotignuola  pittore  anchegli  dima- 

in  quella  città^lquale  dipinfe  molte  opere, & particolarmente, nella  chic- 

delia  Badiadi  Galli  dentro  in  Raucnna  vna  tauola  allo  aitar  maggiore  ns 
ti  grande  dentroui  la  Refurrettione  di  Lazzaro, con  molte  figure,  doucl’an 
j>  1*48.  Giorgio  V afari  dirinpetto  a queda  fece  per  don  Romualdo  da  Vc- 
j>na  abate  di  quel  luogo,  vnalrra  tauola  con  Chrido  depodo  di  Crocic  dc- 
oui  gran  numero  di  figure,  léce  Francefco  ancora  vna  tauola  in  san  Nicco- 
t con  la  natiuita  di  Chrido  che  e vna  gran  tauola:  in  san  Selciano  parinic 
[Jdua  tauole  con  varie  figure.nellofpcdale  di  santa  Caterina  dipinfe  vna  ta- 
placon  laNodra  Donna,  6c  santa  Caterina  con  molte  altrefigure,  & in  san 
\ Agata  dipinfe  vna  tauola  con  Chrido  in  Croce,  e la  N.  Donna  a piedi  con 
Itrcfigurcaflaichenefu lodato. dipin/cin  santo  Apollinari di  quella  citta 
|:  tauole,vnaallo  aitar  tnaggiorc,dentroui  la  N.Donna,san  Giouanni  Bari 
ji,  &c  santo  Apollinari  con  san  Ieronimo,  & altri  santi . nell’ altra  fepurU 
fctadonna  con  san  Piero  & santa  Caterina, nella  terza.&vltima  Giefu  Chri- 
j:l  do,quandoeportala,crociclaquale  egli  non  potèfinireinteruencndo 
ij  la  morte,  colori  aflai  vagamente  ma  non|ebbe  tanto  difegno  qua 

to  haueua  Rondmcllo,ma  ne  fu  tenuto  da  RauennatKrpn- 
coartai, codui  volle  edere doppo  lamonefua  fepoì- 
to  in  santo  Apollinari,  doue  egli  haueua  fatto 
quefte  figure,  contéarandofi  doue  egli  ha- 
uca  faticato, & vifluto  edere  in  ripo 
lo  con  loda  dopo  la  morte. 
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Vite  difra  locondotf  di  Liberale/  d altri  Verone  fi.  - 


E gli  lenitoti  delle  ftorie  viucfleno  qualche  anno  piu  di  quel, 
lo, che  e comunemente  conceduto  al  corlbdelPhumanauita,  i» 
io permcnodubitopunto,cheharebbono,perun  pezzo, chefe 
agSlllgncrodle  pallate  cofc,giafcritteda  loro:  perciochc,  co- 1= 

me  non  epoffibile.che  vn  folo.per  diligentifsfmct,  che  fia  fap-  F. 


che  ftdue  cTfi  ' h P T>'ln  pÌCao1  temp°  » ‘ Particolari  delle  colè, 
che Tenue, coli  e chiare .come  .1  Scicche  il  tempo,  ilqualefrd.ee  padre  della  ■ 

verità, va  giornalmete  feoprendo  a gli  ftudiolì  cole  niioue.  le  quando  io  ferii  ! 
”"h°"Th -°^ellevited?pittori,&: .liriche  .llor,\C^Ì 

miffimo' &^eiuern0!1Ue l,aP!cnaIiot'ziadifra  locódo  Veronefe  huomo  r 
rarimmo,&  vniuerfale in  tutte  le  piu  lodate  faculta,che  n’ho hauuto  poi  io 
h auerei  lenza  dubbio  fatta  di  lui  quella  honorata  memoria, che  ni  apparéc- 1 

chio , 
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0 di  farne  hora  a benefizio  degl’artefici,anzi  del  mondo. .e  non  fidamente 
ui,madi  molti  altri  Veronefi' fiati  veramente cccellentifsimi . qefi  mara-; 
;li  alcuno  , /e  io  gli  porro  tutti  (òtto  l’effigie  d’un  folo  di  lóro.,  perche  non 
uendo  io  potuto  hatiere  il  ritratto  di  tutti,  fono  forzatoacofi  fare:ma  no 
c quello  Tara  defraudata,pcr  quanto  potro  io,la  virtù  di  niuno  ,di  quello, 
e le  le  delie,  c pche  l’ordine  de’cépi , Se  i meriti  coli  richieggiono , parlerò 
tua  di  fra  Iocondo.  ilquale  quando  fi  vcfli  l’h  abito  di  san  Domenico,non 

1 Iocondo  fempliccmcnte,ma  fra  Giouan  Iocondo  fii  nominato,  ma  come 
cafcaffe  quel  Giouanni  nó  lo,fo  bene  che  egli  fu  Tempre  fra  Iocondo  chia 
ito  da  ognuno,  c fe  bene  la  fua  principal  proteiìione  furono  le  lettere, efse 
' fiato  non  pur  Filofofo,c  Teologo  eccellente  ma  bonillimo  greco,ilchc  in 
|el  tempo  era  colarara,cominciando  apunto  allora  à riforgere  la  buone  l.eq 
e in  Italia;  egli  nondimeno  fu  anco, come  quello  che  di  ciò  fi  dilettò  fdm-i 
: lòmmamen  te,cccellentillìmo  archi  tetto:  fi  come  raccóta  lo  Scaligero  co 
iil  Cardano;  Se  il  dottiflimo  Budeo  ne  fiioi  libri  de  Afic  . Se  neU’oH'erua- 
ini,che  fece  fopra  le  Pandette . coftui  dunque  efl'endo  gran  litcrato,intcn 
nte  dell’architettura,  e boniflimoprofpettiuo,  flette  molti  anniapprella 
allìmiliano  Impcratore.efumaeftro  nella  linguagrcca,e  latina  del  dottifli 
DScaligero,ilqualefcriuehauervditodo-ttamentedifputarfra  Iocondo  in 
inzi  al  detto  Mafiìmilianodi  cofefottililììme.  raccotano  alcuni, che  ancor 

tuono  ,c  di  ciò  benis.  fi  ricordano, che  rifaccédofi  in  Verona  il  ponte  detto 
Ila  rietra,  nel  tépo,  che  quellacitta  era  (òtto  Maffimiano  Imperatorc,edo 
ndofi  rifondare  la  Pila  di  mezzo,laquale  molte  volte,  per  auanti  era  roui- 
I ita, fra  Iocondo  diede  il  modo  di  fondarla,  e di  cóferuarla  ancora  per  fi  far 
1 maniera,  che  per  l’aucnire  non  roui  nafte.  il  qual  modo  di  conferuarlafi» 
nello,  che  egli  ordinò,  che  detta  pilafi  tenefte  fempre  fafeiata  intorno  di 
Pppie  traui  lunghe, & fitte  nell’acqua dogn’intot no,  accio  ladifendelfino 
[ modo,che  il  fiume  non  la  porcile  cauare  fotto;  cflendo,che  in  quel  luogo, 
jpuc  è fondata, è il  principiai  corto  del  fiume, che  ha  il  fondo  tato  molle,  che 
non  ui  fi  tr uoua  fodezza  di  terreno  da  potere  altrimenti  fondarla . et  in  uero 

51*  ottimo,per  quello, che  fi  è vedutoci  cófiglio  di  fra  Iocondo  ; percioche  da 
ucl  tempo  in  qua  èdurata,e  dura , lenza  hauere  mai  inoltrato  vn  pelo  : Se  ft 
1i>era,oHeruandofi  quato  diede  in  ricordo  quel  buon  padre,  che  durerà  per 
aietuaméte*  flette  fra  Iocódo  in  Roma  nella  fu  a giouanezza  molti  ani, e dado 
ima  alla  cognitionc  delle  cofc  antique, ciò  c nó  lòlo  alle  fabriche,ma  àco  alll 
8|  rizzioni  anticlie,chc fono  ne ifcpolchri,&all’altre anticaglie, e nó  folo  irò 
, sa, ma  ne  paefi  ali’itorno,&  1 tutti  i luoghi  d’Italia, raccolfe  1 vn  bellis.  libro 
'1  ittcledetteilcrizzioni,ememone,clo  nudò  a donarejfecódochafiermano 
1 V eronefi  medefimi  al  Magnifico  Lorenzo  vecchio  de  Medici  ; con  il  quale 
urne  amicifsimo,  e faute r di  tutti  i virtuofi } egli  j e Domizio  Calderino  fuo 
ompagno , e della  medefima  patria , tcn  ne  lem  pre  gran  didima  fcrumi . odi 
uello  libro  fis  menzione  il  Poliziano  nelle  fue  Mugillane,nelle  quali  fi  fcrup 
r’alcune  autorità  del  detto  libro, chiamando  fra  Iocondo  peritiiìitno  in  tuc- 
ie  l’antiquita  , scrifteil  medefìmo  fopra  icometuariidi  Ccfare  alcune  os:- 
bruazioni , che  fono  in  ftampa . Se  fu  il  primo,che  mife  in  difegno  il  potè  fat 
o da  Ccfare  fopra  il  fiume  Kodano,defcritto  da  lui  ne  i detti  fuoi  cométarii, 

e male 
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e male  iatclo  ai  tempi  di  fra  Iocondo, ilqualeconfefra  il  detto  Budeo  haue.fr 
rehauutoper  luoMacftro  nelle  cole  d’ Architettura*  ringraziando  Diod’hsty 
tterchauuto  vn  fi  dotto>efidiligentcprecenorcfopra  Vitruuio  , come  fu- 
elio  frate,  ilquale  ricorrelle  in  quello  Autore  infiniti  errori , non  (lati  infino r- 
allora  conofciuti . e quello  potè  fare  ageuolmente,  per  edere  (lato  pratico  iaP 
tutte  le  dottrine,®  per  la  cognizione, che  hebbedella  lingua  greca , e della  laP 
lina,  e qucfte,&:  altre  cole  afferma  efloBudeo,  lodando  fra  Iocondo  per  ètti#' 
mo  Architettore: aggingnendo,chepcr  opera deljmedefimo furono ritrouar 
tc  la  maggior  parte  delle  pillole  di  Plinio  in  vna  vecchia  libreria  in  Parigi  : lep: 
quali  non  ellendo  Hate  piu  in  mano  degl’huomini  furono  llampate  da  AldoP 
Manuzio, come  fi  legge  in  vna  lua  pillola  latina,llampata  cole  dette,  fece  fra  * 
locondo.ftando  in  Parigi  al  leruizio  del  Re  Lodouico  duodecimo  due  lupei# 
biffimi  ponti  fopra  la  Sonna  carichi  di  botteghe*  opera  degna  veraméte  del)-1 
grand’animo  di  quel  Re , e del  marauigliolb  ingegno  di  fra  Iocondo . ondep 
meritò,oltre  la  inlcrizione,  che  ancor  hoggi  fi  uedein  quelle  opere,  in  lodek1 
lua,  che  il  Sanazaro  Poeta  rarilfimoThonoralTe  con  quello  bellillimo  Dilli#1 
cho.  riditi 

locundm  gtmimm  ìmpofuit  ubi  Sequanu  pontem.  p 

H unc  tu  iure  potes  dicere  Pontificali.  k: 

fece  oltre  ciò,  altre  infinite  opere  per  quel  Re  in  tutto  il  regno,  ma  eficndow1 
fiato  lolamentefatto  memoria  di  quelle, come  maggiori,non  ne  diro  altro#11 
• trouandofi  poi  in  Roma  alla  morte  di  Bramante,  gli  fu  data  la  cura  del  tem-p 
pio  di  san  Piero,  in  compagnia  di  Raffaello  da  V rbino,&  Giuliano  da  s.  Galp 
lo, accio  continuaffe  quella  fabrica, cominciata  da  elio  Bramante:  perche  mi  £ 
nacciando  ella  rouina  in  molte  parti,  per  efrere  fiata  lauorata  infretta,  e pepici 
le  cagioni  dette  in  altro  luogo, fu  per  configlio  di  fra  Iocondo, di  Raf.cdi  Giui 
liano,p  la  maggior  parte  rifódata  : nel  che  fare  dicono  alcuni, che  ancor  viuok 
no, e furono  prefenti,fi  tenne  quello  modo  :furonocauate,cógiuftolpaziop 
dalNnaallaltra, molte  buche  grandia  vfo  di  pozzi, ma  quadre,lòttoi  fondai i»1 
menti,  c quelle  ripiene  di  muro  fattoa  mano  furono  fra  l’vno , el’altro  pila-  u 
ftro,ò  vero  ripieno  di  quellc,gettati  archi  fortiflìmi,loprail  terreno . in  mo  n 
do, che  tutta  la  fabrica  venne  a efièr  polla, fenza,che  fi  rouinafle,  fopra  nuo-  n 
uefondamenta,e  lenza  pericolo  di  fare  mai  piu  rilentimento  alcuno . maqlit 
lo, in  che  mi  pare, che  meriti  lèmma  lode  fra  Iocondo,  fi  fu  un’opera , di  che  l 
gli  deueno  hauere  obligo  eterno, no  pur’i  Viniziani,  ma  con  elsi  tutto  il  moli 
do:  perche  confideranno  egli , che  l’eternità  della  Rcp.  di  Vinezia  pende  in  r 


gran  partedalconleruarfinel  fito  inefpugnabilediquellclagune,  nelle  qua  u 
fi  e quali  miracolofamentc  edificata  quella  citta:  & cheogni  voli 


he  ogni  volta,  che  le  dee 
te  lagune  a tterrafiero,ò  farebbe  l’aria  in  fetta, e peftilentc , c perconleguentc 
la  citta  in  habi  tabi  le,  o che  per  lo  meno , ella  farebbe  fottopoftaà  tutti  quei 
pericoli, a che  fono  le  citta  di  terra  ferma:  fi  mifeapenfarein  che  modo  fi  po 
ielle  prouedere  alla  conferuazione  delle  lagune,  c del  fito  in  che  fu  da  princi 
pio  la  citta  edificata,  e trouato  il  modo, dille  fra  Iocondo  a que*  signori,  che 
le  non  fi  veniuan  prefta  refoluzione  di  riparare  a tanto  danno, fra  pochi  an- 
ni,  p quello, che  fi  vedeua  efrere  auenuto  inparte,laccorgerebbono  dell’erro  4 
re  loro, lenza  efrere  a tempo  a poterui  rimediare . per  lo  quale  auucrtimento 
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jgliati  quc’SignorijC  vditc  le  viue  ragioni  di  fra  Iocondo , e fatta  rna  con- 
legazione de  piu  rariingcgnieri,&  Architetti,chcfullero  in  Italia,  furon® 
|.ti  molti  pareri, efatti  molti dilegni',  ma’quello  di  fra  Iocondo  fu  tenuto 
^nigliore,c  meflo  in  elocuzione,  e cofi  fi  diede  principio  à diucrtire  con  va 
iaamencogrande,i  duoi  terzi,o  almeno  la  metà  delTacque,chc  mena  il  fiu- 
:,e  della  Brcntadcquali  acque  con  lungo  giro  conduflcro  a sboccare  nelle  U 
,.n,c  di  Chioggia.  c coll  non  mettendo  quel  fiume  in  quelle  di  Vinezia, non 
|iha  portato  terreno, che  habbia  potuto  riempiere,  come  ha  fatto  a Chiog- 
u,douc  ha  in  modo  muniro,e  ripieno, che  fi  lono  fatte, douc  erano  Tacque, 
mite  poficlììoni,e  uille,  con  grande  vtilc  della  citta  di  V enezia . onde  aficr- 
t|ano  molti, & malìimamente  il  Magnifico  Mefler  Luigi  Cornare,  gentil’- 
iomo  di  V inezia  -,  e per  lunga  elpcricnza,  e dottrina  pr  udentillimo , che  f« 
dii  fufic  fiato  Tauertimento  di  fra  Iocondo,  tutto  quello  atterramento  fat- 
ncllr  dette  laghune  di  Chioggia,li  larcbbe  fatto, e forlc  maggiore  in  quel 
idi  Vinezia,  con  incredibile  danno , e quali  rouina  di  quella  citta,  afferma 
icora  il  medefimo,ilquale  fu  amiciilìmo  di  fra  Iocondo,come  fu  Tempre, 8c 
ili  tutti  i uirtuofijchc  la  Tua  patria  V inezia  hauea  fempre,  per  ciò  obiigoira 
or  tale  alla  memoria  di  fra  Iocondo  : & che  egli  fi  potrebbe  in  quella  parte 
gioneuolmcntc  chiamare,fecondo  edificatore  di  V inezia:  Se  che  quali  me 
i:a|  iulode,pcr  hauerc  confermata  l’ampiezza,  c nobiltà  di  fi  marauigliola, 
ootcntc  ci  ita, mediante  quello  riparo-,  che  coloro  che  Tcdificarono  da  prii> 
3Ì0  debile, c di  poca  confidcrazionc . perche  quello  benifizio,  fi  cornee  fta- 
c,cofi  tara  eternamente  d'incredibile  giouamenro,e  vtile  à Vinezia. 

I Elicndofi,non  molti  anni  dopo.chc  hebbe  fatto  quella  fant’opera  fra  Io- 
mdo,con  molto  dàno  de  V iniziani,abruciato  il  Rialto  di  V inezia , nclqu* 
luogo  fono  i raccetti  delle  piu  prcciofc  merci,  & quali  il  teloro  di  quella  eie 
:Se  ellendo  ciò  auenuto  in  tempo  apunto  che  quella  Rcpub!ica,per  lughc, 
conrinucgucrre,e  perdita  della  maggior  parte,  anzi  di  quafi  tutto  lo  fiat® 
j:  tet  ra  ferma, era  ridotta  in  fiato  trauagliatilfimo , ftauano  i Signori  del  go- 
lerno  indubbio,e fofpcli  di  quello  doucllero  fare . pure,  ellendo  la  riedifica 
ione  di  quel  luogo  di  grandillìma  importanza , fu  rifoluto,  che  adogni  mo 
I o fi  rifacclle  . e per  farla  pju  honoreuole,e  fecondo  la  grandezza,  c magnifi- 
|::nza  di  quella  Rcpubhcai  hauendo  prima  conofciuto  la  virtù  di  fra  Iocon- 
jo,e  quanto  valefle  nell’ Architettura,  gli  diedero  ordine  di  fare  vndifegno 
i i quella  fabrica.  la  onde  ne  difirgnò,vno  di  quella  maniera . voieua  occupa 
; : tutto  lo  fpazio,chc  è fra  il  canale  delle  Beccherie  di  Rialto , & il  Rio  del  16 
; aco  delle  farine,  pigliando  tanto  terreno  fra  l’uno , e labro  Rio , che  facefle 
i uadro  perfetto  : ciò  è che  tanta  fulle  la  lunghezza  delle  facciate  di  quella  fa 
lirica, quanto  dj  fpazio  al  prefente  fi  troua,caminando,  dallo  sbucare  di  que 
! i due  riui,nel  Canal  grande,  dilegnaua  poi,che  li  detti  due  riui  sboccafiero 
li;  all'altra  parte  in  vn  Canal  comune,  che  andalledalTvnoall’altro:  tal  chea 
fa  fabrica  ri  manelìc  d’ogni  intorno  cinta  dall’acq.tio  è clic  bau  effe  il  Canal 
l|  rande  da  una  parte,li  due  riui  daduc,  Se  il  Rio , che  s’hauea  a far  di  nuouo 
Italia  quarta  parte,  volcua  poi, che  fra  l’acqua,  c la  fabrica  intorno  intorno  ai 
iiuiadro  filile, ò ucro  rimanelle  vnafpiaggia,o  fondamento  aliai  largo  che  Ter 
llùlle  per  piazza, c ui  fi  vendcflero.lccondo  die  fullcno  deputati  i luoghi,  hcr 

bapei 
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b’&ggi .frutte, àltrecofe,che  vengono  da  m°Iti  luoghi  alla  citta,  era  d é 
parere  apprdlb  che  fi  fabricaflero  intorno  intorno  dalla  parte  di  fuori,boto 
ghe,che  riguardaftero  le  détte  piazze.le  qtiali  botegheleruiflcro  folàmentci^ 
fcofe  da  mangiare  d’ògni  forte.in  quelle  ^..facciate  haueua  il  difegno  di  fra  Icr  ' 
coda  quattro  porte  principali, ciò  è vna  per  facciata  polla  nel  mezzo,  e dirial  à 
^etto  acòrda  aH’aftta . ma  prima, che  setìtralfe  nella  piazza  di  mezzo, entrati  c 
Ho  dentro, da  ogni  parte  fi  trouaua  a man  dcilra,&  a man  finillra  vna  ftrada 
laquale  girando  intorno  il  quadro, haueua  botteghe  di  qua,e  di  la,  con  fabri  js: 
che  lopra  bclliflime,e  magazzini, per  leruigio  di  dette  botteghe,  lequali  tutte  ;(] 
erano  deputate  alla  drapperia, ciò  è panni  di  lana  fini,&alla  seta:  lequali  due  j; 
fono  leprincipali  arti  di  quella  citta.  & in  lommain  quella  eritrauano  tutte  m. 
le  bot.che  lono  dette  de’tófcafe  de  fetaiuoli.da  qfte  llrade  doppie  di  bot.che  » 
(boccauano  alle  quattro  porte,fi  doueua  entrare  nel  mezzo  dì  detta  fab.cio  eh 
In  vnagrandiffima  piazza, con  bdle,egran  loggie  intorno  intorno  per  coni} 
modo  de  Mercantijeferuiziode’pOpoliinfinitfche  in  quella  citta;laqilale,  «tic 
la  Dogana  d’Italia,anzid’Europa,per  lor  mercanzie, e traffichi  concorrono.k 
ibtto lequali  loggie  doueua  ellere  intorno  intorno  le  botteghe  de’  fianchici 
ri,Oréfici,egioìelieri.  e nel  mezzo  haueua  a edere  vn  bellilfimo  tempio  dedijp , 
catoà  san  Matteo,nelqualepotelIerò  la  mattina  i gentirhuominiiudiresi  di-.  J 
uini  vffizii  ì nondimeno  dicono  alcunfiché  quanto  a quello  tempio  jhàueuaki 
fra  Iocondo  mutato  propoli  to,  e che  vo'leua  farne  due, ma  fittole  lQggi.e,perk 
che  non  impediflero  là  piazza,  doueua, oltre  do,  quello  fuperbiflimó  edifi->k. 
zio  hauere  tanti  altri  comodi , Se  bellezze,  Se  ornamenti  particolari,  che  chip 
vedehoggi  il  belliiììmo  difegno, che  di  quello  fece  fra  Iocondo,  afferma,  che  [v 
non  fi  può  imaginare,ne  rapprelentar’daqual  fi  vogiiapiu  felice  ingegno,  òp 
cccellentillìmo  artefice,alcuna  cola  ne  piu  beila, ne  piu  magnifica,  ne  piu  orik 

Hinaradiqucfta.fi  doueua  anche  colparere  delmedefimo,per  cbmpimentpk 
Hi  quell’opera  fare  il  ponte  di  Rialto  di  pietre, e carico di  botteghe,  che  farei;  p 
t>e  flato  cofàrriarauigliofa  . ma  che  quell’opera  non  hauefIeeffetto,due£ur<>  k 
no  le  cagioni  ,1’una  il  trouarfilaRep.  perle  grauillìme  fpele  fattein  quella  k 
guerra,efaufta  di  danari;  e l’altra, perche  vn  gentil’huomo  fi  dice  da  ca  V ale-  k 
reio  gride  in  quel  tempo, e di  molta  autorità, folle per  qualche interelle  par  fi; 
nticòlar, tolfe' afa u'orire, come hiiomo  in  quello  di  poco  giudizio,  vn  maeltrQ  L 
Zamfragnino , che,  fecondo  mi  uién  detto,uiue  ancora,.ilqualcrhaucua  in  L 
Tue  particolari  fabriche  feruito.  il  quale  Zamfragninofdegno , Se  conuenic  k 
te  nóme  deU’eccellenza  del  maeftro)  fece  il  difegno  di  quella  marmaglia,chc  {• 
fu  poi  niello  1 opera, e laquale  hoggi  fi  uede . della  quale  ftolta  elezzione  mól  k 
ti,che  ancor  uiuono , e benifsimo  le  ne  ricordano , ancora  fi  dogliono  lenza  L 
fine  .fra  Iocondo, ueduto  quanto  piu  pollono  molte  volte  appreflo  a i signq  L 
ri, e grandi  huonini,i fai:ori,chei  meriti,  hebbedcl  ueder  preporre  cofi  Igha  k 
gherato  disegno  al fuo  bellilsimo,  tanto  sdegno  che  fi  parò  di  Vinezia,nc  L 
mai  piu  ui  uolle, ancor  che  molto  ne  fólle  pregato,  ritornare.  quello  con  al«  L 
'tri  difegni  di  quello  padre  rimafero  in  calai  Bragadini  rileontro  a santa  Ma  L 
rina, Scafiate  Angelo  di  detta  famiglia,  frate  di  san  Domenico  i che  poi  fu,  L 
fecondo  i molti  meriti  fuoi  Velcouo  di  Vicenza.  fu.fia  Iocondo  uniuerfale,  L. 
e fi  dilettò,  oltre  le  cofe  dette, de’femplici,  e dell’agricoltura  ; onde  racconta  k 
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::(Ter  Donato  Giannotti  Fiorentino, che  molti  anni  fu  Tuo  amicirtimo  in  Fra 
: a, che  hauendo  il  frate  allettato  vna  voi  ta  vn  Pelco  in  vn  vafb  di  terra, men- 
edimorauain  Fràcia,  uidequel  piccolirtimo  Arbore]  carico  di  tanti  frutti, 
eie  era  àguardarlo  vna  marauiglia , e che  hauendolo,  per  configlio  d’alcuni 
mici,meiIo  vna  volta  in  luogo  doue  hauendo,a  pafTare  il  Re, potrà  vederlo 
^rti  cortigiani , che  prima  vi  partirono,  come  vfano  di  fare  coli  fatte  genti, 
tiferò , con  gran  ditpiacere  di  fra  Iocondo  tutti  i frutti  di  quel’ A rbufcello,o 
uclli,chc  non  mangiarono, scherzando  fra  loro,fe  le  traflero  dietro  ner  tue 
quella  contrada,  laquale  cofa  hauendo  rifaputail  Re,dopoerterli  prefo 
•arto  della  burla  con  1 cortigiani , ringraziò  il  fTatedi  quanto,  per  piacere  à 
u,hauea  fatto, facendogli  apprerto  fi  ratto]dono,che  reilò  confolato.  fu  huo 
no  fra  Iocondo  di  sita, e boniilirrta  vita,  e molto  amato  da  tutti  i grandi  huo 
lini  di  lettere  dell’età  fua,c  particolarmente  da  Domizio  Caldeiino,  Matteo 
orto,  5 c Paulo  Emilio, che  fcriflc  l’hiftorie  franzefe.c  tutti , e tre  fuoi  compa 
rioti.fu  fimilmcntefuo  amiciflimo  il  Sanazzaro,il Budeo,&  Aldo  Manuzio 
: tutta  l’Accademia  di  Roma,  e fu  fuo  difcepolo  Iulio  Cefare  Scaligero  huo 
lolitteratiUimode’tempi  noftri.mori  finalmente  vecchifsimo.manon  fi  fa 
1 che  tepo  apunto, ne  in  che  luogo, e per  cófcquéza  ne  douc  fulle  fottrrato. 
Si  come  è vero, che  la  cura  di  V erona,per  fico,coftumi,J&  altre  parti  c mol 
i)  fimile  a Firézecofi  t vero, che  in  ella  come  in  qlta  fono  horiti  séprc  belli  Ili. 
igegni  in  tutte  le  profes.  piu  rare,  e lodeuoli.  e per  ncn  dire  de  i Etterati  no 
dédoqfta  miacura,efieguitadoil  parlare  degl’h uomiui  dell’arti  ore,  che  ha 
10  séprc  hauuto  in  qlla  nobihs.  citta  honorato  albergo, dico, che  Liberale  ve 
óefe, difcepolo  di  V incedo  di  Stefano  della  medefima  patria  delquale  fi  è in 
!t  co  luogo  ragionato,  & ilqualcfecclàno  14^).  a Mitoa  nella  clucfiad’ogni 
itidc’Monaci  di  s.  Benedetto  vna  Madóna  che  fu  fccódo  quc’tépi  molto  lo 
ata,  immitò  la  maniera  di  Iacopo  Bellini  pcheertédogiouanetto.métrc  la- 
otò  il  detto  Iacopo  la  capella  di  s.  Nicolo  di  Verona, ittefe  lòtto  di  lui , p fi 
tra  guifia,agli  ftudii  del  difegno,chefcordatofiquello,cheimparatuha* 
era  da  Vincenzio  di  Stcfano,prefie  la  maniera  del  Bellini,  e qlla  fi  tene  séprc. 

; prime  pitture  di  Liberale  furono  nella  fila  citta  ins.  Bernardino  alla  capei 
del  Mòte  della  pietà  doue  fece  nel  quadro  principale  vn  deporto  di  croce, e 
erti  Angeli, alcuni  dc’quali  hàno in  mano  i mi  (ferii, come  fi  dice,  deila  pall- 
one, e tutti  in  uolto  moftrano  piato , e meftizia,p  la  morte  del  Saiuatore . c 
el  vero  hàno  molto  del  viuo,fi  come  hàno  Pai  tre  cole  limili  di  coftui,ilqua- 
i*  volle  mortrarc  in  piu  luoghi, che  fapea  fare  piàgere  le  tìgtirc.come  che  fi  vi 
cin  sataNaftafia  pur  di  Verona,  cchiefia  de  frati  di  s.  Domenico,  doue  nel 
ontefipizìo  della  capellade’Buonaueri  fece  vn  Chrirto  morto , e piato  dalle 
iarie . e della  medefima  maniera  e pittura  che  c l’alira  opa  fopradetta , fece 
jolti  quadrighe  fono  sparli  p Verona  in  cafadi  diuerfi  gentil  huomini.nel 
; medefima  capella  fece  vn  Dio  Padre  con  molti  Angeli  attorno,chefuona- 
o,e  cantano:  e dagli  lati  fece  tre  figure  per  parte:  da  vnas.  Piero,  san  Dome 
ico , esan  Tommafo  d’ Aquino , e dall’altra  santa  Lucia , santa  Agnela , 8c 
'l’altra  santa  : ma  le  prime  tre  fon  migliori , meglio  condotte,  & con  piu  ri- 
euo.  nella  facciatadi  detta  capella  fece  laNolfra  Donna, c Chrirto  fan- 
ello, che  Ipofa  santa  Chaterina  Vergine,  & marcirei  & in  quella  opera 
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ritraile  Mcflcr  Piero  Buonanni, padrone  della  capella:& intorno  fono  alca-  :: 
ni  Angeli,  che  prefen  tano  fiori,e  certe  tefte,  che  ridono , e fono  fatte  allegra  jt 
con  tantagrazia,che  moftrò  coli  faperefare  il  rifo  come  il  pianto  hauea  fatta  i. 
in  altre  figure,  dipinfe  nella  tauola  della  detta  capella  santaMariaMadalena  o 
in  aria,foftenuta  da  certi  Angcli,&  a bado  santa  Chaterina,chefu  tenuta  bel  : 
l’opera,  nella  chiefajdi  santa  Maria  della  fcala  dc’frati  de’Serui  all’altare  della  t 
Madonna  fece  la  ftoria  de’Magi  in  due  portegli,  che  chiugghono  quella  Mai 
donna  tenuta  in  detta  citta  in  fomma  venerazione,  ma  non  vi  dettero  moli 
to,cheeftèndo  guadi  dal  fumo  delle  candele,  fu  leuata,  e porta  in  sagreftia,li 
doueèmolto  (limata  dai  pittori  Veronefi.dipinfcafrefco  nella  chiefa  di  sài 
Bernardino  fopra  la  capella  della  compagnia  della  Madalena,  nel  tramezzo  fa 
la  ftoria  della  purificazione, doue  e aliai  lodata  la  figura  di  simcone,&il  Chri  fa 
fio  puttino,che  bacia  con  molto  affetto  quel  vecchio,che  lo  tiene  in  braccio,  t: 
è molto  bello  anco  vn  facerdote,che  ui  è da  canto. ilquale  leuato  il  vifo  al  ci*  jr 
lo,&  aperte  le  braccia, pare,  che  ringrazii  Dio  della  fallite  del  mondo,  a can-  fa 
to  à qlta  capella  è di  mano  del  medefimo  Liberale  la  ftoria  de’Magi:ela  mor-fa 
te  della  Madonna  nel  frontefpizio  della  tauola,  di  figurine  piccole  molto  lo-  lo 
date . e nel  vero  fi  dilettò  molto  di  far  cole  piccole, e vi  mife  fempre  tanta  dili  fa 
genza,  che  paiono  miniate  non  dipinte}  come  fi  può  vedere  nel  Duomo  di  L 
quella  citta, doue  è in  un  quadro  di  fua  mano  la  ftoria  dc’Magi , con  vn  nu-  L 
mero  infinito  di  figure  piccole,e  di  Caualli,Cani,&  altri  diuerlì  animali . &c  fa 
appretta  un  gruppo  di  cherubini  di  color  rollò,  che  fanno  appoggiatoio  al  i 
la  madre. di  Giefu . nella  quale  opera  fono  le  tefte  finite, & ogni  cola  condot-  fri 
ta  con  tan  ta  diligenza , che  come  ho  detto , paiono  miniate . fece  ancora  per  fi 
la  capella  della  detta  Madón  a in  Duomo  in  vna  predelletta  pure  a ufo  di  mi-  in 
nio  ftoric  della  Noftra  Donna . Ma  quella  fu  poi  fatta  leuar’ di  quel  luogo  da  fa 
Monfignor  Mcfler  Giouan  Matteo  Giberti  Vefcouo  di  V erona,e pofta  in  v*  L 
feouado  alla  capella  del  palazzo, doue  è la  refidenza  de  V efcoui,edoueodo-  fa 
no  mella  ogni  mattina . laquale  predella  in  detto  luogo  è accompagnata  da  h 
?n  Crucifillò  di  rilieuo  bellifsimo, fatto  da  Giouanbatifta  scultore  Verone!*  £ 
chehoggihabitain  Mantoa.dipinfe  Liberale  vna  tauola  in  san  Vitale  aliai: 
capella  degl*Allegni , den troni  san  Meftro  confeftore,  e Vcronefc  huomo  di  i 
molta  santità, porto  in  mezzo  da  un  fan  Francefco,c  san  Domenico,  nella  Vit  : ' 
toria  chiefa,&  conuenro  di  certi  frati  Hercmiti,dipinfe  nella  capella  di  san  gì  Ir 
rolamo  in  vna  tauola  per  la  famiglia  de’Scaltritegli , vn  san  Girolamo  in  ha-  fa 
bito  di  Cardinale,  & vn  san  Francefco,esan  Paulo  molto  lodati . nel  tramez  i 
zo  della  chiefa  di  san  Giouanni  in  Monte dipinfe la  circoncifionc  di  Chrifto  p 
& altre  cofe,che  furono, n on  ha  molto,rouinate,perchepareua,che  quel  tra  fi; 
mezzo  impedirtela  bellezza  della  Chiefa. eftendo  poi  condotto  Liberaledal  fa 
Generale  de  Monaci  di  Monte  OliuetoaSiena  miniò  per  quella  religione  r; 
molti  libri . i quali  gli  riufeirono  in  modo  ben  fatti,che  furono  cagione,  eh*  fa 
egli  ne  fini  di  miniar  alcuni  rimali  imperfctti,cioèfolamentefcritti,nellali- 
breriade  Piccolomini.  miniòanco  per  il  Duomo  di  quella  citta  alcuni  libri  ì) 
di  canto  fermo;  & vi  farebbe  dimorato  piu,e  fatto  molte  opere,  che  haueua  r. 
per  le  mani, ma  cacciato  dall,inuidie,e  dalle  perfecuzioni  fc  ne  parti, per  tor-  ic 
nare  à Verona  con  ottocento  feudi, che  egli  hauea  guadagnati,  i quali  preftò  h 
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>i  a i Monaci  di  santa  Maria  in  Organo,di  Monte  Oliueto, traendone  alcune 
itratc,  perviucrc  giornalmente,  tornato  dunque  a Verona  diede  pitiche 
|.l  altro  opcraal  mimare,tutto  il  rimanente  della  fua  vita . dipinfe  à Bardoli 
! 3 Cartello  foprail  lago  di  Carda  vna  tauola , che  è nella  Picue . & vn’altra  p 
1 chicfa  di  san  Tommafo  Apoftolo . &:  vna  fimilmente  ncllachicla  di  s.  Fer 

0 conucnto  defrati  di  san  Francelco,  alla  capclladi  san  Bernardo , ilqualc 
nto  dipinte  nella  tauola,e  nella  predella  fece  alcune  iftone  della  fua  vira.fe 

1 aco  nel  medefimo  luogo  ,&  in  altri, molti  quadri  da  spofc,dc’quali  nè  vno 
:cafa  di  mclTcr  Vincenzio de’Medici  in  Verona  dentroui  la  Noftra  Donna 

; il  figliuolo  in  collo, che  fpofa  santa  Chaterina.dipinfeàfrefco  in  Verona 
ia  Noftra  Donna, c san  Giuleppo  (opra  il  cantone  della  cala  dc’Cartai,  per 
.idarcdal  ponte  nuouo  à santa  Maria  in  Organo  \ lacuale  opera  fu  molto 
'data . harebbe  voluto  Liberale  dipignere  in  santa  Eufemia  la  capclla  della 
miglia  de’ Riui , laqualc  fu  fatta  per  honorare  la  memoria  di  Giouanni  Ri- 
k Capitano  d’huomini  d’atme  nella  giornata  del  Tarojma  non  l‘hebbe:per 
ae  eflendo  allogataad  alcuni  foreftieri,fu detto  a lui,cheper  erterc  già  mol 
svecchio,  non  lofcruiua  lavifta,  onde  feoperta  quella  capella,  nella  quale 
1 ano  infiniti  errori,difle  Liberale, che  chi  l’haueua  allogata  haueua  hauti to 
pggiorvirtadi  lui.  finalmente  eflendo  Libcraled’anniottantaquattro.òme 
(io  fi  lafciaua goucrnare  da i parenti, e parricolarmen re  da  vna  lua  figliuola 
untata, laquale  lo  trattaua  inficine  con  gPaltrimaliflìmaméte.  perche  fde- 
natofi  con  erto  lei,&  cbn  glabri  parenti , e trouandofi  lotto  la  fua  cuftodia 
rancefco  Torbido  detto  il  Moro  allora  giouone,c  fuo  affczionatilfirao,  c di 
gente  pittore,lo  inftitui  herede  della  calà,e  giardino,che  haueua  a san  Gio 
anni  in  valle,luogo  in  quella  citta  ameniflimo}& con  lui  firidu He, dicendo 
blere,che  anzi  godeflc  il  luo  vno,che  amalle  la  virtù , che  chi  difprezzaua  il 
rollimo.  ma  non  palio  molto,chefimori  nel  di  disanta  Chiara  l’anno  1556 
fu  fepolto  in  san  Giouanni  in  valle.d’anni  85.  furono  luoi  dilcepoli  Gioua 
rancefco , c Giouanni  Caroti . Francefco  Torbido , detto  il  Moro , c raulo 
ùauazzuola.'dc  quali,  perche  in  vero  fono  boniilimi  maeftri.fi  Etra  menzio 
e à luo  luogo. 

1 Giouanfrancefco  Caroto  nacque  in  Verona  l’anno  1470.  e dopo  hauerc 
sparato  i primi  principi!  delle  lettere,  eflendo  inclinato  allapittura,leuato 
'dagli  ftudii  della  grammatica, fi  pofeà  imparatela  pittura  con  Liberale  Ve 
onefe,  promettendogli  ri  dorarlo  delle  lue  fatiche,  cofigiouinetto  dunque 
:tefc  Giouenfrancefco  con  tanto  amorc,c diligenza  a!  dilegno,che  con  elio 
: col  colorito  fu  nei  primi  anni  di  grande  aiuto  à Liberale,  non  molti  anni 
opo, eflendo  con  gl’anni  crelciuto  il  giudizio,uide  in  Verona  lopered’A  n- 

Ì «rea  Mantegna,  e parendogli  fi  come  era  in  effetto, che  elle  fuflcro  d’altra  ma 
riera, e migliori, che  quelle  del  fuo  macrtro,fcce  fi  col  padre,  chegli  fu  conce 
uto  con  buoua  grazia  di  Liberale  acconciarli  col  Mantegna.  &coli  andato 
i'Mantoa,epoftoficonefloluiacquiftoin  poco  tempo  ramo, che  Andrea 

Ipandaua  di  fuori  dell’opere  di  lui, per  di  fua  mano,  in  làmina  non  andaro- 
no molti  anni, che  ri  ufci  valente  huomo . le  prime  opere,  che  ficelle , vlcito 
: he  fu  di  lotto  al  Mantegna  furono  in  V crona  nella  chicfa  dello  fpedale  di  s. 

il  x 


TERZA  PARTE 

Cofimo all’altarede’treMagbcioèi  portegli,  che  chiuggono  il  detto  Altari^1 
ne  quali  fece  lacirconcifionedi  Chrifto,&  il  fuo  fuggire  in  Egitto,  con  al  fa 
tre  figure . nella  chiefa  de’frati  Jngiefuati,dctta  sa  Girolamo , in  due  Angoli 
d’una  capella  fece  la  Madonna , e l’Angelo, che  l'annunzia . al  Priore  de’frati  it0 
di  sa  Giorgio  lauorò  in  vna  tauola  piccola  vn  pre(epio,nel  quale  fi  vede , che  :> 
haueua  aliai  migliorata  la  maniera,  perche  le  tefte  de’paftori,edi  tutte  l’altre  f 
figure  hanno  coli  bella,  e dolce  aria,  che  quella  opera  gii  fu  molto,e  merita-  v 
mente  lodata . e fe  non  fulle,che  il  gello  di  quell  opera',  per  edere  fiato  male 
ftemperato,  fi  scrolla, e la  pittura  fi  va  conlumando , quella  fola  farebbe  ca-  ra- 
gione di  mantenerlo  viuo  lempre nella  memoria  de'fuoi  cittadini . efiendo- 
gli  poi  allogato  dagl'huomini , che  gouernauano  la campagnia dell’Agnolo 
Raffaello  vna  loro  capella  nella  chiefa  di  santa  Eufemia , ui  fece  den  tro  a fre-  M 
fco  due  ftorie  dell’Agnolo  Raffaello,  e nella  tauola  a olio  tre  Agnoli  grandi,  0 
Raffaello  in  mezzo, & Gabriello,&  Michele  dagli  lati  e tutti  con  buon  dite  0 
gno,e  ben  coloritila  nondimeno,Iegambedi  detti  Angeli  gli  furono  ripe* :«>' 
fe  come  troppo  lottili, e poco  morbide;  à che  egli  con  pi aceuole  grazia  rifpon  ' 
«tendo , dice u a,  che  poi  che  fi  fanno  gl’Angeli  con  l’Ale,  & con  i corpi  quali  > 
celefti,&  a e rei,fi  comefuflero  vccegli,che  ben  fi  può  far  loro  le  gambe  fotti  tó 
li,c  fecche,accio  pollano  volare,&  andare  malto  con  piu  ageuolezza.  dipin-  ^ 
fe  nella  chiefa  di  san  Giorgio  all’altare, doue  è vn  Chrifto,che  porta  la  Croce 
ian  Rocco  A san  Baftiano:con  alcune  ftorie  nella  predella  di  figure  piccole  ov- 
c bellilfime . allacompagnia  della  Madonna  in  san  Bernardino,  dipitife nel 
la  predella  dell’altar  di  detta  compagnia  la  Natiuita  della  Madouna,  e gl’in- 
nocenti,con  varie  attitudini  negl’vcifori, e ne’gruppi  de’puttidifefi  viuamen 
te  dalle  lor  madri,  iaquale  opera  è tenuta  inuenerazione,  e coperta,  perche  ta 
meglio  fi  colerui.eqtla  fu  cagione, cheglTiuomini  della  fraternità  di  sàtoSte  ' 
fano  nel  Duomo  àtico  di  V erona * gli  facefteno  fare  al  loro  altare  in  tre  qua-  o* 
dri  di  figure  limili, tee  ftoriette  della  Noli. Donna, ciò  e lo  fpolalizioTa  Natiui  liti 
tà  di  Chifto,e  la  lloria de’Magi . dopo  queft’opere, parendogli  efierfi  acqui-  tri: 
flato  aliai  credito  ìnjV erba  dilegnaua  Gio.fràc.di  partirli, & cercare  altri  pac  in 
fi, ma  gli  furono  in  modo  addoflo  gl’amici,  e parenti , che  gli  fecero  pigliar  p ai- 
donna  vna  giouane  nobile.e  figliuola  di  Meflèr  Braliafiarti  Grandoni,  laqua  r- 
le  poi  che  fi  hebbe  menatal  anno  1505 . 6c  hauutoneindi  a non  molto  vn  fi-  ? 
gliuolo  ella  fi  mori  lopra  parto . & cofi  rimalo  libero  fi  parti  Giouanfrance-  )dc 
fco  di  Verona,  & andofteneàMilano,doueilS.  Antonmaria  Vifconre,tira-  uà 
tofelo  in  cafa , gli  fece  molte  opere  per  ornamento  delle  fue  cale  lauorare  .in 
tanto  efiendo  portatada  vn  fìamingho  in  Milano  vna  teftad’un  giouane  ri-  ::: 
tratta  di  naturale, e dipinta  àolio,laquale  era  da  ognuno  in  quella  città  am-  a 
mirata,nel  vederla  Giouanfrancefco  fe  ne  rifejdicendo  à me  bafta  l’animo  di  n>>; 
farne  vna  migliore, di  che  facédofi  beffe  il  fiamingo,fi  véne  dopo  molte  paro  idi: 
le  a qfto  che  Gionàfranc.  facelìe  la  pruoua,e  pdédo  pdefie  il  quadro  fatto,e  25  ' x 
feudi.  Se  V incedo  guadagnali  la  tefta  del  fiaminghoj,  e Umilmente 25;  scudi  - 
mellofidunq;  ciouafranc.à  lauorare, co  tutto  il  fuo  fapc  ritraile  vngétil’huo 
mo  Vecchio.e  rafo  co  vn  fparuiere  m mano,  ma  ancora, che  molto  lomiglias  ; 
fe  fu  giudicata  migliore  la  tetta  del  fiamingo.  ma  Giouàfranc.  no  fece  buona  c:. 
«iezzione  nel  fare  il  fuo  ritratto, d’una  tefta^chegli  poteflefare  honore:  pchc  li: 
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ùgliaua  vn  giouanc  bcllo,e  l’hauclle  bene  inimitato, come  fece  il  vecchioi 
io  hauelìc  pacata  la  pittura  dell’auuerfarió , l’harebbe  al  màco  paragona- 
tila nò  ^qfto  fu  le  non  lodata  la  tefta  di  Giouaft  nnc.  alqualc  il  fiamingo 
e cortelia,pcrchc  conten  tandofi  della  tefta  fola , del  vecchio  ralc  nó  volle 
:imcnti(comc  nobile , egentile  ) i venticinque  ducati . uefto  quadro  ven 
poi  col  topo  nelle  mani  di  Madona  Ifabella,da  Erte  Marchefanadi  Man 
i,che  lo  pagò  benis.  al  fiamingo , c lo  pofe  p cola  (ingoiare  nel  luo  ftudio. 
d quale  haucua  infinite  cofc  dt  marmo  di  conio  di  pittura,  e di  getto  belli* 
ne . dopo  hauer  feruito  il  Viiconte, elTcndo  Giouafranc.  chiamato  da  Gu- 
elmo  Marchcfe  di  Monferrato , andò  volen  rieri  a fcruirlo , ellendo  di  ciò 
■Ito  pregato  dal  Vilconte,&  coli  ariuato  gli  fu  allegnata  bonilfima  proui- 
mc,&  egli  melTo  mano  a lauorare,fece  in  Calale  a quel  signore  in  vna  cap 
da,doue  egli  vdiua  mellaitantijquadri, quanti  bilognarono  a empierla , Se 
'Ornarla da  tuttelebande.di  ftoriedel  teftamento  vccchio,&  nuouo,  lauo 
r.c  con  ellrcma  diligenza, fi  come  anco  fu  la  tauola  principale.lauorò  poi  p 
camere  di  quel  cartello  molte  cofc,  chegli  acquiftaronogràdiilìma  fama.c 
innfe  in  san  Domenico , per  ordine  di  netto  Marchcfe, tutta  la  capclla  mag 
ire,  per  ornamento  d’una  lepolturaj  douedouea  ertere  porto . nellaqualc 
era  fi  portò  talmente  Giouanfrancelco.che  metito  dalla  liberalità  delMar 
iclc ellerc con  honorati  premi  riconofciuto.  ilquale  Marchile  per  priuile- 
;>Jlo  fece  vno  de’fuoi  camerieri,  come  per  vno  inftrumento , che  e in  Vero- 
i apprerto  grhcredi,(i  vede . fece  il  ritratto  di  detto  signore, e della  moglie, 
aohi  quadrighe  mandarono  in  Francia . Se  il  ritratto  parimente  di  origli- 
no lor  primogenito  ancor  fanciullo, & coll  quegli  dellehgliuole,  e di  tut 

I e dame,che  erano  al  feruigio  della  Marchiana,  mortoli  MarchefcGugli 
no,li  parti  rGiouanfiancefco  da  Calale,  hauendo  prima  venduto  ciò  che 
quelle  parti  haueua,e  IfcondulTeà  Verona,  doue  accomodò  di  meniera  le 
(clue,cdcl  figliuolo, alquale  diede  moglic,che  in  poco  tempo  fi  trouò  es- 
■ ricco  di  piu  di  fette  mila  ducati,  ma  non  per  quello  abandonò  la  pittura, 
zi  ui  attefc  piu  che  mai, hauendo  l’animo  quieto,  e non  hauendo  à flirtarli 
^eruello,per  guadagnarli  il  pane,  vero  è che  ò filile  per  inuidia,  ò per  altra 

Igionc,gli  fu  dato  nome  di  pittore, che  non  lapefte  fare  fe  non  figure  picco- 
. perche  egli  nel  fare  la  tauola  della  capclla  della  Mad.  in  sa  Fermo  conué 
de’frati  di  san  Francelco,per  moftrarc.che  era  calòniato  a torto , fece  le  fi- 
ore maggiori  del  viuo,e  tanto  bene,ch’elle  furono  le  migliore , che  hauellc 
ai  fatto,  in  aria  è la  Noltra  Donna.che  fiede  in  grembo  a santa  Anna  con  al 
mi  A ngcli.che  pofano  fopra  le  nuuole  e a piedi  lono  san  Piero,  san  Giouan 
attilla, san  Rocho,  csan  Baftiano,&non  lontanoèin  vn  paele  bellilli- 
>o  san  Francefco , che  riccue  le  Stimite . Se  in  uero  quell’opera  non  è tcnu- 
idagl’ artefici  se  non  buona,  fece  in  san  Bernardino  luogo  de’ frati  Zoc- 
mlanti  alla  capella  della  Croce,  Chrillo,  che  inginocchiato  con  vnagam- 
a , chiede  licenza  alla  madre . nellaqualc  opera , per  concorrenza  di  mol- 
i-notabili pitture,  che  in  quel  luogo  lono  di  mano  d’altri  maeftri  fi  sforzò 
I pattargli  tutti  ; onde  certo  fi  portò  benilìlmo , perche  fu  lodato  da  chiun- 
ac  la  vide,  eccetto,  che  dal  guardiano  di  quel  luogo. 

, Ilquale  con  parole  mordaci , come  *cioccho,egoftò  solenne,che  egli  era , 
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biaUmò  Giouanfrancefco  con  dire, che  haueua  fatto  Chrifto  fi  poco  reueretiìr" 
tc  alla  madre,che  non  s’inginocchiaua  fc  non  con  vn  ginocchio . a che  rifpok 
dendo  Giouanfrancefco  dille 'padre  fatemi  prima  grazia  d’inginocchiarui,<  k 
rizzarui,&  io  poi  vi  diro,  per  quale  cagione  ho  cofi  dipinro  Chrifto.  il  G aacj.c. 
diano  dopo  molti  preghi  inginocchiandoli, mife  prima  in  terrai!  ginocchio 
deliro, c poi  il  finiftro,&:  nel  rizzarli  alzò  prima  il  fini(lro,epoi  ildcllro.ilcheU 
fatto  dille Giouanfracelco,hauete  voi  villo  padre  Guardiano,  che  non  ui  fiai 
tc  mollo  à vn  tratto  co  due  ginocchi, ne  coli  leuato?  vi  dico  dunque,  che  queL 
fio  mio  Chrifto  Ha  bene, perche  fi  può  dire,ò  chcs’inginocchi  alla  madre , òL 
chc,eftendo  ftato  ginocchioni  vn  pezzo,  cominci  à leuar  vna  gamba  per  riz-Ll 
zarlì . di  che  moftro  rimanere  aliai  quieto  il  Guardiano , pure  le  n’andò  in  la., 
coli  borbottando  lotto  voce,  fu  Giouanfrancefco  molto  arguto  nelle  rilpo- 
He,  onde  lì  racconta  ancora,  cheeftendogli  vna  volta  detto  da  vn  prete  che  . 
troppo  erao  lalciuele  fue  figure  degl’altan,  rifpofe,uoi  Hate  frefeo,  le  le  cole 
dipinte  ui  comuouono,  penfate  come  c da  fidarli  di  voi , doue  liano  perfonc  -< 
viue,e  palpabili,  a Ilola,  luogo  in  lui  lago  di  Garda  dipinte  duetauole  nella,1  kr 
chiefa  de’Zoccholanti,&  in  Malfellìno,terra  lopra  il  detto  lago  , fece  lopra  ,; 
la  porta  duna  chiefa,  vna  Noftra  Donna  belhlfima , & in  chiefa  alcuni  land  e 
a requilizione  del  fra  Caftoro  poeta  faofilIìmo,del  quale  era  amici Isimo.al  co  J 
te  Giouànlrancelco  Giufti  dipinfe  fecondo  la  inuenzionedt  quel  signore, vn  ■; 
gioitane  tutto  nudo,eccetco  le  parti  vergognofeulqualellando  in  fra  due,  tk  M 
in  atto  di  leuarli,ò  non  leuarlì, haueua  da  un  lato  vnagiouane  bellilììma,fin 
ta  per  Minerua,  che  có  vna  mano  gli  moftraua  la  lama  inalto,&  con  l’altra  lo 
eccitarla  à feguitarla:ma  l'ozio, e la  pigrizia  che  erano  dietro  al  giouane  fi  affa  $ 
ticauano  per  ritenerlo,  a ballo  era  vna  figura  con  vifo  maftinotto,e  piu  di  ler  ,i. 
uo , e d’huomo  plebeo,  che  di  nobile,  laquale  haueua  alle  gomita  attaccate  - 
due  lumachegrofte,e  fi  ftaua  à sedere  fopra  vn  Granchio  : &c  apprello  haiie-  % 
ua  vn’altra  figura  con  le  mani  piene  di  papaueri.queftainuenzióenellaquale 
fono  altre  belle  fan  rafie, e particolari:  e laquale  fu  condotta  da  Giouan  frane,  !i;< 
con  diremo  atnore,e  diligenza  ferue  per  teftiera  d’una  lettiera  di  quel  signo 
re  in  vn  fuo  amen  illimo  luogo  detto  santa  Maria  ftella,prelTo  àVerona.dipin ,r5 
le  il  medefimoal  Conte  Raimondo  della  torre  tutto  vn  camerino  di  diuerfi; 
lloriein  figure  piccole,  e perche  fi  dilettò  di  far  di  rilieuo,e  nonlolamentc 
modegli  per  quelle  cofc, che  gli  bilognauano,e  per  acconciar  panni  addollo  v 
ma  altre  cole  ancora, per  luo  capricciose  ne  veggiono  alcune  in  cala  degl’hc  y, 
rcdifuoi,e  particolarmente  vna  ftoriadi  mezzo  rilieuo,  che  non  efenon  ra-,ra.J 
gioneuole.  lauoro  di  ritratti  in  medaglie,3c  fe  ne  veggiono  ancora alcuni,co  ,;- 
me  quello  di  Guglielmo  Marchefe  di  Monferrato, ilquale  ha  per  rouelcio  vn  „ 
Hercole,cheamazza  ; . . . con  vn  motto, che  dice,  mon lira  domat.  fi 
ritraffedi  pitturai!  Conte  Raimondo  della  torre  j Metter  Giulio  fuo  fratello 
e Meller Girolamo Fracaftoro.ma fatto Giouanfrancelco vecchio, cominciò 
a ireperdendo  nellecofe  dell’arte,  come  fi  può  vedere  in  santa  Maria  della  ... 
Scala  ne  portegli  degforganfe  nella  tauola  della  famiglia  de’  Moni,  doucc  !.. 
vn  deporto  di  Croce,&  in  santa  Naftafia  nella  capella  eli  san  Martino,  heb-  L 
be  femprcGiouanfrancefcograndeopinioncdi  le,  onde  non  harebbe  mes-  L 
lo  in  opera,per  cola  del  mondo, cola  ritratta  da  altri, perche  volendogli  il  ve 
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lo  Giotian  Matteo  Giberti  far  dipignere  in  Duomo  nella  eapella  grande 
ine  Borie  della  Madóna,  ne  fece  fare  in  Roma  à Giulio  Romano  (uo  ami 
mo  i difegni, eflendo  Datario  di  Papa  Clemente  fetrimo . ma  Giouanfrà- 
o, tornato  il  Vefcouo  à V crona  non  volle  mai  mettere  que’difegni  in  ope 
a doue  1 1 V clcouo  sdegnato  gli  fece  fare  a Francefco  detto  il  Moro.cortui 
d’openione , nein  ciofì  difcoftauadal  vero > cheil  vernicarele  tauolclc 
ftafle,e  le  facefle  piu  toflo,che  non  farieno,diuenir  vecchie:  e per  ciò  ado 
aua,lauorando  la  vernice  negli  fcuri,e  certi  olii  purgati  .e  cofi  fu  il  primo 
r in  Verona  facefle  bene  i paefi,perchefene  vede  in  quella  citta  di  fua  ma- 
cche fono belliflìmi.  finalmente,  eflendo  GiouanfrancefcodÌ7^.anni,fi 
•ri  come  buon  chnrtiano , Iafciando  aliai  bene  agiati  i nipoti , e Giouanni 
roti  fuofratello,  ilquale,  eflendo  flato  vn  tempo  àVinezia,  dopo  haucre 
iefo  all’arte  fortodilui,fen’era  apunto  tornato  à Verona  quando  Giouan 
ncefcopafsò  all’altra  virare  cofi  fi  trouò  con  i nipoti  à vedere  le  cofe  che 
o rimafero  dell’arte,  fra  le  quali  crollarono  vn  ritratto  d'vn  vecchio  arma 
oenifTìmo  fatto,e  colorito,  ilquale  fu  la  miglior  cofa,  che  mai  fulle  ueduta 
nano  di  Giouanfranccfco,  & coli  vn  quadretto,  dentroui  vn  deporto  di 
ce, che  fu  donato  al  signor  Spi  tech,huomo  di  grande  autori ta'apprello  ai 
di  Pollonia,  ilquale  allora  era  venuto  à certi  bagni , che  fono  in  fui  V ero- 
e.  fu  fepolto  Giouanfrancefco  nella  fua  eapella  di  san  Niccolo  nella  Ma- 
ina  dell’Organo, che  egli  hiueua  delle  fue  pitture  adornata. 

Siouanni  Caroti  fratello  del  detto  Giouanfrancefco, le  bene  feguitòla  ma 
ra  del  fratello , egli  nondimeno  efercitò  la  pittura  con  manco  reputazio- 
diptnfe  cortili  la  fudetta  tauola  della  eapella  di  san  Niccolo, doue  è la  Ma 
iinafopralenuuole,edabaflofcceil  fuo  ritratto  di  naturalc.c  quello  del- 
I acida  fua  moglie . fece  anco  nella  chiefa  di  san  Bartolomeo,  all’altare  dc- 
Schioppi , alcune  figli  rette  di  sante , e vi  fece  il  ritrato  di  Madonna  Laura 
ili  Schioppi , che  fece  fare  quella  eapella , e laqualc  fu  non  meno  per  le  fuc 
ìtu,  che  per  le  bellezze  celebrata  molto  da  gli  ferir  tori  di  que’ tempi  .fece 
co  Giouanni  a canto  al  Duomo  in  san  Giouanni  in  fonte, in  vna  tauoletta 
cola  vn  san  Martino,efeccil  ritratto  di  Mefler  Marcantonio  dellaTorro 
andò  era  giouane,  ilquale  riufei  poi  pedona  litterara , & bebbe publiche 
itureinPadouàj&inPauia,8* coli  anco  Meller  Giulio, lequali certe  fono 
Verona  apprcfTodegl'heredi  loro . al  priore  di  san  Giorgio  dipinte  vn  qua 
o d vna  Nortra  Dóna,chc  come  buona  pittura, c flato  poi  femprc , e fta  nel 
camera de’priori.  in  vn  quadrodipinfcla  trasformazioned’Areonc  in  ccc 
,),per  Brunetto  Maeftro  d’Organi , ilquale  la  donò  poi  à Girolamo  Cico- 
a eccellente  ricatnatore,&  ingegniere  del  Vefcouo  Ghiberti,&  hoggi  l’ha 
irfler  Vincenzio  Cicogna  fuo  figliuolo,  difegno  Giouanni  tutte  le  piante 
U’anticaghe  di  Verona,egl’archi  trionfali, e il  Colofleo,riuifle  dal  falconct 
architettore  Veroncfe,  peradornarne  il  libro  dell’antichità  di  Verona,  il 
, ale  hauea  fcritte,  & cauatc  da  quelle  proprie  Mefler  Torello  Saraina,  che 
ir nife  in  rtampa  il  detto  libro,  che  da  Giouanni  Caroto  mi  fu  mandato  à 
<1  ogna,douc  io  allora  face  uà  l'opera  del  refettorio  di  san  Michele  in  Bofco, 
acme  col  ritratto  del  Reuercndo  Padre  don  Cipriano  da  Verona,  che  due 
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volte  fu  gnale detonaci  di  mòte  Oliucto,accio  io  mene  feruifli,  come  teci,iji: 
vna  di  quelle tauolc . ilquale  ritratto  mandatomi  da  Giouanm  è hoggi  in  e 3 
fa  mia  in  Fiorenza, con  altre  pi t.di  manodidiuerfi  maeftri.  Giouannifina,' 
niente  d'anni  felianta  in  circa,  eflendo  viuuto  lenza  figliuoli,&  fenza  ambi  le 
fcione,&  con  buone  facilita,!!  mori, ellendo  molto  lieto,  p vedere  alcuni  fuc  .fi 
dilcepoli  in  buona  reputazione, ciò  è Anlelmo  Canneti , e Paulo  V cronefe  f 
che  hoggi  lauora  in  Vinezia,& è tenuto  buon  maeftro.  Anfelmo  halauor  rii 
co  molte  opere  iolio,& iti  frelco,e  particolarmente  alla  Soranza  in  fui  Teli  i! 
no  , Se  à Cartel  Franco  nei  palazzo  de’  Soranzi,  Se  in  altri  molti  luoghi . e pii  ji 
che  altroue  in  Vicenza . ma  per  tornare  à Giouannfifu  lepolto  in  santa  Mari  li: 
deirOrgano,doue  hàueua  dipinto  di  fua  mano  la  espella. 

Francefco  Torbido,detto  il  Moro  pittore  Veronefeimparo  i primi  prin  n: 
cipiideil‘aneelIédo  ancor  giouinetto,daGiorgione  da  Cartel  Franco,  ìlqu  a 
le  immito  poi  tempre  nel  colorito , enella  morbidezza,  ma  ellendo  il  moii  in: 
apunto  in  fuiracquiftare,venuto  à parole  con  non  lochilo  conciò  di  mani 
ra,che  fu  forzato  partirli  di  Vinezia,e  tornare  à V erona . doue  difmefla  la  pi  k.i 
tura, per  ertele  alquanto  manefco,e  praticare  con  giouani  nobili,  fi  come  co  is; 
lui,che  era  di  bonilfime  creanze, flette  lenza  eftcrcirarfi  vn  tempo,  e coli  pr  111 
ticando^ragl’altri  con  i Conti  Sanbonifazii , Se  Comi  giufti , famiglie  Illu  ® 
ftri  di  Verona,!!  fece  tanto  loro  domeftico,  che  non  folo  habitaua  le  cafe lo  ;;; 
ro, come  le  in  quelle  forte  nato;  ma  non  andò  molto , che  il  Conte  Zenoelh  n; 
Giudi  gli  diede  vna  !ua  naturale  figliuola  per  moglie  ,dadogli  nelle  propri- p 
cafe  vn’apparamento  comrrodo,per  lui, per  la  mogiie,e  per  1 figli, che  gli  na<  iti. 
quero.  dicono, che  Francefco  ftando  a i (eruigi  di  que’signorij  portaua  Sem-  m 
preil  Lapis  nella  {cartella,  &:  in  ogni  luogo  doueandaua,  purchen’hauertt  no 
agio,dipignea  qualche  tefta,o  altro  lopra  le  mura,  perche  il  detto  Conte  Z< 
nouello, vedendolo  tanto  inclinato  alla  pittura,alleggeritolo  daltn  negozii 
fece  come  generofo  signore>ch’egli  fi  diede  tutto  all’arte , e perche  egli  fi  eri  ;u 
poco  meno,che  feordato  ogni  cola,  fi  mi!e , col  fauor’di  detto  signore , lotte  ^ 
Liberale  allora  famolo  dipintore,  e miniatore,  e cofi  non  lalciando  maid.fn 
praticare  col  maeftro,  andò  tan  to  di  giorno  in  giorno  acquiftando , che  nor  ;c 
iolo  fi  rifuegliarono  in  lui  lecofe  dimenticate , ma  n’hebbe  in  poco  tempo  a<  i* 
quiftate  tanto  dell’altre quante  ballarono  à farlo  valent’huomo.  maè  ben  v< 
ro, chete  bene  tenne  tempre  la  maniera  di  Liberale,  immito  nondimeno  ne  lv 
la  morbidezza,&  colori  te  sfumato  Giorgione  fuo  primo  precettore,  paren»  (. 
dogli,che  le  cote  di  Liberale,buone  p altro,  hauertero  un  poco  del  lecco . Li  U| 
berale adunque . hauendo  conofciuto  il  bello  fpirito  di  Franceico , gli  po!c  j™ 
tanto  amore,che  venendo  a morte  lo  lafcioherede  del  tutto,  e l’amò  tempre  jBr. 
come  figliuolo  ;e  cofi  morto  Liberale,  e rimalo  Francelco  nel  la  ui  amento,  fcL 
ce  molte  cote, che  lòno  per  le  cafe  priuate.  ma  quelle  che  lopra  l’altre  merita  ^ 
noeflere  comendate,e  tono  in  V erona , lòno  primieramente  la  capella  mag* 
gioredel  Duomo , colorita  a frelco . nella  uolta  dellaquale  fono  in  quattro  ^ 
gran  quadri , la  Natiuita  della  Madonna,  la  pretentazione  al  tempio.  &i0<r 
quello  di  mezzo,chepare,chesfondi,lònotrè  Angeli  in  aria,chefcortanoal  9tr 
l’infu,e  tengono  vna  corona  di  ftelle , per  coronar  la  Madonna  laquale  è poi 
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Ma  Nicchia, accompagnata  da  molti  Angeli  mcntreèafsuntain  cielo,  egl' 
joftoli  in  diuerlc  maniere, e attitudini  guardano  in  fu.  iquali  Apolidi  fo- 
figure  il  doppio  piu, che  il  naturale.e  tutte  quelle  pitture  furono  fatte  dal 
orocoldifcgnodi  Giulio  Romano, comevolle  il  VelcouoGiouan  Mat- 
Giberti , che  fece  far  quell’opera , & fu  come  li  è detto  amicilfimo  del  det- 
Giulio.apprello  dipinfeil  Moro  la  facciata  della  cafa  de'Manuelh, fondata 
ora  lalpalla  del  potè  nuouo:  e la  facciata  di  Torello  Seraina  dottore,  ìlqua 
ccc  il  lopradetto  libro  dell’antichitàdi  Verona.  Nel  Friuli  dipinle  fimilmc 
a frefeo  la  capella  maggiore  della  Badia  di  Rofazzo  per  lo  V efeouo  Giouan 
atteo,che  l’haueua  in  comenda,e  riedificò, come  signor  dabene , c ueramé 
4-el ligio fo,elTendo  Hata empiamcntclafciata, come lepiu  fi  ritrouano  elle 
,in  rouina  da  chi  auanti  a lui  l’haueua  tenuta  in  comenda, Sfattelo  a trarne 
ntrate,  fenza  Ipendere  vn  picciolo  in  leruigio  di  Dio , edella  chiefa  . a olio 
•i  dipinfeil  Moro  in  Verona,&  Vincziamoliccofe.  & in  santa  Maria  in  Or 
ino  fece  nella  facciata  prima  lefigure,che  ui  fono  a frefeo.  eccetto  l’Angelo 
ichcle,&  l’Angiolo  Raffaello , che  fono  di  mano  di  raulo  Cauazzuoia , & 
ilio  fece  la  tauola  della  detta  capella , doue  nella  figura  d’un  san  Iacopo  ri- 
illc  mcller  Iacopo  Fontani, che  la  fece  fare , oltre  la  Nollra  Donna,  & altre 
Uiilime  figure,  e fopra  la  detta  tauola  in  vn  femicirculo  grande  quanto  il 
roi  della  capella , fece  la  trasfigurazione  del  signore,  e gl’ A portoli  a ballo , 
e furono  tenute  delle  migliori  figure, chemai  facefle.  in  santa  Eufemia  al- 
capellade’Bombardierifece  in  vna  tauola  santa  Barbara  in  aria, e nel  mez- 
jeda  ballò  vnsanto  Antonio  con  la  mano  alla  barba,  che  è vna  bellillìma 
lfca,e  dall'altro  lato  vn  san  Rocco  Umilmente  tenuto  bonillìma  figura,  on 
imeritamcn tee  tenuta  quell’opera, per  lauorata  con  eftrema diligenza,  &c 
none  di  colori,  nella  Madonna  della  Scala  all’altare  della  santificazione  fc- 
vn  san  Baflianoin  vn  quadro, à concorrenza  di  Paulo  Cauazzuoia,  che  in 
l’altro  fece  vn  san  Rocco.cdopo  fece  vna  tauola,  che  fu  portata  à Bagoli- 

I»,  terra  nelle  montagne  di  Brelcia.  feceil  Moro  molti  ritratti,  e nel  vero  le 
e torte  fono  belle  à marauiglia,e  molto  famigliano  coloro,  per  cui  fon  fat 
. in  V erona  ritrarte il  Conte  Franccfco  san  Bonifazio , detto  per  la  grandez 
del  corpo, il  Cont:  lungo:  &vnode’Franchi,chefu  vna  tefta  ftupenda.  ri 
elle  anco  meller  Girolamo  V erita , ma  perche  il  Moro  era  anzi  lungo  nelle 
e cole, che  no,  quello  li  rimale  imperfetto. ma  nondimeno  cofi  imperfetto 
apprefloi  figliuoli  di  quel  buon  signore,  ritraile  anco  oltre  molti  altri, 
.onlignor  dc’Martini  Viniziano  Caualierdi  Rodi  ;&al  medefimo  vende 
la  cella  marauigliola  per  bellezza,  & bonra,  laquale  haueua  fatta  molti  an- 
prima,per  ritratto  d’vn  gétil’huomo  Viniziano,  figliuolo  d’uno  allora  Ca 
tanoin  Verona,  laquale  tefta, per  auarizia  di  colui, che  mai  non  la  pagò,  fi 
mafe  in  mano  del  Moro, che  n’accomodò  detto  Monlìgnor  Martini , ilquale 
ice  quello  del  V iniziano  mutare  in  habito  di  pecoraio,ò  pallore,  laquale  te 
fcche  è cofi  rara, come  qual  fi  voglia , vfeita  da  altro  artefieeje  hoggi  in  cafa 
’heredi  di  dettò  Monlìgnore, tenuta, e meritamente, in  fomma  venerazio- 
ritraile  in  Vinezia  Meller  Alellandro  Contarino,  procuratore  di  s.  Mar 
>,e  proueditore  dell’armata:  c Meller  Michele  san  Michele,  per  vn  fuo  ca- 
ilìmo  amico, che  portò  quel  ritratto  ad  Oruieto.'et  vn  altro  fi  dice, che  ne  fe 
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ce  del  medefimo  merter  Michele  Architetto  che  è bora  appreso  merter  Pai , 

10  Ramufio  figliuolo  di  merter  Giouambatifta.  ritraile  il  Fracaftoro  celebri 
tifsimo  poetàadinftanzadi  Monfignor  Giberti,  che  lo  mandò  alcionio,  i. 
quale  lo  pofe  nel  luo  Mufeo.  fece  il  Moro  molte  altre  cofc, delle  quali  non  ac 
cade  far  menzione , come  che  tutte  fieno  dignilfimedi  memoria,  per  edere 
flato  cofi  diligete  coloritore  quanto  altro,che  viuefle à tempi  fuoi,&  per  ha- 
uere  meflo  nelle  fue  opere  molto  tempo,  e fatica . anzi  tanta  diligenza  era  ir 
lui,  come  fi  vede  anco  tal’ora  in  altri , che  piu  torto  gli  daua  biafimo.  attefo, 
che  tutte  lopere  accettaua,e  da  ognuno  l’arra, e poi  le  finiua  quando  Dio  vo 
leua.  efecofifeceingiouanezza,penfi  ognihuomo  quello , che  douette far< 
negl’vltimi  anni, quando  alla  fua  naturai  tardità, s’aggiunfè  quella,  che  por- 
ta leco  la  vecchiezza,  per  lo  quale  fuo  modo  di  fare,  hebb  e spettò  con  molti 
degl’impaccii&  delle  noie  più  che  voluto  non  harebbe.  onde  mortoli  à com 
partionedilui  merter  Michele  san  Michele,fe  lo  tirò  in  calain  Vinezia  ,elc 
trattò  come  amico,e  uirtuolò.finalmente  richiamato  il  Moro  da  i Conti  Giu 
fti,  fuoi  vecchi  padroni  in,V erona  fi  mori  apprefso  di  loro  ne  i belliflìmi  pa- 
lazzi di  santa  Maria  in  Stella, e fu  fepolto  nella  chiela  di  quella  villa,elsendo 
accompagnato  da  tutti  quegli  amoreuohflìmi  signori  alla  fepoltura-,  anzi  ri- 
porto dalle  loro  proprie  mani  con  affezione  incredibile,  amandolo  erti  co- 
me padre, fi  come  quelli, che  tutti  erano  nati,e  crefciuti,  mentre  che  egli  fta- 
ua  in  calaloro.fuil  Moro  nella  lua  giouanezzadeftro,e  valorofo  della  perlo 
na, e maneggio  bcnillimo  ogni  forte  d’arme,  fu  fcdeliHimo  agl’amici , &c  pa-| 
troni  fuoi  ,&  hebbe  spirito  in  tutte  le  fue  azzioni.hebbe  amici  particolari! 
merter  Michele  san  Michele  Architetto,  il  Danefe  da  Carrara  scultore  eccel 
lente, «Se  il  molto  Reuerendo,e  dottillìmo  fra  Marco  defedici , ilquale  dopoi 
fuoi  ftudii  andaua  fpefso  à ftarfi  col  Moro, per  vederlo  lauorare,  e ragionar  le 
co  amicheuolmente,per  ricrear  l’animo,quando  era  ftracco  negli  rtudi.fu  di 
fcepolo,&  genero  del  Moro(hauendo  egli  hauuto  due  figliuole)Battifta  d’A 
gnolo,che  fu  poi  detto  Batti rta  del  Moro , ilquale , le  bene  hebbe  che  fare  vn 
pezzo, per  rheredita,che  gli  lafciò  molto  intrigata  il  Moro, ha  lauorato  non 
dimeno  molte  cofe,  che  non  fono  fe  non  ragioneuoli . in  V eronaha  fatto  vn 
san  Giouambatifta, nella  chiefa  delle  Monache  di  san  Giufeppo  ; Se  a frelco 
in  santa  Eufemia  nel  tramezzo  fopra  l’altare  di  san  Paulo , l’hiftoria  di  quel 
santo,quando  conuertitoda  Chrifto,s’apprelenta  ad  Anania,  laquale  ope- 
ra fe  ben  fece,  ertendo  giouinetto  è molto  lodata,  a i signori  Conti  Canofli 
dipinfe  due  camere,  et  ì vna  lala  due  fregi  di  battaglie  molto  belli, e lodati  da 
ognuno  .in  V inezia  dipinfe  la  facciata  d’vna  cala  vicina  al  Carmine, nò  mol 
to  grande.,  ma  ben  molto  lodata  : doue  fece  vna  Vinezia  coronata,  e fedente 
fopra  vn  Lione,  infegna  di  quella  Republica.  Camillo  Triuifano  dipinfe  la 
facciata  della  fua  cafa  à Murano,  Se  infieme  con  Marco  fuo  figliuolo  dipinfe 

11  cortile  di  dentro, d’hiftorie  di  chiaro  feuro  belliflìme . Se  à concorrenza  di 
Paulo  Veronefe  dipinfe  nella  medefuna  cafa  vn  camerone,cheriufci  tanto 
bello,  che  gl’acquifto  molto  honore , e vtile . ha  lauorato  il  medefimo  molte 
cofe  di  Minio  : Se  vltimaùiente  in  vna  carta  bellifsimavn  santo  Euftachio", 
che  adora  Chrirto, apparitegli  fra  le  corna  d’vna  Cerniate  due  cani  apprerto 
che  non  portono  ertere  piu  belli  ; oltre  vn  paefe  pieno  d’alberi , che  andando 
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);  in  piano  alontanadofi,c  diminuendo , c cofa  rarifiima.  quella  carta  è (lata 
data  fommamcnte  da  infiniti , che  l’hanno  veduta , c particolarmente  dal 
anele  da  Carrara, che  la  vide  trouandofi  in  V erona  à metter  in  opera  la  ca 
Jlla  de’signori  Fregoli, che  è cola  rarifiima , fra  quante  ne  fieno  hoggi  di  in 
• dia.  il  Danelc  adunque, ueduta  quella  carta,  rcftò  llupefatto  per  la  lua  bel 
zza,e  pcrluafc  al  fopradetto  fra  Marco  defedici  Tuo  antico, c IjngoJare  ami 
>,che  per  cofa  del  mondo  non  fé  la  lafciafle  vlcir  di  mano , per  metterla  fra 
iltrefuccoferare,chchain  tutte  le  profellìoni,  perche  hauendo  intefoBac 
la,che  il  detto  padre  n’haueua  difiderio , per  la  llefla  amicizia , laquale  la- 
cche haucua  con  il  Tuo  fuocero  tenuta, glie  le  diede,e  quali  lo  sforzò,  pre 
ntc  il  Danefc,ad  accettarla,  ma  nondimeno  gli  fu  di  pari  cortefia  quel  buo 
..  idre  non  ingrato,  ma  perche  il  detto  Battilla,e  Marco  fuo  figliuolo  lono  vi 
,e  tutta  uia  vanno  operando , non  fi  dira  altro  di  loro  alprelente. 

Hebbe  il  Moro  vn’altro  dilccpolo.chiamato  Orlando  Fiacco,  ilquale  c riu 
to  buon  maellro,e  molto  pratico  in  far  ri  tratti, come  fi  uede  in  molti , che 
ha  fatti  belliffimi,e  molto  fimili  al  naturale.ritrafle  il  Cardinal  Caraffa  nel 
oritornodi  Germania,  e lo  rubo  à lume  di  torchi  mentre,  chcnelvelco- 
ido  di  V crcna cenaua  e fu  tanto  fimile  al  vero,che  nò  fi  farebbe  potuto  mi 
iorare,  ritraile  anco,e  molto  viuamentc, il  Cardinal  Lorena  quando  vene 
■>  dal  concilio  di  TrentopalTo  per  Verona  ilei  ritornarli  a Roma:  &cofi  li 
ìe  V efcóui  Lippomani  di  V erona,  Luigi  il  zio,&  A gollino  il  nipote,  iquali 
ihorain  vn  fuo  camerino  il  Conte  Giouambatilla  della  Torre.ritraflemtf 
r Adamo  Fumani  Canonico,egentil’huomo  literatillimo  di  Verona, mel- 
r Vincenzio  dc’Mcdici  da  V erona,  e Madonna  Ifotta  fua  conlortein  figu- 
di  santa  Helcnajc  mcller  Niccolo  lor  nipote,  parimeli  re  ha  ritratto  il  Con 

f Antonio  della  Torre, il  Con  te  Girolamo  Canolfi,&iI  Conte  Lodouico,6c 
Conte  Paulo  fuòi  fratelli, e il  signor  Allor  Baglioni  Capitano  generale  di 
rtta  la  caualleria  leggiera  di  Vinezia,&gouernatore  di  V erona, armato  d’ac 
e bianchc,e  bellillimo,&  la  fua  conforterà  signora  Gineura  Saluiati.fimil 
ente  il  Palladio  Architetto  ranflimo,&:  molti  altri,  e tutta  uia  ua  feguitan 
>,pcr  farli  veramente  vn’Orlando  nell’arte  della  pittura, come  fu  quel  pri* 
o gran  Paladino  di  Francia, 

Ulta  chjranccfco  Monfignori  pittore  Ueroncfè. 

Ssendofi  lempre  in  V erona  dopo  la  morte  di  fra  Iocondo  dato 
llraordinariamente  opera  al  difegrio.vi  lono  d’ogni  tempo  fio 
riti  huomini  eccellenti  nella  pittura, e nell'Architettura, come 
oltre  quello, che  fi  è veduto  adictro , fi  vedrà  hora  nelle  vite  di 
Francelco  Monfignori,di  Domenico  Morom , e Fraccfco  fuo 
;liuolo;di  Paulo Cauazzuola, di  Falconetto  Architettorei  e ultimamente 
Francelco, e Girolamo  miniatori. 

il  Francefco  Monfignori  adunque, figliuolod’Alberto,  nacque  in  Verona 
(inno  1455  e creici  uto  che  fu,  dal  padre  ilquale  fi  era  lempre  dilettato  della 
Utura,fc  bene  non  l’hausua  efercitata  fc  non  per  luo  piacere, fu  configlialo 
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a dai'  opera  al  tiifegn.o . perche  andato  a Mamoa  a trouarc  il  Mantiglia,  chi 
allora!  quella  citta  lanoraua,fi  affatico  di-maniera, fpinto  dalla  fama  déliuc 
precettore,che  nonpafsò  molto, che  Francdco,fecondo  Marchefedi  Man- 
to.i, dilettandoli  oltre  modo  della  pitturalo  tirò  appreso  di  fejgh  diede  l’an- 
noi 487.  vna  cafa  per  fuo  habirarein  Mantoa,&  afiegnp  prouilione  honora- 
ta.  de  i quali  benefizii  non  fu  Francelco  ingrato , perche  lerui  lempre  quel  s 
gnore,con  fomma  fedeltà, & amoreuolezza,  onde  fu  piu  l’un  giorno, che  l’ai 
tro  amato  da  lui,e  beneficato  . in  tanto  che  non  fapeua  ufeir  delia  citta  il  Mai 
che  Le,  lenza  hauei  e Francelco  dietro,  e fn  fen  tito.dire  vna  v.olta , che  Ftance- 
feo  gli  era  tanto  grato  quanto  lo  fiato  proprio,  dipinfe  codili  rnoltecole  aql 
signore  nel  palazzo  di  san  Sebaftiano  in  Mantoa:  & fuori  nel  Cartel  di  Gon 
2agha , e nel  beMilìimo  palazzo  di  Marmitelo . & in  quello  hauendo,  dopo 
molte  altre  infinite  pitture,dipinr9  Francefilo  l’anno  1499.  alcuni  trionfi  , e 
molti  ritratti  digentirhuomini  della  corte,gli  donò  il  Marchele, la  vigilia  di 

Natale, nel  qual  giorno  diede  fine  a quell’opere,  vna  pofiellìone  di  cento  ca- 
pi fui  Mantoano,in  luogo  eletto  la  Marzotta,  con  cala  da  signore, giardino, 

pratene,&altricommodibc]]ifl;mi.acoftu.i)c0cn(1o.ettelleiitir?jròojiclri. 

trarre  di  narurale.fece  fare  il  Marchefe  molti  ritratti,^ fé  jlello.de’figliuoli, 
cd  altri  molti  signori  di  cafa  Gonzaga,iquali furono  mandati  in  Francia,  6c 
in  Germania  a donare  à diuerfi  Principi./óp  in, Mantoa  ne  lono  ancora  molti 
come  è il  ritratto  di  Federigo  Barbarofià  Imperadpr’.de!  Barbarigp  Decedi 
Vinezia , di  Francelco  Sforza,  Duca  di  Milano , di  Malsimihano  Duca  pur  di 
Milano,chemoii  in  Francia  . di  Mafsimiliano  Imperadore:  del  Signor  Her- 
colc  Gonzaga,che  fu  poi  Cardinale, del  Duca  Federigo  luo  fratello , etfen  do 
giouinetto;  del  Signor  Giouanfrancefco  Gonzaga, di  mefier  Andrea  Man  te-' 
gna  pittore, e di  molti  altri,de'quali  fi  lerbo  copia  France/co  in  carte  di  chia-: 

rn  (rii  m }/*  muli  . n iit  li  ! > • . ' ■ i 


rofcuro.le  quali  fonohoggiin  Mantoa  appreflogllheredi' tuoi,  nella  qua!  citi 
ta  fece  in  san  Francelco  de’Zoccholan  ti,  fòpra  il  pulpito,  san  Lodolài  cu,  c satt 


Bernardino.che  tengono  in  vn  cerchio  grande,  vn  Nomedi  Gidu.  enei  to, 
fettono  di  detti  frati,è  in  vn  quadro  di  tela  grande  quanto  la  facciata  da  capo 
il  Stimatore  in  mezzo  a i dodici  Apofloli  in  profpettiua.chefon  bellifsimi.et 
fatti  con  molte  ronfiderazioni:  infra  i quali  c Giuda  traditore  con  vifo  tutto 
differete  dagl  altri, & co  attitudine  ftranategl’altri  tutti  interi  a Giefu,clrt  par 
Jalore.efsedo  vicino  alla  fuapafsione.dalla  parte deftradi  quefl’opa  è vn  san 

Frane,  gì  adequato  il  naturale,  che  èfìgura  bellis.  e che  rappreienta  nel  vifo 

la  santimonia  (Iella, e qlla.che  fu  propria  di  ql  fan  tifsimo  huomo.  ilquale  sa- 
rò preleta  a Ch  ri  ilo  il  warchefeFrancèfco,  che  gli  è a piedi  inginocchioni  ri- 
tratto di  naturale  co  vn  saio  lugo,fecódo  lulo  di  q’tempi , faldato  e crefpo , & 
co  ricami  a croci  biache.cilendo  forfè  egli  allora  Capitano  de’Vìniziani.  aua  i 
ual  Marcheiedetto  e ritratto  il  fuo  primogenito,  che  fu  poi  il  Duca  Federigo 
allora  fanciullo  bellis  cóle  mani  giute.  dall’altra  parte  è dipinro  vn  s.Bernar 
amo  firn  ile  in  bota  alla  figura  di  s.  Frac,  ilquale  fìmilméteprefenra  a Chrilto 

il  CaidinaleSigismodoGózaga,fiatellodidettoMarchcfe,inhabitb  di  Car- 
dinale,e ritratto  anch’egli  dal  naturale, col  rocchetto, e pollo  ginocchioni;& 

innaziadeito  Cardinale, chet- bellis.  figura, c ritratta  la  S.  Leonora, figlia  dtil 
detto  March  de  al.-ora  giouinerta,  che  fu  poi  Duchdla  d’Vrbino , laquale  opa 
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fi  tta  è tenuta  dai  piu  ec.  pittori  cola  marauigliofa.dipinfeil  medéfiino  vna 
à(  jolad’vns.Scbaftiano,che  poi  fu  meda  alla  Mad.  delle  grazie  fuor  di  Mail 
& inqfta  pofeogm  cftrema  diligere  vi  ritraile mol te cofe dal  naturale, 
ifi, che  andido  il  Marchelc  à vedere  lauorarc  Frane,  métte  faceua  qft’opa 
ame  spello  era  vlato  di  fare)chc  gli  dille*  Frane,  e’fi  vuole  in  lareqftosantp 
^liarc  rcll'cmpio  da  vn  bel  corpo,  a che  rifpondendo  Frane,  io  voimmitan 
i vn  fachino.di  bella  plona,ilqual  lego  a mio  modo  per  fare  l’opera  natura 
foggiunlcil  Marchefe.Ic  membra  di  quello  tuo  santo  non  fomiglianoil  ve 
« i , perche  non  moftrano  clfcre  tirate  per  forza , ne  quel  timore , che  fi  deuc 
ij  laginare  in  vn’huomo  lcgato,e  lacttato:ma  douctu  uoglia  mi  da  ilcuorc  di 
oftrarti  qllo  che  tu  dei  fare  * p cópiméco  di  qfta  figura.anzi  ve  ne  prego  £ig. 
irte  Fra.&  egli,come  tu  habbi  qui  il  tuo  fachino  legato,farhmj  chiamare, 6c 
ti  moftrero  qllo, che  tu.dei  fare,  quàdo  dunq*  hebbe  il  legnére  giorno  lega 
Frane,  il  fachino  in  qlla  manieratile  lo  volle,fece  chiamare  fegreramete  il 
(i  :.archele,nóperòlapédoqllo,chc  hauellein  animodilare.il  Marcheledun 
uè  vfeito  d’una  llaza, tutto  infuriato  có  vna  Baleftra  carica , corfealla  volta 
A fachino.gridàdo  ad  alta  voce,  traditore  tu  fe  morto , iox’ho  pur  colcp  do-r 
e io  voleua,&  altre  limili  parole,  lequali  vdedò  il  cattiuellD.faclnno,e-t:enea  * 
>fi  morto, nel  volere  rópere  le  funi  cò  le  quale  era  1 ega to,n diteggia U2J fi  fo 
ii  caqlle,c  tutto  elfctido  snigottito,rapprefentò  veramente vno> che hauefte 
l ellerc  saettato, moftrido  nel  vilo  il  cimore,<5ci’horròre  della  mort$,nplfo 
ibra  {bracchiate, c ftorte.per  cercar*  di  fuggire  il  pericolo . ciò  fatto  dille  il 
lai  chefc  à Frane,  eccolo  acconcio  come  ha  da  ftare.il  rimanete  farai  p te  me 
Irfimo.ilche  tutto  hauedo  qfto  pittore  cófiderato,fecc  la  fua  figura.di  quella 
iigliorpfezzione,che  fi  può  imagi  naie,  dipinfe  Frane,  oltre  molte  altre  co^ 
-,nel  palazzo  di  Gonzaga  la  creazione  de  primi  Sig.  di  Mantoa , e le  gioftre, 
ìe  furono  fatte  in  lullapiazzadi  s.  riero, laquale  ha  quiui  in  profpettiua.ha 
endoilgranTurcho,  pervn  luo  huomo  mandato  a prefentareal  Machefe 
» * i belhlsimo  cane,Yn’arco,&:  vn  T urcallo,  il  Marchefe  lece riccarre  nel  det- 
3 palazzo  di  Gonzaga  il  cane,il  T iircho,che  l’haueua  códotto,  e l’altre  cofe . 
ciò  fatto  volédo  vedere  fe  il  cane  dipinto  veramente  fomigliaua , fece  códur 
’jvnodc’fuoi  callidi  corte  himicifsimo al  cane  Turchodadoueeraildipin 
t o,lopravn  bafaruéto  finto  di  pietra. qùiui  dunque  giunto  il  viuo,  toftochc 
idc  il  dipinto, non  altrimenti, che  le  uiuo  ftato  fufte,e  quello  fteflo,che  odia 
a a morte, fi  lanciò  con  tato  impeto , sforzando  chi  lo  teneua , p adentarlo  : 
hepercofloilcaponei  muro  tutto  fe  lo  ruppe,  fi  raccóta  ancora  da  perfone* 
he  furono  prefenti,che  hauédo  Benedetto  Barói  nipote  di  Fràc.vn  quadrec 
idi  luamano,poco  maggioredi  z.  palmi,  nelqualecdipita  vna  Mad.  àolio 
dal  petto  in  fu  quali  quàto  il  naturale, &in  cato  abaflo  il  puttino,dallaipalla 
a fu, che  co  vn  braccio  ftefo  in  alto  fta  in  atto  di  carezzare  la  madrejfi  faccon 
a dico , chequando  era  l’Imperatore  padrone  di  V erona , ellendo  in  quella 
citta  don  Alonlo  di  Cartiglia,  & Alarcone  famolìfsimo  Capitano,  per  fua 
i IvlaeftàjC  per  lo  Re  Catolico,  che  quelli  signori,  ellendo  in  cala  del  Confc 
! ^òdouico  da  Sello  V ero  n eie.  di  fi  ero  haueregran  diliderio  di  uedet  quello 
ti  piadro:  perche,  mandato  per  elio,  lì  ftauano  vna  leva  contéplandolo  a buò 
jme  , & amirando  lanificio  dell’opera  , quando  la  Signora  Chaterina 
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moglie  del  Cóte.andò  doue  erào  que’signori.có  vno  de’fuofigliuoli.ilqual 
haueua  in  mano  vno  di  quegli  vccelli  verdi.chc  à Verona  fi  chiamano  Terri 
li  .perche  fanno  il  nido  in  terra.e  fi  auezzanoal  pugno  comeglifparuieri. 
auenqc  adunque.ftando  ella  cogi’altri  à contemplare  il  quadro, chequell’vi 
cello,  veduto  il  pugno, & il  braccio  diftefo  del  bambino  dipinto,  volò  per  fa 
tarui  (opra  : ma  non  fi  edendo  potuto  attaccate  alla  tauola  dipinta , e per  eie 
caduto  in  terra.tornò  due  volre.per  polari!  in  lui  pugno  del  detto  bambino 
dipmro,non  altrimenti, che  fe  filile  fiato  vn  di  que’puttiviui  ,chefelotene- 

uanofemprc  inpugno,  di  che  ftupefatti  que’signori.vollono  pagar  quel  qua 

dro  à Benedetto  gran  prezzo, perche  lo  defie  loro:  ma  non  fu  pollibile  per  ni 
una  guidi  canarglielo  di  mano,  non  molto  dopo,  eifendo  i medefimi  dietro 
a farglielo  rubar  vn  di  di  san  Biagio  in  san  Nazzaro  à vnafefta,perchenefu 
fatto  auertito  il  padrone,non  riufei  loro  il  dliegno.  dipinfeFraticefco  in  san 
Polo  di  Verona  vna  tauolaà  guazzo, cheèmolto  bella,  & vn’altra  in  san  Ber 
nardino, alla capella de’ Bandi belhfsima. in Mantoa  lauorò  per  Verona  in 
vna  tauolache  è alla  capella, doue  èfepolto  san  Biagio, nella  chiefa  di  san  Na 
zaro  de’Monaci  neri, due  bell  tifimi  nudi,  & vna  Madonna  in  aria  col  figliuo 
lo  in  braccio, & alcuni  Angeli.chefono  marauiglioie figure,  fu  Franceìco  di 
santa  vita, e nimicod’ognt  vizio,  in  tanto, che  non  volle  mai  non  che  altro, di 
pignereopere  lafciue.ancor  chedal  Marchefe  ne  filile  molte  volte  pregato . e 
limili  a lui  furono  in  bontài  fratelli,come  fi  dira  à fuo  luogo,  finalmente  Fri 
cefco,el!endo  vecchio, e patendo  d’orina:con  licenza  del  Marchefe, e per  eoa 
figlio  di  medici  andò  con  la  moglie.  Se  con  (eruitori  àpigliar  l’acqua  de'ba- 
gni  di  Caldero  lui  V eroneie:  la  doue, battendo  vn  giorno  prefa  l’acqua, fi  la- 
ici ° uincere  dal  fonno,e  dormi  alquato,hauendolo  in  ciò,  per  compallìonc 
compiaciuto  la  moglie:  onde  loprauenutagli, mediante  detto  dormire, che  è 
peftifero  a chi  piglia  quell’acqua, vna  gran  febre.fini  il  corio  della  vita  adue 
di  di  Luglio  1519  fiche  edendo  lignificato  al  Marche(e,ordinòfubicó,petvtv 
corriere, che  il  corpo  di  Francefco  filile  portato  a Mantoa, &cofi  fu  fatto.qua 
fi  contra  la  volontà  de  V eronefi.douefu  honoratillìmamente  fotterrato  in 
Mantoa,nella  fepoltura  della  compagnia  segreta  in  san  Francefco.  vide  Fran 
cefco  anni  S4.  Se  vn  fuo  ritratto , che  ha  mefler  Fermo , fu  fatto  quando  era 
d anni  cinquanta . fu  tono  fatti  in  fila  lode  molti  componimenti , Se  pianto 
da  chiunche  lo  conobbe  , come  virtuofo,  e santo  huomo,  che  fu.  hebbe  pep 
moglie  madónaFrancefcaGioachiniVeronefe.ma  non  hebbe  figliuoli,  ij 
maggiore  di  tre  fratelli,  che  egli  hebbe,  fu  chiamalo  Monfignore,  e perche 
era  periona  di  belle  lettere, hebbe  in  Mantoa  uffizii  dal  Marchefe , di  buone 
rendite, per  amor  di  Francefco. coftui  vide  ottanta  anni.elafciò  figliuoli, che 
tengono  in  Mantoa  viua  la  famiglia  de’uonfignori,  l’altro  fratello  di  France- 
fco hebbe  nome  al  secolo  Giroiamo,efrai  Zoccolati  di  san  FracefcofraChc 
rubino.e  fu  bellidimo  fcrittore.e  miniatore.ilterzo,che  fu  frate  di  san  Dome 
nico,oderuante,e  chiamato  fra  Giro!amo,volle  per  h umilia  eilèr  conuerib, 
& fu  non  pur  di  santa,e  buona  vita, ma  anco  ragion euole  dipintore, come  fi 
vede  nel  conuento  di  san  Domenico  in  Man toa,doue»oltre  all’al tre  cole,  fe- 
ce nel  refettorio  vn  beilifsimo  cenacolo,ela  palfione  del  Signore,  che  per  la 
morte  fua  rimale  imperfetta,  dipinle  il  medefimo  quel  belliffimo  Cenacolo 

che  c 
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e è nel  rifettorio  dc’monaci  di  san  Benedetto, nella  ricchiffima  Radia,  che 
nno  in  fui  Man  toano.I san  Domenico  fece  fallare  del  Rofaio:  & in  V ero- 
t nel  conuentodi  santa  Naflafiafcceafrefco  vna  Madonna,  san  Remigio 
r>||cfcouo,c santa  Naftafia,nel  fecondo  chioftro  : e fopra  la  feconda  porta  del 

0 anello, in  vn’archctto  vna  Madonna, san  Domemco,e  san  Tommafo  d’A 
a iino,e  tutti  dipratica . fu  fra  Girolamo  perfona  fempliciflima,  c tutto  alie- 

> dalle  cofc  del  mondo.c  ftandofi in  villa  à vn  podere  del  conuen  to,per  fug 
rcogni  ftrepito,&  inquietudine,teneua  i danari,chcgl’erano  mandati  del 
perc,de'quali  fi  feruiua  à comperare  colori, & altre  cofc,in  vna  fcatola  fen 

1 coperchio  appiccata  al  palco, nel  mezzo  della  fua  camera . di  maniera , che 
Ttuino,  che  volca,  potea  pigliarne  . e per  non  fi  hauerc  à pigliar  noiaogni 

di  orno  di  quello, che  haucfle  à magiare,coceua  il  lunedi  vn  caldaio  di  fagiuo 
a per  tutta  la  fettimana . venendo  poi  la  pelle  in  Man  toa,&  eflendo  gl’infer 
« a abbandonati  da  ognuno,come  fi  fa  in  fimili  cafi  ,fra  Girolamo , non  da  al 
j mollo, che  da  fommacharita, non  abbandonò  mai  ipoueri  padri  ammor 
k itijanzi  con  le  proprie  mani  gli  ferui  fcmpre;&  cofi  , non  curando  di  perde 
/ la  vita  per  amore  di  Dio,  s’infettò  di  quel  maie,emoridifefTàntaanni,c5 
dorè  di  chiunche  lo  conobbe,  ma  tornando  à Francefco  Monfignori , egli 
:raflc,ilche  mi  fi  era  di  fopra  fcordato,il  Conte  Hercole  Giufli  V eronefe, 
ande  di  naturale  con  vna  Roba  doro  indoflo , come  coflumaua  di  porta- 
, che  è bcllilfimo  ritratto,  come  fi  può  vedere  incafail  Conte  Giulio  fuo 
;liuolo. 


Domenico  Moroni,ilquale  nacque  in  Verona  circa  l’anno  1450.  imparò 
r te  della  pittura  da  alcuni, che  furono  difcepoli  di  Stefano,e  daH’opere,chc 
di  vide,critraflcdel  detto  Stefano,di  Iacopo  Bellini,di  Pifano,  & d’ai  tri. e 
rr  tacere  molti  quadrighe  fece, ficondo  l’ufo  di  que’tempi, che  fono  ne’mo 
iaflcri,e  nelle  cale  di  pnuati,dico  ch’egli  dipife  àchiaro  feuro  di  terretta  ver 
:,!a  facciata  d’una  cafa  della  comunità  di  V erona  fopra  la  piazza  detta  de’Si 
ciori,douc  fi  veggiono  molte  fregiature, & hillorie  antiche, con  figure, e ha 
ti  de’ tempi  adietro  molto  bene  accomodati . ma  il  meglio , che  fi  veggia  di 
an  di  coflui  è in  san  Bernardino  il  Chriflo  menato  alla  croce, con  moltitu- 
nedigcnte,edicaualli,che  ènei  muro  fopra  la  capella  del  monte  della  pie- 
i,doue  fece  Liberale  la  tauola  del  deporto  con  quegl’ A ngeli,  che  piangono, 
t.  medefimo  fece  dipignere  den  tro,e  fuori  la  capella,che  è vicina  aqfta  co  rie 
aczza  d’oro, e molta  fpcfa,m.  Niccolo  de’Medici  Canaliere,ilquale  era  in  q 
•mpi  ftimato  il  maggior  ricco  di  Verona;&  ilquale  fpefe  molti  danari  in  al 
e opere  pie, fi  come  quello, che  era  à ciò  da  natura  inclinato . quello  gentil’ 
[uomo, dopo  hauer  molti  monafterii,e  chicle  edificatole  lafciato  quafi  luo 

Io  in  quella  citta,oue  non  facefiè  qualche  fegnalata  fpefa  in  honore  di  Dio, 
elcfie  la  fopradetta  capella  per  fua  fepoltiua:  negrornamenti  della  quale  fi 
:rui  di  Domenico  allora  piu  famofo  d’altro  pittore  in  quella  citta,  eflendo 
.iberale  a Siena.  Domenico  adunque  dipinlè  nella  parte  di  dentro  di  que- 
lla capella, Miracoli  di  santo  Antonio  da  Padoa,a  cui  è dedicata , e ui  ritraile 
R detto  Caualierc  in  vn  vecchio  rafo  col  capo  bianco,  & lenza  berretta,  con 
1 ' erte  lunga  d’oro, come  coflumauano  di  portare  i Caualieii  in  que’tempi . la 
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quale  opera , per  cola  infrefeo  è molto  ben  difegnata,c  condotta . nella  volta 
pc r'dYfttb efreè tutta  meffaà  oro, dipinfe  ih  certi  tondi  i quattro  Euangeli- 
fti.  enei  pfikftri  dentro, e fuori  fece  varie  figure  di  santi*  e fra  lai  tre  santa  Eli 
fabetta  delterzo  òrdinedi  san  Franccfeo,santaHelena , es-mtaChaterina, 
eh  elo  no  figure  molto  belle, e per  difegno,  grazia , e colorito  molto  lodate  i 
queft’opera  dunque  può  fàr  fede  delia  virtù  di  Domenico , e della  magnifici 
za  di  quel  Caualiere.  mori  Domenico  molto  vecchio,  e fu  fepolto  in  san 
Bernardino  doue  fono  le  dette  opere  di  fila  mano, 
lalciado  herede  delle  faculca,  e della  virtù  fua.  Franc.Moron  e fuo  figliuolo, ili 
qutffe  hauendo  i primi  principii  dell’arte  apparati  dal  padre,  s’affaticò  poi  di 
manierai  che  in  poco  tempo  rjufci  molto  miglior  maeftro , che  il  padre  fiato 
non  era;  come  l’opere,che  fece  a concorrenza  di  quelle  del  padre  chiaramen 
re  ne  dimoftiano.  dipinfe  adunque  Francefco  fotto  l’opera  di  fuo  padre  al-i 
l’altare  del  Monte  nella  chiefa  detta  di  san  Bernardino  a olio  le  portelle,che 
chiuggonola  tauoladi  Liberale,  nelle  quali  dalla  parte  di  dentro  fece  in  vna 
la  Vergine,e  nell’altra  san  Gioitami i Euangelifta  grandi  quanto  innaturale  p 
e belliltìme,nellefaccie,che piangono, nei  panni,ein  tutte l’altre parti,  nel-» 
Iamedefima  capelladipinfea  ballò  nella  facciata  del  muro;chefa  capo  al  tra 
mezzodì  miracolo,che  fece  il  Signore  de  i cinque  pani, e due  Pefci,che  sazia- 
rono le  turbe;  doue  fono  molte  figure  belle,  e molti  ritratti  di  naturale:  nta 
fopratutteèlodatò-vn san  Giouanni Euangelifta,cheètutto  fuelto, evo  Igo 
le  reni  in  parte  al  popolo,  appreffo  fece  nell’ifteffo  luogo  allato  allatauola# 
ne  i vani  del  muro,laquale  è appoggiata  vn  san  LodcuicoV elcouo,e  frate  di 
san  Fracefco,&un’altra  figura,  e nella  volta  in  vn  tondo,che  fora,  certe  teffe* 
che  feortano  . equefteopere  tutte  fono  molto  lodate  dai  pittori  Veronefi.  : 
dipinfe  nella  medefima  chiefa,fra  quefia  capella,e  quella  defedici, allaltare 
della  Croce, doue  fono  tanti  quadri  di  pittura,vn  quadro, che  è nel  mezzo  fo 
pratuttiidoueèChriftom  Croce,laMadonna,esan  Giouanni,  che  è molto 
bello,  e dalla  banda  manca  di  detto  altare,  dipinfe  in  vn’altro  quadro , che  è 
fòpra  quello  del  Carotaci  Signore, che  laua  i piedi  agl’ A portoli , che  fiatino- 
in  varie  attitudini,  nella  quale  opera,  dicono,  che  ritraile  quefto  pittore  fe 
Hello  in  figura  d’uno,che  ferue  à Chrifto  a portar  l’acqua  ; lauoro  Francefco 
allacapelladegl'Emilii  nel  Duomo  vnsan  lacopo,esan  Giouanni,  chehanv, 
no  in  mezzo  Chnfto,che  portala  Croce:  efonoqueftedue  figure  di  tata  bel 
lezza,  e bontà  quanto  piu  non  fi  può  difiderare.  lauorò  il  medefimo  molte 
cole  à Lonico  in  vna  Badia  de’monaci  di  Monte  Oliueto  , doue  concorrono 
molti  popoli  a vnafigura  della  Madóna,  che  in  quel  luogo  fa  miracoli  affali 
eflendo  poi  Francefco  amicillimo,6c  come  fratello  di  Girolamo  da  i libri, pie 
tore, e miniatore, prefero  a lauorare  infieme  leporrelle  degl’Organi  di  santa 
Maria  in  Organo, de’frati  di  monte  Oliueto . in  vna  delle  quali  fece  Frances- 
co nel  difuori  vnsan  Benedetto  vefiito  di  bianco,  e san  Giouanni  Euangeli- 
fta,e nel  di  dentro  Daniello,&  Ilafa  profeti,  con  due  Angioletti  in  aria,  & il 
campo  tutto  pieno  di  bellifsimi  paefi.e  dopo  dipinfe  l’Ancona  dell’altare  del 
la  Mulerta,  ficendoui  vn  san  Piero,  & vn  san  Giouanni,  che  fono  poco  piu  {: 
d’un  braccio  d altezza;ma  lauorati  tanto  bene,&  con  tanta  diligenza, che  pa  ): 
fono  miniati,  e gl’intagli  di  queft’opera  fece  fra  Giouanni  da  Verona  mae-i; 
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D di Tarfie.e  d’intaglio,  nel medefimo  luogo  dipinfc  Frane,  nella  Facciata 
i coro  due  ftoric  a frefeo,  ciò  è quando  il  Signore  va  {opra  l’ Afina  in  Ieru- 
irm, Acquando  Fa  orazione  nell’orto, douc  fono  indifparte  le  turbe  armate, 
e guidateda Giuda,vanno  a prenderlo,  ma Fopra  tutte  è belliffima  la  Agre 
i in  volta, tutta  dipinta  dal  medefimo;eccetto  il  santo  Antonio  battuto  da 
> Jtft*emonii,ilqualefi  dice  coeredi  manodi  Domenicofuo  padre.in  quella  fa 
4 fcftia  dunque,oltre  il  Chrifto , che  è nella  volta,  & alcuni  Angioletti , che 
urtano  all’infu;  Fcccnellelunettcdiuerfi  Papi,  a due  a due  per  Nicchia,  in 
^ ibito  pontificale^  quali  fono  flati  dalla  relligionedi  san  Benedetto  aftuntt 
H pontificato,  intorno  poi  alla  Sagreftia , fotco  le  dettelunette  della  volta , e 
| ato  vn  fregio  alto  quattro  piedi,c  diuifò  in  certi  quadri,  ne  i quali  fono  in 
n -bito  monadico  dipinti  alcuni  Imperatori, Re,Duchi,&  altri  Principi,  che 
i.  iciatigli  ftati,c principati, che haueuano,  fi  fono  fatti  monaci . nellequale 
rijiure  ritraile  Francefco  dal  naturale  molti  dei  monaci, che  mentre  ni  lauo- 
fil  .habitarono  ò furono  per  paflaggio  in  quel  monafterio.c  fra  efli  vi  Fono  ri 
4 tri  molti  nouizii,5c  altri  monaci  d’ogni  forte,  che  Fono  bdlillìme  tede , e 
a tte  con  molta  diligenza,  e nel  vero  fu  allora, per  quello  ornamento  quella 
i piu  bella  Sagreftia  che  FufTe  in  tutta  Italia.perche, oltre  alla  bellezza  del  va 
; M ben  proporzionato, e di  ragioneuole  grandezza, e le  pitture  dette , che  fo- 
bellifiìirae:vièancodabiftovnaspallieradibanchilauoratidi  Tarile,  e 
staglio  con  belle  profpettiue.colì  bene,  che  in  quc’tempiye'forfehncheitV 
lefti  liofili  non  fi  vedegran  fatto, meglio.  perciochefiaGiouanni  da  Ve- 
na,che  fece  queU’opera.fu  eccellentilsimo  in  quell’arte, come  fi  dille  nella 
a di  Raffaello  da  Vrbino;& come  ncdiraoftrano  j oltre  molte  opere  Atte 
i luoghi  della fuarclligione,qucllc,chelbno  a Roma  nel  palazzo  del  Pa- 
:ij|,  quelledi  Monte  Oliuctodi  Chiuluri  in  fili  Sanefe,&:  in  altri  luoghi,  ma 
ffl!  nelle  di  quella  Sagreftia,  Fono  di  quante  opere  fece  mai  fra  Giouarini  le  mi 
4 iori.percioche  fi  può  dire,  che  quantonellaltrc  vinfegl’altri,  tanto  in  que 
ai  aauanzaficfefteflo.  intagliò  Fra  c.iouanni, per  quello  luogo, fra  l’altrecofe 
r.a  a candeliere  alto  piu  di  quattordici  piedi, per  lo  cero  pasquale,  tutto  di  no 
con incrcdibilcdiligenzarcndc non  credo, che  percofa  fimilelì  poflave- 
:tn  :r  meglio,  ma  tot  nando  a Francefco,  dipinfe  nella  medefima  chiefa  la  tauo 
a che  è alla  capella  dc'Conti  Giufti,  nellaquale  Fece  la  Madonna, & sato  Ago 
'M  no  ,e  san  Martino  in  habiti  pontificali  .e  nel  chioftro  fece  vn  depofto  di 
a xocccon  le  Marie, & altri  santi, che  per  cole  a frefco,in  Verona  fono  mol- 

lodate.  nella  Chicfadella  Vettoriadipinle  la  capella  de’Fnmanelli/otto  il 

amezzo, che  (oftiene  il  Choro,Fatto  edili. da  m.  Niccolo  de’Mtdici  Caualic 
.enei  Chioftro  vna  Madonna  a frefeo.  e dopo  ritraile  di  naturale  mefler 
ntonio  Fumanclli  medico famoFifsimo  per  l’operé  da  luiferitre  in  quella 
rofelsione.  fece  anco  a frefeo  (opra  vna  cafà,chefi  vede,  quando  fi  cala  il  pq 
jidclle  Naui,per  andara  san  Polo, a man  manca, vna  Madonna  con  molti  fa 
hec  tenuta  per  difegno,&  per  colorico  opera  mol  to  bella,  e in  Brà,  lopra 
il  i:  cafade’Sparuicrgdirimpetto  all’orto  de’frati  di  san  Fermo,  nedipinfeun* 
iti  [tra  filmile . altre  cofe aliai  dipinfe  Francefco, delle  quali  non  accade  far  me 
il  fone,elIendofi  dettele  migliori:  bafta,cheegli  diede  alle  fuepitture,  grazia, 

: | fcgno,vnione,c  colorito  vago,&:  accefo  quanto  alcun’altro . vide  France- 
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co  anni  cinquantacinque,  & mori  a di  (odici  di  Maggio  1519. e fu  fepolto  fi 
(san  Demonico  accanto  a suo  padre:  e volle  edere  portato  alla  (epoltura  veli 
to  dafratedi  san  Francete). fu  pedona  tanto  dabene,&  coli  relligiofa,e collii 
marasche  mai  s’vdi  vfcire  di  sua  bocca  parola.che  meno  filile, che  hontfta.fi 
difcepolo  di  France(co,e  feppe  molto  piu  cheil  maeftro. 

P a v l o Cauazzuola.V  eronefe.ilqualefece  molte  opere  in  Verona  : dice 
in  V erona, perche  in  altro  luogo  non  fi  (a,  che  mai  lauoraffe . in  san  Nazza- 
rio, luogo  detonaci  neri  in  Verona  dipinfe  molte  cole  a frefeo, vicino  a quél 
le  di  Francefilo  fuo  maeftro.che  tutte  fono  andate  per  terra  nel  rifarli  quell: 

chiela  dalla  pia  magnanimità  del  Reuerendo  padre  don  Mauro  Lonichi  no: 
bile  Veronclé.eAbbatedi  quel  Monafterio.  dipinfe  fimilmentea  frefeo  fio. 

pra  la  cala  vecchia  de’Fumanelli  nella  viadel  Paradifo,  la  Sibilla , che  moiri 
ad  A ugufto  il  signor  noflro  in  aria  nelle  braccia  della  madre,  laquale  opera 
per  delie  prime, che  Paulo  faceilc,c aliai  bella,  alla  capello  de'Fontani  in  san- 
ta Maria  in  Organi  dipinfe, pure  a frclco,due  Angioli  nel  di  fuori  di  detta  ca 
pella.cioèsan  Miehele,e  san  Raffaello,  in  santa  Eufemia  nella  brada,  doni 
rilponde  la  capclla  dell'Angelo  Raffaello .fopra  vnafincftra , che  da  lume  1 
vn  ripoftiglio  della  ficaia  didetto  Angelo.dipmfe  quello,  & inficine  con  effi 
Tobia, guidato  da  lui  nel  viaggio,  che  fu  belliffima  opctina.  a st  n Eri  nardi 
no  fece  fopra  la  porta  del  Campanello  vn  san  Bernardino  a fi  eleo  in  vn  rei 
do, e nel  mede-fimo  muro, piu  a bafio/opra  l'vfcio  d’vn  confefsionario  , put 
in  vn  tondo,)  n san  Francefco,che  è bello,  e ben  fatto  fi  come  è anco  il  s-  Bc: 
Bardino , e.qucfto  èqnan  to  a i lauori , che  fi  fa  Paulo  hauer  fatto  in  frefeo.  1 
olio  poi  nella  chiela  della  Madonna  della  Scala,  all’altare  della  Santificazio- 
ne  dipinfe  in  vn  quadro  vn  san  Roccho  à concorrenza  del  san  Baftiano.cht 
all’incontro  dipinfe  nel  medefimo  luogo  il  Moro . iiqualesan  R occho  è vn: 
belliffima  figura. main  san  Bernardino  e il  meglio  delle  figure,  che  faccfit 
mai  quello  pittore,  percioche  tutti  1 quadri  grandi , che  fono  aliai  rare  delti 
Crocc.inrorno  all’ Anconaprincipale  fono  di  fua  mano,eccetto  quello  dotti 
c il  Crociti fio,la  Madonna,e  san  Giouanni,chcè  fopra  tuttigl’altri,ilquale< 
dimano  di  Francelco  fuo  maellro.a'lato  à quello  fece  Paulo  due  quadri  gran 
di  nella  parte  difopra  : in  vno  de’quali  è Chrifto  alla  colonna  battuto , e nel- 1 
l’altro  la  fua  coronazione  dipinlecon  molte  figure  alquanto  maggiori,  che 
il  naturale.piu  abaflonelprimoordine.cioèncl  quadropricipale.fece  Chri 
fio  depollo  di  Croce,!a  Madonna,la  Madalena,san  Giou  anni,  Nicodemo,c  ■ 

Giufeppo.Sc  in  vno  di  quelli  ritraile  le  lidio  tanto  bene,  chepar  viuiffimò,: 

ìn  vna  figura  che  è vicina  al  legno  della  Croce, giouane,  con  barba  rolla , &c 
con  vno  scuffiotto  in  capo.comc  allora  fi  coftumaua  di  portare . dal  lato  de- . 
Uro  fece  il  Signore  nell’orto.con  i trcdifcepoli  anprcilo . e dal  finiflro  dipin 
feil  medefimo  con  la  Croce  in  spalla, condotto  al  monte  Caluario.  la  bontà  : 
delle  quali  opere,che  fanno  troppo  paragone  àqtielle,che  nel  medefimo  luo , 
go  fono  di  mano  del  luo  maefìro,  daranno  fempre  luogo  à Paulo  fra  i miglio 
ri  artefici,  n el  bafamento  fece  alcuni  santi  dal  petto  in  In, che  loro  tutti  ritrai  ! 
ti  di  naturale,  la  prima  figura  con  l'habito  di  san  Francefco,  fatta  per  vn  Bea 
to,c  il  ritrattoci  fraGirolamo  Recchalchi  nobile  Veronelc.  la  figura,  chcèà ■ 
cantoaqucfta  fatta  per  san  Bonauentura,  e il  ritratto  di  fra  Bonanentura 
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, j- calchi, fratello  del  detto  fra  Girolamo.la  teda  del  san  Giufeppo  è il  ritrae 
J'vn  Agentede’MarcheliMale[pini,che  allora  haueua  carico  dalla  compa 
iadellaCroce.di  far  farequell'opera.c  tutte  fono  bellillicrje  tefte.nella  me 
j ‘ma  Cliiefa  fece  Paulo  la  tauola  della  capella  di  san  Franccfco, nell  aquale, 

' II: fu  l'uliima.chcfaceUe.luperòfemedefimo.  fono  in  quella  feifigure  mag 
ri.che  il  naturale,  santa  Lilabetta  del  terzo  ordinedi  san  Francèfco.che  i 
jjlLliflima  figura.con  aria  ridente, & volto  graziofo , & con  il  grembo  pieno 
i tofr-  e pare.che  gioifca,veggendo,per  miracolo  di  Dio,  che  il  pane,  che  el 
i dciTa,grasignora,portaua a i poueri.fulfeconuertito  in  rofeiin  legno, che 
:i  |Ik>  età  accetta  à Dio  quella  (ua  humilc  chantà  di  miniftrarea  ipoueri  có 
1 aropricmani.  in  queftafiguracilrittattod'vnagentildonnavedouadclla 
ij  juigliade’Sacchi.  Falere  figure  fono  san  Bonaucntura  Cardinale,  esan  Lo 
» aico  Velcouo.e  l’vno.e  l'altro  frate  di  san  Francefilo,  appreflo  a quelli  èsa 
li  Idouico  Redi  Francia,  santo  Eleazaro,  in  habito  bigio,  esanto  Iuonc  in 
,4  aito  sacerdotale. laMadonna  poi,  che  è di  (opra  in  vnaNuuolacon  san 
, inecfeo , & ahre  figure,  d'intorno  dicono  nonerterdi  inanodi  Paulo  ma 
, iti  fuo  amico, che  gl'aiutòlauorare  quella  tauola:  c ben  fi  vede.chc  le  dette 
: are  non  fono  di  quella  bontà, che  fono  quelle  da  ballo,  e in  quella  tauola 
a tratta  di  naturale  Madonna  Chaterinade’Sacchi,  che  lece  fare  quell’ope 
,,J.  Paulo  dunque,  crtcndoii  mclfo  in  animo  di  farli  grande  efamofo,  e per 
facendo  faricheintolcrabih,infermò,e  lì  mori  gioùanedi  ji.annoiquàdo 
| imo  cominciarla  a dar  faggio  di  quello,  che  li  spetauadaluineiretamw 
, are.  c certo  fe  la  fortuna  non  fi  attrauet lana  al  virtuofo  operare  di  Paulo, 
.(  ebbefenza  dubbio  ariuato  aqucgl'honori  fupremi, che  migliori, & mag- 
li tifi  portone  nella  pittura  difiderarc.pcrchedolfela  perdita  di  lui , non 
, re  agl'amici , ma  a tutti  i virinoli , e chiunchelo  conobbe , e tanto  piu  es- 
,]  do  llatogiouane  d’ottimi  collumi,  e lenza  macchia  d'alcunuizia  fu  ftpol 
,*!  n san  Polo, rimanendo imortalc  nelle bellillimc opere chelafciò . 


Vita  di  Falconetto  Architetto  Veronefc. 

Te£n  0 V eronefe  pittore  rarifsimo  de’fuoi  tempi, come  li  e det 
to,  hcbbevn  fratello  carnale  chiamatoGiouan'Antonio  .il- 
qualefc  bene  imparò  a dipiguere  dal  detto  Stefano,  non  però 
riufei  fe  non  meno, che  mezzano  dipintore,  come  fi  vede  nel- 
le lue opere, dillequali  non  accade  ftrmenzionc.dicoflttinac 
vnfigliuolo.chc  hmilmente  tu  dipintore  di  cole  dozzinali,chiamato  la- 
io  edilacopnnacqucroGiouanmaiia  detto  Falconetto.delquale  fcriuia 

la  vita, &Gfó;Afl tonio.qllovltimoattendédo  alla  pittura  dipmle  molte 

e in  Roueretto, cartello  molto  honorato  nel  Trentino:  emolti  quadri  in 
Irona.die  fono  per  le  cafe  dupli  nati,  fimilmcnte  dipinle  nella  valle  dell'A 
tefopra  Verona  molte  cofe,&  in  Sacco, rifeontro  a Roueretto  in  vnatauo 
an  Niccolo  con  molti  animali,  e molte  altre,  dopo  lequali  finalmente  fi 
iri  à Roueretto, doue  era  andato  ad  habitare.  coftui  fece  (opra  tutto  begli 
imali.e  frutti;  de’quali  molte  carte  miniate, e molto  belle,  furono  portate 
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in  Frarfciadal  Man'della  Veronefe  : e molte  nefurono  date  da  Agnolo  fin11 
figliuolo  a metter  Girolamo  Lioni  in  Vinezia,gentirhuomo  di  belìifiimo  fp  » 
rito,  ma  venendo  hoggimai  a Giouanmaria.fratello  di  coftui , egli  imparò  1 
principi!  della  pittura  dal  padre, e gli  aggrandii  migliorò  aliai, ancorché  m 1 
fatte  anch’egli  pittore  di  porta  reputazione,  come  fi  vede  nel  Duomo  di  Vi 
ronà  alle  capelle  de’Matfei,edegl’Emili:  & in  san  Nazzaro  nella  parte  fuper  ■ 
iore  della  cupola,  & in  altri  luoghi,  hauendo  dunque  conofciuta  cortili  I; c 
poca  perfezzione  del  Ino  lauorare  nella  pittura,  e dilettandoli  (opra  mode;1 
deli’architettura,fi  diede  a ofler ilare,  e ritrarre  con  molta  diligenza  tutte  IV 
fichi  tà  di  V erona  fila  patria.rifoltofi  poi  di  voler  veder  Roma,e  da  quelle  m; ù 
rauigliofe  reliquie,che  fono  il  vero  maeftro,imparare  l’architettura, la  fen’a  ; 
dò, e vi  ftette  dodici  anniinteri:ilqual  tempo  fpele,  per  la  maggior  parte , ii 
vedete, e difegnare  tutte  quelle  mirabili  antichità,  cauando  in  ogni  luogo  ti  • 
to,  che  potelle  vedere  le  piante,  e ritrouare  tutte  le  mifure  . ne  falciò  coYa  ir  ' 
Romandi  fabrica,òdi  membra,come  fono  cornici , colonne,  e capitegli, d 
qual  fi  voglia  ordine,  che  tutto  non  difegnarte  di  Tua  mano, con  tutte  le  mirti-! 
re.  ritraile  anco  tutte  lesculture,chefurono  {coperte  in  que’tempi.  di  mani< 
ra,  che  dopo  detti  dodici  anni,  ritornò  alla  patria,  richiuimodi  tutti  i telòr 
di  queft’ar te . e non  con  tento  delle  cole  della  città  propria  di  Roma , ritraile 
qu  into  era  di  bello,  e buono  rn  tutta  la  campagna  di  Roma  infino  nel  re- 
gno di  Napoli,nel  Ducato  di  Spoleto, & in  altri  luoghi . e perche  elfendo  pc 
uero,non  haueua  Giouan maria  molto  il  modo  da  viuere , ne  da  trattenerli  : 
Roma,dicqno,che  due,ò  tre  giorni  della  lettimana  aiutaua  a qualcuno  lauc 
rare  di  pittura:  e di  quel  guadagno jertendo  allora  i m acftri  ben  paga  ti,e  bue 
viuere; viuea gl’altri  giorni  della  fettimana-attendendo  a i Tuoi  ftudii  d’archi 
lettura. ritraile  dunque  tintele  dette  antichaglie, come  fuflero  intere, e le  raj 
prefento  in  dilegno  dalle  parti,  e dalle  membra, cauando  la  verità,  e l’integr: 
tàdi  tutto  il  refto  del  corpo  di  quelli  edifizii, con  fi  fatte  mifure,  e proporzic 
ni, che  non  potette  errare  in  parte  alcuna,  ritornato  dunque  Giouanmariaà 
Verona,e  non  hauendo  occafionedi  eforcitare  l’architettura,  ertendo la  pa- 
tria in  trauaglio,per  mutazione  di  fiato, attele  per  allora,  alla  pittura , erect 
mojte  opere,  lopra  la  cafa  di  que’della  Torre  lauorò  vn’arme  grande  con  cer 
ti  Trofei  /oprate  per  certi  signori  Tedefchi  configlieri  di  Maifimiliano  Impei 
atòre.  lauorò  afrefeo  in  vna  facciata  della  chiela  piccola  di  san  Giorgio  alcu- 
ne cole  della  forittura  ; e vi  ritraile  que’due  signori  Tedefchi  grandi  quanto 
il  naturale,vno  da  vna,l’altro  dall’altra  parte  ginocchioni . lauorò  à Mantoa 
al  signor  I-uigi  Gonzagha  cole  artai;&  a Ofmo  nella  Marca  d’Ancona  alcun1 
altre,  e mentre,che  la  città  di  Verona  fu  dell’Imperatore,  dipinfe  lopra  tutti 
gl  edifizii  publici  1 armi  imperiali, & hebbe,per  ciò  buona  pròuifione  j & vn 
priuilegio  dall  Imperatore, nelquale  fi  vede,chegli  concede  molte  grazie  & 
t /finzioni, fi  per  lo  fuo  ben  feruire  nelle  cofe  dell’artc;e  fi  perche  era  huomo 
di  molto  cuore, terribile, e brauo  con  l’arme  in  mano,  nel  che  poteua  anco  al 
pettarfi  da  lui  valorola,e  fedel  lemmi:  e malfimamente  tirandoli  dietro,  pei 
lo  gran  ci  edito,  che  haueua  apprertoi  vicini,  il  concorfo  di  tutto  il  popolo, 
che  habitaua  il  borgo  di  san  Zeno , che  è parte  della  città  molto  popolola , e 
nella  quale  era  nato , e vi  hauea  prelo  moglie , nella  famiglia  de  Prouali . per 
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erte  cagioni  adunquéhauendoiHeguitodi  tutti  quelli  della  (ua  contra- 
non  era  per  altro  nome  nella  città  chiamato  che  il  Rollo  di  s.  Zeno  , pelle 
'nato  lo  (lato  della  città, c ritornata  (otto  gl  atichi  (uot  Signori  Viniziam. 
ouanmaria.come  colui.che  hauea  seguito  la  parte  Imperiale,  fu  (orzato, 
r ficurta  della  vita,  partirli,  e cofi  andato  àTrentovrfi  trattenne,  dipignc 
> alcune  cole.certo  tempo,  ma  finalmente  raflcttare  le  cole,  (e  n andò  a ra- 
,a  doue  fu  prima  conofciu  to,e  poi  molto  fauorito  da  Monfignor  Reuercn 
lììmo  Bembo  , che  poco  appreflo  lo  fece  conofccreal  Magnifico  ni.  Luigi 
ornaro  gcntil'huomo  V iniziano  d’alto  spn  ito,e  d’animo  veramente  regio 
ime  ne  dim  oli  cario  t ante  fue  honoratillime  imprefe.  quelli  dunque  diletta 
ili , oltre  all'altrefue  nobilidìme  parti , delle cofe  d architettura,  la cogni 
on’e  della  qualee  degnadi  qualunchegran  principe  ,&  {unendo  per  ciò  ve 
ite  le  cofe  di  Vctruuio.di  Leonhatilla  Alberti, e d’altri , che  hanno  (ermo 
quella  profeilione-& volendo  mettere  le  cofe, che  haueua  imparato  in  pi  a 
ravveduti  i difegni  di  Falconctto,&  con  quanto  fondamelo  parlaua  di  que 
e co(e,&  chiarirla  tu  tte  le  difficultà.chc  poflono  nafcére  nella  varietà  degli 
rdini  dell’architettura, s’inamorò di  lui  per  fi  fatta  maniera,  che  tiratolelo  i 

ifa, ve  lo  tenne  honoratamen  te  ventun’anno,  che  tanto  ni  il  rimanente  del 

vita  di  Giouanmaria , ilquale  in  detto  tempo  opero  molte  cole , con  detto 
leder  Luigi,ilquale,di(idero(o  di  vedere  l’antichaglie  di  Roma  in  (atto  co- 
c l’haueua  vedute  ne  i difegni  di  Giouanmaria,  menandolo  feco,  (e  n andò 
aoma.douehauendocoftui  femprcin  fu  a compagnia,  uolle  vedere  minu- 
mente ogni cofa.  dopo  tornati  a Padoa,  fi  mife  mano  à fare  col  dilegno,  e 
iodello  di  Falconetto  la  belli(Tima,&  ornatillima  loggia  . che  è in  cala  Cor- 
ara,vicina  al  santo*, per  far  poi  i I palazzo  fecondo  il  modello  fatto  da  mefier 
uigi  (ledo.nellaqual  loggiaclculpito  il  nomedi  Giouanmaria  in  vn  pila- 
re  frceil  medefimo  vna  porta  Dorica  molto  grande , c magnifica  al  palaz- 
d del  Capitano  di  detta  terra.laqual  porta, per  opera  fchietta , e molto  loda 
i da  ognuno,  fece  anco  due  bclliflìme  porte  della  città,  l’una  detta  di  sa  Gio 

anni  che  va  verfo  Vicenza, laquale  è bella, & commoda  per  ifoldati,  che  la 

tuardano-.e  l’altra  fa  porta  Sauonarola , che  fu  molto  bene  inrefa . fece  anco 
ì dilegno.emodellodellachiefa  di  santa  Maria  dellegrazie  de’frati  di  san  Do 
aenico.c  la  fondòdaquale  operatomeli  vede  dal  modello, è tanto  ben  fatta 
bella  che  di  tanta  grandezza.non  fi  e forfè  veduto  infino  a bora  vna  pari  in 
Uro  luono . fu  fitto  dal  medefimo  il  modello  d’vn  fuperbilTimo  palazzo  al 
ignor Girolamo Sauorgnano  nel fortirtimo fuo Cartello d'Vfopo  nel  ftiu- 
,che  allora  fu  fondato  tutto, e tirato  (opra  terra,  ma  morto  quel  signore , fi 
ima(c  in  quel  termine,fenza  andar  piu  oltre , ma  (e  quella  f.ibrica  li  fu  (le  fi- 
lita, farebbe  data  marauigliofa.  nel  medefimo  tempo  andò  Falconetto  a Po 
! d’Iftria  solaméte  per  dilegnare, e vedere  il  Teatro  Amfiicatto,  & ateo, che 
in  quella  città  antichiflima.  e fu  quelli  il  primo, chedilegnafle  Teatri, & An 
(teatri , e troua(lc  le  piatire  loro,  e quelli,  cheli  veggono,  e malliroaracnte 
luci  di  Verona , vennero  da  lui  ■,  c furono  fatti  (lampare  da  altri  lopra  1 luoi 
lifegni.hcbbeGiuuanmaria  amino  grande,  & come  quello,  che  non  haue- 
,a  mai  fatto  altroché  dileguare  cole  grandi  antiche,  null’alcrodifidcraua,  le 
o n che  (egli  prefentafie  occafione  di  far  cofe  limili  a quelle  in  grandezza,  e 
° 1 ratlora 
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«Ilota  ne  faceua  piante , e difegni  con  quella  fteffa  diligenza , che  haurebbt 
fatto  fe  fi  haueflero  hauuto  à mettere  in  opera  (ubitamente.&  in  quefto.pct 
modo  di  dire, tanto  fi  perdcuaiche  non  fi  degnauadi  far  difegni  di  cafe  prilla 
te  di  gentil’huomini.ne  per  villa,ne  per  le  città,  ancorché  molto  nefulle  pie 
gato . fu  molte  volte  Giouanmaria  à Roma,  oltre  le  dettedi  lopra  ; onde  ha- 
uea  tanto  familiare  quel  viaggio,che  per  ogni  leggieri  occafione , quado  era 
giouane,egagliardo,fi  metteua  a farlo.  Se  alcum.cheancor  viuono,  raccon- 
tano.chevenédo  egli  vn  giorno  a contefa  con  vno  Architetto  foreftiero, che 
a cafo  fi  trouò  inVerona.fopra  le  mifure  di  non  fo  che  cormcioneanticho  di 
Roma,  dille  Giouanmaria  dopo  molte  parole,  io  mi  chiarirò  pretto  di  que- 
lla cola.&andatofene  di  lungo  a cafa.fi  mifein  viaggio  per  Roma,  fece  cottui 
due  bellilsimi’diicgni  di  sepolture  per  cafa  Cornara,  lequali  doueuano  farli 
in  Vinezìain  san  Saluadore,  l’vna  per  la  Reinadi  Cipri  di  detta  cafa  Corna- 
ra,e  l’altra  per  Marco  Cornare  Cardinale,ch  e fu  il  primo, che  di  quella  fami 
glia  folle  di  cotale  dignità  honorato , e per  mettere  in  opera  detti  difegni  fu 

f ono  cattati  molti  marmi  a Carrara, e condotti  à Vinezia , doue  fono  ancora 

cofi  rozzi  nelle  cafe  di  detti  Comari,  fu  il  primo  Giouanmaria , che  portafle 
il  vero  modo  di  fabricare.e  la  buona  Architettura  in  Verona,  Vinezia,  & in 
tutte  quelle  parti:  non  ellendo  fiato  inanzi  a lui, chi  làpefle  pur  fare  vna  cor- 
nice,ò vn  capitello,  ne  chi  in  tendelle  n e mifura  ne  proporzione  di  colonna  , 
ne  di  ordine  alcuno;  come  fi  può  vedere  nelle  fabriche , che  furono  fatte  in- 
nanzi a lui.  laquale  cognizione  ellendo  poi  molto  fiata  aiutata  da  fra  Iocon- 
do.che  fu  ne’medefimi  tempi , hebbeil  ino  compimento  da  metter  Michele 
san  Michele:  di  maniera, che  quelle  parti  deonoper  ciò  elfete  perpetualmen-, 
te  obligate  a i Vcronefi:  nella  quale  patria  nacquero, &tn  vn  medefimo  tem 
po  videro  quelli  tre  eccelleiitillìmi  Architetti, atti  quali  poi  {accedette  il  San 
lòuino, che  oltre  alla  Architettura, laquale  già  trouò  fondata,  cftabilitada.i 
tre  fopradetti,  vi  portò  anco  la  scultura  accio  con  ella  venittero  ad  hauere  le 
fabriche  tutù  quegl’ornamenti.che  loro  fi  conuengono.  di  che  li  ha  obligo^ 
le  è cofi  lecito  dite, alla  rouina  di  noma,  percioche  eflendofi  i maeftri  sparfi  t 
molti  luoghi, furono  le  bellezze  di  quelle  arti  comunicate  a tutta  l’Europa . 
fece  Giouanmaria  lauorarediftucchi  alcune  coiein  Vinczia,  & infognò  a 
mettergli  in  opera.  & affermano  alcuni, che  efieudo  egli  giouanefece di  (lue. 
elio  lauorare  la  uolta  della  capella  del  santo  in  Padoa  a Tiziano  da  Padoa  Se 
a molti  altri, e ne  fece  lauorarein  cala  Cornara, chefono  aliai  belli,  infognò 
a lauorare  a dueftioi  figliuoli, ciò  è ad  Ottauiano,chefo  anc’cffopittore,&  à. 

Prouolo.  Alefsandtoiiiotcìzofigliuoloattefeafareannaturcinfuagiouen 

tuie  dopo.datofi  al  meftier  del  soldo, fu  tre  volte  vincitor’in  stecchatoi  &fi-. 
nalmen  te  elsendo  Capitano  di  fanteria,  moti  combattendo  valorolamente, 
lotto  Turino  nel  Piamoti  te,eflendo  fiato  ferito  d’vna  atchibufata , fimilmé 
teGiouanmaria,  elsendo  fiorpiato  dalle  gotte,  fini  il  cotto  della'uitafuam 
Padoa  in  cala  del  detto  mefser  Luigi  Cornato, che  l'amò  lempre  come  fratei 
lo, anzi  quanto  le  ftefso.  cacciochenon  fufseroi  corpi  di  coloro  in  morte  fe' 
para  ti,!'  quali  haueua  congiunti  infienie  con  gl*aninu,l’amicizia,e  la  virtù  in! 

quello  mondo, haueuadilegnato.efso  mefser  Luigi, chenelia  fua  ftefsafcpol 
tura.cheftdouea  fare,fulse  ripoftoinfiemecon  eflofeco  Giouanmaria,  &tl 

facetiffimo 
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didimo  Poeta  Ruzzante.che fu fuo  familiaridimo,&  uide.emori  in  cala 

ut.  ma  io  non  lo  fe  poi  rotai  dilegnodel  Magnifico  Cornare  hcbbccffrt- 

fu  Giouanmaria  bel  parlatore, e rnolto  arguto  ne  motti,  e nella  conucrla- 
ne  affabile, e piaceuoleiintanto.che  il  Cornare  affermaua  che  ile  motti  di 
ouanmaria  li  farebbe  fatto  vn  libro  intere,  cpcrcheegli  vifféallcgramen- 
tncor  chefurte  storpiato  delle  gotte, gli  durò  la  vita  mlìno  a 76.  annt.emo 
tei  1 554.  hebbe  fei  figliuole  femine.delle  quali  cinque  maritò  egli  ftello.e 
erta  fu  dopo  lui  maritata  dai  fratelli  à Bartolomeo  Ridolfi  Veronefc, fi- 
ale lauorò  in  compagnia  loro  molte  cole  di  ftuccho , c fu  molto  migliore 
cifro, che  eflì  non  turono:  come  fi  può  vedere  in  molti  luoghi , e panico- 
mente  in  Veronain  cala  Fiorio  della  Seta  fopra  il  ponte  nuouo.doue  fece 
mnecamere  bclhftìme.&akunealtrein  cafade'signori  Conti  Canolii, 
Mono  Itupende/i  come  anco  fono  quelle, chefeccm  cala  de’  Murati  vici- 
I a san  Nazareni  signor  GiouanbatilfadellaTorre.a  Colimo  Moneta  fia- 
cre V croncfe  alla  fila  bell ìfiìtn a villa  j 8c  a molti  altri  in  d inerii  luoghi , 

: tutte  (ono  bellillime.  afferma  il  Palladio  Architetto  rariliimo  non  cono- 
re pcrfona.nedi  piu  bella  jnuenzione.ne  che  meglio  lappia  ornare  có  bel 
imi  parti  menti  di  ftuccho  le  ftanzedi  quello, che  fa  quello  Bartolomeo  Ri 
Ili;  ìlquale  fu , non  fono  molti  anni  partati , da  Spitcì  h Giordan  granduli- 
j Signore  in  Pollonia  appretto  al  Re  condotto , con  honorati  ttipcndii  al 
irò  Re  di  Pollonia.doue  ha  fatto, e fa  molte  opere  di  ftuccho, ritratti  gran- 
Medaglie.e  molti  difegni,di  palazzi, & altre  fabriche.con  l’aiuto  d’vn  fuo 
liuolo.che  non  è punto  inferiore  al  padre. 


Vita  di  Jrancefco , e C traiamo  da  i libri pittori,  e 
Miniatori  Veronefi. 

Rancefco  Vecchio  dai  libri  Veronefe,  febene  nohfifain  che 
temponafcedeapunto,fualquantoinanziaLiberale:cfuchia 
maro  da  i hbri.per  l’arte.che  fece  di  miniare  libri,  elfendo  egli 
viutito  quando  non  era  ancora  Hata  trouata  la  Pampa, e quan 

do  poi  cominciò  apunto  a edere  meda  in  vlo.  venendogli  dui» 

re  da  tutte  le  bandi  libri  a miniare , non  era  peraltro  cognome  nominato, 
e dai  libri, nel  miniar'de’quali  era  eccellentidimo.  ene  lauorò  adai,  perciò 
e chi  faceua  la  spela  dello  Icriuere, che  era  grandiflima.gli  voleua  anco  poi 
mari  piu  che  fi  poteua  di  miniature . miniò  dunque  coftui  molti  libri  di  ca 
da  choro,che  fono  in  Verona, in  san  Giorgio, in  santa  Maria  in  Organi.ec 
san  Nazaro, che  tutti  sonbelli.mabellidimo  è vn  libretto, ciò,  èduequa- 
etti.che  fi  (errano  inficine  a vfo  di  libro  ; nel  quale  è da  vn  lato  vn  san  Gi- 
vamo,d'opera  min  u tillima,  e latto  rata  con  molta  diligenza,  e dall'altro  vn 
n Giouanni  finto  nell'Ilòla  di  Pathmos.Sc  in  atto  di  voler  Icriuere  il  fuo  li- 
,0  dell’ A pocalilsi.  laquale  opera,  che  fu  lafciata  al  Conte  Agoftino  Giufti 
, (uo  padre, e hoggi  in  san  Lionardode’Canonici  regolari,  nel  qual  conué 
iha  porte  il  padre  don  Timoteo  Giufti.figliuolo  di  detto  Conte,  (inaimeli, 
hauendo  Francefco  fatte  infinite  opere  a diuerfi  signori  fi  mori  contento, 

e felice, 
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e felice:  percioche,oltre  la  quiete  d’animo,che  gli  daua  la  (uà  bontà, lafciò  vn  P 
figliuolo  chiamato  Girolamo  tanto  grande  nell’ arte,  che  Io  vide  auantila)1 
morte  fua  molto  maggiorc,che  no  era  egli. quello  Girolamo  adunque  nacqi  i£; 
jn  Verona  l’anno  1 47  a,e  danni  fedici  lece  in  santa  Maria  in  Organo  la  tauotri 
la  della  capei  la  de’Lifchidaqualc  fu  (coperta , e meda  al  fuo  luogo  con  tanta  #f- 
marauiglia  d’ognuno,che  tutta  lacittà  cor  (e  ad  abbracciare^  rallegrarli  con 
Franceico  tuo  padre,  e in  quella  tauola  vn  depollo  di  Croce  con  moire  figu*  li- 
re,e fra  molte  tede  dolenti  molto  belle, e di  tutte  migliori  vna  Noftra  Dona,  £ 
Se  vn  san  Benedetto  molto  commendati  da  tutti  gl’artefici.vi  fece  poi  vn  pac  1$ 
fe,&  vna  parte  della  città  di  V erona, ritratta  adai  bene  di  naturale,  inanimi- i>- 
to  poi  Girolamo  dalle  Iodiche  fi  fendila  dare,  dipinfe  con  buona  pratica  in  b 
san  Polo,  l’altare  della  Madonna:  e nella  chiela  della  Scala  il  quadro  delire 
Madonna,con  sant’Anna,che  è pofto  fra  il  san  Baftiano , & il  sa  Roccho  del  i:,e> 
Moro,e  del  Cauazzuola.  nella  chiefa  della  V ettoria  fece  l’A  ncona  dell’alraj 
maggiore  della  famiglia  de’Zoccholi , & vicino  a quella , la  tauola  di  santo  fcc 
Honofrio  della  famiglia  dc’Cipolli, laquale  e téuta,perdifegno , e colorito*  brio 
lamiglioreopera,  chemaifacede  . dipinfeancoinsan  Lionardonel  Monte wm 
vicino  a Verona,!  a tauola  dell’altar  maggiore  della  famiglia  de’Cartien  la-  p 
quale  è opera  grande,con  molte  figure, e molto  (limata  da  tutti,  & (opra  tug  Diti: 
to  vi  è vn  belhilìmopaele.  ma  vna  cofa  accaduta  molte  volte  a i giorni  notili  (off 
ha  fatto  tenere  quell’opera  marauiglio(a,&cioèvn  Arbore  dipinto  da  Giro  u. 
lamo  in  quella  tauola:  alquale  pare, che  fia  appoggiata  vna  gran  (eggiola , fon: lì 
pra  cui  po(a  la  Noftra  Donna . e perche  ildetto  Arbore,  che  pare  vn  Lauro*  r.o; 
auanza  d’adai  con  i rami  la  detta  sedia, (egli  vede  dietro,  fra  vn  ramo, e l’altro  r.w 
chelono  non  molto  fpeftì,v  n'ari  a tanto  chiara,  e bella;  che  egli  parevcramé  iti:. 
tevn’Arboreviuo,fuelto,enaturalilIìmo.onde(ono  llati  veduti  molte  fiate  r 
vcelli, entrati  per  diuerfi  luoghi  in  chiefa, volare  a quello  Arbore, per  pofar-i  ito 
uilì  lopra,e  malsimamente  Rondini, che haueuano  i nidi  nelle  traili  del  tet-  12C 
to,&  1 loro  Rondinini  parimen  te.e  quello  affermano  hauer  veduto  perlonc  tói 
dignilsimc  di  fede,come  fra  glabri  il  padre  don  Giuleppo  Mangiuoli  Vero-|  ifm 
nefe,  flato  due  volte  generale  di  quella  religione, e perfona  di  santa  vita,ché  <0 
non  affermarebbe per cofadel  mondo,cofa,che venfsima non fudejA:  il  pa-  la- 
dre <ion  Girolamo  Volpini,  Umilmente  Veronefe,e  molti  altri,  di  pinlean-  mi 
co  Girolamo  in  santa  Maria  in;Organi,  doue  fece  la  prima  opera  fua,  in  vna 
delle portelle dell’organo  (hauendo  l’altra  dipinta  Francefco  Murone  luo 
compagno)due  sante  dalla  parte  di  fuori, e nel  di  dentro  vn  prefepio.  e dopo  u - 
fece  la  tauola, che  è rilcontro  alla  lua  prima,doue  è vna  Natiuità  del  Signore  1 1 
Pallori, &paefi,& alberi  bellifsimi.  ma  lopratutto fono  viui,  e naturali  due  ,v, 
conigli, lauorati  contanta  diligenza, che  fi  vede, non  che  altro, in  loro  la  diui  ^ 
/ione  de’ptli.  vn’altra  tauola  dipinle  alla  capella  de  Buonaliui,  co  vna  Noftra  f,. 


Donna  a federe  in  mezzo, due  altre  figure, e certi  Angeli  a ballo, che  cantao. 


all’altare  poi  del  sagramento,neH’ornamento  fatto  dafraGiouanni  da  Vero 
na,diplle  il  medefimo  tre  quadretti  piccoli, che  fono  miniati . in  quei  di  mez  [fii 
zo  è vn  depofto  di  Croce  con  due  Angioletti:  & in  quei  dalle  bartde  fono  di- 


zo  è vn  depofto  di  Croce  con  due  Angioletti:  & in  quei  dalle  bartde  fono  ai-  ^ 
pinti  lei  Martiri, tre  per  ciafcun  quadro , ginocchioni  verlò  il  sagramento . i ^ 
corpi  de’quali  santi  lòno  ripofti  in  quel  proprio  altare, & fono  i primi  tre  Cà 
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^,Cantiano,&  Cancianello,i  quali  furono  nipoti  di  Diocliziano  Impera- 
re, gl’altri  tre  fono  Proto,  Grifogono,  & Anaftafio , martirizati  ad  a quaf 
adatas,appreflo  ad  Aquileia.c  fono  tutte  qftc  figure  miniate,e  bellifsime, 
reflcre  valuto  in  quella  profeisione  Girolamo  (opra  tutti  glabri  dell’età 
lain  Lombardia,  e nello  flato  di  Vinezia  . miniò  Girolamo  molti  libri  ai 
tonaci  di  Montcfcagliofo  nel  regno  di  Napoli , alcuni  a,sata  Giullina  di  Pa 
aai  óc  molti  altri  alla  Badia  di  Praia  fui  padoano:  & alcuni  ancora  a Candia 
i,Monalterio  molto  riccho  de’  Canonici  regolari  di  san Saluatore . nelqtial 
ogoandòin  perlonaalauorare,ilchenon  volle  mai  fare  in  altro  luogo-,  e 
indo  quiui  imparò  allora  i primi  principiidi  miniare  don  Giulio  Clorio  9 
:c  era  frate  in  quel  luogo,  ilqualcè  poi  riufcito  il  maggiore  in  quella  arte , 
t.e 'hoggidi  viua  in  Italia,  miniò  Girolamo  a Candiana  vna  carta  d’vn  Chi- 
ccheè cofa  rarifiìma>&  a i medefimi  la  prima charta  d’vn  Salterio  da  cho- 
i.  Se  in  Verona  molte  cofe,per  santa  Maria  in  Organoj&  a i frati  di  s.  Gior 
o.  medefimamente  ai  Monaci  negri  di  san  Nazario,  fece  in  Verona  alcun* 
ttri  mimi  bcllifsimi.  ma  quella, che  auanzò  tutte  l’altreopere  di  collui , che 
il  rono  diuine,fu  vna  carta,doue  c*  fatto  di  minio  il  Paradilo  Terrefte  co  Ada' 

| OySe  Eua, cacciati  dall’ Angelo, che  è loro  dietro  con  la  Ipada  in  mano,  ne  fi 
ptria  dire  quantofia  grande, e bella  la  varietà  degl’ Alberi,  che  fono  in  que. 
i opera  ,1  frutti , i fiori , gl’animali,gl’vccelli,c l’altre  cole  tutte . batiale  fin 
laida  opera  fece  fare  don  Giorgio  Caccia  male  Bergamafco , allora  priore  in 
Ln  Giorgio  di  V erona.  ilquale,oltre  a molte  altre  cortefic,che  vfo  a Girola- 
bo  gli  donò  fellanta  feudi  d’oro,  quefi’opera,  dal  detto  padre  fu  poi  donata 
li  Roma  a vn  Cardinale,allora  protettore  di  quella  Relligione,  ilquale  mo 
arandola  in  Roma  a molti  signori, fu  tenuta  la  miglioreopera  di  minio, che 
Lai  filile  infin’allora  fiata  veduta,  facea  Girolamo  i fiori  con  tanta  diligenza, 
C cofi  veri, belli, & naturali, che  pareuano  a i riguardanti  veri.  & contraface 
| a Carnei  piccoli, Se  altre  pietre, e gioie  Ttagliate  di  maniera, che  nò  fi  poteua 
(leder  cola  piu  fimile,nepiu  minuta,  e fra  le  figurine  fue  fe  ne  veggiono  alcu 
|ejcomc  l Carnei,  Se  altre  pietre  finte,che  nó  (ono  piu  gràdi,che  vna  piccola 
prmica,e  fi  vede  nondimeno  in  loro  tutte  le  membra, c tutti  i mufcoli  tanto 
pne, che  apena  fi  può  credere  da  chi  non  gli  vede,  diceua  Girolamo  nell’ vi  ri 
ina  fua  vecchi  ezza.chc  allora  fapea  piu  chemai  hauefiefaputo  in  qucft’arteje 
l|oue  haucano  ad  andare  tutte  le  botte, ma  che  poi  nel  maneggiarci  pennel- 

I»  gl’andauano  a contrario,perche  non  lo  fermila  piu  ne  l’occhio,  ne  la  ma- 
o.  mori  Girolamo  l’anno  1555.  a due  di  di  Luglio  d’eta  d’anni  ottantatre,  e' 
j fepolto  in  san  Nazario  nelle  fepolture  della  Compagnia  di  san  Biagio . fu 
oflui  perfona  molto  da  bene,  ne  mai  hebbe  lite  ne  ttauaglio  con  perfona  al 
una,efudi  vita  molto  innocente,  hebbe  fra  gl’altrivn  figliuolo,  chiamato 
rancefco.ilquale  imparò  l’arte  da  lui,e  fece,  efiendo  anco  giouinctto  mira- 
oli  nel  miniare:  intanto  che  Girolamo  affermaua  di  quell’età  non  hauerfa- 
>uto  tanto,  quanto  il  figliuolo  fapeua.  ma  gli  fu  cortili  fuiato  da  vn  fra 
lello  della  madre, ilquale,effendo  affai  riccho,c  non  hauendo  figliuoli , fe  lo 
irò  appreflo,  facédolo  attendere  in  V icenza  alla  cura  d’vna  fornace  di  vetri , 
Ih  e facea  fare.  Nel  che,hauédo  fpefo  Fràcefco  i migliori  anni , morta  la  mo- 
glie del  zio,cafcò  da  ogni  speraza,c  fi  trouò  haucr  perfo  il  tempo,  perche  prc 

Mm 


i?4  TERZA  PARTE 

fa  colui  vn  altra  moglie  n’hebbe  figliuoli . & cofi  non  fu  altrimenti  Francef-  kb 
co,  fi  come  s’h  auea  penfato,  herededel  zio.  perche  rimeflofi  all’arte  dopo  fek:;1 
anni,&  imparato  qualche  cofa,fi  diede  a lauorare , e fra  l’altre  cofe , fece  vniLi:' 
pallagrandedi  diametro  quattro  piedi,  vota  dentro  ; & coperto  il  di  fuori  jL; 
cheeradilegno,con  colludi  neruidi  bue,  temperata  in  modo,  che  era  forti  vr 
fima,ne  fi  poteua  temere  in  parte  alcuna  di  rottura,ò  d’altro  danno,  dopo, e)  ^5 
fendo  quella  palla, laquale  douea  feruire,  per  vna  Sfera  terreftre , benifsimfi  p 
compartita , c mifurata,  con  ordine,  e prefenza  del  Fracaftoro.e  del  Beroldi,  $ 
Medici  ambidue,  ecofmografi,  Se  A Urologi  rarifsimi,  fi  douea  colorire  dì;,-:1 
Francefco,per  mefier  Andrea  Nauagiero,gentil’huomo  Viniziano,  e dottili 
fimo  Poeta,  Se  oratore)  ìlquale  volea  farne  dono  al  Re  Francefco  di  Francia»  jc( 
alquale  douea  per  la  fua  Republica  andar’oratore.  ma  il  Nauagiero , eflenda 
apena  arriuato  in  Francia  in  fulle  pofte,fi  mori , e quell’opera  rimafe  imper- 
fetta, laquale  farebbe  fiata  cofa  rarifsima,come  condotta  da  Francefco, &col 
configlio,e  parere  di  due  figrand’huomini.rimafc  dunque  imperfettaje  che 
fupeggio,quello,  che  era  fatto, riceuette  non  fo  che  guallamento  in  aflenza 
di  Francefco.  tuttavia  cofi  guafla , la  comperò  mefier  Bartolomeo  Lonichi , 
che  non  ha  mai  voluto  compiacerne  alcuno,  ancorché  ne  fia  flato  ricerco  co  i 
grandmimi  preghi,e  prezzo,  n’haueua  fatto  Francefco  innanzi  a quefla,duc  / 
altre  minoriil’una  delle  quali  è in  mano  delMazzanti  Arciprete  del  Duomo  ^ 
di  V erona , e l’altra  hebbe  il  Conte  Raimondo  dalla  Torre , Se  hoggi  l’ha  il  , 
conte  Giouambatifla  suo  figliuolo,  chela  tiene  carifsima)perche  anco  que- 
lla fu  fatta  con  le  mifure,&afsiflenza  del  Fracafloro,ilquale  fu  molto  familia 
re  amico  del  Conte  Raimondo . Francefco  finalmente  increfcendogli  latan  , 
ta diligenza, che  ricercano  i minii,fi  diede  alla  pittgra,&all’architettura,nel  \ 
le  quali  riufei  peritifsimo,e  fece  molte  cofe  in  Vinezia,&  in  Padoa . era!  quel  i 
tempo  il  Vefcouo  di  Tornai  fiamingonobilifsimo,ericchifsimo,  venuto  in 
Italia  per  dare  operaallelettere,uederequefte  prouincie,;&appararelecrea 
ze,e  modi  di  viuere  di  qua.  perche  trouandofi  coflui  in  Padoa,&  dilettando 
fi  molto  di  fabricare,come  inuaghito  del  modo  di  fabricare  intaliano,fi  rifòl 
uè  di  portare  nelle  fue  parti  la  maniera  delle  fabriche  noflre . e per  poter  ciò 
fare  piu  comodamente, conofciuto  il  valore  di  Francefco , felo  tirò  appreflo 
con  honorato  flipendio,per  condurlo  in  Fiandra,  doue  haueua  in  animo  di 
voler  fare  molte  cofe  honorate . ma  uenuto  il  tempo  di  partire,  egia  hauen- 
do  fatto  ddegnarele  maggiori, e migliori, e piu  famofe.tabrichedi  qua,  il  po 
uerello  Francefco  fi  mori,eflendo  giouané,e  di  bonifsima  speranza,  lafcian- 
do  il  fuo  padrone, per  la  fua  morte,  molto  dolente,  lafciò  Francefco  vn  folo 
fratello,nelquale,ellendo  prete  rimane  eftinra  la  famiglia  dai  libri, nellaqua 
le  fono  flati  fucefsiuamente  trehuomini  in  quella  profusione  molto  eccelle 
ti.  & altri  difcepoli  non  fono  rimafi  di  loro, che  tenghino  viua  quefl’arte , ec 
certo  don  Giulio  Clerico  fopradetto , ilqualel’apprefecomehabbian  detto 
da, Girolamo , quando  lauoraua  a Candiana , ellendo  li  frate  : Se  ilquale  l’ha 
poi  inalzata  a quel  fupremo  grado, alquale  pochifiìmi  fono  arriuat^eniuno 
l’ha  trapalato  giamai. 

Iafapeua  bene  alcune  cofe  de  i fbpradetti  ecccellen  ti, e nobili  artefici  V e-  : 
ronefi,  ma  tutto  quello,che n’ho  raccon tato,non harei già  faputo  interamé 
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ila  molta  bontà,  e diligenza  delReucrendo,  edottilsimofra  Marco  de’ 
Mici  Verone(c,8chuomo  pratichifsimo  in  tutte  le  piu  nobili  arti, e (cictie, 
jinfieme.il  Danefe  Cataneo  da  Carrara,  eccellentilsimo  scultore , & miei 
Licillirai.non  me  n’hauellero  dato  queIl'intero,e  perfetto  ragguaglio,  che 
Jopra.come  ho  faputo  il  meglio, ho  ferino  a vtile , & commodo  di  chi  I eg- 
ri quelle  nollre  vitcuiellc  quali  mi  fono  (lati.efono  di  grande  aiuto  le  eoe 
ie  di  molti  amici.chc  per  compiacermi,&  giottarealmondo,  fi  lono  in  ri- 
rcar’queflà  cola  affaticati . e quello  fia  il  fine  delle  vite  de  i detti  V eronefi, 
iciafcunode'quali  non  ho  potuto  hauere  i ritratti,  effendomi  quella  piena 
tizia  non  prima  venuta  alle  maniche  quando  mi  fono  poco  meno, che  al- 
itine dell’opera  ritrouato . 
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PITTORE  FIORENTINO. 


Randifsimaè  la  ventura  di  quegli  artefici,  che  fi  accortane 
ò nel  nafcere.ò  nelle  compagnie  cheli  fino  in  fanciullez. 
za,a  quegl  huomini , che  il  cielo  ha  eletto  per  fegnalati , < 
fuperioriagl’altri  nelle  noftrearti.-attefo,  chefuor  di  mo- 
do s acquifta,  e bella,  e buona  maniera  nel  vederci  modi 
del  fare,e  1. opere  degl  huomini  eccellentitfenzache  anco 
la  concorrenza,el  emulazionejha,  coinè  in  altro  luogo  fi  c 
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^wwc^nuii^citinuiazionejnajcome in  altro  luogo  in 
detto,  gran  forza .negl'animi  noftri.  Francefco  Granacci  adunque,  delqualt 
fi  e di  fopra  fauellato , fu  vno  di  quegli.che  dal  Magnifico  Lorenzo  de’  Medi 
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r a ■ ^^su>tlltuailviagninco  Lorenzo  de  Medi 

.1  tu  meno  a imparare  nel  fuogiardino.ondeauuenne.checonoicendoco- 
itui,ancorfancmllo  ilvalore,  eia  virtù  di  Michelagnolo.e  quanto  crefcendo, 
tulle  per  produrre  gran  difsi  mi  frutti, non  iapeuamai  leuarièglidattornoian 
zi  con  iommeffi°ne,& orteruanza  mcredibde  s’ingegnò  fempre  di  andar  fe- 
condando quel  ceruello.  di  maniera,che  Michelagnoìo  fu  forzato  amarlo  io- 

pratumgl  alta  amici,& a confidar  tanto  inlui,  chea  niuno  piu  volentieri, 
e ie  al  Granacelo, cóferi  mai  le  cole  ne  comunicò  tutto  quello,  che  allora  fa- 
peua  nell  arte.  & cofi  efiendo  ambidue  flati  infieme  di  compagnia, in  botte- 
ga d;  Domenico  Grilladai.auuennero  perche  il  Granacci  era  tenuto  dei  gio- 
uani  dei  Gnllandai  il  migliore , e quegl,  che  hauerte  piu  grazia  nel  colorire  à 
tempera,  & maggior  d,fegno,che  egli,  aiutò  a Dauitte,  e Benedetto  Grillali- 
i i1‘D°?CniC?>afinÌre  Ia  tauola  deU’Altare  maggiore  di  lauta  Ma 
Nouella, laquale  per  la  morte  di  elio  Doméico  era  rimala  imperfetta. Nel 
quale  iauoro  ,1  Granacelo  acquirtò  artai.  e dopò  fece  della  medefima  manie- 
ra.che  e detta  tauola, molti  quadrighe  fono  per  le  cafe  de'Cittadini,& altri, 
cheh,rono  mandati  di  fuori  e perche  era  molto  gentile,  e valeua  artai  in  cer 

molr  rCr  chf.p,^  le, fefte  dl  Carnouale  fi  faceuano  nella  città, fu  Tempre  in 

molte  cofefimrti  dal  Magnifico  Lorenzo  defedici  adoperato;  ma  pari, colar 
mente  nella  mafchetata.che  rapprefentò  il  Trionfo  di  Paulo  Emilio  della  vit 
“X? bebbe  di  ««e Illazioni  ftran.eri.Nella  qualemafcherata  pie- 
nini?  umreZ'0nÌ’fi  a£,0Pcrb  talmenteiI Granacci,  ancorchefulfe 
£7  r’''"'11  fommam  ente  lodato,  ne  tacerò  qui , che  il  detto  Loren 

C i‘  f“  pr,T  Inuentore,come  altra  volta  è fiato  detto.di  quelle  ma 
trnl  1 ‘f  raPPrcfcntan°  alcuna  cofa,  efono  detti  a Firenze  Canti . non  fi 
mtoTrChe^nmanefl,flcr0?atefttteina|.ri,empi.fufimilmenteadope 
rrlM-C1  ‘fT  '5/5'  ne8  ’aPparati,che  fi  fecero  magnifici,efonruofi< 
do^  ìrtimn  VTtdl|PuPa  °nC  dKÌr de’Mdici > da  Ia“'PO Nardi  huomo 
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are  if Tfi nnf  5’r  n’1' Vna bf lW “ferita, fece raprlfen- 

- T/  j .f°dlC'1milla-Ia<193lemafcheraia,  per  quanto  apparteneuaal 
pittore, fu  dal  Granacci  tan  q beneofdinata.afcbellezza,  & adorna,  cheme- 
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Contempla  in  quanta  gloria  [ci  [alita. 

Felice  alma  Fiorenza 

Voi  che  dal  Ciel  difeefa.  e quello  che  fcguc. 

ece  il  Graacci  pel  medefimo  apparato,e  prima , e poi  molte  profpettiue  da 
bmedia,e  ftando  col  Grillandaio  lauorò  ftendardi  da  Galea,bandiere,&in 
^ned’alcunicaualierià  sproni  d’oro,  nell’entrare  publicamentein  Firenze 
atto  à fpefe  de  Capitani  di  parte  Guelfa, come  allora  fi  coftumaua,e  fi  c far 
anco, non  ha  molto, a tempi  noftri.  fimilmente  quando  fi  faceuano  le  po 
?ize,erarmegeiic,fece  molte  belle  inuenzioni  d’abbigliamenti , & acconci 
1. laquale  maniera  di  felle  che  c propria  de’Fiorentini,&  è piaceuole  molto 
dendofi  huominiquafi  ritti  del  tutto  àcauallo,  in  fulleflaffecortilfimero 
re, la  lancia  con  quella  facilitatile  fanno  i guerrieri  ben  ferrati  nell’arcio 
t,fi  fecero  tutti  per  la  detta  venuta  di  Leone  à Firenze,  fece  anco,oltre  aliai 
e cofe il cranacci  vn  bellilììmo  Arco  Tiionfaledirimpetto  alla portadi  Ba- 
a,pienodi  floric  di  chiaro  (curo  con  bellifiìmefantalie.  ilqualearcofu  mol 
lodato, c particolarmente  per  l’inuenzione  dell’architettura,  c per  hauer 
ito  per  l’entrata  della  via  del  palagio  il  ritratto  della  medefima  porta  di  Ba- 
a con  le  fcalee,&  ogni  altra  cofajche  tirata  in  profpettiua  non  eradiflimilc 
dipinta, e pofticcia  dalla  vera,  c propria . & per  ornamento  del  medefimo 
co  fece  di  terra  alcune  figure  di  rilieuo  di  fua  mano  bellifiìme,  & in  cima  al 
treo  in  vna  grande  iscrizione,  quelle  parole,  leoni  x.  pont.  max. 
[dei  cvltori.  Ma, per  venire  hoggimai  ad  alcune  opere  del  Gianac 
, che  fono  in  edere  dico,  che  hauendo  egli  ftudiato  il  cartone  di  Michela- 
nolo,mentre  che  efio  Buonarroto  per  lalala  grande  di  palazzo  il  fàceua,ac 
uiftò  tanto, e di  tanto  giouamento  gli  fue,cheedendo  Michelagnolo  chia 
ato  a Roma  da  Papa  Giulio  fecondo, perche  dipignede  la  volta  della  capel- 
di  palazzo,fu  il  Granacci  deprimi,  ricerchi  da  Michelagnolo,  che  gl’aiutaf 
ro  colorire  a frefeo  quell’opera , fecondo  i cartoni, che  elio  Michelagnolo 
mea  fatto,  bene  è vero , che  non  piacendogli  poi  la  maniera , ne  il  modo  di 
re  di  nefluno, trono  via  fenza  licentiarli, chiudendo  la  porta  a tutti,&  non 
llafciado  vedere,  che  tutti  fene  tornarono  a Fiorenza:  doue  dipinfe il  Gra 
LcciaPierfrancefco  Borgherini  nella  fua  cafa  di  Borgo  santo  Apofloloin 
!orenza,in  vna  camcra,doue  Iacopo  da  Puntormo,  Andrea  del  Sarto,  e Fra 
pfeo  V beriini  haueuano  fatto  molte  ftorie  della  vita  di  Iofeffoj  fopra  vn  let 
ledo  vna  fioria  a olio  dc’fatti  del  medefimo,in  figure  piccole,fatte  con  puli 
ifima  diligenza, & co  vago,c  bel  colori  to.òc  vna  profpettiua, doue  fece  Giu 
ppo,che  ieruc  Faraone, che  non  può  eflewpiu  bella  in  tu  ttc  le  parti,  fece  an 
ira  al  medefimo,  pure  a olio  vna  Trinità  in  vn  rondo,  ciò  è vn  Dio  padre, 
ne  fofliene  vn  Crucififlo.  c nella  chiefa  di  san  Pier  Maggiore  è in  vna  tauo- 
di  fua  mano  vn’A  fiunta  con  molti  Angeli, e con  vn  san  Tommafo,alqua- 
-•  ella  da  la  cintola, figura  molto  graziofa,  Se  che  fuolta  tanto  bene , che  pare 
d mano  di  Michelagnolo.  e cofi  fatta  è anco  la  Nollra  Donna,  il  difegno  del 
•quali  due  figure  di  mano  del  Granacci , è nel  noflro  libro, con  altri  fatti  fi- 
nlmenre  da  lui . fono  dalle  bande  di  quella  tauoias.  Paulo,  san  Lorczo,  s. 
acopo , e s.Gicuaniji  he  fono  tutte  ci  li  he  Ile  figure, (he  qui  fìr.  c tentala  mi 
iorc  opera, (he  FrancefcoiactPrmai.  ere!  vero,  quella  le  la,  querele  j < « 
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trancile  ni  .li  fatto  altro , lo  fara  tenere  fempre,come  fu  eccell.  dipintore,  feci 
ancora  nella  chiefa  di  san  Gallo, luogo  già  fuor  della  detta  porta,de’fr ati  Hi 
remitani  di  santo  Agoftino.in  vna  tauola  la  Noftra  Donna.e  due  putti , sar 
Zanobi  Vefcouo  di  Fiorenza,e  san  Francefco.  laquale  tauola,  che  tra  alla  c; 
pellade’Girolami, della  quale  famiglia  fu  detto  san  Zanobi.e  hoggi  In  san  ti 
copo  tra  folli  in  Firenze,  hauendo  Michelagnolo  Buonarruoti  vna  fuanipt 
temonaca  in  santa  Apollonia  di  Firenze,&  hauendo  per  ciò  fatto  l’ornamer 
to,Sc  il  dilegno  della  tauola,&  dell’altar  maggiore.ui  dipinfe  il  Granaccio  a 
cune  (lorie  di  figurette  piccole  a olio„&  alcune  gradi, die  allora  (odisfecerc 
molto  alle  Monache.Sc  ai  pittori  ancora,  nel  medelimo  luogo  dipinle  da  ba 
lò  vn’ altra  tauola,che  per  inauertenza  di  certi  lumi  lafciati  all’altare  abrucic 
vna  notte,  con  alcuni  paramenti  di  molto  valore . checerto  fu  gran  danno , 
percioche  era  quell’opera  molto  da  gl’artcfici  lodata . alle  Monache  di  s.  Gi- 
orgio in  folla  colla  fece  nella  tauola  dell’al  tar  maggiore  la  Noftra  Don  na,sl 
ta  Chaterina,  san  Giouanni  Gualberto, san  Bernardo  Vberti  Cardinale, e si 
Fedele,  lauorò  fimilmente  il  Granacci  molti  quadri, e tondi  fparfì  perla  cittì 
nelle  cafede  gentil’huomini.  efece  molti  cartoni  per  far  fineftre  di  vetro, chi 
furono  poi  meffi  in  opera  da  i frati  degl’Ingiefuati  di  Fiorenza,  dilettoli!  mo! 
to  di  dipignere  drappi,  & Colo , & in  compagniatonde , oltre  le  cofe  dette  d 
fopra,fece  molti  drappelloni,  e perchefaceuàl’arte  piu  per  palTar  tempo,cht 
per  bifogno.lauoraua  agiatamente),  & voleua  tutte  le  fue  commodità,  fuggi 
doa  luo  potere  1 dilagi  piu  che altr’huomo.ma nòdimeno  cóleruò lèni 
pre  il  luo , fenza  eller  cupido  di  quel  d’altri . e perche  fi  diede  po- 
chi penfieri.fu  piaceuole  huomo,& attefe  à godere  allegra- 
mente,vide  anni  feftanta  lette,  alla  fìnede’quali  di  ma 
latia  ordinaria,  e di  febre  fini  il  corfo  della  lua  vi 
ta  : Se  nella  chiela  di  santo  Ambruogio  di 
Firenze hebbe  fepoltura  nel  giorno 
di  santo  Andrea  Apoftolo , nel 
M.D.XUI1I. 


'Vita  di  Taccio  d Agnolo  Architettore  'j trentino. 

Ommo  piacere  mi  piglio  alcuna  volta  nel  vedere  i principii  de- 
glartenci  noftri,per  veder  falire  molto  tallora  di  bado  in  alto, 
e specialmente  nell’architettura:  la  Icienza  della  quale  nó  è fta 
ta  efercirata  da  parecchi  anni  adietro, fé  non  da  intagliatori , ò 
da  perfonc  fòfhftichc,chc  facetiano  profetììone,(anza  faperne 
ure  i termini,  & 1 primi  principii,  d’intendere  la  profpcttiua . e pur  è vero , 
Ine  non  fi  può  elercitare  rarchitettura  perfèttamente,  le  non  da  coloro , che 
: anno  ottimo  giudizio, e buon  dilegno, ò che  in  pitture,  sculture,  ò cole  di 
rgnamchabbiano  grandemente  operato,  conciofia,  che  in  ella  fi  mifurano 
porpi  delle  figure  loro, che  lòno  le  colonne,  le  cornici  ,t  bafamenti,  erutti 
orditi  di  quella,  i quali  à ornamento  delle  figure  (on  farine  non  pei  altra  ca 
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gionc.c  per  quello  i legnaiuoli  di  continuo  maneggiandogli , diuentano  i 
ifpazioditempo^rchitettf.egliscultorifimilmenrcjperlofituarele  ftatu 
loro, e per  fare  ornamenti  a sepolture,  e altre  cofe  tonde,  col  tempo  l’inten 
dono,  et  il  pittore,per  le  profpettitie,e  per  la  uarieta  dell’inuézioni,eper  i c; 
/amenti  da  eflb  tirati,  non  può  fare,che  le  piante  degPedificii  non  facciarart 
fo  che  non  fi  pongono  cafe  ne  frale  ne  piani , doue  le  figure  pelano , che  1: 
prima  cofa  non  fi  tiri  l’ordine, & l’architettura,  lauorando  dunque  di  rime/ 
fi  Baccio  nella  Ina  giouanezza  eccellenremente,  fece  le  spalliere  del  choro  d 
santa  Maria  nouella  nella  capella  maggiore.-nellaquale  fono  vn  san  Giouar 
ni  Battifta,&  vn  san  Lorenzo  bellifsimi.  d’intaglio  lauorò  l’ornamento  del- 
la medefima  capella, & quello  dell’altar  maggiore  della  Nunziata,  l’ornami 
to  dell’organo  di  santa  Maria  Nouella,& altre  infinite  cofe, e publiche,e  priu; 
te  nella  fu  a patria  Fiorenza.della  quale  partendofi,andò  a Roma, doue  atte- 
fecon  molto  ftudio  alle  cofe  d’architettura,  e tornato,  fece  per  la  venuta  d 
Papa  LeonedecimOjin  diuerfiiuoghi  Archi  trionfali  di  legname.maper  tui 
to  ciò  non  lafciando  mai  la  bottega,  vi  dimorauano  aliai  con  elio  lui , oltre  a 
molti  cittadini, i migliori, & primi  artefici  dell’arte  noftre:  onde  vi  fi  faceua- 
no,maffimamente la  vernata, bellifiìmi  difeorfi,  &c  dilpute d’importanza,  il 
primo  di  coftoro  era  Raffaello  da  V rbino, allora giouaneje  dopo,  Andrea  Sa 
fouino-, Filippino  fil  Maiano  -,  il  Cronaca  5 Antonio , & Giuliano  Sagalli  ; il 
Granaccioj&alcuna  voi  ta,ma  pero  di  rado,  Michelagnolo;&  molti  giouani 
Fioren.  e foreft.  hauédo  adunq-,  p fi  fatta  maniera  attefo  Baccio  all’architet- 
tura, & hauendo  fatto  di  le  alcuno  efperimento , comincio  a edere  a Firenze 
intanto  credito,chele piu  magnifiche  fabriche,che  al  fuo  tempo  fi  faceflero* 
furono  allogate  a lui,&  egli  fattone  capo,  efiendo  gonfaloniere  Piero  Sode- 
rini, Baccio  in fieme  col  Cronaca, & altri,comefièdettodifopra,fi  trouòal- 
ledchberazzionijche  fi  fecero  della  fala  grande  di  palazzo  : e di  fua  mano  la- 
uorò di  legname  l’ornamento  della  tauola  grande,che  abbozzò  fra  Bartolo- 
meo,difegnato  da  Filippino,  in  compagnia  de’  medefimi  fece  la  fiala , che  va 
in  detta  lala,con  ornamento  di  pietra  molto  bello:&  di  mifchio  le  colonne, e 
porte  di  marmo  della  fala, che  hoggi  fi  chiama  de’dugento . fece  in  filila  piaz 
za  di  santaTrinita  vn  palazzo  a Giouanni  Bartolini , ilquale  èdentro  molto 
adornato:  & molti  difegni  per  lo  giardino  del  medefimo  in  Gualfonda.e  per 
che  fu  il  primo  edilìzio  quel  palazzo,  che  fuffe  fatto  con  ornamento  difine- 
ftre  quadré,con  frontifpizii  ,&  con  portale  cui  colonne  reggelllno  architra 
ue, fregio, & cornice,furono  qfte  cofe  tato  biafimate  da  i Fiore,  co  parole,  co 
fonetti,&:  con  appiccarui  filze  di  frafihe  , come  fi  fa  alle  chiefe  per  le  felle  di- 
cendoli,che  haueua  piu  forma  di  facciata  di  tempio , che  di  palazzo, eh  e Bac- 
cio fu  per  vfiir  di  ceruello.  tuttauia  fapendo  egli , che  haueua  imitato  il  buo- 
noj&  che  l’opera  liana  bene  fi  ne  pafsò.vero  è^che  la  cornice  di  tutto  il  palaz 
zo  riufii, come  fièdetto  in  altro  luogo,  troppogrande,  tuttauia  l’opera  è Ila 
ta  per  altro,fempre  molto  lodata,  a Lanfredino  Lanfredini  fece  fabricare  lun 
go  amo  la  cafa  loro, che  è fra  il  Ponte  a santa  Trinità, & il  Ponte  alla  Carraia. 
éc  fu  la  piazza  de  Mozzi  cominciò  ma  non  fini  la  cafa  de’Nafi , che  rifponde  1 
fui  renaio  d’amo . fece  ancora  la  cafa  cle’Tadd  ei, a Taddeo  di  quella  famiglia, 
che  fu  tenuta  commodiifima,  e bella,  diede  a Picrfrancefio  Borgheriniidife 
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i della  cafa,che  fece  in  Borgo  santo  Apoftolo:  & in  quella  con  moltafpe- 
zcefar’grornamcnti  delle  porce>camini  bclliflimi  .e  particolarmente  fece 

ornamento  d’vna  camera  cationi  di  noce  pieni  di  putti  intagliati  con  só- 
diligenza . laqualc  opera  farebbe  hoggi  imponibile  a condurre  à rata  per 
zione,con  quanta  la  conditile egli.diedegli  il  dileguo  della  villa,  che  è fc- 
arc  fui  poggio  di  bello  sguardo,chc  fu  di  bellezza,  &:  di  comodità  grande 
difpefa  infinita,  a GiouanmariaBcninrcndi  fecevn,anricamera,&  vn  rici 
i’un’orn  amento»  per  alcune  ftorie  fatte  da  eccoli. maeftri,che  fu  colà  rara, 
e il  medefimo  il  modello  dellachiefa  di  s.  Giufcppo  da  sito  Nofii,  &c  fece 
>ricarclaporta,che  tu  l’ultima  opera  fua.fccc  condurre  di  fabricai!  campa 
e di  santo  Spirito  in  Fiorenza,  che  riinafc  imperfetto,  hoggi  per  ordine 
. Duca  Co  fimo  (i  finitee  col  medefimo  ditegno  di  Baccio,  c limilmcnrc  ql- 
disan  Miniato  di  Monte  dall’artiglieria  del  campo  battuto,  non  pero  fu 

ii  rouinato.  per  lo  che  non  minor  fama  s’acquillò  per  l’offeta  che  fece  a ne 
icijchc  per  la  bonta,c  bellezza  con  che  Baccio  l’haueua  fatto  lauorare,&c5 
rre.ctlcndo  poi  Baccio, per  la  tua  bontà,c  per  ctlerc  molto  amato  da  i citta 
ni  nell'opera  di  santa  Maria  del  Fiore  per  architetto , diede  il  diicgno  di  fa 
il  ballatoio)checigneintornolacupola:ilquale  Pippo  Brunelletchi.fopra 
into  dalla  morte  haueua  falciato  adietro,  e benché  egli*  hauefTe  anco  di 
ietto  fatto  il  ditegno, per  la  pocadiligenza  de’miniftri  dell'opera  erano  an- 
ti  male.e  perduti.  Baccio  adunque,nauendo  fatto  il  difegno,e  modello  di 
ietto  ballatoio , mite  in  opera  tutta  fa  banda , che  fi  vede  verto  il  canto  de’ 
tcheri.  ma  Michclagnolo  Buonarroti, nel  fuo  ritorno  da  Roma,vcggendo 
e nel  farti  quell’opera  lì  tagliauatio  le  morfc,chc  haueua  falciato  fuori  non 
nza  propofito,Fihppo  Bruncllelchi,fece  tanto  rumore,  che  fi  retto  di  lauo 
re,diccndo  elio, che  g! i pareua,che  Baccio  hauefle  fatto  vna  gabbia  da  gril 
•Se  che  quella  machina  fi  grande  richiedala  maggior  cofa,  & fatta  con  al- 

0 difegno,aric,egrazia,che  non  glipareua,  chehauetleildifegno  di  Bac- 
ii , óz  chcmoftrarebbe  egli  come  s’haiieuada  fare,  hauendo  dunque  fatto 
idhelagnolo  vn  Modello,  fu  fa  cofa  lungamente  dilpu tata  fra  molti  artefi- 
,c  cittadini  intendenti  dauanti  al  Cardinale  Giulio  dc’Medici . e finalmen 
mon  fu, ne  l’vn  modello , ne  labro  mctTo  in  opera . fu  biafimato  il  di/egno 
Baccio  in  moire  parti,non  che  di  miturain  quel  grado  non  tletTebenerma 
irchetroppo  diminuiuaacornparazzionedi  tanta  machina,  e per  quettc 
gioni  non  ha  mai  hauuto  quello  ballatoio  il  tuofine.attefepoi  Baccio  a fa 

1 pauimenti  di  santa  Maria  del  Fiore,  & altre  file  fabriche , che  non  erano 
)che,tencndo  egli  cura  particolare  di  tutti  i principali  Monatlcrii)&  conué 
di  Firenze, e di  molte  cale  di  cittadini  dentro,e  fuori  della  città.finalmentc 
cino à 8?-  anni,clIcndo anco  di  laldo,e  buon  giudizzio,  andò  à miglior  vi- 
. nel  1545.  falciando  Giuliano,Filippo,e  Domenico  liioi  figliuoli,  da  i quali 
li  fatto  fepcllire  in  san  Lorenzo. 

Dc’quali  luoi  figiiuoli.che  tutti  dopo  Baccio  atrefer  all’arte  dell’intaglio  , 
[alegname.  Giuliano  che  era  il  fecondo.fu  quegli,che  con  maggiore  (Indio 
uendoilpadre,edopo,attefcall’architettura.ondecolfauoredcl  Duca  Co 
mo  (uccedette  nel  luogo  del  padre  all’opera  di  sàta  Maria  del  Fiore;&  fegui- 
j non  pure  in  quel  tempio  quello,che  il  padre  hauea  cominciato , ma  tutte 
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1 al  tre  muraglie  an  cora,  lequali  per  la  morte  di  lui  erano  rimafeimperfètte 
& hauendo  in  quel  tempo  meiler  Baldaflarre  Turini  da  l’efcia  a collocar! 
vna  taucla  di  mano  di  Raffaello  da  Vi  bino  nella  principale chiefa  di  Pefcia, 
di  cui  era  Propofloi  e farle  vn’ornamcnto  di  pietra  intorno.anzi  vna  capelli 
intera, vna  {epoltura,condiiflc il  tutto  con  fuoi  difegni, Se  modelli, Giuli! 
no , ìlquale  radetti  al  medefimo  la  fua  cafa  di  Pefcia  con  molte  belle , & vtìli 
commodità.  fuor  di  Fiorenza  a Mon  tugf.i  fece  il  medefimo  à mefier  Franec 
co  Campana, già  primo  fegrerario  del  Duca  A ledandroje  poi  del  Duca  Coll 
rao  oc  Medici , una  cafetta  piccola  à canto  alla  chiefa,ma  ornarilfima , e rati* 
to  ben  polla, che  vagheggia,dIcndo  alqnanro  rileuata,  tutta  la  città  di  Firelj 
ze,òc  il  piano  intorno.  N à Colle  patria  del  medefimo  Campana,  fu  murata 
vna  commodi  dima,  8e  bella  cafa,  col  di  legno  de!  detto  Giuliano  : dquale  po- 
co apprefio  cominciò,  per  raeflerVgolino  Grifoni,  Mon  fignord’Altopaf  ciò 

vn  palazzo  a san  Miniato  al  Tedefco, che  fu  cela  magnifica,  de  àserGiouan- 
ni  Contfivnu  de  segretarii  del  detto  Signor  Duca  Cofimo  acconciò, eó  mol- 
ti belli, & commodi  ornamenti,  la  cafa  di  Firenze:  ma  ben’èvero.cbenelfare 
lsdue  fincftre  inginocchiate.Iequali  rilpohdono  in  (ulta  dirada, vfcl  Giuliano 
del  modo  fuo  ordinarcele  trito  tanto  con  rila! ti.menlol ine , e rotti,  ch’elle 
tengono  piu  della  maniera  Tedelca  che  dell’antica,  e moderna,  vera,  e buo- 
na. e nei  vero  le  cofc  d archi  rettura  vogliono  edere  malchie,  sode,  et  sempli 
ci,6c  arricchire  poi  dalla  grazia  del  diiegno.de  da  vn  bigetto  vario  nella  coni 
po(iz.one,clie  no  alteri  col  poco,  o col  troppo,  nel’ordine  dell’architettura, 
ne  la  villa  di  chi  intende,  intanto, e (Tendo  tornato  Baccio  BandmePida  Ko 
ma  doue  haueua  finito  le  sepolturedt  Leone,&  Clemétc,  perlualeal  Signor 
Duca  Cofimo  allora  gioumetto.che  faceto  nella  sala  grande  del  palazzo  Da 
cale  vna  facciata  in  ceda  tutta  piena  di  colonne, de  Nicchie,  con  vn  ordine  di 
ricche  da  tue  di  marmo:  laquai  facciata  rifpondeflc  con  fin  cifre  di  marmo,  de 
macigni  in  piazza,  a che  fare  rifoluto  il  Duca,  mife  mano  il  Bandinella  fare 
■’  dl(eSn6  -ma  trouato,come  fi  è detto  nella  vita  del  Cronaca, che  la  detta  fa- 
la  era  fuor  di  squadrale  non  hauendo  inai  dato  opera  alTarchitcttura  il  Ban- 
dindio  . come  quello,  che  la  dimaua  arte  di  poro  valore . e fi  Berna  maraui- 
glia,e  rideua  di  chi  le  daua  opera, veduta  la  dlfhcultà  di  queft’operai  fu  forza 
toro  idei  ire  il  Ilio  dileguo  con  Giuliano,  e pregar  lo , che  come  architettore 
g.i  guidalle  quell  opera.de  cofi,mclIi  in  opera  tutti  gli  Scalpellini, de  intaglia 
ioti  di  santa  Maria  del  Fiore,  fi  diede  principio  alla  fabrica,  rdoluto  il  Ben- 
dinelo  col  configli  o di  Giuliano , d.  far  che  quell’opera  alidade  fuor  di  squa 
era, fecondando  in  parte  la  muraglia,  onde  auenne,rhegli  blfognò  fare  tut- 
te lepiettecon  le  quadrature  bieche,  de  con  molta  fatica  còd  urie  col  pifferel- 
lo,che  vno  firn  mento  d'vna  squadra  zoppa,  ilche  diede  tanto  disgrazia  all'o 
pera,cne,come  fi  dirà  nella  vita  de!  Band.nello.è  flato  difficile  ridurla  in  mof 
ciò , che  e la  accompagni  l’altre  cofe.  laquai  cofa  non  farebbe  auc-nuta , (eit  ■ 
Bandine.lo  hauefle  pofleduto  le  cofe  d’archi  lettura, come  egli  poiledeuaql- 
ledcl’a  (cultura:  per  non  dir  nulla, che  le  Nicchiegrandi,  dune  lono  dentro  1 
nelle nuolte  vedo  le facciate.riufciuano  nane,  e non  fenza  difetto  quella  del 
mezzo,  come  fi  dira  nella  vita  di  detto  Bandinelle,  quell’opera,  dopo  cllerui : 
ir  Jauoraio  dicci  anni, fu  meffi  da  can  to,&  cefi  fi  è Itala  qualche  rem po.  v c . o 
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jciele  pietre  {corniciate, e le  colonne  cofi  di  pietra  del  follato,  come  quelle 
marmo,furono  condotte  con  diligenza  grandillima  dagli  scarpcllini.&in 
;liatori,pcrcuradiGiuliano;edopo,tanto  ben  murate,  che  non  époilìbi- 
i edere  le  piu  belle  commettiture,  c quadre  tutte . nel  che  fare  fi  può  Giu- 
no  celcbrarejper  eccellcn  tifiamo.' e quell'opera  ,comc  fi  diràa  fuo  luogo , 
unita  in  cinque  mefi,con  vna  aggiuntarla  Giorgio  Vafari  Aretino . Giu- 
.10  in  tanto,non  lalciando  la  bottega  attcndeua  inficine  con  i fratelli  a fa- 
lli molte  opere  di  quadro,  e d’intaglio-,  8e  a far  tirare  inanzi  il  pauimcnto 
janta  Maria  del  Fiore.ncl  qual  luogo  perche  fi  trouaiiacapomaeftro,&rar 
rettore , fu  ricerco  dal  mede-fimo  BandinelJo  di  far  pian  rare  in  difegno , c 
)dellidilegnolopraalcuncfantafiedifigure,&altriornnmenti,  per  con- 
irc  di  marmo  l’ Aitar  maggiore  di  detta  santa  Maria  del  Fiore,  ilche  Giulia 
fece  volentieri, come  buonariaperlona>edabene,&  comcqucllo.che  tan 
fidilettaua  dell  architettura, quanto  la  spregiauail  Bandinellorefiendo 
co  a ciò  tirato  dalle  promefie  d’v  tili.c  d’honori,  che  elio  Bandinelle  larga 
:ntc  faceua.  Giuliano  dunque, mefio  mano  al  dette  modello, lo  ridufie  as* 
conforme  a quello,che  già  era  femplicejnente  fiato  ordinato;  dal  Brunelle 
»,faluo  cheGiuliano  lo  fece  piu  riccho,  radoppiatido  con  le  colonne,  Par- 
difopra , ilqnale  condulfe  a fine . eflendo  poi  quello  modello , & inficme 
alti  difegni  portato  dal  Bandincllo  al  Ducj  Cofimo,  fila  Ecccllcntia  lllu- 
ifiìma  fi  rifoluècoi) animo  regio  à fare  non  pure  l’Altare,  ma  ancora  Per- 
imento di  marmo,  che  vaintorno  al  choro  fecondo  , che  faceua  Pordi- 
vccchio  àottofatcie,con  quegli  ornamenti  ricchi,  con  i quali  è fiato  poi 
edotto, conforme  alla  grandezza,  e magnificéza  di  quel  tempio,  onde  Giu 
no  con  Pinreruentodcl  Bandincllo  diede  principio  a detto  choro;  lenza  al 
:ar  altro, che  l’entrata  principale  di  quello, la  qual  c dirimpetto  al  detto  Al 
:e, e laquale  egli  volle, che  filile  apunto,&  hauefiei)  mcdefimoarco,&or- 
mento,chcil  proprio  Altare,  fece  pari  mente  due  al  tri  archi  limili, che  veti 
>no,có  l'entrata, c l’Altare  a far  croce;  c quelli  per  due  pergami  come  hauc 
: anco  il  vecchio,  per  la  mufica , de  altri  bifogm  del  choro,e  dell'altare,  fece 
.quello  choro  Giuliano  vn’  ordine  Ionico  attorno  alPottofaccic:  de  in  o- 
i Angolo  polc  un  pilaftro,che  fi  ripiega  la  metà  ; e in  ogni  faccia  vno.e  per 
ediminuiuaal  punto  ogni  pila  Uro,  che  voltaua  al  centro,  veniua  diden- 
) llreitiflìmojc  ripiegato,e  dalla  banda  di  fuori  acuto.e  largo,  laquale  inuc 
»ne  non  fu  molto  lodata , ne  apprcuata  per  cofa  bella  da  chi  ha  giudizio . 
itelo, che  in  vn’opcra  di  tanta  spela, & in  luogo  cofi  celebre,  doucuail  Ban- 
nello,fe  non  apprezzaua  egli  l’architettura , ò non  l’inrendeua,  feruirfi  di 
i allora  era  viuo,&  harebbe  faputo,c  potuto  far  meglio,  de  in  quello  Giu 
ino  merita  feu fa  perche  fece  quello, che  feppe,chenó  fu  poco,le  bene  e piu 
: e vero, che  chi  non  ha  difegno, e grande  inuenzione  da  le,  lara  fempre  po- 
ro di  graziaci  perfezione^  di  giudizio  nc  componimenti  grandi  d’ Archi 
tturaj  fece  Giuliano  vn  lettucciodi  noce  per  Filippo  Strozzi,  cheèhoggi  a 
uà  di  Cartello  in  cala  degl’heredi  del  signor  Alcllandro  Vitelli.  & vn  mol 
riccho,  e bel  fornimento  a vna  muoia , thè  fece  Giorgio  V alari  all’Altare 
jaggiore  della  Badia  di  Camaldoli  in  Cafen  tino  col  duegno  di  detto  Gior 
o.  c nella  chiefa  di  santo  Agofiino  del  monte  san  Sauino . fece  vn’  altro  or 
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■amento  intagIiato,per  vna  tauolagrande  .che  fece  il  detto  Giorgio . in  I 
«enna  nella  Badia  di  Clafsi , de’  Monaci  di  Camaldoli  fece  il  medesimo  Gi 
liano,pure  à vn’altra  tauoladi  mano  del  Vaiati,  vn’altro  beH'ornamento. 
a i Monaci  della  Badia  di  santa  Fiore  in  Arezzo  fece  nel  Refettorioii  fornir 
ro  delle  pitture,  che  vi  fono  di  meno  di  detto  Giorgio  Aretino,  nel  Vefco 
do  della  medefima  città  dietro  all’  Altaremaggiote,  fecevn  choro  dino 
belliffimo,  col  difegno  del  detto,  doue  fihaueua  a tirare  inanzi  l’Altare . e 
nalmente  poco  anzi , che  fi  morifle  fecefopra  l’Altare  maggiore  della  Nu 
ziata  il  bello,  e richiflìmo  ciborio  aelsantilhmo  sagramento,  & li  due  Ali 
li  di  legno,  di  tondo  rilieuo,  che  lo  mettono  in  mezzo . & quella  ful’vltit: 
opera,  che  facefie,  eflèndo  andato  a miglior  vira  l’anno  i j jj. 

Ne  hi  di  minor  giudizzio  Domenico  fratello  di  detto  Giuliano,  perch 
oltrc.che  intagliaua  molto  meglio  di  legname,  hi  anco  molto  ingegnofo  n 
le  colè  d’architettura  , come  fi  vede  nellacafa , chefece  fare  col  ddegno 
di  coftui  Baftiano  daMontagmo  nella  via  de  semi,  doue  fono  an 
co  di  legname  molte  cote  di  propria  mano  di  Domenico:  il 
quale  fece  per  Agoftmo  del  Nero  in  Culla  piazza  de' 
mozzi  le  cantonate, & vn  belliffimo  terrazzo  a ql 
Iecafcde’Nafigiacóinciateda  Baccio  fuo 
padre,  efecoftui  non  filile  morto  co 
fi  pretto,  ha  urebbe,  fi  crede, di 
granlunga  auanzatofuopa 
dre,eGiuliano  fuo 
fratello , 


' AcheiGrecine  gl’intagli  delle  pietre  orientali  furono  cofidi 
uini  j e ne  Carnei  perfettamente  laudarono  tper  certo  mi  par 
rebbe  fare  non  piccolo  errore,  le  io  paflafsi  con  Glenzio  colo 
ro , che  quel  marauigliofi  ingegni  hanno  nell’età  noilta  imi  ta 
to . conaofia.che niunoè  (fato fra  i moderni  paflati .fecondo 
che  fi  dice,  che  habbia  paflato  idem  antichi  difinezza, edi  difegno  in  tjue 
fta  prelente  è felice  età;  fé  nó  quelli  che  qui  di  lòtto  conteremo . ma  prima , 
che  io  dia  principio,  mi  conuien  fatevn  difcotfobteuc  (opra  quella  arte 
* 4 dell# 
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Vite  di  Valerio  Vicentino , di  CjioManw  da  capi Bo 
logncfep  Alatteo  dal  Naptro  Oeroneje,e  dal 
tri  £cc.  intagliatori  di  Carnei,  & gioie. 
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dell’intagliarle  pietre  durc,&  le  gioie  : la  quale  doppo  le  rolline  di  Grecia,*  ii 
di  Roma  ancora  loro  fi  perderono  iniìeme  con  l’altre  arti  deldifegno.Que-.  u 
fteoperè  dello  intagliare  in  cauo,&di  rilieuojfe  ne  vitto  giornalmétc  in  Ro 
ma  trouarfi  (pedo  frale  rouine,Cammei,&  Corgniole.Sardoni,  Se  altri  ec- 
ceilentifsimi  intaglia  molti, e molti  anni  frette peria, che  non  il  trouauachi 
vi  attendere  ; & !e  bene  fi  fàccuaqualche  cofa.non  crono  di  manieratile  fe  -, 
ne  doueisi  far  conto,&  per  quanto  fe  n’ha  cognizione  non  fi  troua.che  fi  co  , 
minciailea  far  bene,&  dar  nel  buono.fe  non  nel  tempo  di  papa  Martino  vJ  ,1 
&di  Paolo  II.  & andò  ctefcendo  di  mano  in  mano  per  fino,  che’lMag.Lo-  I. 
renzo  de’ Medici, il  quale  fi  dilettò  aliai  degli  intagli  de’Cammei  antichi, & ,, 
fralui,&  Piero  luo  figliuolo  ne  ragunaronogràn  quantità, &ma!simamen-  ; 
te  Calcidoni,corgnmole,&  altra  forte  di  pietre  intagliate  rarifsime.le  quali  . 
etano  con  diuerfe  fantafie  denrro.che  furono  cagione,  che  per  metter  l’arte  (l 
nella  loro  città  e conduceisino  di  dmerfi  paefi  maeftri,  che  oltra  al  raflettat 
loro  quefte  pietre  gli  condullono  dell’altre  cofe  rare  in  quel  tempo . Impa-  , 
roda  quelli  per  mezzo  del  Mag.  Lorenzo  quefta  virtù  dell’intaglio  in  cauo  j, 
vn  giouane Fiorentino  chiamato Giouanni  dellecorgniuole,ilquale  hebbe  s 
quello  cognomeiperche  le  intagliò  eccellentemente,  come  fa  teilimonio  in  , 
finite,cheìè  ne  veggono  di  fuo  grandi, & piccole;  ma  particolarmente  vna  , 
gcande,doue  egli  fece  dentro  il  ritratto  di  fra  Girolamo  Sauonarola  nelfuo  , 
tempo  adorato  in  Fiorenza, per  le  (uepredicazioni;  ch’era  rarifsimo  Itaglio.  L 
Fu  fuo  concorrente  Domenico  de’Cammei  Milanefe,  che  allora  viuendo  il  , 
Duca  Lodouico.il  Moro,loritrallein  cauo  in  vn  balafcio,  della  grandezza  t 
piu  d’un  giulio,che  fu  cola  rara, e de  migliori  intagli,che  fi  fatte  viftodemae 
liti  moderni . accrebbe  poi  in  maggiore  eccellenza  quella  arte  nel  pontifica  I . 
to  di  papa  Leone  decimo,per  la  vfrtù,&  opere  di  Piermaria  da  Pe(cia,che  (u  ì | 
grandilsimo  imitatore  delle  cofeantiche.Et  gli  fu  concorrente  Michelino, 
che  valfe  non  meno  di  lui  nelle  cole  piccole, & grandi , & fu  tenuto  vn  gra-  . j 
ziofo  maeltro.Coftoro  aperfono  la  via  a quefl’arte  tanto  difficile,  poi  che  in  : 
tagliando  in  cauo,che  è proprio  vn  lauorare  al  buio,da  che  non  Teine  ad  al- 
troché la  cera  per  occhiali  a vedere  di  mano  in  mano  quel  che  fi  fa.ridutto- 
no  finalmente,cheGÌouanni  da  Cattici  Bolognefe,  & Valerio  Vicentino,  & 
Matteo  dal  Nafaro.Sc  altri  facefsino  tante  beil'operc.che  noi  faremmo  me- 
moria: Et  per  dar  principioclico  che  Giouani  Bernardi  da  Cartel  Bologne 
fe, ìlquale  nella  luagiouanezza  dando  apprello  il  Duca  Alfonfo  di  Ferrara, 
gli  fece  in  tre  anni, che  vi  flette  honoratamente,  molte  cole  minute,  delle- 
quali  non  accade  far  menzione.  Ma  di  cofe  maggiori  la  prima  fu,  che  egli  fe 

ccinvnpezzodicriftaUoincauato,tuttoilfattod’armedella  Badia,  che  fu 
bcliifsimoi  &poi  in  vn’incauo  d’acciaio  il  ritratto  di  quel  Duca,  per  far  me 
daghe  ;&  nel  riuerfo.GiefuChriftoprefo.dalle  turbe:  Dopo  andato  àRo  , 
ma.ftimolato  dal  GÌouio.per  mezzo  d'Hipolito  Cardinale  de’ Medici,  & di 
Giouanni  Saluiati  Cardinale,hebbecommoditàdi  ritrarre  Clementeletti- 
mo  onde  ne  fece  vn’incauo  permedaglic.chefu  bellifsimo;&  nel  rouelcio 
quando  lofeflb  fi  manifeftò  a’ Tuoi  fratelli.  Di  che  fu  da  S.S.  rimunerato  col  • 
dono  d’vna  Mazza,  che  è vn’vffizio,  delqualecauòpoial  tempo  di  Paolo  ter- 
zo, vendendolo, dugento  feudi.  Al  medefimo  Clemente  fece  in  quattro  tó 
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Mi  criftallo  i quattro  Euangelifti,che  furonò  molto  lodati  ; Srgracquifta- 
: nolagrazia,&  l'amicizia  di  molti  Reuerendifsimi  ; Ma  particolarmente 
Isella  del  Saluiati,&  del  detto  Hippolito  Cardinale  de’ Medici , vmeorifu- 
I U de’  Vcrtuofi  ; ilquale  ritraile  in  medaglie  d’acciaio  ; &al  quale  fece  di 
jjidallo, quando  ad  AleirandroMagno èprefentata lafighuola  di  Dario.  Et 
ii>po, venuto  Carlo  V à Bologna  a incoronarli, fece  il  tuo  i itratto  in  vn’  Ac 
J Uio.  Et  improntata  vna  medaglia  d'oro, la  portò  fubito  all’  Imperatore,  ìl- 
I ale  gli  donò  cento  doble  d’oro  dicendolo  ricercare  fé  voleua  andar  leco 

I lfpagna.  llchcGiouanm  ncusò.con  dire.chenon  potei  partirli  dal  ferui- 
I k di  Clemente,  ÒC  d'Hippoluo  Cardinale,  per  1 quali  hauea  alcuna  opera 
Ibrnincidta, che  ancora  era  imperfetta.  Tornato  ciouanni  a Roma,  fece  al 

•tto  Cardinale  de’Medici  il  Ratto  delle  Sabine,che  fu  bell, fsimo.  per  lequa 

j| cofe  conofcendofi  di  lui  molto  debitore  il  Cardinale, gli  fece  infiniti  doni, 

[[  cortefte  : ma  quello  fu  di  tutti  maggiore, quando  partendo  ,1  Cardinale  p 
Ikancia, accompagnato  da  molti  fignori,&  gentil’huomini,  lì  voltòaGioua 
j i, che  vt  crafragl’altri  : Eleuatafi  dal  collo  vn  picciola  collana,  alla  quale  e- 
jji  appiccato  vn  Cammeo, che  valeua  oltre  (Vi  cento  feudi  gliele  diede, dicen 
j ogli.che  lo  tcnefleinfino  al  fuo  ritorno  : co  animo  di  fodistarlo  pei  d,  qua- 

1 » conofceua.che  era  degna  la  virtù  di  Gipuanni.  il  quale  Cardinale  morto, 

2 rane  il  detto  Cammeo  in  mano  del  Cardinal  Farnde.  per  lo  quaielauoro 
j oi  ciouanni  molte  cofe  di  cridallo,&  particolarmente,  per  vna  croce,  va 

rucififlo:  òc  vn  Dio  padre  di  fopra*  & dagli  lati  lanodta  Donna,  e fan  Gio 
anni  i &ia  Maddalena  a piedi.  Et  in  vn  triangolo  a piè  della  croce  fece  tre 
one  della  pafsionedi  Grido, cioè  vna  p Angolo.  Et  per  due  Candelieri  d - 
igeato  fece  in  cridallo  fei  tondi.  Nel  primo  c il  Centurione , che  pi  ega  Cri 
o.chc  fani  il  figliuolo . Nel  fecondo  la probatica  pifcina  -,  Nel  terzo  la  tral- 
gnrazione  in  lui  monte  Tabor.  Nel  quarto  è il  miracolo  de’  cinque  pani, &C 
ac  pelei  : Nel  quinto  quando  cacciò  i venditori  del  tempio  ; & nell’  ultimo 
i Reflurezzionedi  Lazzaro  -,  che  tutti  furono  rarifsimi  Volendo  poi  tare  il 
ledelìmo  Cardinal  Farnefc  vna  cadetta  d’argenrojicchifsima,  fattone  tare 
opera  a Marino  orefice  Fiorentino. che  altroue  iene  ragionerà.  Diede  a ta- 
caGiouannt  tutti  i vani decriftalli,iqualt  gli  condufle  tutti  pieni  di  llone, 
z di  marmo  di  mezzo  rilietio,fece  le  figure  d’argento,  & gh  ornamenti  ioti 
[icon  tanta  diligenza, che  non  fu  mai  fatta  altra  opera  con  tanta,  e limile  p- 
rzzione.  Sono  di  mano  di  Gionanni  nel  corpo  di  quella  calia  intagliate  m 

mari  qucfti  ftorie  Con  arte  maratiigliofa  la  caccia  di  Meleagro,  Òc  del  porco 

lalidonio  j le  Bacchanti  & vna  battaglia  naualc  ; & limilmentequàdo  Hcr 
rolc  combattè  con  l’A  mazzone,e  altre  bellifsimc  fan  rafie  del  cardinale  ne  te 
re  fare  i difegni  finiti  a ferino  del  V aga,&  a altri  maedri.Feceapprelloin  vn 
ridallo  il  (uccello  della  prefa  della  Goletta  ; & in  vn  altro  la  guerra  di  "I  u- 
ii(ì.  Al  medelìmo  cardinale  intagliò,  pur  in  cridallo,  la  i aiuta  di  Chriltoi 
Qu andò  era  nell’orto  j Quando  èprefòda  Giudei;  Quando  c menato  ad 
Vn n:i,Herode,&  Filato;  Quando  è battuto, & poi  coronato  di  spine}  Qu  .n 
do  porta  la  croce;  Quando  è confitte  , & Iellato  in  alto  ; & vlumatneiac  la 
fùa  (antifsima,&  gloriola  refurrezzione . Le  quali  opere  tutte  furono  nò  fo- 
.amente  bellifsitnejma  fatte  anco  con  tanta  prcllezza,  chene  tedò  ogni  huo 

ino 
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momarauigliato.Ethauendo  Michelagnolo  fatto  vn  difegno(ilchemi  fi  e-, 
ra  {cordato  difopra)al  detto  Cardinale  dc’Medici,d’un  Tizio , a cui  mangia-, 
vn’ A uoitoio  il  cuore, Giouanni  intagliò  benifsimo  in  criftallo 3 fi  come  an- 1 
co  fece  con  vn  difegno  del  medefimo  Buonarroto  vn  Fetonte,  che  per  nó  fa  . 
pere  guidare  il  carro  del  Sole  cade  in  Po , doue  piangendo  le  forelle/ono  co  i 
uermein  Alberi . Ritratte  Giouanni  Madama  Margherita d’Auftria  figliuo  ; 
la  di  Carlo  quinto  Imperadore,ftata  moglie  del  Duca  Aleflandrode’Medi-- 
ci,&  allora  Donnadei  Duca  Ottauio  Farnefej  &c  quello  fece  a concorren-  « 
za  di  Valerio  Vicentino  5 per  le  quali  operefatte  al  Cardinale  Farnele,  heb-  $ 
bedaquel  fignore  in  premio  vn’vffiziod’un  Giannizzero,  del  quale  traf-  r 
fe  buona  fomma  di  danari.  Et  oltre  ciò, fu  dal  detto  fignor  tanto  amato,  che  .1 
n’hebbe  infiniti  altri  fauci  i.  Ne  pafsò  mai  il  Cardinale  da  Faenza,  doue  Gio 
uanni  haueua  fabricato  vna  commodilfimacafa,  chenon  andalìe  ad  allog- 
giare con  elioliti.  Fermatoli  dunque  Giouanni  in  Faenza,  per  quietarli,  do  : 
po  hauer  molto  trauagliato  il  modo, vi  fi  dimorò  Tempre:  & ertèndogli  mor* 
ta  la  prima  moglie, dellaquale  non  haueua  hauuto  figliuoli,  prefe  la  fecóda,.  ; 
di  cui  hebbe  due  mafchi,&  vna  femina,con  iquali,eflèndo  agiato  di  poffef-j 
fieni, & d’altre  entrate, che  gli  rendeuano  meglio  di  quattrocento  fcudi,vif 
Te  contento  infino  a (efiamaanni.  Alla  quale  etàperuenuto,  rendè  l’anima 
a Dio  il  giorno  della  Pentecoftc  l’anno  1555. 

M A t T e o del  Naflaro  efiendo  nato  in  V etona  d’un  Iacopo’dal  NalTaro 
calzaiuolo,  attefe  molto  nella  Tua  prima  fanciullezza,  non  fidamente  al  dife 
gno,ma  alla  mufica  ancora,nclla  quale  fu  eccellente,hauendo  in  quella  per 
maeftri  hauuto  Marco  Carta, & ilTromboncino  Veronefi,che allora  ftaua 
no  col  Marchefe  di  Man  roa.  Nelle  co  fe  dell’intaglio  gli  furono  di  molto  gio 
uamento  due  Veronefi  d’honorare  famiglie,con  iquali  hebbecótinua  pra-  • 
tica.  L’vnòfu  Niccolo  Auanzi,il  quale lauorò in  Roma  priuatamente.Ca-. 
mei,Corniuole,& altre  pietre,che  furono  portate  a diuerfi  principi.  Et  hac- 
ci  di  quegli, che  fi  ricordano  hauer  veduto  vn  Lapis  Lazaro  largo  tre  dita  di  1 
fua  mano  lanatiuitàdi  Chriftocon  molte  figure;  Il  quale  fu  venduto  alla 
Duchella  d’Vrbino,come  cola  fin  gol  are.  L’altro  fu  Galeazzo  Mondella  ; il- 
• quale,oltre  aH’inragliar  le  gioie,  dilegnò  benifsimo.  Daquefti  dueadun-  1 
quehauendo Matteo  tutto  quello, che  fiipeuano  apparato;  venutogli  vn  bel 
pezzo'di  diafpro  alle  mani  verde,e  macchiato  di  gocciole  rotte,  come  fono  i 
buoni,v’intagliò  dentro  vn  Deporto  di  croce  con  tanta  diligenza,  che  fece 
venire  le  piaghe  in  quelle  parti  del  diafpro,che  erano  macchiate  di  (angue  ; 
ilche  fece  edere  quell’opera  rarifsima,&  egli  commendatone  molto,  lì  qua  ; > 
le  diafpro  fu  venduto  da  Matteo  alla  Marchefana  IlabelladaEfte.  Andatole 
ne  poi  in  Francia,doue portò  feco  molte  cofedi  fua  mano,perche gli  facelle  : 
ro  luogo  in  corte  del  Re  Fracelco  primo , fu  introdotto  a quel  fignore,  che 
Tempre  tenne  in  conto  tutte  le  maniere  de’virtuofi  ; il  quale  Re,hauédo  prc 
fo  molte  delle  pietre  da  cortili  in  tagliate, toltolo  al  feruigio  Tuo,  & ordinato 
gli  buona  prouilìone ; non  l’hebbe  men  caroper  edere  ecc.fonatore  di  Liu- 
to,& ottimo  mufico,che  per  il  meftiere  dell’intagliar  lepietre.E  di  vero  niu  ' 
nacofaaccendemaggiormentegl’animiallevirtu,cheil  veder  quelle  edere 

apprez* 
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prezzate, e premiateci  i Principi, & Signori, in  quella  maniera , che  ha  se 
::  fatto  per  Indietro  l’Illuftriflima  cafa  de’Medici,&  hora  fa  piu  che  mai  -,  e 
.la  maniera,  che  fece  ìldetto  Re  Francefco  veramente  magnanimo.  Mat- 
• dunque  ftando  al  leruigio  di  quello  Re, fece  non  pure  per  fua  Maeftà  mol 
cole, rare  ma  quafi  à tutti  i piu  nobili  Sig.ebaroni  di  quella  correjnon  e(- 
idoui  quafi  niuno,che  non  hauefle  ( vfandofi  molto  allora  di  portare  Ca 
altre  fimili gioie  al  collo,e  nelle  berette)  dcU’opere  fue.  fece  al  detto 
vna  tauola  per  l’altare  della  capella  di  fua  Macfta,  che  fi  faceua  portare  in 
iggio:  tutta  piena  di  figure  doro, parte  tonde,e  parte  di  mezzo  rilicuo,  co 
oltegioieintagliate,fparfe  per  le  membra delledetre figure,  incauòpari 
enti  molti  criftalli,  gl’elcmpi  de  quali  in  solfo, & geflb,fi  veggiono  in  mol 
luoghi:  ma  particolarmente  in  Verona,douefono  tutti  i pianeti  belliflìmi 
vna  Vercnccon  vn  Cupido,che  volta  le  spalle,  ilquale  non  puoellcr  piu 
Ilo . in  vn  bellilsimoCalcidonio , fiato  trotiato  in  vn  fiume  intagliò  diui- 
.mente  Matteo  la  tefta  d’una  Deanira  quafi  tutta  tonda  con  la  spoglia  del 
ione  in  tefta, e con  la  fupcrficic  lionata:  & in  vn  filo  di  color  rodo,  che  era 
quella  pietra,  accomodò  Matteo  nel  fine  della  tefta  del  Lione  il  rouefeio 
quella  pelle , tanto  bene , che  pareua  fornicata  di  frefeo.  in  vn’altra  mac- 
,ia  accomodò  icapcgli;&  nel  biaco  la  faccia, &:  il  petto  e tutto  con  mirabi- 
imagiftcr io.laquale  tefta  hebbe  Ifieme  có  l’altre  cole  il  detto  Re  Fracefco. 

1 vna  inpronta  ne  ha  hoggi  in  Verona  il  Zoppo  orefice,  che  fu  fuo  difeepo 
.fu  Matteo  liberalismo, e digrande  animo*  in  tanto,  che  piu  tofto  harcb 
.•donato  l’operefuc  , che  vendutele  per  vilifiìmo  prezzo  . perche hauc 
1 fatto  à vn  barone  vn  Cammeo  d'importaza,  c volendo  colui  pagarlo  vna 
iferia,  lo  pregò  (frattamente  Matteo, che  voleffe accettarlo  in  cortefia:  ma 
dui, non  lo  volendo  in  dono, e pur  volendolo  pagare piccohfiìmo  prezzo: 
rune  in  coliora  Matteo,  & in  prefenza  di  lui  con  vn  martello  lo  ftiacciò . fe 
Matteo  per  lo  mecfefimo  Re  molti  cartoni  per  panni  d’arazzo,  & con  effi, 
bme  volle  il  ne,  bi  log  nò  che  andafte  in  fiandra, e tanto  vi  dimorafte,che  fuf 
ino  te  liuti  di  feta,e  d’oro . i quali  finiti,&  condotti  in  Francia,furono  tenu 
|<cofa  bclliliima.  finalmente, come  quafi  tutti  gl’huomini  fanno,  fenetor- 
| b Matteo  alla  patria, portando  (eco  molte  cole  rare  di  que’paefi , e par tico= 

( rmen  te  alcune  rele  di  paefi  fatte  in  Fiandra  a olio , & à guazzo , e lauorati 
il  bonillìme  maniji  lequali  fono  ancora  per  memoria  di  lui  tenute  in  V ero- 
I a molto  care  dal  signor  Luigi, & signor  G irolamo  Stoppi,  tornato  Matteo 
KVcrona  fi  accomodo  di  ftanza  in  vna  grotta  cauata  (òtto  vn  fallo , alquale 
Ifopra  il  giardino  de  frati  Giefuau;luogo,che  oltre  all’efter  caldillìmo  il  ver 
l □ , e molto  frclco  la  ftate , ha  vna  bclliliima  veduta . ma  non  potè  goderli 
.latteo qfta  ftàza  fatta à (uo  capriccio , quato  harebbe  voluto.pche liberato 
lue  fu  della  (ua  prigionia  il  Re  France(co,mandò  Cubito, per  vno  à porta  àri- 
ijiiiamar  Matreo  in  Francia,e  pagargli  la  prouifionc,eziàdio  del  tempo , che 
Ira  fiato  in  Verona,  c giunto  la,lo  fece  maeftro  de  conij  della  Zeccha.on* 
l|  e Matteo  prefa  moglie  in  Francia , s’accomodo , poi  che  cofi  piacque  al  Re 
ino  signorc,a  viuete  in  que’paefi . Della  qual  moglie  hebbe  alcuni  fi* 
liuoli,ma  à lui  tanto  dillimili,che  n’hebbe  poca  contentezza,  fu  Matteo  co 
: gcn  tilc , & cortefe , che  chimiche  capitaua  in  Francia , non  pure  della  fua 
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patria  Verona, ma  lombardo  carezzaua  ftraordinariamente.  fa  fuo  amici! 
fimo  in  quelle  pani, Paulo  Emilio  Veronele,  che  fende  l’hiftorie  franzefi  in 
lingua  latina . fece  Matteo  molti  difcepoIi,e  fra  glabri  vn  fuo  Veronele  fra. 
tello  di  Domenico  Brufcia  sorzi, due  luoi  nipoti,  che  andarono  in  Fiàdra,ei 
altri  molti  Italiani,e  Franzed,dequali  non  accade  far  menzione,  e finalmen 
te  lì  mori  non  molto  dopo  la  morte  del  Re  Francelco  di  Francia.  Ma  perue- 
n,re  oramai  all  ecc.  virtù  di  V alerio  Vicétino  del  quale  lì  ragionerà,  egli  co 
e tante  cole  ffrande.er  oiecnle  rii  tlfanlm  pnrinii  <ì/  J.-  ». 


dude  tante  cole  grande, et  piccole  dintaglio  encauo.  & di  riliuo  ancora  có 
vna  pulitezza, & facilità, che  e cofa  da  non  credcre:&  fe  la  natura  hatsede  fai 
to  coli  buon  maedro  Valerio  di  difegno,  come  ella  Io  fece  eccellentidimo 
nello  intaglio  , e diligente,  & pazientillìmo,  nelcondur  lopereluedachc 
fu  tanto, e fpedico , harebbe  pailato  di  gran  lunga  glian  tichi  come  gli  para- 
gono,&  con  tutto  ciò  ebbe  tato  ingegno,  che  fi  valfe  lempre  ò de  dilegui  da 
lui  o degli  intagli  antichi  nelle  fu  e cofe,  condude  Valerio  a Papa  Clemente 
vii  .vna  cadetta  tutta  di  criftalli  condotta  con  mirabil  magifterio,  che  neb- 
be  da  quel  Pontefice  per  lua  fattura  feudi  duo  mila  d'oro  doue  Valerio  inta- 
glio m que  criftalli  tutta  la  paffione  di  Gielu  Chrifto  coldiiegno  daini,  la- 
quale cadetta  fu  poi  donata  da  Papa  clemente  al  Re  Francelco  a Nizza  qui 
do  andò  a manto  lafua  nipote  al  Duca  d’Oliens  chefu  poiil  Re  Arrigo,  fece 
V aleno  per  .1  medefimo  Papa  alcune  paci  belliffiime>& vna  Croci?  di  cri- 
Ita  Ilo  di  urna, , & finitimele  conij  da  inptótar  medaglie  donerà  il  ritratto  di 
Papa  Clemente  con  rouefet  belliifiimi,&  fu  cagione  che  nel  tempo  fuo  que 
11  arte  fi  acrebbe  di  tanti  maeftri.chc  innanzi  al  facho  di  Romache  da  Mila 
no,&  di  altri  paefi  nera  crefciuto  fi  gran  numerose  era  vna  marauiglia  fe 
ce  Valerio  le  medaglie  de  dodici  Imperatori  co  lor  rouelci  cauate  dallo  anti 

copm  belle  &grrn  numero  di  medagbegreche.-intagliòtantealtrecofe 

J C"  j ,,  chc"°n  fitveclc  altro  Pieno  le  botteghe  degli  orefici,  & il  mó 
do  che  del]  e cofe  fua  tor  mate, odi  geifo  òdi  zolfo  o dal  ere  mefture  daecaui 
doue  e fece  ftotie  o figure  o tefte.coftui  aueua  vna  pratica  tato  terribile,  che 
no  fu  mainefTuno  ddfuomeftietochefaceflepiu  opedilui.códufleancota 
a Rapa  Clemen  te  molti  vali  di  criftalli  quale  parte  dono  à dinerf.  Principi 
parte  fur  poft.  in  Fiorenza  nella  chiefa  d.  san  Lorenzo  infieme  con  molti  va 
fi  che  erano  mcafa  Medici  già  del  Magnifico  Lorenzo  vecchio,  &daltri  di 
quella  Illuftnllimacafa  per  conleruarele  Reliquie  di  molti  santi,  chequel 
pontefice  dono  per  memoria  fua  a quella  chiefa  che  non  epoflibile  veder  la 
vai  leta  de  garbi  di  que  vali,  che  fon  parted,  Sardoni  Agate  Amabili  Lapis 
Lazzari  & paneP  afme,  & Eluropiel,  & Diafpri,  Criftalli Corniuole.cbe 
pei  la  valuta,&  bellezza  loro  non  fi  può  defiderar  piu.  fece  a Papa  Paulo  ter 
dell?n  tf:  j ^dur  “ntlellieripurdicriftallo  intagliatoui  dentro  ftorie 

delia  paffione  di  Giefu  Chrifto  in  varij  Ipartimenfi  di  quell'opera, &infini 
to  numero  d.p1eircp,cco1e  & gridi  che  troppo  lungo  faria^l  vdetne  fai 

rio  d anale  n-Tf  .“PP-efi° ’*  Cardinal  Pamele  molte  cole  di  man  di  Vale- 
10  il  quale  no  lalcio  macocofelauorate,  chefacefleGioiiannifopradetto,. 
d anm  fettantotto  hafatto  con  l'occhio, &con  le  mani  miracoli  Ih, pendiC 
riotfm^3  lnkgnato  ‘ arte  a una  lua  figliuola,  che  lauora  benilhmo  ■ V ale- 
no tato  vagod,  procacciate antiquita  di  marmi, &,mprcntedigeflo  anti 

che 


DI  DIVERSI 


191 


ieemoderne,edifegrii,epitturedi  mano  di  rari  huomini , che  non  guar- 
itila a fpela  niuna . onde  la  fuo  cala  in  Vicenza  e piena,  e di  tante  varie  cole 
ioni!  che  e vno  (tupore,  e nel  uero  fi  conolcie  chequando  vno  porta  amo 
h alla  vintegli  non  reità  mai  infino  alla  folla . onde  n’ha  merito,&  lode  in 
ta, Se  fi  fa  doppo  la  morte  inmortale  fu  Valerio  molto  premiato  delle  fati 

E e lue,  & hebbe  vfizij.Se  benefizi)  aliai  da  que  principi.che  egli  ferui . on- 
poffono  quegli  chelonorimafi  doppo  lui,  mercie  dello , mantenerfiin 
Irado  honorato . coftui  quando  non  potè  piu  per  11  faftidi  che  porta  feco  la 
lecchiezza  arrendere  aliane  ne  viuere.refe  lanima  a Dio  Ianno  1 546 . 
iu  ne  tempi  adictro  in  Parma  il  Marmiti  ilqualevn  tempo  attefe  alla  pitta 
li  poi  fi  voltò  allo  intaglio , Se  fu  grandillìmo  imitaiore  degli  antichi.  Di  co 
:ui  fi  vedde  molte  colebellillìme.inftgnòlartea  vnfuo  figliuolo  chiama- 
a Lodouico,chc  Itene  in  Roma  gran  tòpo  col  Cardinal  Giouanni  deSaluia 
j,  e fece  per  quello  signore  quattro  orlati  intagliati  di  figure  nel  criltallo 
tiolto  eccellenti , che  (òr  nielli  in  vna  callòtta  dargento  bellillima  che  fu  do 
il  ata  poi  alla  Illuftriflìma  signora  Leonora  di  Tolledo  Duchella  di  Fioren- 
1 a . coftui  lece  fra  moire  lue  opere  vn  Cammeo  con  vna  teda  di  Socrate  mol 
obclla.e  fu  gran  maeftro  di  contralar  medaglie  antiche  delle  quali  necauò 
■randifiìina  vtilita.  seguitò  in  Fiorenza  Domenico  di  Polo  Fiorentino  ecccl 
ènte  Maeftro  dincauo  il  quale  fu  dilcepolo  di  Giouanni  delleCorgnole  di 
he  le  ragionato  ttlqual  Domenico  Inoltri  giorni,  ritralfedininamenteil 
( Juca  AÌcfandro  de  Mediri,&  ne  fe  coni  in  acciaio, & belliilìme  medaglie  có 
)tn  rouefeio  dentroui  vna  Fiorenza,  ritraile  ancora  il  Duca  Coli  tuo  il  primo 
iinno.chefu  eletto  algouerno  di  Fiorenza,  & nel  rouefeio  fede  il  fegno 
lei  Capricorno,  & mólti  altri  intagli  di  cofe  piccole  che  non  fcade  farne 
memoria, & mori  detà  danni  <>5.  morto  Domenico  .Valerio  el  Mamma,  & 
[jiouannida  Calici  Bolognefe, riinafono  molti,chegliannodigranlun« 
[za  auizati  come  in  Veneti  a Luigi  AnichiniFcrrarcfeilqualediloctigliezza 
[intaglio , 8e  di  acutezza  di  fine",  ha  le  fuo  cole  fatto  apparire  mirabili  : ma 
imolto  piu  ha  pallino  innanzi  a tutti  in  gratia  bontà,  & in  perfetione,  & nel 
federe  vniuerfale , Alefiandro  Celari  cognominato  il  Greco, ilquale  neCa 
|mci,&  nelle  ruote  a fatto  intagli  di  caiio.Se  di  ribello  con  tanta  bella  manie 
,ra.  Secoli  iconidacciaioin  cauo  coni  bulini  ha  condotte  le  minutezze  dcl= 
iiiartccó  quella  efttema  diligerla  che  maggior  nó  fi  può  imaginare, Sechi  vuo 
ile  ftupire  de  miracoli  filoi,  miri  vna  medaglia  fatta  a rapa  Pauolo  terzo  del 
ritratto  iuo  che  par  viuo  col  fuo  rouefeio  doue  Alefiàndro  Magno  che  gec 
nato  a piedi  de!  gran  sacerdotcdi  Ierololima  lo  adora  che  fon  figure  da  ftu- 

pire.  Se  che  non  e pofiìbilefar  meglio , Se  Mnhelagnolo  Buonarroti  iteflo 
[guardandole  prelente  Giorgio  Vafari  diflcchc  era  venuto  I hora  della  mor 
te  nell’arte percioche non  fi  poteua  veder  meglio.  Coftui  feper  Papa  lidio 
terzo  la  fua  medaglia  l’anno  Santo  ijjo.con  vn  rouefeio  di  que  prigioni  che 
a!  tempo  degli  antichi  erano  ne  lor  Giubilei  liberati,  che  fu  bellillima.  Se  ra 
Ira  medagliaio  molti  altri  conij.  Se  ritratti  pie  zecche  di  Roma  laqualea  reu 
ita  eterei  tata  molti  anni,  ritraile  Pierluigi  Farnefe  Duca  di  Caftro  il  duca  Oc 
ttauio  iuo  figliuolo, c al  Cardinale  Farnefe  fece  1 vna  medaglia  il  fuo  ritratto 
: cofa  rarifiitna  che  la  tetta  fii  doro  cl  campo  dargento , coftui  condulfe  la  te- 
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(h  del  Re  Arrigo  di  Frida  p ,1  Cardinale  Farnefe  della  gridati  piu  dun  ai 
ulioin vnacorniuolaicauò  dimaglio  incauo.cheeftara  vnodepiu  begl' 
intagli  modetni.cbefifia  veduto  mai, per  difegnogratia  bon,ta,  8c  diligcn. 
za.  veder,  ancora  mola  altri  intagli  di  Tuo  man, in  Camme,. & perfeu, lì 
fcmavnafeminaigniuda  &ttacÓ  gride, r te, &coIìvnaliro,doueèvn  Leone 
^parimente  vn  putto, Semola  piccoli, che  non  fcade  ragionarne  ma  quel. 
Jo  che  patto  turi, .fia  la  teda  di  Fori  one  atéiele  che  e m,racolofa.&  ,1  piu  bel- 
io  Carneo  che  li  polla  vedere . ‘ 

Si^opetaancoi-a  Otó  ne  Cammei  Gjouanantoniode  Rolli  Milanefa 
bonillìmo  maeftro,  dqualeoltra  alle  belle  opere  chea  fatto  dì  nlieuo,  & di 

cauo, „ vari,, n.agl,  ha  per  lo.llluftnirimo  Duca  Cofimo  de  Medici  condot 

to  n Carneo  grandilh.  cioè  vn  terzo  di  braccio  alto , & largho  parimente' 

luftriffirna D^h  «dr  meZZOrn r“ <lue figUrc ’ CÌoè  sua  E«ellen ria i& fall 
dnr'l  Du,clld!a  Uon°ra  fuo  “hforte , che  ambi  due  tengano  vn  ton 
Afom  ™a Florcza;ibno apteilo  a quelli  ritratti  di  naturale 
F*TrCOr  don  Giou  anni  Cardi naie  don  Grana,  & don 
A)  2 ì-  r °l  PletroNlnfiemecon  Donna  Ifabella,&  Donna  Lucretiatut 
ti  lor  tigliuoli.che  none  pollibile  vedere  la  piu  liti  penda  opera  di  Cammeo 
nelamagg'ord.  quella,  & perch’ella  lupera  tutu.  Camme,,  Scoperete 
Cofimo'd8!1  hafattl,n0n  ”,e  faròaltra  mentione  potendofi  veder  lopere. 

Cofimo  da  terzio,  ancora  ha  fatto  moke  opere  degne  d,  quella  profeffione 
il  quaie  ha  meritato^  le  rare  qualità  fne  che  il  gran  Re  Fdippo  Cattolico  di 

p.  gna  lo  tenghaapreflo  di  Ce  con  premiallo,  & onorallo  f per  le  virtù  fus 
nello  intaglio  in  cauo.&di  nlieuo  della  ni edefima  proFellìonethe'ntna  pa 
cofl' nrp'p3ttld‘  ,,at7a]el;el  egli  valeinfini, amente,  & nell’altre 

ron  fi'8™  ° M‘  “f  * inta8liatore  di  «(elio  in  arme  d.  ferro 

con  fogliam.  & figure  non  mi  d,  (tenderò  auendo  operato  come  fi  vede  ii 

Et  Gtfnlroh&  rCg8|°n0  fu°r  d‘  fu°  cheSI,hanno  da»  fa  ma  grandiflima. 

EtGafparo  & Girolamo  «ifuroniMilanefi  intagliatori  di  quali  le  villo  vi 

Duca Coluno dua  che  (on  nuracolofi  olire,  chea  fatto  in  vno  pezzo  di Eli- 

tnvlfottandtd  |mariUÌSlÌOK  gra,ldezza’  & di  mirabile  intaglio, coli 
Io  ta,n  M, itoli  t rZa'J*  f nC,  melita  lodeinfinira,  & Iacopo  da  n ei 
bd  a &facde  Iti  TuChe  ?elveroanno  renduta  quella  alte  molle 
dumo  nel 1,  X che  « !P°™i  raccontare  che  nello  intaglio 

dicano  per  le  medaglie  tede,  &rouefci  che  hanno  paragonato  & pallate 
gli  antichi  come  Benuenu.o  Celimi, che  al  tempo  chc  Xle  a o lanede 

ce  che  a legato  iìlurorett  tnIt°CkeparV*Ua’  Pe‘n^n  rouelciola  pa. 
percolo  la  n e„!  ne  ’ f bru(c,a  lal”‘  - & nellaltra  Moife  che  1, auendo 
Lpin  in  qutlSte  cerotti1  P"  U fU°  P°Pol°  afeat°>^  non  fi  può 
Alellandro  in  Fiorenzatdtaudt & flcclagl'echeftce  P« >'  Duca 
raedefimo  altroue^m-f  r ‘ cr  Aretinocheainqucftofattoii 
fatuttaui  a nem°na  cdclle  °P«c  che  a fatto,  & che  egli 

Pictropauolo  Galeotto  Romano  .fece  ancor  lui,  & faappreUoi!  Duca 

Cofimo 


ÌD  I D I V E R S I if  J 

fimo  medaglie  de  Tuoi  ritratti , Se  conij  di  monete , Se  opere  di  tarda  im 
:ando  glandaridi  maedroSalucdro,  che  in  tale  profellione  ferie  in  Ro- 
co(e  marauigliofe  eccellentiflìmo  maedro . 

adorino  da  Siena  a fatto  il  medefimo  nelle  tede  di  natu  rale  che  fi  può  di 
che  abbi  ritratto  tutto  il  modo  di  pedone , e signori  grandi , Se  virmofi 
idre  balle  genti  : codui  trouo  vno  ducho  fodo  da  fare  1 ritratti  che  venif* 
ocoloriti  aguifa  de  naturali  con  le  tinte  delle  barbe,  capell,,  Se  color  di 
ni  che  la  fatte  parer  viuetma  fidebbe  molco  piu  lodare  negli  acciaiai  che 
Inatto  conij  di  medaglie  eccellen  ti, troppo  farei  lungo  fe  io  hauelsi  di  que- 
tli,che  fanno  ritratti  di  medaglie  di  cera  a ragionare  perche  hoggi  ogni  ore 
fce  fa , Se  gentil’huomim  affai  vi  fi  fon  dati,&  vi  atendano  come  Giouanba 
|[da  Sozinia  Siena,  & il  Rodo  de  Giugni  a Fiorenza,  Se  infiniti  altri,  che 
I non  vo  ora  piu  ragionare , Se  per  dar  fine  a quelli  tornerò  agli  in- 
tagliatori di  acciaio  come  Girolamo  Fagiuoli  Bolognese 
intagliatore  di  cefello.  Se  di  rame,  Se  in  Fiorenxa 
Domenico  Poggini,cheafatto  , Se  fa  co- 
nij per  la  Zeccha  con  le  medaglie 
del  Duca  Cofimo , Se  la* 
uora  di  marmo 
datile  : 

imitando  in  quel  che  può  i piu  rari  et  eccellenti 
huomini  cheabbin  fatto  mai  cofc 
rare  inquede  prò 
feilìoni , 
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Vita  di  ^Marcantonio  B olognefe e d’altri  in- 
tagliatori di  ftampe. 


E R che  nelle  teoriche  della  pittura  fi  ragionò  poco  delle  lìapt 
di  rame, ballando  p allora  moftrareil  modo  dell’intagliar  1 ai 

gétocol  BulinOjcheè  vn  ferro  quadro,  tagliato  asghenibo,  & 

che à il  taglio  fottile  ; Tene  dira  hora.có  i’occafione  di  qfta  viti 
quanto  giudicheremo  douere edere  à baftanza.  11  principio 
dunque  dell’intagliare  leftampevenne  da  Mafofiniguerra fiorentino, cii 
ca  gl’anni  dinoitra  lalute  1460 . perche  coftui  tuttele  cole , cheintagliò  ir 
argento,per  empierledi  Niello, le  improntò  con  terrai&gittatoui  fopra  fol ; 
foiiquifatto,  vennero  improntate, e ripiene  di  fumo,  ondeàolio  moftraua 
no  il  medefimo.che  l'argento . E t ciò  fece  ancora  con  carta  humida,  & cor  i 

li 
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j acdcfima  tinta  aggrauantioui  (òpra  con  vn  rullo  tondo , ma  piano  pcc 
:o . Ilche  non  (olo  le  faceua  apparire  Rampate  ma  veniuano  comedife» 
tute  di  penna . fu  feguitato  collui  da  Baccio  Baldini  orefice  fiorentino,  il- 
i tuie  non  hauendo  molto  difcgno.tutto  qucllo.che  fece,  fu  con  inuenzio- 
i.tedilcgno  di  Sandro  Botticcllo  . QuedacofaVenutaà  notizia  d’An- 
la  Mantegnain  Roma, fu  cagione, che  egli  diede  principio  àintagliare 
| . alte  fue  opere, come  fi  dille  nella  fua  vita.  Pallata  poi  quella  inuenzione 
I ll-'iandra  vn  Martino.cheallora  era  tenuto  in  A nuerfa  eccellente  pittore  fe 
| i molte  cofc.  Se  mandò  in  Italia  gran  numero  di  dilegni  llampati,i  quali 
i liti  erano  contralegnati  in  quello  modo.  M.  C.  Etiprimifuronolecin 
il  11  e Vergini  llolte  con  le  lampade  fpentej  Se  le  cinque  prudenti  con  le  lam- 

i,  Ue  acceleiSe  vn  Chrillo  in  croce  con  sa  Giouanni,  & la  Madonna  à piedi  : 
Jlituale  fu  tanto  buono  intaglio,  che  Gherardo  Miniatore  fiorentino  fi  mife 
i ilontrafarlo  di  Bulino.e  gli  riufei  benillimo . Ma  non  feguitò  piu  oltre,  per 
li  ; non  ville  molto.  Dopo  mandò  fuora  Manino  in  quattro  tondi  ifluat- 
ij  , Euangelidi  : Se  in  catte  piccole  Gielu  Chrillo  con  idodici  Apolidi  : Se 

ìf  Tonica  con  fei  santi  della  raedefimagrandezza:  Se  alcune  Arincdi  signo 

* :Tedefchi  follenute  da  huomini  nudi, e vediti,  c da  donne, mandò  fuori  fi 
I (mente  vn  san  Giorgio, che  amazzail  ferpentej  vn  Chrido,  che  da  innan 
111  rilato.mentre  fi  lana  le  mani  i Se  vn  tranfito  di  nollra  Donna  aditi  gran 
iLdoue  lono  tutti  gl' Apodoli . Et  queda  fu  delle  migliori  carte, che  mai  in 
■ qliadecodui.  Invn’altrafece  santo  Antonio  battuto  dai  dianoli,  Sepor- 
ipo  in  aria  da  vna  infinità  di  loro  : In  le  piu  vatic.e  bizzarreforme.chc  fi  pof 
dho  imaginare,  laquale  carta  tanto  piacque  a Michelagnolo,  ellcndo  gioui 
, i tto, che  fi  mife  à colorirla . Dopo  quedo  Martino, comincio  Alberto  duro 
A nuerfa, con  piu  dilegno.e  miglior  gtudizio,&  con  piu  belle  inuenzioni 
'{Mare  opera  alle  medefime  (lampe , cercando  d’imitar  il  viuo , e d'accodarfi 
.-ite  maniere  itali  ane.lequali  egli  lemprc apprezzò  adai . Et  cod, adendo  gio 
«netto  fece  molte  cole.che  furono  tenute  belle, quanto  quelle  di  Martino, 
ijeintagliauadi  fila  man  propria.fegnandolecolfuonome.E  l’anno  tjoj. 

( andò  fuori  vna  Nodra  Donna  piccola.nellaquale  fupcrò  Martino, e (e  def 
: |>t«e  appreffo  in  molte  altre  carte,  caualli,  à due  cauallt  per  carta  ritratti  dai 
) turafe.e  bellidì.et  in  vn’altra  il  figliuol  prodigo.ilquaie  dando  à vlo  di  vii 
no  ginocchioni  con  le  mani  incrocicchiate,  guarda  il  cielo,  mentre  certi 
[irci  mangiano  in  vn  trogolo  : & in  queda  fono  capanne  à vio  di  ville  Tede 

(he,  bellithme . fece  vn  san  Badianu  piccolo.lrgato  con  le  braccia  in  al  io-, Se 
la  Nodra  Donna.che  fiede  col  figliuola  in  collo',  Se  vn  lume  di  fine-dia  gli 
addoflojche  per  cola  piccola , non  fi  può  vedere  meglio,  fece  vna  fcmrne 

Iafiaminga  àcauallo.con  vno  dadietià piedi.  Et  in  vn  rame  maggiore  in- 
gliò  vna  Ninfa  portata  via  da  vn  Mollro  Marino,  mentre  «Icun’ahrc  Ninfe 
Ibagnano . Della  medefima grandezza  intagliò  con  fotttlilsmo  magidctio 
Bollando  la  perfezzionc,& il  fine  di  qued’artej  vna  Diana, che  badona  vna 
infa.laquale  li  e meda  per  edere  dtfefa  ingrembo  àvn  Satiro.  Nellaquale 
ria  volle  Alberto  modrare,chefapeiiafaregl’ignudi.Mj  ancora,  che  que 
rnaedri  fodero  allora  in  que’  parli  lodati  ; ne'nollri  le  cole  loro  fono  'pi  r 
diligi  nzafolo  dell’io  taglio,  l'c pere  le  ro  cerne  rdatc.  E voglio  cred.tr.  ih  e 
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Alberto  non  potette  per  auentura  far  meglio, come  quello,che  non  hauen- 
tlo  commoditad’altii,ritraeua,quando  haucua  a fare  ignudi,alcuno  deTuoi 
garzoni, che  doueuano  hauerc  come  hanno, per  lo  piu , i tedefehi  catti uo  i- 
gliudojfe  bene  vediti  fi  veggiono  molti  begliuomini  di  que’paefi.  fece  mo' 
tihabiti  diuerfi  alla  fìiaminga  in  diuerfe.carte  ftampate  piccole  : di  V illane, 
Villane,che  fucilano  la  cornarci  ufa,e  ballano,  alcuni, che  vendono  polli, 
& altre  cofe:  & d’altre  maniere  aliai . Fece  vno,  che  dormendo  in  vna  fiuta 
ha  intorno  V enere,che  l’induce  à tentazione  in  fogno;  mentre,  che  Amore 
falendofopra  due  zanche  fi  traditila , Se  il  diauolo  con  vn  foffione,ò  vere 
mantice  lo  gonfila  per  l’orecchie . Intagliò  anco  due  san  Chridofani  diuer- 
fi,che  portano  Chrido  fancinllo>bellifììmi,&  condotti  con  molta  diligenza 
ne’capegli  sfilati, & in  tutte  Fai  tre.'Dopo lequali  opere,  vedendo  con  quan- 
ta larghezza  di  tempo  intagliarla  in  rame,  c trouandofi  hauere  gran  copia 
d’inuenzioni,diuerlamente  difegnate,  fi  mifeàintagliarejn  legno.  Nel 
qual  modo  di  fare  coloro  che  hanno  maggior  dileguo  hanno  piu  largo  cara 
po  da  poter  modrarcla  loro  perfezzione . E di  quella  maniera  mandò  fuori 
l’anno  i$io.  due  ftampe  piccole:  in  vna  delle  quali  èia  decollazione  di  san 
Giouan  ni,6c  nell’altra  quando  la  teda  del  medefimo  è prefen  tata  in  vn  Baci 
no  à Herode,che  fiede  a menfa . Et  in  altre  carte,  san  Chridofano , san  Siflo 
Papa,santo  Stefano, e san  Lorenzo . perche  veduto  quedo  modo  di  fare  ef- 
fere  molto  piu  facile, che  1 intagliare  in  rame, leguitadolo, fece  vn  san  Gregó 
rio, che  canta  la  meda, accompagnato  dal  Diacono, c sodiacono.  e crefciu  to 
oh  l’animo  fece  in  vn  foglio  reale  l’anno  1510.  parte  della  pafiìonedi  Chrin 
fto  cioènecondude,con  animo  di  fare  il  rimanen  te, quattro  pezzi-,  la  cena; 
Leder  prefo  di  notte  nell’erto;  quando  va  al  limbo  a trarne  i santi  Padri , &! 
lafuagloriofarefiurezzione.  E la  detta  feconda  parte  fece  anco  in  vn  qua-j 
drettoà  olio  molto  bello,  cheèhoggiin  Firenze  appredò  al  signor  Bernar-j 
detto  de’Medici . E fe  bene  feno  poi  date  fatte  Pai  rie  otto  parti , che  furono! 
ftampate  col  fegno  d’Alberto , a noi  non  pare  vcrifimile,  che  fieno  opera  di 
lui  attcfo,che Tono  mala cofa,e non  fomigliano,ne  le  tefte  nei  panni,  ne  al 
tra  cola  la  fua  maniera,  onde  fi  crede,  che  fiano  fiate  fatte  da  altri  dopo  la 
morte  fua  per  guadagnare, fenza  curai  fi  di  dar  quello  carico  ad  Alberto. Et 
che  ciò  fia  vero, l’anno  I511.  egli  fece  della  medeiima  grandezza  in  venti  car 
ce  tuttala  vita  di  Noftra  Donna  tanto  bene, che  non  è poflibile,  per  inuen- 

zione,componimentidiprofpettiua,cafamcti,habiti;e  tede  di  vecchi,  e gio, 

nani, far  meglio  • E nel  vero,fe  quefl’huomo  fi  raro,fi  diligente, e fi  vniuerfai 

le  hauefle  hauuto  per  patria  la  Tofcan  a,  come  egli  hcbbela Fiandra}  & ha-< 

ueffe  potuto  ftudiare  le  cofe  di  Roma, come  habbiam  fatto  noi , farebfie  fla- 
to il  miglior  pittorede’paefinoflri, fi  come  fu  ilpiuraro,epiu  celebrato, che 
habbiano  mai  hauuto  i Fiaminghi . l’anno  medefimo, fèguitando  di  sfogare 
ifnoi  capricci, cercò  Alberto  di  fare  della  medefima  grandezza  xv.  forme, in 
tagliate  m legno, della  terribile  vifione,che  san  Giouanni  Euangelifta  ferii 

fe  nell’Ifola  di  Patmos  nel  fuo  A pocaliffe.  Et  cofi  mefio  mano  all’opera  con 
quella  fua  imaginatiua  flrauagan  te,e  molto  a proposto  à cotal  fuggetto , fi 
curò  tutte  quelle  cofe,cofi  celefti,come  terrene, tanto  bene, che  fu  vuamara 
uiglia . Et  con  tanta  varietà  di  fareinquegli  Animali,  e moftri , che  fu  gran 
b lume 
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lume  1 molti  de'noftri  artefici,chc  fi  fon  fcruiti  poi  dellabond4nza,&  copia 
ideile  belle  fantafic,  & inuenzioni  di  cortili . Vedefi  ancora  di  mano  del  me* 
-defimo  in  legno  vn  Chrifto  ignudo, che  ha  intorno  i mifterij  della  fua  palli» 
ne , & piange  con  le  mani  al  vifo  i peccati  noftri,chc  per  cola  piccola , non 
i icfcnon  lodeuole.  Dopo,crcfciuto  Alberto  in  faculta,&  in  animo, vedendo 
> de  fue  cole  edere  in  pregio,  fece  in  rame  alcune  carte,  che  feciono  rtupire  il 
* ’mondo.Si  mife  anco  ad  intagliare,Dcr  vna  carta  d’vn  mezzo  foglio  la  Malin 
v conia  con  tutti  gl’inftrumcnti, che  riducono  rhiiomoj&chiunchegl’adopc 
^ ra,à  ertere  malinconico:  &c  la  ridurti:  tanto  bene,  che  non  c potàbile  col  Bu- 
dino intagliare  piu  fottilmente . fece  in  carte  piccole  tre  Nortre  Donne  varia 
tervnadairaltre,ed’vn  fottilillimo  intaglio.  Ma  troppo  farei  lungone  io  vo 
ieffi  uttel’opcrc  raccontare,chcvfcirono  di  mano  ad  Alberto,  per  hora  ba- 
lli fapere,chc  haucndodifegnato,per  vna  pallìone  di  Chrifto  $6.pezzi,&  poi 
intagliatigli, fi cóuénc con  Marcantonio  Bolognelcdi  mandar  fuori  inlie- 
«nc  quelle  carte. E coli  capitando  in  Vinezia,hi  quell'opera  cagione,chc  fi  fo 
ino  poi  fatte  in  Italia  cofc  marauigliofein  quefte  (tape, comedi  fotto  fi  dira. 
‘•Mitre,  che  in  Bologna  Frac.  Fràcia  attédeua  alla  pittura  fra  molti  fuoi  difee 
poli , fu  tirato  inanzi , come  piu  ingegnofo  degl’altri , vn  giouane  chiamato 
Marcantonio , ilquaic , per  cflcre  flato  molti  anni  col  Francia , e da  lui  molto 
amato, s’acquiftò  il  cognome  de  Franci.  Cortili  dunque,  ilquaic  hall  cu  a mi 
glior  dilegno, che  il  fuo  maeftro,maneggiando  il  Bulino  con  facilita,  & con 
grazia,fece,pcrchca!loraerano  molto  in  vfò,cinrure,  & altre  molte  cofe  ni» 
ellatc.che  furono  bellillime,  percioche  era  in  quel  medierò  veramente  eccel 
rien  tifiimo.  Venutogli  poi  difiderio,  cornea  molti  auiene, d’andare  pel  mon- 
do, & vedere  diuerfe  cofc, & i modi  di  fare  degl’altri  artefici, con  buona  gra- 
zia del  Francia  fe  n’andò  a Vinezia,  douehebbebuon  ricapito  fra  gl’artctìci 
di  quella  città.  Intanto  capitando  in  Vinezia  alcuni  fiaminghi  con  molte  car 
Ete  intagliate^  ftampate  in  legno, & in  rame  da  Alberto  duro,  vennero  ve- 
dute a Marcantonio  in  filila  piazza  di  san  Marco,  perche  ftupefatto  della  ma 

tnieradel  lauoro»&  del  modo  di  fare  d’Alberto,  fpefe  in  dette  carte  quali 
|uanti  danari  haueua  portati  da  Bologna,  & fra  l’al tre  cofe  comperò  la  paf- 
lone  di  Giefu  Chrifto  intaglia  ta  in  36.  pezzi  di  legno  in  quarto  foglio  i fiata 
iftampata  di  poco  dal  detto  Alberto . Laquale  opera  cominciaua  dal  peccare 
* / damo*  & ertere  cacciato  di  paradifo  dall’A  ngelo , infino  al  mandare  del 
i .o  spirito  santo.&  confiderato  Marcantonio  quanto  honore,  6c  vtile  fi  hau 
A rebbi-  potuto  acquiftare,  chi  fi  filile  dato  à queU’artein  Italia,  fi  difpolcdi 
A arolerui  attendere  có  ogni  accuratezza,e  diligenzaj&  coli  cominciò  a contra 
W rare  di  quegli  intagli  d’Alberto,  ftudiando  il  modo  de  tratti , e il  tutto  delle 
»iB,lampe,che  hauca  comperate:  lequal  per  la  nouita,  e bellezza  loro,  erano  in 
(«anca  riputazzionc,  che  ognuno  cercaua  d’hauerne.  Hauendo  dunque  con- 
■rrafatto  in  rame  d’intaglio  grofio , come  era  il  legno , che  haueua  intagliato 
' ©Alberto, tutta  la  detta  pallìone , & vita  di  Chrifto  in  36.  carte,  e fattoui  il  fe- 
o«*no,chc  Alberto  faceua  nelle  fue  opere,cioc  quello  A E ,riufci  tanto  fimi 
• * c dimaniera, che  non  fapendo  nefluno, ch’elle  fiificro  fatte  da  Marcantonio 
j:rano  creduted’Alberto,&  per  opere  di  lui  vendute,&  comperate.  La  qual 
ul:ofa,crt'cndo  ferina  in  Fiandra  ad  Alberto, & mandatogli  vna  di  dette  pallio 
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ni  contrafatte  da-Marcantonio:venne  Alberto  in  tanta  collera, che  partito-fi 
di  Fiandra,le  ne  venne  à V inezia:&  ricorlò  alla  Signoria,!!  querelò  di.  Mar- 
cantonio. Maperònonottennealtto,fenoncheMarcantonio  non  facede 
piu  il  nome}&  ne  il  legno  fopradetto  d’Alberto  nelle fue  ope.  Dopo  le  quali 
cole,andatofene  Marcantonio  à Roma , fi  diede  tutto  al  dilcgno.  Et  Albera  ■ 
to  tornato  in  Fiandra, trouò  vn’altro  Emulo,  che  già  haueua  cominciato  à fa  : 
re  di  molti  inragli  sottiliflimi  à fua  concorrenza:  e quelli  fu  Luca  d’olanda,  il 
quale, fe  bene  non  haueua  tan  to  difegno  quanto  Alberto:  in  molte  cole  noti 
dimeno  lo  paragonaua  col  Bulino.  Fra  le  molte  cole, che  codui  fece,  e gran- 1 
di,e  belle,furono  le  prime  l’anno  1509  , due  tondi  : in  vno  de  quali  Chrido  1 
porta  la  Croce,  & nell’altro  è la  fua  crucifìffione.  Dopo  mandò  fuori  vn  San 
ione;  vn  Dauitàcauallo;  & vn  san  Pietro  Martire  con  i fuoi  percuflori . fece 
poi  in  vna  carta  in  ramevn  Saul  à ledere, & Dauitgiouinetto,  che  gli  fuona 
intorno . Ne  mol  to  dopo , hauendo  acquidato  aliai , fece  in  vn  grandillimo 
quadro  di  sottililTìmo  intaglio , V irgilio  spenzolato  dalla  finedra  nel  cello- . 
ne,con  alcune  tede,e figure  tanto  marauighofe,che  elle  furono  cagione,che 
alfottigliando  Alberto,  per  quella  concorrenza , l’ingegno , manchile  fuori 
alcune  carte  llampate  tanto  eccellenti,  che  non  lì  può  far  meglio , Nelle  qua 
li  volendo  mollrare  quanto  fapeua , fece  vn’  huomo  armato  à cauallo,per  la 
fortezza  humana, tanto  ben  finito,che  vi  fi  vede  il  lullrare  deli’arme,e  del  pc  I 
lo  d’vn  cauallo  nero:  ilche  fare  è difficile  in  dilegno . Haueua  quello  huomo  I 
forle  la  morte  vicinaci  tempo  in  mano,&  il  diauolo  dietro.Euui  fimilmente  ; 
vn  can  pelofo,fatto  con  le  piu  difficili  fottigliezze , che  lì  pollino  fare  nell’in- 1 
taglio.  L’anno  1512.  vfcirono  fuori  di  mano  del  medefimo  ledici  llorie  picco . 
le  in  rame  della  paffione  di  Giefu  Chriflo, tanto  ben  fatte,  che  non  fipolTo*. 
no  vedere  le  piu  belle,  dolci , e graziofe  figurine,  ne  che  habbiano  maggior*  1 
rilieuo.  Da  quella  medefima  concorrenza  mollò  il  detto  Luca  d’olanda  , fe*  1 
ce  dodici  pezzi  limili,  & molto  begli  ma  non  già  coli  perfetti  nell’intaglio,  e 
nel  difegno.  Se  oltre  à quelli, vn  s.  Giorgio, ilquale  conforta  la  fanciulla , che 
piagne,  p hauer  a edere  dal  serpéte  deuorata,vn  Salamone,che  adora  gli  Ido 
liiil  Battelimo  di  Chrillo;Piramo,eTisbe,  Afuero,  & la  Regina  Eller  ginoe 
chioni. Dall’altro  cato  Alberto  no  volédo  edere  da  Luca  fupato,nein  quatita 
ne  in  bontà  d’opere,  intagliò  vna  figura  nuda  lopra  certe  Nuuole  ; e la  tem- 
peranza con  certe  ale  mirabih,con  vna  coppa  d’oro  in  mano,&  vna  briglia , 
& vn  paele.minutiffimo.  E appredovn  santo  Eudachio  inginocchiato  dina 
zi  al  ceruio,che  ha  il  Crucifido  fra  lé  corna:  la  quale  carta  è mirabile, e maffi- 
mamente  per  la  bellezza  d’alcuni  cani  in  vane  attitudini,  che  non  poflono 
edere  piu  belli,  e fra  i molti  putti,che  egli  fece  in  diuerle  maniere,  per  orna- 
menti d’armi,e  d’imprefe,ne  fece  alcum,che  tengono  vno  leudo , den  tro  al- 
quale  è vna  morte  con  vn  gallo  per  cimieri  le  cui  penne  lono  in  modo  sfilate 
che  non  è pollibile  fare  col  Bulino  cola  di  maggior  finezza.  Et  vltimamentc 
mandò  fuori  la  carta  del  san  Hicronimo,che  Icriue, & è in  habito  di  Cardina 
le, col  Lione  àpiedi,che  dorme  . Et  in  quella  tìnfe  Alberto  vna  danza  con  fi 
nedredi  veiri,ncllaquale  , perco tendo  il  Sole  ribattei  razzi  la  doucil  santo 
fcriue,tanto  viuamente,che  è vna  marauigliajoltre,che  ui  fono  libri, horiuo 
Inferiteti  re,  e ta  me  altre  cofe,che  non  lìpuoin  qdaprofcllìone  firpiu  ne  me 
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’glio.  fece  poco  dopo,  e fu  quali  dcll'ultimecofe  lue,  vnChrifto  coni  dodi 
ci  Apoftoli  piccoli  l'anno  1515 . fi  veggiono  anco  di  luo  molte  tede  di  ritrat- 
ti naturali  in  iftampa,  come  Erafmo  Roterodamo , il  Cardinale  Alberto  di 
brandinburgo.elettore  dell’Imperio;&  Umilmente  quello  di  lui  dello , Ne 
con  tutto, che  intagliaile  aliai,  abbandonò  mai  la  pittura  ; anzi  di  continuo 
fece  tauole.tele,  & altre  dipinture  tutte  rarer&.che  è piu.lalciò  molti  feruti 

di  cofeattenentiall'intaglio.alla  pitturatila  profpettiua.&all'architettura. 

Ma  per  tornare  agl  intagli  delle  damper  l’opere  di  cedui  furono  cagione, 
che  Luca  d’olanda  legnilo  quanto  potèlevedigia  d'Alberto.  E dopo  le  cofe 
dette.fece  quattro  doriein tagliate  in  rame  de’fitti  di  Iofeffo:  i quattro  Euan 
^elidili  tre  Angeliche  apparuero ad  Abraam  nella  ualle  mambre:  Sufanna 
nel  bagno.  Dauit,che  ora:  Mardocheo , che  triomfa  a cauallo  : Lotto  inneb- 
briato  dalle  figliuole  ria  creazzione  d'Adamo,  e d’Euaj  il  comandar  loro 
Dio,  che  non  manginole!  pomo  d Walbcro , che  egli  modra  ; Caino , che 
rmazza  Abtl  luo  fratello . lequali  tutte  carte  vfeirono  (uoti  lanno  1 519 . Ma 
quello, che  piu  che  altro  diede  nome  efama  à Luca, fu  vna  carta  gride, nella 
quale  fece  la  crucifillione  di  Gielu  Chrido.&  vn’altra  doue  Mato  lo  modra 
il  popolo  dicendo  : Ecce  homo . lequali  catte,  che  fonò  grande,  econ  gran 
numero  di  figure,  fimo  tenute  rare:  fi  comeèancovna  conuerfionedi  san 
Paolo, & ledere  menato  cofi  cieco  in  Damalco.  E quede  opere  badino  a mo 
trare, che  Luca  fi  può  fra  coloro  annouerare, che  con  eccellenza  hanno  ma- 
neggiato il  Bulino'  sono  le  compofizioni  delle  dorie  di  Luca  molto  proprie' 
; fette  con  tanta  chiarezza,  & in  modo  fenzaconfufione.chepar  proprio, 
:he  il  fatto  che  egli  efprime,non  douede  edere  altrimenti:*  fimo  piu  odèr- 
jatc.l'econdo  l'ordine  dell'arte, che  quelle  d'Alberto.  Oltre  cio.fi  vede,  che 
agli  vsòvnadtfcrezioncingegnofanell’intagliareleluccofe;  condotta,  che 
lutee  l’operc,chedi  mano  in  mano  fi  vanno  allontanando.lono  manco  toc- 
:he,  perche  elle  fi  perdono  di  veduta, come  fi  perdono  dall’occhio  le  natura 
fiche  vede  da  lontano,  e però  le  fece  con  quede  confiderazzioni.e  sfumate, 
a tanto  dolci,  che  col  colore  non  fi  farebbe  altrimenti  .lequali  auertenze  ha 
no  aperto  gl’occhià  molti  pittori.  Fece  ilmedefimo  molte  dampe  piccole, 
linerie Nodrc  Donne.i  dodici  Apodoli  con  Chrido.e  molti  santi,  e fante, 
ìe  rmc,&  cimieri, & altre  coli  limili. Et  è molto  bello  vn  Villano,  che  faceti 
ioli  cauarc  vn  denteante  fi  gran  dolore, che  non  s‘accorge,che  in  tato  vna 
ionna  gli  vota  la  boria:  lequali  tutte  opere  d’Alberto,  e di  Luca-fono  fiate 
cagione, che  dopo  loro  molti  altri  fiaminghi , e tedefehi  hanno  ftampato  o- 
ocre  fimili  bellillimc. 

Ma  tornando  a Marcantonio,  ariuato  in  Roma, intagliò  in  rame  vna  bel- 
lifiìma  cartadi  Raffaello  da  V rbino , nellaquale  era  vna  Lucrezia  Romana , 
* thè  fi  vccideua,con  tanta  diligenza, e bella  maniera , che  efiendo  fubito  por 
«lata  da  alcuni  amici  Tuoi  à Raffaello, egli  fi  difpofeà  mettere  fuori  in  iftampa 
1 nlcuni  difegni  di  colè  lue,&  apprefio  vn  dilègno,che  già  hauea  farto,del  giu 
>fldo  di  Paris:  neiquale  Raffaello  per  capriccio  haucua  difegnato  il  Carro  del 
gitole, le  Ninfe  de’bolchi,  quelle  delle  fonti,e  quellede’fiumi,c6  vali,  timoni, 

: ■ Se  altre  belle  fàntafie  attorno . Et  cofi  riloluto  furono  di  maniera  ingigliate 
la  Marcantonio,cheneftupi  tutta  Roma.  Dopo  qucftefu  intagliata  la  car 

Pp  1 


3<K>  TERZA'PARTE 

tadegl’Innotenti.con  bellifiìmi  nudi,  femine,e  patti  , che  fu  cofa  rara!  Se  il?  i 
Nettuno  con  hi  (Ione  piccole  d’Enea  intorno:  il  bdliflimo  Ratto  d’Helena*  ■ 
pur  dileguato  da  Raffaello;&  vn’altca  carta  doue  fi  vede  morire  santa  Feli- 
cita,bollendo  nell’olio, & i figliuoli  efiere  decapitati,  lequah  opere  acquili* 
rono  à Marcantonio  tanta  fama,che  erano  molto  piu  (limate  le  cofe  fue,pet 
buòdifegno,  chele  fiamingheje  ne  faceuanoi  mercati  bonillìmo  guadagnò.; 
Haueua  Raffaello  tenuto  molt’anni  à macinar  colori  vn  garzone  chiamato- 
li Bauiera,e  perche  fapea  pur  qual  che  cofa,  ordinò,  che  Marcantonio  inta* 
gliafie,  &il  Bauieraattendefie  a (lampare:  per  cofi  finire  tutte  le  (lene  fue* 
vendendole,  & ingrofio,  & a minuto  àchiunche  nevolefie . Et  cofi  mefiò 
mano  all’opera  (lamparono  vna  infinità  di  cofe,chegli  furono  di  grandiflì- 
moguadagno-E  tutte  le  carte  furono  da  Marcantoniofegnateconquefti  (è 
gni,perlonomediRaffaello,SanziodaVrbino.  SR  .e  per  quello  di  Marca 
conio.  MF  . l’operefurono  quelle;  vna  Venere, che  amore  l’ Abbraccia, di* 
fegnatadaRaffaello;  vna  (loria, nellaquale  Diopadre  benedifceil  (èmead- 
•A  braam,doue  è l’ancilla  con  due  putti.  Apprefiò  furono  intagliali  tutti  i to 
di,che  Raffaello  h aueu  a fat co  nel  le  camere  del  palazzo  Papale , doue  fa  la  co 
gnizione  delle  cofe  ;Caliope  col  fuonoin  mano:  la  prouidenza,  e la  iuftizia:  : 
dopo  invndifegno  piccolo  la  (loria,  che  dipinfe  Raffaello  nella  medefima: 
camera, del  Monte  Parnafo,con  Appello, le  Mu(e,e  Poeti:  Et  apprefiò  Enea 
che  porta  in  collo  Anchife,  mentre , che  arde  Troia,  ilqualedifegno  hauea 
fatto Raffaello,per  farne  vn  quadretto. Meffero  dopo  quello  in  (lampa  la  Ga 
latea  pur  di  Raffaello,  (opra  vn  carro  tirato  in  mare  da  i Dalfini , con  alcuni 
Tritoni,  che  rapiteano  vna  Ninfa.  E quelle  finite  fece  pure  in  ramemolteii 
figure  (pezzate  difegnate  fimilmente  da  Raffaello:  vn  Apollo  con  vn  (rione».  j| 
in  mano;vna  pace,allaquale  porge  Amore  vn  ramo  d’Vliuode  tre  uirtù  Teo  li 
logiche,  e le  quattro  morali. E della  medefima  grandezza  vn  lefuChriflo  co'  ji 
i dodici  Apolidi,  et  in  vn  mezzo  foglio  la  Noftra  Donna, che  Raffaello  haue  il 
ua  dipinta  nella  tauola  d’Araceli . E parimente  quella,  che  andò  à Napoli  ir»  fc 
san  Domenico,  con  la  Noftra  Donna , san  Ieronimo , & l’Angelo  Raffaello’]! 
con  Tobia . Et  in  vna  carta  piccola,vna  Noftra  Donna,che  abbracciandoti  li 
dofopravnafeggiola,  Chrifto  fànciulletto,mezzo  veftito.  Et  cofi  molte aUt 
tre  Madòne  ritratte  da  i quadri,  che  Raffaello  haueua  fatto  di  pittura  à diuet  fe 
fi  . intagliò  dopo  quelle  vn  san  Giouanni  Battiftagiouinetto  à (edere  nel  di  |i 
(erto,  & apprefiò  la  tauola,  che  Raffaello  fece  per  san  Giouanni  in  Monte*]» 
della  sanra  Cecilia, con  alni  fanti , chefir  tenuta  belliflìma  carta.  E t hauen*  jt 
do  Raffaello  fatto.per  lacapella  del  papa  tutti  i cartoni  de  i panni  d’arazzo.*  I 
che  furono  poi  tefiuti  di  feta,e  d’oro,con  hiftorie  di  san  Piero,  s.  Paulo , e s.  \c 
StefanOvMarcantoniointagliòlapredicazzionedisan  Paulo,lalapidazionel 
di  santo  Stefano,  Se  il  rendere  il  lume  al  cieco . lequali  (lampe  furono  tanto  i 
belle  per  1 ’inuenzione  di  Raffaello,per  la  grazia  del  dilegno , e per  la  diligenti 
za.  Se  intaglio  di  Marcantonio,  che  non  era  peflìbile  veder  meglio.  intagliò  A 
apprefiò  vn  bell  Uhm  o deporto  di  croce, con  inuenzione  dello  (ledo  Radaci-  l 
lo, eoo  vna  Noftra  Donna  su  en  u ta,  eh  e è m arau  igliofa.  Enon  moltodopo.  Ir 
!a  tauola  di  Raffaello,cheandòin  Palermo, d’un  Chrifto,  che  porta  laCro-i 
ce,  che  è vira  (lampa  molto  bella . Et  vn  dilegno,  che  Raffaello  hauea  fatta  L 
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uri  Chrifto  in  aria.có  la  N.  Dóna,s.  Gio.  Battifta:&  sita  Chaterina  in  ter 
t ginocchioni,?  s.  Paulo  Apoftolo  ritto,  laquale  fu  vna  gride, e belli (s.  lla- 
a.  «e  qfia.fi  comel’altrc.ellédo  già  quaficófumate  p troppo  elferc  fiate  ado 
ate,andarono  male,e  furono  portate  via  da  iThcdelchi,  & altri  nel  tacco 
li  Roma. Il  medefimo  intagliò  in  profilo  il  ritratto  di  PapaClementcv  1 1. 
vfodt  medaglia  col  volto  ra(o:& dopo,  Carlo  v.  Imp.  che  allora  era  gioua 
"iaet&poi  vn  altra  volta, di  piu  età. E fimilmcte  Ferdinando  Re  de  Romani, 

» ,he  poi  lucedette  nell'Imperio  al  detto  Carlo  v.  Ritraile  ache  in  Roma  di  na 
arale  Mefier  Pietro  Aretino  Poeta  famofilsimo.ilquale  ritratto  fu  il  piu  bel 
< o.che  mai  Marcantonio  faceffc.E  non  molto  dopo  i dodici  Imperadoii  an 
i,  jchiin  medaglie , Dellequali  carte  mando  alcune  Raffaello  in  Fiandra  ad 
i Alberto  duro , ilquale  lodò  molto  Marcantonio , & all’  incontro  mandò  à 
:i  Uff.  oltre  molte  altre  carte, il  fuo  ritratto,  che  fu  tenuto  bello  affatto . Cre- 
<i.  iciuta  dunque  la  fama  di  Marcantonio,  e venuta  in  pregio,  eriputazionela 
a ofa  delle  ftampe.molti  fi  crono  acconci  con  elio  lui.per  imparare  . Matta 

i d’altri  fecero  gran  profitto  Marco  da’Rauenna,che  fegnò  le  (uc  ftampe  col 
a égnodi  Raffaello  .SR.  Et  AgoftinoViniziano.chefegnòlcfue  opcreiti 
ai  (uefia  maniera.  A.  V.  1 quali  due  mifero  in  (lampa  molti  dilegui  di  Raffi 
ai  'ilo, cioè  vna  Noftra  Donna  con  Chrifto  morto  à giacere, e diftefo  : & à pie 
«I  li  san  Giouanni,la  Madalena;Niccodemo,&  Ialite  Marie.E  di  maggior  già 
a lezza  intagliarono  vn’altra  carta, doueè  la  Noftra  Donna  con  le  braccia  aper 
■a  c,&  con  gl’occhi  riuolti  al  cielo  in  atto  pictofifiimo,&  Chrifto  Umilmente 
« tiftefo , e morto . Fece  poi  Agofiino  in  una  calta  grande  vna  natiuità  con  i 
:t  adori, & A ngeli,&  Dio  padre  fopra;&  in  torno  alia  capanna  fece  molti  va 
1 j coli  antichi  come  moderni.  Et  coft  un  profumiere:  cioè  due  feminc  con 
i»  m uafo  in  capo  traforato . Intagliò  vna  carta  d’vno.conuerlo  in  lupo,  ilqua 
è euaadvnletto  per  amazzatevno,che  dorme.  Fece  ancora  Aleffandro  con 
a Lolana  à cui  egli  prelenta  vnacorona  reale  mentrealcuni  amori  le  uolano 
il  ntorno,&  le  acconciano  il  capo;8ealtri  fi  traftullanocon  l'armi  di  elfo  Ale! 
il  andrò. Intagliarono  i medefimi  la  cena  di  Chrifto  con  i dodici  Apoftoli.in 
a ma  cana  aliai  grande,&  vna  Nunziata;  tutti  con  difegno  di  Raffaello . E do 
oli  >odue  ftorie  delle  nozze  di  Pfiche.ftate  dipinte  daaiaffaello  non  inoltoinan 
i.  E finalmente  fra  Agofiino,  8c  Marco  fòpeadetto  furono  intagliate  quali 

■:t  uttelecofe.chedifegnòmai,  ò dipinfc  Radaci lo;(c  polle  in  illampa.  E mol- 
ti eancora  dellecofe  (late  dipinte  da  Giulio  Romano,c  poi  ritratte  da  quelle, 
t»  i perche  dellecofe  del  detto  Raffaello  qtlafi  ninnane  r iman  file,  che  (lampa 
il  a non  filile  da  loro.intagliarono  in  ultimo  le  ftorie,  che  elio  Giulio  hauea 
(ipinto  nelleloggie  col  (ìifegno  di  Raffaello.  Vcggionfi  ancora  alcune  delle 
■a  .rime  carte  col  fegno  M.  R.  cioè  Marco  Rallignano;#?  altrecolfcgno.  A. 
■1  /.  cioè  Agofiino  Viniziano, edere  Hate  rimagliate  (opra  le  loro, da  altri  co- 
ti ne  la  creazione  del  mondo,  c quando  Dio  fagiani  maini!  sacrificio  di  Caia 
, io,edi  Abei,  eia  fila  morte.  Abraam,che  sacrifica  Ilac:  L’arca  di  Noe,  Se  il  di 
, juio,5c  quando  poi  n’elcono  gianimali . il  paffarcdel  mare  rollo:  La  tra* 
a ozzione  della  leggedal  Monte  Sinai, per  Moifcja  Manna,  Dauùi,chc  amazza 
, lolla,  già  ftato  inragliato  da  Marcantonio;  Salamene,  che  edifica  il  reni  pio; 
■ i l giudizzio  delle  femmine  del  medefimo;  la  vili ta  della  Rema  Saba . E del  te 
i-  ' flarnra 
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/lamento  nuouoìaNatiuità;  la  refturezzione  di  Chriflo,  elamiflione  deU» 
Spirito  Santo  .E  tutte  quefte  furono  ftampate  viuente  Raffaello.  Dopo  la 
tnorte  del  qualé.eflcndofi  Marco, & Agoftino  diuifi  ; Agoftino  fu  trattenu- 
to da  Baccio  Bandinelli  scultore  Fiorentino,  che  gli  fece  intagliare  colf  uó 
difegno  vna  notomia,che  hauea  fatta  d’ignudi  fecchi , e d’oflame di  morti: 
&■  apprcflo  vna  Cleopatra-, che  amendue  furono  tenute  molto  buone  carte, 
perche  crefciutogli  l’animo, difegno  Baccio,  e fece  in  tagli  are  vna  carta  grati 
de, delle  maggiori,che  ancora  fu  fiero  fiate  intagliate  infìno  allora,  piena  di 
femmine  veftitc,  e di  nudi , che  amazzano,  per  comandamento  d’Herode,i 
piccoli  fanciulli  innocenti . Marcantonio  in  tanto  feguitando  d'intagliare, 
fece  in  alcune  carte  i dodici  A portoli  piccoli,in  diuerfe  manierei  e molti  sa* 
ti,e  san  tejaccio  i poueri  pittoriche  non  hanno  molto  difegno,  fe  ne  potellc 
ro  ne  loro  bifbgni  feruire  . Intagliò  anco  vn  nudo,  che  ha  vn  Lione  à piedi , 
e vuole  fermare  vna  bandiera  grande, gonfiata  dal  vento , che  è contrario  al 
volere  del  giouane.  Vn’altro  che  porta  vna  Bafa  addoflo:  Et  vn  san  Hieroni 
mo  piccolo,che  confiderà  la  morte,mettédo  vn  dito  nel  cauo  d’un  tefchio  > 
che  ha  in  mano.ilche  fu  inuenzione,edifegno  di  Raffaello . E dopo  vna  Iufti 
zia, laquale  ritraile  dai  panni  di  capella . Etappreflo  l’Aurora  tirata  da  due 
caualli,  a i quali  l’hore  mettono  la  briglia,  e dall’  antico  ritraile  le  tre  grazie , 
& vna  ftoria  di  Noftra  Donna,che  faglie  i gradi  del  tempio.  Dopo  quefte  co 
fe, Giulio  Romano,  ilquale,  viuente  Raffaello  fuo  maeftro,non  volle  mai  p 
modeftià  far’alcuna  delle  lue  cofe  ftampare,per  non  parere  di  volere  compe 
tere  con  erto  lui:  fece  dopo,che  egli  fu  morto, intagliare  a Marcantonio  dus 
battaglie  di  caualli  belliflìmein  carte  aliai  grandne  tutte  le  ftorie  di  Venere, 
d’Apollo , & di  Iacin  to , che  egli  hauea  fatto  di  pittura  nella  ftufa , che  è alla 
vigna  di  Mefter  Baldaffarre  T urrini  da  Pefcia.  E parimente  le  quattro  ftorie 
della  Madalena,  &i  quattro  Euangelifti , che  fono  nella  volta  della  capelli 
della  Trinità, fatte  per  vna  meretrice, ancor  che  hoggi  fia  di  Mefter  A gnolo 
M affimi . fu  ritratto  ancora,e  mefto  in  iftampa  dal  mcdefimo  vn  belliffimo 
pilo  antico,che  fu  di  Maiano,&  è hoggi  nelcortile  di  san  Pietro  : nelquale  è 
vna  caccia  d’un  Lione:  e dopo  una  delle  ftorie  di  Marino,  antiche , che  fono 
fotto  l’arco  di  Goftantino,e  finalmente  mol  te  ftorie,che  Raffaello  haueuadi 
fegnate,per  il  corridore,&rloggie  di  palazzofte  quali  fono  fiate  poi  rin  taglia 
te  daTommafo  Barlacchi  infieme  con  le  ftorie  dc’panni , che  Raffaello  fece 
pel  conciftoro  publico.  fece  dopo  quefte  cofe  Giulio  Romano  in  venti  fogli 
intagliare  daMarcantonio,in  quanti  diuerfi  modi,attitudini,e  pofiture  giac 
ciono  i difonefti  huomim  con  le  donne, & che  fu  peggio,à  ciafcun  modo  fe- 
ce Mefter  Pietro  Aretino  vn  difoneftiffimo  fonetto,  in  tanto , che  io  non  fo 
qual  fufte  piu,o  brutto  lo  fpettacolo  de  ì difegni  di  Giulio  all’occhio, ò le  pa 
role  dell’Aretino  agl’orecchi  laquale  opera  fu  da  Papa  Clemente  molto  bia 
fimata.E  fe  quando  ella  fu  publicata  Giulio  non  fufte  già  partito  per  Mantoa, 
ne  farebbe  flato  dallo  fdegno  del  Papa  afpramente  cafligato.  e poi  che  ne  fu 
rono  trouati  di  quelli  difegni  in  luoghi  doue  meno  fi  farebbe  penfato,  furo 
no  nonfolamente  prohibiti.ma  prefo  Marcantonio,  & mefto  in  prigione . 
e n’harebbe  hauuto  il  malanno, fe  il  Cardinalede’Mediti,&  Baccio  Badine! 
li,chemRoma  feruiuail’Papa,non  l’haueflbno  fcampato.  Enel  vero  no 
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JMouerebbòno  i doni  di  Dio  adoperare, come  molte  uolte  (i  fa,  in  vituperio 
il  mondo, & in  cofe  abominatoli  del  tutto.  Marcantonio  viciro  di  prigio 
| c fini  d’intagliare  per  elio  Baccio  Bandinelli,  vna  carta  grande,  che  già  ha. 
eua  ominciata,  tutta  piena  (l’ignudi , che  arodiuano  in  fullagraticola  san 
)orcnzo, lacuale  fu  tenuta  veramente  bella  & data  intagliata  con  incredi- 
ile  diligenza,ancor  che  il  Bandincllo , dolendofi  col  Papa  a torto  di  Marca 
r>nio,diceffe, mentre  Marcantonio  1 inragliaua,che  gli  faccua  molti  errori, 
a nenportotl  Bandinelle  di  quella  coli  fatta  gratitudine  quel  merito,  di 
ne  la  (uà  poca  cortefia  era  degna , pevcioche,  hauendo  finita  Marcantonio 
a carta,prima  che  Baccio  lo  fapede  andò,effendo  del  tutto  auifato,  al  Papa , 
ne  infinitamente  fi  dilettaua  delle  cofe  del  difcgno*&  gli  modro  l’origina* 
L*  flato  difegnato  dal  Bandinello,c  poi  la  carta  flampataondeil  Papa  conob 
c j che  Marcantonio  con  mollo  giudizio  hauea  : non  lolo  non  fatto  errori 
ia  correttone  molti  fatti  dal  Bandinello , e di  non  piccola  importanza , & 
ne  piu  hauea  faputo,  Si  operato  egli  coll’intaglio , che  Baccio  col  difegno, 
c cofi  il  Papa  lo  commendò  molto,  c lo  vide  poi  Tempre  volentieri  : e fi  crc- 
egl’hauct  ebbe  fatto  del  bene,  ma  fuccedendo  il  sacco  di  Roma,diuennc 
darcantoniopoco  meno  che  mendico,  perche  oltre  al  perdere  ognijcofa, 
i volle  vfeire  delle  mani  degli  spagnuoli  gli  bifognò  sborfare  vna  buona  ta 
lia , ilche  fatto  fi  parti  di  Roma , ne  ui  tornò  mai  poi . La  douc  poche  cofe  fi 
jeggiono  fatte  da  lui  da  quel  tempo  inqua . E molto  l’arte  noflra  obligata  à 
larcantonio,pcr  haucre  egli  in  Italia  dato  principio  alle  flampc,  con  mol- 
Dgiouamento,e  vtilc  dell’arte, e commodo  di  tutti  i virtuofi;  onde  altri  ha 
io  poi  fatte  l’opcre,  che  difotto  fi  diranno . Agoflino  Viniziano  adunque, 
lei  quale  fi  è di  fopra  ragionato, venne  dopo  le  cofe  dette  à Fioréza , con  ani 
uod’accodarfiad  Andrea  del  Sarto,  ilquale  dopo  Raffaello  era  tenuto  de’ 
ligliori  dipintori  d’Italia . et  cofi  da  coftui  perfuafo  A ndrea  à mettere  in  is 
impal’opere  fue,difegnò  vn  Chriflo  morto,  foflenuto  da  tre  Angeli.  Ma 
orche  ad  Andrea  non  riufcilacofacofiapunro,fecondo  la  fàntafiafua,no 
olle  mai  piu  mettere  alcuna  fila  opera  in  iflampa . Ma  alcuni,  dopo  la  mor- 
fcfua  hanno  mandato  fuori  la  vifitazionedi  santa  Helifabetta,  e quando  sa 
-io.  battezza  alcuni  popoli,  tolti  dalla  Boria  di  chiaro  feuro,  che  effo  An- 
drea dipinfe  nello  Scalzo  di  Firenze . Macco  da  Rauenna  parimente , oltre  le 
fife, che  fi  fono  dette,  lequali  lauorò  in  compagnia  d'Agoftino  j fece  molte 
l)feda  per  fe,che  fi  conofcono  al  fuo  già  detto  legno, &fono  tutte, e buone, 
lodeuoli . Molti  altri  ancora  fono  flati  dopo  coftoro , che  hanno  bemilìmo 
□orato  d’intagli, e fatto  fi  che  ogni  prouincia  ha  potuto  godere , & vedere 
lonorate  finche  degl’huomini  eccellenti.  Ne  è mancato  àchi  fia  badato 
mimo  di  fare  con  le  dampe  di  legno  cat  te,  che  paiono  fatte  col  pennello  à 
ilifa  di  chiaro  fcuro,il  che  c dato  cofa  ingegnofa,e  difficile . E qfìi  fu  Vgho 
* carpi, ilquale, fe  bene  fu  mediocre  pittore,fu  nondimeno  in  altre  fancas- 
:heric  d’acutiilìnio  ingegno . Codui  dico , come  fi  è detto  nelleTeoriche 
itrentcfimo  capitolo, fu  quegli, che  primo  fi  prouò,c  gli  riul'ci  felicemente 
are  con  due  dampc,vna  delle  quali  à vfo  di  ramegli  leruiua  à tratteggi  are 
unbre  j & con  l’altra  faccua  la  tinta  del  colore:  perche  graffiata  in  dentro 
mi  l’mughojafciauai  lumi  della  carta  io  modo  bianchitile  paretu,  quan- 
do 
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do  era  ftampata,  lumeggiata  di  biaccha.  condurti  Vgho  in  quella  maniera, 
con  vn  difegno  di  Raffaello,fatto  di  chiaro  (curo, vna  carta,  nellaquale  è vnaj 
Sibilla  à fcderc,che  legge, & vn  fanciullo  vedi co, che  gli  fa  lume, con  rna  toc | 
eia,  laqual  cofa,ertendogliriufcita,prefoanimo,tentò  Vghodi  far  carte  co 
(lampe  di  legno  di  tre  tinte,  la  prima  faceua  l’ombra*,  l’altra  che  era  vna  tin 
ta  di  colore  piu  dolce, faceua  vn  mezzo  *,  &c  la  terza  graffiata  faceua  la  tinta 
del  campo  piu  chiara,&  i lumi  della  carta  bianchi . e gli  riufei  in  modo,  an- 
co quella  che  condufle  vna  carta  douc  Enea  porta  addollo  Anchife,mentrc 
che  arde  Troia . fece  appreflo  vn  deporto  di  Croce, c la  ftoria  di  Simon  Ma- 
go,che  già  fece  Raffaello  ne  i panni  d’arazzo  della  già  detta  capella.  e fimil- 
mente  Dauitte,che  amazza  Golia, eia  fugade  Filiftei,  di  che  hauea  fatto  Rafj 
faello  il  difegno,per  dipignerla  nelle  loggie  Papali . e dopo  molte  altre  cole  | 
di  chiaro  feuro,  fece  nel  medefimo  modo  vna  V encre  co  molti  amori  > chcj 
fchcrzano.  E perche, come  ho  detto, fu  coftui  dipintore,non  tacerò,  che  c- 
gli  dipinte  a olio,fenza  adoperare  pen nello,  ma  con  le  dita , c parte  con  fuoij 
altri  inftrumenti  capriccio!!  vna  tauola,che  è in  Roma  all'altare  del  volto  sa 
to.  laquale  tauola,eflendo  io  vna  mattina  con  Michelagnolo  à vdir  metta  al  j 
detto  altare, e veggendo  in  effa  fcritto,che  l’haueua  fatta  V gho  da  Carpi  se-j 
za  pennello,moftrai  ridendo  cotale  infcrizione  à Michelagnolo . ilquale  ri«j 
dendo  anch’erto  rifpofe,farebbe  meglio,che  hauette  adoperato  il  pennello, J 
&rhaucrte  fatta  di  miglior  maniera,  il  modo  adunquedi  farele  ftampeint 
legno  di  due  forti, & fingereil  chiaro  feuro, trouato  da  V go,fu  cagione,  che 
feguitando  molti  le  coftui  veftigie,fi  fono  codotte  da  altri  molte  bellirtìme 
carte . perche  dopo  lui  Baldartarre  Peruzzi  pittore  Sancfe  fece  di  chiaro  fca 
To  limile  vna  carta  d’Hercole,chc  caccia  l’auarizia,carica  di  vafi  d oro,e  d ar 
gento,dal  Monte  di  Parnafò,doue  fono  le  Mule  in  diuerfe  belle  attitudini  ,j 
che  fu  belliflìma  . e Francefco  Parmigiano  in  tagliò  in  vn  foglio  reale  apcrtoj 
vn  Diogene, che  fu  piu  bella  ftampa,che  alcuna  che  mai  facerte  V gho . il  me 
defimo  Parmigiano  hauendo  moftrato  quello  modo  di  fare  le  (lampe  con 
treformead  Antonio  daTrento,ghfece  condurre  in  vna  carta  grande  la 
decollazione  di  san  Pietro, e san  Paulo  di  chiaro  feuro.  e dopo  in  vn  altra  fe 
ce  con  due  (lampe  fole  la  Sibilla  Tiburtina,che  moftra  ad  Ottauiano  Impe< 
radorc  Chrifto  nato  in  grembo  alla  Vergine  : & vno  ignudo , che  fedendo 
volta  le  fpalle  in  bella  maniera,e  fimilmen  te  in  vn.ouato  vna  Noftra  Don  na 
à giacere, & molte  altre, che  fi  veggiono  fuori  di  fuo  ftampate  dopo  la  mor-J 
ce  di  lui  da  Ioannicolo  Vicentino . ma  le  piu  belle  poi  fono  fiate  fatte  da  Do] 
menico  Beccafumi  Sanefe,dopo  la  morte  del  detto  Parmigiano,  come  fi  dwj 
rà  largamente  nella  vita  di  erto  Domenico  non  è anco  fiata  fe  non  lodeuo*[ 
le  inuenzione  l’ertere  flato  trouato  il  modo  da  intagliare  le  (lampe  piu  facili 
mente, che  col  Bulino, fe  bene  non  vengono  coli  nette, cioè  con  l’acqua  fot] 
te,dando  prima  in  fui  rame  vna  couerta  dicera,òdi  vernice,ò  colore  à olici 
e difegnando  poi  con  vn  ferro, che  habbia  la  punta  fonile, che  (graffi  la  cera| 
ò la  vcrnice,ò  il  colore, che  fia . perche  meflaui  poi  fopra  l’acqua  da  partire 
rodeilramedimaniera,chelofacauo,euifi  può  (lampare  fopra.  cdi  que- 
lla forte  fece  Francefco  Parmigiano  molte  colè  piccole  5 che  fono  molto  già 
ziofe,fi  come  vna  Natiuita  di  Chrirto,  quando  è morto, e pianto  dalle  Mari« 
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Ilo  dc'pani  di  cappella  fatti  col  difegno  di  Raff.  emoltealtreeofè.  Dopo 
; tifiorohafattocinquantacartcdipacfivarij.ebclli  BatiRa  pittore  Vicen- 
aino;e  Barbila  del  Moro  Vcronefe.  &in  FiandrahafattoHieronimo  Co- 
a tl'arti  liberali,  et  in  K orna  fra  Baftiano  Vinizianola  Vifitazionedellapa- 
r,e  quella  di  FrancefcoSaluiati  della  Milèricordia;  lafèRadiTeRaccio,  ol 
j ea  molte  opere.che  Ita  fatto  in  V inezia  Battifta  Franco  pittore,  e molti  al 
J ' Maeftri.  ma  per  tornare  alle  Rampe  (empiici  di  rame-  dopo, che  Marcan 
jj  ,nio  hebbe  fatto  tante  opere.quanto  fi  è detto  di  Copra , capitando  in  Ro- 
! all  Rodo, gli  perfuafeil  Bauiera.chefacrlle  Rapare  alcuna  delle  cole  fue, 

> tdeegli  fece  intagliare  a Giam  Iacopo  del  CaraglioVcronclé, che  allora  ha 
auabonirtìnta  mano,&  cercattacon  ogni  indù  (Cria  d'imi  tare  Marcammo. 

| Sitila  figura  di  notomiafeccha,  chehavna  teda  di  Morte  in  mano,  e (tede 
.1  pravo  serpente, mentre  vn  cigno  canta  .laquale  carta  riufei  di  maniera, 
'i  te  il  medcftmo  fece  poi  intagliare  in  carte  di  ragionetiolegrandczza,  alcu 
.1  ideile  forze  d'Hercole:  l'ammazzar  dell'Idra,  il  combatter  col  cerbero, 

> laudo  vccidc  Caccho:  il  rompere  le  corna  al  Toro, la  battaglia  de'  Ceti  tau 
y & quido Nclloccrauro  mena  via  Dcianiradequali  carte riufeirono  tanto 
.1  di  e,  e di  buono  intaglio.che  il  medcftmo  Iacopo  códttHé.pnre  col  difegno 
Il  il  Kodo,la  ftoria  delle  Piche, lequali  p voler  cótédere,& catare  a prttoua  è 

t;  rara  con  le  Mule  furono  cóuettite  in  cornacchie.  hauédo  pei  il  Bauiera  far 
>i  difcgnareal  Rollò,  pvn  libro,  veti  Dei  polii  m cene  nicchie  coi  loro  in 
.tjfUraJli, furono  da  G. Iacopo  Caraglio  intagliati  con  bella  grazia.Armanie 
■ i . e nò  molto  dopo  le  loro  trasformazioni . ma  di  qfte  no  lece  tl  difegno  il 
.'Bollò  fe  nó  di  due,pche  uenuto  col  Bauiera  in  difercza,eflo  Bauiera, ne  fece 
"ve  dieci  à Ferino  del  Vaga.ledlicdci  Rodo  furono  il  ratto  di  Proferpina.e 
o lire  trasformato  in  cattallo.e  tutte  furono  dal  Caraglio  intagliate  có  tata 

I.igéza.chescpre  fono  ftateinpgio.dopo  cominciò  il  Caraglio  per  il  Rollò 
atto  delle  sabbatiche  farebbe  italo  cola  molto  rarajma  foprauenédo  il  (ac 
iiod’  Roma  non  lì  potèfinire, perche  il  Rodo  andò  via,  eie  (lampe  tutte  fi 
;tllrderono.,efc  bene  quella  evenuta  poi  col  tempo  in  mano  degli  Rampato 
' # e (tata  cattiua  cofa,  per  Itattere  fatto  Fio  taglio  chi  non  Tene  tnrendeua  e 
1 Ilio  per  cauar  danari  .incagliò  appreso  il  Caraglio,  per  Fra  n celio  Parmi- 
giano in  vna  carta  lo  spolaltzto  di  rio  lira  Dóna,&  altre  cofe  del  medefimo 
q|iopo  per  Tizi  a no  Vccellio  in  ■vn’tiltra  carta  vna  Natiulta,  chegiahaue 

Ielle  Tiziano  dipinta,chefubellillìma,  quello  Gian  Iacomo  Caraglio  do 
hauer  fatto  molte  (lampe  di  rame,  come  ingegnolo  fi  diedeà  intagliare 
tnmet.c  chttftallt.m  che  cflendo  rtulciro  non  meno  eccellente,  chetnfa- 
cltampcdi  rame,  haattefo  poi  approdo  al  Re  di  Pollonia,  non  piu  alle 
t.mpe  di  rame,  come  cola  balla;  ma  alle  colè  delle  gioie,  a lauorare  d’i  nca- 
ìj,Sc  all’ Architettura,  perche  c Rendo  Rato  largamente  premiato  dalla  li 
Jjr alita  di  quel  Re , ha  (pelo , & rinueftito  moki  danari  in  fui  Parmigiano 
ipridurfi  in  vecchiezza  à godere  la  patria, & gl.  amici, e difccpoli  (uòi,e  la 
(bianchetti  molti  anni,  dopo  cnltoro  è flato  eccellente  negli  intagli  dira 
: Lamberto $uauc,<li  mano  del  qUalc  fi  veggiono  in  tredici  carteChtiRo 
l|a  t dodici  Apollolt, condotti  quanto  all’intaglio,  fottilmcnte  aprrfczzio 
; I ‘ccSh  ll3UCIIe  bauuto  nddilegno  piu  fondamento , come  fi  etanofee 
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fatica,  (telaio , ^diligenza  nel  re  fio , coli  farebbe  flato  in  ogni  eofa  maraui 
gliofo/»  come  apertamente  fi  vede  in  vna  cartapiccola  d’un  san  Paulo , cb 
icriue , & in  una  carta  maggiore  vna  ftpria  della  Refurrefsione  di  Lazzaro 
nellàqiiale  fi  veggiono  cofe  bel  infime-,  e particolarmente  è da  confiderai) 
il  foro  d’un  fallo  nella  cauerna,doue  finge,che  Lazzaro  fia  sepolto , & il  lu 
me, che  da  addoffo  ad  alcune  figure,perche  è fatto  con  bella, e capricciofa  il 
uenzione.  ha  Umilmente moftrato  di  valere  affai  in  quefto  efercizio  Giou; 
badila  Mantoano,  difcepolo  di  Giulio  Romano , fra  l’altre  cofe  in  vna  No 
ftr.a  Donna, che  ha  la  Luna  lotto  i piedi,&  il  figliuolo  in  braccio , & in  alci 
ne  tefle  có  cimieri  all’antica  molto  belle.&  in  duecarte, nelle  quali  è vn  cap 
tan’dibàdiera  à pie,&  uno  à caualloj&:  in  vna  carta  pariméte,  doueè  vn  Mal 
te  armatOjchefiedefopravn  letto, métreVenere  mira  vnCupido  allattato  dd 
lei  che  ha  molto  del  buono;  son’anco  molto  capricciofe  di  mano  del  medei) 
moduecartegrandi,nelle  quali  c l’incendio  di  Troia  fatto  con  inuenzionct 
difegno,e grazia  draordinaria . lequali , e molte  altre  carte  di  man  di  cofluj 
fon  Legnate  con  quelle  lettere.!  B.  M.  ne  è flato  meno  eccellente  d’alcunil 
de  i fopradetti,  Enea  V ico  da  Parma,  ilquale,come  fi  vede , intagliò  in  rami 
,il  ratto  d’Helena  del  Roflo;&  cofi  col  difegnodel  medefimo  in  vn’  altia  cari 
ta  V ulcano  con  alcuni  amori, che  alla  fua  fucina  fabbricano  saette , mentre 
' anco  i Ciclopi  lauorano,  checerto  fu  bellifiima  carta,  etin  un’altra  fècclt 
LedadiMichelagnolo:  & una  Nunziata  col  difegno  di  Tiziano,  la  floriadj 
Iuditta,che  Michelagnolo  dipinfe  nella  capella.  & il  ritratto  del  Duca  Colt 
ino  de’ Medici, quando  eragiouane,tutto  armato  , col dilegno  del  Bandinci 
lo:  & il  ritratto  ancora  d’elio  Bandinello  . e dopo  ia  zuffa  di  Cupido , e d’ Al 
pollo, prefenti  tutti  gli  Dei  .e  le  Enea  fuflc  flato  trattenuto  dal  Bandinello,  | 
ricoucfciuto  delle  fue  fatichigli  haurebbe  intagliato  molte  altre  carte  bell 
liffime . dopo  eflendo  in  Fiorenza  Francefco  allieuo  de’  Saluiati , pittore  ect 
celiente , fece  à Enea  intagliare , aiutato  dalla  liberalità  del  Duca  Cofimo  t 
quella  gran  carta  della  conuerfione  di  san  Paulo, piena  di  canaglie  di  folcir 
ti,che  fu  tén  u ta  belliffima,e  diede  gran  nome  ad  Enea , ilquale  Fece  poi  il  ri;: 
tratto  del  Signor  Giouannide’Medicipadredel  Duca  Cofimo, con  vnooi 
namento  pieno  difigurc.parimen te  intagliò  il  ritratto  di  Carlo  quinto  Imi: 
rperadore,córi  vn’ornamento  pieno  di  vittorie,edi  spoglie  fatte  apropofitcl 
di  che  fu  premiato  dà  fila  Maefla,  e lodato  da  ognuno.  Etiti  vh'  altra  cartt 
molto  ben.  condotta,  fece  la  Vittoria,che  fua  Maefla  hebbe  in  fu  fAlbio-Sl 
al  Doni  fece  àvfo  di  medaglie  alcune  felle  di  naturale  co  belli  ornarne»,  A ji 
rigo  Re  di  Francia,il  Cardinal  Bembo.  M.  Lodouico  Arioflo.  il  Cello  Fiòic 
rentinOjMefler  Lodouico  Domenichi,  la  Signora  Laura  Terracina,  Mefler 
Cipriano  Morofino, & il  Doni. fece  ancora  per  donGiulio  Glorio  rariifimii 
miniatore,in  vna  carta  san  Giorgio  a cauallo, che  àmazza  il  serpentes  nella?, 
quale, ancor  che  fu  (le, fi  può  dire,  delle  prime  cofe,  chein  taglialle,  fi  porr*: 
molto  b^ne.appreflb  perche  Enea  haueua  l’ingegno  eleuato, e difìderofodi 
palìareà  maggiori,  e piu  lodate  imprtfe,  fi  diede  agli  ftudij  dell’antichità,  ; 
particolarmente  delle  medaglie  antiche:  dellequali  ha  mandato  fuori  piu  li 
ori  ftampatijdcue  fono  l’efHgie  vere  di  molti  Imperadori,  e le  loro  mogli!; 
con  rinfcr:zioni,€  riuerfi  di  tutte  le  forti,  che poflono  arecare  a chi  fè  ned» 
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:ta  cognizioncilk  chiarezza  delle  floric.di  che  ha  meritato,  ir  merita  gran. 
Ide.  chi  l’ha  taflato  ne’libri  delle medagIie,hahauuro  il  torto:  perciuche 
iti  cólìdcrerà  le  fatichc,che  ha  fatto,e  quan  to  (ìano  vcili , e belle , Io  fai  fera 
in  qnalchc  cola  di  non  molta  importanza  ha  uelTe  fallato  j c quelli  errori  » 
ac  non  fi  lanno,fe  nó  per  male  informazioni,  ò per  troppo  credere, ò hauc 
•,con  qualche  ragione  diuerla  opcnione  dagl’altri,lono  degni  di  eller  leu- 
iti:  perche  di  coli  fatti  errori  hanno  fatto  Ariftotile,  Plinio , Se  molti  altri . 
ìfegnòancoF.neaa  communelbdisfazione,& vtiledegl’huomini  cinqui 
t habiti di diuerlc  nazzioni,cioc  come  coftumano di  vcltirein  Italia, in 
rancia, in  Ispagna,  in  Portogallo,  in  Inghiltcrra,in  Fiandra, & in  altre  par 
idei  mondo,cofi  gl’huominr,come  le  donne, & coli  i contadini,come  i cit- 
Idini.  ilche  fu  cola  d’ingegno,  e bella,&  capricciofa  . fece  ancora  vn’Albe- 
i di  tutti  gl’Imperadori,che fu  molto  bcllo.et  vltimamentedopo  molti  tra 
ugli , e fatiche-li  ripola  hoggi  lotto  l’ombra  d’Alfonlò  fecondo.  Duca  di 
rrara;  alquale  ha  fatto  vn’Albcro  della  geneologia  de’  Marchcli , e Duchi 
ftcnlì . perle  quali  tutte  cofe,c  molte  altre,che  ha  fatto, c fa  tutta  via*,  ho  di 
i voluto  fare  quella  hon orata  memoria  fra  tanti  virtuofi . Si  fono  adope- 
ri intorno  agl’intaglidi  rame  molti  altri , i quali  fc  bene  non  hanno  hau- 
:o  tanta  perfezzione,  hanno  nondimeno  con  le  loro  fatichegiouato  al  mó 
o,&  mandato  in  luce  molte  llorie,  Se  opere  di  maellri  eccellenti,*  dato  co 
•odiia  di  vedere  le  diuerfe  inuenzioni , c maniere  delittori  à coloro , che 
OH  pollono  andare  in  que’luoghidouclònol'opcreprincipali  : & fatto  ho 
:tc  cognizione  agl’oltramontani  di  molte cofe, che  non  lapeuaho.e  ancor 
(lemolrc  cartellano  Hate  mal  condotte  dall’ingordigia  degli  flampatori* 
rfcfiphi  dii  guadagno, chedall’hqnorc,  pur  lì  vede.oltre quelle,  cheli  loti 
btfe^in  qualcun’altra  edere  del  buonojpome  nel  difegno  grande  della  fac- 
eta della  capella  del  Papa, del  Giudizio  di  Michelagnolo  Buonarruoti,  Ha 
i|ii  intagliato  da  Giorgio  Mantoanoje  come  nella  crucififsionedi  san  Pietro 
ilitaellaconuerlìone  di  san  Paulo  dipinte  nella  capella  Paulina  di  Roma,& 
Ri  tagliate  da  Giouambatifta de  Caualieri  ; il  quale  hà  poi  con  altri  difegni 
il  cuo  in  illampc  di  rame  la  meditazione  di  san  Giouanni  Bardita , il  depo- 
i odi  crocejdella  capella, cheDaniello  Ricciarelli  da  Volterra  dipinfe  nella 
uxinita  di  Roma  ; Se  vna  Noltra  Donna  con  molti  A ngelii&  altre  opere  in 
fltlnite . sono  poi  da  altri  Hate  intagliate  molte  Cole  cauate  da  Michclagnolo 
Ifrcquifizzione d’Antonio  Lanferri,chchà  tenuto  liatnpatori  per  fimileel 
;ìkrcizio,i  quali  hanno  mandato  fuori  libri  con  pelei  d’ogni  lorte.  Se  appref 
1 II  il  Faetonte  il  TÌzio,il  Ganimede,  i Saettatori,la  Bacchanaria  ■,  il  Sognoj  e 
t !PPietà,e  il  Crocilìllo  fatti  da  Michelagnolo  alla  Marchefana  di  Pefcara.  Se 
Mitre  cio,i  quatrro  Profeti  della  capella, & altre  ftorie,e  dilegni  Itati  intaglia 
j mandati  fuori  tanto  malamente,chc  io  giudico  ben  fatto  tacere  il  no- 

• f edi  detti  intagliatori,&  llampatori . ma  non  debbo  già  tacere  il  detto  An 
i i nioLanfcrri,eTommalo  Barlacchi,perchecoltoro,&altri  hanno  tenuto 
. iiolti  giouani  a intagliare  llampe  coni  veri  dilegni  di  manodi  tanti  mae* 
i 1 ritchéè  benctacergli  pernon  elferc  lungo:  eden  do  flati  in  quella  manie 
l|  mandati  ftiori, non  che  altre, grottefche,tempi  antichi, cornici,  baie, capi 
i tigli, & molte  altre  cole  limili  con  tutte  le  mifurc  . la  douc  vedendo  ridur- 
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rè  ogni  cofa  in  pefnma  maniera  Seballian’Serlio  Bolognefe  Architettori 
mollo  da  pietà  ha  intagliato  in  legno, & in  Ramedua  Libri  d’Architettura,i 
done  son’fra  l’altré  cole  trenta  porte  rulli  die,&  uenti  delicate.  Il  quallibiroji 
c intitolato  al  Re  Arrigodi  Francia  parimente  Antonio  Abbaco, ha  mandali 
to  fuori  con  bella  maniera  tutte  le  cole  di  Roma  antiche,  e notabili,  con  lcj: 
lor’mifure fatte  con  intaglio  sortile,e  molto  ben  condotto  da 
Perugino.  Ne  meno  ha  in  ciò  operato  Iacopo  Barazzo  da  Vignola  Archi- ]« 
rettore, il  quale  in  vn  libro  intagliato  in  Rame  ha  con  vna facile  regola  inferii 
gnato  ad  aggrandire,  sminuire  secondo  gli  spazii  de  cinque  ordini  d’Ar-f, 
chitetturajia  qual  opera  è fiata  v tiliilima  alrarce,c  fi  gli  deue  hauere  obligo^i 
ficomeancoperifuoiintagli,efcritti  d’ Architettura  fi  deue  à Giouani Cj» 
ginida  Parigi.  In  Roma,oltre ài  sopradetti  hatalmete  dato  opera  àqueftijr 
intagli  di  Bulino  Niccolò  Beatricio,  Loteringo,che  ha  fatto  molte  carte  de):, 
gne  di  lode  : come  sono  due  pezzi  di  Pili  con  battaglie  di  Caualli , ftampati', 
in  Rame,&  altre  carte  tutte  pienedi  di uerfi  Animali  ben  fatti , &:  vna  fiori»! 
deliafigfitiotadellauedouarefufcitatada  Giefu  Chrtfto,cundotrafieramen|‘, 
re  col  difegna di  Girolamo  Mofciano  Pittore  da  Brefcia.Ha  intagliato  il  méj; 
defimo  da  vndifegno  di  mano  di  Michelagnolo  vna  Nuntiata , & meflo  ime 
ftampalaNatiedi  Mufaico,che.fc  Giotto  nel  portico  di  .S.  Piero.  Da  Vine«ir 
tiafimilmente  so.n  venute  mólte  carte in.]cgno,&  in  Rame  beiiiffime.cUTiA. 
ziano  in  legno  molu'paefi>vna'Natiui  ta  di  Chrifto,  vn  Sa  Hieronimo , e v njn 
san’Francelco,&  in  Rame  il  Tantalo,l’Adone,&  altre  moke  carte,lequali  data 
Iulio  Buonalòna  Bolognefe  sono  fiate  intagliate , con  alcu  ne  altre  di  Raffa-jt; 
ello,di  Giulio  Romano,del  Parmigianote  di  tanti  altri  maeflri,cji  quanti hajjt 
potuto  hauer  difcgnnE  Battifla  Franco  pittor  Viniziano,  ha  intagliato  parli 
te  col  BulinOjC  parte  con  acquada  partir  molte  opere  di  manodidiuerfim«r 
cftri,laNauuitàdi  C hnflo>P  Adorazione  de  Magk&  la  predicazione  di  Sànri. 
Piero,alcunc  carte  degl’atti  degl’ Apoftoli,  con  moitecofe  del  Teftamentoid 
vecchio. Edè  tant’oltre  proceduto  quefl’ufo;e  modo  di  (lampare,  thecolo-|;- 
ro,che  ne  fanno  arterenganodifegnatori  in  opera  continuamente,  i qualiij; 
ritraendo  ciò  cheli  fa  di  bello,lo mettono  in  illampa. onde  fi  vede  che  xiiji 
Franciason  venute  flampatedopolamortcdel  RofTo, tutto  quello  , che  fion 
potuto  trouare  di  sua  mano,come  Clelia , con  le  sabine,  che  padano  il  fiu-ld 
ine}alcnne  mafehere  fatte  per  Io  Re  Francefco, limili  alle  parchetvna  Nunzio 
ta  bizarrajvn  ballo  di  dieci  fcminc,è  il  Re  Francefco , che  palla  solo  al  tenwj 
pio  di  Giouejafciandofi  dietro  l’ignoranza,  &c  altre  figure  limili.  E quelle^ 
lurono  condotte  da  Renato  intagliatore  di  Rameviuenteil  Rollo.  E moki; 
te  piu  ne  sono  fiate  difegnate,  & intagliate  doppo  la  morte  di  lui , lk  oltr<|(. 
moire  altre  cole,  tutte  l’iliorie  d’Vìifie,&  non  che  altro,vafi, lumiere, cand<|{ 
lieri,faliere,&  altre  cofe  firmili  infinite  fiate  lauorate  d’Argento  con  difegneh 
del  RolFo.  E LucaTerini  ha  mandata  fuori  duesatiri,  che  danno  bere  avali 
Baccho,&  una  Leda,chc  caua  le  freccie del  Turcadòà  Cupido  : Sufannand 
bagno,e  molte  altre  carte  cattate  da  i difegni  del  detto, e di  Francefco  Bolo-  j- 
gna  Primaticciojhoggi  Abbatedisan  Martinoin  Francia.E  fra  quelli  sonc]: 
il  Giudizio  di  Paris,  Abraam  chesacrifica  Ifac.Vna.  N.  donna;Chrifto  cht  „ 
ipofa  sanra  Chaterina;Gioue,che  conuertc  Califto  in  Orfani  Concilio  de-| 
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rii  Dei, Penelope, eh  e teflfe  con  altre  sue  donnei  altre  colè  infinite  (lampa 
e in  legno,e  fatte  la  maggior  parte  col  Bulino,  le  quali  sono  (late  cagione# 
r he  fi  sono  di  maniera  afìfotigl  iati  gl’ingegni, che  fi  son  intagliatcfigurcpic 
xoline  tanto  bene,che  non  òpollibi  le  condii  rie  à maggior  finezza.  Echi  nò 
*cde  enza  marauiglia  l’opcre  di  Francefco  Marcolmi  da  Forlì?  il  qual  oltre 
iU’alcrecofe,  ftampòil  libro  delgiardinode  pen fieri  in  legno, ponendo  nel 
Inincipio  una  sfera  d’A  Urologi,  e la  sua  teda  col  difegno  di  Giufeppo  porta 
la  Caftel’nuono  della  Garfagnana*  nel  qual  libro  sono  figurate  uaric  fanta 
ic,  il  Fato  ,1’Inuidia.la  Calamità,  la  Timidità  i la  Laude,  &c  molte  altre  cofc 
limili, che  furono  tenute  belliilìme . Non  furono  anco  se  non  lodeuoli  le  fi- 
|;ure,che  Gabriel’Giolito,  (lampatorede  libri,  mife  ncgl’Orlandi Furiofi* 
>ercioche  furono  condotte  con  bella  maniera  d’intagli . Come  furono  an- 
ogl’undici  pezzi  di  carte  grandi  di  Notomia,  che  furono  fatte  da  Andrea 
/ ctlalio^e  difegnate  da  Giouanni  di  Calcare  Fiamingo, pittore  Eccellentis- 
lìmo,lequali  furono  poi  rirrattc  in  minor  foglio.  & intagliate  in  Ramcdal 
| /aluerde,chc  fcrille  della  Notomia  dopo  il  V e (Tallio.  Fra  molte  carte  poi, che 
bono  ufcitcdi  manoài  Fiaminghi  dadieci  anni  in  qua,sono  molto  belle  al- 
lume difegnate  da  vn  Michele  pittore, ilquale  lauorò  molti  anni  in  Roma  in 
hie  capelìc,che  sono  nella  Chiefa  dcTedelchi , lequali  carte  sono  la  ftoria 
ielle  serpi  di  Moisè,c  trcntadueiloriedi  Pfiche,  e d’amore, che  sono  tenti 
c bellillimc.  Ierommo  Cocca  fimilmcntcFiamingho  ha  intagliato  col  dife 
»no,&  inuenzione  di  M irtino  Ems  K y cr,  in  vna  carta  grande  Da!ida,cho 
agliando  i capegli  à Sanfone  ha  non  lontano  il  Tempio  de  Filiftei,nelqua- 
e,rouinate  le  torri,  si  vede  la  Stragie,&:  rouina  de  mortile  la  paura  de’uiui, 
l:he  fuggono.il  medefimo  in  tre  carte  minori  ha  fattola  creazione  d’Ada- 
m>  & Eua.Il  mangiar  de!  pomo  ; Et  quando  l’Angelo  gli  caccia  di  Paradi- 
so Et  in  quattro  altre  carte  della  medefima  grandezza,  il  Diauclo  che  nel 
(cuore  dell’huomo  dipignc  1 auariztia,e  l’ambitione,  & nell’altre  tutti  gl’af- 
Wietti,chei  soprademseguono  si  veggiono  anco  di  sua  mano  Z7.ftoricdel- 

0 a medefima  grandezza, di  cofc  del  Teftamcnto,dopola  cacciata  d’Adamo 

1 del  Paradifo,  difegnate  da  Martino  con  fierezza,  & pratica  molto  riloluta, 

molto  fimile  alla  maniera  Italiana. Intagliò  apprelìo  Hicronimo  in  sei  tó 
: m i fatti  di  Sufimna,&:  altre,  zj.  (loric del  Tcftamcnto vecchio  limili  alle pri 
i . me  di  Abraam,cioc  in  sei  carte  i fatti  di  Dauir,in  otto  pezzi , quegli  di  Sala- 
: jjmone',  in  quattro  quegli  di  Balaam;&  in  cinque  quegli  di  Iudtt,  & sufanna. 
(«idei  Teftamento  nuoiio  intagliò  . z 5» . cartejcominciandodall’anunzia- 
: c eione  della  Vergine  infimo  a tutte.la  pallione,e  mortedi  Gicfiu  diritto . fe* 
rate  anco  col  difegno  del  medefimo  Martino  le  sctteopere  velia  tnificricor» 

; lia-, e la  ftoria  di  Lazzeroriccho’,  &C  Lazzero  ponero.  Et  in  quattro  carte  la 
libarabola  del  Samaritano  fei  ito  da’Ladroni.Et  in  altre  quattro  carte  quella, 
ifchc  scriiie.  S.  Matteo  à,  1 S.Capitoli  de  i Talenti-,  & métrcchc  Liè  FrYnch 
ji(ì  sua  concorrenza  fece  in  dicci  cautela  ulta, e morte  di  san  Giouanni  Batti* 
l^fta,cgli  fece  le  dodici  Tribù  in  altre  tate  cartc,figurado  pia  Lùfluria  Ruben 
t bn  sul  porcojSimcon  con  la  spada  per  l’homicidio,&  fimilmcntcgl’alcri  ex- 
ì ■ Ipi  delle  Tribù, con  altri  segni, e proprietà  deila  natura  lorò.Fecépói  d’ulta  • 
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elio  piti  gentile  in  dicci  carte  le  ftorie,  Se  1 fatti  di  Dauit,da  che  Samuel  Firn*  ii 
le, fino  à che  fe  n’andò  dinanzi  à Saulo.stin  sei  altre  carte  fece J’inamofamé 
to  d’ Amon  co  Tamàr  sua  sorella, e lo  ftupro,e  morte  del  medefimo  imon. 

E nó  molto  dopo  fece  della  modefima  gràdezzt  diecifiorie  da’fatti  di  lobbe,' 
Se  cauò  da  tredici  Capitoli  de’prouerbij  di  Salamene, cinque  carte  della  fou  i 
te  mcdefima.  fece  ancora  i Magi j e dopo  in.  6.  pezzi , la  parabola,  che  è in  san  : 
Matteo  à dodici, di  coloro,che  per  diuerfe  cagioni  recufarono  d 'andar  al  c5« 
uito  del  Re, & colui, che  u’andò  non  hauendo  la  uefte  Nuziale . e della  me* 
defima  grandezza  in  sei  carte  alcuni  degl’atti  degl’Apoftoli  : Se  in  otto  carte  j 
limili  figurò  in  uarij  habiti,ottodóne  di  perfetta  bontà:  6.  del  Teftamenta 
vecchio  Iabil, Ruth,  Abigail, Iudith,Efther, e SufanaredelnUouoManaver  ; 
gine  madre  di  GiefuChrifto,  Se  Maria  Madalena.  E dopo  quelle  feceinta  t 
gliarein.6.  carte  i trionfi  della  pacienza,  con  variefantafie . Nella  primaè  jc 
«opra  un’carro  la  Pacienza, che  ha  in  mano  uno  ftendardo,  dentro  alquale  è t 
una  Rofa  fra  le  spine.  Nell’altra  fi  vede  sopra  un’Ancudinevn  cuor  che  ar  io 
dc,percoflo  da  tre  martella-,  Se  il  carro  di  quella  secóda  carta  è tirato  da  dua  (ì 
figure:cioè  dal  difiderio,  che  ha  l’ale  sopza  gl’homeri , Se  dalla  speranza  che 
ha  in  mano  vn’ Ancora,  eli  mena  dietro,  comeprigiona,la  Fortuna,  che  ha  111 
rotto  la  ruota.  Nell'altra  carta  è Chrillo  in  sul  carro  con  lo  ftendardo  della  lè 
Croce,e  della  sua  palfione.  Et  in  su  i canti  sono  gl’Euangelifti  in  forma  d’a*  |, 
nimali.e  quello  carro  è tirato  da  dua  Agnelli  ; e dierro  ha  quattro  prigi  o-  jj 
ni,il  Diauolo,il mondo, ò uero la  cameni  peccato,  c la morte.Nell’altro  tri*  jii 
onfo  è Ifaac nudo  sopra  vn  Camello,  e nella  bandiera,  che  tiene  in  manoc  |i, 
vn  paio  di  ferri  da  prigióe,e  fi  tira  dietro  l’altare  col  Motone , il  Coltello/^: 
il  fuoco.  In  vn’altra  carta  fece  Iofef,  che  triófa  sopra  vn’Bue  coronato  di  fpi»  « 
ghc,e  di  frutti,con  uno  ftendardo,den  tro  alquale  è vna  calla  di  pecchie . Se  l 
i prigioni, che  fi  trac  dietro  sono  Zefira,e  l’Inuidia,che  fi  mangiano  vn  cuo-  jr 
re.Intagliòin  un’altro  trionfo  Dauit, sopra  vn  Lione,conlacethara;&  con  k 
uno  ftendardo  in  mano, dentro  alquale  è vn  freno,  & dietro  a lui  è Saul  pri 

fione,&  i Semei  con  la  lingua fuora.  In  un’altra  èTobia , che  trionfa  sopra  Lj 
Afino, & ha  in  mano  uno  ftendardo  dentroui  una  fonte:  eli  trae  dietro  le-  jp 
gati  come  prigioni  la  Pouertà,e  la  Cecità.  L’ultimo  de  sei  trionfi  è santo  Ste  ... 
fono  protomartire, ilquale  trionfa  sopra  vn  Elefante,  & ha  nello  ftendardo  l 
la  Charità,&  1 prigioni  sono  i fuoi  perfecutori.  lequali  tutte  sono  Hate  fan- 
tafie  capricciofe.epiene  d’ingegno.-e  tutte  furono  intagliate  da  Hieronimo  t. 
Coc  H,la  cui  mano  è fiera,  ficura  Se  gagliarda  molto . intagliò  il  medefimo  / 
con  bel  capriccio  in  una  carta  la  fraude, e FA  uarizia,&  in  un'altra  belliftìm^  j.| 
una  bachanaria  con  putti, che  ballano.  In  un’altra  fece  Moisè,  che  palla  il  Ma- 
re  roflo,  fecondo  chel’lraueua  dipinta  Agnolo  Bronzino,  pittore  Fiorenti, 
no  nel  palagiodel  Ducadi  Fiorenza , nella  capella  di  sopra,  A concorrenza 
del  quale  pur  col  difegno  del  Bronzino  intagliò  Giorgio  Mantouan’una  Na 
tiuitàdi  Gielu  Chnftò.che  fu  molto  bella, edopo  queftrcofe  intagliò  Hte-  ,i 
ronimo  p colui, che  ne  fu  inuétore, dodici  carte  delle  vittorie,  battaglie, e fat  r 
ti  d’arme  di  Carlo  quinto.Et  al  Vcrefe  pittore.egran  maeftro  in  quelle  parti  t 
di  Profpettitia,  in  vèti  carte  diuerfi  cafaméti , Se  à Hieronimo  Bos  una  carta  : 
di  'an  Mattino  con  una  Barca  piena  di  Diauoli  in  Bizarriffimc  forme  : Et  in 
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'iin’altra  un’  Alchimi  fta.che  in  dinerfi  modi  confumando  il  suo,  e ftillando» 
li,  i il  cxruello  getta  uia  ogni  suo  hauere,tanro , che  al  fine  fi  códuce  allo  speda 
• c eonla  moglie,  & con  1 figliuoli. la  qual  carta  gli  fu  difi-gnata  da  vn  pittore 
«die  gli  fece  in  tagli  arei  fette  peccati  mortali, con  diuerfe  forme  di  demoni, 
lidie  furono  cofa  fantaftica.e  da  ridere.  Il  Giudizio  uniuerfale:&  vn  vecchio, 
pi  ([quale  con  una  lanterna  cerca  della  quiete  fra  le  mercierie  del  mondo , e no 
a truoua.e  fimilntéte  un’pefce  gride, che  fi  mangia  alcuni  pefei  minuti, &vn 
Carnouale  che  godendofi  con  molti  à tauola,  caccia  uia  la  Quarcfima.&  in 
un’altra  poi  la  Quarefima,che  caccia  via  il  Carnoualc.e  tante  altre  fantafli- 
hc.ecapricciofe  inuenzionfich  e sarebbe  cofàfaftidiofàa  uolere  di  tutte  ra- 
gionare. Molti  altri  Fiaminghi  hanno  con  sottiliffimo  ftudio  imitata  la  ma 
nera  d'Alberto  Duro,  come  fi  v ede  nelle  loro  ftampe;  e particolarmente  in 
quelle  di  che  con  intaglio  di  figure  piccole  ha  fatto  quattro  Ito- 

l ie  della  creazione  d’ A damo.'qtiattro  de  i fatti  di  Abraam,edi  rotto,  Se  altre 
jLattro  di  Sufanna,  che  fono  bellifsimc.  parimente.  G . P.  ha  intagliato  in 
lette  tondi  piccioli,  le  fette  opere  della  mifcricordia  : otro  ftoric  tratte  da  i li 
uri  de’Rc  . Vn  Regolo  rneffo  nella  botte  piena  di  chiodi;»:  Artemifia.cheè 
cuna  carta  bellilTìma.Et  1.  B.  ha  fattoi  quattro  Euangelifti  tanto  piccoli,  clic 
jd  quafi  imponìbile  à condurli  : & apprefio  cinoue  altre  carte  molto  belle; 

lei  la  prima  delle  quali  è una  vergine  condotta  dalla  morte  cofi  giouinetta 
3 ,Ua  foftatNella  seconda  Adamo,  nella  terza  vn  Villano;nella  quartauti’V e 
«I  COUOÌ&  nella  quinta  vnCardinale.tirato  ciafeuo  come  la  vergine  dalla  mor 
: eall'ultimo  giorno.  Et  in  alcun’altre  molti  Tedelchicheuanno  con  loro 
idonea  piaceri,  Se  alcuni  satiri  belli,»:  caprtcciofi.Et  da  fi  ueggonq  inta- 
i diati  con  diligenza  i quattro  Euangelifti.non  men  belli,  che  fi  Itano  dodi- 
fifa  ftorie  del  Figli Uol’prodigo,di  mano  di  M.  con  molta  diligenza  ..  Vlttma- 
r nenie  Francefilo  Flori.Pittorc  in  quelle  parti  famofo.ha  fatto  gran  numero 
li  difégni , & d'opere,  che  poi  sono  (fate  intagliate  per  la  maggior  parte  da 
« dieronimo  C o c u.come  sono  idieci  carte  le  forze  d’Hercole:&  in  unagran 
i1  le  tutte  Pazztoni  dell'humana  vita,  in  un’altra  gl  Orazij , »:  t Curiazij,  che 
combattono  in  uno  ftccchato.il  Giudizio  di  Salomone , &:  vn  combattimen 
l'O  fra  i Pigmei , Se  Hercole.S:  ultimamente  ha  intagliato  vn  Caino,  che  ha 

Ioccifo  A bel,  e sopra  gli  sono  Adamo,»:  Eua,  che  lo  piangono . fimilmente 

,vn  Abraam.chcfòpra  l’altare  vuol  sacrificare  Ifaac,có  infini  tealtre  carte  pie 

he  di  tante  uarie  fan  tafie,  che  è uno  ftupore,»:  una  marauiglia  confiderare, 
he  fia  flato  fatto  nelle  ftampe  di  Rame,  edi  legno . per  vlttnio  badi  uedere 
M'nltagli  di  qucfto  nóftro  libro  de  i ritratti  de  pittori,  scultori,»:  Architetti 
' 'degnati  da  Giorgio  Vaiati,  e da  i Cuoi  creati,  & Hate  intagliate  da  Macflro 
IChìiftofano  che  (la  opcrato.&operadi  continuo  in  Videzia,  in 

itnitc'cofe  degne  di  memoria  E per  ultimo  di  tutto  ilgioua. mento, éhc  han 
ito  gl’ol  tram  ontani  hauuto  dal  uedere,  medi  ante  le  ftampe, lepa  .intere  d Ita 
lia,&  gl’italiani  dall'hauer  veduto  quel  le  degli  ftranieri,  Se  oltramontani,  fi 
lleue  hauere,per  la  maggior  parte,obligo  à Marcantonio  Bolognefè,perche 
Itltre  all  hauer  egli  aiutato  i principi)  di  quclta  profellione  quanto  fi  è detto, 
non  è anco  flato  per  ancora  chi  l’habbia  gran  ratto  superato  , fi  bene  pochi 
a alcune  cofe gl’hanno  fatto  paragone. Ilqual  Marcantonio  non  mollò  do- 
liti 
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pola  fila  partita  Hi  Roma  fi  mori  in  Bologa  .E  nel  noflro  libro  sono  Hi  stia 
mano  alcuni  Hifegni  H’Angcli  fatti  Hi  penna  ; & altre  carte  molato  belle , ri- 
tratte Halle  camere, che  dioinfe  Raffaello  Ha  V rbino . Nelle  quali  camere  fu 
Marcoanconio^fienHogiouane.ritratto  Ha  Raffaello  in  uno  Hi  que’Palafrc 
ni  eriche  portano  Papa  Iulio  secondo, in  quella  parte  doue  Enea  sacerdote 
fa  orazione.E  quello  fia  il  fine  della  vita  Hi  marcoantonio  Bolognefe.  ede- 
gl’altri  sopraHetti  intagliatori  Hi  (lampe;  He  quali  ho  uoluto  fare  quello  lua 
go  si, ma  ncceflario  Hifcorfo,per  foHisfare  non  solo  agli  fluHioG  delle  noflre 
arti , ma  tu  tti  coloro  ancora  che  Hi  cofi  fatte  opere  fi  dilettano. 
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ÀRCHITBTTORE  FIORENTINO. 

Vanti  Principi  Illurtri,c  grandi}  ed’infinite  ricchczzeab- 
bondantillìmi , lafciarebbono  chiara  fama  del  nome  lo- 
ro , se  con  la  copia  de'bcni  della  fortuna  haueflcro  l'ani- 
mo grande,&  à quelle  cofe  uolto , che  non  pure  abbelif- 
cono  il  Mondo , ma  sono  d’infinito  vtilc , e giouamento, 
vniuerfalmcnteà  tutti  gl’  huomini?  E quali  cofe  poflo- 
no,ò  deurebbono  fare  1 Principi , c grandi  huomini,  che 
jaaggiormentCjC  nel  farfi,per  le  molte  maniere  d huomini, che  s adoperano 
|C  fatte,  perche  durano  quafi  in  perpetuo-, che  le  grande , & Magnifiche  fab- 
irichc,e  edifizij  ? E di  tante  spefe,  che  fecero  gl’antichi  Romani  » allora , che 
irono  nel  maggior  colmo  della  grandezza  lorojchc  altro  n è ri  mafo  à noi» 
on  eterna  gloria  del  nome  Romano,che  quelle  reliquie  di  edifizij , che  noi 
urne  cofa  santa, honoriamo;&  come  sole  belli  (Time,  c ingegniamo  d imita- 
li? Allequali  cofe  quanto  haueflero  l’animo  volto  alcuni  Principi, che  furo 
le  al  tempo  d' Antonio Sangallo  Architettore  Fiorenti  no, fi  vedrà  horachia 
iiuncnte  nella  vita  che  di  lui  fermiamo. 

Fu  dunque  figliuolo  Antonio,di  Bartolomeo  Picconi  di  Mugello  bottaio 
; hauedo  nella  fu  a fanciullezza  imparato  l’arte  del  legniaiuolo,  fi  parti  di 
kiorenza»  fentendo,che  Giuliano  da  san  Gallo  fuoZio,  era  in  fàcendea  Re- 
na inficine  con  Anton  fuo  fratello.  Perche  dabonilsimo  animo  > volto  a le 
t acente  dell’arte  dell’Architettura, c feguitàdo  quegli,  promettala  di  fcquc 

ini, che  nellaetàmaturacumulaiamenreveggiamoper  tutta  l’ita  ia,  in  tan- 
te cofe  fatte  da  lui.  hora  auuennccheefiendo  Giuliano, per  lo  impedimento 
he  hebbe  di  quel  fuo  male  di  pietra,sfoi zato  ritornare  a Fiorenza-,  A n tomo 
ennein  cognizione  di  Bramanteda  Cafteldurantearchitetto  ,checomin- 
ikò  per  eflo , che  era  vecchio , & dal  parietico  impedito  le  mani,  non  poteua 
nmc  primaoperarcja  porgergli  aiuto  ne’difegni,che  fi  faceuano:  doue  An- 
>nio  tanto  nettamente, & con  pulitezza  conauccuajche  Bramante  trouan- 
Ugli  di  parità  mifuratamente  corrifpondcnti,  fu  sforzato  lafciargli  la  cura 
ìinfinitcfatichcchecgli  haueuaa  c6durrc,dàdogli  Bramante  l’ordine,  che 
:i)lcuaj  & tutte  le  inuenzioni,&  componimenti, che  per  ogni  opera  s’hauc- 
linoa  fare.  Nelle  quali  con  tantogiudizio,efpedizione&diligcnza , fi  tro* 
i|!>  fcruito  da  A ntonio,che  l'anno  M DXII.  Bramante  gli  diede  la  cura  del 
ibrridore,  che  andaua  a’fofsi  di  Cartel  Sàto  Agnolo , Dcllaqualc  opera  co- 
, linciò  auere  vna  prouifione  di  x.  feudi  il  mefe.  ma  feguendo  poi  la  morte  di 
tàllio  1 1.  l’opera  rim  afe  imperfetta,  ma  lo  auerfi  acquiftato  Antonio,  già  no 
tedi  perfona  ingcgnola  nella  architettura,  & che  nelle  cofe  delle  mura- 
le aucflcbonillìma  maniera,  fu  cagione, che  Alefiandro  primo  Cardinal 
; rnefe,poi  Papa  Paulo  1 1 1.  venne  in  capriccio  di  far  reftaurare  il  fuo  palaz 
il  vecchio, ch’egli  in  Campo  di  Fiore  con  la  fua  famiglia  abitaua.  per  laqua- 
doperà  difidcrando  Antonio  venire  in  grado, fece  piu  difegni  in  variate  ma 
icre.  fra  i quali  vno  che  ue  nera  accomodato. con  dueappartaméti,  fu  quel 
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10  che  a fuaS.  Reuerendiffima  piacque;  auendo  egli  ilSignor  Pier  luigi.eT 
Signor  Ranuccio  Tuoi  figliuoli, i quali  pensò  douergli  Inficiare  di  tal  fabbrica 
accomodati.  Et  dato  a tale  opera  principio.òtdinatamehtdogni  anno  fi  fab- 
bricai vntàto.In  quello  tempo  al  Macello  de  Corbi  a Roma,  vicino  alla  co 
lonnaTraiana.fabbticandofi  vnaChiefia  col  titolo  di  santa  Maria  daLore* 
to,ella  da  Antonio  fu  ridotta  a perfezzione,  con  ornamento  belliflìmo  : do 
poquelto  Me  (Ter  Marchionne  Baldafisini  vicino  a santo  Agollino,  fece  cèdui 
re  co’lmodello.Se  reggimento  di  Antonio, vn  Palazzo,  il'qualeèin  talmodo 
ordinato, che  per  piccolo  che  egli  fia , è tenuto  per  quello  ch’egli  èil  piu  co« 
modo,  & il  primo  allogamento  di  Roma,  nel  quale  le  ficaie,  il  corrile  ,lelog- 
gie, le  porte , e i camini  con  fomma  grazia  fono  lauorati . Di  che  rimanendo 

M.  Marchionne  fodisfattisfimo,deltberò,chePerino  del  Vaga  pittor  Fioren 

tino  vifacefle  vna  fiala  di  colorito,  &(lorie,  Scaltre  figlile,  come  fi  diranelld 
vita  fuaiquali  ornamenti  gli  hanno  recato  grazia.Se 'bellezza  infinita . accan 
to  a torre  di  Nona  ordinò, & fini  la  cafia  de  Cételli, laquale  è piccola,  ma  mol 
to  comoda.  E t non  pafisò  molto  tempo,  che  andò  a Gradoli  luogo  fin  Iti  flato 
del  Reuerendiflimo  Cardinal  Farnefe;doue  fece  fabbridàre  per  quello  yn  bel 
lisfimo.&vtile  palazzo.  Nellaquale  andata  fece  gtandisfimavtilità  nel  redi 
u tare  la  rocca  di  capo  dimonte, con  ricinto  di  mura  balle, Se  ben  foggiate;& 
fece  all’  ora  il  difiegno  della  fortezza  di  Capiamola . trouandofi  Monfignol 
ReuerendisfimoFarnefecon  tanta  fodisfazione  feruitoin  tante  operchla  «n 
tonio,fucoftretto  a volergli  bene, Se di  continuo  gli  accrebbe  amore, Scfem 
pre  che  potè  fatlo,  gli  fecefauorein  ogni  fila  imprefa.  Appiedo,  volendo  il 

Cardinale  Alborenfelafciar  memoria  di  fe  nella  chiefia  della  fila  nazione  :fe 

ce  fabbricare  da  Antonio, & condurrea  fine,  in  san  Iacopo  degli  spagnuoli 
vna  cappella  di  marmi.Se  vna  fepoltura  per  elfo;  la  quale  cappella  fra’ vani  di 
pilaftri , fu  da  Pellegrino  da  Modana  come  fi  è detto  tutta  dipinta:  et  fu  lo  al 
tare, da  Iacopo  del  Sanfiouino, fatto  vn  san  Iacopo  di  marmo  bellisfimo . la 
quale  opera  di  architettura  è certaméte  tenuta  lodatisfima,  per  efierui  la  voi 
ta  di  marmo  con  vno  spartimento  di  ottangoli  bellisfimo . Ne  palio  molto  ; 
che  m.  Bartolomeo  Ferratino  per  comodità  di  fe,Se  beneficio  degli  amici.  Se 
ancora  per  lafciare  memoria  onorata.Se  perpetua,  fece  fabbricare  da  Anto- 
mo  fili  la  piazza  d’Amelia  vn  palazzo,  ilqualeècofiahonoraiifs,  & belia:dout 
Antonio  acqflò  fama, Se  vtile  nó  mediocre,  eflendo  I qflo  tépo  in  Roma  An  to 
nio  di  Monte  Cardinale  di  santa  Prafledia , volle  cheil  medefimo  gli  facefie 

11  palazzo,doue  poi  h abitò,  che  risponde  in  agone  i doue  è la  flatu  à di  mae- 
llro  Pafquinojnel  mezzo  risponde  nella  piazza,  doue  fabbricò  vna  torre  : la 
quale  con  bellisfimo  componimento  di  pilaftri,  Se  fineflre  dal  primo  ordine 
fino  al  terzo  con  grazia.Se  con  difegno.glifu  da  Antonio  ordinata,  Se  finita: 

& per  Francefco  dell’ Indaco  lauorata  di  terretta  a figure, Se  flòrie  dalaban* 

<}a  di  dentro, Se  di  fuora.  Intanto  hauendo  fatta  Antonio  (fretta  feruim  cól 
Cardinal  d’  Arimini,gli  fece  fare  quel  fignore  in  Zolentmo  della  Marca  vn  pa 
lazzo,  oltralo  efier  Antonio  (lato  premiato, gli  hebbe  il  Cardinale  di  conti» 
nuoobligazione.  mentre  che  quelle  cofe  girauano  : Seia  fama  d’Antonio 

crefeendo  fi  fpargeua;auuennechela  vecchiezza  di  Bramante, Se  alcuni  fuoi 

impedì  menti,  lo  fecero  cittadino  dell  altro  mondo,  perche  da  papa  Leone  fu 

bitìi 
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ro  furono  eonftituiti  tre  architetti  (opra  la  fabbrica  di  san  Pietro,R  affaello 

i Vrbino  Giuliano  da  san  Gallo  zio  d'Antonio,  & fra  Giocondo  da  Vero 
i.Et  non  andò  moltojche  Fra  Giocondo  fi  parti  di  Roma.’&Giuliano  e fieri 
1 5 vecchio  hebbe  licenza  di  potere  ritornare  a Fiorenza . La  onde  Antonio 
fluendo  leruitù  co’l  ReuerendiffimoFarnele,  ftrettiflimamcntc  Io  pregò  , 
ac  volefie  fupplicare  a Papa  Leone:  che  il  luogo  di  Giuliano  fuo  zio  gli  cono 
lldefic.  La  qual  cofa  fu  facilifiìma  a ottenere:  prima  p le  virtù  di  A n tonio,che 

ii  ano  degne  di  quel  luogorpoi  per  lo  interefio  della  ben  iuolenza  fra  il  Papa 
ii  Reuerendifiimo  Farnefe.e  cofi  in  compagnia  di  Raffaello  daV  rbino  fi  có« 
muòqucllafabbrica  aliai  freddamente.  Andando  poi  il  PapaaCiuira  vec* 
liiaper  fortificarlai&incompagniadi  effo  infiniti  signori  : &:  fra  gli  altri 
liouan’PauIo  Baglioni  e*l Signor  Vitello:  efimilmentedi  perfone ingegno* 

: Pietro  Nauarra,&  Antonio  Marchili  architetto,  allora  di  fortificationi,  il 
pale  per  commefsione  del  Papa  era  venuto  da  Napoli . Et  ragionandoli  di 

| reificare  detto  luogo;infinite,&  varie, circa  ciò  furono  le  opinioni:  e chi  vn 
uegno,&  chi  vn’altro  facendo,  Anton  io, fra  tanti  ncfpiegòloro  vno,ilqua- 
ii  fu  confermato  dal  Papa,&  da  quei  fignori,  &c  architetti , comedi  tutti  mi* 
ilioueij) bellezza .efottezza^bellifs.e  vtili  coliderazioni.  Onde  Antonio  ne 
Ifrncin  granduli mo credito apprefio  la corte.dopo  qfto  riparò  lavirtud’An 
limici  vh  gran  difordineper  quèffa  cagione,  hauendo  Raffaello  da  Vrbino 
IH  fare  le  loggie  papali, e leftanze,che  fono  fopra  i fondamenti  ; per  compia 
il  rcad  alcuni, lalciati  molti  Vani, con  graue  danno  del  tutto,  per  lo  pefo,  che 
ii'praquelii  fi  haueua  à reggere:  già  cominciaua  quell’edifizio  à minacciare 

Euma,pel  troppo  gran  pelo, che  haueua  fopra:  e farebbe  certamente  rouina 
feda  virtù  d’Antonio,  con  aiuto  di  puntelli , e trauate  non  hauefleripiene 
nidcntro  quellèftanzerellete  rifondando  per  tutto,  non  l’hauelle  ridotte  fer 
i e,e  laldilfime,comcelle  furono  mai  da  principio . Hauendo  in  tanto  la  Na 
i:  )neFiorentina,coldifegnodi  Iacopo  Sanfouino,  cominciata  in  ftrada  Giu 
la  dietro  à Banchi  la  chiefa  loro, fi  era  nel  porla,  meffa  troppo  dentro  nel  fiu 
Le: perche, effendo  à ciò  ftretti  dalla  neceffita , fpefono  dodici  mila  feudi  in 
ijh  fondamento  in  acqua»chc  fu  da  Antonio  con  òellilìimo  modo,é  fortezza 
i i ndotto . laquale  via  non  potendo  effere  trouata  da  Iacopo, fi  trouò  per  an 
: nioje  fu  murata  (opra  l’acqua  parecchie  braccia.  & A n tonio  ne  fece  vn  mo 
ildb  cofi  raro,  che  fe  l’opera  fi  conduceua  à finc,farebbe  ftata  ftupendillìma. 
ritta  uia  fu  gran  difòrdine,e  poco  giudizio  quellojdi  chi  allora  era  capo  in  ro 
a di  quella  Nazione:  perche  non  doueuano  mai  permettere,  che  gl’archi- 
ttti fondaflono  vna  chicfa  fi  grande  in  vn  fiume  tanro  terribile, per  acquifta 
ù venti  braccia  di  lunghezza,  e gittare  in  vn  fondamento  tante  migliaia  di 
Ijadi;  per  haucreà  combattere  con  quel  fiume  in  eterno:  potendo  mafsima- 
jtentc  far  venire  fopra  terra  quella  chiefa  col  tirarli  innanzi, &col  darlcvn* 
jhra  forma.  & che  è piu  , potendo  quali  con  lamedefimafpefa  darle  fine?  E 
i|:onfidarono  nelle  ricchezze  de’Mercanti  di  quella  Nazione , fi  è poi  vedu* 
Ir  col  tcmpo.quanto  fufiecotalfperanzafallace.perchein  tanti  anni, che  ten 
:^:ro  il  papato  Leone, & Clemente  de’Mcdici,e  Giulio  terzo, e Marcello, an* 
j>r  che  viueffcpochiffimo;  i quali  furono  del  Dominio  Fiorentino  ; con  la 
ìi.an  dezza  di  tanti  Cardinali , & con  le  ricchezze  di  tanti  Mercatanti,!!  c ri- 
luì)  Rr  z 
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malore  fi  ftahoranelmedcfimo  termine,chedal  noftroSangallofulafciato,  t 
C per  ciò  deono,egl’architetti,&  chi  fa  farelefabriche,  penfaremolto  beh«| 
al  tìne,&  ad  ogni  cofa,  prima,che  all’operc  d’importanza  mettano  le  mahù  i t 
ma  per  tornare  ad  A n tonio,egli  per  commeflione  del  Papa , che  vna  fiate  lo: 
menò  feco  in  quelle  parti  reftaurò  la  Rocca  di  Monte  Fiafconc,gia  fiata  edifi  t 
caia  da  Papa  V rbano . & nell’Ifola  V ìfentina,  per  volere  del  Cardinal  Farriei 
fe,fece  nel  lago  di  Bolfena  due  Tempietti  piccoli;  vno  de’quali  era  condotto  ; 
di  fuori  àottofaccie,e  dentro  tondo:  e l’altro  era  di  fuori  quadro,  e dentro  a: 
otto  faccie.  e nelle  facciede’can  toni  erano  quattro  nicchie,unaper  ciafcuno-.! 
i quali  due  Tempietti  condotti  con  bell’ordine  fecero  teftimonianza  quan-i 
to  fapefle  Antonio  vfare la  varietà  ne’terminideirarchirettura.  Mentrejchcj 
quelli  Tempij  fi  fabricauano, tornò  Antonio  in  Roma,  doue  diede  principio  1 
in  lui  canto  di  santa  Lucia,la  doue  è la  nuoua  Zecca,  al  palazzo  del  Vefiouo  i 
di  Ceruia,che  poi  non  fu  finito  . vicino  a corte  Sauella  lece  la  chiefa  di  santa  i 
Mariadi  Monferrato;  laqualeè  tenuta  belliflìma.  efimilmente  lacafad’um 
Manano,che  è dietro  al  palazzo  di  cibò , vicina  alle  cafe  de  Maflìmi . in  tan«l 
to  morendo  Leone,  fk  con  elio  lui  tutte  le  belle,  e buone  arti , tornate  in  vita  t 
da  eflo,6c  da  Giulio  fecondo  fuo  Antecefiore,fuccedette  Adriano  fefto . nel  r 
pontificato  del  quale  furono  talméte  tutte  l’arti,e  tutte  le  virtù  battute,  chel 
le  il  gouerno  della  fede  A poftolicafufle  lungamente  durato  nelle  file  mani*  [ 
interuemua  a Roma  nel  fuo  pontificato,quello  che  interuenne  altra  volta  ,i 
quando  tutte  le  ftatue,auanzate  alle  Rouinede  Gottifcofi  le  buone,  come  le  E 
ree)  furono  ccndennate  al  fuoco . e già  haueua  cominciato  Adriano  (forfè p a 
imttare  i pontefici  de’gia  detti  tempi)  à ragionare  di  volere  gettare  per  terra  li 
la capella del diuino  Michelagnolo,  dicendo  eh  ell’era vna  ftufa d ignudi . E 1 
•sprezzando  tutte  le  buone  pitture, e le  ftatue,lechiamaualafciuie  del  mon»i' 
do,&  cofe  obbribriofe,et  abomineuoli.  laqual  cofa  fu  cagicne,che  non  pure 
Atìtonio,ma  tutti  gl’altri  begl’ingegni  fi  fermarono  in  tantoché  al  tempo  dii 
quefto  pontefice  non  fi  lauorò,non  che  altro, quafi  punto  alla  fabbrica  di  t,  i 
Pietro.allaquale  doueua  pur  al  meno  edere  affezionato  poi  che  dell’altre  co-i 
fe  mondane  fi  volle  tanto  moftrare  nimico. per  ciò  dunque,attendendo  An  I' 
ionio  à cofe  di  non  molta  importanza, reftaurò  fotto  quefto  pontcficcleNa- 1 
ui  piccole  della  chiefa  di  s.Iacopo  degli  spagnuoli,&  accomodòla  facciata  di  j 
nanzi  con  bellifsimi  lumi,  fece  lauorare  il  Tabernacolo  dell’imaginc  di  poni 
te  di  Triuertino;  ilquale,  benché  piccolo  fia  ha  però  molta  grazia . Neiquale  i 
poi  lauorò  perinodel  Vaga  àfrefeo  vna  bella  operetta,  erano gù  le  pouere 
virtù, per  lo  viuere  d’Adriano  mal  condotte,quando  il  cielo,mofio  à pietà  di  J 
quelle, volle  con  la  morte  d’uno, farne  rifufei  tar  mille:  onde  lo  leuò  del  mon  l 
do  egli  fece  dar  luogo  a chi  meglio  doueua  tenere  tal  gradoj&  con  altro  ani- 
mo gouernare  le  cofe  del  mondo.  perche  creato  Papa  Clemente fettimo,pie* 
no  di  generofuà/eguitando  le  veftigie  di  Leone, e degl’altri  antecefiori  del- 
la fila  illuftriflìma  famigliaci  pensò,che  hauendo  nel  Cardinalato  fatto  bel- 1 
le  memorie,douefie  nel  papato  auanzare  tutti  gl’altri  di  rinouamenti  di  fab  j 
briche,  e adornamenti.  Quella  elèzzione  adunque  fu  di  refrigerio  a molti  j 
virtuofi;&  a ì timidi,&  ingegno!!  animi, che  fi  erano  auiliti  grandiflìmo  fia*  i 
KVC  difidera tif.ima  vita . i quali  per  ciò  rifurgédo,lecero  poi  quell’ope  bellif  I 
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illiflimejche  a!  preferite  veggiamò.  e primieramente  Antonioypcr  corn- 
icione di  fua  santità  melTo  in  opera, Cubito  rifece  vn  cortile  in  palazzo  dir 
lanzi  alle  loggte>che  già  furon  dipinte  có  ordine  di  Raffaello-, ilqualc  cortile 
la  di  grand iflìmo  comodo, e bellezza  perche  doue  fi  andaua  prima,  per  certe 
e ftorte,e  (frette  allargandole  Antonio, e dando  loro  miglior  forma, le  fece 
I >mode,e  belle . ma  qucfto luogo , non  ift a hoggi  in  quel  modo , che  lo  fece 
ntonio.perche  Papa  Giulio  terzo  ne  leuò  le  colóne,che  vi  erano  di  granito 
xt  ornarne  la  fua  vigna, & alterò  ogni  ^.ofa.fece  Antonio  in  bachi  la  facciata 
jlrllaZcccha  vecchia  di  Roma,  có  belliflima  grazia , in  quello  angolo  girato 
li  tondo,che  è tenuto  cola  difficile , e miracolofa  : c in  quell’  opera  mile  l’ar- 
ac del  Papa . rifondò  il  redo  delle  loggie  papali , che  per  la  morte  di  Leone 
on  s’erano  finite,c  per  la  poca  cura  cv  Adriano,non  s erano  continuate , ne 
occhc:  & cofi  fecondo  il  volere  di  Clemente  furono  condotte  à vltimo  fine, 
lopo,  volendo  fua  Santità  fortificare  Parma,  e Piacenza.  Dopo  molti  difi; 
ni , & modelli , che  da  diuerfi  furono  fatti , fu  mandato  Antonio  in  que’ 
ioghi,  &feco  Giulian  Leno  sollecitatore  di  quelle  fortificazioni, 
il,  là  ariuati,  eflendo  con  A n conio  l’Abbaco  fuo  creato;  Picrfrancefco  daVi- 
r:rbo  ingegnere  vai  enti  (limo,  & Michele  da  san  Michele  architetto  V eronc-r 
,r,tutti  inlieme  condulfero  à perfezzione  i difegni  di  quelle  fortificazioni . 
che  fatto, rimanendo gl’altri,  fe  ne  tornò  Antonioà  Roma,  doue  efiendo 
>oca  commodità  di  ftanze  in  palazzo , pedinò  Papa  Clemente , che  A moni© 
ppra  la  ferrarla  cominciale  quelle  doue  fi  fanno  i conciftori  poblici,  lequa- 

f i furono  in  modo  condotte . che  il  Pon  tefice  ne  rimafe  fodisfatto , e fece  fa 
lipoifopra  le  ftanze  de’ camerieri  di  fua  santità.  Similmente  fece  Anto* 
Ino  l'opra,  il  tetto  di  quefte  ftanze,  altre  ftanze  comoditììmc,  laquale  opc- 
i a fu  pericolofa  molto  pertanto  rifondare.  E nel  vero  in  quefto  Antonio 
l'alfe  aliai-, attefo,che le  fuc  fabbriche  mai  non  moftrarono  vn  pelo.Nefu  mai 
ira  i moderni  altro  architetto  piu  ficuro,ne  piu  accorto  in  cógiugnere  mura. 

( Eflcndofialtcmpodi  Papa  Paulo  fecondo,  la  Chiefa  della  Madonna  di 
Loreto , che  era  piccola , & col  tetto  in  fu  i pilaftri  di  mattoni  alla  saluatica  5 
affondata,  & fatta  di  quella  grandezza  , che  ella  edere  hoggi  fi  vede  medi- 

)iì  n te  l’ingegno,  & virtù  di  Giuliano  da  Maiano:  &elIendofi  poi  feguitata 
dal  cordone  di  fuori  in  fu,  da  Silfo  Quarto,  e da  altri:  come  fi  è detto  ;final- 
iimente  al  tempo  di  Clemente,  non  hauendo  primafatto  mai  pur  un  mini* 
3Hiofcgnodirouina,  s’aperfe l’anno  1 5 16.  di  maniera, che  non  fidamente 
urtano  in  pericolo  gl’archi  della  Tribuna,  ma  tuttalachicla  in  molti luo- 
ghi , per  cllcre  ftato  il  fondamento  debole , e poco  adétro . perche , eftendo 
»jda  detto  Papa  Clemente  mandato  Antonio  à riparare  à tanto  difordine,giu 
^|xo  che  egli  fu  à Loreto, puntellando  gl’archi,&  armando  il  tutto  con  animo 
.ilòlutilfimo , edi  giudiziofo architetto,  la  rifondò  tutta.  &c  ringToftando  le 
) mura,&  i pilaftri  fuori,  e dentro,  gli  diede  bella  forma  nel  tutto,£c  nella  prò 
^(porzione  de’  membri:  & la  fece  gagliarda  da  poter  reggere  ogni  gran  pelo: 
ti.'onunuando  vn  mcdclimo  ordine  nelle  crociere,e  Nauate  della  chiela , con 
Superbe  modanature  d’Architraui  fopra  gl’ Archi , fregi , & cornicioni.  E 
1 rendè  fopramodo  bello  , ben  fatto  l’imbafamcnto  de’  quattro  pilaftri 
1 (grandi,  che  vanno  intorno  all’otto  faccie  della  Tribuna  , che  reggono 
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i quattro  atchi;doèi  tre  delle  crocierc,doue  fono  le  cappelle,  e qlto  Maggio' 
re  della  Pane  del  mezzo,  laqualeopeta  merita  certo  di  edere  celebrata, per  la 
migliore, che  Antonio  facedegia  mai, e non  fenza  ragioneuole  cagione  :per 
ciò  che  coloro, che  (anno  di  nuouo  alcun’opera,  ò la  leuano  da  i fondamenti 
hanno  facilita  di  poterealzarlhabbadarfi,&  condurla  a quella  per fezzionei 
che  uoghono,efanno  migliorc/enza  edereda  alcuna  cola  impediti.ilche  nó 
auicne  a chi  hada  regolare, ò re  da  tirare  le  cofe  cominciate  da  altri:  e mal  con 
dotte,  ò dall’artefice,  ò dagl’auenimcnti  della  fortuna  onde  fi  può  dire  » che- 
Antonio  riftiftitade  vn  mòrto, eccèdè  quello, che  quali  non  era  pofsibile. 
e fatte  quelle  cofe,ordinò,ch’ella  fi  copride  di  piombo, e diede  ordine,  come 
fi  Halle  Ile  à condurre  quello,  eh  e reftaua  da  furie.  Se  cefi  per  opera  di  lui  heb- 
be  quél  filinolo  Tempio  miglior  forma, éc  miglior  grazia, che  prima  non  ila 
ueita,e speranza  di  lunghiflimavita.  tornato  poi  à Rome,  dopo  che  quella 
città  era  (lata  meda  a facco.hauendofi  il  papa  in  Oruieto,  vi  patina  la  cotte 
grandidimo  difagio d’acqua. onde, come'volie il  pontefice,  murò  Antonio 
vn  pozzo  tutto  di  pietra  in  quella  città, largo  zq  braccia  , con  due  fcalcà 
chiocciola  intagliate  nel  tufo, l’urta  fopra  l’altra  fecondo , che  il  pozzo  gira» 
uà.  neifondo  del  qual  pozzo  ft’fcende  , per  le  dette  due  (cale  à lumaca 
in  tal  màniera;che  le  bellie.chc  vanno  per  l’acqua  entrano  per  vna  porta,  & 
calanopervna  delle  due  scale,  écarriuate  ìnful  ponte.douefi  carica  l’acqua 
fanza  to mare  indietro,  padano  all’altro  ramo  della  Lumaca  , chegira  Copra 
quella  dellafrefa.e  per  vn’altra  porta  diucrfa.e  contraria  alla  prima  riefeono 
fuori  del  pozzo. laqual’opera  che  fu  cofa  ingegnofa  comoda, e di  marauiglio1 
fa  bellezza,fu  condotta  quafi  a fine  inanzi,dhe  Clemente moride.  E perche' 
reftauafolo  afarfilahoccadi  edopozio,  la  fece  finire  Papa  Paulo  terzo,  ma 
non  come  haueua  ordinato  Clementécol  configlio  d’Antonio , chefu  rnol« 
rd  per  cofi  bell’opera  comendato . E certo , chegl’antichi  non  fecero  mai  edi 
fizio  pari à quello  ned’induilria,ned’arcifizia;eflendQ  in  quello  cofifatto  il 
tondo  del  mezzo, cheinfino  al  fondo  da  lume, per  alcune  fineltre  alle  duèfea 
le  fopradette.  mentre  fi  faceua  quell’opera  ordinò  l’iflelfo  Antonio  la  fottez 
za  d’Ancona,laquale  fu  col  tempo  condotta  al  filo  fine . deliberando  poi  Pa- 
pa Clemente  al  tempo  che  aledàndru  de’  Medici  filo  nipotecra  Ducadi  Fio 
renza,di  fare  in  quella  città  vna  fortezza  inefpugnabilejihignor  Aledandto 
Vi telli,Pierfrancefco  da  Virerbo,&  Antonio  ordinarono,  e fecero  condur- 
re con  tanta  preftezza  quel  caftello.ò  ucro  fortezza  che  è tra  la  porta  il  Prato 
e san  Gallo, chcmainiunafabbrica  Amile  antica  ò moderna  fu  condottali 
todo  al  fuo  termine:  & in  vn  Torrionc,chefu  il  primo  àfondarfi , chiamato 
il  Tofo.furono  medi  molti  epigrammi, Se  medaglie.con  cirimonie;  e folen» 
ntllimapompa  .laquale  opera  è celebrata  hoggi  per  tutto  il  mondo  e tenuta 
inespugnabile . Fu  pet  ordine  d’Antonidicondotto  à Loreto  il  Tribolo  scul' 
tore*, Raffaello  da  monte  Lupo.Francefco  di  san  Gallo  allora  gioitane,  eSi-' 
monCtoli.i  quali  finirono  le  floriedi  marmo, cominciate  per  Andrea San- 
fòtiino . nel  medefimo  luogo  condude  Antonio  il  Mofca  Fiorentino  inta- 
gliatore di  marmi  eccellentifs.ilqualealloralauoraua,  come  d dirà  nella  fua 
vitavn  camino  di  pietra  a gl’heredi  di  Pellegrino  da  Fodombrone,cheper 
cofa  d’intaglio  riufei  opera  dmina , codili  dico  a’preghi  d’Antonio  fi  conduf 
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M Loreto, doue  fece  felloni, che  fono  diuimflìmi . onde  con  preflezza.e  dili 

tacerti)  l’ornamento  di  quella  cameradi  Noftra  Donna  del  tutto  finito 
rche  Antonio  in  vn  medefimo  tempo  allora  hauefleallemanicinque 
ti  re  d'importanza.  Alle  quali  tutte, benché  follerò  in  diueffi  luoghi,  de  16 
l|  e l’una  dall'altra:  di  maniera  fuppliua , che  non  mancò  mai  da  fare  a mu- 
li pche  doue  egli  alcuna  uolta  nò  potcua  cofi  tolto  edere , feruiua  l'aiuto  di 
(ulta  fuo  fratello,  le  quali  cinque  opere  erano,  ladetta  fortezzadi  Fioren 
iiquella  d’Ancona, l’opera  di  Loreto.il  palazzo  Apollohco.deil  pozzo d'Oc 
I.  to . morto  poi  Clcmen te, & creato  fommo  Pontefice  raulo  terzo  Farnefe, 
itine  Antonio.ellendo  (lato  amico  del  Papa, mentre  era  Cardinale.in  mag 
il  r credito . perche  hauendo  sua  santità  fatto  Duca  di  Caftro.il  signor  l ier- 
j|gi  fuofigliuolo.mandò  Antonioafareildifegnodellafortezza.chequei 
1 cavi  fece  fondare, edel  palazzo, che  din  filila  piazza,chiamatol'hoftcria, 

j ella  Zeccha.che  è nel  medefimo  luogo  murata  di  Treucrtino  a fimilitudi 
idi  quella  di  Roma,  ne  quelli  difegm  solamente  lece  Antonio  in  quella  cit 
i ma  ancora  molti  altri  di  palazzi , de  altre  fabbriche  a diuetlé  pedone  ter- 
ij.zane,  e barelliere,  che  edificarono  con  tanta spefa.chcacbinon  levc- 
j pareincredibile.cofi  fono  tutte  fatte  fenza  risparmio, ornatc,8e  agiatifti- 
k ilche  non  ha  dubbio  lu  fatto  da  molli  per  far  piacere  al  Papa;e(I;ndo  che 
Eco  coti  quelli  mezzi, fecondol’humorede'Principi.fi  vanno  molti  procac, 
li  ndo  fauori . ilche  non  c fe  non  cofa  lodeuole, venendone  commodo.vtile 
4 lacere  all'vniuctfale . l’anno  poi  che  Carlo  Quinto  Imperadore  tornò  vie 
<j dolo  da  Tunizi , ellcndogli  fiati  fatti  in  Méllìna.in  Puglia.de  in  Napoli  ho 
jj  ratifsimì  Archi,  pel  trionfo  di  tanta  vettoria.e  douendo  venire  a Roma  fe 
i’An  tonfo  al  palazzo  di  san  Marco.dicomesfionedel  Papa, un  Arcoirion- 
| cidi  legname, in  (otto  squadra, acciochepotellc  leruire  a due  ftrade,  tanto 

Ii'llo.che  per  opera  di  legname, non  s’è  mai  veduto  il  piu  fuperbo , ne  il  pi  u 

jòforzionato.  è fe  in  cotaleopera  filile  (lata  la  (upcrbia.e  la  spefade  marmi 

ime  vi  fu  ftudio,artifizio, e diligenza  nell’ordine,  de  nel  condurlo.fi  farebbe 
I turo  meritamente,  per  le  ftatue.de  ftorie  dipinte, de  altri  ornamenti,  fra  le 
i te  Moli  del  mondo  annoucrarc. era  quello  Arco  pollo  in  fullultimo  can- 
i efie  volgicalla  piazza  princi  pale  d’opera  Corintacon  quattro  colonne  tó 
per  banda  mede  d’argento, & i capitegli  intagliati  có  bcllifsime  foglie  tut 

Ì [mesti  d’oro  da  ogni  banda.crano  bellillimi  architraui.fr egij,  de  cornicioni 
: ilari  con  rifalli  lopraciafcuna  colonna,  fra  le  quali  erano  duci  ftoric  dipin 
I per  ciafcuna . tal  che  faceua  vno  spartimento  di  quattro  ftorie  per  banda, 
|re  erano  fra  tutte  dua  le  bande  otto  ftorie  dentroui  come  fi  dira  altvoueda 
ni  le  dipinfe.  i fatti  dello  Imperadore,  eraui  ancora  per  piurichezza  per  fi- 
i.mcnto  del  frontespizio  da  ogni  banda  fopra  detto  Arco, dua  figure  di  riltc 
bdi  braccia  quattro c mezzo  l’una  fatte  per  una  Roma,  de  le  mctteuano 
i mezzo  dua  Imperatori  di  calàDauftria.chedi  nanzi  era  Alberto, Mas  li 
jiiliano,de  da  laltraparteFcderigo.de  Ridolfo,  de  coli  da  ogni  pattern  fu  ci 
inni  erano  quattro  prigioni  dua  per  banda  con  gran  numero  di  Trolei  pur 
li.  rilieuo, del’Arme  di  lua  salita, de  di  s.Maella  tutte  fatte  códorcccò  l’ordine 
1 Antonio,  da  scultori  Ec.de  dai  miglior  pittori  chefiisfinoallhoraaRoma. 
l|;  non  folo  quefto  Arco  fu  da  Antonio  ordinato , ma  tutto  l'apparato  della 
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fcfta,chc  fi  fece, per  riceuerevn  fi  grande,& inumi  (lìmo  Imperadore,  jegùf 
tò  poi  il  medefimo,per  lo  detto  Duc3  di  Caftro  la  fortezza  di  Nepi,  & la  forti 
ficaziòne  di  tutta  la  città,  cheèinefpugnabilc,  e bella . Dirizzò  nella  medefi* 
ni  a città  molte  ftrade,  Se  per  i cittadini  di  quella  fece  difegni  di  molte  cafe,  e 
palazzi  tacendo  poffare  fua  santità  t baftioni  di  Roma, che  fono fortifsimi,& 
venendo  fra  quelli  comprefa  la  porta  di  santo  Spi  rito,  ella  fu  fatta  con  ordir 
ne, e difegno  d’Antonio  con  ornaméto  ruftico  di  treuertini,in  manièra  moli 
to  foda,&  molto  rara, con  tanta  magnificenza,  ch’ella  pareggia  le  cofeanti-j 
che. lacuale  opera,dopo  la  mòrte  d’ A n tonfo  fu  chi  cercò, piu  da  inuidia  mof  r 
fo,che  da  alcuna  ragioneuole  cagiotie,per  vie  ftraordinatie  di  farla  rouinarej 
ma  non  fu  permeilo  dà  chipoteua.  fu  con  ordine  delmedefimo  rifondato: 
quafi  tutto  il  palazzo  Apoftolico,cheo!tre  quello.che  fi  è detto  in  altri  luo-  f 
ghi  molti, minacciaua  rouina*,  & in  vn  fianco  particolarmente  la  cappella  di  { 
Sifto,doue  fonol’operedi  MÌchelagnolo,&  fimilmente  la  facciata dinanzi,sé 
za,chemettefievn  minimo  pelo:  cofa  piu  di  pericolo,ched’honore.  Accreb 
be  la  sala  grande  della  detta  cappella  di  Sifto,facendoui  in  due  Lunette  in  te 
fta  quelle  fineftrone  terribili, con  fi  marauigliofi  lumi:  & con  que’partimen- 
ti  buttati  nella  volta  > & fatti  di  ftucco  tanto  bene,&  có  tata  spefa,che  queftaf 
fi  può  mettere  per  la  piu  bella, e ricca  sala,  che  infino  allora  fufie  nel  mondo..! 
6c  in  fu  quella  accompagnò, per  potere  andare  in  san  i>ietro,alcune  fcale  co- 1 
fi  comode, e ben  fatte,che  fra  fan  tiche,e  moderne  non  fi  è veduto  ancor  me  f 
glio  e fimilmente  la  cappella  Paulina,  doue  fi  ha  da  mettere  il  sacramento,] 
che  è cofa  vezzofiflima , e tanto  bella , e fi  bene  mifurata,e  partita,  che  per  la  j 
grazia,  che  fi  vede. pare, che  ridendo, e fefteggiando  ti  s’apprefenti  ; Fece  An  f 
conio  la  fortezza  di  Pcrugia,nelle  di/cordie,che  furono  tra  i Perugini, & il  Pa  I 
pa . laquale  opera(  neliaquale  andarono  per  terra  le  cafe  de  Baghoni)  fu  fini  | 
tacon  preftezza  marauigliofa,eriufcimoltobella.fece  ancora  la  fortezza! 
d’Afcohi&quellainpochigiorni  condufleàtal  termine,  ch’ella  fi  poteua  ■:* 
guardare.  Ilchegl’Afcolani,  Scaltri  non  penfauano.chcfidoueile  poter  fa-  | 
re  in  molti  anni.Ondeauenne  nel  metteruicofi  torto  la  guardia.che  que’po  fi 
poli  reftarono  ftupefatti,e  quafi  noi  credeuano . Rifondò  ancora  in  Roma , fi 
per  difepder fi  dalle  piene, quàdo  il  Tcuere  ingrofTa,  la  cafa  fua  in  ftrada  Giu  f 
lia . c non  folo  diede  principio, ma  condufle  à buon  termine  il  palazzo , che  f 
egli  habitaua  vicino  à san  Biagio:  che  hoggi  è del  Cardinale  Riccio  da  mon-  | 
te  Pulciano,che  l’hafinito  con grandiflìmaspefa,&  con  ornariflime  danze  \ j 
oltre  quelle,che  Antonio  vi  haucua  spefo,cheerano  fiate  migliaia  di  scudi,  j 
ma  tutto  quello, che  Antonio  fece  di  giouamento,e  d'utilità  al  mondo  ènul  J 
la  à paragone  del  modello  della  venei  andifiìma , e ftupendiflìma  fabbrica  di  j1 
san  Pietro  di  Roma . laquale,eflendo  fiata  à principio  ordinata  da  Bramati- f 
te  : egli  con  ordine  nuouo,e  modo  ftraordinario , l’aggrandi,&  riordinò,dat< 
dole  proporzionata  compofizione,edécorc,cofi  nel  tutto  come  ne’  membri  : | 
come  fi  può  vedere  nel  modello  fatto  per  mano  d’Antonio  d’A  baco  fuo  crea  i 
to,di  lcgname,&  interamente  finito . ilquale  modello , che  diede  ad  Anto- 
nio nome  grandiffimo, còla  pianta  di  tutto  l’edifizio  fono  fiati  dopolamor-1 
re  d’A  n tomo  Sanga!  fornelli  in  iftàpaj  dal  detto  Antonio  d’A  baco,  ilquale 
ha  voluto  per  ciò  mcftrarequatafuffela  virtù  del  Sangalio,cchc  fi  conofca 
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ji*  ogni  huemoil  parere  di  quell’ ArchitettojclTenHo  flati  dati  nuoui  ordini, 
cèrtarioda  Micnelagnolo  Buonarroti,  p laquale  riordinatione  fono  poi 
ite  molte  contefe,  come  fi  dira  a fuo  luogo.  PareuaìMichelagnolo,  &à 
'tolti  altri  ancoraché  hanno  veduto  il  modello  del  Sangallo,&  quello,chc 
a lui  ni  menoin  opera, che  il  componiméto  d’Antonio  venifle  troppo  Imi 
a zzato  da  i rifalli, e da  i membri, che  fono  piccoli»  fi  come  anco  fono  le  co 
nne,archi  fopra  archi , & cornici  fopra  cornici.Oltrc  ciò  pare, che  no  piac 
«a»chei  due  campanili, che  vi  faceuajc  quattro  Tribune  piccole,  c la  cupo- 
rmaggio^hauefiino  quel  finimento, ò vero  ghirlanda  di  colonne,  molte 
Piccole:  e parimente  non  piaceuano  molto , e non  piacciono  quelle  tante 
tguglie,che  vi  fono  per  finimento,  parendo,  che  in  ciò  detto  modello  im- 
miti piu  la  maniera, 6c  opera  Tedcfca, che  l’antica, e buona,  che  hoggi  oller- 
pnogl  architetti  migliori,  finiti  dall’Abaco  tutti  i detti  modelli,  poco  do- 
bla  morted’Antonio,fi  trouò,che detto  modello  di  san  Pietro  coftò(qui- 
1 aparticne  folamcntc  all  opere de’legnaiuoli.e lcgname)scudi  quattro  mi 
cento  ottantaquattro . Nel  che  fare  Antonio  Abaco,  chen’hebbecurafi 
urtò  molto  bene,  cfTendo  molto  intendente  delle  cofe  d’A  rehitettura , co- 
c ne  dimoflra  il  fuo  libro  ftampato  delle  cofedi  Roma,  che  c belliilìmo . il 
ual  modello, che  fi  truoua  hoggi  in  sa  Piero  nella  cappella  maggiore,  c lun 
) palmi  tren.racinque,e  largo  16  c alto  palmi  venti  e mezzo . onde  farebbe 
muta  1 opera, fecondo  quello  modello, lunga  palmi  1040.  cioè  canne  104. 

• ^arga  palmi  3 60.  che  fono  canne  63.  pcrciochefecondo  la  mifura,de’mura 
ri  la  canna,chc  correa  Roma,  è dieci  palmi,  bidonato  ad  Antonio,  per  la 
tica  di  quello  fuo  modello, c molti  dilegni  fatti,  da  i deputati  fopra  la  fab- 
'cadfs.  Pietro, feudi  mille cinqueccnto.de’quali  n’htbbecontanti  mille, 

: recante  non  rifeofié,  dlcndo  poco  dopo  tal’opera  palTato  all’  altra  vita . 
ngrolsò  i pilallri  della  detta  chiefa  di  s.  Pietro , accio  il  pefo  di  quella  tribù 
ipofalJegagliardamenterc  tutti  i fondamenti  sparli  empiédi  feda  mateiia 

ece  in  modo  forti.che  non  è da  dubitare, che  quella  fabrica  fia  per  fare  piu 
eh,o  minacciare rouina,  come  fece  al  tempo  di  Bramante,  ilqual  magille- 
oYe  iuffeibprala  rcrra,comeènoicofo  fòt  to.farcbbe  sbigottire  ogni  tcrri- 

■llcingcgno.  per  lequali  cofe  la  fama, & il  nomedi  quello  mirabile  artefice 
ouerahauer  Tempre  luogo  fraipiu  rari  intelletti.  Trouafi,  che  intìno  al  té 
» degl'antichi  Romani  fono  ftati.c  fono  ancora  gl'huominidiTcrni.e  quel 
dsKiere  inimici  itimi  fra  loro}  perciochéil  lago  delle  marmora, alcuna  voi 
1 tenendo  in  collo,  faceua  violenza  all'vnode'detii  popoliionde  quando 
nei  di  Riciclo  voleuanoaprire . i Ternani  in  niun  modo  ciò  voleuano  ac. 
infra  tire,  per  lo  che  è Tempre  (lato  differenza  fra  loro,  ò habbiano  gnuer- 
no  Roma  i Pontefici.ò  Ha  Rara  foggetta  agl’imperatori . & al  tempo  di  Ci 
■ronchi  egli  mandato  dal  fenato  à comporre  tal  differenza,  mali  rimafe 
on  rifoluca . la  onde  effendo  per  quella  medeiima  cagione  l'anno  1546  mi 
itlAmbafciadori  à Papa  Paulo  terzo:  egli  mandò  loro  Antonio  à terminar 
nella  lite,  e coli  per  giudizio  di  lui  fu  rifoluto.che  il  detto  lago  da  quella  ha 
I, douceil  muro  doueilc  sboccare,  ciò  fece  Antonio  con  grand.lìiinadif- 
tulta  tagliare:  onde  auenneper  lo  caldo  che  era  grande, & altri  diiàgi , clic 
' A utonio  pur  vecchio, & cagioneuolc.chc  fi  ammalò  di  febre  in  Terni, 5.’ 
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non  molto  dopo  rendè  l’anima.  Diche  fentirono granfici, sparenti  fuo) 
infinito  dolore.e  ne  patirono  molte  fabriche.maparticolermentc  il  palazzq 

de’  Farnefi,  vicino  à campo  di  Fiore.  Haueua  Papa  Paulo  térzo.quando  era 
Alellandro  Cardinal  Farnefe,  condotto  il  detto  palazzo  à boniflìmo  termi-' 

ne, e nella  facciata  dinanzi  fatto  parte  de!  primo  fineflrato.lasala  di  dentro, 

& auiata  vna  banda  dei  cortile  : ma  non  però  era  tanfo  innanzi  quella  faì)-i 
brica.che  fi  vedeilelafua  perfezzione;quandoeflendo  creato  pontefice,  An« 
tomo  alterò  tutto  il  primo  difegno,  parendogli  hauere  à fare  vn  palazzo  nò 
piu  da  Cardinale,  nudi  Pontefice.  Rouinate  dunquealcunecafe.chc 
gli  erano  intorno;  Se  lcfcale  vecchie, le  rifece  di  nuouo.c  piu  dolci,  accreb-h 
be  il  cortileper  ogni  verfo, e pari  mente  tutto  il  palazzo:  là  cedo  maggior  cori 
pi  di  Tale,  e maggior  numero  di  danze,  e piu  magnifiche;  con  palchi  duna? 
gliobellifsimi,  Scaltri  molti  ornamenti,  echauendo già  ridottala  facciata 
dinanzi,  col  fecondo  finefttato  al  filo  fine,  fi  haueua  fidamente  àmetterell. 
cornicione.che  reggere  il  tutto  intorno  intorno . epercheil  Papa, che  halle 
ua  l’animo  grande,8cera  d'ottimo  giudicio,  veleni  vn  cornicione  il  piu  bel 
lo,5c  piu  ricco , che  mai  filile  (lato  à qual  fi  voglia  altro  palazzo  : volle , oltre 
quelli, che  hauea  fatto  Antonio,  che  tutti  i migliori  architetti  di  Roma  fa- 
celììno  ciafcuno  il  fuo,  per  appiccarfial  migl  jote,  c farlo  nondimeno  mette 
re  in  opera  da  Antonio,  etcofi  vna  mattinatile  definaua  in  Beluederegli  fu 
rono  portati  inanzi  tutti i detti difegni.prelente  Antonio . i maeflri  de’  qua 
li  furono  Perino  del  Vaga;fraBa(liano  del  Piombo,  Michelagnolo  Buonar. 
ruoti, Se  Giorgio  Vafari  che  allora  era  gloriane,  eferuiuail  Cardinal  Farne-* 
fe,  di  commdsione  del  quale,Sc  del  papa  haueua  pel  detto  cornicione  fatto,! 
non  vn  folo, ma  due  difegni  variati . ben  e vero.cheil  Buonarroto  non  por- 
tò il  fuo  da  per  fe,ma  lo  mandò  per  detto  Giorgio  Vàfarùalquale.  eflendo 
egli  andato à moilrarglii  fuoi difegni, perchegh dicelle  l’animo fuo.come 
amico,  diede  Michelagnolo  il  fuo, accio  lo  porta  ile  ai  Papa,e  facellefua  fili- 
la, che  nonandaua  in  perfona,  per  lèntirfiindifpoilo.  Prefittati  dunque 
tutti  i difegni  al  Papa  fila  santità  gli  confiderò  lungamente.  Se  gli  lodò  tutti 
per  ingegnofi.e  bellifsmfi;  ma  quello  del  diurno  Michelagnolo  (opra  tutti, 
le  quali  cole  nò  pailauano.fenó  con  malanimo  d’Antonio;alqualenon  pia 
-eeua  molto  qllo modo  di  fare  de!  Papa , Se  hauerebbe  voluto  far’egli  di  luo 
capo  ogni  cola  ma  piu  gli  difpiaceua  ancora  il  vedere, che  il  papa  tèneua  gra 
conto  d’vn  Iacopo  Melighino  Fcrrarefe,&  fine  feruiua  nella  fabbrica  di  san 
Piero  per  ; rchitetro, ancor  che  non  hauelle  ne  difegno,  ne  molto  giudizio 

nellefuecofe,cólamedefimaprouifione,chehaueuaAntonio,alqualc  toc 

cauano  tutte  le  fatiche,  e ciò  aueniua,  perche  quello  Melighino  effendo  da-, 
to  familiare  feruitore  del  Papa  molti  anni  fenza  prèmio,  à fua  santità  piace 
ua  di  rimunerarlo  per  quella  via;olcre,che  haueua  cura  di  Belvedere,  e d’ai 
cun’ al  tre  lubriche  del  Papa,  poi  dunque,  che  il  Papa  hebbe  veduti  tutti  ifo-, 
pradetti  difegni  , dille;  e forfè  per  tentare  antonio,tutti  quelli  fon  belli,  ma 
non  fara  male,che  noi  reggiamo  ancora  vno,  che  n’ha  fatto  il  nollro  Meli- 
ghino, perche  Antonio.rifentendofivn  poco.&parcndoglbcheilPapalo. 
bu ria flc,cfi Ile; Padre  santo  il  Melighino  è vn’archnettore  da  motteggio . il 
■che  vdcndoil  Papa, che  fedeua,fi  voltò  verfo  Antonio,  egli  rifpofe,  chinai! 

doli 
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!;  fi  con  la  teda  quali  infino  in  terra,  Antonio  noi  vogliamo,  che  Meliglii- 
b fia  un’architettore  da  douero,&  vedetelo  alla  prouifione.  e ciò  detto  fi 
lutti  licenziandoci  tutti,  et  in  ciò  volle  inoltrare, che  i principi  molte  volte* 
j u che  i meriti  conducono  gl’huomini  a quelle grandezc,che  vogliono. 
%uefta  cornice  fu  poi  fatta  da  MÌchelagnolo,come  fi  dira  nella  vita  di  lui, che 
jpcequafi  in  altra  forma  tutto  quel  palazzo.  Rimafcdopola  morte  d’an- 
nio  Banda  Gobbo  fuo  fratello, pcrlona  ingegnofa , che  fpefe  tutto  il  tem- 
ii»  nelle  fabbriche  d’ Antonio,  cnc  non  fi  portò  molto  bene  uerfo  lui.  fi- 
lmale Batifta  non  vide  molti  anni  dopo  la  morte  d’Antonio;&  morendola 
uò  ogni  fuo  haucre  alla  compagnia  della  Miferìcordia  dc’Fiorentini  in  Ro 
* a,con  carico, chegl’huomini  di  quella  facelfino  ftamparc  vn  fuo  libro  d’of 
.umazioni  fopra  Vitruuio.  ilquale  libro  none  mai  venuto  in  luce,  & èopc- 
ione,chcfia  buon’operajpercheintendeua  molto  bene  le  cofc  dell’arte,  6c 
: a d’ottimo  giudizio, c lineerò, e dabene . Ma  tornando  ad  Antonio,eflen 
> egli  morto  in  Terni  fu  condotto  à Roma  con  pompa  grandi  Ili  ma  porta- 
alla  fepoltura:  accompagnandolo  tutti  gPartefici  dèi  dilegno,  & molti  al 
i.  e dopo  fu  da  i fopraftàti  di  san  Pietro  fatto  mettere  il  corpo  fuo  in  vn  di 
>fito  vicino  alla  capclla  di  Papa  Siilo  in  s.Pietro,  có  i'infralcritto  epitaffio  . 
inforno  Sanfìi  Galli  Fiorentino , urbe  municnda  ac  Pub.  operibus , precipue cj;  D.p  etri 
; empio  ornan.  architeftorum  facile  principi, Dum  Velini  Lacus  emifiionem  pardi,  P att 
i Pont.  Max.  auélore,inter  amnx  intempefUue  extincto , lfabcDa  Dcta  uxor  Mcejlifi. 
ìfuit  1546.  i/i.  C alcn.  Oftobris. 

Et  per  vero  dire , ellendo  flato  A ntonio  eccqllétilfimo  Architee 
tote,  merita  non  meno  di  edere  lodato,  c celebrato# 
comelefueoperencdimodrano,  chequal 
fi  voglia  al  tro  architettore  anti 
co, ò moderno. 


Si 


terza  parte 


5*4 
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RA  i molti, azi  infiniti,  difcepoli  eli  Raffaello  da  Vrbino.dei 
quali  la  maggior  parte  riufeirono  valenti,  niuno  ven’hebbc, 
che  piu  lo  immitaffe  nella  maniera,  inuenzione , difegno , &c 
colorito  di  Giulio  Romano:  ne  chi  fra  loro  fu  (le  di  lui  piu  fon 
dato.fiero, Scuro, capricciofo,vano,abondante,&:vniuerfalei 
per  non  dire  al  prefènte.che  eglifu  dolciflìmo  nella  conuerfazione.iouiale, 
affabile,graziofo,e  tutto  pieno  d’ottimi  co  fiumi,  lequali  parti  furono  cagio- 
ne, che  egli  fu  di  maniera  amatoda  Raffaello, che  fe  gli  fufle  flato  figliuolo, 
non  piu  l’harcbbe  potuto  amare,  onde  auuéne,  che  fi  ferui  Tempre  di  lui  nel 
l’operedt  maggiore  importanza.e particolarmente  nel  lauorare  ieloggiepa 
pali  per  Leone  decimo,  perche  hauendo  elio  Raffaello  fatto  i dtfegni  dell’ar 

chitettu 
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.!liitettura,degl'ornamenti,e  delle  ftorie,fcce  condurre  i Giulio  molta  di  ól 
pittureje  fra  l’altrc  la  creazione  di  Adamo,&  Eua, quella  degl’animali,il  fa 
uricarc  dell’Arca  di  Noe,il  facrifizio,&  molte  altre  opere,  che  fi  conofcone 
eia  maniera  , come  è quella,  douelafigliuoladiFaraoneconlefuedonne  , 
.joua  Moife  nella  cadetta  gettato  nel  fiume  dagl’Ebrei  ; laquale  opera  è ma 
i|iuigliofa,per  vn  paefe  molto  ben  condotto,  aiutò  anco  a Raffaello  colori- 
; molte  colè  nella  camera  di  Torre  Borgia, doue  è l’incédio  di  Borgo , e par 
polarmente  l’imbafamento  fatto  di  colore  di  Bronzo , la  Cótefla  Matilda,  il 

!e  Pipino,Carlo  Magno,  Gottifredi  Baglioni  Re  di  lerufalem  con  altri  b« 
sfattori  della  chicfa,che  fono  tutte  boniflime  figure . parte  della  quale  fio 
i a ufei  fuori  in  iftàpa  non  è molto,  tolta  da  vn  difegno  di  mano  di  eflo  Giu- 
lio: ilquale  lauorò  anco  la  maggior  parte  delle  ftoric,che  fono  in  frefeo  nel-* 
c!  loggia  di  Agoftin  Chigi, & a olio  lauorò  (òpra  vn  bellilfitno  quadro  d’v- 
lj  a fanta  Lilabetta , che  hi  fatto  da  Raffaello , & mandato  al  Re  Francefco  di- 
.-ancia  infieme  con  vn’altro  quadro  d’una  santa  Margherita,  fatto  quali  in- 
l ramente  da  Giulio  col  difegno  di  Raffaello, ilquale  mandò  al  medefimo  Re 
ntitratto  della  V iccreina  di  Napoli, ilquale  non  fece  Raffaello  altro, che  il  ri 
! lattodclla  teftadi  naturale, & il  rimanente  fini  Giulio,  lequali  opere,  che  a 
I uel  Re  furono  grariflìme,  fono  ancora  in  Francia  a Fótanableo  nella  cappel; 
aliaci  Re.  adoperandoli  dunque  in  quella  maniera  Giulio  in  feruigio  di  Rat- 
1 1 elio  fuo  macftro,&  imparando  le  piu  difficili  cofe  dell  arte, che  da  elio  sul- 
i i elio  gl’erano  con  incredibile  amoreuolezza  infegnate , non  andò  molto , 
ìaefeppe  benilfimo  tirare  in  profpettiua,mifuraregl’edifizij,  clauorar  pian 
jr.  e dilegnando  alcuna  volta  Raffaello, e fchizzando  a modo  fuo  l’inucnzio 
:i , le  faceua  poi  tirar*  mifurate , e grandi  a Giulio , per  (eruirfene  nelle  colè 
architettura . Della  quale  cominciando  a dilettarli  Giulio, vi  attefe  di  ma- 
j[iera,chepoiefcrcitandola venne eccellentifsimo maellro.  Morto  Raffici 
il*, e rimali  heredi  di  lui  Giu!io,&  Giouanfrancefco  detto  il  Fattore, con  car» 

1 > di  finire  l’operc  da  elio  Raffaello  incominciate,condu(lcro  honoratamé- 
i la  maggior  parte  a perfezzione.  Dopo  hauendo  Giulio  Cardinale  de’Me 
Jpcijilqual  fu  poi  Clemente  fettimo,prefo  vn  fico  in  Roma  fotto  Mòte  Ma- 
4o,doue oltre  vna bella  veduta,erano acque  viue,alcunebofcaglie  in  ifpiag 
,}iia,6c  vn  bel  piano,che  andando  lungo  il  Tenere  per  fino  a ponte  Molle  ha 
licua  da  vna  banda,&  dall’altra  vnalarguradi  pratiche  li  ellendcua  quafi  fi 
l o alla  porta  di  San  Pierordilegnò  nella  fommità  della  ('piaggia  fopra  vn  pia 
ito, che  vi  era,farevn  palazzo  con  tutti  gl’agi,&  commodi  di  llanzc,  loggic, 
niardini,fontane>bolchi,&  altri.che  fi  pollono  piu  belli, e migliori  delidera 
)•::  Ridiede  di  tutto  il  carico  a Giulio, ilquale,prelolo  volentieri.^  mclloui 

Ìk.ano.condulTequel  palagio,che  allora  fi  chiamò  la  vignadc*Medici,&hog 
a di  Madama, a quella  perfezzione,  che  di  fotto  li  dirà.  A eco  m moda  n do  fi. 
•'iinqùe.illa  qualità  del  fito,&  alla  voglia  del  Cardinale,  fece  la  faccio  ca  di- 
nanzi di  quello  in  forma  di  mezzo  circolo  a vfo  di  re  uro  con  vno  l panr.né- 
ilbdi  tJicdiie.A:  tìncllte d’opera  Ionica, tapiro  lodàM  chemolti  ircdoii.!,c-ia 
c facellc  Raffaello  il  primo  fchizzo,e  poi  luffe  l’opera  lèguitau,  & condor^ 
f a perfezzione  da  Giulio  Ilquale  vi  fece  moire  pitturò  nelle  camere,  & al-. 
0 ouc:  Se  p:tiricoljì  inente,p.iHàco  il  primo  ricetto  dcU’é:i*Jta,  in  vna  loggia' 
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bdlifsiroa,orriatadlnkchiegcandi, e piccole  intorno, nelle  q uali  e gt^i  quie- 
ti rà  di  (lame  antiche  ; & fra  1', altre  vi  età  vn  Gioue , cola rata , che  fupoiMg  J 
Far  neh  mandato  al  Re  Francefilo  di  Francia.con  molte  altre  ft?tue  bellllsi- 
me.  oltre  allequali  nicchi  ha  la  detta  loggia  lauorata  di  (lucchi.e  di  tutte ■dt. 
pinre.le.narieti.e  le  volte, con  moltegrottefche  di  mano  di  Gtouan  ni  da\ 
dine  .In  teda  di  quella  loggia  fece  Giulio  in  frelco  vn  Polifemo  gradifsimo.  . 
con  infinito  numero  di  fanciulle  fatirini,  che  gli  gmocano  intorno . di  che  . 
riportò  Giulio  molta  lode, fi  come  fece  ancora  di  tutte  l’o pere, e dilegm,  che  , 
per  quel  luogo, ilquale  adornò  di  pefchicre.patiimenti.foniane  tufttche,bo.  . 
Cchu&c  altre  cofe  fimili, tutte  bellifsime,&  fatte  con  bell  ordine,&giudizia 
Ben  e vero,che  foprauenendo  la  morte  di  Leone, non  fu  per  allora  alcrime^ 
ti  resultata  quell’opera  ; perche  creato  nuouo  pontefice  Adriano , e torna-, 

lofencil  Cardinal de’Medici  a Fiorenza,reftaro.no  indietro,  infiemc  co  qui  ■ 

fta, tutte  l’opere  publiche,  cominciate  dal  fuo  antecefiore.  Giulio  in  tanto,  e 
Giouanfrancefco  diedero  fine  a molte  cofe  di  Raffaello,ch’crano  rimafe  irti, 
pei  fette.Sc  s’apparecchiaiiano  a mettere  in  opera  parte  de  cartoni , che  egli 
hauea  fatto  per  le  pitture  della  fila  grande  del  palazzo , nella  qiuleh.aueu», 
Raffaello  cominciato  a dipignere  quattro  (loriede'faiti  di  Goftatmno  Im- 
peratore: & haueu’, quando  morì,  coperta  vna  facciata  di  miltura  per  lajujj 

rami  fopra  a olio  i quando  s’auuidero,  Adriano, come  qucllo.chc  ne  dipittu, 

re,ò  fcultitre.nc  d'altra  cofa  buona  fi  dilettaua.non  fi  curare, eh  ella  fi  fimi-, 

fe altrimenti.  Difperati adunque Giulio,&Giouanfrancefco,8?inlieme co,. . 

effo  loro  Perino  del  Vaga,  Gioii  anni  da  Vdine,BaftianoV  iniziano,  degli  al, 
tri  artefici  ecccllen  ti,  furono  poco  meno(viuente  Adriano  ) I che  pep  morirli 
di  fame  Ma  come  volle  Dio,  mentrechelacorteauezz^nslle  grancjezzedl 
Leone, era  tutta  sbigottita.^  che  tutti  i migliori  artefici  andauano  .wnlan* 
do  doue  ricouerarfi, vedendo  niuna  virtù  edere  piu  m pregio , mori  Adria- 
no & fu  creato  fommoPonteficeGiulio  Cardinale  de’Medici.chefuchia-, 
mato  Ciemen 


caro  fommo  pontefice  Giulio  Cardinale  de'Medici , che  tu  chia-, 
lente  fettimo  : col  quale  rifufeitarono  in  vn  giorno , infieme  eoa 
l’altre  virtù,  tutte  Farti  del  dilegno.  E Giulio,  & Giouanfrancefco  fi  mifero( 
{libito  d’ordine  del  Papa, a finire  rutti  lieti.la  detta  fala  di  Goftantmo,&  get, 
tarono  per  terra  tutta  la  facciata  coperta  di  miftura.per  douereefìere  lauo-, 
rata  a olio  ; lafciando  però  nel  fuo  edere  due  figure,  ch’egljnohaueuano  prt. 
ma  dipinte  a olio, che  fono  per  ornamento  intorno  acettt  1 api  : et  ciò  tino-, 
no  vnaluftizia.A:  vn’al  tra  figura  fimile.  Era  il  paramento di  quella  fila, g 
che  era  bafla.ftato  con  molto  giudizio  difegnato  da  Raffaello, il  quale  haue 
ua  melo  ne’canti  di  quella  fopra  rottele  porre  alcune  nicchie  gran^  , co  or. 
nameto  di  certi  puniche  teneuanodiuerfe  imprcfe  di  Leone, Gigli, Diaman 
ti  penne, & altre  imprefe  di  cafa Medici.  & dentro  alle  nicchie  (edeuano  al. 
cùni  Papi  in  pontificale  con  vn'ombra  per  ciafcuno  dentro  alla  nicchia . Le 
intorno  a i detti  Papi  erano  alcuni  putti  a vfo  d Angioletti, che  teneuano  li- 
bri,&altrecofeapropofitoin  mano. Etciafcun  papa  haueua  dalle  bande 

due  vittu.che  lo  metteuano  in  mezzo, fecondo, chep.u  haueua  montato  :K, 
tome  Pietro  Apollolo  haueua  da  vn  lato  la  Religione,  dall  altro  la  Canta.» 
vero  Pietà, coli  tutti  gli  altri  haueuano  altre  fimtli  virtù, & 1 detti  papi  erano 
Damalo  primo,  Aleffandro  primo.Lcon  terzo, Gregorio,  Salueflro,  & alca 
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altri  : iquali  tutti  furono  tanto  bene  accommodàti,&  condotti  da  Giulio, 
{Uaale  in  qucft’opera  a frefeo  fece  i migliori, che  fi  conofce,  che  vi  duro  fati 
& pofe  diligenza, come  fi  può  vedere  in  vna  carta  d'un  san  Salueftro , che 
da  fui  proprio  molto  ben  difegnata,&  ha  forfè  molto  piu  grazia,  che  no* 
il.  la  pittura  di  quello . Benché  fi  può  affermare,che  Giulio  efpnmefle  fera 
le  meglio  i fuoi  concetti  nc’difegni,che  nell'operare,ò  nelle  pitture:  veden 
hfijn  quelli  piu  viuacità,ficrezza,& affetto.  Et  ciò  potette  forfè  auuenire, 

I rchc  vn  difegno  lofaceuain  vn’hora, tutto fiero,& accefo nell’cpera , do- 
|h nelle  pitture  confumaua  i mcfi,&  gl’anni.  Onde  venendogli  a faftidio,  « 
l ineando  quel  viuo,&  ardente  amorq,  che  fi  ha,quado  fi  comincia  alcuna 
‘fa, non  è marauiglia,fc  non  daua  lord  ciuell’intera  perfezzione.chc  fi  vede 
; i’fuo’difcgni.  Ma  tornando  àlle  ftoric,dipinfe  Giulio  in  vna  delle  faccie  vn 
rlamcntòiche  Goftàtino  fa  asoldati, doue  in  aria  appare  il  fegno  della  ero 
>;  in  vnofplédorccó  certi  putti, elettere,chcdicono  1 N HOC  SIGNO 
I N C E S.  Et  vn  Nano, che  a piedi  di  Goftantino  fi  mette  vna  celata  in  ca 
i è fatto  con  molta  arte.  Nella  maggior  facciata  poi,  è vna  battaglia  di  ca- 
dili, fatta  vicino  a ponte  Molle,doue  Goftantino  mifein  rotta  Mallenzio. 
i. quale  opera  per  i feriti,&  morti,che  vi  fi  veggiono,&per  le  diuerfe,e  lira 
[ attitudinide’pcdoni,&  caualieri,checombattono,aggruppati, fatti  fiera 
i|i:ntc,èlodati(sima  i fenzache  vi  fono  molti  ritratti  di  naturale.  E fe que- 
lli. fioria  non  fuflc  troppo  tinta , & cacciata  di  neri , di  che  Giulio  fi  dilettò 
ifcnprc  ne’fuoi  coloriti.sarcbbe  del  tutto  perfetta  ; ma  quello  le  toglie  mol- 
Ugrazia ,&  bellezza.  Nella  medefima fece  tutto  il  paefedi  Monte  Mario; 
i!  nel  fiume  del  Teuerc  Mallenzio, che  fopra  vn  cauallo,tutto  terribile-,  Se 
; ro  aniega.  In  fomma  fi  portò'di  maniera  Giulio  in  queft’opera,che  per  co 
1 atta  forte  di  battagliatili  (lata  gran  lume  a chi  ha  ratto  co  fe  limili  doppo 
fii,ilqualcimparò  tanto  dallecolonneantichedi  Traiano,  3c  d’Antonino, 
le  fono  in  Roma, che  lene  valle  molto  ne  gl  habiti  deToldati.ncH’armadu- 
i :infegne,baflioni,fleccati,arieti,&  in  tutte  l’altre  cofeda  guerra,  rhefono 
i Din  te  per  tuttaquellafala.Etfottoqueftcftoriedipinledicolor  di  brózo 
: iorno  intorno  molte  cofc,chc  tutte  fon  belle, & lodcuoli.  Nell’altra  fac- 
eta fece  san  Salueftro  papa,che  battezza  Goftantino , figurando  il  proprio 
gno,che  è hoggi  a san  Giouanni  Laterano, fatto  da  elio  Goftantino , Se  vi 
rallepapa  Clementedi  naturale, nel  fan  Salueftro, che  battezza , con  alca 
afiftenri  parati,&  molti  popoli.  E fra  molti  familiari  del  papa,  che  vi  ri- 
Ifte  fimilmentedi  naturale,vi  ritraile  il  Caualierino,  che  allora gcuerna* 
liifiia  Santità,  M. Niccolò  VefpucciCaualieredi  Rod».  E (otto  quella  nel 
lamento  fece  in  figure  fin  te  di  bronzo,Goftanuno,che  fa  murare  la  Ghie* 
disanPicrodiRomajalludendoapapaClemente,  Se  in  quelle  ritraile 
ramante  Archi  tetto, & Giqlian  Lemi,coldiiègnoin  mano  della  pianta  di 
ifcta  Chiefa,che  è molto  bella  ftoria.  Nella  quarta  fàccia  , fopra  il  camino 
ijdcttasalafiguròin  profpcttiua  la  Chiefadi  S. Piero  di  Roma,  con  la  refi- 
;.iza  del  papa  in  quella  maniera,chè  ftà  quando  il  papa  canta  U meda  pori-, 
ficaie, con  lordine  dc'Cardinali, «Scaltri  prelati  di  tutta  lacortc,&  lacapelr 
' le’Cantori,&  muficij&il  papa  a ledete,  figurato  per  San  Salueftro,  che 
iiGoftaniinoa'piediginocchioni,ilqualeg!i  prefenta  vna  Roma  d'ore  fat- 
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tacerò itlc^u eliache  fono  nelle  medaglie  antiche:  Volendo  per  ciò  dimoftra 
re  la  dote, che  elio  Goftantino  diede  alla  Chiefa  Romana . Fece  Giulio  in  c| 
&a  lloria  molte  femine.cheginocchioni  flano  a vedere  cotale  cerimonia, le 
quali  fono  bellifsimc,&:  vn  pouero,che  chiede  la  limofina  * V n putto  fopra 
vn  cane, che  fcherza,&  i Lanzi  della  guardia  del  papa, che  fanno  far  largo,  e. 
ftar  in  dietro  il  popolo,comc  fi  coftuma  : Et  fra  i molti  ritratti , che  in  que- 
lla opera  fono , vi  fi  vede  di  naturale  e fio  Giulio  pittore,  & il  Còte  Baldafiar 
teCaftiglioni  formator  del  Cortigiano,&  filo  amicifstmo . Jl  Fontano, il  Ma 
rullo,  &.  molti  altri letterati,&  cortigiani.  Intorno,  & fralefineftredipinfe 
Giulio  molte  imprcfe,&  poefie,che furono  vaghe,&  capricciose  i ondepiac 
que  molto  ogni  cofa  al  papa,ilqualc  lo  premiò  di  cotale  ètiche  largamente. 
Mentre, che  quella  fiala  fi  dipigneua,non  potendo  efisi  fodisfiar  ancoin  par- 
te agl’amici, fecero  Giulio, & Giouanfrancefco  in  vna  tauola  vna  Aftunzio*1 
nedi  noftra  Donna, che  fu  bellifsima,la  quale  fu  mandata  a Perugia, & po« 
fta  nel  monafterio  delle  monache  di  Montelucci.  E dopo,  Giulio  ritiratoli 
dafefolo,fccein  vn  quadro  vna  noftra  Donna  con  vna  gatta  den  troni  tanto  ' 
naturale, che  pareua  viuifsima;ondefu  quel  quadro  chiamato  il  quadro  del 
la  Gatta.  In  vn’altro  quadro  grande  fece  vn  Girili©  battuto  alla  colòna,  che' 
fu  pollo  fopra  l’altare  della  Chiefa  di  santa  Prafedia  in  Roma . Ne  molto  do' 
po,M.GiouanmatteoGiberti,chefupoi  Vefcouo  di  Verona,  che  allora  era 
Datano  di  papa  Clemente, fece  far  a GÌulio,chc  era  molto  fuo  dimeftico  ami 
co.il  difegno  d’alcune  danze,  che  fi  murarono  di  mattoni  vicino  alla  porta 
del  palazzo  del  papa, le  quali  rifpondono  fopra  la  piazza  di  san  Piero , doue 
fiatino  a fonare  i Trombetti, quando  i Cardinali  vanno  a Cóciftoro  : con  v- 
na  falita  di  commodifsime  fcale,cbe  fi  pofiòno  falire  a cauallo,&  a piedi.  Af 
medefimo  M.Gio.Matteo  fece  in  vna  tauola  vna  lapidazione  di  santo  Stefa< 
no  j la  quale  mandò  a vn  fuo  benefizio  in  cenoua, intitolato  S.Stcfano . Nef 
la  qual  tauola, che  è per  inuenzione,grazia,&:  componimento  bellilsima , fi 
vede, mentre  i ciudei  lapidano  S.Stcfano.il  giouane  Saulo  federe  fopra  i pa 
ni  di  quello.  In  fomma  non  fece  mai  Giulio  la  piu  bell’opera  di  quella, per  le' 
fiere  attitudini  de  lapidatori, & per  la  bene  efprefia  pacienzi  di  Stefano . IP 
quale  parc,che  veramente  veggia  federe  Giefu  Chrifto  alla  delira  del  padre 
in  vn  cielo  dipinto  diuinamente.La  qualcopcra  infiemecol  benefìzio  diede 
M.Gio. Matteo  a Monaci  di  monte  Oliueto,chc  n'hanno  fatto  vn  Monafte- 
rio.  Fece  il  medefimo  Giulioa  Iacopo  FuccheriTedefco,p  vna  cappella.che 
è in  fama  Maria  de  anima  in  Roma  vna  bellifsima  tauola  a olio,  nella  quale 
è la  noftra  Donna,s.  Anna, san  Giufeppo,san  Iacopo,san  Giouanni  putto,ct 
ginocchioni,e  san  Marco  Euang.che  ha  vn  Leone  a piedi  i il  quale  ftadofi  a 
giacere  co  vn  libro,ha  i peli,che  vano  giràdo,secódo,ch’egli  è pollo,  il  che  fu 
difficile, & bella  confiderazione,fenza,che  il  medefimo  Leone  ha  corte  Ale 
fopra  le  spallc,con  le  penne  cofi  piumofe,e  morbide,  che  non  pare  quafi  da 
credere,chela  mano  d’un  Artefice  pofia  cotanto  imitare  la  natura.  Vi  fece 
oltre  ciò  vn  cafamento,che  gira  a vfo  di  teatro  in  tondo,  co  alcune  flatue  co 
fi  belle,,  & bene  accommodatc,  che  non  fi  può  veder  meglio.  E fral’altre, 
vi  è vn3  femina,che  filando  guarda  vna  fu  a chioccia, e alcuni  pulcini,  che  nò 
può  eflev  cofa  piu  naturale.  E lopra  la  noftra  Donna  fono  alcuni  putti , che 

foften5' 


GIVLTO  ROMANO  w 

: ftengono  vn  padiglione  molto  ben  lutti, & graziofi . Et  le  anco  quella  Ta 
Dia  non  luffe  (tata  tanto  tinta  di  ncro,ondc  e diuentata  fcnrifsima , certo 
[irebbe  ftata  molto  migliore.  Ma  quefto  nero  fa  pcrdcre,o  smarrire  la  mag 
i or  parte  delle  fatiche,che  vi  fono  dentro-,  conciofia,cheil  nero  ancoraché 
j t vcrntcato.fa  perdere  il  buono  ; hauendo  in  fc  Tempre  dell’alido,o  fi  a car- 
iione,o  auorio  abruciato,o  nero  di  fumo,  o carta  aria.  Fra  molti  difcepoli, 
riebbe  Giulio, mctre  lauorò  quelle  cofe,iquali  furono  Bartolomeo  da  Ca- 
kgtìoni,Tommafo  Papcrcllo  Cortonefc, Benedetto  Bagni  da  Pefcia,quegli 
il  cui  piu  familiarmente  fi  feruiua fu  Giouanni  da  Lione,  Óc  Raffaello  dal 
l .ollr  del  Borgo  Sanfepolcro,l‘uno,&  l’altro  de’quali  nella  faladi  Goftanti 
ncU  altreoperc.dellequali  fi  è ragionato,',  haiicuano  molte  cofe aiuta 
,|j  alauorarc.Ondenon  mi  par  da  tacere,  che  ellendocfsi  molto  deliri  nel 
pignere, 8c  molto  olL  ruando  la  maniera  di  Giulio  nel  mettere  in  opera  le 
!|«le,chc  difegnaua  loro-, eglino  colorirono  col  difegno  di  lui  vicino  alla  Zcc 
Lavecchiain  banchi  vn'Armcdi  papa  Clemente  fettimo,  cioè  la  metà  cia- 
ti uno  di  loro, con  due  figure  a vfo  di  termini , che  mettono  la  detta  arme  in 
s;  ezzo.Et  il  detto  Raffaello, non  molto  doppo , col  dilegno  d’un  cartone  di 
limbo  di  pi  nfc  a trelco  dentro  la  porta  del  palazzodel  Cardinale  della  Val- 
li,in  vii  mezzo  tondo,vna  noflra  Donna,che  con  vn  panno  cuopre  vn  fan« 
iullo,che  dorme:  & da  vna  banda  fono  S.  Andrea  Apoftolo,&  dall’altraS. 

{ (iccolò:chcfu  tenuta, con  verità  pittura  eccellente.  Giulio  in  tanto  cllen- 
•i  a molto  diniellico  di  M Baldaffairi  Turi  ini  da  Pcfcia  : fatto  il  difegno , & 
ikodellojgli  condulìe  fopra  il  Mote  Ianicolo,doue  fono  alcune  Vigne,  che 
jiinno  belli  (sima  veduta,  vn  palazzo  con  tanta  grazia, & tanto  commodo,  j> 
(tatti  quegl’agi  cheli  polìono  in  vn  fi  fatto  luogo  difiderarc,  che  piu  non  li 
njodire.  &olrre  ciò, furono  le  fhnzenon  folo  adornatedi  flucchi,  ma  di 
t ittura  ancorai  hauendouiegli  ftclTo  dipinto  alcune  fiorie  di  Numa  Pom- 
ello,che  hebbein  quel  luogo  il  fuofepol ero.  Nella  linfa  di  quello  palazzo 
i 'pinfe  Giulio  alcune  (lorie di  Venere,ed’Amore,ed’Apollo,&  di  Iacinto, 
bn  l’aiuto  de’fuoi  giouani.che  tutti  fono  in  ill.impa.  Et  ellendofi  del  tutto 
iliuifodaGiouanfrancefco.fccein  Romadiuerfeopcred’Architettura , co- 
befu  il  difegno  della  cafa  degli  Alberini  in  Banchi, fc  bene  alcuni  credono, 
jae  quell’or dine  venifle  da  Raffaello:  & coli  vn  palazzo,chehoggi  fi  vedefo 

Fra  la  pi  azza  della  Dogana  di  Roma,che  è flato  per  edere  di  bello  ordine.po 
oin  iflampa.Et  per  le  fece  fopra  vn  canto  del  Macello  de  Corbi,  doueera 
,i. fuacafa, nella  qualcegli  nacque.vn  Bel  principio  di  fincllre.il  qualeppo- 
« cofajchc  fia  è molto  graziofo . per  lequali  fue  ottime  qualità,  ellendo  Giu 
io  dopo  la  morte  di  Raffaello, per  lo  migliore  artefieed’ Jtalia  celebrato,  il 
Conte  BaldairarrcCaffiglioni.che  allora  era  in  Roma  Ambafciadore  di  Fe- 
derigo Gonzaga, Marchefedi  Mantoua,&amicifsimo,comesedettodi  Giu 
:io:cllcndoglidal  MarchcfefuoSignorecomàdato.chc  procacciali  di  mi 
Ì| argli  vn’Architettore^erferuirfencne’bifognidel  fiiopalagio,&  della cit 
particolarinenic.cheharebbehauutocarifsimo  Giulio:  tanto  adoperò 
!j  Conte  con  prieghi,&  con  promdle,cheGiuliodi(Ie,cheandrcbbeogni 
ilDlta,pur  che  ciò  fuffe  con  licenza  di  papa  Clemente.  La  quale  licenza  otte- 
ijutajneirandare  il  Conte  a Mantoua,per  quindi  poi  andare , mandato  dal 
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papa,  all’  Imperi  ore,  menò  Giulio  Ceco  ; Se  arriuato*  Io  prefèntò  a!  rarefi  e* 
fé, che  dopo  molte  carezze, gli  fece  dar’  vna  cafa  fornita  horrcuoìmcn  te,e  gl' 
ordinò  prouifione,  Se  il  piatto  per  lui,  per  Benedetto  Pagni  fuo  creato,  ÓC 
per  vn’altro  giouane,che  lo  feruiua.  Et  che  è piu  gli  nudò  il  Marchefe  parcc* 
chie  canne  di  veluto,&  rafo , altri  drappi,&:  panni  per  veftirfi.Et  dopo  intc- 
dendo,  che  non  haueua  caualcatura , fattoli  venire  vn  fuo  fauorito  cauallo 
chiamato  Luggieri  glie  lo  donò,&  montato,che  Giulio  vi  fu  fopra,  se  n’an- 
darono fuor  della  porta  di  S.  Badtano,lontano  vn  tiro  di  baledra,  doue  Sua 
Eccel.  haueua  vn  luogo,&  certe  dalle  chiamato  il  T,  in  mezzo  a vna  prate- 
ria,doue  teneua  la  razza  de’fuoi  caualli, & caualle . Et  quiui  arnuati,  cìiHTe  il 
Marchefe,cheharebbe  voluto,(enza guadare  la  muraglia  vecchia  accomo- 
dare vn  poco  di  luogo  da  poterai  andare,&  riduruifi  tal  volta  a definare , ò 
a cena  per  ispaffo.  Giulio  vditala  volóntàdel  Marchefc,veduto  il  tutto,  e le* 
uata  la  pianta  di  quel  fito,mife  mano  all’opera  ; 8c  seruedofi  delle  mura  vec 
chie  fece  in  vna  parte  maggiore  la  prima  sala,  che  fi  vede  hoggi  all’entrare 
col  seguito  delle  camere,che  la  mettono  in  mezzo.  Et  perche  il  luogo  no  ha 
pietre  viue,ne  commodi  di  caue  da  potere  far  conci,e  pietre  intagliate,come 
fi  vfa  nelle  muraglie  da  chi  può  farlo  ; fi  seruì  di  mattoni,  &:  pietre  cotte, Ia- 
uorandole  poi  di  ducco.Et  di  queda  materia  fece  colóne,  base,capitegli,cor 
nici,porte,finedre;&  altrilauori,conbellifsimeproporzioni:&  con  nuoua 
& drauagante  maniera  gl’ornamenti  delle  volte, con  spartiméti  dentro  bel 
lifsimi,e  con  ricetti  riccamente  ornati:  Il  che  fu  cagione  che  da  vn  bado  pri 
cipio,fi  rifoluede  il  Marchefe  di  far  poi  tutto  quello  edifizio  a guifa  d’un  gra; 
palazzo  : perche  Giulio  fatto  vn  bellifsimo  modello,tutto  fuori, e détro  nel 
cortile  d’opera  rudica, piacque  tato  a quel  Signore, cheordinata  buona  prò 
uifione  di  danari , & da  Giulio  condotti  molti  maedri  : fu  condotta  lopera 
con  breuitàalsuofine.  La  forma  del  quale  palazzo  è cofi  fatta.  E quedo  e-, 
difizio  quadro, & ha  nel  mezzo  vn  cortile  scopto  a vso  di  prato,  o uero  piaz 
za, nella  quale  sboccano  in  croce  quattro  en  trate  : La  prima  delle  quali , in 
prima  vida  trafora,ouero  pada  in  vna gradifsimaloggiaiche  sbocca  per  vn’ 
altra  nel  giardino-, e due  altre  vanno  adiuerfi  appartamenti , Scquedesono 
ornate  di  ducchi,&:  di  pitture.  E nella  salarila  quale  dà  entrata  la  prima , è 
dipinta  infrefeo  la  voltafatta  in  varij  spartimcnti:  & nelle  facciate  fono  ri-, 
tratti  di  naturale  tutti  i caualli  piu  belli, & piu  fauoriti  della  razza  del  Mar- 
chese^ in  fiem  e con  efsi  i cani  di  quello  dedb  mantello,  o macchie,che  so- 
no i caualli, co’nomi  loro  : che  tutti  furono  disegnati  da  Giuho,e  coloriti  so 
pra  la  calcina  a fresco  da  Benedetto  Pagni,&  da  Rinaldo  Mantouano,  pitto* 
n,esuoi  creati, & nel  vero  cofi  bene,che  paiono  vini.  Da  queda  fi  cammin^ 
in  vna  danza, che  è in  sul  canto  del  palazzo, laquale  ha  la  volta  fatta  có  spar 
timento  bellifsimo  di  ducchi,&con  variate  cornici, in  alcuni  luoghi  tocche 
d’oro.  E quede  fanno  vn  partimentocon  quattro  ottangoli,che!euano  nel 
piu  alto  della  uolta  con  quadro,nel  quale  è cupido, che  nel  cofpetto  di  Gio* 
ue(che  è abbagliato  nel  piu  alto  da  una  luce  celede  ) sposa  alla  presenza  di 
tutti  gli  Dei  Pfiche.Della  quale  doria  non  è polsi  bile  ueder  cosa  fatta  co  piu 
grazia, & disegno  j hauendo  Giulio  fatto  scortare  quelle  figure  con  lauedu 
ta  al  disotto  in  su;,  tanto  bene , & alcune  di  quelle  non  sono  affatica  lunghe 
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Tn  braccio,&:  G moftrano  nella  villa  da  terra  di  tre  braccia  nell  altezza . Et 
nel  vero  fono  fatte  con  mirabile  arte.&ingegno.bauendo  Giulio  faputo  far 
fi  che  oltre  al  parer  vine(cofi  hanno  rilieuo)ingannano  con  piaceuolevedtt 
ta  l’occhio  fiumano. Sono  poi  negl’ottangoli  tutte  l'altre  prime  (Ione  di  Pii 
che.dell'auuerfità.che  le  auuennero.per  lo  sdegno  di  V enere  . condotte  co 

la  medefimabellezza.&perfezzione.Et  in  altri  angoli  fono  molti  Amori.co 

me  ancora  nelle  fineftre.che  fecondo  gli  fpazij  fanno  vari;  effetti  : & quelita 
volta  è tutta  colorita  a olio.di  mano  di  Benedetto,  & Rinaldo  fopradetti.  Il 
tellan  te  adunque  delle  Itone  di  Pfiche  fono  nelle  faccie  da  baffo, che  fono  le 
maggiori, cioè  in  vna  a frefco  quando  pfiche  è nel  bagno,&  gl'  A mori  la  la- 
ttano, Se  appreflo  con  bellifsimi  getti  la  rafciugano.Invn’al  tra  partes’appref 

ta  i'l  con  aito  daMercnrio, mentre  ella  fi  Iaua,con  le  Bacchanti,chefuonano: 
Doue  fono  le  grazie, che  con  bellifsima  maniera  tìorifcono  la  Tauola.  E Sile 
no  foftenuto  da’Satiri  col  fuo  Afino  fopra  vna  capra  a federe , ha  due  putti, 
che  gli  fuggono  le  poppe,mentre  fi  ftà  in  compagnia  di  Bacco, che  ha  a piedi 
due  Tigli,  5c  ftacon  vn  braccio  appoggiato  alla  Credéza.  Dall’vnode  lati  del 

la  quale  è vn  Camello,  & dall’altro  vn  Liofante.  La  qual  credenza, che  è a me 

zo  tondo  in  botte, è ricoperta  di  felloni  di  verzure,&  fiori,  & tutta  piena  di 
Viti, cariche  di  grappoli  d’uue,e  di  pampani-,  fotto  iquali  fono  tre  ordini  di 
vali  bizarri, bacini, boccali, tazze,coppe,&  altri  coli  fatti, con  diuerfe  forme, 
& modi  fantaftichi, e tanto  luftranti, che  paiono  di  vero  argento^  d’oro, ef 
fèndo  contrafatti  con  vn  femplice  colore  di  giallo, &C  d altro,  coli  bene,  che 
inoltrano  l’ingegno, la  virtu,&  l’arte  di  Giulio , il  quale  in  quella  parte  mo* 
{Irò  eller  vario,ricco,&  copie  fo  d inuenzione,&  d artifizio,  poco  lontano  fi 
vede  Pfiche.che  mentre  ha  intorno  molte  femine,che  la  leruono,  & la pre- 
fentano,vede  nel  lontano  fra  i poggi  (puntar  Febo  col  fuo  carro  folare,  gui* 
dato  da  quattro  caualli,mentrefopra  certe  nuuole  fi  ftà  Zefiro  tutto  nudo* 
giacere,che  foffia  per  vn  corno, che  ha  in  bocca, fuauifsime aure,  che  fanno 
gioconda, & placida  l’aria,che  è d’intorno  a Pfiche.  lequili  Itorie  furono, no 
fono  molti  anni,ftampate,col  difegno  di  Batifla  Franco  Viniziano,che  le  ri 
trafièin  quel  modo  appunto,che  elle  furono  dipinte , con  i cartoni  gradi  di 
Giulio,da  Benedetto  da  refcia,&  da  Rinaldo  Mantouano,iquali  mifero  in 
opera  tutte  qfte  ftorie,eccetto,che  il  Bacco, il  Sileno, de  i due  putti,  che  pop- 
pano la  capra.  Ben’è  vero, che  l’opera  fu  poi  quafi  tutta  ritocca  da  Giulio,  on 
de  è,come  fufie  tutta  Hata  fatta  da  lui.  Il  qual  modo,che  egli  imparò  da  Raf- 
faello fuo  precetto  re,  &c  molto  vtileper  i giouani,che  in  elfo  fi  efcrcitano,p- 
che  riefcono,per  lo  piu  eccellenti  maeftr'i.  E fe  bene  alcuni  fi  perfuadono  ef 
feré  da  piu  di  chi  gli  fa  operare, conofcono  quelli  corali, mancata  la  guida  lo 
ro,prima  che  fiano  al  fine,ò  mancando  loro  il  difegno, & 1 ordine  d opera- 
re j che  per  hauer  perduta  anzi  tépo,ò  lafciata  la  guida, fi  trouano,  come  cic- 
chiin  vn  mare  d’infiniti  errori.  MatornandoalleflanzedelT.  fi  pafiadaq 
:fla  camera  di  Pfiche  in  vn’altra  danza  tutta  piena  di  fregi  doppi  di  figure  di 
bado  rilieuo.lauoratedi  flucco  col  difegno  di  Giuho,da  Ftacefco  Primatic- 
cio Bològnefe, allora  gìouane, e daGiouambatiftaMantouano.Ne  quali  fre 

gi  è ruttò  l’ordinede’lòldati,  che  fono  a Roma  nella  colonna Traianadauo- 

1 rati  con  bella  maniera.E  in  vn  palco,©  vero  loffi  t tato  d una  anticamera  edi 
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pinco  * olio  quando  Icaro,arnmacftrato  dal  padre  Dedala,  per  volere  trop-' 
po  alzarli  volado, veduto  il  fegno  del  Cancro,iI  carro  del  Sole  tirato  da  quat 
tro  caualli  in  ifcorto,vicino  al  fegno  del  Leone,rimane  fenz’ali,  cllendo  dal 
calore  del  Sole  diftrutta  lacera.  Et  appretto  il  medefimo  precipitàdo  fi  ve- 
de in  aria  quafi  cafcare  addollo  a chi  lo  mira  tutto  tinto  nel  volto  di  colordi 
morte.  La  quale  inuenzione fu  tanto  bene  confiderata,  Se  immaginata  da 
Giulio,ch’ella  par  proprio  vera  : percioche  vi  fi  vede  il  calore  del  Sole , frig- 
gendo abrueiar  Tali  del  mifero  giouanc,il  fuoco  accefo  far  fumo , Se  quafi  fi 
lente  lo  feoppiare  delle  pen ne,che  abruciano,mérre  fi  vede  fcolpita  la  mor- 
te r»cl  volto  d'Icaro  : Se  in  Dedalo  la  pafsione,&  il  dolore  viuifsimo . Et  nel 
noftro  libro  de’difegni  di  diuerfi  pittori, è il  proprio  difegno  di  quella  bellif 
fima  ftoria  di  mano  di  elfo  Giulio  ; il  qualefeccnel  medefimo  luogo  le  fto- 
riede’dodicimefi  dell’anno, & quello, chein  ciafcunod’efsi  fanno  farci  pii» 
da gl’huomini  elercitate  j la  quale  pittura  non  è meno  capricciolà,&  di  bel-, 
la  inuenzione,  & dilecteuole,che  fatta  con  giudizio,&  diligenza.Pafiata  ql-, 
la  loggiagrande  lauorata  di  fiacchi, & con  moltearmi,&  altri  varij  ornarne 
ti  bizarri,s’arriua  in  certe  ftanze  piene  di  tante  varie  fan  tafie,che  vi  s’abagli* 
l'intelletto  : perche  Giulio, che  era  capricciofifsimo,&  ingegnofo,  per  mo- 
ftrare  quanto  valeua,  in  vn  canto  del  palazzo,chefaceua  vna  cantonata  . fi? 
mile  alla  fopradetta  ftanza  di  Pfiche,dilegnò  di  fare  vna  fianzaja  cui  mura- 
glia hauefie  corrifpondéza  con  la  pittura, per  ingannare  quanto  piu  potefic 
gl’huomini,chedoueuano  vederla.  Fatto  dunque  fondare  quel  catone, che 
era  in  luogo  padulolo,con  fondamenti  alti,<Sc  doppi,fece  tirare  (opra  la  can 
tonata, vna  gran  ftanza  tonda,&  di  grofsifsime  mura,  acciochci  quattro  ci 
toni  di  quella  muraglia  dalla  banda  di  fuori  venificro  piu  gagliardi.^  potef 
fino  regger  vna  volta  doppia, & tonda  a u Co  di  forno.  Et  ciò  fatto , hauendo 
quella  camera  cantoni, ui  fece  perle  girare  di  quella  a fuoi  luoghi  murarele 
portele  fineftre,&  il  camino  di  pietre  ni  finche  a cafo  fcan  tonate, &quafi  iti 
modo  fcommefie,e  torte, che  parea  proprio  pendefieio  in  furun  lato.  Se  ro- 
uinafseroveramente.  E murata  quella  ftanza  cofi  ftranamentc,fi  mifeadi- 
pignere  in  quella  la  piu  capriccio^  inuenzione, che  fi  potefle  trouare,  cioè* 
Gioue,che  fulmina  i giganti. Et  cofi  figurato  il  cielo  nel  piu  alto  della  volta 
ui  fece  il  trono  di  Gioue,facendolo  in  ifeorto  al  difotto  in  fu,&  in  faccia  ; Se 
dentro  a un  Tempio  tondo  (opra  le  colonne  trasforato  di  componimétolo 
nico  *,  Se  con  l'ombrella  nel  mezzo  fopra  il  feggio,con  l'Aquila  fua,  & tutto 
porto  fopra  le  nuuole  . Se  piu  a ballo  fece  Gioueirato,che  fulmina  i fuperbi 
Gigari, & piuaballoè  Giunone,chcgliaiutaj  Se  intorno  i Venti,che  con  cer 
ti  uifi  Urani  foffiano  uerfola  terra:  mentre  la  Dea  Opis  fi  uolge  con  i fuoi 
Leoni  al  terribile  r umor  de'fulmini,fi  come  ancor  fanno  gl’altri  Dei,e  Dee, 
Se  mafsimamen  te  V enere,che  è a cato  a Marte  : e Momo,che  con  le  braccia 
aperte  pare  che  dubiti, che  non  rouini  il  Cielo,e  non  di  meno  ftà  immobile. 
Similmente  le  graziefi  Hanno  tutte  piene  di  rimore,&  l’hore  apprdlo  quel* 
le  nella  medefima  maniera. E t in  fomma  ciafcuria  Deità  fi  mette  co  i fuoi  car 
ri  in  fuga.  La  Luna  con  Saturno,&:  Ianouanno  uerfoilpiu  chiaro  de’  nuuo 
]i,perallontanarfi  da quell’horribile  fpauenro,& furore:  &il  medefimo  fa 
Nettunno  : percioche  con  i luoi  Delfini  pare, che  cerchi  fermarli  fopra  il  tri 
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ente.  EtMIade con  le  noue  Mnfc  da  guardandole  cofa  bombile  fia  qlla. 
Jìt  Pan, abbracciata  vna  Ninfa, che  trema  di  paura, pare  voglia  (camparla  da 
quello  inccndio,&  lampi  de’fulmini, diche  è pieno  il  Cielo.  Apollo  fi  (la  (b- 
pra  il  carro  folare,&  alcune  dell’hore  pare, che  voglino  ritenere  il  cario  de* 
caualli.BaccOj&Silcno  con  fatiri>& Ninfe  moftranohauer  gradifiima  pati 
ra.Et  V ideano  col  ponderofo  martello  (opra  vna  fpalla  guarda  verfo  Herco 
lc,che  parla  di  quel  cafo  con  Mercurio , il  quale  fi  (là  allato  a Pomona  tutta 
«paurofa,come(làanchc  Vertunnocon  tutti  glabri  Dei  fparfi  per  quel  cie- 
lo douc  (ono  tanto  bene  fparfi  tutti  gl’affetti  della  paura,cofi  in  coloro,  che 
danno, come  in  quelli.che  fuggono,chc  non  c pofsibilc.no  che  vedere.ima 
ginarfi  piu  bella  fantafia  di  quella  in  pittura. Nelle  parti  da  bado , cioè  nelle 
iacciate,cHé  danno  per  ritto/otto  il  redo  del  girare  della  volta  (bno  i Giga» 
'ti,alcuni  dequali  fottoGioue,hanno  (opra  di  loro  Monti, & addotto  gràdif 
I fimi  falsi, iquali  reggono  con  le  forti  fpalle,per  fare  altezza,  & falita  al  cielo* 
quando  s’apparecchia  la  rouina  lóro,  perche  Gioue  fulminando,  Se  tutto  il 
cielo  adirato  contra  di  loro, pare.che  non  folo  fpauenti  il  temerario  ardire 
i de’Gigantfrouinando  loro  i Monti  addo(To,ma  che  fia  tutto  il  mondo  fot- 
t tofopra^&qriafialfuo  vltimofine.Etin  queda  parte  fece  Giulio  Briareoin 
ma  dauefnàdfcura  quali  ricoperto  dapezzi  altifsirni  di  Monti,  Scglialtri  gi 
[ganti  tutti  infranti, & alcuni  morti  folto  le  rouine  delle  ìtiòtagne.  oltre  ciò 
ì fi  vede  per  tn  (traforo  nello  ferirò  d’una  grotta,che  moftra  va  lòri ta no  fatto 
Co  i 6él  giudizio, molti  Giganti  fuggire, tutti  percofsi  da’fulinini  di  Gioue,c 
i quali  per  douere allora  edere  oppretti  dalle  rouinede’monti,comegl* altri; 

I In  vri’altra  parte  figurò  Giulio  altri  giganti,  a’quali  rouinanó  fopra  tempij  , 
còlonne,&  altri  pezzi  di  murag!ie,(acendo  di  quei  fuperbi  graridifs.  drage* 

( & mortalità  Et  in  quedo  luogo  è póftò  fra’quède  muraglie,  che  rouinano, 

; il  camino'  della  danza,  il  qual  e mo(lra,quando  vi  fi  fa  fuoco, che  i gigari  ardo 
u no;  per  ederui.  dipinto  Plutone,checol  fuo  carro  tirato  da  cauagli  lecchi, & 
accompagnato  dalle  furie  infernali, fi  fugge  nel  centro.  Et  coli  non  fi  parten 
t do  Giulio  con  queda  inuenzione  del  fuoco,dal  propofito  della  doria  fa  or- 
namento bellifsimo  al  camino.  Fece  oltre  ciò  Giulio  in  qued’opera,  per  far- 
; ia  piu  (pauenteuole,&  terribile, che  i giganti  grandi, & di  drana  datura  (ef- 
I fendo  in  diuerfi  modi  da  i lampi, & da’fulgori  perco(si)rouinano  a terra:  E 
« quale  inanzi,&  quale  a dietro  fi  danno,chi  morto, chi  ferito, & chi  da  mo,n- 
i ti,&  rouinedi  editìzij  ricoperto. Onde  non  fi  penfi  alcuno  vedere  maiope- 
i radi  pennellopiuhorribile,&fpauentofasne  piu  naturale  di  queda.  Et  chi 
1 entra  in  quella  danza, uedendo  le  finedre,leportc,&  altre  cofi  fatte  cofe  tor 
Cerfi,& quali  per  rouinare,&  i inoriti, &gl’edifizij  cadere, non  può  non  te- 
mere,che  ogni  cofa  non  gli  rouini  addoflo, vedendo  mafsimamente  in  quel 
cielo  tutti  gli  Dij  andare  chi  qua,&  chi  là  fuggendo.Et  quello,che  è in  que- 
lla opera  maraiiigliofo,è  il  ueder  tutta  quella  pittura  non  hau ere  principio 
ne  fine,&  attaccata  tutta, & tanto  bene  continuata  infieme.fenza  termine, è 
tramezzo  di  Qrnamèco,che  le  cofe,chc  fono  appiedo  de  cafaméti  paiono  gra 
difsime,&qiielle,cheallontanano,doue(ono  paefi, vanno  perdendo  in  infi 
niio.O  nde  quella  danza, che  non  è lunga  piu  di  quindi  braccia,  pare  vnacà 
paglia  di  paefe  : fenza,che  efiendo  il  pani  mento  di  falsi  tondi,  piccioli  mura 
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ti  per  coltcl lo,&  il  comin dare  delle  mura,che  uanno  per  dititto  dipinte  de? 
medefimi,  fafsj>nqn  vi  appare  canto  uiuo,&  uicnc  a parere  quel  piano  gran 
difsimacofa.Ilchefufatro  con  molto  giudizio, & bell’arte  da  Giulio>alqua* 
le  per  coli  fatte  inuenzioni  deueno  molto  gfartefici  noftri . Diuentòin  que 
ft’opera  perfetto  coloritore  il  fopradetto  Rinaldo  Mantouano,perchelauo 
rando  con  i cartonarli  Giulio, condulle  tutta qued’opera a perfezzionèj&in 
fieme  lai  tre  danze.  Et  fé  codui  non  fudè  dato  tolto  al  mondo  icofi  giodané 
come  fece  hon ore  a Gfiulio  mentre  vide,cod  harebbe  fatto  dopo  morte.  Ol« 
tre  a qnedo  palazzo,nel  quale  fece  Giulio  molte  cofe  degne  di  edere  lodate: 
le  quali  fi  tacciono  fi  per  fuggire  la  troppa  lughezza,rifece  di  muraglia  mól 
te  danze  del  cade! jo^cfou etti  Mantoua  habitail  Duca,&  due  fcaje  a lumaca 
grand; fsi me, con  apartamenti  ricchifsimi,&  ornati  di  ducco  per  tUtto.Et  in 
vna  fala  fece  dipignere  tutta  la  doria,&guefra  Truiana.  E firnilmente  inv- 
ila anticamera  dodici  dorica  olio.jfotto  le  tedede’dodici  Imperadori, date 
primadipintedaTiziano  yceliio, che  fono  tenute  rare.  Panmentea  Marmi 
ruolo,luogo  lontano  da  Mantoua  cinque  miglia  fu  fatta  con  ordine,&dife- 
gnodi  Giulio  vnacommodifsima  fabbricai  gran  di  pitture,non  men  belle, 
che  quelle  del  cadello,&  del  palazzo  del  T.  fece  il  medefirno  in  Santo  An* 
drea  di  Mantqua,alla'Cappella  della  (ignora  Ifabella  Buchetta  in  vna  tauo- 
la  aolio,vna  Nodra  Donna  in  atto  cfi  adorare  il  puttino  Giefu , chegiacein 
terra  ; & Gi  ù feppó,  & l’ A fi  n o,  & il  Bue, vicini  a vn  prefepio  : Et  da  vna  bada 
san  Giouannì  Euangelida,&.dail’altra  fan  Longino,  figuregrandi  quanto 
il  naturale.Nelle  facciate  poi  di  detta  cappella , fece  colorire  a Rinaldo  coti 
fuoi  difegni,due  doriebellifsimc;  cioè  in  vna  lacrocififsionedi  Giefu  Chri 
do,con  i ladroni, & alcuni  angeli  in  aria  , & da  bado  i crocifidori  con  le  Ma 
rie,e  molti  caualli,de’quali  fi  dilettò  fempre,  egli  fecebcllifsimi  a maraui* 
glia,  & molti.  foldati|in  uarie  attitudini . Nell’altra  fece  quando  al  tempo 
della  Con  teda  Matilda  fi  trouò  il  fanguedi  Chri do,che  fu  opera  bclliflìma. 
E doppo  fece  Giulio  al  Duca  Federigo  in  vn  quadro  di  fua  propria  mano  la 
nodra  Donna,chelaua  Giefu  ChrifTofanciulletto,  che  da  in  piedi  dentro  a 
vn  bacino,mentrefitn  Giouanninogetra  l’acqua  fuor d’unuafo,lequali  amé 
due  figure. che  sonograndi  quanto  il  naturale, fono  bellifsimc.&  dal  mezo 
in  fu  nel  lontano  fono  di  figure  piccole  alcune  gentildonne,  che  vanno  a vi 
fitarla.Ilqual  quadro  fui  poi  donatodal  Duca  alla  fignora  Ifabella  Bufchet- 
ta. Della  quale  Signora  fece  poÌGÌuIio  ilritratto,ebellifsimoin  vn  quadret 
to  piccolo  d’una  nati  ui  tà  di  Chrifto,alto  vn  braccio:  cheèhoggi  appreflo  al 
fignor  V efpafiano  oonzaga.con  vn’altro  quadro  donatogli  dal  Duca  Fedc- 
rigo  pur  di  mano  di  Giulio,nelqualeè  un  giouane,&  vna  giouanc  abbrac- 
ciati infieme  fopra  vn  Jetto,in  atto  di  farfi  carezze,  mentre  vna  vecchia  die- 
tro a vn’vfcio  nafcofamentegli  guarda . le  quali  figure  fono  poco  meno,  che 
il  naturale,e  molto  graziofe.  Et  in  cala  il  medefimo,èi  vn’altro  quadro  mol 
to  eccellente  vn  fan  Hieronimobellifsimodi  .manopurdiGiulio.Et  apprcl 
fo  del  Conte  Nicola  Maffei  è vn  quadro  d’uno  Aledandro  Magno,con  vna 
vettoria  in  mano,grande  quanto  il  naturale,ritrattodauna  medaglia  anti 
ca,che  è cofa  molto  bella.  Dopo  quede  opere, dipinfeciulio  a frefco,perM. 
Girolamo  organida  del  Duomo  diMantouafuoaraicifsimojfopravn  carni- 
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a ftcCco  vn  V ulcano, che  metta  con  una  mano  i mtinticfie  con  Fàlliche 
jlirtt  paio  di  molle, tiene  il  ferro  d’una  frecciale  fabricìn  mentre  Venere 
ftaempera  in  un  uafò  alcunegia  fatte,&  le  mette  nel  turea/To  cit  Cupido . 
a(,quefta  cuna  delle  belle  opere, che  mai  facerte  Giulio>&  poco  altro  in  fre- 

Ifi  uede  di  fiumano.  In  fan  Domenicofece  per  M . Lodouicoda  Fermo 
ma  cauola  vn  Chrifto  morto, ilqualc  s’apparecchiano  Giufeppo,&  Nic® 
i no  di  porlo  nel  fcpolcro,&  appreftb  la  madre, & l’altrc  Marie, & S.  Gio- 
jmi  Euangelifta.  Et  un  quadretto,  nel  qual  e fece  Umilmente  un  Chrifto 
iprto,èin  Vineziain  cafa  Tonini  alo  da  Empoli  Fiorenti  rW.Tn  quelmedefi 
il»  tcmpo,chcegli  quefte,&  altre  pitture  lauoraua,auenne,che  il  S.  Gioua. 
,de’Medici,clTcndo  ferito  da  un'Mofchetto  tu  portato  a Màtoua,  doue  egli 
inori, perche  M. Pietro  Aretino,aftezzionatifsimoferuitorediquel  Signo 
, e amicifsimo  di  Giulio,volle,che  cofi  morto  efto  Giulio  lo  formafte  di  fua 
j uo.Onde  egli  fattone  vn  cauo  in  fui  morto, ne  fece  un  ritratto,  che  ftettc 
||i  molti  anni  apprettò  il  detto  Arctino.Nella  venuta  di  Carlo  Quinto  Im- 
itatore a Manroua, per  ordine  del  Duca,  fe Giulio  molti  bellifsimi  appa« 

| id'archi,profpettiuepercomedie,&moltealtrecofe,  nelle  quali  inuen- 
nni  non  haucua  Giulio  pari,&  non  fu  mai  il  piu  capricciofo  nelle  mafche 
ie,&  nelfareftrauaganti  habiti  pergioftre,fefte,&r  torneameli  ti  s comeal 
ii  a fi  vide  con  ftupore,&marauigliadi  Carlo  Imperadore,&di  quativ’in- 
uennero.  Diedeoltre  ciò  per  tutta  quella  città  di  Mantoua  in  diuerfi  tera 

fanti  difegni  di  cappelle, cafe,giardini,&  facciate  : &:  talméte  fi  dilettò  d’- 
llirla,&  ornarla, chela nduflein  modo, chedoucera  prima  fotro  pofta 
[rango, & piena  d’acqua  brutta  a certi  tempi, & quafi  inhabirale,  ell’è  hog 
• l'per  induftriadi  lui  afciutra,fana,&  t il  tra  vaga,  6^  piacetiolc.  Mentre  Giu- 
ijl  feruiua  quel  Duca, rompendo  un’annoi!  Po  gl’argini  fuoi, allagò  in  mo« 
ijv  Mantoua.chein  certi  luoghi  balli  della  città  s’alzò  l’acqua  pretto  a quat- 
:|bbraccia.*Ondeper  molto  tempo  vi  ftauano quafi  tuttofano  lerànochiel 

fche  pensando  Giulio  in  che  modo  fi  potefle  a ciò  rimediare , adoperò  di 
nicra,che  ella  ritornò  per  allora  nel  fuo  primo  eftere.  Et  accio  altra  volta 
>n  auenillcil  mede  fimo  fece, che  le  ftrade,per  comandamento  del  Duca  fi 
i i.arono  tanto  d a quella  banda, che  fuperata  l’altezza  dell’arqtte , i cafamen 
:imafero  al  difopra.E  perche  da  quella  parte  erano  cafuCcie  piccole,  & de 
J <li,& di  non  molta  in; portanza, diede  ordine,che  fi  riducelìero  a migliore 
i rmrne  rouinandp  quelle  per  alzare  le  ftrade , & riedificandone  fopra  dcl- 
; maggiori, & piu  belle  per  vtile,&  commodo  della  città.  A llaqual  cofa  op- 
i>ncndofi  molli  con  dire  al  Duc.»,&  che  Giulio  faceua  troppo  gran  danno 
i|  ili  non  uolle  udire  alcuno  : anzi  facendo  allora  Giulio  maeftro  delle  ftra- 

I e, ordinò, che  no  potefle  niuno  in  quella  città  mutare  lenza  ordine  di  Giu 
» per  laqual  cofa, molti  dolendoli, & alcuni  minacciando  Giulio,  vene  ciò 
i .'orecchie  del  Duca.  Il  qual  usò  parole  fi  fatte  in  fa uorc di  Giulio,  chefe  co 
:|)fcere,chc  quanto  fi  facefte  in  disfauore,ò  danno  di  quello,  lo  reputareb- 
| ih  facto  a se  fletto, & nc  farebbe dimoftrazione.  Amò  quel  Duca  di  maniera 
ij'iiirtu  di  Giulio, che  non  sapea  viuerc  senza  lui.  Et  all'incontro  Giulio  heb 
fa  quei  fignorc  tanta  reuerenza,chc  piu  non  è pofsibrle  imaginarfi.Ondc 
|jm  dimandò  mai  per  fc,ò  per  altri  grazia, che  non  l’ottcnefte , et  fi  trouaua 
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«juando  morr  per  le  cofehauute.(l.aqus!J>i)(:a,tiaUcre.a’cntrÀta  piu  dirti  il* 
le  ducati..Fabbricò  Giulio  per  fevnacafain  Mantqua  dirimpetto  a san  Bar* 
naba,ajia  q uale  fece  di  fuori  vna  facciata  fantaflica  tutta  lauorata  di  (lacchi 
coloritr&dentr  o la  fece  rutta  di  pigia  ere,&  lauorare  fimilniente  di  Succili,: 
accomodandoui  molte  anticaglie  condotteda  Roma:  &hauute  dal  Duca, 


alquale  ne  diede  moltedclleiùe.  Difegnaua  tanto  Giulio, & per  fuori,  e per 
.!™t°U,,Chf.'  cofada  noncredere:  perche, come  fi  edotto  , non  fi  porcua 


edificare, roafsimamente  nella  città  palagi, òaltre.cofe  d'importanza, Ye  non 

'0"d''egn,tillui  Rifece  (optale  mura  vecchielaCbiefa  di  fan  Benedetto 
di  Man  toua,vicina  al  Po.luogo  grandi  (simo, & ricco  de’Monaci  neri,  e con 
tuoi  di/egni  fu  abbellita  tutta  laChiefadi  pirture,&  tauolcbellifsime.Et  p 
che  erano  in  fomiti»  pregio  in  Lombardia  le  cofefue.volle  Già  Matteo  Già, 
berti  Vefcouodi  quella  città  che  la  tribuna  del  Duomo  di  Verona.comcs’é 
detto  altroue, filile  tutta  dipinta  dal  Moro  Veronefe con  i difegm  di  Giulio» 
Uq  naie  fece  al  Duca  di  Ferrara]  molti  difegni  per  panni  d' Arazzo,  che  furo- 
no poi  condotti  di  fera, & d'oro  da  maeftro  Niccolo, & Giouà  Batifta  RolTo 
Fiammghi  ; chene  fono  fuori  difegni  in  iftampa.llati  intagliati  daGio . Ba, 
tifta  Man touano.ilquale  intagliò  infinite  cofe  dileguate  da  Giulio,  Scparri. 
colarmentei  oltreatre  carte  di  battaglie  intagliatedaaltriivn  Medico, eh’ 
apicca  le  coppette  (òpra  le  fpalle  a vnafemina.  VnanoftraDónacbevain 
Egitto,&Giufeppohaamano  l' Afino  per  la  cauezza,& alcuni  Angeli  fan- 
no piegare  vn  Dattero,  perche  Chrtfto  ne  colgade’frutti.Intagliò  fimilmé- 
tc  il  medefimo  col  dileguo  di  Giulio  vna  Lupa  in  fili  TeUere,che  allatta  Re 
iriOjik  Romulo,& quattro  (borie  di  Plutone.Gioue,  & Nettunno,  che  fi  di 
“‘dono  per  forte  il  Cielo, la  tetra, & il  mare. Similmente  la  Capra  Alfea.che 
tenutadaMeiiila  nurrifceGioue  : Et  in  vna  carta  grande  molti  huomini  in 
vna  prigione  con  varij  tormenti  cruciati.Fu  anche  Rampato  con  inuenzio- 
ne  di  Giulio  il  parlamento.che  fecero  alle  riue  del  fiume,  con  l’efercito  Sci* 
pione, & Annibaie:  la  natiuità  di  san  Giouanm  Batifta  intagliata  da  Seba- 
ftiann  da  Reggio;&  molte  altre  Hate  intagliate,&  Rampate  in  Italia.  In  Fiì- 
dra  parimente,&  in  Francia  fono  (late  (lampare  infinite  carte  coni  difegni 
di  Gi  ubo, delie  quali, come  che  bellifsimi  fieno,non  accade  far  memoria:  co 
me  ne  anche  di  tutti  i fiioi  dilegui, hauendone  egli  fatto , per  modo  di  dire, 
Jefòme.E  badi,  che  gli  fu  tanto  facile  ogni  cofadell’arte,  &c  particolarmente 
il  difegnare.che  non  ci  è memoria  di  chi  habbia  farro  piu  di  lui.  Seppe  ragio 
nare Giulio,ilquale fu  molto  vniuerfalcld'ogni  cola,  ma  fopra  tutto  delle 
medaglie, nelle  quali  Ipefe  aliai  danari,&  molto  tempo,  per  hauerne  cogiti 
zìone.Et  se  bene  fu  adoperato  quali  sempre  in  cose  grandi,non  è però , che 
fgli  non  mettefle  anco  talhor  mano  a cose  menomtfsime,  per  feruigio  del 
suo  (ignote, & degl  amici.Nehaueua  fi  toftovnoaperto  la bocca,per  aprirà 
gii  va  (uo  concettOjche  Fhaucua  in  refe,  Se  di  legnato.  Fra  le  molte  cole  rate» 
che  haueua  m casa  sua,  vi  era  in  vnatcladircnsafottile  il  ritratto  naturale 
d Alberto  Duro,di  manodi  edo  Alberto, cheio  mandò, come  altroue.fi  il 
detto, a donare  a Raffaello  daVrbmo.il  qual  ritratto  era  coia  rara  : perche 
ellcndo  colorito  a guazzo  con  molta  diligcnza.e  fatto  d'acquerelli,  l'haueua 
finita  Alberto frnzaadoprrate  biacca,  &tnquel  cambio  fiera  fermio  dd 
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i anco  dell«  tela  ; delle  fila  della  qnale  ,fbttilifsime , Kaueni  tanto  ben  fatti 
odi  della  barba,che  era  cofa  da  non  poterli  imaginare,  non  che  fare . & al 
; me  trasparena  da  ogni  lato.ll  quale  ri  tratto, che  a Giulio  era  carifsimojtm 
boftrò  egli  fteflo,per  miracolo, quando  viuendo  lui, andai, per  mie  bi fogne 
iMantoua.Mortoil  Duca  Fcderigo,dal  quale  piu,  che  non  fi  può  credere. 
Ira  flato  amato  Giulio , fé  ne  trauagliò  di  maniera , che  fi  sarebbe  partito  di 
iintoua,fcil  Cardinale  fratello  del  Duca, acui  era  rimafo  il  goucrno  dello 
jato,per  e fière  i figliuoli  di  Federigo  piccolifsimi,non  l haucflc  ritenuto  in 
ideila cittàjdooe  haueua moglie,ngliuoli,cafc,villaggi,  <3c  tutti  altri  cómo- 
|i,chead  agiato  gentiluomo  fono  richicfti.  Etciofcce  il  Cardinale,  oltre 
ulc  dette  cagioni, per  scruirfi  del  configlio, & aiuto  di  Giulio  in  rinouarc.c 
liuafi  fardi  nuouo  tutto  il  Duomodi  qucllacittà.  AchemefTo  manoGiu- 
tjjlocondufieaflai  inanzicon  bcllifsimaforma.In  quello  tempo  Giorgio 
iiafari,cheera  amicirsimodiGiulio.febcncnon  ficonofceuanofenon  per 
|:ma,&  per  lettere, nell’andare  a Vinezia,fcccla  via  per  Mantoua,  per  vede 

Ì:Giulio,&  l’opere  Tue.  Et  coli  arritiato  in  quella  città,  andando  per  trouar 
unico, lenza  efierfi  mai  vcduti,scontrandofi  l’un  l’altro  fi  conobbono  non 
iurimenti,chcfc  mille  volte  fufiero  flati  infieme  prefcnzialmente.  Diche 
lebbe  Giulio  tanto  contento,^  allegrezza,  che  per  quattro  giorni  non  lo 
laccò  mai, inoltrandogli  tutte  l’opere  fue,&  pai  ticolarmen  re  tu  ttc  le  pian- 
l'  degli  edifizij  antichi  di  Roma,di  Napoli,di  Pozzuolo.di  Campagna , e di 
(tittc  l’altre  migliori  antichità, di  che  fi  ha  memoria, dileguate  parte  da  lui,e 
arte  da  altri.  Di  poi, aperto  vn  grandifsimo  A rmario,  gli  mollrò  le  piate  di 
fleti  gl'cdifizij, che  erano  flati  fatti  con  ftioidifegni , & ordine,  non  lòloin 
lantoua,#  in  Roma, ma  per  tutta  la  Lombardia:#  tanto  belli , che  io  per 
ine  non  credo, che  fi  pollano  vedere  ne  le  piu  nuoue,  ne  le  piu  belle  fantafic 
hfabbriche.ne  meglio  accommodate.  Dimandàdopoi  il  Cardinale  a Gior 
uoqucllo,chegli  pardlcdeH’opercdi  Giulio,gli  risposefefio  Giulio  prelea 
j )chc  elle  erano  tali,chead  ogni  canto  di  quella  città  mctitaua,chcfufiepo 
; a la  fiatila  di  lui  $ # che  per  haucrle  egli  rinouata  la  metà  di  quello  flato , 
on  farebbe  fiata  ballante  a rimunerarle  fatiche,#  virtù  di  Giulio.  A che  ri 
pofe  il  Cardinale:  Giulio  cflere  piu  padrone  di  quello  flato , che  non  era  e- 
|i:Et  perche  era  Giulio  amoreuolifsimo,#  fpccialmentc  degli  amici,  non 
hlcuno  fegno  d’amore , # di  carezze,  che  Giorgio  non  nceucflc  da  lui . Il 
ual  Vafari  partitodi  Mantoua.&andato  a Vineziaredi  là  tornato  a Roma, 

» quel  tempo  apunto,che  Michelagnolo  haueua  feoperto  nella  cappellail 
io  Giudizio, mandò  a Giulio,pcr  M.Nino  Nini  da  Cortona, fegretario  del 
letto  Cardinale  di  Matooa,trc  carte  de’fetre  peccati  mortali,ri  tratti  dal  det- 
i>  Giudizio  di  Michelagnolo,che  a Giulio  furono  oltre  modo  carifsimi,fi  p 
dcrc  quello, ch’egli  erano,e  fi  perche  hauendo  allora  a fare  al  Cardinale  v* 
a cappell  a in  palazzo,cio  fu  vn  dettargli  l’animo  a maggior  cofe,  che  quel- 
non erano, chehaucuain pcnfiero.Mctrcndodunqucogni  cftrema  diii- 
enza  in  fare  vn  cartone  bellifsimo, vi  fece  den  tro  con  bel  capriccio , quido 
hetro,#  Andrea,chiamatidaChriflolafcianolereti,perfeguitarlo,edipe 
atori  di  pefci.diuenire pefeatori d’huominì . llaualecartone,che fiuici  i! 
liu  bcllo,thc  mai  hauellc  fatto  Giulio, fii  poi  meflo  in  opera  da  Fermo  $ui* 
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foni  pittorej&  creato  di  Giulio, hoggi  eccellente  maeftro.ElTendo  non  mol  i 
to  dopo  i fopraftanti  della  fabbrica  di  san  Petronio  di  Bologna  defiderofi  di  i 
dar  principio  alla  facciata  dinanzi  di  quella  Chiefa,  con  grandilsima  fatica  l 
vi  conduflono  Giulio  in  compagnia  d’uno  Architetto  Milanefe,  chiamato 
Tofano  Lombardino>huomo  allora  molto  (limato  in  Lombardia,per  molt 
te fabbriche,che  fi  vedeuano  di  fua mano . Codoro dunque hauendo  fatti 
piu  difegni,&  ellendofi  quegli  di  Baldafiarre  Peruzzi  Sanei'e  pduti.fu  fi  bel*. 
Jo,&  bene  ordinato  vno,che  fra  gli  altri  ne  fece  Giulio,che  meritò  riceuere  i 
ne  daql  popolo  Iodegrandi(sima)&  con  liberalissimi  doni  efier  riconofciu  j 
to  nelfuoritornarfenea  Mantoua.  In  tato,edendo  di  que  giorni  morto  Am- 
tonio  Sangallo  in  Roma,e  rimafi  perciò  in  non  piccolo  trauaglio  i deputati 
della  fabbrica  di  san  Piero, non  fapendocfsiacui  voltarli  per  dargli  carico 
di  douerecon  l’ordine  cominciato  condurre  fi  gran  fabbrica  a fine:  pensa- 
rono niuno  potere eller  piu  atto  a ciò,  che  Giulio  Romano,  del  quale  (ape* 
uano  tutti  quanta  l’eccellenza  fu(fe,&  il  valore:  & cofi  auifando,che  douef 
fe  tal  carico  accettare  piu  che  volentieri, per  rimpatriarli  honoratamente,et 
con  grofia  prouifione,lo  ledono  tentare  per  mezzo  d’alcuni  amici  fuoi,  ma 
in  vano  : peròche,  Ce  bene  di  bonilsima  voglia  sarebbe  andato , due  cofe  lo 
ritennero  : ll'Cardinale,che  per  niun  modo  volle, che  fi  partifsi,e  la  moglie 
con  gì’amici,&  paren  ti , che  per  tutte  le  vie  lo  sconfortarono.  Ma  no  haureb 
be  per  auuentura  potuto  in  lui  niuna  di  quelle  due  cofe,  fe  non  fi  filile  in  ql 
tepo  trouato  non  molto  ben  fano:pcheconfiderado  egli  di  quàto  honore,  e 
vtile  farebbe  potuto  edere  a fe,&  a fuoi  figliuoli  accettar  fi  honorato  parti- 
tola del  tutto  volto,quando  cominciò  a ire  peggiorando  del  male, a voler 
fareogni  sforzo,cheil  ciò  fare  non  glifufledal  Cardinale  impedito.  Ma  per 
che  era  di  fopra  llabilito,che  non  andalle  piu  a Roma, e che  quello  fufie  i’ul 
timo  termine  della  fua  vita  : fra  il  di/piacere,&  il  male  fi  morì  in  pochi  gior 
ni  in  Mantoua.Ia  quale  poteua  pur  concedergli , che  come  haueua  abbellita 
Jei  : cofi  ornafle,&  honorafle  la  fua  patria  R ornatori  Giulio  d’anni  54.  la* 
jfeiàdo  vn  lòlo  figliuol  mafchio,al  quale, per  la  memoria,  che  teneua  del  luò 
maeltro, haueua  pollo  nome  Raffaello.  Il  qual  giouinetto  hauendo  affatica 
appreso  i primi  principij  dell’arte,  con  speranza  di  douereriufcir’valét’huo 
mo,  fi  morì  anch’egli, non  dopo  molti  anni  infieme  cò  fua  madre  moglie  di 
Giulio. Onde  non  rimafe  di  lui  altri , che  vna  figliuola , chiamata  Virginia, 
che  ancor  viue  in  Man toua,maritata  a Hercole  Malatefta.  A Giulio, ilquale  in 
finitamente  dolse  a chiunque  lo  conobbe,fu  dato  sepoltura  in  san  Barnaba 
con  propofito  di  fargli  qualche  honorata  memoria.  Ma  i tìgliuoli,&  la  mo* 
glie,mandando  la  cofa  d’hoggi  in  domani, sono  anch’eglino  per  lo  piu  man 
cari  senza  farnealtro.E  pure  è (lato  vn  peccato, chedi  queU’huomc,che  tan 
tohonorò  quella  città, non  è (lato  chi  n’habbi  tenuto  conto  neffìino,  saluo 
còloro,che  fe  ne  feruiuano,iquali  fene  sono  spello  ricordati  ne’  bisogni  lo- 
ro.Ma  la  propria  virtù  fua, che  tanto  l’honorò  in  vita, gli  ha  fatto  mediante  l* 
opere  sue, eterna  sepoltura  doppo  la  morte, che  ne  il  tempo , ne  gl’an ni  con 
fumeranno.Fu  Giulio  di  datura  ne  grandine  piccolo, piu  predo  com prefi- 
fo, che  leggieri  di  carne,  di  pel  nero  idi  bella  faccia, con  occhio  nero,  èc  alle 
grò  ; amoreuolifsimojcodumato  in  tutte  le  fue  azzioni,  parco  nel  mangiare 
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▼ag^di  vertir«,&viuerehòhoratamente.  Hcbbedifcepofiaftai,  ma  imi 
ori  furono  Gian  dal  Lione,RafFaello  dal  Colle  Borghese,  Benedetto  Pa- 
i da  Pescia, Figurino  da  Faenza, Rinaldo, & Giouanbatifta  Mantouani , Se 
rmo  Guisoni,chc fi  ftà  in  Mantoua,&  gli  fa  honorc,  eflendo  pittore  eccel. 
:ome  ha  fatto  ancora  Bcncdetto,ilquale  ha  molte  cofc  lauorato  in  Pescia 
a patria, & nel  duomo  di  Pisa  vna  tauola,  che  è nell’opera . Et  parimente 
c quadro  di  noftra  Donna  con  bella,&:  gentile  poefia , hauendo  in  quello 
:ta  vna  Fiorenza, che  le  preséta  le  dignità  di  cafa  Medici . Il  qual  quadro  c 
iggiapprefToilS.MondragoneSpagnuolo.fauoritifsimodeir  llluftnfs.  S. 
rincipe  di  Fiorenza.  Mori  Giulio  l’anno  i $ 4 6,  il  giorno  di  tutti  i Santi. 
(Sopra  la  sua  sepoltura  fu  porto  quello  Epitaffio. 

. Romania  moriens  fècum  tres  Iuliws  drteis 

tAbjiulit  ( haud  mirum  ) quatuor  ~Vnnà  crdt. 
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VITA  DI  SEBASTIAN  VINIZIANO  FRATE  , 

DEL  PIOMBO,  E PITTORE, 

f 

On  fu,fecodo,che  molti  affermano, la  prima  ^fefsionedi 
Sebaftiano  la  pitturala  la  mufica:pche  oltre  alcantare  fi 
dilettò  molto  di  fonar  varie  forti  di  fuoni,ma  fopra  il  tue 
to  il  Liuro,per  fonarfi  in  fu  quello  ftromento  tutte  le  par 
ti  fenz’altra  compagnia.  Ilquale  efercizio  fece  coflui  elle 
revn  tempogratifsimo  a’gen  ti  l’b  uomini  di  Vinezia,coa 
iquali,comevirtuofo,  praticò  femprc  dimeflicamente. 

V enutagli  poi  voglia, eflendo  anco  giouane,d’attendere  alla  pittura  appaiò 
i primi  principij  da  Giouan  Bellino  allora  vecchio . Et  doppo  lui,  hauendo 
Giorgioneda  Cartel  Franco  mefsi  in  quella  città  i modi  della  maniera  mo. 
derna , piu  vniti,&  con  certo  fiammeggiare  di  colori.Sebaftiano  fi  parti  da 
<5iouanni,&  fi  acconciòcon  Giorgione,col quale  ftette  tanto,  cheprefein 
gran  parte  quella  maniera.  Onde  fece  alcuni  ritratti  in  Vinegiadi  naturale 
molto  fimili,&  fra  glabri  quello  di  V erdelotto  Franzefe  mulìco  eccellentif 
fimo,  eh  e era  allora  maeftro  di  cappella  in  san  Marco  ; & nel  medefimo  qua 
dro  quello  di  Vbretto  fuo  compagnocantore.il  qual  quadro  recò  a Fioren 
za  V erdeIotto,quando  venne  maeftro  di  cappella  in  san  Giouanni,  & hog- 
gi  l’ha  nelle  fue  cafe  Francefco  Sangallo  scultore.  Fece  anco  in  quc’tempi  in 
fan  Giouanni  Grifoftomo  di  Vinezia  vna  tauola  con  alcune  figure,  che  ten- 
gono tato  della  manieradi  Giorgione,ch’ellcfono  fiate  alcuna  volta,  da  chi 
non  ha  molta  cognizione  delle  cofe  dell’arte  tenute  per  di  mano  di  effo  cior 
gione . La  qual  tauola  è molto  bella,e  fatta  con  vna  maniera  di  colorito,ch* 
ha  gran  rilicuo . perche  fpargendofì  la  fama  delle  virtù  di  Sebaftiano,  Ago» 
ftino  Chigi  Sanefè,  ricchifsimo  mercante,  ilquale  in  Vinegia  hauea  molti 
negozij,  fentendo  in  Roma  molto  lodarlo,cercò  di  condurlo  a Roma } pia» 
cendogli,oltrela  pittura, che  fapefsi  coli  ben  fonare  di  Liuto, & forte  dolce, 
& piaceuole  nel  conuerfare.  Ne  fu  gran  fatica  condurre  Baftiano  a Roma, 
perche  fapendo  egli  quan  to  quella  patria  comune  fia  femprc  fiata  aiucatri- 
ce  de’begl’ingegnbvi  andò  piu,che  volentieri . A ndatofene  dunque  a Ro- 
ma, Agoftino  lo  mifein  operacela  prima  cofa,chegli  facefle  fare, furono  gl’ 
archetti, che  fono  in  fu  la  loggia, laquale  rifponde  in  fui  giardino, doue  Bai-, 
daflàrreSanefehaueua  nel  palazzo d’Agoftino  in  Trafteuere,  tutta  lavolta 
dipinta.  Ne  iquali  archetti  Sebaftiano  fece  alcune poefic  di  quella  maniera# 
«h’ haueua  recato  da  Vinegia,molro  disforme  da  quella, che  vfauanoin  Ro 
ma  i valenti  pittori  di  quc’tempi.  Dopo  quell  opera, hauendo  Raffaello  fac 
to  in  quel  medefimo  luogo  vna  rtoria  di  Galatea,  vi  fece  Baftiano,come  volle 
Agoftino  vn  Polifemoin  frefeo  allato  a quella;  nel  quaic,comunchegli  riu- 
feirtè, cercò  d auanzarfi  piu  chepoteua,fpronato  dalla  concorrcza  di  Baldaf- 
farre  Sanefe,c  poi  di  Raffaello. Colorì  Umilmente  alcune  cofe  a olio  ; delle- 
quali  fu  tenuto, per  hauer  egli  da  Giorgione Iparato  vn  modo  di  colorire af 
fai  morbido, in  Romagrandifsimoconto.Menire,chelauorauacoftui  que- 
lle cofe  in  Roma^era  venuto  in  tanto  credito  Raffaello  daVrbir.o  nella  pirtu 
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ricche  gl*amici,&  aderen  ti  Tuoi  diceuano,che  le  pitture  eli  lui,  erafio  fccódo 
| ordine  della  pittura, piu  che  quelle  di  Michelagnolo, vaghe  di  colorito, bel 
| d’inuenzioni,e  d’arie  piu  vezzofc,&  di  cornfpondcnte  difegno  : & che  ql 
L del  Buonarroti  non  haueuano  dal  difegno  infuori  niunadi  quelle  par- 
i LE  per  quelle  cagioni  giudicauano  quelli  cotali,  RaffaelloclTere  nella  pie* 
nra,senon  piu  eccellente  di  lui,almeno  paroma  nel  colorito  volcuano,  che 
M ogni  modo  lo  palTalTc. Quelli  humori  feminati  per  molti  artefici , che  piu 
i deriuano  alla  grazia  di  Raffaello, che  alla  profondità  di  Michelagnolo,  era 
il  3 diuenuti,per  diuerfi  intcrefsi  piu  fauoreuoli  nel  giudizio  a Raffaello, che 
i.Michelagnolo.  Ma  non  già  era  de’feguaci  di  colloro  Seballiano,  perche  cf 
li  nde  di  squifito  giudizio,conofeeua  apunto  il  valore  di  ciafcuno.  Deflato- 
(Hdunque  l’animo  di  Michelagnolo  verso  Scballiano,  perche  molto  gli  pia 
bua  il  colorito, & la  grazia  di  lui,lo  prete  in  protczzionc  j penfando,  che  fe 
i gli  vfallè  l’aiuto  del  difegno  in  Scballiano,  li  potrebbe  con  quello  mezzo  # 

: >nza, che  egli  operalle,battere  coloro,chc  haueuano  fi  fatta  openione,  & 

I di  fotto  ombra  di  terzo  giudice, quale  di  loro  fulTe  meglio.  Stando  le  cofe 
l a quelli  termini, & eficndo  molto, anzi  in  infinito, ina!zate,e  lodate  alcune 
i bfe,chc  fece  Scballiano, per  le  lodi,  che  a quelle  daua  Michelagnolo,  oltre, 
line  erano  per  fc  belle,  & lodcuoli.Vn  meller  non  fochi  da  Viterbo,  molto 
v pinato  appretto  al  Papa,fcce  fare  a Scballiano, per  vna  cappella,  che  haue- 
i a fatta  fare  in  san  Fiancefco di  Vitetbo,vn  Chnllo  morto,  con  vna  nollra 
|bonna,chc  lo  piagne.  Ma  perche,  le  bene  fu  con  molta  diligenza  finito  da 
Ibballiano.che  vi  fece  vn  paefe  tenebro  fo4 molto  lodato, rinuenzione  pet  ò, 
l|c  j)  cartone  fu  di  Michelagnolo } fu  quell’opera  tenuta  da  chiunque  la  vide 
bramente  bclltfsima.ondc  acouillò  Scballiano  grandifsimo  credito , & co 
I rmò  il  dire  di  coloro, che  lo  fauoriuano  Perche,  hauendo  Picrfrancefto 
orgherini  mercante  Fiorentino, prefo  vna  cappella  in  fan  Piero  in  Monto 
: <o, entrando  in  chiefa  a man  ritta, ella  fu  col  fauor  di  Michelagnolo  alloga 
i a Sebafliano,  perche  il  Borgherino  pensò, come  fu  vero, che  Michelagno- 
|L.  douellc  far  egli  il  dilegno  di  tutta  l’opera.  Melloni  dunque  mano, la  con* 

1 nife  con  tanta  diligenza, e Audio  sebaftiano,ch’clla  fu  tenuta,  Òc  è bcllifsi- 
hia  pittura. E perche  dal  piccolo  difegno  di  Michelagnolo, ne  fece  per  fuo  c6 
|hodo,alcun’altri  maggiorano  fra  gl’altri,che  ne  fecemolto  bello  è di  man 
la  nel  noltro  libro. & perche  fi  credeua  sebafliano  haucrc  trouato  il  modo 
li  colorire  a olio  in  muro,  acconciò  1 arricciato  di  quella  cappella  con  vna 
(pero  llarura, che  a ciò  gli  parue  doucre  efiere  a propolfto:  & quella  parte  do 
! e Chrifto  c battuto  alla  colonna  tutta  lauoiò  a olio  nel  muro.  Ne  tacerò,' 
me  molti  credono  Michelagnolo  haueie  non  folo  fatto  il  picciol  dilegno  di 
!ucfl’opera,macheilChrillodetto,clìeè  batturoalla  colonna  filile contor 
iato  da  lui,per  ellercgrandifsima  differenza  fra  la  bontà  di  quella,  e quella 
bll’altre  figure.Et  quando  sebafliano  nó  haueflc  fatto  altra  opera,  cheque 
ila, per  lei  loia  meriterebbe edèr  lodato  in  eterno,  percheohrealle  tefte,che 
bn  molto  ben  fatte,lbno  in  quello  lauoro  alcune  mani,  & piedi  bellif$imi . 
I.  ancora,  chela  fua  maniera  filile  vn  poco  dura,  per  la  fatica,chc  duraua  nel 
I cofc,che  con  trafaceua, egli  lì  può  non  di  meno  fra  i buoni, & lodati  .irteli 
I annoucrarc.Fcce  fopra  quella  lloriain  frefco  due  Profeti, & nella  voltala 
If»  _ traifigu 
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trasfigurazionc.Et  i due  santi, cioè  san  Piero,<Sc  san  Fran ce/co,  chetnettonoi 
in  mezzo  la  ftoriadifotto,fono  viuifsime,&  pronte  figure.  Et  fe  bene  penò 
Tei  anni  a far  quella  piccola  cola, quando  l’opere  fono  condotte  perfettamc 
te, non  fi  dee  guardare  fc  pi  u prefto,o  piu  tardi  fono  (tate  finite.se  bcn’è  piu 
Iodato  chi  prefto,ebene  conduce  le  fueopcrea  perfezzione.  Et  chi  fi  scufa, 
quando  l'opere  non  fodisfanno,se  non  è fiato  a ciò  forzato,in  cambio  di  fcu  ; 
fàrfì,s’accufa.  Nello  fcoprirfi  qiieft’opcrajSebaftiano,  ancor  che  hauefle  pe-  1 
nato  affai  a farla,  hauendo  fatto  bene, le  male  lingue  fi  tacquero,  e pochi  fu- 
rono coloro, che  lo  mordefléro.  Dopo,facédo  Raffaello, per  lo  cardinale  de’ 
Medici, per  mandarla  in  Francia, quella  tauola,che  dopo  la  morte  sua  tu  po 
fta  all’Altare  principale  di  san  Piero  a Montorio,dentroui  la  trasfigurazio* 
ne  di  Chrifto  : Sebaftiano  in  quel  medefimo  tempo,  fece  anch’egli  in  vn’al- 
tra  tauoladella  medefimagradezza^quafi  acócorréza  di  Raffaello, vn  Laza 
ro  quattriduano,&  la  fuarefurrezztone.  Laquale  fu  contrafatta , & dipinta 
con  diligenzagrandifsima:  fiotto  ordine, edifiegno  in  alcuneparri  di  Miche 
lagnolo.lequali  tauole finite,  furono  amenduepublicamentein  Conciftoi 
ro  pofte  in  paragone, & Tvna,&:  l’altra  lodata  infinitamente.Et  benché  le  co 
fe  di  Raffaello, per  l’eftrema  grazia, e bellezza  loro, non  hatteffero  pari, furo 
no  non  di  meno  anche  le  fatiche  di  Sebaftiano  vniuerfalmen  te  lodate  da  o- 
gnuno. L’una  di  quefte  mandò  Giulio  Cardinale  de’  Medici  in  FraciaaNeB 
bona  al  fuo  VefcouadotE  l’altra  fu  porta  nella  cancelleria,doue  flette  infinp 
a che  fu  portata  a san  Piero  a Montorio,con  l’ornamentOjche  vi  lauoròGip^ 
uan  Barile.Mediante  quefl’opera  hauendo-fatto  gran  feruitu  col  Cardinale 
meritò  Sebaftiano  d’efternehonoratamcme  rimunerato,  nel  pontificato  di 
quello. Non  molto  doppo,  effendo  mancato  Raffaello  j & eftendoil  primo 
luogo  nell'arte  della  pittura  conceduto  vniuerfalmenteda  ognuno  a Seba-i 
ftiano,medianteilfauoredi  MicheIagnolo,Giuho  Romano,Giouanfrance 
feo  Fiorentino,Perino  del  V aga,Polidoro, Maturino,  Baldeffarre Sanefe,& 
gl’altri  rimafero  tutti  adietro. Onde  Agoftin  Chigi,  che  con  ordinedi  Raf- 
faello faceua  fare  la  fua  fepoltura,&  cappella  in  santa  Maria  del  popolo  con 
uennecon  Baftiano,cheeglt  tintagliela  dipigneffè.E  cofi  fatta  la  turata,  fi 
ftettecoperta,fenzachemaifufieveduta,infino  all’anno  1554.  Nelqual  tem 
po  fi  rifoluette  Luigi  figliuolo  d'Agoftino.poi  che  il  padre  non  l’haueua  po 
tuta  veder  finita, voler  vederla  egli. Et  cofi  allogata  a Francefco  Saluiati  la  ta 
wola,&  la  cappella, egli  la  condufle  in  poco  tempo  a quella  perfezzione, che 
mai  non  le  potè  dare  )a  tardita,&  l’irrefòluzione  di  Sebaftiano,  il  qualej  per 
quello, che  fi  vede,vi  fece  poco  lauoro,fe  bene  fi  troua, ch’egli  hebbe  dalla  li 
beralità  d’Agoftino,&  degli  heredi  molto  piu, che  non  fe  gli  farebbe  douij 
to,quandorhauefle  finita  del  tutto  : Ilchenon  fece,ò  come  fianco  dalle  fati 
che  dell’arte,o  come  troppo  inuolto  nelle  commodità,&  in  piaceri.il  mede 
fimo  fece  a M. Filippo  da  Siena,cherico  di  camera,  per  lo  quale  nella  pace  cty 
Koma,fopra  l’altare  maggiore  cominciò  vna  ftoria  a olio  fui  muro  j & nó  la 
fini  mai . Onde  i frati,di  ciò  difperati,furono  conftretti  leuare  il  ponte , che 
impedirla  loro  la  Chiefa,&:  coprire  quell’opera  con  vna  tela,&  hauerepacié 
za,quanto  durò  la  vita  di  Sebaftiano.  Il  quale  morto,  scoprendo  i frati  l’ope 
ra,fi  è veduto, che  quello, che  è fatto,è  beliifsima  pittura,  percioche  doue  h,a 
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jj:tto  la  noftra  Donna, che  vifita  santa  Lifabetta,  vi  fono  molte  femmine  ri- 
arredai  viuo,che  fono  molto  belle, & fatte  con  somma  grazia.  Ma  vi  fi  co- 
iibfce,che  quelt’huomo  duraua  grandifsima  fatica  in  tutte  le  cole,  cheopc- 
.ua,&  ch’elle  non  gli  veniuano  fatte  con  vna  certa  facilitatile  suole  tal  voi 
a dar  la  natura, & lo  ftudio  achi  fi  compiace  nel  lauorare,&  fi  esercita  con- 
j aouamente.  E che  ciò  fia  vero  nella  medesima  pace, nella  cappella,  d’Ago- 
in  Chigi, doue  Raffaello  haucua  fatte  le  Sibille  , Se  i Profeti  ; voleua  nella 
j icchia,che  di  fotto rimale  dipignere  Baftiano,per  pattare Raffaello , alcu- 
: -cole foprala  pietra, & perciò  l’haueua fatta  incroftaredi  ptperigni,  & le 
:|immettiture  faldate  con  linceo  a fuoco:  ma  le  n’andò  tanto  in  confidera- 
i ione, che  la  lafciò  folamente  murata  : perche  effendo  fiata  cofi  dieci  anni, fi 
I ori . 13eneèvero,chedaScbafliano  fi  cauaua,&facilmente  qualche  ritrat 
l i di  naturale,perchc  gli  veniuano  con  piu  ageuclczza , & piu  predo  finiti  : 
IL  a il  contrario  auueniua  delle  ltoric,&  altre  figure.E  per  vero  dire  il  ritrar- 
L;  di  naturale  era  fuo  proprio,comc  fi  può  vedere  nel  ritratto  di  Marc’ A nto 
io  Colonna, tanto  ben  fatto, che  par  viuo.Et  in  quello  ancora  di  Ferdinan 
\ d Marchefedi  Pefcara:&  in  quellodellaS.Vettoria  Colonna,chefono  bél- 
< simi.  RitrafTe  fimilmente  Adriano  Sedo, quando  venne  a Roma,&  il  Car 
; malcNincofortjil  quale  volle,  cheScbafliano  gli  face  Ile  vna  cappella  in 
jhnta  Maria  de  Anima  in  Roma.  Ma  trattenendolo  d’hoggi  indomani.il 
L ordinale  la  fece  finalméte  dipignere  a Michele  Fiamingo  fuo  paefano , che 
,j  dipinte  fiorie  de!  la  vita  di  santa  Barbara  in  frcfco.imitando  molto  bcnela 
federa  noflra  d Italia  : Se  nella  tauola  fece  il  ritratto  di  detto  Cardinale. 

: i tornando  a Sebafliano,cgli  ritraile  ancora  il  S.  Federigo  da  Bozzolo  -,  Se 
j i non  sò  che  capitano  armato.che  è in  Fiorenza  appretto  Giulio  de'  Nobi- 
:\Sc  vna  femmina  con  habio  Romano,  che  è in  caladi  Luca  rorrigiani.& 
) ìa  tella  di  mano  del  medefimo  ha  Gio.Bati(laCaualcanti,c  he  non  c del  tur 
Infinita.  In  vn  quadro  fece  vna  noftra  Donna,  che  con  vn  panno  cuoprevn 
: arto, che  fu  colà  rara.de  l’ha  hocgi  nella  fu  a guardaroba  il  Cardinal  Farne 
i ..Abbozzò, ma  non  condufleanne,vna  tauola  molto  bella , d’un  San  Mi* 

1 acle.cheèsopra  vn  Diauolograndc,  la  quale doueua  andare  in  Francia  al 
, e, che  prima  haueua  hauuto  vn  quadro  di  mano  del  medefimo . Eflendo 
oi  creato  fommo  póteficc  Giulio  Cardinal  de’Medici.che  tu  chiamato  Cle 
1 ente  fettimo,fece  intendere  a Sebaftiano, per  il  V efeouo  di  V afona, ch'ei  a 
I muto  il  tempo  di  fargli  bene, e che  le  n’auedrcbbeaU’occafioni.  Sebaftiano 
i tanto, eflendo  vnico  nel  fare  ritrattameli  tre  fi  ftaua  con  quelle  fperanze, 

! ce  molti  di  naturale,mafragli  altri  Papa  Clemente,che allora  non  porta* 

1 ì barba:  ne  fece,  dico>due,vno  n’hebbeil  Vefcouo  di  Vafona.e  l’altro,  che 
ra  molto  maggiore,cioèinhno  alle  ginocchia,  Se  a ledere,  è in  Roma  nelje 
i ile  di  Sebaftiano.  Ritraile  anche  Antonfrancefcodcgl'jAlbizi  Fiorentino* 

! \e  allora  per  lue  facende  fi  trouaua  in  Roma:&  lo  fece  tale,  che  non  pareua 
i ipinto,maviuilsimo.  Onde  egli, come  vna  prcziofilsima gioia  fe  lo  mandò. 
» Fiorenza.  Erano  la  reità,  cle  mani  di  quello  ritratto  cola  certo  marauiglio 
j ,per  tacere  quanto  erano  ben  fatti  i velluti, le  fodere,’(i  rafi , & l’altce  parti, 
: itte  di  quella  pittura.Er  percheer.i  veramente  sebaftiano,  nel  farei  ritrai*, 
i di  tutta  tìnezza,&  bornia  tutti  gli  altri  iupcriore,  tutta  Fiorenza  Hupi  di 

quello 
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quefto ritratto  d\Antonfranccfco.Ritrafleancora in  quefto  medeflmo  tejw  ,r 
poM.  Pietro  Arctino,&!o  fece  fi  fatto,che  oltre  al  lomigliarlo,  è pittura  (fu 
pcndifsima,per  vederuifi  la  differenza  di  cinque,  o fei  forti  di  neri , che  egli  , 
ha  addodo,  velluto, rafo,ermifino,damafco,&:  panne  : &c  vna  barba  nerifci- 1 ■ 
ma  fopra  quei  neri, sfilata  tanto  bene,chc  piu  non  può  edere  il  viuo,&  nata  , 
rale.  Ha  in  mano  quefto  ritratto  vn  ramo  di  lauro.&vna  carta  dentroui  ferie  1 1: 
io  il  nome  di  Clemente  fettimo  : & due  mafchcrc  inanzi,vna  bella  per  virtù  1 1 
& l’altra  brutta  per  il  vizio  La  quale  pittura  m. Pietro  donò  alla  patria  fua,e  : • 
i fuoi  cittadini  l’hanno  meda  nella  fala  publica  del  loro  configlio,  dando  co  i j, 
fi  honore  alla  memoria  di  quel  loro  ingegnofo  ci  ttadino , & riceuédone  da  „ 
lui  non  meno. Dopo  ritradesebaftiano  Andrea  Doria,  che  fu  nel  medefimo  ’ 
modo  cofa  mirabile  : & la  teda  di  Baccio  V alori  Fiorentino,che  fu  anch’ef- 
fa  bella  quanto  piu  non  fi  può  credere.  In  quefto  mentre,  moredo  frate  Ma 
xiano  Fetti,frate  del  Piombo  j Sebaftiano  ricordandofi  delle  promede  fatte 
gli  dal  detto  V efeouo  di  V afona  maeftro  di  cafà  di  fua  santità , chicfc l’uffi- 
cio del  Piombo:  onde  fe  bene  anco  Giouan  ni  da  Vdine,che  tanto  anchor’e- 
gh  haueuaferuitofuafantiràin  minori  bus, e luttauia  laferuiua.chiefcilme  { 
defimo  vfficio, il  Papaveri  prieghi  del  Vcfcouo-  & perche  coli  la  virtù  di  se  ] 
baftiano  meritaua, ordinò, che eflo  Baftianohauedcl’ufficiOjelopraquellQ  . 
pagadea  Giouanni  da  Vdinc  vna  penfione  di  trecento  feudi.  La  onde  seba- 
diano  prcfel’habito  del  frate,cfubito,pcr  quello  fi  fentì  variare  l’animo,  p- 
chc  vedendoli  hauereil  modo  di  potere  fodisfare  alle  fue  voglie,  fenza  col-  , 
po  di  pennellasene  ftaua  ripefandore  le  male  fpefe  notti.  & i giorni  affati- 
cati riftoraua  con  gli  agi,&  con  l’entrate.  Etquando  pure  haueua  a fare  vna 
cofa,fi  riduceua  al  lauoro  con  vna  pafsione,che  pareti*  andaffe  alla  morte. 

Da  che  fi  può  conofcere  quanto  s’inganni  il  difeorso  noftro,  & lapocapru 
denzahumana,chebenefpcffo,anzi  il  piu  delle  volte  brama  il  contrario  di 
ciò  che  piu  ci  fa  di  medierò»  e credendo  legnarli  ( come  suona  il  prouerbio  : 
Tofco)con  un  dito,fi dà  nell'occhio.E  comuneopinionedegl’  huomini,chp  1 
i premij.&gl’honori  accendino  gl’animi  de’mortali  agli  ftudij  di  quell’arti,  | 
chepiu  Veggiono  edere  rimunerate.  &:  che  per  contrario  gli  faccia  ftracu- 
farle, Se  abbandonarle  il  vcdcre,che  coloro,iquali  inede  s’affaticano,  nò  fia 
no  dagl’huomini,chepodono,riconofciuti.Etper  quefto  gl’antichi , & mo  J 
derni  inficmc  biafimano  quanto  piu  fanno,&  podono  que’principi,  che  nò 
sollicuano  i virtuofidi  tutte  le  forti,c  non  danno  i debiti  premij,  & honori 
achi  virruolamentc  s’affatica. E come  che  quella  regola  per  lo  piu  fia  vcra,fi 
vede  pur  tutrauia,che  alcuna  volta  la  liberalità  de’giufti.Sc  magnanimi  pria  | 
cipi  operare  contrario  effetto, poi  chejmolti  sono  di  piu  vtile,&  giouamen- 
tQ  al  mondo  in  bafla,&  mediocre  fortuna,chc  nelle  grandezze, &abbondan 
xe  di  tutti  i beni  non  sono.Et  a propofito  noftro, la  magnificenza, & libera- 
lità di  Clemente  settimo, a cui  feruiua  sebaftiano  Viniziano  ccccllentifsimo 
pittore, rimunerandolo  troppo  a!tamcnte,fu  cagione,che  egli  di  follccito,ct 
induUrioloidiueniffe  infingardo, &negligentilsimo. E che  doue,mcntredu 
io  la  gara  fra  lui, & Raffaello  da  V rbino,&  vide  in  poucra  fortuna.fi  affaticò 
di  continuo  : fece  tutto  il  contrario,  poi  che  egli  hebbe  da  contentarli.  Ma 
c omunche  fia,lafciando  nel  giudizio  de’prudenti  principi,  il  confiderarc,co 
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Ine, quando, a cui,&  in  che  maniera, & có  che  regola  cleono  la  liberalità  ve  r 
;i3gl’artefici,&  virtuofi  huomin i vfare, dico  tornando  a Seha diano,  che  egli 
(jonduflecon  gran  fatica,  poi  che  fu  fatto  fiate  del  Piombo , al  Patriarca  d’A 
; uileavnChrifto,chc  porta  la  croce,  dipinto  in  pietra  dal  mezzo  in  fu,  che 
j 1 cofa  molto  lodata, & mafsimamente  nella  tefta,&  nelle  mani  ; nelle  qua- 
li-parti  era  Baftiano  veramente cccellentifsimo.  Non  molto dopo,eflendo 
ilenura  a Roma  la  nipctcdel  Papa,che  fu  poi , & è ancora  Reina  di  Francia, 
li  a Sebaftiano  la  cominciò  a rirrarre,ma  non  finita  fi  rimafe  nella  guardaro 
il  a del  Papa.  E pocoappreflo,  eflendo  il  Cardinale  Ippolito  de’wedici  inna- 
morato della  SignoraGiuliaGonzaga,laqualeaIlora  fi  dimorauaa  Fondi  : 
tbandòil  dctroCardinale  in  quel  luogo  Sebaftiano,  accompagnato  da  quat 
•*ocauaileggieri>aritrarla.  Etegliin  termine d’un  mefefece  quel  ritratto, 
ii  qualcvcnendodallecelefti  bellezzedi  quella  Signora,  & da  cefi  dotta  ma 
oriufci  vna  pittura  diuina.Onde  portata  a Roma  furono  grandemente  ri 
Ipnofciute  le  fatiche  di  quell’artefice  dal  Cardi  naie, che  conobbe  quello  ri- 
ii  atto, come  veramente  era,paftar  di  gran  lunga  quanti  mai  n’  haueua  fatto 
uebaftiano  infino  a quel  giorno.  Ilqual  ritratto  fu  poi  mandato  al  Re  Frace- 
ìpo  in  Francia, che  lo  fe  porre  nel  fuo  luogo  di  Fon  tanablco . Hauendo  poi 
i omincinto  quello  pittore  vn  nuouo  modo  di  colorire  in  pietra,  ciò  piaceli! 
(liolto  a’popoli  ; parendo, che  in  quef  modo  le  pitturediuenuflcro  eterne,  c 
fine  ne  il  fuoco, ne  i tarli  poteftèro  lor  nuocere.  Onde  cominciò  a fare  in  que 
p e pietre  molte  pitture, ricignendole  con  ornamenti  d’altre  pietre  mifchie, 
|ie  fitte  luftrantifaceuano  accompagnatura  bcllifsima.  Bene  vero, che  fini 
iknon  fi  poteuano  ne  le  pitture, ne  rornamento,per  lo  troppo  pefb,nemuo 
fiere, ne  trafportare,fenoncon  grandifsimadifriculrà.  Molti  dunque  tirati 
1 alla  nouiti  della  cofa,&  della  vaghezza  de!Parte,gli  dauano  arre  di  danari, 
i ;rchc  lauoratfe  per  loro  ; nia'egli, che  piu  fi  dilettarla  di  ragionarne,  che  di 

Ì rie, mandaua  tutte  le  cofc  per  lalunga.Fecenondi  meno  vn  Chrifto  mora 
l),&  la  noftra  Donna  in  vna  pietra, per  Don  Ferrante  Gonzaga,  il  qualclò 
landò  in  Ifpagnacon  vn’ornamento  di  pietra, che  tutto  fu  tenuto  opa  mol 
:i » bella, & a Sebaftiano  fu  pagata  quella  pittura  cinquecéto  feudi  da  M.  Ntc 
: )!oda  Cortona  agente  in  Roma  del  Cardinale  di  Manroua.  Ma  in  quefto 
Ili  Baftiano  veramente  da  lodare  :percioclu*,doue  Domenico  fuo  compa- 
I nota,  il  quale  fu  il  primo, che  color ifte  a olio  in  muro;  & dopo  lui  Andrea 
‘hlCaftagno;  Anronio,&  Piero  del  Pollaiuolo,non  feppero  rrouar  modo, 
jnele  loro  figure  a quefto  modo  fitte  non  diuentafsino  nere, ne  inuecchiaf- 
o rocofi  predo, lo  feppe  rrouar  Baftiano.  Onde  il  Chrifto  alla  colonna,  che 
; ce  in  san  Piero  a Montorio  infino  ad  hora  non  ha  mai  mo(lo,&  ha  la  mede 
i ma  viuezza,&  colore, che  il  primo  giorno  : perche  vfitua  coftui  quella  cofi. 

I irta  diligenza,chc  faceua  l’arricciato  groilo  delia  calcina  con  miftura  di  ma 

1ice,e  pece  greca , e quelle  inficmc  fondate  al  fuoco, e dare  nelle  mura,  face-  • 
a poi  fpianare  con  vna  mefcola  da  calcina  fatta  rolla,  o vero  roucn  te  al  fuo 
i.Onde  hanno  potuto  le  fue  cofe  reggere  all’humido,  & conferuare  benif 
mo  il  colore  fenza  farli  far  mutazione.Et  con  la  medefima  meflura  ha  lauo 
ifofopra  le  pietre  di  peperigni.di  marmi, di  mifchi, di  porfidi,  elaftrcdunf 
meditile  quali  pollone  lunghifsinio  tempo  durare  le  pitture; oltre  che-cio 
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ha  moftrat^co  me  fi  p°fla  dipigricrc  fopra  l’argenfo.ramcjftagno.e  altri  me 

taili.Qaeft  nuotilo  haueua  tanto  piacere  in  Ilare  ghiribizzando, & ragioni 
re, che  fi  tratteneua  i giorni  interi  per  non  lauorare . Et  quando  pur’vi  fi  ri . 
duceua,fi  vedea,che  patiua  dell’animo  infinitamente.  Da  che  veniua  in  gra 
parte, che  egli  haueua  openione,che  le  cofe  file  non  fipotefsino  con  ver  un 
prezzo  pagare.Fece per  il  Cardinale  d’ Aragona  in  vn  quadro,vna  bellifs.  S. 
Agata  ignu da, e martirizata  nelle  poppe,  che  fu  cofa  rara . il  qual  quadro  è 
"Og&l  nella  guardaroba  del  fignor  Guidobaldo  Ducad  Vrbino,c  non  è pun 
to  inferiore  a molti  altri  quadri  bellifsimi,che  vi  fono  di  mano  di  Raffaello 
daVrbino,di  Tiziano,&  d’altri.  Ritraile  anche  di  naturale  il  fignor  Piero 
Gonzaga  in  vna  pietra, colorito  a olio,chefu  vn  bellifsimo  ritrattola  penò 
treanniafinirlo.Horaeffendoin  Firenze  al  tempo  di  Papa  Clemente  Mi- 
chelagnolo,ilquale  attendeua  all’opera  della  nuouasagreftia  di  san  Loren- 
zo, voleua  Giuliano  Bugiardini  fare  a Baccio  Valori  in  vn  quadro  la  tefta  di 
Papa  CIeméce,&  efio  Baccio  : & in  vn’altro,per  mefler  Ottauianode’Medi- 
ci,il  medefimo  Papa.&  l'arciuefcouo  di  Capua:  perche  Michelagnolo  man 
dando  a chiedere  a fra  sebaftiano,che  di  fua  mano  gli  mandafle  da  Roma  di 
pin  ta  a olio  la  tefta  del  Papa,egli  ne  fece  vna,&  gliela  mandò,  che  riufeì  bel- 
lifsima.  Della  quale  poi  che  fi  fu  seruito  Giuliano,&che  hebbe  1 suoi  quadri 
fini  ti,  Michelagnolo, che  era  compare  di  detto  meffer  Ottauiano , gliene  fe- 
ce vn  presente.E  certo  di  quante  ne  fece  fra  sebaftiano,che  furono  molte,  q 
fta  e la  piu  bella  tefta  di  tutte,e  la  piu  fimig!iante,come  fi  può  vedere  in  casa 
gli  heredi  del  detto  mefler  Ottauiano.Ritrafte  il  medefimo, Papa  Paolo  Far 
•ttefe  fubito,che  fu  fatto  fommo  Pontefice  3 e cominciò  il  Duca  di  Caftro  filo 
figliuolo,ma  non  lo  finì, come  non  fece  anche  molte  altre  cofe,alle  quali  ha 
uea  dato  principio.  Haueua  fra  Sebaftiano  vicino  al  popolo  vna  affai  buona 
cafa,laqualeeglifihaueamurata,&inquellacon  grandifsima  contentezza  ■ 
fi  viuea, senza  piu  curarfi  di  dipignere,ò  lauorare,  vfando  fpefso  dire , che  è : 
vna  grandifsima  fatica  hauere  nella  vecchiezza  a raffrenare  i furori,  a ’ quali  ^ 
nella  giouanezza  gli  artefici  per  vtilità,p  honore,  e per  gara  fi  sogliono  mét  : 
tere.  E che  non  era  men  prudenza  cercare  di  uiuer  quieto,  che  viuere  con  le 
fatiche  inquieto, per  lasciare  di  se  nome  dopo  la  morte;  dopo  la  quale  hano 
anco  quelle  fatiche, e l’opere  tutte  ad  hauere,quando  che  fia,fine , & morte. 

E come  egli  quefte  cofe  diceua,cofia  fuo  potere  le  metteua  in  efsecùzionej 
percioche  i miglior  uini,&  le  piu  preziose  cose,che  hauere  fi  poteflero,cer« 
co  sempre d’hauere  per  lo  uitto  suo, tenendo  piu  conto  della  uita , che  dell' 
arte;E  perche  era  amicifsimo  di  tutti  gli  huomini  virtuofi.spefto  hauea  feco 
a cena  il  Molza,&  M.Gandolfo,facendo  bonifsima  cera. Fu  ancora  fuo  gran 
difsimoamicomefser  Francesco  Berni  Fiorentino,chegli  fcriflevn  capito- 
lo, alquale  rispose  fra  Sebaftiano, con  vn’altro  aliai  bello, come  quelli, che  ef 
fendo  vniuerfale  feppe  anco  a far  verfi  Tofcani,&  burleuoli  accommodarfi; 
Eflendo  fra  sebaftiano  morso  da  alcuni,iqualidiceuano,  chepure  era  vna 
vergogna, che  poi  che  egli  haueua  il  modo  da  viuere, non  uolefse  piu  lauora 
re,rispondeua  a quello  modo.  Hora,cheiohoilmododaviuere  , non  vò  f 
far  nulla, perche  sono  hoggi  al  mondo  ingegni,che  fanno  in  due  meli  quel  | 
lo,  che  io  soleua  fare  in  due  anni  ; & credo,  s’ioviuo  molto,  che  non  andrà  i 
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?oppo,fi  vedrà  dipinto  ogni  cofa.E  da  che  quelli  tali  fanno  tanto, e benean 
ora, che  ci  fia  chi  non  faccia  nulla,accioche  eglino  habbino  quel  piu,  che  fa 
.:.E  t con  fimili,&:  altre  piaccuolezze,fi  andaua  fra  Sebaftiano, come  quello 

Ihc  era  tutto  faceto  & piaccuole,  trattenendo  : & nel  vero  non  fu  mai  il  mi- 
i'iior  compagno  di  lui.  Fu,comc  fi  è dctto,Baftiano  molto  amato  da  Michel 
gnolo.  Ma  è ben  vcro,chc  hauendofi  a dipigner  la  faccia  della  cappella  del 
apa.doue  hoggi  è il  giudizio  di  elio  Buonarroto,fu  fra  loro  alquàto  di  fdc* 
no,hauendo  perfuafo  fra  Sebaltiano  al  Papa, che  la  facefle  fare  a Michcla- 
rnolo  a olio, là  douc  cflb  non  volcua  farla  fenon  a frefco.Non  dicendo  dun- 
que Michclagnolo  ne  fi,nc  nò,&  acconciandofi  la  faccia  a modo  di  fra  Seba 
:iano,fi  ftettecofi  Michelagnolo,fenza  metter  mano  all’opera  alcuni  meli  -, 
na  efiendo  pur  foIlccitato,egli  finalmente dific,chc  non  volcua  farla  fenon 
j frefeoj  & che  il  colorire  a olio  era  arte  da  Donna,&  da  perfone  agiate,  6c 
nfingarde.comc  fra  Baftiano.&  cofi  gettata  a terra  l’incroftratura  fatta  con 
rdinc  del  frate, & fatto  arricciare  ogni  cofa  in  modo  da  poter  lauorarc  a fre 
:o,Michelagno!o  mife  mano  all’opera,non  fi  feordàdo  però  l’ingiuria , che 
di  pareua  hauerc  riceuuta  da  fra  Sebaftiano, col  quale  tenne  odio  quafi  fin* 
Ila  morte  di  lui.Elìendo  finalmente  fra  Sebaftiano  ridotto  in  termine,  che 
ì;clauorare,ncfarcalcun’alcra  cofa  voletia,faluo,che  attendere  all’  efercizio 
[lei  frate,cioè  di  quel  fuo  vffizio,e  fare  buona  vita , d’età  d’anni  fefian  taduc 
liammalò  di  acutifsima  febbre,che  per  edere  egli  rubicondo , e di  natura  sa 
i ruigna,grinfiammò  talmentegli  spiriti , che  in  pochi  giorni  rendè  l’anima 
I Dio  : hauendo  fatto  tcflamento,e  lafciato,chc  il  corpo  fuo  fufle  portato  al- 
! a fepoltura  lenza  cerimonie  di  preti, o di  frati, o fpefe  di  lumi  : e che  quel  tà 
, o,che  in  ciò  fare  fi  farebbe  fpefò, fufle  diftribuito’apoucre  perfone  patnor 
li  Dio;  & cofi  fu  fatto.  Fu  fepolto  nella  chiefa  del  Popolo  del  mefe  di  Giu- 
gno l’anno  1*47.  Non  fece  molta  perdita  l’arte  per  la  morte  sua  : perche  fu 
;i>ito,chcfu  veffito  frate  del  piombofi  potette  egli  annouerarc  frai  perduti  : 
11/ croc,cheper  la  fua  dolce  conucrfàzionedolfc  a molti  amici,  & artefici  an 
.ora.  Stettono  con  Sebaftiano  in  diuerfi  tempi  molti  giouani,  per  imparare 
::  arte,  ma  vi  feciono  poco  profitto,  perche  daH’efTcmpio  di  lui  impararono 
iÌjoco  altroché  a viucre  ; eccetto  però  Tommafo  Laurati  Ciciliano,il  quale, 
i|»itreamoltealtrecofchain  Bologna  con  grazia  condotto  in  vn  quadro  v- 
na  molto  bella  Venere, & A more, che  l’abbraccia,&  bacia.  Il  - 
qual  quadro  è in  cafa  M . Francefco  Bolognetti . Ha 
fatto  pari  men  te  vn  ritratto  del  Signor  Ber 
nardino  Sauclli,che  è molto 
lodato,  & alcune  al 
tre  opere 
del 

le  quali  non  accade  far  menzione. 
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'Vita  di  Termo  del  Vaga , Tittcrr  Jiorentino. 


Randifsimo  è certo  i!  dono  (iella  virtù  * la  quale  non  guardati 
do  a grandezza  di  roba,neadomimodi  Itati,  o nobiltà  di  san 
gue,  il  piu  delle  volte cigne,&  abbraccia , & follieuada  terra 
vno spirito  pouero  : aliai  piu  che  non  fa  vn  bene  agiato  dt  rie 
chezze.  Et  quello  io  fa  il!cielo  , per  inoltrarci  quanto  polla  in 
noi  l’influlTo  delle  ftelle,&  defegni  luci, compartendo  a chi  piu,  & a chi  me 
no  delle  gratiesue:Lequali  fono  il  piu  delle  volte  cagione,  che  nelle  complef 
(ioni  di  noi  medefimi  ci  fanno  nafeere  piu  furiofi,o  lenti.'piu  deboli,o  forti: 
piu  fa!uatichi,o  domeftici:fortunati,o  sfortunati:&  di  minore, e di  maggior 
■virtù. E chi  di  quello  dubitalTe  puntodo  sgannerà  al  presente  la  vita  di  Peri 
no  del  Vaga  eccelicntilsimo  pittore, & molto  ingegnolo.il  quale  nato  di  pa 
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||repoaero,&  rimafo  piccol  fanciullo, abbandonato  da’fuoi  parenti, fu  dalla 
:rtu  fola  guidato,^  gouemato.  La  quale  egli, come  fua  legitima  madre,  co 
obbe  fempre.c  qlla  honorò  del  continouo . E l’oflci  uazione  dell  arte  della 
J (attut  a fu  talmente  fcguita  da  lui, con  ogni  ftudio,  che  fu  cagione  di  tare  nel 
ij.empo  fuo  quegli  ornamenti  tanto  egregij,&  lodati  che  hanno  accrefciuto 
i nome  a Genoua,&  al  Principe  Doria.  La  onde  fi  può  fenza  dubbio  credere, 

:j  he  il  cielo  folo  ha  quello,che  conduca  gli  huomini  da  quella  infima  baflez- 
J a doue*nafcono,aIfommo  della  grandezza, doue  eglino  a(cendono,quàdo 
; on  l’opere  loro  affaticandoli, moìlrano  diet  e fcguitatori  delle  faenze , che 
figliano  a imparare}  come  pigliò.&feguirò  per  fua  Perino  l'arte  del  dife- 
no, nella  quale  moftrò  eccellentifsimamente,&  con  grazia, fomma  perfez- 
KionaEt  nelli  ftuchi  non  (olo  paragonò  gli  antichi  ima  tutti  gli  artefici  mo 
illernijin  quel  che  abbracciatutto  il  genere  della  pittura,  co  tutta  quella  bó 
ila, che  può  maggiore defiderarfi  da  ingegno  humano , che  voglia  far  cono- 
j cere  nelle difficulrà  di  quell  arreda  bellezza, la  bontà,&  la  vaghezza,et  leg- 
giadria,ne'có!ori,&  negli  altri  ornamenti  Ma  vegnamopiu  particolarmcn- 
; Va  l’oiiginefua.  Fu  nella  città  di  Fiorenza  vn  Giouanni  Buonaccorfi,  che 
Lidie  guerre cii  Carlo ottauo  Redi  Francia, come giouane,&  animofo,&  li- 
lerale.in  feruitucon  quel  principe, fpefe  tutte  le  facultàfue  nel  lòldo,8c  nel 
]l>iuoco)&  in  vltimoci  lafciòla  vita.  A coftuinacque  vn  figliuolo,  il  cui  no- 
i me  fu  Piero . che  rimaflo  piccolo  di  due  mefi,per  la  madre  morta  di  pelle, fu 
r :on  grandifsima  mifena  allattato  da  vna  Capra  in  vna  villa,  infino,  che  il  pa 
:dre  andatela  Bologna  riprefe  vna  feconda  donna , alla  quale  erano  morti  di 
! pelle i figliuòli, & il  marito.  Cortei  con  il  lattcappeftatqfinì  di  nutrire  Pie- 
j|ro, chiamalo  Pierino  per  vezzi,come  ordinariamente  per  li  piu . fi  coftuma 
;ichiamarei  fanciulli, ilqual  nome  fe gli  mantenuepoi  tuttauia.  Coftui  con- 
: dotto  dal  pndrein  Fiorenza, & nel  fuoritornarfene  in  Francia, lalciatolo ad 
libidini  fuòi  paren  ti:q utili  o per  non  hauere  il  modo,  o per  non  voler  quella 
ibriga  di  tenerlo,#  fuli  infegnarc qualche  meftiCto  mgegnofo , l’acconciaro 
no  allo  fpezialc  del  Pinadoro, accio  che  egli  imparale  quel  mefliero.  Ma  no 
piacendogli  quell’arte  fu  prefo  per  fattorino  da  Andrea de’Ceri  pittore,pia- 
cendogli,e  !aria,6f  i modi  di  Perino, e parendoli  vedere  in  erto  vn  nó  fo  che 
: 'd’ingegno,#  di  viuacitàda fpcrarechequalchebuon  frutto  douelle  col  te- 
; po  vfciV  di  liii.  Era  Andrea  non  molto  buon  pittore, anzi  ordinario,  & di  q 
(Itili  che  Hanno  a bottega  apertaquiblicamenrealauorareognicofameccani- 
i ca.Et  ciacónfucto  dipignereogni  anno  per  la  ftfta  di  san  Giouanm  certi  ce 
:ri,chcandauano,&  vanno  adorterirfi,infiemecon  gli  altri  tributi  della  cit- 
i.tà.&per  quefto fi  chiamaua  Andrea  dè’Ceri, dal  cognome  del  quale  fu  poi 
:ii<fettp  vn  pezzo, Perino  deaeri:  Cuftodì  dunque  Andrea  Pelino  qualche 
ranno,#  infcgnatili  i principij  delibane  il  meglio  che’làpeua , fu  forzato  nel 
tempo  deiretà  di  lui  d’vndici  annraàtonciarlo  con  miglior  maellfò  di  lui. 

] Perche nàbcridq  Andreaftrettadinieftichezz.»  con  Ridolfo  fighuòlodi  Do 
inenicò  Ghirlandaio, chcera  tenuto  nella  pittura  molto  prntteoi#  valente, 
(icomc  fi  dirà. Con  coftui  acconciò  Andrea  de’Ccri  perino,  acciOcheegliatflc 
i delle  al  difegno  : & cercalle  di  fare  queUacquillo  in  quell’arte,  che  moftra- 
ua  l’ingegno,che  egli  haueuagrandilsimo,con  quella  voglia,#  amore , che 

piu 
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piu  poteua.Etcofi  fcguirando,fra  molti  giouani  che  egli  haueua  in  bottega, 
che  attendeuano  all’arte, in  poco  tempo  venne  a pafTar’a  tutti  glabri  innari 
zi.con  lo  ftudio,Sc con  lafollecitudine.  Erauifragli  altri  vno,  ilqualegli  fu 
vnofprone,chedel  continuo  Io  puoneuarilqualcfu  nominato  Toro  del  Nu 
ziata.il  quale  ancoragli  aggiugnendo  col  tempo  a paragone  con  i begli  in- 
gegni,parti  di  Fiorenza, & con  alcuni  Mercanti  Fiorentini,  condottoli  in  In 
ghilterra,quiui  ha  fatto  tutte  l’operefue:  Sedai  Re  di  quella  prouincia,ilqua 
le  ha  anco  feruito  nell’Archit.&  fatto  particolarméte  il  principale  palazzo,  è 
flato  riconofciuco  grandifsimamcnte.  Coftui  adunque  Se  Ferino  efercitan- 
dofì  a gara  l’uno, e l’altio,&  feguitando  nell’arte  con  fommo  ftudio,  non  an 
dò  molto  tempojdtuennero  eccellenti. Et  Perinodifegnandoin  compagnia 
di  altri  giouani, Se  Fiorentini,Se  foreftieri  al  cartonedi  Michelagnolo  Buo- 
narroti, vinfe,&  tenne  il  primo  grado  fra  tutti  glabri.  Di  manieratile  fi  Ila 
uain  quella afpettazione  di  lui , che fuccedette  dipoi  nelle  belle  opere  fiic, 
condotte  con  tanta  arte, Se  eccellenza.  Venne  in  quel  tempo  in  Fiorenza  il 
VagapittorFiorentino,ilqualelauoraua  in  Tofcanellain  quel  di  Roma  co 
fe  grolle-, per  non  edere  egli  maellro  eccellente.'Se  foprabondatogli  lauoro, 
haueua  dibifogno  d’aiuti,Se  defideraua  menar  Ceco  vn  compagno,Se  vn  gio 
uanettochegli  Perniile  al  difegno, che  non  haueua, & all’altrecofe  dell’arte: 
perche  vedendo  collui  Penino  difegnare  in  bottega  di  Ridolfo  infìemecon 
gli  altri  giouani,Se  tanto  fuperiore  a quegli,che  ne  ftupì  : Se  che  piu  piacen 
dogli  l’afpetto,Se  i modi  fuoi,attefo  che  Perino  era  vn  bellifsimo  giouanet* 
to,cortefifsimo,modefto,Se gentile, Se  haueua  tutte  leparti  del  corpo  corri- 
fpondenti  alla  virtù  dell’animoife  n’intiaghì  di  maniera, che  lo  domandò  se 
egli  volefTe  andar  feco  a Roma,che  non  mancherebbe  aiutarlo  negli  ftudij# 
Se  farli  que’benefizij,Se  pattinile  egli  Hello  volelle.  Era  tanta  la  voglia  c’ha- 
tieua  Perino  di  venire  a qualchegrado  eccellente  della  ptofefsione  fuai  che 
quando  Pentì  ricordar  Roma, per  la  voglia,che  egli  ne  haueua,  tutto  fi  rinte 
neri  -,  & gli  dilTe,che  egli  parlalle  con  Andreade’Ceri,che  non  voleuaabbà 
donarlo,hauendolo  aiutato  per  fino  allora.  Cofi  il  V aga,perfuafo  Ridolfo 
fuo  maeftro,Se  Andrea  che  lo  teneua, tanto  fece,che  alla  fine,condufle  Peri- 
no, Se  il  compagno  in  Tofcanella.  Do.ue  cominciando  a lauorare , Se  aiutàdo 
loro  Perino, non  finirono  fidamente  quell’opera,che  il  V aga  haueua  prefa, 
ma  molte  ancoraché  pigliarono  dipoi.  Ma  dolendofi  Perino,che  le  promef 
fe,con  le  quali  fu  condotto  p a Roma,erano  mandate  in  lunga,per  colpa  del* 
vtile,Se  commodità,che  ne  traheuail  V aga:  Se  rifoluendofi  andarci  da  p fc, 
fu  cagione,che  il  V aga  lafciato  tutte  l’opcre  lo  condufie  a Roma.  Doue  egli , 

P l’amore,che  portaua  all’arte, ritornò  al  Polito  Può  disegno,Se  continuando 
molte  fettimane,piu  ogni  giorno  fi  accendeua.  Ma  volendo  il  V aga  far  ritor 
no  a Tofcanella, Se  per  quello  fatto  conofcere  a molti  pittori  ordinari  Peri  - 
no  per  cola  fua,lo  raccomandò  a tutti  quegli  amici,che  ià  haueua,accio  l’aia' 
tafsi no,Se  fauorifsino  in  aflenza  Pua.  Et  da  quella  origine,  da  indi  innanzi  fi 
chiamò  sempre  Perin  del  V aga.  RimaPo  coftui  in  Roma, Se  vedendo  le  ope- 
re antiche  nelle Pculture,Se  le  mirabilifsime  machine  degli  edifizi,gran  par- 
te rimafe  nelle  rouine,ftaua  in  Pe  ammiratifsimo  del  valore  di  tanti  chiari,et 
illuftrfichehaueuano  fatte  quelle  opere.  Et  cofi  accendendoli  tuttauia  piu* 
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)■  maggior defiderio  dell’arte.ardeua continuamente  di  peruenire  in  qual 
'Le  grado  vicino  a quelli, fi  che  con  le  opere.defie  nome  a fe,  & vale',  come 
i.iaueuano  dato  coloro, di  chi  egli  fi  (lupi uà, vedendo  le  bellilsimeopere  lo 
:j».Et  mentre, che  egli  confideraua  alla  grandezza  loro, & alla  infinita  bade* 
L&  pouertà  lua,&  che  altro  che  la  voglia  non  haucua,di  volere  aggiugner 
:!:  & chesenza  hauere  chi  lo  intrattenette,the  potette  campar  la  vita:  gli  con 
ijcniua,volendo  viuere,lauorare  a opere  per  quelle  botteghe,  hoggi  co  vno 
i;pintorc,e  domane  có  vn’altro, nella  maniera  che  tanno  i Zappatori  a gior 
ate:  equanto  futtc  difeonueniente  allo  ftudio  Tuo  quella  maniera  di  vita: 
t igli  meaefimo  per  dolore  (e  nedaua  infinita  pafsione  non  potendo  far  que 
>utti,&  coli  prcfto’.chc  l’animo, & la  volontà,  & il  bifogno  fuogli  promet- 
i mano.  Fece  adunque  proponimento  di  diuidere  il  tempo,  la  meta  della  fet 
mana  lauorando  a giornate  : & il  reftan  te  attendendo  al  disegno  . Aggiu- 
nendo  a quello  vliimo, tutti  i giorni  felliui,infieme  con  vna  gran  parte  del 
r notti, & rubando  al  tempo  il  tempo, per  diuenire  famofo , & fuggir  dalle 
«ani  d’altrui, piu  che  gli  fotte  pofsibile.  Metto  in  efecuzione  quello  penile» 
t p, cominciò  a difegnare  nella  cappella  di  Papa  Giulio,  doue  la  volta  di  Mi- 
aclagnolo  Buonarroti  era  dipinta  da  lui, seguitando  gli  andari, Scia  manie 
idi  Raffaello  da  Vrbino.Et  cofi  continuando  a le  cofc  antiche  di  marmo.  Se 
itto  terra  a le  grotte,per  la  nouità  delle  grottefche,  imparò  i modi  del  Iftuo 
ire  di  llucco,Semendicando  il  pane  con  ogni  llento,sopportò  ogni  miferia 
rrvenir’ecccllente  in  quella  profefsione.  Ncvicorfe  molto  tempo, eh' egli 

Ìiuennc  fra  quegli, che  dilegnauano  in  Roma  il  piu  bello,  e miglior  difegna 
>rc,checi  fotte  : A ttefo  che  meglio  intendeua  i mufcoli, Se  le  diftìcultà  del* 
irte  negli  ignudi, che  forfè  molti  altri,tenuti  maellri  allora  de  migliori  * 
a qual  colà  fu  cagione, che  non  folofragli  huomini  della  profefsione;  ma 
[acora fra  molti  (ignori, e prelati,e  fotte  conofciuto,Se  malsimamente,  che 
( iulio  Romano, 8e  Giouan  Francefcodettoil  Fattore  difcepoli  di  Raffaello 
a V rbino, lodatolo  al  maellro  pur  aliai, fecero  che’lo  volle  conofcercjc  ve 
lere  l'opere  fue  ne’disegm.Iquali  piaciutili, & inficme  col  fiire  la  maniera,  c 
? Spirito, & i modi  della  v ita:giudicò  lui  fra  tanti  quanti  ne  hauea  conolciu 
,douer  venire  in  gran  perfezzione  in  quell’arte.Ettendo  in  tanto  Ilare  fab-» 
i iricate  da  R.ittaello  da  V rbino  le  logge  Papali,  che  Leon  decimo  gli  haucua 
ordinate  : ordinò  il  medefimo,che  etto  Raffaello  le  facefle  lauorare  di  llucco 
; dipignere,Se  metter  d’oro, come  meglio  a lui  pareua.  Et  cofi  Raffaello  fece 
npo  di  quell’opera  per  gli  llucchi,&  per  le  grottefche  Giouanni  da  V dine, 
nri(simo,&  vnico  in  queg!i:ma  piu  negli  animali, Se  frutti, & altre  cofemi- 
iute:Sc  perche  egli  haueua  feelto  per  Roma, e fatto  venir  di  fuori  molti  mac 
irhhaueua  raccolto  vna  compagnia  di  perfone  valenti  ciaicuno  nel  lauora  • 
:,chi  (lucchi,chi  grottefche, altri  fogliami, altri  feltoni,e  llorieiSe  altri  altre 
ofc:&  cofi  fecondo  che  eglino  migliorauano, erano  tirati  innanzi  : Se  fatto 
uro  maggior  salari.  La  onde, gareggiando  in  quell’opera  fi  conduttono  a p 
czzione  molti  giouam,che  furon  poi  tenuti  eccellenti  nelleopere  loro . In 
uelta  compagnia  fu  conlegnato  Perino  a Giouanni  da  Vdine  da  Raffaello* 
er  douerc  con  gli  altri  lauorare, & grottefche,Se  ltorie,con  dirgli  che  fccó- 
,o  che  egli  fi  porterebbe  farebbe  da  Giouanni  adoperato, Lauorando  dun* 

que 
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que  Perincsperla  concorrenza, & per  far  proua,&  acquiflo  di  fé, non  vi-an» 
dò  molti  mefi,cheeglifu  fra  tu  tri  coloro , che  ci  lauorauano,  tenuto  il  pri- 
mo ; & di  difegno,&  di  colorito  Anzi  il  migliore, & il  piu  vago,  & pulito, 
& quégli  che  con  piu  leggiadra  & bella  maniera  conduccdegrottefche,&fi 
gure,come  ne  rendono  tcflimonio>& chiara  fede  legrottefche,  & i fettoni, 
& le  ftoriedi  fua  mano,chein  quell’opera  fono, le  quali  oltre  l'auanzar  le  al 
tre, fon  daidifegni,&  fchizzi,chefaceualor  Raffaello  condotte  le  fu  e mol- 
to meglio, & ofleruate  moho,come  fi  può  vedere  in  vna  parte  di  quelle  fto- 
rie  nel  mezzo  della  detta  loggia  nelle  volte,  doue  fono  figurati  gli  Hebrei 
quando  padano  il  Giordano  con  1 arca  $ania,&quando  girando  le  mura  di 
Gerico  quelle  rcuinano:  & lealtre  che  feguono  dopo,come  quando  com- 
battendo Iofue  con  quegli.  Amorrei  fa  fermar  il  Sole.  E finte  di  brózo  fono 
nel  bafamento  le  migliore  finalmente  quelle  di  mano  di  Ferino , cioè  quan 
do  A braam  facrifica  il  figliuolo,  lacob  fa  alla  lotta  con  l’ A ngelo , Iofef,  che 
raccoglie!  dodici  fratelli, & il  fuoco, che  feendendo  dal  cielo  abbracciai  fi- 
gliuolidi  Leui:  & moltealtrechenonfameftiero,perIamoltitudine  loro 
nominaile;  cheli  conofcono infra  lealtre.  Feceancoranel  principio, douc 
fi  entra  nella  loggia,  del  teda  mento  nuouo  lanatiuità,  & battefimp  di  Chri 
fio,&  la  cena  degli  A portoli  con  Chrifto,che  fono  belhfsime:  senza  ehefctr, 
to  hefineftrefono,comefi  è dettole  migliori  ftorie  colorite  di  bronzo , chp 
liano  in  turta  quell’opera.  Le  quali  cole  fanno  rtupire  ognuno,  & perle  pie 
ture, & per  molti  ftucchi, che  egli  vi  lauorò  di  fua  mano. Olirà  che  il  colori- 
to fuoèmolto  piu  vago, & meglio  fini  to,che  tutti  gli  abri.  La  quale  opera, 
fu  cagione,cheeglidiuenneokreognicredenzafamofo,neper  ciò  corali  lo- 
de furono  cagione  di  addormentarlo,anzi  perche  la  virtù  lodata  crefce  , di 
accenderlo  a maggior  ftudio,&  quali  cei  tifsimo,feguitandoladi  douer.coq 
reque’fruttiJ&  quegli  honori, ch’egli  vedeua  tutto  ìlgiorno  in  Raffaello  da 
Vrbino,& in  Miihelagnolo  Buonarroti.  Et  in  tanto  piu  lo  faceua  volentie* 
n,quanto  da  Giouanni  da  Vdine,&  da  Raffaello , vedeua  efier  tenuto  cèto, 
di  lui:&  eflère  adoperato  in  cofe  importantrV sò  sempre  vna  fommefsionc 
& vn’obedienza  cer  tograndifsima  verfo  Raffaello,  oderuandolo  di  manie-, 
ra,che  da  eflò  Raffaello  era  amato  come  proprio  figliuolo.  Fecefi  in  quefto. 
tempo  per  ordine  di  Papa  Leone, la  volta  della  fala  de’pontefici , che  è quella, 
per  la  quale  fi  entra  in  filile  logge  a le  danze  di  Papa  Alelfandro  sedo  dipin, 
te  già  dal  Fin  turicchio:Onde  quella  volta  fu  dipinta  da  Giouan  da  Vdine,5c. 
da  Perirò. Et  in  compagnia  feciono,&  gli  ftucchi,&  tutti  quegli  ornameli* 
ti,&  grottefche,&  animali, che  vi  fi  veggonoiohra  le  belle,&  varie  inuézio-?, 
ni, che  da  efsi  furono  fatte  nello  fpartimentoihauendodiuifo  quella  in  cer-  , 
ti  tondi, & ouati  per  fette  pianeti  del  Cielo, tirati  da  i loro  animali.comc  Gio 
uedaH’Ac]uile,V  enere  dalle  Colombe,la  Luna  dalle  femmine,  Marte  dal 
Lupi, Mercurio  da’Galli.il  Sole da’Caual]i,&: Saturno da’Serpentiioltre ì do 
dici  segni  del  Zodiaco,&  alcunefiguredellefettantadueàmaginidel  Cieio: 
come  1 Orla  maggiore, la  Canicola,&  molte  altre,  ^he  per  la  lunghezza  lo* 
ro,le  taceremo,fenza  raccontarle  per  ordme,potédofi  l’opera  vedere:  lequa, 

Ji  tutte  figure  fono  per  la  maggior  parte  di  mano  di  Ferino.  Nel  mezzo  della 
volta  è vn  tondo  con  quattro  figure  finte  per  vittorie,  che  tengono  il  regna  1 
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' "el  Papa, & le  dilani, feortando  al  difotto  in  fu  ; lauorarecon  maeftreuolar 
]L&  molto  bene  intefc.Oltra  la  leggiadria, che  egli  vsò  negli  habiti  loro,  ve 
\ Jhndo  l’ignudo  con  alcuni  pannicinifottili,chcin  parte  fcuoprono  legam- 
; fi  z igntide,&  le  braccia, certo  con  vna  graziofifsima  bellezza.  La  quale  opc- 
' i fi  fu  veramen  te  tenuta, & hoggi  ancora  fi  tiene,per  cofa  molto  honorat a,et 
:|  cca  di  lauoto:&  cofa  allegra, vaga, & degna  veramente  di  quel  Pontefice: 
ijiquale  non  mancò  riconofcere  ìe  lor  fatiche,degne  certo  di  grandifsima  re 
,i'i  un  orazione.  Fece  Perino  vna  facciata  di  chiaro  ofeuro, allora  mettali  in  vfo 
Ler  ordine  di  Polidoro,e  Maturino, laquale  è dirimpetto  alla  cafa  della  Mar 
i Uefa  di  Matta, vicino  a maeftro  Pafquino;  condotta  molto  gagliardamente 
Hi  difegno,&  con  fomma  diligenza.  Venendo  poi  il  terzo  anno  del  fuo  pon- 
ili ficaio,  Papa  Leone  a Fiorenza:perchc  in  quella  città  fi  feciono  molti  trion- 
f ‘:Pcrino, parte  per  vedere  la  pompa  di  quella  città,  & parte  per  riuedere  la 
; atria, venne  inanzi  alla  Corte>&  fece  in  vn’arco  trionfale  a S . Trinità,  vna 
ij  gura  grandedi  fette  braccia  bellifsima:haucndone  vn’altra  a fila  concorré- 
a fatta  Toto  del  Nunziata, già  nella  età  puerile  fuo  concorrente.  Ma  parca 
io  a Perino  ogni  hora  milleanni  di  ritornarfenca  Roma;  giudicando  inol- 
1 o differente  la  mifura,&  i modi  degli  artefici, da  quegli, che  in  Roma  fi  vfa* 
ano, fi  partì  di  Firenze, & là  fe  ne  ritornò,  doue  riprefo  l’ordine  del  folito 
! no  latiorare,fecc  in  S.Euflachio  da  la  Dogana, vn  san  Piero  in  frefco,ilquale 
i vna  figura, che  ha  rilieuograndifsimo;  fatto  cófempliceandare  di  pieghe, 
na  molro  con  difegno,& giudizio  lauorato.Ettcndo  in  quello  tempo  l’Ar- 
liuefcouodi  Cipri  in  Roma,huomo  molto  amatore  delle  virtù  ma  panico 
armcnte  della  pittura. Et  hauendo  egli  vnacafa  vicina  alla  Chiauicaj  nella— 
ijunle  hnuctia  acconcio  vn  giardinetto  con  alcune  ftatue, & altre  anticaglie. 

: *erto  honoratifsime,&belle:Et  defiderando  accompagnarle  con  qualche  or 
j lamentò  honoraio.fece  chiamare  rcrino,  che  era  fuo  amicifsimo  -,  & infie- 
i!me  cófultarono che  c’douefl’e  fare  intorno  alle  mura  di  quel  giardino,  mol* 
il  e floricdi  Baccanti,di  Satiri, & di  Fauni, & di  cofe  fèluagge  : alludendo  ad 
I ma  flatua  d’un  Bacco, che  egli  ci  haueua,antico;che  fedeua  vicino  a vna  Ti- 
ìlgre.E  cofì  adorno  quel  luogo  di  diuerfe  poelìe.vi  fece  fra  Falere  cofe  vna  log 
getta  di  figure  piccole, & varicgrottefche,&  molti  quadri  di  paefi , coloriti. 
| lon  vna  grazia,  & diligenza  grandifsima.  La  quale  opera  è fiata  tenura,  & sa 
l Ivi  fem  predagli  artefici,  cofa  molto  lodeuo!e:onde  fu  cagione  di  farlo  cono 
llierc  a Fucheri  mercanti  Tedefchiiiquali  hauendo  villo  l'opera  di  Perino,c 
lloiaciutaltipcrche  haueuano  murato  vicino  a Banchi  vnacafa,  che  è quando 
(|  i và  a la  Chiefa  dc’Fiorenuni,vi  fecero  fare  da  lui  vn  cortilc,&  vna  loggia,  c 
ijmolte  figure, degne  di  quelle  lodi, che  fon  l’altre  cofe  di  fua  mano-, nelle  qua 
! !i  fi  vede  vna  bellilsima  maniera,^  vna  grazia  molto  leggiadra.  Ne  medefi- 
: “uni  tempi  hauendo  M.Marchionne  Baldafsini,fatto  murare  vna  cafa, molto 
;bcncintefa,comesedetto,da  AntoniodaSangallo,  vicino  aS.Agoflino;  8c 
:idefiderando,chc  vna  sala, che  egli  vi  haueua  fatta  bitte  dipinta  tutta  ; cfami* 
linai!  molti  di  que’giouani  accioche  ella  futte,&  bella,  & ben  fatta;  fi  rifoluè 
ijdopo  molti, darla  a Perino.con  ilqualeconuenutofi  del  prezzoli  mette  egli 
manometta  quella  Icuò  per  altri  i‘animo,che  egli  felicifsimamen  te  la  còduf 
Ile  a frefco.Nella  quale  fala  fece  vno  fpartimeto  a’pilaflri,che  mettono  in  me* 
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'icchtegrandi,&  nicchie  piccole, & nelle  grandi  fono  varie  forti  di  Slot 
due  per  mcchia:&  in  qualcuna  vnfolo.-Et  nelle  rainori/ono  putti  iena 
^ parte  velti ri  ni  vpln.mn  rprri»  c i ■ c®  t 


‘ *Tiua,vna  cappella  in  treico,con  molte  ligure,  la 

norara  dalui  con  la  (olita  dtligenzia. Et  in  san  Stefano  del  Cacco, ad  volta- 
le,clipmiein  frefco  per  vnagentrl  donna  Romana,  vna  l ieta  con  vn  Chr.fto 
morto, in  grembo  alla  noftra  Donna:&  ritrafle  di  naturale  quella  gentildó 
na,chepar'ancorviua.  La  quale  opera  è condotta  con  vna  deftrezza  molto 
laciie,&  molto  bella  Haueuain  quefto  tempo  antonioda  Sangallo  fatto  in 
K.oma,iniu  vna  cantonata  di  casa.chefi  dice  l’immaginedi  ponce,  vnTaber 
natolo  molto  ornato  di  treuertino.&molto  honoreuole,per  fatui  dentro  di 
pitture  quaicofa  di  bellore  cofi  hebbc  cómelsione  dal  padrone  di  quella  ca- 
laglielo delsi  a fare  a chi  li  pareua , chefuilc  atto  a fatui  qualche  honorata 
pittura. Onde  Antonio,che  con  oiceuaPerino  di  que’giouani , che  vi  erano 
per  il  migliore, alui  laaliogò.Etegli  mefloui  mano,  vi  fece  dentro  Chrtfto 
quando  incorona  la  noftra  Donna:&  nel  campo  fece  vno  fplendore,con  vn 
coro  di  serafini,&  angeli  che  hanno  certi  panni  sottili,  chefpargono  fiori.e 
altri  putti  molto  belli , & varij , & coli  nelle  due  facce  del  Tabernacolo  fece 

Bell’unasan  Baftiano,& nell'altra  San  toAntonio.opera  certo  ben  fatta.e  fi 
nule  alle  altre  fue.che  Tempre  furono, & vaghe , & graziofe.  Haueuafinito 
nella  Minerua  vn  protonotario  vna  cappelladi  marmo,  in  fu  quattro  colon 
ne:&  come  quello  chedefideraua  laffarui  vna  memoria  d’una  tauola,  anco- 

ra  che  non  fuife  molto  grande, sentendo  la  fama  di  I’erino.conuenneseco: 

& glie  la  fece  lauorare  a olio.E  t in  quella  volle  a fua  elezzione  vn  Ch rifto  fce 
io  di  crocci!  auale,Perino  con  ogni  ftudio,&  fatica  fi  mefle  a condurre . Do 
ue  egli  lo  figurò  effe r già  in  rerra  depofto,&  infieme  le  Marie  intorno , che 
io  piangono  ; fingendo  vn  dolore,&  compafsioneuole  affetto  nelle  attitudi 
ni,&geftt  loro. Ol tra  che  vi  sono  que'Niccodemi,  & lealtre  figure  ammira 
tiisime,mefte,&  afflitte, nel  vedere  l’innocenza  di  Chrifto  morto . Ma  quel, 

che  egli  fece  diuinifsimamente,fiironoiduoi  ladroni,  rimaftì  confitti  in  sul 

la  Croce;chefono  oltraal  parer  morti,&  veri.molto  ben  ricerchi  di  roufco- 
lt,  & di  neruithaucndo  egli  occafione  di  farlo.-onde  fi  rappresen  tano  a gl'  oc 
chi  di  chi  li  vede, le  membra  loro  in  quella  morte  violenta  tirate  da  1 ntruite 
imufcolida  chioui,& dalle  corde.Euui  oltre  ciò  un  paese  nelle  tenebre, con 
trafatto  con  molta  direzione, & arte.Et  se  a queitaopera  non  haueffe  la  i. 
nondazionedeldiluuio,che  venne  a Romadoppoil  Tacco,  fatto  difpiacerc, 
coprendola  piu  dimezza/!  vedrebbe  la  sua  bontà:  ma  l'acqua  rintcneri  di 
maniera  il  gel!o,& fece  gonfiare  il  legname  di  sorte,  che  tanto  quanto  se  ne 
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nj»no  da  pie  fi  èfcortecciaroin  modo,chefe  ne  gode  poco  ! anzi  fa  compag- 
ine il  guardila, & grandissimo  difpiacere,  perche  ella  farebbe  certo  de  le 
i '«nate  cofe.che  hauefle  Roma.Faceuafì  in  quello  tempo  per  ordine  di  Ia- 
IjppoSanfouino  rifar  la  Chicfadi  S.  Marcello  di  Roma,  conuento  de  frati 
| r’Serufiche  hoggi  è rimafa  impcrfettaiondc  hauendo  eglino  tirate  a fine  di 
muraglia  alcunccappcl!e,&  coperte  di  fopra  ; ordinaron  que’frati  che  Pen- 
nfaceflein  vnadi  quelle  per  ornamento  d’vnaNoftra  donna  , deuozionc 
!«  quella  Chiefa.due  figure  in  due  nicchie,  che  lamettefino  in  mezzo.  San 
|iiufeppo,&  fan  Filippo  frate  de’Serui.e  autore  di  quella  Religione.  E quel 
rfiniti  fece  loro  (opra  alcuni  putti  perfettifsimamente:  c ne  meli c in  mezo 
iella  facciata  vno  ritto  infurun  dado, che  tiene  filile  fpallc  il  fine  di  due  fello 
I, fiche  elio  manda  verfo  le  cantonate  della  cappclIa,douc  fono  due  altri  pur 
|.,chcgli  reggono,a  federe  in  fu  quelli, facendo  con  legambe  attitudini  bel- 
fcfstmc.Et  quello  lauorò  con  tanc’artc,con  tanta  grazia,  con  tanta  bella  ma- 
nera, dandolfncl  colorito  vna  tinta  di  carne, & frcfca,e  morbida, che  fi  può 
! ire,chefia  carne  vera.piu  chedipinta.  Et  certo  fi  pofiono  tenere  peri  piu 
I egli, che  in  frefeo  facelle  mai  artefice  nefiuno,  la  cagione  è che  nel  guardo, 
iùuono:nell’attitudine,fi  muouono.A:  ti  fan  fegno  con  la  bocca  voler  ifno- 
i ar  la  parola  : & che  l’arte  vince  la  Natura, anzi  che  ella  confella  non  potere 
tir  in  quella  piu  di  quello.Fu  quello  lauoro  di  tanta  bontà  nel  confpetto  di 
,hi  intendeuararte,che  neacquillògran  nome:ancora  che  egli  hauefle  fat* 
i 3 molte  opere:  & fi  làpelle  certo  quello,  che  fi  fapcua  del  grande  ingegno 
uo  in  quel  melliero  : & fc  ne  renne  molto  piu  conto, & maggiore  ftima,chc 
rima  non  fi  era  fatto.Et  per  quella  cagione  Lorenzo  Puca  Cardinale  San* 
«quattro  hauendo  prefo  alla  T rinità,conuen ro  de  frati  Calaureffi&  Fràcio 
fiche  vcltono  l'habito  di  San  Francelco  di  Paula,vna  cappella  a man  manca 
'.Il  aro  alla  cappella  maggiore,  la  allogò  a Perino, accio  che  in  frefeo  vi  dipi- 
mede  la  vita  della  noftra  Donna.  Laquale  cominciata  da  lui  fini  tutta  la  voi 
a ,&  vna  facciata  fotto  vn’arco:&  coli  fuor  di  quclia,fopra  vn’arco  della  cap 
iella  fece  due  Profèti  grandi  di  quattro  braccia, & mezojfigurando  Ifaia,&: 
Oamel.'iquali  nellagrandezza  loro  moflrano  qucll’arte,e  bontà  di  difegno, 
k vaghezza  di  colore,che  può  perfettamente  moflrare  vna  pittura  fatta  da 
:rtcficc  grande.  Come  apertamente  vedrà  chi  confiderei  lo  Efaia,  che  men 
rcleggcficonofcelamaninconia.chcrcndcinfelo  (Indio*  & ildefiderio 
iella  nouità  del  leggcre,perche  affifato  lo  sguardo  a vn  libro, con  vna  mano 
l illa  teda  mollta  come l’h uomo  (là  qualche  volta,quando  egli  (ludia.Simil- 
lUientc  il  Daniel  immoto  alza  la  tefla  alle  contemplazioni  celefli,  per  ifnoda 
e i dubbi  a fuoi  popoli.Sono  nel  mezo  di  quelli  due  putti,  che  tengono  l'ac 
ne  del  Cardinale, con  bella  foggia  di  feudo,  i quali  oltre  Federe  dipinti,  che 
paion  di  carne, moflrano  ancor  eflèr  di  rilieuo.Sono  fotto  fpartitc  nella  voi 
|i:a  quattro  florie.’diuidendole  la  Crociera, cioè  gli  spigrii  delle  volte.  Nella 
iprimaèlaconcezzionediefia  noftra  Dona.  Nella  feconda  è la  natiuità  fu^ , 
(nella  terza  è quando  ella  faglie  i gradi  del  tempio:&  nella  quarta  quando  si 

ISiufeppo  la  fpofa.ln  vna  faccia  quanto  tiene  l’arco  della  voltarla  sua  vifira 
'ioncjne!!a  quale  fono  molte  belle  figure, & mafsimamente  alcune,che  fon 
àhte  in  fu  certi  bafamenti.che  per  veder  meglio  le  cerimonie  di  quelle  don 
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ne.ftanno  con  prontezza  multo  naturile,  Oltracheicafamenri,  «d'altre  R? 
gure  hanno  .del  buono, & del  bello  in  ogni  loro  atto.  Non  feguitò  piugiu, 
venendoli  male:& guarito  cominciò  l’anno  151$.  la  pelle,  la  quale  fu  di  li 

fatta  aorte  m Roma- che  sc  egli  volle  campar  la  vita,gli  conuennefar  propp 
lito  partirli.  Era  in  quello  tempo  in  detta  città  il  Piloto,orefice,  amicifsimo, 
oc  molto  familiare  diPerino:  il  quale  haueua  volontà  partirà;  &cofider 
li n andò  vna  mattina  infieme,  persuase  Perino  ad  allontanarli,  <Sc  venire 
a Fiorenza  : atteso  che  egli  era  molti  anni,che  egli  non  cieraftatoj&che  no 
sarebbe  se  non  grandifsimohonor  suo  farfi  conofcere;  Se  lafciarein  quell» 
qualcne  legno  della  eccellenza  sua.Kc  ancora  che  Andrea  deCeri,<Sc  la  mo- 
glie,che  1 haueuano allenato fufsino morti,non  di  meno  egli.come  nato  i'q 
quel  paese,ancor  che  non  ci  hauelPe  niente, ci  haueua  amore.Onde  non  p JT 
so  molto, cheegli,&  il  Piloto  vna  mattina  partirono,  & in  verso  Fiorenza 
ne  vennero.  Et  arriuati  in  quella, hebbegrandifsimo  piacere, riueder  lecolc 
vecchie  dipinti  da’maeflri  paflati,chegia  gli  furono  ftudio  nella  fua  età  pup 
rile;  e coli  ancora  quelledi  que‘maefhi,che  viueuano  allorade’piu  cclebi» 
ti*&  tenuri  migliori  in  quella  cittadella  quale  per  opera  de  gl’amici , gli  fa 
allogato  un  lauoro,come  di  sotto  fi  dirà.  Auenneche  trouandofi  vn  giorno 
feco  per  fargli  honore, molti  ar tefici,pit  tori, feul  cori, archi tetti,, orefici,  & iq 
tagliatori  di  marmi, & di  Iegnami,che  fecondo  il  coll  urne  antico  fi  erano  r» 
gunati  infieme, chi  per  uedere,&  accompagnare  Perino,6c udire  quello, chp 
ediceua.Etmolti  per  ueder  che  differenza  fuffe  fra  gli  artefici  di  Roma,&  q 
gii  di  Fiorenza  nella  pratica.Et  i piu  u’erano  per  udirei  biafimi,e  le  lode  che 
logliono  fpeflò  dire  gli  artefici  l’un  de  l’altro.  A uuenne,dico,che  coli  ragio- 
nando infiemed’unacofain  altra,peruennero, guardando l’opere,  Se  uec> 
chie,&  moderne  per  le  Chiese,in  quella  del  Carmine,per  ueder  la  cappell» 
di  Malaccio. Doueguardando  ognuno  fifàmente,&:  moltiplicando  inuani 
ragionamenti  in  lode  di  quel  maeflro;tutti  affermarono  marauigliarfi;,  che 
egli  hauefle  hauuro  tanto  di  giudizio,che  egli  in  quel  tempo , non  vedendo 
altro, che  1 opere  di  Giotto, hauefle  lauoraro  có  vna  maniera  fi  moderna  nel 
difegno,nella  imitazione, & nel  colorito  : che  egli  hauelfe  hauiito  forza , di 
moflrare  nella  facili  cà  di  quella  manierarla  difricultà  di  quefl’arte.  Oltre  chp 
nel  nlieuo,&neilarefoluzione,  .Se  nella  pratica  non  ci  era  flato  nefluno  di 
quegli,che  haueuano  operato, che  ancora  lo  hauefle  raggiunto.  Piacque  af- 
fai queflo  ragionamento  a Perino;  & rifpofe  a tutti  quegli  artefici,  che  ciò 
diceuano,quefte  parole.  Io  non  niegoquel  che  voi  dite, che  non  fia;  e mol- 
to piu  ancora;  ma  che  quella  maniera  non  ci  fia  chi  la  paragoni,negherò  io 
(èmpre;  anzi  diro, se  fi  puodire.con  fopportazionedi  molti:  non  per  difprc 
gio,ma  per  il  vero,che  moki  conofco,&  piu  rifoluti , Se  piu  graziati  jlecofc 
de’qualfnon  fono  manco  viue  in  pitturagli  q.uefle;anzi  moìto.piu  belle . Et 
mi  duole  in  seruigio  voflro;io  che  non  fono  il  primo  dell’arte,che  non  ci  fia 
luogo  qui  vicinoda  potcrui  fare  vna  figura  ; che  innanzi , che  io  mi  parciflè 
di  Fiorenza, farei  vna  proua,allato  a vna  di  quelle  in  frefeo  medefìmamfre:  ì 
accio  che  voi  col  paragone  vedefle  fe  ci  è nefluno  fra  i moderni, che  Thabbia 
paragonato.Era  fra  co  fioro  vn  maeflro  tenuto  il  primo  in  Fiorenza  nella  pie 
tura  i Se  come  curiolò  di  veder  l’opere  di  Perino:  Se,  forfè  per  abballarli  lo  ar 
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«iTTeffe innanzi vnfuo penùero,che  fuque(lo.Scbeneeg!iipieno(dif- 
•ghjcolliogni  cofa,h#uendo  voi  rotella  fantafia.cheè  certo  buona,  & da 
dare  ; egli  è qua  al  dirimpetto  doue  èli  San  Paolo  di  Ina  mano,  non  meno 
-tona,  Se  bella  figurabile  fi  fiaciafcbuna  di  quelle  della  cappella  ; vno  spa- 
I oaecuolmcnte potrete moftrarci quello, chevoi dite;  faccendo  vn' altro 
portolo  allato , o volete  a quel  San  Piero  di  Mafolino  : o allato  al  San  Pao 
di  Mal.iccio.Erai!  san  Piero  pio  vicino  allafineftra,  & eraci  migliore  fra- 
io,  Se  miglior  lume  : Se  oltre  a quello  non  era  manco  bella  figura, che  il  san 

ao!e>.  Adunqueognivnoconlortauano Perinoafarc.pcrchehaueuano  ta 
i veder  quella  maniera  di  Roma  ; oltreché  molti  dicemmo, che  egli  fateb- 
: cagione  di  truar  loto  del  capo  quella  fantalìa, tenuta  nel  ceruello  tàtede 
ne  d’anni  le  che  sella  filile  meglio.tutti  coirereb'oono  a le  Cole  moderne, 
uniche  perfuafo  Ferino  da  quel  m&cAto,<hegli  dille  in  ultimo, che  nó  do- 
. eua  mancarne, per  la  pcl  fuafione.e  piacere  di  tanti  begli  ingegmioltreche 
de  erano  due  felliniane  di  tempo, queliti  chea  frefeo  conduceuano  vna  fi. 
ura  : & che  loro  non  manchcrebbono  fpeodet  gli  anni  in  lodare  le  lue  fati 

I he. Si  rifoluctte  di  fjrc,fe  bene  coloi,chedic«ua  coli, era  d'animo  lottano; 

erfuadendofi  cheegli  non  douefle  (aie  però  cofa  molto  nrghot  di  quello, 
he  taceuano  allora  quegli  artefici.che  tcneuano  il  grado  de'  piu  eccellenti, 
accettò  Perino  di  far  quella  proua  : Se  chiamato  di  concordia  M.G  io  itati  ni 
a Pifa  priore  del  conuento.gli  dimandarono  licenzia  del  luogo  per  far  tal’ 
•pera:  che  in  vero  di  grazia, e cortefemente  lo  concedette  loro:  Se  coli  prelò 
na  mifuradcl  vano.có  le  altezze.c larghezze  fi  partirono.Fu  dunque  fatto 
aPerino  in  vn  cartone  vn'Appftolo  in  perfona  di  S.  Andrea, e finito  diligcn 
i ifsitnamcnieiOndceragiaPcrmorifoluto  voler  di  piglicelo:  & hauea  fatto 
are  l’armaduta  per  cornili  ciarlo.  Ma  inanzi  a quello  nella  venuta  fua  molti 
■ mici  funi.chchaueuano  villo  in  Roma  eccellentifsime  opere  lue,  gli  halle 
uno  fatto  allogare  quell'opera  a frelco, ch’io  dilli, accio  lalcialle  di  se  in  Fio 
enza.qualche  memoria  di  fua  m.mo,chc  hauellea  mollrarc  la  bellezza  , Se 
a uiuacità  dell’ingegno,!  he  egli  haueua  nella  pitturai  Se  accio  che’  fodero 
mofciuto:6e  forfè  da  chi  gouernaua  allora,  niello  In  opera  in  qualche  lauo- 
'od  importanza. brano  in  Camaldolidi  Fiorenza  allora  huomini  aneliti, 
:he  fi  ragunauano  a vna  compagnia, nominata  dc’Martiriuquah  haueuano 
lanuto  tiogita  piu  uolte.di  farcjipigneremia  ÉKciata.cheerain  quella, dré- 
roui  la  fioria  di  efsi  Martiri, quando  e’  sono  condennati  alla  morte  dinan- 
tia’due  Imperadori  Romani.che  dopo  la  battagliai  prefa  loro  , gli  fanno 
1 11  quel  bofeo  crocili  ggere.e  fofpcndcr  a quegli  alberi,  La  quale  (Iona  fu  mef 
'a  per  le  mani  a Perino, & ancora  che  il  luogo  folle  dillo  Ilei  il  prezzo  pic- 
colo: fu  di  tanto  potere  l’inuenzionc  della  (tonai  la  facciata  checca  alla; 
grande:  che  egli  lidifppseafarla:  oltre  che  egli  ne  fu  aliai  confortato  da 
ihi  gli  era  amico  ; attedi  che  quella  opera  [ometterebbe  in  quella  collùde, 
razione, che  meritaua  la  lua  uir  tu  fta  t Cittadini, che  non  lo  concfceuano.ct 
fra  gli  artefici  Inediti  Fiorenza, doUC  non  eraconolciuto  (c  non  per  fama.  , 
Dehbcrarofi  dunque  a lauorare.prelè  quella  cura.e  lattone  nn  disegno  pie 
I colo, che  fu  tenuta  cola  diuina:  & metto  mano  a fate  un  cartone  grande  qui 
: io  l'opera, lo  condullcfnò  li  partendo  d'intorno  a quello)  a un  termine,  che 
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unte  le  figure  principali  erano  finite  del  rutto. Et  cofi  l’ApofioIo  fi  rimafeif» 
dietro, ftnza  fami  altro. Haueiia  Ferino  disegnato  quello  carrone  in  fui  fò- 
glio bianco, sfumato, & tratteggiato, lafciando  i lumi  della  propria  carta , & 
condotto  tutto  con  vna  diligenza  mirabile  j nella  quale  erano  i due  Impera 
dori  nel  tribunale,chesentenziano  a la  Croce  tutti  i prigioni , i quali  erano 
Tolti  verfo  il  tribunale,chi ginocchioni,chi  ritto,&:altro  chinato,tutti  ignu 
di  legati  per  diuerfe  uie,in  attitudini  varie,ftoicendofi  con  atti  di  pietà,  e co 
nofeendo  il  tremar  delle  membra,per  hauerfi  a difgiugncr  l’anima  nella  paf 
fìone,&  tormento  del  la  crocitìfsione.oltre  che  vi  era  accennato  in  quelle  te 
ftejaconftanzia  della  fede  ne’  vecchi, il  timore  della  morte  ne’giouani,  in  al 
tri  il  dolore  delle  torture  nello  ftringerli  le  legature, il  tor(b,&  le  braccia- Va 
deuafi  appreflò  il  gonfiar’de,mufcoli>&  fino  al  fudor  freddo  della  morte , ac 
cennato  in  quel  disegno.  A ppreflo  fi  vedeua  ne’foldati  chegli  guidauano  v- 
na fierezza  terribile,  impiififsima,  & crudele  nel  prefentargli  al  tribunale 
per  la  fentenza>&  nel  guidargli  a le  croci.  Haueuano  indofio  gli  Imperado- 
ri,&  foldati, corazze  all’antica,&  abbigliamenti, molto  ornati,  & bizarri , & 
i calzarije  scarpe, le  celatele  targhe, & le  altre  armadure  fatte  con  tutta  qls 
la  copia  di  bellissimi  ornameli  ti, che  piu  fi  polla  fare,&  imitare, & aggiugne: 
reairantico,disegnatecon  quell’amore, & artifizio, & fine,  chepuofar  tut.. 
ti  gli  eftremi  dell’arte.  Ilquale  cartone, viftofi  per  gli  artefici, & per  altri  in  té 
denti  ingegni,giudicarono  non  hauer  vifto  pari  bellezza,  & bontà  in  disc- 
gno,dopo  quello  di  Michelagnolo  Buonarroti, fatto  in  Fiorenza  per  la  sala 
del  con  figlio.  La  onde  acqui  fiato  Perino  quella  maggior  fama , che  egli  piu 
poteuaacquiftarenelParte,mentre  che  egli  andaua  finendo  tal  cartone,  per 
pafiar  tempo,iece  mettere  in  ordine,&  macinare  colori  a olio,  per  fare  al  Pi 
loto  orefice  fuoamicifsimo  un  quadretto  non  molto  grandqilqualecÓdufi- 
fc  a fine  quali  piu  di  mezzo, den troni  vna  noftra  Donna . Era  già  molti  anni 
flato  domeftico  di  Perino  vn  ser  Raffaello  di  Sandro  prete  zoppo,  cappella- 
no di  san  Lorenzoril  quale  portò  sempre  amore  a gli  artefici  di  disegno.-co- 
flui  dunque  perfualè  Perino  a tornar  seco  in  compagnia, non  hauendo  egli 
ne  chi  gli  cucinafie,ne  chi  lo  renelle  in  casateflendo  fiato  il  tempo,  che  ci  e- 
ra  fiato, hoggi  con  vn’amico,&  domani  con  vn’altro  . La  onde  Perino  andò 
alloggiare leco, e vi  ftette  molte  fettimane.  Intanto  la  pelle  cominciata  a feo 
prirfi  in  certi  luoghi  in  Fiorenza,mefl'e  a perino  paura  di  non  infettai  fi :per- 
il  chedeliberato  partirfi,volle  prima  fodisfare  a ser  Raffaello  tanti  di,  ch’era 
flato  feco  a mangiare  ; ma  non  volle  mai  ser  Raffaello  acconfentire  di  piglia 
fe  nien  te:anzi  difle^mi  bafta  vn  tratto  hauere  vn  ftraccio  di  carta  di  tua  ma 
no.Peril  che  villo  quello  Perino  tolle  circa  a quattro  braccia  di  tela  grolla, 
& fattola  appiccare  ad  vn  muro, che  era  fra  due  vici  della  fua  falena,  vi  fece 
vn’iftoria  contrafatta  di  colordi  bronzo, in  vn  giorno, & in  vna  notte.  Nella 
quale  tela,che semi ua per  ispalliera, fece l’hiftoria  di  Mofè,quando  palla  il 
Mar  Roflo;  & che  Faraone  fi  lommerge  in  quello  co’fiioicaualli,&  co’suoi 
carri.  Dotte  Perino  fece  attitudini  bellissime  di  figure, chi  nuota  armato  , &C 
chi  ignudo  j altri  abbracciando  il  collo  a caualli, bagnati  le  barbe, & i capel- 
li,nuorano,&  gridano  per  la  paura  della  morte,  cercando  il  piu  che  pollo- 
ne di  fcampare.Da  l’altra  parte  del  mare  vi  è Mole,  Aron, & gli  altri  H ebrei, 
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: fifchi.S:  fcmmine.chc  ringraziano  Iddio.Er  vn  numero  di  vafi,  eh  egli  fin 
i .che  habbino  fpogliato l’Egitto, con  bellifsimi  garbi, & varie  forme,  & fc 
ne  con  acconciature  di  tefta  molto  varic,laquale  finita,  lafciò  per  amore- 
j-lczzaaser  Ralfaello:alqualcfu  cara  tanto,  quanto  fe  gli  hauelfc latitato  il 
, iorato  di  San  Lorenzo.  La  qual  tela  fu  tenuta  dipoi  in  pregio,5c  lodata, & 
'polamortcdiserRafFaello,rimafcconlealtrefuerobe,  a Domenico  di 
i ndro  Pizzicagniolo,fuo  fratello.  Partendo  dunque  di  Firenze  Perino  la» 

: >6  in  abbandono  l’opera  de'Martiri»dclla  quale  rincrebbe  grandemente. 

certo  fe  ella fufle  fiata  in  altro  luogo,che  in  Camaldoli , l’harebbc  egli  fi- 
i ta  : ma  confidcrato  che  gli  vffiziali  della  fanità  haueuano  prefo  per  gli  ap- 
i filati  lo  ftefiò  conucnto  di  Camaldoli,vollc  piu  torto  faluarc  le,che  Tafciar 
ma  in  Fiorenza  i baftandoli  hauer  moftrato  quanto  e’valcua  nel  difegno. 
i imafe  il  cartone,&  laltrcfue  robe  a Giouanni  di  Goro  orefice  fuo  amico» 
-e  fi  morì  nella  pefte:&  dopo  lui  peruenne  nelle  mani  del  Piloto,  che  lo  té 
: tt  molti  anni  (piegato in  ca(afua,moftrandolo  volentieri  a ogni  perfonad* 

! gegno.come  cola  rarifsima.ma  non  fo già douee’ficapitafie dopo  lamoc 

del  Piloto  Stette fuggiafeo  molti  mefi  dalla  pcfte Perino  in  piu  luoghi  no 
t quefto  fpele  mai  il  tempo  indarno,  che  egli  continouamentc  non  ciise- 
ua(!e,&  ftuchaficcofcdeH’arte.&celIata  la  pelle  (enc  tornò  a Roma:&  at- 
i se  a far  cole  piccole.lequali  io  ncn  narrerò  altrimenti.  Fu  l’anno  ifzj.crea 
; Papa  Clcmentefettimo.chc  fu  vn  grandifsimo  refrigerio  all’arte  della  pie 
ra,&  della  (cultura  ; fiate  da  Adriano  lefto,men tre  che  c’ville , tenute  tan 
1 ballc,che  non  solo  non  fi  era  lauorato  per  lui  niente  -,  ma  non  fe  ne  dilet- 
: indo, anzi  piu  torto  hauédole  in  odio,era  fiato  cagione,  che  nefiu no  altro 
me  dilcttafie.o  fpcndefie,o  trattcnefle  nefiuno  artefice,  come  fi  è detto  al- 
evo! tcPerilchc  Perino  allora  fece  molte  cofe  nella  creazione  del  nuouo 
ótcficc.Deliberandofi  poi  di  far  capo  del’artc  in  cambio  di  Raffaello  da  Vr 
mo  già  morto, Giulio  Romano,&  Giouan  Francefco  detto  il  Fattore,  ac- 
i ochclcompartilsino  ilauori  a gli  altri  lecondo  l’ufato  di  prima . Perino, 
ic  aueua  lauorato  vn’arme  del  Papa  in  frefco,col  cartone  di  Giulio  Roma 
i a fopra  la  porta  del  Cardinal  Celerino, fi  portò  tanto  egregiamete,  che  du 
tarono  non  egli  fulfe  antepofto  a loro , perche,  anchora  che  egli  hauefsi- 
j nome  di  difcepoli  di  Raffaello, & d’hauere  heredato  le  cole  fue;non  haue 
ino  interamente  l’arte, & lagrazia,che  egli  co  i colori  daua  alle  fue  figure 
i predato.  Prefono  partito  adunque  Giulio, & Gio  Francefco  d’intrattenere 
i i?rino;&  cofi  l'anno  santo  del  Giubileo  i5i5.diedero  la  Caterina  sorella  di 
io. Francefco,»  Perino  per  donna.accioche  fra  loro  fufle  quella  in  tei  a ami 
i zia, che  tanto  tempo  haueuonocontratia,conuertitain  parcntado.Laon- 
econunouandol’opcre,chefaceua,non viandò troppo  tempo^, cheper le 
Ide  dategli  nella  prima  opera  fatta  in  San  Marcello  fu  deliberato  dal  prio- 
' di  quel  conuento,&  da  certi  capi  della  compagnia  del  Crocidilo,  laquale 
. ha  vna  cappella  fabbricata  da  gli  huomini  fuoi  per  ragunaruifi,  che  ella  li 
oueflc  d:  pignetc.Se  cofi*al legarono  a Perino  quella  opera,con  Iperanza di 
aueic  qualchecola  eccellente  di  luo.Peiiuo  fattoui  farei  ponti , cominciò 
opqra:&  fece  nella  volta  a mezza  botte, nel  mezzo  vn’iftoria  quando  Dio 
; itto  A damo,caua  della  colla  fua  E uà  fua  donna , nella  quale  fioria , fi  vede 
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Adamo  ignudo  be!hfsimo,&:  artifiziofo,cheopprerto  dal  sonno  giace, men- 
tre chéEuàviuifsima  a man  giunte  E lena  in  piedi , Se  riceuela  benedizzio-'» 
ne  dal  Tuo  fattore  : la  figura  del  quale  è fatta  di  afpetro  ricchifsimo,&  graue, 
in  maeftà, diritta  con  molti  panni  attorno, che  vanno  girando  con  i lembi  Y 
ignudo:  E davna  banda  a man  ritta  due  Euangeliftì;  de  quali  finì  tutto  il  S.? 
Marco, & il  Sati  Giouanni, eccetto  la  tefta,& vn  braccio  ignudo.  Feceui  in 
mezo  fra  Timo  Se  Faltro,due  puttini,chcabracciano  per  ornamento  vn  caw. 
delliere,che  veramente  fon  di  carneviuifsimi.efimilmentei  Vangelifti  mol 
to  belli, nelle  tefte,&  ne’panrH,&  braccia, e tutto  quel  che  lor  fece  di  fila  ma 
no.  Laquale  opera  mentre, che  egli  fece,hebbe  molti  impedimenti,  & di  ma 
làttie,&:  d’altri  infortunficheaccaggiono  giornalmente  a chi  ci  viue.  Oltra 
che  dicono,chc  mancarono  danari  ancora  a quelli  della  compagnia  : Se  tal- 
mente andò  in  lungo  quella  pratica, che  l’anno  15  27. venne  la  rouinadi  Ro 
mà,chefu  meda  quella  città  afacco,&fpento  molti  artefici, e dirtrutto, e por 
tato  via  molte  opere.  Onde  Peri  no  trouandofi  in  tal  frangente.  Se  hauendo* 
Donna , Se  vna  puttina,  con  la  quale  corfein  collo  per  Roma  per  camparla 
di  luogo  in  luogo, fu  inultimo  milerifiimamentefatto  prigione, doue  fi  con . 
diirte  a pagar  taglia  con  tanta  fua  difaiuientut  a , che  fu  per  dar  la  volta  al  cer 
uello.Partato  le  furie  del  Tacco  era  sbattuto  talméte  per  la  paura,  che  egli  ha- 
ueua ancoraché  le  cole  dell’arte  fi  erano  allontanate  da  luij  ma  nientedime- 
no fece  per  alcuni  foldati  Spagnuoli  tele  a guazzo.  Se  altre  fantafie:&  rimcf 
Lofi  in  afierto,viuena  come  gli  altrfipoueramente . Solo  fra  tanti  il  Bauiera  » • i 
che  ceneua  le  (lampe  di  Raffaello,  non  haueuaperfo  molto:  ondepeL  l’ami- 
cfzia,ch’  egli  haueua  con  perino,per  intrattenerlo  gli  fece  difegnare  vna  par 
te d’iftorie, quando  gli  Dei  fi  trasformano, per  confeguirei  fini  de  loro  amo' 
ri.  Iquà'li  furono  intagliati  in  rame  da  Iacopo  Caralgio  eccellente  intagliato’ 
redi  (lampe.Et  intiero  inquefti  difegni  fi  portò  tanto  bene,cheriferuando 
i din  torni, & la  maniera  di  Perino  -,  Se  tratteggiando  quegli  con  vnmodo  fa  , 
cilifsimo  ; cercò  ancora  dar  loro  quella  leggiadria,&  quella  grazia, che  haue 
uadato  Pelino  a Tuoi  difegni.  Mentrecheierouinedelfacco  haueuano  di4 
{frutta  Roma,&  fatto  partir  di  quella  gli  habitatori,&  il  rapa  (ledo,  che  fi  da' 
tia  in  Oruieto,non  efiendoui  rimarti  molti, & non  fi  facédo  faccenda  di  nef 
Luna  forte:  capitò  a Roma  Niccola  V iniziano  raro , Se  vnico  maeftro  di  rica-  : 
mfiseruitore  del  prencipe  Doria  > ilquale  Se  per  l’amicizia  vecchia,che  haue 
ua  con  perino,&  per  che  egli  ha  sempre  fauoriro,  e voluto  bene  a gli  hiiomi 
ni  dcl’arte,pcr(uafe  a Peri  no,a  partirfi  di  quella  mi(ena,&iiiuiarfi  a Genouai 
^mettendogli,  che  egli  farebbe  opera  con  quel  prencipe,  che  era  amatore,e 
fi  dilettaua  della  pittura, che  gli  farebbe  fare  opere  grofie.Etmafsitpamente 
che  fua  eccelléza,gli  haueua  molte  uolterag?onato,cheharebbehauuto  uo* 
glia  di  far  vn'appartamento  di  ftanze,con  bellTfsimi  ornamenti.  Non  bifo- 
gnò  molto  perfuadèr  perino,percheertendodal  bisogno  oppreflo , Se  dalla 
voglia  di  vfeir  di  Roma  appafsionato, deliberò  con  Niccola  partire.  Et  dato 
ordine  di  lafciar  la  fua  donna, Se  la  figliuola  bene  accompagnata  a fuoiparé 
ti  in  Roma,& allettato  il  tutto  Tene  andò  a Genoua.  Douearriuato,&  per 
mezzo  di  Niccola  fattofi  noto  a quel  prencipe, fu  tanto  grato  a sua  eccejlen 
za  la  fua  venuta, quanto  cofa,che  in  fua  vita,  per  trattenimento  hauefie  mai 
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.iluta.Fattoglidnnqueaccoglicnze,&:  carezze  infinite,  <fopp©  molti ragio 
!.fncnti,&  difcorfi,alla  fine  diedero  ofdine  di  cominciarci!  lauoro:  & con- 
iufòno  douerefarevn  palazzo  ornato  di  dncchi,&  di  pitture  afrcfco.ao- 
|»,&d'ogni  forte, ilqualc  piu  breuemcnte,chc  io  potrò  m’ingegnerò  di  de 
riaerccon  le  danze, & le  pi  aure, & ordine  di  quello:  lafciando  ilare  doue 
, minciò  prima  perino  a lauorar  accio  non  cófonda  il  dire  qnelfopcra , che 
tutte  le  fuco  la  migliori.  Dico  adunque  che  all'entrata  del  palazzo  del 
I incipc  è vna  porta  di  marmo, di  componimento, & ordine  dorico,  fatta  fe 
|>ndo  i difegni,&  modelli  di  man  di  Perino, con  ine  appartcnenzedi  piedi- 
illi,bafe,hifo,capitclli,architraue,fi-egio,cornicione,&  frontiipizio,  c con 
icone  bellifsime  femmine  a federe,  die  reggono  vn’arme.  La  quale  opera, 
il  lauoro  intagliòdi  quadro  macftro  Giouanni  da  Fiefole,  & le  figure  con- 
Tulle  a perfezzioneSiluiofcultore da  Fiefole, fiero  & viuomaédro.  Entran- 
1 3 dcntroalla  portai  fopra  ii  ricetto  vna  volta  piena  di  ikicchi  co  i ilorie  va- 
le, &grottefche,  con  fuoi  archetti, ne  quali  è dentro  per  ciaicunocofearmi 
tre,  chi  combatte  appiè,chiacaua!lo,  & battaglie  varie  lauorate  con  v- 
idiligcnza,  Se  arte  certo  grandilsima.  Truouanfi  lefcale  a man  man« 
t.leqùali  non  pofiono  hauere  il  piu  bello, & ricco  ornamen  to  di  grottefcht 
c all'antic^con  varie  dorie,&  figurine  piccole,mafchere,putti,animali,  & 
tré fantafie  fatte  con  quella inuenzione,& giudizio,  che foleuano  eiler  ie 
bic  fue;  che  in  qutfdo  genere  veramente  ii  pofiono  chiamare  diuine. Saliti 
ideala, fi  giugne  m vna  bellissima  loggia, laqualc  ha  nelle  tede, per  ciafeuna 
na  porradi  pietra  bellilsima, fopra  le  quali, ne'frontifpizij  di  ciafeuna,  fono 
jipintcduehgure  vn  mafchio,&:  vna  femmina,  voi  te  l’unaal  contrario  dell* 
ttoapcr  l’attitudine  -,  moilrando  vna  la  veduta  dinanzi, l’altra  quella  di  die- 
ro.Euui  la  volta  con  cinque  archi,lauorata  di  ilucco  fuperbamen  tc  : Se  cofi 
;amezzata  di  pitture  con  alcuni  oliati, dentroui  ftorie  fatte  con  quella  fom- 
oa  bellezza, che  piu  fi  può  fare  i & le  facciate  ion  lauòrate  fino  in  terra,  den- 
. oui  moiri  capitani  a lèdere  armati  ; parte  ritrattici  naturale  i & parte  ima 
;inati,fatti  per  tutti  1 capitani  antichi,&  moderni  di  cafa  Doria  : &c  di  fopra 
oro,fon  quelle  lettere  d’oro  grandi, che  dicono  Magni  uiri,maximi  Diteci, opti 
iktfcccrc  prò  Patria.  Nella  prima  fala,cheri(ponde  in  fu  la  loggia  doucs’en- 
ra  per  vna  delle  due  porte  a man  manca, nella  volta  fono  ornamenti  di  (lue 
hibellifsimi:infuglifpigoli,&  nel  mezzo  è vna  doria  grande  di  vn  naufra 

Iiod’Eneain  Mare, nel  quale lònoignudi  viui,&  morn,in  diuerfe,  & varie 
ttitudinitoltrc  vn  buon  numero  digalec-&  naui  chifaluc,  & chi  fracafiate 
.alla  tempeda  del  marc.non  lenza  bellilsimeconfiderazioni  delle  figure  vi 
c,chcfi  adopranoadifendcrfi,scnzagli  horribili  afpetti,  chemodrano  nel 
: cere  il  trauaglio  dcllonde  ; il  pericolo  della  vita,&  tutte  le  palsioni,che  da 

Po  le  fortune  marittime. QueÉa  fu  la  prima  doria,&  il  primo  principio,  che 
crinocominciaficpcril  Prencipe:& dicefi, che  nella  fua  giunta  in  Genoua 
ragia comparfoinanzi  a lui  per  dipignerealcunccoleGiroIamodaTreui- 
i,ilquale  dipigneua  vna  facciata,cheguardaua  verfo  il  giardino,  & mentre, 
he  Perino  cominciò  a fare  il  cartone  della  doria,  che  di  fopra  s’è  ragionalo 
lei  naufragioi&  mentre  che  egli  a bell’agio  andaua  trattenendofi,  tk  vedi  n 
lo  Genoua,continouaua  opoco,o  aliai  al  cartone, di  maniera , che  già  n’era 
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finito  .gran. par;e  in  diuerfc  foggie,&  difegndti  quegli  ignudi, altri  di  chiaro; 
e .curojaltridi  carbpnp,&di  lapis,  u^rp;altrigradinati:àltri  tratteggiarle  din 
fio  1 am  e n t e.  Me  n t re,  d i co,  eh  e P e pi  n o ftaua  coll,  & noncomincìaua, 
Girolamo  da  Treuifi  mormoraua  dilui,dicendo,che  canoni,enon  cartoni? 
io,io  ho  l’arte  fu  la  puntarci  pennello,  & {parlando  piu  volte  in  quella,  o fiì» 
m i 1,  man i era>'per uen n e a gli  o reqch  i di  Perinodlqualeprelone  sdegno.  Tubi? 
to  ficee  conficcare  nella  volta, dcwiehaueua  andare  la  lloria  dipinta, ilfuc  ca$ 
tone,eleuato  in  molti  l uoghi  le  tauoledel  palco  acciò  fi  potede  veder’ di  fot 
romperle  la  sala.lLche  lentendofi  coflè  tutta  Genoua  avederlo,&  (lupitidel 
gran  difegno  di  Perinodo; celebrarono  immortalmente.  Andouui  fra  gli  al* 
tri  Girolamq  da  Triuifidl  quale  vide  quello, che  egli  mai  non  pensò  veder? 
di  rerino:ouderpauentatO;dalla  bellezza  lua*fi  partì  di  Genoua, lenza  chie» 
der  licenza  al  prencipe  Doria.tornadofenein  Bologna*doue  egli  habitaua» 
Rellò  adunque  Perino  a feruire  il  prencipe,  e finì  quella  sala  colorita  in  mia 
ro a olio.chefu  tenuta, Se  è cóla  fingularifsima  nella  Tua  bellezza: edendo» 
(come  dilsi)in  mezzo  della  volta,&  dattorno,e  fin  fiotto  le  lunette,  lauori  di 
filucchi  bellifisimi.Nell’altra  saìa,doue  fi  entra  per  la  porta  della  loggia  a mi 
ritta,fece  medefimamente  nella  volta  pitture  a firefico,&lauoiòdi  Itucco  in 
vn’ordine  quali  limile, quando  Gioue  fulmina  i giganti  : doue  fono  molti  i* 
gnudi,maggiori  del  naturale, molto  begli.Similmen  te  in  cielo  tutti  gli  Dei , 
i quali  nella  tremenda  horribilitàde’tuoni,fannoatti  viuacifsimi,  & molto 
proprij  .fecondo  le  nature  loro.  Oltra  che  gli  llucchi  fono  lauorati  con  som. 
ma  diligenza:&  il  colorito  in  frefico  non  può  edere  piu  bello*  atteso  che  Peri 
no  ne  fu  maellro  perfetto,&  molto  valle  in  quello.  Feceui  quattro  camere» 
nellequali  tu  tte  le  volte  fono  laudate  di  ftucco  in  fresco  : &c  ficompartiteui 
dentro  le  piu  belle  fauoled’Oùidio.che  paiono  vere,  ne  fi  può  imaginareia 
bellezza, la  copia, & il  vario,&  gran  numero,ché  sono  per  quelle , di  figurò* 
ne,fbgliami,aniroali,&  grottefiche^atte  con  grande  inuenzione.Similmen. 
te  da  l’altra  bandadell’alaasala,fiecealcrequattro  cameie,guidateda  lui:  Se 
fatte  condurre  da  suoi  garzoni  dando  loro  però  i disegniceli  degli  ftucchi* 
comedelle  dorie, figure, & grotrefichè:che infinito  numero.chipoco,  & chi 
aliai  vi  lauorarono.  Come  Luzio  Romano,che  vi  fece'molte  opere  di  grotte- 
fiche^  di  ducchi:&  molti  Lombardi.  Balla  ciré  non  vièdanza,chenon  hab 
biafiatto  qualche  cola  : Se  non  fia  pienadi  fregiature , per  fino  fiotto  le  volte 
di  vari  componimen  ti  pieni  di  puttini,malchere  bizarre,&  animali:  che  è v- 
no  dupore.Oltrechegli  dudioli,leanticamcre,i deliri,  ogni  cola  è dipinto» 
& fatto  bello.  Entrali  dal  palazzo  al  giardino,in  vnamuraglia  terragniola', 
che  in.tutte  le  danze, & fin  sotto  le  volte, ha  fregiature  molto  ornate, & coli 
le  sale,&  le  camere>&  le  anticamere,fatte  dalla  medefima  mano.  Et  in  que- 
ll’opera la  uor.ò  ancora  il  Pordenone, come  difisi  nella  sua  vita. Et  coli  Dome 
nico  Beccatami  Saneferarifsimopittore,chemodrò  non  edere  inferiore  a 
neduno  degl’altri.-quantunque  fioperc  che  fono  in  Siena  di  sua  mano,  fiano 
le  piu  eccellenri.che  egli  habbia  fatto  in  fra  tante  lue.  Ma  per  tornare  all’ope 
re,che  fece.Perino  doppo  quelle  che  egli  lauorò  nel  palazzo  del  prencipe  ; e 
gli  fece  vn  fregio  in  vna  danza  di  cafiaGiannettin  Doria,dentroui  femmine 
Dellifisimeieper  la  città  fece  molti  lauori  a molti  gentilhuomini,in  frefico,  Se 

coloriti 
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foriti  aoTio,«>mevna  tettola  in  San  Francefco  molto  bella, con  bellifsimo 
| fegno:  Se  fimilmentein  vnachiefa  dimandata  santa  Maria  de  Confolazio 
!?,advn  gentilhuomo  di  cafaBaciadonne;  nella  qual  fittola  fece  vnanatiui 
';<Vchrìfto,operalodarifsima,ma  metta  in  Iuogoofcuro  talmente, che  per 
: >lpa  del  non  haurr  buon  lume,non  fi  puoconofcer  la  Tua  ©effrazione  \ Se 
ti  nto piuthe  Perino cercò didipignerla con  vnamanieraolcura : onde  ha- 
iTcbbebifogno  di  gran  lume.Senza  i difegn^che  c*fece  de  la  maggior  parte 
l 'dia  Eneide,con  le  Borie  di  Didone.che  fé  ne  fece  panni  d’ Arazzi  : Se  fimil- 
lientoi  begli  ornamenti  difegnati  da  lui  nelle  poppcdelle  Galee,  incagliati, 

: c condotti  a perfezzione  dal  Carota,  & dàl  Tallo  intagliatori  di  legname 
iorenrrni , iquali  eccellentemente  m<iflrarooo,quanto  e’valefsino  in  quel» 
ihrtc.Oltrc  tutte  quelle  cole, dico,fece  ancori  vn  numero  grandifs.  di  drap- 
icrie,per  le  galee  del  Prenci  jVe:&i  maggiori  ttendardi  che  fi  potefsi  fare  per 
|rnamcnto,&  bellezza  di  quelle.  La  onde  fu, per  le  fuc  buone  quali  tà,tanto 
mato  da  quel  Prencipe,cbe  le  egli  hauettè  attefo  a feruirlo,harebbe  grac- 
ilente conbfduta  la  virdi  fifa.  Mentii»  che  egli  lauoròin  Genoua,  gli  venne 
lintafiadi  leuarla  moglie  di  Roma;&  tfofi  corderò  m Pifa  v^nicafà,  piacete 
boli  quella  città  ; & qtìafi  penfaua  invecchiando,  elegger  'qdblla  per  Ina  ba^ 

; nazione. Eflcndodiinqòéin  quel  tèmpo  operaio  del  Duomo  di  Pifa  M.An 
: oniodi  Vrbano.ilqunlchauéuadefideriograndirsimo  d’abbellir  quel  tem 
: >id,hiueua  farro  fare  vn  principio  d’ornaménti  di  ihàrmò  molto  belli,  per 
: ? cappelle  della  Chiefa,lcuando  alcune  vecchie, & gofFe,che  v’erano,  Se  sen 
a proporzione  leqnàli  hau’cua  condotte  di  fua  mano  StagiQ  da  Pietra  San- 
a intagliatore  di  marmi  Valente. Et1  coli  dato  principiò, l’O 

l ceraio  pFsò  di  rrcmpief  déntro  i detti  omnniehti  dfèiliòle  abito, & fuora fc 
i alitare  à frefeo  ftoriejepartiméntfdi  ftucchii&rdi  mano de’migliori,  Se  piu 
i ccellenrirnaettri, che  egli  rrouaffcVfenza  perdonare  a fpcfa,che  ri  ftifsi  potu 
a tn  ternénirér  perché  egli  hauetia  già  dato  principio  alla  fagreftia,&:  l’hauc 
|ia  fatta  nellaniccbia  principale  dietro  a l’altar  maggior , dotte  era  finito  già 
ìl’bln  amento  di  marmo  :Se  fatti  molti  quadri  daGiouann’AntonioSogliani 
Vittore  Fiorentinonl  retto  de’qualiinfiemé  con  le  tauole,&  cappelle, che  ma 
: cauanorftì  poi,doppo  molti  ànni  fatto  fihirc  da  M.Sebafliano  della  Seta  ope 
: 'aio  di  quel  duomo.  Venne’fn  queflo  tempo  in  Pifa  tornando  da  Genoua  re 
Hno:  & vitto  quello  principiale!- mezzo  di  Batiftadel  Ceruelliera  perfo- 
ra intendente  nell'arte, Se  maettro  di  legname, in  profpertiue,  Se  in  rimefsi 
j Àigegnofifsimo  : fu  condotto  aH’Oprraio,&  difeorfo  infieme  delle  cofe  del 

• Cpcra  del  duomo , fu  ricerco , chea  vn  primo  ornamento  dentro  alla  porta 
ordinaria,ches’entra,douefsifàrui  vna  tauola,chegiaera  finito  rornamen- 

• to.Erfopra  quella  vnaftoria, quando  sàn  Giorgio  ammazzando  il  ferpentc 
: libera  la  figliuola  di  quel  Re.Cofi  fatto  Pelino  vn  difegno  bellifsimo, che  fa 
j ccua  in  frefeo  vn'ofdincdipurn,&  d altri  ornamenti  fra  l’yna  cappella,  Se  l’ 
i altra:&  nicchie  con  profèti, Se  ftoric  in  piu  maniererpiàcque  tal  cofà  all’Ope 
t faio.Etcofi  fatto  ilcarroned’vnadi  quellercominciò  a colorir  quella  prima, 
i dirimpetto  alla  porta  detra  di  fopra  : Se  fini  fei  putti,!  quali  fonomolto  bene 

• condotti.  Et  coli  douena  feguitare  intorno  intorno  *,  che  cenò  èràòrh'atnèn 
to  molto  ricco,&  molto  beìlo:&  farebbe  riufeita  tutra  infieme  vn’opera  mol 
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io  hQnoraUipa  vcn^tagli.vqgUà^i  ritornare  a Gfnoua,cìoueiiàaireaa^r« 
iOySc  pratiche  amorofe,8c  altrrfuoi  piaceri , a’quali  egli  era  inclinato  a cèrti 
tempi.Nelja  Tua  partita  diede  vna  tauoletta  dipinta  a o!io,ch’egli  haueua  fat 
va  loro, alle  monache  di  san  Maffeo,che  èden  tro  nel  immillerò  fra  loro.  A r- 
riuatopoi  in  Genoua,dimorò  in  quella  molti  mcfi,  facendo  per  il  Prencipe 
altri  1 allòri  ancora. Difpiacque  molto  aijlOperaio  di  Pifa  la  partita  Tua  ; ma 

molto  piu  il  rimanere  quell’opera  imperfètta.onde  non  reftauadifcriuergli 
ognigiorno^chetprnaile;  ne  di  domandamela  moglie  de/Ip  Perino, Iaqua 
le  egli  haueua  lafciata  in  Pifa,  ma.  veduto  finalmente,  che  quella  era  co/4 
luughiisima,non  rifpondendo,o  tornàdo,allogòla  tauoladi  quella  cappelr 
la  a Giouann’Antonio  Sogljani,chelafinì,&  la  mil'e  al  Tuo  luogo.  Ritornato 
non  molto  dopo  Perino  in  Pifa,vedendo  l’opera  del  Sogìiano,fi  sdegnò , ne 
volle  altrimenti  fegu!tarequello,che  haueua  cominciato,  dicendo  non  vele 
re,che  le  fue  pitture  seruifsino per  fare  ornamen  to  ad  altri  maeflri.  La  onde 
fi  rimase  per  lui  imperfetta  quell’opera,&:  Giouan  Antonio  la  feguitò  tanto 
che  pgh  vi  fece  quattro  tauoledequalfparendo  poi  a $ebaftiano  della  Seta , 
nudilo  Operaio, tutte  in  vna  medefima  maniera,  & piu  tolto  maco  belle  del 
la  prima,ne  allogò  a Domenico  Beccafumi  Sanefe,dopo  la  proua  dicerti  qua 
dri,che  egli  fece  in  torno  alla  Sagrestia, che  fon  molto  belli,  vna  tauola,  ch’e- 
gli fece  in  Pifa.  La  quale  npfi5p£d^facendolv  cornei  quadri  primi, ne  fecero 
fare  due  vltime,che  vi  mancauaho  a Giorgio  Vafari  Aretino , le  quali  furo- 
no polle  alle  due  porte  accanto  alle  mura  delle  cantonate  nella  facciata  dina 
zi  della  Chiefa.  Delpquali  infiemecon  le  altre  molte  opere  grandi,  & picco 
le,sparfeper  Italia,  & fuora  in  piuluoghi,non  conuiepe, che  io  parli  altramè 
tòma  ne  lafcerò  il  giudizio  libero  a chi  le  ha  vedute,o  vedrà.  Dolse-veramen 
te  quefl’opeva  a Perino,hauendo già  fatti  i difegni,  che  erano  per  riufeire  co 
sa  degna  di  lui.Sc  da  far  nominar  quel  tempio  oltre  all’antjchità  fue,  molto 
maggiormen  te,&  da  fare  immortale  Perino  ancora.  Era  a Perino  nel  suo  di 
inorare  tanti  anni  in  Genoua,ancora  che  egli  ne  cauaflevtilità,8c  piacere, ve 
nutaghafaftidio,ricordandolì  di  Roma  nella  felicità  di  Leone.  Etquantur* 
que  egli  nella  vi ta  del  Cardinale  Ippolito  de’Medici,  hauefle  h^uuto  lettere 
diseruirloj  & fi  fuiIedifpofloafailo>lamortedi  quel  Signore  fu  cagione  y 
che  cofi  prelto  egli  non  fi  rimpaniafsi.  Standq  dunquelecofe in  que/to  ter- 
mine^ molti  suoi  amici  procurando  il  fuo  ritorno  : Scegli  infinitamétepiii 
di  loro;  Andarono  piu  lettere  in  volta,&in  vltimo  vna  mattina  gli  toccò  il  ca 
pricciOjSc  senza  far  motto,partì  di  Pifaj&  a Rema  fi  condufle . Doue  fattofi 
cono/cere  al  Reuerédifsimo  Cardinale  Farnefe,&  poi  a Papa  Paolo:  ftèmol 
ti  mefijche  egli  non  fece  niente.-prima,  perche  era  trattenuto  d’hoggi  in  do- 
mane:&  poi, perche  gli  venne  male  in  vn  braccioli  sorte  che  egli  fpe$e  pa- 
recchi centinaia  di  fcudijSenzaildisagio^nanzichene  potefieguariretpcril 
che  non  hauendo  chi  lo  trattenefiè,fu  tentato  per  la  poca  carità  della  corte, 
partirfi  molte  volte  j pure  il  Molza,&:  molti  altri  suoi  amici  loconfortaua- 
no  ad  hauer  pacienza,còn  dirgli, che  Roma  non  era  piu  quella-,  & che  fiora 
ella  vuole, che  vn  fia  ftracco,Scinfaftiditodalei,  innanzi  ch’ella  l'elegga.  Se 
accarezzi  persuo.Etmafsimamente  chi  seguita  forme  di  qualche  bella  vir- 
tù. Comperò  in  quello  tempo  M; Pietro  de  Mafsimi  Yiia  cappella  alia  Tri- 
nità, 
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iaità, dipinta  la  voltai  le  lanette  con  ornamen  ti  di  ftucco,&  coli  la  muoia  a 
ijblio,  da  Giulio  Romano,&  da  Gio.Francefcofuo  cognato,  perche  difidcro- 
[•*0  quel  gentilhuomodi  farla  finire, doue  nelle  lunette  erano  quattro  iftorie 
nafrefeodi  Tanta  Maria  Maddalena:&:  nella  tauola  a olio, vn  Chrifto,  cheap 
pare  a Maria  Maddalena  in  firma  d’hortolanoifecc  far  prima  vn'ornamen« 
ifto  di  legno  dorato  alla  tauola, che  n’haueua  vn  pouero  di  ftucco  -,  e poi  allu- 
ngò le  facciate  a Pcrino.ll  quale  fatto  fare  i ponti, & la  turata, mife  mano:c  do 
|[po  molti  mefi  afinelacondude.Fcccuivnofpartimento  di  grotcefchebizar 
,re,&  belle  j partcdi  ballo  rilieuo,&  parte  dipinte:  &ricinfc  due  fioriette 
non  molto  grandi  con  vnornamentodi  ftucchi  molto  varii, in  cialcuna  fac- 
ciata la  Tua  ; nell'ima  era  la  probatica  pifcina,con  quegli  rattratti,  & malati» 
Itóc  l’angelo  che  viene  a commoucr  Tacque  ; con  le  ved  ute  di  quc’portici,  che 
ifcortonoin  profpettiua  bemfsimoj  & gTandamenth&gl’habitide’faccrdo 
ti, fatti  con  vna  grazia  molto  pronta , anchora  che  le  figure  non  fieno  molto 
l-.grandi.NclTaltia  fece  la  refurrefsionedi  Lazero  quatriduano,  che  fi  moftra 
nel  filo  rihauer  la  vita  molto  ripieno  dcllapalidezza,  &c  paura  della  morte. 
Et  intorno  a elio  fono  molti  che  lo  fciolgono,& pure  aliai  che  fi  marauiglia 
pr>o:&  altri  che  llupifcono, senza  che  la  Iforia  è adorna  d'alcuni  tempietti  che 
i sfuggono  nel  loro  allontanarli, lauorati  con  grandilsimo  amore,  & il  limile 
1 fono  tintele  cole  dattorno  di  llucco.Sonuiquattro  ftoricttine  minori, due’j> 
;■ 'faccia,  che  mettono  in  mezzo  quellagrande;  nelle  quali  fono  in  vnaquàdo 
I il  Centurione  dice  a Chrifto, che  liberi  con  vna  parola  il  figliuolo  che  muc- 
|.  re:  nell'altra  quando  caccia  i venditori  del  Tcmpioda  trasfigurazione, &vn’ 
li  altra  limde.Feceui  ne’rilàlti  de’pilaftri  di  dentro,  quattro  figurein  habito  di 
; profetiche  fono  veramente  nella  lor  bellezza  quanto  eglino  pofsino  eflerc 
di  bontà,&  di  proporzione  ben  fatti, & finiti:&  èfimilmentcquclTopera  co 
dottali  diljgentemente,chepiu  torto  alle  cofe  miniate,che  dipinte  per  la  fua 
! finezza  fomiglia.  Vedeuifi  vna  vaghezza  di  colorito  molto  viua:&  vna  gran 
r pacicnza  vfata  in  condurla,moftrando  quel  vero  amore, che  fi  debbe  hauei  0 
all  ar  te.  Et  quella  opera  di  pinfc  egli  tutta  di  fua  man  propria,ancor  che  gran 
, parte  di  quegli  fiocchi  facefie  condurre co’suoi  difegni  aGuglielmo  Milane 
i le fiatogiafccoaGenoua.óc moltoamatodalui.hauendogligia  volutoda- 
: re  la  fua  figliuola  per  donna.  Hoggi  coftui  per  reftaurar  le  anticaglie  di  casa 
I Farncle,è  fatto  frate  de!  Piombo.in  luogo  di  fra  Baftian  Vimziano . Non  ta- 
t cerò, che  in  quella  cappella  era  in  vna  faccia  vna  bellifsima  sepol tura  di  mar 
mp:&  l’opra  la  calla  vna  femmina  morta  di  marmo,  fiata  eccellentemente  la 
Morata  dal  Bologna  scultoree due  putti  ignudi  dalle  bandc:nel  volto  della» 
qua!  femina  era  il  ritratto,eTeffigied’unafamofifsima  cortigiana  di  Roma, 
che  lafiiò  quella  memoria, laquale  fu  laura  da  quc’frati,chc  li  faceuano  fcru 
pulo,chc  vna  fi  fatta  femminafullequiui  fiata  riporta  con  tanto  houorc. 
Queft’opcra  con  molti  disegni, che  egli  fece, fu  cagione,che  il  Reuerendifsi- 
mo  Cardinale  Farnefegli  comincialle  a dar  prouilìone,&  seruirfene  in  mol 
re  cofc.Fu  fatto  leuare  per  ordinedi  Papa  Paolo  vn  cammino,  ch’era  nella  ca 
mera  del  fuoco;&  metterlo  io  quella  della  fegnatura,doue  erano  le  spalliere 
di  legno  in  profpettiua, fatte  di  mano  di  fra  Giouanni  intagliatore  per  Papa 
Giulio  ; Onde  hauendo  ncll’una,  &c  nell’  altra  camera  dipinto  Raffaello  da 

Vtbino, 
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Vrbino.bì'fognò  rifare  tutto  il  bafameto  alle  ftoric  della  camera  della  feg'na- 
turajchc è quella,doue  è dipintoli  monte  Parnafo:  per  il  chcfu  dipinto  da  Pc 
rino  vnordine  finto  di  marmo  con  termini  varii,&  fedoni,  mafcherc,  8c  al- 
tri ornamenrij  & in  certi  vani,ftorie  contrafatte  di  color  di  bronzo,  che  per 
cole  in  frefco  fono  bellifsime.  Nelle  dorie  era, come  di  fopra  trattando  i Filo 
fofi  della  filofofiaii  Teologi  della  Teologia-,  &i  Poeti  del  medefimo,  tutti  i 
fatti  di  co  loro,  eh  e erano  dati  periti  iti  quelle  profdsioni.Et  ancoraché  egli 
non  ie  conducede  tutte  di  dia  mano, egli  le  ritoccaua  in  lecco  di  forte , oltra 
il  farei  cartoni  del  tutto  fini  tinche  poco  meno  fono,  ches’elle  fufsino  di  suà 
mano.  Et  ciò  fece  egli, perche  fendo  infermo  d’vn  catarro,  non  poteua  tanta 
fatica.La  onde  vido  il  Papa.che  egli  meritaua,&  per  l’età,e  per  ogni  cofa  fen 
dofi  raccomandato, gli  fece  vna  prouifione  di  ducati  véticinque  il  mefe , che 
gli  duro  infino  alla  morte,  con  qtiefto,chehauede  cura  di  leruire  il  palazzo, 
& coli  cala  Farnele.Haueua  feoperto  già  Michelagnolo  Buonarrnoti , nella 
cappella  del  rapa,la  facciatadel  giudizio:&  vi  niancaiiadi  lotto  a dipignere 
il  bafamento,doue  fi  haueua  appiccare  vna  (pallierà  d’arazzi,  telfuta  di  fera* 
& d’oro, cornei  panni,rhe  parano  la cappella.Onde  hauendo  ordinato  il  Pa 
pa,chefi  mandadeatederein  Fiandra.col  confenfo  di  Michelagnolu , fece* 
ro  che  Perino  cominciò  vna  tela  dipinta,della  medefima  grandezza,dentro 
ui  femmine,8c  putti,&  termini, che  tenenono  fedoni, molto  viui , con  bizar 
'rifsimefanrafie.Laqualeriinafcimperfetra  in  alcune  danze  di  Belucdcredo 
} ° ,a  morte  fua, opera  certo  degna  di  lui,&  dell’  ornamento  di  fi  diuina  pit- 
tura.Dopo  quedo  hauendo  fatto  finire  di  murare  Anton  da  Sangallo,in  pa 

5 'zzodel  papa, lafalagrandede’Re, dinanzi  alla  cappella  di  Sido  quarto,  fece 
'crino  nel  cielo  vno  spartimcnto  grande  dotto  facce,  & croce,  & ouati  nel 

• ,Iieuo’&  sfondato  di  quella  Ilche^ fatto  la  diedero  a Perino, «che  la  lauorade 
1,1  ff licco, e facede quegli  ornamenti  piu  ricchi,&  piu  begli, che  lì  potede  fa* 
e, nella  difficolta  di  quell  arte.Cofi  con-  i ciò  &fece  negli  otrangoIi,in  cam 
do  d’vn  a rofa.quattro  putti  tondi, di  rilieuo,che  puntano  i piedi  al  mezzo, 

6 con  le  braccia  girando, fanno  vna  rofa  bellilsima.E  t nel  redo  dello  fparti- 

mento  fono  tutte  I’imprefe  di  cafaFarnefe,& nel  mezzo  della  volta,  l’arme 
del  papa.  Onde  veramente  fi  può  dire  queda  opera,  di  ducco,  di  bellezza, 

& di  finezza, & di  difficultà  haucr  padato  quante  ne  fecero  mai  gli  antichi,e 
ì moderni, &degna  veramente  d’un  capo  della  religioneChridiana.Cod  fu 
rono  con  disegno  del  medefimo  le  finedre  di  verro  dal  Padorin  da  Siena, va 
lente  in  quel  medierò,  &:  Coito  fece  fare  Perino  le  facciate , per  fatui  le  doric 
di  fua  mano, in  ornamenti  di  ducchi  bellifsimi.-che  furo  poi  seguitati  da  Da 
niello  Ridarelli  da  Volterra  pittore.  La  quale, se  la  morte  non  gli  hauede  im 
pediro  quel  buono  animo, ch’haueua,  harebbe fatto  conofcere  quanto  i mo 
derni  hauefsino  hauuto  cuore  non  fido  in  paragonare  con  gli  antichi  l’ope- 
re  loro;ma  forfè  in  padarle  di  gran  lunga.  Men  tre  che  lo  ducco  di  queda  voi 
ta  fi  faceua,&  che  egli  penfaua  a’difegni  delle  doriefin  san  Pietro  di  Roma, 
rouinandofi  le  mura  vecchie  di  quella  Chiefa,per  rifar  le  nuoue  della  fabri- 
ca,peruennero  i muratori  a vna  pariete  doue  era  vna  nodra  donna , & altre 
pitture  di  man  di  Giottorilche  veduto  Perino,cheera  in  compagnia  di  Mcfà 
l er  Niccolò  Acciaiuoli  dottor  Fiorentino,&  suo  amicifsimo:modo  l’ano,& 

l’altro 
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altro  apieti  di  quella  pittura, non  la  lasciarono  rouinare.anzi  fatto  tagliare 

ittornoilmuro.lafcceroallacciareconferri.de  traui,  de  collocarla  lotto  1 or 

«ano  di  san  Piero  in  vn  luogo  douc  non  era  ne  altare, necola  ordinata.  Et  in 
aanzi, che  filile  rouinato  il  niuro.che  era  intorno  alla  Madonna, Ferino  ri- 
:rallc  Orso  dcirAnguillarafenator  Romano,  ilquale  corono  in  Campirlo* 
l'alio  M.Francefco  Petrarcajchc  era  a piedi  di  detta  Madonna.  Intorno  alla- 

r naie  hauen  doli  a far  certi  ornamenti  di  ftucchi.c di  pitture, di  infiememet 
Ircrui  la  memoria  di  vn  Niccolo  Acciainoli, che  giafu  fenator  di  Roma.Fece 
Ine  retino  i difcgni.de  vi  mede  mano  fubito.de  aiutato  da  funi giouani.  Se  ria 
Marcello  Mantouano  fuocreato.l'opera  fu  fatta  con  molta  diligenza,  itaua 
nel  medeftmosan  Pietro.il  Sacramenco.perrifpettp  della  muraglia,  molto 
inonorato.  La  onde  fatti  fopra  la  compagnia  di  quello  huomim  deputati  ; oc 
dinorono.che  li  facelle  in  mezzo  la  chiefa  vecchia  vna  cappellata  Antonio 
IdaSangallo.parte  di  fpoglie  di  colonne  di  marmo  antiche, & parte  ri  altri  or 
Inamenti, de  di  marmi, «e  di  bronzi.de  di  ftucchi.mettendo  vn  Tabernacolo 
[in  mezzo  di  mano  di  Donatel!o,per  piu  ornamento  : onde  vi  fece  1 ermo  vn 
ifopra  ciclo  bcliifsimo.moltc  (ione  minute  delle  figure  del  teftamento  vec- 
1 chio.fiaucaiiuedcl  sacramento.  Fecefi  anccrain  mezzo  a quella  vna  Itemi 
vn  no  mageiore,den troni  la  cena  di  Chrifto  con  gli  Apolidi , de  folto  duo; 
[profeti, che  mettono  in  mezzo  il  corpo  di  Cimilo.  Fece  far  anco  il  medefirno 
alla  chiefa  di  san  Giufeppo  vicino  a Ripeita  daque'  filo;  g.ouani  la  cappella 
Idi  quella  chiefa;  chcfu  poi  ritocca.de  finita  da  lui.  ilquale  lece  Umilmente  fa 
re  vna  cappella  nella  chiefa  di  san  Bartolomeo  in  ifola,  con  iuoidilegni  : la- 

| quale  medefimamente  ritoccòide  in  san  Saluatore  del  Lauro  lece  dipignere 

..all'altar  maggiore  alcune  ftorie.de  nella  volta  alcunegrottefchc.  Coli  d.  tuo 
ti  nella  facciata  vna  Annunziata,  condotta  da  Girolamo  sermonetaluo  crea 
to . Cofi  adunque  parte  per  non  potere.de  parte  perchegl’increfcieua,  piace 
doli  piu  il  difegnare, cheli  condur  l'opere;  andaua  fcguitando  quel  rocdeli* 

.moord.ne.chegia  tenne  Raffaello  da  VrbinonelPvlt.modella  fuavita.il- 

I qualequan  to  fia  dannolb,  de  di  biafiroo  ne  fanno  fegnol  opere  de  Chigi,  tx 

I quelle.che  fon  condotte  da  altri:  come  ancora  inoltrano  quelle  che  lece  con 
. durre  Perino . Oltra  che  elle  non  bino  arrecato  molto  honore  a Giube i Ko. 

„ mano  ancora  quelle.che  non  fono  fatte  d.  fua  mano.  Et  ancoraché  li  faccia 
piacere  a'prencipi.per  dar  loro  l'opere  prefto  ; de  forfè  benefizio  a gl.  arteh- 
L ri  che  vi  lauorono  tlefufsino  i piu  valenti  del  mondo.non  hanno  mai  quel- 
lo’ amore  alle  cofe  d'al.ri.ilche  altri  v.  ha  da  le  ftefto.  Ne  ma,  per  ben  dilegua 
, ti, che  fiano  i cartoni.fi  imita  appumo.depropriamente, come  fa  la  mano  elei 
! primo  autore.  Ilquale  vedendo  andare  in  rouina  l’opera,  dipelandoli  la  la- 
I Ica  precipitare  affatto  : onde  che  eh.  ha  fete  d'honorc  debbe  far  da  Idolo. 

Et  quelto  lo  pollo  io  dir  per  prona, che  hauendo  faticato  con  grande  Itudio 
' ne’car  toni  dell»  Sala  della  cancellarla  nel  palazzo  di  san  Giorgio  di  Rema, 

i che  per  bauerfi  afarccon  gran  preftezza  in  cento  di  vi  fi  mede  tanti  pittori  a 
J colorirla.chediuiaronotalmenteda'conturni.ebontadiquclli.che  feci  prò 

polito.de  cofihoollcruato.chcd'allorainquà  ncllunoha  niello  mano m lui 

I l'opere  mie.  Laonde  chi  vuol  conferuarc  i nomi.de  l’opere , ne  faccia  meno  : 
ij  de  tutte  ili  man  lua.fee’vuol  conlcguire  quell'intero  honore,  che  cerca 
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qui  Ilare  vn  beilifsimo  ingegno.  Dico  adunque  che  Parino  feerie  tante  cure 
commefleli.era  forzato  mettere  molte  perfone  in  opera  t&haueuaTete  piu 
di  guadagno,chedi  gloria, parendoli  hauergictato  via,  & non  auanzato  nié 
te  nella  fua  giouenru.  Et  tanto  faftidio  gli  daua  il  veder  venir  giou ani  sù,che 
facefsino,checercaua  métterli  fottòdi'fe.a  ciò  non  gli  hauefsino  a impedire 
il  luogo. V enendo  poi  l'anno  i j^.Tiziano  da  Cador  pittor  Vinizian o,ce!e 
bratiisimo  per  far  ritrattia  Roma,  Se  hauendoprima  ritratto  papa  Paolo, 
quando  sua  santità  andò  a Bufsè:8c  non  hauendo  remunerazione  di  quello 
ne  d’alcuni  altri, che  haueua  fatti  al  Cardinale  Farne(e,&  a Santa  Fiore;  da  cl 
fi  fu  ricettino  honoratifsimamente  in  Beluederetpercheleuatofivnavócein 

Corte, & poi  per  Roma,qualmente  egli  era  venuto  per  fareiftoriedt  fua  ma 
no  nella  sala  de'Rèin  palazzo, doue  Perino  doueua  farle  egli,  & vi  fi  lauora- 
ua  di  già  ì ftucchi.  Difpiacque  molto  quella  venutaa  Perino  j Se  lene  dolse 
con  molti  amici  fuoitnon  perche  credeflefche  nell’iftoria  Tiziano  hauelfe  a 
palparlo  Jauorando  in  frefeotma  perche  defideraua  trattenerli  con  quell’  o- 
prrapacificamente,Se  honoratamen  te  fino  alla  morte  Etfepurnehaueuaa 
fare,farla  fenza  concorrenza.  Badandoli  pur  troppo  la  voltarla  facciata  del 
la  cappella  di  Michelag  nolo  a paragone,quiui  vicina . Qpieda  fufpizione  fu 
cagione  che  mentre  Tiziano  flètn  Roma, egli  losfuggi  sempreie  fempre  dee 
tedi  mala  voglia  fino  allapartita  sua.Eftendo  Cartellano  di  Calle!  Sant’ A- 
gnolo,Ti  belio  Crilpo,chefu  poi  fatto  Cardi  naie,  come  perfona,  che  fidilet 
taua  delle  nollre  arti, fi  mede  in  animo  d’abbellire  il  Cartellò:  & in  quello  ri 
fece  logge, camere, & sale.Sr  apparamen  ti  bellifsimi.per  poter  riceuere  me* 
glio  fua  santità, quando  ella  vi  andaua,& cofi  fatte  molte  danze.  Scaltri  or- 
namenti.con  ordine  Se  difegni  di  Raffaello  da  Montelupo,  Se  poi  m vltimo 
di  AnroniodaSangallo.Feceiiifardt  ftucco  Raffaello  vna  loggia:  Se  egli  vi  fé 
ce  l’angelo  di  marmo, figli  radi  sei  braccia, podain  cima  al  Cailelló  fui  ulti- 
mo torrionc,Sc  cofi  fece  dipigner  detta  loggia  a Girolamo  Sermoneta , ch'è 
quella  che  volta  versoi  pratiche  finitagli  poi  il  redo  delle  danze  date  par- 
te a tuzio  Romano.  Et  in  ultimo  le  sale,6e  altre  camere  importanti,  fece  Peri 
no  parte  di  sua  mano,&  parte  fu  fatto  da  altrficó  suoi  cartoni . La  sala'è  mol 
to  vaga,8e  bella,lauoratadi  ftucchi, Se  tutta  pienad’iftoricRomane,fàtteda 
ftioi  giouani-.Seadai  di  mano  di  Marco  da  Siena  difcepolo  di  Domenico  Bec 
cafumLSe  in  certe  danze  fono  fregiature  bellifsime.  Vfaua  Perino, quando 
poteua  haueregiouani  valenti.seruirsene  volentieri  nell’operefue:  non  re- 
nando per  quello  egli  di  lauorare  ogni  colà  meccanica.  Fece  molte  voltei 
pennoni  delle  trombe, le  bandiere  del  Cartello,  Se  quelle  dell’  armata  della 
Religione . Lauorò  drappelloni/oprauefte, portiere,  Se  ogni  minima  cofa 
dell  arre.  Comincio  alcune  tele  per  far  panni  d’arazzi  perii  prencipe  Doria. 

E fece  per  il  Reuercndifsimo  Cardinal  Farnefevna  cappella, Secoli  vnofent 
toio  aH’Eccellentifsima  Madama  Margherita  d’Auftria.  A santa  Mariadel 
Pianto  fece  fare  vn’ornamento  intorno  alla  MadonnajSc  cofi  in  piazza  Giu 
dea  alla  Madonna,purevn’altro  ornamento.  Et  molte  altréopere.dellequa 
li  per  efler  molte  non  faròalprefente  al  tra  ni  cruori  a;  hauendo  egli  maisimu 
mente  coflumato  di  pigliare  a farogni  lauoro, elicgli  veniua  per  le  mani. La 
qual  fua  cofi  fatta  natura.perche  era  conofciuta  dagl’  Vfhzialt  di  palazzo.era 
■ cagio 
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jgionc,  che  eglihaUeua  Tempre,  che  fare  per  alfuni  di  loro  : èc  Io  factuà  vo* 
intieri,  per  trattenerfegli,  onde  haueflero  cagione  di  fcruirlo  ne  pagamenti 
Ielle  prouifioni,  & altre  Tue  bilogne.  Haucuafi  oltre  ciò  acquillata  Perlfm 
|in’auttorità,  che  a lui  fi  allogauano  tutti  i lauori  di  Roma  : percioche , ol  tre* 
ihe  parca , che  in  vn  certo  modo  fc  gli  douefsino , faceua  alcuna  volta  le  cofe 
i cr  vilifsimo  prezzo . Nel  che  faccua  a fe , & all’arte  poco  vtile,  anzi  molto 
i anno.  Et  che  ciò  fia  vero,  fe  egli  hauefle  prefo  a far  fopra  di  fe  la  fala  de’  Re 
li‘palazzo,&  lauoratoui  inficme  con  i Tuoi  garzoni,  vi  harebbe  auanzato’pa* 
tacchi  centinaia  di  fcudi,che  tutti  furonode’  miniflri,che  hauciiano  cura  del 
:i opera>&  pagauano  le  giornatea  chi  vi  lauoraua.  La  onde,haucndo  egli  pre 
I U vn  carico  fi  grande,  & con  tante  fatiche  j & eflendo  catarrofo,  & infermo , 

! on  potè  fopportar  tanti  difagi,hauendo  il  giorno, & la  notte  a difegnare,  & 
liodisfarc  a’  Infogni  di  palazzo,  & fare  non  che  altro,  i difegni  di  ricami,  d’in- 
jUglia  banderai , & a tutti  i capricci  di  molti  ornamenti  di  Farnefe,  & d’altri 
Cardinali, & fignori,  fc t in  (omma,haucndo  fempre  l’animo occupatiffimo, 
i : intorno  fcultori,macflri  di  flucchi, intagliatori  di  legname,  farti,  ricama- 
ori,pittori,mettitori  d’oro,&  altri  limili  artefici, non  haucua  mai  vn'hora  di 
i àpofo.Eiquanto  di  bene,&  contento  fentiua  in  quella  vita, era  ritrouarfi  tal 
olta  con  alcuni  amici  Tuoi  all’hofleria,  la  quale  egli  continuamentefrequeti 
ìfòin  tutti  i luoghi,doue  gl’occorfc  habitat c,parendoli,chc  quella  fu  Ile  la  ve» 
j a beatitudinc,la,requie  del  mondo, & il  ripofo  de’ Tuoi  trauagli.Dallc  fatiche 
: dunque  dell’arte,^  da’difordini  di  Venere,  3c  della  bocca,  guallatafi  Iaconi 
j <lcflione,gli  venne  vn’afima,  che  andadolo  a poco  a poco  contornando, final 
nenie  lo  fece  cadere  nel  tifico;  Si  cofi  vna  fera,  parlando  con  vn  iuo  amico, 
i àcino  a cala  Tua, di  mal  di  gocciola  calcò  morto  d’età  d’anni  47.  Di  che  li  dol* 
ero  infinitamente  molti  artefici, come  d vnagran  perdita, che  fece  veramen» 
eia  pittura.  Et  da  M.Iolcfo  Cincio  medico  di  Madama,  too  genero,  Se  dalla 
ja  donnagli  fu  nella  Rirondadi  Roma,&  nella  cappella  di  san  Giufèppo  da 

0 honorata  fcpoltura,con  quello  Epitaffio . 

l'ermo  B onacm/io  Vagì  Fiorentino ,qui  mgfmo,er  erte  /lugubri  tgrtgios  cum  Pitto* 
j ics  permultos,tum  plafìa  facile  ornnes fupetauit  Catherina  Perini, coniugi, Lauina  B onac 
\\vr/U  parenti, lofephm  Cincin /àcero  charifiimo,ey  optimofeccrc.vixitann.^.mcn.'j* 

I ùes  z 1 . Mortuiu  ejl.  1 ^.Calcn. N ouemb.  Ann.Chrijl.if47 . 

limafe  nel  luogo  di  Perino  Daniello  Volterrano,  che  molto  lauorò  leco , & 

1 unì  gl’altri  due  profetiche  fono  alla  cappella  del  Crucififfo  in  fan  Marcello. 

_ tttnclla Trinità  ha  fatto  vna  cappella  bellilfima  di  flucchi,&  di  pittura  alla  fi 
»nora  Elcna  Orfina, & molte  altre  opcrc,delle  quali  fi  farà  a too  luogo  memo 
IL'ia.  Perino  dunque, come  fi  vede  per  cofe  dette, & molte,  che  fi  potrebbono 
idire,è  flato  vno  de’  piu  vniuerfali  pittori  de’  tempi  nollri,hauendo  aiutato  gli 
lànefici  a fare  eccellentemente  gli  flucchi, & Iauorato  grottcfche,paefi,anima 
)Li,&  tutte  l’altrecofe,che  può  laperc  un  pittore:&  colorito  in  frefco,aoho,& 

1 tempera . Onde  fi  può  dire,che  fia  flato  il  padre  di  quelle  nobiliflìme  arti , 
fluendo  le  virtù  di  lui  in  coloro,che  le  vanno  imitando  in  ogni  effetto  hono- 
1 rato  dell’arte,  Sono  fiate  dopo  la  morte  di  Perino  flampate  molte  cofe  ri* 

Aaa  trette 
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tratte  da  i (uoi  difegni.la  Fulminatione  de'Giganti  fatta  a Genouatott» 
Morie  di  san  Fiero , tratte  degli  atti  de  gli  Apofteli , le  quali  fece  indifegnoL 
perche  nefulie  ricamato  per  Papa  Paolo  Terzo  vnpiuiale:  & molte  altre  co» 
le, che  fi  conofconoalla  maniera.  Si  ferul  Pelino  di  molti  giouani,&in(e- 
gno  le  cole  dell  arte  a molti  dilcepoli  : ma  il  migliore  di  tutti,  & quegli, di  cui 
eg  Ufi  ferut  piu  chedi  tutti gli  altri, fu  Girolamo  Siciolante  da  Sermoneta, 
del  quale  itragioneràa  fuo  luogo,  stmilmentefu  fuo  difcepolo  Marcello 
Mantouano.il  quale  (otto  di  lui  conduflein  Cartel  san  t’Angelo  all'entrata, 
col  dilegno  di  Penino  in  vna  facciata  vnaNortta  Donna  con  molti  santiafre. 

lco.chefu  opera  molto  bellatma  anco  dclieoperedi  coftui  fi  farà  menzio- 
nealtroue.^  Lafciòrerino  molti  dilegni  alla  fua  morte,  & di  fua  ma-  S! 
no  ,& d’altri  parimente:  ma  fra  gli  altri  tutta  la  cappella  di  Mi-  1 
chel’Agnolo Buonarroti, dileguata  di  mano  di  Lionardo 
Cungi  dal  Borgo  san  sepolcro,  checra  cofaeccellen» 
te.  I quali  tiitti  difegni  con  altre  cole,  furono 
'dagli  heredt  (uoi  venduti . Et  nel  no- 
-firo  libro  (ono  molte  carte  fat- 
teda!uidipenna,che 
fono  molto 
belle. 
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Del  Primo  Volume  della  P cria  Parici.. 


Errori  ftvuiu  in  quejio  Primo  V olumt  JeHn  T tr%i  Patì . 


<7  adi^.d’Agofto 
<58  lecofeuccchlc 
*4  inmuro&infrcico 
1 9i  Cofimoda  Tcrzio 
308  Luca  Perini 
3x1  Terni  Se  quelli  di  Rieti 
» » rdal  ciclo  abraccia 
-35 x delle  71  imagim  del  ciclo 


leggi  a di  i7.Nouembre 

uecchie 

frefeo 

daTrczz© 

Luca  Tenni 
quelli  di  Narni 
abrugia 
delle  4t 


REGISTRO. 

r.  ' •;  rj 

**  ****  abcdefghiklmnopqr  ftuxyz 

Aa  Bb  Cc  Dd  Ee  Ff  GgHh  li  Kk  LI  Mm  Nn  Oo  Pp  Qq  Rr  Ss 
Tt  Vu  Xx  Yy  Zi  Aaa 

Tutti  fon  Quaderni , eccetto  Aaa , ehc  è Duerno, 


IN  FIORENZA, 
Apprefso  i Giunti , 
iy68. 


ojj-jvXr 


8V 


BOt'GHT  WITTI  THE  INCOME 


FROM  THE  BEQUEST  OF 

CHARLES  SUMNEE,  LL.  D. 

OF  BOSTON, 

(Class  of  1830,) 


BOOKS  RELATING  TO 


FOLITICS  AND  FINE  ARTS. 


LIBRARY 

Brigham  Young  University 
RARE  BOOK  COLLECTION 
Vault 
094.2 
G44 
1568 

pt.2 


' DELLE 

VITE  DE'  PIV  ECCELLENTI 

Pittori  Scvltori  et  Architettori 
Scritte  daJTC.  (fiorgio  ZJafitri 
Pittori  it  Architetto  Aretino. 


Secondo,  et  vltimo  Volume 
della  Terza  Parte. 

J\Ql  quale fi  comprendano  le  mone  Viti 
Dall'anno  mo  al  1567. 

Con  vna  breue  memoria  di  tutti  i piu  ingegnò!! 
Artefici  che  fiorivano  a!  prelènte 
Nell’Academia  del  Disegno 
In  Fiorenza,  et  per  tutta  Italia,  et  Europa,  & 
delle  piu  importanti  Opere  loro. 

Dtconyna  Deferitone  de od Artefici  Antichi^ 
Greci  & Latini , & delle  firn  notabili 
memorie  di  quella  età , 

Tratta  da  i piu famoft  Scrittori. 
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A GLI  ARTEFICI  DEL  DISEGNO 

Giorgio  Vafari  . 

Cc  el  lenti,  & Cari  fi.  Artefici  mìei . Egli  è fiato  fim~ 
pre  tanta  la  delettatione  con  lutile , &■  con  l'hmore  inficine*, 
che  io  ho  canato  nel  e frettarmi  co  fi  come  ho  Capato  in  quefìa 
nobili  fiuta  arte^che  non  fòllmente  hohauutc  yri  dèfidàrioar 
dented’efaltarla3&*  celebrarla;&'m  tutti  i modi  a me  pofiéib 
onorarUjma  ancora Jorio  flato  affettionatifi.a  tutti  queUi,chi 
di  ki  hanno  prefi  il  mede  fimo  piacere , <&  l'harifaputa  con  maggior felicita  s c<ht 
forfè  non  ho  potuto  io3ejercitarc3&  di  ^uejlo  miobmno  animo^pienò  di  ftnee- 
■ri fi  ma  affezione  mi  pare  anche  fino  àqm  hauerne  colto frutti  corrtfpondenti.-efi 
fendo  flato  da  tutti  yoi  amato , Ò*  honorato  fmpre  y& efjendofi  con  incredibili 
non  sosto  dico  domefltche^a  ò fratellanza  conuerfatofra  noi 3hauendofc  ambii 
uolmente  io  a yoi  le  cofe  mie,&  yoi  a me mojìrate le  yofìre3giouando  l’yno  Ài* 
altra , meloccafionifi fino  porte , di  con  figlio  3&  d aiuto.  Onde^& per  que - 

J)d  dmoreuole^gtL,  & molto  piu  per  la  eccellente  yirtu  yofìra rionmenoMr 
cord  per  quefìa  mia  inclinatane, per  natura , & per  elet  tiene  potentifimdynt4 
par  fi  fempre  e fiere  obligat  finto  a g iouarui ■,&*  firuirui-,m  tutti  quéi  mudi-,  & m 
tutte  quelle  coìe,cheiohò  giudicato  poter ui  arrecare  o diletto  ò commodo.  *4  que - 
flofnemandaifuora  tanno  1 5 5 0 le  y ite  de  nojìri  miglior Ì-& piu  fama f:mo fé 
da  yna&ccdfione  m.altro  luogo  accennata , & ancor a (per  dire  ilyero ) da  Vgl 
itero  fi  [degno,  che  tanta  yirtu  fu  fje  fiata  pertanto  tempo  j & ancora  refìafii  fi* 

: folta.  QucfU  mia  fatica  non  p areiche  fia  fiat  a punto  ingrata, anzfi  intanto  ac* 
ceza,che oltre  a quello  che  da  molti  parti  me  riè  yenuto  detto  y & fcrittOjdyri 
: mandiffimo  numero, che  allhora  ferie  {lampo  3non  fine  troua  Ài  librai  pure  yn  "Vo 
lume.  Onde  ydendo  io  ■ogni giorno  le  richiede  di  molti  amici ; & conofcendo  non 
meno  i taciti  defiderij  di  molti  altri  ; mi  fino  di  nuouo  ( ancor  che  nel  me%o  dim * 
i portanti  fiime  impréfe)rimeffi  alla  mcdefima  fatica^con  difègno  non  filodaggiu* 
j gnerequefìt,  che  e fendo  daqueltempoin  quapafjati  a miglior  yitdi  mi  danno  00 
■ cafione  difcriuereurgdmente  la  y ita  loro s ma  di  fipphre  ancora  quel  che  m quel~ 

, la prima  opera  fufii  mancato  di  perfezione  ; hauendo  hauut  off  atto  poi  d intende* 

1 ve  molte  eofimeglto , <&  nuederne  molte  altre^non filo  con  ìlfauore  di  quefli  illu - 
(l  flrimi  miei  Signori , 1 quali  firuo,  che  fino  ilyero  refugio , & protezione  di  tutti 
Je  yirtu  ima  con  la  comodità  ancora , cherrihanno  datadi  ricercar  di  nuouo, tut- 
ta fltaha.&  uedere  & intendere  moke-co  fi ^ che  prima  non  m erano  yenuteA 
! notiti  a.'  Onde  non  tantoho  potuto  correggere  quanto  accrefiere  ancora  tante  co - 
pi  che  molte  yite  fi pofiono  dire  e fiere, quafi  rifatte  di  nuouo-:  come  alcuna  yera* 
unente  delh  antichi  purghe  nonctera:  fèdi  nuouo  aggiunta.  Nè  rrièparfifa - 
dica  cònfjefa^t  difagio grande  .per  maggiormcntemjr.efcarela.memoria  di  qud^ 

*A  2, 


cheto  tinto  hol>oro,dirtlreuaft  ì ritratti,  1ÌP  mettergli  tinnii  affeyitt  hft 
Et  per  piu  contento  di  molti  amici  fuor  dell irte  : mi  à farle  off ettiondt i fimi  : 
ridotto  >n~\n  compendio  la  maggior parte  dell opere  di  quelli,  che  ancor  fon  'viti 
Crdegm  d'ejjcrfempreper  le  loro  “virtù  nominati  : Perche  queir  fiotto,  che  altra 
toltami  ritenne,  à chi  ben  ben/a  non  ci  ha  luo?o  -.non  mi fi  proponendo fi  non  col 
eccellenti , & degne  di  lode  ; Et  potrà  forfè  e fiere  quefio  “uno /prone , che  difetti 

figHitietoperare eccellentemente, CSTdiuan^rfifimpredibenemmeelio  di  for- 

te,  che  chi  fermerà  immanente  di  auefia  Hi fiorii  potrà farlo  con  pm  grande*. 

Unendo  occ afone  ai  contare  quelle  piu  rare , & piu  perfette  ope - 
fe>che  di  mano  in  mano  dal defiderio  di  eternità  incominciate , &•  dallo  {ìndio  di 

ndiumimgcgnfimteyedràperman^ilmondo^/ciredelle^oflremant.  Et 

penarti  che  "vengono  dietro  {indiando  incitati  dallaglona,  (quando  fytilc  non 
hauefit  tanta  forerà  ) s accenderanno  per  auentura  dattefimpm  a divenire  eccel- 
lenti. Et  perche  quejld  opera  > enea  del  tutto  perfetta  : ne  s’hdbbia  à cercare  fu#, 
taco/a  alcuna,  ci  hò  aggiunto  gran parte  delle  opere  de pin  celebrati  Artefici  an- 
tichi co[t  Greci  come  (Coltre  nationi  ; la  memora  dequah  daPtmio,  &da  altri 
Scrittone  {lata  fino  a tempi  nojìri  confernata,  che  fen^a  lapenna  loro  farebbono 
come  molte  altre fipolte  m femptterna  obhmone  , & a potrà  for  fi  anche  quella 
Con], derat, one  generalmente  accrefcer  l'animo, a yirtnofamente  operare,  & ye_ 
aendo  la  nobilita  Ór  grandetta  dettane  noflra , & quanto  fia  {lata  femore  dà 
tutte  le  nattont,  &•  particolarmente  da  ipiu  nobili  ingegni, &•  Signori  piupoten  ' 
U, Sfregata, G-premiata, /fingerà,. Rinfiammare,  tutti  a tafaare  ,1  mondp 
adorno  a opere Jpefiifiime per  numero,  &per  eccellente  ranfitme;  Ondeabbd 
l f^f,J:l,^^!n<ìuel^radò,che^lihatemto  queifimpreihiirauigliofi  fòt 
celebrati fi miftn-it,  Accettate  dunque  con  animo  grato  quefle  mie  Libi 
qualunque  le  fieno  da  meamoreuolmente  Ver  almi  a dell". me  U^L  . * . 


• rr  » , i ramile  /melartene;  ?<r 

* fono  da  meamoreuolmente  per  dona  dell  arte,  & honor  degli  ^r. 

“pigliatele per  Imo  mditto,& pegno  certo  dettammo 


tefici  condotte  al  fuo  fine,  & pi 

J ■ 1 , /V”;v'v C perno  certo cteU, 

mto^di  muna  altra  co  fa  piu  de  fiderò fo, che  della  grandma  & della 
gloria  uojìr avella  quale, efendo  ancor  io  riceuuto  da  uoi 
nella  compagnia,  Noflra  ( di  che ,•  0*  yot 
r ingrano,  & per  mio  conto 
mene  compiac- 


non  poco  ) mi 
parrà  fempre  in  yn’cert » 
modoparticipa 


TAVOLA  DELLE  COSE 

PIV  NOTABILI  CHE  SI 

; CONTENGONO 

In  cjueflo  Secondo  Volume  della  T cita  Tariti. 


C qjt  A della  Prctaia  fo- 
Kil  pra  Cartèllo  404 
Adamo  Centurioni  -411 
Adone  Doni, pittore  830. 

4Sy.  r.'J 

Adriano  Tèfto  419- 

Agoftino  Bullo, pittore  ^6 

Alberto  Duro  484 

Albizo  del  Bene  ha  cinque  quadri  dipinti 
jdal  Vaiati  . 100 O' 

Aleflàndro  Duca  di  Fiorenza.  385-,  488. 
4PQ.  491 

Aleflàndro  Vittòria, Tenitóre  pp. 

4Str 

Alellandro  del  Barbiere,  pittore . 846 

Aleflàndro  Allori  840 

Aleflàndro  Paris,  cherapifce  Elenadi  Vili 
Ccnzio  de’  Rolsi,  (cultore  848 

A leflandro  sforzeri  da  Rezzo, pittore  845 


Aleflàndro  Vitelli 
Alfonfo  Lombardi,  (cultore 
Amerigo  A minori  ritratto 
Amici  del  Benvenuto 
Andrea  da  Fiefole 
Andrea  Contucci 
Andrea  CarneTecchi 
A ndrea  del  Sarto,  pittore 
Andrea  Talamcuche,  fruitore 
Andrea  del  Minga,  pittore  . 
Andrea  Dazzi 
Andrea  di  Coiìmo,  pittore 
Andrea  delle  Viuuole 
Andrea  Palladio,  architettore 
Andrea  Schiauone 
Angelijdi  Fiorenza  . 


43S 
490 
748 
3?S 
326.417 
4zj 
4iy.47T477 

848 
448.  843 
477 
47^-  477 
477 
810.8415 

m 
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Angelo  di  Donnino,  pittore  71» 

Angelo  Bronzino 

Andata  del  Saluiati  in  Francia  639 

Andrea  della  Fonte  la 01 

A nnibaie  di  Nanni,  pittore  ^41 

Annibale  Rucellai 

Antonio' Cardinale  di  Monti  388 
Antòniadas.Gallo  398. 513.  y8y 

Antonio  dà  s.Gallo  vecchio  43^ 

Antonio  Lorenzi,  Icultore  8zj 

Antonio  Monraluolìgnor  della  safr 
Lètta  ‘ 1009 

Ànt.  Fraocefco  Albizi  435 

Apollo  del  Buonarruoto,  in  camera  del 
Principe  di  Fiorenza  711 

Apparato  per  la  venuta  di  Papa  Paolo  ter- 
zo’iin  Perugia  4^ 

Apparato  perle  nozze  della  Duchcflà  di 
vrbino  y08 

Appartamento  nuouo  del  palazzo  Ducale 
in  Fiorenza  I00^ 

Apparato  per  le  nozze  del  Duca  Cofi- 
mo  4x0 

Apparato  per  il  batteflm  odi  don  France- 
fro.principedi  Fiorenza  411 

Aportoli  di  marmo  di  Tanta  Maria  del  Fio 
re  417 

Architettura  della  sagreftia , & libreria  di 
làn  Lorenzo  diflerentc  da  gli  anti- 
chi - 71l 

Ariflotilc  da  s.Gallo  410.710 

A rme  di  Leon  x.Topra  Serui  47^ 

Arme  l'opra  la  porta  di  Pontormo  477 
Artepm  ta  Tanta  Maria  599 

Aflediodi  Fiorgnza  398 

Atlante  deferitto  677 

* Bacci 


TAVOLA  DELLE  COSE 


fcaoclo  BandineHi  4 44. 4 33. 479. 

• 44  *•  *44 

Baccio  d’AgnoIo  435 

Bacco  in  cala  Lodouico  Capponi  417 
Bacco  del  Buonarruoto  691 

Bachiaccapittore  544 

Badia  di  s.Fiore  in  Arezzo  43*8.  99$ 
Badia  in  Fiorenza  83j.84i.100p 

Badia  di  s.stephatìo  in  sermoneta  817 
Badu.di  Glalsi  PP7 

Bagnolo  da  Venezia  645 

Bagrada  fiume  40 

BaldafiairedaPefcia  437 

Baldaflarre  Lancia  da  Vrbino  ingesnie- 
re  507.880 

Baldo  Magi  ni 

Bartolomeo  Torri  ^4 

Bartolomeo  Barozzi  $94 

Bartolomeo  Bozzato  75,3 

BartolomcojAmmannati  807.  477 

Baftiano,  perche  fuflechiamato  Ariftoti- 

Batifta  da  Verona.pittorc  514. 525 
Batifta  del  cinque  3PP.714 

Batifta  Franco  V enetiano, pittore  410.637 
Batifta  della  Bilia, pittore  459 

BattiftaCungij  4 6l 

Batifta  dal  Borro, pittore  ^4 

Batifta  del  Ceruellicre  Pilano,ingegnie- 
rc  379 

Batifta  Naldini, pittore 
Batifta  Farinato,  pittore  846 

Bacitta  di  Benuenuto.fcultorc  847 

Batifta  Lorenzi  del  Canali  ere,  {cult.  851 
Batifta  Bagnacauallo, pittore  996 
Baftiano  Fiori, pittore  994 

Battagliale’  Centauri  delBuonarruo.  689 
Benedetto  da  Rouezzano  395.418 
Benedetto  Varchi  408.  749 

Benucnuto  dalla  Golpaia  397 

Benucnuto  Ccllini  446. 714. 846 

Benucnuto  Garofalo, pittore  548 

Bernardctto  Minerbetti,  vefcouo  d’Arez- 
zo  386.1003 

Bernardo  Puccini 

Bcrnardojdetto  l’India,  pittore  514 
Bernardo  Soiaro, pittore  558 

Bernardo  Vecchietti  7^ 

Bernardo  Tinjantpjpittore  843 

Bernardino  brugnoli 
Bernardino  intagliatore  di  gioie  844 
JJc/toJdo  feritore  488 


Biagio  pittore  75  j 

Biagio  da  Carigliano,  pittore  614 

sigazzo  in  Fiorenza  997 

«indo  Altouiti  988. 99Z 

Bizzera  spagnuoio, pittore  996 

boccaccino  boccacci,  pi  t.  548 

Boceno  pittore.rxnaeflo  dal  bando  467 
Bernardo  di  mona  Mattea , muratore  87^ 
Bolfena  joc 

Bologna  849 

Bofco  d’Aleftandria  r 

Branzuccho  pittore.  59J 

Bronzino  381.410.482, 

Bufolata  fa  tta  in  Fiorenza  l’an.  1565.  977 
Bugiardino  pittore  71» 

Burla  del  Buonarruoto  fatta  ad  alcuni  pie- 
tori  71®- 

Burla  fatta  nel  recitarfi  vna  commedia  ia 
Arezzo  38^ 


Cà  grande , in  Vcnecix  jfa. 

Cader  cartello  784 

Camaldoli  461.986.987.989 

Camerino  del  Duca  di  Ferrara  781 

Campanile  del  Duomo  di  Verona  519 
Campanile  di  s.Miniato  di  Fiorenza, nuo» 
cealli  nimici  nell’aftedio  714  .. 

Campanile  di  s.Marcodi  V cnezia  803 
Canto  della  genealogia  delli  Dei  95X-. 

Capitano  G10. Turimi  4 59 

Cappella  de’  Martelli  in  s.  Lorenzo  46*»  - 
Cappa  donata  dal  Duca  Cofi.  al  Boce.  472, 
Cappella  della  sala  del  Papa  480 

Cappella  nell'orto  di  s. Gallo,  in  Fior.  484 
Cappella  di  s.  Lorenzo  in  Fiorenza  493. 
Cappella  del  facra  mento  di  Loreto  507  s 
Cappella  in  s.Bernardino  di  Verona  518 
Cappella  maggiore  di  s.  Giorgio  di  Vero- 
111  512. 

Capp.del  Comnnein  sicna  534 

Capp.nel  cartello  di  Ferrara 
Cappmel  palagio  di  Fiorenza  575 
Capp.del  palagio  d’ Vrbino  589 

Cappella.de’  Chcrici  di  Camera  , in  Ro- 
, 632, 

Capp.de’  Fiorentini  in  Lione  4^4 

Capp.de’ Dini  in  s. Croce  637 

capp„del  palagio  di  s. Giorgio  4 37 

capp.del  Crocififlo  in  s. Marco  ^47 
capp.del  Buonarruoto,  è la  lucerna  dell’ar- 
tedeldifegno  704.  71$ 

cap  pella  di  Giulio  terzo  a s.  Piero  in 
Montorio  72,7  . 

£2p«delpalagio  ducale  di  fiorenza  836 


P IV  notabili* 


Cappella  de’Zanchiniins.Crocedi  Fio- 
renza 8-38 

cappella  de'  Guadagni  de’  scrui  di  Fioren- 
za 838 

cappella  de’  Caualcanti  in  s.  spirito  di  Fio 
renza  83? 

cappella  de’Montaguti  ne’  scrui  di  Fioren 
za  841 

cappella  del  Vafari  nella  pieuc  d’Arcz- 
20  100  7 

cappella  del  Vefcouo  strozzi  in  s.  Maria 
Flouella  di  Fiorenza  1019 

cappella  del  Biffo  lo  in  s. Croce  1009 
cappio  fatto  dal  Buonarruoto.per  condur- 
rei! Gigante  di  piazza  di  Fiorenza  69 3 
cardinale  Ridolfi  415» 

cardinale  di  Bibbientta  418 

cardinale  di  Cortona  4 19-  62.6 

cardinale  Dona  434.  614 

cardinale  Triuifi  647 

careggio  Yilla  de’ Medici  491 

la  carità  in  Vinegia  594 

Carmine  di  siena  531 

carmino  in  Fiorenza  J9£,  1008 

carota  intagliatore  di  legno  7ty.  477 

cartone  di  Michel’Agnolo  per  far  la  sala 
delconfìglio  415.y37.d9j 

«afa  di  sforzo  Almcni  Perugino, & fue  pit- 
ture 466.  1003 

cafadi  AleflandroNcroni  484 

cafadel  Borgherino  481 

caia  di  Giorgio  Vafari  in  Arezzo , dipinta 
dalui  989.99x.998 

«ali  di  Pellegrino  da  Foflombronein  A- 
rczzo  498 

cafa  di  Raffael  Gualtieri  Oruietano  yor 
cafadi  Ruberto, in  Roma  yoi 

cafa  di  Pandolfo  Petrucci  504 

cafa  di  Fiorio  feta,  in  V erona  y 14 

cafa  di  Pellegrino  Ridolfi  J14 

cafa  de’  Muzzarelli  yy  1 

cafa  delli  Altouiti,in  Roma  630.991. 1001 
cafade’Grimanni,in  Venetia  6} i 

cafa  de’  Loredani  6 44 

cafa  di  Leone  Aretino,  in.  Milano  8ry 
cartello  villa  di  Fiorenza , Se  fua  deferittio 
ne  401. 491 

cartello  combattuto  nella  piazza  di  fanta 
Maria  Nouella  di  Fiorenza  9yo 

cartel  della  Pieue  38d 

caualicr  Buondelmontc  fua  cafa  J4J 
cauallo  grande  fatto  da  Domenico  Becca- 
fumi  377 

cauallo  grande  fatto  a s.T rinita 
cencio  GualconJ,  ritratto  456. 


cerere,&  Apollo  del  Bandi  nello  444 
ccrtofa  di  Fiorenza  4®4*83y 

certofadi  Pauia  > TJf 

cefarc  del  Nebbia, pittore  83» 

chiappino  legnaiuolo  395 

chiefadc’ Tedefchijin  Roma  631 

chiefa  delli  spagauol»  in  Roma  800 
chiefa  de’  Fiorentini,  in  Roma  810 

chiefa  del  Popolo, in  Roma  819 

chiefa  de’ Zoccolanti , nell’Elba  8 $9 

chiefa  de’  Caualieri,  in  Pila  839 

chriftofano  Rinieri  40Z.  +iz.  417 

chriftofano  Cartelli , pittore  yy7 

chriftofano  Gherardi, pittore  1005 

chriftofano  pittore,  Brefciano  yó+ 

chrifto  del  Buonarrnoto  nella  Minerua, in 
Roma  7JI 

chi  muta  flato,  muta  conditionc  }9t 
città  di  cartello  4*1 

cittadella  di  Perugia  46y.  yor 

ciborio  di  badia  di  Fiorenza  6 17 

clemente  fettimo  398.  43J 

clemente,  figliuolo  naturale  del  bandinel- 
le 4+7 

commedia  della  compagnia  de’  T efsitorf, 
in  Fiorenza  J3> 

compagnia  de’ battilani  y 7$ 

compagnia  del  paiuolo  6 oi 

compagnia  della  cazzuola  6o$ 

compagnia  della  T rinita,  in  xrcz.  388 
aompagjùa  della  calza  , in  Vene- 
tia 

compagnia  del  Giefu,  in  Cortona  47® 
compagnia  della_  Cicilia  a Fiefolc  480 
compagnia  di  fan  Bernardino  , in  Sie- 
na SS** 

compagnia  di  s.Picr’martirc,&  di  s.  baftia 
no, in  Modarta  yyt- 

compagnia  di  s. Rocco , in  Venetia  595* 
congregatione  della  fetta  fangallefca,con- 
tra  il  buonarruoto  780 

configlio  del  V afari , fopra  la  fabrica  di  s„ 
Piero  1007 

confolatione  fotte  il  Campidoglio  66& 
contrailo  del  bandmello , & del  benuenu- 
to  alla  prefentia  dei  Duca.  446 

copara  palagio  di  Ferrara  yyf 

corfu,&  fua  fortezza  yz t 

choro  di  s.  Maria  del  Fi  ore, & fuoi  ornarne 
ti  . . 44* 

coronationc  di  clemente  fettimo  419 
corridore  di  Fiorenza , che  ua  dal  palagio 
,deì  Duca  a Pitti  1006 

cortile  de' serui  480 

cortile  de’ Media  y 9£ 

vft  1 Cortile 
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Cortile  del  palazzo  ducale  in  Fiorcii- 

“ >30 

■Cortona  1O03 

Cofimo  Duca  in  Arezzo  385 

Crocififlo  del  Buonarruoto  in  lanto  spiri- 
to di  Fiorenza  g9(y 

Crocififlo  del  Benuenuto  847 

Cupola  di  s.Piero , & Tue  mifure,  & deferi- 


D 


Dancfe  da  Carrara,  fculrorc  j15.80S.84tf 
Daniel  Barbaro 

Dattero  Hebreo  40l 

Dauittc  del  Buonarruoto  ,6x7.  693. 
<54 

Defcrittionedell’Aurora  .<74 

Defcrittione  della  Notte  <77 

Defcrittione  della llatura  del  Buonarruo- 

'fco  754 

Defcrittione  della  commedia  fatta  nel*- 
le  nozze  del  principe  Don  France*- 

Diacceto  orefice  ,^tf 

Diana  intagliatrice  di  ilampe,Mantoua- 

***  'JJj* 

Difcepoli  del  Sanfouino  804 

Difegni  per  la  fortificatfone  di  Mal- 

Jl° 

Difcgnodel  Campidoglio  del  Buonarruo 

.l°  -7ij 

Difpofitionedi  Pier’soderini  41J 

Domenico  pecori, pittore  388 

Domenico  Ricciardi  387 

Domenico  Benci.pittore  846" 

Domenico  Giùtalodi,nel  libro  dice  Zam- 
palochl  3ju.3s1.3s} 

Domenico  Romano , pittore  j 

Domenico  Buoninlegni 
Domenico  del  Riccio,  ■pittore  jz4 
Domenico  del  Barbiere,  pittore  Fiorcn- 
tino  V73 

Domenico  Laneto , pittore  448 

Domenico  Poggini , fcultoTC  -.853 

Don  Pietro  di  Toledo  409.  99} 

Don  Vincenzio  Borghini  384 

Don  Garzia  di  Toledo  .19 

Duca  di  Tiownza  3»3.fO® 

Duca  diGrauina  ,}>9^ 

Duomo  a;Oiuieto  léo.ftìjjtjLe*. 
Duomo  di  Mantooa  U4.U*  «8 

Duomo  di  Siena  ' ” 

Duomo  di  Modana  IL 

JDuomo  di  Cremona  -345.J6» 


Duomo  di  Mefsina 
Duomo  di  Parma 
Duóm’òdi  Milani 
Duomo  di  Reggio 
Duottio  di -Verona 
Duomo  di  Vicenza 


5<?7 

K7 

78j 

7ja 


7S0 


.E 


M 


Elbalfola 

Eliodoro  Forbieri, pittore 
Epitaffio  di  Boccno 
Epitaffi  po.fti  fopra  la  fepoltura  del  Bud- 
narruoti  7^ 

Epitaffio  Htl  Bandinello  44^ 

Errore  delli  antichi  nel  dipignere  77$ 
Errori  della  loggia  di  mercato  nuouo  di 
Fiorenza  414 

Efequiedi  Carlo  V.in  Roma  66i 

Elequiedel  Buonarruoti  779 

Europa  Angofciob  pittoreflà,  Cremo  ntf- 
fe  jj£7 


Eabrica  di  s.Piero  data  al  Buonarruo.tf  ' 
Fabbrica  de  Magillrati  in  Fiorenza  1007 
Fabbriche  in  Venetia  del  Palladio  8iò 
Pacdata  del  Malfeo  in  Volterra  6^7 
Facciatta  di  m.  Iacopo  Matthei  «58 
Facciata  di  Matteo  delle  Polle  tf<só 
Facciata  di  Tanta  Maria  del  Fiore, fa  tra  nel 
l’entrata  di  ieon  Decimo  in  Fiorfcn- 
’79& 

Fatiche  di  Hercolc  di  Vincenzio  de’Rof. 

848 

Fauori  di  Giulio  secondo  al  Buonarruo» 

v T • «7  . 70  8 

rene  rigo  Zucchero,pittore  j51.tfjp.84tf 

Federico Baflocci,  pittore  6tf4.700.713i 
714 

Federigo  fiammingo, pittore  84$. 
Fellaiuoli  per  la  venuta  di  Carlo  Quinto 
a Fiorenza  4od- 

Fella  per  la  venuta  di  Leon  decimo  in  Fio 
Tenza 

Fella  di  s.Felicc  in  piazza 
Fella  di  san  Felice  in  piazza, fatta  in  fantò 
spirito.lUnno  ijtf  j.  $79 

Filippo  strozzi 

Filippo  spini  <44 

Fondato  de*  Tedefchi,in  Venetia  7 79 

Fonte  della  piazza  di  Fiorenza  808 
Fonte  nella  piazza  di  Bologna  84  j» 

Forme  dcllcanticaglic  di  Roma,  postate 
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in  Francia  dal  Primaticcio  77* 

jFontanableo  di  Francia  3 57 

Fonte  de’ Pitti  448 

fonte  di  Mefsina  618.619 

fortezze  de’ V enetiani  5*4 

fortezza  di  Pefaro  5°5 

fortezza  di  Venetia  5*5 

FrancefcodelTadda  398 

francefco  da  s.Gallo  398-  847 

frànccfco  di  sandro  4°* 

francefco  Bandini  4*9-735 

francefco  del  prato  orefice  434 

francefco  Mofchino  500. 880 

francefco  menzocchi  da  Furli  >.  pitto- 
re 3°^ 

francefco  fan’ Man.  5°8 

francefco  saluiati  583. 586.618 

francefco  s. Angelo,  pittore  657 

francefco  da  Poppi,  pittore  84 z 

fran cesco  Camiliani,  fcultorc  848 

fra  Giouan' Angelo  398.  715 

fra  Marco  de’ Medici  da  Verona  519 

frate  Antonio  pittore,  di  monte  Olme- 
to -553 

fra  Girolamo  di  fan  Domenico  , pitto- 
re 45* 

fra  Baftiano  dal  Piombo  582- 

fra  Guglielmo  dal  Piombo  8I5" 

frate  Egnatio  Danti, di  fan  Domenico «50 
fra  Giouan  Vincenzio- de’  serui,  fruito- 
re $5  4 

fra  saluadoreda Rezzo, pittore  996 
fraternità  di  fa nta  Maria  di  La.  in.  Vdi- 
' ne  582* 

.firati  minori,  in  Venetia  645, 


G 


’GalafloFerrarefe  architettore  556 

Galeazzo  Alefsi  , architettore  Perugi- 
no 819.280 

-Galeazzo  Compo  pittore  , 'Cremone- 
fe 

Galleria  del  Re  Francefco-  7 7Z- 

Genoua  816 

Giam’bologna, fruitore  _ .853.450 

Giam’bellino,  pittore  7 81 

Gian’girolamo  brclciano  <564 

Gian’girolamo  fan  Michele,  .architetto- 
re _ 5 *4 

Gi  ouanni di  stocco’fcultorè  853. 880 
Gi  ardino  dei  Cardinale  di  Ferrara,  in  Ro- 
ma 555 

1 Giardino  dejBartolini  in  Fiorenza  7518.' 
V.G lardino-  ài D 011  Luigi  di  T oledoinjuO- 


renza  s4  8 

GiorgioVafari  379-384-34<M9i-393-399. 
4ii.45i.46o.46i.447-45°-  510*  5X3-  539- 
543.  547.  580.  583.  590.  596.621.226,628. 

■ 639. 640.650. 655.660, 685.731. 741*  74^* 


754.785-808 

Giordano  fiume  _ 41* 

Gioftra  del  magnifico  Giuliano  43-3 

GiuoambatiftaRicafoli,  vefrouo  di  Cor- 
tona 438 

G io. francefco  Ruftichi  414-  43® 

f Gio.maria  picchi , pittore  48* 

Gio.fuùfta  strozzi  410 

Gio.batifta  della  palla  397-  42-6 

Gio.batifta  figiouanni  39.9 

Gio.antonio  Lappoli  ritratto  48* 

Gio.maria  Benintendi  48i 

Gio.batifta  Modancfe  557 

Gio.pauloRofletti, pittore  655 

Gio.piero  Calaurefe , pittore  657 

Gio.batifta  Bagnacauallo  77* 

Gio.vincentio  intagliatore,  & architetto- 

re  810 

Gio.paulo  poggini , {cultore  815 

Gio.iacopo  della  porta,  fruitore  816 

fer  Giouanni  Conti  segretario  880 

Gio.maria  butteri, pittore  840- 

Gio.paulo  dal  Borgo,  pittore  996 

Giouanni  pollaftra  aretino  384 

Giouanni  gaddi  3^6 

GLouanni.daVdine  45* 

Giouanni  Cornato  4Ó4 

Giouanni  Rotto  fiammingo  ,maeftro  di 
'panni  d'arazzo-  4** 

Giouanni  schiauone, pittore  664 

Giouanni  fiammingo, pittore  844 

Ciouahni  da  Caftello,  (cultore  853 

Giouanni  andrea  dail’Anguillara.  59© 
Gino  fruitore  4°,3 

Girolamo  -roazzu  oli,  pi  tto  re  5 5$ 

■Girolamo  fruitore  ferrarefe  398. 556 
Girandola  per  la-fetta  da  fan  Giouanni  412 
Girolamo  malciano  Brefciano  ,.  pitto- 
re 5^4 

Girolamo  del  Buda  4Z4 

Girolamo  s.Michele,architcttore  510 
Girolamo  di  Tiriano,  pittore  794 

Girolamo  pironi  Vicentino,  .architetto- 
re- 810 

Girolamo  sermoneta  -827 

Girolamo  deL  Crocifitta,  pittore  84,3 

.cita  del'  sanfouino  a Veneùa.  8oz 

Giuliano-orefice  38* 

..GiulianoBacci  ,390 

Giuliano  .di£a£CÌo,d’Agaoh>  -443 


cc.ugUdl 
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616 

f*7 

}t6 

m 

4i8 

*44 


Giuliano  da  Marella,  pittore 
Giulio  campO.pittore'Cremonefc 
Giulio  Miniatore 
Giulio  ili.  Papa 
Giulio  cardinale  de’  Medici 
Giulio  Porta, pittore 
Giulio  MalToni, (cultore,  & pittore 
Ciulio  (ècondo  non  puote  vedere  la  cap- 
pella del  buonarruoto  701 

Giulio  clouio, pigliò  l’habito  della  religio 
neinMantoua  in 

Giulio  da  Vrbino,  pittore  S44 

Giudicio  d'una  gentildonna  (opra  l’Eux 
delbandinello  44J 

Giudicio  del  buonarruoto, 8i  Tua  deferitilo 
ne  719 

GorodaPiftoia  483 

Gobbo  (cultore  Mi lanefc  8icT 

Granacciopitforc  701 

Grottefche  antiche  ri  trouatc  a «.Piero  in 
Vincola, in  Roma 
Guidubaldo  ritratto 
Guardaroba  del  Duca  cofimo 
Guglielmo  Milanefc 
Guglielmo  Tcdefco , fcultore 


Intrata  della  Frincipeflà  di  Fiorenia,&  de 


(cnttione  del  fuo  apparato 
Intrata  di  Carlo  V.in  Fiorcnza- 
Ippolito  Medici  ritratto 
luleppo  Saluiati,  pittore 


88t 

784 

488 

*4* 


Lafcito  del  Bandinelle , che  volfcj  farealli 


44* 

f«3 

jio 

714 

4i7 

818 


f77 

487 

784 

37i 

818 


I 


37y. 

J44 
477 
437 
669 
701 
818 
7©  9 


Jacomo  sanfouino 
laconc  pittore 
Iacopo  Nardi 
Iacopo  del  conte,  pittore 
Iacopo  baroni,  architettore 
Iacopo  di  sandro,  pittore 
Iacopo  cafsignola,  fcultore 
Iacopo  saluiati 
Iacopo  siciliano, giratore  di  metalli  743 
Iacopo  del  Tadda  detto  poi  sangui- 
no 7 96 

Iacopo  colonna, (cultore  809 

Iacópobrefciano, fruitore  807 

Iacópo  Fallaro,  pittore  811 

Iacopo  Pillola , pittore  8iz 

Iacopo  del  Zucca,  pittore  84? 

Ibero  fiume  400 

Imperiale,  luogo  del  Duca  d‘ Vrbino  489 
Indaco  vecchio  710 

Innocenti  di  Fiorenza  488 

Inuentore  dello  ftucco  ne’  noftri  tem- 
pi 5 78 

Il  Buonarruoto  prouilionato  dal  magnifi 
co  Lorenztì  689 

Inuentione  del  Caro  per  le  pitture  di  Ca- 
prarola  674 

In  trata  del  Duca  di  Cadrò  630 


Innocenti 

Lattanzio  pittore  Marchigiano 
Lattanzio  pittore, Brcfciano 
Lazzaretto  in  Verona 
Leda  del  Buonarruoti 
Lconcdccimo  a bologna 
Lionardo  fcultore, Milanefc 
Leone  Aretino,  fatto  caualicre  da  Carlo 
Quinto  8ij. 

Lettere  del  Buonarruoto  al  Vafari  719 

Letteradi  m.Domenico  Lampfonio al  Va 
fari  833 

Liberalirà  del  Prillati cció  774 

Liberalità  del  buonarruoti  751 

Libreria  di  s.Marco  di  Venezia  8gi 

Lionardo  Vinci 
Lionardo  saluiati 
Lionardo  Milanefc, fcultore 
Lodi  del  gì  udicio  del  buonarruoti 
Lodi  del  buonarruoti 
Lodouico  Capponi 
Lodouico  fcultore, Fiorentino 
Loggia  del  Ghigi,  in  Roma 
Loggia  de’  Mercanti , in  Ancona 
Lorenzo  sabatini  bolognefe,pitt.774.84tf 
Lorenzo  dello  sciorina, pittore  841 


47J.tfoo 

7^9 

818 
718 
747 
48  6 
830 
581 
775 


Lorenzo  fcultore 
Lorenzo  borghini 
Lorenzo  Nalaini , (cultore 
Luca  Martini 
Luca  signorelli.pittorc 
Lucretia  saluiati 
Luigi  Guicciardini 
Luca  Torrigiani 


437 
601 
<So8 
418.  838 
505 
43* 

lootf 


M 


3S9 


Madonna  delle  Lagrime  ^ 

Madonna  de’  Vcrtìgli  de’  monaci  Camal- 
dulelì  303. 

Madonna  di  Loreto  417.4 99.556. 77J 
Madonna  di  campagna  di  Verona 
Madonna  di  Cortona  y^y 

Madonna  della  stecca, in  Parma 
Manno  orefice,  Fiorentino 


Marco  da  Siena, pittore 


643 

6 55 

waeftri 


Maéftri  d'inuetrìate  eccellenti 

Marco  da  Faenza,  pittore  777 

Marcello  Mantouano, pittore  748-S2S 
Marchefana  di  Pefcara  74? 

Marmi  di  ferauezza,&:  mifclii  7to 

Marciano  caftello  _ 38 9‘  39* 

Marc’ Antonio  Bolognefe , intagliato^ 
re  4l9 

Mariano  da  Pefcia,pi  ttore  774 

Mariotto  Albertinelli,  pittore  47? 
Margherita  di  Pier  FrancefcoBorgheri 
ni  483 

Marino  T ri  tofani  fua  cafa 
Mattheo  di  Lorenzo  Strozzi  396 
Matita  donde  venghi  424 

Maeftro  Dauid  ingegnere  ducale  415" 

Maeftro  Giuliano  del  cannine  41(* 
Mattheo  s.Mic'hele , architetto  f*4 
Martino  fc  ultore  ^23 

Martino  pittore  5$6 

Martino  ambafdatore  di  Portogai.  592 
Mario  Capocchi  Anconitano  81? 

Mario  Capolaccia  fcultore  Ancon.  842 
Mafo  Mazzuoli  da  s.Friano,  pitto.  842 
Medaglie  del  Duca  Coiimo,<3£  lua  roue 
fei  842 

Mercantia,Magiftratoin  Siena  380 
Mercurio  di  bronzo  nel  palazzo  di  M» 
Lorenzo  Ridolfi,in  Fiorenza  S73 

Metter  Giouanni  della  Cafa  1 

Michel* Agnolo  Buonarroti  39S.  432. 

433.476, <SS7*Ò)  6.780 
Michele  Alberti,  pittore  671 

Michele Tofini, pittore  4to.  574 

Michel’ Agnolo  ai  Viuiano3orefice  423 
MicherAgnoloAnfelmijSancfe  777 
Miruolo,  pittore  7 77 

Miniature  diuerfe  del  Clouio  S23 
MineruainRoma  S28. 791 

Modello  della  facciata  di  s.  Lorenzo  del 
Buonarruoto  709 

Modello  del  Buonarruoto  per  la  faccia- 
ta di  s.Piero  724 

Modello  del  Buonarruoto  per  vn  palaz 
20  di  Gi  ulio  terzo  a s.Rocco  730 
Modello  del  palazzo  ducale  di  Fioren- 
za ÌO04 

Modelli  fatti  a concorrenza  per  il  Net- 
tunno  di  piazza  470 

Modello  del  porto  di  Pefaro  70S 

Monache  di  sJPaolo  disiano  j"6t 


Monafterio  delle  .Murate  in  Fiorenza 
J74 -79W9&H?  ^ „ 

Monache  del  Corpus  Dominion  Vene- 
zia _ 

Monafterio  maggiore,  in  Milano  f69 

Monafterio  di  Ripoli,  in  Fiorenza  £74 

Monafterio  di  s.Girolamo,in  Fior.  572 
S*Mandragone  ha  vn  quadro  del  Vafa> 
rj  ioo3 

Modo  del  Buonar.  nello  fcolpire  74? 
Monaft.dellaCharità,in  Venetia  Sii 
Monte  Oliueto  in  Rimini  466 

Monte  01iueto,in  Verona 
Monte  Oli ueto, in  Chi ufura  5Z9- 

Monte  01iueto,in  Napoli  6f5*99z 
Modaninofcultore  557 

Morte  del  Duca  Aleflandro  401 

Morte  del  Tribolo  4 x5 

Morte  d’Ariftotile  544 

Morte  di Iacone,  pittore  74® 

Morte  di  Francesco  Salutati  64z 

Morte  del  Buonarruoto  747 

Mofca  intagliatore  39® 

Motto  fopra  Adamo,  dt  E ua  del  Bandi" 
nello  44? 

N 

Nanni  Vnghero  39?  ' 

Nanni  di  Baccio  Bigio  , architettore 

731.74781? 

Nettunno  locato  all  Ammannato  per 
opera  di  Giorgio  V afari  4 5® 

Niccolò  perche  fi  chiamatteTribolo  39? 
Niccolò  Fiammingo  maeftro  dr  panni 
d’arazzo  49z 

Niccolò  pi  ttore,  Modanefe  55& 

Non  molte  colè,  ma  poche , &ben  pro- 
porti onate  nella  architettura  danno 
grazia  443 

Nozze  del  Duca  Aleflandro  4 

Nunziata  compagnia  d’ Arezzo^  ?90 
Nunziata  di  Fiorenza  6*4 

Q 

Oceano  deferì  tto  677 

OgnifantidiFiorenza  573.847 

Onofrio  Bartolini  ritratto  *753 

Offiziolo  del  Cardinal  Farnefe  823 
OratioFumaccini,pit.Bolognde  7 76 
OrattaPorta,  pintore  64^ 

Orati© 
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Oratio  san  machini , pittore 
Oratio  di  Titiano,pittore 
Ornamento  della  sala  della  Audien2a 
del  Duca  Cofimo  440.  441 

Ornamento  della  piazza  ducale  di  Fio 
renza  nelle  nozze  del  principe  Don 
Francefco  93° 

Or  fan  Michele  S47 

Ogni  fanti  di  Venetia  79z 

Ottauiano  del  Colletaio3pittore  881 

P 

Palazzo  de  Pitti  414 

Palazzo  del  Vefcouo  Ricafoli  4 66 
Palazzo  del  Monte  Imperiale  707 
Palazzo  de’  Conti  di  CanolTa  ,in  V ero- 
na  Ì2-Ò 

Palazzo  de  Comari  520 .991 

Palazzo  in  Vaticano  73Ó 

Palazzo  dAgoftinoGhigi  730 

Palazzo  de’ Signori  di  Siena  732 
palazzo  de’ Pandolfini  in  via  fan  Gal- 

10  ' «7 

palazzo  del  Patriarca  G rimani  783 
palazzo  del  Cornaro  in  Roma  7S3 
palazzo  d'Oria,  in  Genona  617 

palazzo  d e’  Far  nefi  638 

palazzo  del  Cardinale  Riccio  63S 
palazzo  di  fan  Marco,  in  Venezia  64$: 
palazzo  di  Farnefe  64.9 

palazzo  de’ Medici  6$o 

palazzo  di  Mantoua,  in  Roma  661 
palazzo  nel  bofco  di  Beluedere  66  \ 
palazzo  del  Duca  di  Fiorenza  742 
Palazzo  del  T, in  Mantoua  771 

Palazzo  del  Poggio3in  Bologna  777 
Palazzo  de  Strozzi  in  Banchi,  in  Ro^ 
ma  801 

Palazzo  di  M.  Giorgio  Comari  S03 
Palazzo  di  Capo  di  Ferro  828 

Palazzo  de'Caualieri , in  Pifa  85-2 
Palazzo , &L  chiefà  de'  Caualieri , in  Pi- 
fa  1006 

Palco  della  Libreria  Vicena,  in  Vene- 
zia  77$ 

Palco  della  Libreria  di  fan  Loren- 

zo  717 

Panni  d’arazzo  per  la  sala  del  Confi- 
glio, in  Fiorenza  837 

Panni  fatti  alle  figure  del  Giudicio  del 


Buonarruoti  A 

Pace  in  Roma  748,828. 843:6z<7 
Papino  pittore  38? 

Parere  del  Buonarruoto  circa  la  fortifi- 
cazione  di  Borgo  723 

Paris  Bondone,  pittore  79t 

Paulo  Veronefe,pittore  793.727.S46 
Paulo  Farinata, pittore  52.6 

Paulina,cappella  del  Papa  7zz 

Pafsione,chiefa  in  Milano  961 

Partimento  del  Duomo  di  Siena  377 
Paulo  Van’dalbino  3S3 

Pellegrino  Pellegrini,  pittore  Bologne* 

fe  774.774.67i 

Perfeo,&Medufadi  BenuenutoCelli- 
ni  446.S46 

Pelle  nel  1727  39^ 

Pezzi  commefsi  nelle  llatue  del  Bandi- 
nello  44* 

Pierin’ del  Vaga  5S5. 34S> 

Piazza  vecchia  di  s.  Maria  Nouella  di 
Fiorenza  4’^ 

Pier’AntonioCatanei  3^* 

Pieue  a s.Stephano 

Piene  di  Prato  3 90 

Piero  fculcore,  nipote  di  Lionardoda 
Vinci  4»6 

Piero  Roflelli  431 

Pietro  Aretino, poeta  337 

Pietro  Paulo  Galeotti, orefice  292 
Pier!  Luigi  Farnefe  314 

Pietro  Nauarra  317 

Pieue  d'Arezzo  640 

Piero  Martelli  5-93 

Piero  di  Cofimo,  pittore  477 

Piero  Vrbano,fcuItore  711 

Pietà  di  marmo  del  Buonatruoto  723» 
7*7 

Pietà  difegnata  dal  Buonarruoto  749 
Pietà  di  marmo  del  Buonaruoto , nella 
cappella  della  Febre 
Piero  da  Salò , fcultore 
Pianta  di  Siena 
Pippo  del  fabbro, fcultore 
Pifa  citta 
Piloto  orefice 
Pittori  Mantouani 
Pittori  di  Cremona 
Pittori  Milanefì  >C)> 

Pittori  diuenuti  eccellenti  nel  ritrarre  ' 
al  cartone  di  Michel  'Agnolo  696 . 

Pittori 
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664 
79? 


69  2 
805* 
7*i 
397 
420.997 

424 

773 

7&>: 


P I V NOTABIt  I. 


Pittori  chiamati  dal  Buonarruotoa  di- 
pignerelavoltadiSifto  702 

Pittori  Fiamminghi  830 

Pitture  delle  ftanzc  nuoue  del  palazzo 
d ucale  di  Fiorenza  1004 

Pitture  di  Titiano  , in  Spagna  782, 
7S7 

Pirro  Ligorio  6p.  641. 73Ó.  746 
Pompeo  da  Fano, pittore  656 

Ponte  nuouo,  in  Verona  91S 

Ponte  fatto  per  dipignerc  la  volta  di  Si 
fta  702  < 

PoggioaCaiano  ioo3 

Ponte  santa  Maria , rifatto  dal  Buonar- 
ruotr  731 

Porta  Pia, in  Roma  74^ 

Ponte  fopra  Mugnone , alla  porta  a fan 
Gallo  409 

Pontio  {cultore  773 

Porto  di  Genoua  819 

Porta  di  san  Marco,in  Venezia  804. 
Pompeo  Leoni/cultore  Sif 

Pozzo  d’Oruieto  499 

Porta  del  palazzo  ducale,  in  Fioren- 
za 93Q 

Prezzo  delle  ftatuc  del  Bandinel- 
le» 441 

Primaticcio,  Camerieredel'Re  France- 
fco,&  Abbatedis.Martino  772 
Profpero  Modanefe , fcultore  j 77 
Profpero  Fontani, pittore  772.S46 
Primo  motiuo  dell’Autore  a fcriuere 
quefteVite  996 

Prigioni  del  Buonarruoti , in  Fran- 
cia 697 

Quercia  Fonte  nella  villa  di  Caftello  a 


Fiorenza 


407 


Quadri  nel  Cortile  del  Duca  Coiimo 
nelle  fue  nozze  94 1 

Quiete  deferitta  C77 

R 

Raffaello  da  Monte  Lupo, fcultore  398. 

S 00.  9S9 

Raffaello  dal  colle  dal  Borgo  Sanfepol- 
cro,  pittore 

Rchgionej’quando  deue  effèr  rifpetta# 


r,  ta  W 

Re  di  Boemia,  a Verona  yo3 

Riccio  dei  pericoli, legnaiuolo  394 
Riccio  Sanefe,  pittore  736 

Rifpofta  del  Vafari  a Iacone  pitto- 
re S4-<S 

Rifpofta  del  Buonarruoti , per  la  fcala 
della  Libraria  di  s.Lorenzo  732 
Rifpofte  argute  del  Buonarruoti  791 
Ridolfo  Grillandaio,pittore  410.  479 
Rollo  pittore  9S1.  42? 

RoianteSpagnuoIo,pittore  996 
Rocco  Guerrini,archi  tetto  821 

Rotta  di  Monte  Murlo  401.983 
Ruggieri  Bolognefe,pittore  772 
Ritratti  di  perfone  fegnalate,  nella  fa- 
la  della  Cancelleria  in  Roma  99  j 


Santi  Tidi,  pittore  <£<£4,  845* 

Santi  Buglioni,  fcultore  410 

Sagreftia  di  s.  Lorenzo  430.  711.  712* 
982.  dl2 

Sagreftia  di  s.Giouanni  Carbonaro , in 
Napoli  _ 4# 

San  Girolamo  dipinto  con  nuoua  inué 
tione  dal  Vafari , in  cafa  m.  Ottauia- 
no  de’  Medici  990 

Sargiano  , Conuento  de  i Zoccolan- 
ri  t 39« 

Sala  della  Cancelleria  in  Roma , fatta  in 
cento  giorni  4 <96,  994 

Sala  del  Papa,  in  Fiorenza  474 
Sala  del  Poggio  a Cai  ano  483 

Sala  de  i Dieci,in  Venezia  $25. 5-99 
Sala  del  gran  Configlio  di  Venezia  92 6, 
783 

Sala  grande  di  Brefcia  9Ó9 

Sala  Regia,  in  Roma  6?o 

Sala  della  Commedia , nel  palazzo  di 
Fiorenza  936 

Sala  grande,  nel  palazzo  ducale  in  Fio- 
renza 1009 

Santo  Agoftino  di  Cefena  904 
Sant’Anna,  luogo  di  Monte  Oliueto  di 
Chiufura  930,  982 

Santo  Agoftino  di  Siena  933 

Santo  Antonioda  Padoua  780 

Santo  Agoftino, in  Ancona  7 79 

StAndrea  alla  porta  del  Popolo 

i SiAndrca 
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S.Andrea  di  Ferrara  5TO»  S fi 

«.Agoftino  di  Cremona  fóo*  79z 

5,  Agata  dì  Cremona  fdi 

«.Agoftino  in  Roma  ^ f^Upp2:8°o 
s.AmhrofioinRoma  6f9 

«.Alò  in  Roma  8z8 

Saluftio  Peruzzi  architetto  i 84? 
Sanfone  di  Giambologna  849 

s.  Agoftino  nel  Monte  a fan  Souino  9S9 
g.Anaftafiain  Verona  809 

s.Apoftolo  in  Fiorenza  842-  9^9 

Sagreftia  di:s.Spirito  di  Roma  827 
s-BiagioCatoldoin  Venetia  *20 
s.Baftiano  di  Siena  551 

a.Baftiano  di  Veneria  f?rf»r?4*8 07. 

• 788.  f2f 

^.Biagio  in  Roma  682 

s.Barnaba , i n V eneti  a 792. 

s.Bernardino,monafterio  di  Ferrara  jyi 
s.Bertoldo  di  Ferrara  jyo;  jyi 

«.Bàrbara  del  cartel  di  Manroua  ffS 
s.Benedettodi  Man  tona  $J7.  5T9 

s,Bernardo  in  Arezzo  9S2 

s.Cafciano  59  6 

«.Clemente  in  Fiorenza  45-4 

«.Catherina  in  ftrada  Giulia  in  Roma 
Scena  fatta  nelle  nozze  del  Duca  Cofi* 
mo  5*40 

ScrittoiodiCefareGonzaga  f 5^9 

s.Catherina  in  Milano  fói 

«.Celfo  di  Brefcia  $63 

Carità  in  Venetia  594 

«Chiara  in  Bologna  623 

Scala  di  Bramante  in  Bel  vedere  728 
fcala  della  Libreria  in  san  Lorenzo  in 

• Fiorenza  732 

fcola  di  fatua  Maria  della  Carità  783 

fcoladi  fan  Fantino  783 

fcola  dt  fan  Marcoin  Venetia  792 

eCelfo  in  Milano  793 

fanta  Croceiri  Giudecca  di  Venetia  Soy 
fànta  Croce  di  Fiorenza  1009 

feale  della  Libreria  di  fan  Marco  in  Ve^ 

netia  807 

fc  ulto  ri,  dC  architettori  Fiammin* 
gh«  855 

«.Domenico  di  Siena  5-33 

«.Domenico  di  Modona  <$6 

«.Domenico  di  Cremona  f6i 

««Domenico  di  Mefsina  4ip 

«.Domenico  di  Ancona  77^ 


s.Domenico  in  Arezzo  9$f 

fdegno  del  Buonarruoto  con  Giulio  -fé* 
condo  <598 

fetta  con  fattore  di  Pier  Francefco  Rie* 
ciò  4l? 

fepoltura  di  Clemente  vn.&  Lione  X* 
nella  Minerua  437 

fepoltura  del  sig.  Giouanni  de*  Medi* 
ci  4$9 

fepoltura  del  Bandinello  ne  i Ser* 
ui  449 

fepoltura  del  Re  Arrigo  6ft.  77$, 

fepoltura  di  Daniello  Ricciarelli  Volter 
rano  ^54 

fepoltura  di  Giulio  fecondo  t 6C  fuade* 
fcrittione  ^91*  7*7 

fepoltura  del  Cardinal  di  Monte  a s.Pic 
ro  Molitorio  joj 

fepoltura  del  Sanazzatoi  n Napo* 
li 

fepoltura  della  Accademia  del  difegno 
in  Fiorenza  d2f 

fepoltura  di  Paolo  Terzo  729.  8i£ 

fepoltura  del  Medichino  in  Mila» 

no  814 

fepoltura  di  Paolo  Quarto  818  ; 

fepoltura  del  Vefcouo  Marzi  847 

fepoltura  di  Carlo  de  i Medici  in  Pra** 
to  85-0 

fepoltura  dd  Carte]  Filofofo,  in  Pi* 
fa  8f*  ■ 

fepoltura  del  Buonarruoti  8fz 

Serui  di  Bologna  610 

Sebaftiano  Serbo  in  lingua  Tode^ 
fcha  831 

Serui  di  Venetia  <549 

fedia  per  dipignere  le  volte,  dC  pai* 
chi  70$ 

s.Franeefco  a Bologna  45T 

s.Fiordo  4^3.574 

s.Francefcoin  Ari  mini  4 66.  997 

s.Franeefco  al  Borgo  a fan  Sepolcro  481 
s .Francefco  di  Furli  5-07 

s.Franeefco  di  cafa  di  Monferrato  5-14 
s.Franeefco  di  Siena  $31 

s-Fauftino  di  Milano  *<$4 

s-Fraricefcoin  Ferrara  ffO.  574 

s.Francelco  di  Perugia  SS7 

s.Franeefco  di  Parma  $98 

s.FrancefcodiRipainRoma  630 
s,Frai2cefoo  di  Cremona  yd* 

s.Francefc» 


p I V N O TABI  L I.  - 


■•.fhancefco  della.  Vigna  in  Veneti»  645. 
791.811 

S.Franccfco  in  Arezzo 

s.FrancèlCo  di  città  di  cartello  *008 

«.Felicita  in  Fiorenza  *3T*  4*^  574 


S.Frandéfco  di  Brefcia  5 6i 

a.Felicein  piazza  in  Fiorenza  574 

«.Felice  in  V enetia  594 

S.Friino  in  Fiorenza  _ 574 

s.Giuftino  dello  Abbate  Bufolini  46'* 
g.Giouambatifta  in  Pelato  50<s 

«.Giouanni  in  Parma  553*  557 

«.Giouanni  di  Fiorenza  5 9? 


«.Giouanni  in  Domo  di  Genoila 
«.Giouanni  Decollato  in  Roma  6 31.538. 


tool 

«.Giouanni  Carbonato  <555*994 

«.Giouanni  de  i Fiorentini  iiiRoma  718. 

I 744  . 

■t.Giouanni  Laterano  7 4 8 

i.Giouanni, & Polo  in  Venetia  783*  7*6 
«.Giouanni  ih  Bragola  in  Venetia  792, 
i.Giouanni  nouo  in  Venetia  805 

s.Gimignano  in  vài  d’Elfa  988 

«.Giorgio  in  Ferrara  779 

«.Girolamo  i’n  V enetia  79i 

«.Gifmondo  di  Cremonà  ^0.5^1 

S.Iacomo  fra  fofsi  in  Fiorenza  474*  5 74 
«.Iobin  yenetia  581.791 

filentiodel  Catto  680 

S.Iacomo  in  Bologna  775 

S.Iacomo  di  marmo  del  sanfouino  798 
«.Iacómo  del  li  spagnuoli  in  Roma  818 
s.Ioieffe  in  Fiorenza  845 

fc.Iofeffe  nella  Ritónda  di  Roma  847 
s.Lorenzo  in  Arezzo  549 

s. Lorenzo  di  Fiorenza  398 

Tanta  Lucia  invia  dei  Bardi  di  Fioren- 


za 544 

S.Lorenzo  di  Perugia  557 

'«.Lorenzo  di  Modana  56 3 

■S.Lorenzo  di  Milano  564 

«.Lorenzo  in  Damalo,  in  Roma  6 38 

«.Lucia  della  T inta  in  Roma  6<9 

«.Lorenzo  in  venetia  79i 

«. Luigi  in  Roma  818.  819 

Santa  Maria  maggiore  di  Fiorenza  454 

(«.Maria  del  popolo  di  Perugia  465 

(«.Maria  in  Organi  di  Verona  51 6 

», Maria  della  Spina  in  Pila  534 

'«.Maria  del  Vado  550 

Tanta  Maria  di  Campagna  in  Regicn- 
: za  ' 5<*o 

finta  Maria  deirono  in  Venetia  J64. 


J93 


finta  Maria  di  Bara  in  Mifeno 

Tanta  Maria  Nouella  di  Fiorenza  j 70. 


«.Maria  dell’Anima  in  Roma  581 

«.Maria  dì  Ci uitale  58Ì 

«.Maria  Zebenigo  in  V enetia  594 

«.Maria  dell’Orto  a ripa  in  Roma  661 
s. Maria  maggiore  in  Roma  782,.  82.ÌS 

«.Maria  de  gli  Angeli  in  Murano  784 
s. Maria Nouella  di  venetia  786 

«.Maria  delle Gfatie in  Milano  788 

s. Maria  dell’Anima  in  Roma  819.817.831 
«.Maria  di  feolea  in  Rimini  99 7 

«.Maria  Nouella  di  Arezzo  1008 

s. Michele  in  Bofco  in  Bolog.  4<5i .535.  987 
«.Michele  Bifdomiiu  480 

s.Marta  in  Milano  5^7 

s. Marco  in  Fiorenza  581 

«.Matteo  in  Genoua  613 

s.Moife  in  venetia  645 

s. Michele  Bertoldi  in  Fiorenza  655 

«.Marcello  in  Roma  661.  800 

s. Martino  in  Bologna  818 

s.Nazzaro  in  veróna  515 

s.Nazzarorin  Brefcia  785 

Sodoma  pittore  308 

Solofm^o  395 

so  ne  t.cfel  Varchi  nella  mortedel  vTci  411 
sonetto  del  Buonarruoti  al  vafari  71$ 

sonetto  del  Bu.onarruoti  739 

fobborghi  di  Fiorenza  453 

Soffonisba  Cremonefèpittorcfla,  & fue  fp 
rèlle  5<V 

Sonno  deferitto  €79 

fogni  deferitti  680 

Stoldo  Lorenzi, fcultore  852. 

«.Petronio  in  Bologna  39^ 

s.Pontiano  in  Lucca  534 

«.Polo  in  Ferrara  554 

s. Piero  di  Modana  55*5.  557 

«.Piero  martire  a Parma  558 

s. Piero  di  Cremona  560 

«.Piero  di  Brefcia  564 

«.Piero  Montorio  in  Roma  <553. 691. 808. 

1001 

s.Piero  a Volterra 

«.Piero  Cigoli  <555.  993. 

s. Paolo  di  Venetia  794 

s.Piero  maggiore  in  Fiorenza  84Z 

s.Piero  in  Arezzo  981 

s.Piero  in  Perugia  100.8 

s.Ruffello  in  Fiorenza  480 

«.Romeo  di  Fiorenza  544 

S.Rocco  di  Milano  548 

«.Rocco  di  Venezia  593.  78a 

J £ x S.Spiri 
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55* 
555 
554 
5«3 
57  4 
638 
<*41.786 


S.Spirlto  dì  Sicn*  . 

«.Sepolcro  di  Parma 
«.Saluatore  di  bologna 
«.Satiro, in  Milano 
«.Spirito, in  Fiorenza 
«.Saluatore del  Lauro,,  in  Roma 
«fSprriro  di  V caccia 

«.Saluatore  di  Vcnctia  786.  8oy 

Santodapadoua  803. jip 

«.Spirito , in  Roma  818 

Staggio  daTictcafanta , fcultore  3313 
fìuuioxaatinQuo  del.bandincllo  416 
rtanze  del  palagio  ducale, in  Fiorenza  471 
s.Txmiafo,in  Verona  r 2.3 

ft.cccata.di  .Parma  y6l 

ftacuain-caftel-sant’Angelo  581 

{tatua  del  Doria , in  Genoua  >613 

-{tatua  di  Giulio  secondo  del  buonarruoto 
di  metallo,  in  Bologna  699 

itone  della  pafsione,di  fra  Guglielmo  817 
«.Tomaio,  in  piazza  Giudea  * 818 

«.Trinità,  in  Fiorenza  836 

ftefano  Pieri,  pittore  842. 

ftudio  del  Duca  Cofimo  83.9 

Itudio  del  principe  di  Fiorenza  843 
Itefano  Veltroni,  pittore  846 

{tatua  di  Paulo  Quarto  848 

{tatua  di  Giulio  Terzo,  in  Perugia  845 
{tatua  del  Duca  Cofimo  nella  fabbrica  de’ 
Magiftrati  di  Fiorenza  8yo 

{tatua  di  Morgantc,&  Barbino  Nani , nel 
palazzo  de  i Pittila  Fiorenza  853 
«.Vincenzio  di  Prato  ,ooj> 

«.Zaccaria  di  Venctia 
vSolofmeo  {cui  torc 


646 

.438 


Taffo  intagliatore  4x4.  7l? 

Tauola  di  s.Catherina,in  s.MariaNo.  45? 
Tauola  della  Cancellarla  di  Roma  46J 
Tauolain  s.Agoftinodi  Roma  .467 
Tabernacolo  a cartello  villa  487 

Taddeo  Zucchero,  pittore  <573 

Tauola  di  Albcrto  Duxa  7% l 

Tauòlinadigioie  del. Duca' Cofimo  <844 
Tauole  di  Geografia-conde  palle  celeftf  & 
trrreftri,  del  Duca  Cofimo  ;8jo. 

T erta  del  Duca  Cofmo,!  via  d?  Gino.  447 
Tempio  di  s.  Ambrogio, dn  Milano  j66 
Tempio  di  s.Antonio,in  Milano 
Telia  di  un  Fauno  del  buonarruoto  <689 
Teftamcnto  dehbuonarruoto  747 
Teatro  del  s.-fouloiGiordanc), latto  in  Fio 
renzaTanno  uy6 y ,979 

-Tommafo  Cafignola, Tenitore  8x8 

-3ìomnialodc’Caualien,gcntilhuomo:Ro. 


ma.no 

Tommafo  Lugano,  fcultore  :8o7 

Tommafino  porta  818 

Tribolo  fcultore  417.4y4.71y 

Tiberio  Criipo 

Trionfi  fatti  in'Fiorenza,  perda  creacionc 
di  Leon  Decimo  .474 

Trinità,  in  Verona  y^ 

Trinità, in  Roma  648.  651.716 

Tiberio  Calcagno, fcultore  735.  744 

Titiano  da  Padoua, fcultore  8oy 

Tribuna  di  s^Lorenzo  di  Fiorenza  83^ 
T i tian.ovecchxodaCador,  pittore  846 

Ti  ntaretto  pittore  846 

Toiano  dello  Altifsimo,  pittore  841 
Treuillenel  Friuoli  645 

Trattato  di  uolerdare.il  Borgo  .a  s.  Sepol- 
cro a Piero  Strozzi  .460 

V 

Vafi  di  terra  di  Cartel  Durante  <y'8> 
Valerio  Zucca.  '793 

V alerio  Cioli  da  Settignano  :8yj 

•vefcouato  di  Vrbino  J04. 

vefcouato  di  sinigaglia  jqy 

vefcouato  di  Mantoua  y06 

Verona  Tua  fortezza,  & porte  516 

venuta  . di  Papa  Leone  Decimo,  in  Fiore» 

. 59» 

Veneti»  ,<sf 

Vgolino  Conte  della  Gherarìcfc» 
Vincenzio  Ridolfi , fcultore  446 

villanodi  marmo  nei  Pitti  44J 

vincenzio.Danti  Perugino, fcultore  450. 

vigeuane,&  fuc  pitture 
vigna  di  Giulio  Terzo  660.  1001 

vignola architetto  66z.  681 

vittoria  di  marmo  del  Buonarruoti,in  Fio- 
lenza  657 

\y«a attilla , & contemplatiua  di  marmo 
•del  Buonarruoti  717,  7^9 

wicenzaxittà  7%0. 

vinccnzio  Campo  pittore,  Crcmoneley5i 

•vincenzio-Zucca.  35,j 

V ineenzio  de  i Rofsi  847 

'Yolta  di  Siilo  .condotta  dal  Buonarruoti 
inventimeli  7o j- 

•volta  dellacap.  di'Siftp,'&fua  deferit.  703 
.validi  Accademici 

Z y 

Zanòbi  Bartòlini  :y9y 

Zanobi  Lartricat»,  fcultore  418. 8y* 
Zcccadi Milano  564.  j6y.  y6* 

iZcccadi  Ycnctia 

ai  finì.. 


TAVOLA  DE  I 

ritratti 

SD  el  Secondo  Volumedella  7 erXa  7 artc_j* 


A 

Nni'bai  caro 
Don  Andrea Doflr 
car.  Ardinghclli 
Aleflàndro  Vitelli 
Alfonfo  di  Aualoc 
A ngéla  de’.Rofsi 
.Antonio  de’ Nobili 
./  lfonfo  cambi 


Domenico  Grillandaia 
Durante  Euri  olo 
631  Diana  Vallesfia 
j6  1 DucadiNemors 
<,37  Duca  Pierluigi 
637  DucaOttauio 
784  DucaOratio 
45y  Duca  Aleflancfro 
1007  Dante, Petrarca,  Cino- 
xooo 

iF 


Bartolomeo  Valori 

45f 

car.  Ferrara 

Bachiaccha  pittore 

838 

car.  Farnefe 

.baldo  magini 

389 

Francefco  Saluiati 

car.  badia 

*37 

Re  Francefco- 

bernardetto  dé” medici 

1000 

Francefco  Guicciardini 

barbonevecchio 

634 

f Filippo  Serragli 

barbonegrouane 

634 

G 

bartolomecrstrada,fi{ico 

1000 

jn.biagio.maeftro  delle  cerimorue^in-capi 

^Giouanni  Gaddi 
sig.Giouanni  Medici 

pella  di  fua  Santica 

71 9> 

C 

Giouio 

'Carlo  Quinto 

^<&t784 

Giouanni’Batifta  caftaldo» 
Giotncnnibatiftasauelli 

Papa  clemente  TU» 

98* 

Giouan'nibatifta  Gello 

car.  carpi 
ear.Ricci» 

673^ 

.car.Gonzaga 

673 

.GuittoneyGuidocauàlcanti 

claudia  mancina 

67* 

H 

catherina  Medici 

473-984 

co  notàbile 
• clemente  setti  mò- 

Re  Henri  co 

• car.di  capua 

*73 

TX 

C.Iacobaccio 

Don  cipriano  da  verone 

sJacobo- 

*79 

*79 

*79 

*79 

*79 

*79 

IS4.55I 

$9* 


7*4 
*73 
* 79 \ 

<33.634 

*34 

4Sf 

9 Si* 


rty* 

636 

*73 

*73 

*79 

;8a* 

7*4 

.99* 


*73 

*73 

lacomo 
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? ’.cò'fno  Ponrormi 

*38 

Re  di  Nauarra 

H/.  Jippolit© 

7*4 

O 

I 

r~~ -~y- 

£ 1 

À V, 

Ottomanno 

<Sa 

Lelio  Torcili 

<37 

Oratio  Farneiè 

«73 

i.Liuia  Colonna 

<73 

Ottauiano  de’  Medici 

1000 

Car.di  Lorcno 

*84 

Lorenzo  vecchio 

**4 

P 

Lorenzo  giouanc 

<534 

il  Loredano 

781 

Poggino 

56I 

Luigi  Guicciardini 

999 

Principe  dì  Condè 

5<5I 

Piero  Strozzi 

5«* 

M 

car.di  Parigi 

464 

Pietro  di  Aulo 

66  4 

Marchcfe  del  Vailo 

784 

Principe  Grimani 

78a 

'Marcello  Ccruinf- 

<73 

Primaticcio  pittore*'/ 

777 

M-archcfe  di  Marignano 

<73 

Pietro  Aretino 

784 

-Molza 

<73 

• 1 f\."  s . * 

* Haria  di  Mcndozza 

<73 

R 

•Margherita  Valleiìa 

<73 

( nad.di  Mompeniìerc 

<73 

Rinuccro  Farnefe 

<73 

< nad.di  Roano 

<73 

Ridolfo  Grillandaio 

*73 

‘ C Mononc 

<73 

•iLchel'AgnoIo  Buonarruoti 

S 

car.Sfondrato 

<73 

car.Simonetta  «. 

<73 

f Niccolò  della  Magna 

455 

car. Santa  Fiore 

<73 

il  Nunziata 

*<* 

T. 
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TAVOLA  DELLE 


VITE  DE  GLI 

ARTEFICI 


*Del  Secondo  Volume  della  T *er%a  T^artcj. 


A 

Gostino  Bullo fculto- 
re,Milanefe 

Alcflandro  Moretto  pitto 
refBrefciano  563 
A ndrea  Schiauone , pitto- 
re W 

Angelo  Ciciliano  fcultore,  Milanefe  $67 

B 

Baccio  Bandinelli  fcultore  , Fiorenti- 
no 413  . 

Bartolomeo  Genga , architettore  fo8 
Baftiano  detto  Ariftotile  da  fin  Gallo,  pit 
tore,&  architettore  Fiorentino  <j}6 
Batifta  Franco  pittore.  Veneziano  )8j 
Bernardino  detto  l’India  pittore,  Vero-' 
nefe  jzy 

Benedetto  Grillandaio  pittore  > Fioren- 
tino 570 

Benuenut©  Garofalo  pitt.  Ferrarefe  J4S 
Bramantino  pittore , Milanefe  jisy 

Stazzaceli  o pittore.  Veneziana 

C 

Criftpfano  Gobbo  architettore  , Mila- 
nefe 567 

Chriilpfano  Gherardi , pittore  458 

I> 

Daniello  Ricciarello  pittore,  & fcultore 
Volterrano  646 


Dauid  GrHlandaio  pittore  , Fiorenti- 
no J70 

Domenico  Beccafumi  pittore  , Sane-. 

fe  _ 37* 

Domenico  Grillandaio  pittore  , Fioren- 
tino 570 

Domenico  del  Riccio  pittore  , Vcronc- 
fe  jz4.  yj| 

E 

Eliodoro  Forbicini  pittore  , Verone- 
* , - 

Fra  n cefc  oT  ri  m a ti  cci  o Abbate  di  fan  Mar- 
tino , pittore,  & architettore  Bologne- 
fe  68y 

Francefco  Righerino  pittore , Brefcia- 
no  5:64 

Francefco  Saluiati  pittore  , Fiorenti- 
no 6if 

G 

Giona  11  n*  Antonio  Soddoma,  pittore  717 
GÀouann’ Antonio  Lappoli  pittore.  Are- 
tino 38» 

f,  Giouann’Angelo  Montorfoli  , fculto- 
re 609 

Gipuambatifta  da  làn  «arino  , architet- 
tore fio 

GiouanFrancefco  Ruflichi,  fcultore,  & ar- 
chitettore Fiorentino  5517 

Giouanfrancefco  dalla  Porta , fcultore , 8C 
architettore  8nJ 

Giouangirolamo pittore,  Brefciano  564 
Giouangirolamo  fan  Michele  architetto- 
re,  Veronefe  jzx 

Giouan 


tavola  delle 


GionannidaVdine 

Girolamo  Gengha  da  Vrbino  , pitto- 
re  f°5 

Girolamo  da  Carpi  pittore,  Ferrarefe  yj* 
f.Girolàmo  conucrfo  di  san  Domenico , 
pittore 

Girolamo  Romano, pittore  ydj 

Giuliano*  Bugrardini  pittore  r Fiorenti- 
no’ 4T3 

don  Giulio  Glouia^miniatore  *aa 

Guglielmo  Tcdcfro,fcuItorc  --  %i6 

l 

Iacopo  Sanfouino  fruitore,.  & archi tetto-- 
ic  Fiorentino  7>p 

M 

Michel  fan  Michele  architettore.  Vero* 
nefe  513 

Michel’Agnolo  Buonarruoti  pittore,  frui- 
tore, & architetto  Fiorentino  6 8y 

N 

NiccolòjSoggi  pittore, Fiorentino  587 
Niccolò  Tribolo  fruitore,  & architettore 


Fiorentino  J>4 

P 

Pcrino  da  Vinci,  fruitore  4lg 

Properzia  Bolognde, fruito.  y6t 

R 

Ridolfo  Grillandaio  , pittore  Fiorenti- 
no y*3 

s 

Simon  Mofca  fruitore, & architctto.da  Set 
tignano 

Stefano  pittore,  Brefciano  J<*4 

T 

Taddeo  Zucchero  pittore  da  s.Angclo  in 
Vado  * 6)6 

Tizziano  da  Cador,  pittore  77* 

V 

Vincenzio  Campo  pittore , Creinone-- 
fe  I6C 
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TAVOLA  DE  EVOCHI. 

DOVE  SONO  LO  PERE 

DESCRITTE 

. ftCel  Secondo  Volume  della  TerXu  Tarici. 


ANCONA. 

Anto  Agoftino.  vna  ta- 
uola a olio  d’un  Chrifto 
battezzato  da  s.  Gioitali 
ni.  Pellegrinò  Bòlógiìe- 
fe  777 

s Domenico. la  tauola  del- 
l’altar  maggiore.Titiano  775 

l'ornamento  di  ftucco.  Pellegrino  Bolo 
gnefe  777 

s.Chiriaco,  la  tauola  delialtar  maggiore, 
il  medefimo 

Loggia  de’  mercanti. le  pitture, & ornarne 
ti  di  ilucchi . il  medefimo 

AREZZO. 

Pieue.la  cappella, & tauola  delialtar  mag- 
giore.Giorgio  Vafari  999 

Badia. vna  tauola.  Giouanni  Antonio  Lap 
poli  *383 

vn  quadro  in  sagreftia . Niccolò  Sog- 
gi 388 

vna  cappella  di  macigno.  Simon  Dis- 
fa 4 90 

cenacolo  del  refettorio . Giorgio  Va- 
rai! 99  8 

{.Piero. la  fepoltura  di  macigno  del  Reue- 
rendo  p.f.  A ngclo  generale  de’  Serui. 
fìG  io.  Angelo  6 13 

Vna  tauoletta  a vn  pilatfro. Giorgio  V a 
fari  ;8i 


s.Maria  delle  Lagrime . una  tauola , & una 
ftoria  in  frefeo.  Niccolò  Soggi  389 
s. Agoftino.vna  cappellaa  man  manca,cn- 
trando  in  chiefa . il  medefimo 
s. Bernardo. pitture  del  poggiuolo  del  per- 
gamo dell'Organo  . Giorgio  Vafa- 
ri 9%ì. 

pitture  della  volta  .innanzi  alla  porta 
principale  della  chiefa . 1 1 medefimo 
le  facciate  d’un  portico,  il  medefimo 
s.Francefco  la  tauola  delimitar  maggiore . 
Giouann’Antonio  Lappoli  384 
la  feconda  cappella  a man  ritta.  Nicco- 
lò  Soggi  388 

Compagnia  del  Corpus  Domini  , nella 
chiefa  di  s. Domenico,  la  tauola  dell’al- 
tar maggiore.Giorgio  valàri 
Compagnia  di  s.Rocco.la  tauola,  & faccia 
ta.il  medefimo 

«.Maria Nouella  monaftero.una  tauola  di 
una  Nunziata,  il  medefimo 
s. Margherita. mia  tauola.Domcnico  Peco 
ri,&  Giouan’Antonio  Lappoli  383 
Sargiano  fuor  d’Arezzo.una  tauola.  Nicco 
lo  Soggi  391 

«.Giouanni  de’  Peducci , compagnia  in  A- 
rczzo , un  fegno  da  portare  a proccfsio- 
ne. Gir.  Vafari  99% 

ASCESI. 

«.Maria  delli  Angeli , pitture  a olio , nella 
cappella  doue  mori  fan  Francefco.  Ad» 
ne  Doni  830 

pitture  ili  tetta  del  refettorio,  ilmed. 

Ì Ì i Blb 
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BIBBIENA; 

S.Maria  dèi  Saflpn.-vna  tauola  nella  chie- 
fadi  Torto . Giouann'Antonio  Lap- 
poli  384 

la  cauola  dcLPaltar  maggiore.  f.Pagolo 
da  Piltoia 

il  cenacolo  del  refettorio.  Raffici  dal 
Borgo  s.Sepolcro 

BOLOGNA. 

s. Petronio. due  Sibille  per  ornamento  del 
la  porta.il  Tribolo  39<J 

san  Francefco . una  tauola  a olio,  dietro  al 
choro  nuouo. Giuliano  Bugiardini  4?? 
«.Domenico . il  s.Petronio , & un’Angelo 
tfun  braccio  all’arca.  wichel’Agnolo 
’Buonarruoti  <>89 

fa  Madonna  del  Baracone.una  tauola  d'una 
Tanta  Catherina  martire.  Profpero  Fon 
.tana  774 

sr.Iacopolk  cappella  del  Cari!. poggio. Pel- 
legrino Bolognefe , & Profpero  Fonta- 
na 77J 

slChriftina  monaftcro.vna  tauola.  Frange 
feo  Saluiati  631 

r. Saluadore.  una  tauola  nella  capp.di  s.  Ba 

ftiano.  Girolamo  da  Carpi, & Biagio  Bo 
lognefe  574 

s.  Martino. vna  tauola. i medefimi 
i'Serui. l’aitar  maggiore  di  marmo , & fiioi 

ornamenti,  Se  fcpoltura.  f.  Gio.  Ange- 
lo 

le  fiatile  di  bronzo,  Si  altri  ornamenti  di 
metallo  della  fontana  di  piazza  di  s.P.e- 
: tronio.  Giambologua  da  Douay  Fiam- 
mingo 849 

s. Michele  in  Bofco.  pitture  del  refettorio. 

GiorgioVafari  461/&987 

la  ftatua  di  metallo  di  Papa  Giulio  Secon- 
do fopra  la  porca.di  ssPptrQnio.  il  Buo- 
mrruoto  7.00 

BORGO  SAN  SEPOLCRO. 

«.Francefco. un  quadro  d’un  fan  Quintino 
raartire.il  Pontormo  481 

BOSCO  D’ ALESSANDRIA. 

JU  taoo.d'ana.adoratione  di  Magi,  nel  nuo- 


uo Conucnto.Giorg.io  Va/àri  iooy 
falcar  maggiore.  Giorgio  Vafari  1007 
modello  di  detto  Conucnto,  & chiefii.f-E- 
gnazio  Dante  Psrugino  dcll’ordflic  di 
s-Domenicp 

BRESCIA. 

s.Francefco.  la  jauola  dell’altar  maggiore. 

Cirolamo  Komanino  f<sj 

s-Pietro  in  Ohueto.vna  tauola. Aleflàndro 
.Moretto  563 

■pirtu.  fottod’àrco  di  porta  Brcfciarra.  il  me 
defimo 

s.Nizzaro.  la  tanola  dell’altar  maggiore. 
Tiziano  da  Cador  785 

CAMALDOLI. 

la  tauo.dell’altar.maggiore . Giongio  V a~ 
fari  " 989 

, figure, Se  pitture  del  tramezzo.il  medefi. 

mo  985 

vna  tauola  nel  tramezzo. il  med.  98^ 
vn'altra  nel  tramezzo,  il  med.  987 

CAPRAROLA. 

Il  palazzo  de’Eaxnefi.Iacopo  Barozzi  da  ivi 
gnola  66z.  Se.  669 

.lue  pitture. Taddeo  Zucchero  66z -• 

CASAL  DI  MONFERRATO 

La  fortezza. Matteo  s.Michclc  714 

s.Fracefcp.-vna  fcpòltura  di  marmo.il  me- 
defimo 

CASTIGLIONE  ARETINO. 

s.Francefco.  vna  tauola,  dentroui  unaN. 
Donna,  s.  Anna, s.Francefco  , Se  s.Silue- 
ftro.  Giorgio  Vafari  999 

CESENA. 

«.  Agoftino.la  tauola  dell’altar  maggiore  a 
o lió.GirolftmO'Cenga  704 

•CITTA  DI  CASTELLO. 

srFiordo.vn a tauola  di  s. Anna  alla- capg. 


' O V E S O N l'OPEI  E. 


, , de’ Vitelli.  Ridolfo  Grillandaio,  & Mi- 
chele di  Ridolto  574 

s.Fr.mcefc-o.vna  tauola,  doue  è. la  Corona- 
zione di  Noftra  Donna . Giorgio  V afa- 
ri  1000 

in  cafa  i Vitelli. vn  quadro.il  Pontor.  489 
vn’altro  quadro. Ridolfo  Grillandaio,& 
Michele  di  Ridolfo  574 

CIVIT  ALE. 

.fcMaria.ornameti  di  ftucchi,&  pitture  del- 
. la  capp.Gio.da  Vdine  581 

vna  tauola. Paris  B ondo ne  791 

s.Iofeppo.vna  tauola . il  medefimo 

CORTONA. 

ia  Compagnia  del  ciefu.  le  pitture;  della 

- volta,  & delle  facciate.  Giorgio  Vafari, 

; & Chriftof.Gherardi  470^  & 1003 
la  Madonna  fuor  di  Cortona.due  tauole.la 
. ’còne  54J 

là  Madonna  nuoua  fuori  di  Cortonaf  , tuo 

ultimo  difegno.  Giorgio  Valàri  1003 

COSMOPOLI  NELL’ELEA. 

Frati  Zoccolanti,  una  tauola  d’una  deppfi- 

- rione  di  Chrifto  di  croce,  il  Bronz.  839 

C R E M A. 

j.Agoftìnó.due  tauole.ParisBondorie79a 

CREMONA. 

Duomo  . vna  tauola all’altar  di  «.Michele. 
r Giulio  da  Cremona  561 

s.Agata.le  ftorie  di  s.  Agata  nel  clrofó'.  il 

• medefimo 

S.Domeni  co.  la  cappella  del  Rofàrio.  Ga- 

• leazzo  da  Cremona  5<5i 

c.Francefcp.la  acciatadi  dietro,  il  medefi 

• mo  561 

s.Piero.  la  tauola  delimitar  maggiore.  Ber- 
1 nardo  de’Gatti  560 

-s.Agoftino.  vna  cappella.  Altobello  560 
« S.Gitmondo.  la  tauola  dell’altar  maggio. 

Giulio  Campo  da  Cremona  jdi 


la  cappella  maggiore.  Camillo  da ‘Cre- 
mona . fftO 

vna  Afcéfìone  fotto  la  volta.il  medcfimo 

FERRARA. 

Duomo  . una  tauola.  Benuenuto  Garofa- 

10  .5jO 
s.  A ndreada  tauola dcll’altar  maggiore . il 

medefimo 

pitture  del  refettorio,  i 1 medefimo  551 
«-.Bertoldo;  una  tauola.  il  medefimo  55# 
s. Spirito  due  tauolc . il  medefimo 
«.Domenico  due  ca-uolea  olio . il  medefi- 
mo 

S;SiIuelVr<5  momirtero.  una  tauola.  il  me- 
defimo 

s.Gabriello  monaftéro.  una  tauola.  il  me- 
defimo 

^.Antonio  monaftéro . la  tauola  dell’altar 
maggiore,  i!  medefimo' 
s.Girolamo.la  tauola  dell’altar  maggiore. 
il:  medefimo 

s .Maria  del!  Vado  . vna  tauola . il  medefi. 
s.Polo.una  tauola. Girolamo  da  Carpi  554 
s.Giorgio. il  refettorio.  Girolamo  da  Car* 
pi,&  Pellegrino  Pellegrini  554 

vna  tauola  a olio  de’  Magi.  Benuenuto  Ga 
rotalo  55  o 

s.Francefco.  due  cappelle.  Benuenuto  Ga- 
roEtlo'  550 

vna  tauola. il  medefimo 
i quattro  EUangelifti  ne  gli  angoli:  del 
le  uoltc.Girolamo  da  Carpi  • 554 

11  frégio  intorno  alia  chicfa.  il  mede- 

fimo 

«Mie  tauole. . il  medefimo 
la  tacciata  della  cafa  de’  Muzzarelli . Ben- 
uenuto Garofalo^  & Girolamo  da  Car- 
pi  , 551 

palazzo  di  Copara.pitture  deutro,&- fuori» 
i medefimi 

FIESOLE.  ' 

La  Compagnia  della  Cicilia . l'arco  fopra 
la  porta  i'1 1 óntormo  480 

FIORENZA. 

Duomo.il  s.Piero  di  marmo,  che  e'  in  chie 
fa.  Baccio  Bandjnello  427 

Ì $ % * il 
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il  choro.il  mcdefimo  441 

il  s. Iacopo  di  marmo  in  ehicfa.  Iacopo 
sanlouino  798 

s.Giouanni.lc  tre ftatue di  bronzo  (opra la 
porta  uerfo  l’opera.  Giouanfiancefco 
Ruftichi  5 98 

laNunziara.la  cappella,^  tauolade’  Mon- 
taguti.  A leflandrò  Allori  841 

la  tauola  della  cappella  de’  Guadagni, in 
torno  al  choro.il  Bronzino  838 

la  fcpoltura  del  V efeouo  de’  Marzi.  Fra 
cefco  da  s.Gallo  847 

la  fepolturadi  P-accio  Bandinello.il  Ba- 
dinello  449 

l’arco  di  mufaico  fopra  la  porta . Ridol- 
fo Grillandaio  J73 

le  figure  1 frefeo  dell’arco  del  primo  por 
tico  fu  la  piazza . il  Pontoimo  47^ 
la  Vilìtatione  di  N.Donna,  & s.Elifabct 
ta  nel  cortile.il  medelìmo  480 

la  fepoltura  dell’ Aaccidemia  del  dife- 
gno,  & il  capitolo. f.Giouan’Angclo; 
l’altre  pitture , gli  Accademici  6zi 
Yna  tauola  d’un  s. Michele  dietro  all’al- 
tar  maggiore.  Antonio  del  Ceraiuo- 
lo ' 574 

^ «.Lorenzo,  il  modello  della  fagreftia  nuo- 
ua,  & della  libreria.  Micnel’Agnolo 
Buonarruoti  7ti 

lcfepolturc  in  detta  sagreftia,&  laN.nó 
na.il  medelìmo  711 

la  ftatuà  di  s.  Colìmo  in  detta  fagreftia . 

f.Gio.  Angelo  6\z 

la  ftatua  di  s.Damiano. Raffaello  da  mo 
telupo  dii 

gli  ornamenti  della  tribuna  di  detta  fa 
greftia.  Giouanni  da  Vdine  583 
la  tauola  della  cappella  de’  Martelli.  Gi- 
iorgioVafari  466.  & 1000 

la  cappella  maggiore.il  Pontormo  493 
il  s.  Lorenzo  fopra  la  graticola  nella  fac 
ciata  di  detta  cappella , con  molte  al- 
tre pitture  intorno  intorno , di  qua , 
& di  là  delle  facciarc.il  Bronzino  839 
• «.Croce,  la  tauola  della  cappella  de’  Zan- 
chini  allato  alla  porta  principale, a 
man  finiftra,  entrando  in  chiefa . il 
Bronzino  838 

la  cappella, & tauòla  del  Biffolo.  Gior- 
gio Vafari  1001 

la  tauola-della  cappella  d,e’  Dini . a man 
ritta,  entrando. in  chiefa.  Franccfco 
‘ Saluiati  . 667 

t «.Maria  Nouellà.  la  tauola  di  s'.Catherina 
^martire  delUcappeUa;de.’.Rucccllai . 
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Giuliano  Bugiardini  -454 

la  cappella, & tauola  di  monfìg.Srrozzi, 
vcfcouo  di  Voltcrra.Giorgio  Vafari 
Aretino  loop 

la  cappella,  & tauola  di  maeftro  Andrea 
Pafquali  : il  medelìmo 
s.Spirito.una  Pietà  di  marmo  nella  cappèl 
la  di  Luigi  del  Riccio , a man  delira. 
Nanni  di  Baccio  Bigio  819 

la  tauola  della  capp. di  T ommafo  Caual 
canti. il  Bronzino  839 

latcftacol  bullo  di  Tommafo  Caual- 
canti  in  detta  capp.  f.Giouan'Ange- 
lo  839 

il  Crocififlo  fopra  il  mezzo  tondo  dèi 
dioro,  Micliel’Agnolo  Buonarruo- 
ti  " «83 

la  tauola  della  capp.de’  Segni . Ridolfo, 
& Michele  di  Ridolfo  574 

' Ceftellò.la  tauo.dcllacap.de’  Baldclì.  Car- 
lo Portegli  • 5 75 

■ yna  tauo.  d’unà Nariuità  di  Giefu  Chri- 
fto.  Ridolfo  Grillandaio  ‘571 
s. Trinità. vii-quadro  d’un  Chrifto  morto} 
con  s.Giouanni,&  s.Maria  Maddale- 
lena,al  primo  pilaftro  a man  ritta  .il 
Bronzino  835 

s.Iacopo  tra  fofsi.  vna  tauola  d’un  Crocifif 
fo, con  santa  Maria  Maddalena,  & fan 
; Franccfco ..  Antonio  del  Ceraiuo- 
lo • 574 

' la  tauola  dcll’altar  maggiore.f.Bartolo- 
meo,  Mariotto.Albertinelli , & Giu- 
Jiano’Bqgiardim  454 

• s.Iacopo{fopTa  Arno  nella  cópagnia  . vna 
tauola  dentroui  laNoftra  Donna, fin 
Iacopo,  &s:Battiano.  RidolfoGril- 
landaio,  & Michele  di  Ridolfo  574 
s.Iacopo  monaftcrq-preiTa  alle  Murate. v- 
tauola.  i'.mcdcfima 

s.Iacopo  di  Ripòli  monàftero  . vna  tauòla 
d’unaNoftra  Donnacon  certi  fanti, 
i medéfìmi 

due  tauole . Ridolfo  Grillandaio  « 571 
s.Maria  maggiore,  vna  tauòla  all’entra- 
ta della  porta.  Giuliano  Bugiardi- 
ni .454 

■ s.Felicita.  due  capp.  Ridolfo  Grillandaio, 
& Michele  di  Ridolfo  574 

! la  cappella, & tauo.  all’entrar  della  chie- 
fa,a man  ritta  de’.  Capponi.  il  P ontor 
• mo  C487 

1 il  Carmirie.  capp,  & tauola  di  Matteo  Bot- 
ti;Giorgio  Vafari  1 1008 

LO  r ù nMidxd.eJe.tr  e figure  di  marm  oJo- 
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pra  l'altar  maggiore , cioè  s.  Anna,  la 
Vergine,&  Chrifto  fanciullo.France 
, fco  da  s. Gallo  847 

Ognifanti.vna  tauola  con  la  N.Donna, 
s.Giouanni,ò£s.Romualdo.Ridol 
foGrillandaio  *7t 

vna  tauola  a man  deftra,con  vna  No 
ftra  Donna  in  alto , s.Giouanni  a 
Bafto,s.Girolamo,&  altri  fanti.Sa 
tiTidi  845’ 

s.Pier’Maggiore.la  tauo-della  Vifitazio 
ne  di  N.  Don.  Maso  das.Friano  842 
s.Apoftolo.vna  tauola  dellaNatiuità  di 
Noftro  Signore-  il  medefimo 
vna  tauola  della  C oncezzione  di  N. 
Donna.  Giorgio  Vafari  9S9 

«.Piero  Scheraggio . vna  tauola  d’una 
N. Donna  col  figliuolo  in  braccio.  Ri 
dolfo  del  Grillandaio  574 

s.Felice  in  piazza . vna  tauola.  il  mede-- 
fimo,  de  Michele  di  Ridolfo  574 
Badia,  vna  tauola  d’un  Chrifto, che  por 
ta  la  Croce.  BatiftaNaldini  842 
la  tauola  dello  aitar  maggiore . Gior- 
gio Vafari 

■ vna  ftoria,  quando  s.Benedetto  fi  getta 
nudo  Copra  le  fpine,nel  chioftro  di 
fopra.Bronzino  83* 

s.Lucia  nella  via  di  s.Gallo.vn  Chrifto, 
che  ora  nell’orto.  Giouanfrancefco 
Ruftichi  <*01 

s.Lucia  nella  via  de’  Bardi,  vna  tauola. 

Iacone  *44 

Compagnia  di  s.Zanobi.due  ftoric  di  s. 
Zanobiaolio.  Ridolfo  Grillanda^ 

10  - 5-71 
Angeli.vna  ftoria  di  san  Benedetto  nel- 

la  loggia  dell'orto . il  medefimo 

11  cenacolo  del  refettorio.,  il  medefi- 
mo 

s.GirolamomonafteròfuIacófta  a fan 
Giorgio-duetauòle,il  medefimo 
Compagnia  de’  Battilani,  vna  tauola,  il 
medefimo 

Compagnia  de’ NérLvn  quàdró.Ridol 
fo  Grillandaio , de  Michele  di  Ridol- 
fo  *74 

le  Monachine  monaftero  .vna  tauola,  i 
medefimi 

s,Romeo,vna  tauòla-Iacone  ; 544. 
sanRufFello,,  vna  cappella, il  Pontpr- 


L’OPE  RE. 

mo  ’ 4&° 

san  Michele  Bi  fdomini , vna  tauola  alla 
cappella  di  Francefco  Pucci,il  mede-' 
fimo 

san  Clemente  monaftero,vn  quadro  di 
vn  fan  Gregorio , il  medefimo  484 
s.Anna  monaftero,vna  tauoIa,il  mede* 
fimo  487 

Innocéti,vn  quadro  de’dodicimila  mar 
tiri , il  medefimo  4^3 

Bonifazio  spedale,vna  tauola,  Niccolò 
Soggi  33? 

san  Giofeppo  monaftero, vna  tauola  di 
vna  Nati  ui  ta  del  Signore  alla  cappèl 
la  de’ Guardi,  Santi  Tidi  84* 

Palazzo  del  Sig-Duca,la  cappella  doue 
vdiuano  la  mefla  i Signori.Ridol- 
fo  Grillandaio  *75 

la  tauola  di  detta  cappella , Mariano 
daPefcia  *74 

il  falotto  dell’Vdienza  dinanzi  alla  det- 

ta  cappella,  Francefco  Saluiati  66} 

modello  nuouo  di  detto  palazzo,  Gior 
gio  Vafari  1004 

pi  tture  delle  danze  nuoue  della  Geneo- 
logia  de  gli  Dei,<3£  di  Papa  Leon  De- 
cimo,il  medefimo 

pitture  d’altre  danze,  il  medefimo  1005 
modelli , de  difegni  delle  ftanze  nuoue, 
de  loro  pitture, il  medefimo  74z 
le  ftatue  di  Papa  Cleméte,  del  Duca  Co 
fimo,  del  Duca  AleiTandro,Sddel  Si- 
gnor Giouanni , nella  Cala  grande  ,ìil 
Bandinello  44* 

la  ftatua  della  Vittoria  in  detta  fala-Mi- 
chèl’AgnoloBuonarruoti  698 

le  tele  della  detta  Cala  difegno  del  vafari^ 
condotte  da  altri  pittori  84* 

le  tauòle  di  geografia  con  le  palle,  frate 
Egnazio,dante  da  Perugia  S*o 
le  grottefche  del  cortile , <56  d'altre  mol- 
te ftanze,  Marco  da  Faenza,  de  al- 
tri 777 

vnaxappella  ,de  tauola' di  detto  palaz- 
zo, il  Bronzino  8$ò 

pitture  della  falagrande,6£ palco, Gior- 
gio Vafari  ■ top? 

. la  fonte  col  fuocolofib  inpiazza  del  S. 

D uca,  l’Ammannato  SoS 

Hercole  allato.;  al  X>aui  tte , il,Bandinel- 
Jo  ' ^427 


TAVOLA 

Jf  Dauitte . Michel’ Agnolo  Buonarro- 
ti f» 

il  Perito  di  Bronzo . Benlrfnulo  Olimi 
Palazzo  de'  Pitti,»  modello  della  ginn 
ta  del  nuouo  palazzo.  l’Amman- 
nato 

Vn CrocifilTo  di  marmo . Benuenuto 
Cellini  - 

la  ftatua  di  Paride, quando  rapifce  b- 
lena.Vincenzio  de'  Rofsi  848 
Vna  fontana  nel  giardino.  Stoldo  Lo- 
renzi da  Settignano  8fz 

le  ftatue  di  Morgante,#  Barbino.V a 
lerioCioIi  da  Settignano  85-5 
la  ftatua  di  Apollo,  # di  Cerere  nella 
facciata  del  Viuaio  . il  Bandinel- 
le 444 

palazzo  de  Medici  : Orfeo  di  marmo 

nel  cortile, il  Bandinello  497 

la  facciata  della  cafa  de  Buondelmonti 
dirimpetto  a s.Trinita.  lacone  544 
la  facciata  della  cafa  de'  Ginori.  Maria- 
no da  Pefcia  ^74 

la  facciata  della  cafa  del  S.  Sforzo  Alme 
ni  Perugino.*  iorgio  Vafari,  & Chri 
ftof.Ghcrardi  ^47«  & ,003 

in  cafa  del  S. Sforzo  Almeni  Perugino, 
la  ftatua  di  marmo  dell’Hofiore , che 
ha  fotto  l’Inganno.Vincenzio  Dante 
Perugino  349 

Giardino  del  S.Don  Luigi . le  ftatue,  OC 
ornamenti  delle  fonti.  Francefco  Ca- 
milliani  843 

palazzo  di  M.Lorenzo  Ridolfi , il  Mer- 
curio di  bronzo  nel  tortile . Zanobi 
Laftricati 

loggia, cafe,#  corridore,  # nuoua  fabr'i 
ca  de'  Magiftrati.Giorgio  Vafa.  1006 
il  rfuotfó  corridore , che  va  dal  pai.  del 
Duca  a Pitti  # fuo  mod.il  med.ióod 
in  cafa  M.BartoloifieO  Panciatichi . tre 
quadri , il  Bronzi  no  8$<S 

fncafagliheredidi  M.Francefco  Mon- 
teuarChi  piu  quadri,  ilmedefimo 
in  cafa  M.Filippo  Saluiati , vn  quadro 
d 'vna  Natività  di  Chrifto,il  medetì- 
mo 

in  cafa  di  M.  Giouann’maria  Beninten- 
di,vn  quadro,  il  Pontormo  4S3 

in  cafa  di  Aleilandro  Nerom,vn  qua 
dro3  il  medefimo 


DE  L VOGHI 

in  cafa  di  M.  Bartolomeo  Panciatichi» 

vn  quadro,  il  medefimo 

in  cafa  Lodouico  di  Gino  Capponi . vn 
quadro, il  Pontormo,  # 4S7 

il  Bronzino 

in  cafa  di  Carlo  Neroni , vn  quadro  4 il 
Pontormo  433 

in  cafa  M-.Alefsadro  de  Medici,  piu  qua 
dri , il  Pontormo  > # Giorgio  Vafa- 
ri  491 

in  cafa  di-M.Filippo  dell'Ant'ella.un  qua 
dro.BaftianodaS'Gallo  5l3 

in  cafa  gli  heredi  di  M.Ottauiano  de’ 
Medici, vn  quadro,  ilmedefimo 
in  cafa  Simon  Corfi.un  quadro.  France 
feo  Salutati, vno  Giorgio Varari  666 
in  cafa  M.  Alamanno  Saluiati , Vn  qua- 
dro grande  d’Adamo,  # Eua.Francè 
feo  Saluiati  63S 

in  cafa  Guglielmo  del  touaglia.vn  qua- 
dro della  conuerfione  di  s.Paolo.  Frà 
cefco  dal  Prato  <^44 

pitture  de  gli  archi  di  tre  porte, cioè  fan 
(allo.  Porta  al  Prato,#  Porta  alla 
Croce.  Michele  di  Ridolfo  $7? 
due  quaari  gradi  nclMagiftratodeno- 
ue.  Ciiorgio  Vafari  1001 

il  tabernacolo  fui  canto  della  cafa  del  Si 
gnor  Mondragone.  Ridolfo  Grillan- 
daio  5-71 

Fuor  di  Fiorenza. 

Certofa.  pitture  ne’ canti  del  chioftro 
grande, il  Pontormo  4S4 

pitture  della  forefteria.il  medefimo 
i due  archi  fopra  la  porta , che  ua  dal 
chioftro  grande  in  Capitolo,  il  Bró 
zino  85^ 

Poggio  a Caiano.pi  tture  della  tefta  del- 
la fala  grande , il  Pontormo  4S5 
vna  tauola  per  la  chiefa.Giorgio  Va- 
fari 1000 

Careggi  villa  de’  Medici . pitture  d'vna 
d’una  loggiati  Pontormo,  # 491 
Bronzino  8# 

Cartello  villa  del  S-Duca . vna  loggia  a 
man  manca,  il  Pontormo  492 
due  fonti,#  altre  ftatue,il  Tribolo  402. 
I* ftatua  deli' Efculapio , # altre'  ftatue 
Ant, Lorenzi  da  Settignano  85-2 
Her, 


OVE  SÒN 

* Hercole>clie  fa  fcoppiare  A ateo  dibro- 

zo.l’Ammannattì  808 

(.Martino  la, palma,  una  tauola . Ridolfo 
. Grillandaio  574 

Luco  di  Mugello  monaftero  . una  tauola 
nel  choro  di  dentro . Giorgio  V afa- 
rj  1000 

Bigallo.  vna tauola  d’unaN.  Donna  co  un 
Chrifto  fanciullo  in  collo. che  fpofa  fan 
- taCatherina  vergine,  ilmedelìmo  997 
Pieue  di  giogolù  un  tabernacolo  fu  la  lira 
■ da.  Ridolfo  Grillandaio  57 3 

vii  tabernacolo  della  Certofa  in  fu  l'Ema , 
dirimpetto  a un  mulino,  il  medefimo 
vicino  al  Buldronc  monaftero.un  tabcrna 
colo  ..il  Pontormo  487 

pontormo.  s.  Angelo. una  tauola  alla  cap. 
. della  Madonna,  ilmedelìmo  481 
jl  ponte  fopra  mugn.onefuor  della -porta  a 
s.Galloul  Tribolo  40-9 

F V R L 1. 

vS.Francefco.vna  cappella  a'man  'dritta.Gi- 
rolamoGenga  507 

, ,tretauple.Francefcomenzocchi  5.0 7 

GENOVA. 

.Duomo.la  ftatua  di  marmo  di  §.Gio.Euan 
gelida.  f.Gio. Angelo  <5  iy 

s.Matteo.la  capp.&fepol.del  principe  Do 
. ftia^&altrr  ornamenti  della  chicfa.  il  me 
4ffimo  > 616 

S»Lorenzo.  un  Moife  di  marmo.  f.Gugliel 
. model  piombo  8nS 

la  ftatua  del  principe  Doria  fu  la  piazza  de 

• .i  Signori,  f G10.  Angelo  6 13 

piu  ftatue  nel  palazzo  del  principe  Doria . 

il  medefimo  617 

lafttàcf*nuona,6tffuoi  palazzi  . .Galeazzo 
Perugino  8io 

*1  porto,  il  molo  loro  fortificationi , il 
„ medefimo  ,8ip 

il  pai. in  vilIadiM.LucaGmft.il  mcd.  820 
.il  palazzo  del  s.Ottauiano  Grimaldi.il  me 
defimo 

il  palazzo  del  Signor  Batifta  Grimaldi . il 
medefimo 

lago,  & ifola  del  S. Adamo  Centurioni . il 
medefimo 

ila  fonte  del  Capitano  Larcaro,  uicino.a4fe. 
. citrà.il  medefimo 


V O P E R E.’ 

il  bagno , in  cafa  del  SignorGlouambati- 
mofta  Grimaldi, in  Bifagno,il  medefi. 

SAN  GIMIGNANO. 

s.Maria  di  Brarbiano  . due  tauolette  d’un 
Chrifto  morto , & d’una  .refurrertjone. 
Giorgio  Vafari  p8s> 

LORETO, 

Pitture  nella  cappella  del  sagramento.Fra 
-ceke  Menzocchi  da  Trulli  507 

pitture  nella  cap. della- Concewione.il  me- 
defimo 

vna  capp.per  il  Cardinal  d’Augufta.  Pelle- 
grino da  Bologna  775 

L V C C A, 

s/Pier  Cigoli  . vna  tauola . -Giorgio  Vafa- 
ri 65 y. 

MANTOVA. 

Duomo.Ia  facciata  .Girolamo  Geng-a  506- 

vna  tauola  nella  cappella  di  santa  Mar- 
gherita. Domeni  co  del  Riccio  V ero- 
nefe  5Z4 

la  tauola  della  capp.di  s. Antonio.  Paolino 
da  Verona  5Z4 

la  tauola  della  cap. di  s.Martino.  Paolo  F$ 
ri  nato  da  V erona  514 

la  tauola  della  cappella  della  Maddalena . 

Batifta  del1  Moro  da  Verona  >14 
la  tauola  di  s.Gio.Euangelifta.Fermo  Cui 
foni  55® 

la  tauola  di  san  Girolamo.  Giulio  Cairn? 

po  ' 55  9 

la  tauola  di  fanta  Lucia.  Forino  Guifo- 
nf  55® 

la  tauola  di  santa  Agata.  Hippolito  Co- 
lia 55 8 

la  tauola  di s.Tecla. Girolamo  Parmigia* 
no  5fs> 

S.  Agnelà.una  tauoja.  Rinaldo  da  Manto- 
ua  45  9 

S.Benedetto.lc  ft.atue  della  facciateli  Mo- 
dani fruitore  557 

vna  Natiuità  di  Giefu  ChriftoTesmoGui 
foni  W 

,dne 
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duetauole.  Girolamo  Mazzuoli  559 
tr- c.vu  ole.  Paolo  Veronefe  559 

re  aa  co  lo  del  refettorio,  fra  Girola- 
mo fi9 

s.  Barbara,  una  tauola  a olio.  Giouambau- 
ftaBertano  li8 

la  tauola  delimitar  maggiore.  Domeni- 
co del  Riccio  514 

MESSINA. 

Dùomo.ledatue  di  quattro  Apoftoli.  fra 
Gio. Angelo  619 

s.Domenico.la  fepoltura  del  capitan  Cica 
la.  il  medefimo 

vna  doria  dibadorilicuo  alla,  cappella 
del  Signor  Agnolo  Boria,  nel  cino- 
dromi medefimo  618 

là  fonte  di  marmo  Tu  la  piazza  del  Duomo. 

ilmedefimo  *l8 

Vn'altra  fonte  di  marmo* fu  la  marina  del 
la  dogana . il  mede-lìmo 
le  torri  del  fanale  fu-la  marina . il  medefi- 
mo 


MILANO. 


Duomo. la  fepoltura  di  Gio. Iacopo  de’  Me 
dici.  Leon  Leoni  8i4 

A damo, & Elia  nella  facciata.  Chrilfof. 

Gobbo  5^7 

vna  s. Maria  Maddalena  nella  facciata , 
Cìciliano  5^7 

SiMariadelle  Gratie . vna  cappella , doue  è 
la  ftoria  della  pafsione,&  fua  tauola. 
Marco  Vggiont  568 

vna  tauola,  quando  Guido  è fchcrni- 
to  da’  Giudei  in  una  cappella.  Tiz- 
ziano'  7S8 

«Kiefa  della  pafsionc.  una  tauola  d’un  Cro 
«fido,  Scaltri  fanti.  Giulio  Campo  da 
Cremona  5<>l 

s.Paolo  monadcro  . le  dorie  di  san  Paolo- 
Giulio , & Antonio  Campo  da  Cremo 
na  TSl 

«.Catherina  monadero.una  cappella  nella 
chiefanuoua.Giulio  Campo  da  Cre- 
mona 561 

il  modello  di  detta  chiedi, & facciata.  Ló 
bardino  5tf7 

i.Faudino.  la  tauola  delimitar  maggiore. 

Lattanzio  Gam baro  564 

«.Lorenzo,  la  tauola  delimitar  maggiore. 


ilmedefimo 

le  dorie  delle  facciate,  ideila  volta,  il 
medefimo 

s.Sepolcro.pitturefopralaporta.Braman- 

tino  56f 

s.Maria  di  Bara.laNatiuità  di  N.Dóna  nel 
tramezzo,  il  medefimo 
s.Matta  monadero.  la  fepoltura  di  Mon- 
fignordiFois.  Agodin  Budo  )67 

s.Francefco.la  fepoltura  de'  Biraghi.  A go- 
din  Budo  5S7 

s.Rocco.vna  tauola  di  s.Rocco. Marco  V g 
gioni  5°8 

Tempio  di  san  Satiro. Bramantino  T 

Zecca. la  Natiuità  di  Chrido  in  una  faccia 
ta.il  medefimo  _ l*’? 

Monadcro  maggiore,  la  facciata  gradcdcl 
l’altare.  Bernardino  Lupino  JS* 

s.Celfo.  il  portico,  il  Ciciliano  5 ^7 

vna  tauola.  l’aris  Bondone  79} 

la  facciata  della  chiefa.  Galeazzo  Peru- 
gino 8ia 

s. Vittore. la  chiefa.il  medefimo 
il  palazzo  del  s.Tommafo  MariniDuca  di 
Terranuoua.  ilmedefimo 
l'Auditorio  del  Cambio . il  medefimo 
la  facciata, & loggia, (ale,  & cam  ere  del  Sig. 
Giouanfranccfco  Rabbia . Bernardino 
Lupino  568 

la  facciata  della  cala  dèi  fignor  Gio.  batilfa 
Latuatc.Bramantino  5S5 

MODANA. 

s.Piero. la  tauola  delimitar  maggiore.Nic- 
colòdaModana  55^ 

le  dorie  di  s.Piero  dalle  bande  della  chic- 
fa.Gio.batidadaModana  557 

san  Domenico,  vna  cappella,  il  Moda- 
na  517 

MONTE  PVLCIANO. 

vn  fegno  da  portare  a proccfsione  nella 
Compagnia  di  san  Stephano . Giorgio 
Vafari 

MONTE  SANSA  VINO. 

s.  Agodino  . la  tauola  dell’altar  maggiore. 

Giorgio  Vafari  S'if 

Compagnia  di  s.Maria  della  neue  • una  ta- 
uola 


O V E S O N t’ÒPE  RE. 


uola.Niccolò  Soggi  $$$ 

la  Madonna  de’ Vertigli.il  medefimò  3 
le  ftorie  di  lofeph.in  vn  chioftro.  Ridol 
fo  Grillandaio,Batifta  Franco , & Mi- 
chele di  Ridolfo  j7y 

latauola  deil’altar  maggiore,  imede 
limi. 

MVRANO.. 

S.Mària  delli  Angeli;  una  tauola.  il  Porde- 
none 7X4 

la  ftatua  della  Giuftitia  fopra  una  colonna 
nellapiazza.  Piero  da  Salò  805. 


NAPOLr.. 

ricopio,  i portegli  dell’Organo.  Giorgio' 
Vaiati  4 6y.  & 

S.Giuanni  Carbonaro.i  quadri  della  fagre 
Ria,  il  medefimò,  con  l’architettura, 
de’  legnami 

vn  Chrifto  crocififio  fuor  della  chiefa . il' 
medefimò1  5)^4 

"Monte  Qliueto-.pitture;  & ftorie  del  refet- 
torio'. il  medefimò 
la  tauola  dcll’altar  maggiore,  il  medefi- 
ni0  <syy.  & 5513 

pitture  nellavolta  della  forefteria.il  me: 
defimo  5>j)3 

i Semi,  la  fepoltura  deL  Sanazzaro,  f.  Gio. 
Angelo.  613. 

ORVIETO. 

Duomo,  ornamento  della  cappella  di  mar 
mo  della  madonna.  Simon  mofca, & 
Raffici  da  monte  lupo , & Francesco 
mofchino  yoo. 

ornamento  d’una  cappella  dall’altra  ba 
da. Simo  il  mofca,  8c  Fracefco  mofchi 
no  yoi 

due  tabernacoli  di  marmo  nella  Cro eie 
« ra.il  mofca  , & Raflael  da  monte  lu- 
po 494 

. il  s.  Piero , & il  s.  Paolo  di  marmo  nella 
chielà.  il  mofchino  45)4 

due  tauole,  & altre  cofe.  Girolamo  mo- 
ndano J64 

Vna  cappella.  Taddeo,  & Federigo  Zuc- 
chero 661 

vna  tauola,  quando  Chrifto  rcfufciu 


Lazzaro.. Niccolò  dalle  Pomeran- 
. 830 

la  cafa  dé’  Gualtieri.il  mofca  jor 

P A D O V A: 

Il  Santo. la  fepoltura  di  m.  Alcftàndro  C5- 
tarini. Michele  S.Michele  yi* 
alcune  ftorie  del  fanto . Tizziano  fcul- 
tore  . 780 

vna  ftoria  grande  di  marmo  al  fanto.Ia 
copo  sanfouino  g0y 

vn  s. Antonio , & s.  Bernardino  di  ftuc- 
co.  Iacopo  Colonna  80y 

la  uolta  di  ftucco  della  cappella  del  fan- 
to. Tizziano  da  Padoua  8oy 

Quattro  ftorie  di  pietra  al  fanto.  Alef- 
fandro  Vittoria  * g05- 

P A R M A* 

Duomo,  la  fepoltura'  del  beato  Bernar- 
do de  gli  Vbcrti  Fiorentino,  Cardi- 
nale,& V efebuo  di  Parma.  Profpero 
Clemente  da  Modana  ecy 

vna  tauola.  Chriftofano  Caftel- 

yy^ 

Ta  Madonna  della  Stecca,  una  Incoronano 
ne  di  N. Donna . Michelangelo  An- 
felmi  ’ 

la  Adora  none  de’ Magi,  il  medefimò 
lamifsióne  dello  fpirito  santo  nella  nic 
chiaditefta..  Girolamo  Mazzuo- 

, yrj 

la  Natiuita  di  Giefu  Chrifto . il  medeft- 
mo' 

s.Francefco.la  cap.dellà  Concezzione.  Mi 
chef  Angelo  A n felini 

s.Pier’martire.  la  cappella  della  Croce,  il 
medefimò. 

PERV  GIÀ. 

s.Maria  del  popolo.una  tauola  a olio. Lat- 
tanzio della  Marca, & Chriftof.  Gherar- 

s.Francefco.pitture della  capp.de!  S.  Afta! 

mo  della  Cornia.GiouambatiftadàìMo 


dana. 
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laftatua  di  Papa  Giulio  Terzo  fu  la  piar 
za. Vincenzio  Dante  Pervgino  849 
san  Piero , i quadri  in  tefta  del  refettorio . 

f t t f Giorgio 


TAVOLA  DE  LVOGHt 


Giorgio  Vafitri  i°°° 

£ittadclla.ornimenti, porte, {ìncftre.cam- 

mini , 8c  altre  fi  fatte  cofe.  Simon  Mo- 
' Tea  S°‘ 

PESARO; 

S.Gio.batifta.  il  modello.  Girolamo  Gen- 
ga  foS 

Ja fortezza,  il  medefimo  joj 

palazzo  nuouo  del  monte  imperiale.il  mc 
defimo 

pitture  del  palazzo  vecchio  del  monte  im 
erialc.  Girolamo  Genga,  Francefco  da 
urli,  RafUello  dal  Borgo,  & il  Bronzi- 
no foj 

PIACENZA. 

.S.Maria  di'Campagna.  la  tribmra.il  Perde 
none,  & Bernardo  de’ Gatti  f6° 

PIEVE  S.  STEFANO. 

.Vna  tauola  d’una  Vifitazione  di  N.  Don- 
.na.Giouann'Antonio  Lappoli  386 

PISA. 

^)uomo.due  quadri  nella  nicchia  dietro  al 
l’Altar  maggiore.  Domenico  Bec- 
catimi * 375» 

ii  quattro  Euangclifii  innanzi  detta  hìc 
chia.  ìlmedefimo 
vna  tauola, ilmedefimo 
ductauole.  Giorgio  Vafari  -991 
due  quadri  nella  nicchia  dietro all’altar 
maggiore,  il  soddoma  534 

vna  uuola.il  Bronzino  838 

figure,8cftatuedi  marmo  nella  cappel- 
la Nunziau.  il  mofehino  454 

la  ftatua  della  Douizia,  fopra  la  colonna  di 
•mercato.  Picr’da Vinci  410 

j.Maria della  Spina  ..una  tauola  a olio,  il 
soddoma  534 

la  chiefade’  Caualieri  di  «.Stefano  ,$c  Tuo 
modello.Giorgio  Vafari  9*98 

latauolad’unaNatiuitàdi  Giefu  Chri- 
.ftodidettachiefa  . il  Bronzino  83? 
palazzo  de’  caualieri, Si  fuo  modello.  Gior 
gio  VaCwi  998 


Le  arme  ducali  con  1 e ftatue  di  Marmo  di 
detto  palazzo.  Stoldo  Lorenzi  da  Settil 
gnano 

POZZVOLO.  t| 

pitture  della  cap.del  giardino  di  dó  Pietro 
di  Toledo.  Giorgio  Vafari.  99} 

PRATO. 

Picue.Ia  {epoltura  di  m.  Carlo  de’  Medici! 

Vincenzio  Dante  Perugino  850 

vna  tauola,  quando  la  N.Donna  dà  la  Cin- 
tola a s.Tommafo  Apaftoio . Ridolfo 
Grillandafo  ‘ J73 

la  Madonna  delle  Carcere,  la  tauola  del  ta- 
bernacolo . Niccolò  Soggi  385! 

s.Rocco.vna  rauola  con  un  «.Rocco,  s.Ba- 
ftiano,8c  la  N.Donna  in  mezzo.  RidoU 
fò  Grillandaio,  & Michele  di  Ridol.j74 
s. Vincenzo  monafiero,  una  tauola  d’una 
Ailunta.Giorgio  Vafari  100* 

RAVENNA. 

s.Vitale.pitture della  tribuna.  Iacopone 
da  Faenza  776 

dii  efa  di  Ciaf  si.  una  tauola  d’un  Chrifto 
deporto  di  croce  in  grembo  alla  Madoa* 
:na.  Giorgio  Vafari  466". 

& 997 

REGGIO. 

1 

Duomo.,  la  fepoltura  del  Vcfcouo  Rango^ 
aie.  P.rofpero  Clementc.da  Modana  JJ7 

RIMINE 

Monte  Oliueto  a (anta  Maria  di  feolea  .»v- 
na  cappella  ,&  tauola.  Giorgio  Vafa » 
ri  4 66.  & 997 

x.  Francefco.  .la  tauola  deH’altar  maggiore, 
•il.  medefimo 

1 

ROMA. 

siPkio.  i 4,-Profeti  di  ftncco  néllemodiTC 


OVE  SO N 

■ fraì  pìlaftrì  del  primo  arco,  f.Gu' 
glieimo  del  piombo  818 

il  nuouo  mod.di  s,Piero  ♦ Michel’ A* 
gnolo  724 

il  modello  della  cupola , il  medefL 
mo  7jS 

La  fepoltura  di  Papa  Paolo  Terzo,  f. 
Guglielmo  del  Piombo  716 « 
&C  816 

La  pietà  di  marmo,  Michel’ Agno- 
lo 63$ 

sanPiero  in  Montorio,mod.  de  di  legno 
della  fepoltura  del  Cardinale  di 
Monte , Giorgio  Vafari  494. 
ÓC  1001 

La’  tauola , il  medefimo 
Lacapp.di  Giulio  Terzo,  il  medex 
fimo  72  7 

Vn  san  Francefco,  che  riceue  le  ftinv 
mate  in  vna  cap-a  man  manca.Mi 
chel’Agnolo  684 

san  Piero  in  Vincolala  fepoltura  di  Pa^ 
pa  Giulio  Secondo  , Michel’Agno^ 
lo  7i  7 

san  Giouanni  Laterano,  vna  tauo.  d vv 
na  Vergine  Annunziata,  Marcel, Ma 
touano  829 

san  Giottarnii  de’  Fiorentini,  fuo  mod. 

Michel’Agnolo  744 

san  Gio.Decol.  la  tauo.  del'altar  magg. 
Giorgio  Vafari  1002 

La  ftoria  de  la  V ifitatione,&  la  Nati* 

„ uità  di  san  Gio.batifta,  Francefco 
Saluiati  638 

La  tauo.  Iacopo  del  Cónte  63S 
Le  d ue  figure,  che  mettono  in  mez/ 

, zo  detta  tauo,  Francefco  Saluia. 
ti  638 

La  ftoria  quando  l’Angelo  apparifee 
-,  a Zaccharia,&  la  predica,  de  batte 
fimo  di  Giouanni, de  vno  deporto, 
di  croce,  Iacopo  del  Conte  630. 

' }: 

, Altre  cofe,  de  ftorie,  Batifta  Franco, 
Pirro  Ligorio  , OC  Domenico  Ro. 
mano  637 

fignta  Sabina,Ia  cap, maggi  ore,  Tadd  eo 
„ Zucchero  <$81 

taMinerua,vn  Chrifto  di  marmo  a la^ 
to  a la  capp»  magg,  Michel’ Agno^ 

; lo  7» 


L’OPH  K E. 

Le  fepolture  di  Papa  Leone,&  di  Pa^ 
pa  Clemente  , Baccio  Bandinel. 
1°  4 37 

La  ftatuef  dr  Papa  Leone, Raffaello  da 
Monte  Lupo  438 

La  ftatua  di  Papa  Clemente,Giouaii 
ni  di  Baccio  Bigio  438 

La  fepoltura  di  Papa  Paolo  Quarto^ 
Iacopo,  ÓC Tommafo  Cafignuo^ 
„ la  818 

V na  capp.  Batifta  Franco  5-91 
Vn  Croci  fifto  ne  l’andito  de  la  Sa* 
greftia.  Girolamo  Siciolante  828 
V n’altro  Crocifilfo  incinerai  il  mede 
fimo 

Vna  s.Catherina,  & s.Agnefa,  il  mede* 
fimo 

santa  Maria  de  la  Pace,  due  fepolture  di 
marmo.  Vincenzio  de  Roffi  84S 
Ne  la  facciata  di  fuori  de  la  Chie. 

fa  ; Alcuni  Profeti,  il  medefimo 
Vn  Chrifto  fanciullo,  che  nel  Tem»> 
pio  di  fputa  coni  Dottori  foprala 
porta , cbedrChkfa  entra  in  Cón 
uento,  Marcel.  Mantotrano  828 
La  voi  ta  d > ft  uech  i de  la  cap.d el  Cslr* 
din.Cefis,  Girolamo  Sieiolan,  827 
Vna  tauo.  d Vna  Natiuirà  di  Chrifto 
prelfo  a l’Altar  maggiore . il  med. 

■ Vn  quadro  grande  in  vna  facciata 
del  Tempio  d’vnà  AlTunziorie. 
Francefco  Salutati  ^29 

Pitture  in  vnanicchia  fopra  vna  por 
ta, Francefco  Saluia  ti  6z? 

s.Maria  del  Popolo,  vna  tau.  d’vn  CKri 
fto  morto,  Iacopo  del  Conte  Fio. 
rentino  S29 

La  capp.de’  Ghigi.  Baftiano  Vinìzià* 
no,  de  Francefco  Salutati  63S 
santa  Maria  de  l’Anima.due  capp.  Mi. 
chele  Fiammingo,  Oc  vna  Franco 
fcoSaluiati  83? 

Vna  capp, A:  tauo.  Francefco  Saluia . 

£‘  fyz 

La  capp.de  Fuccheri.  Girolamo  Su 
ridante  827* 

La  tauo.de  la  detta  capp.  Giulio  Ro. 

mano  827 

Vna  Pietà  di  marmo.  Nanni  di  Bao' 
ciò  Bigio  Sip 

«♦Maria  maggiorala  cappella  dèi  Cardi 

t t t t z calè 


TAVOLA  DE 

naie  Cefis,  # f ua  tauola  ♦ Girolamo 
Siciolante  828 

«.Maria  della  Rifondaci  s-Giofeppocó 
Chrifto  fanciullo  di  marmo,  Vincen- 
zio de  Rofsi  847 

«.Maria  dell'Orto  a Ripa,  vna  cappel- 
la,  Taddeo,  & Federigo  Zucche- 
ro  . 661 

la  Triniti,  vna  cappella  della  Signora 
JLucretia  della  Rouere.  Daniello 
- da  Volterra,Marco  da  Siena,  Pèlle 
fe  grino  da  Bologna,  Bizzera  Spa- 
gnuolo,  # Michele  Alberti  Fiorcn 
tino  -éy, 

la  cap.della  Croce.  Daniello  da  Vob 
terra  643 

la  cap.di  s.Gregorio  in  frefeo,  Cicilia 
no  7itf 

le  tre  facciate  della  cappella  de!  Car- 
dinaie  de’  Pucci , Taddeo  Zucche- 
ro ‘ 668 

■ §,  Agoftino.  vnacapp,  Daniello  da  Vob 
terra  643 

Vna  tauola  d’vn  depofto  di  Croce . 

Giorgio  Vafari  .4 # 992 

VnaN,  Donna  di  marmo  allato  alla 
porta  principale.  Iacopo  Sanfoui 
no  : 800 

san  Spirito:  vna  tauola,  Liuio  Agre- 
fti  77Ó 

Vna  tauola  d’vna  Conuerfione  di  fan 
Paolo.  RouialeSpagnuolo  648 
la  tauola  dello  Spirito  Santo.Girola- 
mo  Siciolante  827 

la  tauola  della  cappella  di  s.  Giouan- 
ni  Euangelifta, Marcello  Mantoua 
no  828 

s.Saluadore  a Monte  Giordano,  pittu- 
re  nel  refettorio,#;  il  quadro  a olio  fo 
pra  la  porta  del  refettorio,  Francefco 
Saluiati  , <538 

san  Lorenzo  in  Lucina,  vns, Francefco, 
che  riceue  le  ftimmate , alla  cappella 
delia  Contefia  di  Carpi.Girolamo  Si 
ciolante  828 

sant'ApoftoIo:  vna  tauola  a olio  d’un 
Chrifto  morto,#altre  figure,  il  me 
defimo  „ 827 

san  Marcello ^.la tauola,#  cappella  di 
Frangipane.Taddeo  Zucchero  661 
c«hiefa  della  Coofolazione  a \ la  cappella 


L VOGHI 

di  Iacopo  Mattei , il  medefimo  666 
sant’Ambrogio,  pitture  della  facciata 
dello  Aitar  maggiore.il  med.  : 
san  Francefco  a Ripa , vna  tauola  d’v> 
na'.Nunziata.Francefco  Saluiati  638 
santa  Catherina  da  Siena,in  via  Giulia, 
vna  Refurretnone  di  Chnfto.Girola 
moGenga  f04 

Chiefa  dè’  preti  del  Gicfu.vna  cap.Fede 
rigo  Zucchero  6òS 

Chiefa  de  gli  orefici  in  ftrada  Giulia,  u- 
• capp.Taddeo  Zucchero  63i 

san  Lorenzo  in  Damafo,  la  cappella  di 
quel  fanto,#  la  tauola.Federigo  Zuc 
chero  '681 

san  Iacopo  degli  Spàgn  itoli . vn  s.  Iaco- 
po  alla  cappella  del  Cardinale  Albo- 
renfe,IacopoSanfouino  '800 

la  tauola  d’un  CrocifìlTo , # altre  figure 
all'altar  maggiore,  Girolamo  Siciola 
vie  ' 8z3 

san  Marcello  de*  frati  de’Serui,  il  model 
lo,  Iacopo  Sanfouino  800 

il  CrocifilTodella  Compagnia  del  Cro- 
cifitto, il  medefimo  801 

s.Praftede,  vna  tauola  a mezzo  della 
chiefa.  Niccolò  Soggi  388 

san  Luigi  piu  ftorie, Girolamo  Sicìolan 
te, Pellegrino  Pellegrini,  # Iacopo 
■ del  Conte  Fiorentino  828 

vna  tauolaalla  cap-di  s.Dionigi,Iacopo 
del  Conte  S29 

s.Tommafo  a piazza  Giudea,  vna  cap- 
pella,  che  rifponde  nella  corte  di  ca> 
fa  Cenci . Girolamo  Siciolante  828 
s.  Alò  dirimpetto  alla  Mifericordia  de* 
Fiorentini,  vna  tauola  a olio  con  la 
N.Donna.  s.Iacopo  Apoftolo , # fan 
Martino,#  s,Alò  vefcoui,  Girolamo 
Siciolante  828 

* chiefa,#conuento  delle  Terme  Diocle- 
vtianejdl  modello,  # difegno,  Michel* 
Agnolo  745 

Palazzo  dèi  Papa  j le  ftorie  di  san  Pao- 
lo nella  cappella  Paulina,  Michel'A- 
gnolo  72  J 

la  sala  de’Re,fue  pitture.  Giufeppo  por- 
ta, Girolamo  Siciolante, Orazio  So-, 
machini,Taddeo  Zucchero,Liuiò'A- 
grefti  da  Furli,Giouambatifta  Fiori 
i»ia#  Duello  da  Volter,  c^cu# 

ilac&j. 


OVE  S O N L'OPERE, 


la  cappella  di  Siilo.  Michl  Agno- 
lo 718 

Palazzo  nel  bofco  di  Bel  vedere  fue  pittu- 
re. Federigo  Baffocci  da  V rbino,  Lio- 
nardo  Cungij,  Durante  del  Nero , Santi 
Tidi,  Gro.Schiauone,  Federigo  Zucche 
ro,  Oratio  Sanmachini,  &.  Lorenzo  Co- 
lla 6<?4 

Palazzo  di  san  Giorgio , la  cappella 
. del  palazzo. .Francefco  Saluia- 
ti  .-*73 

la  tauola  nella  fala  della  Cancelleria.Gi 
orgio  Vafari  46? 

pitturedi  detta  fala,  il  medefimo  465'. 
& 99+ 

: palazzo  de’  Farnefi, pitture  del  falotto,  che 
è innanzi  alla  fala  maggiore.  Francefco 
Saluiati,  & 638 

Taddeo  Zucchero  666 

palagio  del  Cardinale  di  Mantoua,fuepit- 
ture.Taddco  Zucchero  66 1 

palazzo  del  Cardinal  Riccio  da  Montepul 
ciano, -viia  fala-condeiftoriedi  Dauitte. 
Francefco  Saluiati  638 

modello  di  detto  palagio.  Nanni  Bi- 
' gio  8ij» 

• palàgio, & pugna  de’ Medici  fotto  monte 

• mario.  ornamenti  di flucchi,& pit- 

ture della  loggia.  Giouanni  da  V dine,& 
Giulio  Romano  580 

palagio  degli  strozzi-in' Ranchi.  : fuojjio- 

• dello.Iacopo  SanTouino.Hoggi  di  Pier* 

Antonio  Bandini  ■ 801 

Campidoglio  . difègno  del  Campidoglio. 

Michcl’Agnolo  - 724 

porta  pia  in  Roma,  & fuomodello.  il  me- 
defimo 743 

la  cafa  de’  Matthei.  fuo  difegno.  Nanni  di 
Baccio.  Bigio  : 819 

la  cafa  di  m. Luigi  Leoni.  Iacopo  Sanfoui- 

• no  >801 

la  facciata  di  Mattiolo,  maeflro  delle  po- 
lle. Taddeo  Zucchero,  &Profpero  Fon 

• tana  6f9 

vnafacciaraa  s.Lucia  della  .Tinta,  vicino  . 

all’orfo  . ilmedelìmo 
la  facciata  di  Iacopo  Matthei . il  medefi- 

• mo 

la  facciata  di  m.Tizzio  da  spiileto,  in  su  la 
piazza  della  Dogana.. Federigo  Zucche- 
ro 66 3 

vna  facciata  di  chiaro  feuro  a s.Gìrolamo. 

• Taddeo  Zucchero 

\Viena  Giulia.difegno,&  fuo  primo  model 
Jio.Giorgio.Ya&ri  iiooa 


SERMONETA. 

Badia  di  s.Stefano . una  tauola,  doue  é firn 
Piero,  s.Giouambatifta , & san  Stefano, 
con  certi  putti.  Girolamo  Sicioian- 


SIENA* 

Duomo. pauiméto  del  Duomo, pien  di  fio 
rie  in  marmo.  Domen.Beccaf,  377 
vn  quadro  a olio  a man  delira , entran- 
do in  chiefa.il  soddoma  531 

la  nicchia  grande  dietro  all’altar  mag- 
giorc.Domenico  Beccafumi  3 77 
vna  cap.di  flucchi,&  pitture, a man  ilia- 
ca,entrando  in  chiefa.  il  Riccio  sane- 
• fe  53? 

fei  Angeli  dì  bronzo  fopra  le  colonne, 
vicino  allattar  grande.  Domenico 
Beccafumi  377 

san  Benedetto,  vna  tauola  d’vna  fanta  Ca- 
..th.erina  da  Siena,  & altri  fanti.il  medefi- 
• mo  . 373 

s.Martino.vnatauola  d’un.  Chrillo11ato.il 
medefimo 

s. Spirito . vnatauòla.il-médetìm-o 

la  .cappella  -di  fan  Iacopo . il  so’ddo- 
ma  531 

spedai  grande . una  V ifitatione  di  Noftra 
Donna.Domenico  Beccafumi  373 

vna  tauola  uicino  all’altar  maggiore.il  me 
defimo 

san  Domenico,  fiorie  intorno  ài  taberna- 
colo, nella  cap.di  s.Catherina  da  Siena . 
il  soddoma  ?’33 

s.  Agoflino.  vna  tauola  de’  Magi  a man  de- 
lira, il  medefimo 

s.  Francefco. vna  tauola  aman  delira,  il  me 
defililo  ?3r 

vna  tauola a man  ritta.  Domenico  Bec- 
. cafumi  377 

monaflero  di  fan  Paòlo.vna  tauola, doue. e 
la  Natiuitàdi  Noftra  Donna,  il  mede.fi- 
mo  37^ 

s. Bernardino  Compagnia,  la  fioria  dc.lja 
prefentatione.  di  N.  Donna , l Afluntip- 
ne,&àltre.cófe,il  soddoma  • ?3Z 

, vna  tauola  d'yna  Noftra  Donna  con  mol- 
ti fantiDomenico  Beccafumi  >377 
, due  ftorie  nelle  faccie . il  medefimo 
-.  s.Baftiauó  Compagnia,  il  Gonfalone  * thè 
i fi  porta 


TAVOLA  DE  L VOGHI 


& porta  a proccfsionc.  il  Soddo- 
ma  .531 

©gnifanti  monaftero.  vna  tauola  .Dome- 
nico Bcccafumi  373. 

il  Carmine. Vii  quadro  in  fagreftia . il  sod- 
doma  531 

vnatauólà.  Domenico  Beccafe- 
mi  373 

palagio  de’  signori.pitturc  d’una  fala,  & al 
*uecofe.  ihsoddoma  531 

la  uolta  d’una  fala.  Domenico  Beccata- 
mi 532. 

' la capp.del  communc in  piazza. il me- 
defimo 534 

in  ca fa' m. Enea  sauini.vn  quadro  . il  mede 
- lìmo 

il  tabcrnaColo  fu  n’un  canto , vicino  alla 
piazza  de'  Tolommci . il  medeiìmo  J3z 
la  facciata  d'una  cala  de’  Borghcfi  vici- 
na al  Duomo . Domenico  Beccata- 
mi 373 

monte  Óltaeta di  Chiufurc . le  ftorie  drs. 
Benedetto,  signorcllo  & il  soddo- 
ma  52 9 

S.Anna'aCanrprina  .-luogo- di  moivceOli- 
tieto.  pitture  nel  refettorio,  ilsoddo- 
ma  jjo 

TREVILLE  PRESSO 
a t r.  i v 1 G f . 

pilagio.fue  pittupe-dcntjro,  & feori.  Già- 
' leppo  porta-  6 4? 

, VENEZIA. 

tà  foltezza  de’  Cartelli  di  Venetia.  Miche 
te  san  M i chete,  Veronefe  515 

SvCroce  della  Giudecca.  vn  Chrifto  ignu- 
do di  marmo  .•  Iacopo  Colonna , fcul- 
tore 

S.Giouanni  Nuouo,  s.  Dopo  chea,  s.Lucia, 
& santa  Catherina  di  marmoàl  medefi- 
rao 

S.-Marina.  vn*  cauallo  con  un  capitano  ar- 
mato di  marmo . il  medeiìmo 
*.  Antonìó,  treftat  ue  di  marmo,  la  Giuli  £ 
tia, la  Fortezza, & un  Capitano  generale 
dell’Armata.  Pietro  da  Salò  8o<> 

SiMarco.le  ftorie  di  bronzo  dimezzo  nlie 
00  in  un  pergamo v Iacopo  Sangui- 
no 804. 

Vria  N.Domu  di  marmo  fbpra  la  porta, 


il  medeiìmo.  ,-! 

la  porta  di  bronzo  della  làgrertia.  il  me 
delìmo 

la  Libreria,  & fuomodello.il  medefi- 
mo  Soz 

la  loggii.della  piazza  a pie  del  campani 
le.  il  medeiìmo  803 

due  ftatuc  di  pietra  alla  porta  principa- 
le della  Libreria.  Aleflàndro  Vitto*i 
ria  8o£ 

; due  ftoriegrandi  in  detta  Libreria.  Gio 
feppo  porca 

Scuola  di  s. Marco  da  s.Giouanni , & Polo. 
Quattro  iftdric  grandi.  Tintoret- 
to  594 

la  ftoria  quando  il  pefcatorcrprefentala. 
audio  alla  Signoria.  Paris  Bornio-' 
nc  79t 

san  Baftiano.  la  tauola  delimitar  maggto- 
re.Paolino  Veronefe  515-, 

una  tauoletta  d’uu  san  Niccolò  alPaltar' 
di  s. Niccolò.  Titiano  78& 

pitture  del  palco. Paolino  Veronefe  515" 
vna  N. Donna  col  figliuolo  in  braccio, 
& a piedi  fan  Giouannino.  Tomma-, 
fo  da  Lugano  807 

ftorie  fopra  gli  armari;  della  sagreftia... 

Tintorett#  59  4' 

due  ftatue. A lefTandro  vittoria  8o£ 
la  tefta  di  Marc’Antomo  Grimanni.  A- 
leflandro  Vittoria  8o£  r 

s.Saluadore.  vna  Pietà  di  pietra,  il  medefi-  ' 
mo 

vn  san  Girolamo  di  marmo  iu  una  nic- 
chia dell’Organo . Iacopo  soddo- 
iha  805  j 

la  tauola  dell’altar  maggiore.  Titia- 
no1:  7%6-i 

vn’altra  d’una  Nuntiata.  il  medefimo 
s .Maria  Zebenigò.  pi  tture  della  facciata  di  j 
una  cap.  Fabritio  Venctiano  Sii 
i- portogli  dell’Organo.  Tintorct- 

to-  594 

s.Maria  defl’Orto.  le  due  facciate  della  cap. 
maggiart.il  medeiìmo  jpa,- 

i portegli  dell’Organo,  il  medefimo 
vna  tauola.Giofèppo  porta  £45!. 

i Serui.  una  tauola  all’altar  delle  Reliquie. 
Bomfazio  Veneziano  8iz[ 

tauola  dell’altar  maggiore.-  Giofcppo 
porta  6 4j 

i portegli  dell’organo.  Tirttoretto  5*4-* 
San  Rocco.due  quadri  a olio  nella  cappcl. 
maggiore,  il  medefimo  59 V 

Bei-mezzo  della  chijefa*  la  ftoria  dell* 
prò* 


O V E S O N 

!'pro1>atJcapifc!na.  il  medefimo 
vn  quadro  grado  in  tela  a olio  della  paf- 
fione  di  Noftro  Signore.  & le  pitture 
nel  palco,  il  medefimo  rs>3 

vn  quadròjdoue  è un-Ghrifto  con  la  ero 
cein  fpalla.Titiano  781 

san  Francefco  della  vigna/una  tauolaall’al 
tar della  Madonna.  Giofeppo  por- 
ta 6 4f 

•il  modello  di  detta  chiefii.  .Iacopo  San- 
fouino  803 

tre  figure  di  pietra,  s.  Antonio,  s.Raltia- 
no,&  s.Rocco.  Alefiàndro  Vatto.806 
la  tauolaa  olio  nella  capp.dimons. Bar- 
baro. Batifta  Franco  jpr 

la  prima  capp.a  man  manca,  entrado  in 
chiefa  del  Patriarca  Grimani . Bati- 
fta Franco, &Federigo  Zucchero 
la  tauola  di  detta  cappella,  il  medefimo 
la  Noftra  Donna  fuenuta  con  altre  ma- 
rie, all’altare  deFdepofto  diCroce,. 
Tintoretto  ?S>4 

■s.Iob.  pitture  all’altare  della  Pietà,  il  me- 
defimo 

•pitture  delia  capp.di  cà-Fofcari . Batifta 
Franco  551 

vna  tauola..  Paris  Bondone  75»a 

san  Zaccheria.  vna  tauola.  Giofeppo  por- 
ta . .641 

san  Mofq.-rna  tauola.il  medefimo 
^.Marziliano.vn’Angelo  RaftàellocóTob 
bia.  Titiano  7 So 

san  Bartolomeo,  una  tauola . Alberto  Du- 
ro 781 

s;Niccolò'Una-,tauo'la.'Titiano  781 

la-Gà  grand  e, la  tauola  dell’altar  maggiore, 
il  medefimo 

la  tauola  nella  capp.da  cà  Pifani . il  me- 
defimo 

il  san  Giouanni  di  marmo  fopra  la  pila 
^dell’acqualbcnedetta.  Iacopo  Sanfo- 
uino  803 

S;Gio.in  Bragola.una  tauola.  Paris  Bondo 
=ne  79% 

Chiefa  de’  Crofecchicri.la  tauola,  che.èal- 
J’Altarc  di  san  ^Lazzaro.  Titia- 
no 788 

. .due  ftatue  di  ftucco  all’ Aitar  maggiore. 

Alefiàndro  Vittoria  8p£ 

-S.Maria  Nuoua.  una'NunzLitaàn  yna  tana 
letta.il  medefimo  7S6 

spirito  monaftero.  una  tauo}aall’  Altare 
i della  Madonna..  Bonifazio  Venezia- 
no 8ia 

pitture  del  palco  del. rcfejtp.ùo  , .& ÀlfP- 


L*o  p ere: 

nacolo.-Giofeppo  porta  64$ 

la  tauola  dell’ Aitar  maggiore,  & palco 
della  chiefa. Titiano  .785 

«.Felice . pitture  della  cappella  del  Sagra- 
- mento.  Tintoretto  5^4 

pionaftero  della.Charitàfuo  modello.  An 
drea  Palladio-  8u 

vna  tauola  d’un  deporto  di.qroce . Tin- 
, . tonerto 

la  ftona  quando  laN.Donna  è prefenta 
ta  al  T empia.Titiano  783 

s.Maria  maggiore,  una  tauola.  Iacopo  Pi- 
ftolica  81* 

vn  s.Giouambatifta  in  un  quadro . Ti^ 
tiano  78x 

ì Frati  Minori . una  capp.  con  la  tauola  dì 
marmo . Alefiàndro  Vittoria  807 
una  tauola.  Giofeppo  porta  6 4^ 
s.Gio.  & Paolo,  la  tauola  dell’Altare  di  fan 
Pj.er’, ma rtire.  T> PaPO  783, 

il  cenacolo  del  refettorio . il  medefi, 
mo  785 

la  tetta  di  Camillo  Treuifano  oratore." 
Alefiàndro  Vittoria  807. 

s.Stefano.  la  tefta  del  Sig.Gio.batifta  T ere 
do.il  medefimo 

s.Gimignano.  la. tetta  del  piouano.  il  me- 
defimo 

san  Giorgio,  le  nozze  di  Cana  Galilea , in 
tcftad’una  grande  ftanza.  Paolipo  Vc-' 
ronefe 

monachodd'Corpiis  Domini.vna  tauola.*- 
dotie  è uri  Cjmfto  morto , con  le  Marie. 
Francefco  Saluiati  6$p: 

monaft.di  s. Biagio  Catoldo. michele  s. mi 
chelcrvetoueie  510. 

palazzo  della  Signoria  . i'1  palco  della  fila.' 
maggiore.de’Capi  de’  Dieci.  Brazac- 
co,rao.da  veroni, & Bat.Farinato 
le  Sibille,!  l^ofetiJe  virtù  Cardinali,^ 
Chrifto  có  le  Marie.  Giofep.por.  64$' 
vn-pa-lco  pieno  di  quadri  a olio,  a.fopimo 
delle  frale  nuoue.  il  medefimo 
la  ftoria, quando  Federigo  Barbaro-fla  fi 
apprefenta  al  Pap^pclla  lilagrande. 
Paolo  Vero nefè 

la  rotta  di  Chiaradadda,  nella  fala  'del 
gran^onfiglio.  Titiano  783 

tre  altri  quadri  grancU.T infortito, Ora- 
tio,  Titiano,  & Paolo  veronele  591 
•vn  Marte  di  marmo  nella  facciata  di  dei; 

to  palazzo.Pietro  da  Salò  8o£ 

due  ftatue  nelle  ftauze  del  configlio  de* 
Dieci,  il  medchuio 

.tluealtrc.ìl  P^nefe  Catane© 


tavola  d 

Z ceca. & Tuo  modello.  Iacopo  sanfoui- 
8oz 
no 

la  ftatua  del  fole  fopra  il  pozzo . Danefe 
Catarro  - 810 

Fraternità  della  Mifericordia,  & fuo  mo- 
dello. Iacopo  sanfouino  803 

palagio  di  m Giorgio  Comari  Tuo  model 
lo.  il  medefimo 

A rfenale . vna  N.  Donna  di  marmo  fopra 
la  porta,  il  medefimo  804 

in  cafail  patriarca  Grimani,un'ottangolo. 

Francefco  saluiati  6il 

là  facciata  de’Loredani  in  fui  campo  di  fan 

to  Stefano.  Gioleppo  porta  <544 

vna  facciata  de’  Bernardi  a s.Polo.  il  mede 
fimo 

vna  facciata  a s.Moife.  il  medefimo 
Vna  facciata  a fan  Cafsiano  . ilmedefi- 
mo 

gagnolo, vna  tauola  a olio.  umedefi- 
mo 

vna  facciata  a Tanta  Maria  Zeben1go.1I  me 
defimo 

la  facciata  di  M.Marc’Antonio'  Cappelli , 
fopra  il  canal  grande.  Badila , & Paolo 
Veronefi  I1! 

palazzo  di  m.  Girolamo  Grimanni.  fuo 
modcllo.Michel  s.Michele  52° 

in  cafa  m.  Andrea  Loredano.un  quadro  di 
vnaN. Donna . Titiano  78° 

Fondaco  de  Tedcfclii , alcune  ftorie  nella 
facciata',  if  medefimo  790 

in  cafa  m.Gio.d'Anna  . un  quadro , d'uno 
Ecce  Homo,  & altri' quadri,  il  piedelì- 
mo  78° 

la  facciata  de  i Grimanni . il  medefi- 
mo 

palaeio  dei  comari . Michel  san  Miche- 
le*5 . 5i0 

vn  palco  di  una  camera  ,-  Giorgio  Vafa- 
ri 

palagio  della  Soranza  a cartel  Franco , fra’ 
Treuifi,&  padoua.  modello,  michel  fan 
michele  I10 

pitture  di  detto  palazzo.raol’o,  & Baftiano’ 
Veronefi  51! 


VERONA. 


Duomo'.modcllo  del’  campanile.michel  s. 
michele  5l8 

vn’Afliinta  di  Noftra  Donna  in  una  ta- 
uola nella  facciata  da  pie . Tizzia- 
no  78* 


E LVOGHI 

santa  Maria  degli  Organi . la  facciata  del- 
la chiefa.  michel  fan  michele  .518' 
due  qnadrigradifsimi  nella  cappella  mag- 
giore. raolo  Farinata 
s.Bernardino.  la  cappella  de'Guarefchi.  il 
medefimo 

la  Madonna  di  campagna.il  modcllo.il  pie 
defimo 

modello  di  porta  nuoua,  porta  fan  Zeno , 
porta  del  pallio,  ilmedefim?  5^. 

& 5*7 

Lazzaretto  spedale,  il  medefimo  fio 
s.Nazzaro.il  cenacolo  nel  refettorio.  Pao- 
lo Veronefe  51! 

eluda  della  T tinità.una  tauola . Felice  da 
Verona  5M 

il  palagio  de’  sig.da  canoflà . michel  s. mi- 
chele' 5*5* 

palagio  del  podeftà . la  porta . il  medefi- 
mo 

la  porta  del  palàgio  dal  capitano,  il  mede- 
fimo 

la  facciata  della  cafa  di  Fiorio  della  feta. 

Domenico  Veronefe  5*4 

cafa, Si  facciata  de'  Lauizzoli.michcl  s.  mi- 
chele I10 

s.ciorgio.Ia  cupola, & il  campanile.il  me- 
defimo 

la  cap.maggiorc,Sj  fuo  ornamento.  Ber 
nardino  s michele  jzi 

ponte  nuouo  fopra  l’Adige,  michel  s. mi- 
chele JI7 

Legnago,&  il  por to,fua  fortifica  tione.mi- 
chel  s.michele  514 

s.  AnaftafiaJa  cappella  del  sig.Hercolc  Fre 
gofo . Danefe  Cataneo  So? 

VICENZA. 


Duomo,  una  tauola  della  Natiuità  di  Chri 
fto  nel  mezzo  della  chicfà. Paris  Bondo 
ne  7^1 

san  Francòfco.  una  tauola.  il  medefi- 
mo 

san  Girolamo . vna  tauola  . il  medefi- 
mo 

san  Lorenzo . vna  tauola . il  medefi- 
mo 

san  Polo,  trecappelle.  il  medefimo 
Ognifanti.  una  tauola.  il  medefimo 
Nella  loggia , douc  fi  tiene  ragione.il  giit- 
dicio  di  salomone.  Titiano  780 

vn’altraftoria  di  Noe,  co' figliuoli.  Pa- 
ris Bondone  791 

la  faccia» 


O VE  SON  V OPERE* 


.ti'&cciif* del  monte  della  Pietà.  Batifta 
da  Verona  . . , v,  ~ 

palagi?  della  Comminuta.  AndreaTaUà- 

palagio de| Conte GiofeppO  di  porto,  il 
medelìmo,  . 

palagio  del  Conte  valerlo  Coricato  gtjnje 
defimo 

palagio  de'  Conti  di  Valmorana.il  mede- 
fimo  . 

palagio  del  Sig. Valerio  chireggiolo.  lime 
defimo 

Fuor  di  Vicenza. 


volpctta . il  iiKdefim® 

Sunedc.vn  palagio  drCirolamo  Goi>i  .il 
mede  fimo- 

v&iSfo. 'un pàl^iodcUontc  Jacqpp  vg» 

Gh?-jfe#0  - i c .o 

' C VOLTERRA.1  ' 

* sari-Pi eró.tin  quadro  della  morte  de  gli 
Innocenti . Daniello  da  volterra  «jy 

la  facciata  di  m.  Mario  waffei.  il  medefi- 
mo  64  7 

VRBINO. 


Pugliino.  cali  ìlei  Signor  Boni&cio  Pu- 
aliano . il  medelìmo 
Finale,  vna  fabrica  di  m.  Biagio  Saraceni, 
ilmeielimo  ' 

Bagnolo. vna  cala  alfig.  Vittore  Filini,  il 
medelìmo  ; , : < . 

vifiera.vn  palazzo  del  fignor  Ciouanrran 
celco  valmorana.  ijóiedefihió 
Meledo  . vn  palazzo  deiscente  Francefco 
Tefini.  il  medelìmo 

Campiglia . vn  palazzo  del  fignor  Mario 


I L F 


Duomo  la  cappella  maggiorc.Batifta  Fri 
co’vcnetiano  fo£ 

fanta  Chiara . la  fepoltura  del  Duca  Fran- 
cefco  Maria.Girolamo  Genga,&l’Am- 
mannato  506 

ZARA  IN  PALMATIA. 

La  Fortezza  di  sari  Niccolò.Gio.girolam® 
s.Michclé.Vetoricfc  514 


I N E. 


•r  c 


TAVOLA  DE'  RITRATTI 

DEL  MVS-EO  DELL'ILLTSTRISSL 
^ ;ET  eccellentiss.  S.  COSIMO 
‘Duca  dì  FiormXa0  Siena. 


.OKI'IE  r 

Condottieri  di  ejjèrciri  nella  pria 
ma  fila  dada  landa  di 
Tramontana-..  f j, 

Giouanni  Rentiuogho 
IY«  Vitellone» 

Gio.Iacomo  Triuti» 

- Farinata  degli  Vbcrci 

Filippo  Spagnolo 
Vitgifiio’Oriìii^ 

Niccolò  Orlini  conte  di  Pitigliano 
Bartolomeo  d’Aluiano 
'Prolpero  Colonna 
Antonio  da  Leira 
Marchefedi  Pefcara 
Marchefe  de!  Vallo 
Ferrante  Gonzaga} 

Giorgio  Scanderbec 
Ca  fmeno  Callracane 
Gran  Cane  da  la  Scala 
Braccio  da  Montone 
Sforza  da  Cotignola 
Niccolò  Piccino 

fGiouanni  Acuto  ~ / 

Vguccione  da  laJSagnòla 
Gattamelata 
ìBartolomeo  Boglione 
CarmignolaNarnefc 

. Seconda  fila  pur  dalla  banda  di 
Tramont.  He  Csr  Imperai. 

‘Sigifmondo  Re  di  Polloni» 

■ìduardo  vi.  Re  di. Polloni* 


'Herrico  viu.  Re  d'Inghilterra 
Filippo  Re  di  Spagna 
.Ferdinando  Re  cattolico  di  Spagna 
Mafsmilìàno  Imperatore  moderna 
Ferdinando- Imperatore 
Carlo  v.  Imperatore 
Mafsimiliano  Imperatore 
Carlo  Magno  Imperatore 
Federico  Barbaroffa 
IGottifrcddo*Baglioneprimo  Re  di  Hiere 
falem 

Xudouico  xii.  Re  di  Francia 
Carlo  thi.  Re  di  Francia 
Franccfco  Re  di  Francia 
Hci  ri  co  Reldi  Francia 
Mattia  Redi  Vngaria 
Ludouico  Re  d'Vnghcria  che  fu  mortoda 
i T urchi 

lacobRcdi  Scotia 
Roberto  Re  di  Napoli 
Alfonfo  Rc’primo  di'Napdli 
Ladislao  Re  di  Napoli 
; Cfirilticrno  Re  di  Datia. 

‘prima  fila  dalla  banda  di  mezzo 
Ji  Imperatort  de  Turchi 
& altri  Fferoi . 

,*ClagaCapitano  de’  Giannizzeri 
Cabrinon  Fondula 
Ezclino  da  Romano 
Sciama  Colóna  cb’amazzo  Bonifacio  vili 
..Attila  Flagello  de  Dio 
Hismac  Ile  Soffi  Re  diPcrfia 
Alcitro  Re  di  Etiopia 
Muleafcs  Re  di  Tunifi. 

Ariadeno Barbaroflà 


R I T R ATTI; 


Amurates  il.1  ! 

Maumetto  li.  ifpugnatere  di  Gonftan- 
’tinopoli 
Seiino  ir* 

S*limano  ' 

Baiazet  li. 

Maumetto  primo' 

Baiazet  primo  Fulmine 
Gemme  Ottomanno 
ArtalTerfc 

Tamas  di  Hifmaelle  Re  di  Perfia: 

Sciriffb  Re  di  Mauritania 
Saladino 

Tamberlano  Re  di  Oriente 
TotilaRcde  Gotti 
Cait  beo  Magno  Sóldano  del  Cairo 
Campfon  Gauro  Re  di  Egitto. 


Malatefta  nouello'principedi  Ccfcas» 
Vincenzo  Cappello 

Atanadi  prete  Ianni.  -r 

Pandolfo  Pctrucci  tiranno  di  Siena  * 

Filippo  Mclàntone 

Erafmo  Roterodamo 

Neri  Capponi 

Pietro  Capponi 

Mauritio  Duca  di  SafTonù 

l Paolo  Vitelli 

a Gaglielmino  Vbertini  v.  d’Aimza 
Giouanni  Saffo.  Elettore. 

I . . . 

‘Primi  fila  dattit  landa  di  Ut» 
nentt_j.  Letterati. 


Seconda  fla  dalla  landa  di  Mez. 
zg  di  //uomini  //eroi. 


Alberto  Duro  pittore 
teonardo  da  Vinci  pittore 
Txtiano  pittore 

Michel’ Angelo  Buoriarruoti  ’ • 

Amerigo  Vefpucci  * 

Colombo  Gcnouefc 
Ferdinando  Magellanrt 
Ferdinando  CorteFe  ■ • 

Leonardo  Aretino  . \ r\ 

Giouanni  Villani 
Sigifmondo  Malatefta 
Stefano  Colonna 
Gualtieri  Duca  di  Atene’ 


Duca  Valentino  Borgia 
Federigo  di  Saffonia  Elettore 
Giouanfcdcrigp  Saffo.  Elettore 
Thommafo  Auaroo  Dùca 
Conte  Vgo  Andeburgenfe 
Vittoria  Colonna 
Niccolò  Acciaioli 
Poggio  Fiorentino 
Luca  Pitti 

Niccolò  Macchiauclli 
Francefco  Acciaioli  Iurifconfulto 


ini 

ni 


Terza fila  dalla  landa  di  Mezg 
zg  di . /feroii  tmìx 


Conte  P.  Nauarro  Inucnteie  delle 

mime.  «xùaao  j ollàju;,. 

&ouanp.BagUoni 


Manilio 

Andrea  Alciato 

Giouanni  Giouio Pontano 

Baldo  Perugino  Iurifconfulto 

Guido  Pietramala  Vefcouo  d'Atete# 

Paulo  Giouio 

Scoto  -■ 

S.  THottimafò  d’Aquino  * 

Alberto  Magno 

Bartolo  Iurifconfulto 

Giouan  Pico-contede  la  Mirandola 

Angelo  Politiano 

Marfilio  Ficino 

BildifTir  Ciftiglionc  Milmcfc  chelcriltc  f{ 
Cortigiano 
Giouanni  Villani. 

Seconda  fila  dalla  landa  di  To* 
nente.  //uomini  Illusi  ri  di 


Caja  Medici . 

Don  Francefco  Principe  di. Fiorenza 
D.  Cofimo 
Giouanni  Medici 
Giouanni  ;■ 

Picrfrancefco  di  Lorenzo 
Lorenzo  fratello  di  Cofimo 
Giouanni  detto  Bicci  i 
Cofimo  Magno,  p.:  p. 

Loreirtodi Pietro  np  , 

Giuliano  Padre  di  Clemente  vu- 
Piero  di  Lorenzo 
Giuliano  di  Lorenzo  vii 
Dvi-'LòreazQ  orr 
D.  AleffandroJ’  - 


^Caterina Medici  Regina  di  Francia 

i 't  t i t » 


TAVOLA.  P..E 


Terza fla  della  parte  di  To- 
nemc-j,  Poeti. 


Platina 
Burchiello 
Luigi  Pulci 
Guitton  d’À  rezzo 
Cinoda  Piftoia  . 

Guido  Caualcanti  ... 

Boccaccio 

Dante 

Petrarca 

Ariofto 

Sanazzar© 

Teodoro  Gazza 
Demetrio  Greco  . 

Giouann»  Lafcaro  Grcmo  : ’ : '.) 

Hermolao  Barbaro 

Duchi  & //eroi  della  terza  fila., 
pur  dada  landa  di  Tra- 
montando. 

Filippo  Lantgrauio 
Andrea  Doria 

Pietro  di  T oledo  vice  Re  di  Napoli 
Francefco  Gonzaga,  Marchcfedi  Manto- 
ua 

Franccfco  Maria  Duca  d’vrbino 
Federico  Feltro  Duca  d’vrbino 
Ferdinando  Arciduca  d’A  uftria 
Carlo  Arciduca  di  Aùftria 
Alfonfo  Duca  di  Ferrara 
BorfoDucadi  Ferrara 
Gi  ouanni  Duca  di  Borgogna 
Filippo  A rciduca  di  Borgogna 
Guafto  Fòis 
Carlo  Ducad’Orlicn* 

Carlo  Borbone 

Lodouico  sforza  Duca  di  Milano 
Galeazzo  Duca  Quinto  di  Milano 
Franccfco  sforza  vifcontc  /.  ti  ) 
Filippo  Vifcontc 
Bcrnaba  vilcontc  ■ 

Giouann’galcazzo  ptimo  Duca  di  Milano 
Matteo  Magno  vifcontc  - 

Giouanni  Vifcontc  Arciucfcouodi  Milano 


Cardinali  nella  prima  fla  dalla 
landa  di  Lettati/.  ' 

t<Lo.  .:i  : 

Giouan  vitcllozzo-daCorneto 
Iacopo  sadolcto 
Pietro  Bembo 
Domenico  Colonna 
Guafparrc  Contarono  . ^ f 

Pompeo  Colonna 
Giouanoà  de  i Medici  fecondo 

Hippoiito.Medici 
A fcanio  sforza 
Giuliano  Cefarino  . 

Bcflariorie 
Reginaldo  rolo 
BernardoBibbiena 
f. Pietro  di  papa  Siilo 
i Ernando  de’ Medici 
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Papi , feconda  fla  dada  landa 
dt  Lottante . 

Califfo  :nt 
Clemente  v. 
paolo  jù 
pio  u. 

Innoccntio  v 
Innoccntio  vii,  Cibo 
Clemente  vii. 

Leone  x 
pio  -mi. 
pio  v 
Paolo  ni. 

Giulio  ii. 

Adriano 
paolo  un. 

Al  diandro  'Yh 
Sillò  mi. 

Nicolao.  . Y-  . 

Eugenio  ini. 

■Giulio  UT. 

Marcello  Ccrtiino 


RITRATTI. 


f ■ ’ • 

T’afì  terzafìa  dalla  banda 
diLeuante. 


Benedeto  xi. 

Benedeto  xii. 

BaldafarrcCofcia 
Yrbano  y. 

Giouanni  xxii. 

Martino, v.  Colonna. 

.Quelli  non  fono  mefsi  ancora  in  guar- 
daroba ma  lì  dipingano  ora  che  s’e 
trouato  i ritratti  di  tutti 
& con  fatica. 

Pio  ni. 

Gregorio  XII. 

Aleflandro  v. 

Honorio  ni. 

«regorio  -vili .. 


Celeftino  mi.  •' 
Innocentio  ini. 
Alelfandro  mi. 
Vrbano  mi. 
Clemente  ni  i. 
cregorio  X. 
Adriano  Y. 
ciouanni  x. 
Nicolao  mi. 
Martino  Un. 

. Hpnorio  mi. 
Nicolao  iiii. 
Celeftino  Murone 
Bonifacio  vili. 
Benedetto  vini. 
Clemente  v. 
ciouanni  xi.' 
Clemente  vr. 
Innocentio  Vi. 
Vrbano  v. 
cregorio  xi. 
Vrbano  vi. 
Bonifacio  vini. 
Innocentio  vn» 


IL  FI  N E. 


? 


anticaglie,  che  sono 


NELLA  SALA  DEL  PALAZZO 

-r  u ; j, 

' lì  E’  Pii  T T I. 


in  Prima. 


a Veneri,  che 
efee  d’un  bagno,  con  un 
vafoapie,3ciin  panno 
fopra 


®I»n'altra  Venere cort  un  Del 
fino  i cauelloui  Copra  un 


TugSouine fatto  per. no  Adone  ' ,\ 
due  figure  infieme , cincin  Bacco  finto  V- 
brilco.con  un  Fauno, che  lo  f°lW 
vna  femmina  con  certi  panni  fottìi  , con 
un  erembopieno  di  vari]  frutti , la  qui 
le  Sfatta  per  una  Pomona 
v„  eiouanettn  ignudo  fatto  per  un  Mercu- 
rio , ilfiiialc  era  già  in  Bel  vedere  d.  Ro- 

rn^ouane  ignudo  fatto  per  un  uilone, 
che  con  ambidue  le  mani  tiene  un  uafo 

di  quei  loro  licori, che  adoperauano  a 
ugnerfiquando  Kaucuano  a lottare 
Tn  fanciuUctto  fatto  per  un  Cupido,  che 
mette  in  corde  l’arco 

vn  Fauno  con  uuà  pelle  a trauerfo,  co  una 

mano  fui  fianco,  Scl’altra  s’appoggia  fu 
un  battone  . 

vn’altra  Venere  quafi  limile  alla  prima . 


■ Quelle  {opraferi tte  ftatuc  fono 
nelle  nicchie , che  fono 
numero  dieci. 


un’Aquila  a canto  , fatto  per  ùnGaut», 
mede  ■ • % , yì> 

fopra  all’altra  all’incontro  u’c  un’altro  di 
età  limile  , che  moftra  nell’atto  cauarfi. 
unotteccod’un  piede,  limile  a quello, 
del  Campidoglio  di  Roma,  che  è di bro 
zo,&  quello  c di  marmo  . 
fopra  alla  terza  portavi  fono  due  putti  po 
fti'a  federe  in  {terra,  che  tengono  lot- 
to luna  mana  «n’vcccllo  alTomiglian- 
te  a un’anitra,  & l’altro  braccio  alzo- 


Sopra  una porta  v'c  un  giouanctto , con 


no  . 

in  terra  ci  è un’Hcrcole  con  la  fua  pelle  di 
Lione , & la  claua  in  mano  , & nell’altra 
tre  pomi 

'vrfaltra  figura  col  manto  regio , in  atto  d» 
affrontate» 

vi>a  femine^ta  a federe,  ueftita  dal  mez- 
zo ingiù,  in  atto  di  rimetterli  una  fcar- 
pa . 

vna  femina  fatta  per  una  Diana, con  un  par 
do  a piedi . 

vn  putto  di  pietra  nera, che  dorme,  fin- 
to per  il  Sonno,  & ha  l’ali  .-Si  un  cor  net- 
to in  mano,&  dall'altra  e’1  papaucro , Se 
una'pellcdi  Lione  (otto, 
vn’altro  putto  piu  piccolo,  che  pur  dor- 
me,& ha  l’ali , Si  la  pelle  fotto , fenza  al- 
tro fegnalc . 

yn Mercurio  di  getto  moderno,  formato 
da  quello  di  marmo . 
ci  è un  porco  cigniale  in  atto  di  Sofpct- 
to 

Ci 


ANTICAGLIE 


jCÌ  fono  due  orni, coni  e Cord. 

XJi  fonodua  tefte  grandi  col  petto , vna  di 
un  Pyro,  Se  l'altra  d*un  Dominano . 

Tutte  le  infraferitte  fono 
nella  fola. 


Ci  fono  poi  in  una  ftania  due  torli  mag- 
giori ,jche’I  naturale  ,3  vnoj  diJGio- 
ue,& l’altro  di  uno  Apollo,  & lotto  la 
loggia  da  ballo  ci  è H ercole,  che  feop- 
piaAntco. 
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Lettera 

DI  M . GIOV  AMBAT  IS.TA 

DI  M.  MARCELLO  AD  R I A N I 

a M.  Giorgio  Vafari; 


Ideila  quale  breuemente  fi  raccontatomi , e 1 opere  de’ piu  eccellenti 
Artefici  antichi  in  Pittura,  in  Bronzo,  & in  Marmo,  qui  aggiun 
ta,  accio  non  cifi  defideri  cola  alcuna  di  quelle,  che  appar- 
tengano alla  intera  notitia,  e gloria  di  quelle 
nobiliihme  Arti . 


O s o n o fiato  in  dubbio  ^.Giorgio  cari  fiimo,  fie  quei 
lo , di  che  ~\oi  r&'tl molto  Reuerendo  Don  V incendo  Boy - 
vhini  mi  hauete più  Jolte  ricerco , fi  deuea  metter  in  opera , • 
nò  ; cioè  ilr accorr  e , & breuemente  raccontare  coloro,  che 
nella  Pittura,  & nella  Scultura,  & in  arti  fimtghanti  ne  vii 
antichi  tempi  furono  celebrati  : de  quali  il  numero  è grananti 
mo',  e a che  tempo  e fi>i  fecero  fiorire  l'arti  loro  > e delle  opere  di  quelli  le  piu  honora - 
i te,& le  più  f amo  fi ì co  fa,  che,  s 'io  non  m inganno-,  ha  in  fi  del piaceuole  affai , ma 
che  più  fi  connerrebbe  a coloro,  iquali  in  cotali  arti  fujfero  efircitati,  o come  pra- 
tichi ne  potè  fiero  più  propriamente  ragionare . Imperoche  egide for^a,che  nel  det 
tare  una  cofif  atta  cofia,  occorra  bene  Ifiefio  parlare  di  cofà,  che  altri  non  fa  cofia 
pieno,  hauendo  maf imamente  ciafcuna  arte  cofi,e  uocaboli fp  ertali,  iquali  non  fi 
fanno  , c non  s intendano  co  fi  apunto,  fi  non  da  coloro , iquah  fino  in  effe  ammae- 
strati . Ne  filo  quefia  dubitanza,  ma  molte  delle  altre  mififaccuano  incontro,  le 
quali  tuttofi  sfor^auano  di  leuarmi  da  cotale  imprefd.  alle  quali  ho  mejfo  incon- 
tro primieramente  l’amore , che  io  meritamente  ut  porto , il  quale  mi  coilringe  a 
far  questo, & oo-ni  altra  cofia , che  ui  fiia  in  piacere  ,•  & dipoi  quello  di  yoijìejfo , 
inuerfiò  di  me  , il  quale  basterebbe  filo  a uincere  quejìa , d7*  ogn  akra  dijficul- 
tifiauifiando^che  amandomf)>oi,come  yoifate^non  mi  harefie  ricerco  di  coja-,che 
puf  off  e difdiceuole  . tale,  che  confidato  nella  affi  elione,  e giudizio  uoflro  mi  fino 
mi  fi  aqucfia  opera,  la  quale , non  farà  però  ne  molto  lunga, ne  molto faticofitj  do- 
uendofii  per  lo  più  raccontare,  c breuemente^cofi  dette  da  altroché  altramente  no 
fipoteua  fare, trattandofi  di  quello, che  in  tutto  è fuori- della  memoria  de.uiui,e  che 
già  tanti  ficoli  fono  fi  trappaffato.Duohm  benebbe  douendofi  ciò,  come  io  mi  a- 
ufo  aggiugnere  al  uofiro  cofi  bellojcofi  yario,cofi  copiofio , c dogni parte  compiu- 
ti tó 


LETTERA  DI  M. 

' to  libro  non  fia  tale , che  egli  pofja  arrecare  dìcmd  orreuole^pgt . ma  mi  «toner» 
pure  chepoìlogli  alatomoflrerxmeglio  ld  bellc^adi lui .percioche  il  uoflro  t 
tdle, che,  e per  le  cofe,  che  entro  yifi  fruttano,  e per  ld  leggiadria,  con  ld  quale  ito 
Ihditete  fcritto,e per  le  yirtù  dettammo  twflro , le  quali  chiare  ytfifeemim>,è‘fir 
tea  che  egli  fia  fempre pregiato,  e hi  mofln  d tutto  il  mondo  intendente,  gentile,  i 
cortefe, yirtu  molto  rade,  e che  poche  uolte  in  un  mede  fimo  animo  fi  accolgono , t 
maf  imamente  d’artefice  , dotte  tmuidid piu  che  dhroue  [itole  mettere  a fondo  le 
J ite  radici  : della  quale  infermità  il  uojlro  libro  yt  moflra  mterdmète  f ano, nel  qua 
le  yoi,  non fi fe  intendentemente  piu , o yero piu  cortefimente  hauete  honorate 
quefle  arti, infra  le  manuali  nobili  fiime,  e piaceuoltfiime,&  infume  li  maeflri  di 
quelle,  tornando  alla  memoria  degli  huomini  con  molta  fatica , e lunvofludio , e 
fi  e fa  di  tempo  da  quanto  tempo  in  qua  dopo  il  disfacimeto  di  ' Europa , e delle  nob't 
li  arti,e[cien%e  elle  commciafjero a rinafcere,a  crefcere,afiorire,  e finalmete flu- 
tto uenute  al  colmo  della  loro  perfezione , dotte  yer acrmente  io  credo  che  le  fiano 
arriudte;  tale  che(come  delle  altre  eccellente fole  auuemre,e  come  altra  fiata  di 
quefle  mede  fune  ameme ) è piu  da  temerne  la fcefa,che  da  fperarne  piu  alta  la  fa 
tifa .neyiè  bafìato  quejla  rada cortcfia  di  mantenere  in  yita  coloro , i quali  già 
molti  anni  erano  morti,  e di  cui  topereeranogia ptu  che  fmarrite,&  in  brieue pe» 
non  fi  ritrouare  ne  riconofcerfi per  li  maeflri , che  le  haue ano  fatte  , e con  quelle 
cerco  diprocacciarfmome,ma  connuoua,enon  y fata  corte fut  diligentemente  ha 
■uetericerco  de’ ritratti  delle  loro  imagini,e  quelle  con  la  bella  arte  yoflra  in  fronti 
■alle  yite , & alle  opere  loro  hauete  aggiunte , acciò  che  coloro  che  dopo  noi  yer- 
ranno ftppìno  non  filo  i coftumi , le  patrie,  1 opere,  le  maniere,  e Ingegno  de’  no- 
bili artefici, ma  quaft  fe  hueggino  innanzi  agli oc cht,cofala  quale  aua^a  di  <rran 
lunga  igni  corte fia,la  quale  fi fia  y fitta  miterfio  dei  morti , cioè  di  coloro  da  cui  ni 
fipuòpm  fperare  cofa  alcuna.:  il  che  è tanto  degnodt  maggiorlodc,  che  none  qui, 
la  che  alprefente  yi  pofjo  dare  io,  quanto  ella  è piu  rada,&  yfatafilamente  qum 
to  io  pofjo  ritrarre  dalle  antiche  memorie  da  duci  noli  tifimi , dir  dotti  fimi  citta- 
dini Romani  M.V airone, e Pomponio  ittico,  de’ quali  Karrone  in  un  libro  cht 
tgl‘  fcrtfje  degli  huomini  chiari, oltre  a i fatti  loro  pregiati ,e  coflumi  laudeuoli,ao 
■gtunfi  ancora  le  imagmi  di  forfè  700 . di  loro.  E Pomponio  Attico fimilmente,u 
me  fi  troua  firitto  di  cotah  ritratti  di  perfine  honorate,ne  mefje  infume  yn  yolu 
■me,cot  anta  quelli  animi  gentili  hebbero  in  pregio  la  memoria  de  gli  huomini  grt il 
di , & dluflri,  dir  tanto  s’ ingegnarono  con  ogni  lorpotere,c  con  ógni  maniera  d, 

‘ honore  farpregiati,chiari,&  eterni  1 nomt,e  le  magmi  di  coloro,  1 quali per  lori 
yirtu  haueuanc  meritato  di  yiuer fempre , V oUdunque finto  da  yn  genero  fi 
r*  bello  animo , oltre  al  confido  degli  artefici  hauete  fatto  il  fimigliante  inuerfii 
uofiri  chiari  artefia,illuflri  maeflri,  e neluoftro  honorato  me  filerò  pregiati  com- 
pagni ponendoci  innanzi  agli  occhi  quafi  yiui  i yolti  loro  nel  yofiro  co  fi piacene 
■de, e ben  difpoflo  libro  infieme  con  le  yirtu , e con  i opere  piu pregiate  di  quegli,  che 
,fme  nonyi.doucuapanrpocoje.dell’ ingegno  yottro  fi  yiuo , e della  mano  fi  nob.\ 


GIOVA'MBATISTA  AD  AIA  NI. 
le,e  fi pY  onta  era  ripiena  della  'Vofìra  arte  honorata  in  pochi  anni  ynagran  par- 
te d'Italia , e la  nofìra  città  in  piu  luoghi  adorna , & il  palalo  de ' nodn  dlu- 
(ìris fimi  Prencipii  e Signori  fattone  fa  tutto  il  mondo  raguardeuole , che  egli 
non  piu  della  y ir  tu, e della  (rionale  della  ricchezza  defiuoì  Signorile  dell'arte 
y offra  mede fi  ma  ne  farà fempre,che  le  pitture  faranno  in  pregio , tenuto  mar  ani - 
gltofo,  modrando  m,quelle,oltre  a mille  altri  leggiadri-)  e grani  ornamenti , i quali 
m quello  per  tutto  f yeggono,legiude  impreje , le  perghof guerre Je  fere  batta- 
gliele Chonorat  e fittone  bauutegia  dal popolo  Fiorentino, e mutilamente  da  i no 
ilri  illuflrifimi  Prencipi,con  le  miasmi  ifiefie  di  quegli  honorati  Capitani, efrdn 
chi  guerrieri,  e prudenti  Cittadini,  i quali  in  quelle  yalorof amente , e fauiamentc 
adoperarono  ; co  falche  no  [òlo  dilettagli  occhi  de  r guardati,  ma  molto  piu  allet- 
ta t ànimo  yagò  d’honore,e  di  gloria  ad  opere fornivi  tanti  : ma  non  è luogo  al  pre- 
fènte  ragionar  di  yoi,il  quale  da  yoi  iftefjo  con  /’ opere  in  ~\ita  yi  lodate  a baìlan - 
%a,e  yie  piu  ne'  fi  coli  auenire  ne farete  lodato  & ammirato,  ì quali  fen^a  alcuna 
ammoftàyche  bene  fpefjo  s'oppone  al  > ero, fncer  amente  ne  giudicheranno.  Ma 
peryemre  a quello, che  yoi  mi  domandate, dico  che  impofibilGofa farebbe  yolere 
y tracemente  raccontare  chifufiero  coloro,i  quali  primieramente  dettero  princi- 
pio a quelle  arti, non  efjcndo  la  memoria  loro  per  lalunghe^a  dèi  tempo  , c per 
la  yarietà  delle  lìngue, e per  molti  altri  caf  che  [èco  porta  il  girar  del  cielo  alla  noti 
tia  nodra  trappafjata.  e mede  firn  amente  quale  di  loro fofje  prima,  o piu  pregiata  , 
pure  all  yna  co  fa, e a l'altra  f può  ageuolmente fioduf are, parte  con  la  memoria  de 
gli  antichi  Scrittori, e parte  con  le  congetture, che feco  reca  la  ragione, et  efìempio 
delle  cofe  ; percioche,e f conofce  chiaramente  per  quanto  ne fcnue  Herodoto  an- 
tichi fimo  hi  fior  ico, il  quale  cercò  molto  paefe,e  molte  cofè  yide,e  molte  ne  ydì,  e 
molte  ne  le  fé  gli  Egittij  cfjei-e  dati  antichi  fimi  di  chi  f babbi  memoria, e della 
religione  qualunchc  fofje  la  l oro  folenni  ofjeruatori , i quali  li  loro  iddi j fitto  yaric 
figure  di  nuoui,e  diuerf  animali  adorauano  ; e quelle  in  oro, in  argento, & in  altro 
metallo , & in  pietre  pretiofe,  & quaf  in  ogni  materia  che  forma  riceuer  pctefic 
rafjembrauano  ; delle  quali  imagini  alcune  infno  allinojìri  giorni  fi  fono  confirua. 
te  : maf imamente  e fendo  dati,  come  anchora  fi  ne  yede  fignah  manifejii  quei 
popoli  potenti  fimi, e copio  fi  di  huomini,  & t loro  Re  rie  chi  fimi,  & oltre  a modo 
defderof  di  prolungare  la  memoria  loroperfecoli  infiniti, & oltre  a quejìo  di  ma- 
rauighofo  ingegno ,.  &d*indudria  fingo  lare , e fiien^a  profonda  co  fi  nelle  diurne 
co  fi, come  nelle  humane . il  che  fi  conofce  da  queflo  chiaramente, impero  che  quel 
li, chefir  a li  Greci  furono  di  poi  tenuti fauij,e fcienùati  oltre  agli  altri  huomim  an- 
darono in  Egitto , e da'  fauij,  e da  facerdoti  di  quella  natione  molte  cofe  appararo- 
no,e le  loro  fidente  aggrandirono , come fi  dice  hauer  fatto  Pithagora  , Democri 
tostatone,  e molti  altri,  che  non  pareua  in  quel  tempo , che potejje  e fiere  alcuno 
interamente  fcien^iato , fè  al  ftpere  di  cafa  non  fi  aggiungeua  della  faenza fore- 
f Fiera, che  allora  fi  teneua,chc  regnafie  in  Egitto.  ^4. pprefjo  cofìoro  mi  aduifo  io 
che  fofje  in gran  pregio  torte  del  ben  difegnare,e  del  colorirei  dello  fiolpire,  e del 
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' ritrarre  in  qualunche  materid,&  orni  maniera  dt forme;  perciochc  della  cérchi 
lettura  nò  'fi-debite  dubitare,  che  efìi  non  fuf erogran  maeìlri,  ycdedof  di  loro  ar 
te  ancora  le  piramidi,  ir  altri  edifici*  fhtpcndt,  che  durano  e che  durerano,comt 
io  mi penfi,fecoti  infiniti.  finga  che  e' pare, che  dietro  a oh  Imperi]  f raudi, & alle 
ricchezze,  0*  alla  tranquillità  de  jrh  diati  fèmprefiguitino  le  lettere, e le  fetente, 
& arte  cotali  appreso  coft  nel  comune, come  nelpriuato;  e quello  non  fi  debbefli 
mare, che  fa  finya  alcuna  ragione  : impero  che  effondo  [animo  dello  duomo, per 
mio  auuìfiperfua  natura  de fderofò  sepre  d alcuna  cofa,ne  mai  fa%io, amene  che 
cofiguito  fldto,ricche%Xf,diletto,ytrtù,&  ogni  altra  coft, che  fra  noi  molto  s'ap 
prezza, yiapiu  dcfdera  y ita, come  piu  di  tutte  cara, e quanto  far  piu  fi  puote  tuo 
ghifiima  , e non  fola  nel  corpo  fio  proprio.,  ma  molto  piu  nella  memoria , il  che 
fanno  i fatti  eccellenti  primieramente, e poi  coloro ,i  quali  con  li  penna  ali  raccon- 
tano, e gli  celebrano . di  che  non  pìccola  parte  fi  debbo  attribuire  ti  Vittori,  a gli 
Scultori,  a gli  Architettori, & altri  maeflri , / quali  hanno  yirtù  co  le  arti  loro  di 
prolungare  la  figura,  i fatti,  & i nomi  de  gli  huominì  ntrahendofe.  folpendoli.  e 
perciò  fi  ye  de  chiaramente,che  quafi  tutte  quelle  nationì,  che  hanno,  hauuto  im- 
perio,e fino  flatemanfùete,eper  confequentefacoltà  di  poter  ciò  fare,  fi fino  inge 
gnate  di  fare  la  memoria  delle  cofi  loro  con  tali  argomenti  lunga  quanto  loro  è Jhl 
to  pofiibile.A  quefla  cagione  ancora, e forfè  la  primiera , fi  yuole  aggiugnere  la  re 
ligione,  & il  culto  degli  Dei  qualunque  ejfo flato  fi  fa,  intorno  al  quale  in  buona 
parte  coloniche  di  ritrarre  m qualunque  modo  hanno  faputo  [arte, fi  fimo  eferci- 
tati.Quefto, come poco  innanzi  dicemo,yeggiamo  noi hauer  fattogli  Egittij, que 
fio  i Greci, queflo  t Latini, e li  antubi.T.ofiani,e  li  moderni,  e.quafogmaltra  na- 
vone,la  quale  per  la  religione, e per  la  humamtdfia fata  celebrata,  ì quali  le  ma- 
gmi di  quelh,che  ejii  fino  dmerfi  colori  adorauaao , barn  prima  fi»ipliccmtnte,o 
nel  legno  intagliatolo  con  roggia pitturaadombrato,o  m qualunche  altro  modo  ri 
tratto;  e, come  nelle  altre  cofè  degli  hmmmifuole  auuemre  a poco  a poco  andadofi 
imalyaniq,que(le  ancora  nonfolameme  adeuotione,e fantità,  ma  a pompa,  & 
a magnificila  hanno  recatoicome  anco  fi  conofce  hauer  fatto  l’Architettura,  la 
quale  dalle  fumili, e priuate  cafe  fimplicemite  e fintea  arte  murate,  a far  templi, 
(palassi  altift:mt,èr  theatn,e  loggie  con  gran  maefìria,e  ffefa  fi  diede . Que  fi 
adunche  pare  che  fuffero  1 principi]  di  cot  aliarti,  le  quali  in  tanta  nobiltà,  & ma 
Miglia  de  gli  huominì  per  ingegno  de  doro  maeftri  egregi]  fahrano,che  c'pare  che 
non  contenti  dello  imitarla  natura  con  quella  alcunàyolta  habbmo  uoluto  e area 
giare, ma  di  tutte queflq,  che  molte  fino, e che  tutte  pare  che  yenghino  da  yn  rne- 
defmo  fonte,  qual fa piu  nobtlenon  è nobìro  intendimento  di  yoler  cercare  alpre- 
fente;ma  fi  bene,  quali fuffero. quelli  di  chi  fui  rimafa  memoria , e che  in  effe  hebbe- 
ro  alcuno  nome, e che primieramente  le  (predarono . E però  che  a pare  che  l’ori- 
gine di  tutte  cottili  arti  fai!  difegno  sephce,il  quale  èpar:edi.pittura,o  che  da  quel 
la  ha  principio,  facendo f ciò  nel piano, parleremo primjeramete  de'  Pittori,  e poi 
di  coloro,che  deterrà  hanno  formato, e di  quegli,  che  in  bronco  in  altra  materia 
-,  ' 
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Mobile  fondendola  hanno  ritratto,^*  ultimamente  di  coloro . i quali  nel  marmo  & 
in  altra  fòrte  di  pietra  con  lo  (carpello  Iettandone  hanno  f colpito , fra  i quali  'Verrà 
no  ancora  coloro,  i quali  del  rileuo  piu  alto , o piti  baffo  hano  alcuno  nome  battuto. 
Vice  fi  adunche  Jàfciado  ilare  gli  Egitti j,  de  i quali  non  è certezza  alcuna  in  Gre 
ciarla  Pittura  battere  hauuto  fuo  principiatale  uni  dicono  in  Sictone,  (j7*  alcuni  in 
Cor  auto,  ma  tutti  in  q uejìo  conuengono  ciò  efferfi  fatto  prima  femplicemente  con 
ma  fòla  linea  circondando  l’ombra  d’ alcuno,  e di  poi  con  alcuno  colore  con  alq  na- 
to pm  di  faticarla  qual  maniera  di  dipignere  fèmpre  c fiata  come  [empiici fi  ima  in 
'Vf,  & anchoraè:  e quefla  dicono  hauer  infègnato  la  prima  uolta  altri  Ftlocle  (fi 
Entto-&  altri  Cleante  da  Coranto.  I primi,  che  in  quefìa  fi  efercitarono  fi  trito- 
na effere  fiato  Mrdice  da  Coranto^eT elefanc  Sicionio,  li  quali  non  adoperando  al 
irò  che  un  color  falò  ombrauano  le  lordure  dentro  con  alcune  linee . e percioche. 
e ffendo  l’arte  loro  ancor  ro^ga,  e le  figure  cT~Vn  color  folo,non  bene  fi  conofceua  di 
cui  elle  fufjero  imagini^hebbero  per  co  fiume  difcriuerui  a pie  chi  efsi  haueuano  m 
luto  rajfembrare.  il  primo  che  troua  ffe  i colon  nel  dipignere , come  dicono  hauer 
fatto  fede  M-atofu  cleojanto  da  Coranto. e quefh  non  fi  fa  co  fi  bene fe  eifu  quel- 
lo fieffo , il  quale  difje  Cornelio  Nepote  efjer  'Venuto  con  Vernar ato padre  di  T ar- 
enino Prifco,chefu  re  delli  Romani , quando  da  Corato fuapatria  partédofi  ~Ve& 
ne  in  Italia  per  paura-di  Cip  fio  prencipe  di  quella  città,opure  IwUltro;  come  che 
a quefìo  tempo  in  Italia  fujfe  l’arte  del  dipignere  in  buona  riputazione , come  fi 
può  congetturare  agenolmente  ; percioche  in  Mrdea  antichi f ima  città , ne  molto- 
lontana da  Roma , oltre  al  tempo  di  V efpafiano  Imperadore  fi  ' Vedeuano  ancorò, 
in  alcuno  tempio  nel  muro  coperto  alcunepittureje  quali  erano  molto  innari  che 
Roma  fu  ffe fiate  dipinte , fi  bene  mantenute  che  elle par  citano  di  poco  innanzi  co 
loritc . In  Lamino  parimente  ne  mede  fimi  tempi , cioè  innanzi  a Roma,e for- 
fè del  mede  fimo  maeflm  ~vna  Atalanta,&  ~Vna  Helena  ignude  dì  belliRimafov - 
ma  ciafcuna , le  quali  lunghi  fimo  tempo  furono  conferuate  intere  dalla  quali- 
tà del  murò , doue  erano  Hate  dipinte , autnga,  che  ~Vn  Pont  io  'Vficiale  di  Gaio 
Imperadore  fh  uggendo  fi  di  "Voglia  d’hauerle  fi  [offe  sforzato  di  torle  quindi , 12* 
a cafa  fua  portamele , e loharebbe  fatto  fe  la  forma  del  muro  [’ batte f]e  /offerto. 
Vonde  fi  può  mam fellamente  conofcere  in  quei  tempi?  e forfè  molto  piu  che  in 
Grecia ? e molto  prima  la  pittura  effere  fiata  in  pregio  in  Italia.  Ma  peti 
che  l&cofe  nofìre  fono  in  tutto  perdute , e ci  bìfògna  andare  mendicandole 
forefìieri , feguiremo  la  incominciata  hifloria  di  raccontare  gli  altri  di  cota- 
le arte  maefìri ,, quali  da.prima  fi  clic  bino  effere  fiati;  benché  ne  i Greci  anco* 
ramn  hanno  co  fi  bene  dtfìintQi  tempi  loro  in  quefìa  parte;  percioche  e’  fi  di- 
ce effere.  Hat  a molto  in  pregio  ''ma  tòltola  > douc  era  dipinta  ’Vnd  batta- 
glia de’  Magneti  con  fi  beila  arte , che  C andatile  Re  di  Lidia  Ja  haueita  com- 
perata altro  e tanto  pefo  d’oro  0 il  cbe~V&nne  a effere  intorno  alla  et  a di  Romo- 
lo primo  fondatore  di  Roma??  e primo  Re.de  Romani  ychegia  era  cotale  arte  in 
. santafhma  : onde  fi  amo  forzati  CQnfefJare  l’origine  fu  lei  effere  molto  piu  an- 
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ttcd,e  parimente  coloro, i quali  un  folo  colore  adoperarono,  t età  de*  quali  non  cefi 
bene  fi  ritrotta, e parimente  Higjone , chèper  fiopranome fu  chiamato  Marnerà 
mada  da  queflo;pcrcioche  con  un  filo  colore  dipin[è,tl  quale  affermano  e fiere flato 
il  primo  nelle  cui  figure  fi  conofiefje  il  ma  filo  dalla  femmina,  efimilmcte  Eumaro 
d'Athcne,  il  quale  s' ingegnò  di  ritrarre  ogni  figura,  e quello,  che  dopo  lui  lenendo 
le  co  fi  da  lui  trouate  molto  meglio  trattò  Cimone  C leone  o , ti  quale  prima  dipinfi 
- le  figure  m fiordo, & i yolti  altri  in  giu^altri  in  fù,& altri  altroue guardanti ,c  le 
membra  patitamente  con  i fuoi  noeti difltnfi,  che  primo  moflrò  le  uene  ne' corpi-, 
e ne'  ycjhmenti  le  crefpe . Paneo  ancora  fratello  di  quel  Fidia  nobile  flatuarto  fé- 
ce  di  afidi  bella  arte  la  battaglia  degli  Athenicfi  co  t Per  fi  a Marathona^che  già 
era  a tale  uenuta  l’arte , che  nell  opera  di  cofluifi  ridderò  primìeramete  ritratti  i 
capitani  nelle  loro  figure Jìefie  MilciadeAthemefe-,  Callimaco,  c Cincgiro;ede'fiar 
bari  Dario  & Tifiaferne.  Drieto  al  quale  alquanti  yennero, i quali  quella  arte 
fecero  migliore-,  de  i quali  non  fi  ha  certa  noùtia , intra  i quali  fu  Poiignoto  daT  a 
fi  il  primo  che  dipin[e  le  donne  con  uefle  lue  enti -,e  di  begli  colorì, & i capi  di  quel- 
le con  ornamenti  yarij  , e di  nuoue  maniere  adornò  ;e  ciò  Ju  interno  àgli  anni 
o.  dfopo  Roma  edificata  : per  co  fluì  fu  la  Pittura  molto  inalbata . Egli  primo 
nelle  figure  humane  moflrò  aprir  la  bocca,  fcopnre  i denti  & t yolti  da  quella  an 
tic  a roy^e^a  fece  parere  piu  arrendeuoli,epiu  y ini.  Rim  a fi  di  lui  fra  le  altre  u- 
na  tauola,che  fi  ynde  in  Roma  afiai  tempo  nella  loggia  di  Pompeo, nella  quale  era 
y>na  bella  figura  armata  con  lo  JcudoJa  quale  non  bene  fi  conofceua  fi  fiendeua,  & 
Jaliua . Egli  mede  fimo  a Delplio  dipinfi  quelTcpio  nobili  fi  mo^  egli  in  A thenc  U 
loggia-iche  dalla  yanetei  delle  dipinture  che  drento  ui  erano  fu  chiamata  la  uaria , 
e ty>no,e  l’altro  di  quefhlauori  fece  m dono , la  qual  liberalità  molto  gli  accrebbe 
la  riputazione^  la  grazi*  apprejjo  * tutti  i popoli  della  Grecia, tdlmetc  che  liAn 
fttioni,che  era  un  configho  comune  di  gran  parte  della  Grecia, che  a certi  tempi, 
per  trattare  delle  bi fogne  pub  li  che  a Delfo  fi  ragunaua  gli fiancarono, che  douun 
che  egli  andafie per  là  Grecia  fofie grazio fàment e nceuuto,ejattoh public amen- 
te le fpefe . A queflo  tempo  me  de  fimo  furono  due  altri  pittori  dyn  mede  fimo  no 
me  fide  quali  Micone  il  minore  fi  dice  efier  flato  padre  di  T imarete,  la  quale  efer - 
citò  la  medefima  arte  della  pittura . A queflo  tempo  flefjo,o  poco  piu  oltre  furono 
Aglaofone,  Ccffidoro,  Fnlo,  & Eucnore  padre  di  P arra  fio  di  cui  fi  parlerà  a fuo 
luogo-,e furono  cofloro  a fai  chiari, ma  non  tanto  perocché  ejìi  meritino, che  per  lo 
roy>irtu,o  per  loro  opere  fi  metta  molto  tempo,  {indiandoci  ma fi  imamente  d'an- 
dare alla  eccellenza  dell'arte,  alla  quale  arrecò  poi  oran  chiarezza  Apollodoro 
Atheniefi  intorno  a fanno  345.  da  Roma  edificataci  quale  primo  cominciò  a dar 
fuori  figure  belli fiime,&  arrecò  a queff arte  gloria gr  anditi  ima , di  cui  molti fico 
li  poi  fi  ycdeua  in  Afta  a Pergamo  yma  tauola  entroui  ~\m  facerdote  adorante,  & 
in  ~\n  altra  yno  Aiace  per  co  fio  dalla [detta  di  Gioue  di  tanto  eccettua  bellezx*i 
che  fi  dice  manzi  a quefla  non  fi  efjer  yeduta  opera  di  quefìa  arte  , la  quale  allet - 
ujlegli  occhi  de’  riguardanti . Per  la  porta  da  co  fluì  primieramente  aperta  entrò 
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Zeufi  di  Eraclea  dodici, o tredici  annipojciafl  quale  condufje il pennello  adaltif- 
fimagloria,c  di  cui  Apollodoro  quello  flefjopoco  innanzi  da  noi  raccontato  Jcrifi 
■fi  in  yerfi  l’arte  fua  toltagli  portarne fico  Zeufi  « Fece  coflui  con  quella  arte  vic- 
chezga  infintta,tale,cbe  ienendoegli  alcuna  l>olta  ad  Olimpia, la  doue  ogni  cin- 
q te  anni  concorreua  quafi  tutta  la  Grecia  a federe  i giuochi-,  egli  fiottaceli  pub  li 
ci  per pompa  a lettere  d’oro  nel  mantello  portaua  firmo  il  nome fino,  acciò  da  cia- 
scuno potefje  efiere  conofiiuto  .Jìimò  egli  cotanto  1 opere fife,  che  giudicando  non 
. douer  trouare  pregio  pari  a quelle  fi  mi  fi  nell’animo  non  di  fenderle , ma  di  do- 
narle.,e  cofi  donò  ~\na  At  al  anta  al  Comune  di  Gergento , Pane  Dio  de pafiori  ad 
* Archelao  Re . Dipinfi  ~Vna  Penelope,nella  quale , oltre  alla  forma  bellijìima  fi  co- 
no[cenano  ancora  la  pudicitia , la  p attenda , & altri  bei  co  fiumi,  che  in  bone  fio. 
donna  fi  ricercano . Dipinfe  Campione  di  quelli, che  i Greci  chiamano  „ Athlc - 

ti-,e  di  quefla fua  figura  cotanto  fi  fàtisfece,che  egli JìefJo  ~W  firifje fitto  quel  cele 
rbrato  motto  ; T rouerafii  chi  lo  inutdi  fi,  ma  chi  il  rafjembn  nò . V idefi  di  lui  "V# 
Gioue  nel  (ito  trono fidente  congrandifiima  maeflà,con  tutti  li  dei  intorno ; . V no 
Hercole  nella  ^ ana,che  con  ciafiuna  delle  mani flrangolaua  lm firpetitepréfifi- 
■ te  Amphitrion  e,&  dimena  madre. nella  quale  fi  feorgeua  la  paura  flejjci, pór- 
ne nondimeno , che  qucflo  artefice f ac efje  i capi  delle  fue  figure  ~Vnpocograndet- 
ti . Fu  con  tutto  ciò  accurato  molto, tanto  che  douendofare  a nome  de  Crot ornati 
~yna  bella  figura  di  femmina, doue  pareua  che  egli  molto  ualefjefia  quale  fi  deueua 
, con/ aerare  al  Tepio  di  Giunone  , che  egli  haueua  adornato  di  molte  altre  nobili  di 
■.pinture,  ^chie fi  di  hauere  comodità  di  federe  alcune  delle  loro  piu  belle  ; e meglio 
formate  donzelle  s che  in  quel  tempo  fi  teneua,  che  Crotone  terra  di  Calauna  ba- 
rn fila  piu  bella  giouentu  dell  ~yno , e dell’altro  fi  fi , che  al  mondo  fi  trouafi , di 
che  egli  fu  tantoflo  compiaciuto , delle  quali  egli  eie  fi  cinque  le  piu  belle , i nomi 
delle  quali  non  furono  poi  taciuti  da’  Poeti, come  di  tutte  le  altre  belhfiime,  e findo 
fiate  giudicate  cotali , da  chi  ne  poteua , e fapeua  meglio  di  tutti  gli  altri  huomini 
^giudicare  : e delle  piu  belle  membra  di  ciafiuna  ne  formò  Ima  figura  belli fiima,  fi 
quale  Helena  ~\olle  chefo  fi, togliendo  da  ciafiuna  quello,  fhc  in  lei  giudicò perfet 
tifiimo . Dipinfi  in  oltre  di  bianco  filamente  alcune  altre  figure  molto  celebrate . 
fèlla  medefima  età-,&  a lui  nell’arte  concorrenti  furono  Timate, Andro  cide-,  Fji 
popone  ParrafiOjCo  cui  (Parrafio  di  co) fi  dice  Zeufi  hauere  combattuto  nell’arte, in 
quefìo  modo  j che  mettendo  fuori  Zeufi  ~\ue  dipinte  con  fi  bell àrtiche  gli  ~\>cce- 
gli  a quelle  yolauano.  Parrafio  mefje  innanzi  ~\n  Itelo  fi  fèrtilmente  in  ima  taiio 
la  dipinto-,  come  fi  egli  ne  coprifje  ina  dipintura, che  credendolo. Z eu filtro, non 
fin^a  qualche  tema  aefjer  iinto,  chieficbe  leuato  querelo  ~Vna  ~\olta  fi  feopnfi 
fi  la  figura , <&  accorgendofi  dello  inganno , non  fin%a  rifi  dello  auuerfàno  fi  refi 
.per  'ì>into-)confefjando  di  buona  confi  ien^a  la  perdita  fua  -,  concio fia  che  egli  ha- - 
ue(]e  ingannatogli  ~Vccegli,  e Parrafio  fi  cofi  buon  Maefiro . Dicefi  il  mede  fimo 
AZeufi  hauer  dipinto  un  fanciullo-,  il  quale  portaua  ~\>ue-,  alle  quali  Colando  gli  au 
gelhfieco JìelJo  s’adir  atta 5 parendogli. non  hauer  dato  a cotale  figura  mteiAa  perfet s 
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fcttfafif,  difendo  fe  il  fanciullo  co  fi  bcnefufje  ritrai  to , come  [buffinogli  augelli 
dourebbonopur  temerne . Mantennefi  in  Roma  lungo  tempo  nella  loggia  di  Fi- 
lippo bit  a Helcna , e nelT  empio  della  Concordia  bn  Mar  fi  a legato  di  mano  del 
medefimo  Zeufi . Parrafio , come  noi  habbiamo  detto  fiorì  in  cjuejla  mede  firn  a 
età, e fi*  di  Ephefò  città  di  Afa,  il  quale  in  molte  cofe  accrebbe,c  nobilitò  la  pittu- 
ra. Egli  primo  diede  intera  proporzione  alle  figure,  egli  primo  con  nuoua  f ottiche z, 
Zg  e biuacitd  rttrafje  i bolti,c  dette  bna  certa  leggiadria  à i capegh,e  grazja  in- 
finitii,e  mai  non  piu  ujìa  alle  facete , a giudizio  dogm  huomo  allui  fi  concejje 

laglona  del  bene  & interamente  finirete  nelli  bltimi  termini  far  perfette  le  fuefi- 
gure  ; percioche  in  anale  arte  quello fi  tiene  che  fiala  eccellenza,  dpignere  be- 
ile i corpi  & il  mezx°  delle  cofe  è bene  affai, ma  doue  molti  fono  Flati  lodati,  ter- 
minare e finir  bene , » con  certa  maeflria  rinchiudere  drcnto  a fe feffa  una  figura 
quello  e rado  e pochi  fi  fino  trottati , h quali  in  dà  fieno  itati  da  commendare  iper - 
cioche  l'ultimo  d bna  figura  debbe  chiudere  fe Jleffo  talmente  che  ella  jf  icchi  dal 
luogo,doue  ella  è dipinta, e prometta  molto  piu  di  quello,che  nelbero  ella  ha, e che 
fi  bede . e cotale  horiore  li  diedero  Antigono , e Senccrate , i quali  di  cotale  arte,e 
delle  opere  della  pittura  ampiamente  trattarono,non pure  lodado  ciò  in  lui,  e mol 
te  altre  cofe,  ma  ancora  celebrandonelo  oltre  a modo.  Rima  fero  di  lui,e  di  fuo  fide 
in  carte, & in  tauole  alcune  adombrate  figure, con  le  quali  non  poco  fi  auanzaro- 
rìo  pofcia  molti  di  cotale  arte.  Egli, come  poco  fa  duerno,  fu  tale  nel  bene  & inte- 
ramente finir  e 1 opere  fue,  che  paragonato  a fèfìefjo  nel  nuzpp  di  loro  apparifce 
molte  mi  nore . Dipinfe  con  belbfima  mucnzjone  il  Gemo,  e come  firebbe  a dire 
(otto  bna  figura  fìeffa  la  natura  del  popolo  At  berne  fe  quale  ella  era . doue  in  bn 
fubietto  rnedejimobolle^che  appanfe  ilbario,  l’iracondo,  il  placabile,  il  clemente , 
ilmi(èricordiofo,d fuperbo,  tlpornpojo , l'hnmile,  d feroce,  il  timido,  e (fugace,  che- 
tale era  la  codinone  e natura  di  quel  popolo.  Fu  molto  lodato  di  lui  bn  capitano  di 
naue  armato  di  corazX‘i->&  m t arnia  che  era  a Rodi  Meleagro , Hercole , e 

Pefieoja  quale  abrózata  tre  uolte  dalla faetta  e no  fiolorit a accrefceua  la  maraui 
glia.  Dipmfè  ancora  bno  Archigallo,  della  quale  figura  fu  tato  bago  T iberio  bn 
peradore,che  per  poterla  bagheggiare  a fuo  diletto  fe  la  fece  appiccare  in  camera * 
bidefi  di  lui  ancora  bna  balia  di  Creti  col  babino  in  braccio,  figura  molto  celebra- 
ta,e  Fltfco,e  Bacco,  co  la  V irtu  apprefjo,e  due  bezgzpfif  imi  fanciulli™,  ne  qua- 
li fi  feorgeua  chiara  la  fempheità  della  età  , e quella  iuta  [ènz<*  penfiero  alcuno . 
Dipinfe inoltre  bn  facerdote  facrificantc  con  bn  fanciullo  apprejlo  minijìro  del 
facrificio  con  la  grtllanda,e  con  l’incenjo.Hebbero  or  an fama  due  figure  di  lui  ar- 
mate,! bna  che  in  battaglia  corredo  p arena  che  fuctafje,  c (altra  che  per fanche\, 
Zg  ponendo  giu  l’arme  pareti  a che  anfafje.Fu  lodata  ancho  di  queflo  artefice  me- 
de fimo  bna  tanola,doue  era  Enea,CaJtore,c  Polluce , e fimighdtemente  bn  altra 
doue  era  T elejo,  Achille,  Agamennone,  <&  Vltjje . V alfe  ancora  molto  nel  ben 
p arlare,ma  fu  fuperbo  oltre  a mifur  a,  lodando  fe  flefjo  arrogantemete  e (arte  jua*> 
chiamando  fi  per fopranome  bor grazio fo,&  bora  con  cotah  altri  nomi  dichiarai » 
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U lui  effetto  il primo , e conuemrfigli  il  predio  di  quell’arte , e d’hauerla  condotta  a 
fornma  perfettione^e fòpra  tutto  a1  e fiere  dtfcejò  da  Apolloye  che  iHer colepi  qua- 
le egli  haueua  dipinto  a Lindo  citta  di  Rodi  era  t acquale  egli  diceuapiu  “ Volte  ef- 
ferli  apparito  in  yifione  .fu  con  tutto  ctò  ~\>into  a Santo  la  feconda  ~Vo!ta  daTimct 
te,  il  che  male  ageuolmente fopportk  dipmfi  ancora  per fuo  diporto  in  alcune  pie - 
ciole  tauolette  congiungimenti  amorofi  molti  lafciui.In  Timante,il  quale  fu  alme 
de  fimo  tempo  fi  conobbe  Ima  molto  benigna  natura . di  cui  intra  le  altre  hebbe 
gran  nome^cheèpofìa  da  quegli, eh  e infegnono  l’arte  del  ben  dire  per  efjempio  di 
conueneuolezga,  y na  tauola  doue  è dipinto  il facrificio  che  fi  fece  di  Iph  geni  a fi- 
gliuola di  Agamennone , la  quale Jìaua  dinanzi  allo  altare  per  douer  efjcre  ycci- 
fa  dal  facer dote, dintorno  a cui  erano  dipinti  modiche  a tal  ftcrifìcio  interuenie-- 
no ,e  tutti  affai  nel fembiante  mefìi , e fra  gii  altri  Menelao  zfio  della  fanciulla  al-. 

. quanto  piu  degli  altri ,ne  trouando  nuouo  modo  dì  dolore  y che  fi  conueniffe  a pa- 
dre in  cofi  fero  fpettacoloyhauendo  neglialtri  confumato  tutta  Urte^con  un  lem 
bo  del  mantello  gli  coperfe  il  yifò,  quafi che  effo  non  potefje patire  di  y edere  fi  hor- 
nbile  crudeltà  nella  per  fona  della  fgliuola^che  cefi  parata  che  a padre  fi  coment f 
fè  Molte  altre  cofi  ancora  rimafiro  di  fiua  a rteje  quali  lungo  tempo  fecero  fede 
della  eccellentia  dello  ingegno , e della  mano  di  lui , come  fu  yn  Polifemo  in  yna 
picchia  tauoletta  che  dorme  Ad  quale  y olendo  cheficonofiefie  la  lmghezg&ydi 
pinfi  apprejfo  alcuni  fativi, che  conia  yerga  loro  gli  mi  furai*  ano  il  dito grofjo  del- 
la mano,  & in  fòmma  in  tutte  /’ opere  di  quefìo  artefice -,  fimpre  sintendeua  mol- 
to piu  di  quello, che  nella  pittura  appartiate  come  che  torte  yifufje  grande  fi’in<re 
gno fimpre  >/  fi  conofceua  maggiore. -Belli filma  figura  fu  tenuta  di  quefìo  mede  fi 
mo,e  nella  quale p arena  ? che  appariffe  tutto  quello,  che  può  far  l’arte, uno  di  quei 
Semidei , che  gli  antichi  chiamarono  Heroi , la  quale  poi  à Roma  lungo  tempo  fu 
ornamento  grande  del  tempio  della  Pace.Quefìa  medefima  età  produffe  Euxent- 
da,chefu  difcepolo  d' Arifìtde  pittore  chiaro,&  Eupompu^il  quale  fu  macflro  di. 
Panfilo, da  cui  di  poi  imparò  A pelle. Durò  affai  di  quefìo  Eupompo  yna  figura  di 
gran  nome,  raffembr ante  yno  di  quei  campioni  yincitori  de' giuochi  Olimpici  con 
la  palma  in  mano,  fu  egli  di  tanta  autorità  dpprefio  i Greci, che  diuidendofi prima 
lapittura  in  due  maniere  l'yna  chiamata  Afiaticaye  l'altra  Grecargli  partendo 
la  Greca  in  due, di  tutte  ne  fece  tre  AfiaticaySiciomay&  ittica . Da  Panfilo  fu 
la  battagliale  layittoria  degli  yitheniefi  a Phhunte  dipintale  dal  mede  fimo  V hf 
fé, come  è de fritto  da  Homero,in  mare fòpra  yna  nane  rozga  aguifa  di  fodero . 
fu  di  natione  Macedonico,  & il  primo  di  cotale  arte , chefofie  nelle  lettere fiien- 
T^iato, e principalmente  nella  ^rimette  a, e nella  Geometria  ,fen^a  le  quali  jcien - 
egli  foleua  dire  no  fi  potere  nella  pittura  fare  molto  profitto.  Infignò  appreso, 
ne  yolle  meno  da  etafeuno  difcepolo  in  dieci  anni  diyno  talento,  ti  qual fatirio  gli 
pagarono  Melanthio,&*  A pelle  ; e potè  tanto  l'ef empio  di  quello  artefi  cecche  pri 
ma  in  Sidone , e poi  in  tutta  la  Grecia  fu  fìabiltto , che  fra  le  prime  cofey  che  s'm - 
fegnauano  nelle  fcuole  a fanciulli  nobili fufie  il  difignareyche  ya  manzi  al  colori-. 
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re, e che  far  te  della  pittura  fi  accettale  nel  primo gr. a do  delle  arti  liberali . e nelyt 
roapprejjo  i Greci  fempre  fu  tenuta  quella  arte  di  molto  honore , e fu  ejèrcitata 
non  filo  da’  nobili,  ma  da  perfine  honorate  ancora  con  e/pre fa  prohibitione , che 
i ferui  nò  fi  ammette  fero  per  difepolt  di  cotale  art  e.  la  onde  non  fi  troua  che  ne  in 
pitturale  in  alcuno  altro  lauoro , che  dal  di  fogno  proceda  fa flato  alcuno  nomina 
to,  che  fife  flato  feruo  Ma  innanzi  a quelli  ultimi , de' quali  noi  habbiamo  para 
lato-,  forfè  xx  anni  fi  troua  e fere  flati  ai  qualche  nome  Echione,eT ormiamo,  di 
Ethìone furono  in  predio  quefle  figure  Bacco,  la  Tragedia, e la  Cnmedia  informa 
di  donne , Semiramuja  quale  di firua  dmentua  Regina  di  Babilonia-,  Vna fuoce- 
ra,  che  portaua  la  faccettimi  innari, a yna  nuora, die  ne  andana  a mar  ito, nel  uol 
to  della  quale  f jcorgeua  quella  yergogna,che  apulzetta  in  cotale  atto,  e tipo  fi ri- 
chiede. M a tutti  i difopra  detti, e coloro  che  di  fono  fi  dirano  trappafìò  di  gran  lilga 
^ 4pelle  ,cheuifje  intorno  atta  xij  & cète fi ma  Olimpiade,  che  dalla  fondazioni;  di 
Roma  batte  intorno  a c c c c x x i anno , ne  folamente  nella  perfettione  dell  arte, 
ma  ancora  nel  numero  delle  figure  ; percioche  egli  foto  molto  meglio  di  ciaf  uno,  e 
molto  piu  ne  dtprnfe  ,epiu  arrecò  a tale  arte  d aiuto,  frinendone  ancora  'Volumi , 
i quali  di  quella  infornarono  la  perfettione . Fu  coflui  marauigliojò  nel  fare  le  fue 
opere  grazjofesó'  auenga,che  al fuo  tempo  fu  fero  macftri  molto  eccellenti, l’ope 
re  de  i quali  eglifoleua  molto  commendare,^  ammirare,nondimeno  a tutti  dice 
ua  mancare  quella  leggiadria, la  quale  da’  Greci,e  da  noi  è chiamata  grazja.nel- 
t altre  cof  molti  efjere  da  quanto  lui,ma  in  queflo  non  hauer pare . di  quello  altro 
fi  daua  eoli  anche  yanto,che  riguardando  i lauori  di  Protogene  con  marauigha  di 
fatica  grande,  e di  p enfierò  mfmto,e  commendandoli  oltre  amodo  in  tutti  dice  ua 
hauer  lo  pareggiato^  forfè  in  alcuna  parte  efjere  da  lui  ymto  ,main  queflo  fenzgt 
dubbio  efjere  da  piu;  percioche  Protogene  non  fipeua  leuar  mai  la  mano  d’m  fui 
lauoro . llche  detto  da  cotale  arte f ce  fi  yuole  hauere  per  ammaeflramento,  che 
/pefje  fiate  nuoce  la  fouerchia  diligenza.  Tu  coflui  non folamente  nettane  fua  e c 
cellentifiimo  maeflro,ma  d’animo  ancora  fimplicìfiimo,e  molto  [incero, come  ne 
fa  fede  quello,che  di  lui,e  di  Protogene  dicono  efjere  auuenuto.  Dimoraua  Proto 
gene  nell  Ifola  di  Rodi  fua  patria , doue  alcuna  yolta  lenendo  pipette  con  de  fide- 
no  grande  di  federe  1 opere  di  lui,  che  le  ydma  molto  lodare,  & egli  folamète per 
fama  to  conojccua,  dirittamente  fi  fece  menare  alla  bottega,  doue  eilauoraua,& 
gmnfeui  apunto  m tempo, che  eoli  era  ito  alrroueidoue  entrado  pipette,  Indie  che 
■ egli  haueua  me  fio  fu  ~ma gran  tauola  per  dipignerla,& i nfieme  yna  y occhia fa- 
ta a guardia  della  bottega,  la  quale,  domandandola  spello  del  maeflro , rifpofe  lui 
efferato  fiore . domando  ella  lui  chi  jufje  quegli , che  ne  domandaua  ; quefli  ri - 
fpofétoflamente  optile,  e prefòyn pennello  tirò  yna  linea  di  colore  fòpraquella 
tauola  di  marauigliofa  fottigliezz*&  tndò  \ia . Torna  Protogene,la  yecchia 
gli  conta  il fatto , guarda  egh,e  conflderata  lajòttigliezza  di  quella  linea , s’auisò 
troppo  bene  ciò  non  efjere  opera  d’altri,  che  di  spelte , che  in  altri  non  caderebbe 
opera  tanto  perfetta  i &prefo  il pennello  [opra  quella  ifìefjad' optile  d'altro  colo 

re 


GlOV  MB  AT  ISTA  ADRIANI, 

te  ne  tiro  yn  altra  piu  fittile  -,  e diffe  alla  Pecchia  ; dirai  a Quel  buono  hunmo  fi  et 
torna  mojlr andoli  quejìa,  che  quelli  è quegli, che  et  ya  cercando  ,*  e cofi  non  mol 
topoi  auuenne,che  tornato  Apelle,&  ~vdito  dalla  Pecchia  il  fatto, yergoonandò 
d ejjer  ~Vwt  o,  con  ~\n  terzo  colore  parti  quelle  linee  fìcfje  per  lurido  il  meZ£P>  non 
lanciando  piu  luogo  Veruno  ad  alcuna  fiottigliezga . onde  tornando  Protogene  , e 
confider ato  la  coja,  e confidando  d'efjer  yintoycorfi  al porto  cercando  d’Apelley 
e fico  nel  meno  a cafa.  Quefla  tauolafin^a  altra  dipintura  yederuifi  entro,  fu  te 
nuta  degna  per  quefio fatto  folo  d’efjer  lungo  tempo  mantenuta  yiua:efu  poi-,co- 
me  coja  nobile  portata  a Romane  nel palazzo  degli  Imper adori  Ceduta  yolentic 
ri  da  ciafiuno,e fiommamente  ammirata, c piu  da  coloro, che  ne potcuano  giudica 
re ? tutto  che  non  yifi  yedeffe  altroché  quejìe  linee  tanto  fittili , chepoi  apena  fi 
poteuano  fiorgerc,  e fra  le  altre  opere  nobiliilimefu  tenuta  cara  : e per  quello  iftefi 
fi, che  entro  altro  non  In  fi  yedeua  allettatigli  occhi  de'  riguardanti.  Hebbe  que 
fio  artefice  in  cofiumedi  non  lafiiar  mai  poffare  un  giorno  filo , che  almeno  non 
tir  affé  yna  linea, & in  qualche  parte  efercitafie  l'arte  fuajil  che  poi  yenne  in  pro- 
uerbio.yfaua  egli  fimilmente  mettere  l' opere fue  finite  in  publico,& apprefio filar 
nafiofi^afioltando  quello, che  altri  ne  dice fie, e filmando  il yulgo  d' alcune  cofi  efi 
fere  buon  conojcttore, e poterne  bengiudicare.  auuenne  (come  fi  dice ) che  yn  cal- 
zolaio accusò  in  yna pianella  d’yna  figura  non  fi  che  difetto , & conofiendo  il 
maefìro,che  e diceua  ilyerojaracconciò.  tornandopoi  l'altro  giorno  il  mede  fimo 
■ calzolaio, & yedendo  il  maefìrohauerli  creduto  nellapianella,cominciò  a yoler 
dire  non  fi  che  di  yna  delle  gamba  di  che fdegnato  spelte  , & yfiendo fuori  dif- 
feprouerbiandolo,  che  a calzolaio  non  conuemua giudicar  piu  fu,  chela  pianella , 
ij  qual  detto  fu  anc  o accettato  per  prouerbio . Fu  in  oltre  molto  piaceuole  ,&  alla 
mano, e per  quefio  oltre  a modo  taro  ad\Alef  andrò  Magno,  talmete  che  quel  Re 
Iq  andana fp  e/lo  a yifitare  a bottega, prendedo  diletto  di  yederlo  lauorare,& in - 
[teme  d y dirlo  ragionare . & hebbe  tanto  di  grazile  di  autorità  apprefio  aque- 
flo  Rey  benché  ftiz^ofo,e  bizzarro, che  ragion  ado  e fio  alcune  yolte  della  arte  di 
lui  meno  che fauiament  e, con  belmodoglumponeua  fiilentio^moflrandoli  i fatto- 
rini,che  macinauano  i colon  riderjene.  Ma  quale  Aleflandro  lo  fhmafle  nell arte 
fi  conobbe  per  quefio,  che  egli  prohibi  a ciafcuno  dipintore  il  ritrarlo  fuori  che  ad 
*ApcJe  .e  quanto  egli  lo  am  affé , & hauefje  caro  fi  yideper  quefio  altro  j perciò - 
eve  hauedoh  impollo  A le  fi  andrò , che  gli  ritrae ffe  nuda  Canface  yna  la  piu  bella 
delle  fue  concubine, la  quale  effo  amaua  molto, & accorgendofi  perfegni  manife - 
finche  nelmir cala  fi  fi  Apelle  s era  acce  fi  della  bellezza  di  lei,  concedendoli  Alef 
/andrò  tutto  il  fuo  aff  ettogne  ne  fece  dono-fenz*  hauer  riguardo  ancho  a lei , che 
ejfendo  amica  di  Re,&dt  A le  jf  andrò  Re,  li  conuenne  diuenire  amica  d'un  pit- 
tore. Furono  alcuni, che fìimarono^che  quella  V enerc  Dionea  tanto  celebrata  fuf 
fe  il  ritratto  di  q uefia  bella  femmina . Fu  quefio  Apelle  molto  humano  inuerfo  ti 
artefici  de  fuoi  t empi,  X?  il  primo, che  dette  riputazione  alle  opere  di  Protogene  in 
Rodi.perciochc  egliycome  il  piu  delle  yolte /itole  auuenire,  tra  i fuoi  cittadini  non 
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■tra.  filmato  molto. e domadddogli  Apelle  alcuna  ‘Volta,  quoto  egli  flimajje  alcune 
fie figure,  ri  fio  fi  no  fio  che  piccola  co  fa. onde  egli  dette  nome  di  ") voler  per  fi  caper ar 
quelle,  ch'egli  hauea  lauorato^e  lauorerebbe  per  riuederle  p fue  prezzo  molto  ma g 
giare,  il  che  fece  aprire  gli  occhi  a Rodi-ani , ne  ' Volle  cederle  loro,  fi  no  drrogeuano 
al  prezzo  co  nonpoco  utile  di  quel pittore.  E cofa  incredibile  quello  che  è fritto  di 
lui, cioè, che  egli  ntraeua  fi  bene,efiaputo  le  imagini  altrui  dal  naturale , che  ~Vno 
di  quefhjche  nel  guardare  in  ~Vifi  altrui  fifi  fiogliono  indouinare  quello, che  ad  ale» 
no  si]  auuenut  o nel  paffuto  iepo^o  debba  auuenire  neljuturo,i  quali  fi  chiamano  fi 
fornati, guardado  alcun  ritrattofatto  da  stipelle  conobbe  per  quello  quanto  questi 
di  cuiera  il  ritratto,  douefje  > iuere^ofufje  Giunto. Dipirt fi  co  ~Vn  nuouo  modo  An 
tigono  -Re, che  fono  degl occhi  haueua  meno  fi  manier accheti  difetto  della  faccia 
non  appari ffe.percioche egli  lo dipivfi  cofoifò  tato  "Volto,  quoto  baftò  a celare! lui 
ql  maca  metodo  parilo  però  difetto  aleno  nella  figura.  Hebberogra nome  alcune 
magmi  da  lui  fatte  delfine, che  marinano:  mafia  le  motte  fie,  e molto  lodate  ope 
re  qualfofje  lapin  perfetta  ne fifa  co  fi  bene.  ^ 4guflo  Ce  far  e cofigrò  al  tepio  diOiu 
ho  fio  padre  quella  V enere  nobihfiima,che  per  ’Vfcir  delmare,  e da  quell  atto  flef 
fi  fu  chiamata  Anadiomène,  la.  quale  da' poeti  Greci  fu  mirabilmete  cele  bruta, et 
illufìrata.alla  parte  di  cuoche  s'era  corrottane  fi  trouò  chi  ardifje  por  mano.il  che 
fu gradi  fiima  gloria  di  cot al  artefice.  Egli  mede  fimo  cominciò  d quelli  di  Coo~Vnai 
tra  V enere, et  ne fece  il  "Volto, e la  parte  fiurana  del petto, e fi  pesò  da  quel  che  fi  ne 
~Vedeua,che  egli  har  ebbene  quella  prima  Dionea, e fi  fìefio  tquejla  anatrato.  Mor 
te  cofi  bella  opera  interroppe , ne  fi  trouò  poi  chi  alla  parte  difegnata  prefrmefie  ag 
giugner  colore. . Dipinfè  ancora  a quelli  di  Ephcfi,nel  tepio  della  lor  Diana  yn’A- 
lefiadro  Magno  co  la  filetta  di  Gioue  in  mano, le  citta  della  quale  p arcua  chejufiero 
ai  riheuo,e  la  fletta , che  > feifie fuor  della  tamia,  e ne  fu pagato  dimoneta  d'oro, 
no  a nouero,ma  a mifura.  \Dipinfe  moltealtre  figure  di gru  nome,  e Clito  f umiliar 
di  Alefiadro  in  atto  di  apprejìarfi  a battaglialo  il  pàggio  fio , che  gli porgeuala 
celata.no  bifigna  domadare  quote  uolte,neiquate  maniere, e'ritraefie  Ale [ladro, 
r.o- Filippo  fio  padre, che furono  infinite,®*  quoti  altri  Re^eperfionaggi gradi  ei  dipi 
gnefie.  I Roma  fi  Inde  di  lui  Cafore,e  Polluce  co  la  littoria,®*  Alefiadro  triofan 
te  co  l'imagine  della  guevra^co  le  mani  legate  drietoal carro. le  quali  due  t arnie  A 
gufo  cofacrò  al  fio foro  nelle  parti  piu  honorate  di  quello * Claudio  poi  cancellado 
ne  il  yolto di  Alefiadro  "Vi fece  riporre  quello  di  Aguflo.Dipinfi  ~Vno  Heroe  ignu 
■ do,quafi  in  quefl'opera'Voleffe  gareggiare  co  la  natura.Dipinfe  ancora  a pruoua  co 
certi  altri  pittori  ~Vn  cauallo,4oue  temedo  del  giudizio  de  gli  huomini,et  infifietti 
todeljauore  de  'giudici  tnuerfii  fici  auuerfarq  chiefe  che  fi  ne fieffe  algiudi^io  de * 

. cauagli Jìejìi,et  efiedo  menati  t canalini  attorno  a’ntratti  di  ciajcuno  ringhiarono 
a quel  d Apelle  folamete.il  qual  giudizio  fu filmato  "Veri fiimo.  Ritraff e Antigono 
in  cor  wgga  code  auallo  drieto,  ®*  in  altre  maniere  molte,  ®*  di  tutte  le  fie  opere 
..quelli  che  di  cofi  fatte  opere  s'intefiro, giudicarono  l’ottima  efjere  ~Vno  Antigono  jt 
< estualo.  Fu  bella  anco  di  luCVna  Dianajècodo  che  lafipinfi  in  uerfi  Homero^e'  pa 

ve 
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fesche  il  dipintore  iquejìo  yincefie  il poeta.Dipinfe  inoltre  conuouo  modo,  e bella 
muezfione  la  Calmi  a prendedone  quejla  occafione . Era  egli  in  ^ 4lefiadria  i corte 
di  T o torneo  Re ,& per  la  yirtu  fu  a in  molto fauore.Hebbeui  deli  arte JìeJJa  chi l' in 
ut  diana,  e cere  ado  di  farlo  mal  capitare  Ì accusò  di  cogiura  contro  a T olommeo , di 
copi  nella  quale, no  fo!o  non  haueua  colpa  Veruna  Mpelle^ma  ne  anco  era  da  crede 
re, che  yn  tal  pe fiero  glifufje  mai  caduto  nettato;  fu  nodimeno  micino  al  perderne 
la  perfòna,  crededo  ciò  il  Re  feioccamete  : e perciò  ripefando  egli  feco  defjo  ilpericp 
lo,  il  quale  haueua  corfò  pvolle  mojìrare  co  Tartefua^che  e,comepericolofa  cofafcff 
fe  la  Calmi  a. e cofidipinfe  yn  Re  a federe  co  orecchie  Imbibirne,  e che  por  vena  in- 
nari la  mano;da  ciafcuno  de ’ lati  del  quale  era  ~\na  figura,  il  S off  etto, e l Ignoran 
^a. dall  a parte  dinan%t*veniua~)>na femmina  molto  bella, e bene  adobbata^con  se 
biante  fiero  & adirato. e con  efja  la  fin  idra  tcneua  ynajacelhna  acce  fa,  e conia 
dedraftrafanaua  per  i capegh  yn  dolorojò  giouane , il  quale  pareua,  checon  gli  oc 
chi , e con  le  mani  leucite  al  cielo  grtdafie  mifericordta,e  chiamafje  li  dei  per  tedimo 
nio  dellayita  fùa,di  ninna  colpa  macchiata.Guidaua  coflei  yna  figura  palli  dami 
y otto, e mólto  fò^cKaJa  quale  pareua, che  pure  allora  da  lunga  infermità  fi  folleudf 
fe.quefla  figiudicò,chefufjeÌInuidia-Drieto  alla  Calunnìa-,comc fue  feruenti,edi 
:fua  compagnia  feguiuano  due  altre  figure,  fecondo  che  fi  crede^cht  rafìembraua- 
.no  /’ Inganno^  t Infidia. Dopo  a queìle  era  la  Penitenza  atteggiata  di  dolorerei?* 
rinvolta  in  panni  bruni,  la  quale  fi  batteua  a palme pareua, che  dietro  guarda- 
■ dofi  mojìrafje  la  V erità,  informa  di  dona  modedifoima,  e-  molto  contegno  fa.  Que 
da  tauola  fu  molto  lodata, e per  la  yirtù  del  maeflro,e  per  la  leggiadria  dell'arte,  e 
per  la  inuen^ione  della  enfila  quale  puomoltogiouare  a coloro  Ji  quali  fono propo 
Jìi  adydire  le  accufe  de  ghhuomini. furono  def mede  fimo  artefice  molte  altre  op-e 
re  celebrate  da  gli  ferittorije  quali  fi  lafeciano  andare  per  brenna, efjendofene  rac- 
co'tate  forfè  piu, che  non  bifeognaua . Trono  nell’arte  molte  cofe,e  molto  ytiltfeequct 
li  giouarono  molto  a quegli  ^che  di  poi  le  appararono. quejìo  nò  fi  trono  giamai  dopo 
; lui  chi  lo  fepefie  adoperare,  e quedofu  yn  color  bruno,  o yernice,che  fi  debba  chia. 
mare, il  quale  egli  fottilmete  dtfìedeua fopra  l’ opre  già finiteci  quale  cola  feariuev- 
ber anione  dedaua  la  chiarezza  in  alcuni  de  colori,  egltdfendeita  dallapoluere ; 
e no  appariua  fe  non  da  chi  beprefjo  il miraua.et  ciò  faceua  co  ifquifitd  ragione,  ac 
cioche  la  chiarezza  cf alcuni  accefi  colori  meno  offende  fiero  la  mila  di  chi  da  Iota 
no, come  per  uetro  leriguardafje,  t eperado  ciò  col  piu,  e col  meno  focodo giudicano, 
couenirfe.  jél  mede  fimo  te po  fu  Mndide  T e barn, il  quale ^come  fi  dice,  fu  il pri- 
mo che  dipignefie  l’animo,  e le  p afeioni  di  quello  fu  alquato  piu  rozgp  nc^  colorire „ 

' Hebbegranomeyna  tauola  di  coflufodoneera  ritratto  fra  la ferage  dì  un  a terrapre 
fe  pei'for^a  unamadre , la  quale  moriua  di  ferite,  & ttppreffo  haueua  il  figliuolo, 
che  carpone  fi  traheua  alla  poppa, e nella-madre  pareua  temeva,  che’l  figliuolo  no 
♦. beueffe  co  il  latte  il saguedi  lei  via  morto . Quefìa  tauola  efìimadola  beilifeimafece 
f portare  i Macedonia,  a Petlajua  patria  Mlefoadro  Magno . Dipinfe  ancoralahat 
. tagliaci’ Mlefeadro  coni  Perfiy  mettendo  in  yna fiefja  tauola  cento  figure  punen- 
do 
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do  prima pattuito  con  Mnafone prcncipe  de  gli  E/atrefi  cento  mine  per  ciafiuna 
di  quejìo  mede  fimo  fi  potrebbono  raccontare  altre  figure  molto  chiare, le  quali  & 
a Rorna,&  altroue  furono  molto  in  pregio  a fai  tempo  ; &fra  t altre  y no  infer- 
mò lodato  infinitamente  .percioche  ei  yalfc  tanto  in  queda  arte, che  fi  dice  il  Re 
Aitalo  hauer  comperato  yna  delle fue  tauole  cento  talenti.  V ijje  al  mede  fimo  te- 
pore fiori  Protogene, fuddito  de  Rodiani,di  cui  alquato  di  {òpra fi  difje, penero  mal 
to  nel  principio  del  fuo  medierete  di  cui  fi  dice, che  egli  haneua  da  prima  efercitato 
la  pittura  in  cofe  bafje,e  qua  fi  haucua  kiuorato  a opera^dipignido  le  nauuma  fu  di 
l gente  molto,e  nel  aipignere  tardo, e fafhdiofi^ndcofi'benemefjo  fij  odufaceua.  il 
yanto  delle fue  opere  porta  lo  Ialijò.  il  quale  infimo  al  tempo  di  V e [p  a fiano  Impera 
dorè  figuardaua  ancora  a Roma  nel  T empio  della  Pace . dicono, che  nel  tipo  che 
egli  faceua  cotale  opera  non  mangiò  altroché  lupini  dolci,  fidi* facendo  a un  tem- 
po mede  fimo  con  efii  alla  fame , & alla  jet  e per  mantenere  l’animo,  & i fenfi  piu 
[aldine  non  yinti  da  alcuno  ddetto.quattro  yolre  mife  colore  {òpra  colore  a queda 
opera  riparo  contro  alla  yecchie%ga,e fihermo  contro  al  tempo, acciò  confuman 
dofii  l'uno, fuccedefe  l’altro  di  mano  in  mano.ycdeuafi  in  queda  t ano  la  de  fa  yn 
cane  di  marauighofa  belle^a  fatto  da  l’arte , & infieme  dal  cafò  in  cotal modo . 
yoleua  egli  ritrarre  intorno  alla  bocca  del  cane  quella fchiumafa  quale  fanno  i ca 
infaticati, & anfanti,  ne poteua  in  alcun  modo  entro fidufaruifi,  hora fcambia- 
ua pennello , hora  con  la  [pugna Jcancellaua  i colori , hora  infieme  li  mefeoiaua , 
che  harebbe pur  yolu tocche  ella  yfcifje  della  bocca  dell'animale , e non  che  la  pa- 
vere di fuor  a appiccata,  ne  fi  contentaua  in  mudo  yeruno, tanto  che  hauendou:  fa- 
ticato intorno  molto, ne  r in  fendagli  meglio  l'ultima  yolta,  che  la  pnma-,con  idi ^ 
%a  trafjc  la  [pugna , che  egli  haucua  in  mano  piena  di  quei  colori  nel  luogo  de  fio , 
doue  egli  dipigneua.  marauiglioja  cojafu  à y edere , quello  che  non  haucua  potuto 
fare  con  tanto  Jludio,  e fatica  l'arte, lo  fece  il  cafo  in  yn  trattò jòlo.percioche  quel- 
li colon  yennero  appiccati  intorno  alla  bocca  del  cane  di  mamera , che  ella parue 
proprio  fchiuma , che  di  boccagli  yfiiffe . Quedo  fieffo  dicono  efjerc  auuenuto  a 
N calce  pittore  , nel  fare  medefimamcnte  lafihiuma  alla  bocca  d’yn  cauallo  an - 
fame, o hauedolo  apparato  da  Protogene , o efjendoli  auuenuto  il cafò  medefimo. 
Queda  figura  di  Protogene fu  quella, che  difeje  Rodi  da  Demetrio  Re,  il  quale  fie 
r amente  congrande  efercito  la  combatteua. perciuche potendo  ageuolmcnte pren 
dere  la  terra  dalla  parte, doue  figuardaua  quefìa  tauola,che  era  luogo  men  forte , 
dubitando  il  Re , che  la  non  yemfje  aria  nella  furia  de  fidati,  uolfe  l'impeto  del- 
thode  altroue, & in  tanto  gli  trappolò  l'occafione  di  ymeere  la  terra.  Stauafi  in 
quedo  tempo  Protogene  in  yna  jua  y illetta , qua  fi  fitto  le  mura  della  città  •>  cioè 
dentro  alle f or di  Demetrio^c  nel fuo  campo . ne  per  combattere , che  fijacefje, 
ne  per  pencolo  che  e'  porta [je  lafciò  mai  di  lauorarc.  e chiamato  yna  fiata  dal  Re, 
e domandato  in  fit  che  egli  fi  fidafje , che  cofi  gli  pareua  dar ficurofuor  delle  mu - 
r*>  nfpofe  i percioche  egli  japeua  molto  bene , che  Demetrio  haueua  guerra  con  i 
Roéam,e  non  con  le  arti.  Fece  Demetrio, piacendogli  la  rijfofla  di  quedo  artefi- 
ce 
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ce  guardar  e, che'  non  fufie  da  alcuno  notato  }o  offefo.  e perche  erti  non  fi  hauefìe  a 
fcioperare , ffeffo  andana  a ~Vifitarlo.  etralafciata  la  cura  delle  armi , e deli  bolle 
molt  e ~ì>olte  liana  a yederlo-dipignerefra  ì romori  del  campo, & il  percuotere  del 
le  mura. e quinci  fi  eh  (fé, poi  che  quella  dipintura, che  eoli  allora  haueuafra  mano , 
fu  lauorata  (òtto  il coltello.e  queflo fu  quel  Satiro  di  marauipliofa  belìe^a,  il  qua 
le,percioche  egli  appcggiandofi  a fna  colonna  fi  ripofauajfebbe  nome  il  Satiro  ri 
pofantefi,  il  quale, quali  nullo  altro penfiero  lo  toccajf e ,miraua  fifòyna  fampo - 
gna,che  egli  teneua  in  mano . Sopra  a quella  colonna , haucua  anco  quelmaeflro 
dipinta  ~\>na  quaglia  tanto  pronta, e tanto  bella, che  non  era  alcuno, che  fen\a  ma 
rauig  li  a la  riguardale . alla  quale  le  dimefliche  tutte  cantauano,  imitandola  a co 
batt ere.  mólte  altre  opere  di  queflo  artefice  fi  lafciono  indneto per  andare  a o-li  al- 
troché hebbero  pregio  di  cotale  arte . Fra  i quali  fu  al  mede  fimo  tempo  s ifcìepio - 
doro, il  quale  nella  proportene  ~Val(è  yn  mondo  j e però  da  Jipelle  era  in  queflo  ma 
rauighofamente  lodato. hebbe  da  Mnafone  prencipe  de  vii  Fiat  enfi,  per  dodici  dei 
dipmtiìi,trecento  mine  per  ciafcuno.  Fra  quelli, merita  db  effer  raccontato  Nico - 
maco , figliuolo,  o difcepolo  di . Arijìodemo , il  quale  dipinfè  Próferpina  rapita  da 
Plutone  -,  la  qual  tauola  era  in  Roma  nel  Campidoglio  jbpr a la  cappella  della  Gio- 
uentù.  e nel  mede  fimo  luogo  yn' altra  pur  di  fua  mano , doue  fi  yedeua  yna  V itto 
nada  quale  in  alto  neportaua  ~Vn  carro  wfieme  con  i cauagh.Dipinfè  anco  ^4pol 
lo , e Diana , e Rhea  madre  degli  Dei',  fedente fòpra  ~\>n  leone . meaefimamente 
alcune giouench e con  alquanti  (atiri  appreffo,  in  atto  di  dolere  imolandole  trafi t 
gar  y:a,&  yna  Scilla, che  era  a Roma  nel  tempio  della  Pace,  niuno  di  lui  in  que 
fi  a arte  fu  piu  predo  di  mano. e fi  dice,  che  hauendo  tolto  a dipwnere  yn  fepolcro, 
che  faceua  fare  a T elef le  poeta  Ariflrato  prencipe  deSìctonq,  in  termine  di  non 
molto  tempo, & effendoyenuto  tardi  a topera,e  crucciando f ne, e minacciandolo 
*Ariflrato,co\i  in  pochi  fimi  giorni  lo  dette  compito  con  prejìezggd,&  deflre^a 
marauivltofa  .Dif  epoh  [noi furono  ^4ridide fratello  fuo,  & ^Ariflocle  figliuolo,  e 
Philoxeno  d Heretria.-di  cui  fi  dice  efjere flataTvna  tauola  fatta  per  Cdjfandrofie, 
cntrout  ritratta  la  battaglia  <f ^ le (f andrò  con  i Perfida  qual  fu  tà  k,  che  non  meri 
ta  d’efjere  lafciata  indietro  per  alcun' altra.  Fece  molte  altre  cofeancora, imitando 
la  prederà  del  maejìro trottando  nuoue  yie,  e piu  bum  di  dipivnere.  que - 

Jhfi  aggiungano  Nicofane  ventile, e pulito  artefice ,e  Perfèo  difiepolo  db ^4p  elle, il 
quale  molto  fu  da  meno  del  maedro.  Furono  al  mede  fimo  tempo  alcuni  altri, che 
partendo  fi  da  quella  maniera  grade  di  quefh  detti  di  [opra  efercitarono  tingano , 
e Urte  in  cofe  molto  piu  bafje,  ma  che  furono  tenute  in  pregio  affai,  ne  meno  fil- 
mate delle  altre.  T ra  i quali fu  Pireo,che  dtptgneua,  eritraeua  botteghe  di  barbie- 
ri,di  calcolai,  taucrne,afim,  lauoratori,e  cofi  fatte  cofe,  onde  egli  tr  affé  anco  il fò- 
pranome,che  fi  chia?naua  il  dipintore  delle  cofe  baffede  qualt,nddimeno  per  efjere 
lauorate  co  bella  arte  non  erano  dimate  meno, che  le  magnifiche ,&  le  h onorile . 
>/lltri  fu  che  dtpinfè  molto  bene  le  feene  delle  comedie,  C71  da  quedo  hebbe. nome, 
& altri  altre  diueyfe  cofe, Panando  affai  dalli  graui,e  celebrati  pittori , non  fen^a 
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grande  ytile  loroye  diletto  altrui.  Fu  ancopji  all' età  d^iuguflo  y>n  Ludio,ilpri 
monche  cominciale  à dipignereper  le  mura  con piaceuolfiimo  affetto  yiUeylog-: 
gic, giardini,  fpalhere  [rondine,  feluey  bofihettiy  yiuai,  laghi yrtuiere^  htiy  & piace 
itoli  imagini  di  riandanti , di  nauigintiy  di  Vetturali-,  e d’altre  fimih  cofe  in  bella 
profpettiua ; altroché  pefcauano,cacciauano,ycndemmiauano, femmine  che  co? 
reuano;e  fra  qucfie  molte piaceuole^e, e cofe  da  ridere  me fcolate. Ma  e' parecchi' 
non  fieno  i lati  celebrati  di  quelli  cotah  alcuni  tanto  quanto  quelli  antichi , i quali 
in  tduole folamente  dipinfero.e perciò  è ingrandifitma  riuerenzfa  t antichità. per 
cioche  quei  primi  artefici  non  adoperauano  Iurte  loro  y fi  non  in  cofiy  che  fi  potcfi 
firo  tramutare ye fuggire  le  guerre  ,e  gl’ incendij,  0 l altre  rouine.  0*  agli  antichi 
tempi  in  Grecia  ne  in pubhco , ne  in  priuatQ  non  fi  truoua  mura  dipinte  da  nobili 
artefici.  Protogene  yijje  in  yna  jua  cafetta  con  poco  d ’ortOy fèn^a  ornamento  alcu 
nodi  fua  art  espelle  ninno  muro  dipinfegiamai.  tutta  l’arte  di  quedi  fileni  mae 
ftri-y  fi  daua  alh  communi ,0*  il  pittar  buono  era  cofa  pubica  riputato.  Hebbe  al- 
cuno nome  poco  inan-gj  alla  età  d'Muguflo  yno  ./4rellio,  il  quale  fu  tanto  d ifjolu - 
to  nello  amore  delle  femminesche  mai  non  fu  fen^a,  e perciò  dtpimendo  dee  fem- 
pre  yi  fi  nconofceua  drento  alcuna  delle  da  lui  amate ye  le  meretrici  de  fé. Tra  que 
di  detti  di  [òpra  non  fi  yuol  lafiiar  indietro  Paufia  Sicionioy  dijeepólo  ai  qiuclPan 
filone, he  fu  anco  maejlro  d\Apelley  il  quale  pare,  che  fu f e il primo,  che  cominciò a 
dipignereper  le  cafet palchi \0  le  yolte,il  che  innanti  non  sera  ~V fato.  Dipi gncua 
cofìuiper  lopm  tauolettepicctoleye  mafiimamentefanciulh.il  che  i fuoi  auuerfdrij 
diceuano  far  fi  da  lui  : per  cioche  quel  modo  di  lauorare  era  molto  lungo , onde  egli 
per  acquiftare  nome  dr  follecitoyepreflo  dipintore  quando  yoglidyO  btfigno  glie  ne 
yemfefece  in  >» giorno filo  yna  tauoUyla  quale  da  queflo  fu  chiamata  il lauoro 
d yn  filo  giorno,  entroui  yn fanóni  dipinto  molto  bello . Fu  innamorato  coflui  in 
fuagiowanezgd  d’yna  fanciullata  di  Jua  terra,chefaceua  grillande  di  fiorile  recò 
nell  arte  yna  infinità  di  fióri  di  mille  maniere,  quafi facendo  con  lei  y cut  egli  ama- 
ua,agara  ; 0 in  yltimo  dipinfe  lei  con  yna  grillanda  di  fóri  in  manofia  q.uale  el- 
la tefjcua,e  quefla  tauola fu  filmata  digrandfiimo  pre^o.,0  da  colei, che  Vera 
entro  dipinta, hebbe  nome  la grillanda  teffente.il ritratto  della  quale  di  mano  dun 
altro  buon  maeflro  comperò  Lucullo  in  Orbene  duoi  talenti.  Fece  que  fio  drtefee 
mede  fimo  alcune  altre  opere  molto  magnifiche,  come fu  yn  facrificio  di  buoi , del 
quale  fi  ne  adornò  in  Roma  la  loggia  di  Pompeo  Magno  ; all’ eccellenza  della  qua 
le  operdy&  dii  tmentione  fi  fono prouati  et d>riuare  molti  ? ma  ninno  yi  aggiunfi 
gì  amai.  Egli primieramente, y olendo  mofìrare  con  bella  arte  la  grandezza  d’yn 
bue, lo  dipinfè  non  per  lo  lungo, ma  in  ifcorcio,  0 in  tal  manieratile  la  lunghe 
%a  yi  appanna  giufhfiima, e poi  conciofid  che  tutti  coloro , che  yoglionofar  pare 
re  in  piano  alcuna  cofa  di  rilieuo  adoperino  color  chiaro  bramarne fcolandoli  in - 
fieme  con  certa  ragione^ proporzione;  egli  lo  dtptnfi  tutto  di  color  bruno, e del  me 
de  fimo fece  apparir  I ombre  ael  corpo  .grande  arte  certamente  nel piano  far  pare- 
re le  cofi  di  nkeuo-y  e nel  rotto  intere . V ife  cofiui  in  Sic  ione  y che  lungo  tempo  fu 

quefla 
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quella  terra  quafi  la  cafa  della  pittura , & onde  tutte  le  nobili  t duole , che  moli? 
ye  ne  hebbe , per  debito  del  comune  pegnorate , furono  poi  portate  a Roma  da 
Scarno  Edile  iper  adornare  nella  fua  magnile  a fetta  il  foro  Romano. Dopo  quefio 
Ranfia  Eufranore  dà  ifmo  aud’zp  tuttigh  altri  di fua  ctà,@*yifie  intorno  agli  an 
ni  della  Olimpiade  uq.che  batte  intorno  a l'anno  di  Roma  430.  auega,che  egli  la 
nor afe  anco  in  marmo, in  metallo, & in  argeto  colofii,  <&  altre  figure, che  fu  mol 
to  ageuole  ad  impr edere  qualuche  fifufje  di  quelle  arti , ma  bene  le  efercitaua  con 
molrafdticd,&  in  tutte  fu  ugualmete  lodato . Hebbe  yanto  et  ejjere  il primo  che 
alle  magmi  degli  Heroi  defje  tale  maefià,  quale  a quegli  fi  couiene,  e che  nelle fue 
figure  yfafje  ottimamente  le proporzioni , come  che  nel  fare  1 corpi  alle fue  figure 
farejje  yn  poco  fittile,  e nè  capi , e nelle  mani  maggior  del  douerc . L 'opere  di  lui 
■ piu  lodate fino  yna  battaglia  di  c anali  en,  dodici  dei,yn  T hefio-,  [opra  il  quale  fi/ 
iena  dire  il fuo  e fiere  pafciuto  di  carne , <&  quel  di  Parrafio  di  rofi . V edmafi  del 
mede  fimo  a Ephefi  yna  tauola  molto  nobile , doue  era  V hfje , il  quale  fingendofi 
ttolto  metteua  a giogo  yn  bue, & yn  cauallo.  E Palamede, che  nafiondeua  la fifa 
da  in  ynfafcio  di  legne.Ml  mede  fimo  tempo  fu  delia, yna  tauola  di  cui  comenen 
te  gli  Argonauti  comperò  Hort enfio  Oratore ^credo  quarantaquattro  talenti,  d7* 
a qutfìa  fila  a T ufcolo  fùayillafabricò  yna  cappelletta . Di  Eufranore  fu  difie - 
polo  ^ Antidoto , di  cui fi  dtceua  e fiere  in  ^Athene  yno  con  lo  fendo  in  atto  di  com- 
batteremmo chegiocaua  alla  lottammo  che fonaua  il flauto  lodati  eccefhuamen- 
te.Fucoiluiper fi  chiaro  affai , ma  molto  piu  per  e fiere  fiato  fuodifcepolo  Niciit 
iAthemefe, quegli  che  co  fi  bene  dipinfe  le  femmine^  il  chiarore  tofiuro  nelle  fue 
opere  cofi  bene  rafiembrò,  di  maniera  che  le  opere  di  lui  tutte  pareuano  nel piano 
rileuate,  nel  che  egli  fi  sfarzóse  yalfe  molto,  l’ opere  di  cottui  molto  chiare  furono 
yna  N eme^  1*  quale  à Roma  da  Stilano  fu  portata  dèlfici ,medefimamente  yn 
Bacco, il  quale  era  nel  tempio  delld  Concordia, yno  Hiacintho,il  quale  Cejare 
gutto  piacendogli  oltre  modo  portò  fico  a Roma  d’^Alefiandria,poi  che  e fio  theb * 
beprefa.  e perciò  T 1 ber io  Ce  far  e nel  tempio  di  lui  lo  conferò  a Diana . fi  Ephejo 
dipinfi  il fepolcro  molto  celebrato  di  Megahfia  facerdotefia  di  Diana.  In  ^Athene, 
l inferno  dHomero,  che  nella  Greca  lingua  fi  chiama  Necia , il  quale  egli  dipinfi 
con  tata  attenzione  d'aio,  & con  tato  affettOiche  bene [fi  e fio  domadaudi fimi fa 
migliar  1, fi  egli  quella  mattina  haueua  de  finato  0 nò. la  qual  pittura, potedola  yen 
dere  alcuni  dicono  a Mttalo  Re,& altri  a T olómco  fifianta  talett , yolle piu  totto 
farne  dono  alla  patria  fua.Dipinfi  inoltre  figure  molto  maggiori  del  naturale , ciò 
furono  Calip fi,  Io, sindrome  dai  - Alefjandroi  che  a Roma  fi  yedeua  nella  loggia 
di  PopeogP*  yn  altra  Calìpfo  a fed ere  . Fu  nel  ritrarre  le  bettie  marauigltojo,& 
team  principalmente . Quelli  è quel  Nicia,di  cuifileua  dire  Pr  afte  ^doman- 
dato qual  delle  fue  figure  di  marmo  egli  hauefie  per  miglior  e, quelle  a cui  Nicia  ha 
ueuapoflo  fyltima  mano, tanto  daua  egli  a quella  yltima  politura, con  la  quale  fi 
fimfionoje  ttatue. Fu giudicato  pare  a quello  Nicia,eforfi  maggiore  ym  „ Athe - 
mone  Maronite  dificpolo  di  Glaucone  da  Cor  amo , tutto  che  nel  colorire  fufie  al- 
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quinto  piu  aulì  ero, ma  file  nondimeno, che  quelli  feuerità  dilettatile  che  netti? 
tedi  lai  fi  mojlriUi  molto  fepere. Dìpinfe  nel  tempio  di  Cerere  Eleufma  nellaMtti 
a Filarco,&  in  „ dthene  quel gr in  numero  di  femmine,  che  in  certi  Jacrifìxfij 
diurno  a proce f ione  con  canellri  in  capo.Diedegligran  nome  An  attillo  dipin- 1 
to,con  lino, che  lo  meniui.e  medefimimente  M dulie,  il quale  fatto  hibitojerr.tr 
mie  nafeofo,era  trouito  di  V h[fe,& fe  egli  nonfufje  morto  molto  giouane  non  hi 
ueuipirc  alcuno.  Fu  inco  quaft  i qucjìa  era  medefmu  in  Etilene  Metrodorofir 
lofofo  infiemcmeme  e pittore ,iy  grande  nettimi,  e nell’ altri  prof  e f ione,  di  nu- 
meriche poi  che  Piolo  Emilio  hebbe  uinto,  e prefo  Per  [e  Pedi  Macedonia  chie- 
dendo  agli  Mtheniefi,  che  gli  procacciaffero  un  filofofo,  che  infegnajje  a figliuoli, 
& uno  pittore  che  pii  adornafie  il  trionfo, gli  .Aihemefi  di  comun  parere  li  man- 
darono Metrodorofii  lo, pi  udii  idolo  fùfficiete  a Funi  cofa,&  a l'altra, il  che  appro  || 
uo  Paolo  mede  fimo.  Fu  anco  poi  al  tempo  di  Giulio  CefaredittatoreAno  Ttmomi 
co  di  Bifan^io,il  quale  dìpinfe  I no  Mìace,  & Ima  Medea, le  quali  tauole  furono 
Acndnte  ottanta  talenti.  Vi  quello  medeftmofu  molto  lodato  Ano  Orelle, & A-  j 
na  Efigenia, & Lecito  macfiro  di  efercitare  igìouanì  nelle palesìre,  & ancora  al 
cuni  -di  berne  fi  in  matello,  altri  in  atto  di  aringare,&altrt  à federe. e come, che  in 
tutte  quelle  opere  sij  lodato  molto , pare  nondimeno  che  l’arte  lo  fattori  fe  molto 
piu  nelGortrone . Di  quelPaufu  detto  di  [opra fu  figliuolo,  e difcepolo  MriHolao 
pittore  molto  fuero,del  quale  furono  opere  Epammonda,Perìcle,Medea,  la  Vir- 
tù,T  efeo,&  il  ritratto  detta  plebe  di  Mthene,&  un /acri fido  di  buoi.  Hebbe  an-j 
chora  a chi  piacque  Menochare  difeepolo  di  quello  He  fio  Paufia,  la  Airtu,  & diti 
*en%i  del  quale  mtendeuano  fèllamente  coloro, che  erano  dell'arte.  Fu  ro^o  neh 
color  ir  e, ma  abondante  molto.Tra  le  opere  di  cui  fono  celebrate  quelle,  E feti  lapio 
con  le  figliuole,  Igia,  Egle , &•  Pane,  e quella  figura  neghittofa , che  chiamarono 
Orno  fiche  ÒAn  pouero  huomo,che  tefje  Anajune  di Jìramba,  & Ano  afmo  drie-  \ 
to,che  la fi  mangia, non  accorgendofiene  egli.  E quelli  che  noi  infimo  a qui  habbia-  i 
mo  raccontati  furono  di  cotale  arte  tenuti  i principali . Mggiugnerannofi  alcuni  i 
altroché  li  fecondarono  appreJ]o,non  aia  per  ordine  di  tempo  non  fi  potendo  rinite  j 
nire  l’età  loro  cofi  apunto,  come  Mrilloclide.il  quale  ornò  il  tempio  del  Delfico  M- 
polh,&'  Mntifilo  di  cui  è molto  lodato  An  fanciullo , che fioffia  nel  fuoco,  tale -, 
che  tutta  Ani filanda fe  ne  alluma . Medefimamente  Ani  bottega  di  lana,doue fi 
Aeggono  molte  femmine  m dttterje  maniere fellecitar  ciaficuna  il  feto  lauoro . Vno 
T olommeo  in  caccia,&  An  Satiro  bettifimo  conpelle  diPantera  indojjo.  Mn- 
Ihfaneancora  è in  buon  nome  per  Ano  Mnchelao  ferito  dal  Cignale  con  Mfhpa- 
le  dolente  olera  modo.  & moltre.per  Ana  tauola  entroui  Vriamofia femphee  Cre - 
den\a,blnganno,yli[je,0‘  Deifiebo.  Mndrobio  ancora  dìpinfe  Ana  SciUa, mo- 
firo  marino, che  tagtiaua  l’ ancore  del  nauiho  de’  Perfii.Mrtemone  Ana  Danae  in 
mare  portata  da’  Aenti,  & alcuni  cor fili, i quali  con  ijlupore  la  rimirauanoja  re 
gma  Stratonka,Am  Hercole,<&  Ana  Deiantra.  Ma  oltre  a modo  furono  di  lui 
chiare  quelle  che  erano  in  Roma  nelle  loggiedi  Ottanta , ciò  furono  Ano  Hercolt 
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nel  monte  Età, che  nella  pira  ardendole  lafciando  in  terra  l'humano , era  riceuufr 
in  cielo  nel  diurno  di  comun parere  degli  dei , & la  (lori a di  Nettuno, e dì Hcr co- 
le intorno  a Laomedonte.  élcidamo  anco  dipinfe  Diofippo,che  ne’ giuochi  Olim- 
pici alla  lotta  infieme,  & alle  pugna  haueua  uinto-,  come  era  in  prouerbio,fm%a 
poluere . V no  Crhefdoco-ytl  quale  fu  dtfcepolo  d'Apellc  ntrafje  Gioue,e  nel  ~\cr9 
con  po  ca  reueren^ia  in  atto  di  “) voler partorire  Bacco,  lagnante  fi  agni  fa  di  femmì 
na  fra  le  mani  delle  leuatrici,  con  molte  delle  dee  intorno, le  quali  dolenti-,0*  Lori- 
manti  minijìrauano  al parto.  V no  Clefide^parendogli  hauer  riceuuto  ingiuria  da 
S tratonica  regina, non  e fendo flato  da  lei  accettato,  come  pareuafe  li  conucnijje 
dipinfe  il  Diletto  in  forma  di  femmina  infieme  con  un  pefcatore , che fi  diceua  efi 
fere  amato  dalla  regina la  fio  quefla  tauolain  Ephefo  in  publico,  e noleggiata 
yna  naue  con  gran  preflezgafauoritv  da'yentifuggi  yia.la  regmanon  mie  che 
ella fojje  quindi  leuat adorne  che  quefìo  artefce  l’hauefje  molto  bene  rafjembrata 
in  quella figurai  il  pefcatore  altrefi  ritratto  al  naturale . Nicearco  dipinfe  V e- 
nere,&  Cupide  fra  le  Grafie  yno  Hercole  mejìo  in  atto  di  pentirfi  della  pa ^ 

Zja.Nealce  dipinfe  yna  battaglia  nauale  nel  Nilo,  fra  i Perfi,& gli  Egitti]. e per 
ciòcche  le  acque  del  N ilo  per  la  grandezza  di  quel  fumé  rajjembrano  tl  mare,  ac 
cioche  la  co  fa  fufje  ricono [ciuta  con  bel  trottato,  e grafia  marauigliofk , dipinfi 
alla  riua  yno  afinello , che  beeua , & poco  piu  oltre  yn  gran  cocodrillo  in  amato 
per  prenderlo . Fihfiodipinfi  yna  bottega  d’yn  dipintore  con  tutti  ifuoi  ordigni , , 
(2*yn fanciullo, che  fiffaua  nel fuoco. T heodoro  yn  che  fi  fffaua  il  nafo:il  mede 
mo  diptnfe  Orejle,  che  yccideua  la  madre , & Egido  adultero  : CJ74  in  piu  tduole 
la  guerra  T roianaf aquale  era  in  Roma  nella  loggia  di  Filippo, & yna  Caff andrò, 
nel t empio  della  C oncordia . Leontto  dipinfe  Epicuro  f lofofo penfofo , e Demetrio 
Re.T  duri  fio  Imo  dì  coloro , che  ficagliduano  in  aria  il  difio, yna  Clitennejìra , yno 
Polinice, il  quale  fi  apprejìdua  per  tornare  nello  Flato  ,&yn  Capaneo . Non  fi 
deue  lajctare  indietro  yno  Erigono  macinatore  di  colori  nella  bottega  di  Nealcc, 
il  quale  fai  fi  in  tata  eccellenza  di  queJÌdrte,che  non  filo  egli  fu  di  gran  pregio, ma 
di  lui  ancora  nmafi  dtfcepolo  quel  Paufia , di  cui  di f opra  habbiamo  detto , chef» 
molto  chiaro  nel  dipignere . Bella  cofa  è anchora , & degna  dì efjere  raccontata , 
che  molte  opere  ylttme,& nonfnite  di  cotah  maejlri furono  piu  (limate,  & piu 
ienut  e care,&  con  maggior  piacere,  & marautglia  riguardatele  le  perfettivi 
me  f intere . quale  fu  l’iride  di  Aridide , i gemelli  di  Nicomaco , la  Medea 

di  T ìmomaco, elaV enere  di  Ap  elle, di  cui  difopra  dieemo . Quelle  tauole furo- 
no ingrandiamo  pregio,  & fommamente  dilettarono  yedendofi  in  loro, per  i di  fi 
gni  nmafi,  i penfieri  dello  artefce  : & quello  che  di  loro  mancaua  , con  yn  certo 
piaceuol  diffide  ere  piu  fi  haueua  caro , che  il perfetto  di  molte  belle , & da  buon 
maejlri  opere  compiutamente  fornite.  E quejìi  yoglio,che  infino  a qui, fra  li  quafi 
tnfi mucche  in  cotale  a rte fiorirono  mi  badi  hauer  e raccontati, li  quali  per  lo  piu  9 
furono  Greci, o delle  parti  alla  Greciayicine.  Hebbero  àncora  di  cotale  arte  pre- 
dio alcune  dome,  le  quali  di  loro  ingegno, & maeflria  abbellirono  l’arte  del  ben  di 
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piviere.  Infra  le  qualiTimaretc  figliuola  dt  Micette  pittore  dipinfe  Fna  Diana, 
la  quale  in  Ephefi  fu  fra  le  molte , & molto  nobili , & antiche  t duole  celebrata . 
Innaffinola -,  & difcepola  dt  Gratino  , dipmfe  Fnajanciulla  nel  tempio  di  Ce- 
rere in  Mttica.Mlciflene  Imo  Saltatore . Mriflarte  figliuola , & difcepola  di 
Nearco  Fno  Efiulapio . Martia  di  Marco  V arrone  nella  fila  giouaneo^a  ado- 
però il  pennello  , & ritrdjjc  figure , mafiiimamente  di  femmine  ,&  la fina  liìefja 
dallo  ffecchio  ; & fecondo  fi  dice  ninna  mano  menò  mai  piu  Veloce  pennello-,  & 
trapalò  di  (tran  lunga  Sopito, & Diomfio  pittori  della  fila  eta,t  puah  dt  loro  ar- 
te molti  luoghi  empierono , & adornarono . Dipinfe  anco  Ima  Olimpiade,  della 
quale  no  rimafi  altra  memoria,  fi  no  ch’ella  fu  maejlra  diMntobulo.  Fu  in  qual- 
che preaio  anco  appreffo  i Romani  cotale  arte  : pofeia  che  i Fabij  honorati  attadi 
ni  non  fi legnarono  hauer fipra  nome  il  dipintore.  T rd  t quali, il  primo  che  coffa 
per  /òpra  nome  chiamdto,dipinfi  il  tempio  della  Salute  tanno  dl.  dalla  fon- 
dazione di  Roma,  la  quale  dipintura  duri  oltre  alt età  di  molti  Imper adori , & 
infimo  che  quel  tempio  fu  abbrufctdto . Fu  ancora  in  qualche  nome  Pacuuio poe- 
ta, dalla  cui  mano  fu  adorno  il  tempio  di  Hercole  nella  piazza  del  mercato  de’ 
buoi.  Coflui,come  fidiceua,  fu  figliuolo  ÌFna firella  di  Ennio  poeta&fu  chiù 
ra  in  luce  atale  arte  molto  piu  per  edere Jìataaccopagnata  dalla  Poe  fa. Dopo  co- 
Jloronontrouoio  in  Roma  da  perfine  nobili  cotale  arte  e fiere  S lata  efièr  citata  ,fi 
già  non  et  piaceffe  mettere  in  quejìo  numero  T urpilio  cauaher  Romano ; il  quale  a 
V erona  dipinfe  molte  cofi,  le  quali  molto  tempo  durarono . lauoraua  coflut  con  la 
fmiflra  mano , tl  che  di  muno  altro  fi fa  e fiere  auuenuta . di  cuioperafurono  molto 
lodate  alcune picciole  tauolette.  Mterio  Labeone  ancoraci  quale  era  flato  preto- 
re, & haueua  tenuto  ilgouerno  della prouincia  di  Nerbonadipinfi . Ma  quello 
fìudio  negli  ' ultimi  tempi  apprefio  i Romani  era  'venuto  m di ffi>regio,& riputato 
Mie.  NonFoglioperò  Idfiidr  di  dire  quello, che  di  cotale  arte  giudica  fiero  t primi, 
maggior  cittadini  di  Roma,  Percioche  a Qjfedm, nipote  di  quel  Pedio,che  era  da 
to  confilo, &•  haueua  trionfato,  & che  da  Giulio  Cefiàre  nel  tedamento  era  filato 
Iqfciato  m parte  herede  con  Mgudlo,  efjendo  nato  mutolo  fu  giudicato  da  Mefjala 
quel  grande  oratore, della  cmjamighaera  l’auola  di  quel  fanciullo  mutolo,  chef 
douefie  mfignare  a dipignere,iì  che  fu  confermato  da  siguflo,il  quale  [àliua  di  co 
tale  art  e.m gran  nome,  fi  in  breue  non  haue fife  finito  i giorni Jùoi.  Pare,  che  l' ope- 
re di  pittura  comincia  [fiero  m Roma  ad  e fiere  m pregio  al  tempo  di  Valerio  Ma  fi 
mo  ; quando  Mefjala  il  primo  poli  nella  curia  di  FJojhlio,doue  fi Jlrigneua  il  Sena 
t.O,Fna  battaglia  dipinta, nella  quale  egli  haueua  in  Cicilia  Finto  i Cartaginefi,  et 
Iherone  Re  l'anno  dalla  fondazione  di  Roma  490.  Fecequefto  medefimopoi 
L.Scifuone,d  quale  confacrò  nel  Campidoglio  Fna  tatuiamone  era  dipinta  la  Fit 
tona , che  egli  haueua  hauutatn  vifia.  E ' fidicele  d fratello , Scipione  Mfirìca- 
nojhebbe  molto  a male,  concio  fujje  cofa , che  in  quella  battaglia  medefima  il  fi- 
glino! di  lui  fufjè  rimafo  prigione . Giouò  molto  a l’e fiere  fatto  confilo  a Hojhlio 
■ Alanano jl  mettere  inpublico  Fnafimil  t amiamone  era  dipinto  il fito,& [afe- 
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diodi  Cart  trine , chef  lo  arrecò  a grande  ingiuria  il  fecondo  africano , il  quale 
con  foto  l'haueuafoggiogata  ; perciocbe  Mancino  faua  prefent  e ^mostrando  dipo 
polo, che  defiderauadi  intenderle  cofa  per  cofd.e  queflapublica  cortefia,  come  noi 
dicemo  dd  ottenere  il  fommo  magistrato  li  fece  gran  fattore . Rudi  poi  molti an- 
nt  l ornamento  della  fcena  di  Appio  Pulchro  tenuto  marauìglìofo,  il  quale  fi  dice , 
che  fu  di  fi  bella profpettiua,che  le  cornacchie,  crededolo  Itero  al  tetto  dipinto  ho 
lattano  per fopra  pofaruift.  Ma  le  dipinture  forcfheri,per  quitto  io  ritraggo,  allora 
cominciarono  ad  e fere  care,& tenute  marauigltofe  ; quadoL.Mummio.dquak 
per  hauerhinta  lAchaia parte  della  Grecia, hebbe  fopranomc  l Achaìco, cofagro 
al  tempio  di  Cerere  hna  tamia  di  Anfhdespercioche  nel  hendere  la  preda, hauen 
do  tenuto  poco  conto  dì  molte  cofè  nobili,' & hdendo  direbbe  4ttalo  Relhaueua 
incantata  hn  eran  numero  di  denari , marauigliandoft  del  pregio , & elhmando 
per  canone  dìffo,chetn  quella  tamia  douefie  ‘e  fere  alcuna  hìrtu forfè  a lui  nafco- 
fa  hoùe,  che  la  hendita  fi Iftomaffe,  dolendole , d7*  lamentandofene  molto  quel 
iie.fr  quefta  tamia  delle fore fieri  ficrede,chefufjela  prima,  chefirecafleinpu- 
bhco.Md  Ce  fare  dittatore  dipoi  diede  lorojrr  aridi  filma  riputazione  -,  hauendo  ol- 
tre  a molte  altre  confàgrato  nel  tempio  di  Venere , origine  dt  fra  famiglia  :hno 
Aiace , & hna  Medea , figure  belhfiime  • Dopo  lui  Marco  Agrìppa  piu  toflo 
ro^ptp  difimil  leggiadrie , che  altrimenti  comperò  da  quelli  di  Ciocco  di  Afa  due 
tauole  Aiace , & renerò,  & le  mi  fe  in publico,  & eghftejjo  con  lungo , & bel 
fermones ’mgemò  dtperfradere,  acciò  cbeciafcuno  nepotcfe  prendere  alletto,  & 
che  piu  fentdìomafje  la  atta,  che  tutte  cotali  opere  fi  douefero  recare  a ctmtu- 
ne,  il  che  era  molto  meglio,  che  quafi  in  perpetuo  efdioper  t contadi  ,& nelle 
hille  de- prìuatt  lafctarle  inocchiare , & perderft . Oltre  a quefe  poi  Ce[a- 
re  AguSìo  nella  piu  bella-,  & piu  ornata  parte  del  fro  foro  pofe  due  tauo- 
le  beUifitme-s  l’ magne  della  guerra  legata  al  carro  del  trionfante  Mie ff andrò 
di  mano  di  Apelle,  & t Gemelli  , & la  hittoria.  Dopo  cofìoro  ,recando- 
fila  colà  adhonore  , & magnificenza  furono  molti , i quali  ne  i loro  ma- 
gmfichi  templi,  & ampie  loggie,  & altri  fuperbi  edificq publici  infinite  ne 
confacrarono.  Et  andò  tanto  oltre  la  cqfa  , & a tanto  honore  fe  le  recaro- 
no-, (potendo  ciò  che  holeuano  i principi  Romani , & i polenti  Cittadini ) 
che  inbrieue  tutta  la  Grecia, & l’Afa,  & altre  partì  deimondo  ne  furono 
jJ>ogltate,&  Roma  non  filo  in  pubico  -,  ma  in  prillato  ancora  fe  ne  riuefìì , & fe 
ne  adornò  durando  questa  sfrenata  hoglta  molto,  & molte  etadi,  & mol- 
ti Imperadorifine  abbellirono.  Et  come  quello  attuenne  nelle  cofe  dipinte,  ctfi 
Cpr  molto  piu  nelle  fatue  di  bronzP-,f&  di  marmo,delìe  quali  -i  Roma  ne  fu  porla 
to  d'altronde,  & ne  fu  fatto  fi  gran  numero,  che  fi  teneua  per  certo , che  hififfe 
putflatue-,che  huomtm  : delle  arti  delle  quali,c  de'  maeflri  piu  nobili  di  effe,  è lepo 
homai, che  come  habbiamo  fatto  de’ptttorj,&*  delle  pitture, cof  i ancù  alcune  cofr 
ne  diciamo , quanto  però  pare, che  al  noSlro-propommento  fi  cor,uenga . Et  pero 
thè  egli  pare, che  il  ritrarre  di  tara  fa  comune  a molte  arti  non  fi  patendo  co  fi  bf 
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ne  dtuifare  nella  mente  dello  arteficeyne  cofi  ben  dipanare  le  figureft  quali  fi  dea- 
no jormdre  ; diremo, che  quefa  arte  fia  madre  di  tutte  quelle, che  in  tutto, o in  par 
te  m qualunche  modo  rileuano,maf imamente, cf?e  noi  trottiamo , che  quefe  figu 
re  di  terra  m quei  primi  fecolt  furono  in  molto  honore,  & a Roma  mafiimamcn- 
te  quando  i cittadini  ~Vz  erano  rozgj , & il  comune  pouero , dotte  hebbero  molte 
magmi  di  quelli  dei -,  che  e fi  ador  aitano  di  terra  cotta  -,  e ne  facrificij  appreso  di 
loro  furono  in  yfo  i yafi  di  terra.  & molto  piu  fi  crede, che  piacele  alh  dei  la  {em- 
pitati,& poucrta  di  quei  [ecoh,che  toro,  & l’argento,  & la  pompa  di  coloro - li 
quali poi  yennero,  il  primo , che  fi  dice  hauer  ritratto  di  terra  fu  Dibutade  S telo- 
nio,che  faceua  le  pentole  in  Coranto;&  ciò  per  opera  d'yna  fuafighuolafa  quale 
e fendo  innamorata  d yngiouane,  che  da  lei  fi  deueua  partire y fi  dice , che  a lume 
di  lucerna, con  alcune  linee  haucua  dipinta  l'ombra  della  faccia  di  colute  ut  ella  a- 
maua  , drento  alla  quale  poi  il  padre  e fendale  piaciuto  il  fatto,  & il  difigno  della 
figliuola,  di  terra  ne  ritrafje  t imagne  y rieluandola  alquanto  dal  muro  ; e que- 
stafigura  poi  afa  utta,  con  altri  fuoi  lauon  mifè  nella  fornace  ; & dicono  , che 
la  ju  conficrata  al  tempie  delle  Nmfe&  che  ella  durò  poi  infino  al  tempo , che 
Mnmmio  confilo  Romano  disfece  Cor  unto.  Altri  dicono, che  in  Samò  Ifolafupri 
meramente  trouata  quefìa  arte  da  yno  ideoco  Rheto,  & yno  T eodoro  molto  in 
nan^i  a quello  detto  dijopra,  & inoltre,che  Demar ato padre  di  T arquinio  Prifi 
co,  fuggendo  fi  da  Corantofua  patria , haueua  portato  fico  in  Italia  arte  cotaleyco 
ducendo  in  fua  compagnia  Eucirapo,<&  Eut /grammo  maefln  di  far  di  terrai& 
che  da  cofloro  cotale  arte  fi ffiarje  poi  per  l’Italia , & in  T ofeana  fiorì  molto , & 
molto  tempo,  il primo  poi, che  ntraefje  le  magmi  de  gli  huomim  col  gefo  tempe- 
rato^ & del  cauo  poi  face f e le  figure  di  cera  riformandole  meglio  fi  dice  e fere  fa 
to  Liftfìrato  S telonio  fratello  ai  Ltfippo.&  quejìtfu  il primole  he  ritraete  dal  ui- 
uo  , e fendo  fi  sformati  innanzi  a Lui  gli  altri  maeflri  di  jar  le  fatue  loro piu  belle -, 
he  efii  potefJero.&  fu  queflo  modo  ai  formare  di  terra  tanto  comune , che  muno 
cer  buon  maeflro,che  ei  fufe  fi  mifi  a fare fatue  di  bronco , fondendolo,  o di  mar 
mo,o  di  altra  nobile  materia  leuandone,  che  prima  non  ne  face fi e di  terra  i mode- 
lli.onde  fi  può  credere , che  quefa  arte , come  piu  fiemplice  , & molto  ytile  fufe 
molto prima, che  quella , la  quale  cominciò  in  bronco  a ritrarre.  Furono  in  quej la 
maniera  di  figure  di  terra  cotta  molto  lodati  Dimofilo,e  Gorgafò-,  i quali  panmen 
te  furono  dipintori, & a Roma  dellyna,e  dell'altra  loro  arte  adornarono  il  tempio 
di  Cerere , lafciandoui  yerfi  [crini  fignificanti , che  la  de  fra  parte  del  tempio  era 
opera  di  Dimofilo,&  la  fmislra  di  Gorgafo.  E Marco  V arrone  fcriue,che  innan 
%i  a coforo  tutte  opere  corali, che  ne  templi  a Roma  fi  yedeuano  erano  fate  fat- 
te da'  T o fi  ani . C*?*  che  quando  fi  rifece  il  tempio  di  Cerere  molte  di  quelle  imaginì 
Greche  erano fate  del  muro  da  alcuni  leuate,i  quali  rinchiudendole  drento  a tauo 
lette  d'afe  le  portarono  yia.  Calcoflene  fece  anco  in  Athene  molte  magmi  di  ter 
ra.eda  la fu  a bottega  quel  luogo, che  in  Athene  fu  poi  cotanto  celebrato,  CSI*  doue 
furono  poj le  tant  e fatue & da  cotale  arte  fu  chiamato  Ceramico . il  mede  fimo 
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Mdrco  Vairone  lafciò  fcritto , che  a fuo  tempo  in  Roma  fu  ~Vn  buon  maedro  di 
cotale  arte-iti  quale  egli  molto  ben  conófceua , 0 era  chiamato  Pofjonio , il  quali 
oltre  a molte  opere  egregie  ritrajje  di  terra  alcuni pejci  fi  begli , (V  fi  fòmiglianti  ? 
che  non  gli  harefh  faputu  dijcernere  da  "Ver/,  e da  i "Viui.  Loda  il  me  de  fimo  V arra 
ne  molto  ~Vno  amico  di  Lucullo , i modelli  del  quale  fi  foleuano  fendere  piu  cari  ■> 
che  alcun  altra  opera  di  qualuncbe  artefice  }0  che  di  mano  di  coflui  fu  quella 
bella  V enere , che  fi  chiamò  genitrice , la  quale , innanzi  che  fufje  interamente 
compiuta, hauendone  fretta  Ce  fare  fu  dedicata,  0 confacrata  nel  foro,  di  mano 
di  queCló  mede  fimo  ~Vn  modello  digejjo  d’ "V»  ~Vafo  grande  da  ~Vino , che~Volc~ 
uà  far  lauorare  Ottauio  cauaher  Romano?  fi  “Vendè  “Vn  talento.  Loda  molto  V ar 
rone  il  detto  di  Prafiitele?  il  quale  difje,che  quejìa  arte  di  far  di  terra  era  madre  di 
ogni  altra, che  in  marmo ,o  in  bro^o facci  figure  di  rilieuo,  o in  quale  altra  fi^orli 
materia  : 0 che  quel  nobile  maejìro  non fi  mife  mai  a fare  opera  alcuna  cot  afe , 
che  prima  di  terra  non  nefacefje  il  modello . Dice  il  mede  fimo  autor  e, che  quefla 
. arte  fu  molto  honorata  in  Italia , 0 /ferialmente  in  T ofeana . Onde  T arquinio 
Enfio  Re  de’  Romani  chiamò  ~Vn  T uriano?maefìro  molto  celebratola  cui  egli  dei 
te  a fare  quelGioue  di  terra  cot  tacche  fi  deueua  adorare ?c  confacrare  nel  Campi - 
■doglio , e fimilmente  i quattro  cauallt  agiogati , i quali  fi  “Vedeuano  fipra  il  tem- 
: pio.  e fi  credeua  ancoraché  del  mede  fimo  maejìro  fufie  opera  quello  Hercole?  chi 
lungo  tempo  fi  ~Vidde  a Roma, e dalla  materia, di  che  egli  era  fu  chiamato  l’Herc  a 
. le  fii  terra  cotta.  Ma, percioche  quella  art  eccome  che  da  per fe  la  fia  molto  nobile , 
0 origine  delle  piu  honorate  tutt  ama , per  oche  la  materia  in  che  ella  lauora  è “Vi- 
le,0 t opere  d efjapofjono  agcuolmente  riceuer  dannose  guadar  fi, & per  lo  piu  a 
fine  fifa  di  quelle , che  fi  fondano  di  bronco , 0*  fi  lauorano  di  marmo, e però  chi 
coloro-yche  in  effa  fi  efercitarono,e“Vi  hebber  nome , fono  anco  in  quefìe  altre  chi A 
njafcieremo  ai  ragionare  piu  di  lei,0 * berremo  a dire  di  coloro,  che  di  bronco  ri 
trahendo  furono  in  maggior  pregio,  che~Volere  ragionare  di  tutti  farebbe  cofa  fin- 
%afine.  Furono  apprcjjo  rGreci,i  quali  quefìe  arti  molto  piu  che  alcun* altra  na- 
ilon e, 0*  molto  piu  nobilmente  l’tfercitarono,  in  pregio  alcune  maniere  di  metallo 
fVna  dall altra  differenti,  fecondo  la  lega  di  quello,  e quinci  auenne?che  alcune  fi 
gure  defio  fi  chiamarono  Cormthie, altre  Deliace ?0  altre  Egmetiche,non  cljeil 
metallo  di  queda , o di  quella  fòrte  in  quedo , o in  quel  luogo  per  natura  fifaceffe., 
ma  per  arte  mefcolando  il  rame  chi  con  oro, chi  con  argento, e chi  con  idagno,0 
chi  piu , 0*  chi  meno,  le  quali  mijìuregh  dauano  poi  proprio  colore , e piu?  e me» 
pregi  o,0  inoltre  il proprio  nome. ma  fu  in  maggiore  dima  il  metallo  di  Coranto,, 
o fufie  in  ~Vafillamento,ofufie  infigurejc  quali  furono  di  tal pregio?  0drfi  rara? 
0 eccefiiua  bellezza?  che  molti  grandi  huomini  quando  anaauano  attorno  le 
portauano per  tutto  fico,  0 fi  troua  fermo, che  Mlefiandro  Magno , quando  era* 
in  campo  reggetta  il fio  padiglione  con  idatue  di  metallo  di  Corantojv quali  poi  fu 
rono  portate  a Roma.  Il  primo,  che  fufie  chiaro  in  queda  forte  di  Iduorofi  dic-e  ef~ 

} fere  fiato  quel  lidia  Atheniefi  cotanto  celebratoci  quale ,oltrca  lo  hauer  fima  nel 
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tempio  Olimpico  quelGioue  dello  auorio  fi  grande,  0 fi  yenerado-, fece anco  ntoi 
te  fatue  di  bronco, & aucnga,che  aitanti  a lui  quefl’arte  fife  fiata  molto  in  prò 
gio,0  in  Grecia, 0 in  T ofcana-,0  altroue  ^nondimeno  fi  giudicò  che  egli  di  co- 
tanto auan^afje  ciaf  uno, che  in  tale  arte  hauefje  lauorato , che  tutti  o-k  altri  ne  di 
uenifjero  ofcurt,0 ne  perdejjero  il  nome.  Fiori  queflo  nobile  artefice  fi  condo  il  co 
to  de  Greci  nella  Olimpiade  ottantreefima , che  batte  al  ceto  de’  Romani  intorno 
a tanno  trecente fimo, dopo  la  fondazione  di  Roma , C '9*  durò  l'arte  in  buona  ripu * 
tastone  dopo  Fidia forfè  centocinquanta  anni , o poco piu ,figuendo  fempre  molti 
difiepoli  i primi  maeslrì  ,i  quali  in  queflo  [fidato  furono  qua  fi  che  finza  nume- 
ro . 0 quejle  due , o tre  et  adì  produjjero  il  fiore  di  quefìa  arte . Benché  alcuna 
y otta  poi  efjendo  caduta  rifórme fje , ma  non  mai  con  tanta  nobiltà,  ne  contane 
to  fattore . L' eccellenza  della  quale  mi  sformerò  porre  in  quefle  carte  rficon-' 
dolche  io  trono  da  altri  efjerne  ì lato  firitto.  Et  prima  fi  dice, che  furono  fatte  fette 
Amazone , le  quali  fi  conficcarono  in  quel  tanto  celebrato  tempio  di  Diana  Efe- 
fia,a  concorrenza  da  nobilitimi  artefict:benche  non  tutte  in  yn  medefimo  tem- 
po.! a bellezza , 0 la  perfittione  delle  quali  non  fi  potendo  cofi  bene  da  aafeuno 
ejlimare , efjendo  ciafcnna  d'efje  degna  molto  di  e fiere  commendata , giudicaro- 
no quella  douer  efjerc  la  miglior  e, 0 la  piu  beliate  he  ipiu  degli  art  e fiacche  alcu- 
na ne  hauefierojatta  commenda  fiero  piu  dopo  la  fua  propria.  Et  cofi  toccò  il  pri- 
mo yanto  a quella  di  Pohcleto, il fecondo  a quella  di  F idi  a, il  ter  \o  a quella  di  Cre- 
filla,0  cofi  di  mano  in  mano,  fecondo  queflo  ordine  ! altre  hebbero  la  propria  lo- . 
da.0  questo  giudizio  fu  riputato  yenfiimo.0  a queflopoi flette  ciafcuno,  haue 
doleper  tali.  Fidiaco /tre  a quel  Gioite  d'auonoy  chenoidicemo , laquale  opera  fu 
di  tanta  eccefiiua  bellezza-)  che  ninno  fi  trouò,  che  con  ella  ardile  di  gareggiare , 
0 olire  a yna  Mmerua  pur  d’ auorio  , che  fi  grtardaua  in  .. Atlnne  nel  tempio  di 
quella  dea , 0 oltre  a quella  Amazpne , fece  anco  di  bronzo  yna  Mmerua  di 
belhfiima  forma . la  quale  dalla  bellezza  fu  la  bella  chiamata,0  yn  altra  anco ~ 
ra^la  quale  da  Paolo  Emilio  fu  al  tepio  della  Fortuna  cofacrata.0  due  altre  figu- 
re Greche  co  il  màtello , le  quali  Catulo  pofi  nel  medefimo  tempio.  Fece  di  piu 

ynafigura  di  datura  di  colofio,0  egli  medefimo  cominciò-,0  moflrò  come  fi  di 
ce  a lauorare  con  lo  fcarpello  di  bafio  rileuo.  V enne  dopo  Fidta  Pohcleto  da  Sicio - 
ne, della  cui  mano  fu  quel  morbido , 0 delicato giouane  di  bronzo  con  la  benda 
intorno  al  capo,0  che  da  quella  ha  il  nome, il  quale  fu  filmato,  0 comperato  ce 
to  talenti  ; 0 del  medefimo  anco  fu  quelgiouinetto  fieiv , 0 di  corpo  robusto , il 
quale  dalla  hafla,che  ei  teneua  in  mano^come fuona  la grccafauella,fu  Dorifora 
nominato.  Fece  ancor  egli  quella  nob  il figura,  la  quale  fu  chiamata  il  Regolo  della, 
art  e, dalla  quale  gli  artefici * come  da  leggiegiufli filma  foleuano  prendere  le  mifu- 
re  delle  membra , 0 delle  fattezze, che  efli  intend  euano  di  fare  s efhmando  quel 
la  in  tutte  le  parti  fue  perfetti filma.  Fece  ancora  y nocche  fi  flropicciaua , 0 yno 
ignudo, che  andana  fopra  yn  pie filo,  0 duoifanciulletti  nudi , chcgiocauauo  a* 
dadi,  i quali  da  queflo  hebbero  il  nome  y i quali  poi  lungo  tempo  fi  uiddero  a Roma 


G10Y  jiMBATlSTsì  ATfRìANl. 

■.  iklpaìazzp  d‘  T't0  Imperadore-.della  quale  opera  non  fi  'ride  mai  lapin  copiuta . 

; fecegnedefimameme  yn  Mercurio  che  fi  mottraua  m Li[imachia,&  ~Wo  Her - 
: cole  che  era  in  Roma  con  „ Anteo  ìnfieme,  tlquale  egli  in  aria  [ottenendolo, e frigie 
i dolo  'vendetta.  & oltre  annette  molte  altre, le  quali  come  opere  di  ottimo  maejìro 
i furono  per  tutto  cttimdtcperjettifime,ondefi  tiene  per fermo  che  egli  dej]e  ultimo 
compimento  a quefla  arte  .fu  proprio  di  quello  nobile  artefice  temperare, e conta 
ì le  arte  [offendere  leifie  figure, che  elle  f opra  ynpie folomte  fi  regge  fiero , o almeno 
L che parefje.  quafi  alla  medefitmd^tàfu  anco  celebrato  infinitamente  Mirone  per. 

[ quella  bella  giouenca,che  egli  formò  dt  bronco. laquale fu  in  'verfi  lodati  moli  o co 
i tnendata.  fece  anco  yn  cane  di  marautghoCa  bellezza , & Imo  gioitane  i he  [ca- 
li Mtauamarìail<fifio,&yn  Satìro,ilqualepareuacheitupìf]ealfuono  della  Sani 
pogna,&  yna  Mmcrua,&  alcuni  ~Vmc dori  de  giuoi  hi  delfici , i quali  per  haitcr 
'Vinto  a due,o  a tutti  pattarli  opancratttti fi  foleuano  chiamare,  fece  anco  quel  bel 
' lo  Hercole  che  era  in  Roma  dal  arco  mafiimo  m cafa  Pompeo  magno  . fece  i fi poi - 
e bri  del  Cicala, e del  Grillo  come  ne fuoì  uerfi  lafcmjcntto  Erma  poerefia.  feceqlio 
sipollo  , tlquale  hauendolo-inuo  ato  sintomo  trmmuro  a quelli  di  Efefofu  loro  da. 
frutto  venduto  efiendoh  ctom  fgnottato  ricordato . fu  tenuto  c he  coffui  per  la 
varietà  delle  maniere  delle  figure,  c perii  maggior  numero  che  egli  ne  fece, e per  le 
} proporzioni  di  luitele fue  opere  pm  diligente,e piu  accorto  di  quei  dipnma.mapar 
bene  che  nel  fare  t corpi  ponefie  mayriore  ttudio  che  nel  ritrarre  l animo  ,&  nel 
dare  ff  trito  alle  figure, oche  ne  capigli,!  nelle  barbe  non fiifie  piu  lodato,  chef fufi 
fi  [ala  l'antica  rog'ZXS  degl  altri,  fu  'vinto  da  Pili  aggira  Italianoda  Reggioittt 
li  ynafigurafatra  da  lut,e  potta  nel  tempio  di  ^Apollo  a Delfo , laquale  ra/Jembra - 
. . mynodt  queixampiont  che  alla  lotta,  & alle  pugna  infamemente  combatteudr 
no,e  che  fichìamanam  Pamhratitti.  V infilo  anche  Leontio;dquale  a Delfo  a co 

■ : correnzapofe  alcune  figure  dtgiucatm  olimpici  , lolpoftmtlmcnte  tlymfi  m una 

■ : bella  figura  d’un  fanciullo  che  tanna  yn  libro, ed' un  altro  che  pori  atta  frutterie 
• i quali  figure  ad  Olimpia  poi  fi  uetleuano,doue  le  ptu  nobili, e le  piu  raguardeuoh  di 

: tutta  la  Grecia  fi  cbfacrauano.  dt  queflo  mede  fimo  artefice  era  a Siracufa  un  zpp 
I po, tlquale  dolendofi  nello  andare  pareva  che  a eh  il  mirava  parimele  porgefìe  do 

■ . Idre,  fece  ancora  uno  „ Apollo, ilquale  con  l’arco  uccìdeva  il firpente . Queftì  il  pri- 
: i mo  molto  piu  arnficìofamente,e  con  maggior  fottigliezqpa  rttrafe  ne  corpi  le  uene 

&•  i nerm,&  i capegli,e  ne  fu  molto  commendato.  Fu  un’altro  Pitagora  da  Samo 
hi  tlquale  primieramente  fi  ef eretto  nella  pittura, e poi  fi  diede  a ritrarre  nel  bronzo,  e 
t i di  volto, e eh  filatura  fi  dice  che  era  molto fimigltanteaquel  detto poco  fa, che  fu  da 
i ! Reggio, e nipote  di  forella, e parimente  difcepolo.dt  mano  di  cut  a Roma  fi  uiddero 

■ i alcune  magmi  di  Fortuna  nel  tempio  della  ifìefialddea  molto  belle,  rilegge  vinti 
i 1 de. e perciò  commendate,!  molto  volentieri  vedute . Dopo  cojìoro  fori  Lyfippo,iì 
i quale  lavoro  un  gran  numero  di  figure,  epmmoltoche  alcuno  altronlche jiconfer 
l mo  alla  morte  fua,perctoche  del  pregio  di  aafeuna  filetta  Jerbarfi  una  moneta  d' o 
i Vùjt  quella  in  ficuì'Q  luogo  tener  guardata,!  fi  dice  che  gli  heredt Juoi  ne  trovarono 

il  d 
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fecento  dieci & a tal  numero  fi  tiene  che  arriua fiero  le  figure  da  lui  fitte , e ìauora 
te, la  qual  co  fa  a pena  par  che  fi pofia  credere  :ma  nei  ~\ero  che  egli  in  queflo  ornai 
tro  artefice  urne  effe  non  fi  può  dubitar  e, e fra  le  opere  lodate  di  lui  fimmametepiac 


que  quellafiguraja  quale  pofe  grippa  allo  entrare  delle fue  dufe , della  quale 


ttaghi  cotanto  T iberio  Imperaàore,che  benché  in  molte  cofe  foleffe  urne  ere  il  fu 


<uo 


. appe  tifo e maffimamente  nel  principio  del fuo  Imperio , irì  queflo  nondimeno  no fi 
* ’ afimii  ~ ~ 


potette  tenere  che  mettendouene  un  altra  filmile  non  faceffe  quella  quindi  leuare^et 
in  camera  fila portarlajaquale  fu  con  tanta  in  fianca  da  tutto  il  popolo  Romano 
nel  T eatro , e con  tanti  gridi  richiedagli  che  ella  quiui  fi  riponefje  dode  ella  era  fla 
ta  leuata;che  Tiberio  benché  molto  l’hauefje  cavane  uolle fare  il  popolo  Romano 
contento  ritornandola  al  fuo  luogo . Era  quejla  intanine  d'uno  che  fi  fìropiccia - 
u a, figura  che  troppo  bene  conuemua  al  luogo  doue  Agrippa  l'haueua  defilmata.fi 
molto  celebrato  queslo  artefice  in  ^na  figura  d una  femmina  cantatrice  ebbra , e 
in  alcuni  cani,  e cacciatori  marauighofamente  ritratti, ma  molto  piu  per  car- 

ro del  Sole  con  quattro  cauagh^che  egli  fece  a richieda  de  Rodiam . Ritrafje  queflo 
nobile  artefice „ Ale ff andrò  Magno  in  molte  maniere  commciandofi  da  pueritia,et 
d’etàin  ctafcgwtando.  "ina  delle  quali  fatue  piacendo  oltre  a modo  a Nerone  la 
fece  tutta  coprire  d’oro^laquale poi  e fiendone  data  {fogliata fu  tenuta  molto  piu 
*x:ara  uedendouifi  entro  le  feritele  lefefjuve  doue  era  dato  l’oro  commefjo.  Ritrafje 
il  mede fimo  anche  Efeflione  molto  intrinfeco  et  Ale fiandra,  laqual  figura  alcuni 
crederono  chefufje  di  mano  di  Pohcleto^ma  s‘ ingannarono: percioche Policleto  fu 
forfè  cento  anni  inan^i  ad  Alefj andrò,  il  mede  fimo  fece,  quella  caccia  di  Aleffan 
dro 5 laquale  poi  fu  con] aerata  a Delfo  nel  tempio  di  apollo . fece  in  oltre  in  A te 
ne  una fchiera  di  Satiri,  ritraffe  con  arte  merauighofa  rafjcmbrandoli  uiui  Alcfi  i 
f andrò  Magno,e  tutti  li  amici  fuoi,lequale  figure  Metello  poi  che  hebbe  uinta  la  ! 
Macedonia  fece  traportare  a Roma,  fece  ancora  carri  con  quattro  cauagli  in  mol- 
te maniere, e fi  tiene  per  certo  che  egli  ance  affé  a queda  arte  molta  perjetttone  y t 
ne  i capegli  i quali  ritrafje  molto  meglio, che  no  haueuano  fattoi  piu  antichi, e nelle 
tede  file  quali  egli  fece  molto  minori  di  loro.  Fece  anco  i corpi  piu  affettati, e piu  fitti 1 
li  di  maniera  che  la  grandezza  nelle  datue  nappariuapiu  lunga  : nelle  quali  egli 1 
offerito  sepre  marauighofa  proportene  partendo  fi  dalla gr  offesa  degli  antichi , e 
fileua  dire  che  innanzi  a lui  imasdri  di  cotale  arte  haueuano  fatto  le  figure  fecon 
do  che  elle  erano, & egli  fecondo  che  lepareuano.  Fu  proprio  di  quedo  artefice  in 
tutte  quante  le  opere fue  offeruare  ogni  fittigliela  con  grandi filma  diligenza , e 
grafia. Rimafero  di  lui  alcuni  figliuoli  chiari  in  queda  arte  medefima.  e fi opra  li  al-  ’ 
tri  Euticratc.alqudlepiu  piacque  la  fermerà  del padre  che  la  leggiadria , e s'ingc 
gnopiu  dipiacere  nel gr aliene  nel feuero,che  nel  dote  e, e nel  piaceuole  dilettar  ado- 
ne il  padre  mafiimametefu  celebrato, di  coduifu  in  gran  nome  l'Hercole,  che  era 
a Delfo^&  Aiefìandro  cacciatore, e la  battaglia  de  T efpienfi  : & ~\n  ritratto  di 
Tro  fimo  al  fuo  oracolo. hebbe  per  difiepolo  T ificrate  anch’ejio  da  Sicione , e f apre 
fi  molto  alla  maniera  di  Lyfippo , talmente  che  alcune  figure  apena fi  riconojccua  ■ 
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Dofele  erano  delhmo,o  dell altro  maeSlro,  come  fu  un  ueccbio  T ebdno:  Demetrio 
ReiPettcefle  quello  che  campò  in  battaglia,  e difefè  Mlefiandro  Magno , e furono 
tjuefli  cotali  cotanto  filmati, & m tanto  pregio  tenuti,che  chi  ha  fritto  di  cotali 
cofe  gli  loda  eccefituamente,  come  anco  un  Telefanc  Poceo.-ilqualeper  altro  non  fu 
apena  conofciutoipercioche  in  Tefiagliàja  doue  egli  era  quafi fempre  uiuuto  l ope- 
re fue  erano  fiate fepolte.nondtmeno  per  giudizio  di  alcuni  frittovi  fu  poflo  a paro 
di  Pohcleto-,  c di  Mrone,edi  Pitagora.'e  molto  lodata  di  lui  una  Lari fin,  unoMpol 
lo  et  un  Captane  uìicitore  a tutti  i ciqsgtuochi  -.alcuni  difiero  che  egli  noe flato'i  hoc 
ca  de  Greci, pero  che  egli  fi  diede  a lauorare  in  tuttoper  Dario,eperXerfe  Re  Bar 
bari,echene  t lororegntfim layita.Prafiitele ancoraamenga  che  nel  lauorare 
in  marmo, come poco  poi  dinmofufie  tenuto  maggior  maeflro,e  per  ciò  ui  babbi 
hauuto  drente  oran  nome , nondimeno  lauoro  anche  in  bronco  molto  ecccfiuamc 
tegame  ne  fece  fede  la  rapina  di  Proferpma fatta  da  lui,el’Mbrietà,& * ~Mo  Bacco 
& yn  Satiro  infume  di  ftmarauigbofa  bellezza  che  fi  chiamo  il  celebrato.  & al 
cune  altre  fio  ure , lequah  erano  a Roma  nel  ttmpio  della  P eliciti, & una  bella  V e 
nere  : laquale  al  tempo  di  Claudio  Imperadon  ardendo  il  tempio  ftgttafloy 
laquale  era  a nulla  altra  feconda.  Pece  molte  altre  figure  lodate,& Mmodio , et 
iAriflioitone  che  in  Mene  Scaferò  il  tiranno, le  quali  figure  hauendofele  Xerfe 
di  Grecia  portate  nel  regno fuo,Mlefiandro  poi  che hebbe  uintola  Perjìa  le  riman 
dò  graxfiofamente  agli  Eterne  fi, & in  oltre  yno  MpoUogiouimtto  che  con  I arco 
tcfojlaua per  trarre  a ma  lucertola, laquale  li  uenma  incontro ,e  da  quello  atto  heb 
be  nome  la  figura  che  fi  chiamò  lucertola  uccidente . Vtdonfi.di  lui  parimente  due 
belli fitmc  figure  l’marafjembrante  una  honefla  mogbera  che  piangeua,  e l'altra 
unafernmma  di  mondo  che  ndeua,efii  crede  che  quella fufje  quella  P brine  famo- 
fifiima  meretrice,  e nel  unito  di  quella  honefla  donna  p arcua  l'amore  che  ella  porta 
i u al  marito, & in  quello  della  dishoneflafemmina  l’ingordo  pretto, che  ella  chie 
delta  a<rlì  amanti.  Pare  che  ancofufie  ritratta  la  cortefia  di  quefto  artefice  in  quel 
carro  de  quattro  cauagli,chefece  Calamidc  cotanto  celebrato.perciochcqueflo  ir 
tefice  in  formar  caudali  non  Irono  mai  pare,ma  nel fare  le  figure  humane  non  fu 
tanto  felice, cali  adunque  a l’opera  di  Calamtde, laquale  era  imperfetta  diede  ;/  com 
pimento  aggwgnendout  ilguidator  de  cauaglt  di  arte  marauigltofi.  fu  anco  mol 
to  chiaro  in  quella  arte  uno  Ificle,dqua!e  oltre  ad  altre  figure feceanome  deghMc 
nieft  una  bella  Dona  con  quefla  occafione.era  in  Mene  una  femmina  chiamata 
Lionamoltc  familiare  di  Miftogitone.e  di  Mmodioper  conto  dt  amore ,tquali 
in  Mene  uccidendo  il  ùrannoy  oìluno  tornare  il popolo  nella fua  libertà.  Cofleiefl 
fendo  confapeuole  della  congiura  fu  prefa , e con  crudelifiimi  tormenti  in  fino  amor 
te  lacerata  non  confi fio  mai  cofa  alcuna  di  cotal  congiuria,  laonde  aulendo  poi  li 
Mheniefi  pur  fare  honore  a queflaflmmma,per  non  far  ciò  a una  meretrice  im- 
pofono  a quello  artefice che  ritrae  fie  yna  Dona,&  accioche  in  quella  figura  fi  ri 
qonofefie  il  fatto, &•  il  ualor  di  lei,uollono  che  e fio  lafacefie  fen^a  lingua . Brìaxi 
fece  tino  Mpollme,uno  S elenco  Re,&  un  Batto  che  adoranti , & ma  limone , ì 
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- i quali  fi  uiderc  a Roma  nel  tempio  della  concordia.  Crefla  ritrafje  uno  ferito  amor 
te  nella  qual figura  fi  coriofccua  quoto  ancora  reflafje  di  yitet,  e quel  Pericle  thè 
niefe  filquale  per  fopranome  fu  chiamato  il  Celale.  Ccfijòdoro  fece  nel  porto  degli 
^Ar  he  me  fi  yna  Minerua  marauiglio(à,& yno  altare  nel  tempio  di  Gioue  nel  me 
de  fimo porto . Canacho fece  uno  apollo  che  fi  chiamò  File  fio  ,&  un  Ceruio  con 
tantaan  e fopra  t piedi  fofpefò  che  / otto  hor  da  ynajjor  da  yn  altra  parte  fi  pote- 
va tirare  yn  fittili  fimo  filo,  fece  medefimamente  alcuni  fanciulli  a cauallo  come 
fe  al  palio  a tutta briglia  corre fero,  uno  Chcrea  ritrafje  ^A lefjandro  magno, e Filtp 
po  fuo padre,  e defila  uno  armaro  di  hajìa&yna  amatone ferita.Vn  Demetrio 
ritrafje  Li fimacha, laquale  era  fiata  facerdotefja  di  Minerua  ben  bearmi,  et  una 
-Minerua  chdfi  chiamò  Mufica,però  che  i Draghi  i quali  erano  rkratti  nello  feudo 
di  quella  Dea  erano  talmente fat  tinche  quando  erano  percofii  al  fùono  della  c et  era 
rifpondeano.il  medefimo  yn  S arnione  a cauallo , ilquale  haueua  fritto  dell arte 
del  caualcare . yn  Dedalo  fra  quejh  fu  molto  celebrato , ilquale  fece  duoifan- 
ciulletti,i  quali  l'un  l'altro  nel  bagno  flropicciauano.di  Eufranorefu  yn  Paride,- ti 
quale  fu  molto  lodato, che  in  yn  (ubictto  medefimofi  nconofceua  il  giudice  delle 
Dee,  l'amante  di  Elenaye  l’ucciditore  d* 14  chi  Ile , dclmedefmo  era  a Roma  yna 
Minerua  difotto  al  Campidoglio  che  fi  chiamaua  Catuleiana,pero  che  yela  hauc- 
ua  confàgrata  Luttatio  Cattilo, & una  figura  della  buona  yentura , la  quale  con 
l’yna  delle  mani  teneua  yna  ta^a-,e  con  l'altra /fighe  di  grano,  e di  papaueri , il 
mede  finto fece  una  Latona  che  di  poco  pareua  che  fufje  yjcita  di  parto , e fi  ucdeua 
a Roma  nel  tempio  della  Concordia, laquale  teneua  in  braccio  i fiwifigholim  ^Apoi 
lo,e  Diana,  fece  inoltre  due  figure  informa  di  c olofjo  luna  eraja  V mute , e l'alra 
dito  di  marauigìiofa  belle%gga,& in  oltre  yna  donna  che  adorava, & al fào'ifiao 
minifìraua,e  Filippo, & ^Alejjandrofipr a carri  di  cauagli  inguifa  di  trionfanti. 
Buthieo  difcepolo  di  Mironefece  yn  fanciullo  che foffiaua  nel  fuoco fibello  che fa 
rebbe flato  degno  del maefìro^egh  aigenauti , & una  ^Aquila , la  quale  hauendo 
rapito  Ganimede  nel portaua  in  aria  fi  de  fìr amente ^ che  ella  con  gli  artigli  nò  gii 
noceua  in  parte  alcuna,  ritrafje  anco  ^ iutoheo  quel  belgiouane  umettare  alla  lot- 
ta.anome  di  cuLZenojontejcrifje  il  libro  del  fuo  jimpojio . e quel  Gioue  tonante 
che  fra  le  fìatuedi  Campidoglio  fu  tenuto  marauighofi,  uno  apollo  mede  filmarne 
te  con  la  diadema.  Io  trapalato  qui  molti  de  quali  efjendofi  perdute  f òpere  i nomi 
apena  fi  ritruouano.purc  ne  aggiugnercmo  alcuni  degli  infiniti,  fra  i quali  fu  yno 
Niceraro  di  cui  mano  a Roma  nel  tempio  della  Concordia  fi  uedeua  Ffculapw^^R 
Jgiafua  figliuola.  di  Phiromaco  una  quadriga , laquale  era  guidata  da  „ Alcibiade 
ritratto  . Policle  fece  uno  Hermafrodito  di  (ingoiar  bele^^a^e  leggiadria.  Sù 
pace  da  Cipri  fece  un  mmiflro  di  Pericle, ilquale  fopra  lo  altare  accendeua  il  fuoco 
per  arrofìirne  il fagrificio.  Sdiamone  ritrafe  uno  lApollodoro  anch'  egli  della  ar- 
te,ma  cofifafhdiofo,e  co  fi  apunto  che  non  fi  contentando  mai  di  fùa  arte  (e  Vera 
pur  drcnto  eccellente  ) bene ffiejjo  rompe  uà, e guafìaua  le  figure  {ite  belle,  e finite . 
• wde  trafje  il fipranome  che  fi  chiamo  lApollodoro  ilbizgairo  , e lo  ritrafje  tanto 
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itene  (he  tu  barelli  detto  che  non  frffe  imagine  d,  b«omo,ma  la  bt^arrtftrat- 
u al  naturale,  fece  anco  imo  Achille  molto  celebrato, & unmaettrodi  efercitare 
i emani  alla  lotta , &•  altri  giuochi  anticamente  cotanto  celebrati , & aggradi- 
ti,fece  medefmamente  unaAmazonefaquale  dalla  bellezza  delle  gambe,  fu  da 
tata  belle  aambe. e ber  quella  fua  eccellentia  Nerone  domnche  egli  andana  je  a 
faceua  portar  dietro,  cojìui  medeftmo  fece  di  fotti!  lauoroyn  fané, alletto  molto 
poi  tenuto  caro  da  Quel  Bmto,ilquale  mori  nella  battaglia  di  Tef]ag  ia,e  ne  acqui- 
lo nome  che  po,  femore  fi  chiamo  l’amore  di  Bruto  .Teodoro  cptegl,  che  a Samo 

fece  ynlabermto, ritratte  anco  fe  medeftmadi  bronco  fama  a cui  non  mancatia 
altro  che  il  femMiare,nel  retto  per  ogni  tipo  celebraufiima,  e definiamo  lauoro 

laaualeneilamimdettrateneuaunabma^ccntreditaddlafmfrareggetiam 

carro  con  quattro  editagli  di  opera  fi  minuta  che  una  mofea  fola  finalmente  di  bro 
*o  con  t ale  fue  copriua  il  carro  la  guida ,&  t c aliagli. e quella  Jìatua  fluide  lungo 
tempo  a P.nmfte:  Fu  ancora  eccellete  mquefla  arte  uno  Xenocrate  difcepolo  chi 
dice  Hi  Tifarne, e chi  di  Eutichrate.ilqualeitmfe  l’imo  di  eccellenza  di  arte,  e l al 
tre  di  numero  di  figure, e della  arte  fua  farifje  uolumi . Molti  furono  ancora  che  m 
fattole  di  bronzo  cu  riletto (colpirono  le  battaglie  di  Eumene*  di  dittalo  Re  di  Per 
ramo  contro  a f rancidi  j quali  pacarono  m Afa.  tra  coftoro  furono  Tiromaco 
Str  atonico,  & Antigono  : tlquale  fcnfje  anco  della  arte  fua . Botto  benché  fujie 
- mar  oiormae  lira  nellauoro-di  fcarpellom argento  nondimeno  di  fua  arte  [nude  di, 
bronzo  »»  fanciullo  che  ttrangolaua.imaQcha.E  la  maggiore , e la  miglior  parte 
d,  cotalt  opere  furono  a Roma  da  Vefpafiano  Imperadore  confagrate  a tempio  del 
la  Pace. e molto  maggior  numero  dalla  forza  di  Nerone  tolte  di  molti  luogh:,doue 
■elle  erano  tenute  càre,&  m quelfuo  gran  palazzo  che  cglififabnco  m Roma  por 
me, 6 7*  m udrij  luoghi  per  ornamento  di  quello  diffofle  .furono  oltre  a i molti  rac- 
contati difòpra  altri  infiniti , i quali- 'Mero  qualche  nome  in  quefla  arte  , li  qua - 
li  raccontare  al  preferite- credo  che  farebbe  opera  perduta  badando  al  nojlru  pro- 
■ pavimento  batter fatto  memoria  di  coloro, che  hebberone’d  arte,  maggior  pregio , 
furono  oltre  a quelli  alcuni  altri  chiari  per  ritrarre  con  ifcarpeUo  turarne 
Argento  , & oro  calia  , & altro  yafellamento  da  facrtfictj , e da  credenze 
come  yn  Lesbocle,  y»  Prodoro,  >»  Pitodtco*  Pohgnoto , che  furono  anco  pit- 
tori molto  chiari.  E StratonmScirmo,ilquale£[jcmoehe  fuàfcepolodiCrt- 
...tia  . Tu  quella  arte  di  far  di  bronzo  anticamente  molto  in  yfo  in  Italia,. 

..  f lo  mottraua  quello  Hercole , tlquale  dicono  e fere  (lato  da  Euandro  confagli* 
to  a Roma  nella  piazza  del  mercato  de  Buoi . Ilqttale  fi  c hiamaua  l Her- 
trionfale: pero  che  quando  alcuno  Cittadino  Romano  entraua  in  Roma  trion- 
fando fi  adomauaanco  l’ Hercole-  dihabito  trionfale . Medefmamente  lo  di-- 
’ mottraua  quel  IA  N O , che  fu  confagratoda  N urna  Pompilio  il  temptode, 
..  quale  , oaperto -,  o chiiifo[daua  fegno  di  guerra  , o di  pace  . Le  dita  del  qua 
,Jt  eranotalmente  figurate  che  eUe  fmuficauano  trecento fifjanta  cinque  ; 
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mojìrando  che  era,  Dio  dello  armo, e della  età,  moflraualo  ancora  molte  altre  flar 
tue  pur  di  bronco  di  maniera  T ofcana ffiarfi  per  tutta  quanta  l’Italia.  E pare  che 
fia  co  fa  degna  di  marauighayche  efendo  quefta  arte  tanto  antica  in  Italia  i Roma 
ni  di  quel  tipo  ama  fero  piu  li  lddeiyche  e fi  adorauano  ritratti  di  terra , o di  legno 
intagliati ,chc  di  bronco  hauendone  tarte:percioche  in  fino  altempo^nel  quale  ft t 
da  Romani  uinta  fslfia  cotali  ima*  ini  di  Dei  ancora  fi  adorauano. ma  poi  quella 
fimphcità  e pouerta  Romana  co  fi  nelle  publiche , come  nellepriuate  co  fi  diuenne 
riccaye  popofa,efi  muto  I tutto  il  co  fiume  ye  fu  co  fa  da  nolo  creder  ageuolme  te  ì qua 
to  poco  di  tempo  ella  crebbe yche  al  tempo  che  M.  Se  auro  fu  Edilecyche  egli  fece  per 
lefejìe  publtche  lo  apparato  della  pianga  che  era  yfizfio  di  quel  magifirato  fi  uide 
ro  in  uno  teatro  foto  fatto  per  quella  fei  la& in  una  f cena  tremila flatue  di  bronco 
próueduteuiy& accattateti i come  allora  era  y fianca  di  fare  di  piu  luoghi.  Mum- 
mia quel  che  ninfe  la  Grecia  ne  empie  Roma,  molte  ye  ne  porto  Lucuìlo^&  in  po 
co  tempo  ne  fu  [fogliata  l’slfia,&  la  Grecia  in  o-ran  parte , e con  tutto  ciò  fu  chi 
la  fio fritto  che  a Rodi  in  quejìo  tempo  rierano  ancora  tre  mi  filatale  minor  nu- 
mero in  sitene  ne  minore  ad  olimpia, e molto  maggiore  a Deljo.  delle  quali  le  piu 
nobili  ,e  li  maefin  ctefje  noi  difopra  habbiamo  in  qualche  parte  raccontato,  ne  fio 
le  imagini  degli  Dei  le  figure  degli  huomini  rafiembrarono  , ma  ancora  cf  altri 
animali, m fra  i quali  nel  Campidoglio  nel  tempio  piu  fecreto  di  Giunone  fi  uedeua 
un  cane  ferito, che  fi  leccaua  la  piaga  di  fi  ecce  fina  fimiglian^a  che  a pena  pare 
che  fi  po  fa  credere,  la  bellezza  della  qual  figura  quato  i Romani  /lima  fiero  fi  può 
giudicare  dal  luogo  doue  e fi  la  guardali  ano, e molto  piu  che  coloro, a i quali  fi  afpet 
tana  la  guardia  del  tempio  con  ciò  che  drento  ui  era,  no  fi  f limando  fomma  alcuna 
di  denari  pari  alla  perdita  di  quella  figura  fi  ellafufje fiata  inuolata  la  deueuano 
guardare  a pena  della  tefia-Ne  ballò  aldi  nobili  artefici  imitare, erafiembrare  le  co 
fi fecòdo  che  elle  fono  da  natura, ma  fecero  ancora Jlatue  altifiimeye  belhfiime  mol 
to  f opra  il  naturale  ycome  fu  l'M pollo  in  Campidoglio  alto  trenta  bracciata  qual  fi 
gura  Lucullo  fece  portare  a Roma  delle  terre  et oltre  il  mar  maggiore  ye  qual  fu  fi- 
la di  Gwue  nel  campo  Martto, laquale  Claudio ./ Iguflo  ui  confagro.  che  dalla  uici- 
nan^a  dei  teatro  di  Pompeo  fu  chiamato  il  Gioue  Pompeiano , e quale  ne  fu  anco 
una  in  T aranto  f 'attaui  da  Lyfippo  alta  ben  trenta  bracciata  quale  con  la  grader 
%a  fua  da  Fabio  Ma  fimo  fi  dijefe  allorquando  la feconda  uolta  prefi  quella  città 
non  fi  potendo  quindi  fi  non  con  grafi anca  leuareyche  come  ne  portò  l'Hercole  che 
era  in  C amptdogho^cofii  anco  ne  harebbe fico  quella  a Roma  portata.  Ma  tutte 
l’ altre  marauighe  di  cof i fatte  co  fi  auan^o  di  gran  lunga  quel  co  lo  fio  che  a Rodia - 
ni  in  honor  delSoleJ  cui  guardia  icui  era  qlla  lfolafece  Carete  da  Lindo  dfiepolo 
di  Lifiipp  obliquale  dicono  che  era  alto  70.  bracciata  qual  mole  dopo  <,6. anni  che  et 
la  era  Hata  piani  atafi'u  da  ungrandifiimo  tremuoto  ab  attutai  in  terra  difieja , 

* tutta  rotta,  la  quale  fi  miraua poi  con  infinito  fiupore  de  riguardanti , c he  il  dita 
maggi-  ; e deipude  apena  che  un  ben  gufilo  huomo  hauefe potuto  abracctare^e  le 
altre  Una  aproporttone  della  figura fatte  erano  maggiori  che  le Jlatue  comunali  yue 
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deuanf per  le  membra  note  cduerne grandifiime,e  [afri  entroui  di  fmifrrato pefo  * 
con  li  quali  quello  artefice  haueua  opera  coji  grande  contr ape  fata , e ferma . dice  fi 
che  ben  12.  anni  fatico  intorno  a quefìa  opera, e che  300.  talenti  entro  uifffefero. 
i quali  fi  trafjero  dello  apparecchio  dello  hojle  che  ui  haueua  lajciato  Demetrio 
Regnando  lungo  tempo  ui  tenne  tafjedio.ne  fòlo  quejìa  figura  figrade  era  in  Ro 
di,ma  cento  ancora  maggiori  delle  comunali  di  marauighofa  bellcg^a,di  ciafiuna 
delle  quali  ogni  citiate  luogo  fi farebbe  potuto  honorare,&  abelhre.  Ne  fu  folame- 
te  proprio  de  Greci  il  far  colofi^ma  fe  ne  uide  alcuno  anco  in  Italia , come  fu  quello 
che  fi  uedena  nel  Monte  Palatino  alla  libreria  di  Agufto  d’opera,  e cti  maniera  to 
fcana  dal  capo  al  pie  di  cinquanta  cubiti,  marauigliofo  non  fi  fa  fe  piu  per  l opererò 
per  la  temperatura, e lega  del met allorché  luna  cofa,e  l'altra  haueua  molto  rara . 
Spurio  Caruiho  fece  fare  anco  anticamente  un  Gioue  delle  celate,  e pettorali^  fli- 
nier!-y&  altre  armadure  di  rame  dì  Sanniti, quando  combattendo  con  e fi  fcògiu 
. rati  fi  a morte  li  ~\nnfe , e lo  confagrò  al  Campidoglio  ; la  qual  figura  erd  tanto  alta 
che  di  molti  luoghi  di  Roma  fpoteua  uedere,e  fi  dice  che  della  limatura  di  quella 
. fiat  ua  fece  anco  ritrarre  l'imagine fra, la  quale  era  pesi  a a pie  di  quella  gràde.  Da 
,tiano  anco  nel  mede  fimo  Campidoglio  maramgha  due  teflegràndifime,f  una  fat- 
ta da  quel  Caretc  mede  fimo  di  cui  f òpra  dicemo  , e l'altra  da  "V»  Decio  cCpruoua , 
nella  quale  Decio  rtmafe  tanto  da  meno  che  l’opera  fra  pofta  al  paragone  di  quel- 
lialtra  pareua  opera  di  artefee  meno  che  ragion  ernie . Ma  di  tutte  cotali  fatue  fu 
i molto  maggiore  una  che  al  tempo  di  Nerone  fece  in  Francia  Zenodotoja  quale 
, era  alta  400. piedi  informa  di  Mercurio  intorno  alla  ''quale  egli,  haueua  faticato 
. dieci  anni^ma  pero  che  egli  era  per  quello  in  gran  nome  mandò  a chiamarlo  a Ro 
, ma  Nerone,eper  lui  fimife  a fare  una  imagine  in  formadi  celo  fio  120.  piedi  alta , 
la  quale  morto  Nerone  fu  dedicata  al  Sole, non  confentendo  i Romani  che  di  lui 
perle  fre federatele rimaneffe memoria  tanto  honorata,  nel  qual  tempo f co- 
nobbe che  l’arte  del  ben  legar  e, e ben  temperare  il  metallo  era  perduta:  emendo  di- 
■ (bollo  Nerone  a non  perdonare  a fomma  alcuna  di  denari , pur  che  quella  fatua 
. hauefie  dogni  parte  la  fra  perfezione,  nella  quale  quanto  fu  maggiore  il  magi  fiero 
tanto  piu  a rifletto  degli  antichi  ui  parue  il  difetto  nel  me  tallo . Hora  lo  hautre  de 
gli  infiniti  che  ritrafjeroin  bronco  ipiu  nobili  infmo  a qui  raccontato  dogliamo 
che  al prefente  ci  b afe.  p afferemo. a quelli, 1 quali  in  marmo  / colpirono , e di  quefii 
.anche  (segheremo  le  cime, fecondo  che  noi  ìjdbbiamo  trouato fritto  nelle  memorie 
degli  antichi  feguendo  lordine  incominciato.  Dicefi  adunque  che  1 primi  maefrrt 
di  quefìa  arte  di  cui  ci  fa  memonafurono  Dipeno^e  Scilo,  t quali  nacquero  nella 
jfola  di  Creti , al  tempo  che  iPerf  regnarono , che fecondo  il  conto  degli  anni  de 
■Greci  uiene  a e fere  intorno  alla  Olimpiade  cinquantefma  cioè  dopo  aUa  fondano 
ne  di  Roma  anni  137.  cofloro  fe  ne  andarono  in  Sicionejaquale  fu  gran  tempo  ma 
dre,e  nutrice  di  tutte  quante  quefle  arti  nobili,  e doue  efe piu  che  altroue  f eferci 
jarono.  e percioche  ejSi  erano  tenuti  buon  maefnfu  dato  loro  dal  comune  di  quel - 
M otta  a far  e di  marmo,  alcune  figure  de  1 loro  Dei.  ma  innanzi  che  efti  le  hauefie 
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rotópiute  per  ingiurie  che  loro  p drena  riceuerc  da  (fi  Comune  quindi  fi  partirono .•* 
onde  a quella  città  foprauene  yna  ora  fame,  et  ~)>na  ora  carefia . la  onde  domandi 
do  qt popolo  agli  Dei  mifèricordtafuioro  dallo  oracolo  et . Apollo  nfpoflo  che  la  tro' 
trarrebbero  ogni  ~\>olta  che  quegli  artefici  fu  fero  fatti  tornare  a finire  le  incornine 
date  figure,  fa  qual  co  fa  i Sicionij  con  molto fpendio,e  preghiere  finalmente  ottcn 
nero, e furono  quejìe  imagini  apollo,  Diana, Hercole,e  Minerua . non  molto  do- 
po affioro  inChio  ifola  dello  Arcipelago  furono  medefmamente  altri  nobili  artefi 
ci  di  ritrarre  in  marmo, uno  chiamato  Mata,&  un  fuo  figliuòlo  MicCiade, <&* 
nipote  Aniermo.  / quali  fior  ir  ano  al  tempo  di  Hipponatte  Poeta,  che  fi  fa  chiaro  ef 
fere  flato  nella  Olimpiadefeffantefima.efi  fi  andafje  cercando  t audo  el%  bifauolo 
di  co  fioro  fi  trouerrebbe  certo  quefia  arte  h attere  hauuto  origine  con  le - Olimpiade 
flefì.efu  qucll&Hipponatte  Poeta-molto  brutto  huomo,e  molto  cotr afatto  nel  ufo.- 
onde  quelli  artefici  per  beffarlo  con  l'arte  loro  lo  ntr afferò, e per  far  ridere  il  popo *• 
lo  lo  rnifero  in pubhco , di  che  egfisdcgnandófi  che  Uiggofijlimo  era  con  i fuoi  iter 
fifi  quali  erano  molto  uelenofigh  trafifje  nel  urna -,  et  in  maniera  gli  abominò  che  fi 
difje  che  aitimi  di  loro  per  dolore  della  riceuuta  ingiuriale  lìefii  impiccarono.ilche  . 
non  fu  ~Vero:percioche  poi  per  l’ifòle  vicine  fecero  moli  e figure  :et  in  Deio  mafhmd 
mente,  fiotto  le  quali  fcolp  irono  ~\erfi  che  dicettano-che  Deio  fra  l'ifòle  della  Grecia 
era  in  buon  nome  non  folopcr  laeccllenga  del  uino,ma  ancora  per  le  opere  de  i fi- 
gliuoli diAntcrmo  f cultori . Molìrauano  i Lafijuna  Diana  fatta  di  mano  di  Lo- 
filoro, & in  Chio  Ifòla  fi  diceua  efjerne  un  altra  pofia  in  luogo  moltonleuato  di  ~\n 
tempio  ila  faccia  della  quale  a coloro  che  entrauano  nel  tempio  pareua  fèuera  , & 
adirai  a. & a coloro  a che  ne  ufciuano  placatale  piaceuole . A Roma  erano  di  ma 
no  di  queiìi  artefici  nel  tempio  di  Apollo  Palatino- ale  un  e figure  poììeui , c confa - 
grateui  da  Aguéìo  in  luogo  piu  alto , e piu  raguardeuole  .V edeuonfene  ancora  in 
Deio  molte  altre, & XLebedo.e  delle  opere  del padre  loro  Ambracia,Argo,e  eleo 
ne  citta' nobili  furono  molto  adorne.  Lauorarono  folamente  in  marmo  bianco, che 
fi  cauaua  nelle  ifole  di  Paro.ilquale  come  anco  fi  riffe  V arrone  pero  che  delle  caue 
a lume  di  lucerna  fi  traheua  fu  chiamato  marmo  di  lucerna,  ma  furono  poi  tro- 
ttati altri  marmi  molto  piu  bianchi,  ma  forfè  non  cofifini  come  è anco  quel  di  Car- 
iar a.  Auennem  quelle  cane  come  fi  dice  co  fa  cl?e  apena  par  da  credere,  che  fende 
do  fi  con  e fi  i coni]  ~Vn  muffo  di  quello  marmo  fi  Jcoperfe  nel  meggo  ~\na  imagine 
d una  tefia  di  Sileno. come  ella  yi fu  fife  entro  non  fi  fa  co  fi  bene, e fi  crede  che  ciò  a 
cafo  auentjfe. dicono  che  quel  Ridia  di  cui  difòpra  habbiamo  detto  che  fi  bene  haue . 
ua  lauorato  in  metallo, e fatto  d'au  ono  alcune  nobili fiime  flatueifu  anco  buo  mae  1 
jìro  di  ritrarre  in  marmo,e  che  difua  mano  fu  quella  bella  V enere , che fi  uedeua 
a Roma  nella  loggia  di  Ottawa . e che  egli  fu  mae  jìro  di  Alt  mane  Athenisfe  m , 
qjla  arre  molto pregiato.delle  opere  di  cui  molte  gli  Atheniefi  ne  loro  tempi  confà  t 
crarono.efrale  altre  quella  belhfima  V enere:  laquale  per  efjere'jìata  pofia  fuor  del  ( 
le  mura  fu  chiamata  la  fuor  di  città  ; alla  quale  fi  diceua  che  Ridia  haueua  dato  y 
laperfatione,c  come  c in  prouerbio  hauerui  polio  Cult  ima  mano . Fu  dijcepolo  del  i 
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'mede fimo  lìdia  anco  Agor aclito  da  Paro  a lui  per  il  fiore  della  età  molto  caro . m 
de  molti  credettero  che  Fidia  a quefio  gioitane  donale  molte  delle  fue  opere,  lauora 
trono  quefli  dm  difcepoh  di  Fidi  a a pruoua  ciaf  cuna  una  Venere  3 e fu  giudicato 
Vincitore  l’Atheniejè  no  già  per  la  bellezza  della  opera:  ma  perciocbe  i Cittadini 
Atheniefi,  che  ne  deueuano  efjer giudici  piu  fauorarono  l'artefice  lor  cittadino , 
cheilforefliéro.  di  che  sdegnato  Agor acr  ito  uendè  quella  fua  figura  co  patto  che 
mai  la  no  fi  dotte fje portare  in  Athene 3e  la  chiamò  lo  sdegno,  laquale  fu  poi  pofla 
pur  nella  terra  Attica  in  un  Borgo  che  fi  chiamaua  Rannunteda  oualfoura  Mar 
co  Vairone  ufaua  dire  che  gli  pareua  che  di  bellezza  auan^afje  ogn' altra . Fra- 
no ancora  di  mano  di  quefio  mede  fimo  Agoracrito  nel  tempio  della  madre  de?li 
Dei  pure  in  Athene  alcune  altre  opere  molto  eccellenti.  Ma  che  quel  Fidia  mac- 
ero di  quefli  duefufje  di  tutti  li  artefici  cot  alt  eccellenti  fimo  munofu  che  io  creda, 
che  ne  dubitale  già  mai,nc filo  per  quelle  nobi  li fimo  figure  grande  di  Gioite  d'ano 
rio3ne  per  quella  Minerua  d Athene  pur  et  auorio,  e d’oro  di  2 6.  cubiti  d’altezza 
ma  non  meno  per  le  piccioli 3e per  le  minime  ideile  quali  in  quella  Minerua  nera  un 
numero  infinito  Je  quali  non  fi  debbono  lafciare  che  le  non fi  cotino.  dicono  adun- 
1 checche  nello feudo  della  Dea^e  nella  parte  che  nleua  era  f colpita  la  battaglia  che 
già  anticamente fecero  gli  Atheniefi  con  le  Amatone,  e nel  cauo-di  drento  i gigari 
fiche  cobatteuanocon  li  Dei>e  nelle  pianelle  il  conflitto  de  Centauri3e  de  Lapit  hi  3 
j * ciò  con  tanta  maeftria3e  fiottigliela  che  non  ui  rimaneua parte  alcuna , che  non 
i fufiemarauigliofamete  lauorata.nella  bafe  erano  ritratti  /•xn  Dei  che  pareua  che 
1 cdnofcejfero  la  untori  a di  belletta  eccejìtua.  fimilmentefaceua  marauiglia  il  dra 
j ritratto  nello  fcudo,e  fitto  l alla  una  Sfinge  di  bronco . habbiamo  uoluto  a<nu- 

t gnere  anco  quello  di  quel  nobile  artefice  non  mai  a baflanza  lodato3accio  fifappi 
: li  eccellenza  di  lui  non filo  nelle  grandi  opere 3ma  nelle  minori  àncora  3&  nelle  mi- 
r nme^&m  ogni  firta  di  rileuo  ejfere fiata  fingolare.fu  di  poi  Pr  a fittele  fiquale  nel 
i le  figure  di  marmo  come  che  egli  fufjc  anco  eccellente  nel  metallo  3 fu  mag  giore  di 
: fe  steJJo.Molte  delle  fue  opere  in  Athene fi  uedeuano  nel  Ceramico. ma  fra  le  molte 
eccellenti 3e  non  filo  di  Prafiitele3ma  di  qualunche  altro  maeflro  fingolare  in  tutto 
; ilmondo3e piu  chiara^ piufamofit  quella  V enerejaqual  fol per  uederc3e  no  per  al - 
' tra  cagione  alcuna  molti  di  lontano paefe  nauigauano  a Gmdo.  Fece  quefio  artefi - 
1 ce  due  figure  di  V enerej'una  ignudale  l’altra  ueflità3e  le  uendè  un  medefimo  pre 
: gioda  ignuda  comperarono  quei  di  Gnido. laquale  fu  tenuta  ai  gran  lun*a  miglio - 
► re3e  la  quale  Nicomede  Re  folle  da  loro  comperare  offerendo  di  pagare  tutto  il  de 
' bìto  che  haueua  il  lor  comune  che  eragrandifjimo.i  quali  clefjero  innanzi  di  pri - 
' ttdrfi  d'ogni  altra  fuflanza3e  rimaner  mendichi  che  di Jfogharfi  di  cofi  bello  orna 
* mento  sfecero fautamentc.percioche  quanto  haueua  di  buono  quel  luogo  che  per 
altro  non  era  in  pregio  lo  haueua  da  quefla  bella  fatua . la  cappe  lletta  doue  eUa  fi 
teneua  chiufafl  apnua  d ognintorno  talmente  che  la  bellezza  deUa  Deajaquale 
non  haueua  parte  alcuna  che  non  moueffe  a marauiglia  fi  poteua  per  tutto  uedere, 
i Dicefi  che  fu  chi  innarnorandofine  fi  nafiofe  nel  tempio  3 e che  l’abbracciò , e che 
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del  fatto  ne  rimafi  la  macchia, laquale poi  lurido  fifa^io  f 'porne . Erario,  in  Gnìdi 
parimele  alcune  altre  marini  pur  di  marmo  a altri  nobili  artefici  come  yn  Bacco 
di  Briax[&  Un'altro  di  Scopante*  ma  Minerva,  le  quali  ariugneuano  infinita 
lode  a quella  bellaV enere  :percioche  quelle  altre  amenza  che  di  buoni  maefln  non 
erano  in  quel  luogo  tenute  di  predio  alcuno. fu  del  mede  fimo  artefice  quél  bel  Cupi- 
do. itquale  T ulho  rimprovero  a V erre  nelle  fue  accufationi , e quell’ altro  per  il  quale 
er  a folament  e tenuta  chiara  la  città  di  T efpia  in  Grecia.ilqualefu  poi  a Roma  ora 
de  ornamento  della  [cuoia  di  Ottanta  : di  mano  del  mede  fimo  fi  uedeuà  yh  altro 
Cupido  in  Bario  Colonia  della propontide:  alqualefu fatto  la  medefima  ingiuria  , 
che  a quella  V encre  da  Gnido: percioche  uno  ^ 4lchida  Rodiano fe  ne  innamorò, e 
dello  amore  ut  lafcio  il  fienale . Roma  erano  molte  delle  opere  di  quello  Pr  afide 

le.  Vna  Flora  uno  T riptolemo,&  una  Cerere  nel  giardino  di  Scrutilo,  e nel  Cam- 
pidoglio una  figura  della  buona  yentura,&  alcune  Baccanti ,&  al  fipolcro  di  Poi 
lione  uno  S denotano  A pollo, e Nettunno.rimafi  di  lui  un  figliuolo  chiamato  Cc- 
fifodoro  herede  del  patrimonio^  dell’arte  wfieme,del  quale  è lodato  a maraviglia  a 
P ergamo  di  t Afta  una  figura,  le  dita  della  quale  parevano  piu  yeracementea  car/ 
ne, che  a marmo  imprejje . di  cofiui  mano  erano  anco  in  Roma  una  Latona  altem 
pio  d apollo  Palatino. yna  Venere  al  fipolcro  di  ^4 finio  Politone , e drento  alla 
loggia  di  Ottani  a al  tempio  di  Giunone  uno  Efiulapio^&una  Diana.  Scopa  anco 
va  al  medefimo  tempo  fu  di  chiari  fiimo  nome , e con  i detti  dlfipra  contefi  del  pri- 
mo honore.  fece  egli  una  V enere&  un  Cupido un  Phetonte,i  quali  con  gran* 
dm  Orione, e cirimonie  erano  a Samotraciaadoràti,e  IoApollo  detto  il  palatino  dal 
luogo  doue  egli  fu  confiacrato&  una  Vejìa  che fideua  nel  giardino  di  Scruilio , e 
due  minifìre  della  Dea  aprefjoli,alle  quali  due  altre  fimigliantt pur  del  medefimo 
maeflrofi  vedevano  fra  le  cofie  di  Politone,  di  cui  ancora erano  molto  tenute  in  pre 
gio  nel  tempio  di  Gneo  Domitio  nel  circo  Flamminio  un  Nettunno,una  Tende  co 
^ chille , e le [ve  ninfe  a federe  (òpra  i Delfini, &'  altri  Mottri  marini , e Tritoni , e 
Pho)‘coJ&  yn  coro  d’altre  Ninfe  tutte  opere  difua  m ano, lequali  fole  quando  non 
hauefje  mai  fatto  altro  in  fina  yita  fiarieno  bottate  ad  honcr orlo  fuor  di  quefie  mol 
te  altre  fi  ne  vedevano  in  Romane  quali  fi  fapeua  certo  che  erano  opere  di  quetto 
artefice^  ciò  erayn  Marte  a federe, yn  colo  fio  delmedefimo  al  tempio  di  Bruto 
Callaie  o dal  circo, che  fi  uedeua  da  chi  andava  inuerfio  la  porta  Labicana,  e nel  me 
defimo  luogo  yna  V enere  tutta  ignuda  che  fi  tiene  che  avanci  di  bellezza  quella 
forno  fa  da  Gnido  di  Prafiitele.  ma  in  Roma  per  il  numero  gride  che  da  ogni  parte 
iten  era  flato  portato  a pena  che  le  fi  rtconofcefjero . che  oltre  alle  narrate  ve  ne  ha 
ueua  molte  altre  belhfiimc  ,i  nomi  degli  artefici  che  le  haueuano  fatte  s erano  in 
tutto  perduti,  fi  come  aduenne  di  quella  V enere  che  V e ff  affano  Jmperadore  con- 
fale al  tempio  della  Pace,  la  quale  per  la  [ua  bellezza  era  degna  de  fiere  di  quali t 
che  de  piu  nominati  artefici  opera . Il  fimigliante  aduenne  nel  tempio  di  apollo  di 
yna  Niobe  con  i figliuoli,  laquale  dallo  arco  di  apollo  era  ferita,  e pareva  che  ne 
■woriffe  laquale  non  bene  fi  fapeuafe  l'era  opera  di  Prafiitele }o  puredi  Scopa  finiti 
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inente  fi  dubìtaita  di  yno  Iahoiilquale  haueua  condotto  di  EgittOs4truf!o,e  ne! (ito 
tempio  t haueua  confidato:  la  mede  firn  a dubitanza  nmdneuci  di  quel  Cupido  che 
haueua  in  ninno  l’arme  di  Gioite, che  fi  uedeua  nella  Curia  di  Ottamaiìlquale  fi  te 
netta  per  certo  chefiuffe  imagine  nella  piu  fiorita  età  d’alci  biade  ^ 4theniefi;ilqua 
le  fu  di  fi  rara  belletti  che  tutti  et altri  giouani  della  fùa  età  trapafiò . parime  nte 
non  fi  fa  di  cuifufijero  mano  i quattro  Satiri  che  erano  nella  [cuoia  di  Ottawa  : de 
- quali  uno  mottraua  a V enere  Bacco  bambino , & nn’ altro  Libera  pure  bambi- 
na,il  ter%o  itoleua  racchetarlo  che piangeva, il  quarto  con  una  tazza  eli  porcata 
da  bere  le  due  Nmficfiequali  con  un  yelo  paretia  che  lo  uolefjero  coprire,  nel  mede 
filmo  dubbio  fi  rimajero  Olimpo,  Pane,Chirone,et  Achille  no  fi  ne fapendo  dmae 
Jlroyero.  Hebbe  Scopa dlfiio  tempo  molti concoirenti Briaxi,  Timoteo , e Leo- 
chare,  de  quali  infume  ci  conuìen  ragionare , per  ciocie  infume  lauor areno  dtficar 
fello  a quel  fimo  fio fiepolchro'di  Maufiolo  Redi  Caria  : ilquale  fu  tenuto  Ima  delle 
fitte  marauielie  del  mondo  fiat  tale  dopo  la  morte  d e fio  da  Mrtemifia fila  moglie. 'il 
quale  fi  dice  efijere  morto  l’anno fecondo  della  cetefima  olimpiade  cioè  l'amo  pifi. 
dalla  fondai  ione  di  Roma,  la  forma  di  quello  fipolcro  fi  dice  efijere  fiata  cotale,  dal 
la  parte  di  tramontana ,e  di  mezzo  giorno  fi  allargaua per  ciafiuno  lato  piedi  6 j. 
da  Leuante,e  Ponente  fu  alquanto  pm  fìrctto.  l' dltezp-djtta  era  25.  cubiti,  & in- 
torno intorno  era  retto  da  16. colonne, la  parte  da  Leuante  lauorò  Scopa, quella  da 
Tramontana  Briaxi,a  mezgzp  di  T imoteo , da  Occidente  Leochare , & innanzi 
che  l'opera  fufje  compiuta  mori  èrtemi fia c nondimeno  quei  maeftri  condii  [fe- 
ro il  lauoro  afine.-il  quale  da  ogni  parte  fu  belli  fimo.. ne fi fieppe  cofii  bene  chi  di  loro 
fife  piu  da  efijere  commedato:  offendo fiata  l’opera  di  ciafic  imo  perfettifiima.a  que 
(li quattro fi  àggiunfe  un  quinto  maefìro, ilquale (òpra  il fipolcro  fece  una  pirami 
de  di  pari  altezza  « quello, e [opra  wpofeun  carro  con  quattro  cauagli  d’opera fin 
Uular: filma,  fiezbauaji  m Roma  di  mano  di  quel  Timoteo  yna  Diana  nel  tempio 
di  apollo  Palatino  alla  qual  figura  che  yenne  fin^a, rifece  la  tefla  Euandro  Ait- 
iamo, fu  ancora  di  gran  marauiglia  Imo  Pier  cole  di  Meneflrato,et  yna  Beate  nel 
tempio  di  Diana  di  Efiefó  di  marmo  tdlmenterilucenteychc  ifacerdoti  del  tempio 
fioleuano  avvertire  chi  yi  entraua  che  non  mir afferò  troppo  fifò  quella  imagine  pe 
kc  che  dal  troppo  fipltndorc  la  yifta  remerebbe  abbagliata,  furono  anco  nello  anti- 
porto di  mitene polle  le  tre  Gratiejcquah  non  fi  detieno  ad  alcuna  delle  altre  figure 
poj porre,  le  quali  fi  dice  che  furono  opera  di  >»  Socrate  non  quel  pittore, ma  un’ al 
tro, benché  alcuno  "voglia  che  fiali  mede  fimo  che  il  dipintore,  di  quel  Mirane  an- 
cora,ìlqual  nel  far  di  metallo  fu  cotanto  celebrato  fi  uedeua  a Smirna  una  uecchìa 
tbbradimarmo  frale  altre  buone  figure  molto  celebrai  a.  M fimo  Pollone  come 
nelle  altre  cofe  fu  molto follecito,&‘  tfquifito  co fi  anco  fi  ingegnò  che  te  cofe  da  lui 
fatte  a lunga  memoria fiufierofimgolari,  e ragguardevoli, e le  adornò  di  molte  figure 
d’ottimi  artefici  ragunàdole  da  ciaficuna parte,  le  quali  chi  yolefife  ad  yna  ad  ynd 
raccotare  harebbe  troppo  che  fcriucre.ma  ìfira  le  molto  lodate  ui fi cedevano  aku 
ni  tìtaurifi  quali  yia fine port aitano  Ninfe, e le  Mufi,e  Bacco 3 e Giouc , e l'Ocea 
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#0,  e Zete,&Mmphione,e  molte  altre  opere  di  ecceUentifsimi  maejlri.  me  de  fimi 
mente  nella  loggia  di  Ottani  a jòrella  di  u4<ntjìo,era  ~Vno  Lépollo  di  mano  di  ihjce 
Jiodid.no & yna  Latonag&  una  Diana,  e le  noueMufe,&  un'altro  apòllo  ipriti 
do-fyno  de  quali  quello  che fonaua  la  lira  fi  credeua  efjere  opera  di  T ìmarchiac . . 
dentro  alla  loggia  di  Ottanta  nel  tempio  di  limone  era  la  Innnne  jìeffa  di  mano  di 
Diontfio,e  di  Eolie  le.  yn  altra  V enere  che  era  nel  mede  fimo  luogo  di  Philifco.  lai 
ire  figure  che  ni  fi  uedeuano  erano  opera  di  Prafitele,e  molte  altre  nobili  fatue  di 
■ ottimi  maejlri.  fu  per  il  luogo  doueella  era  poda  filmata  molto  bella  opera  yn  car 
ro  con  quattro  cauagli  y & apollo-)  e Dianafòprauiduna  pietra  fola . i qualt  Mu 
gufìo  in  honore  di  Ott  amo  padre  fuo  haneua  confàgrato  nel  colle- Palatino  f opra 
Parco  in  un  tempio  adorno  di  molte  colonne. e quedo  fi  diceua  efjere flato  lanoro  di 
Lyfia.  nel  giardino  di  Seruilio  furono  molto  lodati  uno  apollo  di  quel  Calamidt 
chiaro  maefìro,& yn  Calhflhene,  quel  che  fcnfje  la  fioria  di  ^Alefj andrò  Magno 
di  mano-di  Mmfflrato.  di  molti  altri  che  fi  conojceua  p l'ope  che  erano  dati  nobili 
maedriyè  fmarnto  il  nome  p il  gra numero  delle  opere, e degli  artefici  che  infinite, et 

rniti  furono. come  anco  mancò  poco  che  non  fiperderono  coloro  fi  buoni  maefhri 
quali  formarono  quel  Laocoonte  di  marmo,  i/quale  fu  a Roma  nel  palazzo  di 
Tito  Imperadore  opera  da  aguagliarla  a qual  fi  doglia  celebrata  di  pittura , o di 
fcolcura-yO  d altro,  dotte  d'yn  mede  fimo  marmo fono  ritratti  il padre,  eduoi  figlino 
li  con  duoi  ferpenti.  i quali  gli  legano , & in  molti  modi  gli  dringono  come  prima 
gli  haucua  dipinti  V ergiho  Poeta . / quali  hoggi  in  Roma  fi  y ergono  anco  faldi  in 
Beluedere , & il  ritratto  de  fi  in  Firenze  nel  cortile  della  cafa  de  Medici,iì  qual  la 
tioro  infieme  fecero  Mgefindro,  Polidoro,  & Mtenodoro  Rodiani.dcgni  per  que- 
do lanoro  folo  d efjere  a paro  degli  altri  celebrati  lodati . Furono  i palaci  degli 
Jmper  adori  Romani  di  figure  molto  buone  adornati  di  Cratero,Pitodoro,  Poltdet- 
te^Hermolao^e  duri altro  Pit odorale  dMr temone  molto  buoni  maejhi.  ££*  il  Ra- 
teo di  Mgrippa  hóggi  chiamato  la  Ritonda,  fornirono  di  molte  belle  figure  Dioge- 
ne ^4themefc,e  Carfàtide.fòpra  le  colonne  del  qual  tempio , & in  luogo  molto  alto 
nel frot  effigio  fra  le  molte  erano  celebrate  molte  opere  di  codoro.  ma  per  l'altea 
%a  d°He  e^e  furono  pode  la  bontà, e bellezza  d effe  non  fi potcua  co  fi  bene  difeerne 
re.  in  quedo  tempio  era  uno  Hercole  al  quale  i Carthaginefi  anticamente  facrifca 
vano  Immane  nitrirne,  innanzi  che  fi  entraffe  nel  tempio  fi  yedeuano  da  buoni 
maejlri  j colpiti  tutti  quegli  che  furono  della  f chiatta  di  M grippa . Fu  grandemen 
tee  elebrato  da  V arrone  uno  Mrchefilao,  del  quale  lafciò  fritto  che  haneua  yedu 
ta  yna  bona  co  alcuni  dimori  intorno,  i quali  con  cf]a  fcher panano, de  quali  alcu 
ni  la  teneuano  legata, altri  con  yn  corno  li  uoleuano  dar  bere , & altri  la  caluma- 
no.e  tutti  di  yn  marmo  mcdefimo.  non  fi  yuole  lajciare  indietro  uno  Sauro, et  uno 
Batraco  artefici  co  fi  chiamatici  quali  fecero  i templi  compre  fi  nella  loggia  di  Otta 
wa,ef trono  di  Grecia, e Spartani, e come  fi  diceua  molto  ricchi . e ~Vt  jfefèro  affai 
del  loro  con  int enfiane  di  metterai  il  lor  nome,  ilquale  auifo  yentndo  lor  fallito  co 
&UQHO  modo  lo  (lenificarono fcolpendo  ne  capitegli  delle  colonne  ranocchie  lucer- 
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ni]  ìe^che  quefìo  'yiene  a dire  Batraco,e  quel  Sauyo  . OltYe  a quefli  nominiti!  c.fopf^ 

!«j  furono  Alcuni  che  (Indiarono  in  fAre  nell  a Arte  cofe  picc  oh  fame.  wfrA  i quali  Mi* . 

* tnecide  y no  fault  or  e cofi  chiAmAtofece  ~vn  cayyo  con  quAttYO  cauagli,  e coni  a oh1 
. da  (Tefal  fa  piccioli  che  un  a mofcA  con  l’Ale  vii  harebbe potuto  coprire . e Calhcrate, 
ìi  da  cui  le  «Ambe  deUe /colpite formiche,  et  Altre  membrA  ApenA  che  fa  potefaero  ne - 
■j  .dere.  Potrebbe  fa  oltre  a quefli  detti  Ancor  a aggiugnere.  molti  Altri  i q uaIi  hebbcro^ 

< alcuno  nome. ma  pero  che  cip  Are  hAuerne  r Accolti  tanti  che  bAflino  finiremo  in  q 
:i  fai.  mAfamAmente  c [fendo  (lato  nodro  intendimento  rAccontAre  ipiu  honoraù  -,  e 

i ■fdmofa.e  [ opere  defai  piu  perfette,  e quefli, come  difaprA  de  pittori  fa  diffefurono 
n per  lo  piu  Greci  che  auenga  che  i TofacAni  a tempi  molto  Antichi  fu  fiero  di  qualche 

ii  nome  in  quefae  Artide  di  loro  mAeflriA  fai  ~yedc[jero  molte dAtue  nondimeno  a giudi 

>1  %%io  di  ciafauno  i Greci  ne  hebb ero  il  ~\>anto per  Ia  bontà,  e utrtu  delle  loro  figure  , t 
ij  per  il  numero  grande  d’effe degli  Artefici ,/  quali  (ìndio famente fa  sformarono  non 
il  -/blamente per  il  premio  che  e fa  ne  traevano  che  era  grdndi  [fimo  (contendendo  in - 
i fra  di  loro  i comuni , e le  città  con  molta  ambinone  ai  hauere  a prefio  di  loro  le  piti 
ili  belle, e le  migliori  opere  che  tali  arti  potè  [fero far  e)  ma  molto  piu  per  glori  a di  tal  no 

< me. per  cagione  della  quale  efa  talmente  faticarono  ^che  dopo  Ima  infinità  di  fecali 

li  e dopo  motte  rouine  della  Grecia  ancora  ne  dura  il  nome-,  auenga  che  l’ opere  d e fai, 

m o fieno  in  tutto  perdutelo  piu  non fariconofahino.pcrciocbe  le pitture  come  cofafat 

H tta  in  materia , la  quale  ageuolmente,  o da  fa  fai  corrompe, o daltrondericeue  ogni 
i i ingiuria  fami  tutto  disfatte, e le  jìatue'di  bró%o,o  da  chi  no  conofae  la  bota  d’effe, 
ij  -c  da  chi  no  le  flima  hano  mutato  forma , et  i marmi  oltre  ad  e (fere  per  le  rouine  c he 
« 'Annegano,  mutado fi  per  il  girar  del  cielo  ogni  cofala  maggior  parte  rotti, e fapolti  fa 
i -no  anche  ad  arbitrio  di  chi  piu  può  flati  fluente  qua-,e  la  traportati,et  i nomi  degli 
ì'  arte  faci  che  erano  in  efai  perdutlfa,e  mutatifa^come  aduenne  ad  infiniti, i quali  lap& 
i te%a  Romana  daltrode  in  lungo  tepo  portò  a Ruma . onde  partedofa  poi  Go  fiat  ino 
i • Jmperadore^e  traportado  l’imperio  in  Grecia  molte  delle  piu  belle  fatue  faguendo 
ili  wimperio,elafitddo  Italia  in  Grecia  la  dode  elle  erano  uenutefene  tornarono. e Go - 
$ fatino faeffo^e  li  altri  Imperadori  pofaia  delle  lfole,e  delle  cittadi  della  Grecia fid- 
ai frale  migliori, e come  fa  tritona  ferino  il  faggio  iperiale  ne  adornarono . douepoi  al 
m 'tipo  di  Zenone  Imp.per  1/n  gradifa.incedio^ilquale  disfece  la  piu  bella , e la  miglior 
1\  parte  di  Gofaatinopoli  molte  ne  furono  guafle.  infra  le  quali  fu  qlla  bella  V enere  da 

a Gmdo  di  Brattitele  di  cui  difaopra  facemo  metione.e  ql  marauigliofo  Gioite  olimpi - 

j - co  fatto  p mano  di  Fidiate  molte  altre  nobili  dt  marmo, e di  brd^o.efra  li  altri  danì 
d -ne  ne fu  uno  gradi  fa. che  m abruciò  una  libreria  nella  quale  fa  dice  che  eran  raguna 
i.  4i  no. migliaia  diuolumi,e  qfaofu  nomo  agli  ani  della falute  4 66  .e  poi  uri  altra  fa 
vi  . taf  or  fa  qo.  anni  dopo  della  mede  fama  città  arfe  un  altra  parte  piu  nobile , douc 
ij  mede famamentes’ era  ridotto  il  fiore  di  co  fi  nobili  arti. e cofi  a Roma  da  barbari, et 

a 4nGo(ìantinopoli  dal  fuoco  fu  ffento-d  piu>.  bello  [filendore  che haueffero  cota'i 

<&  . 'Uvtiyla  onde  in  quelle  che  fino  rimafe , e ciré  fa  Scagiono  in  . Roma,  & altro - 
h r icona faerui  il  maeflro  9 credo  che  fia  co fa  malageuoli faima  ([fendo  sfato 

f arbitrio  di  ciafauno  porui  il  nome  di  quello  5 o di  quello  . ^iuuenga 
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che  per  la  bellezza  d alcune  (campate, e per  la  'virtù  loro  fi  po(]a  t Jìim are  eh 
fieno  (late  opere  d'alcuni  de  fopra  da  noi  nominati.  L'origine  di  far  le  fatue  fi  co-l 
nofee  appreso  ì Greci  primieramente  efjer  nata  dalla  religione,  che  le  prime  imagi 
ni  che  di  brozp,o  di  marmo  fi  face  fero  furono  fatte  a fmighaza  degli  Dei , e qua,, 
li  li  huomimgli  adorai!  ara#  ficondo  che  penfauar.o  che  eJSifojfero.daglt  Dei  fi  (cele 
(iafi  h uomini, da  li  quatti  comuni, e leproumeie  ejhmauano  hauer  riceuuto  alcu- 
no lenifico flraordinarm,  e fi  dice  che  in  Athenejaqualcfu  città  ciwhftma,  &l 
humanifiima  il primo  honore  di  quella  fòrte,  fu  dato  ad  Harmodto,&  Ari  fiori- 
tone,! quali  haueuano  uoluto  con  l uccidere  il  tiranno  liberare  lapatria  dalla ( erui - 
tu:  ma  ciò  potette  e fer  turo  in  Athene,percìoche  molto  prima  a coloro  , i quali  n 
giuochi  facri  di  Grecia, e mafì  imamente  negli  Olimpici  erano  pubicamente  bandi 
ti  urne  iteri  in  quel  luogo  fi  faceuano  le fatue,  quefla  forte  di  honore  del  quale  t Grel 
ci  furono  liberalismi  trapafjo  a Romane  forfè  come  io  mi  credo  uela  recarono  iToì 
j cani  lor  moni, e parte  di  loro  accettati  nel  numero  de  Cittaàmi;perciochefiucde~ 
uano  a Roma  anticamente  le  flatue  de  i primi  Re  Romani  nel  Campidoglio . & a 
quello  Amo  Nauio,ilqualeper  conjerua^ione  degli  agurij  tagliò  col rajoto  la  pietra 
"rifu  podio  anche  la  flatua.hebbeuela  anco  quel  Hermodoro  fatuo  da  E(e(ò,ilquu 
le  a quei  diece  Cittadini  Romani  che  compilauano  le  leggi, le  Grece  leggi  interpre- 
ua.equello  Horatio  Coclite,  ilquale folti  (òpra  il  ponte  haueua  l'impeto  deTofca- 
fof muto  jyedeuanfene  in  oltre  molte  altre  antiche polle  dal  popolo,  o dal fenato 


taua 

ni 


ai  lor  Cittadini, e mafimamente  a coloro  i quali  e fendo  imbafciadon  del  lor  coma 
ne  erano flatida  nimici  ucci  fi.  Era  anco  molto  antica  in  Roma  la  fìatua  di  Pita- 
gora,e d' Alcibiade,! uno  riputato  [apientifSimo,el’altrofortifimo.  ne filo  fu  fatto 
queàohonore  di  flatue  agli  huommi  da  Romani, ma  ancora  ad  alcuna  donna  pe- 
ro che  a Caia  Suffecia  uergine  uefalefu  dihberato  chef  face f e ma fatua  pereto 
che  come  in  alcuna  cronaca  de  Romani  era  ferino  ella  al  popolo  Romano  haueua 
fatto  dono  del  campo  'vicino  al  fumé,  quefto  medefimo  honore  fu  fatto  a Codia,  e 
forfè  mago-tare, percioche  cofeiju  ritratta  a cauallo,che  l'era  fuggita  del  capo  del 
Re  Porfina, ilquale  era  urnuto  con  l'hofle  contro  a Romani,  molti  oltre  a queflife 
ne  potrebbero  contare,  i quali  per  alcuno  beneficio  rarefatto  ai  comune  loro  meri 
tarano  la  {lama. e molto  prima  a Roma  fu  quefto  honore  di  flatue  di  bronco,  o di 
marmo  dato  agli  huommi, che  in  cotal  materia  li  Dei  fi  ritrae  fero  contentandofi 
quegli  antit  hi  di  hauere  le  imagim  de  i loro  Dei  ro^ge  di  legno  intagliato, e di  ter- 
ra cotta,  e la  prima  imagine  di  bronco  che  agli  Dei  m Rcmafifacèfie.fi  dice  e fé  - 
re  fiat  tifi  Cerere, la  quale  fi  trafe  dello  hauere  di  qllo  Spurio  Meho,che  nella  care- 
flia  col  uedere  a minor  pregio  il fuo grano  s’mgegnaua  di  allettare  il popolo,  e di  prò 
cacciarfi  la  fignorta  della patria, e che per  queflo  conto fu  uccifo..  Haueuano  le 
Greche  fatue, e le  Romane  differenza  infra  di  loro  affai  chiara, che  le  Greche  per 
lo  piu  erano  fecondo  l'ufanza  delle pale  Sire  ignude.  doueigiouam  alla  lotta,  & ad 
altrigiuocht  ignudi fi  efercttauano,che  in  quelli poneuano  il  ( òmmohonorc . leRo 
mane fi  faceuano  afflitelo  ctarmadura,o  ai  togafhabito [fetialmente  Romano:  il 
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ehonore  come  noi  dtcemo  poco] a daua  primieramente  il  comune,  poi  comm  - 
dando  l’ambizione  acrefcere  fu  dato  anco  da priuati,e  da  comuni  foreflieri  a que 
j jìofé a quel  Cittadino , o per  benifzì0  riceuuto^o  per  hauerlo  amico, e mafima- 
i mente  lo  faceuano  gli  fumili, e baft  amici  in  uerfo  i piu  potenti, e maggiori. & an- 
i -dò  tanto  oltre. la  copi  che  in  brieue fpazjo  le  piagge  i tepide  le  loggie  ne  furono  tut 
' te  ripiene. E non fo  lo f or irono  quejìe  arti  nel  tempo  che  i Greci  in  mare  fé*  in  ter - 
i ramolto poterono  appreso  a quella  nationè, ma poi  molti  fecolidopo  che  hebbero 
perduto  l’Imperio  al  tempo  degli  Imper adori  Romani  alcune  uolte  rijorfèro , che  in 
rRoma  fi  ~Vede  ancora  l’arco  di  Settimio  ornato  di  molte  belle  fgure , e molte  altre 
, opere  egregie, delle  quali  non  fi  fanno  i maeilri  e fjendojene perduta  la  memona.ma . 
■ non  eìhmo  già  che  quejìe  cotali  fieno  da  ammagliare  a quelle, che  ne  i tempi  che  i 
Greci  cotanto  ci  (indiarono furono  fatte,  aprejjo  i quahfurono  in  oltre  alcuni , i 
\ quali  hebbero  gran  nome  nel  lauorare  in  argento  di  [carpello . [opere  de  i quali , c 
per  la  matcriajaquale  ageuolmente  muta  forma, e che  l’ufo  inpoco  fpazio  logora 
; non  fi  condujjero  molto  olirete  nondimeno  ne  fono  chiari  alcuni  artefci.de  nomi 
, de  quali  brieuemente faremo  mentioneperfnire  ~Vna  yolta  quello  che  "Voi  hauete 
doluto  che  io  facci;  nella  quale  arte  fra  i primi  fu  molto  celebrato  Mentore . ilqua 
delauoraua  difettili  fimo  Luoro  yafi  d’argento,  <&  ta.z^cda  bere , & ogni  altra 
(arte  di  yapuamento  che  fi  adoperaua  nefacrifcijfé  erano  tenuti  quelli  lauori , 
\;& ne  t empiile  nelle  cafe  de  nobili  huomini  molto  cari,  dopo  cojìui  nella  medeftma 
k arte  hebbero  gran  nome  uno  Acragante,uno  Boeto , & un  altro  chiamato  Mys. 
de  i quali  nella  Ifola  di  Rodi fi  ue  dettano  per  i templi  in  uà  fi ] acri  molto  belle  opere , 
e di  cjl  Boeto  /peti  alme  te  Cetauri,e  Bacche  [atti  con  lo  ] carpello  in  Hidrie , & in  al 
tri  yafi  molti  begli :e  di  quello  yltimo  un  Cupidoféuno  Sileno  di  marauighofa  bel 
lezggt.  dopo  coiioro  fu  molto  chiaro  il  nome  d’uno  Antipatro  : ilquale  J opra  uria 
taz^a  fece  yn  Satiro granato  dal  [onno  tanto  proprio  che  ben  fipoteua  dire  che 
piu  prefìo  yelohauefje fu  pollo  che  uelo  hauefje  con  lo  fcarpello  fcolpito. furono  an 
co  di  qualche  nome  uno  T aurifco  da  Cizico^uno  Arpione, uno  Onicoféuno  Eqa 
teo  fé  alcuni  altri,e  poi  a tempi  piu  oltre  di  Pompeo  il  grande  un  Franitele  fé  un 
Ledo  da  Efejò.’ilquaferitraeua  di  minuti  fimo  lauoro  huomini  armati,  e battàglie 
■molto  bene . Fu  anco  ingran  nome  yn  Zopiro,ilqualehaueua  in  due  UtzzS  Kltrat 
to  il  giudizio  di  Orefle  nello  Ariopago  .fu  anco  chiaro  yn  Pitea , ilquale  haueua 
commefjo  in  un  yajo  due  f curette  t ma  di  V lijje , e l’altra  di  Diomede  quando  in 
Troia  infieme  furarono  lajfatuadi  Pallade.ma  quejìi  lauori  er ano  di  tanta  fitti- 
ghezzafée  in  breue  il  beilo  de  fi  fene  confumauafé  erano  poi  in  pregio  piu  per 
. il  nome  degli  arte f ci  che  li  haueuano fatti  che  per  yirtu,o  per  eccclleza  che  fi  fcor 
gefe  nelle  fgure  ideile  quali  poi  apena  fe  nepotefe  ritrarre  t efemplo . ma  quella , e 
l’ altre  arti  nobilitile  quali  noi  habbtamo  dtfopra piu  ch&nonpenfauamo  di  douer 
fare  ragionato  l’età  prejènte,  e due , o tre  altre  dtfopra  hanno  talmente  tornato  \n 
luce  che  io  non  credo  che  ci  bijogni  de  fiderare  [antiche  per  prenderne  difetto , & 
i sddmirarleferò  che fono  (latitali  i maefiri  d^qutfteart^e perlopiù  i Tcfcani,  efpe 
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talmente  i noflri  Fiorentini  che  hanno  mofi.ro  l' ingegnose  t induttrici  loro  ejjct# 
di  poco  "vinta  dd  quegli  antichi  cotanto  celebrati  in  arti  cotali . li  quali  da  "voi  M. 
Giorgio  fono  nelle  lor  "Vite  in  modo, e fi fottilmente  defcnttì,e  lodati  che  io  non  tra - 
P afferò  piu  oltre  con  lo  feri  nere  godendo  infinitamente  che  oltre  agli  altri  beni  di 
Tofcana-,  che  fono  infiniti,  li  quali  la  uirtu , e la  buona  mente  del  Duca  Co  fimo  de 
Medici  nofìro  Signore  ci  fa  parere  molto  migliori , h abbiamo  anco  l’ornamento  di 
cefi  nobili  arti,  delle  quali  non  fòlo  la  T ofcana,ma  tutta  t Europa  fene  abbellire . 
fedendo  fi  qua  fi  in  ogni  parte  l' opere  de  T ofeani  artefici, e de  loro  difcepoli  nfplen~ 
dere, e ciò  debbiamo  fperare  molto  piu  nel  tempo  duenire,poi  che  non  fòlo  1 nobi 
li  macflri  peri  opere  loro  pregiare, ma  anco  per  le  penne  de  nobili  fcrittori  fi  ueggio 
no  commendare,  e molto  piuper  ilfduore,&aiuto  che  continoudmente  lorda n 
no  i nodri  lUudrifi.  Prencipi,e  Signori,"valendofi  congrande  utile, &honore  d' ef 
fi  artefici  delT opere  loro  in  adornare y&  abbellire  la  patri  ay&  in pubhco  ancora  la 
loro  ^Accademia  fauorendo,e  filleuandoye  ciò  ma  firn  amente per  opera  "vodra. 
di  che  tutti  fi  gratile  buoni  huomini  uoghono  ej]ere,ue  ne  debbono  honorare,&in 
finitamente rtngr avare,  che  Dio 'Vi guardi.  Dicafa alh >111. di Settebre  1597. 


Volìro  Giouambatifk  Adriani. 
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Vita  di  Domenico  Heccafumt  pittore , & maestro 


diCjettiSancje__> 


Vello  (ledo, che  per  dono  fo!o  della  natura  fi  vide  in  Giotto.et 
in  alcun’altro di que’pittorijdequali hauemo infin  qui  ragio 
nato*,  fi  viddevltimamente  in  Domenico  Becca  fu  mj  pittore 
Saneferperciocheguardandoeglialcunepecoredi  suo  padre 
chiamato  Pacio,&)auoratoredt  Lorenzo  Beccafumi  cittadin 
Sanefe,fu  veduto  esercitar!»  da  per  sercofifanciullo5comeera,indifegnado 
quando  fopra  le  pietre  & quando  in  altro  modo  : perche  auenne,  che  veda 
tolo  vn  criòrnoil  detto  Lorenzo  difegnarecon  vn  baftone  apuntato,  alcune 
cofe  sondala  rena d’un  piccolfiumicello^là doue guardaua  le sue'bèftiole, lo 
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chiele  al  padre, disegnando  seruiisene  per  ragazzo,#.:  in  vn  mcdcfimo  tem- 
po farlo  imparare.Eftendo  adunque  quefto  putto, che  allhoraera  chiamato 
.Mecherino, da  Pacio  suo  padre  conceduto  a Lorenzo  j fu  condotto  a Siena, 
done  elio  Lorenzo  gli  fece  per  vn  pezzo  spendere  quel  tempo, che  gli  auan- 
zauada’seruigijdi  cafa.in  bottega  d’un  pittore  suo  vicino  di  non  molto  va» 
Iore.T uttauia  quello,che  non  sapeua  egli,faceua  imparare  a Mecherino  da* 
disegnfche  haueua  appreso  di  sedi  pittori  eccellen  ti.de’quali  fi  seruiua  nc 
suoi  bifogm,come  vsano  di  fare  alcuni  maeftri,che  hanno  poco  peccato  nel 
disegno.  In  quella  maniera  dunque  esercitandofi,moftrò  Mecherino  sag- 
gio di  doucreriukireottimopittore.Inranto  capitando  in  Siena  Pietro  Pe- 
rugino,alloiafamofopirtore,douefece,comefi  èdetto,due  tauole,  piacque 
molto  la  sua  maniera  a Domenicorperche  nVeffofi  a ftudiarla,&  a ri  trarre  ql 
le  tauole,non  andò  molto,che  egli  prese  quella  maniera.  Doppo,eflendo(i 
feopertain  Roma  la  cappella  di  Michelagnolo,&  l'opete  di  Raffaello  da  Vr 
bino,  Domenico,che  non  haueua  maggior  difidetio  che  d'imparare,  & co- 
nofceua  in  Siena  perder  tempo, presa  licenza  da  Lcren;zo  Beccafumi,dalqua 
le  fi  acquiftò  la  famiglia, & il  cafato  de’Beccafumi , se  n’andò  a Roma , doue 
acconciatoli  có  vn  dipintore, che  lo  reneuain  cala  alle  fpefè,  lauoròinlìc  me 
con  eilolui  molte  opere  ; attendendo  in  quel  mentre  alludiate  le  cole  di  Mi 
chelagnolo.di  Raffaello, & deglaltri  eccellenti  mattili,  Òcle  llarue, e pili  an 
fichi  d’opera  marauigliofa.  La  onde  non  pafsò  molto,  che  egli  diuenne  fiero 
nel  difegnare,copiofo  nell’inuenzioni,&  molto  vago  coloritore.  Nel  quale 
fpazio,chenon  pafsòdueanni,non  fece  altra  cola  degna  di  memoria,che  v» 
na  facciata  in  Borgo  con  vn’arme  colorita  di  Papa  Giulio  fecondcln  quefto 
tempo, eftendo  còdotto  in  Siena, come  fi  dirà  a fuo  luogo , da  vno  degli  Spa 
nocchi  mercante,Giouan’Antonio da  Carauaggic pittore,  &c  giouane aliai 
buon  pratico  molto  adoperato  da’  gentiluomini  di  quella  città  ( chefu 

fempreamica,&  fautrice  di  tutti  i virtuofi)e  particolarmente  in  fare  ritratti 
di  naturale,intefe  ciò  Domenico , il  quale  molto  defideraua  di  tornare  alla 
patria.  Onde  tornatofene  a Siena,  veduto  che  Giouann’ Antonio  haueua  gra 
fondamento  neldifegno,nel  quale  fapeua,che  con  fide  l’eccellenza  degl’ Ar 
iefìci,fi  mife  con  ogni  ftudio, non  gli  badando  quello,  chehaueua  fatto  in 
Roma,a  feguitarlo,efercitandofi  aff  ai  nella  notomia,&  nel  fare  ignudi . il« 
chegligiouò  tantOjchein  poco  tempo  cominciò  a edere  in  quella  città  no- 
bilifsima,molto  ftimato.Ne  fu  meno  amato  per  la  fua  bontà,#:  coftumi.chc 
per  l’arte  : percioche  doue  Giouan’Antonio  era  beftiale,licenziofo,&  tanta 
flico,e  chiamato  i pche  Tempre  praticaua,&  viueiia  congiouinetti  sbarbati, 
il  Soddoma,&  per  tale  ben  volentieri  rifpondeua;  era  dall’ altro  lato  Dome 
nico  tutto  coftumato,& da  bene,#:  viuendochriftianamente,#:  ftaua  il  piu 
dei  tempo  folitario.E  perche  molte  volte  fono  piu  filmati  da  gl’h  uomini  cer 
ti,chc  fono  chiamati  buon  compagni^  follazeuoli,chei  virtuofi , & coftu- 
mati  -,  i piu  de’giouam  Sanefì  feguiiauano  il  Soddoma, celebrandolo  p huo<* 
mo  lìngulare. llqual  Soddoma,perche,comecapricciofohaueuasempre  in 
casa, per  sodisfare  al  popolacdo5papagallj,bertuccie> afini  nani , caualli  pic- 
coli dell’Elba,  vn  corbo  che  parlaua, barbari  da  correr  palij,&  abre  fi  fatte  co 
/e,fi  haucuancquiftaco  vn  nomefrail  volgo, che  non  iidiceua,  fenon  delle 
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file  pazzle.Hauendo  dunque  il  Soddoma  colorito  a frefco  la  facciata  della  ca 
fa  di  M.Agoftino  Bardi;  fece  a fua  concorrenza  Domenico  in  quel  tempo 
medefimo  dalla  colonna  della  Poflierla  vicina  al  duomoja  facciata  d’una  ca 
fa  de  Borghefi, nella  quale  mife  molto  fludio.  Sotto  il  tetto  fece  in  vri  fregio 
di  chiaro  scuro  alcune  figurine  molto  lodate.Et  negli  fpazij  fra  tre  ordini  di 
lineftre  di  treuertino,che  ha  quello  palagio, fece  Se  di  color  di  brózo  di  chia 

10  fcuro,&  colorite  molte  figure  di  Dij  antichi, & d’aliri,che  furono  piu  che 
yagtoneuoli,se  bene  fu  piu  lodata  quella  del  Soddoma.  Se  l’vna , Se  l’altra  di 
quelle  facciate  fu  condotta  l’anno  1512.  Dopo  fece  Domenico  in  san  Bene- 
dettociuogode’Monaci  di  monte  Ofiueto,fuor  della  porta  a'Tufi  in  vna  ra- 
ncia santa  Caterina  da  Siena,che  riceue  le  flimmate  forto  vn  cafamen  to.  V n 
san  Benedetto  ritto  da  man  deftra;&  a finiftra  vn  san  Hieronimo  ih  habito 
di  Cardinale.la  quale  tauola  per  edere  di  colorito  molto  dolce,  Se  hauer  gra 
rilieuo,fu}&  è ancora  molto  lodata.Similmente  nella  predella  di  quefta  ta- 
uola fece  alcune  floriette  a tempera  con  fierezza,&  viuacità  incredibile, e co 
tanta  facilità  di  disegno, che  non  podono  hauer  maggior  grazia , Se  non  di- 
meno paiono  fatte  lenza  vna  fatica  al  mondo  Nelle  quali  florietteè  quando 
alla  medefima  fama  Caterina  l’Angelo  mette  in  bocca  parte  dell’  hoflia  eoa 
Peccata  dal  sacerdote. In  vn’altia  è quando  Giefu  Chrifto  la  fpofa,&:appref- 
fo  quando  ella  riceue  l’habito  da  san  Domenico, con  altre  flone.  Nella  chic 
la  di  san  Martino  fece  il  medefimo,in  vna  tauola  grande  Chri  (lo  nato,  & a- 
dorato  dalla  V ergine,da  Giufeppo,e  da’paflori;  Se  a fbmmo  alla  capanna  vn 
ballo  d’angelli  bellifsimo.  Nella  quale  opera,che  è molto  lodata  da  gl’artefi- 
Ci, cominciò  Domenico  a far  conofcore  a coloro , che  intendeuano  qualche 
cofa,che  l’opere  fue  erano  fatte  con  altro  fondamento , che  quelle  del  Sod- 
doma. Dipinfe  poi  a frefco  nello  spedale  grande  la  Madonna, che  vifita  sà- 
ia Elifabetta,in  vna  maniera  molto  vaga,&  molto  naturale.E  nella  chiefadi 
fanto  Spirito  fece  in  vna  tauola  la  noflra  Donna  col  figliuolo  in  braccio, che 
fposa  la  detta  santaCaterinada  Siena  j Se  dagli  lati  san  Bernardino , san  Fra 
cefco,san  Girolamo,&  santa  Caterina  vergine,^  martire.Et  dinanzi,sopra 
certe  scale, san  Pierc,&  san  Paolo,ne’quali  finfe  alcuni  rinuerberi  del  color 
de’panni  nel  luflro  delle  scale  di  marmo  molto  artifiziofi . La  quale  opera, 
chefu  fatta  con  molto  giudizio,  & disegno,  gl’acquiflo  molto  honore,fi  co- 
me fecero  ancora  alcune  figurine  fa  tte  nella  predella  della  tauola  : doue  san 
Giouanni  battezza  Chrifto;  vn  Re,fa  gettar’in  vn  pozzo  la  moglie, & figliuo 

11  di  san  Gifmondo  ; san  Domenico  fa  arderei  libri  degì’herettci  : Chrifto  fa 
presentala  santa  Caterina  da  Siena  due  corone, vna  di  rofe, l’altra  di  fpinei 
Se  san  Bernardino  da  siena  predica  in  sulla  piazza  di  Siena  a vn  popolo  gran 
difsimo.Dopo,eflendò  allogata  a Domenico  per  la  fama  di  quelle  opere, vna 
tauola,chedoueaporfi  nelcarmine,nella  qualehaueua  afarvn  san  Miche- 
le,che  vccidefle  Lucifero,egli  andò, come  capricciofo,  penfando  a vna  nuo= 
ua  inuenzione,per  moftrare  la  virtu,&  i bei  concetti  dell’animo  fuo . E coli, 
per  figurar  Lucifero  co’suoi  seguaci  cacciati  per  la  fuperbia  dal  cielo  nei  piu 
ptofondo  a ballo, cominciò  vna  pioggia  d’ignudi  molto  bella, ancoraché 
clfèruifi  molto  affaticato  dentro,ella  parellc  anzi  confida, che  no.  Quella  ca 
iiola,eflendo  rimala  imperfcttajfu  portata  dopo  la  morte  di  Domenico,  nel 


574 


TERZA  PARTE 


gl: 


10  (penale  granile  salendo  vna  scala,  che  e vicina  all  altare  maggiore  douc 

ancora  fi  vede  con  marauiglia, per  certi  scorti  d’ignudibellifsimi  Enel  Car- 

mine.douc  dorica  quefta  eller  collocata, ne  fu  polla  vn  altra,  nella  qual  e fin 
to  nel  piu  alto  vn  Dio  padre  có  molli  angeli  intorno  (opra  le  nuuole,  co  nel 
iifsima  grazia  : Se  nel  mezzo  della  tauola  è l’Angelo  Michele  armato.chevo 
landò  inoltra  hauer  pedo  nel  centro  della  terra  Lucitero.doue  sono  mura- 
che  ardono, antr'  rmiinati.Sc  vn  lago  di  fuoco.cotl  Angeli  in  vane  atti- 
tuchni,&  anime  nude,che  in  diuerfi  atri  nuotano,&  lì  cruciano  in  quel  fuo 
co  11  che  tutto  èfatto  con  tanta  bella  grazia,&  maniera,  che  pare,  che  quell 
opera  marauigliola.in  quelle  tenebre  scure  fia  lumeggiata  da  quel  fuocoion 
de  è tenuta  opera  rara.  E Baldallarri  Per  cucci  Sanefe,pittpr  ecc.  non  i P°ie" 
ua  faziare  di  lodarla,&  vn  giorno,che  io  la  vidi  feLO  (coperta,  pattando  p Ole 
na.nereftai  maraUigliato,  ficomefect  ancora  dicinqueftoriette.chesono 
nella  predella, fatte  a tempera, con  bella.&giudiziola  maniera.  Vn  altra  ra- 
ncia ftee  Domenico  alle  Monached’ogni  Santi  della  medefima  cittadella. 

qual  è di  (opra  Chi  ilio  in  aria,che  corona  la  vergine  glorificata,  & a ballo  sa 
Gregorio,sant’  Antonio,santa  Maria  Maddalena,  &c  S. Caterina  vergine , & 
martire. Nella  predella  fitnilmétc  fono  alcune  figurine,  fatte  a tempera  m ol- 
io belle. In  cafa del  Signor  Marcello  Agoftmidipinfe  Domenico  afrefeo  nel 
la  volta  d’urta  camera, che  ha  tre  lunette  per  faccia , de  due  in  cialcuna  reità, 
con  vn  partimento  di  fregii, che  rigirono  intorno  intorno,  alcune  opere  bel 

lifstme.Nel  mezzo  della  volta  fa  il  paramento  due  quadri;  nel  primo  doue 
fi  finge, che  l'ornamento  tenga  vn  pano  di  feta, pare,  che  fi  veggia  tettino  in 
quello  Scipione  Africano  tendere  la  gtouane-intatta  al  fuo  marito;  & nell’ 
altro  Zeuit  pittore  celebratifsimo.chentrat  piu  femmine  ignude, per  farne 
la  fua  pitturatile  s’hauea  da  porre  nel  tempio  di  Giunone.  In  vna  delle  lu« 
nette, in  figurettedi  mezzo  buaccio  in  circa, ma  belii(sime,sono  i due  frate!» 

11  Romani,che  eftendo  nimici.per  lopubhco  bene,  Se  giouamento  della  pa 

tria diuengono  amici. Nell’altra, chesegue  eTorquato,  che  per  olleruarela 
legge, douendo  eller  canati  gli  occhi  al  figliuolo, ne  fa  cauare  vnoalui,&rv- 
no  a se.In  quella, che  fegue è la  petizione  . . . ilquale,  dopo  eller 

gli  date  lette  le  sue  feeleratezze  fatte  contrala  patria,  & popolo  Romano , e 
fatto  morire.In  quella, cheèa  tato  a quefta  èil  popolo  Romano,  chedelibe 
ra  la  spedizione  di  Scipione  in  Affrica . A lato  a qfta  è in  vn’  altra  lunetta  vn 
sacrifizio  antico  pieno  di  varie  figure  bellilsime,con  vn  tempio  tirato  in  prò 
fpettiua,che  ha  rilieuo  aliai, perche  in  quefto  era  Domenico  veramente  ecc. 
maeftro.NeU’ultima  è Catone, che  fi  vccide, eftendo  fopragiunto  da  alcuni 
caualli,chequiui  fimo  dipinti  bellifsimi . Ne’vani  fimilmcnte  delle  lunette 
fono  alcune  piccole  hiftone  molto  ben  finite.  Onde  la  bontà  di  quell  opera 
fu  cagione  che  Domenico  fu  da  chi  allora  gouernaua  conofeiuto  per  ectell. 
pittore,&  meflb  a dipigncrc  nel  palazzo  de’Signori  la  volta  d’vna  fiala,  nella 
quale  vsò  iurta  quella  diligenza,ltudio,&  fatica, che  fi  potè  maggiore,  p mo 
ftrar  la  virili  fua, Scornare  quel  celebre  luogo  della  Tua  patria, che  tanto  1 ho 
«oraua.  Quefta  sala, che  èlunga  due  quadu  Se  larga  vno,  ha  la  fua  volta  no 
a lunette, ma  a vlo  di  Ichifo  Onde  parendogli, che cofi  tornalle meglio  ,fece  , 
Domenico  il  paramento  di  pittura, con  fregi , Se  cornici  indie  d oro  tanto 

bene 
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fcene,chefenza  altri  ornamenti  di  ducchfo  d altro, e tantohen  condot;o,Se 
'con  bella  grazia,che  pare  veramente  di  rilieuo.  In  ciafcuna  duque  delie  due 
tede  di  quedasalaè  vn  gran  quadro, con  vna  ftoria-  Se  in  ciafcuna  faccia  ne 
fono  due, che  mettono  in  mezzo  vn’ottangolo.Et  coli  sono  i quadri  fei,egl^ 
ottangoli  due  -,  Se  in  ctafcuno  di  efsi  vna  doria.Ne  i canti  della  voltatone  è 
lo  fpigolo  ègirato  vn  tondo,che  piglia  deli’una,Se  dell  altrafaccia  per  meta 
& quelli, eflendo  rotti  dallo  fpigolo  della  volta, fanno  otto  vani.  In  ciafcuno 
de’quali  fono  figuregrandi, che  fiedono,figurate  per  huomini  fegnalati,chi 
hano  difesa  la  Republica,Se  olferuate  le  leggi.  Il  piano  della  voi  ta  nella  mag 
giore  altezza  è di uiso  in  tre  parti,  di  maniera , che  fa  vn  tondo  ne!  mezzo  so- 
pragli ottangoli  a dirittura,  & due  quadri  sopra  i quadri  delle  facciate.  In  v- 
no  adunque  degì’ottangoli  è vna  femmina, con  alcuni  fanciulli  attorno, che 
ha  vn  cuorein  mano  per  l’amore,che  fi  deue  alla  patria.Nell  altroèvn  altra 
femmina,con  altri  tanti  putti, fatta  perla  Concordia  de  cittadini.  Et  quell® 
mettono  in  mezzo  vna  Iultizia,che  è nel  tondo, con  la  spada,  Se  bilancie  in 
man o,& quella  fcortaal  difottoin  fu  tanto  gagliardamente, che  e vna  mara 
uiglia, perche  il  dilegno,&  il  colorito,che  ha  a piedi  comincia  olcuro, va  ver 
io  le  gin  occhia  piu  chiaro,  Se  coli  va  facendo  à poco  à poco  di  maniera  vei  fo 
jl  torso, le  spalle, &:  le  braccia,che  la  teda  fi  va  compiendo  i n vn  splendori 
lede, che  fa  parere,che  quella  figura  à poco  à poco  (e  ne  vada  in  fumo  : onde 
non  è polsibileimaginare,non  che  vedere  la  piu  bella  figura  di  quella,  ne  al 
tra  fatta  con  maggior  giudizio,  Se  arte,fra  quàte  ne  furono  mai  dipinte,  che 
scortafsino  al  difottoin  lu. Quanto  alle  llorie,  nella  pi  ima  della  teda,  entrali 
do  nel  salotto  à man  finidraè  M.Lepido,Se  Fuluio  Fiacco  cenlori,i  quali  el- 
fendo  fra  loro  nimici,fubito,che  furono  colleghi  nel  magidrato  della  Cen  - 
fura, à benefizio  della  patria,depodo  l’odio  particolare,  furono  in  quell  vffi 
zio,comeamicifsimi.E  quedi  Domenico  fece  ginocchioni,  die  fi  abbiacela 
no  con  molte  figure  attorno, Se  con  vn’ordine  bellifsimo  di  cafamenti.  Se  té 
pij  tirati  in  profpettiua  tato  bene,Se  ingegno{améte,che  in  loro  fi  vede  qua- 
tointendelle  Domenico  la  profpettiua.Nell’altra  faccia  feguem  vn  quadro 
l’idoriadi  Podumio  Tiburzio  Dittatore, jfqualehauendo  lafciatoalla  cura 
decederci to,Se  in  suo  luogo  vn  dio  vnico  fighuoÌo,comidandogh , che  nò 
douefle  altro  fare,che  guardare  gl’alloggiamenri , lo  fece  morire,  per  edere 
fiato  difubidiente,Se  hauerecon  bella  occafione  aliai  tati  gli  inimici , Se  ha- 
uutone  vittoria.  Nella  quale  dona  fece  Domenico  Podumio  vecchio, Serafo 
con  la  man  dedra  fopra  le  scuri ,Se  con  la  finidra,che  modra  all’edercito  il  fi 
gliuolo  in  terra  morto, in  ifeorto  molto  ben  latto. E lotto  qtteda  pittura, che 
c bellifsima,è  vna  infcrizione  molto  bene  accommodata.  Nell  ottàgolo,chc 
Segue  in  mezzo  è Spurio  Cafsio,ilquale  ilsenatoRomano,dubitàdo,che  nò 
iìfacefle  Re, lo  fece  decapitare, 8e  rouinargli  lecafe.Et  in  queda,la  teda.che 
«acanto  al  carnefice, Se  il  corpo, cheèin  terrain  ifcoito,  sono  be'lifsimi. 
Nell’altro  quadro  è Publio  Muzio  Tribuno,che  fece  abbruciate  tutti  t fuoi 
Colleghi  tribuni, i quali  aspirauano  con  Spurio  alla  tirannide  della  patria. et 
in  queda  il  fuoco, che  arde  que’corpi,è  benifsimo  fatto , Se  con  molto  artifi- 
cio. Nell’altra  teda  del  salotto  in  vn’altro  quadro  e Codro  Ateniese, il  qua- 
le,hauendo  detto  l’oracolo4ché  la  vittoria  farebbe  da  quella parte4delia  qua 

le 


J7(>  TERZA  PARTE 

le  il  Re  sarebbe  da  gli  inimici  morto,depode  le  vedi  fue,  entrò  (c onolcinto 
fra  gli  nemici, c fi  fece  veritiere  ; dando  a’fuoi.con  la  propria  morte  la  vitto- 
ria. Domenico  dipinte  codili  a federe,&  i fuoi  baroni  a lui  d’in  torno,  men- 
tre fi  fpoglia, appiedo  a vn  tempio  tondo  bellifsimo.  H nel  lontano  della  do 
ria  fi  vede  quando  egli  è morto,col  fuo  nome  fotto  in  vn’Epitaffio.  V oltan- 
dofi  poi  all'altra  facciata  lunga  dirimpetto  a’due  quadrighe  mettono  in  me 

10  l’ottangolo  ; nellajprima  dona  è Solerzio  prencipe,  ìlqualefece  cauare  vn 
occhio  a fe.Scvn  al  figliuolo, per  non  violar  le  leggi, done  molti  gli  danno  in 
torno  pregando, che  non  voglia  edere  crudele  contra  di  se,  & del  figliuolo. 
Et  nel  lontano  èli  luofigliuolo.che  fa  violenza  a vna  giouane,& sotto  vi  5 

11  suo  nome  in  vno  epitaffio.  Nell'ottangolo,cheeacanco  a quedo  quadro  e 
la  dona  di  Marco  Manilio  fatto  precipitare  dalCampidoglio.lafiguradel 
Marco  è vn  gioitane  gettato  da  alcuni  ballatoi, latta  in  vno  fcortoconlate 
da  all’ingiu  tanto  bene,che  par  viua, come  ancopaiono  alcune  figure,che  fo 
no  a bado. Nell'altro  quadro  è Spurio  Melio,chefu  dell’  ordine  de’  caualie* 
ri.ilquale  fu  vccifo  da  Seruilio  tribuno, per  hauere  folpettato  il  popolo,  che 
fi  facede  tiranno  della  patria.ll  quale  Seruilio, fedendo  con  molti  à torno, v- 
no  che  nel  mezzo  modraSpntìointerra  morto, in  vna figura  fatta  con  mol 
taarte.Ne’tondi  poi, che  fono  ne  cantoni.douelòno  le  otto  figure,(òno  mol 
tt  huominidati  rarifsimi  per  hauere  difeia  la  patria.Nella  parte  principale, è 
il  famoltlsimo  Fabio  Mafsimo  a federe, & armato  Dall  altro  lato  e Speuftp 
po  Ducade'Tegieti,ilqua!e,vo!endcgli  per fuader’v n’amico  che  fi  leuafle  di 
nanzi  vn  fuo  auuerfatio,S:  emulo,  rifpofe  non  volere,da  parti  colar  in  lererte 
fprnto,priuarela  patria  d un  fi  fatto  cittadino.Nel  londo.cheèneiralcrocan 
to.chefegut, è da  vna  parte  Celio  pretore,  che  per  hauere  combattuto  entrai 

il  configlìo, & volere degl’ A rufpici, ancor  che  vincede,&  hauede  la  vittoria 
fu  dallenato  punito:  Scalato  gli  fiedeTrafibulo,  che  accompagnato  da  al- 
cuni amici  vccilevalorofamente  trenta  tiranni, per  liberar  la  patria.  F.  quelli' 
e vn  vecebio  ralbcon  i capegli  bianchi,ilquale  ha  lotto  il  fuo  nome,  fi  conte 
hanno  anco  tutti  gl'altti  Dall’altra  parte  nel  cantonedifottoin  vntondoè 
Genuzto  Cippo  pretore,alquale  ellendofi  podoin  teda  vn’v cello  prodigio- 
famence  con  l’ali  in  forma  di  corna, fu  rifpodo  dall’oracolo,  che  sarebbe  Re, 
della  sua  patria.Onde  egli  elede.edendo  già  vecchio,  d'andare  in  cfilio  per; 
non  foggiogarla.  Et  pereto  fece  a codui  Domenico  vno  vcello  in  capo.  Àp-, 
pcedoàcoduifiedeCaronda.ilqualeedendo  tornato  di  villa,  & in  vn  fubi-j 
to  andato  in  fenato,fenza  dtfamarfi,contra  vna  l egge , che  veletta,  che  . fu  de. 
vccilòjchi  en traile  in  senaco  con  arme,vccife  le. dello,  accortoli  deU’etrote, 
Nell’ultimo  tondo  dall’altra  parte  è Damone,  & Pitia , la  fingolar  amicizia 
de’quali  è notifsima,&  con  loro  è Dionifio  tiranno  di  Sicilia. Et  allato  a que, 
ili  liede  Bruto, che  per  zelo  della  patria  condannò  a morte  due  luot  figli  ito*  | 
li, perche  cercati  ano  di  far  tornare  alla  patria  i Farquitti.  Qucft  opera  ad  un 
que  veramente  fingolare,fececonofcerea'Sanefi  la  virtuose  valore  di  Dome 
nico,ilquale  modròin  tutte  le  fue azzion t arte, giudizio.  Se  ingegno  belliisi 
mo.Afpettandofidapnmavolta.ihe  vennein  Italia!’ Imperato!  Carlo  V , 
cheandadeaSiena,per  fiauerne  dato  intenzione  a gl’ambalciadori  di  quel- 
la Repub.fral’altrecofe,che  fi  fecero  magnifiche,^  glaudiféime, penicene 
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Fevn  H glande  Imperatore  -,  fece  Domenico  vn  cauallo  cTi  tondo  litieuodi 
l)racciaotto,cuttodicartapolla,&  votodentro.il  pelò  del  qnal  cauallo  era 
terrò  da  vn’Armadura  di  ferro.e  fopra  erto  era  la  (lama  di  elio  Imperador'ar 
nato  all  antica  con  Io  Hocco  in  mano. E (orto  haueua  tre  figo  regrandi,  co- 
me vinte  da  lui.leqtiali  anche  folìcneuano  partedel  pefo , eliendo  il  cattali® 
in  atto  di  (al  tare,  & con  legam  he  dinanzi  alte  tn  aria;  e le  dette  rre  figure  ra- 
prefenuuano  tre  ptotiincie  ftateda  elio  Imperador  domate, Se  vinte. Nella- 
qttale  opera  moftrò  Domenico  non  intenderfi  meno  della  scultura, cheli  fa 
cede  della  pittura.  A cheli  aggiugne,che  tu  ttaqueft'opera  haueua  meda  so 

pra  vn  calle!  di  legname  alto  quattro  braccia, con  vn’ordine  di  ruote  sotto, 
le  quali  mede  da  huomini  dentro,  erano  fatte  camma  re:  Etildifegnodi  Do 
menico  era,che  quello  cauallo  nell'entrata  di  fila  maeftà.eflèndaYatto  anda 
re, come  s e detto. l'accompagnarte  dalla  porta  infino  al  palazzo  de’Signori; 
& poi  li  fermade  in  fui  mezzo  della  piazza.  Quello  cauallo,  eliendo  ftato  c® 
dotto  da  Domenico  afine.che  non  gli  mancattafenon  erter  mede  d’oro,  fi 
reltò  a quel  modo,perche  fila  Maellà, per  allora  non  andò  altiimentia  Sie- 
na, ma  coronatali  in  Bologna  fi  parti  d Italia, & I opera  rimale  imperfetta. 
Ma  non  di  meno  fu  conolciurala  virtu,&  ingegno  di  Domenico , & molto 
lodata  da  ognuno  I eccellenza, & grandezza  di  quella  machina,  la  quale  llet 
te  nell  opera  del  Duomo  da  quello  tempo  infine  a che  tornando  fua  maellà 

dall’imprefa  d’Africa  vtttoriofa.pafsò  a Mefsina,& di  poi  a Napoli.Koma,  e 
finalmente  a Sicna,nel  qual  tempo  fu  la  detta  opera  di  Domenico  meda  in- 
filila piazza  del  Duomo, con  molta  sua  lode.  Spargendolidunquelafama 
della  vinti  di  Domenico.il  prenci  pe  Doria.che  era  con  la  corte  veduto,  che 
hebbe  tutte  l’opere.chein  Siena  erano  di  sua  mano  lo  nccrcò.che  alidade» 
lauorareaGenouanel fuo  palazzo, done  haueuanolauoratoPerinodel  Va- 
ga,Giouan  Antonio  da  Pordenone, & Girolamo  daTreuifi.  Ma  non  potè 
Domenico  prometter  a quel  Signore  d’andare  a sentirlo  allora  i ma  fi  bene 
«ltra  volta, per  hanere  in  quel  tempo  medo  mano  a finir  nel  Duomo  vna  par 
te  del  pauimentodi  marmo.chegia  Duccio  pittor  Sanefe  haueua  con  nuoua 
maniera  di  lauoro  cominciato.  E perche  già  erano  le  figure,  et  ftoriein  grati 
partedifegnatein  sul  matmo.&incauati  i din  torni  con  lo  scarpello,  e ripie 
oi  di  millura  nera, con  ornamenti  di  marmi  colorati  attorno,&  parimente  « 
campi  delle  figure.vidde  con  bel  giudizio  Domenico,  che  fi  potea  molto  q| 

1 opera  migliorare,  perche.prefi  marmi  bigi,acciofacefsino  nel  mezzo  dell’ 
ombre,  accollate  al  chiaro  del  marmo  bianco,  & profilate  con  lo  fcarpello, 
trono  che  in  quello  modo  col  marmo  bianco,et  bigio  fi  poteuanò  fare  colè 
di  pietra  à vfodi  chiaro  feuro  perfettamente . Fattone  dunquefaegio  gli  riti 
fi  ì 1 opera  tanto  bene,  Se  per  1 inuenzione,eper  Io  disegno  fondatole  copia 
di  figure, che  egli  a quello  modo  diede  principio  al  piu  bello, & a!  piu  grana 
de  Se  magnifico  patii  mento, che  mai  fulfc  (lato  fatto , Se  ne  condufic  a poco 
* poco  mentre  che  ville.vna  gran  parte . D intorno  all  aitare  maggiore  fece 
Tna  fregiatura  di  quadri , nella  quale,  per  figuire  l'ordine  delle  rtorie,  Hate 
cominciate  da  Duccio, fece  iftorie  del  Gene(ì,cioè  Adamo.SeEua,  che  sono 
cacciati  del  paradifoj&lauorano  la  terrai  il  sagnfiziod’Abel , & quello  di 
Melchiscdech  E dinanzi  all’altare  è in  vna  ftoria  grande  Abraam,  che  vuole 
fa  reificare  Ifaac.  ec  quella  ha  intorno  vna  fregiatura  di  mezze  figure,  le  quali 
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•portando  vàrii  animalì,moftrano  d’andare  a'fàcrificare:-  Scendendo  gli  scafi 

ni, fi  truoua  vn’altro  quadro  grande, che  accompagna  quel  drfopra.Nelquà 

le  Domenico  fece  Moife,che  rrceue  da  dìo  le  leggi  (opra  il  m'onteSinai.E  da 
bado  è,quando  trouato  i!  popolo, che  adofaua  il  Vitello  dell?oto,fi  adira,  & 
rompe  le  tauole, nelle  quali  era  (crina  ella  legge.  Atrnuerfo  della  chiefa,  di» 
rimpetto  al  pergamo  fono  quella  ftoria  è vn  fregio  di  figure  in  gran  nume» 
ro,il  quale  è comporto  con  tan  ta  grazia, & disegno,che  piu  non  fi  può  direi 
Et  in  quello  è MOÌse,ilquale  percotendo  la  pietra  net  deferto,  fie  fa  scaturire 
l’acqua, & dà  bere  al  popolo  aflèrato , doue  Domenico  fece  per  la  lunghezza 
di  tutto  il  fregio  dirtelo, l’acqua  del  fiume,  della  quale  in  diuerfi  modi  bee  il 
popolo  con  tanta, & vmezza,& vaghezza  , che  non  èqliafi  pofsibile  imagi* 
narfi  le  piu  vaghe  leggiadrie  5 & belle  & graziole  attitudini  cìi  figure, che  so- 
no in  quella  ftoria.chi  fi  china  a bere  in  terra,  chi  s’inginocchia  dinanzi  al 
•fallo, che  versa  l’acqua, chi  ne  attigne  con  vafi,&  chi  con  tazze , & altri  final 
mente  bee  con  mano.  Vi  sono  oltre  ciò, alcuni,ché  conducono  animali  a bes- 
re  con  molta  letizia  di  quel  popolo.  Mafra  Falere  cofe  vi  è maratiigliofo  VA 
putto, il  quale  prelo  vn  cagnolo  per  la  tefta,5c  pcl'collo,lo  tuffa  col  mulb  nel 
4’acqua, perche  bea  E quello  poi, hauendobeuuto, scrolla  la  tefta  tanto  be- 
ne,per  non  voler  piu  bere, che  par  vino.  Et  in  lòmma  quella  fregiatura  e tan 
to  bella, che  per  corti  in  quello  genere,non  può  erter  fatta  con  piu  artifizio, 
attefo,chel’ombre,&  glisbattimenti  che  hanno  quelle  figure  fonopiu  to1- 
fto  marauigliofijche  belli . Et  ancora  che  tutta  quell’opera, per  la  ftrauagafi 
za  del  lauoro  fia  bellifsima, quella  parte  è tenuta  la  migliore, piu  bella.  ■ | 
Sotto  la  cupola  è poi  vn  patimento  efagono,chc  è partito  in  fette  ef  agoni, 
fei  rombi:  De’qualiefagont  nefinì  quattro  Domenico, innanzi  chemorif- 
fe,facendoui  dentro  le  ftorie,&  sagrifizii  d’Elia,&  rutto  con  molto  fuo  com 
modo, perche  quell’opera  fu  lo  ftudio,&il  pallatépo  di  Domenico,  ne  mài 
la  difmerte  del  tu tto,per  altri  fuoi  lauori.  Mentre  dunque;chelauoraua  qua 
do  in  quella,& quando  altroue,  fece  in  san  Francefco  a man  ritta,  entrando' 
in  chiefa  vna  tauola  grande  a olio,den troni  Chrifto-  chefcende  gloriofoàl 
Limbo  a trarne  i fanti  padri,doue  fra  molti  nudi  è vna  Elia  bellifsima*,  & vn1 
ladrone, che  èdietro  aChrifto,con  la  croce  è figura  molto  ben  condotta.  &1 
4a  grotta  del  limbo,&  i demonii,e  fuochi  di  quel  luògo  fono  bizarri  affitto, 
E perche  haueua  Domenico  oppenione,che  le  cofe  colorite  a tempera  fi  mS 
tenefsino  meglio,chc  quelle  colorite  a olio, dicendo, chegli  pareua,che  piu 
fufiero  inuecchiate  le  cole  di  Luca  da  Cortona,  de’  Poliamoli , Se  de  gli  altri 
-maeftrijche  in  quel  tempo  lauorarono  a olio, che  quelle  di  fra  Giouanni,  di 
fra  Filippo, di  Benozzo,&  degli  altroché  colorirono  a tempera  inanzi  a que 
fli  : per  quefto,dico,  fi  rifoluè,  hauendoafare  vna  tauola  per  la  compagnia1 
di  san  Bernardino, in  filila  piazza  di  san  Francefco,di  farla  a tempera  ; & co-! 
fi  la  condulle eccellentemente, facendoui  dentro  la  noftra  Donna  con  moli' 
fan  ti.  Neila  predella, laquale  fece  fimilmente  a tempera,  & è bellifsima , fece 
san  Francefco,che  riceue  le  ftimmate;  & sant’  Antonio  da  Padoua,  che  pèif 
conuertire  alcuni  heretici  fa  il  miracolo  dell’ Afino, che  s’inchina  alla  sacra-, 
lifsima  hoftia  j & san  Bernardino  da  Siena,che  predica  al  popolo  della  su: 
città  in  filila  piazza  de’Signori,  Fece  fimilmente  nelle  faccie  di  quella  compì 
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gmadtié  ftorre  in  fresco deJla’noftra  Donna,  a concorrenza  cMctinealtre* 
chenelmedefimoJuogo  hauea  fatte  il  Soddoma.  In  vnafecela  vifitazione 
dis.Elibetta,&  neh’altrail  tranfito  della  Madóna,  con  gl’Apoftoli  intorno. 
L’unajSc  l’altradellequali  è molto  lodata.Finalmenre  dopo  edere  (lato  mol 
to  afpettato  a Genoua  dal  prencipe  Doria,  vi  fi  condufie  Domenico, ma  con 
gran  fatica, come  quello, che  era  auezzo  a vna  sua  vita  ripofata3&  fi  conten- 
taua  di  quel  tanto,che  il  suo  bifogno  chiedeua  senza  piu  ; oltre  che  non  ora 
mol  to  auezzo  a far  viaggi  ; percioche  hauendofi  murata  vna  cafetta  in  Siena 
&.hauendo  fuor  della  portaa  Comollia  vn  miglio,vna  fua  vignala  quale  p 
luopallatempo  facea  fare  alba  mano,  & vi  ancìauafpefio , non  fi  era  già  vn 
pezzo  molto  decollato  da  Siena.  Arriuato  dunque  aiGenoua,  vi  fece  vna  fio 
ria  a canto  a quella  del  Pordenone,nelJa  quale  fi  portò  molto  bene,  ma  non 
pero  di  maniera, che  ella  fi  polla  fra  le  fue  cole  migliori  an  nouerare . Ma  per 
che  non  gli  piaceuano  i modi  della  corte , 8c  era  auezzo  a viuer  libero , non 
ftettein  quel  luogo  molto contento,anzipareua in  vn  certo  modo  ftordi- 
to.perchevenutoafinediquell’opera, chiese  licenza  al  Prencipe,  & fi  parti 
per  tornarsene  a cafa.  & pallando  da  Pifa,per  vedere  quella  città,  dato  nelle 
mani  a Badila  del  Ceruelliera, gli  furono  in  olirà  ce  tutte  le  colè  piu  notabi- 
li della citta,#:  particularmenteletauoledel  Sogliano,6c  i quadri, chesono 
nella  nicchia  del  Duomo  dietro  all’altare  maggiore.  In  tanto  Seballiano  del 
la  seta  Operaio  del  Duomo,  hatiedointelò  dal  Ceruelliera  le  qualità,  & vir- 
ili di  Domenicojdifiderolo  di  finire  qu  elfo  pagliata  tenuta  in  lungo  da  Gio. 
Antonio  Sogliani,  allogò  due  quadri  della  detta  nicchia  a Domenico, ac- 
cio gli  lauoralfe  a Siena, & di  là  gli  mandaffe.farti  a Pila*,  & coli  fu  fatto . In 
vno  èMoife,chetrouatOil  popolo  hauere  sacrificato  al  vitel  d’oro,tompeÌe 
fa  u ole.  E t in  quello  fece  Domenico  alcuni  nudi>che  sono  figure  bellifsime: 
& nell  altro  è lo  llefio  MOÌfe,&la  terra, che  fi  apre, & inghiottifee  vna  parte 
del  popolo.&  in  quello  anco  fono  alcuni  ignudi  morti  da  certi  lampi  di  fuo 
co.che  sono  mirabili. Quelli  quadri  condotti  a Pifa,furono  cagione, che  Do 
menico  fece  in  quattro  quadri, dinanzi  a quella  nicchia, cioè  due  per  banda, 
i quattro  Euangdilli,che  furono  quattro  figure  molto  belle.Onde  Seballia 
no  della  seta, che  vedeua  d’eller  feruito  prelto,&  bene,  fece  fare  dopo  que* 
Ili  a Domenico  la  tauola  d’una  delle  cappelle  del  duomo,  hauendone  mfino 
allorafattc  quattro  il  Sogliano.Fermatolì  duque Domenico  in  Pifa, fece  nel 
la  detta  tauola  la  nollra  Donna  in  aria  col  putto  in  collo  fopra  certe  nuuolc 
rette  da  alcuni  putti  -,  & da  ballo  molti  santi,#:  fante  aliai  bene  condottiima 
non  però  con  quella  perfezzione,che  furono  i lopradetti  quadri. Ma  egli  feu 
•idoli  di  ciò  con  molti  amici, e par  ticolarmente  vna  volta  co  Giorgio  V afari 
diceua,che  come  era  fuori  dell’aria  di  Siena,#:  di  certe  sue  commodità,  non 
gli  pareualaperfar  alcuna  cofa.  Tornatolène  dunque  à cala  con  propofito 
di  non  volersene  piu,  per  andar’a  lauorar  altroue, partire  : fece  in  vna  tauo-* 
la  a olio,  per  le  Monache  di  s.Paolo,vicine  à s.Marco,la  natiuità  di  nollra  D; 
con  alcune  balie, #:  s.  Anna  in  vn  letto, che  feorra, fìnto  dentro  à vna  porta  3 
Vna  donna  in  vno  scuro, che  afeiugando  panni  non  ha  altro  lume, che  quel 
lo, che  le  fa  lo  splendor  del  fuoco.Nella  predella, che  è vaghifsima , fono  tre 
ilorie  a temperatila  V ergine  presentata  al  tempio  ; lo  spofàlizio;  & l’adora 

B b b 2 


TERZA  PARTE 

«ione  de  MagLNclla  Mercanzia  tribunale  in  quella  città, hanno  gl’  Vffizi^l 
vnatauoletta,la  quale  dicono  fu  fatta  da  Domenico, quàdo  era  giouane,chc 
c bellifsima.  Dentro  vi  è vn  san  Paolo  in  mezzo, che  fiede,&  dagli  Iati,la  fua 
conuerfione  in  vno  di  figure  piccole,&  nell’altro  quando  fu  decapitato . Fi- 
nalmentefudata  adipignerea  Domenico  la  nicchia  grande  del  Duomo,ch' 
c in  tefta  dietro  all’altare  maggiore.Nellaqu^le  egli  primieramente  fece  tur 
to  di  fuamano  l’ornamentodi  ftucco  con  fogliami, & figure;  Se  due  vittorie 
ne’ vani  del  femicircolo:ilquale ornamento  fu  in  vero  opera  ricchifsnna,  Se 
bella.  Nel  mezzo  poi  tece  di  pittura  a frefeo  1 afeendere  di  Chrirto  in  cielo . 

E dalla  cornicein  giu  fece  tre  quadri, diulfi  da  colonne  di  rilieuo , Se  dipinte 
in  prolpettiua.fn  quei  di  mezzo, che  ha  vn’arco  sopra  in  profpettiua  è la  no 
ftra  Donna, san  Piero, & san  Giouanni  ; Se  dalle  bande  ne’due  vani  dieci  A- 
poftoli,cinqueper  banda  in  varie  attitudini,chcguardano  Cimilo  afeende 
re  in  cielo, & fopra  ciafcuno  de  due  quadri  degl’A  portoli  è vn’  Angelo  in  i* 
fcortOjfatri  per  qiie’duejchedopol’afcenfionejdidono,  chegli  era  (àlito  in 
Cielo.Quell  opera  certo  è mirabile, ma  piu  farebbe  ancorale  Domenico  ha 
nelle  dato  bell’aria  alle  tede, là  doue  hàno  vna  certa  aria  non  molto  piaceuo 
lc.percioche  pare,chein  vecchiezza e’piglialTe  vn’ariaccia  di  volti  fpauenca- 
ta,&  non  molto  vaga.Quert’opera;dico,fehaueflchauuro  bellezza  nelle  te- 
de farebbe  tanto  bella, che  non  fi  potrebbe  veder  meglio.  Nella  qual  aria  del 
le  tede  preualfe  il  Soddoma  a Domenico  al  giudizio  de’Saneli  ; percioche  il 
Soddoma  le  faceua  molto  piu  belle,  fe  bene  quelledi  Domenico  haueuano 
piu  difegno,&  piu  forza.E  nel  vero  la  maniera  delle  tede  in  quede  nortri  ar 
ti  importa  affai  ; Se  il  farle, che  habbiano  bell  aria,  Se  buona  grazia  ha  molti 
tìiaertri  fcampati  dal  biafimo,che  harebbono  hauuto  per  lo  redante  dell’o- 
pera. Fu  quella  di  pittura  l’ultima opera,che facefle  Domenico,ilquale  in  vi 
timo  entrato  in  capriccio  di  fare  di  rilieuo,cominciò  a dare  opera  al  fondere 
de’bronzi,&:  tanto  adoperò, che  conduffe, ma  con  edrema fatica,  a fei  colon 
ne  del  Duomo, le  piu  vicine  all’ Aitar  maggiore,  sei  Angeli  di  bronzo  tondi , 
poco  minori  del  viuo,iqnali  tengono  per  pofamento  d’un  candeliere,  che 
tiene  vn  lume, alcune  razze,o  vero  bacinetre  Se  fono  molto  belli. E negl’ulti 
mi  fi  portò  di  maniera, che  nefu  fòmmamente  lodatoj  perche  creici  u togli  1* 
animo  diede  principio  a fare  i dodici  A portoli, per  mettergli  alle  colonne  di 
fottOjdoue  ne  fono  hora  alcuni  di  marmo  vecchi, &:  di  cattiua  maniera  j ma 
non  seguitò, perche  non  vide  poi  molto. E perche  era  quert’  huomocapric- 
ciofifsimo,&  gli  riufeiua  ogni  cofa,intagliò  da  fe  rtampe  di  legno, per  far  cac 
xe  di  chiaro  fcuro,&:  fe  ne  veggiono  fuori  due  Apodoli  fatti  eccellcntetnen 
te  ; vnó  de’qnali  n’hauemo  nel  nodro  libro  de’difegni , con  alcune  carte  di 
fua  mano,difegnate diurnamente.  Intagliò fimilmente  col  bulino  rtampe 
di  rame  ; Se  dampòcon  acqua  fortealcune  doriette  molto  capricciofe,d’Àr 
chimia,doue  Gioue,&gl’altri  Dei  volendo  congelare  Mercurio, lo  mettono 
in  vn  correggiuolo  legato;&  facendogli  fuoco  attorno  V ideano, &Plutone 
quando  penfaro  no, che  douede  fermarli, Mercurio  volò  via>&  fe  n’andò  in 
fumo.Fece  Domenico, oltre  allefopradecte,moltealtre  opere  di  non  molta 
importanza, come  quadri  di  nodre  Donne, Se  altre  cofefimili  da  camera,  co 
me  vnanodra  Donna, che  è in  cala  il  caualicr  Donati  -,  Se  vn  quadro  a terne 
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pm,dcue  Gìoue  fi  conucrte  i n pioggia  d’oro,&  pioue  in  grembo  a Danae* 
PieroCataneifimilmentehadimanodel  medefimo  in  vn  tondoa  olio  vna 
V ergine  bellifsima.  Dipinfe  anche  per  la  fraternità  di  s.  Lucia  vna  bellifsi* 
ma  bara  ; & parimente  vn’altra  per  quella  disauto  Antonio.  Nc  fi  maraui- 
gli  niuno,che  io  faccia  mézione  di  fi  fatte  opere  : percioche  fono  veramente 
belle  a marauiglia,come  sà  chiunque  l’ ha  vedute . Finalmente  peruenuto 
all’età  di  fellantacinque  anni, s’affrettò  il  fine  della  vita  coll’affaticarfi  tutto 
folo  il  giorno, & la  notte,intoi  no  a’getd  di  metallo, & a rinettar  da  fe,  senza 
volere  ai  uro  niuno.  Morì  dunque  adì  18.  di  Maggio  i 54  9.  L da  Giuliano» 
orefice  luo  amicifsimo, fu  fatto  fepellite  nel  DUomo,douehauea  tante,efi  ra 
re  opere  lauorato.  E fu  portato  alla  fepoltura  da  tutti  gli  artefici  della  fua  cit 
tà,laqualc  allora  conobbe  il  grandilsimo  danno,  che  riceueua  nella  perdita 
di  Domenico,^  hoggi  loconolce  piu,che  mai,ammirando  i’opere  fue*.  Fu 
Domenico  peribna  coftumata,&  da  bene, temente  Dio, &ftudiofo  della  fua 
arte,ma  (binario  oltre  modo. Onde  meritò  da’luoi  Sanefi , che  fempre  han- 
no con  molta  loro  lode  attefo  a belli  ftudi,&  alle  poefie,  edere  con  veifi,  $C 
volgari, & latini  honoratamente  celebrato. 


Vita  di  Gioitami  Antonio  Luppoli  Pittorcj 
Aretino . 

Ade  volte  auicne, che  d’un  ceppo  vecchio  no  germogli 
alcun  rampollo  buono,ilqualeco!  tempo, crefcendo  noti 
rinuoui,& colle  fue  fiondi  riuefta  quel  luogo  fpogliato, 
& faccia  có  1 frutti  conofeere  à chi  gli  gufta,  il  medefimo 
fapore,chegia  fifentìdel  primo  albero.  Echecio  (laverò 
fi  dimoftra  nella  prefente  vita  di  Giouan’Antonio,ilqua- 
le  morendo  Matteo  filo  padre,  che  fu  l’ ultimo  de’  pittori 
del  fuo  tempo  aliai  lodato, rimale  con  buone  entratealgouerno  della  ma- 
dre & coli  lì  ftetteinfino  a dodici  anni.  Al  qual  terminedella  fua  età  perue 
nuto  Giouan  Antonio, non  fi  curando  di  pigliare  altro  e(ercizio,che  la  pit- 
tura j modo, oltreall’altrecagioni,dal volere feguire le veftigie,& l’arte  del 
padre, Iparò  fotto  Domenico  Pecori  pittore  Aretino, che  fu  il  fuo  primo  mac 
ftio,il  quale  era  (lato  infieme  con  Marteo  filo  padre  dilcepolo  di  Clemente, 
i primi  principii  del  dilegno.  Dopo, efiendo  fiato  con  coftui  alcun  cempo,ÒC 
defiderando  far’miglior  frutto, che  non  taceua  fotto  la  difciplina  diquel  mac 
ftro,&  in  quelluogo,doue  non  poteua  anco  da  per  seimparare,anthor  che 
hauelle  l’inclinazione  della  natura  > fece  penfiero  di  volere,che  la  fianza  fua 
filile  Fiorenza.  Alquale  fuo  proponimento  aggiuntoli,  che  rimale  folo  per 
la  morte  della  inadre,fu  aliai  fauoreuole  la  fortuna;  perche  maritata  vna  fi> 
it  lla,che  haueua  di  piccola  età  a Lionardo  Ricoueri  ricco  & de  primi  citta 
dim,ch’allora  filile  in  Arezzo,fe n’andò  a Fiorenza.  Delie  fra  l’opere  di  mole 
ti, che  vidde,gli  piacque  piu, che  quella  di  ruttigli  altroché  haueuanomqU 


ftt  TERZA  PARTE 

Ja  città  operato  nella  pitturala  maniera  d’Andrca  del  Saf  ?o,&  di  Iacopo  da 
Pnntormo  ; perche  rifoluendofi  d’andare  a ilare  con  vno  di  quefti  due, fi  (la 
ivi  fofpcfo  a quale  di  loro  doucfle  appigliarfi, quando  {coprendoli  la  Fede,& 
la  Carità  fatta  dal  Pon  tormo  fopra  il  portico  della  Nunziata  di  Firenze, d eli 
fcerò  del  tutto  d’andare  a dar  con  effe  Pun tornio , parendogli , che  la  coditi 
maniera  fude  tanto  bella,che  fi  potedefperare, che  egli  allora  giouancjia- 
«ede  a padare  inanzi  a tutti  i pittori  giouani  della  fua  età,  come  fu  in  quel  tc 
po  ferma  credenza  d’ognuno.  Il  Lappoli  adunque,ancor  che  fu  de  potuto  an 
dareadar  con  Andrea, per  le  dette  cagioni  fi  mifecolPuntormoi  Appredo 
alquale  continuamente  difegnando , era  da  due  (proni  * per  la  concorrenza 
tacciato  alla  fatica  terribilmente,  l’uno  fi  era  Giouan  Maria  dal  borgo  a San* 
fepolcro,chefottoilmedefimoattendeuaaldifegno.  Scada  pittura; & il-» 
quale, configliandolo  fempre  al  fuo  bene, fu  cagione  che  mutade  maniera,® 
pigliade  quella  buona  del  Puntormo.L’aItro(Se  quedi  Io  dimolaua  piu  fcr- 
rejera  il  vedere,che  Agnolo  chiamato  il  Bronzino,  era  molto  tirato  innanzi 
da  Iacopo,per  vna  certa  amoreuole  fommefsione,bontà,  Se  diligente  fatica, 
che  haueuanell’imitarelecofedel  macftro;  senza  che  difegnaua  benifsimo 
Se  fi  portaua  ne’colori  di  maniera, che  diede  fperanzadi  douerea  quell’  ec- 
cellenza^ perfezzioncuenire,chein  lyi  fi  è veduta, Se  vedene’tépi  nodri.  ; 
Giouan’Antoniodunquedifiderosod’imparare,5e  spinto  dalle  fudette  ca- 
gioni durò  molti  mefi  a far  difegni,Se  ri  tratti  deli’operedi  Iacopo  pu  tonno  i 
tanto  ben  condotti^  begli, & buoni, chese egli  hauelfefeguitato,  Se  per  la  i 
riatiira,cheraiutaua,per  la  voglia  del  venir»  eccellente, Se  per  la  concorren- 
za^ buona  maniera  del  maedro  fi  farebbe  fatto  eccellentifsimo.E  ne  pollò 
nò  far  fede  aldini  difegni  di  matita  roda,  che  di  fu  a mano  fi  veggiono  nel  no 
ftro  libro. Ma  i piaceri, come  fpedo  fi  vede  auu en ire,  fono  ne’ giouani  le  piu 
volte  ninnici  della  virtù, & fanno  che  l’intelletto  fi  difuia:  Se  però  bifogne- 
rebbea  chi  attendergli  dudi  di  qual  fi  voglia  fcienza,facuhà,  Se  arte  non  ha 
uere  altre  pratiche,che di  coloro,ehesono  della  profefsione,Se  buoni, Se  co 
ftumati.Giouan’Antoniodunque,edendofi  medoa  dare, per  edere  gouerna 
to  in  cafa  d’un  Ser  Raffaello  di  Sandro  zoppo, cappellano  in  san  Lorenzo, al 
qualedaua  vn  tanto l’anno^difmede in  granparrclo  dudiodella  pittura:  p- 
cioche,edendo  quedo  prete.galant*huoino,Se  dilettandoli  di  pitturaci  ma 
fica,&  d’altri  trattenimenti, praticammo  nellesue  danze, chehaueuain  san 
Lorenzo  molte  persone  virtuofe  * & fra  glabri  M.  An  tonio  da  lucca  mufi-? 
co,Sesonatordiliutoeccellentifsimo,chealloraera  giouinetto;  dal  quale 
imparò  Giouan’Antonioasonardi  liuto.ese  bcnefiel  medefimoluogo  pra 
ticaua  anco  il  Rolfo  pittore,Se  alcuni  altri  della  profusione,  fi  attenne  piu 
rodo  il  Lappoli  a gl’altri,che  a quelli  dell’arte,da*quali  harebbe  poturo  mol 
to  imparare,Se  in  vn  medefimo  tempo  trattenerli . per  quedi  impedimenti 
adunque  fi  raffreddò  in  gran  parte  la  voglia,chehaueuamodrato  d’hauere 
della  pitturain  Giouan'Antonio;  ma  tuttauiaedendo  amico  di  Pier  Fran* 
cefco  di  Iacopò  diandro, ilquale  era  difcepolo  d’ Andrea  del  Sarto, andaua 
alcuna  volta  a disegnare  seco  nello  Scalzo.Sc  pitture, Se  ignudi  di  naturale. 
E non  andò  molto,che  datoli  a colorire  condudede’quadri  di  Iacopo,e  poi 
da^e  alcune  nodre  Donne, Se  ritratti  di  naturale,fra  i quali  fu  quello  di  det? 

to 
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*dM.  Antonio  da  Lucca,  A:  quello  di  ser  Pv.ifFieIIo,che sono  molto  blionh 
Eliendo  poi  l’anno  1 5 2.3. la  pelle  in  Roma, iene  venne  Pelino  del  Vaga  a Fio 
*enza,&  cominciò  a tornarli  anch’egli  con  ser  Raffaello  deizoppo,  perche 
Jiauendo  fatta feco  Giouan’Àntonio  di  etta  amicizia,  battendo  conofciuralja 
virtù  di  Pelino  j fegli  rideftò  nell’animo  il  penfiero  di  volere, lafciando 'tut- 
ti glabri  piaceri,  attendereallapittura,&  ceffata  la  pelle  andare  con  Perino 
* Roma.wa  non  gli  venne  fattorperche  venuta  la  pelle  in  Fiorenza,  quando 
appunto hauea finito  Perinola  floriadi  chiarofcuro  della  fommerljonedi 
Faraone  nel  mar  rodo, di  color  di  bronzo,per  ser  Raffaello,alquale  fu  sem- 
pre prefen  te  il  Lappoli:  furono  forzati  l’uno,  & l'altro  per  non  vi  lafciare  la 
vita,partiifi  di  Firenze,  Onde  tornato  Giouan’Antonio  in  Arezzo  fi  mife,j> 
paffar  tempo  a fare  in  vna  fioria  in  tela  la  morte  d’Orfeo,  flato  vccifodalte 
Baccanti  ; fi  mife,dico,a  fare  quefla  doria  in  color  di  bronzo  di  chiaro  feuro 
nella  maniera, che  hauea  veduto  fare  a aerino  la  fopradetta.  La  quale  opera 
finita  gli  fu  lodata  affai. Dopo  fi  mife  a finire  vna  tauola,che  Domenico  Peco 
ti  già  luo  maeflrOjhauena  cominciata  per  le  Monache  di  santa  Margherita:. 
Nella  quale  tauola,che  è hoggi  dentro  al  Monaflerio  fece  vna  Nunziata.  Et 
due  cartoni  fece  per  due  ritratti  di  naturale  dal  mezzo  in  su,bellifsimi.  V no 
fu  Lorenzo  d’Antonio  di  Giorgio,allora  fcolare,&  gioitane  bellifsimo  : & 1* 
altro  fu  ser  Piero  Guazzefi, che  fu  perfonadi  buon  tempo.  Ceffata  finalmen 
te  alquanto  la  pelle  ; Cipriano  d' A nghiam  huomo  ricco  in  Arezzo,hauen- 
do  fatta  murare  di  que’gicrni  nella  Badia  di  santa  Fiore  in  Arezzo  vna  cap- 
pella con  ornamenti, & colonne  di  pietra  serena, allogò  la  tauola  a Giouan' 
Antonio  per  prezzo  di  feudi  cento . Paffando  in  tanto  per  Arezzo  il  Rodo, 
che  se  n’andaua  a Roma,&  alloggiando  con  Giouan’An  nonio  fuo  amicifsù 
mo,intefa  l’opera, che  hauetia  tolta  a fare,gli  fecc,come  volle  il  Lappoli,vno 
fchizzetto  tutto  d’ignudi  molto  bellorperche  meffo  Giouan’Antonio  mano 
all’operadmitando  il  difegno  del  Rodo, fece  nella  detta  tauola  la  vifitazionc 
di  S.Lisabetta,&  nel  mezzo  tondo  di  fopra  vn  Dio  padre  con  certi  putti,  ri- 
traendo 1 panni.e  tutto  il  redo  di  naturale.  E condottola  a fine  ne  fu  molto 
lodato,&  comendatoj  &mafsimamente  per  alcune  tede  ritratte  di  natura»* 
le, fatta  con  buona  maniera, & molto  vtile.  Conofcendo  poi  Gio.  Antonio, 
che  a voler  fare  maggior  fratto  nell’arte, bifognaua  partirfi  d’ Arezzo,  paffa- 
ta  del  tutto  la  pede  a Roma, deliberò  andarsene  làjdoue  già  fapeua,ch’era  tor 
nato  Perino,il  Roflo,&  molti  altri  amici  suoi,&  vi  faceuano  molte  opere,  a 
grandi. Nel  qual  penfiero,  segli  porse  occafioned’andarui  comodamente,  p 
chevenutoin  Arezzo  M.Paeìo  Valdarabrini,segretariodi  Papa  Clemente 
iettimojche  tornando  di  Francia  in  pode,pafsò  per  Arezzo, per  vederei  fra- 
telli,& nipoti  j l’andò  Giouan’Antonio  a vifitare.Onde  M Paolelle  era  di- 
Tiderofo,chein  quella  fua  città  fudero  huomini  rari  in  tutte  le  virtù , i quali 
modraflero  gl’ingegni, che  dà  quell’aria,&  quel  cielo  a chi  vi  nafee.  confoc 
tòGio.  Antonio,  ancorché  molto  non  bifognade,adouere  andar  feco  a Ro- 
ma,doue  gli  farebbe  hauere  ogni  commodità  di  potere  attendere  a gli  (ludi 
dell’arte.  Andato  dunque  con  elfo  M.Paolo  a Roma,vi  trouò  Perino,il  Rof- 
fo,&  altri  amici  Tuoi. & oltre  ciò  gli  venne  fatto, per  mezzo  di  M.Paolo,di  co 
nofeere  Giulio  Romano, Badiano  Viniziano,&  Francefco  Mazzuoli  da  Par 
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t»a,cKftin  que’giorni  capito  a Roma.il  quale  Francefco , dilettando  fi  di  fb* 
pareilltuto,&  perciò  ponendo  grandifsirno  amor’a  Giouanni  Antonio,fa 
cagione  col  praticare  fempreinfieme, che  egli  (ì  mife  con  molto  Audio  a di- 
leguare^ colorire, & a valerfi  dell  occafione, che  haueua  d’eflerc  amico  a I 
migliori  dipintori. cheallora  fullero  in  Roma.E  già  hauendo  quali  condo* 
to  a fine  va  quadro, den troni  vna  noftra  Donna  grande  quanto  è il  viuo,  il- 
quale  volcua  M. Paolo  donare  a Papa  Clemente, per  fargli  conofcere  il  Lap 

poli;  venne.fi  come  volle  la  fortunale  fpeflos’attrauerfàa‘ disegni  degli- 

h uomini  a sei  di  maggio  l’anno  1527.  il  Tacco  mfelicifsimo  di  Roma.Nelqua 
le  cafo,correndo  M-Paulo  a cauallo,&  seco  Gio. Antonio  alla  porta  di  san* 

to  spinto  in  Trafteuere, per  far’opera, che  non  cofi  torto  entraflero,per  quel 

luogo  i foldati  di  Borbone, vi  fu  elfo  M Paolo  morto , & il  Lappoli  fatto  pri- 
gione dagli  Spagnuoli  Et  poco  dopo, mefìò  a lacco  ognicofa,  fi  perdèilqua 
dro,i  di  legni  fatti  nella  cappella, & ciò  che  haueua  il  poueroGio.  Antonio, 
tlquale  dopo  molto  efifere  ftato  tormentato  da  gli  Spagnuoli, perche  pagaf- 
fe  la  raglia,  vna  notte  in  camicia  fi  fuggì  con  altri  prigioni. Et  mal  condotto* 
Se  difperaro.con  gran  pericolo  della  vira, per  non  efler  le  rtrade  fieure,fi  con 
duffe  finalmente  in  Arezzo  5 douericeuutoda M . Giouani  Polaftra  huomo 

Jitteratifsimo, che  era  suo  zio,hebbe  che  fare  a rihauerfi, fi  era  mal  condotto 
perle ftento,&  perlapaura.Dopovenendoilmedefimoannoin  Arezzo  fi 
gran  pefte.che  moriuano  4oo.perfone  il  giorno, fu  forzato  di  nuouo  Gioua 
Antonio  a fuggirli  tutto  dilperato,&  di  mala  voglia, & ftar  fuora  alcuni  me 
fi  Macellata  finalmentequella  influenza  in  modo,chefi  potècominciarea 
conuei  fireinfieme;  vn  fra  Gnafparri  conuentuale  di  San  Francefco, allora 
guardianoelei  conuento  di  quella  città, allogò  a Giouan’  A ntonio  la  tauola 
deli’ Aitar  maggiore  di  quella  chiefà  per  cento  feudi , accio  vi  facefle  dentro 
l'Adorazione  de’Mngi:  perche  il  Lappoli  fentendo,che’l  Rodo  era  al  borgo 
san  Sepolcro,e  vi  lauoraua(efsédofi  anch’egli  fuggito  di  Roma)  la  tauola  del 
la  compagnia  di  fanta  Croce;  andò  a vifi tarlo  . E dopo  hauergli  fatto  molte 
corte  fi  e,  òc  fattogli  portare  alcune  cofed’Arezzo,delle  quali  fapeua,  che  fla- 
nella necefi>ità,haumdo  perduto  ogni  cofa  nel  sacco  di  Roma . fi  fece  far  vn 
bcllifsimo  difegno  della  tauola  detta. che  haueua  da  fare,  per  fra  Guafparn . 
Alla  quale  niello  mano,  tornato,  che  fu  in  Arezzo, la  condufle,feeondo  1 par 
li,in  fra  vn’anno  dal  di  della  locazione,  & in  modo  bene,  che  ne  fu  fomma- 
mentelodato.Ilquale  difegno  del  Rollo,  l’hebbe  poi  Giorgio  Vafari,  & da 
lui  il  molto  Reuerendo  Don  Vicenzio  Borghini  Spedalingo  degli  Innocen- 
ti di  Firenze,&  che  l’ha  in  vn  fuo  libro  di  difegni  di  diuerfi  pittori.  Non  mol 
todopo.eflèndo  entrato  Giotian’Antonio  malleuador’al  Rodo  per  trecento 
feudi, per  conto  di  pttture,chedouea  il  detto  Rollo  fare  nella  Madonna  del- 
le Lacrime, fu  Gicuan’A  ntonio  molto  trauagiiato;perche,  eflendofi  partire 
jl  Rodo  firn  za  finir  l’opera, come  fi  è detto  nella  fua  vita,&  affretto  Giotian- 
m Antonio  a redimire  i danari.se  gl’amici,&  particolarmente  Giorgio  V a- 
fan,chr  filmò  trecento  feudi  quello  che  hauca  lafciaro  finito  il  Rollo, -non 
J haurflero  aiutaro, sarebbe  Giouan’Ancomo  poco  meno, che  rouinato.pei 
Lire  ho  nere,  & vtile  alla  patria  Fallati  que’trauag!i,fece  il  1 appoli  per  l’Ab« 
baie  Camaiani  di  Bibbiena  a santa  Mitia  del  saflo,luogo  de’rrati  piedicato: 
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li  in  Cafentino.in  vna  cappella  nella  ctiiefa  di  fotro,  vna  tauola  a olio  détro 
ni  la  noftra  Donna,san  Bartolomeo,&  s.Mathia  ; & fi  portò  molto  bene.có 
trafacendo  la  maniera  del  Rodo.  Et  ciò  fu  cagione,  che  vna  fraternità  in  Bib 
biena  gli  fece  poi  fare  in  vn  gonfalone  da  portare  a procefsione , vn  Chrifto 
sudo  con  la  croce  in  ìfpalla.che  verfa  fangue  nel  calice.  Se  dall’altra  bada  v- 
riaNunziata,chefudellebuonecofe,chefacellemai.L’anno  1554.  afpettan 
doli  il  Duca  Alefiandrode’Medici  in  A rezzo, ordinarono  gl’ Aretini,  & Lui 
gì  Guicciardini  commeflario  in  quella  città,  per  honorareil  Duca,  due  co- 
niedie.D’una  erano  feftaiuoli,& n’haueuano  cu«  v.n*  compagnia  de’  piu  no 
bili  giouani  della  ci  tra, che  fi  faceuano  chiamare  gl’  Humtdi;&  l’ apparato.e 
feena  di  quella , che  fu  vna  comedia  degli  Intronati  da  Siena,  fece  Niccolò 
Soggi, che  ne  fu  molto  lodato.  & la  comedia  fu  recitata  benifsimo,  & con  in 
finita  fodisfazione di  chiunque  la  vidde. Dell’altra  erano  feftaiuoli  a concor 
tenzavn’altra  compagnia  di  giouani  Umilmente  nobili,  chef!  chiamaiiala 
compagnia  degl’Jnfiammati. Quelli  dunque, per  non  efler  meno  lodati,che 
fifufsino  fiati  gl’Humidi, recitando  vna  comedia  di  M.Giouanni  Polaftra, 
poeta  Aretino, guidata  da  lui  medefimo,fecerofar  la  profpettiua  a Giouan' 
Antonio, che  fi  portò  sommamentebene.  Etcofilacomediafucon  molto 
honore  di  quella  compagnia,  & di  tutta  la  città  recitata.  Ne  tacerò  vn  bel  ca 
priccio  di  quello  poeta  che  fu  veramentehuomo  di  bellifsimo  ingegno. 
Mentre, che  fi  durò  a fare  l’apparato  di  quefte,& altre  fede,  piu  volte  fi  era 
fra  i giouani  dell'una,&  l’altra  compagnia, per  diuerfe  cagioni,  e per  la  con» 
coerenza  venuto  alle  mani,& fattoli  alcuna  quiftione.percheil  Polaftra.ha- 
ncndo  menato  la  cofa  fecretamente  affatto,ragunati  che  furono  i popoli,  & 
igentil’huomini , & le  gentildonne.douefi  haueuala  comedia  a recitare, 
quattro  di  que’giouani,che  altre  volte  fi  erano  per  la  città  affrontati;  vfeiti 
con  le  Ipade  nude,&  le  cappe  imbracciate, cominciarono  in  filila  feena  a gri 
dare, 5;  fingere  d’ammazzarfi  : & il  primo , clic  fi  vidde  di  loro  vici  con  vna 
tempia  fintamanteinlanguinata,gridando,venitefuora  tradi  tori.  Alquale 
rumore  leuatofi  tutto  il  popolo  in  piedi,  &cominciandofi  a cacciar  mano 
j|!!'armi , i parenti  de’ giouani,  che  moftrauano  di  tirarfi  coltellate  terribili, 
correuano  alla  volta  della  feena  ; quando  il  primo, che  era  vfeito, voltoli  agl’ 

altri  giouani, dille. -Fermate  (ignori,  rimettete  dentro  lefpade,chenon  ho 

male , & ancoraché  damo  in  difcordia,&  crediate,  che  la  comedia  nó  fi  fac 
cia.clla  fi  farà  : & còli  ferito.coroe  fono, vo  cominciate  il  Prologo  Et  coli  do 
po  quella  burla, alla  quale  rimalono  colti  tutti  i fpettatori,&  gli  ltrioni  me» 
defimi,eccetto  i quattro  fopradecci,fu  cominciata  la  comedia,  & tanto  bene 
recitata, che  l’anno  poi  1540  quando  il  S. Duca  Cofimo,  & la  Sig.  Duchefla 
Leonora  furono  in  Arezzo,bifognò,cheGiouann’Antoniodinuouo,facen- 
do  la  profpettiua  in  folla  piazzatici  Vefcouado,laface(lerecitare  a loro  Ec- 
cellen.&  fi  come  altra  volta  erano  i recitatori  di  quella  piaciuti,  cofi  tanto 
piacquero  allora  al  S. Duca, che  furono  poi  il  carnouale  vegnente  chiamati 
a Fiorenza  a reci  tare.  In  quelle  due  profpettiue  adunque  fi  portò  il  Lappoli 
moltobene.enefiifommamente  lodato.  Dopo  fece  vn’ornamento  a vfo  d’- 
arco trionfale  con  Ir i ftorie  di  color  di  bronzo,che  fu  mefio  intorno  all’  Alta- 
re della  Madonna  delle  Chiaue.Efiendofi  poi  fermo  Gio.  Antonio  in  Arez 

C c c 


jS<  TERZA  PARTE 

io, con  propofito,hauendo  moglie,&  figliuoli.di  non  andar  piu  attorno, & 
vinendo  d'entrate,  & degl'vffizii,chein  quella  città  godono  i cittadini  di  ql- 
la,fi  ftaua  lenza  molto  latiorare.Non  multo  dopo  queftecofc.cercò,  che  gli 
fodero aliogatedue  rauole,ches’haueuano  afarcin  Arezzo,vna nella chte- 
fa, & compagnia  di  S.  Rocco  j&  l’altra  aliai  tare  maggiore  dtS.  Domenico, 
ria  non  gli  rnifcùpercioche  l’una,&  l'altra  fu  fatta  lare  a Giorgio  Valari,  ef- 
fendo  i!  fuo  difegno,fra  molti  che  ne  furono  fatti , piu  di  tuttigli  altri  piac- 
ciuto.FeceGiouann  A n ionio  per  la  compagnia  dell’ Afcen iione  di  quella  cit 
ta  in  vn  Gonfalone  da  portare  a proceisioneChriilo,cherifufcita,  con  mol- 
ti foldati  intorno  al  fepolcro  * & il  iuo  afcenderein  cielo,con  la  noilra  Do- 
na in  mezzo  a’dodici  A poftoli  : il  che  fu  fatto  molto  bene.  Se  con  diligenza. 
Nel  ca (fello  della  Pieue  fece  in  vna  tauola  a olio  la  votazione  di  noilra  Don 
na,&  alcuni  fanti  attorno. Et  in  vna  tauola, che  fu  fatta  per  la  pieue  a S.Ste» 
fanolanoilra  Dóna,& altri  fanti.  lequalidueoperecóduileil  Lappolimol 
to meglio,chel  a!tre,chehaueuafattoinfino allora,per hauereveduti,  con 
fuo  commodo  molti  rilieui,&  gefsi  di  cofe  formate  dalle  (fatue  di  Michela 
gnolo,&  da  altre  cofe  a miche,  (la  ti  condotti  da  Giorgio  Vafari  nelle  fue  ca 
fe  d’arezzo.  Fece  il  medefimo  alcuni  quadri  di  noilre  Donne , che  fono  per 
Arezzo, & in  altri luoghi.Et vna  Iudith,chemettela teda  d’Oloferneinv- 
nafporta  tenuta  da  vna  fuaferuente.la  quale  hahoggiMons.  M.  Bernardct 
to  Minerbetti  Vefcouo  d’Arezzo.il  quale  amò  affai  Gio.  Antonio  .come  fa 
tutti  gl’al  tri  virtuoiì  : & da  lui  hebbe,  oltre  all’altre  cofe  vn  s.  oiouanbatiila 
^iouinetto  nel  deferto, quaii  tutto  ignudo.cheè  dalui  tenuto  caro:  perche 
ttbonifsima  figura.Finalmenteconofcendo  Gio. Antonio,  chelaperfezzio- 
nedi  queil’arte  non  coniìiteua  in  altro,  che  in  cercar  di  far  ila  buon’hora  rie 
co  d’inuenzionc,&  (ludiarcaifaigli  ignudi, & ridurre  le  difficultà  del  far’  in 
facilità, (1  pentiua  di  non  hauere  (pelo  il  tempo.che  haueuadato  a’fuoi  pia- 
ceri,negli  fludii  dell’arte, & che  non  bene  fi  fa  in  vecchiezza  quello , che  in 
giouanezza  fi  potea  fare.Et  come  che  fempreconofcefieil  fuo  errore, nó  pe- 
rò lo  conobbe  interamente, fe  non  quando  eflendofi  già  vecchio  melfo  a (fu 
di  are,  vi  dde  condurre  in  quarantadue  giorni  vna  tauola  a olio,  lunga  quat- 
tordici br  accia,  & alta  fei,&  mezzo,  da  Giorgio  V alari,  eh  e la  fece  per  lo  rei— 
fettorio  de’Monaci  della  Badia  di  S.Fiore  in  Arezzordoue  fono  dipfte  le  no* 
ze  d'Eiler,  Sedei  Re  Aiiuero:  nella  quale  opera  fono  piu  di  feflanta  figure 
maggiori  del  viuo.  Andando  dunque  alcuna  voliaGiouann’  Antonio  ave- 
derc lauorare  Giorgio,&  (landofi a ragionar  feco,  diccua  : Horconofco  io 
che’l  continuo  itudio,Se  Jauorareèquello.chefà  vfiirgli  h uomini  di  (feto, 
& che  l’Arte  noilra  non  vieneper  spirito  (anto.Non  iauorò  molto  Giouan’ 
A n ionio  afrefcotpei  cioche  i colori  gli  fàceuono  troppa  mutazione,  non  di- 
meno fi  vede  di  fua  roano  fopra  la  chiefa  di  laureilo  vna  Pietà  con  due  angio 
letti  nudi  aliai  bene  lauorau. Finalmente eflendo  (lato  huomodi  buon  giu 
dizio,  & aliai  pratico  nelle  cofe  del  mondo, d’anni  leifantal’anno  ijj2.ama- 
lando  di  febre  acunfsima  fi  moti.  Fu  fuo  creatoBattolomeb  Torri,  nato  di 
oliai  nobile  famiglia  in  Arezzo, il  quale  condottofi  a Roma,  finto  Don  Giu- 
lio Clouio  Miniatore  eccellentifsimo  : veramente  attefè  di  maniera  al  dise- 
gno, & allo  iludio  degl  ignudi;  ma  piu  alia  nocomia.clic  fi  era  fatto  valente, 
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& tenuto  il  migliore  difegnatore  di  Roma.E  non  ha  molto.che  Don  Silua- 
no  Razzi  mi  dilfe,Don  Giulio  Clouio  hauergli  detto  in  Roma, dopo  hauer 
molto  Iodato  quefto  giouane,quello  ftelfo,che  a me  ha  molte  volte  afferma 
to  ; cioè  non  fe  l’eflcre  leuato  di  cafa  per  altroché  per  le  fporcherie  della  no 
tomiaipercioche  teneua  tanto  nelle  ftanze,&  fotto  il  Ietto  membra,  & pez- 
zi d’huomini,che  ammorbauano  la  cafa.  Oltre  ciò  (tracimando  coftui  la  vi- 
ta fua,&  penfando,che  lo  ftare  come  filofofaccio  Iporco , Se  fenza  regola  di 
viuere,&  fuggendo  la  conuer  fazione  degPhuomini,  fude  la  via  da  farli  gri- 
de^ immortale, fi  condulle  male  affatto  : percioche  la  natura  non  può  iole 
rare  le  fouerchie  ingiurie,che  alcuni  tallhora  le  fanno  .Infermatoli  aduque 
Bartolomeo  d’anni  venticinque.se  ne  tornò  in  Arezzo, per  curarli,&  vede- 
ri rihauerfi  ; ma  non  gli  riufeì  : perche  continuando  i luoi  foliti  ftudii,& 
i medelìmi  difordini,in  quattro  meli,  poco  dopo  Gio.  Antonio  morédogh 
fece compagnia.Laperditadelqualegiouanedolle infinitamente  a tutta  la 
fua  citta:  percioche  viuendo,era  per  fare  fecondo  il  gran  principio  dell’ope 
re  fue,grandifsimo  honore  alla  patria, & a tutta  Tofcana,  Se  chi  vede  de  i di- 

fegni  che  fece,eftendo  anco  giouinetto,refhmarauigIiato,&  per  efterc  man 

tato  lì  predo, pieno  di  compafsion  e. 


Vita  di  piccolo  Soggi  cPittorc^j 

R a moltijche  furono  difeepolidi  Pietro -Perugino,  niu- 
no  ve  n’hebbe,dopo  Raffaello  daV rbino,chefude  ne  piu 
dudiofo,ne  piu  diligente  di  Niccolò  Soggi  , del  quale  al 
prefen  te  fermiamo  la  vita.  Codui  nato  in  Fiorenza  di  la 
copo  Soggi,perfona  da  bene  ; ma  non  molto  ricca,hebbc 
col  tempo  feruituin  Roma  con  M.  Antonio  dal  Monte, 
perche  hauendo  Iacopo  vn  poderea  Marciano  in  Valdi- 
chiana,&'  dandoli  il  piu  del  tempo  là, praticò  adai , per  la  vicinità  de’  luoghi 
col  detto  M.  Anton  di  Monte.  Iacopo  dunque, vedendo  quedofuo  figliuo 
lo  molto  inclinato  alIapittura,l'acconciò  con  Pietro  Perugino,  Se  in  poco 
tempo, col  continuo  dudioacquidò  tanto, chenon  molto  tempo  palsò,che 
Pietro  cominciò  a feruirfene  nelle  cofe  fue,con  molto  vtile  di  Nicolò, il  qua 
le  attefe  in  modo  a ti  ra  re  di  profpettiua,&  a ritrarre  di  naturale  , che  fu  pò» 
nell’unacofa,&  nell’altra  molto  eccellente.  Attefe  anco  affai  Niccolò  a fare 
modelli  di  terra, & di  cera, ponendo  loro  panni  addolfo,&  carte  pecore  ba- 
gnate : Il  che  fu  cagione, che  egli  inlecchì  li  forte  la  maniera,  che  métre  vide 
tennelemprequellamedefima,neperfatica,chefacedefela  potè  mai  leua- 
re  da  dodo.  La  prima  opera,  che  coftui  facede,  doppo  la  morte  di  Pietro  fuo 
maeftro,  fi  fu  vna  tauola  a olio  in  Fiorenza  nello  fpedale  delle  Donne  di  Bo- 
nifazio Lupi  in  via  Sangallo;  cioè  la  banda  di  dietro  dell’altare,  douel’ange 
lo  fallita  la  noftra  Donna  j con  vncafamento  tirato  in  profpettiua,  doue  fo- 
pra  i piladri  girano  gl’archi,&  le  crociere,secondo  la  manieta  di  Piero. Do- 
po l’anno  ijiz.hauen do  fatto  molti  quadri  di  noftre  Donne,  per  lecafedei 

C cc  ì 
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cittadini^  altre  cofette,che  fi  fanno  giornalmente  : Sentendole  a Rollìi 
fifaceuanograncofe,fi  partì  di  Firenze,penfandoacqui(larc  nell’arte,  e da 
nere  anco  auanzare  qualche  cofa,e  fé  n’andò  a Roma  -,  doue  hauendo  vifita 
to  il  detto  M.  Antonio  di  Monte, che  allora  era  Cardinal e,fu  non  (blamente 
veduto  volentieri, ma  (libito  mcllo  in  opera  a fare  in  quel  principio  del  poti 
tificato  di  Leone  nella  facciata  del  palazzo,  doue  è la  ftatua  di  maeftro  Paf- 
quino,vna  grand’arme  in  fr eleo  di  papa  Leone  in  mezzo  a quella  delpopo 
lo  Romano, &quelladel  detto  Cardinale.Nella quale  opera  Niccolò  (i  por 
tònon  molto  bene  .-perche  nelle  figure  d’alcuni  ignudi, che  vi  fono,&  in  al 
cune  ve(lite,fatte  per  ornaméto  di  quell’armi  cognobbc  Niccolò,  che  lo  (lu 
dio  de’modegli  è cattiuo  a chi  vuol  pigliare  buona  maniera.  Scoperta  dun- 
que che  fu  queIPopera,laqualcnon  riufei  di  quella  bontà, che  molti  s’afpet 
tauano  ; fi  mifè Niccolò  a lauorare  vn  quadro  a olio, nel  quale  fece  S.  Prafie* 
dia  martire, che  preme  vna  fpugna,piena  di  (angue  in  vn  vafo  i e la  conduf- 
fecon  tanta  diligenza, che  ricuperò  in  partel’honorc,chegli  pareua  hauere 
perduto  nel  fare  la  fopradetta  arme.  Quello  quadro,  il  quale  fu  fatto  per  lo 
detto  Cardinale  di  Mon  tc,titolare  di  S.  Pra(Iedia,fu  pofto  nel  mezzo  di  quel 
la  chiefa  (opra  vn’altare,(otto  il  quale  è vn  pozzo  di  (angue  di  fanti  Martiri  :• 
& con  bella  confiderazione, alludendo  la  pittura  al  luogo,doue  era  il  sague 
de’derti  martiri. Fece  Niccolò  dopo  quello  in  vn’altro  quadro  alto  tre  quar 
ti  di  braccio, al  detto  Cardinale  fuo  padrone,vna  noftra  Donna  a olio  col  fi 
gliuolo  in  collo, san  Giouanni  piccolo  fanciullo,^  alcuni  paefi,  tanto  bene 
& con  tanta  diligenza,  che  ogni  colà  pare  miniato,  & non  dipinto.  Il  quale 
quadro,che  fu  delle  migliori  cofe,che  mai  facefie Niccolò , (lette  molti  annii 
in  camera  di  quel  prelato.Capitando  poi  quel  Cardinale  in  Arezzo,&allog: 
giando  nella  badia  disanta  Fiore,luogode’Monaci  neri  di  san  Benedetto, p 
le  molte  cortefie,che gli  furono  fatte,donò  il  detto  quadro  alla  sagreftiadl 
quel  luogo,n  ella  quale  fi  è infino  a horaconferuato,& come  buona  pittu- 
ra,& per  memoria  di  quel  Cardinale:  col  quale  venendo  Niccolò  anch’egli 
ad  Arezzo,  & dimorandoui  poi  quali  (èmpre,allhora  fece  amicizia  con  Do- 
menico Pecori  pittore , il  quale  allhorafaceua  in  vnatauola  della  compa- 
gnia della  T rinita  la  circoncifione  di  Chrifto , & fu  fi  fatta  la  dimellichezza 
loro,che  Niccolo  fece  in  quella  tauola  a Domenico  vn  cafameto  m profpet  ; 
tiua  di  colonne  con  archi , & girando  (òftengono  vnpalco,  fatto  fecondo 
lufodique  tempi , pieno  di  rofoni,  che  fu  tenuto  allora  molto  bello.  Fe- 
ce il  medefimo  al  detto  Domenico  a olio  in  fili  drappo  vn  tondo  d’vna  no- 
ftra Donna  con  vn  popolo  (otto,per  il  baldacchino  della  fraternità  d’Arez- 
zo  : il  quale,  come  fi  e detto  nella  vira  di  Domenico  Pecori, fi  abruciò  per  vna 
feda, che  fi  fece  in  san  Francefco.  Ellèndogli  poi  allogata  vna  cappella  nel 
detto  fan  France(co,cioè  la  feconda  entrando  in  chiefa  a man  ritta, vi  fece  de 
troa  tempera  lanoftra  Donna, san  Giouanni  Batifta-san  Bernardo,sant’An 
tonio,san  Francefco, & tre  Angeli  in  aria,che  cantano,  con  vn  Dio  padre  in 
vn  frontefpiziojche  quafi  tutti  furono  condotti  da  Niccolò  a tempera,  con 
Ja  punta  del  pennello.  Ma  perche  fi  è quafi  tutta  fero  (lata,  per  la  fortezza  del 
la  tempera, ella  fu  vna  fatica  gettata  via.;  ma  ciò  fece  Niccolò, per  tentare  nuo 
ni  modi.  Ma  conofciu  io, che  il  vero  modo  era  il  lauorare  in  frefeo , s’attaccò 

alla 
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alla  prima  occafione,&  tolfe  a dipignere  in  frefco  vna  cappella  in  S.  Agofti- 
no  di  quella  città  a canto  alla  porta  a man  manca,entrando  in  chiefà . Nella 
quale  cappella,che gli  fu  allogata  da  vn  Scamarra  maeftro  di  fornacfifece  v- 
na  noftra  Donna  in  aria  con  vn  popolo  fotto,&  firn  Donato,&  fan  France- 
feoginocchioni.E  la  miglior  cofa,che egli  facefle  in  quell’opera  fu  vn  s.Ro- 
ého  nella  teftata  della  cappella . Queft’opera,  piacendo  molto  a Domenico 
Ricciardi  Aretino, ilqualehaueuanellajchiefa della Madonnadelle  Lacri- 
me vna  cappella,diede  la  tauola  di  quella  a dipignere  a Niccolò,ilquale  mef 
fo  mano  all’opera  vi  dipinfe  dentro  la  natiuità  di  Giefu  Chrifto  con  molto 
ftudio,&  diligenza.Et  fe  bene  penò  aliai  a finirla,la  códude  tanto  bene,  che 
ne  merita  falla, anzi  lode  infinitatpercioche  è opera  bellifsima.Ne  fi  può  ere 
dere  con  quanti  auertimenri  ogni  minima  cofaconducelle.  &vn  cafaméto 
rouinato, vicino  alla  cappanna,doue  è Chrifto  fanciullino,  & la  V ergine,  è 
molto  bene  tirato  in  profpettiua.  Nel  san  Giufeppo,  & in  alcuni  pallori  fo- 
no molte  tefte  di  naturale, cioè  Stagio  Saftòli  pittore, & amico  di  Niccolò  ; 8c 
Papino  dalla  Pieue  fuo  difcepolo,il  quale  hauerebbe  fatto  a fe,&  alla  patria, 
fè  non  fufle  morto  aliai  giouane,honor  grandifsimo.E  tre  Angeliche  can* 
tanoin  aria  fono  tanto  ben  fatti, che  foli  bafterebbono  a moftrarelavirtu;e 
pacienza,che  infino  all’ultimo  hebbeNiccolò  intorno  a queft’operajaqua- 
le  non  hebbe  fi  tofto  finita, che  fu  ricerco  dagl’huomini  della  compagnia  di 
Santa  Maria  della  Neuedel  monte  Sanfouinodi  far  loro  vna  tauola  per  la 
detta  compagnia,nella  quale  fulle  la  ftoria  della  Neue  : che  ficcando  a fan  ta 
Maria  Maggiore  di  Roma  a fei  di  d’ A golfo  fu  cagione  dell’edificazione  dì 
quel  tempio. Niccolò  dunque  condulìe  a’  fopradetti  la  detta  tauola  con  mol 
ta  diligenza.Et  dopo  fece  a Marciano  vn  lauoro  in  frefco  aliai  lodato.  L’an- 
no poi  1524. hauendo  nella  terra  di  Prato  M.  Baldo  Magini  fatto  condurre 
di  marmo  da  Antonio  fratello  di  Giuliano  da  Sangallo  nella  Madonna  del- 
le carcere  vn  tabernacolo  di  due  coione  con  fuo  architraue,cornice,e  quar- 
to tondo  y pensò  Antonio  di  far  fi  cheM.  Baldo  facellèfarela  tauola.chean 
daua  dentro  a quello  tabernacolo  a Niccolò,col  quale  haueua  prefo  amici- 
zia,quando  lauoro  al  monte  fan  Souino  nel  palazzo  del  già  detto  Cardinal 
di  Monte.Meflolo  dunque  per  le  mani  a m.  Baldo;  egli  ancor  chehaueffein. 
animo  di  farla  dipignere  ad  Andrea  del  Sarto , come  fi  è detto  in  altro  luo- 
go, lì  rifoluette  a preghiera, & per  il  configlio  d’Antonio  di  allogarla  a Nic- 
colò,il  quale  mefloui  mano, con  ogni  fuo  potere  fi  sforzò  di  fare  vna  bell’o- 
pera,ma  non  gli  venne  fatta  5 perche  dalla  diligenza  in  poi , nò  vi  fi  conofce 
bontà  di  difegno,ne  altra  cofa,che  molto  lodatole  fia:  perche  quella  fua  ma 
niera  duralo  conduceuacon  le  fatiche  di  que’fuoi  modelli  di  terra, & di  ce- 
neri a vna  fine, quali  sempre  faticofa,&  difpiaceuole.Ne  potata  quell’huo* 
mo, quanto  alle  fatiche  dell’arte,far  piu  di  quello, che  faceua , ne  con  piu  a- 
more.Et  perche  conofceua,che  ninno  mai  fi  potè  per  molti 

anni  perfuadere,che  altri  gli  paflalfe  innanzi  d’eccellenza.  In  quell’opera  a*= 
dunqueèvn  Dio  padre,  chemandafopra quella  Madonna  la  corona  della 
virginità,&  humiltà,per  mano  d’alcuni  angeliche  le  fono  intorno  , alcuni 
de’ c] itali  fuonano  diucr fi  ftromenti.In  qtìéfta  tauola  ritraile  Niccolo  di  na* 
turale  m,  Baldo  ginocchioni  a piè  d'un  finto  V baldo  .V  elcouo , & dall’ al  tra 
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banda  fece  fan  Giufeppo.  E quelle  due  figure  mettono  in  meato  rimogin* 
di  quella  Noftra  Donna, chein  quel  luogo  fece  miracoli.  Fece  di  poi  Nicco- 
lò in  quadro  alto  tre  braccia  il  detto  m. Baldo  Magini  di  naturale,  e ritto  j 
con  la  chiefadi  San  Fabiano  di  prato  in  mano, la  quale  egli  dono  al  capitolo 
della  Calonaca  della  Pieuc . E ciò  fece  per  lo  capitolo  detto.il  quale  per  me- 
moria del  riceuuto  beneficio  fece  porre  quello  quadro!  sagreftia,  li  come 
veramente  meritò  quell’huomo  (ingoiale, che  con  ottimo  giudizio  benefi- 
ciò quella  principale  chiefa  della  fua  patria  tanto  nominata  perla  cintura , 
che  vi  serba  di  noftra  Donna.  E quello  ritratto  fu  delle  migliori  opere,  che 
mai  facell'e  Niccolo  di  pittura:  E'  openione  ancora  dalcunt,  che  di intano 
del  medelìmo  fiauna  tauoletta,che  è nella  compagnia  di  San  Pier  Marni 
in  Culla  piazza  di  San  Domenico  di  Prato , dotte  fono  molti  ritratti  di  natu- 
rale. Ma  fecondo  me,  quando  fiavero, che  coli  fta.cllafu  dalut  latta  manzi 
a tutte  laltre  lue  fopradette  pitture.  Dopo  quefttlauori, partendoli  dii  ra- 
to Niccolo  ; fono  la  difciplina  delqnale  hauea  imparato  i principij  dell  arte 
della  pittura  Domenico  Zampalochi  giouanedi  quella  terra  dibonifstmo 
ingegno,  il  quale  per  hauer  apprefo  quella  manieradi  Niccolo  non  In  di 
molto  valore  nella  pittura.come  fi  dirà.fe  ne  venne  per  lauorare  a Fiorenza: 
ma  veduto  chele  cofe  dell’arte  di  maggiore  importanza,  fi  dauano  a’ miglio 
ri,Scpiu  eccellenti, & che  la  (ua  maniera  non  era  fecódo  il  far  d’ Andrea  del 

Sarto.del  rumormo, del  Rorto,&  degli  altri, prese  partito  di  ritornarfene  in 

Arezzo, nella  quale  città  hauetta  piti  amici.maggior  credito.Sc  meno  cócoc 
renza.E  coft  hauendo  fatto, fubito, che  fu  arriuato,  conferì  un  fuo  defiderto 
, M.Giuliano  Bacci  vno  de’maggiori  cittadini  di  quella  città  : Se  quello  fu , 
che  egli  defideraua  che  lafua  patria  filile  Arezzo:&  che  per  ciò  volé.ciert  ha 
rebbe  prefo  a far  alcun’opera, che  l’hattefle  mantenuto  un  tempo  nelle  fati- 
che dell  artc.ncllequalt  egli  harebbe  potuto  moftrare  in  quella  città  il  ualo 
re  della  fua  uirtù . M.Giuliano  adunque,  huomo  ingegnofo , e che  defide- 
raua abellirela  fua  patria,Se chein  effa fufiero  perfone.che attendertelo alle 
airtu, operò  di  maniera  con  gl  httomini , che  alloragouernauano  la  compa 
gnia  dellaNuntiata,  iquali  haueuano  fatto  di  quei  giorni  murare  una  uolta 
grande  nella  lor  chiefa,  con  intentione  di  farla  dipignere , che  fu  allogato  a 
Niccolo  un’Arco  delle  taccie  di  quella, con  penfiero  di  fargli  dipignere  il  ri-i 
m anen  te,  le  quella  prima  par  te,  che  haueua  da  fare  allora  piacerte  agl  huo-i 
mini  di  detta  compagnia.  Meflcfi  dunque  Niccolo  intorno  a quell  opera  co| 
molto  fludio,in  due  anni  fece  la  metà,  e non  piu  di  uno  archo,  nelquale  la- 
tto tò  a frefeo  la  Sibilla  Tiburtin  a,  che  litofita  aOctauiano  Impera  dorè  la  uet 
gine  in  cielo  col  figliuol  Gicfu  Chriflo  in  collo, & Ottauiauo,  checon  reue- 
renza  l’adora.  Nella  figura  delquale  Ottauiano  ritraile  il  detto  M.Giuliano 
Bacci, Se  in  un  giouane  grande,che  ha  un  panno  rollo, Domenico  fuo  crea- 
to,Se  in  altre  tefte,a!tri  amici  fuoi.  In  fomma  fi  porto  in  quell  opera  di  ma- 
niera, cheellanondifpiacqueagl’huomini  di  quella  cópagnia , ne  a gl  altri- 
di  quella  città.  Ben’è  uero,  che  dalia  faftidio  aognunotl  uederloefter  cofi] 
lungo,  e penar  tanto  a condurre  le  fue  cofe.  Ma  con  tutto  dogli  farebbe; 
flato  dato  a finire  il  rimanete  : fe  nò  l’haucfle  impedito  la  uenuta  in  Arezzo 
d el  Rollo  Fiotentino,ptttor  (ingoiare:  alquale,efiendo  meflo  inàzi  da  Gio- 
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dan'Antonio  Lappoli  pittore  Aretino,  e da  M.Giouanni  Polaftra,come  fi  è 
detto  in  altro  luogo,  fu  allogato  con  molto  fattore  il  rimanente  di  quell  ope 
ra.  Di  cheprefe  tanto fdegno  Niccolo,che  fenoli  hauerte  tolto  1 anno inan 
zi  donna, & hauutoneun  figliuolo,  doueera  accafaroin  Àfezzo , fi  larebbe 
fubito  partito.  Pur  finalmente  quietatoli  lauorò  vna  tauola  per  la  chiefadi 
Sargiano, luogo  vicino  ad  Arezzo  due  miglia, doueftanno  frati  de  zoccho- 
lijnellaquale  fece  la  N.Donna  aflunta  in  cielo  con  molti  putti, che  la  porta- 
no,appiedi  San  Tomafo,che  riceue la  cintola, & atorno  San  Francefco,S.Lo 
douico,S.  Giouanni  Battifta,&  Santa  Lifabetta  Regina  d’Vngheria . In  al- 
cunadellequalifigure,  & particularmentein  certi  putti, fi  portò  beniflìmo. 
Et  cofi  anco  nella  predella  fece  alcune  ftorie  di  figure  piccole,  che  fono  ra* 
gioneuoli.  fece  ancora  nel  conuento  delle  Monache  delle  Murate  del  mede 
fimo  ordine  in  quella  città,un  Chrifto  morto  có  le  Marie, che  per  cofa  a fre- 
fcoèlauorata  pulitamente.  E nella  Badia  di  SantaEiore  de’  Monaci  Neri,  fe 
ce  dietro  al  Crucififlo,  che  è pollo  in  full’altar  Maggiore,  in  una  tela  a olio» 
Cimilo, che  ora  nell’orto  j & l’ A ngelo,  che  inoltrandogli  il  calice  della  paf- 
fione,  lo  conforta,  chein  uero  fu  aliai  bella,  & buon'opera.  Alle  Monache 
di  San  Benedetto  d’Arezzo,dell’ordinediCamaldoli,  foprauna  porta,  per 
laquale  fi  entra  nel  Monafterio  fece  in  un’arco  la  N.  Donna, San  Benedetto, 
e Santa  Caterina, laquale  opera  fu  poi,  per  aggranditela  chiefa  gettata  in 
terra.  Nel  Cartello  di  Marciano  in  V aldichiana.dou’egli  fi  trateeneua  aliai, 
viuendo  parte  delle  fue  entrate, che  in  quel  luogo  haueua,Sc  parte  di  qual- 
che guadagno, che  vi  faceua,comiciò  Niccolo  in  vna  tauola  vn  Chrifto  mor 
to,&  molte  altre  cofe  con  le  quali  fi  andò  vn  tempo  trattenendo.Et  in  quel 
: mentre, hauendo  appreftb  di  feil  già  detto  Domenico  Zampalocchi  daPra 
; to,lì  sforzaua  amandolo, & apprefio  di  fe  tenendolo,  come  figliuolo , che  fi 
facerte  eccellente  nelle  cole  dcll’arte.Infegnandoh  a tirare  di  profpettiua,  ri 
: trarre  di  naturale, & dilegnare,di  maniera.chegiain  tutte  quelle  parti  riu- 
fciuabonifsimor&di  beìlo,&:  buono  ingegno.  E ciò  faceuaNÌccolo,oltre  al 
ledere  fpin  to  dall’affezione, Se  amore, che  a quel  giouane  portaua,  con  ifpe 
! ranza,eflendogia  vicino  alla  vecchiezza  d’hauerechi  lai  u ralle,  Se  gli  rendef 
i fi  negl’ultimi  anni  il  cambio  di  tante  amoreuolezze,& fatiche.  Et  di  vero  fu 
; Niccolo  amoreuolifsimo  con  ognuno,  & di  natura  filicelo.  Se  molto  amico 
ì di  coloro, che  s’affaticauano,per  venire  da  qualche  cofa  nelle  cole  dell’  arte. 

E quello,che  fapeual’infegnaua  piu  chevolentieri . Non  pafsò  molto  dopo 
i quelle  cofe,cheeflendo  da  Marciano  tornato  in  Arezzo  Niccolo,  e da  lui  par 
; litofi  Domenico;  che  s’hcbbe  a dare  dagli  huomini  della  compagnia  del  cor 
po  di  Chrifto  di  quella  città  a dipignere  vna  tauola  per  l’altare  maggiore  del 
i lachielàdi  san  Domenico:  perche  difiderando  di  farla  Niccolo,Se  parimen 
! te  Giorgio  V alari  allora  giouinetto,fcce  Niccolo  quello,che  per  a uen tura  nò 
: farebbono  hoggi  molti  dell’arte  noftra:  Se  ciò  fu, che  veggendo  egh,ilquale 
era  vno  degli  huomini  della  detta  compagnia,  che  molti  per  tirarlo  inanzi 
: ficontentauanodi  farla  fa  re  a Giorgio,  &c  che  egli  n’haueuadifiderio  gran- 
ii difsimo  ; fi  rifoluè,veduto  lo  ftudiodi  quel giouinetro, deporto  il  bifogno,e 
il  difiderio  proprio  di  far  fi,che  i suoi  compagni  f allogalsino  a Giorgio:  ftimà 
i do  piu  il  frutto, che  quel  giouane  potea  riportare  di  quell’opera,  che  il  suo 
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proprio  vtilé, & interefie.  E come  egli  volle,cofi  fecero  apunto  gli  fillomi* 
ni  di  detta  compagnia.  In  quel  mentre  Domenico  Zampalochi,  efiendo 
andato à Roma, fu  di  tanto  benigna  la  fortuna,  che  conofciuto  da  Don 
Martino  AmbafciadoredelRedi  Portogallo,  andò  a Arar  feco,e  gli  fece  una 
tela, con  forfè  venti  ritratti  di  naturale,  tutti  fuoi  familiari,  Se  amici  e lui  in 
mezzo  di  loro  a ragionare.  Laqualeopcra  tanto  piacque  a Don  Martino, 
che  egli  teneua  Domenico  per  lo  primo  pittore  del  mondo.  E (Tendo  poi 
fatto  Don  Ferrante  Gonzaga  Vice  Redi  Sicilia,edefiderando  per  fortifica* 
re  i luoghi  di  quel  Regno,  d hauere  apprello  di  fe  vn’huomo,  che  dilegnaf- 

fe,eglimette(Te  incarta  tutto  quello,  che  andaua  giornalmente  penfando, 

fcriflea  Don  Martino,  che  gliprouedefieungiouane,  che  in  ciòfapetle,  e 
poteiTe  ferì:  irlo,  e quanto  prima  glie  lo  mandalle . Don  Martino  adunque 
mandati  prima  certi  difegni  di  mano  di  Domenico  a Don  Ferrante,fra  iqua 
li  era  vn  Colofieo, fiato  intagliato  in  rame  da  Girolamo  Fagiuoli  Bologne- 
fe,  per  Antonio  Salamanca,  che  l’haueua  tirato  in  profpettiua  Domenico: 
Et  vn  vecchio  nel  carruccio  difegnato  dal  medefimo , e fiato  niello  in  (lam- 
pa, con  lettere,  che  dicono  : A nco  r a iMPARo;&invn  quadretto  il  ri- 
tratto di  elio  Don  Martino  j gli  mandò  poco  apprefio  Domenico,  come 
volle  il  detto  Signor  Don  Ferrante,  alquale  erano  molto  piacciute  le  cofedi 
quel  giouane.  Arriuato  dunque  Domenico  in  Sicilia,  gli  fu  aflegnata  hor- 
reuoleprouifione,& cauallo,&  feruitoreafpefedi  Don  Ferrante;  Nemol* 
to  dopo  fu  mefio  a trauagliarefopra  le  muraglie, & fortezze  di  Sicilia, La  do 
uelalciato  apoco  apoco  il  dipignere,fi  diede  ad  altro, che  gli  fu  per  un  pezzo 
piu  utile:perche  feruendofi,come  perfonad’ingegno,d’huomini,che  erano 
molto  a propofito,per  far  fatiche;  con  tener  beftie  da  Toma  in  man  d’altri , c 
far  portarrcna,calcina,efar  fornaci  ; non  pafsò  molto,  che  fi  trouò  hauere 
auanzato  ranto,chepotè  comperare  in  Roma  ufficij,per  due  mila  (cudi,epo 
co  apprefio  de gl’altn.  Dopo  eflendo  fatto  Guardaroba  di  Don  Ferrante, 
auenne,che  quel  Signor  fu  leuato  dal  gouerno  di  Sicilia,  e mandato  a quel- 
lo di  Milano.  perche  andato feco Domenico; adoperandoli  nelle  fortifica- 
tiomdi  quello  ftato,fi  fece  con  Federe  induftriofo,6c  anzi  mifero  che  nò, ri - 
chifsimo.  E che  è più,  venne  in  tantocredito,  cheegli  in  quel  reggimento, 
gouernaua  quafi  il  tutto.  Laqualcofà  fen tendo  Niccolo,  che  fi  trouaua  in 
Arezzo, già  vecchio,bifognofo,&  fenza  hauere  alcuna  cofa  da  lauorare,an* 
dò  aritrouare  Domenico  a Milano  penfando, che  come  non  haueuaegli  ma 
cato  a Domenico  quando  eragiouanetto,  cofi  non  douefie  Domenico  ma- 
care  a lui,anzi  feruendofi  dell'opera  Tua,  la  doue  haueua  molti  al  Tuo  fèrui- 
gio,potefie , & douefie  aiutarloin  quella  Tua  mifera  uecchiezza.  Ma  egli 
fi  auide  con  fuo  danno, che  gl’humani  giudicij,nel  prometterfi  troppo  d’ai* 
trui,molte  uolte  s’ingannano,  e che  gPhuomini,che  mutano  fiato, mutano 
etiandio  il  piu  delle  volte  natura,&  volontà.  Percioche  arriuato  Niccolo  a 
Milano, doue  trouò  Domenico  in  tanta  grandezza, che  durò  non  picciola  fa 
tica  a potergli  fauellare,gli  contò  tutte  le  Tue  miferie , pregandolo  apprefio, 
che  feruendofi  di  lui,vole(Fe  aiutarlo.  Ma  Domenico , non  fi  ricordando,  o 
non  volendo  ricordarli  con  quanta  amorcuolezza  fufle  fiato  da  Niccolo  al- 
1 eliaco, come  proprio  figliuolo, gli  diede  la  miferia  d’una  piccola  fomma  di 
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•Unari, e quanto  potè  prima, fé  lo  leuò  d’intorno.  Et  co  fi  tornato  Niccolo  ad 
/rezzo  mal  contento, conobbe, che  doue  penfaua  hauerfi  con  fatica, e Ipefa 
•lleuato  un  figliuolo,!!  haueua  fatto  poco  ineno,che  un  nimico . Per  poter 
dunquefoftenrarfiandaualauorandocio  che  gli  veniua  alle  mani;  fi  come 
haueua  fatto  molti  anni  innanzi, quando  dipinfe,  oltre  molte  altre  cofepeL* 
la  comunità  di  monte  san  Souino, in  vna  tela,la  detta  terra  del  monte,  & in 
aria  vna  noftra  Donna, Sedagli  lati  due  fanti.  Laqual  pittura  tu  meflaa  uno 
altare  nella  Madonna  di  Vertigli,chiefa  debordine  de’Monaci  di  Camaldo 
li  non  molto  lontana  dal  Monte,doue  al  Signore  è piaciuto,  e piace  farognt 
giorno  molti  miracoli, & grazie  a coloro,che  alla  Regina  del  cielo  fi  racco  - 
mandano. Eflendo  poi  creato  fommo  pontefice  Giulio  terzo,Niccolo,per  cC 
fere ftato  molto  familiare  della  calàdi  Monte,  fi  condili! e a Roma  vecchio 
d’ottanta  anni, Se  baciatoil  piede  a fua  sancitala  pregò  volefleferuirfidi  lui 
nelle  fabrithcjche  fi  diceua  hauerfi  a fare  al  Monte,il  qual  luogo  hauea  da- 
to in  feudo  al  Papa, il  S.  Duca  di  Fiorenza.il  Papa  adunque.vedutolo  volen- 
tieri,ordinò,che  gli  fuflc  dato  in  Roma  da  viuere  fenza  affaticarlo  i n alcuna 
cofa.Sc  a quefto  modo  fi  trattenne  Niccolo  alcuni  meli  in  Roma,  difegnado 
molte  cole  antiche  per  fuopaflatempo.In  tanto  deliberando  il  Papad’accre 
feere  il  Monte  fan  Souino  fua  patria, Se  farui, oltre  molti  ornamenti , vn’ac- 
quidotto,  pche  quel  luogo  patifee  molto  d’acque  -,  Giorgio  V afari , c’hebbe 
ordinedal  Papa  di  far  princi piar’le  dette  fabriche , raccomandò  molto  a sua 
fan  tira  Niccolo  Soggi, pregando,che  gli  fufle dato  cura  d’eflere  fopraftàteà 
quell’opere  : onde  andato  Niccolò  ad  A rezzo  con  quelle  fperanze  nò  vi  di 
moro  molti giorni,che  (tracco  dallefatiche  di  quefto  mondo, da  gli  ftenti,e 
dal  vederli  abandonato  da  chi  meno  douea  farlo , finì  il  corfo  della  fua  vita. 
Se  in  san  Domenico  di  quella  città  fu  fepolto.Ne  molto  dopo  Domenico  Za 
polachi,  eflendo  morto  Don  Ferrante  Gonzaga, fi  partì  di  Milano,  con  in- 
tenzione di  tornartene  a Prato,Se  quiui  viuere  quietamente  il  rimanete  del- 
la fua  vita.  Ma  non  vi  trpuando  ne  amici, ne  parcnti,Se  conoteédo,chc  quel- 
la danza  non  faceua  per  lui, tardi  pentito  d’eflerlì  portato  ingratamente  con 
Nicco!o,tornòin  Lombardia  a fcruirei  figliuoli  di  Don  Ferrante.  Ma  non 
pafsò  molto.che  infermandoli  a morte, fece  teftamen  to,Sc  lafciò  alla  fua  co 
munita  di  Prato  dieci  mila  feudi, perche  ne  comperafle  tanti  beni , & faccfle 
vn’entrata, per  tenerecontinuamente in  ftudio  vn certo  numero  di  fcolari 
Pratefi, nella  maniera, che  ella  ne  teneua,&  tiene  alcun’altri, fecondo  vn’al- 
tro  lafcio.Et  coli  è ftato  eleguito  dagl’huomini  della  terra  di  prato, come  co 
nofeenti  di  tanto  benefizio, che  in  vero  è ftato  grandifsimo,  &c  degno  d’eter 
na  memoria,hanno  polla  nel  loro  configlio,  come  di  benemerito,  della  pa- 
tria, l’imagine  di  elfo  Domenico. 

Jine  della  vita  di  J'Qccolo  Sorgi  Pittore > 
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'Dita  di  .T^Qcro/o , detto  il dT ribolo , Scultorea 
& Architettore l_> 


A ffaello  legnaiuolo,fopranominato il  Riccio de’PerìcoIr, 
ilquale habitaua appiedo al  canro  a Monteloro  in  Fircnzc,ha 
uendo  hauiito  l'anno  1 500. fecondo, che  egli  fteflo  mi  raccon 
taua,  vnfigliuolomafchio,  ilqual  volle, che  al  battemmo  filile 
chiamato,come  fuopadre'/Niccoloj deliberò,  come  che  pouc 
ro  compagno  folTe,vednro  il  putto  hauer  l’ingegno  pronto,  Se  viuace,  & lo 
/pirico  eletta to 5 che  la  prima  cofa  egli  imparaflea  leggere,efcriuere  bene,& 
fardi  conto.pecche  mandandolo  alle  fcuole,  atuienne  per  cileni  fanciullo 
molto  vino, Se  in  tutte  fazzioni  lue  tan  to  fiero, che  non  trouadomai  luogo, 
era  fxagli  altri  fanciulli^  xiella;lcuola,<&fuoxi  vn  diauo losche  Tempre  tratta 

gliiao* 


NICCOLO  SOGGI  & 

gtiaua , Se  tribolaua  le  , & gli  altri , che  fi  perde  il  nome  di  Niccolo,  & s’ac 
quitto  di  maniera  il  nome  di  TRIBOLÒ,  che  cofi  fu  poi  Tempre  chiama 
toda  tutti. Crefcendo  dunque  il  Triboloiil  padre,cofi  per  feruirfene,  come 
per  rafrenar’la  viuezza  del  putto  Telo  tirò  in  bottega,  infognandogli  il  me- 
ftierofuo;  ma  vedutolo  in  pochi  meli  male  atto  a cotale  eferci zio, Stanzi  fpa 
rutello,magro, Sanale  comp!efsionato„che  nò,andò  penfando,per  tenerlo 
viuo,che  lafciatte  le  maggior  fatiche  di  quell’arte,S<:  fi  mettette  a intagliar  le 
gnamfima  perche  haueua  intefo.che  lenza  il  difegno , padre  di  tutte  Farti , 
non  poteuain  ciodiuenireeccellentemaeftro,voÌle,cheil  fuo  principio  fuf 
feimpiegar’il  tempo  nel  difegno , Se  perciò  gli  faceua  ritrarre  hora  cornici, 
fogliami,&  grottefche,&hora  altre  cofe  necettarie  a’cotal  meftiero.Nel  che 
fare,veduto,che  al  fanciullo  feruiua  l’ingegno,e  parimente  la  mano , con  fi- 
derò RaffaellojCome  perlona  di  giudizio, che  egli  finalmente  appretto  di  le 
non poteua altro  imparare,che  lauorare di  quadro,  onde  hauutone  prima 
parole  con  Ciappino  legnaiuolo^  da  lui, che  molto  era  domeftico,  Se  ami 
codi  Nanni  Vagherò,  configliatone,  Se  aiutato  j l’acconciò  per  tre  anni  col 
detto  Nanni,in  bottega  del  quale,doue  fi  lauoraua  d’intaglio, & di  quadro 
praticauano  del  continuo  Iacopo  Sanfouino  fcultore,  Andrea  del  Sarto  pie 
tote, Se  altri, che  poi  fono  fiati  tanto  valent’huomini.  HorapercheNanni.il 
quale  in  que’tempi  era  aliai  eccellente  reputato,faceua  molti  lauori  di  qua- 
dro,e,d’in  taglio, per  la  villa  diZanobi  Bartolini  a Rouezzano,fuor  della  por 
ta  alla  Croce, Se  per  lo  palazzo  de’Bartolini,  che  allora  filaceua  murare  da 
Giouanni  fratello  del  detto  Zanobi  in  fulla  piazza  di  S.  Trinità,  Se  in  Guai- 
fonda pel  giardino,e  cafa  del  medefimo,ilTribolo,che  da  Nanni  era  fatto  la 
notare  fenza  difcrezione,non  potendo  per  la  debolezza  del  corpo  quelle  fa 
fiche, & Tempre  hauendo  a maneggiar  leghe,pialle, Se  altri  ferramenti  difo- 
nefti.cominciò  a fentirfi  di  mala  voglia.  Se  a dir  al  Riccio,  che  dimandaua , 
onde’venìflequella  indifpofizione,che  non  penfaua  poter  durare  con  Nan 
ni  in  quell’arte.  Se  che  perciò  vedette  di  metterlo  con  Andrea  del  Sarto,  o 
con  Iacopo  Sanfouini  da  lui  conofciuti,in  bottega  dell’V aghero  : percioche 
fperaua  con  qual  fi  volefle  di  loro  farla  meglio, Se  ftar  piu  fano.Per  quette  ca 
gioni  dunque  il  Riccio, pur  col  configlio,Se  aiuto  del  Ciappino,  acconciò  il 
Tribolo  con  Iacopo  Sanfoumo.che  lo  prefe  volétieri; per  hauerlo  conofciu- 
toin  bottega  di  Nanni  Vaghero,Se  hauer  veduto  che  fi  portaua  bene  nel  di 
fegno,Se  meglio  nel  rilieuo. Faceua  Iacopo  Sanfouino  , quando  il  Tribolo 
già  guarito  andò  a ftar  feco, nell’opera  di  Santa  Maria  del  Fiore,  a concorre 
za  di  Benedetto  da  Rouezzano,  Andrea  da  Fiefole,  Se  Baccio  Bandinella  la 
ftatua  del  fant’Iacopo  A poftolo  di  marmo , che  ancor’hoggi  in  quell’ opera 
fi  vedeinfiemecon  l’altre:  perche  il  Tribolo  con  quefteoccafioni  d’impara 
re, facendo  di  terra,Se  difegnando  con  molto  ftudio  andò  in  modo  acquifta 
do  in  quell’arte, alla  quale  fi  vedeua  naturalmente  inclinato, che  Iacopo  , a- 
mandolopiuvn  giorno, che  l’altro, cominciò  a dargli  animo, Sea  tirarlo  in- 
nanzi col  fargli  fare  horavnacofa,Se  hora  vn’altra  , ondefe  bene  haueua  al=* 
lora  in  bottega  il  Solofmeo  da  Settignano.e  Pippo  del  Fabro,  giouani  di  gra 
de fperanzarperche  il  Tribolo  gli  pattauadigran  lunga, non  pur’gli  parago- 
naua, hauendo  aggiunto  la  pratica  deferti  al  faper  ben  fare  di  terra,  Se  di  ce 
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ra-,  cominciò  in  modo  a fornirli  di  lui  nelle  Tue  opere,  che  finito  PApoftofo, 
&vn  BaccOjChefeceaGiouanni  Bartolini  perla  fuacafa  di  Guaifonda,  to- 
gliendo a fare  per  M.Giouanni  Gaddi  fuo  amiciisimo  vn  camino , & vn’aC- 
quaio  di  pietra  di  macigno  perle  fue  cafe, che  fono  alla  piazza  di  Madonna  ; 
fece  fare  alcuni  putti  gradi  di  terra,cheandauanofoprail  cornicione  al  Tri- 
bo!o,iiqualegli  conduce  tanto  ftraordinariamente  bene,che  M.Giouanni^ 
veduto  l’ingegno, & la  maniera  del  giouane,  gli  diede  a fare  due  Medaglie 
di  marmojlequali  finite  eccellen  teme  furono  poi  collocate  fopra  alcune  por 
te  della  mcdefimacafa.In  tanto  cercandoli  d’allogare  per  lo  Redi  Portogai 
lo  vna  fepoltura  di  grandifsimo  lauoro*,per  edere  fiato  Iacopo  dilcepolo  cT- 
AndreaContuccidal  Monte  fan  Souino,&  hauere  nome  non  folo  di  para- 
gonare il  maeftro  fuo,huomo  di  gran  fama, ma  d’haucr  anco  piu  bella  ma- 
niera,fu  cotale  Iauoro  allogato  a lui, col  mezzo  de’Bartolini:  là  doue  fatto  la 
copo  vn  fuperbifsimo  modello  di  legname,pieno  tutto  di  ftorie,8c  di  figure 
di  cera, fatte  la  maggior  parte  dal  Tribolo, crebbe  in  modo , effóndo  riufei tc 
bcllifsime,la  fama  del  giouane,che  Matteo  di  Lorenzo  Strozzi,  eflendo  par 
cito  il  Tribolo  dal  Sanfouino,parendogli  hoggimai  poter  far  da  fe,gli  diede' 
a far  certi  putti  di  pietra,&  poco  poi  eflendogli  quelli  molto  piaciuti  , due 
di  marmo, iquali  tengono  vn  Delfino,che  vers’acquain  vn  viuaio,chehog- 
gi  fi  vede  a fan  Calciano, luogo  lontano  da  Firéze  otto  miglia , nella  villa  del 
detto  M.Matteo.Mentre  che  quelle  opere  dal  Tribolo  fi  faceuano  inFiren 
ze,effendoci  venuto  per  fue  bifogne  M.Bartolomeo  Barbazzigcntilhuomo 
Bolognefe,fi  ricordò, che  per  Bologna  fi  cercaua  d’un  giouane,  che  lauoraf- 
fe  bene, per  metterlo  a far  figure, & ftorie  di  marmo  nella  facciata  di  san  Pe 
tronio,chiefa  princip  ile  di  quella  cittàrperche  ragionato  col  Tribolo,  & ve- 
duto delle  sue  opere,che  gli  piacquero,&parimenteicoftumi,& Falere  qua 
lità  del  giouanejo  conduffe  a Bologna,doue  egli  con  molta  diligenza, & co 
molta  fua  lode  fece  in  poco  tépo  le  due  fibille  di  marmo,che  poi  furon  o po- 
lle neH’ornaméto  della  porta  di  san  i>etronio,che  va  allo  fpedale  della  Mor 
te.  Lequali  opere  finite, trattandofi  di  dargli  a fare  cofe  maggiori,  mentre  lì 
ftaua  molto  amato, & carezzato  da  M.Bartolomeo  comincio  la  pelle  dell’aiV 
noi^ij.in  Bologna, & per  tutta  la  Lombardia, onde  il  Tribolo,  per  fuggir  la 
pefie.fe  ne  venne  a Firenze,&  ftatoci  quanto  durò  quel  male  contagiofo,& 
peftilentiale,(ì  partìsceffato  che  fu,&  fe  ne  tornò, eflendo  là  chiamato,a  Bo- 
logna, doue  M.Bartolomeo  non  gli  lalciando  metter  mano  a cofa  alcuna  p 
la  facciata, fi  rifoluette,eflendo  morti  molti  amici  fuoi,  e parenti  a far  fare  v- 
na  fepoltura  per  le,Sc  per  loro:& cofi  fatto  fare  il  modello,  ilquale  volle  ve- 
dere M.Bartolomeo,anzi  che  altro  facefle,compito:andò  il  Tribolo  Hello  a 
Carrara, a far  cauar  i marmi, per  abozzargli  in  fui  luogo,esgrauargli  di  ma- 
niera,che  non  folo  fuflefcóme  fu)piu  ageuoleal  condurgli , ma  ancora  ac- 
cioche  lefigure  riufeiflero  maggiori.  Ne!  qual  luogo  per  non  perder  tempo 
abozzo  due  putti  grandi  di  marmo,iquali  cofi  imperfetti  eflendo  fiati  con- 
dotti a Bologna, per fome,con  tutta lopera, furono,  fopragiugnédo la  mor 
te  di  M.  Bartolomcoja  quale  fu  di  tanto  doior’cagione  al  Tribolo,  che  le  nc 
tornò  in  Tofcana,mel$i  con  gli  altri  marmi  in  vna  cappella  di  san  Petronio, 
doue  ancora  fono.Partito  dunque  il  Tubcioda  Carrara, nel  tomarea  File 
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ae, andando  in  Pifa  a vifitar’maeftro  Stagio  da  Pietra  Tanta  fcultore>(uo  ami 
cifsimo.che  lauoraua  nell’opera  del  Duomo  di  quella  città  due  colonne  con 
i capitelli  di  marmo, tutti  traforati, che  mettendo  in  mezzo  Falcar  Maggio- 
re,^ il  tabernacolo  del  Sagramento,doueua  ciafcuna  di  loro  hauer’lopra  il 
capitello  vn’Angelo  di  marmo  alto  vn  braccio,  & tre  quarti  con  vn  candelie 
re  in  mano  ; tolfe , inuitato  dal  detto  Stagio,non  hauendo  allora  altro,  che 
fare,a  far  vno  de’detti  A ngeli,e  quello  finito  con  tanta  perfezzione,  con  qua 
ta  fi  può  di  marmo  finir  perfettamente  vn  lauoro  fiottile,  & di  quella  gradez 
za,riufcì  di  maniera, che  piu  nó  fi  fiarebbe  potuto  defiderare.-percioche  mo- 
lando l'angelo  col  moto  della  perfona,volando  efierfi  fermo  a tener  quel 
lume,hal’ignudo  certi  pati  ni  dottili  intorno,ehe  tornano  tanto  graziofi,  &c 
rifipondono  tanto  bene  per  ogni  verfo,&  per  tutte  le  vedute. quanto  piu  no 
fi  può  efprimere.  Ma  hauendo  in  farlo  confumato  ilTribolo,  che  non  pen- 
fauaXe  non  alla  dilettazione  dell’arte  molto  tempo,&  non  hauendone  dall’ 
Operaio  battuto  quel  pagamento,che  fi  pen(aua,rifolutofi  a non  voler’  fare 
l’altro, & tornato  a Firenze, fi  nfcontròin  Giouanbatida  della  Palla,ilqualc 
in  quel  tempo  non  pur  facenafarpiu  chepoteaficulture,&  pitture,per  mà- 
dar’in  Francia  al  Re  Francelco  primo,ma  comperaua  anticaglie  d’ogni  for- 
te,& pitture  d’ogni  ragione,pur  che  fuflino  di  mano  di  buó  maeftri,e  gior- 
nalmente l’inca(faua,&:  mandauauia:&  perche, quando  appunto  il  Tribo- 
lo torhò,Giouanbatida  haueua  vn  vaio  di  granito  antico  di  forma  beilifsi- 
ma,&  voleua  accompagnarlo,accio feruide  per  vna  fonte  di  quel  Re,aperfic 
l’animo  Tuo  al  Tribolo, & quello, che  diflegnaua  fare, onde  egli  me/lofi  giu, 
gli  fece  vna  Dea  della  natura,che  alzando  vn  braccio, tiene  con  le  mani  quel 
vafo,che  le  ha  in  fui  capo  il  piedejornata  il  primo  filare  delle  poppe  d’alcunì 
putti  tutti  traforati, e (piccati  dal  marmo, che  tenendo  nelle  mani  certi  fedo 
ni, fanno  diuerfè  attitudini  belli  (sime:  seguitando  poi  l’altro  ordine  di  pop 
pe  piene  di  quadrupedi, & i piedi  fra  molti, & diuerfi  pefei , redo  compiuta 
cotale  figura  con  tanta  diligenza,&  con  tanta  perfezzione,ch’ella  meritò, el 
(èndo  mandata  in  Francia  con  a]aecofe,e(lercarifsimaa  quel  Re,  &d’eder 
poda,eome  cofa  rara  a Fontanableo . L’anno  poi  1529 , dandoli  ordine  alla 
guerra,&  all’adediodi  Firenze, Papa  Clemente  fettimo  per  veder  in  chemo 
do,&  in  quai  luoghi  fi  potefiè  accommodare,&  fpartir  Federato, & vedere 
il  fico  della  città  appunto^hauendoordinato,  che  Legatamente  folfe  leuata 
la  pianta  di  quella  ci  età,  cioè  di  fuori  a vn  miglioil  pae(è  tutto,con  icolli,mo 
infilimi, balzi, cafe,chiefe,& altre cofe;  Dentro lepiazze,& ledrade:&  in- 
torno le  mura,&  i badionijCon  l’altredifefe,  fu  di  tutto  dato  il  carico  a Ben 
«tenuto  di  Lorenzo  dalla  Volpaia,buon  maedro  d’Oriuoli,&  quadranti:& 
bonilsimo  Adrologo,ma(òpratuttoeccellenrifsimo  maedro  di  leuarpian. 
te  ; ilqual  Benuenuto  volle  in  Tua  compagnia  il  Tribolo , & con  molto  giu- 
dizi o:  per  cioc  he  il  Tribolo  fu  q uegli,che  mife  in  anzi , che  detta  pianta  Ìì  fa- 
cedc,acio meglio  fi  potette  eófiderar  l’altezza de’monti, la battezza  de’pi  ani 
cgl’altri  pàrticòlari,di  rilieuoulchefar  non  (u  Lenza  molta  fatica, &pcolo:p 
che  dando  fuori  tutta  la  notte  a imi  furar  le  drade,  & Legnar’  le  mifure  delle 
braccia  da  luogo  a luogo, & mi(urar’anchel’altezza,& le.cimedje’Campani- 
lùéc  delleTorrijinterfegando  con  la  bull ola  per  turni  vcrtt*&  andando  di 
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fuori  a rifcontrar  con  i monti  la  CupoIa,laquale  haueuano  legnato  pei* cei 
tro,non  condurtero  cofifatt  opera,  fc  non  dopo  moki  meli,  ma  con  molt 
diligenza, hauendola  fatta  di  fugheri,  perche  luffe  piu  leggiere  : & riftretttj 
tutta  la  machina  nello  fpazio  di  quattro  braccia,e  mifurato  ogni  cofa,  a bra*ì 
eia  piccole.  In  quefto  modo  dunque  finita  quella  pianta,  eflendodi  pezzi 
fu  incartata  fegretamen  te,Se  in  alcune  balle  di  Lana, che  andauano  a Perù 
pia, canata  di  Firenze, & confegnataachihaueua  ordinedi  mandarla  al  Pa 
pa,ilqualenell'aflediodi  Firenze, se  ne  feruì  continuamente  tenendola  nel- 
la camera  fua,&  vedendo  di  mano  in  mano  fecondo  le  lettere, e gl’auifi, clo- 
ne, & come  alloggiaua  il  campo  ; doue  fi  faceuano  fcaramuccie:&in  fomrns 
in  tutti gl’accidenn, ragionamenti, Se  difpute,cheoccorfòno durante  quell 
artedio, con  molta  lua  fodisfazzione,per  eftcr  cofa  nel  vero  rara,  Se  maraui- 
gliofa.  Finita  la  guerra, nello  fpazio  della  quale,il  Tribolo  fece  alcune  cole  di 
terra  per  Tuoi  amici, & per  A ndrea  del  Sarto  fuo  amicifsimo  tre  figure  di  cc 
ra  tonde,delle  quali  erto  Andrea  fi  serui  nel  dipigner’in  frefco,Se  ritrarre  di 
naturale  in  piazza  predo  alla  condotta  tre  capitani, che  fi  erano  fuggiti  con 
le  paghe, apiccati  per  vn  piederchiamato  Béuenuto  dal  Papa,  andò  a Roma 
a b.iciar’i  piedi  a fua  San  tità>&  da  lui  fu  mertò  a cuftodia  di  Beluederecó  ho 
norata  prouifione.Nelqualgouerno,hauédo  Benucnutofpeflò  ragioname- 
li col  Papa, non  mancò, quando  di  ciò  far  gli  venne  occafione,di  celebrare  il 
Tribolo,come  Tenitore  eccellente, & raccomandarlo  caldamente.  Di  manie 
ra,che  Clemente  finito  l’afiediofe  ne  feruìrperchedifegnando  dar  fine  alla 
cappella  di  noftra  Donna  da  Loreto  data  cominciata  da  Leone, & poi  trala- 
feiataper  la  morte  d'A  ndrea  Contucci  dal  monte  a fan  Souino,ordinò,  che 
Antonio  da  Sanga!lo,ilquale  haueua  cura  di  condurre  quella  fabbrica,  chia 
mafie  il  Tribolo, & gli  derte  a finire  di  quelle  ftorie,che  Maeftro  Andrea  ha 
ueua  lafciato  imperfette.Chiamato  dunque  il  Tribolo  dal  Sangallo  d’ordi- 
ne di  Clemente, andò  con  tutta  la  fua  famiglia  a Loreto,doue  eflendo  and  a 
to  fimilmentcSimone, nominato  il  Mofea,rarifsimo  intagliator  di  marmi , 
Raffaello  Montelupo,Francefco  da  Sangallo  il  giouane,  Girolamo  Ferrare- 
fe  fcultore  difcepolo  di  maeftro  Andrea,&  Simone  Cidi, Ranieri  da  Pietra 
ianta,& Fracefcodel  Tadda,per  dar  fine  à quell'opera,  toccò  al  Tribolo  nel 
compartirli  i lauori,comecola  di  piu  importanza,  vna  ftoria , doue  maeftro 
Andrea  haueua  fatto  lo  fpolalizio  di  noftra  Donna , onde  facendole  il  Tri* 
bolo  una  giuntagli  vennecapricciodi  far  fra  molte  tìgure,che  ftanno  a ve- 
dere Ipofarc  le  V ergine  vno,che  rompe  tutto  pieno  di  ldcgno,la  fua  mazza, 
perche  non  era  fiorita:&  gli  riufeì  tanto  bene,  che  non  potrebbe  colui  con 
piu  prontezza  moftrar’loldegno,che  ha  di  non  hauer  hauutoegli  coli  fatta 
ven  turafiaquale  opera  finita, & quelle  degli  altri  ancora  con  molta  perfez- 
zione,haueua  il  T ribologià  fatto  molti  modelli  di  cera,per  far’di  quei  pro- 
fetiche andauano  nelle  nicchie  di  quella  cappella  già  murata, e finita  del  tut 
to, quando  Papa  Clemente  hauendo  veduto  tutte  qll’opere,e  lodatolo  mol- 
to,& particolarmente  quella  del  Tribolo,deliberò,  che  tutti  lènza  perdere 
tempo  tornafsino  à Firenze, per  darfine, sotto  la  difciplinadi  Michelagno- 
lo  Buonarroti  a tutte  quelle  figure,chemancauano  allafagreftia,Se  libreria 
di  S Lorenzo, S:  à tutto  il  lauoro, fecondo  i modelli, & con  l’aiuto  di  Miche 
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lagnoto  quanto  piu  prefto,accio  finita  la  sagreftia  tutti  pote(Icro,median  te 
l’acquifto  fatto  lotto  la  difciplina  di  tant’huomo,finir  Umilmente  la  faccia- 
ta di  fan  Lorenzo-E  perche  a ciò  fare  punto  non  fi  tardafle, rimandò  il  Papa 
Michelagnolo  a Firenze, & con  elio  lui  fra  Gio.  Agnolo  de’Serui.il  quale  ha 
ueuaiauorato  alcune  cofe  in  Beluederejacciogl’aiutafiea  traforar  i marmi, 
& facelle  alcune  ftatue, fecondo  chegl’ordmalle  elTo  Michelagnolo, ilquale 
gli  diede  a far  vn  fan  Cofimo,cheinfiemecon  vn  fan  Damiano  allogato  al 
Montelupodoueua  metter’in  mezzo  la  Madonna.  Date  a far  quelle,  volle 
Miche  lagnolo,che  il  T ribolo  facelle  due  fiatile  nude , che  haueuano  a met- 
ter in  mezzo  quella  del  Duca  Giuliano,che  già  haueua  fatta  egli,  l’un  a figu- 
rata per  la  terra  coronata  di  Cipreflo.,che  dolente, & a capo  chino  piangellc 
con  le  braccia  aperte  la  perdita  del  Duca  Giuliano-Sd’altra  per  lo  Cielo,che 
con  le  braccia  eleviate  tutto  ridente,  &feftofo  moftrafie  efter’allegrp  dell’or 
namento,&  fpfen  dote, che  gli  recaua  l’anima, & lo  Ipirito  di  quel  Signore  ; 
ma  la  catti ua  fortedel  Tribolo  fe  gl’attrauersò  quando  appunto  voleua  co- 
minciar’a  lauorare  la  fiatua  della  Terra  j perche, o fufle  la  mutazione  dcll’ar 
ria,o  la  fila  debole  eomplefiione,o  l’hauer  difordinato  nella  vita,  s’ammalò 
di  maniera,che  conuertitafi  l’infermità  in  quartana,  se  la  tenne  adoffo  mol 
ti  mefi,con  incredibile  difpiacer  di  fe,che  non  era  men  tormentato  dal  do- 
lor d’hauer  tralafciato  il  lauoro,&  dal  vedere,che  il  Frate,  &c  Raffaello  haue 
nano  nrefo  campo  ; che  dal  male  ftefloulquale  male  volendo  egli  vincer  per 
non  rimaner  dietro  a gl’emuli  fuoi,de’quali  fen  tiua  far  ogni  giorno  piu  cele 
bre  il  nome, coli  indifpofto,fece  di  terra  il  modello  grande  della  fiatila  della 
Terra, & finitolo, cominciò*  lauorare  il  marmo, con  tanta  diligenza. &fol- 
lecitudine,chegiafi  vedeuafeoperta  tutta  dalla  banda  dinanzi  la  fiatua, qua 
do  la  fortuna,chea’bei  principii Tempre  volentieri  contrafta  i con  la  morte 
di  Clemente, allora, che  meno  fi  temeua  troncò  l’animo  a tanti  eccell.  huo- 
mmijchefperauanofotto  Michelagnolo  con  vtiliràgrandifsime,acquiftarfi 
nome  immortale, & perpetua  fama.Per  quefto  accidente,  ftordito  il  T nbo- 
Ìo,e  tutto  perduto  d’ammo,eftendo  anche  malato, ftaua  di  malifsima  voglia 
non  vedendo  ne  in  Firenze,nefuo.ri  poter’darein  cofa,che  per  lui  foftè,ma 
Giorgio  Vafari,chefu  (empie /uo  amico,  & l’amò  di  cuor’  & aiutò  quàtogli 
fu  pofsibile  lo  confortò, con  dirgli, che  non  fi  fmari(ie>perche  farebbe  i n mo 
do,cheil  Duca  Alellandro  gli  darebbe  che  fare,mediante  il  fiuore  del  Ma- 
gnifico Ottauianode’MedicijColqualegli  haueua  fatto  pigliar’ aliai  fi-retta 
fetuitu  j ondeegli  riprdo  vn  pocod’animo,rirralledi  terra  nella fagrefiia  di 
fan  Lorenzo,mentres’andauapenfando  al  bifogno  fuo,  tintele  figure,  che 
aueua fatto  Michelagnolo di  marmo,cioè f Aurora, il  Crepufcolo,il Giorno 
c la  Notte, e gli  riufcirono  cofi  ben  fatte,che  M.Gio.  Batifta  Figiouàni  prio- 
re di  fan  Lorenzo,alquale  dunò  la  notte,perchegli  faceua  aprir  la  {agre  ftia, 
giudicandola  cofa  rarajadonò  al  Duca,Aieffandro,che  poi  la  diede  ai  detto 
Giorgio,che  ftaua  con  sua  Eccellenza,  sapendo , che  egli  attenderla  a corali 
fiudijlaqualfigura  ò hoggiin  Arezzo  nelle  sue  cafe,,con  altre  cqfe  dell’arte. 
Hauendo  poi  il  Tribolo  ritratto  di  terra  parimente  la  noftra  Donna  fatta  da 
Michelagnolo  per  la  medelìma  fagreftia,ladónò  al  detto  M . Ottauiano  de’ 
Medici, ilquale  lefecefaredaBauitadel  Cinque  vn’ornamento  bel  li  fi-imo 
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di  quadro, con  colonne,menfole, cornici, & altri  intagli  molto  ben  fatti.  Tu 
tanto  col  fattore  di  lui,che  era  Depofitario  di  S Ecc.fu  dato  da  Bertoldo  Ca- 
fini  proueditor’della  fbrtezza,che  fi  muraua  allora,  delle  tre  arme,  che  feco 
do  l'ordine  del  Duca  s’haucuano  a far’,  per  metterne  vna  a ciafcun  Baluar- 
do a farne  vna  di  quattro  braccia  ai  Tribolo  con  due  figure  nude,figurate  p 
due  Vettoric.la  qual'arme  condotta  con  preftezza,&  diligenza  grande,  e co 
vna  giunta  di  tre  mafcheroni,che  foftengono  l’arme, & le  figure,piacque  ti 
to  al  Duca,chepofcalTribolo  amore grandifsimo:percheefiendo  pocoap 
prelTo  andato  a Napoli  il  Duca  per  difenderli  innanzi  a Carlo  quinto  Impc 
ratore,  torna  to  allora  da  Tunifi, da  moltecalunnie,dategli  da  alcuni  Tuoi  cit 
ladini, & cflendofi,nonpur  difefo,mahauendo  ottenutodafua  maefta  per 
donna  la  Signora  Margherita  d’ Auftria  fua  figliuola/crifle  a Firenze, che  fi 
ordinafiero  quattro  huomini,iquali  per  tutta  la  città  faceflcro  far  ornamen 
ti  magnifici, &grandifsimi  per  riceuer’con  magnificenza  conueniente  1 im; 
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rmfsionedi  fua  Ecc.che  ordinò, che  io  inreruenilsi  con  i detti  quattro  huo- 
mini,che  furono  Giouanni  Corfi,Luigi  Guicciardini, Palla  Rucellai,  & A- 
leflandro  Corfini,diedi  afare  al  T ribolo  le  maggiori,&  piu  difficili  impre- 
fe  di  quella  fefta,& furono  quattro  ftatue  grandula  prima  vn’  Hercole  in  at 
io  d’hauer’occilol'Jdrajalto  fei  braccia, &:  tutto  tondo, &:  inargentato, ilqua 
le  fu  porto  in  quell’angolo  della  piazza  di  fan  Felice,  che  è nella  fine  di  via 
maggio,con  quefto  motto  di  lettere  d’argento  nel  bafamento,  V T HER- 
cules, labore, &:  erumnis  mon ftra edomuit,  ita  Cccfar  virtute,  Se clementia, 
hoftib.viòlis,feu  placatis,pacem,orbi  terrariim,&  quietem  reftituit.  L’ al- 
tre furono  due  colofsi  d’otto  braccia  l’uno  figurati  p lo  fiume  Bagrada , che  i 
fi  pofaua  fu  la  fpogliadi  quel  fet  pente,che  fu  portato  a Roma  -,  Se  l’altro  per  I 
l’Hibero  con  il  corno  d’Amalteain  vna  mano.  Se  con  vn  timone  nell'altra,  i 
coloriti, come  fe  furtero  ftati  di  bronzo, con  quelle  parole  ne’bafamenti,  ciò 
èfottol’Hibero,  H I bernusex Hifpania.  &fotto labro,  Bagradasex  Afri 
ea.  La  quarta  fu  vna  flatua  di  braccia  cinque, in  fui  canto  de’Medici,  figura  : 
ta  perla  Pace.laqualehaueuain  vna  mano  vn  ramod’oliua:  Se  nell’  altra  v-  : 
na  face  accefa, che  mecteua  fuoco  in  vn  monte  d’arme  porte  in  fui  bafamen-  : 
to,dou’ell’era  collocata,con  quelle  parole:Fiat  pax  in  virtute  tua:Non  dette  : 
il  fine,che  haueua  difegnato  al  cauallo  di  fette  braccia  lungo , che  fi  fece  in-  : 
filila  piazza  di  S.Trinira,fopra  la  quale  haueuaa  ertele  la  flatua  dell’  Impera  i 
tore armato:perche,non  hauendo  il  TafTointagliator  di  legname,  suo  ami- 
cifsimo  vfato  preftezza  nel  fare  il  bafamento,&  l’altrccofe,che  vi  andauano 
di  legni  intagliati.come  quelle, che  fi  lafciaua  fuggire  di  mano  il  tempo  ra- 
gionando^ burlandojà  fatica  fi  fu  à tempo  à coprire  di  ftagnuolo , sopra  la 
terra  ancor  frefca,il  cauallo  folo,nel  cui  bafamento  fi  leggeuano  quefte  pa-  i 
role.  Imperatori  Carolo  Augufto,  viòtoriofifsimo,  poftdeuiótos  hoftes. 
Itali#  pace  reflituta,& falutato  Ferdin.fratre,expulfis  iterumTurds,Afri- 
caque  per  domita,  Alexander  Med.Dux  Fiorenti#.  DD.  Partita  fua  maeftà  : 
di  Firenze, fi  diede  principio, afpettandofi  la  figliuola,  al  preparamento  del- 
le nozze  : Se  perche  poteffe  alloggiare  ella,&  la  vece  Regina  di  Napoli, che 
era  in  fua  compagnia,secondo  l’ordine  di  S.E.in  cafa  M;Ó  ttauiano  de’  Me- 
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dici,  comodamente;  fatta  in  quattro  fcttimanecon  ftupore  d’ognuno  vnt 
giunta  alle  Aie  cafe  vecchie  *,il  Tribolo,  Andrea  di  Cofimo  pittore.  Se  io  in 
dieci  di  con  l’aiuto  di  circa  nouantascultori, e pittori  della  città  fra  garzoni, 
o macftri, demmo  compimento,quanto  alla  cala,  & ornamenti  di  quella,  al 
l’aparccchio  delle  nozze  dipignendo  le  loggie.i  cortili,  egl'altn  ricetti  di  ql- 
la,  fecondo  chea  tante  nozze  conueniua.  Nelqualeornamentofcceil  Tri- 
bolo oltre  all’altrccofe  intorno  alla  porta  principalcdu»  Vittorie  di  mezzo 
rilicuo,  foftcnutcdaducTcrmini  grandi, lequali  reggeuanovn’ Arme  del- 
l’Imperator,  pendente  dal  collo  d’un*  Aquila  tutta  tonda  molto  bella,  fece 
ancora  il  medefimo  certi  putti,pur  tutti  tondi, egrandi,  che  fopra  i fron  tes- 
pizij  dalcune  porte  mecteuano  in  mezzo  certe  tefte,che  furono  molto  loda 
ti,  in  tanto  hebbe  lettere  il  Tribolo  da  Bologna, mentre  fi  faccuano  le  noz- 
ze, per  Iequali  Mefler  Pietro  del  Magno, fuo  grande  amico  lo  pregauà  falla 
contento  andare à Bologna,  à far’  alla  Madonna  di  Gaiina, doue  era  già  fat 
io  un'ornaméro  bellifsimo  di  marmo,  vna  ftoria  di  braccia  tre,  e mezzo  pur 
di  marmo,  perche  il  Tribolo  nou  fi  trouando  hauer’  allora  altroché  far’  an- 
dò refatto  il  modello  duna  Madonna,  che  faglie  in  Cielo,  e fotto  i dodici 
Apoftoli  in  varie  attitudini,  che  piacque,  eflendo  beliifs.mifemanoàlauo- 
rare  ma  c5  poca  fua  fodisfatione,pche  eflendo  il  marmo, che  lauoraua  di  qili 
di  Milano,  Saligno  smengliofo,e  cattino  gli  pareua  gettar  via  il  tempo,  fen- 
xa  vna  dilettazione  al  mondo  di  quelle  che  fi  hanno  nei  Ìàuorare,i  quali  fi 
Lavorano  coh  ptacere,&  in  vi  timo  condotti  mòftrano  vna  pclle.cheparpro 
piamente  di  carnei  pur  tanto  fece,  ch’ell’era già  quali  chefinita‘quando  io', 
hauendodifpoftoil  Duca  Aleflandroàfar  tornar’ Michelagnolo  da  Roma 
«glabri  per  finire  l’opera  della  sagreftia  cominciata  da  Clemente,  diflègna- 
ua  dargli,che  fare  à Firenze,e  mi  farebbe  riufeito,  ma  in  quel  mentre  fopra- 
tienendola  morte  d’Aleflandrochefuamazzatoda  Lorenzo  di  PierFran* 
ccf co  defedici  rimafeimpedito  non  pure  queftodifegno,madifperatadel 
tutto  la  felicità, e la  grandezza  dell’arte.  Iritefa  adunque  il.  Tribolo  la  morte 
del  Duca,fè  ne  dolle  meco  per  fue  lettere,pregandomi,poi  che  m’hebbe  có- 
fortatoà  portar  in  paceiamortedi  tanto  principc.mio  amoreuolesignore, 
che  fe  io  andana  à Roma,  com’egli  haueua  intefò,cheio  voleuafarin  tutto 
deliberato  di  lafciarc  le  corti,  e feguitar’  i miei  Audi  che  io  gli  rccafsi  di  qual 
che  partito.percioche,  hauendo  miei  araici,farebbe  quanto  io  gl’ordinafsi. 
Ma  venne  calo, che  non  gli  bifognò  altramente  cercar  partito  in  Roma,  per- 
che, eflédo  creato  Duca  di  Fiorenza,il  signor  Cofirao  defedici , ufeito  che 
egli  dc’trauagli , che  hebbe  il  primo  anno  del  filo  principato , p hauer  rotti  i 
ninnici  à Monte  Murlo,  cominco  a pigliarci  qualche  fpafla,  e particolarmen- 
te à frequentare  aliai  la  villa  di  cartello,  vicina  à Firenze  poco  piu  di  due  mi- 
glia, doue  cominciando  a murare  qualche  cofajper  pòterui  ftar  commoda* 
mente  con  lacocte,  à pocoapoco,cflendoàciorifcaldatodà  maeftro  Piero 
da  san  Cafciano,  tenuto  in  que’ tempi  aflai  buon  maeftro,  e molto  feruitore 
dellasignora  Maria  madre  del  Dnca.e  flato  fetripre  muratore  di  cafa,&  an- 
tico seruitore  del  signor  Giouannij  fi  rifòluette  di  condurre  in  que!  luogo 
certe acque,che  molto  prima  haueua  hauurodifideriò  di  condurui,ondeda 
o principio  à far’vn  condotto, che  ricetiefie  tutte  l’acque  del  poggio  della  ca 

Lee 


4o*  T f UA  P AiK  m 8 I 

fteliina.luogo  lontano  à Cartella  vn  quatto  di  miglio , ò piu  fi  feguitaua  co  r; 
buon  numero  d’kuomi'ni  il lauoro gagliardamente.  MaconofcendoiliDiu 
<;a,  chemaeftro  Piero  non  haueua  ne  inuenzione , ne  difegno  ballante  à.fail;c 
vn  principio  in  quei  luogo  che  potefie  poi  col  tempo  riceuere  quell’orna*  : 
meato, che  il  fito,  iel’acquerichiedeuanoj  vn  diche.sua  Eecelléza'era  inful  t 
luogo je>parlaua  di  do  con  aldini  Mefter  Ottauiano  de  Mediche  Chnftofa- p 
no  Rjnieri, amico  del  Tribolo, e ieruitore  vecchio  della  Signora  Maria,  e del  |t 
Duca,  celebrarono  di  maniera  il  Tribolo  per  huomo  dotato  di  tutte  quelli  -i 
parti,  che  al  capo  d’una  coli  fatta  fabrica,  fi  richiedeuano^clie  il  Duca  diedi  ? 
coromefisione^a  Cfiriftofanoi  che  Io  facefle  venir’ da  Bologna  , ilclidha.uen- 1 
do  iliRinicri  Fatto,  toftàmente,  il  Tribolo>chenópoteuahauer'migliOrnuo*.t 
ua,  che  dhauere  à seruire  il  Duca  Cofimo,  fe  ne  Venne  fiibito  a Firenze  > & - 
armato  fu  condotto àCaftello,doue sua  Eccellenza  Illurtnlsitana.  hàuendc \\ 
intefo  dalui,  quello,  che  gli  pareuà  da  far,  per  ornamento  di'qiu.elle  fon  ti,  |,' 
diedegli  commefsione  che  facefle  i modelli, perche  a quelli  mèfib  mano  s’à  L 
daua  con  efsi  trattenendo , m entre  maeftro  Piero  da  san  Cafciano  faceua  ij 
l’acquidottoi  e cohducea  l’acque,  quando  ilDuca,ehe  in  tanto  haueua  ocw  ; 
minciàto  per  fi  cuna  della  ci  ttàla  cingere  in  fui  poggio  di  sa  Miniàtó'  eon,vì  ij 
fortifsimo  muro  i baftioni  fitti  al  tempo  xiellafledio  col  dilegno  di  Micheli  \ 
gnolpi  ordiniceli  e il  Tribolo  facefle  vn’arme  di  pietra  forte  con  due  V ettdi  u 
rie, per  l’angolo  del  puntone  d’un  baluardo , che  volta  inuerfb  Firenze . mj  : 
hauendo  affatica  il  Tribolo  finita  l’arme, che  era  grandiflìma,  & una  di  que  | 
le  Vittorie  alta  quattro  braccia, che  fu  tenuta  cofa  bellifiìma;  gli  bifbgnò  la- 
fciarequell’operainperfetta-jpercioche  hauendo  maeftro  Piero  tiratomo  j 
to  innazi  il  códotto,e  l’acqueco  piena  fodisfazione  del  Duca,  vollesua  Ecce 
lenza  .che  il  Tribolo  cominciafteà  mettere  in  operaper  ornamento  di  quei  i 
luogo  i difegni.  Se  i modelli , che  già  gl’haueuà  fatto  yedec5,  ordinandogli $ | 
allora  otto  feudi  il  mefe  di  prouifione,  come  anco  haueua  il  sari  Cafciano*,  ( 
Ma  per  non  mi  confondere  nel  dir  gl’intrigamén  ti  degl’acquidotti,  celomi  i 
menti  delle  fonti  fia  bene  dir  breuemente  alcune  poche  cofedel  luogo , c fi  ! 
to  di  Cartello.  La  villa  di  Cartello  porta  alle  radicidi  Monte  Morello  fotte  1,  i 
villa  dellaTopaia,checà  mezza  la  cofta^ha  dinanzi  vnpiano^chefccdeàpO'  ] 
eoa  poco, per  fpatiod’vw  miglio,  e mezzo  fino  al  fiume  Arno,  eia  apurito  j 
douecomincialafalitadel  monte,  e;po;ftO'il  palazzo,  che  già  fu  muratodi  i 
Pierh  ancefco  de.’Medichcon  molto  difegno:  perche  hauendo  la  faccia  pvinc  i 
palediritta  amezzjO,giotn0,riguardante  vngrandiflìmo  prato  con  ducg'n 
diflìmi  viuai  pieni  d’acqua  viua,che  viene  da  vno-acqiiidótto  antico  fatto  d; 
Romani  per  condurre  acqueda  vai  di  marina  à rireqze,  daue  fotto  levo 
te  ha  il  fuo  bottino*  habellirtìma,emoltodileneuoleueduta.  I viuai  dina- 
zi,  fono  spartitine!  mezzqda  vn  ponte; * dodici bradeia largo.,  che cainin^; 
vn  viale  della  medefimakrghezza,  coperto  dagli  kticedilòpranellaTua  al- 
tezza di.died  braccia, da  vnacpfitinua  vckadimorhche  «minando  foprai 
detto  vialelungobraccia  trecentoiìeon.pratéuolirtìma  ombra  conduce  all: 
ilrada  maeftea  di[Pra«r,per  vnaportajpoìfta.in  mezzo  di  due  fontane,  cheTei 
ucnoài  viandanti1,  & adar  bere  alle  beftie.  Dalla  banda  di  verfoleuant<r: 
.ha  d meddimo  palazzo  vnamu raglia  belldlìma  di fiaile,  e di  veilop  onentt , 
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vn  giardino  fecrèto  alquale  fi  carni  ha  dal  cortilc.ddlr  dalle  spallando  per 
lo  piano  del  palazzo,eper  ntetezolelogg  i e,sal e,  t cam ere  terrene  dirittanfc 
te . Dal  qual  giardin  {ecreto,per  vna-  porta  alla  banda  di  ponente, (tha  leh- 
trata  in  un  altro  giardino  grandiflirao  tutto  pieno  di  frutti  * e terminato  da 
vn  saluatico  d’ Abeti,  che  cuopre  le  cafede’lauoratoriyedegl’ai trinche  li  flati 
no  pleruigio  del  palazzo,edegl’orri.  La  parte  poi  del  palazzo,che  volta  ver 
fo  il  monte  a tramontana, ha  dinanzi  vn  prato  tanto  lungo,quantoiòno  tur 
ti  infieme  il  palazzo  le  ftallej&  il  giardino  lecreto,  e da  quello  prato  lì  faglie 
per  gradi  al  giardino  principale  cinto  di  muraordinarie,  ilquale  acquiftaa- 
do  con  dolcezza  la falitafidifeoftatancodalpalazzÒalzahdofi,che  il  sole  di 
mezzo  giorno  lo  ficuopre,e  fcalda  turtojcome fe  non  hauefie  il  palazzo  iti  na 
zi.  E neli’ellremità  rimane  rant’alto  che  non  fidamente  vede  tutto  il  palai 
zo,mail  piano, che  è dmanzi,ed’intorno,e  alla  città  parimeme.E  nel  mez- 
zodì' quello  giardino  un  saluatico  d’altifiìmi,e  folti  Cipreflìdauri,  e mortel 
Ié,i  quali  girando  in  tondo  fanno  laformaci’un  Laberinto  circondato  di 
bolidi, alti  due  braccia,&  mezzo,e  tanto  pari,  & con  bell’ordine  condotti-, 
-che  paiono  fatti  col  pennello  . Nel  mezzo  delquale  Laberinto, come  Volle 
<ilDuca,&comedi  lòtto  fi  dira,  fece  il  Tribolo  vnamoltoEellafomana  di 
) marmo.  Nell'entrata  principale,doudèil  primo  prato  doni  due  viuai,&  il 
•rvialekoperto  dì  gellì,  voleua  il  Tribolo,  che  tatojfi  accrefcefle  efiò  viale,  che 
<per  ifpazio  di  piud’un  miglio  col  medélìmo  ordine,  e coperta  andafle  inft- 
no  al  fiume  Arno,  Se  che  laeque, che  auanzauanoà  tutte  le  fonti,  correndo 
lentemente  dalle  bande  del  vialein  piaceuolicanaletti,  l'accompagna  fièro 
infino  addetto  fiume;  pieni  di  diuerfe  focti  di  ptìlici,  & gamberi . Al  palazzo 
( pér  dir  coll  quello , che  fidisela  fare  , come  q'h elio , che  è fatto  ) voleua 
fare  vrialoggia  in  nanzi;;  laquale  paflandoiUtt  coitole ‘scoperto’ hauefie  dalla 
parte,  doue Tòno  le  Halle  altre  can  co  palàzzo  quanto  il  vecchio , Se  con  la  me 
•defima proporzione  di.ftahzeloggiè  , giardin  lecreto , & alto . Ilqualeaò- 
crèlcimentohar ebbe  fatto  quello  ellerevn  gran  difiìmo  palazzo,  & vnabel- 
lifllm  a facciata.  Pafiatoilcortile,douefi  entra  nel  giardin  grande  del  Labe 
riiito,nella  prima  entrata, doue  è vn  grandiflìmo prato, falitii  gradi  che  van 
noaldetto  Laberinto, veniuavn  quadroni !bracciatrenta,per  ogni  verlo 
in.piano,  in  ful  quale  lraueua  a efiere,  come  poi  è Hata  fatta;  vna  fonte  gran- 
diflima  di  marmi  bianchiichefchizzaflein  alto  fopragrornamenti  alti  quat 
tordici  braccia*  Etchein  cima,  per  bocchad’una fiatila  vfeifie  acqua,  che 
andafiealto  fei  braccia . Nelle  tede  del  prato  haueuano  à efiere  due  loggie, 
vna  dirimpetto  all’altra, e ciafcuna  lunga  braccia  30.  e larga  quindici . E nel 
mezzo  di  ciafcuna  loggia  andaua  vna  tauola  di  marmo  di  bra.dodici  ,e  fuòri 
vn  pilo  di  braccia  otto,  che  haueuaàriceuere  l’acqua  da  vn  vaio  tenuto  da 
due  figure.  Nel  mezzo  del  Laberinto  già  detto  haueuà  penfatoil  Tribolo  di 
fare  lo  sforzo  dell’ornamento  dellacquejCon  zampilli, Se  cori  vn  federe  mol 
to  bello  intorno  alla  fonte,  la  cui  tazza  di  marmo,come  poi  fu  fatta,  haueila 
à efiere  molto  minore,  che  la  prima  della  fonte  maggiore,  e principale.  Et 
quella  in  cima  haueuaad  hauere  unafigura  di  bronzo,chegettafle  acqua. 
Alla  fine  di  quello  giardino  haueua  à efiere  nel  mezzo  vna  porta , in  mezzo 
a certi  putti  di  marmo,chegettafiìno  acqua,  da  ogni  banda  vna  fonte  t e ne 
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cantoni  nicchie  doppie  dentro  alle  qual  andauanoftatue,ficomeneU’a!tre 
chefòno  nei  muri dallebande,neirifcontride’ viali,  che  trauerfano  ilgiar 
dino,i  quali  tutti  fono  coperti  di verzure  inuarij  spartiméti,  per  la  detta  po 
ta,cheèin  cima  a queftogiardino.fopra  alcune  fcale,fi  entra  in  vu’altrogia: 
dino  largo  quanto  il  primo,  ma  a dirittura  non  molto  lungo,  rifpetto  al  mi 
te.  Elia  quello  haueuanoàefieredagli  lari  due  altre  ioggie.  Et  nel  muri 
dirimpetto  alia  porta, che  foitiene  la  terra  del  móte.haueua  a edere  nel  me: 
zo  una  grotta  con  tre  pile, nellaquale  piouellè  artifiziofaméte acqua.  E I; 
grotta  h aueua  a. edere  in  mezzo  a due  fon  tane, nel  medefimo  muro  colloca 
te . e dirimpetto  à quelle  due  nel  muro  del  giardino , ne  haueuano  a eder 
due  alcrejequah  mettelfono  in  mezzo  la  detta  porta . Onde  tante  farebbe 
no  datelefonti  di  quello  giardino  quanto  quelle  dell’altro,  chcgl'èfottoit 
cheda  quello,ilquale  e piu  alto,riceue  Tacque . E quello  giardino  haueua 
a edere  tutto  pieno  d’Aranci,  che  vi  harebbono  hauuto , & balleranno  qu: 
tochefia  commodo  luogo  fper  edere  dalle  mura,  e dal  monte  difendali: 
tramontana,^  altri  venti  contrarij . Da  quello  fi  faglie,per  due:fcale  di  fel 
ce,vna  da ciafcuna  banda, a vn  faluatico  di  Cipredì,  A beu, Lecci , & Allori 
& altre  verzure  perpetue,con  bell’ordine  compartitejin  mezzo  adequali  d< 
ueua  ederedecondo  il  difegno  del  Tribolo, come  poi  fi  è fatto,  vn  v.iuaio  bc 
Jidìrao  . Et  perche  quella  parte  llrigncndofi  a poco  apoco,  fa  vn’angolojpei 
chefudeottufb,Thaueuaàfpuntarclalarghezza  d’vna  loggia,  chefalendc 
parecchi  fcaglioni,fcopriua  nel  mezzo  il  palazzo4i  giardini,icfonti,c  tutto  li 
piano  difotto>& in  torno  infino  alla  Ducale  villa  del  Poggio  àCaianoj  Fio- 
renza,Prato,  Siena,&  ciò  che  ui  è all’intorno  à molte  miglia.  Hauendodun 
que  il  già  detto  maeftro  Piero  da  san  Cafciano  condotta  i’opcralua  dell’ac- 
quidotto  infino  a Callello,e  medbui  dentro  tutte  Tacque  della  Cartellina, 
fopragiunto  da  vna  gi  adidima  febbre,in  pochi  giorni  fi  mori,  perche  il  Tri 
bolo  prefo  Tadunto  di  guidare  tutta  qlla  muraglia  dalejsauuedde  ancor  chi 
fudero  in  gran  copia  Tacque  fiate  condotte,  che  nondimeno  erano  poches 
qucllo,che  egli  fi  era  medo  in  animo  di  fare:séza  che  quella,  che  veniua  dal 
la  Cadellina,non  faliua  a tanca  altezza  quato  era  quella  di  che  haueua  di  bi- 
fogno.  Hauuto  adunque  dal  signor  Duca  commefsione  dicondurui  quel 
le  della  Pretaia,che  è a caualier’  a Caflello  piu  di  cento  cinquanta  braccia, 
fono  in  gran  copia,e  buone  -,  fece  fare  vn  condotto  limile  all’altroi  e tanto  al 
to,che  ui  fi  può  andar  dentro  ; accio  per  quello  le  dette  acquedella  Prctaia 
veniflero  al  viuaio  per  vn’altro  acquidotto,chc  hautfie  la  caduta  delTacqui 
del  viuaio,e  della  fonte  maggiore . E ciò  fatto  cominciò  il  T ribolo  à murari 
ladetragrorta,per  farlacon  tre  Nicchie,  & con  bel  ddegno  d’architettura* 
&coiì  leduefontane,che  la  metteuano  in  mezzo . In  vna  delle  quale  haue- 
ua a edere  vnagran  ftaruadi  pietra, per  lo  monte  Afinaio, laquale  fpremen- 
dofi  la  barba  verfade  acqua  per  bocca  in  vn  pilo , che  haueua  ad  hauerc  dina 
zi . Delqual  pilovfcendo  l’acqua, per  uia  occuJtadoueua  paflareil  muro,& 
andareallafontechefaoggi  e dietro  finita  del  giardinodel  Laberinto;  entra 
do  nei  vafo,cbehain  folla  spalla  il  fiume  Mugnone,ilquale  e in  vna  nicchia 
grande  di  pietra  bigia  con  tallitimi  ornamenti , e coperta  tutta  di  spugna . 
Laqualcoperaiefuliedatafinitain  tutto,  cornee  in  parte,  harebbe hauuto 
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NICCOLO  DETTO  IL  TRIBOLO  4»( 

fomiglianza  col  vcro,nafcendo  Mugnonc  nel  Monte  Afinaiofece  dunque 
il  Tribolo,perc(Io  Mugnone  per  direquello,che  è fatto,  vnafigura  di  pie- 
tra bigia.lunga  quattro  braccia, &:  raccolta  in  bellifllma  attitudine,laquale 
ha  (oprala  (palla  vn  vafo,cheverfaacquain  vn  pilo, d’altra  pofa  in  terra  • 
appoggiandomi!  fopra , hauendo  la  gamba  manca  a cauallo  (opra  la  ritta . 

E dietro  a quello  fiume  è vna  femina  figurata  per  Fiefolc, laquale  tutta  ignU 
da  nel  mezzo  della  Nicchia  efee  fra  le  fpugne  di  que’faflì , tenendo  in  mano 
una  Luna, che  è l’antica  infogna  de’Fiefolani . sotto  quella  Nicchia  e vn  gra 
didimo  pilo  foftenuto  da  due  Capricorni  grandi,che  fono  vna  dell’imprer 
fe  del  Duca,  da  i quali  Capricorni  pendono  alcuni  fedoni,  e mafcherc  bel- 
lilfime,e  dalle  labra  efee  l’acqua  del  detto  pilo , che  ellendo  colmo  nel  mez- 
20, e sboccato  dalle  bande, viene  tutta  quella , che  foprauanza  a uerfarfi  da  i 
detti  lati,per  le  bocche  de’Capricorni,&  acaminar  poi,  che  e calcato  in  fui 
bafamento  cauo  del  pilo,per  gl’orticini,che  fono  intorno  alle  mura  del  giar 
dino  del  Laberinto , doue  fono  fra  Nicchia , & Nicchia  fonti , e fra  le  fonti 
spalliere  di  melarancia  melagrani . Nel  fecondo  fopradettogiardino,do 
ue  haueadifegnatc  il  Tribolo,rhefifacedèilMonte  Afinaio,  chehaueuaa 
dar  l’acqua  a!  dettoMugnonejhaueuaa  elfere  dall’altra  banda, padata  la  por 
ta,il  Mon  tc  della  Falterona  in  somigliante  figura.  E fi  come  da  quedo  M5 
te  ha  origine  il  fiume  A rno:  coli  la  datua  figurata  per  edo , nel  giardino  del 
Laberinto, dirimpetto  a Mugnone  haueua  àriceuerel  acqua  della  detta  Fai 
terona . Ma  perche  la  figura  di  detto  Monte,nela  dia  fonte  ha  mai  hauuto 
il  fuo  fine:  parleremo  della  fon  te, e del  fiume  A rno , che  dal  T ribolo  fu  con- 
dotto  a perfezzione  . Edunque  quedofiumeil  fuo  vafofopra  vna  cofoia, 
& appoggiafi  con  vn  braccio,  dando àgiacere,fopra  vn  Leone,che  tiene  vn 
giglio  in  mano, de  l’acqua  riceue  il  vafodal  muro  forato , dietro  alquale  ha- 
ueua à edere  la  Faltcrona,nclla  maniera  aputo,che  fi  è detto  riceuere  la  fua 
la  dama  del  fiume  Mugnone.  E perche  il  pilo  lungo  è in  tutto  limile  a quel 
lo  di  Mugnone  non  diro  altro  fe  non  che  è vn  peccato,che  la  bontà,&  eccel 
lenza  di  quedeopere,non  fiano  in  marmo, efiendo  ueramente  bcllidìme. 
Seguitando  poi  il  Tribolo  l’opera  del  condotto , fece  uenire  l’acqua  della 
grotta , che  padando  lotto  il  giardino  degl’Aranci , e poi  l’altro,  la  condul- 
ie al  Laberinto, e quiui  prefo  in  giro  tutto  il  mezzodei  Laberinto,  cioeil 
centro  in  buona  larghezza,  ordinòla canna  del  mezzo  > per  laquale  haue- 
ua agettare  acqua  la  fonte.  Poi  prcfel’acque  d’Arno,  & Mugnone,  era- 
gtinatele  infiemefotto  il  pianodel  Laberinto,  con  certe  canne  di  bronzo, 
che  erano  sparle  per  quel  piano  con  bell’ordine , empiè  tutto  quel  pauimen 
todi  sottiliflìmizampilli , di  maniera,  cheuolgendofi  vnachiaue  fi  bagna- 
no tutti  coloro,che  s’accodano, per  uedere  la  fonte . 

E non  fi  può  ageuolmente,necofi  todo  fuggire,  perche  fece  il  Tribolo 
intorno  alla  fonte,  & al  ladricato,  nelquale  fono ìzam pilli,  vn  federe  di 
pietra  bigia , fodenuto  da  branche  di  Leone , tramezzate  da  modri  marini 
di  bado  rilieuo . Il  che  fare  fu  cola  difficile,  perche  volle  poi  cheli  luogo  c 
inispiaggia,  edata  la  squadra  à pendio  di  quello  far  piano,  e de  federi  il 
medelìmo. 
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Mèda  poi  mano  allaTon  tedi  qucfto  Labetinto,  le  fece  nel  piede  di  marmai 
tinointreCCiamèmodirnoftri  marini  tutti  tondi  (traforati, con  alcune  code  > 
ibtluppate  infieme coli  bene,che in  quel genereoon  fi  può  farmegho.Ecio 
farto,condu(le  la  tazza  d’un  marmo  ftato  condótto  molto  prima  à Cartello, 
infiemeéon  vnagran  tauola  pur  di  marmojdalla  villa  dell’Antella,  che  già 
comperò  M.  Ottauiano  de’ Medici  da  Giuliano  Saluiati.  Fece  dunque  il 
Tribolo  per  queftacommodita  prima  che  non  harebbe  per  auentura  fatto, 
la  detta  tazza,  facendole  intorno  vn  ballo  di  puttini  porti  nella  gola, che  è ap 
predo  al  labbro  della  tazza,  i quali  tengono  certi  fettoni  di  cofe  marine  tra- 
forati nel  marmo  con  belPartifizio . E coli  il  piede,che  fece  fopra  la  tazza, co 
dulie  con  molta  grazia,  & con  certi  puttfemafcherc  per  gettare  acqua,  bel - 
liflimi . Sopra  ilquale  piede  era  d’animo  il  TriboIo,che  li  ponerte  vna  ftatua 
di  bronzo, alta  tre  braccia,  figurata  per  vna  Fiorenza,  a dimoftrare , che  da  i 
detti  monti  A (inaia, e Falterona  vengono  l’acque  d’ Arno.&Mugnone  a Fio 
renza.  Dellaquale  figura  haueua  fatto  vn  bellifsimo  modello, che  spremen 
dofi  con  le  marni  capelli,  ne  faceuaufcir  acqua.  Condotta  poi  l’acqua  sul 
primo  delle  trenta  bracciafotto  il  Laberinto,  diede  principio  alla  fontegran 
de, che  hauendo  otto  faccic, haueua  à riceuere  tutte  le  fopradette  acque,  nel 
primo  bagno, ciò  quelle  dell  acque  del  Laberinro,e  quelle  parimente  del  co 
dotto  maggiore.  Ciafcuna  dunque  dell'otto  facce  fàglie  vn  grado  alti  vn 
quinto*  &c  ogni  angolo  dell’otto  facce  ha  vn  rifalro,cGme  anco  hauea  le  fca- 
le,che  rifaltandofalgono  ad  ogni  angolo  scaglione  di  due  quinti.  Talché 
ripercuote  la  faccia  del  mezzo  delle  leale  nei  rifalli,  e ui  muore  il  baftone, 
che  è cofa  bizarra  à uedere,e  molto  commoda  a falire.  Le  sponde  dellafon 
te  hanno  garbo  di  vafo,&  il  corpo  della  fonte, ciò  è dentro , doue  fta  l’acqua 
gira  intorno.  Cominciai!  piede  in  otto  facce,  e feguita  con  otto  federi  fin 
predo  al  bottone  della  tazza . sopra  ilquale  feggono  otto  putti  i n u arie  atti- 
tudini c tutti  tondi, egrandi  quantoilviuo.Et  incatenandoli  con  le  braccia 
&còlegàbcinfieme,fanno  bellirtìmo  vedere,& ricco  ornamento.  E perche 
l’aggetto  della  razza, che  è tonda,ha  di  diametro  fei.braccia  traboccando  del 
pari  l’acque  di  tutta  lafonte,verfaintorno  intórno  vnabelliftima  pioggiaa 
ufo  di  grondaia  nel  detto  vafo  a otto  facce,  onde  i detti  putti,  che  fono  in  lui 
piede  della  tazza  non  fi  bagnano>&  pare  che  moftrino  con  molta  vaghezza 
quali  fanciullefcaméte  elferfi  la  entro  p nó  bagnarli,  fchetzàdo  ritirati  intor 
no  al  labro  della  tazza,laquale  nella  fua  fempheita  non  fi  può  di  bellezza  pa 
ragonare,fonodirimpetto  a 1 quattro  lati  della  crociera  del  giardino,  quat- 
tro putti,  di  bronzo  a giacere  leberzando  in  varie  attitudini,  i quali  le  bene 
fono  poi  ftati  fatti  da  altri, fono  fecondo  il  difegno  del  Tribolo . Comincia 
fopra  quella  tazza  vn’altro  piede, che  ha  nel  luo  principio, fopra  alcuni  rifat- 
ti quattro  putti  tondi  di  rr.armo,che  ftringono  ii  collo  a certe  Oche,che  ver  : 
fono  acqua  per  bocca . E quell’acqua  è quelladel  condotto  principale , che 
viene  dal  Laberinto, laquale  apun  to  faglie  a quella  altezza.sopra  quelli  put- 
ti eil  refto  dei  fufo  di  quello  piede, ilquale  è fatto  con  certe caneile,che.coìo 
no  acqua  có  ftrana  bizzarria,e  ripigliando  forma  quadra  fta  fopra  certe  maf 
cheie  moitu  ben  fatte,  sopra  poi  è vn’altra  tazza  minore;  nella  crociera  del- 
laquale al  labro  Hanno  appiccate  con  le  corna  quattro  ielle  di  Capricorno 
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in  quadro, lequali  gettono  per  bocca  acqua  nella  tazza  grande,  inficine  con 
iptitti,perfar  la  pioggia, che  cade,  come  fi  è detto  nel  primo  ricetto,  che  ha 
le  sponde  a ottonacele  » seguita  piu  alto  vn’altro  fufo  adorno  con  altri  orna 
menti,econ  certi  putti  di  m'ezzo.rilkuo,che  rifaltando  fanno, yn  largo  in  ci- 
ma tondo, che  ferue  per  bafa  della  figura  d’vn’Hercole,chefa  scoppiare  A n- 
teo,laquale.fecondo  il  difegno  del  T ribolo , e poi  fiata  fatta  da  altri,  come  fi 
dira  afuo  luogo . Dalla  bocca  delquale  Anteo,  in  cambio  dello  spirito,  dife 
gnò  che  douefie  vfeire , Se  e/ce  per  vna  canna  acqua  in  gran  copia:  laqualc 
acqua  è quella  del  condotto  grande  della  Pretaia>  che  uien. gagliarda,  Se  fa- 
glie dal  piano, doue  fono  le  /cale,braccia  fediefie  riqafcandq  nella  tazza  mag 
gioréfavn  vedere  marauiglio/b;  in  quello  a^quidotto  medefimo  vengono 
adunque  non/oloie  detteacque della  Pretaia,.ma  ancor  quelle.,  che  vanno 
al  viuaio, Scolla  grotta:  Se  quefte  vnite  con  quelle  dellaCafiellii??  , vanno  al 
le  fonti  dellaFalteronajedi  Monte  Afinaio,e  quindi  a quelle' d’Arno, 
g.no’ne,come  fi  èdetto,& dipoi  riunite  alla /onte  deliaberinto,  vanoalmez 
zo.  della  fonte  grande, doue  fono  i putti  con  l’Oche.  Di  qui  poi  harebbono 
a-ire/econdo  il  difegno  del  Tribolo,  per  due  condotti.cr^fiuno  da  perle  ne* 
piili  delle  loggie,Se.alle  tauole,epoi,ciafcunaai  filo  orrofcgreto.  Il  primo  de* 
qùali  orti  ver/o  ponente  ètutto  pieno  d’herbe!ftraordinarie,e  medicinali.  . 
onde  al  fommo.di  queft’acqua  nel  detto  giardino  Ai  fem.plicfnel  nicchio  del 
làifontanà , diètro  a vn  pilo  di  marmo  harebbe  à edere  vpa  fiatila  d’Efcula-^ 
pio  . Fu  dunquela  fopradetta  fonte  maggiore,  tutta  finita  di  marmo  dal  Tri 
bolo,eiridotta  a quella  eftrema  perfèzzione,che  fi  può  in  opera  di  quella  fo* 
te  difiderare  migliore.  Onde  credo, che  fi  pofla  dire  conuertita,ch’ella  fia  la 
piu  bellafonte,e  la  piu  riccha  propoczionata,e  vagai  che fia  fiata  fatta  mai. 
perciochè  neHe  figure,  ne  i vafi, nelle  tazze,  Se  m /ottima  per  tufto  fi  vede  vfa 
ta-diligenza,Seinduftria  ftraordinaria.  poi  il  Tnbolofatto.il  modellqdella 
detta  ftatuad’Efcùlapio, comincio  alauorate  il  martnq,,maipeditqdaaltre 
cofelafciò  impfeitaqllafigura,che  poi  fu  finita  da  Antonio  di  Gino  sculto» 
re,e  filo  difcepolo . Dalla  banda  di  verfo  lèuante  in  vn  pratello  fuor  del  giar- 
dino,acconciò  il  Tribolo  una  Quercra molto  artifiziofam.ente;  perciochè* 
oltre  che  e in  modo  coperta  difopra,e  d’intorno  d’ellera  intrecciata  fra  i ra- 
mi che  pare  vn  foltiflìmo  bofchet£o,ui  fi'/aglie  eoo  vna  commoda  scala  di  le 
gno  fimi  1 mente  coperta  : in  cima  dellaquale  nel  mezzo  della  quqrciaè  vna 
fianza  quadra  con/èderi  intorno,  Se  co  appoggiatoi  di  spalliere  tutte  Ai  ver 
zura  viua;&mel  mezzo  vna  tauoletta  di  marmo , con  vn  vafo  di  mifchio  nel 
mezzo  : Nelquale,per  vna  canna  viene, e fchizzaal’aria  molta  acqua, per 
vn’altra  la  caduta  fi  parte,  lequali  canne  vengono  fu  per  lo  piede  della  quer 
eia  in  modo  copèrte  daH’Ellera,che  non  fi  veggiono  punto,  e l’acqua  fi  da, 
e toglie  quando  altri  vuole  col  uolgere  di  certe  chiaui.  Ne  fi  può  di  rea  pie 
no  per  quante  vie  fi  volge  la  detta  acqua  della  quercia,con  didelfi  inftrnmé 
ti  di  rame  per  bagnare  chi  altri  vuole;oltre  che  con  i medefimi  inftrumenti 
fe  le  fa  fare  diuerli  ramorfie zuf&latneqtf  ì 'Finabuenxof.U.tte  quefte  acque , 
dopo  hauerferuito  a tante,ediuerfe  fonti,  Se  vfticij , ragunateinfiemelene 
«anno  a 1 due  viuafiche  fono  fuor  del  palazzo, al  principio  del  viale . E quin 
Aiadaicri  bifogni  della  villa  » Ne  lafcero  di  dire  qual  fulfel  animo  del  Tri- 
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bolo  in  torno  agTornamcnti  di  (latue,che  haueuano  a edere  nel  giardin  grà 
de  del  Laberinro, nelle  nicchie,che  vi  fi  veggiono  ordinariamente  compar- 
tite ne  i vani . Voleua  dunque, & a cofi  farel’haueuagiudiziofamcnte  con» 
figliato  m.  Benedetto  V archi,  fiato  ne’tempi  noftri  Poeta,  Oratore,e  Filolò 
(6  eccellentiifimo  , che  nelle  tefte  di  (opra, e di  (òtto  andadìno  i quat- 
tro tempi  deU'anno,cioè  primaucra, state.  Autunno, e verno:  &c  che  ciafcu- 
jiofufiefituatoinquelluogo.douepiufitruouala  ftagion  Tua.  All’entra- 
ta in  (olla  man  ritta  a canto  al  verno, in  quella  partedel  muro,  chcfidiftcn- 
dcalfinfujdoueuanoandarefeifigurcdequalidenotallìno^moftraircro  la 
grandezza,!;  la  bota  della  cafa  de’Mcdici,c  che  tutte  le  virtù  fi  truouono  nel 
Duca  Cofimo:&  quelle  erano  la  Iuftitia,laPietà,il  Valore.la  Nobiltà,  la  Sa 
pienza,ela  Liberalità.  Lequali  fono  Tempre  fiate  nella  cafade'Medtci,& 
hoggi  Tono  tutte  nelTEccellentilfimo  signor  Duca, per  edere  giufto , pieto- 
fo,  valoro(ò,nobilc,sauio,&  liberale . E perche  quelle  parti  hanno  fatto , e 
fanno  edere  nella  cirtàdi  Firenze.  Leggi, Pace,  Armi,Scicnzc,  Sapienza, Lin 
guc,e  A rii;  e perche  il  detto  signor  Duca  è giufto  con  le  leggi, pietolò  con  la 
pace,  valoro(o  per  Tarmi , nobile  per  le  (cienze , sauio  per  introdurre  le  lin- 
gue^ virtu,elibernle  nell’arti,  voleua  il  Tribolo  che  alTincontro  della  ludi 
*ia,Pieta, Valore,  Nobiltà,  Sapienza,  c Liberalità,  furono  queft’ altre  infilila 
man  manca, come  fi  vedrà  qui  di  (bttocioèLeggbPace^rmejScienzcjLin 
guc,e  Arti . E tornaua  molto  bene, che  in  quella  maniera  le  dette  ftatuc,e  fi 
mulacri  fuflero,come  (arebbono  fiati  in  fu  Arno,c  Mugnone,  a dimoftrare 
che  honorono  Fiorenza  . Andauanoancopenfandodi  mettere  in  fui  fra 
tespizij,cio  in  ciafcuno.vna  teda  d'alcun  ritratto  d’huomini  della  cafa  de*Mc 
dici:  come  dire  fopra  la  luftizia  il  ritratto  di  sua  Eccellenza  per  edere  quella 
fua  peculiare!  alla  Pietà  il  Magnifico  Giuliano,  al  V alorc  il  Signor  Giouan- 
nijalla  Nobiltà  Lorenzo  vecchiojalla  Sapienza  Cofimo  vecchio  ò vero  Cle- 
mente vii.  alla  Liberalità  Papa  Leone . E ne’frontespizij  di  rincontro  dice 
nano, che  fi  farebbonò  potute  mettere  altre  tede  di  cafa  Medici,  òperfonei 
della  città, da  quella  dependenti.  Ma  perchequefii  nomi  fanno  la  cofa  al- 
quanto intrigata, fi  fono  qui  appredo  mede  con  qucft’ordinc. 


State,  Mugnone,  Porta.  Arno,  Primaucra 
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I quali  tutti  ornamenti  nel  vero  harebbono  fatto  quello  il  piu  ricebo , il 
piu  Magnifico,&  il  piu  ornato  giardino  jd’Europa;  ma  non  furono  le  dette 
cofc  condotte  a finc,percioche  il  Tribolo  fin  che  il  signor  Duca  era  in  quel- 
la voglia  di  fare  non  Teppe  pigliar  modo  di  far  che  fi  códuceftino  alla  loro  g 
fezzione,come  harebbe  potuto  fare  in  breue,  hauendo  huomini , & il  Duca 
che  spendeua  volentieri,  non  hauendo  di  quegli  impedimenti , che  hebbe 
poi  col  tempo.  Anzi  non  fi  contentando  allora  sua  t ccellenza  di  fi  gran  co 
pia d’acqua^quanta  è quella,che  vi  fi  vede,difegnaua,che  s’andafle  a trouare 
l’acqua  di  Valcenribche  è grofitIìma,per  metterle  tutte  infiemeje  da  Cartel- 
lo con  vno  Acquidotto  fimile  a quel!o,che  hauea  fatto,condurle  a Fiorenza 
in  filila  piazza  del  fuo  palazzo.  E nel  uerofequeft'operafurte  fiata  rifcalda 
ta  da  huomo  piu  viuo,e  piu  difiderofo  di  gloria, fi  farebbe,per  io  meno  tira» 
ta  molto  manzi . Ma  perche  il  Tribolo(oltre  che  era  molto  occupato  in  di- 
uerfi  negozi]  del  Duca)  era  non  molto  viuo.non  fe  ne  fece  altro . Et  in  tan- 
to  tempo, chelauorò  a Cartello  non  condufie  di  fua  mano  altro  che  le  due 
fonti, con  que’due  fiumi,  Arno,&  Mugnone,e  la  ftatuadi  Fiefole:  nafeendo 
ciò  non  da  altro,per  quello, che  fi  vede, che  da  edere  troppo  occupato  come 
fi  è detto  in  molti  negozij  del  Duca . llquale  fral’altre  cofe,g!i  fece  fare  fuor 
della  porta  a sanGallo  fopra  il  fiume  Mugnone,vn  ponte, in  filila  ftrada  mae 
flra.cheva  a Bologna,  llqual  ponte,  perche  il  fiume attrauerfa  la  ftrada  in 
jsbiecodece  fare  il  Tribolo,sbiecando  anch’egli  l’arco,  fecondo,  che  sbieca- 
mente, imboccaua  il  fìume;chefu  cola  nuoua,e  molto  lodata,  facendo  maf 
, fimamente congiugnere  l’arco  di  pietra  sbiecato,  in  modo  da  tintele  bande 
che  riufei  forte,&  ha  molta  grazia  ,&  in  fommaquefto  ponte  fu  vna  molto- 
bell’opera  . Non  molto  inanzi  eftendo  venuta  voglia  al  Duca  di  fare  la  fepol 
ì turadel  signor  Giouanni  de’Medici  fuo  padre,  edifìderando  il  Tribolo  di 
! far la,ne fece  vn  bellitlimo  modello  a concorrenza  d’uno , che  n’hauea  fatto 
Raffaello  da  Monte  Lupo, fauorito  da  Franccfco  di  Sandro  maeftro  di  ma- 
1 Reggiate  arme,appreflo  a sua  Eccelléza . E cofi  eftendo  rifoluto  il  Duca  che 
1 fi  mettefle  in  opera  quello  del  Tribolo;  egli  fe  n’andò  a Carrara  a far  cariare 
i i marmi, cioue cauò  anco  i due  pili  per  le  loggiedi  Caftello,vna  tauola,e  mol 
\ ti  altri  marmi . Intanto  eftendo  Mefter  Gio. Battifta  da  Ricafoli,hoggi  V ef- 
t couo  di  Piftoia  a Roma  per  negozij  del  signor  Duca, fu  trouato  da  Baccio  Ba 
le  dinelli,chehaueua  apunto  finito  nella  Minerua  le  sepolturedi  Papa  Leone 
decimo, e- Clemente  fettimo,crichiefto  di  fattore  apprello  sua  Eccelléza, per 
che  hauendo  elfo  Mefter  Giouanbatifta  fcritto  al  Duca,che  il  Bandinello  di 
fideraua  feruirlo,gli  fu  referitto  da  fua  Eccellenza  che  nel  ri  torno  lo  rnenaS- 
fe  l'eco.  Ariuato  adunque  il  Eandinello  a Fiorenza,  fu  tanto  intorno  al  Du- 
; ca  con  l’audacia fua,con  promette, & moftrare  difegni , e modelli , che  la  le- 
poltnra  del  detto  sig.  Giouanni, laquale  doueua  fare  il  Tribolo,  fu  allogata 
alut. E cofi  prefi de’marmi di  Michelagnolo,  che  eranoin  Fiorenza  in  via 
ì mozza,  guadatigli  séza  rispettò, cominciò  l’opa  pche  tornato  il  Tribolo  da 
I Carrara  trono  eilergli  flato  Iellato, p diete  egli  troppo  freddo, et  buono, il 
i lauoro.  lano,che  fi  fece  parentado  tra  il  S.  Duca  Colimo.  <S c il  S.  Don  Paro 
di  Tolleri©  March  efi*  di  villa  Franca,allora  Vece  Redi  Napoli,  pigliando  il 
signor  Duca  per  moglie  la  signora  Leonora  fua  figliuola.  Nel  farli  in  Fio- 
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renza  l’apparato  delle  nozze, fu  dato  cura 

to,per  lacuale  doueua  la  spofa  entraie,venendo  dal  Poggio , vn' A reo  trio  a 
fale-, ìlquale  egli  fece  belliifimo,e  molto  ornato  di  colon  ne, pilaftri, archi tra-^ 
ui,cornicioni,efrontespizij  ; E perche  il  detto  arco  andaua  tutto  pieno, di 
ftone,e  di  figure;  ol  tre  alle  ilatue,che  furono  di  man  del  Tribolo  j fecero  tut 
te  le  dette  pitture  Batti fta  Franco V iniziano, Ridolfo  Ghirlandaio, ScMich* 
le  fuo difcepolo . La  principal  figura  dunque  che  fece  il  Tribolo  in  quefl’o-. 
pera, laquale  fu  pofta  (opra  il  frontefpizio  nella  punta  del  mezzo  fopra  vn  da 
do  fatto  di  rilieuo,fu  vna  feminadi  cinquebraccia,fatca  per  la  Fecondità,  co 
cinque  putti,tre auoltiallegambe,vno  in  grembo, &1  altro  al  collo. 

E quefla>doue  cala  il  frontespizio  eramella  in  mezzo  da  due  figure  della  me 
defima  grandezza  vna  da  ogni  banda . Dallcquah  figure,  che  ftauano  a già 
cere.una  era  la  Sicurtà,  che s’appoggiaua  fopra  vna  colonna  con  vna  verga 
fottile  in  mano-,&  Taltra  era  l’Eternità  con  vna  palla  nelle  braccia , & fiotto  a 
i piedi  vn  vecchio  canuto  figurato  per  lo  tempo, col  Sole  , &c  Luna  in  collo . 
Non  diro  quali  fuflero  l’opere  di  pittura, che  furono  in  quello  Arco, perche 
può  vederli  cialcuno  nelle  dilcrizione  dell  apparato  di  quelle  nózze . E per 
che  il  Tribolo  hebbe  particolar  cura  degl’ornamenti  del  palazzo  de’Medici 
egli  fece  fare  nelle  lunette  delle  volte  del  cortile , molte  imprefie  con  motti  a 
propoli to  a quelle  nozze, & tutte  quelle  de’piu  illuftri  di  cala  Medici.  Oltre 
ciò  nel  cortile  grande  ficopcrto  fece  vn  funtuofillimo  apparato  pieno  di  flo- 
rie,cio  è da  vna  parte,  di  Romani , & Greci , edall’altre  di  cole  Hate  fatte  da 
huomini  ìllullri  di  detta  cala  Medici.  Che  tutte  furono  condotte  dai  piu 
eccellenti  giouani  pittoriche  allora  fulTero  in  Fiorenza  di  ordine  del  Tribo 
lo,Bronzino,PierfranceficodiSandro,Francefico  Bacchiacca,DomenicoC6 
ti,Antonio  di  Domenico,  e Battifba  Franco  Viniziano.  Fece  anco  il  Tribo 
lo  in  fulla  piazza  di  san  Marco, Copra  vn  grandiflìmo  bafiamento , alto  brac- 
cia dieci(nelquale  il  Bronzino  haueua  dipinte  di  color  di  bronzo  due  belli* 
fi  me  florie)nel  zoccolo,  che  era  fopra  lecornici,vn  cauallo  di  braccia  dodi- 
ci,con  le  gambe  dinanzi  in  alto, e Copra  quello  vna  figura  armata , è grande 
a proporzione,laquale figura  hauea  lotto  genti  feri te,e  morte,  rapprefienta* 
uail  valorofiilimo  signor  Giouanni  de’Medici  padre  di  sua  Eccellenza.  Fu: 
queft’opera  con  tanto  giudizio, & arte  códottadal  Tribolo, eh  ellafu  arami 
ratadachiunche  la  vide,&  quello  che  piu  fecemarauigliare,fula  preflezza, 
nellaquale  egli  la  fece,aiutato  fra  gl’altri  da  Santi  Buglioni  ficultore,  ìlquale 
cadendo,rimafie  ftoi  piato  d’una  gamba, e poco  mancò,  che  non  fi  mori . 

Di  ordine  fimilmen  te  del  Tribolo  fece, per  la  comedia,  che  fi  recitò  Arifloti 
le  da  san  Gallo(in  quelle  veramente  eccceìlen  tillìmo  come  fi  dira  nella  vita 
fiua)vna  marauigliofa  prospettata.  & elio  Tribolo  fece  per  gl’habitidegl’in 
termedijjche  furono  opera  di  GiouambatiflaStrozzi , ìlquale  hebbe  carico 
di  tuttala  comedia,lepiu  uaghe,  e belle muenzioni  di  veftiri,di  calzari,  d’ac 
conciature  di  capo,e  d’altri  abbigliati)  enti,  che  fia  poffibileimagmaifi.Le- 
quali  colè  furono  cagionccheil  Duca  fi  fieruipoi  in  molte  capncciofie  mas- 
cherate dell’ingegno  del  Tribolo  come  in  quella  degl’ Orli,  per  vn  palio  di 
Bufole,in  quella  de’Corbi,  in  altre . similmente  l'anno,  che  al  detto  sig. 
Duca  nacque  il  signor  DonFranceCco  fuo  primogenite,  hauendofi  a fare 
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nel  tempio  di  san  Gioitati™  di  Firenze  vn  funtuofo  apparato,  ilquale  fude 
honoratifsimo,e  capace  dt  cento  nobtliffime  giouani,lequali  l’haueuano  ad 
accompagnare  dal  palazzo  in  fino  al  detto  Tempio , doue  haueua  a riceuerc 
il  battefimòjtiefu  dato  charico  al  Tribolo,  ilquale infieme  col  Tallo , acco- 
modàdofi  al  luOg<>,fece  che  quel  Tempio, che  per  fe  è antico  ebellillImo,pà 
reua  vn  nuOttoTémpió  alta  moderna  ottimamente  intefo,  infieme  con  i le* 
deri  intorno  riccamente  adorni  di  pitture, e d'oro . Nel  mezzo  lotto  la  lati,* 
terna  fece  vn  vafò  grandetti  legname  intagliato  in  otto  facce, ilquale  polaua 
ilftto  piede fopra quattro  scaglioni.  Et  in  fui  canti deli’ottofaccie  erano  ccr 
tiviticcioni,rquali,mouédofida  terra, doue  erano  alcune  zampe  di  Leone:, 
haueuano  in  cima  certi  putti  grandi, iquali  facendo  varie  attitudini,  teneua 
no  con  le  mani  la  bocca  del  vafo,8c  colle  spalle  alcuni  fedoni, che  girauano, 
éfciceuano  pendere  nel  uano  del  mezzo  vna  ghirlanda  attorno  attorno,  Q1 
tre  ciò  hauea  fatto  il  Tribolo  nel  mezzo  di  quello  valòvn  balamento  di  le- 
gnamecon  bellefantalìe  attorno:  in  fulquale  mife  per  finimento  il  san  Gio 
iianbattift’à  di  marmo  alco  braccia  tre, di  mano  di  Donatello,  che  fu  lafciato 
da  lui  nelle  cafe  di  Gifmondo  Martelli, come  li  è detto  nella  vita  di  elio  Do- 
natello. In  fommaelfendo  quello  tempio  dentro, e fuori  (lato  ornato  quan 
so  meglio  li  può  imaginare;  erafolamente  data  lafciata  in  dietro  la  cappella 
pncipale,doue  in  vn  tabernacolo  vecchio  fono  quelle  figure  di  riheuo,  che 
già  fece  Andrea  Pifano.  Onde  parena.ellendorinmiato  ogni  cofa, che  quel 
la  capelli  coli  vecchia  togliede  tutta  la  grazia,  che  l’altre  cole  tutte  infieme 
haueuano.  Andandodunquevn  giorno  il  Duca  à vedere  quedo  apparato 
come  pedona  di  giudizio  lodò  ogni  cofa,  & conobbe  quanto  fi  fude  bene 
accomodato  il  Tribolo  al  ftto,& luogo,  & ad  ogni  altra  cofa.  solo  bialimo 
fconciamente.che  a quella  capella  principale  non  fi  fudehauutocura.Onde 
a vn  tratto, come  perfona  riloluta.con  bel  giudizio , ordinò  che  tutta  quella 
parte  fude  copertacon  vna  tela  grandiffitna  dipinta  di  chiaro, (tuior  dentro 
faquale  san  Giouanm  BattidabattezzadeChrido,  &intornofo8'profpQpo. 
li, che  dellono  à vedere, e fi  battezzafdno;altn  spogliandoli,  Se  altri  tiueften 
dofi  in  varie  attitudini.  E fopra  fude  vh  Dio  Padre,  che  mandalleloSpit-ito 
Santo.  Eduefonti  inguila  difiumi  per  IORnòc  DA  N.  Iquali  verlando 
acqua  facedero  il  Giordano.Edendo  adunqueistCerco  di  far  queda  opera  da 
Meder  Pierfrancefco  Riccio  Majordomo  attoDixtel  Duca,edal  Tribolò  r Ia- 
copo da  Puntormo, non  la  volle  fare, percioehs  il  tempo,  che  vi  era  folaitien 
te  di  lei  giorni  non  penfaua.chegli  potette  badare;il  limile  fece  Ridolio-òhir 
landaio, Bronzino, & molti  altri . In  quedo  tempo  effóndo  Giorgio^ affiti 
tornato  da  Bologna, & lauorando  per  Meder  Bmdo  Altouiti  la  tauola  dfcllà 
fua  capella  in  santo  Apodolo  in  Firenze,non  era  in  molta  confiderazionedle 
bene  haueua  amicizia  col  Tribolo,6c  col  Tado . percioche  hauendo  alcuni 
fatto  vna  fetta.fotto  il  fauore del  detto  Meder  pierfrancelco  Ricciojchiwih 
era  di  quella , nó  partici paua  del  fattore  della  corte.ancor  clic  futiuvirtuolò 
e da  bene.  Laquale  cofa  era  cagione, che  molti, iquali  con  l’aiuto  di  tato  Prin 
cipefi  farebbono  fatti  eccellenti, fi  ftauano  abandonati,  non  fi  adoperando 
fé  non  chi  voleua  il  Tado, ilquale, come  perfona  allegra  , con  le  fue  baisin- 
zampognaua  colui  di  forte  che  non  faceua , Si  non  vcicuain  certi  acini,  i« 
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non  qaef!o,chevoleuail  Ta{To,ilquale  era  architettore  di  palazzo,  e faceti»; 
ogni  cofa . Coftoro'dunque  hsuendo  alcun  Cospetto  di  erto  Giorgio, ilquale 
fi  rideuadi  quella  loro  vanita, e sciocchezze,  e piu  cercaua  di  fàrfida  qualco 
fa  mediantegli  rtud'j  dell’arte, che  con  fauore,non  penfauanoal  fatto  Tuo, 
quando  gli  hi  dato  ordine  dal  signor  Duca,  che  fàcelle  la  detta  tela , có  la  già 
derti  iniezione. Laqnale  epa  egli  códufle  i fei  giorni  di  chiaro  {curo,  eia  die 
definita  in  ql  modoiche  fanno  coloniche  videro  quàtagrazia,&  ornameli 
to  ella  diede  à tutto  quello  apparato,*  quanto  ella  rallegrato  quella  parte , 
chcpmn’haueua  bifognoin  quel  Tempio,&nelle  magnificenze  di  quella  fe 
fta . si  porrò  dunque  tanto  bene  il  Tribolo, per  tornare  hoggi  mai  onde  mi- 
fono,rton  fo  come,partito,che  ne  meritò  Comma  lode.  Et  vna  gran  pane  de 
gPornamenti,che  fece  fra  le  colonne,  uolfe  il  Duca,  che  ni  fu  toro  lafciati } e 
ui  fono  ancora, e meritamente.  Fece  il  Tribolo  alla  villa  di  Chriftofano  Ri- 
meria Cartello,  mentre,  che  attendeua  alle  fonti  del  Duca, Copra vn  vi- 
naio, che  è in  cima  à vna  Ragliala,  in  vna  Nicchiavn  fiume  di  pietra  bigia, 
grande  quanto  il  viuo,chegetta  acqua  in  un  pilo grandiilimo  della  medefi* 
ma  pietra.  Iiqualfiume.cheèfattodi  pezzi, è commefio  con  tanta  arte, e di- 
ligenza,che  pare  tutto  d’un  pezzo . Mettendo  poi  mano  il  Tribolo  per  ordi- 
ne di  fua  Eccellenzaa  voler  finire  le  fcalc  della  libreria  di  san  Lorenzo, ciò  è 
quelle,che  fono  nel  ricerto  dinanzi  alla  porta, meliache  n’hebbe  quattro  fca 
glioni  non  ritrouando neil  modo,nelemifuredi  Michelagnolo;con  ordi- 
ne del  Duca  andòa  Roma,non  Colo  per  intendere  il  parere  di  Michelagno- 
lo  intorno  alle  dette  fcale,ma  per  far  opera  di  condurre  lui  a Firenze.  Ma  nó 
gli  riufei  ne l’uno,ne  l’altro, perciòche  non  volendo  Michelagnolo  partire 
di  Roma  con  bel  modo  fi  licenzio:&  quanto  alle fcalemoftrò  non  ricordar 
fi  piu  nedi  mifure  ne.d’alrro.  Il  Tribolo  dunque  etondo  tornato  a Firenze, 
c non  potendo  feguirarejopa  delle  dette  fcaie,fi  diede  à far  il  pauiméto  della 
detta  libreria  di  mattoni*  biachi,erofli,fi  come  alcuni  pauiméti, che  haueua 
«edu ti  in  Roma, ma  vi  aggiunfevn  ripieno  di  terra  roda  nella  terra  bianca, 
mefcolata  col  bolo,  per  fare  diuerfi  intagli  in  que’mattoni . Et  coli  in  quefto 
pauimento  fece  ribattere  tutto  il  paIco,e  foftittato  di  Copra, che  fu  cofa  mol- 
to lodara . cominciò  poi,e  no  fini,per  mettere  nel  mafehio  della  fortezza  del 
la  porta  a Faézn,per  don  Giouan ni  di  Luna,  allora  Cartellano,  vn’  A rmc  di 
pietra  bigiai&vn’Aquila  di  ródo  riIieuogradecóduecapi,quale  fece  di  cera 

perche  Culle  gettata  di  bronzo,  ma  non  fe  ne  lece  altro,e  dell’arme  rimale  fo 


lamente  finito  lo  scudo.  E perche  era  coftume  della  citta  di  Fioréza  fare  qua 


. . _ * ».  a vma  wi  i iuicz,a  iarc  qua 

1 ogni  anno  per  le  feffa  di  san  Giouanni  Battifta.in  falla  piazza  principale , 
j.  d'  „no','e  vna  G,"Jn<lolj.C'»t  vna  machina  piena  di  trombe  di  fuoco,  e 

di  razzi,*  aita  fuochi  lauorati:  laquale  Girandola  haueua  hora  forma  di  té 
pio,  hora  di  nauejrora  di  fcogli,e  tal  hora  d’un  a cirrào  d’uno  inferno,  come 
piu  piacerla  all  muemore:  fu  dato  cura  vn'annodi  ferncvna  al  Tribolo , il- 
quale  Mere, come  chiotto  li  d.ra  beUifs.  E perche  delle  varie  maniere  di  tur 
Y'  f°"  fam  h,05l''  t'P=T(icoljrmemede’lauorari  tratta  Vannoccio  Sane 
i!’*-..'rVn°n  Dirò  bene  alcune  cofe  delle  qualità  del 


leg 

fan 


egir-àdol*.  Il  tutto  ad unq-  fi  fa  di  legnamelo  fpazij  larghi, che  {puntino  in 
rcadap,  e,  acaoihtM  raggiando  hanno  hanmofnoco.non  accendano 
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’gl,a!tri,ma  s’alzino  mediate  le  dtdaze  a poco  a poco  del  pari,  & fecodado  l’w 
Laltro,empiano  il  ciclo  del  fuoco, cheènellegrillande  da  fommo,edapie.si 
vanno  dico  lparendo  larghi, accio  non  abrucino  a vn  tratto,  e facciano  bel 
la  uida. il  medefimo  fanno  gli  feoppi , i quali  dando  legati  à qlle parti  ferme 
della  girandolarono  belhllimc  gazzarre.  Le  trombe  fimilmente  vanno 
accomodando  negli  ornamenti  è fi  fanno  vfeire  le  piu  volte  per  bocca  di  ma 
fchere , ò d’altre  cofe  Limili.  Ma  l’importanza  da  nell’accomodarlain  mo- 
do, che  i lumi , che  ardono  in  certi  vafi  durino  tuttala  notte,  e faccino  la 
piazza  luminofa.  Onde  tutta  l’opera  è guidata  da  un  semplice  doppino, 
che  bagnato  in  poluere  piena  di  folfo  , & acqua  vita  a poco  à poco  camina  a 
i luoghi , doue  egli  ha  di  mano  in  mano  a dar  fuoco  j tanto  che  habbia  fatto 
tutto.  E perche  fi  figurano  come  ho  dettovane  cofe,  ma  che  habbino  che 
fare  alcuna  cola  col  fuoco , e fieno  (ottopode  agli  incendi) , & era  data  fatta 
molto  inanzila  città  di  Soddoma,&  Lotto  con  le  figliuole,  che  di  quel- 
la vlciuano:  & altra  uolta  Gerione  cò  V irgilio,e  Dante  addodo,  fi  come  da 
edo  Dante  fi  dice  nell’inferno:  e molto  prima  Orfeo, che  traeua  feco  da  edo 
Jfcino  Euridice,  & altre  molte  inuenzionijordinò  S.  Ecc.  che  non  certi  fan 
cocciai, che  hauetiano  già  molt’annifarto  nellegirandole  millegofFerie,ma 
tin  maedro  ecc.facede  alcuna  co(a,che  hauede  del  buono;  sche  datene  cura 
al  Tribolo, egli  cò  qlla  uirtu,&  ingegno,  che  hauea  l’altre  cofe  tatto , ne  f<c« 
vna  informa  di  tépio  a otto  facce  bellidimo , alta  tutta  co  gl  ornaméti  venti 
brac.  Ilqnal  tépio  egli  finfc,che  fude  qllo  della  pace,facédo  in  cimail  Emula 
«ro  della  pace,che  metta  fuoco  in  vn  gran  mòte  d’arme,  che  haueua  à piedi, 
iequali  armi , dama  della  pace, e tutte  altre  figure, che  faceuano  edere  quel- 
la machina  bellitlìma, erano  di  cartoni,terra,& panni  incollati,  acconci  con 
arte  grandidima,  erano  dico  di  cotalt  matei  ie,acciò  l’opera  tutta  fude  leggie 
ri,  douendo  edere  da  un  canapo  doppio,che  trauerfauala  piazza  in  alto,  los 
tenuta  per  molto  spazio  alta  da  terra  . Ben  e uero,che  elTendo  dati  accòci  de 
tro  i fuochi  troppo  spedì , e le  guide  degli  dopini  troppo  uicme  l’vna  all’al- 
tra,che  datole  fuoco,  fu  tanta  la  uehemtnza  dell’incendio, e grande,  e (ubi- 
la uampa,  che  ella’fi  accefe  tutta  a vn  rratto  , &:  abbruciò  in  vn  baleno,  do- 
ue haueuaà  durare  ad  ardere  un’hora  al  meno.  E che  fu  peggio  attaccato 
fi  fuoco  al  legname,  & à quello,  che  douea  conferuard  fi  abbruciarono  1 ca 
papi , & ogni  altra  cofa  à un  tratto , con  danno  non  piccolo,  e poco  piacere 
de’popoli.  MaquantoapartieneaH’opera,ellafu  lapin  bella, che  altra  Gì 
tàdola,laqualcinfinoaquel  tépo  fude  data  fatta  già  mai.  Volendopoi  il  Du 
ca  fare  per  còmodo  de’ fuoi  ci  tradi  ni , e mercanti  la  loggia  di  Mercato  Nuo- 
tiOjCnò  udendo  piu  di  quello,  che  potedeaggrauared  Tribolo  j ilquale  co 
me  capo  maedro  de’Capitani  di  Parte, Se  commedarij  de’fiumi,  e fopralefo 
gne  della  città, caualcaua  per  lo  dotninio$per  ridurre  molti  fiumi, che  (corre 
uano  con  dano,a  i loco  letti, riturare  ponti  Scaltre  cofe  fimilirdiede  il  carico 
di  qued  opera  al  Tallo, per  configlio  delgiadettoweder  Picr  fi  ancefcoMa- 
iordomo,  p farlo  di  falegname architettore.il  chein  vero  fu  centra  la.uolo 
<a  dei  Tri  bolo, jàcorche  egli  noi  modrade,efacelle  molto  I amico  cò  edo  lui. 

E che  ciò  bavero  conobbe  il  Tribolo  nel  modello  del  Tallo  moiri  errori* 
de’  quali*  come,-fi  crede , no]  ypj  le. 3 lui  menti  au  uerfife. 
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oome fu  quello  de‘capitelli  delle  colonne, che  fono  a canto  a 1 pilaftri;  iquali 
non  eflendo  tanto  lontana  la  colonna, che  baftafle,quando  tirato  fu  ogni  co 
fa  li  hebbeno  a mettere  a luoghi  loro,non  vi  en traua  la  corona  di  fopra  del-' 
lacinia  di  elìi  capitelli.  Onde  bifognò  tagliarne  tanto , che  fi  guaito  quell’or 
di$  e.  senza  molti  altri  errori,de’quali  non  accade  ragionare  . Per  lo  detto 
Mdle'r  Pierfrancefco  fece  il  detto  Tallo  la  porta  della  cbiefadi  santo  Rorao- 
loAr  vna  finedra  inginocchiata  in  fulla  piazza  del  Duca , d’vn’  ordine  a suo 
modp,metrendo  i capitegli  per  bafe,e  facendo  tante  altre  cofe  senza  mifura 
cardine, che  lì  potea  dire,  che  l’ordine Tedelco  hauefle  cominciato  a riha- 
uere  jauita  in  Tofcana,pcr  mano  di  qued’huomo.Per  non  dir  nulla  delle  co 
le, che  fece  in  palazzo  di  leale, e di  ftanze,lequali  ha  hauiito  il  Duca  a far  gua 
ftare;  perche  non  haueuano  ne  ordine, ne  mifura , ne  proporzione  alcuna  r 
anzi  tutte  dorpiate,fuor  di  squadre.e  lenza  grazia, ò commodo  niu  no . Le 
quali  tutte  cofe  non  pattarono  fenza  charico  del  Tnbolo,ilquale  intenden* 
do  come  faceua, aliai monparea, che  douelTe  comportare, che  il  fuo  principe 
gettaffe  uia  1 danari,  & a lui  faceflc  quella  vergogna  in  fu  gl’occhi.  E 
che  è peggio  non  douea  comportare  cotali  cole  al  Tafso,chegl’era  amico. 

E ben  conobbono  gl’huomini  di  giudizio  la  profonzione,  e pazzia  deilvno 
in  volere  fare  qll’ar te, che  nó  fapeuai&il  fimular  dell’altro, che  atfermaua  ql 
lo  piacergli, che  certo  fàpeua,che  ftaua  male . e di  ciò  facciano  fede  l’opere, 
che  Giorgio  Vafari  ha  hauuto  a guadare  in  palazzo,con  danno  del  Duca , e 
molta  uergogna  loro.Maegli  auenne  al  T ribolo,quello,che  al  Tallo,percio 
che  fi  come  il  Tallo  , lafciò  lo  intagliare  di  legnamej  neiquale  efercizio  non 
hauèua  parile  non  fu  mai  buono  architettore,per  hauer  falciato  vn’arte  nel 
laquale  molto  valeua, e datoli  à vn’ahra  della  quale  non  fapea  straccio  - egli 
apportò  poco  honorejcofi  il  Tribolo  lalciando  la  scultura,nellaquale  fi  può 
dire  con  verita,che  filile  molto  eccellen  te, e facea  dupire  ognuno  : e datofià 
volere  dirizzare  fiumijl’una  non  feguitòcon  fuo  honore, e l’altra  gl’apportò 
anzi  danno, e biafimo, che  honore, &c  vtile.  percioche  non  gli  riulci  ralfetta 
reifiumi,efi  fece  molti  nimicijcparticolarmentein  quel  di  Prato  per  conto 
diBifenzio,&  in  Valdinieuole  in  molti  luoghi.  Hauendopoi  compero  il 
Duca  Cofimo  il  palazzo  de’pftti,delquale  fi  è in  altro  luogo  ragionato, e defi 
derandosuaEccell.  di  adornarlo  di  giardini,  bofehi, e fontane, e viuai;&  al- 
tre cofe  fimili,fece  il  Tribolo  tutto  lo  spanimeli to  del  Monte  in  quel  modo 
che  egli  da,accomodando  tutte  le  cofe  con  bel  giudizio  a i luoghi  lorojfc  bé 
poi  alcune  cofe  fono  date  murate  in  molte  parti  del  giardino . Delqual  pas- 
tazzo dermiche  è il  piu  bello  d’Europa  fi  parlerà  altra  volta  có  miglioreoc 
cafione.  Dopo  quelle  cofe  fu  mandato  il  Tribolo  da  s.Ecc.nelPJfòladel-<  : 
l’Elba, non  folo  perche  vedeffe  la  città , e porto  che  ui  haueuafatta  fare , ma 
ancora  perche  defle  ordine  di  condurre  vn  pezzo  di  granito  tondo  di  dodi- 
ci braccia  per  diametro, delquale  fi  haueua  a fare  vna  tazza,  per  lo  prato  gra 
de  de’Pitti, laquale  riceuefle  l’acqua  della  fonte  principale.  Andato  dunqv 
cola  il  T ribolo, e fatta  fare  vn  a scafa  apoda, per  condurre  queda  tazza,  & or  ^ 
dinato  agli  scarpellini  il  modo  di  condurla  fe  ne  tornò  à Fiorenza.  Doue  no 
fu  fi  todo  armato, che  trouò  ogni  cofa  piena  di  rimerie  maladizioni  contra 
di  fe,hauendo  di  que’giorni  le  piene , & inondazioni  fatto  grandiflìmi  dan- 
ni 
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ni  intorno  a que’fiumi.che  egli  haueua  «flettati,  ancor  che  forfè  nó  per  filo 
difetto  in  tutto  fufie  ciò  attenuto . Comunelle  fufie, ò la  malignità  d’alcuni 
miniftri.e  forfè  i'inuidia.o  che  pure  foTTe  cefi  il  vero, fu  di  tutti  que’danni  da 
ta  la  colpa  al  Tribolo,  ilquale  non  ellendo  di  molto  animo, & anzi  scarfo  di 
par  citi, che  nonjdubitando  che  la  malignita  di  qualcuno  non  gli  facefle  per- 
detela grazia  del  Duca  fi  ftaua  di  malitlima  voglia.quando  gli  fopragiunfe, 
eficndo  di  debole  complefiìoneunagrandiflìmafebre  a di  20.  d Ago  fio  1 an 
no  1550.  nel  qual  tempo, efiendo  Giorgio  in  Firenze,per  far  condurre  a koj 
ma  i marmi  delle  fepolture,che  Papa  Giulio  terzo  fece  fare  in  san  Piero  a wo 
torio, come  quelli,che  veramente  amaua  la  virtù  del  T ribolo  Io  vifito,&  co 
fortò,pregandolo,che  non  penfafle  fe  non  alla  sanità, & cheguarito  li  ritra** 
elle  a finire  l’opera  di  Caftello,lafciando  andare  i fiumi,  che  piu  to.fto  pote- 
uano  affogargli  la  fama,ch e fargli  vtile  ò honore  nefluno , Laqual  cofia  co- 
me promife  di  voler  fareiharebbe , mi  credo  io , fatta  per  ogni  modo, fé  non 
•filile  fiato  impedito  dalla  morte, che  gli  chiufegl’occhi  a di  7.  di  fettembre 
del  medefimo  anno . Ecofil’opere  di  Caftello,  fiate  da  lui  cominciate, 
mede  inanzi  rimafero  imperfette  ipercioche  fe  benefièlauorato  dopo  lui 
hora  vna  cofa,&hora  vn’altra,non  però  vi  fi  è mai  attefu  con  quella  diligen 
za,&:preftezza,che  fi  faceua,uiuendo  il  Tribolo,  & quando  il  signor  Duca, 
era  caldi  filmo  in  quell’opera,  e di  uero  chi  non  tira  manzi  le  grandi  opere, 
mentre  coloro,  che  fanno  farle  spendono  volentieri,  & non  hàno  maggior 
cura,  è cagione  che  fi  deuia,e  fi  lafcia  imperfetta  l’opera  che  harebbe  potuto 
la  follecitudine,e  ftudio  condurre  a perfezzione . Er  cofi  per  negligenza  de 
gl’operatori,rimane  il  mondo  fenza  quello  ornamento, &eglino  fenzà  quel, 
là  memoria, &honore,percioche  rade  volte  adiuiene,come  a queft  opera  di. 
Caftello,che  mancando  il  primo  maeftro,quegli  che  in  iuo  luogo  fuccede  » 
uoglia  finirla  fecondo  il  difegno,6cmodello  del  primo,con  quella  modeftia 
che  Giorgio  Va(ari,di  commeflionedel  Duca  ha  fatto, fecondo  1 ordine  del 
Tribolo  finire  il  viuaio  maggiore  di  Caftello , & l’altre  cofe  fecondo  che  di 

mano  in  mano  vorrà,che  fi  faccia  sua  Eccellenza. 

Vifse  il  Tribolo  anni  6 5.  Fu  sotterrato  dalla  Compagnia  dello  Scalzo 
nella  lor  sepoltura.  &lafciò  dopo  fé  Raffaello  filo  figliuolo,  che 
non  ha  attefo  all’arte;&  due  figliuole  femine.vna  dellequa 
li  è moglie  di  Dauitte,che  l’aiuto  à murare  tutte  le 
cofe  di  Caftello , & ilquale  come  perfona  di  giu 
dizio , & atto  a ciò , hoggi  attende  a i con 
dotti  dell’  acqua  di  Fiorenza,  di  Pi 
fa,  e di  tutti  gl’ altri  luoghi  del 
dominio,  fecòdo  che  pia- 
cea  sua  Eccellenza. 


Il  fine  della  vita  di  J^Qcrolo , detto  il  T" ribolo. 
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l n c h e coloro  fi  fogliono  celebrare , iquali  hanno  virtù» 
fa  mente  adoperato  alcuna  cofa,nondicneno,fe  le  già  fatte 
opere  da  alcuno  inoltrano  le  non  fatte,  che  molte  fareb 
bono  ftate,&moico  piu  rare,fecafo  inopinato,&  fuor’del 
l’ufo  comune  non  accadeua.che  Ic’n  terroppe,  certamétc 
coftui,oue  fia  chi  dell’altrui  uirtn  uoglia elfere giufto erti 
matore,cofi  per  l*una,come  per  l’altra  par te,&  per  quan- 
to et ece,&  per  quel’che  fatto  harebbe,meritamentefara  lodato,  & celebra- 
to. Non  douerrannoaddunqueal  Vinci  scultore  nuocerei  pochi  anni,che 
egli  ville, & torgli  le  degne  lode  nel  giudizio  di  coloro,  che  dopo  noi  verran 
no:confiderando,che  egli  allhora fioriua,&  d’età,& di  ftudij, quando  quel* 
che  ognuno  ammira,fece,&r  diede  al  modo,  ma  era  per  inoltrarne  piu  copia 
(amente  i fruttile  tempefta  nimica  i frutti, & la  pianta  non  ifiieglieua. 

Ricordomi  dhauer  altra  uolta  detto,  che  nel  Cartello  di  Vinci  nel  Vai- 
damo  di  (òtto  fu  scr  Piero  padre  di  Lionardoda  Vinci  pittore  fomofiflìmo .. 
A queftofer  Piero  nncq,  dopo  Lionardo,  Bartolomeo vltimo  fuo  figliuolo: 
ilqualeftandofia  Vinci,  & venuto  in  età,  tolfeper  moglie  vna  delle  prime 
giouanedel  Cartello,  Era  defiderofo  Bartolomeo  d’hauereun’figliuol'ma» 
ftio,&  narrando  molte  volte  alla  moglie  la  grandezza  dell  ingegno,  che  ha 
ueua  hauuto  Lionardo  fuo  fratello, pregaua  Iddio  che  la  facefle  degna , che 
per  mezzo  di  lei  nafeertein  cafa  Aia  vn’altro  Lionardo,ertendo  qllogia  mot 
to.  Narogli  adunque  in  breue  tempo,  fecondo  il  fuo  defiderio  vn’gratiolo 
fanciullo,gIi  voleua  porre  il  nomedi  Lio  nardo,  ma  con  figliato  da’parentià 
rifare  il  padre,gh  polènome  Piero.  Venuto  nell’età  di  tre  anni, era  ilfanciul 
Iodi  volto  beHiffimo'i&  ricciuto, & molta  grana  moftraua  in  tutti  igeiti,  Se 
uiuczza  d ingegno  mirabile:  in  tanto  che  venuto  a Vinci,  & in  cala  Bartolo 
meo  alloggiato  maertro  Giuliano  del  Carmine  A Urologo  eccellente,  & fe- 
co  vn’prere  Chiromante,  che  erano  amendueamiciflìmi  di  Bartolomeo, &C 
guardata  la  fronte, & la  mano  del  fanciullo,  predirtono  al  padre,  l’AftroIo- 
go  e 1 Chiromante  infieme  la  grandezza  dell’ingegno  fuo,  &c  che  egli  fareb- 
be in  poco  tempo  profitto  grandilTìmo  nell’arti  Mercuriali , ma  che  farebbe 
brcuillìma  la  vita  fua.  Et  troppo  fu  vera  la  coftor’profezia,  perche  neli’una 
parte, & nell  aJrra(bnftando  in  vna)nell  arre,& nella  uita  A volle  adempie- 
re. Ctefcendo  di  poi  Piero,  h ebbe  per  maertro  nelle  lettere  il  padre,  ma  da 
fefenza  maeftì o, datoli  a difrgnare,&:  a fare  cotali  fàtoccinidi  terra,  moftrò 
thè  ia  natura, & la  ceiefte  inclinazione  conofciuta  dall’ A Urologo, & dal  Chi 
romantegia  fi  sueghaua,&  cominciaua  in  lui  a operai  e Per  la  qual  cola  Bar 
tolomeo  giudico,  che  1 fuo  voto  fu  fife  efauditoda  Dio:  Se  parendogli,  che’l 
fra  rei  lo  gli  fu  Ile  ftato  renduto  nel  figliuolo, pensòalcuare  Piero  da  Vinci,  &C 
condurloàFtrenze.  Cofi  fatto  adunque  lènza  indugio,  pofe  Piero,  che  già  . 
era  i dodici  anni, a rt«r  co,  ■ id'  nello  in  Firenze:  promcttendofi  che’l  Ban 
«ìnellojcomc  amie  > già  di  Lionardo,  terrebbe  conto  del  fanciullo, Se  gl’in 
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fegrarebbecon  diligenza, pereiochcgli  pareua,chc  egli  piu  della  scultura  il 
dilettale,  chedella  pittura.  Venendo  dipoi  piu  volte  in  Firenze^conobbe 
che’l  Bandinelle  non  corrifpondeua  co’facti  al  Tuo  pen  fiero , & n&vlàua  nel 
fanciullo  diligenza, nè  ftudio, con  tuttoché  pronto  lo  vedeiTealFimparare. 
per  laqual’cofa  toltolo  al  Bandinel lo,  ledette  al  Tribolo , ilquale  pare.ua à 
Bartolomeo, che  piu  s’ingegnaiTe d'aiutare  co)oro,i  quali  tercauano  d’impa 
rare,&  che  piu  attendere  agli  ftudij  dell’arte,&  portaiTe, ancora  piu  afFettio 
ne  alla  memoria  di  Lionardo . Lauoraua  il  Tribolo  a Cartello  villa  di  sua  ec 
cellenza,alcune  fonti.  La  doue  Piero  cominciato  di  nuouo  aifuo  folitoadi 
Legnare, per  hauer’quiui  la  concorrenza  degraltrigiouani, che  tetieuail  Tri 
bolo, fi  inerte  con  molto  ardore  d animo  a ftudiareil  di,&  la  notte,  spronan 
dolo  la  natura  defiderofa  di  virtù, 6cd’honofe,&  maggiormente  accenden 
dolo  l’cflcmpio  degli  altri  parta  (e,i  quali  tuttauia  fi  vedeua  in  torno.  Onde 
in  pochi  meli  acquiftò  tantoché  fu  di  marauiglia  a tutti:  Si  cominciato  a pi- 
gliarla tica  in  lu’fern,tentaua  di  veder  le  la  mano,&  lo  Icarpello  obbediti* 
fuori  alla  voglia  di  dentro, & a’difegni  fuoi  dell’intelletto  .Vedendo  il  Tri- 
bolo quella  Ina  prontezza  ,&  appunto  hauendo  fatto  allhora  fire  vn’acqua 
io  di  pietra  per  Chnrtofano  RÌnieri,detteaPiero  vn’pezzetto  di  marmo,  del 
quale  egli  facefle  vn’fanciullo  per  quell’acquaio, che  getrafle  acqua  dal  mera 
bro  virile.  Piero  prefo  il  marmo  con  molta  allegrezza,  Si  fattoprima  vn’rao 
dellcttodi  terra, condufle  poi  con  tanta  grazia  il  lau  jro,che'l  Tribolo, &gli 
altri  feciono  coniettuta,che  egli  riufcirebbe di  quegli , che  lì  truouano  rari 
nell’arte  fila.  Dettegli  poi  a fare  vn’mazzocchio  ducale  di  pietra  l'opra  vn’ar 
me  di  palle  per  Melìcr  Pierfrancefco  Riccio  Maiordomo  del  Duca:  &egli 
io  fece  con  due  putti, 1 quali  intrecciandofilegambeinlìeme,  tégono  il  maz 
zocchioin  mano,&  lo  pongono  (oprai  arme:  laquale  è porta  (opra  la  porta 
d’una  cafa,che  allhora  renata  il  Maiordomo  dirimpetto  a san’Gi.uiiano  al- 
iato a’preti  di  sant’Antonio.  Veduto  quello  lauoro, rutti  gli  artefici  di  Firc 
feciono  il  medefimogiudicio,ch’cl  Tribolo  haueua  fatto  innanzi.  Lauo- 
ió  dopo  quello, vn’fanciullo,che  ftringe  vn’pefce,  che  getti  acqua  per  bocca 
per  Je  fon  ti  di  Cartello  . Ethauendogli  dato  il  Tribolo  vn’pezzo  di  marmo 
maggiore, ne  cattò  Piero  due  putti,che  s’abbracciano  l’unTaltro,8c  rtngné- 
do  pefci.gli  fanno  fchizzare  acqua  per  bocca.  Furono  quelli  putti  fi  grazio 
fi  nelle  tefte,&  nella  pedona, & con  fi  bella  maniera  condotti,  di  gambe,  di 
braccia, & di  capelli, chegià  fi  potette  vedere, che  egli  harebbe  códotto  ogni 
difficile  lauoro  a perfertione.  Prefo  addunque  animo , Si  comperato  vn’pez 
zo  di  pietra  bigia, lungo  due  brac.&  mezzo,&co.ndotEolo  a cafa  fua  al  canto 
alla  Briga, cominciò  Piero  a lauorarlo  la  fera  quando  tornaua,&  la  notte,  Se 
i giorni  delle  felte,in  tanto  che  a poco  a poco  lo  condurte  al  fine.  Era  quella 
vna  figura  di  Bacco,che  haueua  vn’Satiro  a’piedi,&  con  vna  mano  tenendo 
vna  tazza, nell’altra  haueua  vft 'grappolo  d’vua:  e’1  capo  lecingeua  vna  coro 
nad’vualecondovn’modello  fatto  da  lui  ftelTodi  terra.  Moftròm  quello, & 
negli  alcri  fuoi  primi  lauori  Piero  vn’ageuolezza  marauigliola,  laquale  non 
effonde  mai  l’occhio,nèin  parte  alcuna  è molerta  a chi  riguarda.  Finito  que 
fio  Bacco, lo  comperò  Bongianni  Capponi, &hoggi  lo  tiene  Lodouico  Cap 
poni  fuo  nipote  in  vna  fua  corte . Mentre  che  Piero  faceua  quelle  cofe, pochi 

G88 


4,l  TERZA  PARTE 

fapeuano  ancoraché  egli  futte  nipote  Hi  Lionardo  da  Vinci:  ma  facendo  fa 
pere  file  lui  noto,Scchiaro,di  qui  fi  fcoperfeinfiemeilparentado  e’1  fangue. 
La  onde  tuttauia  dappoi  fi  per  l'originedelzio,&fi  per  la  felicità  del  propio 
ingegno,col  quale e’rattomigliaua  tanto  huomo,fù  per  innanzi  non  Piero, 
niada  lutti  chiamatoli  Vinci . Il  Vinci  addunque,  mentreche  cofi  fi  porta- 
ua.piu  volte, & da  diuerfe  perfone  haueua  vdito  ragionare  delle  cofe  di  Ro 
ma  appartenenti  all’arte,  Se  celebrarle,  co  me  tempre  da  ognuno  fifàjondein 
lui  s era  vn’grande  defiderio  accelo  di  vederle,sperando  d hauerne  a caliere 
profitto.non  folamente  vedendo  l'opere  degli  antichi,  ma  quelle  di  Miche- 
fagnolo,&  lui  Hello  allhora  viuo.Se dimorante  in  Roma.  Andò  addunque 
in  compagnia  d’alcuni  amici  Tuoi, Se  veduta  Roma,  Se  tutto  quello , che  egli 
defideraua,fene  tornò  a Fi  renze, con  fiderato  giudiziofamente,chele  cofe  di 
Roma  erano  ancora  per  lui  troppo  profonde,  & voleuano  efler’uedute,  & 
immi  tare  non  cofi  ne’principij.ma  dopo  maggior'notitia  dell’arte . Haueua 
allhora  il  Tribolo  finito  vn’modello  del  fufo  della  fonte  del  Laberinto , nel 
quale  fono  alcuni  Satiri  di  bado  ribello , & quattro  malchere  mezzane , & 
quattro  putti  piccoli  tutti  tondi, che feggono  l'opra  certi  viticci.Tornato  ad 
dunque  il  Vincagli  deite  il  Tribolo  a fare  quello  fulo,  Se  egli  lo  condii  (le,  Se 
fini.facendoui  dentro  alcuni  lauori  gelili  non  ufati  da  altri, che  da  lui,iqua- 
li  molto  piaceuano  aciafcuno  che  gli  vedeua.  Hauendo  il  Tribolo  fatto  fini 
re  tutta  la  tazza  di  marmo  di  quella  fonte,pensò  di  fare  in  fu  l’orlo  di  quella 
quattro  fauciulli  tutti  tondi, che  delfino  a giaccre,&  scherzallìno  có  le  brac 
cia,8e  con  legambe  nell’acqua  con  varij  getti  per  gettargli  poi  di  bronzo  . Il 
Vinci  per  commelfione  del  T ribolo  gli  fece  di  terra,  iquali  furono  poi  getta 
ti  di  bronzo  daZanobi  Laftricati  scultore, Se  molto  pratico  nelle  cofedi  gec 
to,8e  furono  putti  non  è molto  tempo  intorno  alla  fonte,  che  (onocofabel- 
lilfima a vedere.  Praticauagiornalmentecol  Tribolo  Luca  Martini  prouedi 
tore  ailhora  della  muraglia  di  Mercato  Nuouo:  ilquale  defiderando  di  gio* 
uare  al  Vinci,lodando  inolio  il  valore  dell’arte.Se  la  bontà  de’coftumi  in  lui 
gli  prouueddevn’pezzo  di  marmo  alto  due  terzi.  Se  lungo  vn’braccio,Se  vn’ 
quarto.  Il  Vinci  prefoil  marmo.ui  fece  dentro  vn  Guitto  battuto  alla  colò 
na,  neiquale  fi  vede  otteruato  l’ordine  del  batto  iilieuo,8e  deldifegno.Ei 
certamente  egli  fecemarauigliareognuno.confiderando  che  egli  non  erap 
uenuto  ancora  a 17.  anni  dell’età  fua.Sc  in  cinque  anni  di  ftudio.haueua  ac 

Snidato  quello  nell’arte , che  gli  altri  non  acquiftano  fe  non  con  lunghezza 
i vita, & con  grande  sperienzadi  molte  cofe.In  quello  tempo  ìlTribolo.ha 
uendo  preso  l’ufficio  del  capomaeftro  delle  fogne  della  città  di  Firenze,fec5 
do  ilquale  vfficio  ordinò, che  la  fogna  della  piazza  vecchia  di  santa  Maria  no 
uella  s’alzatteda  terra, accioche  piu  ettendo  capace,  meglio  potette  riceuere 
tutte  Tacque, che  da  diuerfe  parti  a lei  concorrono,  per  quello  addunque  co 
mette  al  Vinci, che  facettèun’modellod’un  mafeheronedi  trebraccia,i!qua 
le  aprendo  la  bocca  inghiottirte  Tacque  piouane.  Di  poi  pcrordine  degli  vf 
fidali  della  Torre  allogata  quell’opera  al  V inci,cgli  per  condurla  piu  pretto 
chiamato  Lorenzo  Marignolii  scuttorc,in  compagnia  di  co  (lui  la  fini  in  vn* 
fatto  di  pietra  forteiSd’opera  è tale.checon  vtilità  non  piccola  delia  città  tut 
ta  quella  piazza  adorna.  Giapareua al  Vinci hauere  acquiftato  tanto  nell’ar 
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te, che  il  vedere  le  cofe  di  Roma  maggiori , & il  praticare  co  gli  artefici , che 
fono  quiui  eccellentiilimi,  gli  apporterebbe  gran  frutto  > però  porgendoli 
occafionc  d’andarui, la  prete  volentieri.Era  venuto  Francefco  Bandini  da  Ro 
ma  amiciflimo  di  Michelagnolo  Buonarroti;  codui  per  mezzo  di  Luca  Mar 
tini  conotciuto  il  Vinci,  & lodatolo  molto,  gli  fece  fare  vn  ’ modello  di  cera 
d’una  fepoltura, laquale  voleua  fare  di  marmo  alla  fua  cappella  in  santa  Cro 
ce;&  poco  dopo, nel  fuo  ritorno  a Roma , pcioche  il  Vinci  haueua  feoperto 
l’animo  fuo  a Luca  Martini, il  Bandino  lo  menò  feco , doue  dudiando  tutta 
uia  dimorò  vn’anno,&  fece  alcune  opere  degne  di  memoria.  La  prima  fu 
vnCrocifilTò  di  bado  rilicuo,che  rende  l’anima  al  padre,  ritratto  da  vn’  dife 
gno  fatto  da  Michelagnolo.  Fece  al  Cardinal’  Ridolfì  vn’ petto  di  bronzo, 
per  vna  teda  antica, &vnaVenere  di  batfo  rilieuo  di  marmo,che  fu  molto  lo 
dato.  A Fran.  Bandini  racconciò  vn’cauallo  antico,  alquale  molti  pezzi  man 
cauano,&  lo  ridufle  intero.  Per  moftrare  ancora  qualche  fegno  di  gratttudi 
ne,doue  egli  poteua,inuerfo  Luca  Martini,  ilquale  gli  fcriueua  ogni  spaccio 
& lo  raccomandauadicontinouo  al  Bandino,  parueal  Vinci  di  fardi  cera 
tutto  tondo, & di  grandezza  di  dua  terzi  il  Moisè  di  Michelagnolo, ilquale  è 
in  san’Piero  in  Vincola  alla  fepoltura  di  papa  Giulio  fecondo, che  no  fi  può 
uedere  opera  piu  bella  di  quella:  cofi  fatto  di  cera  il  Moisè,  lo  mandò  a dona 
i re  a Luca  Martini.  In  quello  tempo  che’l  V inci  ftaùa  a Roma,&  le  dette  co- 
fe faceua,mca  Martini  fu  fatto  dal  Duca  di  Firenze  prouedi  tore  di  Pifa,&  nel 
fuo  vfficionon  fi  (cordò  deH'amicofuo.Perchefcriuendogli,  chegliprepa 
i rana  la  danza , & prouuedeua  vn’marmo  di  tre  braccia , fi  che  egli  lene  tor- 
! nafle  a fuo  piacere, percioche  nulla  gli  mancherebbe  approdo  di  lui, il  Vinci 
da quedecofe inuitato,&  dall’amoreche a Luca  porraua,fi  rifoluè a partirfi 
di  Roma,& per  qualche  tempo  eleggere  Pifa  per  fùa  danza,  doue  flimaua 
d’hauereoccafione  d*efercitarfi,&  di  fare  fperienza  della  fua  virtù  .Venuto 
i addunque  in  Pifa,trouò  che’l  marmo  era  già  nella  danza, acconcio  fecondo 
i l’ordine  di  Luca:  &c  cominciando  a uolerne  cauare  vna  figura  in  piè,s’auued 
i de  che’l  marmo  haueua  vn’pelo,ilquale  lo  feemaua  vn’braccio.  Per  Io  che  ri 
I foluto  a voltarlo  a giaccre,fece  vn’fiume  giouane,che  tiene  vn’vafo,  che  get 
! ta  acqua:&  è il  vafo  alzato  da  tre  fanciulli,  i quali  aiutano  a verfare  l’acqua  il 
1 fìume,&  lotto  i piedi  a lui  molta  copia  d’acqua  difcorre,nella  quale  fi  veggo 
i no  pelei  guizzare, & vccelli  aquatici  in  varie  parti  volare  Finito  quedo  fiu- 
me, il  Vinci  ne  fece  dono  a Luca,ilquale  lo  prefentòallaDuchedài&alei  fu 
molto  caro, perche  allhora  eflendo  in  Pifa  Don’Grazzia  di  Tolledo  fuo  fra* 
tello  venuto  con  leGalee^ellalodonòalfratellojilqualecon  molto  piacere 
lo  riceuetteper  le  fonti  del  fuogiardino  di  Napoli  a Chiaia.  Scnueua  in  que 
Ho  tempo  Luca  Martini  (òpra  la  Commedia  di  Dante  alcune  cofe,&  hauen 
do  modrata  al  Vinci  la  crudeltà  deferitta  da  Dante,laqualevforono  i Pifani 
& l’Arciuefeouo  Ruggieri  contro  al  Conte  Vgolino  della  Gherardefca,facc 
: do  lui  morire  di  fame  con  quattro  fuoi  figliuoli  nella  Torre,  perciò  cogno- 
minata della  fame;porfeoccafionc,&penfiero  al  Vinci  di  nuoua opera,  &C 
dinuouodifegno.  Però  mentre,  che  ancora  lauoraua  il  fopradetto  fiume, 
mede  mano  a fare  vna  doria  di  cera  per  gettarla  di  bronzo  alta  piu  d’vn’brac 
tio,  & larga  tre  quarti.  Nella  quale  fece  due  de’figliuoli  del  Cote  morti , vno 
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in  atto  di  spirare  lanima,vno,che  vinto  dalla  fame  è predo  all’eftremo,  non 
per  uenuto  ancora  all’ultimo  fiato,  il  padre  in  atto  pietolò.&mifcrabile,  eie 
co,&  di  dolore  pieno  va  brancolando  fopra  1 miferi  corpi  de’fìghuoli  dirteli 
in  terra.  Non  menoin  queftaopera  m olirò  il  Vinci  la  mrtii  del  dileguo, che 
Dante  ne’fuoi  verfi  moltrade  il  valore  della  poefia:  perche  non  men’compaf 
llone  muouono  in  chi  riguardagli  atti  formati  nella  ceradallo  scultore, che 
faccino  in  chi  afcolra  gli  accenti,&  le  parole  notate  in  carta  viuc da  quel  por 
ta.  Et  per  moftrareilluogo,doueiI  cafo  segui , fece  da  pie  il  fiume  d’Arno, 
che  tiene  tutta  la  larghezza  della  ftória,  perche  poco  difeofto  dal  fiume  è in 
Pila  la  fopradettatorrejfopra  la  quale  figurò  an  cor  a vna  uecchia  ignuda,  lee 
ca,&  paurofa,intefa  perlafame,<jnafi  nel  modo  che  la  deferirle  Ouidio. 
Finita  la  cera,gettò  la  ftoria  di  bronzo,  laquale  fommamen  te  piacque , Se  in 
corte,& da  tutti  fu  tenuta  cofafinguiare.  Era  il  Duca  Cofimo  allhorainten 
to  a benificare,&:  abbellire  la  Città  di  Pifa,&  già  di  nuouo  haueria fatto  fare 
la  piazza  del  mercato  con  gran  numero  di  botteghe  intorno,  & nel  mezzo 
nitlle  vna  colòna  alta  dieci  brac.  fopra  laquale  per  difegno  d;  Lucadoueua 
dare  vna  ftatua  in  pfona  della  Douizia.  Adduque.il  Martini, parlato  col  Du 
ci,Se  medogli  innanzi  il  Vinci, ottenne  che’l  Duca  volentieri  gli  concede  la 
datua,defidcrandofemprefuaEccellenza  d’aiutare  i virtuofi,&di  tirare  in 
nanzi  i buoni  ingegni.  Condurteli  Vinci  di  treuertinola  ftatua  tre  braccia. 
Se  mezzo  alta  , laquale  molto  fu  da  ciafcheduno  lodata  : perche  hauendole 
porto  vn  fanciulletto  a’piedi , che  l’aiuta  cenereil  corno  dell’abbondanza  * 
moftra  in  quel’faffo  ancora  che  ruuido,&  malagcuole,  nondimeno  morbi 
dezza,&  molta  facilità.  Mandò  di-poi  Luca  a Carrara  a far’  cauare  vn’  mar- 
mo cinque  braccia  alto  j&c  largo  tremel  quale  il  Vinci  hauendo  già  veduto  : 
alcuni  fchizzi  di  Michelagnelo d’un  Sanlòne,cheammazzaua  vn’Filifted  co  i 
li  martella  d’A  fino, difegno  da  quefto  fuggetto  fare  a fua  fantafia  duellarne 
di  cinque  braccia.  Onde  mentre  che’l  marmo  ueniua,medofi  afarepiu  njo  i 
delli  variati  l'uno  dall’altro,fi  fermò  a vno,&  di  poi  venuto  il  fallò,a  lauorar 
lo  incominciò,6c  lo  tirò  innanzi  aliai, immitando  Michelagnolo  nel  cauare 
a poco  a poco  de’fallì  il  concetto  fuo  e’1  difegno, fenza  guaftagli,ò  farui  altro  ; 
errore.  ConduHè  in  quella  opera  gli  ftrafori  fotto  squadra,  òcloprasqua*  . 
dra;ancorache  laboriofi,con  molta  facilitacela  maniera  di  tutta  l operaera 
dolcillima.  Ma  perche  Fopera  era  faticofillimajs’andaua  in  trattenendo  con  i 
altri  ftudir&  lauori  di  manco  importanza.  Onde  nel  medefimo  tempo- fece  r 
vn  quadro  piccolo  di  ballo  rilieuo  di  marmo , nelquale  espretle  vna  noftra 
Donna  con  Chrifto,con  san’  Gio.uanni,&  con  santa  Lifaberta,  che  fu , & è 
tenuto  cofa  finguiare, &hebbelo  l’illuftrilllma  DuoheHa,&hoggièfrale.CQ 
fe  care  del  Duca  nel  filo  fcrittoio. 

Mefledi.poi  manoa vnahiftoria  in  marmo  di  mezzo,  A:  balTofilieuo, 
-alta  vn  bracio,  & lunga  vn’  braccio>&  mezzo, nellaquale  figutana  Tifa  teda 
u rata  dal  Duca,  ilqu  ale  è nell’opera  prelente  alla  città,  Se  alla  ceftaurazione 
di  dia  lollecitata  dalla  lua  prefenza.  Intorno  al  Duca  fono  le  file  iiittù  iittac 
tc,Se  parcicularmefttevna  Mincrua  figurata  perla  Sapienza,  Se  per  l’ A rti  ri-* - 
-fiicuate da  lui  nella  città  di  Pifa;-&  ella  è cinta  intorno  da  molti  mali, Ck', di-  i 
fimi  naturali  del  luogo, ì quali  agalla  di  nimici  fall ediauano  per  tatto, l'a£ 
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(hegeliano . Da  tatti  quelli  è (lata  poi  liberata  quella  città  dalle  foptadf  tre 
virai  del  Duca  .Tutte  queftevirtù  rnt0r.ho.4L Dùcali  tutti  què’mali  intor- 
no a Pifa  erano  ritratti  con  belltfl5.mt.modi , & atumdioi  nella  Etaftqria  dal 
Vinci.  Ma  egli  la  lal.iò  un  per  le  ct3,&  d eliderà ta  molto  da  chi  hi  vede  per  la 

perfezionedellecofefinitem  quella..  . J„.  . 

Crefctuta  per  quelle  cofe , & spaila  intorno  la  fama  del  V in  ci , gli  hère- 
di  di  Mefler  Bartolomeo  Turini  da  Pefcia  lò.pregoronO,  che  è (àèeflejvn’mo 
dello  duna  (epoltura  di  marmo  per  Mefler  Baldaflarre  Ilquale fatta,  & pia 
cimo  loro, & conuenuti che  lafepoltura  fi facefle  .di  Vinci  manderà  Carra- 
ra a ornarci  marmi  Francefco  del  Tadda  valente  macilro d’intaglio  di  par- 
ino. Hauendogli  codili  nudato  vn’pezzò  di  marmo,  ìI  Vikci ioaai,ac.iò  vna 
ftatua,& ne  cauòvna  figura  abbozzata  lijaita,,phe'ch(.  altro  non  Ij^upilefa- 
puto,  harebbe  detto,  che  ceno  Michelagnolol’hs  abbozzata  .il  norri.odel 
V ilici, & la  virtù  era  gia.grande,  & ammirata  datjatti , & rn olio-pi  11  ,, che  a fi 
gioitane  età  non  farebbe  richiedo,  & era  per  ampliare  ancora  j, Segmentare 
maggiore, & per  adeguare  ogni  Sino  ino  nei! 'arre  fua,  come  lo  pere  fae  lenza 
l’altrui  tedimonio  fanno  fede, quando  il  termine  alni  preformo  dal  Cielo  ef 
fendo  dappreflo.interroppe  ogni  luodilegno,  fece  l’aumento  fuo  veloce  in 
vn’tratto  celiare, & no  pati  che  piu  attinti  montafle,&:prfuo  il  mòdo  di  mol 
ta  Eccellenza  d’arte , 6 c d’opere , delle  quali  viuendo  il  Vinci  egli  fi  farebbe 
ornato  . Auuenne  in  quedo  tempo , mentre che’l  V inci  all’altrui  fcpoltura 
•era  intento,non  fapendo  chela  fua  (i  preparaua,  che’l  Ducahebbe  a manda 
re  per  cofe  d’importanza  Luca  Martini  a Genouatilquale  fi  perche  amauai! 
Vinci,&perbauer!om  compagnia  sjdtrqlranc.Qir.t.per  dare  a lui  qualche  di- 
porto,& sollazzo, & fargli  vedere  Genoa*,  andando  lo  meno  feco, 

Doue  mentre  cliei  negozi)  fi  trattammo  dà!  Mirtini,  per  mezzo  di  lui  Mes- 
fer  Adamo  Centurioni  dette  al  Vinci  a fare  uria  figura  di  san’Giouanni  Rati 
da , della  quale  egli  fece  il  modello . Ma  tofto Venutagli  la  febbre,  gli  fu  per 
raddoppiarci!  male  infiemeancoca.tQlu).lamtco,foiie  per  tronare  uia  che’l 
fato  s’adempiefle  nella  vita  del  Viari,  funeceflario  a Luca  perlo’nterefle 
del  negozio  a lui  commeflb;che  egli  andafle  a zrouare.il  Duca  a Firenze . La 
onde  partendoli  dall’infermo  amico  con  molto  dolore  dell’uno , & dell’al- 
tro, lo  laido  in  cala  l’Abate  nero,  & drectamente  a lui  lo  raccomandò,  ben 
che  egli  malvolentieri  redalle  in  Gemma . Ma  il  Vinci  ogni  di  sentendoli 
peggiorare,  fi  rifoluèaleuarfi  di  Genoua:  & fatto  venireda  Pifa  vn’fuo  crea 
ro  chiamato  Tiberio  Canali  eri, fi  fece  con  l’aiuto  di  codiai  condurre  aiiuof 
no  per  acqua,  &da  Liuornoa  Pifa  in  cede.  Condotto  in  Pifa  la  fera  a uen- 
tidua  hore,eflende  trauagliato,&  afflitto  dal  cammino,&  dal  mare,&  dalla 
febbre  sianone  mainonposò,&  la  feguente  mattina  in  fui  far  del  giorno 
pafsò,  all’altra  vita,  non  hauendo  dell’era  fila  ancora  palato  i verni  tre  an- 
ni. Dolle  a tutti  gli  amici  la  morte  del  Vinci , & a Luca  Martini  eccellìuame 
te,3c  dolle  a tutti  gli  altriii  quali  a erano  permcflo  di  vedere  dal  la  fua  mano 
di  quelle  cole, .eh e rare  volte  fi  veggono  : & Mefler  Benedetto  Verchi  ami- 
citììmo  allefue  virtù,  Se  a quelle  di  ciafchcduno,gli  fecepoi  p memoria  del- 
ie lue  lode  quedo  sonetto. 


,,  T-E  RZA  PARTI 

COME  potrò  di  me,  fé  tu  non  prefli 

Oforqa,ò  tregua  al  mio  gran  duolo  interno. 

Soffrirlo  in  pace  mai.  Signor  superno, 

Che  fin  qui  nuoua  ogn’hor  penami  dejìi  ? 

Dunque  de'miet piu  cari hor  quegli, hor  quefìi 
Verde  [in  yoh  alt alto  ^ filo  eterno , 

Ed  io  canuto  in  quefìo  baffo  inferno 
^4  pianger  fempre  ,e  lamentarmi  rejìtf 
Sciolgami  al  men  tua  gran  bontate  quinci , 

Hor,  che  reo  fato  nofiro,ò  fua  'rentura  , 

Ch'era  ben  degio  d'altra  yitit , e gente. 

Ter  far  piu  ricco  il  Cielo , e la  scultura 

Menbe\la,emecolbùon  MARTIN  dolente, 
N’haprwt,  ò pietà, del  fecondo  V IN  C I. 


Il  fine  della  vita  di  Tiero  da  Vinci  scultore . 
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Vita  di  B ac rio  B andine Ih  Scultore  fiorentino . 


E’temphne'quali  fiorirono  in  Fiorenza  1 arti  del  di  legno  pe  fa- 
uori,&  aiuti  del  Magnifico  Lorenzo  vecchio  de’Medici.fn  nel 
la  città  vn’Otefìce  chiamato  Michelagnolo  di  Violano  da  Ga 
iuole , tlquaìe  lauorò  eccellentemen  te  di  Cefelìo , d’incauo , 
per  ìfmalti,&  per  niello , & era  praucotn  ogni  fotte  di  grolle 
rie . Cortili  era  molto  intendente  di  gioie , & beniflìmo  le  legaua:  & per  la 
fuavniuerfalità,&  virtù  a lui  facettano  capo  tutti  imaeftri  toreftieri  dell  ar 
re  fua.&  egli  daua  loro  ricapito,!!  come  a’giouani  ancora  della  atta  : di  ma  - 
niera,che  la  fila  bottega  era  tenuta, & era  la  prima  di  Fiorenza . Dacoftii.fi 
forniua  il  Magnifico  Lorcn7o,&  tuttala  cafa de  Medicina  Giuliano  fratei  o 
del  Magnifico  Lorenzo  per  la  gioftra,che  fece  fu  la  piazza  dt  santa  Croce,  la 
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uorò  tutti  gl  ornamenti  delle  celate, & cimieri , Se  imprcle  confotiifmagt- 
ftct  io:  Onde  acqui  Ilo  gran’noroe.Sc  molta  famigliarità  co’figliuoli  del  Ma- 
gnifico Lorenzo, a'quali  fu  poi  Tempre  molto  cara  l’opera  Tua, Se  a lui  vtile  la 
conofeenza  loro,3e  l’amilla:  per  la  quale,,  Se  per  molti  lauori  ancora  fatti  da 
lui  per  tutta  la  città, & dominio,eglrdiuenne  beneftante,  non  meno  che  ri- 
putato da  molto  nrll’arte  fua.  A quello  Michelagnolo  nella  partita  loro  di 
Firenze  l’anno  1494.  lafciorno  i Medici  molti  argenti,&  dorerie,  Se  tutto  fu 
da  luifegretiilìmamente  tenuto,  Se  fedelmente  faluato  fino  al  ritorno  loro: 
da’quah  fu  molto  lodato  dappoi  della  fede  fua,Se  ri  fiorato  eoo  premio.  Nac 
que  a Michelagnolo  l’anno  1487.  vn’ figliuolo,  ilqualeegli  chiamò  Bartolo 
meo,ma  di  poi  fecondo  la  confiietudme  di  Fire,nze,fu  da  tutti  chiamato  Bac 
ciò.  Defiderando  Michelagnolo  di  laici  are  il  figliuolo  herede  dellartc,  Se 
dell’auuiamento  fuo,  lo  tirò  appreflo  di  (e  in  bottega  in  compagnia  d’altri 
gionani,!  quali  imparatane  a difegnare:  percioche  in  qùe’tempi  cofi  vfaua- 
no,Se  non  era  tenuto  buono.  Orefice  chi  nonerabuon’drfegnatore,Se  che 
non  lauorafle  bene  di  jilieco.  Baccio  addunque  ne’fuo  primi  anni  attefeat 
difegno,fecondo  che  gli  moftraua  il  padre,  non  mencgtouandogli  aprofit 
tarela  cócorrenza  degli  altri  giouani:  tra’quali  s'addqmefiicò  molto  có  vna 
chiamato  il  piloto, che  riufei  di  poi  valente  oreficc,Se  leco  andauaspedo  per 
lechiefcdifegnando  ldcofede’buoni  pittori:  ma  col  difeg.no  mefcolauail  ri 
lieuo, contrafacendo  in  cera  alcune  cofedi  Donato,Se  del  VerrocchioySe  al 
cuni  lauori  fece  di  terra  di  tondo  riiieuo  . £ (fendo  ancora  Baccio  nell’età  fa 
ciullefca, fi  riparami  alcuna  volta  n^Ha  bottega  di  Girolamo  del  Budapitto- 
re ordinario  fu  la  piazzarli  yan’Pulinari  . Doue  fedendo  vn’ verno  uenuta 
gran  copia  di  neuc,Se  di  poi  daHagente  ammontata  fu  detta  piazza, Girola- 
mo lino!  to  a Baccio  gli  difie  per  ischeizo,  Baccio  fc  quella  netie  fu  ili  marmo 
non  lene  carierebbe  egli  vn  bel’gigante  come  martorio  a giacere  ? Cauercb- 
bed,rifpole  Baccio,Se  io  voglio  che  noi  facciamo  come  lefude  marmo:Sepo 
fata  preftamentela  cappa, mede  nella  neue  le  mani, Se  da  altri  fanciulli  aiuta 
to,fcemaiidolaneuedoueeratronpa,S<:  altroueaggiugnendo,fece  vnaboz 
zad’un  marforeodi  braccia  otto  a giacere, di  cheil  pittore.  Se ognuno  re  fio 
rono  marauigliatùnon  tanto  di  ciò  che  egli  hauefle  fatto,  quitto  dell’animo 
che.cgli  lubbedi  metterli  a figran  lauorocofi  piccolo, Se  fanciullo.  Etin  ve 
io  Baccio  hauendo  piu  amore  allascultura.che  alle  cole  dell’orefice,  ne  mo 
Uro  molti  fegni , Se  andato  a Pinzirimonte  villa  comperata  da  fuo  padre,  li 
faceua  Ilare  spedo  innanzi  i lauoratcri  ignudi,  Se  gli  ritraeua  con  grande  af 
fetto,il  medefimo  facendo  degli  altri  beltiami  del  podere.  In  quello  tempo 
continouò  molti  giorni  d’andare  la  mattina  a Prato  vicino  allalua  villa,  do- 
ue ftauatuttoi!  giorno  adifegnare  nella  cappella  della  Pieue  cperadifraFi 
lippo  LippbSe  non  rellò  fino  a tanto, che  e fhebbcdifegnarà  tutta:nc*panni 
jm  mi  tondo  quelmaeltro  in  ciò  raro-,  Se  già  maneggiarla  deliramente  lo  ftile 
Se  la  pena, Se  la  matita  roda, Se  nerajaqilaleè  vna  pietra do!ce,chcvienede* 
monti  di  Francia , Se  legatele  le  punte  conduce  i difegni  con  molta  finezza . 
per  quelle  cofe  vedédo  Michelagnolo  l'animo, Se  la  voglia  del  figliuolo,  ititi 
to  ancora  egli  con  lui  penfiero, Scinderne  configliato  dagli  amici, lo  pole  toc 
to  la  cuftodta  di  Giouanfrancefco  Rullici  scultore  de’migliori  della  città  do 
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ue  anchoradi.continouo  praticaua  Lionardo  da  Vinci.  Coftui  vedutiidi- 
fegnidi  Baccio,  & piaciutigli,  lo  confortò  a feguitare , & a prendere  a lauo- 
; tare  di  rilieuo , & gli  lodò  grandemente  l’opere  di  Donato , dicendogli  che 
egli  facefle  qualche  cofa  di  marmo,  come,  ò tede,  ò di  bado  rilieuo.  Inani- 
mito Baccio  da’conforti  di  Lionardo,  fi  mede  a contraffar’di  marmo  vnatc 
! fta  antica  d’una  femmina,  laquale  haueua  formata  in  vn’ modello  da  vna, 

: che  è in  cafa  Medici  * & per  la  prima  opera  la  fece  aliai  lodeuolmen  te.  Se  fu  tc 
fiuta  cara  da  Andrea  Carnefecchi,  alquale  il  padre  di  Baccio  la  donò, & egli 
I la  pofe  in  cafa  fùa  nella  via  Larga  fopra  la  porta  nel  mezzo  del  cortile, che  va 
nel  giardino.  Ma  Baccio  feguitando  di  fare  altri  modegli  di  figure  tonde  di 
terra,  il  padre  volendo  non  mancare  allo  ftudiohonefio  del  figliuolo,  latti 
venire  daCarrara  alcuni  pezzi  di  marmo, gli  fece  murare  in  r-inti  nel  fine  del 
: la  fua  cafa  vna  ftaza  c5  lumi  accomodati  da  lauorare,laquale  rifpódeua  in  via 
Fiefolana, Scegli  fi  diede  ad  abbozzare  in  que’  marmi  figure  diuerfe;  Sene 
tirò  innanzi  vna  fra  lai  tre  in  vn’marmo  di  braccia  dua,  Se  mezzo,  che  fu  vn* 

! Hercole,  che  fi  tiene  fotto  fra  le  gambe  vn’Cacco  morto.  Quelle  bozze  re- 
ftorono  nel  medefimo  luogo  per  memoria  di  lui.  In  quello  tempo  effendofi 
; fcoperto  il  cartonedi  Michelagnolo  Buonarroti  pieno  di  figureignude, fi- 
gliale Michelagnolo  haueua  fatto  a Piero  Soderini  per  la  (ala  del  Configlio 
grande, concoriono,  come  s’è  detto  altroue, tutti  gliartefici  a dileguarlo  per 
la  lua  eccellenza.  Tra  quelli  venneancora  Baccio,  Se  nonandò  molto, che 
egli  trapafsò  a tutti  innanzi,  percioche  egli  dintornaua,  Se  ombraua.  Se  fini 
; ua,  Se  gl’ignudi  intédeua  meglio  che  alcuno  degli  altri  difegnatori:  tra’  qua 
li  era  Iacopo  San  fouino,  Andrea  del  Sarto,  il  Rodo  ancor  che  giouane.  Se 
i Alfonfo  Barughettaspagnolo,infiemecon  molti  altri  lodati  artefici. Frequc 
tando  piu  che  tutttigli  altri  il  luogo  Baccio,Se  hauendone  la  chiaue  contraf 
fatta,accadde  in  quello  tempo  che  Piero  Soderini  fu  depofto  dal  gouerno  la 
I no  1 51Z.  Se  rimeilà  in  fiato  la  cafa  de’Medici.  Nel  tumulto  addunque  del  pa- 
lazzo per  la  rinnouazione  dello  flato  Baccio  da  fe  folo  fegretamente  ftracciò 
j il  cartone  in  molti  pezzi.  Di  che  nò  fi  fapendo  la  causa, alcuni  diceuano,  che 
) Baccio  l’haueua  ftracciato  per  hauere  apprefio  di  fe  qualche  pezzo  del  carto 
i neafuomodo:  alcuni  giudicarono,  che  egli  volefie  torre  a'giouani  quella 
eommodità, perche  non  haueflino  a profittare, Se  farfi  noti  nelFartc  : alcuni 

I diceuano,che  a far  quello  lo  mode  l’affezzio  ne  di  Lionardo  da  Vinci,alqua 
le  il  cartone  del  Buonarroto  haueua  tolto  molta  riputazione;  alcuni  forfè 

| meglio  interpretando  ne  dauano  la  caufa  all’odio,  che  egli  portauaa  Miche 
lagnolo,fi  come  poi  fece  vedere  in  tutta  la  vita  fua.  fu  la  perdita  del  cartone 
alla  città  non  piccola,Se  il  carico  di  Baccio  grandifiimo,ilquale  meritamen- 
tegli  fu  datoda  ciafcuno,Se  d’inuidiofo,Se  di  maligno.  Fece  poi  alcuni  pez 
i zi  di  cartoni  di  biacca, Se  carbone,  tra’quali  vno  ne  condude  molto  bello  d’v 
! na  Cleopatra  ignuda,&  lo  donò  al  Piloto  Orefice . Hauendu  di  già  Baccio  ac 
quiftato nomedi gran’difegnaiore, era  defiderofo  d’impararea dipignerc 
co’colori  , hauendo  ferma  opinione  non  pur  di  paragonare  ilBuonarro- 
to,mafuperarlodi  moltoinamendueleprofellìoni.  Et  perche  egli  haueua 
; : tatto  vn’cartone  d’una  Leda,nelquale  vfciua  dell'vouo  del  Cigno  abbraccia 

I I to  da  lei  Cadore, & Polluce, Se  voleua  colorirlo  a olio, per  moftrare  che’l  ma 
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ncggiar’  decolori , &:  medicargli  infieme  per  farne  la  uarietà  delle  tinte  co’ 
lumi,&  có  l'o  ni  bre,  nò  gli  fulle  dato  in  legnatola  altri , ma  che  da  fe  Fhaueìf 
fé  trouato,  andò  penfando come poteffe dire, & trouò  qdo  modo.  Ricercò 
Andrea  del  Sarto  fuoamiciflìmo,chegl»  facefleìvn  quadro  di  pittura  a olio 
ilfuoritiatto,auujlàndodi  douere  di  ciò  cóleguireduoi  acconciai  fuo  prò 
pofiro:  l’uno  era  il  vedere  il  modo  di  melcolare  i colori: l’altro  il  quadro , 8t 
ia  pittura, laqualegli  rederebbein  marìo,  & hanendola  veduta  lauoraregli 
potrebbe  iniédédolagiouare,&  fcruire  p efsépio . Ma  Andrea  accortoli  nel 
domàdare,che  faceua  Baccio,deIla  fua  in  lezione, SC  sdegnSHoll  di  cotal  dif- 
'fidaza,&  aduzia  pche  era  pròto  a modrargli  il  dio  deliderio,  fe  come  amico 
ne  l’hauede  ricerco, peio  fenza  far’sèbian  te  d’hauerlo  fccpto,lafciàdo  dare  il 
far’mediche,  & tinte,  mede  d’ogni  forte  colore  fopra  la  tauoleI!a,&:  azzuffali 
doli indeme col  penellojhora da  qdo;&  hora da  qllo  togliédo  cò  molta  pre 
ftezzadi  mano,cod  còtrafaceua  il  viuo  colore  della  carne  di  Baccio.  Ilqualè 
fi  p l‘ar te,che  Andrea  usò,& pche  gli  coueniua  federe, & daVfermo/fe  vole- 
uaelIer’dipinto,nòpotettemai  vedere  ne  appréderecofa,che  egli  vólelTe.  Et 
véneben’fattoad  Andrea  di  cadigare  infieme  la  difhdéza  dell’amico,  fk  di-  i 
modrare cóql’modc  di  dipignere  da  maedro  pratico  aflìn  maggiore  virtù* 
& espienza  dell’arte.  Nè  p tutto  qdo  fi  colle  Baccio  dall’imprefatnel'faquale 
fu  aiutato  dal  Rodo  pittore, ilquale  piu  liberaméte  poi  domàdò  di  ciò  ch’egli 
difideraua.  Addunqj  apparato  il  modo  del  colorire,  fece  in  vn’quadro  a oiio 
i sàti  Padri  cauati  del  Limbo  dal  Saluatore;  & in  vn’altro  quadro  maggiore 
Noè,quadoinebbriatodal  vino  fcuoprein  prefenzade’figliuoli  le  vergogne: 
prouolft  a dipignere  in  muro  nella  calcina  frefea,  & dipinfe  nelle  facce  di  ca 
fa  fua  tede, braccia;gabe,&  torli  in  diuerfe  maniere  coloriti:  ma  vedédo,che 
ciò  gli  arrecaua  piu  didìcultà,ch’e  non  s’era  pmedoj  nel  feccare  della  calci- 
na^icornò  allo  Itudio  di  prima  a far’di  rilieuo.  Fece  di  marmo  vna  figura  al- 
ta tre  brac.  d’un  Mercuriogiouane  cò  vn’dautom  mano,  nellaquale  molto 
dudio  mede,&  fu  lodata,&  tenuta  cofa  rara:  laquale  fu  poi  l’anno  1 530  co- 
pcratada  Giouàbatiltadella  palla,  & màdatain  Fràcia  al  Re  Francefco,  ilqua 
Je  ne  fece  gride  dima.  Detteli  có  gride,  &c  lollecito  dudio  a vedere,  fte  a fare 
minutamele anatomie,òc  coli  pfeuero  molti  mefi,&  anni,  t,  t certaméte  in  q 
do  huomo  li  puogràdeméte  lodare  il  defideno  d’honore,  Scdelleccell.  dèi 
farte,Òc  di  bene  opare  in  cqlla:  dal  quale  deliderio  spronato, & da  vn’ardéu- 
tiiìima  voglia,  laquale,  piu  tolìo  che  atritudine,&  deltrezza  nell’arte,  haue-  ; 
ua  riceunto  dada  natura  inlino  da’fuoi  primi  anni, Baccio  a muna  fatica  per  j 
donaua^iunospauodi  tépointrametteua,sépreerainréto,oali’appafar’  di  ! 
fare,o  al  fare-sépreoccupato,nó  maiotiofo  li  trouaua,péfandocol  cótipouo  ! 
opare  di  trapalar  qualucp,  altro  hauefle  nell’arte  fuagia  mai  adopato,&que 
do  fine  pmet1  redoli  a le  medelimo  di  li  follecito  dudio, & di  fi  {figa  fatica,  co  i 
tinouadoaddiiqi  1 amore>&  lo  dudio, nò  (ola  me  te  midò  fuoragra  numero  j 
d;  carte  dilegtiatcin  varij  modi  ai  fua  mano, ma  p tentare  fe  ciò  gli  riufeiua 
s adopò  ancoia, che  Agodino  Viniziano  intagliatore  di  dapc  gì’intaglialTe 
vna  Cleopatra  ignuda, Òcvn  al  tracarta  maggi  ore  piena  d’anatomie  diuerfe* 
laquale  le  gli  acqui  dò  moltalode.  Medèd  di  poi  a far’di  rilieuo  tutto  rondo 
da  ceca  Viu  figura  diin  b-rac«&  nitziodis.GircIiniòÌnpenirczaÌecchil!ihio 
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.ilquale  maftraua  in  fu  Folla  i mufcoli  aftenuati,&  gra  parte,?  deaerili, & la 
pelle  grinza, &:  fecca:&  fu  co  tata  diligéza  fatta  da  lui  qftaopa,che  tutti  gli  ar 
telici  feciono  giudicio,&  Lionardo  da  Vinci  particularm.éte,che  è nó  lì  ved 
de  mai  in  qfto  genere  cofa  migliore.nè  có  piu  arte  codotta.  Quella  opa  por- 
tò Baccio  aGiouàni  Cardinale  de  Medid,8cal  Mag.Giuliano  fiuo  fatello,& 
p mezzo  di  lei  fi  fece  loro  conofcere  p figliuolo  di  Michelagnolo  Orafo  ,&  q 
gli  oltre  alle  lodi  dell’oca  gli  leciono  molti  altri  fiiuori:et  ciò  fu  Panno  151*. 
quado  erano  ritornati  in  cafa,&:  nello  flato.  Nel  medefimo  tépo  fi  lauoraua- 
no  nell’opa  di  Sàta  Maria  del  Fiore  alcuni  Apoftoli  di  marmo,  p mettergli  nc 
tabernacoli  di  marmo  in  qlli  Udii  luoghi, doue  fono  in  detta  chiefa  dipinti 
da  Lorenzo  di  Bicci  pittore.  Per  mezzo  del  Mag.  Giuliano,  fu  allogato  a Bac 
ciò  san’Picro  aito  braccia  quattro,&:  mezzo;  ilquale  dopo  molto  tempo  có- 
dulie  a line, & benché  nò  con  tutta  la  pfezzione  della  scultura,  nondimeno 
fi  vede  in  lui  buon’difegno.  Quello  A portolo  flette  nell’opa  dall’anno  1513 . 
infimo  al  1 565.  nel  quale  anno  il  Duca  Cofimo  p lenozze  della  ReinaGiouà- 
nad’Auftriafua  nuora, uolie  che S.  Maria  del  Fiore  fu  Ile  imbiàcata  di  détro, 
laquale  dalla  lua  edificazione  nò  era  fiata  dipoi  tocca.  Se  che  fi  ponellino  4. 
Apolidi  ne’luoghi  loro,tra’qualifu  il  fopradetro  s.  Piero. Ma  l’ano  15.15.nel 
l’andarea  Bologna  pallido  p pirézePapa  Leonex.la  città  p honorarlo  tra  gli 
altri  molti  ornaméri,&:  appaiati  fece  tare  lotto  vn’arco  della  loggia  di  piazza 
vicino  al  palazzo  vn’Colortò  di  brac.nòue, «Smezzo, &lo  dette  a Baccio.Era 
il  Colofio  vn’Hercole,  ilquale  pie  parole  anticipate  di  Baccio  s’aspettaua  » 
chefupailì  il  Dauittedel  Buonarroro  quiui  vicino:  manócorrispódendoal 
dire  il  fare, nè  l’opa-al  vato,fcc  mò  aliai  Baccio  nel  cócetto  degli  artefici , & di 
tu  tta  la  città, ilquale  prima  s’haueua  di  ! ui.  Hàuédo  allogata  Pp. Leone  l’opa 
deLl’ornamétodi  marmo, che  falcia  la  camera  di  N.  Dona  a Loreto,  & pari- 
mele ftaiue,&  fio  rie  a maeftro  Andrea  Có  cucci  dal  mote  òàlouino  : ilquale 
hauédo  già  códotte  molto  lodatamele  alcune  ope, et  elsédoltorno  all’alcre. 
Baccio  ì qfto  tépo  portò  a Roma  al  Pp.  vn  modello  bellils.  d’vn  Dauitte  ignu 
do, che  tenédoli  fiotto  Golia  gigàtegli  tagliaua  la  tefia,có  alo  di  farlo, di  bró- 
fco,o  di  marmo  p lo  cortile  di  cala  Medici  in  Firéze,in  ql  luogo  apputo  dotte 
era  prima  il  Dauitte  di  Donato,chepc  i fu  portato  nello  spogliare  il  palazzo 
de’Medici  nel  palazzo  allhora  de  signori.  Il  Pp.  lodato  Baccio,  nópaiédogli 
tépo  di  fare  allhora  il  Datiitre,lo  màdo  a Loreto  da  maeftro  Andrea,  chegli 
delleafarevnadiqllehiftorie.  Arriuatoa  Loreto, fu  veduto  volentieri  da 
maeftro  Andrea,&  carezzato,fi  p lafamalua,&  phauerlo  il  Papa  racconti* 
dato, et  gli  fu  cófegnato  vn  marmo,pche  ne caualfe la  Natriuità di  N.  Dona. 
Baccio  fatto  il  modello  dette  principio  all’opa.  Ma  come  pfona  che  nó  fape 
uacóportare  cópagnia,&  parità,&  poco  lodaua  le  cole  d'altri,  corniciò  a bta 
limare  cogli  altri  scultori, che  v’eranoj’ope  di  maeftro  Andrea,  & dire  che 
.nóhaueua  dilegno, & il  fi  migliare  diceua  degli  altri, intanto  che  in  breue  té 
po  li  fece  malvolere  a tutti,  per  laqual’cola  venuto  agli  orecchi  di  maeftro 
Andrea  tutto  ql’che  detto  haueua  Baccio  di  lui,egli  come  fauio  lo  ripfeamo 
reuolmétCjdicédo  che  l’ope  fi  fanno  có  le  mani,nó  có  la  lingua, &c  che’l  buó 
dilegno  nó  Ila  nelle  carte, ma  nella  pfezzione  dell’opa  finita  nel  lafto,  & nel 
fine  ch’e  douelle  parlare  di  lui  p l’auuenice  có  altro  rispetto . Ma  Baccio  rif- 

Hhh  a 


4t8  'TERZA  P A R T E • 

pòden dogli  fupbamcte  molte  parole  ingiuriofe, nò  potette  maeftro  A nefret 
pia  tollerare,&  corfegli  addotto  p ammazzarlo:  ma  da  alcuni,ehe  v’etitroro 
di  mezzo,gli  fu  dato  dinanzi.  Onde  forzato  a partirli  da  Loreto,  fece  porta- 
re la  fua  ftoria  in  Ancona:  laquale  venutagli  a faftidio,  (e  bene  era  vicino  al 
fine,  lafciandola  imperfetta  fe  ne  parri. 

Qnefla  fu  poi  finita  da  Raffaello  da  Motelupo.&r  fu  porta  infieme  con  Pai  tre 
di  maeftro  Andrea, ma  non  già  pari  a loro  di  bonta,con  tutto  che  cofi  anco- 
ra fia  degna  di  lode.  Tornato  Baccio  a Roma,  impetrò  dal  Papa  per  fauor'e 
del  Cardinal’Giulio  de’Medici  Polito  a fauorire  le  virtù, & i virtuofi , che  gli 
fu  (le  dato  a fare  per  lo  cortile  del  palazzo  de  Medici  in  Firézeaìcuna  ftatua  » 
Onde  venuto  in  Firenze  fece  vn’Òrfeo  di  marmo,il quale  col  fuono,  & cato 
placa  Cerbero,  & muoue  l’inferno  a pietà.  Immitò  in  quefta opera  P Appol 

10  di  bel’vedere  di  Roma,&  fu  lodatilTima  meritaméte.-perche  con  tutto  che 
l’Orfeo  di  Baccio  non  faccia  l’attitudine  d’ Appollo  di  bel  vedere,egli  nondi 
meno  immita  molto  propiamente  la  maniera  del  torfo,[&  di  tutte  le  mem- 
bra di  quello.  Finita  la  ftatua, fu  fatta  porre  dal  Cardinale  Giulio  nel  (oprai! 
detto  cortile,mentre  che  egli  gouernaua  Firenze,fopra  vna  bafa  in  tagli  ara, 
fatta  da  Benedetto  da  Rouezzano  scultore.  Ma  perche  Baccio  no  fi  curò  mai 
dell’arte  dell’architettura,  non  confiderando  lui  l’ingegno  di  Donatello,  il 
qualeal  Dauitte,che  v’era  prima,  haueua  fiuto  vna  femplice  colonna,  fu  la- 
quale polaua  l’imbafamento  difotto  fe(lo,&  apertola  fine  che  chi  palfaua  di 
fuora  vedette  dalla  porta  da  via  l’altra  porta  di  dentro  dell’altro  cortile  al  di 
rimpctto:  però  non  hauendo  Baccio  quello  accorgimento,  fece  porre  la  sua 
ftatua  fopra  vna  bafa  grotta, & tutta  mafliccia,di  maniera  che  ella  ingombra 
la  villa  di  chi  patta,&  cuoprc  il  vano  della  porta  di  dentro, fi  che  pallido  è no 
fi  vede  fe’l  palazzo  va  piu  indietro,  ofefinifce  nel  primo  cortile.  Haueua  i*l 
Cardinal’  Giulio  fatto  fiotto  Mòte  Mario  a Roma  vna  belljflima  vigna.-in  q 
fta  vigna  volle  porre  due  giganti,&  gli  fece  fare  a Baccio  di  ftucco,  che  Tem- 
pre Tu  vago  di  far  giganti,  fono  alti  otto  braccia,&  mettono  in  mezzo  la  po-r 
la  che  ua  nel  faluatico,  & fumo  tenuti  di  ragioneuol  bellezza . Mentre  che 
Baccio  attendeua  a quelle  co  fe,  non  mai  abbandonando  per  Tuo  vfo  il  dife- 
gnare,  fece  a Marco  da  Rauenna,&  Ago  Ili  no  Viniziano  intagliatori  di  (là* 

pe  intagliare  vna  ftoria  difegnata  da  lui  in  vna  carta  grandilfimarnellaquai 
le  era  l’occifionede’fantiulli  innocenti  fatti  crudelmente  morire  da  Hero-  : 
de.  Laquale  eflendo  (lata  da  lui  ripiena  di  molti  ignudici  malli, & di  ferrimi 
ne, di  fanciulli  viui,&  morti, & di  diuerfe attitudini  di  donne,  & di  foldati , 
fece  conofcere  il  buon  difegno  che  haueua  nelle  figure,  & l’intelligenza  de’ 
mufco!i,&  di  tutte  le  membra,&  gli  recò  per  tutta  Europa  gran  fama . Fece 
ancora  vn  belliflimo  modello  di  legno, & le  figure  di  cera  per  vna  fepoltura 
a!  Red  fnghilterra,laqualc  ne  forti  poi  l'effetto  di  Baccio,  ma  fu  dara  a Bene 
detto  da  Rouezzano  sculrore.che  la  fecedi  metallo . Era  tornato  di  Francia 

11  Cardinale  Bernardo  Diuitioda  Bibbiena,ilquale  vedendo  che’!  ReFran- 
cefco  non  haueua  cofa  alcunadi  marmo  nèantica  nè  moderna, & fe  ne  dilet 
taua  mo  to  , haueua  ptomeiTo  a fua  Maeffa  di  operare  col  Papa  fi , che  qual 
che  cofa  bella  gli  manderebbe.  Dopo  quello  Cardi  naie  venero  al  Papa  due 
Ambalciadori  dal  Re  Francefco,iquali  vedute  le  fiatile  di  Bel* edere,  lodo- 
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rodo  quanto  lodar’fi  polla  il  Laocontc.  Il  Cardinal  de’Medici,&  Bibbiena» 
che  erano  con  loro,domandorono  Ce  il  Re  liarebbe  cara  vna  limile  cofa.  Rii 
pofonochefarebbe  troppo  gran’dono.  Allhorail  Cardinale  gli  didea  Tua 
Maedafi  mandera,o  quedo,o  vn  fimile,  che  non  ci  Tara  differenza.  Et  rifo- 
lutofi  di  farne  fare  vn’altro  a immitazionedi  quello, fi  ricordo  di  Baccio,  & 
mandato  per  lui  lo  domandò, le  gli  baftaua  l’animo  di  fare  vn’  Laoconte  pali 
al  primo.  Baccio  rifpofe,che  nó  che  farne  vn  paragli  baftaua  l’animo  di  pai 
fare  quello  di  perfezzione . Rifolutoh  il  Cardinale  che  vi  fi  mettede  mano , 
Baccio  mentre  che  i marmi  ancora  veniuano,  ne  fece  vn  odi  cera, che  fu  moj 
to  lodato:  Se  ancora  ne  fece  vn’carton  è di  biacca,& carbone  della  gra  ndez- 
za  di  quello  di  marmo.  Venuti  i marmi, & Baccio  hauendofi  fatto  in  Belile? 
dere  fare  vna  turata  con  vn’tetto  per  lauorare,dette  principio  a vno  de’put- 
ti  del  Laoconte,che  fu  il  maggiore,&  lo  condude  di  maniera,che’l  Papa,  8c 
tutti  quegli  che  fe  ne  intendeuano,rimafono  fatisfatti, perche  dall’antico  al 
filo  non  fi  feorgeua  quafi  differenza  alcuna.  Ma  hauendo  medo  mano  all’al 
rro  fanciullo, Se  alla  datila  del  padre, che  è nel  mezzo, non  era  ito  molto  aua 
ti,  quando  mori  il  Papa.  Creato  di  poi  Adriano  sedo,  fene  tornò  col  Cardi? 
naie  a Firenze,  doues’intrattencua  in  torno  [agli  dudideldifegno . Morto 
Adriano  v i Se  creato  Clemente  settimo,  andò  Baccio  in  pode  a Roma  per 
giugnere  alla  fua  incoronazione, nellaquale  fece  datue,&  doriedi  mezzo  ri 
lieuo  per  ordine  di  fua  santità.  Confegnateglidi  poi  dal  Papa  danze,  Se  prò 
uifione, ritorno  al  fuo  Laoconte,laquale  opera  con  due  anni  di  tempo  fu  co 
dotta  da  lui  con  quella  eccellenza  maggiore, che  egli  adoperadegia  mai.Re- 
ftaurò  ancora  l’antico  Laoconre  del  braccio  dedro,  ilqualeedendo  tronco. 
Se  non  trouandofi,  Baccio’ne  fece  vno  di  cera  grande,che  corrispondeua  co 
mufcoli,&  con  la  fierezza, & maniera  all’antico , Se  con  lui  s’umua  di  forte, 
themodrò  quanto  Baccio  intendeua dell’arte.  Et  quedo  modello  gliferm 
a fare  l’intero  braccio  al  fuo.  paruequeda  opera  tanto  buona  a sua  santità, 
che  egli  mutò  pensiero, & al  Refi  rifoluè  mandare  altre  datue  antiche,  Se  q 
•da  a Firenze.  Et  al  Cardinale  Siluio  Ballerino  Cortonefe legato  in  Fiorenza 
ilqualeallhoragouernaua  la  città, ordinò  cheponedeil  Laocontenel  palaz 
zo  de’Medici  nella  teda  del  fecondo  cortile.il  che  fu  l’anno  1525  Arrecò  que 
da  opera  gran  fama  a Baccio . Ilquale  finito  il  Laoconte  fi  dette  a dilegnare 
vna  doria  in  vn’  foglio  reale  aperto. per  fatisfare  a vn’difegno  del  Papa . Il- 
quale  era  di  far’dipignere  nella  cappella  maggiore  di  san  Lorenzo  di  Firen- 
ze il  martirio  di  san  Cofimo,&  Damiano  in  vna  faccia’,  Se  nell’altra  quello 
di  san  Lorenzo, quando  da  Decio  fu  fatto  morire  fu  la  graticola.  Baccio  ad- 
dunquel  hidoriadi  san  Lorenzo di(egnandofottilifiimamente,nellaquale 
immitò  con  molta  ragione,&  arte  veditij&  ignudi,&  atti  diuerfi  de’corpi, 
Se  delle  membra, & varij  efercitij  di  coloro, che  intorno  a san  Lorenzo  daua 
no  al  crudele  vfficio,&  particolarmente  l’empio  Decio,  che  con  miuacciofo 
volto  affretta  il  fuoco, & la  morte  all’innocente  Martire,  ilquale  alzando  vn* 
braccio  al  cielo  raccomanda  lo  spirito  fuo  a Dio:  cofi  con  que  da  doria  fati* 
fece  tanto  Baccio  al  Papa,che  egli  operò, che  Marcantonio  Bologncfe  la’n  ta.- 
gliallein  rame,  ilche  da  Marcantonio  fu  fatto  con  molta  diligenza,  & il  Pa- 
pa donò  a Baccio  per  ornamento  della  fua  virtù  yn’Caualier’di  san  Piero . 

Dopo 
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D :.'0  quello  tornatotene  a Firenze, trouò  Giouanfrancefco  Rullici  fuo  pri 
rrK>Vnaellro,dipigneua  vn’hiftoriad’unaConuerfione  di  san  Pngolo.Perfa 
qual  eofirprele  a fare» concorrenza  del  dio  maeftro  in  vn’cartone  vna  figu- 
ra ignuda d’un  san  Giouanni  giouane  nel  diferto,ilquale  tiene  vn’  Agnello 
nel  braccio  fini  Uro,  & il  deliro  alza  al  cielo.  Fatto  dipoi  fare  vn’quadro,  fi 
mette  a colorirlo, & finito  che  fu,  lo  pofe  amo  lira  fu  la  bottega  di  Michela 

gnolo  fuo  padre, dirimpetto  allo  sdrucciolo,  che  viene  da  Orlamichele  iti 
cercato  Nuouo.  Fu  dagli  artefici  lodato  il  difegno,ma  il  colorito  non  mol- 
to>per  hauere  del  crudo,&  non  con  bella  maniera  dipintorma  Baccio  lo  ma 
dò  a donare  a Papa  Clemente,&egii  lo  fece  porre  in  guardaroba, doue  anco 
la  hoggt  fi  troua.  Era  fino  al  tempo  di  Leone  x.  fiato  cauato  a Carrara  infie 
me  cc/marmi  della  facciata  di  s.  Lorenzo  dijurenze,  vnaltro  pezzo  di  mar-, 
mo  alto  braccia  noue,&  mezzo, & largo  cificjue  brac.  dapie.  In  quello  mar- 
mo Mtchelagnolo  Buonarroti  haueua latto  pènfiero  di  far  vn’gigante  in  per 
fona  d’Hercole, che  vecidette  Cacco;per  metterlo  m piazza  a canto  al  Dauit 
re  gigante  fatto  già  prima  da  lufiper  elfereruno,&raltro,&  Dauitte,&  Her 
cole  infegna  del  palazzo, & fattone  piu  difegni , & variati  modelli , haueua 
cerco  d’hauere  il  fauorejdi  Pp.  Leone,&:del  Cardinale  Giulio  de’Medici,per 
cioche  diceua,ché  quel  Dauitte  haueua  molti  difetti  caufatida  maeftro  An 
drea  seni  tore, che  l’haueua  prima  abbozzato , & guado  . Ma  per  la  morte  di 
Leone  rimale  allhora  indietro  la  facciata  di  s.  Lorenzo,&  quello  marmo.Mi 
di  poi  a Papa  Clemente  eftendo  venuta  nuoua  vogliaci  feruirfi  di  Michela 
^nolo  per  le  fepol  ture  degli  Heroi  di  cala  Medicijequali  voleuachefi  faces- 
fino  nella  Sagreftia  di  sa  Lorenzo!,  bifognò  di  nuouo  cariare  altri  marmi. 
Delle  fpefe  di  quelle  opere  tcneuai  conti,  & ne  era  capo  Domenico  Bonin7 
Legni.  Coftui  tentò  Michelagnolo  a far’  compagnia  feco  fegretamente  (opra 
del  lauorodi  quadro  della  facciata  di  san  Lorenzo.  Ma  riculàndo  Michela- 
gnolo,&  non  piacendogli  che  la  virtù  fua  s’adoperafle  in  defraudando  il  Pa 
p.r,  Domenico  gli  pole  tanto  odio,che  fempre  andaua  opponendoli  alle  co-: 
fe  lue  per  abballarlo,^:  noiarlo,ma  ciò  copertamente  faceua.  Operò  addim 
que,  chela  facciata  fi  dimettefte,  & fi  matte  innanzi  la  Sagreftia,  lequalidi- 
ceua,  cheeranodueopereda  tenere  occupato  Michelagnolo  molti  anni. 

Et  il  marmo  da  fare  il  gigante  perfuafeil  Papa  che  fi  delle  a Baccio,  ilquale 
allhora  non  haueua  che  fare,  dicendo  che  fua  Santità  per  quella  concorrer» 
za  di  due  fi  grandi  huomini  farebbe  meglio,&  con  piu  diligenza,&  preftez- 
za  di  vita,  ftimolàdo  Emulazione  l’uno, 3c  Fabro  ali’opafua.  Piacque  il  con 
figlio  di  Domenico  al  Papa,&  fecondo  quello  fi  fece.  Baccio  ottenuto  il  mar 
mo,fecevn’modc-llo  grande  di  cera,  che  era  Hercole,  ilquale  hauendo  rin- 
chiufoi!  capo  di  Cacco  con  vn’ginocchio  tra  due  fallì  ,col  braccio  finiftro 
lo  flrigneua  con  molta  forza , renendofelo  fotto  fra  le  gambe  rannicchiato 
in  attitudine  trauagliatardoue  moftrauaCacco  il  patire  fuo, &la  violenza  e‘l 
podo  d Hercole  fopra  di  fe, che  gli  faceua  Icoppiare  ogni  minimo  mufcolo  p 
tutta  laperfona.  Parimente  Hercole  con  la  tefta chinata  verfo  il  nimico  ap- 
prettò^ digrignando,&  ftrignendo  1 denti, alzana  il  braccio  dellro,&  con 
molta  fierezza  rompendogli  la  tefta  gli  daua  col  baffone  Fabro  colpo.Intelo 
che  hebhe  Michelagnolo,  che’l  marmo  era  dato  a Baccio,  ne  séti  gràdilììmo 
difpiacere.Sc  p opa  che  facefte  intorno  a ciò,  no  potette  mai  volgere  il  Papa 
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ih  cotràrio,fi  fattamele  gli  era  piaciuto  il  modello  di  Baccio,alqnales  aggiu 
gneuano  le  promefle, Se  i vati , vatadofi  lui  di  paflare  il  Dauitte di  Michela* 
gnolo,&  elTendo  ancora  aiutato  dal  Boninfegni,ilquale  diceuavche  Michela 
gnolo  voleua  ognicola  pie.  Coli  fu  priua  la  citta  d un  ornamelo  raro»  qua- 
le indubitatamàe  farebbe  ftato  quermarmo  mformato  dalla  mano  del  Buo 

narroto.  Il  lopradetto  modello  di  Baccio  fi  truoua  hoggi  nella  guardaroba 
del  DucaCofimo,&:  e dà  lui  tenuto  cariffimo,& dagli  artefici  cofa  rara.  Fu 
miclato  Baccio  a Carrara  a veder’ qfto  marmo , Se  a capomaeftri  dell  opadi 
sàta  Maria  del  Fiore  fi  dette  cómeflione , che  lo  códuceiìino  p acqua  in  fino  a 
Signafu  p lo  fiumed’Arno.  Quiùi  códotto  il  marmo  vicino  a Firenze  aotto 
mìglia,nel  cominciare  a cauarlo  del  fiume , p condurlo  per  terra , efiendo  il 
fiume  ballo  da  SignaaFirenze, cadde  il  marmp  nel  fiume, Saanto  per  la  fua 
grandezza  s’affondò  nella  renatile  i capomaeftri  nó  potettero  per  ingegni* 
che  vfaflero,trarnelo  fuora.  Per  la  qual’cofa, volendo  il  Papa  che  1 marmo  fi 
riaueflein  ogni  modo, per  ordinedell’opera  riero  Roflelli  murator  vecchio 
& ingegnoso  s’adoperò  di  manieratile  riunito  il  corfo  dell’ acqua  per  altra 
via, Se  sgrottata  la  ripa  del  fiume, con  lieue,  & argani  smodo  lo  traile  d Ar^ 
no,&  lopofein  terra, &dicio  fu  grandemente  lodato . Daquefto  cafo  del 
marmo  inuitati  alcuni, feciono  verfi  Tofcani,  & Latini  ingegnofamete  mor 
dedo  Baccio,ilquale  p elTer  loquaciflìmo,&  dir  male  degli  altri  artefici, Se  di 
Michelagnolo, era  odiato.  V no  tra  gli  altri  prefeqfto  fuggetto  ne’fuoi  verfi, 
dicédo  che’l  marmo  poi  cheeraftato  prouato  dalla  virtù  di  Mxhelagnoloi 
conofcédo  d’hauerea  elfere  ftorpiato  dalle  mani  di  Baccio,disperato  p fi  cac 
tiua  forte, s’era  gittato  in  -fiume. Me  tre  che’l  marmo  fi  traeua  dell’acqua, Se  j> 
la  dilli  calta  tardaua  1’efletto, Baccio  raifurido  trono, che  nè  p altezza,nè  per 
groftezza  nó  fi  poteua  cattarne  lefiguredel  primo  modello.  La  onde  andato 
a Roma, Se portatofeco le mifurc,fèceópace il  Papa,comeera coftrettodal 
la  neceftìta  a lafciare  il  primo, Se  fare  altro  difegno.  farti  addunq-,  piu  model 
1i,vno  piu  degli  altri  ne  piacque  al  Papa,doue  Hercole  haucua  Caccofrale 
gambe,Seprelelo  pé’capèlliio  teneua  fono  aguiladi  prigione.  Quello  fi  ri- 
foluerono,che  fi  mettéfle  in  opa,Se  fi  facéfle.  Tornato  Baccio  a Firéze,trotiò 
che  Piero  Rovelli  hatieua  códotto  il  marmo  nell’epa  di  sata  Mana  del  Fiorei 
ilquale  htvédo  pollo  in  terra  prima  alcuni  biconi  di  noce  p lughezza,Se  spia 
•nati  inifquadra,  iquali  andana  tramutado  lecódo  che  caminaua  il  marmo* 
fotto  ilquale  poneua  alcuni  curri  tódi,etbe  ferrati  (opra  detti  biconi,  Se  tira 
•do  il  marmo  co  tre  argani, a’quali  l’haueua  attaccato,  a poco  a poco  lo  códus 
fefacilmete  nell’òpa.  Qtiiui  rizzato  il  fallo  corniciò  Baccio  vn1  modello  di  ter 
lagrade  quàto  il  mar  tno,  form  aro  fecódo  l’ultimo  tatto  dinaziiRomadalut, 
et  co  molta  diligézalofini  in  pochi  meli,  ma  co  tutto  qfto  nó  parue  a molti 
:.artefici,che in  qfto  modello  Ride  qllafierezza,et  viuacita,che  ricercaua  il  fàt 
to,ne qllaiCheegl’haueua  data  a ql’fuopriino  modello. comkiado  dipo:  ala 
uorareilmarmo,lo  feemò  Baccioltorno  intorno  fino  al  bellico  icopndole 
mébra  dinazi,c:ófiderido  lui  cu  ttauia  di  cauarne  le  figure  che  fuifrnó  appuro 
come  qlle  del  modello  gride  di  terra. In  qfto  medefimo  tòpo  haucua  pcfcfoja 
fare  di  pittura  vna  tauola  affai  gride  p la  chiefa  di  Ce  Ile  1 1 o,  et  n -h  a u e u a fatto 
vn’cartone  molro  bello, détrouiXpo  morto,et'Ié  Marieitorno.etNicccdemio 
'cè  altre  figure;  ma  la  tauola  non  dipi  nfc  perla  cagione,  diè  di  letto  duerno.. 


4lt  TERZA  PARTE 

Fece  ancora  in  quello  tempo  vn  cartone, per  fare  vn’quadro,  doueera  CKri 
fio  deporto  di  Croce  tenuto  in  braccio  da  Niccodemo,Sda  madre  fua  in  pie 
di  chelo piangeua,  &vn’Angelo  che  teneuain  manoi  chiodi,  & lacoron* 
delle  spine, & fubito  mellofi  a colorirlo,  lofinipreftaméce,&  lo  mede  a mo 
ftrain  Mercato  nuouo  fu  la  bottega  di  Giouanni  di  Coro  Orefice  amico  fuo 
per  intenderne  l’opinione  degli  huomini.òc  qud’che  Michelagnolo  ne  di- 
ceua.  Fu  menato  a vederlo  Michelagnolo  dal  Piloto  Orefice,  ìlquale  confi- 
derato  che  hebbe  ogni  cofa , dille  che  fi  marauigliaua , che  Baccio  fi  buono 
difegnatore  fi  laici  alle  vlcir’di  mano  vna  pittura  fi  cruda,&  lenza  graziarche 
haueua  vedutoogni  cattiuo  pittore  condurre  l’opere  fue  có  miglior’  modo; 
& che  quella  non  era  arte  per  Baccio.  Riferì  il  Piloto  il  giudizio  di  Michela 
gnolo a Baccio, ilqualeancor’chegli  portalle  odio,  conofceua  che  diceua  il 
vero.  Et  certamente  i dilegui  di  Baccio  erano  belliilìmi.ma  co’colori  gli  con 
duceua  male,&  fenza  grazi  a:  perche  egli  fi  rilòluè  a non  dipignere  piu  di  fua 
mano.  Ma  tolfeappreifo  di  fe  vn’giouane,che  maneggiauai  colori  aliai  accó 
riamente, chiamato  Agnolo,fratelIo  del  Francia  Bigio  pittore  eccellente, 
che  pochi  anni  innanzi  era  morto.  A quello  Agnolo  difiderauadifar’con- 
durre  la  tauoladi  Ceftello.maella  rimafe  imperfetta:  diche  fu  cagione  la  ma 
razione  dello  ftato  in  Firenze,  laquale  fegui  l’anno  1 527.  quando  i Medici  fi 
partirono  di  Firenze  dopo  il  (accodi  Roma . Doue  Baccio  non  fi  tenendoli 
cui0,hauédonimiciziaparticularccò  vn’fuo  vicino  alla  villa  di  Pinzerimò 
te,ilqualeeradi  fazzion’popolare,fotterrato  che  hebbe  ì detta  villa  alcui  Cà 
mei,&',altre  figurine  di  brózo  àtiche,che  erano  defedici, fenàdo  aliare  a luc 
ca.  Quiuis’intrattennefino  a ranco, eh  e Carlo  v Impcradore  vennearice- 
uere  la  corona  1 Bolognardipoi  fattoli  vedere  al  Papa  Penando  feco  a Roma, 
doue  hebbe  al  Polito  leftàzein  Beluedere.dimoiado  quiui  Baccio, pesò  sua 
satita  di  satisfare  a vn’voto  ìlquale  haueua  fatto  metre  che  flette  rinchiulo 
in  Caftel  sant’Agnolo.  Il  voto  fu  di  porre fopra la  fine  del  Torrione  tondo 
di  marmo.cheè  a fronteal  ponte  di  Cartello, lettetìgurc  grandi  di  bronzo 
di  braccia  fei  l’una, tutte  agiacere  in  diuerfi  atti,come  cinte  da  vn’Angelo,  il 
quale  voleua.chepofarte  nel  mezzo  di  quel  Torrione  fopra  vna  colonna  di 
mifchio,&  egli  fulle  di  bronzo  con  la  spada  in  mano.  Per  quella  figura  del- 
l’Angelo intédeua  l’Angelo  Michele  cuftcde,& guardia  del  Cartello,  ilqua 
le  col  luo  fauore,&  aiuto  l’haueua  liberato, & tratto  di  cjlla  prigione  : & p le 
fette  figure  agiacere  porte  fignificaua  i fette  peccati  mortali; volédo  dire,chc 
cól  aiuto  dell  Angelo  vincitore, haueua  fupati,&gittati  per  terrai  luoi  nimi 
ci  huomini  federati, et  empijiquali  fi  rapprelentauano  in  quelle  fette  figu- 
re de  fette  peccati  mortali.  i>er  quella  opera  fu  fatto  fare  da  sua  santità  vn  mo 
dello, ilquale  efiendole  piaciuto,  ordinò  che  Baccio  cominciafle  a fare  le  fi- 
gure di  terra  grande  quanto  haueuano  a edere , per  gittarlepoi  di  bronzo, 
comincio  Baccio, & fini  in  vna  di  quelle  danze  di  Beìuedere  vna  di  quelle  lì 
guredi  terra,laqualefu  molto  lodata.  Infieme ancora  per  pallar fi  tempo,  &c 
per  vedere  co  me  gli  doueua  riulcireilgetto,fece  molte  figurine  alte  due  ter 
*i,&  tonde,comc  Hercoli,  Venere,  Apollini, Lede, & altrefuefantafie,  & fat 
tclegittar  di  bronzo  a m adiro  Iacopo  della  Barba  Fiorentino, riufeir  onoot  f 
tomamente.  Dipoi  ledono  asua santità,& a molti  signori tdellequali  hora 

ne  fono 
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ile  fono  alcune  nello  fcrittoiodel  Duca  Cofimo, fra  vn’numcro  di  piu  di  cc 
io  antiche  tutte  rare,  & d’altre  moderne.  Haucua  Baccio  in  quello  tempo 
medefimo  fatto  vna  ftoria  di  figure  piccole  di  bado,  Se  mezzo  rilieuo  d’una 
depofitionediCroce,laqualehioperaiara,&la  fece  con  gran  diligenza  get 
tare  di  bronzo.  Coli  finitala  donò  a Carlo  quinto  in  Genoua,ilquale  la  ten 
ne caritlìma.Se di  ciò  fu  fegno,che  fua  Maeftà  dette  a Baccio  vna  commen- 
da di  san  Iacopo, Se  lo  fece  Caualiere.Hcbbe  ancora  dal  Principe  Doria  mol 
te  cortefie  : Se  dalla  Republicaldi  Genoua  gli  fu  allogato  vna  ftatua  di  brac 
eia  fei  di  marmo,!aqualedoueua  edere  vn’Nettu uno  informa  del  Principe 
Doria,pcr  porfi  in  fu  la  piazza  in  memoria  delle  virtù  di  quel  Principe,#:  de 
benifizij  grandiflimi,Se  rari,iquali  la  fua  patria  Genoua  haueua  riceuun  da 
lui.  Fu  allogata  quella  ftatua  a Baccio  per  prezzo  di  mille  fiorini , de’ quali 
hebbe  allhora  cinquecento,#:  fubito  andò  a Carrara  per  abbozzarla  alla  est 
ua  del  Poluaccio.  Mentre che’lgouerno  popolare,  dopo  la  partita  de’Medi 
ci  reggeua  Firenze,  Michelagnolo  Buonarroti  fu  adoperato  per  le  fortifica 
sioni  della  citrà,&  fugli  moftro  il  marmo, che  Eaccio  haueua  Icemaro  infie- 
me  col  modello  d’Hercole,Sc  Cacco:con  intcn  tione,chc  fc  il  marmo  nó  era 
feemato  troppo,  Michelagnolo  lo  pigliafle,  & ui  facefteduc  figure  a modo 
fuo.  Michelagnoloconfideratoil  salto,  pensò  vn’alrrainucnzionc  diuerfa. 
Se  la  fa  ato  H e rcoto,  Se  Cacco,  prefeSanfone,che  tenelfe  lotto  due  Filiftei  ab 
battuti  da  iui,morco  l’vno del  tutro, & l’altro  viuo  ancora , alquale  menan- 
do vn’marrouefcio  con  vna  mafcelladicauàllo,cerca(fedifarlo morire.  Ma 
: come  fpeltoauuiene,  che  gli  humani péfieri  talhorafi  promettono  alcuna 
cofc,il  contrario  delle  quali  è determinato  dalla  fapienza  d'iddio, coli  acca- 
deallhora:  perche  uenura  la  guerra  contro  alla  città  di  Firenze,  conuenne  a 
1 Michelagnolo  perifàre  ad  altroché  a puiir’marmi , Se  hebbefi  per  paura  de* 
cittadini  a di  (collare  dalla  città.  Finirà  r jì  Iaguerra,&  fatto  I’accordo,Papa 
! Clemente  fece  tornare  Michelagnolo  a Firenze  a finire  la  Sagreftiadi  sa  Lo 
: renzo:  Se  mandò  Baccio  a dar’ordinédi  finire  il  gigante. llqualcmentrechc 
: egli  era  intorno,haueua  prefo  le  ftanze  nel  palazzo  de’Medici:  Se  per  parere 
ì affezionato  fcriueua  quali  ogni  lettini  ana  a sua  san  tiranti  traodo,  oltre  alle 
cofedeirartejne’particularide’cittadmij&di  chi  miniftrana  ilgouerno,coa 
• vfficiodiofij&darecarfi  piu  maliuolenzaaddolto,cheegh  non  haueua  pri- 
ma. La  doueal  Duca  Aleflandro  tornato  dalla  cortedi  sua  Maeftà  in  Firen- 
re  furono  da’cittadini  moftran  i fimftri  modiche  Baccio  verfo  di  loro  tene 
ua:  onde  ne  fegui,che  l’opera  fua  del  gigantegli  era  da’cittadini  impedita,#C 
! ritardata,quato  da  loro  fàr’lì  poteua . In  quefto  tempo  dopo  la  guerra  d‘ V a 
j gheria  Papa  Clemente,#»:  Carlo  Imperadore  abboccandoli  in  Bologna,do- 
: ue  venne Hippolito de’Mcdici  Cardinale,Seil  Duca  A leftandro,parue  a Bac 
! ciò  d’andare  a baciarci  piedi  a sua  santità:  Se  porrò  (eco  vn’ quadro  alto  vn* 
i braccio , Se  largo  vno,Se  mezzo,  d’un  Chrifto  battuto  alla  colonna  da  due 
'jgnudi,ilqualceradi  mezzo rilieuo.  Se  molto  ben’lauorato.  Donò  quello 
! quadro  al  Papa,infieme  con  vna  medaglia  del  ritratto  di  sua  santità,laquale 
haueua  fatta  fare  a Franccfco  dal  Prato  fuo  amieiilìmo:  il  muelcio  dellaqua- 
i le  medaglia  era  Chrifto  flagellato.  Fu  accetto  ildonoasuasantità.allaqua- 
ileefpofeBacciogl’impcdimcnu,&lenoieh?uuic  nclfinirejl  luo  Hercolcg 
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pregandola  che  col  Duca  operafle  di  dargli  commodjrta  di  condurlo  al  finie* 
^^iùgneuacheerainitidiato.Se  odiato  in  quella  città:  Se  eflendo  terribi 
le  di  hngua.Sé  d’ingegno, perfuafe  il  Papa  a fare  che’l  Duca  Aleftandro  lì  pi 
glialle  cura,  che  l’opera  di  Baccio  fi  conducefieafine,  Se  fi  ponefie  al  luogo 
Ìlio  in  piazza.  Eia  morto  Michejagnolo  Orefice  padre  di  Baccio,ilquaIeha- 
uendoin  vita  prefo  a fare  con  ordine  del  Papa  per  gli  operai  di  sàta  Maria  del 
Fiore  vna  Croce grandilfima  d’argento  tuttapiena di  ftorie di  badò  rilieuo 
della  palìionedi  Chrifto, delinquale  Croce  Baccio  haueua  fatto  lefigure,Sc 
ftorie  di  cera  per  formarle  d’argento, l’haueua  Michelagnolo  morédo  lafcia 
ta  imperfetta:  Se  hauendola  Baccio  in  mano  con  molte  libbre  d’argento, cer 
caua , che  fua  santità  delle  a finire  quella  Croce  a Fracefco  dal  Prato,che  era 
andato  (eco  a Bologna . Doue  il  Papa  confiderando  chefiaccio  voleua  non 
ìolo  ritrarfi  delle  fatture  del  padre,  ma  auanzare  nelle  fatiche  di  Francefco 
qual  checola, ordinò  a Baccio, che  l’argento, & le  ftorie  abbozzatè,  Se  le  fini 
te  fi  delfino  agli  operafiSe  fi  laldalle  il  con  to,Se  che  gli  operai  fondeflero  tot 
to  l’argento  di  detta  Croce, per  feruirfene  ne  bifoggi  della  Chiefa  Hata  fpo- 
gliata  de’fuoi  ornamentine!  tempo  del  la  {Tedio;  Se  a Baccio  fece  dare  fiori  rii 
cento  d’uro, Se  lettere  di  fauore,acció  tornando  a Firenze'defle  compimen- 
to all’opera  del  gigante . Mentre  che  Baccio  era  in  Bplognà,il  Cardinale  Dot 
jia  lo’n  refe  che  egli  era  per  partirli  di  corto  : perche  trouatolo  a polla , con 
molte  grida, &r  con  parole ingiuriofe  lo  mi.nacciò,percioche  haueua'  manca 
to  alla  fede  fua, <5e  al  debito, non  dando  fine  alla  ftatua  del  Principe  Doria», 
ma  lafciandola  a Carrara  abbozzata,hauendonc  prefi  500.  feudi . rer  laqual 
cofa  dille, che fe  A ndrea  lo  potell’e  hauere  in  mano , gliene  farebbe  feontare- 
alla  galea  . Baccio  humilmente,  & con  buone  parole  fi  difefe.,  dicen- 
do che  haueua  hauuto  giufto  impedimentoima  che  in  Firenze  haueua  vnì* 
marmo  della  medefima  altezza,delquale  haueua  difegnato  di  cauarne  quel 
la  figura,&  che  tollo  cauata , Se  fatta , la  manderebbe  a Genoua . Et  feppe  li 
ben  dire,&raccomandarfijchehebbetempoaleuarfidinanzi  al  Cardinale* 
Dopo  quello  tornato  a Firenze,  & fatto  mettere  mano  allo  imbafament» 
del  gigante, Se  lauorando  lui  di  continouo.l’anno  1554.  lo  fini  del  tutto.  Ma 
il  Duca  Aleflandroperlamalarelationede’cittadininon  ficuraua  di  farlo 
mettere  in  piazza . Era  tornato  già  il  Papa  a Roma  molti  mefi  innanzi,Se  dc- 
fidcrando  lui  di  fare  per  Papa  Leone, & per  fe  nella  Minerua  due  sepolture 
di  marmo,  Baccio  prefa  quella  occafion  e andò  a Roma;  doue  il  Papa  fi  filai 
uè, che  Baccio  facefte  dette  sepolture,  dopo  che  hauefiefinito  di  mettere  in 
piazza  il  gigante.  Et  fcrilfe  al  D uca  il  Papa, che  delle  ogni  commodità  a Bac- 
cio perporrein  piazza  il  fuo  Hercole.  Laonde  fattovno  adiro  intorno  ,fu 
murato  l’imbalàmen  to  di  marmo , nel  fondo  del  quale  T.icflono  vna  pietra 
con  lettere  in  memoria  di  Papa  Clemente  v i i.  &buon’numero  di  meda- 
glie con  la  teda  di  sua  santità, Sedei  Duca  Alellandro.  Fucauato  di  poi  il  gì 
gante  dell’opera, doue  era  flato  lauorato, Se  per  condurlo  commodamente, 
ik  lenza  farlo  patire,gli  feciono  una  trauata  intorno  di  legname  con  canapi» 
chel’inforcauano  tea  le  gambe, & corde,che l’armauano  lotto  le  braccia , &C 
per  tutto,8e  coll  fofpefo  tra  le  traue  in  aria, fi  che  non  toccafle  il  legname, fa 
taglie, Se  argani, Se  da  dieci  paia  di  gioghi  di  buoi  tirato  a poco  a poco  fi 
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) un  in  piazza.  Detrono  grande  aiutò  due  legni groffi  mezzi  tondi,  che  per  15 
. ghezza  erano  a pie  della  trattata  confitti  aguifa  di  baia, i quali  pofauano  fo- 
li pra  altri  legni  limili  infaponati.Se  quelli  erano  cauati,&  rimedi  da’manoua 

■ Sidi  mano  in ^ mano,  fecondo  che  la  macchina  camniinaua.  Con  quelli  ordì 
ì ni,&  ingegni  fu  condotto  con  poca  fatica,&  faluo  il  gigante  in  piazza.  Qu* 

( fta  curafit  data  a Baccio  d’Agnolo,&;  A ntonio  vecchio  da  san  Gallo  archi- 
» rettori  dell’opera, kjuali  dipoi  con  altre  traui.Sr  con  taglie  doppie  Io  melfo- 
i;  nolicuramenteinlu  la  badi,  Nófarebbefacileadireil  cocorio.  Sciamola 
) tudine.che  p -duegiorni  tene  occupata  tutta  la  piazza,  venédo  a uedcre  ilgi 
j gante,  torto  chefu  feopto.  Doue  fi  Tenti  nano  diuerfi  ragionaméti,  & pareri 

1 dogni  forte  d huomini,8c  tutti  in  biadino  dell’opa,Se  del  maeftro . Furono 
| appiccati  ancora  intorno  alla  bafa  molti  veld  Latini, &Tofcani,ne’quaIi  era 

I piaceuole  a vedere  gl’ingegni  de’c6ponitori,&rinuézioni,Sci  detti  acu  ti-, 

f Ma  trapafadod  col àir’male,'& conio poefie satiriche, demordaci  ogni  con 
| ueneuole  degno, il  Duca  Aleflandro,paiédqglifua  indegnità  pelfere  l’opa 

■ pubblicagli  forzato  afar’mertere  in  prigioneakuni,iquali  senza  rilpettòàp 
tamenteandauano  appiccando  lonetti,faqual’co(àchiufe  torto  le  bocche  de 
maldicenti.  Coudderado  Baccio  l’opera  dia  nel  luogo  ptoprio,gliparue  che 
f aria  poco  la  faiiori(Te,'fàcendo  apparire  i'mufcoli  troppo  dolci.  Però  fatto  ri 
! fare  nudità  turata  d‘afleintorno,ie  ri  tornò  addolfo  cogli  (carpelli,  Se  affon- 
dando in  piu  luoghi  i mufcoli.ridulle  lefigurepiu  crude  che  prima  non  era 
no.  Scoperta  finalmente  l’opera  del  tutto,da  coloro, Che  pollono  giudicare, 

: e (lata  fempre  tenuta  fi  come  dilficile.cofi  molto  bene  (Indiata , Se  ciafeuna 
: delle  parti  aneli, S:  la  figura  di  Caccoottimamenteaccomotiata.  !;t ne!  ve- 
ro il  Dauittedi  Michelagnòlo  toghe alfai  dilode  all’Hcrcoledi  fiaccio, eden 
doglia  cato,&  efiendoilpiuhéfgigante.  cheniai  fia  flato  (atto,  nelqualeé 
f tutta  grazia, &bont'à,doue  lamaniera  di  Baccioe  tuttadiuerfà.Ma  verame 
: te  confiderandò  l’Hercòledi  Riccio  da  le-, nò  li  può  fe  non  grandemente  lo- 
darlo.Se  tato  piu, vedendo  che  molti  scultori  dipoi  hanno  tentato  di  far’fta- 
: tuegrandi,8e  nellùno  èarriuato  al  fegnodi  Baccio . Ilquale  fe  dalia  natura 
: haueflericeuuta tanta grazia,?eageuolezza,quanta da fedprefe:fatica,&llu 
‘dio, egli  era  nell’arte  della  scultura  pfètto  interamente,  Defideridoluidi  (a 

- pere  cio:chedell’opa  fùa  fidiceli  a,  tnddò  in  piazza  vn’pcdate,ilquaìeteneua 

in  cafa, dicendogli, che  nó  màcalle  di  riferigli  il  vero  di-cio  che  udiua  dire.  Il 
pedàtenò  vdendo  altro  chemale, tornato  mahneonofo  a cafa.  Se  domàdato 

: da  Baccio, rilpofe, che  tutti  pvna  voce  biafimanoigigamiVSe  che  e’non  piac 

dono  loro.  Et  tu  che  ne  diidilfé  Baccio . Rifpofe,dicoue  bene , Se  che  e’mi 
: piacciono  p fatui  piacere.Non  uocb’«  ti  piacciano, dille  Baccio, Sedi  pur’ma 
le  ancora  tu.  checome  tu  puoi  ricordartidonon  dico  mai  bene  di  nelfuno. 
La  cofa  va  deipari.  Dilfìmulaua  Baccio  il  fuo  dolore,  & cofi  fempre  hebbe  p 
collume  difare,moftrado  di  nó  curare  del  biafimo,  chel’huomo  alle  fueco 
fe  delle.  Nondimeno  egli  è verifimile  chcgrandefuiféilfuodifpiacere,per 
: che  coloro  che  s’aflaticano  per  l’honore,Se  di  poi  ne  riportano  biafimo.è  da 
credere,ancor  che  indegno  da  il  biafimo.Se  a torto.che  ciò  nel  cuor'fegreta 
mente  gli  affligga,Sedi  continouogli  tormenti.  Fu  racconfolato  il  dio  difpia 
: cere  da  vna  pofselfione,laquale  oltre  al  pagamento  gli  fu  data  per  ordine  di 

Ili  i 
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Papa  Clemente.  Quello  dono  doppiamente  gli  fu  caro ,&  per  Futile, & én- 
trata,&pcheVra  aììatoalla  fua  villa  di  Pinzerimóte , & percheera  prima  di 
nignadori  all  hora  fatto  ribello,&fuo  mortale  nimico, col  quale  haueua  sép 
contelo  per  conto  de’confini  di  quello  podere.  In  quello  tempo  fulcrittonl 
Duca  AlelTandro dal  Principe  Doria,cheoperafle  con  Baccio,  chela  fusila 
tua  lì  finif^horacheil  gigante  era  del  tutto  finito,  & che  era  per  vendicai  fi 
con  Baccio.lèegli  non  faceua  il  fuo  donerei  Di  che  egli  impaurito  non  li  fi- 
daua  d’andare  a Carrara . Ma  purdal’Cardinal  Cibo,5c  da!  Duca  Ale(Tan« 
dro  aflìcurato  v’andò. &lauorando  con  alcuni  aiuti  tiraua  innanzi  la  fiatua, 
Teneuacorogiornalméreil  Principe  di  quato  Baccio  faceua:  onde  ellendo- 
gli  riferito, che  la  fiatila  no  era  di  qlla  eccelléza,che  gli  era  fiato  promefi'o,  fe 
ce  inrédereail  Pricipea  Baccio, che  le  egli  nòlo  leruiua  bene,  che  lì  védithe 
rebbefeco.B.iCcioséiédoqfio,difiemolto  male  del  Prlcipe , fiche  tornatogli 
all’orecchie,  era  rifolutod’hauerlo  nelle  mani  p ogni  modo , & di  védicr.ilt 
col  fargli  gran  paura  della  galea.  Per  la  qual  cofa  vedédo  Bacc  io  alcuni  fpia- 
cnéci  di  certi, che  l’ofleruauano.entrato  di  ciò  in  lofperto,  come  pfona  accor 
ta,&  rilolutajafciò  il  lauorocofi  come  era, & tornofleneaFiréze.  Nacq;  cir 
caqfio  tépo  a Baccio  d’vnad’óna, laquale  egli  réneicafa,vn’figliuolo,  alqua 
le,elsedo  morto  in  que’medelìmi  giorni  Papa  Cleméte,pofe  nome  Gemete 
P memoria  di  quel  Pohtefice,cheséprerhaueua  amato, & fauoriro.  Dopo  la 
morte  del  quale  intefe,chcHippolitoCardinalede’Medici , & Innocenzio 
CardinaleCiho,&  Giouanni  CardinaleSaluiati,etNiccolò  Cardinale Ri- 
dolfi,infiemecon  Mefler  Baldafiàrre Turini  da  Pefcia  erano  efsecutori  del  tc 
ilamétodi  Pp.  Clcmére,et  doueuano  allogai  e le  due  sepolto  re  dimarmo  di 

Eeone,et  di  Clemente  da  porli  nella  Minerua,  delle  quali  egli  haueua  già  p 
addietrofatroi  modelli.  Quefte  sepolture  erano  fiate  nuouamente  prpfnef 
ica  1 Alfonfo  Lòbardi  scultore  Frazefe  p fàuore  del  Cardinale  de’Medici,de! 
quale  egli  erafeiuitore.Coftui  pcólìgliodi  Michelagnolo hauedo  murato  i 
vézione.digia  ne  haueua  fauoi  modelli, ma  sézacòtiatro  alcuno  dell’alloga 
gione,et  lolo  alla  fede  ftàdofi,afpettaua  d’àdare  di  giorno  i giorno  a Carrara 
P cauarei  marmi. Coli  cófumàdoil  tcpo,auuéneche  il  Cardinale  Hippolito 
«elladare  a trouar’Carlo  V.  p viaggio  mori  di  veleno.  Baccio intefo qfto,  & 
sé  za  metter’ttpoin  mezzo  andato  a Roma,fu  prima  da  M.  Lucrezia  Saluia- 
ta de’Medici  lorella  di  Pp.Leone,alla  quale  fiiforzò di  moftrare,che  nefi'uno 
poteua  fare  maggiore  Konore  allotta  di  quc’gra’Pòtefici.che  la  virtù  fua,  & 
aggiufe  che  Alfonfo scultore erasézadilegno,&  sézapratica,&  giudici©  ne 
marmi,&  che  egli  nò  poteua  fe  nò  co  l’aiuto  d altri  códurre  lì  honorata  im- 
prefa  Fece  ancora  molte  altre  pratiche,  & pdiuerfi  me  zzi, & vieopò  tanto, 
che  gli  vénefartodi  riuolgerc  I alodi  que’signori,i  quali  finalméte  dettono 
il  carico  al  Cardinale  Saluiati  di  cóuenirc  cò  Baccio.  Era  in  qflo  tépo  arriua 
to  a Napoli  Carlo  V.Impadore,&  in  Roma  Filippo  Strozzi,  A ntofràc.  degli 
Alb'zi.et  gli  altri  fuorufeiti  tratrauano  col  Card.  Saluiati  d’àdare  a trouare 
S.  Maefta  corro  al  Duca  Alefsàdro,et  erano  col  Card,  a tutte  l’hore  nelle  late 
et  nelle  camere  del  quale  ftaua  Baccio  tutto  il  giorno  a^p  stando  di  fare  il 
contratto  delle  sepolrure,ne  poteua  venire  a capo  p gl’impcdiméti  del  Car- 
dinale nella  Ipedizione  de  fuorufeiti.  coiloro  vedédo  Baccio  tutto  il  giorno 
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&t  la  fera  1 qlle  ftaze,infofpettiti  di  ciò, et  dubitatici  ch’egli  ftefte  quiui  j>  ifpia 
I;  re  ciò  cheelIìfaceuano,p  darne  auuifo  al  Duca  ,s’accordorono  alcuni  de'Jo 
|.  ro  giouani  a codiarlo  vna  fera,&leuarnelo  dmazi.Ma  la  fortuna  focccrrédo 
in  tépo,fecechegli  altri  due  Cardinali  co  M.  BaldaffarredaPefcia  prefono  a 
fìnireil  negozio  di  Baccio.  Iquali  conofcédo  che  nell’architettura  Baccio  va 
leuapocodiaueuano  fatto  fare  a Antonio  das.  Gallo  vn’difegno,  che  piace- 
ua  !oro,& ordinato  che  tutto  il  lauoro  di  quadro  da  farfi  di  marmo  lo  do- 
uelTefareódurre  Lorczetto scultore,  Se  che  leftatue  di  marmo,  &Ie  ftorie 
s’allogaflìno  a Baccio.  Cóuenuti  adduq;  in  qfto  modo , teciono  finalméte  il 
còtratto  co  Baccio,ilqualenocóparédopiu  intorno  al  Cardinal’ Saluiati,& 
f leuatofene  a tépo,i  fuorulciti.paflaia  qìl’occafione  no  péforono  ad  altro  del 
fatto  fuo.  Dopo qftecofe fece  Baccio  due  modelli  di  legno  cóle  ftatue, & fto 
ne  di  cera,  iquali  haueuano  j bafaméti  (odi  lenza  rifalli  ,lopra  ciafcunode* 
quali  erano  4.  colóne  Ioniche  ftoriate,lequali  (partivano  tre  uanùvno grà- 
denel  mezo,  douefopra  vn’piediftalio  era  p ciafcuna  vn’Papa  a federe  in  po 
ttficale,chedauala  bcncditiione,&ne‘vani  minori  vna  nicchia  con  vna  fìgu 
ra  tóda  in  pie  p eia feuna  alta  4.  brac.&  détto  alcuni  sari, che  mettono  in  mez 
zo  detti  Papi.  L’ordine  della  cópofìzionc  haueua  forma  d’arco  rriófale,&fb 
pra  le  colóne, che  reggeuano  la  cornice, era  vn’quadvo  aito  brac.  tre,&largo 
4.  Se  mezza , entro  al  qualeera  vna  Italia  di  mezzo  rilieuo  in  marmo,nelU 
quale  era  rabboccamelo  de  Re  Frane,  a Bologna  /òpra  la  /tatua  di  Pp . Leo- 
ne,la  quale  fiatila  era  meda  l mezzo  nelle  due  nicchiedas.Piero,&da  s.Pau 
lo,&  di  fopra  accópagnauano  la  ftoria  del  mezzo  di  Leone , due  altre  ftorie 
minori,deIle  quali  vna  era  fopra  s.Piero,&  quàdo  egli  rifucita  vn’morto,  et 
l’altra  fopra  s.paulo,quàdo  e’predica  a’popoJi . Ne  l’ hi  ftoria  di  Pp. Gemete, 
che  rifpódeua  a qfta,era  quado  egli  incorona  Carlo  Impadore  a Bologna, & 
la  mettono!  mezzo  due  ftorieminori,in  vnaes.Giotiàm  Batifta,  chcpdica 
a’popoli,nell’altras.GiouaniEuagelifta, che  rifucita  Drufiana:&  hàno  lòtto 
nelle  nicchie  i mede  fimi  sali  alti  brac.  4.  che  mettono  in  mezzo  la  flatua  di 
Pp.  Gemete  limile  aqlla  di  Lcone.Moftrò  in  qfta  fabbrica  Baccio  ò poca  re 
ligione,ò  troppa  adulazionc,ò  l’uno, & l’altro  infìeme, mentre  che  gli  huo- 
mini  deificati,&  i primi  fondatori  della  noftra  Religione,dopo  Chrifto,&  i 
piu  grati  a Dio, vuole  che  cedino  a’noftri  Papi,  Se  gli  pone  in  luogo  a loro  m 
degno, a Leone,&Cleméte  inferiori. Et  certo  lì  comedadifpiacerea’sati,  & 
a Dio,cofi  da  no  piacere  a’Papi,&  agli  altri, tu  qfto  fuo  difegno . Perciochea 
me  pare,  che  la  Religione,#*:  voglio  dire  la  noftra  fendo  vera  Religione, deb 
ba  efler’dagli  h uomini  a tutte  l’altre  cofe,&  rifpetti  ppofta.Et  dall’altra  par- 
te volédo  lodare, &honorare  qualuchepfona, giudico  i he  bifogniraffrenar 
lì,&  téperarlì,&  talmétedentroacerti  termini  cótener  fòche  la  lode.  Se  l’ho 
nore  nodiuéti  vn’altra  cofa,dicoimprudéza,#ca  lulatione,  laquale  pri ma  il 
Jodator  vituperi  Se  poi  al  lodatole  egli  ha  fentiméto  no  piaccia  tutta  il  con 
trario.  Facédo  Baccio  di  qfto  che  io  dico,fece  conofcere  a ciafcuno  , che  egli 
liaueua  affai  affezzione  lìbene,&  buona  volótà  verfoiPapi,  ma  poco  giudi- 
ciò  neli’efaltarglij&honoragli  ne  loro  fepolcri. Furono  i fopradetii  modelli 
portati  da  Baccio  a mòte  Caualloa  sac’ Agata, al  giardino  del  Card.  Ridolfi, 
doue  tua  Signoria  daua  definareaCibo,«3caSaluiati, &aM,  Baidallarreda 

Pefcia, ritirati 


TERZA  PART! 

iati  quiui  infiemè per  dar’fine  a quanto  bilognaua  per  lefepolture.  Mentri 
addunque  che  erano  a tauola,giùnle  il  Tolosmco  scultore , perfona  ardita  , 
& piaceuole,&  chediceua  male  d’ognuno  volentieri.  Se  era  poco  amico  di 
Baccio.  Fu  fatto  l'imbafctara  a que’srgnori,che  il  Tolosmeo  chicdeua  d’en- 
trare. Ridolfi  di ^e  che  fi  gli  aprilfe,&  volto  a Baccio, ip  voglio, difle,chc  noi 
fen  riamo  ciò  chedite  il  Tolosmeo  dellallogagionc  di  quelle  sepolture:  alza 
Baccio  qlla  porticra,&  ftauui  fotto.Subito  vbbidi  Baccio,&  arriuato  il|To- 
losmeo,&  fattogli  dare  da  bere,  entrorono  dipoi  nelle&polturc allogate  a 
Baccio.  DoÌìmI  Tolosmeo  riprédédoiCardinali,chemaleÌ‘haueuano  allo- 
gate,feguitò  dicendo  ogni  male  di  Baccio, fallandolo  d’ignoranza  nell’arte, 
& d’au*arizia,&  d’arroganza, & a molti  patticulari  venendo  debbiatimi  Tuoi 
Non  potè  Baccio;che  ftaua  nafeofto  dietro  alla  portiera,  (offerir*  tanto  che! 
Tolosmeo  finilFe,&  vlcito  fuori  in  collora;&con  mal’vifo  dille  al  Tolofmeo 
che  t’ho  io  fatto, che  tu  parli  di  me  con  fi  poco  rifpetto  * Ammutolì,  allappa 
rire  di  Baccio  il  Tolosmeo, & volto  a Ridolfi  dille,  che  baie  fon  quelle  Mon 
fìgnore?io  non  voglio  piu  pratica  di  preti:&  andollì  con  Dio.Ma  i Cardinali 

hebbero  da  ridere  alfai  dell’uno, & dell’al  tro:  doue  Saluiati  dille  a Baccio, tu 

Tenti  il  giudicio  degli  huomini  dell’  arte  ; fa  tu  con  l’operar’  tuo  fi , che  tu  gli 
faccia  dire  le  bugie.  Cominciò  poi  Baccto  l’opera  delle  fiatile, & delle  llorie , 
magia  non  riufeironoi  fatti  fecondo  le  promelìe,  & l’obbligo  Ilio  con  que* 
Papi;  perche  nelle  figure, &nelle  llorie  vsò  poca  diligenza, & mal  fìnitelela 
fciò,&  con  molti  difetti,  follecitando  piu  il  rifquotere l’argento , che  il  lauo 
rare  il  marmo.  Ma  poicheque’signori  s’auueddono  del  procedere  di  Baccio 
pentendofi  di  quel  che  haueuanofatto>elkndo  rimarti  due  pezzi  di  marmi 
maggioridelledue  ftatue,che  mancauano^a  farfi  , vnadi  Leone  a federe,  & 
l’altra  di  Clemente  pregandolo  che  fi  por  tafle  meglio,  ordinoronoche  le  fi 
nille:  Ma  hauendo  Baccio  leuata  già  tutta  la  lomma  de’danari , fece  pratica 
con  MerterGiouambatifta  da  Ricafoli  Velcouo  di  Cortona,  ilquale  era  in 
Roma  per  negozij  del  DucaCofimo,di  partirfidi  RomajperandareaFiren 
rea  feruireil  Duca  Cofimo  nellefonte  di  Cartello  fila  villa, & nella  sepoltu- 
ra del  signor  Giouanni  fuo padre.  Il  Duca  hauendo  rifpofto,che  Baccio  ve- 
nifle,egìi  fen’andò  a Firenze,lafciando  fenza  dir’altro  l’opera  delle  sepolti!* 
reimperfetta,&  leftatueinmanodiduegarzom.  I Cardinali  vedendo  que 
fio  feeiono  allogag’onc  di  quelle  due  ftatuc  de’ Papi  ,che  erano  rimaftea 
ducscultori  ; l’uno  fu  Raffaello  da  Montelupo , che  hehbcla  ftatua  di  Papa 
Leone, l’altro  Giouani  di  Baccio  alquale  fu  data  la  ftatua  di  Clemente . Da- 
to dipoi  ordine,che  fi  inurafte  il  Jauoro  di  quadro, & tutto  quel’che  era  fat- 
to,fi  mede  fu  l’opera:  doue  le  ftatue,&  le  llorie  non  erano  in  molti  luoghi , 
re  impomiciate  nè  pulite, fi  che dettono  a Baccio  piu  carico, che  nome.  Arri 
nato  Baccio  a Firenze,8c  trottato  che*l  Duca  haucuamadato  il  Tribolo  fcul- 
tore  a Carrara  per  cauar’marmi  per  le  fèti  di  Cartello, & per  la  sepoltura  del 
signor  Giouaiini,fecetato  Baccio  col  Duca, che  leuò  la  fepoltura  del  signor* 
Giouanni  delle  mani  del  T ribolo,  moftrando  a fua  Eccellenza , che  i marmi 
per  taleopera  erano  gran’parte  in  Firenze.  Cofi  a poco  a poco  fi  fece  fami- 
gliare di  fua  Eccellenza, fi  che  per  quello, &per  la  fua  alterigia  ognuno  di  lui 
t emeua.Mefle  dipoi  innanzi  al  Duca, che  la  sepoltura  del  signor’Giotianni  fi 
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Caccile  in  san’Lorenzo  nella  cappella  de’Neroni,luogo  ftretto , affogato , & 
mefchino:non  fàpendo  ò non  volendo  proporrcffi  come  fi  con.ueniua)a  vn 
Principe  fi  grande, che  facefie  vna  cappella  di  nuouo  a porta.  Fece  ancora  fi, 
ehe’l  Duca  chiefe  a Michelagnolo  per  ordine  di  Baccio  molti  marmi,iquali 
egli  haueua  in  Firenzet&ottenutigli  il  Duca  da  Michelagnolo, & Baccio  da{ 
Duca,tra’quali  marmi  erano  alcune  bozze  di  figure,&vna  ftatua  aliai  tirata 
innanzi  da  Michelagnolo, Baccio  preio  ogni  colà, taglio, & trito  in  pezzi  ciò 
che  trouò, parendogli  in  quello  modo  vendicarli, & fare  a Michelagnolo  di 
fpiacere.Trouò  ancora  della  danza  medefima  di  san’Lorenzo,  doue  Miche 
lagnolo  lauoraua,dua  ftatue  in  vn’marmo  d’vn’Hercole,  che  ftrigneuà  An- 
teodequaliil  Oucafaceuafare  a fra  Gionanagnolo  scultore, & erano  aliai  in 
nanzi:&  dicendo  Baccio  al  Duca,ohe  ilfratehaueuaguafto  quel  marmo, «f 
fece  molti  pezzi . In  vi timo  della  fepoltura  murò  tutto  l’imbafamerito  , ih. 
•quale  è vn’dado  ifolato  di  braccia  quattro  icirca  per  ogni  uerlb,  de  ha  da  pie 
•vn’zoccolo  con  una  modanatura  vfo  di  bafa, che  gira  intorno  intorno,  de 
con  vna  cimafa  nella  fuafommita,comefi  fa  ordinariamente  a’piediftalh,&: 

' fopra  vna  golaalta  tre  quarti,  che  va  indentro  (guidata  a rouefcio  a vfo  di 
:fregio,nellaquale  fono  in  tagliate  alcune  oliature  di  teftedi  Caiialli  legatd 
‘con  panni  l’unaairaltL'ar  douern  cima  andauavn’altro  dado  minorerò  vna 
fiatua  a federearm a taal fan  ti  ca  di  braccia  quattro, & mezzo  con  vn’baftona 
in  mano  da  Condottieri  d’eferciti , Iaquale  doueua  edere  fatta  perla  perlo* 
•nadeH’imiitto  Signor’ Giouannide’Medici.  'Quella  ilatua  fu  cominciata 
da  lui  in  vn,marmo,& aliai  condotta  innanzi, ma  non  mai  poi  finita,  nè  po-t 
fta  fopra  il  bafamento  murato.  Vero  è che  nella facciata  dinanzifini, del  tur* 
-to  vna  ftoria  di  mezzo  rilieuo  di  marmo:doue  di  figure  alte  due  braccia  in-* 
circa, fece  il  signor’Giouanni  a federe,alqnale  fono  menati  molti  prigioni  in 
■*torno,’&  foldati,&  femmine  fcapigliate,&:  ignudi, mafenzainuenzione,  de 
fenza  moftrare  affetto  alcuno.  Ma  pur’  nel  fine  della  ftoria’è  vna  figura , che 
ha  vn’porcoin  fu  la  (palla,  & dicono  edere  fiata  fatta  da  Baccio  per  Mefler* 
Baldalfarreda  Pelcia  in  Ino  difpregio,ilquale Baccio  teneua  per  nimico,ha* 
uendo  Metter  Baldallarre  in  quello  tempo  fatto l’allogagione  (come  s’èdet 
to  difopra)delledue  ftatue  di-Leone:& Clememead  altri  scultori;&:  di  piu 
hauendo  di  manieraoperato  in  Roma,  che  Baccio  hebbe  perforza  a rendere 
con  luo  dilagio  idanari,iquali  haueua  foprapprefiper.quelle ftatue,  &figu 
re.  In  quello  mezzo  non  haueua  Baccio  attelomai  adaltro,  che  a moftrare 
al  Duca  Cofimo, quanto  fu  He  la  gloria  degli  antichi  vittura  perle  ftatue,  & 
per  le  fabbriche,dicendo  chesua  Eccellenza  doueua  ps’tempi  a venire  pto- 
cacciarfi  la  memoria  perpetua  di.fe  Hello, & delle  lue  artioni  . Hauendo  poi 
-già  condotto  la  fepoltura  delsignor’Giouanni  vicino  al  fine , andò  pelando 
•di  fare  cominciare  al  Duca  vn’opera  grande, de  di  molta  fpéfàj  & dilunghi* 
fimo  tempo  . Haueua  il  Duca  Cofimo  làfciato  d’habirare  il  palazzo  de’ Me 
dici,&  era  tornato  ad  habitare  co  la  corte  nel  palazzo  di  piazza  ,;doue  già  ha 
bitauà  la  Signoria, de  quello  ogni  giorno  andau a accomodando,^- ornando 
de  hauendo  detto  a Baccio, che  farebbe  volentieri  un’vdienza  pubblica;,  fi  g 
gli  A mbafciadori  foretti  eri, come  pe’luoi  ci  tradini,8duddin  dello  ftato:Bae 
*£io  andò  inficine  con  Giuliano  diBaccio  d’Agnolo.pelando.dixnettergli  in 
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Ranzi  da  6r  vn’ornamento  di  pietre  del  follato,*:  di  marmi,  di  braccia  trita 
otto  largo, & alto  diciotto.  Quello  ornamen  to  volcuano  che  lenitile  per  1 r 
dtenza  A filile  nella  (ala  grande  del  palazzo  in  quella  iella,  chee  volta  a tra 
montana  Qaeft;i vdienza doueua hauere  vn’piano  di  14.  braccia largo,&(a 
lire  fette  fcaàioni,&  edere  nella  parte  dinanzi  chiufa  da  balauftti , eccetto 
l'entrata  del  mezzo:!:  doueua  hauere  treatchi  grandi  nella  teda  della  fala  , 
dt'quali  due  feruiffino  per  fincftre,4c  follino  tramezzati  drcnto  da  quattro 
colonne  per  ciaficuno.due  della  pietra  del  follato,  & due  dt  marmo , con  va' 
arco  lopra  con  fregiatura  di  menfole.che  girafie  intondo  : quelle  haueuano 
afare  l'ornamentò  di  fuori  nella  facciata  del  palazzo, &di  dentro  ornare  nel 
medelimo  modo-la  facciata  della  fala.  Ma  l'arco  del  mezzo , che  faceua  non  fi 
relira, ma  nicchia,  doueua  edere  accompagnato  da  due  altre  nicchie  fimili, 
che  ful'ììno  nelle  rcltc  deH'vdienza.uns  a Leuanie ;&  l'altra  a Poncnte.orna 
te  da  quattro  colonne  tonde  Corintie.che  fudino  braccia  dieci  alte,  & faccf 
fino  rilalto  nelle  tede.  Nella  facciata  del  mezzo  haueuano  a edere  quattro 
pilaftri,chefral'unoarco,&  labro  facellmo  reggimento  allo  architraue,  & 
<r egio,& cornice, che  rigiraua  intorno  intorno,  & fopra  loro,  !:  fopra  le  co 
lonne.  Quelli  pilallri  haueuano  hauere  fra  l’uno, & l'altro  vn'uano  di  brac. 
tre  incirca, nel  quale  per  ciafcuno  folle  vna  nicchia  alta  braccia  4**:  mezzo 
da  menerui  llaiue,pt  r accompagnate  quella  grandedcl  mezzo  nella  taccia, 
le  le  due  dalle  bande,  nelle  quali  nicchie  egii  voltila  mettere  per  ciafcuna 
tre  dame.  Haueuano  m animo  Baccio, dcGiuliano  olite  allo  ornamento  del 
h facciata  di  détto  vn'altro  maggiore  ornamento  di  grandezza,&di  terribi 
k fpefa  per  la  facciata  di  fuora , ìlquale  per  lo  sbieco  della  (ala , chenon  è in» 
aquadra, douede  mettere  in  squadra  dalla  banda  di  fuora , & fece  un’rilalto 
di  braccia  fei  intorno  intorno  alle  facciate  del  palazzo  vecchio.con  vn'  oidi 
ne  di  colonne  di  1 4.braccia  alte,chc  reggellino  altre  colon  ne,fra  lequale  fuf 
fino  archi, & di  fono  intorno  in  torno  facefle  loggia  doue  è la  ringhiera,!:  i 
gigant,&  di  fopra  hauelie  poi  vn'altro  fpariimento  di  pilallri,  fra’quali  fu  Ut 
no  archi  nel  medefìmo  modo,  & venifie  attorno  attorno  le  fineftredel  pa- 
lazzo vecchio  a far  facciata  intorno  intorno  al  palazzo , & fopra  qucflipila- 
ilrlfatea  vfodl  Teatro,con  vn’altro  ordine  d’archi, & di  pilallri  tanto  che  il 
ballatoio  di  quei'palazzo  facede  cornice  vltima  a tutto  quello  edilizio  .Co- 
nofeendo  Baccio,&Giuliano,chequeftacraoperadigrandilTiinafpefa,con 
fultorono  infieme  di  non  doucre  aprire  al  Duca  il  lor  concetto,  fe non 
dell’ornamento  della  vdienza  dentro  alla  fala,  & della  facciata  di  pietre  del 
follato  diuerlo  la  piazza  per  la  lunghezza  di  ventiquattro  bracciache  tanto 
«la  larghezza  delia  fala  . Fiuono  latti  di  quella  opera  difegni,&  pian- 
te daGiuliano,!: Baccio  poi  parlò  con  dii  in  mano  al  Duca:  al  quale  mo- 
rirò che  nelle  nicchie  maggiori  dalie  bande  volcua  fare  ilatuc  di  braccia 
quattro  di  marmo  a ledere  lopra  alcuni  balamenti,  cioè  Leone  decimo  che 
mollrade  mettere  la  pace  in  Italia,!:  Clemente  fettimo,che  incoronalfe 
Carlo  quinto,  con  duellarne  in  nicchie  minori  drcnto  alle  grandi  intorno 
•'Papi , lequali  lìgnificallìno  le  loro  viriti  adoperate,  & incise  in  atro  da  lo- 
ro. Nella  facciata  del  mezzo  nelle  nicchiceli  braccia  quattro  fra i pila— 
Uri  volcua  fare  llatue  ritte  del  signor’ Giouanni,  del  Duca  Alcllandro,!: 
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de!  Duca  Cofimo,  con  molti  ornamenti  di  varie  fantasìe  d’intagli,  Se  vno 
pauimento  tutto  di  marmi  di  diuerfi  colori  mifchiati.  piacque  molto  al 
Duca  quello  ornamento, pcnlando  che  con  quella  occafionefi  douellecol 
tempo  (come  s’è  fatto  poOridurreafine  tutto  il  corpo  di  quella  fala,  col  rc- 
flo  degli  ornamenti, Se  del  palco, per  farla  la  piu  bella  ftanza  d’Italia.  Et  fu  tà 
toildefidcrio  di  suatccellenza  che  quella  opera  fi  facelle»  che  aflegnòpec 
condurlaogni  fettimana  quella  formila  di  danarfiche  Baccio  voleua,&chic 
deua.  Et  fu  dato  principio, che  le  pietre  del  follato  fi  caualììno,&  fi  lauoras- 
fino,per  farne  l'ornamento  del  batamento , Se  colonne , Se  cornici  : Se  tutto 
uolle  Baccio, che  fi  facefie,&  conducelle dagli  scarpellini  dell’opera  di  santa 
Maria  del  Fiore.Fu  certamente  quella  opera  da  que’maeftri  lauorata  con  di 
ligéza:&  fe  Baccio,&  Giuliano  l’haueiììnofolleci  tata,  harebbono  tutto  l’or 
namento  delle  pietre  finito,Sc  murato  predo.  Ma  perche  Baccio  non  atten 
deua  fenon  a fare  abbozzare  ftatùe,& finire  poche  del  tutto, & a risquoterc 
la  fua  prouuifione,che  ogni  mefegli  daua  il  Duca, Se  gli  pagaua  gli  aiuti , Se 
ogni  minima  fpela,che  per  ciò  faceua,con  dargli  feudi  500.  dell’una  delle  Ha 
tue  di  marmo  fi  ni  re,  perciò  non  fi  veddemai  di  quella  opera  il  fine.  Ma  fe  co 
tutto  quello  Baccio, & Giuliano  in  vn’lauoro  di  tanta  importanza  hauellì- 
no  mello  la  fella  di  quella  fala  1 isquadra,come  fi  poteua,che  delle  otto  trac 
cia,che  haueua  di  bieco  fi  riticorono  appunto  alla  metà , Se  euui  in  qualche 
parte  mala  proporzione,comela  nicchiadel  tnezzo,Sele  due  dalle  bade  mag 
giori,che  lon’nane,8e  i membri  dellecornici gentili  a fi  gran’corpo:  Se  fe  co 
niepoteuanojfi  fuflino  tenuti  piu  alti  con  lecolonne,con  dar’maggior’gran 
dezza, & maniera, Se  altra  inuenzione  a quella  opera: Se  le  pur’con  la  cornice 
ultima  andauano  a trouare  il  piano  del  primo  palco  vecchio  di  fopra,eglino 
harebbono  mollro  maggior  virtù , Se  giudizio, nè  fi  farebbe  tara  fatica  spefa 
in  vano, fatta  cofi  inconfideratamente,  come  hàno  villo  poi  coloro,  a chi  è 
tocco  a rafiettarla,come  fi  dnà,et  a finirla, perche  con  tutte  le  fatiche,  et  llu 
dij  adoperati  dappoi  uilono  molti  difordini,et  errori  nella  entrata  della 
porta,et  nelle  corrifpondenze  delle  nicchie  delle  facce,doue  poi  a molte  co- 
feèbilognatomutareforma.  Ma  non  segia  potuto  mai, fenon  fi  dtsfaceua 
il  tutto,rimediare, che  ella  non  fia  fuor  di  squadra, et  non  lo  molln  nel  pani 
mento,etnel  palco.  Vero  è che  nel  modo  che  elli  la  polono , cofi  come  ella 
fi  truoua,vi  ègran’fattura,et  fatica,et  merita  lode  affai  per  molte  pietre  lauo 
rate  col  Calandrino,chesfuggonoaquartabuono  per  cagione  dello  sbieca 
redellafala:madi  diligenza, et  d’eflere  bene  murate,  comntelfe,  et  iauoratc 
non  fi  può  fare  ne  veder’ meglio.  Ma  molto  meglio  farebbe  riufeito  il  tutto 
fe  Baccio, che  non  tenne  mai  conto  dell’architettura, fi  fulfe  feruito  di  qual- 
che migliore  giudizio, che  di  Giulianotilquale  fe  bene  era  buono  maeflro  di 
legnante, & intedeua  d’architettura, nó  era  pò  raie  che  a fi  fatta  opaicome  ql 
la  era,egli  fulfe  atto, come  ha  dimoftratol’efpiéza.Impo  tutta  qftaopa  s’àdò 
p ilpazio  di  molti  anni  lauotàdo,Semuràdo  poco  piu  che  la  meta:Se  Baccio  fi 
ni  Se  melle nelle  nicchie  minori lajftatua del  signor’Giouanni.Se  quelladel 
Duca  Alefiandro  nella  facciata  dinanzi  amendue;Senella  nicchia  maggiore 
fopra  vn  bafa  mento  di  mattoni  la  fiatila  di  Pp.  Clemente  ; Se  tirò  al  fine  an- 
cora la  llama  del  Duca  Cofimo, doue  egli  s’affatico  aliai  fopra  la  teda,  ma  c© 

KK.K 


44*  TERZA  PARTE 

nitro  ciò  il  Duea,&  gli  h uomini  di  corte  diccuano,  che  ella  non  lo  /ornigli* 
ua  punto.  Onde  hauendone  Buccio  già  prima  fatto  vna  di  marmo,  laquaieè 
hoggi  nel  mede/imo  palazzo  nelle  camere  di  iopra,&fu  la  migliore  reità  che 
taccile  mai>&  dette  bemdimo.egh difendala. & ricuopriual  cllore,&la  car 
tiuica  della  preiente  teda  con  la  bontà  della  paiìara.  Ma/entendoda  ognu- 
no bialimare  quella  teda,  vn  giorno  in  collora  la  spiccò,  con  animo  di  far* 
ne  vn’aUra,&  commetterla  nel  luogo  di  quella:  ma  non  la  fece  poi  altrimen 
li.  Et  haueua  Baccio  per  codume  nelle  datile  ch’efaceuadi  mettcrede’pez 
zi  piccoli, & grandi  di  marmo, non  gli  dando  noia  il  fare  ciò,&r  ridendoiène 
i Ielle  egli  fece  neli’Orfeoa  vua  delle  tettc.JiCerberor&asan’tòero.cheein 
santa  Maria  del  Fiore,rimelle  vn’pezzodi  panno:  nel  gigante  di  piazza,  co* 
me  ii  vcde.iimclle  aCacco,&  appiccò  due  pezzi, cioè  vna  fpalla,  & vna  gam 
ba:&  in  molti  altri  iuoi  lauori  fece  il  medelimo.renendo  cotali  modi  i qua- 
li (oglionograndementedannaregli  scultori.  Finite quede daruemedema 
no  alla  datuadi  l’p-  Leone  per  queda  opera,&  la  tirò  forte  innanzi.  Vedea 
do  poi  Baccio, che  queda  opera  nuiciua  lunga  & chee’non  era  per  condur- 
li horamai  al  fine  di  quel  iuo  primo  difegno  per  le  facciate  attorno  attorno 
al  pai  azzo,  & che  è s eraspefogran  fommadi  danari,  & pallaio  molto  tem- 
po , & thequellaopera  con  tuttocio  non  era  mezzafinita,  & piaceuapoco 
airvniucriale,andò  penfando  nuoua  fantafia,  & andruia  prouando  di  le  uà  re 
il  Duca  dal  peti  fiero  del  paiazzo, parendogli  che  fua  Eccellenza  ancora  filile 
di  queda  opera  infadidita.  Fdauendo  egli  addunque  nell’opera  di  santa  Ma 
ria  del  fiore, che  la  comandaua, fatto  niinicizia  co’prouuediiorj,  & con  tutti 
gli  fcarpellini,&  poiché  tutte  le  datue,che  andatian  nell’vdienza  erano  a fuo 
modoquali  finite,  &c  podein  opera, & quali  abbozzate,  &;lo  ornamento  mu 
rato  in  gran  parte,ptt  occultare  molti  difetti , che  v’erano,  & a poco  a poco 
abbandonale  qucii,opeia,mcde  innanzi  Baccioal  Duca,  che  l’opera  di  san. 
M iria  del  Fiore  gu  tana  uia  i danari,  ne  taccila  piu  cofa  di  momento  .Onde 
dille  hauerepenlato,chesuaEccejienza  farebbe  benea  far’voltare  tutteqile 
fpefe  dell  opera  invtili  a fare  il  coro  a orto  faicedclla  Chiefa , & Tornamene 
to  dello  altare, sca!e,iefidenze del  Duca,&  magidrati)&  delle  lediedd  Cho 
ro  pe  Canonia, & Cappcllani,&  Clerici , fecondo  che  a fi  honorata  Chic/a 
fi  con  tieni  un.  DeìqualeChoro  Filippo  di  ier  Brunelleico  haueua  lafciaioil 
modello  in  quel  lemplice  telaio  di  legno,  che  prima  ieruiuaper  Choroin 
Chieia,con  inrenzi  ne  di  farlo  col  tempo  di  marmo  con  la  mede  fi  ma  forma  | 
ma  con  maggiore  ornamento.  Conlideraua  Baccio  oltre  allecofefopradet-  i 
te, che  egli  harebbeoccaliooein  quedo  Chorodifare  molte  datue,  & doric 
di  marmo,&  di  bronzo  nell’altare  maggiore,&  intorno  al  Choro , &c  anco- 
ra in  due  pergami, che  douai  ino  edere  di  marmo  nel  Choro:  & chele  otta  1 
facce  nelle  parti  di  fiiora  fi  poteuano  nelbafamento  ornare  di  molte  Itone 
di  bronzo  comincile  nello  ornamento  di  marmo . Sopra  quedo  penlauadi  1 

fare  vn  ordine  di  colóne;& di  piladrijcliereggellìao  attorno  attorno  le  cor  1 

nice,5c  quattro  archi  dc’quali  archi  diuifau  fecondo  la  crociera  della  chie  1 
fa,vno faccile  1 entrata  pnncipalecol  qualefi  rifconrralle  l’arco  dell’altare 
maggiore  pò  do  (opra  elio  alrare,  & gli  altri  due  fuilì  no  da’  lati,  daman  de-  : 
ura  vaotik  1 alauda  man  mnftra,  focioi  quali  due  da’lati  doueuano  edere 

podi 


IL  BANDINELLO  44? 

p » pergami.  Soprala  cornice  vno  ordine  di  baiati  (tri  in  cima,  chegiralfi- 
F no  leotto  facce, & fopra  i balauftri  vna  grillàrida  di  candelieri , per  quali  in 
a coronaredilumi  il  Choro fecondo  i tempi, come  Tempre  s’era  coftumato  in 
nanzi, mentre  che  vi  fu  il  modello  di  legno  del  Brunell  efeo.  Tutte  quelle  co 
iémoftrando  Baccio  al  Duca,diceiuchesua  Eccellenza  con  l’entrata  dell’o- 
pa,cioèdi  s.  Maria  del  Fiore,  & delli  opai  di  qlla,&:cóql!o  che  ella  p fua[hbe 
ì ralita  aggiugnerebbe,!  poco  tépo  addornerebhe  ql  tépio,  & gli  acquiftereb 
1 he  molta  gràdezza,&  magnificéza,& cólequéteméte  a tutta  la  città,  p edere 
' lui  di  quella  il  principale  f empio, & lafcerebbedi  fein  cotal  fabbrica  eter- 
i na,&  h’onorata  mcmoria;&:  oltre  a tutto  q udlo  (diceua)che  Tua  Eccellenza 
i darebbeoccalìonealui  d’affa  ti  Carli  ,$c  di  Tire  molte  buone  opere,&  belle,et 
1 moftrandcla  Tua  virtù, d'acquiftarfi  nome,&  fama  ne’poftcri, ilche  doueua 
; edere  caro  a sua  Eccellenza, per  cderelui  filo  Eruitore,  & allenato  della  cala 
de  Medici.  Con  quelli  difegni,&parole  mode  Baccio  il  Duca, lì  che  gl'impo 
1 foche  egli  facelle  vn’modeilo  di  tutto  il  Choro,  confen tendo  (he cotal’  fab- 
brica fi  fecede.  Partito  Baccio  dal  Duca,fu  con  Giuliano  di  Baccio  d Agno- 
lo  Tuo  architetto, &conft  rito  il  tutto  ieco,andorono  in  fui  luogo.  Se  clami* 
nata  ogni  cofa  diligentemente,,  lì  rifoluerono  di  non  vfeire  della  forma  del 
modello  di  FÌlippo,ma  dileguirare  quello,  aggiugnendogli  folamente  altri 
( ornamenti  di  colonne, & di  rifatti, & d’arricchirlo  quato  poteuano  piu,  ma 
i tenendogli  il  difegno;&  la  figura  di  prima.  Ma  non  le  cole  alfai,&  i molti  or 
i nàmenti.lon  qlli,che  abbellilcono,&  ari  icchifcono  le  fabbriche,  ma  le  buo 
i ne,quatuqj  fu  no  poche,fe  fono  ancora  polle  ne  luoghi  loro,&con  la  debita 
j jfporzione  ccpolle  infieme:  quelle  piacciono,  & fono  ammirate, & fatte  co 
r giudizio  ciall’arteficc,riceuono  dipoi  lode  da  tutti  gli  altri . Quello  non  pa- 
i re  che  Giuliano, & Baccio  cóliderailìno, nèoderuallino, perche  prefono  vn* 

1 f Oggetto  ri  molta  opera, & lunga  fatica, ma  di  poca  grazia,come  ha  l’elperié 
; za  dimoftro.il  difegno  di  Giùliano(come  li  vede)fu  di  fere  nelle  cafonate  di 
i tutte  le  otto  fecce  pilaftri,  che  piegauano  in  lugli  Angoli;  et  l'opera  tutta  di 
( componimento  lonicoiet  quelli  pilaftri,perche  nella  pianta  weniuano  inlic 
me  con  rutta  l’opera  a diminuire  verfo  il  cétro  del  Choro,  et  nò  erano  vgua 
P JijVcniuanc  nectllariamente  a edere  larghi  dalla  parte  di  fuora,  et  llretri  di 
: dentro, ilcheèsproporzionc  di  milura.  Èt  ripiegando  il  pilaftro  fecondo  l a 
! gole  delle  otto  fecce  di  dentro,  le  linee  del  celinolo  diminuimmo  tanto,chc 
le  due  colon  ne, lequali  metteuono  in  mezzo  il  pilaftro  da’canti,lo  feceuano 
parere  lottile.etaccompagnauano  con  dilgrazia  lui, et  tutta  quellopera,  lì 
nella  parredi  fuora, et  limile  in  quella  di  dentro,  ancora  che  vi  fo de  lamifu- 
ra.  Fece  Giuliano  parimente  tutto  il  modèllo  dello  altare,  dilcofto  vn’brac- 
cio,et  mezzo  dall  ornamento  dei  Choro, fopra  ilquale  Baccio  lece  poi  di  ce- 
ra vn  Chrilto  morto  a giacere  co  due  A ngeh,de’quali  vno  gli  reneuail  brac 
ciò  deliro, et  con  vn  ginocchio  gii  reggeua  la  tcfta,er  l'altro  teneua  i milleri 
della paflione;et  occuparla  la  ftaiuadi  Chrillo  quali  mito  lo  altare,  fi  cheap 
penacelebrare  vi  li  farebbe  potutoiet  penlaua  diferequella  ftatuadi  circa 
quatrro  braccia.er  mezzo.  Fece  ancora  vn’rifalto  d’vno  piedi  Hallo  dietro  al 
1 altare  appiccato  con  elio  nel  mezzo  co  vn’federe,  fopra  ilquale  pofepoi  vn* 
Dio  Padre  a federe  di  braccia  fesche  daua  la  benedituone.ee  veniuaaccópa- 
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gnato  da  due  altri  Angeli  di  braccia  quattro  l’uno,che  pofàuano  ginocchi® 
nc  in  fu’can  ti,&  fine  della  predella  dell’altare, alpari  doue  Dio  Padre  pofàua 
i piedi.  ■Quella  predella  era  alta  piu  d’un  braccio,nellaqualeeranomoD 
te  ftorie della paflione  di  Giefu  Chri(lo,che  tuttedoueuano  efieredi  bron- 
zorin  fu’cantidi  quella  predella  erano  gli  Angeli  fopradetti  tuttijadueginoc 
chione,&  teneuanoriaìcuno  in  mano  vn’càdelliere,  iquali  candellieri  delli 
Angeli accompagnauanootto  candellieri  gradi  alti  brac.  tre,&  mezzo,  che 
ornauano  quello  altare  polli  fi  agli  Angeli,& Dio  Padre  era  nel  mezzo  di  lo 
lo.  Rimancua  vn’vano  d’vn  mezzo  braccio  dietro  al  Dio  Padre,  per  potere 
là  lirea  accenderei  lumi.  Sotto  l’arco, che  faceua  rilcontro  all’entrata  princi 
paledcl  Choro,ful  bafamento  chegiraua  intorno , dalla  banda  di  fuora  ha- 
ueua  pollo  nel  mezzo  lotto  detto  arco  l’albero  del  peccatoci  tronco  delqua 
le  era  auuolto  l’antico  serpente  con  la  faccia  fiumana  in  cima, £edue  figuro 
ignude erano  intorno  a!l’albero,che  unaera  Adamo}&  l’altra  Eoa  Dalla  ba 
da  di  fuora  del  Choro,doue  dette  figure  voltauano  le  fàcce, era  per  Innghez 
za  nell’imbafaméto  un’uano  lungo  circa  tre  braccia , per  farai  vna  doriaò  di 
marmo  òdi  bronzo  della  loro  creazionetper  feguitare  nelle  facce  de’bafamc 
-ti  dijturta  quell  opera  infino  al  numero  di  u.dorie  tutte  del  Tedamenro  vec 
chio.  Et  per  maggiore  ricchezza  di  quefto  bafamento,nc’zoccoli,  doue  pofa 
uano  le  colon  ne,  & i pila(lri,haueua per  ciafcuno  fatto  vna figura ò veftita  ò 
nuda  per  alcuni  Profeti  per  farli  poi  di  marmo.  Opera  cerio, & occafìone 
; grandiflima,&  da  poter’moflrare  tutto  l'ingegno, &l’arte  d’un  perfetto  mae 
Uro, del  quale  non  doueile  mai  per  tempo  alcuno fpegnerfi  la  memoria.  Fa 
moftro  al  Duca  quello  modello,&ancora  doppi  difegni  fatti  da  Baccio:iqua 
li  fi  per  la  varietà,  6c  quantità , come  ancora  per  la  loro  -bellezza , perciochc 
Baccio  lauorauadi  cera  fieramente, & difegnaua  bene,  piacquero  a sua  Ec- 
cellenza,^ ordinò  chejfi  mettefle  fubito  mano  al  lauoro  di  quadro,  voltan- 
doui  tutte  lespefe>che  faceua  l’opera, & ordinado  che  gran  quantità  di  mat 
mi  fi  conduceilmo  da  Carrara.  Baccio  ancora  egli  cominciò  a dare  princi- 
pio alle  flatue,&-Ie  prime  furono  vno  Adamo,chealzaua  vn  braccio,  & era 
grande  quattro^braccia  in  circa . Queda  figura  fu  finita  da  Baccio,  ma  per 
«hegli  riufcrftrertane’fianchi.  Se  in  aTtreparti  con  qualche  difettosa  mu- 
tò in  vno  Bacco  rilquale  dette  poi  al  Duca,  & egli  lo  tenne  in  camera  molti 
anni  nel  fuo  palazzo,  & fu  pollo  poi  non  è molto  nelle  danze  terrene , doue 
habit«il  Principe  la  date, dentro  a vna  nicchia.  Haueua  parimente  fatto 
della  medefimagrandezza  vn’Eua,chefedeua,laquale  condude fino  alla  me 
ta,&  redo  indietro  per  cagione  dello  Adamo,  ilquale  ella  doueua  accompa 
gnare.  Et  hauendo  dato  principio  a vn’altro  Adamo  di  diucrfaforma,&  ar- 
utudine,gh  bisogno  mutare  ancora  tua:  & la  prima  che  fedeua  fu  conuer- 
tita  da-luy.vna  Cerere, & la  dette  aH’3lU.rdriflìma  Duchefla  Leonora  in  com- 
pagnia d’uno  A ppollo,che  era  vn’alrro ignudo, cheegh  haueua  fattori  sua 
Eccellenza-Io  fece  mettere  nella  faccia^a^lel  V maio,  che  è nel  giardino  de’ 
>itti  col  difegno,,Sc  architettura  di  GiotgioVafari  . Seguitò  Baccio  quede 
ue  gure  di  Adamo, & d Eua  con  gràdillima  volontà,pen{ando  di  fatisfare 
'fili  uniuerfa!e,&  agli  artefici, hauendo  sstrisfatto  a fe  Ucifo  ,&  le  fini  ,&  fil- 
ato con. uuta  la  fua  diligenza,  & affmioae.  .Meiie  dipoi  quede  figure-d’A 
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L damo, Se  d’Etia  nel  luogo  loro  , 8c  (copre  hebbero  la  medefima  fortuna, che 
k laltre  Tue  cofe,  Se  furono  con  fonetti,  & con  verfi  Latini  troppoc rudclmé- 
L telaceratc.aunenga  che  il  fénfodi  viro  diccua,che  fi  come  Adamo,  Se  Eua 
ì hauendo  con  la  loro  difobbidienza  vituperato  il  paradifo , meritorono  d’es 
r fere  cacciati,  coli  quelle  figure  vituperando  la  terra,  meritano  deftere  cac- 

|:  ciate fuora  di  Chiefa . Nondimeno  le  ftatue  fono  proporzionate, Se  han- 
j no  molte  belle  parti,  & fe  non  è in  loro  quella  grazia , che  altre  volte  s’è  det 
i co , Se  che  egli  non  poteua  dare  alle  cofefue,  hanno  però  arte,  Se  difegno 

i tale.che  meritano  lode aflai.Fu  domandata  vna  gentildonna,  laquale  s’era 

polla  a guardare  quelle  ftatue,da  alcuni  gentiluomini,  quello  chele  pa- 
i refie  di  quelli  corpi  ignudi.  Rifpofe,degli  huomini  non  pollo  dare  giu- 
: dizio;  &efiendo  pregata  che  della  donna  dicedèd  parer  fuo,  rifpofe,cheIe 
parerla  che  quella  Eua  hauefle  due  buone  parti  da  edere-commendata  aliai 
i perdocheellaèbianca,5e  foda  • Ingegnofamente  moilrando  di  lodare  bia 
j fimo  copertamente,  Se  morfe  l’artefice,  & l’artifizio  fuo,  dando  alla  llatua 
quelle  lode  proprie  de’cor pi  femminili,  lequali  è necedario  intendere  della 
materia  del  marrao,&  di  lui  son’uere,ma  dell’opera,Se  dell’artifizio  nò,  per 
cioche  l’artifizio  quelle  lode  non  lodano.  Moftto  addunque  quella  valeo» 
re  donna , che  altro  non  fi  poteua  fecóndo  lei  lodare  in  quella  llatuafe  non 
il  marmo . Mede  dipoi  mano  Baccio  alla  ftatua  di  C‘h ritto  morto , ilqualc 
ancora  non  gli  riattendo’, come  le  l’era  propello, edendogia  innanzi  affai  , 
lo  lafciò  Ilare,# preio  vn’altro  marmo, nècominciò  vn’altrocon  attitudine 
diuerfadal  primo, Scinderne  con  l’Angelo,  che  con  vna  gamba  follienea 
Chrifto  la  tetta, Se  con  la  mano  vn’braccto,Se  non  retto, che  l'una , Se  l’altra 
figura  fini  del  tutto.  Et  dato  ordì  ne  di  porlofbpra  l’altare,  riulci  grandetti 
maniera, che  occupando  troppo  del  piano,non  auanzaua  spazio  all’opera- 
zioni  del  sacerdote . Et  ancora  che  quella  ftatua  fotte  ragipneuoie  ,Se  delle 
migliori  di  Baccio,nondimeno  non  li  pote.ua daziare  il  popolo  di  dirne  ma* 
le,  Se  di  leuarnei  pezzi,non  meno  tutta  l'altra  gente , che  i preti . Conotten 
do  Baccio,  che  lo  Scoprire  l’opere  imperfette  nuoce  alla  fama  degli  artefici 
• «nel giudizio  di  tutti  coloro,iquah  ò non  fono  della  profettìone,ò  non  fen’in 
- tendono, o non  liano  veduto  i modelli,  per  accompagnare  la  ftatua  diChti 
fto,  &fin»re-l’al  tare,  fi  rifoluè  afare  la  ftatua  di  Dio  Padre,  per  la  quale  era 
venuto  vn’marmodaCarraiabelliffimo.Giai’haueua  codotto  adai  innanzi, 
& fatto  mezzo  ignudo  a vfo  di  Giouc,  quando  non  piacendo  al  Duca  , & a 
Baccio  parendo  ancora, che  egli  hauede  qualche  diletto ,.  lo  lafciò  cofi , co  -, 
me  s’era.  Secoli  ancora  fi  trtioua nell’opera.  Non  fi  curaua  del  dire  del- 
legenri , ma  attenderla  a farli  ricco,  & a comprare  podefiìoni.  Nel  poggio 
tti  Fiefole comperò  vn’bellillimo podere,  chiamatolo  Spinello,  Se  nel  pia- 
no sopra  san’  Salui  fui  fiume  d’Aftrico  vn’altro  con  bellidìmo  calament-o, 
■chiamato  il  Cantone,  Se  nella  via  de  Ginori  vna  gran’  cala,  laquale  il  Duca 
•con  danari , Sefauori  gli  fece  hauere . Ma  Baccio  hauendo  acconciofo  fla- 
to fuo,  poco-fi  curaua  horamai  di  fare,  d’aft'aticarfi , Se  effondo  la  sepoltura 
del  Signor’ Giouanni  imperfetta.  Se  l’vdienza  della  (ala  cominciata , Se  il 
Choro , Se  l’altare  addietro  ,-pocoiì -cu  ratta  del  dire  altrui,.  Se  ttel  .biadino* 


-che  per  cio.ghfade  dato.. 
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M J purehauendo  murato  l'altare, & pollo  Pimbalamento  di  marmo , doue 
doueua  Ilare  la  llatuadi  Dio  Padre,  hauendone  fatto  vn’modello,  hnalmcn 
tela  cominciò, & tenendoti!  scarpcllioi.andaua  lenietnente  feguuando. Ve 
ncin  que’giorni di  Francia  Benuenuto  Celimi,  ilquale  haueua fcruito  il  Re 

Francefco  nelle  cole  del  l’Orefice, di  che  egli  era  nc'fuoi  tempi  il  piufamoio, 

& nel  netto  di  bronzo  haueua  aquel  Re  fatto  alcune  cole.Et  egli  fuintrodot. 
to  al  DucaCofimo, ilquale  deliderado  d'ornare  la  citta, fece  a lui  ancora  mol 

te  carezze,  & fluori.  Dettegli  a fare  vna  llatuadi  bronzo  di  cinque  braccia 
incirca  di  vno  Perleo  ignudo.ilquale  pofauafopra  vna  femmina  ignuda  fat- 
ta pcr  Mednfa , alla  quale  haueua  tagliato  la  teda,  per  porlo  fotto  vno  degli 
archi  della  loggia  di  piazza. Benuenuto  mentre  che  faceùa  il  Petfeo,  ancora 
deH’alrrecofeiaceuaal  Duca.  Ma  come  auuieue.cheillìgulo  Tempre  inuidia 
& noia  il  figlilo.»  lo  scultore  l'altro  sculcore.non  potette  Baccio  lopporta- 
rei  fauori  vari)  fatti  a Benuenuto.  Pareuagli  ancora  llrana  cofa, che  eglifulfe 

colì  in  vn  tratto  di  Orefice  riufcito scultore, negli  capiua  nell’animo,  che  e- 
gli  che  (eletta  fare  medaglie,& figure  piccolc.potedccondur'  Coloffi  hora, 
& giganti.  Nè  potette  il  ino  animo  occultare  Baccio, ma  lo  Icoperle  del  tutto 
fc  trouò  chi  gli  rifpofe.  Perche  dicendo  Baccio  a Benuenuto  in  prefenza  del 
Duca  molte  parole  delle  lue  mordaci, Benuenuto,  che  non  era  manco  fiero 
di  lui, volerla  che  la  cola  andafle  del  pari.  Et  fpello  ragionado  del  le  cofe  del 
l'arte,&  delle  loro  proprie, notando  i difetti  di  quelle , fi  diceur.no  l’uno  al- 
l’altrò  parolevituperoliffimein  prefenzadel  Duca:  ilquale.perche  ne  piglia 
«a  piacere  conofccndone'lor’detti  mordaci  ingegno  veraméte, et  acuitzza, 
gli  haueua  dato  campo  fràco,& licenza  che  cialcunodicelfe  all’altro  cioche 
egli  volcua  dinanzi  a lui, ma  fuora  non  léne  tentile  cólo.  Quella  gara,  o pi  u, 
tùlio  nimicizia  fu  cagione.che  Baccio  follecitolo  Dio  Padre;  ma  non  haue- 
ua egli  giadal  Ducaque’fauori  che  prima  loleua.mas’aiutaua  per  ciòcorteg. 
giando,Sc  feruendo  la  Duchelfa.  Vn’giornofraglialtrimordendofial  (oli 
to,&  (coprendo  molte  cole  de’fatti  loro, Benuenuto  guardando , de  minacci 
ciando  Baccio, dilfeiProuucditi  Bacciod  un’altro  mondo, che  di  quello  ti  vo 
glio  cattare  io.  Rtfpolè  Baccio:  fa  cheio  lo  fappiavn’di  innanzi.fi  eh  io  mi  c5 
felli,  & faccia  telbmento,&  non  muoia  come  vnabeltia,  comefei  tu.  Per  la 
quai’cola  1!  Duca.pt  he  molti  meli  hebbe  pio  spallo  del  fatto  loro,  gli  pofe  lì 
lezio, temendo  di  qualche  mal  fine.efeeetar’loro  vn’ritratto  giade  della  fua, 
tella  fino  alla  cintura, che l’vno.Sc  l’altro  fi  gettali! di  bròzo,  acciò  che  chi  fa 
cellemcglio.haucllel’honore.In  quelli  tra  itagli,  Se  emulationt  fini  Bacuo  il 
fuo  Dio  Pad  re,  ilquale  ordinò  che  lì  metteiìe  in  chiefa  (opra  la  baia  acanto 
all’altare.  Quella  figura  era  vellira,  òc  è braccia  fei  alta,  ée  la  murò,  & fini 
del  tutto.  Ma  per  non  la  lafciarefcompagnata.fatto  venire  da  Roma  Vicen 
zio  de’Rolh  scultore  suo  creato,  volendo  nell  altare  tutto  quello  che  manca 
uadimarmo.ftrlodi  terra,  fi  lece  aiu  tare  da  Vincenzio  a fi  ulte  i due  Ange- 
liche tengono  i candelieri  in  fu’canti,  8c  la  maggior  pane  delle  (lorie  della 
predella.^,  baiamente  . M filo  dipoi  ogni  cola  lopra  l’aitare,acciòh  vedefle 
come  haueua  a Ilare  il  fine  del  filo  lauoro,  lì  sforzatia  che’l  Ducalo  vcnillc  a 
uedere.innanzi  die  egli  io  (copri ile . Ma  il  Duca  non  volle  mai  andare,  Se 
((Tendone  pregato  dalia  Duchdlajaqualein  ciò  fauonua  Baccio,  non  fila- 
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fero  però  mai  piegare  il  Dura, &non  andò  auederlo, adirato,  perche  di  tanti 
lauori  Baccio  no  haueua  mai  finitone  alcuno, et  egli  purel’haueua  fattorie 
co,et  gli  haueua  con  odio  de’cittadini  fatto  molte  grafie, et  honoratoio  mol 
to.Con  tutto  quello  andaua  sua  Eccellenza  pen (andò d'aiutare  Clemente 
figliuolo  naturale  di  Baccio, ergiouane  valente,  ilquale  haueua  acquiftato 
aliai  nel  difegno, perche  èdouelle  toccare  a lui  col  lempo  a finire  l’opere  del 
padre.  In'queito  medefimo  tempo, chefu  Tanno  1554  venneda  Roma,do- 
tieseruiua  Pp.  Giulio  terzo,Giorgio  Vafari  Aretino,  per  fcruirestia  Eccelle 
zain  molte  cofe, che  l’haueua  in  animo  di  fare  particularmente  innoua 

redi  fabbriche,^  ornare  il  palazzo  di  piazza, & fare  la  lals  grande,  come  se 
di  poi  veduto.  Giorgio  Vafari  d:  poi  l’anno  feguentecondulleda  Roma,  8c 
àcconciòcol  Duca  BartolommeoAmman  nati  scultore, per  fare  l'altra  faccia 
• ta  dirimpetto  all’vdienza  cominciata  da  Baccio  in  detta /ala, & vnafontencl 
mezzo  di  detta  facciata, & fubirofudato  principio  a fare  vna  parte  delle  fta- 
I tue.che  vi  andauano. Conobbe  Baccio  che’l  Duca  non  voleua  fcruirfi  piu  di 
lui.poi  cheadoperauaaltrijdi  che  egli  hauendo  grande  difpiacere,&  dolore, 
era  dinentato  li  ftrano,&  faftidiolo,che  nè  in  cala  nè  fnora  non  poreua  alcu 
no  co  n 11  er  fa  re  con  lui,&  a Clemente  fuo  figliuolo  vfaua  molte  ftranezze,  Se 
lo  facetia patire  d’ogm  cofa.  Per  quello  Clemente  hauédo  fatto  di  terra  vna 
teda  grande  di  sua  Eccellenza,per  faria  di  marmo  per  la  (tatua  dell'vdienza, 
chiele  licenza  al  Duca  di  partirli  per  andare  a Roma  per  le  ftranezze  del  pa- 
; dre.  U Dncadille  chenon.gli  mancherebbe  Baccio  nella partitadi  Clemen 
te, che  gli  chiefe  licenza,  non  gli  volle dar  nulla,  bench’egli  filile  in  Firenze 
di  grande  aiuto, che  era  quel’giouane  le  braccia  di  Baccio  in  ogni  bifogno, 
nondimeno  non  fi  curò,che  fi  gli  leuafie  dinanzi.  Airiuatoil  giouanea  Ro- 
ma contro  a tempo, fi  per  gli  ftudi,&  fi  pe’difordini  il  medefimo  anno  fi  ino 
ri,lafciandoin  Firenze  di  luoquafi  finita  vna  tefta  del  Duca  Colòno  di  mar 
mo,làqi:ale  Baccio  poi  polelopra  la  porta  principalcdi  cafà  fua  nelia  via  de 
Ginori , & è bcllillima  . Lafciòancora  Clemente  molto  innanzi  vn’Cbrilto 
morto,  che  è retto  da  Niccodemo,i!qua!eNiccodemoc  Baccio  ritratto  di 
; naturale:  lequali  ftatuc  , che  fono  afta;  buone,  Baccio  Fofe  nella  Chiefa  de’ 
berùijtomea!  (uo  luogo  diremo  . F u di  grandiilìina  perdita  la  morte  di  Cle 
mentea  Baccio. & aìl’arte,&  egli  lo  conobbe  poi  che  fu  morto.  ScoperleBac 
ciò  l’altare  di  santa  Maria  del  Fiore, & la  ftatua  di  Dio  Padre  fu  bit  fi  mata:  Tal 
tares’èrcftato  con  quello,<  hesè  racconto  di  (opra,  nevi  fi  è fatto. poi  altro, 
ma  s'è  attefo  a feguiare  il  Choro.  Erali  molti  anni  innanzi  cattato  a Carra* 
ra  vn’gran  pezzo  di  marmo  alto  braccia  dieci, & mezzo, & largo  braccia  cin- 
que, delquafe  hauuto  Baccio  Tauui(o,caualco  a Carrata, & detteal  padrone 
di  chi  egli  era,(cudi  cinquanta  per  arra, & fattone  contratto  tornò  n.Firen- 
ze,&  fu  tanto  intorno  al  Duca,che  per  mezzo  della  Duch<  fta  ottenne  di  far 
ne  vn’gigante.ilqualedouefic  metter  fi  in  piazza  fui  canro.,doue  era  il  Lion.e 
nel  quale  luogo  fi  facellè  vna  gran  fon  te,  che  gittade  acqua,  nel  mezzo  della 
quale  fu  (le  NettUnno  foprail  luo  carro  tirato  daCauagli  marini . & douef- 
fe  cattarli  quella  figura  dt  quello  marmo.  Di  quella  figura  fece  Baccio  piu 
d’uno  modello,^  inoltratigli  a sua  Eccellenza,  (letteli  la  cofa  senza  fave  al- 
tro fino  all’anno  1559.  nei  quale  tempo  il  padrone  del  macino  venutoda 

Carrara 
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Carfari,  eh  ledetti  Vertere  pagato  del  redate  òche  róderebbe  gli  feudi  5©  $ 
ròperlo  in  piu  pezzi,&  farne  danari,  perche  haucua  molte  chiede . Fu  ordì 
nato  dal  Duca  a Giorgio  V alari, che  facerte  pagare  il  marmo.  Ilche  intefoii  p 
parte, & che  il  Duca  non  haueua  ancora  dato  libero  il  marmo  a Baccio,fi  ri- 
Tenti  Benuémlto,  Se  parimente  l’Ammannato,  pregando  ciafcheduno di  lo 
roil  Duca  di  fare  vn’modello  a concorrenza  di  Baccio, Se  che  sua  Eccellenza 
f? degnarte di  dàFe  il  marmo  a colui,che  nel  modello  moftralTe  maggior  vir- 
tù . Non  negò  il  nuca  a oc  Anno  il  fare  il  modello,  nè  tolfc  la  speranza,  che 
chi  fi  portaua  meglio  non  poterte  efierne  il  facitore.  Conofceuail  Duca,che 
la  virtù  e’1  giudicio  e’I  difegno  di  Baccio  era  ancora  meglio  di  nertuno  scul- 
fore,di  quelli  che  lo  seruiuano,pure  che  egli  hauefle  uoluro  durare  fatica , 
8c  haucua  cara  quella  concorrenza  per  incitare  Baccio  a portarli  meglio , Se 
fare querche egli poteua.  llquale  vedutali addoflo  quella  concorrenza,  ne 
hebbcgrandilfimo  trauaglio, dubitando  piu  della  disgrazia  del  Duca, che 
d’altra  <:ofa,  Se  di  nuouoli  mefle  a fare  modelli . Era  intorno  alla  Ducherta 
aflìduo,con  laquale  operò  tanto  Baccio, che  ottenne  d’andare  a Carrara  per 
dareordine,cheil  marmo  fi  conducete  a Firenze.  Ariiuato  a Carrara,  fece 
fcemareil  marmo  tanto.fccondo  che  egli  haueua  difegnato  di  fare,  che  lo  ri 
dulTc molto  mefchino,&  tolfel’occafioneafe,  & agli  altri,  & il  poter  farne 
homai  opera  molto  bella,  Se  magnifica  ► Ritornato  a Firenze  fu  lungo  com- 
battimento tra  Benuenuto.&  lui , dicendo  Beinienutoal  Duca,  che  Baccio 
haueua  guaito  il  marmo,innanzi  che  egli  l’hauelle  tocco.  Final  niente  la  Du 
chcrtà  operò  tàto.che’l  marmo  fu  fuo.  Et  di  già  s’era  ordinato,  cheeglrfuflc 
condottodaCarraraalla  marina,&  preparato  gli  ordini  della  barca,  chelo 
condurteli  per  ArnofìnoaSigna.  Fece  ancora  Bacciomurare  nella  loggia 
Si  piazza  vna  filza. per  lauorarui  dentro  il  marmo. Et  in  quello  mezzo  hauc 
iiamèffo  mano  a fare  cartoni,per  fare  dipignere  alcuni  quadrighe  doueua- 
rio  ornare  le  flaze  del  palazzo  de’Pitti.  Quelli  quadri  furono  diplti  da  vn’gio 
uane  chiamato  Andrea  del  Minga,  ilqualenianeggiaua  aliai  acconciamen- 
te i colori.  Le  florie  dipin  te  neVjuadri  furono  la  creazione  d’Adamo,  Se  d’E 
ua:&l’erter  cacciati  dall’A  ngelo  di  Paradifo:vn’Ncè;&  vn’Moisè con  le  tauo 
leriquali  finitagli  donò  poi  alla  Ducherta , cercando  il  fauore  di  lei  nelle  sue 
difticultà;&  controuerfie.Et  nel  vero  fe  non  luffe  llara  quella  Signora,  che 
lo  tenne  in  piè,&  lo  amaua  per  la  virtù  (ira,  Baccio  farebbe  cafcato  affatto.  Se 
harebbe  perfa  interamente  la  grazia  del  Duca . Seminali  ancora  la  Ducherta 
aliai  di  Baccio  nel  giardino  de’  Pitti,  doue  ella  haueua  fatto  fare  vna  grotta 
piena  di  Tartari, & di  spugnecógelatedall’acquajdentroui  vna  fontanardo 
ile  Baccio  haueua  fatto  condurre  di  marmo  a Giouanni  Fancelli  fuo  creato 
vn'pilogrande,&  alcune  Capre  quato il  viuo,chcgettano acqua, &parimc 
te  col  modello  fatto  da  (e  (tefso  per  vn’  viuaio  vn’villano,  che  vota  vn’barile 
pieno  d’acqua. Per  quelle  cofe  la  Duchefsadi  continouo  aiutaua,&  fauori - 
’ua  Baccio  apprefso  al  Ducanlquale  haueua  dato  licenzia  fin  al  mente  a Bac- 
cio,che  cominciale  il  modello  gràde  del  Nettunno.-per  lo  che  egli  màdo  di 
ntiouda  Roma  per  Vincenzio  de’Rollì,  eh  e già  s’era  partito  di  Firenze,  con 
intenzione  chegliaiutafsecondurlo.Mentreche  quelle  cofe  fi  andauano  p 
parado, venne  volontà  a Baccio  di  finire  quella  (tatua  di  Chrifto  morto  temi 
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1:  to  da  Niccodemo,ilqnaleCleméte  filo  figliolo  hauetia  tfritó  inuazi: perdo 
1 chehaueuaintelo,cheaRomailBuonarrotonefiniua  vno,il<Jualfchaucua 
1,  cominciato  in  vn’marmo  grande, doue  erano  cinque figure.pCr  métterlo  in 
| StMaria  Maggiore  alla  fila  lepoltufa.  A quefla  concorrenza  Bàcdo  fi  mette* 
i lauorafe  il  filo  con  ogni  accuratezza,&  con  aiuti, tanto  che  lo  finLEt  andau* 
l cercando  in  quefto  mezzo  per  le  Chtefe  principalrdi  Firenze  d’vn’luogo.do 
ue  egli  potette  collocarlo, & lami  per  fe  vna  (epoltura.Ma  no  trouando  Ilio* 
goche  lo  contentatteper  fepolmra,  firilòluèa  vna  cappella  nella  Chiefa  de* 
1 Semi,  laquale  è della  famiglia  de’Pazzi . I padroni  di  quefta  cappella  pregati 
i dalla  Duchettà  concedono  il  luogo  a Baccio,  fenZa  fpodeftaf  fi  de!  padrona* 
to,&  delle  infegneche  v’erano  df  cafaloro:  & Iblanaertte  gli  cScettonó,  cHd 
egli  facette  vno  akaredi  marmo,  & (opra  quello  rtietrette  ledette  ftatue,  & 
vi  facette  lafepolturaa’piedi.conuenné  ancora  poi  co'fràù  di  quel’coriuénto 
delfaltre  cole  appartenenti  allo  vfiziarla.  In  quefto  mez20>faceua  Baccio  mtf 
rare!’altare,&  il  bafamen  codi  marmo,  per  metterai  fu  quelle  ftatue,  & fi* 

|i  mtolo,dilegnò  mettere  in  quella  fepolrura,  doue  voleua  etter’mc'tto  egli.  Se 
■I^(uamoglie,l'ofladiMicHelagnoló  fwo  padre,  Iequali  feaueua  nella  rtiede* 

1 fimaChiefafatto  porre,qUando  e’morx , iti  vho  depofi  to'  : qUeftédtta  di  Ilio 
padrueglidi  fua  mano  volle  pietofamenre  ritettérefn detta  fepol tura.  Dòue 
1 aùuenne,che  Baccio*  ò che  egli  pigliafie  dilpiaeere , & alterazione  d'animo 
nel  maneggiar  l’otta  di  fuo  padre  , ò che  troppo  s’affaticatte  nel  tramutare 
quelloflacon  le  proprie  mani, & nel  mutarei  marffii,ol’uno,&  l’altro  iiifie 
me*fi  trauagliò  di  mameraichc  fentédofi  male,&  andatolene  a cala,  & ogni 
dlpiu  aggrauandoil  male,  in  otto  giorni  fi  morì,  éttendo  d’età  d’anni  7 u 
cflendo  ftato  fino  all’hora  robufto , & fiero , lenza  hauér  mai  prouato  molti 
tanali  mentre  eh  e’uitte.  Fu  fepolto  cori  honorateefleqnie  , & pollo  allato  al- 
li’dttà  del  padre  nella  fopradecta  fepoltura  da  lui  medéfimo  lauorata,  nell* 
iqùale  è quello  Epitaffio, 

D,  O,  M. 
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Lafciofigliùoli  malchi,&  femmine,!*  quali  furono  heredi  di  molte  facilità, 
di  terreni, di  cafe,&didanari,lequalieglilafciòloro;&al  módolafciòl’ope* 
rt  da  noi  deferiue  di  fculiuwa&  molti  dilegui  in  gran  numero,!  quai  fono 
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appreso  j figliuoli, & nel  noftro  libro  ne  fono  di  penna , & di  matita  alcuni, - 
che  non  fi  puocertamente  far’meglio.Rimafe  il  marmo  del  gigante  in  mag. 
gior’contefa  che  mai, perche  Benuenutoera  fempreintorno  alDuca,  & p?r 
Ti  tra  d’vn  modello  piccolo , che  egli  haueua  fa  tto , voleua  che’l  Duca  glielo 
defle.  Dall’akra  par  tei’ A tn  mannato,  comequello  che  etascultorcdimar» 
mi.&foeriinentato  in  quelli  piu  che  Benuenuto,  per  molte  cagioni  giudi-, 
caua,che  a lui  s’appartenefte  quella  opera.  A uuenne  chea  Giorgio  bilognò, 
andare  a Roma  co  Cardinale  figliuolo  del  Duca,  quando  prefe  il  cappello, 
alquale  hauendo  1 Ammannatodato  vn’modelletto  di  cera , fecódo  che  egli 
^^e^a^d.  cauare  del  marmo  quella  figura, & vno  legno, come  era  appuri , 
to  groflo,&  lungo,  & largo ,&  bieco  quel  marmo , acciò  che  Giorgio  Io  , mo« , 
llrafle  a Roma  a Michelagnolo  Buonarroti , perche  egli  ne  dicefle  il  parere  , 
fuo,  & cofi  mouefieil  Duca  a dargli  il  marmo, ikhe  tutto  fece  Giorgio  volé-  ■ 
iieri.quefto  fu  cagione.che’I  Duca  dettecommeffione.che  e’fi  luralle  vn’at-  ' 
«o della loggiadi piazza, &chel'Ammannato  faceile  vn’modello  grande.  , 
pianto  haueua  a edere  il  gigante.  Intelo  ciò  Béuen  uro,  tutto  in  furia  canai.  , 
co  a Pda,douecrajlDuca,doue  dicendo  lui  che  no  potetia  comportare,  che  « 
la  virtù  (uà  biffe  coculcata  da  chi  era  da  mico  di  Iui,&  chedefideraua  di  fare  ■ 
acocotrezadell  Ammanato,  vn’modello  grandenei  medefimo  luogo,  volle  , 

il  Duca  conten  tarlo,& gli  concede, che  fi  turade  lai  tro  arco  della  loggia , & 

fece  dar  a Benuenuto  le  materie,  accicj  fàcefie,  come  egl,  voleua  il  modello  i 
grande  a cocorrenzadel  Ammannato.Mentrecheqheftimaèftr, attende-  , 
uano  a fare  quelli  modelli.&chehaueuano  ferrato  leloroftanze.fi  che  ai 

1 unp  ne  1 altro  poteua  vedere  ciò  cheil  compagno  faceua , bfche  fuftino  ap-  . 
picate  infieme  lc  ftanze.fi  dello  maeftroGiouan  Bologna  Fiammingo  acuì- . 
tore.g'ouane  di  v‘rtu,&  d.fierezza  non  meno  che  alcuno  degl,  altrnCoftui 
ftando  col  Sig.  DonFran. Principe  di  Firenze.chiefe  a S.  Ec.  di  poter’fare  un’ 
giganie.che  fermile  per  modello, della  medefima  grandezza  del  marmò , 6 C . 
il  rincipeciogh  cocefte.  Non  penlauagia  maeftroGiouan’BoIognad’haue 
re  a fare  il  gigate  di  marmo.ma  voleua  almeno  moftrare  la  fila  uirtu , & farfi 
tenere  quello  che  eglhora.  Hauutala  licenza  dal  Principe,  cominciò  ancora 
«gli  il  fuo  mode  lo  nel  conuen  to  di  s.Croce.Non  uolle  mancare  di  cocotte, 
re  con  tre,Vmcenrto  Dami  Petugjnpsctiltorcgipu.adedi.minore  età  di 
tutti, no per-otrencrc il  marmo.map  moftrare l’ammofiù.&I'ingegno  fuo. 
Cofi  meflbfi  a laudare  di  fuo  ndlecafe  di  M,  AJcftandro  di  M.Ottaoiano 

de  Medici, condirne  un  modello  con  molle  buone  parti  grande  comegli  al- 
tri. Finiti  1 modelli, anno  ti  Duca  a uedere  ql|o  deH’Amminato , & quello  di 
?enu^nòto,&  piaciutogli  piu  qllodcll’rtmmannato,  cheqllodi  Béuenuto, 
fi  n ifolueche  l A<nmannatohauefietlmarmo,  & faceflefl  gigante, oche  era 
»mg  ou.ne  di  Benuenuto,&  piu  pratico  ne’marmidiTui.  Aggiunte  all’in* 

cer  r Amman  P?"  ^“.ilftualecon  s.Ecc.fece  molti  buoni  ufizi 

?"  ' Ammannaro  uededolo  oltre  al  faper’fuo  pròto  a durare  ogni  fatica , Se 

Non°n  11  C|  rf  u.J,[”anii‘“c^rci>t,eun:operaeccell.£nita  uibreue  tcpo.'t 
«on  uolleil  Duca  all  fiera uedere, I modello  d,  m adiro  Gioirà  Bologna,®. , 
djc  i o jliaueu  do  ueduro  di  duo  iauoroakunp  di  uuriaoj  zu^gl  i parala  cheli . 
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$!ipotefse  per  h prima  fidare  cofi  grande  impréfa,  ancora  che  da  molti  ai* 
telici, & da  altri  huomini  di  giudicio  intendere,  che’l  modello  di  coflui  era 
in  molte  parti  migliore,cheglialrri.Mafc  Baccio  Ride  (lato  viuo,  nó  fareb- 
bono  fiate  tra  que’maeflri  rate  cótefe,pche  a lui  séza  dubbio  farebbe  tocco  a 
fare  il  modello  di  terra, & il  gigàtedi  marmo.  Quella  opa  adduq;  tolfèa  lui 
la  morte, ma  la  medefima  gli  dette  non  piccola  gloria,  perche  fece  vedere  in 
que’quattromodellijdc’qualifu  cagioneil  non  effereviuo  Baccio,ch’efi  fa- 
ceffino, quanto  era  migliore  il  difegnoe’l  gittdicio,&la  virtù  di  colui  che  po 
feHercoic,&:  Cacco  quali  viui  nel  marmo  in  piazzarla  bota  della  quale  ope 
ra  molto  piu  hanno  fcopertaj&illuflratal’opercjequali  dopo  la  morte  di 
Baccio  hanno  fatte  quelli  altri, iquali  benché  lì  fieno  portati  laldabilmenter, 
non  però  hanno  potuto  aggiugnere  al  buono,  & al  bello , che  pofe  egli  nel- 
l’opera fua.  Il  Dùca  Cofimo  poi  nelle  nozze  della  Reina  Giouana  d’A  ullria 
fua  nuora  dopo  la  mortcdi  Baccio  fette  anni  ha  fatto  nella  fala  grande  fini- 
re 1 vdienza, della  quale  habbiamo  ragionato  difopra, cominciata  da  Baccio 
tc  di  tal  finimento  ha  voluto  eh efia capo' Giorgio  Vafari  : ilquale  ha  cerco 
con  ogni  diligenza  di  rimediare  a molti  difetti  che  larebbero  Itati  in  lei,fe  el 
la  fi  fèguitaua,&  fi  finitiafecódoil  principio,&  primo  ordine  luo. Cofi  quel 
l’opera  imperfetta  con  l’aiuto  d’iddio  s’è  condotta  hora  al  fine , & età  arric- 
chita  nelle  file  riuolre  con  l’aggiunta  di  nicchie,&  dipilaflri , & di  fiatile  po 
Ile  ne’luoghi  loro.  Doue  ancora.perche  era  meda  bieca,&  fuor’di  squadra, 
fiamo  andati  pareggiandola  quanto  è flato  potàbile, & l’habbiamo  alzata  a f 
fai  con  vn’Corridore  fopra  di  colonneTofcane:&  la  fiatila  di  Leone  comm 
ciata  da  Baccio,  V incenziode’  Rolli  fuo  creato  l’ha  finita . Oltre  a ciò  è fiata 
'quell  òpera  or  nata  di  fregiaturepienedi  flucchi,con  molte  figure  grandi  & 
piccole, &c  con  imprefe,  Sc  altri  ornamenti  di  varie  forti  :&  fiotto  !e|  nicchie 
re’parrimenti  delle  volte  fi  fono  fatti  molti  spartimenti  uarij  di  fluclhi , 
molte  belleinuezioni  d’intagli:  lequàli  cofe  tutte  hano  di  maniera  arricchi- 
ta queU’opera,che  ha  mutato  forma , & acquiflato  piu  grazia, & bellezza  as- 
fai. Jmperochedouefècondoildifegno  di  prima,  eflendo  il  tetto  della  fiala 
alto  braccia  11.  l’vdienza  non  s’alzaua  piu  che  iS.  braccia  , fi  che  tra  lei  e 1 tee 
to  uecchio  era  vn’uanó  in  mezzo  di  braccia  tre , hora  fecódo  l’ordine  noflro 
il  tetro  della  fala  s’è  alzaro  tanto, che  fopra  il  retto  Vecc  hio  è ito  11.  braccia, et 
fopra  1 vdienza  di  Baccio,  &:  di  Giuliano  braccia  qùindici.cofi  trenta  tre  brac 
ciaèalto  il  tetto  hora  della  fiala . Etfu  certamente  grande  animo  quello  del 
DucaCofimo.arifoluerfidi  fare  finire  per  le  nozze  fopradette  tutta  quella 
opera  in  tempo  di  cinque  meli, alla  quale  mancaua  piu  del  terzo , volendola 
condurre»  perfezzione,&  infino  a quel  terminedoue  ella  era  all’  hcra , era 
arriuata  in  piu  di  quindici  anni.  Ma  non  folo  fua  Eccelléza  fecefiniredel  tue 
to  l’opera  di  Baccio,ma  il  reflo  ancora  di  quel’che  haueuaordinato  Giorgio 
Vafari, ripigliando  dal  ba  filmerò, che  ricorre  fopra  tutta  qùelIopera,con  vii 
ritinto  di  baiati  flri  ne’uani,che  fa  vn’Corridore,  che  palla  fopra  qflo  lauoro 
della  fiala, &:  vede  di  fuori  la  piazza, & di  détro  tutta  la  fala  . Cofi  potranno  i 
Principiò  signori  Ilare  a uedei  e séza  edere  veduti  tutte  le  felle  die  vi  fi  fa- 
ranno co  molto  comodo  loro^  piacere.  & ritirarli  poi  nelle  camere. &cam 
minare  p le  ficaie  fegrete.  & pubbliche  p tutte  le  flaze  del  Palazzo . Nondimc 
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no  a moiri  è dilpiaciuto  il  no  haucre  in  vn’opa  fi  bella, & fi  gride  mefTo  in  if 
quadra  quel’lauoro,&  molti  harebbono  voluto  fin  tirarlo , .&  rimurarlo  poji 
inisquaara.  Ma  è fiato  giudicatOjCh’e  fia  meglio  il  fegui  tare  cóli  qucl.laup 
ro,per  non  parere  maligno  contro  a Baccio, & profiintuofo;  «Se  haremo  di* 
moftro  che  è non  ci  baftalfe  l’animo  di  correggere  gli  errori, & mancamen- 
ti trouati,&  fatti  da  altri.  Ma  tornando  a Baccio, diciamo  che  le  virtù  fue  fo- 
no fiate  Tempre conofciute  in  vita,ma  molto  piu  faranno  co  n o fri  u ce,  «Se  defi 
deratc  dopo  la  morte.  Et  molto  piu  ancora  farebbe  egli  fiato  viuendo  conò- 
feiuto  quello  cheera,&  amato, fe  dalla  naturahauefiehauuto  grazia  d'elle* 
re  piu  piaceuole,&  piu  cortefe:perche  ledere  il  contrario , «Se  molto  villano 
di  parolegli  toglieua  la  grazia  delle  perlone,&  ofeuraua  le  fue  virtù, 6e  face- 
ua,che  dalla  gente  erano  con  mal’animo,&:occhio  bieco  guardate  l’ope  fue: 
& p ciò  non  poteuano  mai  piacere.  Et  ancora  che  egli  leruifle  qfio , & quel 
signore, & fapelle  feruire  per  la  fua  virtù , faceua  nondimeno  i seruitij  co  tà 
ta  mala  grazia, che  niuno  erajche  grado  di  ciò  gli  fapefie.  A ncora  il  dite  lèni 
pre  male,&  biafimare  le  cofe  d'altri,era  caglone,che  nefiuno  lo  poteua  pati- 
re^ douealtri  gli  poteua  rendere  il  cambio,gli  era  relè  addoppio:&  ne’ Ma 
giftrati  fenzarilpetto  a’Cittadinidiceua  villania, Seda  loro  aericeuèparimc 
te . Piatiua,&  litigauad’ogni  cofa  voIentieri,&  continouamente  ville  in  pia 
ti,& di  ciò  pareua  che  trionfaflè.  Ma  pche  il  luodifegnare,  al  che  fi  vede  che 
egli  piu  cheadaltroattefe,fu  tale,&  di  tanta  bontà, che  fupera  ogni  luodifet 
io  di  natura, & lo  fa  conofcere  per  huomo  raro  di  quefta  arte,  noi  perciò  no 
iolamente  lo  annoueriamo  tra  i maggiori, ma  lempre  habbiamo  hauino  rif 
petto  all’opere  fue,&  cerco  habbiamo  non  di  guaftarle,ma  di  finirle,  & di  fa 
re  loro  honore;  imperocheci  pare, che  Baccio  veramente  fia  di  quelli  vno  » 
che  honorata  lode  mentono, & fama  eterna . Habbiamo  riferuato  nel 
l’vltimo  di  far’menzione  del  iuo  cognome, percioche  egli  non  fu 
lempre  vno,ma  variò,hora  de’  Brandini,hora  de’  Bandinel 
li  facendoli  lui  chiamare,  prima  il  cognome  de’  Bran 
dinifivede  intagliato  nelle  ftape  dopo  il  nome 
di  Baccio.  Dipoi  piu  gli  piacque  quefto 
de’Badinelli , ilquale  Ifino  al  fine  ha 
tenuto,  & tiene,  dicendo  che  i 
Tuoi  maggiori  furono  de* 

Bandineìli  di  Siena  * 

iqualigiaveA 
.nono  a 

Càmole, & da  Gaiuole  a Firenzi  w 

1 ifine  delle  mta  di  lì  àccio  HandinelH  scultori 
fiorentino. 


Vita  di  (3  miliario  'B;p  lardivi  Pittore  Pmrmtmo . 


*R  ano  innSzi  affa  fl  ed  io  di  Fiorézain  fi  gran  mimae  multipli 
j ■■catigl’huommi,  che  i Borghi  lunghiffimiche  erano  Fuori  di 
| ciafcuna  porta.infietne  con  le  Chiefe,  Mimi  (Ieri , & spedali , 
j erano  quali  vn’alrra  citràhabitata  dainolte  horrcuoli  perfo» 

• nc,e  dabuoni  -artefici  di  tutte  le  forti,  corte  che  per  lo  piudiii 
'fero  meno  agiati, che  quelli  della  cintela  fi  ftelFero  con  ma-neo  fpelc  di  ga- 
belle,e d’altro.  In  vno  di  quelli  fcbbdrghi  adunque  tuoni  della  portai  bac- 
ia nacque  Giuliano  Bugiardmi,efi  comebaue-uanofatto  i fuoi  palliati',  vi  ha 
Filò  infine  affanno  152;).  di  erutti  furono  rombati.  Ma  innari  j-eflendogi® 
umetto,!!  principio  de’liioi  ftudij  Fune!  giardino  de  Medici  in  Fulla  pi  azza 
A san  Marco,nel  quale  fegnitando-d’irnparare  l'arte  lotto  Bertoldo  sculto- 
re 


4H  TERZA  PARTE 

rr,prefe  amicizia^  tanta  ftretta  familiarità  con  Michclagtiolo  Buonarroti , 
che  poi  fu  fempre  da  lui  molto  amato,  llche  fece  Michelàgnolo  non  tanto  p 
che  vedette  in  Giuliano  vna  profonda  maniera  di  difegnare,qiunto  vna  gri 
didima  diligenza, & amore, che  portauaali’arte.  Era  in  Giuliano  oltre  ciò 
vna  certa  bontà  naturale, Scvn  certo  femplice  modo  di  viu  ere  fenza  maligni 
t a.  òimiidia. che  infinita  mente  piaceua  al  Buonarruoto . Ne  alcun  notabile 
difetto  tu  in  colloide  nó  che  troppo  amaual’operc^hc  egli  Hello  faceua.  Et 
le  bene  in  quello  peccano  comunemente  tutti  gl'huomini,  egli  nel  vero  pas 
faua  il  fegno,  ò la  molta  fatica,e  diligenza  che  metteua  in  lauorarle,ò  altra , 
qual  li  falle  di  ciò  la  cagione.  Onde  Michelàgnolo  vfaua  di  chiamarlo  beato, 
poi  che  parca  fi  contenratte  di  quello, che  fa  penale  (e  Hello  i nfelice , che  mai 
di  ninna  tua  opera  pienamente  fi  lòdisfaceua . Dopo,che  hebbe  vn  pezzo  at 
tefo  al  dilegno  Giuliano  nel  detto  giardino,  flette  pur’infieme  col  Buonar- 
ruoti.òc  col  Granacci/con  Domenico  Grillandai  quando  faceua  la  cappella 
di  santa  Maria  Noue)la.  Dopo  crclciuto,&  fatto  aliai  ragioneuole  maeltro 
fi  ridotte  àlatiorare  in  compagnia  di  Mariotto  Albertinelli  in  Guaifonda . 
Nel  qual  luogo  fini  vna  tauoia,  che  hoggi  è all’entrata  della  porrà  di  santa 
Maria  Maggiore  di  Firenze,  dentro  la  quale  è vn  santo  Alberto  frate  Carme 
litano, che  ha  fotte  i piedi  il  Diauoloin  forma  di  donna,chefu  opera  molto 
Iodata.  Soieuafi  in  Firenze  amanti  l’afsedio  del  : jjo.  nel  lepellirci  morti, che 
erano  nobili, c di  parentado,portare  innanzi  al  cataletto , appiccati  intorno 
à vna  tauoia,  laquale  portaua  in  capo  vn  fallino,  vna  filza  di  drapelloni , t 
quali  poi  rimanemmo  alla  Chiefa  per  memoria  del  dehinto,e  della  famiglia. 
Quando  dunque  mori  Collirio  R uceilai,  il  vccchiOjBernardo,  & Palla  fuoi 
figliuoli, penfarono  per  far  cofa  nuoua  di  non  far  drapelloni, ma  in  qucl’cam 
biovna  bandiera  quadra  di  quattro  braccia  larga,&:  cinque  alta, con  alcuni 
drapelloni  ai  piedi  có  Tarme  de’  Rucellai.  Dado  etti  adduq;  a fareqftopa  a 
Giuliano,  egli  fece  nel  corpo  di  detta  badicra  4 figuroni  gradi, Jmolto  ben 
fatti, ciò èsan  Cofimo,e  Damiano, & san  Piero, & san  Paulo . Leqtiali  furo- 
no pitture  veramente  bellillime,e  fatte  con  piu  diligenza, che  mai  fufsc  Ila» 
ta  fatta  altra  opera  in  drappo.  Q3cfte,&  altre  operedi  Giuliano  hauendo  ve 
dato  Mariotto  Alberti  nel  li, & conofciuto  quanto  fufse  diligente  in  ofserua 
reidifegni,chefegli  metteuano innanzi, fenza  vfrirne  vn  pelo, in  que’giorni 
che  fi  difpofcabbadonarel’arte,  gli  lafrio  a finire  vna  tauoia,  che  già  fra  Bar 
tolomeodi s.Marco*luo compagno, & amico  hauea lafciata  folamcntcdifc 
gnata,&  a ombrata  con  l’acquerello  in  fui  gefso  della  tauoia,  fi  come  era  di 
fuo collume.  Giuliano  adduep,  mefsoui  mano,coeftremadiligéza,cfatica.cò 
dufse  quell’opera, laquale  f-uatthora-pofta  nella  Chiefa  di  san  Gallo  fuor  del 
la  porta.  Laquale  Chiefa, & conuento  fu  poi  rppinato per  lalsedio , & la  ta 
uola  porrata  dentro,&  polla  nello  spedai  de  preti  in  via  di  san  Gallo.  Di  li 
poi  nel  conuenro  di  san  Marco>&  vlcimamenie  in  san  Iacopo  tra  folli  al  can 
«oagl’Albertijdoueal  prelen tee  collocala allattare  Maggiore.  In  quella  ta 
noia  èChrillo  mortola  Madalcna,cheg!’abbraccia  1 pi^di,  & san  Giouan- 
n Euangelilla,ch  ;g!i  tiene  la  lo  foilienc  l’opra  vn  ginocchio.  Euui 

fi.m  ilm  ente  san  Piero,  chepiagne,&  san  Paulo.cheaprendo  lebraccia,  con- 
templali luo  signore  morto.  E per  vero  dirc,condulte  Giuliano  quella  ta- 
uoia 
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uoia  co  tantoamore,&  co  tanta auuertenza,  egiudizio,che  come  ne  fu  allo» 

ra.cofinefaràfempre.e  a ragione  fommaméte  lodato.  E dopo  quella  finì  a 

Ghriilofano  Rinieri  il  rapimento  di  Dina  in  vn  quadro.Ilatolafciatofimil. 
mente  imperfetto  dal  detto  fra  Bartolomeo.  Alquale  quadro  ne  fece  vn’al- 
tto  fimile,che  fti  mandato  in  Francia.  Non  molto  dopo,  eilendo  tirato  a Bo 
logna  da  certi  amici  faoi.fece  alcuni  ritratti  di  naturale:  &r  in  san  Francefco 
dentro  al  Coro  nuouo  in  vnacapellavnatauolaaolio,demroui  laNoilra 
Donna,eduesati,che  fu  allora  tenuta  in  Bologna, per  nóellerui  moltimae- 
flri,buona,&  lodeuole  opera.  E dopo , torna to  a Fiorenza , fece  per  non  sò 
chi.cinq;  quadri  della  vita  di  Noilra  Dona,  iquaii  fono  hoggi  in  cafa  di  mae- 
ilro  andrea  Pafqtiali  medicodi  fu  a Eccellenza  ,&huomò'fingolariffimo. 
Hauendogli  dato  Meller  Palla  Rucellai  a fare  vna  tauola,  che  doueapor  ii  at 
(uo  altare  in  santa  Maria  Noueila,  Giuliano  incominciò  a farui  entro  il  mar*‘ 
Brio  di  santa  Chatertna  V ergine, ma  ègran  coia.la  tenne  dodici  anni  fra  ma 
no,  ne  mai  la  conduile  in  detto  tempoafineipernon  hauereinuenzione,  ne 
Papere  come  farli  le  tante  varie  cofe,che  in  quel  martirio  interueniuono,e  fè 
bene  andaua  ghiribizzando  fempre,  come  poterono  fiate  quelle  ruote.eco 
me  doueua  fare  la  iaetta,  & incédioche  le  abbruciò,  tuttauia  mutando  quel» 
lo,che  vn  giorno  haueuafatto l’altro, in  tanto  tempo  non  lediede  maifine. 
Ben'è  vero,chein  quel  mentre  fece  molte  corte,  e fra  l’altrea  Meifer  France- 
te Guicciardini, che  allora  eilendo  tornato  daBologna.fi  ftaua  in  villa  a mó 
Mei, temendo  la  fua  itoria.il  ritratto  di  lui,  cl.ertomigiiò  aliai  ràgioneuoimé 
te,e  piacque  molto . Similmente  ritrartè  la  SignoraAngela  de  Rolli  forella 
del  Concedi  san  Secondo,  per  lo  signor  Aleilindro  Vitdlirtuo  manto, che 
allora  era  alia  guardia  di  Firenze.  E per  MeflerOttamanode’Medici  fica* 
Bandolo  da  vno  difra  Bartiano  del  Pionrbó.ritrafle  in  vn  quadro  grande,  & 
m d ue  figure  intere  Papa  Clemente  a federe , e fra  Niccolo  della  Magna  in 
piede.  In  vn  altro  quadro  ritraile  Umilmente  PapaCiementeafedere,&  in 
nanzi  a lui  inginocchionì  Batiolomeo  Valori.che  gli  parla.con  fatica,  c pa- 
tienza  incredibile.  Hauendo  poi  fegretameme  il  detto  MefferOttauiano 
pregatoGiuliano.chegh  titiaetìe  Michelagnolo  Buonartuoti , egli  mefloui 
manopoichehebbe  tenuto  duehore  fermo  Micheiagnoio,  che  fi  pigliaua 
piacere  de  ragionamenti  di  colui. gli  dille  Giuliano.  M ichelagnolo, ih  volete 
vederui  tate  iu,che  giahofermo  l'aria  del  vile . Micheiagnoio  rizzatofi , e 
veduto  il  ritracto.difle  ridendo  a Giuliano.cbe  diauolohauete  voi  fatto, uoi- 
mi  haucte  dipinto  co  uno  degl’occh,  in  una  tempia.,*, miteni  un  roco.Cio 
udire I poiché  fu  alquanto  flato  fopra  di  «Giuliano , 6:  hebbe  molte  uolte 
gnaedato  ,1  ritratto  Seri  muo,  rifpole  fu'l  fai  do,  a me  «unipare,  ma  ponete, 
ui  aledere,&  io  «edito  un  poco  megliodaiuiHos’egliecafi  . HBuonarrun- 
to.che  conofcena  onde  ueniuail  d, ferro, & il  poco  giudizio  dei  Bugiarono, 
firimifle.  abito  aiedereghignaudo.  EtGiuliano riguardi,  molteuolcehox 
ra  Micheiagnoio  Schota  ,1  quadro,  e po,  telato  finalmente  in  piede,  dille  a 
me  paretela  cola  il, a fi  cornerò  l'ho  dtfegnata,&  cheikimomi  moliti  co» 
ir  Quello  e dunque/oggiunfe  il  Bupnarruoto.difetto  d,  natura,  fe guiraie 
«non  perdonare  al  peno  elio, .neall'arre.  CcefifimtoqseffoqBadrOiG*,-' 
feaueiodiialca^Mdlcr  Oiuuiaw* 
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tc  di  mano  di  fra  Baftiano,  fi  come  volle  il  Buonarruoro , che  I’haueua  fatta 
venireda  Roma.  Fece  poi  Giuliano  per  Innocentio  Cardinal  Cibo  vn  ri- 
tratto del  quadro,  nel  quale  già  haueua  Raffaello  da  Vrbino  ritratto  Papa 
Leone,Giulio  Cardinal  de  Medici,&  il  Cardinale  de’Rofsi.  Ma  in  cambio 
del  detto  Cardinale  de’Roilì  fece  la  teda  di  edo  Cardinale  Cibo,  nella  qua- 
le li  portò  molto  bene,&  condufie  il  quadro  tutto  con  molta  fàtica,e  diligé- 
za.  Ritraile  fimilmeotc  allora  Cencio  Guafconi,  giouane  in  quel  tcpo  bef- 
liflìmo.  Et  dopo  fece  all’olmo  a Cartello  un  Tabernacolo  a frelco,  alla  villa 
di  Baccio  Valori, che  non  hebbe  molto  difègpo,  ma  fu  ben  lauoratocòeftrc. 
madiligenza.  In  tanto  follecitandolo  Palla  Rucellai  a finire  la  fila  tauol'a». 
della  quale  fi  èdifopra  ragionatoci  rifolnè  a menare  vn  giorno  Michelagno 
lo  a uederla,&  cefi  condottolo  dotte  egli  i’haueua , poi  che  gli  hebbe  raccot* 
lato  con  quanta  fatica  hauea  fatto  il  lampo , che  venendo  dal  Cielo  fpezza  le 
ruote,&  vccide  coloro,  che  le  girano-,  & vn  fole , che  vfeerrdo  d’una  n iniola 
liberasantaCatherina  dalla  morte,  pregò  liberamente  Michelagnolo,  ìl- 
quale  non  poteua  tenere  le  rifa,  vdendo  le  Iciaguredel  pouero  Bugiardino, 
che  volclle  dirgli, come  farebbe  otto,o  dieci  figureprincipali  dinanzi  a que*: 
fta  tauola,  di  loldau , che  (tedino  in  fila  a vfo  di  guardia , & in  atto  di  fuggi- 
re, cafcati,feriti,&  morti  : perciò  che  non  lapeuaegli  come  fargli  feortarein 
modo  che  tutti  potefl'ero  capire  in  fi  ftretto  luogo  nella  maniera  che  fi  er* 
imaginatc,per  fila.  Il  Buonarruoti  addunque,  per  compiacergli,  hauendo 
compadìone  a quel  pouero  huomo , accoftatofi  con  vn  carbone  alla  tauola 
contornò  deprimi  fegnfischizzari  fidamente,  vna  fila,  di  figure  ignude  ma- 
rauigliole.lequali  in  diuerfi  gefti  Icortando,  variaraéte  cafcauano  chi  in  die 
Uo,&  chi  innanzi,con  alcuni  morti,  e feriti  fatti  con  quel  giudizio, & ecccls 
lenza,chefu  propria  di  Michelagnolo.  E ciò  fatto  fi  parti  ringratiatodaGiu 
Iiano,ilquale  non  molto  dopo,  menò  il  Tribolo  fuo  amicillimo  a vedere 
quello,  che  il  Buonarruoro  haueua  fatto, raccontandogli  il  tutto.  E perche 
come  fi  è detto,  haueua  fatto  il  Buonarruoto  le  fue  figure  /blamente  con  torà 
nate, non  poteua  il  Bugiardino  metterle  in  opera,per  non  vi  edere,  ncom- 
bre,nealtro:quando  fi  riloluè  il  Tribolo  ad  aiutarlo.’perche  fatti  alcuni  mo- 
delli in  bozze  di  terra,  iquali  condude  eccellentemente , dando  loro  quella 
fierezza,  & maniera^  che  haueua  dato  Michelagnolo  al  difegno,con  la  gra* 
dina,  checvn  ferro  intaccato,  le  gradinò  aedòfuflero  crudette,  & haueilì- 
no  piuforzaj&  coli  fatte  le  diede  a Giuliano. 

Ma  perche  quella  maniera  non  piaccua  alla  pulitezza,  efantafiadel  Bus 
giardino,  partito  che  fu  il  Tribolo,  egli  con  vn’pennello,  intignendolo  di 
mano  in  mano  nell’acqua,  le  lifeiò  tanto,  che  leuatone  via  legradine  lepu* 
li  tutte:  Dimaniera, chedoueilumihaueuanoaferuire  per  ritratto, e fare 
l’ombre  piu  crude,  fi  vennealeuare  via  quel  buono,  che  faceua  l’opera  per- 
fetta. llche  hauendo  poi  intefo  il  Tribolo  dallo  fteflo  Giuliano , fi  nfe  del- 
la dapoca  femplicità  di  quell’huomo.  Ilquale  finalmente  diede  finita  l’opc 
ra  in  modo,  che  non  fi  conofie,che  Michelagnolo  la  guardade  mai. 

In  vltimo  Giuliano  edendo  vecchio , e pouero , e facendo  pochidìmi  lauori 
fi  raeffe  a vna  ftrana,&  incredibile  fatica, per  fare  una  pietà  in  vnTabernaco- 

io 
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Io,  che  haueua  aire  in  Ispagna,  di  figure  non  molto  grandi,  & la  conduflc 
con  tanta  diligenza  che  pare  cofaftranaà  vedere  che  vn  vecchio  di  quell’età 
hauefle  tanta  pacienzia  in  fare  vna  fi  fatta  opera,  per  l’amore,  che  all’arte 
portaua.Nelli  portelli  del  detto  tabernacolo,  per  moftrare le  tenebre,  che 
furono  nella  morte  del  Saluatore , fece  vna  nottein  campo  nero  ritratta  da 
quella,  che  è nella  Sagreftiadi  san  Lorenzo,  di  mano  di  Michelagnolo.Ma 
perche  non  ha  qlla  flatua  altro  fegno,  che  vn  Barbagianni  ; Giuliano  fchcr 
zando  intorno  allafuapitturadellanotteconl’inuenzione  de’fuoi  concet- 
ti , vi  fece  vn  frugnuolo  da  vccellare  à Tordi  la  notte,  con  la  lanterna , vn  pé 
tolino  di  quei  che  fi  portano  la  notte  con  vna  candela,  ò moccolo,  con  al- 
tre cole  fimili,  & che  hanno  che  fare  con  le  tenebre,  e col  buio,comediré 
berettini,  cuffie,  guanciali,  ePipiftregli , Onde  il  Buonarruoto  quando  vi 
de  qvefl’ opera  hebbeà  smacellare  delle  rifa,  confiderando  con  che  Urani 
capricci  haueua  il  Bugiardino  arricchita  la  fua  notte  . Finalmente  eflendo 
Tempre  flato  Giuliano vn’huomo  coli fatto,detà d’anni  fettanta- 
cinquefi  mori,  e fu  sepellito  nella  Chiefa  di  san  Marco 
di  Firenze  l’anno  1556.  Raccontado  vna  volta  Giu 
liano  al  Bronzino  d’dauere  veduta  vna 
bellilfima  donna,  poi  che  l’hebbe 
infinitamente  lodata, dif 
feil  Bronzino, 
conofce 

tela  voi  ? non  rifpofe,  ma  è bellilfima:  fate  conto 
ch’ella  fia  vna  pittura  di  mia 
mano, e balla, 

lljìne  della  'vita  di  Cj'mliano  "Bugiar dini  "Tilt  or  e. 


Mmm 


'Vita  di  Chrijlofano  Gherardi , detto  ‘Doceno  dal  Bor- 
go san  Sepolcro,  ^Pittore. 

E n t r e,  che  Raffaello  dal  Colle  del  Borgo  san  Sepolcro, ilqua 
le  fu  difcepolo  di  Giulio  Romano,  & gfi  aiutò  lauorareà  fre- 
sco la  fai  a di  Goftan  tino  nel  palazzo  del  Papa  in  Roma  ; & in 
Mantoale  ftatuedel  T:  dipigneua,  ertendo  tornato  al  Borgo 
la  tauola  della  cappella  di  san  Gilio,&  Archanio,  nellaquale 
fece, imitando  erto  ciulio,e  Raffaello  da  Vrbinoja  R effumazione  di  Chri- 
fto,chefuopera molto lodata:&  vn’altra  tauolad’tin  Afluntaa i frati  de’zoc 
choli,fuor  del  Borgo,&  alcun’altre  opere  per  1 frati  de’serui  à città  di  Cartel 
lo;  mentre  (dico)  Raffaello  quefte,&  altre  opere  lauoraua  nel  Borgo  fua  pa- 
tria, acquiftandofi  ricchezze , c nome , vn  giouane  d’annifedici , chiamato 

Cbrirtofano 
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Chriftofano, e per  fopranome  Doceno,  figliuolo  di  Guido  Gherardi , huo- 
i mod’horreuole  famiglia  in  quella  città,attendendo  per  naturale  inclinazio 
ne  con  molto  profitto  alla  pittura,difegnaua,e  coloriua  cofi  bene,  & con  ta 
i tagrazia,che  era  vna  marauiglia.  Perche  hauendo  il  fopradetto  Raffaello  ve 
duto  di  mano  di  coftui  alcuni  animali,come  Cam , Lirpi,Lepri , e varie  forti 
! d’uccelli, e pefci  molto  ben  fatti, e vedutolo  di  dolciffima  conuerfazione,e  tà 
I to faceto, & motteggeuole,come  chefuffeaftratto  nel  viuere,eviueffequa- 
fi  alla  filofofica,fu  molto  cótento  d’hauere  fua  amiffa,e  che  gli  praticaffe  per 
j imparare  in  bottega.  Hauendo  dunque  fotto  la  difciplina  di  Raffaello, difc 
j gnato  Chriftofano  alcun  tempo,capitò  al  Borgo  il  Rollo, colquale  hauendo 
fatto  amicizia, & hauuto  de’fuoi  difegni,  ftudiò  Doceno  fopra  quelli  co  mol 
j ta  diligenza,  parendogli(come  quelli  che  non  haueua  veduto  altri,  che  di 
i mano  di  Raffaello)chefuffinOjCome  erano  in  itero  belliffimi.  Ma  cotale  ftu 
' dio'fu  da  lui  interrotto.  Perche  andando  Giouanni  de’  T urrinì  dal  Borgo  al- 
■ lora  Capitano  de’Fiorentini  con  vna  banda  di  fbldati  Borghefi,  e da  città  di 

• Cartello  alla  guardia  di  Firenze,  affediatadall’efercitoImperiale,edi  Papa 

• CIeméte,vi  andò  fra  gl’altri  soldati  Chriftofano,  effendo  flato  da  molti  ami 
ci  Tuoi  suiato . Ben’è  vero, che  vi  a ndo  non  meno  con  animo  d’hauere  à ftu 

• diare  con  qualche  commodo  lecofedi  Fiorenza chedi  militare,  manon  gli 
: venne  fatto, percheGiouanni  fuo  Capitano  hebbe in  guardianon  alcun  luo 
! go  della  città,  mai  baftioni  del  monte  difuora.  Finita  quella  guerra,  effen- 

| do  non  molto  dopo  alla  gnardiadi  Firenze  il  signor  Aleffandro  Vitelli  da 
I città  di  Cartello,  Chriftofano  tirato  dagPamici,  edaldifiderio  di  vedere  le 
pitture, e sculture  di  quella  città,  fi  mife  come  soldato  in  detta  guardia.  Nel 
Ja  quale  mentre dimorauajiauendo  in tefo  il  signor  Aleffandro  da  Battifta 
j della  Bilia  pirtore.e  soldato  da  città  di  Cartello,  che  Chriftofano  attende- 
rla alla  pittura,  & hauuto  vn  bel  quadro  di  fua  mano,haueadifegnatojmati 
Idarlo  condetro  Battifta  della  Bilia, & con  vn’altro Battifta fimilmenteda 
I città  di  cartello, a lauorare  di  sgraffìto,edi  pitture  vn  giardino, e loggia 
j chea  citta  di  Cartello  haueacominciato.Maeffendofi  mentre  fi  muraua  il  dee 
; to  giardino  morto  quello, & in  fuo  luogo  en  trato  l’altro  Battifta,per  allora  , 

| che  fe  nefulfe  cagione, non  le  ne  fece  altro.  Intanto  èffendo  Giorgio Vafari 
| tornato  da  Roma, e trattenendoli  in  Fiorenza  col  Duca  Aleffandro  infino  à 
i che  il  Cardinale  Hipolito  fuo  signore  tornaffe  d’Vngheria,  haueua  hauuto 
! le  ftanze  nel  conuentode’serui,per  dar  principio  a fare  certe  ftorie  infrefeo 
de’fatti  di  Cefare  nella  camera  del  canto  del  palazzo  de’Medici , doue  Gioua 
ni  da  Vdinehaueadiftucchi,epitturefattala  volta,  quando  Chriftofano 
i hauendo  conofciu  to  Giorgio  V afari  nel  Borgo  l’anno  i f 2.8 , quando  andò  a 
ji  «edere  cola  il  Rollo, doue  l’hauea  molto  carezzato,  fi  rifoluè  di  volere  ripa- 
! rari!  con  elio  lui, e con  li  fatta  comodità  attendere  all’arte  molto  piu,  che  nò 
haueua  latto  per  lo  paffato.Giorgio  dunque  hauendo  praticato  co  lui,vn’an 
ino  cheli  flette feco,etrouatololuggetto  da  farli  valent’huomo,&che  era  di 
dolce,  epiaceuole  conuerlàzione,e  fecondo  il  fuo  gufto,  gli  pofe  grandilfi 
1 mo  amore,  onde  hauendo  a ire  non  molto  dopo, di  commeffione  del  Duca 
Aleffandro  à città  di  Cartello  in  compagnia  d’A  ntonio  da  sa  Gallo,e  di  Pier 
: franccfco  da  V iterbojquali  erano  flati  a Fiorenza, per  lare  il  Cartello,  ò ve- 

Mmm  1 
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ro  Cittadella, e rornandolene  faceuano  la  via  di  città  di  Cadello, per  ripara- 
re le  mura  del  detto  giardino  del  Vitelli,cheminacciauanorouina,menò  fe 
co  Chridofano.  Accio  difegnato,che  etfo  Vafari  hauede,  e spartito  gl'ordi 
ri  de’fregi,che  s’haueuano  a fare  in  alcune  ftanze,e  fimilmétele  itorie,e  par- 
timenti  d’una  dufa,&  altri  schizzi  per  le  facciate  delle  loggie;egli , e Batti  da 
fopradetto  il  tutto  conducelfero a perfezzione.  Il  che  tutto  fecero  tanto  be 
he, Se  con  tanta  grazia, e maflìmamenreChridofano,chevn  ben  pratico,  8c 
nell’arte  confumato  maedro  non  harebbe  fitto  tanto.  E cheèpiu.sperimé 
tandodin  qaell’opera  fi  fece  pratico  oltre  modo,&:  valente  nel  difegnare,e 
colorire.  Lanno  poi  153 6.  venedo  Carlo  v.  Impadorein  Italia,  & in  Fiorcza, 
come  altre  volte  fi  èdetto,fi  ordinò  vn’honoratifil.apparato.  Nelquale  al  Va 
fari  p ordine  del  Duca  Aledandro,fudato  carico  dellornameto  della  porta 
a‘s.  Piero  Gattolini,della  facciata  in  teda  di  via  Maggiori  s.Felice  in  pir.zza,c 
del  fròtone,che  fi  fece  fopra  la  porta  di  s.  Maria  del  Fiore.Ec  oltre  ciò  d’uno 
ftedardo  di  drappo  p il  cadello  alto  brac.  1 5.  Se  lungo  40.  nella  doratura  del 
quale  andorono  50.  migliaia  di  pezzi  d’oro. Hora  parédo  a i pi  ttori  Fiorétini 
& altri,  che  in  qdo  apparato  s’adopauanojcheefio  Vaiati  fudein  troppo  fa- 
uore  del  Duca  Aleflandro  per  farlo  rimanere  con  vergogna  nella  parte  che 
gli  toccaua  di  quello  apparato, grande  nel  vero,e  faticofa,fecero  di  maniera, 
che  non  fi  potèferuired’alcun  maedro  di  Mazzochiencrie,ne  di  giouani,  ò 
d’altri  che  gl’aiutadero  in  alcuna  cofa,  di  quelli, che  erano  nella  città . di  che 
accortoli  il  Vafari,mandò  per  Chridofano,Raffaello  dal  colle,  e per  Stefa- 
no Veltroni  dal  monte  san  Sauino  suo  parente.  Etcon  il  codoro  aiuto , e 
d’altri  pittori  d’ A rezzo,  e d’altri  luoghi, condude  le  fopradette  opere.  Nelle 
quali  fi  portò  Chriftofano  di  maniera, chefece  dupireegnuno, facendo  ho- 
nore  a fe,&  al  Vafari, che  Ri  nelle  dette  opere  molto  lodato.  Lequali  finite  di 
moro  Chridofano  in  Firenze  molti  giorni, aiutando  al  medefimo  nell’appa 
rato, che  fi  fece  per  le  nozze  del  Duca  Aleflandro  nel  palazzo  di  Mefier  O tta 
uianode’Medici.  Douefral’altrecofecondufTe  Chridofimo  vn'Armedella 
Duchefia  Margherita d’Audria  con  le  palle,abbracciate da  vn’  Aquila bel- 
Iifiìma,&  con  alcuni  putti  molto  ben’fatti.  Non  molto dopo,edendo  dato 
amazzato  il  Duca  AIedandro,fu  fatto  nel  Borgo  vn  trattato  di  dare  vna  por- 
la della  città  a riero  Strozzi, quado  venne  a Sedino  : e fu  per  ciò  fcritto  da  al 
cuni  soldati  borghefi  fuorufeiti  a Chridofano,  pregandolo  che  in  ciò  volef- 
fe  edere  in  aiuto  loro.  Lequali  lettere  riceuute,fc  ben  Chriftofano  non  ac- 
■condenti  al  volere  di  coloro,  volle  nondimeno  per  non  far  lor  male  piu  tofto 
stracciare, come  fece, le  dette  lettere, che  palefarle,  come  fecondo  leleggi,c 
bandi  doueua,a  Gherardo  Gherardi  allora  commedàrio  per  il  signor  Duca 
Cofimo  nel  Borgo.  Cedati  dunque  i rumori , e rifaputafi  la  cofa , fu  dato  a 
molti  borghefi, & in  fra  gl’altri  a Doceno,bando  di  ribello.  Et  il  signor  Alef 
fand-ro  Vitelli,che  fapendo  come  il  fa  tto  ftaua, harebbe  potuto  aiutarlo,  noi 
fecc.perchefudeChriftofano  quali  forzato  à {bruirlo  nell’opera  del  fuogiar 
ftino  a città  di  Cadello, delquale  hatiemo  di/opra  ragionato.  Nellaquaì  fer 
tiiiU  hauendo  confumato  molto  tempo  lenza  vtile,eV lenza  profi tto,finalme* 
te, come  dilperatofi  ridudecon  altri  fuorufeiti  nella  villa  di  san  ludino,  lon 

tardai  Borgo  vn  miglio,^  mcxzo^nel  dominio  della  Chiela,epochidimo 

Jori  tati  a 
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lontana  dal  confino  de’Fiorentini.  Nelqual  luogo,come  che  vi  ftefle  con  j ?i- 
còlo, dipinte  all’Abate  Bufolini  da  città  di  Caftello,che  vi  ha  belliiTìme,e  co 
mode  ftanze,vna  camera  in  vna  torre  con  vnospartimento  di  putti, e figure 
che  scortano  al  difotto  in  fu  molto  bene:&  cógrottefche,feftoni,|&  mafche 
rebellifsime,e  piu  bizarre,che  fi  pollino  imaginare.  Laqual  camera  forni- 
ta,perche  piacque  all’ Abate, gliene  fece  fare  vn’altra.  Alìaquale  defideran- 
do  di  fare  alcuni  ornamenti  di  ftuccho, e non  hauendo  marmo  da  fare  pol- 
uere  per  mefcolarla,gli  feruirono  a ciò  molto  bene  alcuni  fallì  di  fiume , ve- 
nati di  bilico, la  poluere  de’quali  fece  buona  ,è  duriffima  prela . Dentro  a i 
quali  ornamenti  diftucchi  fece  poi  Chiftofano  alcune  ftoriede’farti  de’  Ro- 
mani,cofiben  lauorate,afrefco,chefu  vnamarauiglia.  In  que’tempi  lauo- 
ràndo  Giorgio  il  tramezzo  della  Badia  di  Camaldoli  a frefco  di  fopra , e per 
da  bafiojdue  tauole,&  volendo  far  loro  vn’ornamentoin  frefco  pieno  di  fio 
rie,harébbe  voluto  Chriftofano  apprefto  di  fe,  non  meno  per  farlo  tornare 
in  grazia  del  Duca, che  per  feruirfene.  Ma  non  fu  potàbile,  ancora  che  Mes 
fer  Ottauiano  de’Medici  molro  fe  rfadopafte  col  Duca, farlo  tornare , fi  brut 
ta  informazione  gli  era  ftatadmde’portamentidi  Chriftofano.  Non  ellen 
do  dunque  ciò  riufcito  al  Vafari,come  quello, che  amanaChriftofano, fi  mi 
fe  a far’opera  dilettarlo  almeno  da  s.Iu  ftino , doue  egli  con  altri  fuoru’  fciti 
ftaua.  ingrandimmo  pericolo.  Onde  hauendo  l’anno  1559.  a fare  peri  mo- 
naci di  Monte  Oliueto  nel  Monafteriodi  san  Michele  in  Bofcho,fuordi  Bo 
logna  in  tefta  d’nn  Refettorio  grande  tre  tauole  a olio,con  tre  ftorie  lunghe 
braccia  quattro  l’ima, 8z  vn  fregio  intorno  a frefco  alto  braccia  tre  con  venti 
fiorie  deil’A pocalifle  di  figure  piccole.’e  tutti  i Monafterij  di  quella  congre- 
gazionetitratti  di  naturale , con  vn  partimento  di  grottefche  ; & intorno  a 
cìàfcuna  fineftra  braccia  quattordici  di  fedoni  con  frutte  ritratte  di  natura- 
le; fcrifie  fubico  a Chriftofano,  cheda  san  Infimo  andafte  a Bologna,  infie- 
mecon  Battifta  Cùngrj  borghefe,e  fuo  compatriota  ,ilqualehaueua  anche® 
gli  feruito  il  Vafati  fette  anni . Coftoro  dunque  arriuati  a Bologna, doue  no 
eraancoraGiorgio  arriuato.per  eflereacoraaCamaldoli, doue  fornito  il  tra 
mezzo faceua  il  cartone  d’un  deporto  di  Croce, che  poi  fece, e fu  1 quello  ftes 
fo luogo  mefto  all’altare  maggiore, fi  mifono  a ingeftare  le  dette  tre  tauole , 
òz  a dar  di  meftica,infino  a che  ariuafte  Giorgio, ilquale  haueadato  eornmes 
fione  a Dattero  Hebreo  amico  di  Mefier  Otta  mano  de’Medici, ilquale  face- 
ua banco  in  Bologna,cheprouedefle  Chriftofano, e Battifta  di  quanto  Iacea 
Jor  bifogno.E  perche  dfo  Dattero  era  gentilesimo, e cortefe  moltc,facea  lo 
lo  mille  commodita,&:cortefie, perche  andando  alcuna  volta  coftoro  in  co 
pagnia  di  lui  per  Bologna  aliai  dimefticamente,  & hauédo  Chriftofano  vna 
gran  maglia  in  vn’occhio,&  Battifta  gl’occhi  grofifi , erano  cofi  loro  creduti 
Hcbrei,come  era  Dattero  veramente.  Ondehauendo  vna  mattina  un  cal- 
zaiuolo àpottare  di  commeffione  del  detto  Hebreo  vn  paio  di  calze  nuo 
ne  a Chriftofano,giunto  al  Monafterio,difsea  dlo-chriftofano  ilquale  fi  fta 
na  alla  porta  a uedere  far  lelim-ofine}  Mefsere  fapréfti  voi  infegnarele  fiati 
ze  di  que  due  Hebrei  dipintori, che  qua  entro  lauorano  ? Che  Hebrei,  e non 
.Hebrei, difse  Chriftofano,che  hai  da  fare  con  efso  loroMvo  a dare,riipofe  co 
Jui,quefte  calze  a vno  di  loro  chiamato  Chriftofano  « lofonohu.omo  da  he 
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nc,&  migliore  chriftiano,chc  non  fei  tu . sia  come  uolcte  voi,  replicò  il  caf« 
zolaio.io  diceua  cofi;percioche,olcrc  che  voi  fcte  tenuti , econofciuti  per  He 
brei  daognuno,qùefte  voftre  arie,che  non  fono  del  paefe , melrafFermaua- 
no . Non  piu  diflTe  Chriftofano,ti  parrà  che  noi  facciamo  opere  da  Chriftia 
ni  Ma  per  tornare  all’opera, airiuato  il  V alari  in  Bologna,non  pafso  vn  mela 
che  egli  difegnando,e  Chriftofano, e Bactifta  abbozzando  le  tauole  con  i co 
lori, elle  furono  tutte  a tre  tornite  d’abbozzare  con  molta  lode  di  Chriftofa- 
no.che  in  ciò  lì  portò  benilfitno.  Finite  di  abbozzare  le  tauole,  fi  mife  mano 
al  fregio,ilqualcfe  bene  doueua  tutto  da  felauorare  Chriftofano,  hebbe  có- 
pagniaipercioche  venuto  da  Camaldoli  a Bologna  Stefano  V eltroni  dal  mo 
te  san  Sauino, cugino  del  Vafari,che  hauea  abbozzata  la  tauola  del  Depollo 
fecero  ambidue  quell’opera  in  Cerne,  e tanto  bene,  che  riufci  marauigliola . 
Lauoraua  Chriftofano  le grottefche  tanto  bene, che  non  fi  poteua  veder  me 
glio,ma  non  dalia  loro  vna  certa  fine,che  hauede  perfezzione:  E per  contra 
rio  Stefano  màcauad’una  certa  fin  ezza,&grazia-,pctoche  le  pénellatenó  face 
nano  a vn’tratto  reftare le  cofe  a i luoghi  loro, onde, pche  era  molto  pazien- 
te/e ben  durauapiu  fatica,  conducala  finalmente  le  fue  grottefche  con  piu 
diligenza, e finezza.  Lauorando  dunque  coftoro  a concorrenza  l’opera  di 
quello  fregio,tanto  faticarono  f uno,e  l’altro, che  Chriftofano  imparò  a fini 
re  da  Stefano  i e Stefano  imparodaluiaefsere  piufino,elauorare  damae- 
fìro:  Mettendoli  poi  mano  ai  felloni  groifi,cheandauano  a mazzi  intorno 
alle  fineftre,il  Vafari  ne  fece  vno  di  sua  mano, tenendo  innanzi  frutte  natura 
li, per  ritrarle  dal  viuo.  E ciò  fatto,ordinò,che  tenendo  il  medefitno  modo  , 
Chriftofano,e  Stefano  seguitafsono  il  rimanente, vno  da  vna  bada,  e l’altro 
dall’altra  della  fineftra:&  coli  a vna  a vna  l’andalsono  finendo  tutterpromet 
tendo  a chi  di  loro  meglio  fi  portalfe  nel  fine  dell’opa  vn  paio  di  calze  di  fcar 
latto,  perchegareggiando  amoreuolmente  coftoro  per  l’vtile,  e per  l’hono- 
re,fi  mifero  dalle  cole  grande  a ritrarre  infino  alle  minutifiime, come  migli, 
panichi,ciocchedi  finocchio,& altre  limili, di  maniera  che  furono  que’fefto 
ni  bellinimi,&  ambidue  hebbero  il  premio  delle  calze  di  fcarlatto  dal  V ala 
ri , ilquale  fi  affaticò  molto  perche  Chriftofano  facefse  da  fe  parte  di  dilegni 
delle  Ilo  rie,  che  andarono  nel  fregio,  ma  eglinon  vollemai.  Onde  men 
tre  che  Giorgio  gli  faceua  da  fe,códufsei  cafamenti  di  due  tauole  con  grazia 
e bella  maniera, a tanta  perfezzione, che  un  maeftrojdi  grà  iudizio, ancorché 
hauefse  hauuto  i cartoni  innanzi,non  harebbe  fatto  quello  che  fece  Chrifto 
fano.  e di  uero  non  fu  mai  pittore  che  facefsc  da  fe,e  fenza  ftudio,le  cofe,che 
a coftui  veniuano  fatte.  Hauendo  poi  finito  di  tirare  innanzi  i cafamenti  del 
Jc  due  tauole, mentre  che  il  Vafari  conduceua  a fine  le  venti  ftorie  dell’Apo 
calilse,per  lo  detto  fregiotChnftofano  nella  tauola  doue  sa  Gregorio  (la  cui 
tefta  è il  ritratto  di  Pp.Cleméte  7. magia  c5  que’dodici  poueri,fece  Chriftofa 
no  tutto  l’apparecchio  del  magiare  molto  viuamente,e  naturaliflimo . Else 
doli  poi  mefso  mano  alla  terza  tauola,  mentre  Stefano  facea  mettere  d’oro 
l’ornamen  to  dell’al  tre  due , fi  fece  fopta  due  capre  di  legno  vn  ponte . in  fui 
quale  men  tre  il  Vafari  lauoraua  da  vna  banda  in  vn  sole  i tre  Angeli,  cheap 
paruero  ad  A braam  nella  valle  Mambre, faceua  dall’altra  banda  Chriftofa- 
no  certi  calamenti:Maperche  egli  faceuafempre  qualche  trabiccola di  pre- 
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delle,defchi,e  tal  uolta  di  catinelle  a rouefcio,c  pentole, fopra  lequali  faliua» 
comehuomoacafo,cheegliera  ; auuéne,che  volendo  vna  volta  difcoftarfi, 
per  vedere  quello, che  hauea  fatto, che  mancatogli  fotto  vn  piede,;&  andate 
lotto  (òpra  le  trabicchole, calcò  d’alto  cin  que  braccia,e  lì  peftò  in  modo,che 
bifognò  trargli  fangue,e  curarlo  dadouero  altrimenti  fi  farebbe  morto.  Et 
che  fu  peggio.efiendo  egli  vn’huomo  cofi  fatto , e trafeurato , fegli  Iciollero 
vna  notte  le  fafcedel  braccio, per  loquale  fi  era  tratto  fangue,  con  tanto  fuo 
picolo,cIie  fe  di  ciò  non  s’accorgeua  Stefano,che  era  a dormire  feco,era  fpac 
ciato:&  con  tutto  ciò  fi  hebbe,chefarearinuenirlo , hauendo  fatto  vn  lago 
di  langue  nel  letto , e fe  Hello  condotto  quali  ali’eftremo . Il  Vafari  dunque 
prefone  particulare  cura, come  fegli  fufle  flato  fratello,lo  fece  curare  co  eftre 
ma  diligenza, & nel  vero  non  bifognaua  meno . E con  tutto  ciò  non  fu  pri- 
ma guarito,che  fu  finita  del  tuttoquell’opera.  Perche  tornato  Chrillofano 
à san  GiuftinOjfini  alcuna  delle  danze  di  quell’ A bate,  falciate  imperfette,  e 
dopo  fece  a città  di  Cartello  vna  tauola,  cheeraftata  allogata  a Battifta  fuo 
amiciflìmc, tutta  di  fua  mano.  Et  vn  mezzo  tondo,  che  è fopra  la  porta  del 
fianco  di  san  Florido, con  trefigure  in  frefeo.  Efiendo  poi, per  mezzo  di  Mes 
fer  Pietro  Aretino, chiamato  Giorgio  a Vinezia  a ordinare,e  fare  per  i gentil 
huomini,e  signori  della  compagnia  della  calza  l’apparato  d’una  fon  tuofiflì- 
ma,e  molto  magnifica  fefta,e  la  scena  d’una  comedi*,  fatta  dal  detto  Mefler 
Pietro  Aretino  per  i detti  signori,egli  come  quello,  che  non  potea  da  fe  folo* 
condurre  vna  tanta  opera, mandò  per  Chrillofano,  e Battifta  Cungij  fopra- 
detti.  Iquali  arriuati  finalmente  a V inezia,dopo  edere  flati  trasportati  dalla 
fortuna  del  mare  in  Schiauonia , trouarono,che  il  V afari  no  folo  era  la  innà 
zi  a loro  arriuato,ma  hauea  già  dilegnato  ogni  co  fa , e non  ci  haueua  le  non 
a por  mano  a dipignere.  Hauendo  dunque  1 detti  signori  della  Calza  prefa, 
nel  fine  di  Canareio  vna  cala  grande,che  non  era  finica,  anzi  non  haueua  se 
non  le  mura  principali , & il  tetto,  nello  spazio  d’una  ftanza  lunga  fettanta 
braccia, & larga  fedici,fcce  fare  Giorgio  due  ordini  di  gradi  di  legname , alti 
braccia  quattro  da  terra, fopra  i quali  haueuano  a Ilare  le  gentildonne  a fe- 
dere. E le  facciate  delle  bade  diuife  cialcuna  in  quattro  quadri  di  braccia  die 
ci  l’uno,  diftinti  con  nicchie  di  quattro  braccia  l’una  per  larghezza , dentro 
lequali  erano  figure,  lequali  nicchie  erano  in  mezzo  cialcuna,a  due  termini 
di  rilieuo  alti  braccia  noue.  Di  maniera  chele  nicchie  erano  p ciafcuna  ban 
da  cinque,&  i termini  dieci:.che  in  tutta  la  ftanza  veniuano  a edere  dieci  nic 
chiedenti  termini, & otto  quadridi  ftorie.Nel  primo  dc’quali  quadri  a man 
ritta  a canto  alla  scena,  che  tutti  erano  di  chiaro  scuro,era  figurata  per  V ine 
zia  Adria  finta  ’belliflìma  in  mezzo  al  mare,e  fedente  fopra  vno  scoglio  con 
vii  ramo  di  corallo  in  mano.  Et  intorno  a erta  ftauàno  Nettunno.Teti, Pro- 
teo, Nereo, Glauco,Palemone,&  altri  Dij,&  Ninfe  marine,  chele  prefenta- 
u'an'o  gioie, perle, Scoro, &:  altre  ricchezze  del  mare . Et  oltre  ciò  vi  erao  alcui 
amori.che  tirauano  fa  e t te,  & altri, che  in  aria  volando  spargeuano  fiori,  & il 
rello  del  campo  del  quadro,era  tutto  di  bellillìme  palme . Nel  fecondo  qua- 
dro era  il  fiume  della  Draua,&  della  Saua  ignudi  con  i loro  vali . Nel  terzo 
era  il  Pò  finto  grorto , e curpulento  con  fette  figliuoli , fatti  per  i fette  rami , 
che  di  lui  vfeendo  mettono, come  fulle  ciafcun  di  loro  fiume  regio  in  mare. 

Nel 
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quadro  era  li  Grcnta.con  altri  fiumi  del  Friuli  Nell’altra  (àccia  dirimpetto 
all’ Adria  era  l’Ilola  di  Candta.doue  fi  vedeua  Gioue  edere  allattalo  dalla  Ca 
nra  con  moire  Ninfe  io  torno.  Acanto  a quello»  cioè  dirimpetto  alla  Draua 
cr  i il  fiume  del  T.i?liamènto,&  i Monti  di  Cadoro.  E folto  a quello,  dirmi 
pc-to  al  l>ó  era  il  lago  Benaco.&il  Mincio, che  entravano  in  pò.  Allato  a que 
ito, e dirimpetto  alla  Brenta  era  l’Adicc,&  il  Telino  entranti  in  mare.  I qua 
dn  d dia  banda  ritta  erano  tramezzati  da  quelle  virtù  collocate  nelle  nic» 
chic.  Liberalità, Concordia,Pietà,Pace,e Religione. Dirimpetto  nell'altra 
faccia  erano, la  Fortezza.la  Prudenza  Ciuile.la  ludizia,  vna  Vcttoria  con  la 
guerra  fottoidc  in  virano  vna  Charità.  Sopra  poi  erano  cornicione, architra 
ne,  Ac  vn  fregio  pieno  di  lumi , e di  palle  di  vetro  piene  d acque  fidiate  accio 
hauendo  dietro  lumi  renderono  tuttala  danza  luminala.  II  cielo  poi  eia 
partito  in  quattro  quadri , larghi  ciaf  cu  no  dieci  braccia  per  vn  uerlo , e per 
l’akro  otto:e  canto  quanto  teneua  la  larghezza  delle  nicchie  di  quattro  brac 

ci a,er a vn  fregio,che  rigiràua  intorno  intorno  alla  cornice,  & alla  dirittura 
delle  nicchie,  veniua  nel  mezzo  di  tutti  uanivnquadro  di  braccia  treper 
ogni  verfo.  Iquali  quadri  erano  in  tutio  xxm.  lenza  vno , che  n' era  doppio 
fupra la  scena, che  laceua  il  numero  di  ventiquattro.  Etin  queft’erano  l’ho 
re, cioè  dodici  della  notte.e  dodici  del  giorno.  Nel  primo  de’  quadri  grandi 
dieci  braccia,ilquale  era  fopra  la  scena, era  il  tempo  che  difpenfaua  l’hore  ài 
luoghi  loro,accompagnato  da  Eolo  Dio  de’ V enti, da  Giunone, e da  Iride.In 
un’ altro  quadro  era  all’entrare  della  portail  carro  dell’Aurora.cheufcendo 
delle  braccia  a Tifone  andaua  spargendo  rolc, mentre  elfo  carro  era  da  alcu 
ni  Galli  tirato . Nell’altro  era  il  carro  del  Sole.  E nel  quarto  era  il  carro  della 
Nottc.tirato  da  Barbagianni . Laqual  Notte  haueua  la  Luna  in  teda, alcune 
Nottole  innazi.c  d’ogni  Itorno  tenebre.De  quali  quadri  fece  la  maggior  par 
teChriftolanoje  fi  portò  tanto  bene,che  ne  reftò  ognuno  marauigliato:  & 
maffimamente  nel  carro  dellaNotte.doue  fecedi  bozze  a olio  quello,  che  in 
uncertomodo  non  era  pofsibile.similmentenel  quadro  d’Adria  leceque 
Moftri  marini  con  tanta  varietà  e bellezza, che  chi  gli  miraua  rimanea  ftupi- 
to.come  vn  par  fuo  liaucfie  faputo  tanto.In  lemma  in  tutta  quell’  opera,  li 
portò  oltre  ogni  credenza  da  valente, e molto  pratico  dipin  tore,  e maflima* 
mente  nellegrottefche.e  fogliami.  Finito  l'apparato  di  quella  feda,  flettono 
in  Vinczia  il  Vafari,eChriltofano  alcuni  mefi.dipignendo  al  Magnifico  M. 
Giouanni  Cornaroil  palco, ò vero  foffittalod’una  camera, nella  quale  anda 
rono  notte  quadri  grandi  a olio  . ElTendo  poi  pregato  il  V afari  da  Michele 

sa  Michele  architettore  Veronefedi  fermarli  in  Vinezia.fi  farebbe  forfè  voi 

to  a (lami  qualche  annotMa  Chriftofano  ne  lo  difiuafe  Iempre,dtcendo  che 
non  era  bene  fermarli  in  Vinezta,doue  non  fi  tenea  conto  del  difegno,  nei 
pittori  in  quel  luogo  l’vfauano , lenza  che  i pittori  fono  cagione , che  non  vi 
s’attende  alle  fatiche  dell’arti,  e che  era  meglio  tornare  a Roma, che  èia  vera 
fetida  dell'arti  nobili, e vi  è moltopiu  riconofciuta  la  virtù  che  a Vinezia.ag 
ginn  te  adunque  alla  poca  voglia  che  il  Vafari  haueua  di  ftarui  le  difualioni 
di  Chriftofano  fi  partirono  amendue.Ma  perche  Chriftofano, ellendo  ribel 
Io  dello  fiato  di  Firenze, non  poteuafcguitare  Giorgio , fe  ne  toro  a san  Giu 
Ilino  doue  non  fu  fiato  molto,  facendo  Tempre  qualcofa  per  lo  già  detto  Ab 
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i bate  che  andò  a Perugia, la  prima  uolta, che  ui  andò  Papa  Paulo  terzo,  dopo 
i le  guerre  fatte  con  i Peruginhdoue  neH’apparato,che  fi  fece  per  riceuere  fua 
i santità,!!  portò  in  alcune  cole  molto  bene,e  particolarmente  al  portone  dee 
! io  di  frate  Rinieri,doue  fece  Chriftofano,  come  volle  Monfignor  della  Bar- 
I ba,alloraquiuigouernatorc,  un  Giouegrande  irato,  & vn’altro  placato  , 

I che  fono  due  belhffimefigure.  E dall’altra  banda  fece  vn  Atlante  col  modo 
I addoffo,&:  in  mezzo  a due  femine,che  haueuano  vna  la  spada,&  l’altra  le  bi 
j lance  in  mano.  Lequali  opere, con  molte  altre, che  fece  in  quelle  fefteChri 
itofano, furono  cagione, che  fatta  poi  murare  dal  medefimo  Pontefice  in  Pei- 
rugia  la  Cittadella;  Mefter  Tiberio  Crifpo, che  allora  era  gouernatore,  e Ca 
stellano  nel  fare  dipignere  molte  ftanze,volle,che  Chriftofano  ,•  oltre  quel- 
I lojcheui  hauealauorato  Lattanzio  pittore  Marchigiano  infin’allora,  vi  la— 

1 uorafte  anch’egli  .Onde  Chriftofano  non  fólo  aiutò  al  detto  Lattanzio,  ma 
| 'fece  poi  di  fua  mano  la  maggior  parte  delle  cofe  migliòri,  che  fono  nelle 
ftanzediquellafortezzadipinte.Nellaqualelauoroancho  Raffaello  dal  coi 
lej&  Adone  Doni  d’Afcofi  pittore  molto  pratico,&  ualéte,che  ha  fatto  mol 
: te  cofe  nella  fua  patria, & in  altri  luoghi,  vi  lauoro  anco  Tommafo  del  Papa 
celio  pittore  Cortonefe.  Ma  ihhèdefimo,che  fu  fi  e fra  loro,  & vi  acquiftaffe 
l piu  lode, fu  Chriftofano.  Onde  me(To  ingrazia  da  Lattanzio  del  detto  Cri* 
spojfu  poi  fempre  molto  adoperato  da  lui.  In  tanto  hauendo  il  detto  Cri- 
: fpo  fatto  vna  nuoua  Chiefetta  in  Perugia, detta  santa  Maria  del  popo!o,e  pi  i 
: ma  delMercato..&  hauendoui  cominciata  Lattanzio  vna  tauolaà olio, vi  fece 
1 Chriftofano  di  fua  mano  tuttala  partedifopra,che!  veroèbelliflìma,cmol 
to  da  lodare . Effendo  poi  fatto  Lattanzio , di  pittore  Bargello  di  Perugia , 
Chriftofano  fene  tornò  a san  Giuftino,vi  fi  flette  molti  meli  pur  lauorando 
i per  lo  detto  fignor  Abate  Bufolini.  Venuto  poi  l’anno  1543.  hauendo  Gior 
I'  gio  a fare  per  lo  Illuftriftìmc  Cardinal  Farnefe  vna  tauola  a olio,  per  laCan 
< celleria  grandej&vn’altra  nella  Chiefa  di  santo  Agoftino,  per  Galeotto  da 
i GÌrone,mandò  per  Chriftofano, ilquale  andato  ben  volentieri,come  quello, 

1 che  hauea  voglia  di  veder  Roma, vi  flette  molti  mefi,facédo  poco  altro , che 
li  andar  veggendo.  Ma  nondimeno  acquiftò  tanto, che  tornato  di  nuouoas. 

1!  luftino  fece  per  capriccio  in  vna  fala  alcune  figure  tato  belle,che  pareua  che 
i l'hauefleftudiate venti  anni.  Douendopoiandareil  Vafaril'annor  J4  5.  à 
1 Napoli  a fare  ai'frati  di  Monte  Vliueto  vn  refettorio  di  molto  maggior  ope- 
1 tra, che  non  fu  quella  di  san  Michele  in  Bofco  di  Bologna , mandò  per  Chri- 
ftofano,Raffaello  dal  Colle, e Stefano  fbpradettfifuoi  amici, e creati.  I qua- 
li  tutti  fi  trouarono  al  tempo  determinato  in  Napoli , eccetto  Chriftofano , 
'che  reftò  per  effere  amalato . Tuttauia  eftendo follecitato  dal  Vafari  fi  con 
duffe  in  Roma  per  andare  aNapoli,ma  ritenuto  da  Borgognone  fuo  fratello 
che  era  anch’egli  fuorufcito,e  ilquale  lo  voleua  condurre  in  Francia  al  ferui 
gio  del  Colonnello  Giouanni  daTurrino,fi  perde quell’occafione.  Maritor 
: nato  il  V afari  Fan  no  1 546.  da  Napoli  a Roma , per  fare  ventiquattro  quadri , 
che  poi  furono  mandati  a Napoli, e pofti  nella  Sagreftia  di  sa  Giouanni  Car 
1 bonaro:  ne  i quali  dipinfe  in  figure  d’vn  braccio  ò poco  piu,  ftorie  del  Tefta 
- mento  vecchio,  e della  vita  di  san  Giouanni  Battifta  : e perdipignerefimil- 
i mente  i portelli  dell’organo  del  Pifcopio  che^rano  alti  braccia  fei;fi  ferui  di 
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Chridofano  chegli  fu  digrandiflimo  aiuto, & condudefigure.e  paci!  in  dl- 
l’opere  molto  eccellentemente.  Similmente  haueua  difegnato  Giorgio  ter 
uirii  di  lui  nella  sala  della  Cancelleria  laquale  fu  dipinta  con  i cartoni  di  fua 
mano,e  del  tutto  finitain  centogiorni.per  lo  Cardinal  Farnele,  ma  non  gli 
venne  fatto:  perche  atnalatofiChridofano.fenerornò  a san  Giuffino  fubi- 

10, che  fu  cominciato  a migliorare.  Et  il  Vafari  fenzalui  finila  sala , aiutato 
da  Raffaello  dal  colle,  da  Gianbatida  Bagna  Cauallo  Bolognefe , da  Rouia 
le,e  Bizzera  Spagnuoli.e  da  molti  altri  fuoi  amici.e  creati.  Da  Roma  torna- 
to Giorgio  a Figréza.e  di  li  douédo  andare  a Rimini  p fare  all'Abate  Già  Mac 
teoFaettani  nella  Chiefa  de’ Monaci  di  Monte  Oliueto  vna  cappella  a fre- 
fco,&  vna  rauola.pafsò  da  sin  caldino  per  menar  fecoChriftofano.ma  l'A- 
bate Buffolino  alqualedipigntga  vna  sala, non  volle  per  allora  lafciarlopar 
tire,promettendo  a Giorgio  che  predo  gliel  manderebbe  fino  ili  Romagna, 
Ma  non  oftanti  cotali  promefle  dette  canto  a mandarlo, chequando  Ghrido 
fano  andò.trouò  e (Io  V afari  non  folo  hauer  finito  l’opere  di  quell’A  bbatc, 
ma  haueua  anco  fatto  vna  tauola  ail’altar  maggiore  di  san  Francefco  d’ari  mi 
ni, per  mailer  Niccolo  Marchefelli;&  a Raùenna  nella  Chiefa  di  dalli  de’.Mo 
naci  di  Camaldoli.vn’altra  tauola  al  padre  don  Romualdo  da  Verona,  Ab- 
bate di  quella  Badia.  Htuéua apunto Giorgo l’anno  1550.  non  molto  inna 
zi  fatto  in  Arezzo.nella  Badia  di  santa  Fiore  de’Monaci  neri,  cioè  nel  Refet- 
torio la  doria  delle  nozzed’Heder:&  in  Fiorenza  nella  Chiefa  di  san  Loretc 
zo  alla  cappella  de’Martelli  la  tauola  di  san  Gismondoquando  eflendo  crea 
ro  Papa  Giulio  terzo.fu  condotto  a Roma  al  feruigiodifua  fantira.  Lado- 
ue  pensò  al  ficuro.cul  mezzo  del  Cardinal  Farnefe,chein  quel  tempo  andò  à 
ftareaFiorenza,di  rimettere  Chridofano  nella  patria,  e tornarlo  in  grazia 
del  Duca  Cofimo.  Ma  non  fu  poflibile.onde  bifogno , che  il  poueroChri- 

ftofano  fi  dedecofi  infino  al  1554.  Nel  qual  tempo  ellendo  chiamato  il  Vafa 

ri  al  feruizio  del  Duca  Cofimo.fegli  porle  occafione  di  liberare  Chridofano. 
Haueua  il  Vefcouode  Ricadili, perche  fapeua  di  farne  cofa  grata  a suaEcccl 
lenza.medo  mano  a fare  dipignere  di  chiaro  feuro  le  tre  facciate  del  fuo  pa- 
lazzo,che  epodo  in  filila  cofcia  del  ponte  alla  Carraia.  Quando  Merter  Sdir 
za  Almeni  Coppiere, & primo,  e piu  fauorito  cameriere  del  Ducali  rifoluè 
di  uoler  faranch  egli  dipigneredi  chiaro  feuro  a concorrenza  del  Vefcouo 
j 1 ”e^a  v‘ac^e  derui.  Ma  non  hauendotrouato  pittori  a Firenze  feco 
do  il  fuo  capriccio.fcrifle a Giorgio  Vafari, ilquale  nò  era  anco  venuto  a Fio 
renza>chepefalleaIlinucnztone,egli  mandade  difegnato  quello, che  gli  pa- 
reua  hdoueffe  d'pignere  Idetta  fua  facciata,  perche  Giorgio,  ilquale  era  fuo 
amici  llimo.e  fi  conofceuanoinfino  quando  ambiduedauano  col  DucaAlef 
landroipenfitoal  tutto,fecondo  le  tradire  del  la  facciata,  gli  mandò  vndiie- 
gno  di  belli  dima  inuenztone:  ilquale  a dirittura  da  capo  a piedi  con  ornarne 

to  vartorilcgaua,  ficabcHma le  fi nedre,  e riempieua  con  ricche  dorie tutti  1 

vani  della  facciata . Uqual  difegno  dico.che  cnnteneua  per  dirlo  breuemen 
re, ratta  la  vita  dell  huomo  dalla  nafeita  per  infino  alla  morte,  mandato  dal 

ValanaMederSforzaglipiacquetanto.eparimentea1  Duca, cheper  fare, 

egli  hauefie  lafua  pertczzione.fi  nfoluerono.a  non  volere, che  vi  fi  mettefle 
«nano  hnoa  tantoché  elio  Y*farononiuflcvenutoaFiorenza.  Ilquale  Va 
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i fari  finalmente  venutele  riceuuto  da  Tua  Eccellenza  Illuftrittima,&  dal  det- 
to Métter  Sforza  con  molte  carezze,!!  cominciò  a ragionare  di  chi  potette  ef 

|ì  fere  il  cafo  a condurrela  detta  facciata,  perche  non  lafciando  Giorgio  fuggi- 
; re  l’occafione  ditte  a Metter  Sforza,  cheniuno  era  piu  atto  a condurre  quel- 
: Topesche  Chriftofano:Sc  che  ne  in  quella,neparimenteneH’opere,ehe  fi 
i:  haucuano  a fare  in  palazzo, potea  fare  fenza  l’aiuto  di  lui , L a onde-  hauendo 
le  di  ciò  parlato  Metter  Sforza  al  Duca  dopo  molte  informazioni  trouatofi,che 

ii  il  peccato  di  Chrittofano  non  era  fi  graue  come  era  flato  dipinto,  fu  da  fua 
Il  Eccellenza  il  cattiuello  finalméte  ribenedetto.La  qual  nuoua  hauendo  hau- 
i utail  Vafari,cheerain  Arezzoariuederelapatria,egl’amici,mandòfubito 
r vno  a pofta  a Chriftofano,che  di  ciò  nientefapeua,adargli  fi  fatta  nuoua.  Al 
|l  l’hauuta  dellaqualefu  per  allegrezza  quafi  p venir  meno,  tutto  lieto  adunq; 

; confeftando,niuno  hauergli  mai  voluto  meglio  del  Vafari,  fe  n’ando  la  mar 
|i  tina  vegnente  da  città  di  Cartello  al  Borgo,  doueprefen  tate  le  lettere  della 
( fila  liberazione  al  Commettario,fen’ando  acafadelpadre,douelamadre,ec 
i il  fratello!,  che  molto  innanzi  fi  era  ribandito,  ftupirono.Pattati  poi  due gioì* 
i,  ni  fe  n’ando  ad  Arezzo, doue  fu  riceuuto  da  Giorgio  con  piu  fella,  che  fefus 

I fe  flato  fuo  fratello, come  quelli  che  da  lui  fi  conofcea  tanto  amato,che  era  ri 
[ foluto  voler  fare  il  rimanente  della  vita  con  etto  lui.d’ A rezzo  poi  venuti  am 
f bidue  a Firenze,  andò  Chriftofano  a baciar  le  mani  al  Duca > ilquale  lo  vide 
r volétieri,e  reftò  marauigliato,pcioche  doue  hauea  péfato  veder  qualche  gra 

II  brauo  vide  vn’homicciatto  il  migliore  del  modo,fimilméte  ettédo  molto  fta 
i to  carezzato  da  m.  Sforza,che gli  pofe  amor  gràdiflì.mife  mano  Chriftofano 
; alla  detta  facciata.  Nellaquale,perche  non  fi  poteua  ancor  lauorare  in  palaz 
: zojgl’aiuto  Giorgio,pregato  dalui,  a fare  per  le  facciate  alcuni  difegni  delle 
|i  ftoriejdifegnando  ancho  tal  volta  nell’opera  fopra  la  calcina  di  quelle  figu- 
i re  che  vi  fono . Ma  fe  bene  vi  fono  molte  cole  ritocche  dal  Vafari, tutta  la  fac 
: ciata  nondimeno,e  la  maggior  parte  delle  figure, e tutti  gl’ornamen  tfifefto- 
i ni,&  ouati  grandi,fono  di  mano  di  Chriftofano:  ilquale  nel  vero, come  fi  ve 
< de,va!eua  tanto  nel  maneggiar  i colori  in  frefco,che  fi  può  dire, e lo  confetta 
i il  Vafari,che  nefapette  piu  di  lui.  E fe  fi  futte  Chriftofano, quando  era  gioua 
ji  netto, eftercitato continouamente negli fludij dell’arte  C percioche non  dife 
j;  gnauamàijfenon  quando  haueuaametterein  opera)  òchaueftefeguitato 
I.  animofamen  te  le  colè  dell’arte,  non  harebbe  hauuto  pari.  Veggendofi,che 
1 la  pràtica,il  giudizio,e  la  memoria  gli  faceuano  in  modo  condurre  le  cofe  sé 
. za  altro  ftudio,che„egli  fuperauamolti,cheinveronefapeuanopiudilui. 

Ne  fi  può  credere, con  quanta  praticai  preflezza  egli  conducefle i fuoi  lauo 
ri.  e quando  fi  piantaua  a lauorare, e futte  di  che  tempo  fi  volettè,  fi  gli  dilet* 
taua,che  non  leuaua  mai  capo  dal  lauoro.  Onde  altri  fi  poteua  di  lui  promet 
tere  ogni  gran  cofa . Era  oltre  ciò  tanto  graziofo  nel  conuerfare , e burlare  , 

. mentre,chelauoraua,che  il  Vafari  ftaua  tal  uolta  dalla  mattina  fino  alla  fera 
in  fua  còpagnia  lauorando, lenza  che  gli  venifte  mai  a faftidio . códutte  Chri 
1 ftofano  quella  facciata  in  pochi  mefi,  fenza  che  tal  uolta  flette  alcune  fetti— 
i mane  fenza  lauorarui, andando  al  Borgo  a vedere , & godere  le  cofe  fue.  Nc 
ì uoglio  che  mi  paia  fatica  raccontare  gli  spartimenti,e  figure  di  quell’opera , 
il  laquale  potrebbe  non  hauer  lunghiftìma  vit-a,perieflere  all’aria,  e molto  fot 
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to  polla  ài  tempi  fcrtunofi.Nc  era  .'a  fatica  fornita,  che  da  vna  terribile  p iogf: 
gia>&  grolTìifima  grandi  ne  fa  molto  ofTefa,  &:in  alcuni  luoghi  {calcinatoli 
muro.sono’adunqiin  qfta  facciata  tre  fpartiméti.  Il  primo  è p cominciarmi  • 
da  balIo>doue  fono  la  porta  principale^  le  due  fincftre.il  fecódo  e dal  detto : 
Dauazale  infimo  à tqllo  del  fecódo  fineftratoióc  il  terzo  è dalle  dette  viti  me  fi 
neftre  infino  alla  cornice  del  tetto:  E fono  oltre  ciò  in  cialcun  fineftrato  fiei 
fineftre,chefanno  fette  spazij.  E fecódo  qft’ordine  fu  diuifa  tutta  l’opa  p di-  > 
r.ittura  dalla  cornicedel  tetto  infinoin  terra. A canto  dutiqj  alla  cornice  del 
tetto  èin  profpettiua  vn  cornicione có mcfole,che  rifaitano fopra  vn  fregio ; 
di  putti,fci  de’quali  p la  larghezza  della  facciata  ftàno  ritti,  ciò  èfopra  il  mez< 
zo  dell’arco  di  ciafcunafineftravno,efoftégonocó  lefpalle  feftoni  bclliilimi 
di  fin  tti,fródi,e  fiori, che  vano  da  l’uno  all’altio.I  quali  fiori,  e frutti  fono  di 
mano  in  mano  fecódo  le  ftagioni,e  fecódo  l’età  della  vita  noftra,quiui  dipin  > 
ta.  Similmétein  fui  mezzo  de’feftoni,doue  pedono,  fono  altri  puttini  in  di- 
uerfeattitudini.Finitaqfta  fregiatura  infra  i vani  deile  dette  fineftredifopra 
1 fette  fpazij,che  ui  fono, fi  feciono  i 7.  pianeti, có  i 7*  fegni  Celefti  fopra  loro 
P finimsto,c  ornaméto.sotto  il  Dauazale  di  qfte  fineft.re,nel  parapetto  è vna 
fregiatura  di  virtù, che  a due  a due  tégono  fette  ouati  gradi.Dentro  a i quali 
ouati  fono  diftinte  in  iftoric  le  fette  età  deU’huomo . E ci  alcun  a età  aciópa- 
gnata  da  due  Virtù  a lei  cóuenienti:  in  modo,che  fiotto  gl’ouati  fra  gli  fpazij  ' 
delle  fineftre  di  fiotto  fono  le  tre  Virtù  Teologiche, e le  quattro  morali. E fot 
to, nella  fregiatura, che  è fopra  la  porta, e fineftre  inginocchiate, fono  lefette 
arti  liberali,e  ciafcuna  è alla  dirittura  dell’ouato  in  cui  è la  ftoria  dell'età  a ql 
la  virtù  cóueniente  : &appreflo  nella  medefima  diritturalevirtu  morale, 
pianeti, fegni, & altri  corrifpódcnti.Fra  le  fineftre  inginocchiate  poi  è la  vita 
attiua  ,&  la  conteplatiua  có  hiftorie,e  ftatue,p  infimo  alla  morte, inferno,  óc 
vltima  reffurrezzione  noftra.E  per  dir  tutto  códuflè  Chriftofano  quafi  folo 
tutta  lacornice,feftoni,e  putti,et  i fette  fegni  de’pianethcominciando  poi  da 
vn  lato  fece  primicraméte  la  Luna,e  p lei  fece  vna  Diana  che  ha  il  grébo  pie 
no  di  fiori,fimili  à Proferpina,có  vna  Luna  in  capo,&  il  fegno  di  Canoro  Co 
pra.sotto  nell’oliato , doue  è la  ftoria  dell’Infanzia , a la  nafeita  dell’huomo, 
fono  alcùe  balie,che  lattano  putti, e dóne  di  parto  nel  letto , códotte  da  Chri 
ftofano  có  molta  grazia.E  qfto  ouato  è fòftenuto  dalla  Volótà  folaghe  è vna 
giouane  vaga,e  bella, mezza  nuda, laquale  eretta  dalla  Charità,  che  anch’el 
la  allatta  putti.  E fottorouato,nelparapetto,è  la  gràmatica, che  infegnaleg» 
geread  alcuni  putti.segue,tornàdo  da  capo, Mercurio  col  Caduceo,  & col 
liio&gnojdquale  ha  ncll’ouato  la  Puerizia  có  alcuni  putti,  parte  de’quali  vii 
no  alla  (cuoia, e parte  giuncano.  E qfto  è foftenu  tó  dalla  V erità,che  è vna  fan ; 
ciulletta  ignuda  tutta  pura,e  séplice,  laquale  ha  da  vna  parte  vn  mafehio  p la 
Falli  tà,có  varrjfocinti,e  vifo  beliiilì.macógl’occhi  canati  Idétró . E fiotto  l’ò 
uatoèlefineftrelaFede,checóladeftra  battezza  vn  putto  in  vna  Concha 
pcena  d’acqua, e có  la  finiftra  mano  tiene  vna  croce, e fiotto  èia  Loica  nel  pa- 
rapett-OjCÓ  vn  lerpèce,  e coperta  da  vn  velo,  seguita  poi  il  Sole  figurato  in  vn* 
A pollo,  che  ha  la  tefta  i mano, e il  fino  fegno  nell’ornaméto  difopra.Nell’oua 
toèl’-uiolefi.ézaI  due giouinetti,cheadàdoàparo,l’vno  faglie  cóvn  ramo  d* 
oliiia  vn  mòte  illuminato  dal  fole:  e l’altro  fermidofia  mezzo  il  camino  ami 
rare  le  bellezze, che.h.i  laFraudedal  mezoi  fu,séza  accorgerli,  che  le  cu  opre 
il  vifo  bruttifs.  vna  beila, e pulita  mafihera.e  da  lei,  e dalie  fue  Infingile  fatto 
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cadérci  vn  pcipizio  R egge  qfto  ouato  l’Ozio, che  è vn’huomo  graffo, e còrpo 
! IctOiilquale  fi  fta  tu  tto  lonnacchiolo,e  nudo  a guifa  d’uh  Sileno, c la  Fatica,!  p 
[ fónad’vn  robuftoje  faticate  villano, che  ha  dattorno  gliftruméti  da  lauorar’ia 
terra.  E qfti  fono  retti  da  qlla  parte  d ell’o  rna  me  t o,  che  fra  le  finestre  doue  eia 
Spanza  che  ha  lacore  a’piedùe  nel  parapetto  di  lotto, e la  mufica  co  varij  ftru- 
t méti  muficali attorno . seguita  i ordine  V enere , laquale  hauédo  abbracciato 
Amore  lo  bacia,ethaach’ellafoprailfuofegno.Neirouato,chehafc>ttoèIafto 
r ria  della  GÌouétù:cio  è vn  giouane  nel  mezzo  a federe  có  libri, ftruméti  da  mifu 
rare,etaltrecofeappartenéti  al  difego,er  oltre  ciò  Apamódi,  palle  di  Cofmo» 
grafia, e sfere.  Dietro  a lui  è vna  loggia,nella  qualelono  giouani,che  càtado, da 

zàdo,e  fonado,fi  dano  buo  tépo:& vn  coluto  di  giouani  tutti  dati  a piaceri. Dal 
l’vno  de’lati  è foftéuto  qfto  ouato  dalla  cognizione d i fe  ftelfo , laquale  ha itor 
no  fefte,armille,quadrati,e!ibri,e  figuardain  uno  specchiore  dall’altro,  dalla 
Fraude  bruttifs.  vecchia  magra,e  sdétata, laquale  fi  ride  di  efia  cognizione , & 
co  bella, e pulita  mafchera  fi  va  ricopiédò  il  vifo.sottol’ouato  è laTépanza  có 
vn  freno  da  cauallo  I mano,e  fotto  nel  parapetto  laRettorica  che  c l fila  có  Tal 
tre.seguea  caro  qfti  Marte  armato  có  molti  trofei  attorno  col  fegno  (opra  del 
Lcone.Nel  filo  ouato, che  è (otto,è  laV irilita,finta  rvn  huomo  maturo,mcflo 
1 mezzo  dalla  memoria,e  dalla  volótà,che  gli  porgono  innazi  vn  bacino  d’oro 
detroui  due  ale, egli  moftrano  la  viadella  falute  verio  vn  móte.E  qfto  ouato  è 
foftenu  todall’Innocéza,che  è vna  giouane  có  vno  Agnello  a lato,  e dalla  Hila 
rita,che  tutta  letiziate, e ridente,!!  moftraqilo,che  è veramente,  sotto  l’ouato 
fra  le  fineftre  è la  Prudéza,che  fi  fa  bella  allo  fpecchiojet  ha  fotto  nel  parapetto 
la  Filofofia.  seguita  Gioue  có  il  Fulmine,et  có  l’Aquila  fuo  vccello , &c  col  fuo 
ifegno  lopra.NelI’ouatoè  la  Vecchiezza, laquale  è figurata  in  u vecchio  veftito 
'da  lacerdote,e  ginocchioni  dinàziàvn’akare;lbpra  i!quale  pone  il  bacino  d'o 
rò  co  le  due  ale.  Etqfto  ouato  è retto  dalla  Pietà,che  ricuopre  certi  putti  nudi, 

; edalla  Religione  ammatata  di  vefti  facerdotali.sotto  èia  Fortezza  armata , la- 
biale posàdocó  atto  fiero  l’una  delle  gibelòpra  vn  rocchio  di  colóna,  mette  I 
bocchaàvn  Leone  certe  palle,&:  ha  nel  parapetto  di  fotto  l’ A Urologia.  L’ulti 
•mo  de  fette  pianeti  è Saturno  finto  in  vn  vecchio  tutto  malinconico.  che  fi  ma 
già  i figliuoli,&  vn  serpente  grande, che  prende  có  i denti  la  coda,  ilquale  Sa- 
turno ha  fopra  il  fegno  del  Capricorno.  Nell’ouàto  è la  Decrepitainella  quale 
èfinto  Gioire!  Cielo  ticeuere  vn  vecchio  decrepito  ignudo,eginocchioni:  il- 
quale èguardato  dalla  Felicità, e dalla  Immortalità, che  gettane  nel  mondo  le 
vòftiméta.E  qfto  ouato  foftéuto  dalla  Beatitudinejlaqualeè  retta  fotto  nell’or 
mméto  dalla  Iti  ftizià,laquale  è a federe,  &hain  mano  lo  scetro,  e la  Cicogna 
1 l'opra  le  palle  có  l’arme, e le  leggi  attorno,e  di  fottto  nel  parapetto  è la  Geome- 
tria. Nell  vltima  parte  da  ballo, che  è itorno  allefineftre  inginocchiate,  & alla 
porta  è Liai  vna  nicchia  pia  vita  attiua,edall’aitra  bada  del  medefimo  luogo 
Tlnduftnache  ha  vn  corno  di  douizia,cdue  ftimoli  ! mano,  dì  verfo  la  Dortaè 
vhaftoria, doue  moki  fabricàti, architetti, e fcarpellini  hano  innazi  la  porta  di 
Gofmopoli  città  edificata  dal  S.  Duca  Cofimo  neil’Ifola  del!’Elba,coì  ritratto 
j di  porto  Ferrai.  Fra  qfta  ftona,et  il  fregio, doue  fono  Farti  liberali, è il  lago  T ra 

: fi-meno,alquale  fono  Itorno  NIfe,ck>éfcò’nodelì’aCq,3  co  Tiche,  Lucci,  A nguil 

le,e  Lafche.et  allato  al  lago  e Perugia  ! vna  figura  igUUda,hauédo  vn  cane!  m;a 
no9lo  rnoftra  à vna Fioréza  ch’è  dall’altra  Bada, che  cortispóde  à qfta, co  vn’ A r 
no  a cito, che  l’ abbraccia,  et  gli  fafeftà.  E fotto  quella  è la  vita  contéplatiua  iti 
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tnaltra  ftoria,doue  molti  Filofofi,& Adrologhi  m i furano  il  Cielo,e  moftra 
ro  di  fare  la  nanuità  del  Duca:&  a canto  nella  nicchia,  che  è rincotrp^  Lia, 
e Rachel  lua forella figliuola  di  Laban, figurata  p eda  vita  contéplatiua.L  ul 
ti  ma  ftoria, laquale  anch’ella  è ! mezzo  a due  nicchie , e chiude  il  fine  di  tutta 
]’inuenzione,e  la  mortellaquale  fopra  vn  caual  lecco, & cò  la  falce  in  mano  , 
hauédo  feco  la  guarra,la  pelle, e la  fama, corre  addoflo  ad  ogni  forte  di  gete. 
In  vna  nicchia  è lo  Dio  Plutone,  & a balTo  Cerbere  Cane  infernale:  e nell  al 
tra  è vna  figura  grande,che  refufcita,il  di  nouiillmo  d’vn  sepolcro . Dopo  le 
quali  tutte^ofe^fece  Chridofano  fopra i frontespizzij  delle  fineftreinginoc 

chiate  alcuni  ignudi, che  tengono  l’imprefe  di  lua  Eccelf  enza,&  fopra  la  por 
ta  vn  A rme  Ducale,le  cui fei  palle  fono loftenute  da  certi  putti  ignudi,  che 
volando  s’intrecciano  per  aria,  E per  vltimo  nei  bafamenti  da  bado,  fot 
to  tutte  le  ftorie,  feceil  medefimo  Chriftofano  l’imprefadi  edoM.  Sfor- 
za,ciò  è alcune  Aguglie>ò  vero  Piramidi  triagolari,che  polano  fopra  tre  pal- 
le,con  vn  motto  Itorno,che  dice  INMOBlLlS . Laquale  opa  finita  fu  infini 
tamente  lodata  da  lua  Eccellenza, e da  edo  Meder  Sforza,ilquale  come  genti 
lidimo?&  cortefe  voleua  con  vn  donatiuo  d’importanza  ridorare  la  virtù , e 
fatica  di  Chriftofanojma  eglinol  lodenne , contentandofi , e badandogli  la 
grazia  di  quel  signore,che  tempre  l’amò  quanto  piu  non  faprei  dire  . Men- 
tre che qd’opa  fi  tece,il  Vafari,fi  come  sépre  hauea  fatto  p l’adietro,tcne  con 
edoleco  Chridofanoin  cafadelS.  B£rnardettode’Medici,aIquale>pcioche 
vedeua  quato  fi  dilettaua  della  pittura,fecc  edo  Chridofano  in  vn  canto  del 
giardino  due  dorie  di  chiaro  fcuro.L’una  fu  il  rapimelo  di  Proferpina-  e l’al- 
tra V ertuno,&  Pomona  Dei  dell’agricoltura:  e ol  tre  ciò  fece  in  qd’opa  Chri 
ftofano  alcuni  ornameli  di  terminile  putti  tato  belli , &c  varij,  che  non  li  può 
veder  meglio.Intato  edédofi  dato  ordine!  palazzo  di  cominciare  a dipigne 
re, laprima  cofa  a che  fi  mife  mano, fu  vna  lala  delle  daze  nuoue;  laquale  elle 
do  larga  braccia  venti,e  non  hauendo  disfogo^,  fecondo  che  l’haueua  fatta  il 
Tado,piu  di  noue  braccia,con  bella  inuézione  fu  alzata  tre,  ciò  è infino  à do. 
dici  in  tutto, dal  V afari  fenza  muouere  il  tetto,  che  era  la  meta  à padiglione . 
Ma  perché  in  ciò  fare , prima  che  fi  potede  dipignere  andaua  molto  tempo 
in  rifarci  palchi, & altri  lauori  di  quella,e  d’altre  danze,  hebbe  licenza  edo 
V afari  d’andare  a darli  in  Arezzo  due  meli  infieme  con  Chridofano.  Ma  nò 
gli  venne  fatto  di  potere  in  detto  tempo  ripolarfi.conciofia  che  non  potè  ma 
carcdinon  andare  in  detto  tempo  aCortona,  doue  nella  Compagnia  del 
Giefu  dipinfe  la  volta, e le  facciate  in  frelco  infieme  con  Chridofano , che  lì 
porto  molto  bene,e  madìmamente  in  dodici  Sacrificij  variati  del  Tedamen 
to  vecchio,i  quali  fecero  nelle  lunette  fra  i peducci  delle  volte . Anzi  per  me 
glio  dire  fu  quafi  tutta  queda  opera  di  mano  di  Chridofano, non  hauendo- 
ui  fatto  il  Valari,che  certi  schizzi,difegnato  alcune  cofe fopra. la  calcina, e poi 
ritoccho  tal  volta  alcuni  luoghi,  fecondo  che  bifognaua.  Fornita  quell’o- 
pera che  non  e le  non  grande, lodeuole  ,‘e  molto  ben  condotta , per  la  molta 
varietà  delle  cofe, che  vi  fono, fe  ne  tornarono  amendue  a Fiorenza  del  mete 
di  Génaio l’ano  ij^.douemellomanoa  dipignere  lafaladegPElementi,mc 
tre  il  Vaiati  dipigneuai  quadri  del  palco,  Chridofano  fece alcucimpfe, che 
rilegano  i fregi  delle  traui  p lo  ritto, neile  quali  fono  tede  di  Capricorno  , e 

Tedug- 
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Teftugglni  con  la  vela,imprefedi  sua  Eccellenza.  Ma  quello:  in  che  fi  mo- 
dtò  codifi  marauigliofo.furono  alcuni  fedoni  di  frutte,  che  fono  nella  fre« 
giafura della  teaue  dalle  parte  di  (otto:  iquali  fono  tato  belli,  che  non  fi  può 
veder  cofa  meglio  colorira.ne  piu  naturale.eflendo  maflìmamente  tramezza 
ti  da  certeuafchere,  che  tengono  in  boccha  le  legature  di  effi  fedoni , delle 
quali  non  fi  podono  vederne  le  piu  varie.ne  le  piu  bizzarre.  Nella  qual  ma. 
niera  di  lauori  fi  può  dire  che  filile  Chridofano  fuperioreàqualunche  al- 
tro n’ha  fatto  maggiore,eparticulareprofefiìonc.  Ciò  fatto,  dipinie  nelle 
facciate, ma  coni  cartoni  del  Vafari.doueèilnafcimento  di  Venere,  alcune 
figure  grandi, &tn  vn  paefe  molte  figurine  piccole,chefurono  molto  ben  c5 
dotte.Similmente  nella  facciata, dotte  gl’amori  piccioli  fancitllletti,fabbrica 
no  le  saette  a Cupido , fece  i tre  Ciclopi,  che  battano  i Fulmini  per  Gioite. 
Et  (opra  fei  porte  condude  afrefeo  fei  ouati  grandi  con  ornamenti  di  chiaro 
fcuro,e  dentro  doriedt  bronzo, che  furono  belli  dimi.  E nella  medefima  sa- 
la colori  vn  Mercurio.&vn  Plutone  fra  lefinedre.che  fono  partimentibel- 
lifitmi.  Lauorandofi  poi  a canto  aqueda  sala  la  camera  della  Dea  Opi,  fece 
nel  palco  infrefeo  lequattro  dagioni,&  oltreallefigurealcuni  fedoni,  che  p 
là.loro’ varietà, e bellezza  furono  marauigliofi:  conciò  fta,  che  come  erano  ql 
li  dellapri  matterà  pieni  di  mille  forti  fiori , cofiquelli  della  date  erano  fatti 
con  vna  infinità  di  frutti,e  biade:  quéUidelPAutunno.erano.d’yiie, Se  pam- 
pani.Sc  quei  del  verno  di  cipolle.rape, radici, carote,padinache,efoglie  fec 
che:  lenza  .che  egli  colori  a olio  nel  quadrodi  ntezzo,doue  e il  Carro  d Opi, 
4.  Leoni, chelo  tirano, tato  belliche  nò  fi  puofar  meglio.  & in  vero  nel  fare 
Animali  nò  haueua  paragone.NelIa  camera  poi  di  Cerere,cheè  a lato  a qft.a, 
fece  in  certi  angoli  alcuni  putti, e fedoni  belli  affano.  E nel  quadro  del  mez- 
7o, dottò  il  Vaiati  hatieua  factoCerere cercante  Proferptna,c6  vna  face  di  Pi 
no  accefa,efòpra  vn  carro  tirato  da  due  Serpenti,  conditile  molte  cofe  a fine 
Chridofano  di  fua  mano,p  edere  in  qltépo  il  V afari  amaialo  ; e liauer  lafcia 
to  fra  l’al  tre  cofeql  quadro  itnpfetto.Finalmétevenédofi  a fare  vn  terrazzo, 
che  è dopo  la  camera  di  Gioite, & allato  a qlla  di  Opi,  fi  ordinò  di  fanti  tutte 
le  cofe  di  Giunone.Ecofifornito  tutto  l'ornamétodi  ducchi  có  ncchtffi.inta 
gli, e varij  cóponiméti  di  figure, fatti  fecódo  i cartoni  del  V afari  : ordinò  elfo 
Vaiati  che  Chridofano  cód ufle  da  fefolo  infrefcoqU’opa;diGdetado,jfeder 
cofa,che  haueua  a vederfi  dapreffo,e  di  figure  non  piu  grandi , che  vn  brac- 
cio.che  facelle  qualche  cofa  di  bello  in  quello,  che  era  fua  propria  proféiTto- 
ne.CondufledunqueChridofanomvn  ouato  della  uolta  vno  spofalizio 
con  Iunone in  aria, e dall’uno dé’lati in  vn  quadro  Hebe  Dea  della  Gioucn- 
tù,e  nell’altro  Iride.laquale  modra  in  ciclo  l’Arco  Celede.  Nella  medefima 
volta  fece  tre  altri  quadri, due  per  tilcuntro,&  vrt’altro  maggiore  alla  dirit- 
tura deli’ouato, dotte  èlo  spoializio,nelquale  e Giunone  (opra  il  carro  a lede 
re  tiratodai  Patroni,  In  vno degl’altri  dueche mettono m mezzo  queftoè 
la  Dea  della  Poteda,&nell’altro  l’  Abondanza  col  Corno  della  copia  a piedi, 
sotto  fono  nellefaccie  in  duequadii.fopral’entrare  di  due  porte,  due  altre 
dori  e di  Giunone;  quando  conti  erte  Io  figliuola  d inafho.  fiume  in  Vaccha, 
eCalidoin  Orfa.Nelfare  della  quale  opera  pofe  sua  Eccellenza  grandidima 
adozione  à Chridofano  veggendolo-diligente,  sfoùecito  oltre  ut. odo  ala- 

notale 
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«orare.  perciocHe  non' erala  mattina  a fatica  giorno,chc  Chridofano  era  co 
parfo  in  fui  lauoro,delquale  hauea  tanta  cura,  e tanto  gli  dilettaua,che  mol- 
te volte  non  fi  forniua  di  uedire  per  andar  via.  E tal  volta, anzi  spedo  auuea 
ne, che  fi  mife  per  la  fretta  vn  paio-di  scarpe(lequali  tutte  teneuafotto  il  lecW 
ro)che  non  erano  compagne,ma  di  due  ragioni.  Et  il  piu  delle  volte  haueuq 
la  cappa  a rouefcio.e  la  caperuccia  dentro . Onde  vna  mattina  comparendo 
a buon’hora  in  full’opera, dotte  il  signor  Duca, e la  fignora  Ducheda  fi  ftaua 
no  guardando, & apparecchiandofi  d’andare  a caccia,mentre  le  Dame,  egli 
altri  fi  metteuano  aórdine,s’auuidero  che  Chridofano  al  fuo  folito  haueua 
la  cappa  a rouefcio,&  il  capuccio  di  dentro.  Perche  ridendo  ambidue,  dide 
il  Duca , Chriftofano,che  vuol  dir  qfto  portar  Tempre  la  cappa  a rouefeio^rif 
pofe  Chriftofano,signor  io  noi  lo, ma  voglio  vn  di  trouare  vnafoggia  di  cap 
pe,che  non  habbino  ne  diritto  ne  rouefcio,efianodàogni  banda  a vn  mo- 
do: perche  non  mi  bada  l’animo  di  portarla  altrimenti,vedendomi,&  vfcé- 
do  di  cala  la  mattina  le  piu  volte  al  buio,lenza  che  io  ho  vn’  occhio  in  modo 
impedito,che  non  ne  veggio  punto.  Ma  guardi  Voftra  Eccellenza  a quel  che 
io  dipingo, e non  a come  io  vedo.  Non  rifpole  altro  il  signor  Duca,  ma  di  li 
a pochi  giorni  gli  fece  fare  vna  cappa  di  panno  finillìmo,e  cucire , & rimen-{ 
dare  i pezzi  in  modo, che  non  fi  vedetta  ne  ritto,  ne  rouefeio , & il  collare  da 
capo  era  lauorato  di  pallamani  nel  medefimo  modo  détro  chedi  fuori, e co- 
fi  il  fornimento, che  haueua  intorno.  E quella  finitala  mandò  per  vno  staf*, 
fieri  a Chridofano, imponendo, chegliele  delle  da  Tua  parte . Hauendo  dùn 
que  vna  mattina  a buon’hora  riceuuta  codui  la  cappa,  fenza  entrare  in  altrp 
cirimonie, prouata  che  Tela  fu,  dille  allo  dafficri  : il  Duca  ha  ingegno , digli 
chela  da  bene.  E perche  era  Chridofano  della  perdona  fila  trafeurato,  e non 
haueua  alcuna  cofa  piu  in  odio, che  hauerc  a metterfi  panni  nuoui  ò andare 
troppo  dringato,e  dretto,il  Vafari , che  conofceua  quell’  humore,  quando 
conofcea,che  egli  haueua  d’alcùna  forte  di  panni  bilogno  glieli  facea  fare  di 
nafcolo,e  poi  vna  mattina  di  buon’hora  porglieli  in  camera , e leuare  i vec- 
chi:&  cofi  era  forzato  Chridofano  a vedirfi  quelli, che  vi  trouaua.Ma  era  vn 
sollazzo  marauigliefo  darlo  a vdire  mentre  era  in  collora,  e fi  vediuai  pan- 
ni nuoui:  guarda, diceua  egli,che  afiadìnamen  ti  fon  quedi . Non  fi  può  in  q 
do  mòdo  viuere  a Tuo  modo,  può  fà.re  il  diauolo,che  quedi  nimici  delle  cóf 
modita  fi  dieno  tanti  penfieri?  Vna  mattina  fra  l’altre,cfIédofi  meflo  vri  paio 
di  calze  bianche, Domenico  Benci  pictore,che  lauoraua  anch’  egli  in  palazr 
zo  col  Vafari, fece  tanto,chein  compagnia  d’altri  giouani  menò  Chridofa- 
no con  edo  feco  alla  Madonna  dell’impruenta.  E cofi  hauédo  tutto  il  gior 
no  caminato,saltato,e  fatto  buontempo, fe  ne  tornarono  la  fera  dopo  cena . 
Onde  Chridofano,che  era  dracchofe  n’andò  fubitoper  dormire  in  came- 
rata eflendofi  medo  a trarfi  le  calze,fra  perche  erano  nuoue.  Se  egli  era  su 
dato, non  fu  mai  poifibile,che  fe  ne  cauad'e  fe  non  vna,  perche  andato  la  fera 
il  Vafari  a uedere  come  daua,trouò,ches’eraadormentato  con  una  gamba 
calzatac  i altra  fcalza, onde  fece  tanto, che  tenendogli  vn  feruidorelagaba; 
c 1 altro  tirando  la  calza, pur  gliela  tradero, mentre, che  egli  maladiua  i pan- 
ni,Giorgio,e  chi  trouo  certe  vfanze,  che  tengono  (diceua  egli  ) grhuomini 
fchiaui  in  catena,  che  piu?  Egli  gridaua,che  uoleua  andarfi  condio, c p ogni 

modo 
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Biodo  tornarfeneas.Giuflino,doueeralafciato  uiuereafuo  modo,  edotte 
non  hauea  tante feruitu.  Et  fu  vna  padrone  raccófolarlo  : piaceuagli  il  ragio 
nar  poco,&  amaua,che  altri  in  fauellando  fufie  breue,  in  tato  che  no  che  al- 
tro farebbe  voluto  1 nomi  propri)  degl‘huomini,breuifsimi,come  qllo  d’u- 
no schiauo,che haucua M.Sforza,ilquale  fi chiamaua  M.  ò queflfdicea  Chri 
ftofano  fon  bc|nomi,e  non  Giouan  Francefco,e  Giouan’Antonio;  che  fi  pe- 
na vn’hora  a pronunziarli.  E perche  eragraztofo  di  natura , ediceua  quelle 
cofe  in  quel  Tuo  linguaggio  Borghefe,harebbe fatto  ridere  il  pianto,  si  dilet 
taua  d’andare  il  di  delle  fede  doue  fi  vendeuono  leggende,e  pitture  ftampa- 
te,e  iui  fi  ftaua  tutto  ilgiorn.E  fé  ne  comperaua  alcuna,  mentre  andaual’al 
tre  guardandole  piu  uoltelelafciauain  qualche  luogo, doue  fi  fufie  appog- 
giato. Non  uollc  mai, (e  non  forzato , andare  a cauallo  ancor  che  fufie  nato 
nella  fua patria  nobilmente,e fufie  affai  riccho.  finalmente  efiendo  morto 
Borgognone  fuo  fratello, e douendo  egli  andare  al  Borgo, il  Vafari  che  haue 
uà  rilcofio  molti  danari  delle  fue  prouifioni,e  ferbatigli,  gli  difiero  ho  tanti 
danari  di  voftro,e  bene  che  gli  porcate  con  efio  voi, per  feruiruene  ne’voftri 
bifogni . rifpofe  Chrifiofano  io  non  vo  danari , pigliategli  per  voi , che  ama 
bafta  haUer  grazia  di  ftarui  appreffo,e  di  viuere,  e morire  con  efio  uoi . Io  no 
ufo, replico  il  V afari,feruirmi  delle  fatiche  d’altri, fe  non  gli  volete,  gli  mana 
dero  aGuido  voftro  padre.  Cotefto  non  fate  uoi  dille  Chriftofano,  pcioche 
gli  manderebbe  male, come  è il  folito  fuo.  In  ultimo  hauendogli  prefi  fen’a- 
dò  al  Borgo  indifpofto , Se  con  mala  contenteza  d’animo,  doue  giunto  il  do 
loredellamortedelfratello>i!qualeamauainfiniramente,&:  vna  crudele  feo 
laturadi  rene,  in  pochi  giorni,hauuti  tutti  ifacramenti  della  chiefa,  fi  mo- 
ri: hauendo  difpenfato  a fuoi  di  cafa,8c  a molti  poueri  que  danari,Che  haue 
ua  portato,  affermando  poco  anzi  la  morte,che  ella  per  altro  non  gli  doleua 
fenó  perche  lafciaua  il  Vafariin  troppo  grandi  impaccia  fatiche,  quanti  era 
no  quelli  a che  haucua  raeflo  mano  nel  palazzo  del  Duca.  Non  molto  dopo 
hauendo  sua  Eccellenza  intefa  la  morte  di  Ch ritto fano,&  certo  co  dfipiacc 
re,fece  fare  in  marmo  la  teda  di  lui,&  con  l’in fra  feti tto  Epitaffio  la  mando 
da  Fiorenza  al  Borgo  doue  fu  polla  in  fan  prancefco* 

D.  O.  M. 
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Vita  di.  Iacopo  daT  un  tornio  littore  Jtorenimo. 

L’antichi.ò  vero  maggiori  di  Bartolomeo  di  Iacopo  di  Martino 
padre  di  Iacopo  da  punrormodelqualeal  prefente  fcriiiiamo 
la  vita,hebbono, fecondo  che  alcuni  affermano  .origine  dal- 
Ancifa.caftello  del  V aldarno  di  fopra,  affai  famofò  per  halle 
r r r,  redjutrattafimilmentelaprima  origine  gl’antichi  di  Mefler 
Francefco  Petrarcha  Ma  o di  li  ò d'altronde, che  tollero  flati  i fuoi  maggio 

rt  Bartolomeo  fopradetto.ilqua'efuFiorentino.e  fecondo  che  mi  ven  der- 
lo della  famiglia  de  Carucci,  fi  dice  che  fu  difcepolo  di  nomenico  del  Ghir- 
Jandaio.echehauendo  molte  cofelauoratoin  Valdarno,  come  pittore,  fecó 
do  jc  tempi  rag, oneuole.condottofi  finalmente  a Empoli  afarealcuni  la- 
uon, e quitti, e ne  luoghi  vicini  dimorando,  preie  moglie  in  Puntormo  vna 

molto 
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molto  virtuofa,e  da  ben  fanciulla,chiamata  Alellandra,  figliuola  di  Pasqua 
I lediZanobi.edimona  Brigida  Tua  donna  . Di  quello  Bartolomeo  adu 
i que  nacque  l’anno  1493.  Iacopo . Ma  elfendogli  morto  il  padre  l’anno  1499. 
! la  madre  l’ano  1504.  &l’auolo  l’anno  1506.  & egli  rimalo  al  gouerno  di  mo 
; na  Brigida  Tua  auola,  laquale  lo  tenne  parecchi  anni  in  Puntormo,egli 
t feceinfegnareleggere,efcriuere,&:iprimi  principi]  della  grammatica  lati- 
r na*  fu  finalmente  dalla  medefima  condotto  di  tredici  anni  in  Firenze,  e mef 
fo  ne’PupillhacciodaquelMagiftratOjlècondochefi  coftuma,fulferolefue 
; pochefacultacuftodite,econferuate-,&  lui  pollo  chehebbein  cafa  d’un  Bar 
jr.  tiftacalzo!aio,vn  poco  fuoparentejfi  torno  mona  Brigida  aPuntormo,& 
j!  menò  Fecoynaforella  di  elio  Iacopo. Ma  indianómolcoellédoacoefla  mo 
t na  Brigida  morta, fu  forzato  Iacopo  a ritirarli  la  detta  forel'a  r Fioréza,e  met 
: terla  in  cafa  d’vn  Ino  parente  chiamato  Nicolaio,ilquale  ftaua  nella  via  de* 
3 Serui . Ma  anche  quella  fanciulla  feguitandogl’altri  fuoi,  atlanti  fulle  mari 
: tata  fi  mori  l’anno  151Z . Ma  per  tornare  a Iacopo,non  era  ancho  fiato  molti 
: meli  in  Fiorenza,quando  fu  mefiò  da  Bernardo  Vettori  a Ilare  con  Lionar- 
i‘  do  da  Vinci,epoco  dopo  con  Mariotto  Albertinelli,con  Piero  di  Cofimo,e 
finalmente  l’anno  1512. con  Andrea  del  Sarto;  col  quale  fimilmente  non  ftec 
ì te  molto; percioche  fatti  che  hebbe  Iacopo  i cartoni  dell’ A rchetto  de  Serui , 
lidelquale  fi  parlerà  di  fotto,non  parue  che  mai  dopo  lo  vedefle  Andrea  ben 
I volentieri,qualunche  di  ciò  li  fulle  la  cagione.  La  prima  opera  dunque,chc 
ì facelle  Iacopo  in  detto  tempo,fu  vna  Nunziata  piccoletta  per  vn  fuo  amico 
sartoj  ma  efiendo  morto  il  sarto  prima,che  fulle  finita  l’operali  rimafelma 
i no  di  Iacopo,che  allora  ftaua  con  Mariotto;  ilquale  n’haueua  vanagloria , e 
ria  moftraua per  cofa  rara  a chiunche gli  capitaua  a bottega.  Onde  venendo 
! di  que’giorni  a Fireze  Raffaello  da  V rbino,vide  l’opera,&  il  giouinetto,che 
jiThauea  fatta, con  infinita  marauiglia,profetando  di  Iacopo  quello, che  poi  lì 
5 è veduto  riufeire.  Non  molto  dopo  ellendo  Mariotto  partito  di  Firenze,et 
Mandato  a lauorare  a Viterbo  la  tauola,che  fra  Bartolomeo  vi  haueua  comin- 
I data, Iacopo  ilquale  era  giouane, malinconico, e foletario,  rimafo  fenza  mae 
Miro, andò  da  perfeaftare  con  Andrea  del  Sarto,  quando  apunto  egliha- 
juea  fornito  nel  cortile  de’Serui  le  ftoriedi  san  Filippo , lequale  piaceuano  in 
| finitamente  a Iacopo, fi  come  tutte  l’altre  cofe,e  la  maniera,  e difegno  d’A  n- 
: drea . Datoli  dunque  Iacopo  a far  ogni  opera  d’immitarlo,  non  pafsò  mol- 
! to  che  fi  vide  hauer  fatto  acquifto  marauigliofo  nel  difegnare,  & nel  colori- 
; re.  In  tanto  che  allapratica  parue,  che  fulfe  fiato  molti  anni  all’arte.  Hora 
i ihauendo  Andrea  di  que’giorni  finita  vna  tauola  d’una  Nunziata,per  la  chie 

• fa  de  frati  di  san  Gallo  hoggi  rouinata,come  fi  è detto  nella  fua  virategli  die- 
i idea  fare  la  predella  di  quella  tauola  a olio  a Iacopo  ilquale  vi  fece  vn  Chri- 
[ifto  morto  con  due  Angioletti, che  gli  fanno  lume  con  due  torce,e  Io  piango 
3 jno.-edallebandein  due  rondi,  due  profeti,  i quali  furono  coli  praticamente 

• jlauoratijchc  non  paiono  fatti  da  giouinetto , ma  da  vn  pratico  maeftro . Ma 

Ìpuo  ancho  efiere  come  dice  il  Bronzino  ricordarfi  hauere  udito  da  elio  Iaco 
ao  Pun  tormo.che  in  quella  predella  lauorafte  ancho  il  Rollo.  Ma  fi  come  a 
i<  pre  quella  predella  fu  Andrea  da  Iacopo  aiutato,cofi  fu  fimilmente  in  forni 
u e molti  quadrijS:  opere  che  continuamente  faceua  Andrea.  In  quelmétrc 
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cflendo  flato  fatto  fommo  Pontefice  il  Cardinale  Giouànide’Medic^echia. 
raato  Leone  decimo,fi  faceuano  per  tutta  Fiorenza  dagl'amici,e  diuoti  di  ql 
la  cafa  molte  armi  del  Pontefice, in  pietre, in  marmi, in  tele , & in  frefeo . per 
che  volendo  1 fiati  de  Semi  fare  alcu  n Pegno  della  di  nozione,  e feruitu  loro  , 
verfo  la  detta  cafa,  & Pontefice  ; fecero  fare  di  pietra  l’arme  di  eflo  Leone , e 
porla  in  mezzo  all’arco  del  primo  portico  della  Nunziata,che  è in  fulla  piai 
za . E poco  appreflo  diedero  ordine, che  ella  fufle da  A ndrea  di  Cofimo  pit- 
tore meda  d’oro,e  adornata  di  giotte(che,dellequaIi  era  egli  maeftro  eccelle 
te,edell'im  prefedi  cafa  Medici:  (Scoltre  ciò  meda  in  mezzo  da  una  Fede,eda 
vna  Charità . Ma  conolcendo  Andrea, di  Cofimo  che  da  fe  non  poteua  con 
durre  tante  cofe , pensò  di  dare  a fare  le  due  figure  ad  altri  : & cofi  chiamato 
Iacopo,che  allora  non  haueua  piu  chedicianoue  anni, gli  diede  a fare  le  dee 
te  due  figure, ancor  che  durade  non  piccola  fatica  a difporlo  a volere  fare,  co 
me  quello, che  eflendo  giouinetto , non  voleua  per  la  prima  metterli  a fi  gra 
rificho,ne  lauorare  in  luogo  di  tata  importanza  -,  pure  fattoli  Iacopo  animo 
ancor  che  non  fufle  cofi  pratico  a lauorare  in  frefeo, come  a olio,  tolfe  a fare 
le  dette  due  figure.  E ritirato  (perche  ftaua  ancora  con  Andrea  del  Sarto)  a 
dare  i cartoni  in  santo  A nronio  alla  portaa  Faenza, doue  egli  ftaua.gh  códul- 
fein  poco  répo  a fine . E ciò  fatto  meno  vn  giorno  Andrea  del  Sarto  fuo  mae 
ltro  a uederli . Uquaie  Andreauedutigli  có  infinita  inarati iglia,  e ftuporegli 
lodo  infinitamen  te:  ma  poi  come  fi  è detto , che  fe  ncfulfe  ò l’inuidia  ò altra 
cagione,non  vide  mai  piu  Iacopo  con  buon  vifo . A nzi  andando  alcuna  voi 
ta  Iacopo  a bottega  di  lui  ò non  gl’era  aperto,ò  era  uccellato  da  i garzoni , di 
manieratile  egli  fi  ritirò  affatto, & cominciò  a fare  fintili  di  m e fpefe,  perche 
crapouerino,eftudiarecon  grandidima adiduità. Finito dunque,cheheb- 
be  Andrea  di  Cofimo  di  metter  d’oro  l’arme, e tutta  la  gronda , fi  mife  la  co* 
po  da  fe  folo  a finire  il  redo , e trasportato  dal  difio  d’acquiftare  nome,  dal- 
ia voglia  del  fare,e della  natura, che  l’hauea  dotato  d’una grazia, e fertilità  d’I 
gegnograndidimo,  condude ql  lauoro con  preftezza  incredibilea  tata  per- 
fezione,quanta  piu  non  harebbe  potuto  fare  vn  benvecchio,epratico  mae 
ffro  eccellente, perche  crefciutogli  per  quella  sperienza  l’animo , pefando  di 
poter  fare  molto  miglior’opera, haueua  fatto  penfiero,fenza  dirlo  altrimen- 
ti a ni u no, di  gettar  in  terra  quel  lauoro,e  rifarlo  di  nuouo  fecondo  un’altro 
iuo  difegno,che  egli  haueuain  fantafia.  Ma  in  quello  mentrehauendo  i fra 
ti  veduta  1 opera  finita,e  che  Iacopo  non  atidaua  piu  al  lauoro , trouato  An< 
drea  lo  (limolarono  tanto,che  fi  rifoluè di  feopri ria. Onde  cercato  di  Iacopo 
per  domandare  fe  uoleua  farui  altro,e  non  lo  trouando,  percioche  (laua  riti 
chiufointorno  al  nuouo  di(ègno,e  non  rilpondeua  a niuno.'fece  leuare  la  tu 
rata,&  il  palco, e feoprire  l’opera . e la  (era  medefima , eflendo  ufeito  Iacopo 
di  cafa  per  andare  a i Serui,e  come  fufle  notte  mandar  giu  il  lati  orò,  eh  e ha- 
veuafatro,c  mettere  in  opera  il  nuouo  difegno,trouò  leuato  i ponti,  efeop- 
to  ogni  cotacon  infiniti  popoli  attorno  che  guarda  nano  perche  tutto  in  col 
lora,trouatoAndrea,fidolfe  chefenzalui  haueflefcoperto,aggiugnendoql 
o,che  hauea  in  animo  di  fare.  A cui  Andrea  ridendo  rilpofe,  tu  hai  il  torto 
ni  olerti, percioche  il  lauoro  che  tu  hai  fatto  (la  tanto  bene,  che  fe  tu  l’hauef 
«a  rifare,  tengo  per  fermo, che  non  potrcfti  far  meglio:  e perche  non  ti  man 

che» 
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clicra  da  lauorare,(erba  cotefti  difegni  ad  altre  occafioni . Quell’ opera  fu  t* 
le, come  fi  vede,e  di  tata  bellezza, fi  per  la  maniera  nuoua, e fi  per  la  dolcezza 
delle  tefte  che  fonojin  quelle  due  firmine, e per  la  bellezza  de‘ putti  vini, egra 
ziofi, ch’ella  fu  la  piu  bell’opera  in  ftefco,che infino  allora  furte  fiata  veduta 
già  mai . Perche  oltre  a i putti  della  Charità,ve  ne  fono  due  altri  in  aria,iqua 
li  tengono  all’arme  del  Papa  vn  panno,  tan  to  begli  che  nó  fi  può  far  meglio  : 
fanza  che  tutte  le  figure  hanno  rilieuograndiflìmo,  e fon  fatte  per  colorito , 
e per  ogni  altra  cola  tali, che  non  fi  poflono  lodare  a baftàza . E Michelagno 

10  Buonarruoti,veggcndo  vn  giorno queft’opera>&  confiderando,chel’ha 
uea  fatta  vn  giouane  d’anni  19.  difFe,quefto  giouane  fàra  anco  tale  per  quan 
to  fi  vede.che  fé  viue, e feguita porrà  queft’artein  Ciclo.  Quefto  gndo,c  que 
fta  filma  fentendogl’huomini  di  Puntormo,  mandato  per  Jacopo  gli  fecero 
fare  dentro  nel  Cartello  fopra  vna  porta, porta  il  filila  rtrada  maeftra,  vn’ar- 
medi  Papa  Leone, con  due  putti,belliiTìma,come  che  dall’acqua  fia  già  ftata 
poco  meno,che  guafta . Il  carnouale  del  medefimo  anno,  eflendo  tutta  Fio- 
renza in  fefta,&  in  allegrezza, per  la  creazione  del  detto  Leone  decimo , furo 
noordinate  molte fefte,efral’altreducbellirtìme,  e digrandiflìma  fpelada 
due  compagnie  di  signorile gétil  huomini  della  città,  n’una  delle  quali,  che 
era  chiamata  il  Diamante,eracapoil  signor  Giuliano  de’ Medici  fratello  del 
Papa, 1 lquale  lhaueua  in  titolata  cofi,pereflere  flato  il  Diamante  imprefadi 
Lorenzo  il  vecchio  fuo  padrece  dell’altra,  chehaueuaper  nome,  eperinfe- 
gna  il  Broncone,  era  capo  il  signor  Lorenzo  figliuolo  di  Piero  defedici . il- 
qualc  dico  haucua  per  imprefa  vn  broncone,cio  è vn  tronco  di  lauro  feccho 
che  rinùerdiua  le  foglie,qfti  p moftrare  che  rinfrcfcaùa,  e rifurgeua  il  nome 
dellauolo.  Dalla  compagnia  dunque  del  Diamante  fu  dato  carico  a m.  An- 
drea Dazzi,che  allora  leggeua  letteregreche,e  latine  nello  ftudio  di  Fioren- 
za,di  penfareall  inuenzioned’un  trionfo . Onde  egli  ne  ordinò  vno  fimile 
a quelli, che  faceuanoj  Romani  trionfandoci  tre  carri  bellifiimi,  e lauorati 
di  legname  dipinti  con  bello,ericcho  artificio.  Nel  primo  era  la  puerizia  co 
vn  ordine  belliilìmo  di  fanciulli.  Nel  fecodo  era  la  Virilità  có  molteperfone, 
che  nell’età  loro  virile  haueuano  fatto  gra  cofe.  E nel  terzo  era  la  Senettu  c5 
molti  chiari  huomini, che  nella  loro  uecchiezza  haueuano  gra  cofe  opato,  i 
quali  tutti  pfònaggi  erano  ricchiifimamente  adobatiiin  tanto,che  nó  fi  pen 
faua  poterli  far  meglio.  Gl’architetti  di  qfti  carri  furono  Raffi  deileViuuole, 

11  Carota  in  tagliatore,  Andrea  di  Cofimo  pittore, & Andrea  del  Sarto . E ql 
li  che  feciono,&  ordinarono  gl’habiti  delle  figure,furono  fer  Piero  da  V in* 
ci  padre  di  Lionardo,e  Bernardino  di  Giordano  bellifiimi  ingegni.  Et  alaco 
po  Pun rormo  folo  locchò  a dipigtiere  tutti  e tre  i carri . Nei  quali  fece  in  di- 
uerfe  ftorie  di  chiaro  leuro  molte  transformazioni  degli  Dij  in  varie  forme  > 
lequali  hoggi  fono! mano  di  Pietro  Paulo  Galeotti  orefice  ec.  portaua  fcrit- 
to  il  primo  carro  i note  chiarifs.Erimus,il  fecódo  Sumus,&il  terzo  Fuimus, 
ciò  è Saremo, siamo, Fummo.  Là  cazone  cominciaua,volano  gl  an  i et  c.Hauc 
do  qfti  triófi  veduto  il  S.  Lorézo,C3po  della cópagnia  del  Broncone,edifids 
ràdo, che  flirterò  ftipati,dato  del  tutto  carico  a I icopo  Nardi  gétil’huomo  no 
bile,e  literatilli.  alquale,pqllo,chefu  poi, e moltoobligatala  (ua  patria  Fio- 
rézi,eflo  Iacopo  ordinò  lèi  triófi, per  radoppiareqlii  (lati  fatti  dal  Dianu  c. 

il  pr:  aio 
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I!  primo, tirato  da  vn  par  di  Buoi  vediti  d’hcrba,rapprefentaua  l’età  di  Satur 
ro  e di  Iano,chiamata  dell’oro>&  iiaueua  in  cima  del  carro  Saturno,  con  la 
falce  Se  lane  con  le  due  tefte,e  con  la  chiaue  del  Tempio  della  Pace  in  mano 
& focto  i piedi  legato  il  furore,con  infinite  cole  attorno,  pertinenti  a Satur- 
no fatte  belliflì me, e di  diuerfi  colori  dall’ingegno  del  Puntormo . Accom- 
pagnauano  quello  Trionfo  fei  coppie  di  Pallori  ignudi , ricoperti  in  alcune 
parti  con  pelle  di  Martore,e  Zibellini,con  stiualetti  all’antica  di  varie  forte, 
c con  i loro  Zaini,&  Ghirlande  in  capo  di  molte  forti  frondi . I caualli  fopra 
i quali  erano  quelli  pallori  erano  fenza  felle,ma  coperti  di  pelle  di  Leoni,  di 
Tigri,e  di  Lupi  Ceruieride  zampe  de’quali, mede  d’oro  pendeuano  dagli  lati 
con  bella  grazia.GPornamenti  delle  groppe,e  flaffieri  erano  di  corde  d’oro; 
le  IlafFe  te'lle  di  Montoni, di  cane, e d’altri  limili  animali  ; & i freni , e redin* 
fatti  di  diuerfe  verzure,e  di  corde  d’argento . Haueua  ciafcun  Pallore  quat- 
tro flaffieri  in  habito  di  pallorclli,velliti  piu  femplicemente  d’altre  pelli , &C 
con  torce  fatte  a guila  di  Bronconi  secchi, c di  rami  di  Pino,che  faceuano  bel 
lillimo  vedere . Sopra  il  fecondo  carro  tirato  da  due  paia  di  Buoi  veftitidi 
drappo  ricchilfimojcon  ghirlande  in  capo,&  con  paternoftri  grolfi,  chelo- 
ro  pendeuano  dalle  dorate  corna,era  N urna  Pompilio  fecondo  Re  de’Roma 
ni  con  i libri  della  Religione, e con  tutti  gl’ordini  sacerdotali, e cofe  apparte 
n enti  a sacrili cij:  perciocheegli  fu  apprelloi  Romaniautore,eprimo  ordi- 
natoredellaRelligione,ede’facrifizij.  Era  quello  carro  accompagnato  da 
fei  sacerdoti  fopra  belliflìme  Mule,coperti  il  capo  con  manti  di  tela  ricamati 
d’oro, e d’argento  a foglie  d’Ellera  maellreuolmente  lauorati . In  dolio  haue 
uano  velli  sacerdotali  all’antica, con  balzane, e Iregi  d’oro  attorno  ricchi  fil- 
mi,& in  mano, chi  vn  ThuriboIo,&  chi  vn  vafo  d’oro , Se  chi  altra  cofa  forni 
gliante . Alle  IlafFe  haueuano  miniftri  a vlo  di  leuiti,e  le  torcie,che  quelli  ha 
ueuano  in  mano  erano  a vlo  di  candellieri  antichi, e fatti  con  bello  artifizio  * 
Il  terzo  carro  rapprefentaua  il  confidato  di  Tito  Manlio  torquato,ilqualefu 
confolo  dopo  il  fine  della  prima  guerra  Cartaginefe,e  gouerno  di  maniera, 
che  al  tempo  fuo  fiorirono  in  Roma  tutte  le  virtù, e prosperità . Il  detto  car- 
ro fopra  il  quale  era  elio  Tito  con  molti  ornamenti  fatti  dal  Puntormo  f era 
tirato  da  otto  belliflìmi  caualli, & innanzi  gl’andauano  lèi  coppie  di  senato- 
ri togati, fopra  caualli  coperti  di  teletta  d’oro, accompagnati  ,da  gran  nume- 
ro di  ftaffieri  rapprefen  tanti  Littori,con  fafci,fecuri , Se  altre  cofe  pertinenti 
al  minifterio  della  Iullizia . Il  quarto  carro  tirato  da  quattro  Bufali,  acconci 
aguifad’Elefanti  rapprefentauaGiulioCefare  trionfante  per  la  vittoria  hau 
uta  di  Cleopatra, lopra  il  carro  tutto  dipinto  dal  Puntormo  de  i fatti  di  quel 
lo  piu  fàmofi . Ilqualc  carro  accompagnauano  fei  coppie  d’huomini  d’arme 
velli  ti  di  lucentifiimearmi,ericche,tuttefregiated’oro,con  le  lance  in  fulla 
cofcia.  E le  torce, che  portauano  li  flaffieri  mezzi  armati, haueuano  forma  di 
Trofei  in  varij  modi  accomodati . Il  quinto  carro  tirato  da  caualli  Alati, che 
haueuano  forma  di  Grifij  haueua  lopraCefare  Augnilo  dominatore  del 
1 vniuerlò,accomp,ignatoda  lèi  coppie  di  Poeti  a cauallo, tutti  coronati, fi  co 
me  anello  Celare,di  Lauro,evefliti  in  varij  habiti,lècódo  leloioprouincic, 

E quelli, percioche  furono  1 Poeti  lèmpre  molto  fauoriti  da  Celare  Augu Ilo 
ilquale  eili  pofero  con  leloro  opere  in  cielo.  Et  accio  fufiero  conofciuti,  ha 

ueua 


IACOPO  DA  PVNTORMO  479 

ueua  ciafcun  Hi  loro  vna  fcritta  a trauerlo  a ufo  di  banda,  nella  quale  erano  i 
loro  nomi»  Sopra  il  fedo  carro  tirato  da  quattro  paia  di  Giouenchi  vediti  rie 
diamente, era  Traiano  Imperatore  già  didimo,  dinanzi  alquale,  fedente  lo- 
pra  il  carro  molto  bene  dipinto  dal  Puntormo,andauano  fopra  belli,  e ben 
guerniti  caualli , Tei  coppie  di  Dottori  legifti  con  toghe  infino  a i piedi, &c5 
mozzette  di  vafifecondo  che  anticamente  codumauano  i dottori  di  vedire . 
iftaffieri  cheportauano  le  torce  in  già’numero,erano  scriuam,copidi,e  no- 
tai con  librile  rcritturein  mano . Dopo  quelli  Tei  veniua  il  carro  ò vero  tlìò 
fo dell’Età,efecol  d’oro, fatto con  belliilìmo,ericchilfimo artifizio, con  mol 
te  figure  di  rilieuo  fatte  da  Baccio  Bandinelle  con  belli  dime  pitture  di  ma- 
no del  puntormo . fra  lequali  di  rilieuo  furono  molto  lodatele  quattro  Vir 
tu  Cardinali.  Nel  mezzo  del  carro  furgeua  vna  gran  palla  in  forma  d’Apo- 
mondo, fopra  la  quale  llaua  profilato  bocconi  vn’huomo  come  morto,  ar- 
mato d’arme  tutte  ruginofe.  Ilquale  hauendo  le  schiene  aperte, e fede,  della 
fefiura  vfciua  vn  fanciullo  tutto  nudo , e dorato , ilquale  rapprefentaua  l’età 
dell’oro  refurgen  te,&  la  fine  di  quella  delle  ferro,della  quale  egli  vfciua, e ri 
nafceua  per  la  creazione  di  quei  Pontefice.  Et  quello  medefimo  fignificaua 
il  Broncone  feccho, rimettete  le  nuoue  fòglie . come  che  alcuni  dicellero  che 
la  cola  del  Bronconealludeua  a Lorenzo  de’Medici,  che  fu  Duca  d’V  rbino . 

: Non  tacerò, che  il  putto  dorato, ilquale  era  ragazzo  d’un  fornaio , per  lo  difa 
: gio,che  pati, per  guadagnare  dieci  feudi, poco  appredo  fi  mori.  La  canzone, 
che  fi  cantaua  da  quella  malcherata,  fecondo  che  fico  lluma  fu  compofizio* 

: ne  del  detto  Iacopo  Nardi;  e la  prima  danza  diceua  cofi . 

Colui  che  dd  le  leggi  alld  ndturd , 

Et  i udrij  jidti , e J e coli  difpone  , 

1D' ogni  bene  è edgione  : 

Et  il  mdUqudnto  permettevi  mondo  durd: 

Onde  quefldfigurd , 

Contempldndo  fi  uede; 

Come  con  certo  piede 

Vun  fccol  dopo  ì Altro  di  mondo  uicne 

E muta,  il  bene  in  male,  zx  il  mdle  in  bene* 

Riportò  dell’opere  che  fece  in  queda  feda  il  Puntormo, oltre  l’utile,  tan- 
! ta  lode,che  forfè  pochi  giouani  della  lua  età  n’hebbero  mai  altre  tanta  in  cjl- 
i la  città;  onde  venendo  poi  edò  Papa  Leone  a Fiorenza;fu  negl’apparati,che 
: fi  fecero  molto  adoperato:  percioche  accompagnatoli  con  Baccio  da  Mon- 
i te  Lupo  scultore  d’età, ilquale  fece  vn’arco  di  legname  iteda  della  via  del  Pa- 
j lagio  dalle  scalee  di  Badiamo  dipinle  tutto  di  belliilime  done:  lequali  poip 
i la  poca  diligenza  di  chi  n’hebbe  cura, andarono  male . solo  ne  rimafe  vna  nel 
: la  qual  Pallade  accorda  vno  drumen  to  in  1 ulla  lira  d’ A pollo , co  n bellidìma 
j;  grazia,  Dalla  quale  doria  fi  può  giudicare  di  quanta  bontà, e perfezzione  fiif 
" fero raltreopere,e figure.  Hauendo  nel  medefimo  apparato  hauuto  cura 
• Ridolfo  Ghirlandaio  di  acconciare, & d’abbellire  la  fala  del  rapa,che  è con- 
i giunta  al  conuento  di  santa  Maria  Nouella,ed  è antica  refidenza  de’  Pontefi 
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ci  m quella  città;  ftrettodal  tempo, fu  forzato  a fer  uirfiin  alcune  cofe  della! 
«rui  opera . Perche  hauendo  l’altre  danze  tutte  adornate  ;diede  cura  a Iaco- 
po Puniormodtfarenella cappella, douehaueua ogni  mattinaaudir  meda 
fuasantità,a!cuncpitturcin  frefeo.  Laondemettendomano  Iacopo all’ope 
ra  vi  fece  vn  Dio  Padre  con  molti  putti, & vna  Veronica, che  nel  Sudario  ha 
ueua  l’eftigie  di  Giefu  Chrifto . laquale  opera  da  Iacopo  fatta  in  tanta  ftret- 
tczza  di  tempo,gli  fu  molto  lodata . Dipinfe  poi  dietro  all’arciuefcouado  di 
Fiorenza  nella  Chiefa  di  san  Ruffcllo  in  vna  cappella  in  frefeo  la  Noftra  Do 
na  col  figliuolo  in  braccio  in  mezzo  a san  Michelagnolo > e fanta  Lucia , <5c 
due  altri  fanti  inginocchioni . E nel  mezzo  tondo  dalla  cappella  un  Dìo  Pa- 
dre con  alcuni  Serafini  intorno . Eflendogli  poi  fecondo, che  haueua  molto 
dilìdcratOjftato  allogato  da  maeftro  Iacopo  frate  de’Serui , a dipignere  vna 
parte  del  cortile  de  Serui,per  eflerne  andato  Andrea  del  Sarto  in  Francia , e 
iafeiato  l’operediquel  cortile  imperfetta, fi  mife  co  molto  ftudioafarei  car 
toni.  Ma  percioche  era  male  agiato  di  roba, e gli  bilognaua,mentre  fludiaua 
per  acquiftarfì  honore,hauer’  da  viuere,fece  fopra  la  porta  dello  spedale  del 
le  donne, dietro  la  Chiefa  dello  spedai  de  preti,fra  la  piazza  di  san  Marco  , e 
via  di  san  Gallo, dirimpetto  apunto  al  muro  delle  fuore  di  santa  Chaterina 
da  Siena;due  figure  di  chiaro  feuro  belliifìme,cio  è Chrifto  in  forma  di  pel* 
legrino,che  afpetta  alcune  donne  hospiti,per  alloggiarle.  Laquale  opera  fu 
meritamente  molto  in  que  tempi, & èancorahoggidagPhuomini  intende 
tilodata.in  quefto  medefimo  tempodipinfealcuni  quadri, e ftoriecreaolio 
per  i maeftri  di  Zeccha,nel  carro  della  monetatile  ua  ogni  anno  per  s.  Gio- 
aan  ni  a procellione . l’opera  del  qual  carro  fu  di  mano  di  Marco  del  TafTo  ♦ 
Et  in  fui  poggio  di  Fiefole  fopra  la  porta  della  compagnia  della  Cecilia  vna 
«anta  Cecilia  colorita  in  frefeo  con  alcune  rofe  in  mano, tanto  belle  j e tanto 
bcncin  quel  luogo  accomodata,che  per  quanto  eil‘è , è delle  buone  opere, 
cheli  pollano  vedere  in  frefeo.  Quelle  opere  hauendo  veduto  ligia  detto 
maeftro  ìacopo  frate  de’Serui,&  accefò  maggiormente  nel  fuo  difiderio  pc 
so  di  fargli  finire  a ogni  modo  l’opera  del  detto  cortile  de’Serui , penfando , 
che  a concorrenza  degl’altri  maeftri,che  vi  haueuano  lauorato,doueffe  fare 
in  quello, che  reftaua  a dipignerfi  qualche cofa  ftraordinariamente  bella,  ia- 
copo  dunque  melloni  mano, fece  no  meno  perdilideriodigloria,ed’hono- 
re,che  di  guadagno  la  ftoria  della  Vifitazione  della  Madonna  con  maniera 
un  poco  piu  anofa,e  defta,che  infino  allora  non  era  flato  fuo  folito , laqual 
cola  accrebbe  oltre  all’altre  infin  ite  bellezze , bontà  all’opera  infinitamen- 
tcj  percioche  le  donne  i putti , i giouani , e i vecchi  fono  fatti  in  frefeo  tanto 
morbidamcnte,e  con  tanta  vnione  di  colorito,che  è cola  marauigliofa  ; on- 
de le  carni  d’un  puttocheliedeinfu  certe  scalee, anzi  pur  quelle  infiememe 
tedi  tutte  Falere  figure,fon  tali , che  non  fi  poflono  in  frefeo  far  meglio,  nc 
con  piu  dolcezza.  Perche  queft’operajapprcllol’altre^he  ìacopo  hauea fat- 
to,diede  certezza  a gl’artetìci  della  fua  perfezzione,paragonandole  có  quel- 
le d’.\ndrea  del  Sarto,  edcl  Francia  Bigio . Diede  ìacopo  finita  quell’  opera 
Fanno  1 516.&  n’hebbe  per  pagamento  scudi  fedici,e  non  piu.Elfendogh  poi 
allogata  daFrancelco  Pucci, le  ben  mi  ricorda,  la  tauolad’una  cappella,  che 
egli  hauea  fatto  fare  in  san’Michele  Bisdomini  della  via  de’  Ser  ui , condufte 

ìacopo 


IACOPO  DA  PVNTORMO  4*1 

jacopo  qll’opera  con  tanta  bella  maniera, & con  vn  colorito  fi  viuo  che  par 
quali  imponibile  a crederlo.  In  quella  tauola  la  Noftra  Dòna,che  fiede^por 
gc  il  putto  Gicfu  a san  Giufeppo:  ilquale  ha  vna  teda,  che  ride  con  tanta  vi- 
uacita,e  prontezza, che  è vno  ftupore.  E bellifiimo  fimilmentc  vn  putto  fat- 
to per  san  Giouanni  Battida,e  due  altri  fanciulli  nudi,che  tengono  vn  padi 
glione.  Vi  fi  vede  ancoravi!  san  Giouanni  Euangeli  (la,  bellifiimo  vecchio, 
& vn  san  Fracefco  inginocchioni,cheè  vitto , peroche  intrecciate  le  dita  del 
le  mani  l’una  con  l'altra^  dando  inten tifiamo  a contemplare  con  gl’occhi , e 
con  la  mente  filli, la  V ergine,&  il  figliuolo  par  che  spiri.  Ne  è men  bello  il  s* 
Iacopo,ch’e  a canto  a gli  altri  fi  vede.  Onde  non  è marauigliale  queftaèla 
piu  bella  tauola, che  mai  facefie  quedo  rarilsimo  pittore . Io  credeua  che  do 
•j  po  queft’opera*e  non  prima  hauefiTe  fatto  il  medefimo,a  Bartolomeo  Lanfre 
clini  lungarno  fra  il  ponte  santa  Trinità, e la  Carraia,  dentro  a vn  andito  fo* 
ì pravnaportaduebelhflìmi,  e grado  filli  mi  putti  in  frefco,che!odégono  vn 
■ arme:  Ma  poi  che  il  Bronzino, ilquale  fi  può  credere,che  di  quede  cofe  fap- 
, pia  il  uero, afferma  che  furono  delle  prime  cofe,che  Iacopo  facefie;  fi  dee  ere 
ir  derechecofi  fiaindubitatamente,e  lodarne  molto  maggiorméte  il  Puntor- 
t monoiche  fon  tanto  belliche  no  fi  poflono  paragonare,?  furono  delle pri- 
; me  co  fe,  eh  e facefie . Ma  seguitando  lordine  della  doria,  dopo  le  dette  fece 
[ Iacopo  agl’huomini  di  Pun  tornio  vna  tati  ola , che  fu  podain  sant’ Agnolo, 

. IorChiefaprincipale,allacapelladella  Madonna;  nella  quale  fono  vn  s.Mi 
, chelagnolo,&:  vn  san  Giouanni Euangelifta.  in  quedo  tempo  l’uno  di  due 
< giouani  che  dauano  con  iacopo,cio  è Giouanmaria  Pichi  dal  Borgo  à san  fe 
j polcro,che  fi portaua  aliai  bene,&ilquale  fu  poi  frate  de’Serui,e  nel  Borgo, 

• Se  nella  Pieue  a santo  Stefano  fece  alcune  opere;dipinfe,dando  dico  ancora 
con  iacopo,per  màdarlo al  Borgo, in  vn  quadro  grade  vn  sa  Quintino  ignu 
i«k>,e  martirizato,ma perche  difideraua  tacopo,come  amoreuole  di  quel  fuo 
Mifcepolo,che  egli  acquidafle  honore,e  lode,fi  mife  a t fioccarlo,  e coli  116  fa 
^pendone  leuare  le  mani,&  ritoccando  hoggi  la  teda,domani  le  bracciaj’al- 
tro  il  torfo,il  ritoccaméto  fu  tale,che  fi  può quafi  dire, che  fia  tutto  di  fua  ma 
i no.Onde  non  è marauiglia  fe  è bellilfimo  quedo  quaciro,che  è hoggi  al  Bor 
igo  nella  Chiefade’fratiolleruan  ti  di  san  Francefilo.  L’altro  dei  ducGiouan 
|ni,ilqualefu  Giouan’Antonio  Lappoli  Aretino  di  cui  fi  è in  altro  luog'o  fa- 
I iiellato,hauendo  come  vano  ritratto  fe  dello  nello  specchio,men  tre  anch’e 
: gli  acora  fi  dalia  co  iacopo,parédo  al  maedro,che  ql  ritratto  poco  fomiglias 
ife,vi  mife  mano,elo  ritrafleegli  defio  tanto  bene, che  par  viuiifimo.  ilquale 
1 ! ritratto  è hoggi  in  Arezzo  in  cafa  gl’heredi  di  detto  Giouan’Antonio  . il  Pu 
. tormo  fimilmentc  ritratte  in  uno  detto  quadro  due  Puoi  amicifiimi  l’uno  fu 
: il  genero  di  Becuccio  Bichieraio,&vn’alt:ro,delquale  parimente  non  foilno 
; me.  bada  che  i ritratti  fon  di  mano  dei  Puntormo.  Dopo  fece  a Bartolomeo 
. .Ginorijper  dopo  la  morte  di  lui, una  filza  di  drapelloni,fecondo,chevfano  i 
. Fiorentini,&  in  tutti, dalla  parte  difopra  fece  vna  Nollra  Donna  col  figliuo 
1 lo, nel  taffetà  bianco,e  di  (orto  nella  balzana  di  colorito  fece  l’arme  di  quella 
i famiglia  fecondo  chevfa.Nel  mezzo  della  filza, che  è di  ventiquattro  drapel 
{ i oni, ne  fece  due, tutti  di  taffettà  bianco  fenza  balzana, ne  i quali  fece  due  san 
5 ÌBar  tolomci  alti  due  braccia  l’uno.  Laquale  grandezza  di  tutti  quedi  drappel 
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lenire quafi nuoua maniera,fece patere mefehini, e poueri tutti  glabri ftati 
fatti  infoio  alloraje  fu  cagione, che  fi  cominciarono  a fare  della  grandezza, 
che  fi  fanno  hoggi,  leggiadra  molto,e  di  maco  fpefa  doro.  In  tefta  all’orto,© 
vigna  de’frati  di  s.Gallo,fuor  della porta, che  fi  chiama  dal  detto  fan  to , fece 
in  una  cappella, che  eraadirittura dell’entrata, nel  mezzo,  vn  Chrifto  mor- 
tella Noftra  Donna, che  piagneua,e  duo  putti  in  ariajvno  de’quali  tenetia 
il  calice  della  paftìone  in  mano,e  l’altro  fofteneua  la  tefta  del  Chrifto  caden 
te.  Dalle  bande  erano  da  vn  lato  san  Giouanni  Euangelifta  lachrimofo,  8c 
con  le  braccia  aperte, e d’all’altro  santo  Agortino  in  habito  Epifcopalefilqua 
le  apoggiatofi  con  la  man  manca  al  paftorale,fi  ftaua  in  atto  veramente  me» 
fto,econtéplantela  mortedel  Saldatore.  Fece  anco  a Mefter  Spinafamilia 
re  di  Giouanni  Saluiati,in  vn  fuo  cor  tile, dirimpetto  alla  porta  principale  di 
cafa  l’arme  di  eflò  Giouanni  ftato  fatto  di  que’giorni  Cardinale  da  Papa  Leo 
nejcol  cappello  rodo  lopra,&có  due  putti  ritti,  cheper  colà  infrefeo  fono 
bellifiimi,e  molto  ftimati  da  Mefler  Filippo  Spina,per  efter  di  mano  del  pun 
tormo.  Lauorò  ancho  Iacopo  nell  ornamento  di  legname, che  già  hi  magni 
ficamente  fatto, come  fi  è detto  altra  uolta,  in  alcune  ftanze  di  Pierfrancefco 
Borgherini,a  concorrenza  d’altri  maeftri  : et  imparticulare  ui  dipinfe  di  fua 
mano  in  due  cartoni  alcune  ftorie  de’fatti  di  Iofeffo  in  figure  piccole,  ueramé 
tebelhilime.  Ma  chi  vuol  veder  quanto  cglifaceflcdi  meglio  nella  fua  vita, 
per  confiderai  l’ingegno, e la  virtù  di  Iacopo  nella  uiuacita  delle  tefte,  nel 
compartimento  delle figure,nella  varietà dell’atti tudini^e  nella  bellezza  del 
rinuenzione,guardi  in  quefta  camera  del  Borgherinijgentil'huomo  di  Firé 
ze  all’entrare  della  porta  nel  canto  a man  manca  vn’hilloriaartai  gràde  pur 
di  figure  piccole*  nellaquale  è quando  Iolef  in  Egitto  quafi  Re,  e principe, 
riceue  Iacob  luo  padre , con  tutti  i fuoi  fratelli , efigliucli  di  elio  Iacob , con 
amoreuolezze  incredibili . Fra  lequali  figure  ritraile  a piedi  della  ftoria  a fe-  i 
dere  fopra  certe  fcale,Brózino  allora  fanciullo,  e fuo  difcepolo  con  vna  fpor  j 
ta  che  è una  figura  viua,e  bella  a marauiglia . E fe  quella  ftoria  fu  fife  nella  fua  i 
grandezza(come  è piccola)  ò in  tauola grande  ò in  muro, io  ardirei  didire,  » 
che  nófurtepoflibile  uedere  altra  pittura, fatta  cò  tata gratia,pfezzione, e bó  j 
ta,  con  quanta  fu  quella  condotta  da  Iacopo.  Onde  meritamente  è (limata  « 
da  tutti  gl’ar  tefici  la  piu  bella  pittura, che  ii  Puntormo  facefie  mai . Ne  è ma»  i 
rauiglia  che  il  Borgherino  la  tenelI’e,quanto  faceua  in  pregio, ne  che  filile  ri  . 
cerco  da  g rand’huomini  di  uenderlajper  donarla  a grandiflìmi  fignori,e  pri 
cipi . Per  l’aftedio  di  Firenze,eftendofi  Pierfrancefco  ritirato  a Lucca,Gioua  . 
battili  a della  Palla, ilquale  difideraua  con  altre  cofe,  che  conduceua  in  Fran  , 
ciad’h  aucr  gl’ornamentidi  quella  camera,e  che  fi  prefentaftero  al  Re  Fran  , 
cefco  a nome  della  Signoria,hebbe  tanto  fauori,  e tato  feppe  fare, edire, che  i 
il  Gon  falonieri,&:  i, signori  diedero  commeilìone  fi  togliefle,e  fi  pagalTe  alla  , 
moglie  di  Pierfrancefco . perche  andando  con  Giouambattifta  alcuni  ad  efi-  , 
fequire  in  ciò  la  volontà  de’signori,ariuati  a cafa  di  Pierfrancefco  la  moglie  , 
di  lui  che  erain  cafa,  dille  a Giouambattifta  la  maggior  villania,  che  mai  i 
furte  detta  ad  altro  huomo  . Adunque  difs’clla  vuoi  eflere  ardito  tuGio  : 
uambattifta,vililfimo  rigattiere,mercatàtuzzodi  quattro  danari.di  feonfie» 
caregl’ornamcnti  delle  camere degétil’huomini,equefta cittadelle  fuepiu  , 

ricche 
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i ricche, & honoreuoli  cofefpogliare,cometuhaifatto,efiii  tutta  via, per  ab" 

i belli  mele  con  traile  ltraniere,& i nimici  nultri  Modi  te  noti  mi  marauiolio 
P huomo  plebeo.e  nimico  della  tua  patria,ma  de  i Magiftrati  di  qila  città , che 
I ti  comportano  quelle  fcelerità  abomineuoli . Quello  letto, che  tu  uat  cerca- 
li do, per  Io  tuo  parti  colareintereIle,&  ingordigia  di  danari;  come  che  tuua- 

ii  dia  il  tuo  malanimo  con  fintapietà  ricoprendo;è  il  letto  delle  mie  nozze, per 
1 honor  delle  quali  Salui  mio  Cuòcerò  fece  tutto  qllo  magnifico  eregio  appa 
j:  rato.ilquale  io  riuerifco  per  memoria  di  lui,è  per  amore  di  mio  marito  ; & il 
I quale  io  intendo  col  proprio  fangue.e  colla  (leffàvita  difendere.  Efcidi  que 

I Ila  cafa,cóquellituoima!nadicri,Giouanibattilla,evadiachi  qua  ti  ha  ma 

I dato  comandàdo  che  quelle  cole  fi  lieuino  dai  luoghi  loro.cheio  fon  quel- 
la,che  di  qua  entro  non  uoglio,che  fi  muoua  alcuna  colà.  Eie  effi,iquali  ere 

t dono  à te  huomo  dappoco, e vile, vogliono  il  Re  Francefco  di  Francia  prese 
I tare,vadano,e  fi  gli  mandino , spogliandone  le  proprie  cafe.gl’ornamenti,  e 
1 lem  delle  camere  loro. E fe  tu  fei  piu  tanto  ardito,che  tu  végh  i per  ciò  a que 
Ha  cafajquato  rifpetto  lì  debba  da  i tuoi  pari  hauere  alle  cale  de’ genti!'  huo 
1:  mini, ti  faro  con  tuograuiillmo  danno  conofcere.  Quelle  paroleadunque 

I I di  madonna  Mat'gherira,mogIic  di  Pierfrancefco  Borgherìni , e figli  itola  di 

■ I Ruberto  Acciainoli  nobiliilimoiepruclentitlìmo  cittadino,donna  nel  itero 
’ valorofa,e  degna  figliuola  di  tanto  padre, col  luo  nobtl  ardire, & ingegno  fu 
| cagione, che  ancor  fi  ferbano  queilegioienellelorcaiè.  Giouanmaria  Beni 

tendiihauendo  quali  ne’medefimi  tempi, adorna  vnafua  anticamera  di  tuoi 
: ti  quadri  di  mano  di  diuerfi  valét’huomini;  fi  fece  fare  dopo  l’opera  del  Bor 
1 : gherini.da  Iacopo  Puntormo, (limolato  dal  sentirlo  infinitamente  lodare, 
"in  v'n  quadro  l’adorazione de’Magi,che andarono  à Ghriilo  in  Betelem . 

; : Nel!aqualeopera,hauendo  Iacopo  meifo  molto  iludio,e  diligéza,  riufei  nel 
lete(le,&in  tutte l’altre parti  varia  bella , ed’ogni  lode dignillìma  . E dopo 
: ^fece  a Meller  Ghoro  da  Piftoia,al!ora  fegretano  de’  Medici  in  vn  quadro  la 

• i teila  del  Magnifico  Coiimo  vecchio  de'Medici  dalle  ginocchia  in  fu , che  è 
: Veramente  lode  itole . E quella  èhoggi  nelle  cafe  di  Meller  Ottauiano  de’ Me 

• dici  nelle  mani  di  MeiTer  Aleflàndro  fuofiglittolo,giouane,oltrela  nobiltà, 

I ' e chiarezza  del  (angue, di  fantiflimi  coilumi, letterato, e degno  fi<riiuolo  del 
‘I  Magnifico  Ottautano,edi  madonna  Franceica  figliuola  di  ìacopo  Salutati, e 
; i zia  materna  del  Signor  Duca  Cofimo . Mediante  queft’opera!,  e parcicoiar- 

I I mente  quella  teila  di  Cofimo,fatto  il  puntormo  amico  di  Meiìer  Octauia- 
1 1 110’  hauendofi  a dipignere  al  Poggio  a Caiano  la  fala  grande  gli  furono  date 

a dipignere  le  due  te(ie,doue  fono  gl’occhi.che  danno  lume, acciò  lefineftt  e 
1 1 dalla  volta  infino  a!  pauimento . perche  Iacopo  difideràdo  piu  del  folito  far 
1 Iìhonore,fi  per  riipetro  del  luogo,  e fi  perla  concorrenza  degl’altri  pittori , 

1 :!che  vi  lauorauano,fi  mife  con  tanta  diligenza  a iludiare,che  tu  troppa:  pera 

■ iciocheguaftando,e  rifacendo  hoggi  quello  che  hauea  fatto  hieri , fi  traua- 
hgliaua  di  maniera  il  ceruel!o;cheeraunacompaflìone:  ma  tuttavia  andaua 
' I tempre  facendo  nttoui  trottati  con  honor  fuo,e  bellezza  dell’opera . Onde , 
ìlhaiietidoafareuri  Vertunnocon  ifiioiagriculrori,fece  vn  villano,  chefiede 
“con  un  pennato  in  mano, tanto  bello, e ben  fatto,cheè  coia  ranilìina,  come 
Manco  lotto  certi  putti, che  ui  Iòno,oltreogni  credenza  nini, e naturali . 

Ppp  i 
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Dall’al  tra  banda  facendo  Pomona,e  Diana  con  altre  Dee.lc  auiluppò  di  pafl 
ni  forfè  troppo  pienamente . Nondimeno  tutta  l’opera  è bella,  e molto  loda 
ta.Ma  mctre  che  fi  lauoraua  queft’opera,venendo  a morte  Leone, cofi  rima- 
fe  quella  imperfetta. come  moire  altre  fimili,  à Roma  à Firenze  à Loreto , & 
in  altri  luoghi;anzi  pouero  il  mondo, &fenza  il  vero  Mecenate  degl’  huomi 
ni  virtiiofi  . Tornato  Iacopo  à Firenze,fece  in  Vn  quadro  a lèdere  santo  Ago 
(lino  V efcouo,che  da  la  benedizione, co  due  putti  nùdi,che  volano  per  aria 
molto  belli . llqual  quadro  è nella  piccola  Chiefa  delle  fuore  di  san  Clemen 
te  in  via  di  san  Gallo,fopra  vn’altare.  Diede  Umilmente  fine  à vn  quadro  d’u 
na  Pietà  con  certi  Angeli  nudi,che  tu  molto  bell’opa,e  cariffima  a certi  mcr 
canti  Raugei,per  i quali  egli  la  fece . Ma  fopra  tutto  vi  era  vn  bellillìmo  ’pac 
fe, tolto  per  la  maggior  parte  da  vna  (lampa  d Alberto  Duro . Fece  fimilmen 
te  vn  quadro  di  Nollra  Donna  col  figliuolo  in  collo,&  co  alcuni  putti  in  tor 
no, laquale  è hoggi  in  cafa  d’Aleflandro  Neroni:  Et  vn’altro  fimile,cio  è dii 
na  Madóna,ma  diuerfa  dalla  fopradetta,e  d’altra  manierale  fece  à certi  spa 
gnuoli  : ìlquale  quadro  eflendo  a vederli  a vn  Rigattiere  dili  a molti  anni  lo 
fece  il  Bronzino  comperare  a Mefler  Bartolomeo  Pàciatichi. L’ano  poi  1 522. 
efiendoin  Firenze  vn  poco  di  pelle, e però  partédofi  molti  per  fuggire  quel 
morbo  contagiofiflìmo,e  saluarfi,fi  porfe  occafione  a Iacopo  d’alontanarlì 
alquanto,e  fuggire  la  città:  perche  hauendo  vn  Priore  della  Certofa , luogo 
flato  edificato  dagl’Acciaiuoli  fuor  di  Firéze  tre  miglia  , a far  fare  alcune  pie 
ture  a frefeo  ne’ canti  d’un  bellifiimo,egrandiHìmo  chiollro,cherìrcóda  vn 
prato,gli  fu  melloper  le  mani  Iacopo.perchehauédolo  fatto  ricercare,  e egli 
hauendo  molto  volentieri  in  quel  tempo  accettata  l’opera , fe  n’andò  a Cer- 
tofa,menandofecoil  Bronzino  folamente  .E  grillato  quel  modo  di  viuere, 
■quella  quiete,  quel  silenzio, e quella  folitudine(tutte  cofe  fecondo  il  genio» 
«natura  di  Iacopo)pensò con  quella  occafione  fare  nelle  cofedell'arti  vno 
sforzo  di  (ludio,e  inoltrare  al  mondo  hauereacquiftato  maggior  perfezio- 
ne,e variata  maniera  da  quelle  cofe, che  hauea  fatto  prima. E t eifendo  nó  mol 
to  inanzi  dell’Alemagna  venuto  à Firenze  vn  gran  numero  di  carte  flampa 
te, e molto  fottilmente  fiate  intagliate  col  bulino  da  Alberto  Duro  eccelien 
tiffimo  pittore  Tedelco,e  raro  in  tagliatore  di  (lampe  in  rame,  elegno,  e fra 
j’altre  molte  (loriegràdi,e  piccole  della  Paflìone  di  Giefu  Chrillo,  nelle  qua 
li  e.va  tutta  quella  perfezztone,e  bontà  nell’intaglio  di  bulino , che  è poflìbi- 
le  far  mai,per  bellezza, varietà  d’habiti,&  inuenzione:  pensò  Iacopo  ,hauen 
do  à fare  ne’canti  di  quechioftri  hiltorie  della  Paflìone  del  Saluatoredi  fer- 
uirfi  dell’jnuenzioni  fopradette  d’Alberto  Duro*  conferma  credenza  d’ha- 
uere  non  lblo  a fodisfare  a fe  Iteflfo,  ma  alla  maggior  parte  degl’artefici  di  Fi 
renze.  Iquali  tuttiavua  voce,di  comune  giudizio, & confenfo,  predicaua- 
no  la  bellezza  di  quelle  ftampe^e  l’eccellenza  d’Alberto.  Mellofi  dunque 
Iacopo  a imitare  quella  maniera,cercando  dare  alle  figure  lue  nell’aria  delle 
tede  quella  prontczza,&  uaricta,che  hauea  dato  loro  Alberto, la  prefe  tan- 
to gjgliardamente,che  la  vaghezza  della  fua  prima  maniera , laquale  gli  era 
•-flatad.axa  dalla  natura  tutta  piena  di  dolcezza, e di  grazia , venne  alterata  da 
•qud  nuono  (Indio, e fatica, e cotanto ofFefadaH’accidentediquellaTedefca, 
<cks  m3.1ì  conofce.in  tutte  q(Vopcrfc,come  che  tutte  fien  belle,  (c  non  poco  di 
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j buono,  e grazia  che  eglihaueua  infino  allora  dato  a tuttelefue  figure  fece 
I dunque  all’entrare  del  chioftro  in  vn  canto  Chrifto  nell’orto  fingendo  Po* 
fcurita  della  notte  illuminata  dal  lume  della  Luna  tanto  bene, che  par  qua- 
ndi giorno.  E mentre  Chrifto  ora, poco  lontano  fi  ftanno  dormendo  Pie- 
trojlacopo,&  Giouanni, fatti  di  maniera  tanto  firaile  a quella  del  Duro, che 
c vna  marauiglia . Non  lungi  èGiuda, che  conduce  i Giudei, di  vifo  coli  (tra 
no  anch’egli,  lì  come  fono  lecere  di  tutti  que’  soldati  fatti  alla  Teftefca , con 
arie  ftraunganti, ch’elle  muouono  a compallìone  chi  le  mira  della  semplici- 
tà di  quell’huomo>che  cercò  con  tanta  pacienza, e fatica  di  Papere  quello, che 
dagl’altri  fi  fògge,  e fi  cerca  di  perdere  per  lafciar  quella  maniera  che  di  bon 
taauanzaua  tutte  l’altre, e piacerla  ad  ognuno  infinitamente.  Hor  nonfa- 
j peuail  Puntormo,che  iTedefchi,eFiaminghi  vengono  in  quelle  parti  per 
1 imparare  la  maniera  Italiana,che  egli  con  tata  fatica  cercò , come  cattiua  d’a 
bandonsref  A lato  a quefta  nellaquale  èiGhtifto  menato  da  i Giudeifinanzi 
a Pilato, dipinfe  nel  Saluatore  tutta  quell’humiltà,che  veramente  fi  può  im- 
maginare nella  ftefta  innocenza  tradita  dagl’huomini  maluagi:& nella  tuo 
glie  di  Pilato  la  compalsione,e  temenza  che  hanno  di  fe  ftefsi  coloro, che  te- 
mono il  giudizio  diuino  . Laqual  donna,  mentre  raccomanda  la caufa  di 
Chrifto  al  marito  contempla  lui  nel  uolto  con  pietofa  marauiglia . Intorno 
a Filato  fono  alcuni  soldati  tanto  propriamente  nell’arie  de’ volti,  e negl’ha- 
biti  Tedefchi,chechi  nòfapeftedi  cui  mano  fu  fife  quell’opera  la  crederebbe 
veraméte  fatta  da  oltramontani.  Beneè  vero,che  nel  lontano  di  quefta  fio* 
ria  è‘vn  coppieridi  Pilato, ilquale (cede  certe  leale, con  vn  bacino, Se  vn  boca 
le  in  mano,portando  da  lauarfi  le  mani  al  padrone  è belliflìmo,e  viuo,  haué 
1 do  in  fe  vn  cerco  che  della  uecchia  manieradi  Iacopo . Hauendo  afàr  poi  in 
vno  degl’altri catoni  la  refturezzione  di  Chrifto,ucne  capriccio  a Iacopo  ,fco 
i me  quello, che  nò  hauédo  fermezza  nel  ceruello,andaua  fempre  nuoue cofc 
I ghirbizzandojdi  mutar  colorito:  E cofi  fece  quell’opa  d’un  colorito  in  frefeo 
| tanto  dolce, e tanto  buono,che  fe  egli  hauefte  con  altra  maniera, che  con  ql- 
la  medefimaTedefca  condotta  quell’opera, ella  farebbe ftata  certamente  bel 
liftima:  vedendofinelleteftedique’foldati,quafi  morti,epienidi  fonnoin 
uarie  attitudini,tanta  bonta,che  non  pare  che  fia  poflìbile  far  meglio.  Segui 
tandopoi  in  vuo  degl’altri  canti  le  ftorie  della  Paflìone,  fece  Chrifto  che  va 
con  la  Croce  in  spalla  al  Monte  Caluario , e dietro  a lui  il  popolo  di  Gieru- 
4alem,che  l’accompagna:òc  innanzi  fono  i due  Ladroni  ignudi,  in  mezzo  ai. 
miniftri  della  giuftizia, che  fono  parte  a piedi,e  parte  a cauallo , con  le  fcale, 
colpitolo  della  Croce,con  martelii,chiodi  funi,&  altre  fi  fattilo  (frumenti  : 
i Et  al  fòmmo, dietro  a vn  Moticello  è la  Noftra  Donnacon  le  Marie,che  pia- 
; godo  afpettano  Chrifto,ilqualeeftedoi  terra  cafcato  nel  mezzo  della  ftoria, 

• haitornomoltigiudeijchelopcuotonoimetre  Veróicagli  porge  il  sudario 

• accópagnata  da  alcue  femine  vecchie, egiouanfpiagéti  lo  ftrazio,che far  veg 
; giono  del  Saluatore.  Quefta  ftoria,ò  fufte  pche  nefufteauertito  dagl’amici, 

« -ò  vero  che  pure  vna  volta  fi  accorgefte  Iacopo,béche  tardi,del  danno,cheal 
: la  fua  dolce  maiera  hauea  fatto  lo  ftudio  delia  Tedefcaj  ri-ufei  molto  migliore 
: chel’altre  fatte  nel  medefimo  luogo.  Conciofia,che  certi  giudei  nudi  , & al- 
1 cune  teftedi  vecchi  fono  tanto  ben  condotte  a frefeo,  clic  non  fi  può  far  pi  14 

fe  bene  nel  tutto  fi  vede  fempre  ferriata  la  detta  maniera  Tede  (La. 
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Haueuadopo  quelle  a Seguitare  negl’altri  canti  la  Crucili  fsione,  e cTcpofi- 
ztone  di  Croce-, ma  lalciandole  per  allora, con  animo  di  farle  in  ultimojfece 
al  fuo  luogo  Chrifto  deporto  di  Croccolando  lamedefima  marniera, maco 
molta  vnionc  di  colori.  Et  in  queftajoltreehela  Madalena,  laquale  baciai 
piedi  Chrifto,e  bellifsima,vi  fono  due  vecchi  fatti  per  IofefFo  da  Baramatia, 
d Nicodemo,che  fe  bene  lono  della  maniera  Tedefca,hanno  le  piu  bell’arie, 
e tefte  di  vecchi,có  barbe  piumole,e  colorite  con  dolcezza  marauigliofa,che 
fi  pollano  vedere.  E perche, oltre  aH’erterc  Iacopo  perordinario  lungone’ 
fuoi  lauorijgli  piaceua  quella folitudine della  Certofa, égli  spefein  quelli  la 
uori  parecchi  anni . E pei  che  fu  finita  la  pefte,&:  egli  tornatofene  a Firenze, 
non  lafciò  per  quello  di  frequentare  aliai  quel  luogo, & andare,  euiuereco 
tinuamente  dalla  Certofa  alla  città.  Ecofifeguitandofodisfece  in  molte  co 
fe  a que’padri . E fra  Fai  tre  fece  in  chiefa  fopra  vna  delle  porte , che  entrano 
nelle  capellein  vnafiguradal  mezzo  in  fu, il  ritratto  d’un  frate  conuerfodi 
quel  Monafteriojilquale  allora  era  viuo,  & haueua  cento  uenti  anni  tanto 
bene,e  pulitamente  fatta, con  viuacità,&  prontezza,  ch’ella  merita , che  per 
lei  fola  fi  leufi  il  Puntormo  della  llranezza,e  nuoua  ghiribizzofa  maniera, 
chegli  pofeadolloqllafolitudine,elo  ftar  lontano  dal  comerzio  degl’huo- 
mini.  Fece  oltre  ciò, per  la  camera  del  Priore  di  quel  luogo  in  vn  quadro  la 
Natiima  di  Chrifto,  fingendo,  che  Giufeppo  nelle  tenebre  di  quella  not- 
te,faccia  lume  a Giefu  Chrifto  co  una  lanterna, e quello  per  Harem  fulle  me 
defimeinuenzioni,e  capricci, che  gli  metreuano  in  animo  le  (lampe  Tedes- 
che ne  creda  niuno,che  Iacopo  fia  da  biafimare, perche  egli  imitalfe  Alber- 
to Duro.  Neirinucnzioni,percioche  quello  non  è errore, e l’hanno  fatto,  e 
fanno  continuamente  molti  pittori.  Ma  percheegli  tolfe  la  maniera  ftietra 
Tedefcha  in  ogni  cofa  ne’panni  nell’aria  delle  tefte,e  l’attitudini:  ilche  doue 
uà  fuggi  re,  e feruirfi  folo  dell’inuenzioni,hanendo  egli  interamen  te  co  gra- 
ziai bellezza  la  maniera  moderna.  Per  la  Forefteriade’medefimi  padri  fece 
in  vn  gran  quadro  di  tela  colorita  a oho,fenza  punto atfaticare,c>  sforzarela 
natura,Chriftoa  tauolacon  Cleofas,e  Luca,grandi  quanto  il  naturale;  E p 
ciò  che  in  quell’opera  feguitò  il  genio  fuo,ellariufci  veramente  marauiglio 
(a  : hauendo  mafsimamente  Ira  coloro  che  leruono  a quella  menfa  ritra 
tro  alcuni  conuerfi  di  que’frati,i  quali  ho  conofciuto  io, in  modo, che  nopof 
iòno  edere  nepiit  uiui,  ne  piu  pronti  di  quelchefono.  Bronzinointanro, 
ciò  è mentre  il  fuo  maeftro  faceua  le  (opradette  opere  nella  Certofa , feguità 
do  animofamentei  (ludi  della  pi  ttura,  e tuttauia  dal  Puntormo , che  era  de’ 
fuoi  difcepoli  amoreuole, inanimito  fece  lenza  hauer  mai  piu  veduto  colori 
reaolio  in  fui  muro  (opra  la  porta  del  Chioftro,che  vain  Chiela,dentro  Co 
pra  vn  arco  un  s.Lorezo  ignudo  in  filila  grata, in  modo  bello,  che  fi  corniciò 
a vederealcun  lègnodi  qli’eccelléza,nellaquaieè  poi  venuto,  come  fi  diraà 
(uo  luogo.  Laqual  colà  a Iacopo,che  già  vedetta  doue  quell’ingegno  doue* 
ua  riulcire  piace] ne  infinitamente.  Non  molto  dopo,efiendo  tornato  da  Ro 
ma  Lodo  ni  co  di  Gino  Capponili , ilquale  hareua  compero  in  santa  Felicita 
la  cappella, eh  e già  i Barba  dori  feciono  fare  a Filippo  di  ser  Brunellelco  , al- 
1 entrare  in  Ciucia  a man  ritta, li  riiolue  di  far  dipignere  tutta  la  u olia,  e poi 
fami  vna  tauoia  con  riccho  ornamento*  Onde  hauendo  ciò  con  ferito  con  m. 

Niccolo 
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Niccolo  VelpucciCaualieredi  Rodi,iìqualeerafuoamicirtìmo,il  Caualie- 
1 re,comeqlli  che  era  amico  anchodi  Iacopo,edauantaggioconofceualavir 
; tu, e valore, di  qnel’ualent’huomo,feceè  dille  tanto, che  Lodouico  allogò  ql-. 
3 1 opa  al  Puntormo.E  cofi  fatta  vna  tuiata,che  tene  chiafa  qlla  cappella  tre  a» 
ni,mife  mano  all’opera.  Nel  cielo  della  volta  fece  vn  Dio  Padre, che  ha  in  tor- 
no quattro  Patriarchi  molto  be!li;E  nei  quattro  todi  degl’angolifecei  quat 
troEuangelifti,cio  è tre  ne  fece  di  fua  mano,  & vno  il  Bronzino  tutto  da  fè* 

. Ne  tacerò  con  quella  occafìone,che  non  vfo  quali  mai  il  puntormo  di  farli, 
aiutare  a i fuoi  giouani,  ne  lafcio , che  ponelìero  mano  in  fu  quello , che  egli 
di  fua  mano  intendeua  di  lauorare;  e quando  pur  voleua  feruirli  d’alcun  di 
1 loro,maflìmamente perche  imparartèro,glilafciaua  fare  il  tutto  da  fe,  come 
qui  fece  fare  a Bronzino.  Nelle  quali  opere  chein  fin  qui  lece  Iacopo  indet 
ta  cappella,parue  quali  che  fulfe  tornato  alla  lua  maniera  di  prima*  ma  non 
I feguitoil  medelìmo  nel  fare  la  tauola,percioche,  penlandoanuouecofe, 
i la  condulle  fenzombre,6c  con  vn  colorito  chiaro,e  tanto  vnito , che  a pena 
fi  cono fce  il  lume  dal  mezzo, & il  mezzo  da  gli  scuri.In  qfta  tauola  è un  Chri 
1 fto  morto  depoftojdi  Croce.ilquale  è portato  alla  lepolturajEuui  la  Noftra 
i Donna, che  li  vien  meno,eraltre  Marie  fatte  con  modo  tanto  diuerlò  dalle 
prime,che  fi  vede  apertamente, che  quel  ceruello  andana  fempreinueftigan 
; do  nuoui  concetti, e ftrauaganti  modi  di  fare:  non  li  contentando,  e non  li. 
t fermando  in  alcuno . In  lomma  il  componimento  di  quarta  tauola  è diuerfo 
affetto  dalle  ligure  delle  volte*  e limile  il  colorito  : Et  i quattro  Euangelifti, 
ì che  fono  nei  tondi  dc’peducci  delle  volte  fono  molto  migliori,  e d’un’altra 
1 maniera. Nella  facciata,doue  èia  fineftra,lono  due  figure  a frelco,cio  è da  vn 
1 lato  la  Vergine,dall’altro  l’Agnolo  che  l’Anuzia,  ma  in  modo  l’ima,  e l’altra 
rtranolte,che  fi  conolce,come  ho  detto, che  la  bizarra  ftrauagaza  di  quel  cer 
nello  di  ninna  cola  fi  con  tentaua  giamai. E p potere  in  ciofàreafuo  modo, ac 
: ciò  non  gli  fòrte  da  ni  uno  rotta  la  teftanon  volle  mai,men  tre  fece  quell’ ope 
1 ra,che  ne  anche  il  padrone  ftefiola  vederte.Di  manieratile  hauedola  fatta  a 
fuo  modo, senza  che  niuno  de’luoi  amici l’hauerte  potuto  d’alcunacofa  auer 
tire,ella  fu  finalmente  con  marauiglia  di  tutto  Firenze  fcoperta,e  veduta.  Al 
medefimo  Lodouico  fece  vn  quadro  di  Noftra  Donna  per  la  lua  camera  del 
la  medefima  maniera, &nella  tefta  d’una  santa  Maria  Madalena  ritraile  vna 
figliuola  di  erto  Lodouico, che  era  belliilìma  giouane.  vicino  al  Monafterio 
di  Boldrone  in  fulla  ftrada,che  va  di  li  à Cartello , & in  fui  canto  d’vn’altra  , 
che  faglie  al  poggio,&  va  à Cercinacioè  due  miglia  lontano  da  Fiorenza  ; fe 
ce  in  vn  tabernacolo  a frefco  vn  Crucili Ho,la  Noftra  Donna,che  piange  san 
Giouanni  Euangelifta, santo  Agoftino,e  san  Giuliano.  Lequal  tutte figure, 
non  ertendo  ancora  sfogato  quel  capriccio , e piacendogli  la  maniera  Tede- 
fcha,non  fono  gran  fatto  diflìmili  da  quelle, che  fece  alla  Certofa.  Ilch'e  fece 
. ancora  in  vna  tauola,chedipinfealle  Monache  di  santa  Annasila  porta  às. 
Friano;  nella  qual  tauola  è la  Noftra  Donnaeoi  putto  in  collo-,  e sant’Anna 
i dietro.'san  Piero, e san  Benedetto  con  altri  santi . E nella  predella  è vna  fto- 
rietta  di  figure  piccole,che  rapprefentano  la  fignoria  di  Firenze,quando  an 
daua  a proceftìone  con  trombetti, pifferi, mazzieri,comandatori, e tauolacci 
i»i,e  col  rimanente  della famglia,  E quello  fece  però  che  la  detta  laudagli  fu 
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fatta  fare  dal  Capitano.e  famiglia  di  palazzo . Métre.che  Tacopo  faccua  que 
ft  opera, cdendo  fiati  mandati  in  Firenze  da  Papa  Clemente  fettimo.iotto  la 
cuftodia  del  legato  Siluio  pallerini  Cardinale  di  Cortona,  AleiIandro,éc  Hi 
polito  defedici, ambigiomnetti, il  Magnifico  Ottauiano.alqualeil  Papa  gli 
haucua  molto  raccomandati, gli  fece  ritrarre  amenduc  dal  Puntormo.ilqua 
le  lo  semi  benillimo.egli  fece  molto  fomigliare.come  che  non  molto  li  par- 
tirti da  cjlla  fua  maniera  apprefa  dalla  Pedefca.  In  quell  d Hipolito  ritraslei 
rteme  vn  cane  molto  fauorito  di  quel  sig.chiamato  Rodon.elo  fece  coli  prò 
prio.e  naturale  che  pare  viuirtìmo.  Ritraile  fimilmenteil  Vefcouo  Ardin- 
chellijche  poi  fu  Cardinale;  & a Filippo  del  migliore  fuo  amiciirmio  dipin- 
ge a frefeo  nella  fua  cafa  di  via  Larga  al  rifcótro  della  porta  principale  invila 
Kicchia.vnafeniina  figurata  per  Pomona.nellaquale'parue  che  conuncias- 
fe  a cercare  di  volere  vlcire  in  partedi  quella.fua  maniera  Tedefca.Hora  ve 

dendo  per  molte  opere, Giouambattifta  della  Palla  farli  ogni  giorno  pm  ce- 
lebre il  nome  di  Iacopo,  poi  che  non  gl  era  riufeito  mandare  le  pi  tture  , dal 
medefimo,eda altri  fiate  fatte  al  Borgherini.al  ReFrancefco,firi(oluè,fa- 

pendo  che  il  Re  n’haueua  dirtderio,di  mandargli  a ogni  modo  alcuna  cola 
di  mano  del  Puntormo . perche  fi  adoperò  tanto  che  finalmente  gli  fece  fa- 
re in  vn  bellirtìmo  quadro  la  rerturezzionedi  Lazzaro,  che  riufei  vna  delle 
migliori  opere, che  mai  facerte,e  che  mai  fu  (Teda  cortili  mandatala  infinite 
che  ne  mandòfal  detto  Re  Francelco  di  Fiacia.  H oltre,  che  le  tede  erano  bel 
lirtìme,la  figura  di  Lazzaro, ilquale  ritornando  in  vita  ripigliaua  ispiriti  nel 
la  carne  mor  ta,non  poteua  edere  piu  marauigliofa.hauendo  ancho  il  ^di- 
accio in  torno  agl'occhi,e  le  carni  morte  affatto  nell’eftremitàdc’piedi, e del 
le  mani  ladoue  non  era  ancora  lo  spirito  arriuato.  In  vn  quadro  d'un  brac- 
cio^ mezzo  fece  alle  donne  dello  spedale  degl’ Innocentì.in  vno  numero  in 
finito  di  figure  piccolc.l’hiftoria  degl’undici  mila  Mar  ti  ridiati  da  Dioclezia 
no  condennati  alla  morte.e  tutti  fatti  crocifiggere  in  vn  bofeo’.  Détro  alqua 
le  finfe  Iacopo  vna  battaglia  di  caua!li,e  d’ignudi  molto  bella, 8c  alcuni  putti 

belliflìmi,che  liolando in  aria, attentano  faette fopra  i crucififlori.sirnilmen 

te  intorno  all'Imperadore,  che  gli  condanna  fono  alcuni  ignudi , che  vanno 
alla  morte  belli  liimi.  Ilqual  quadro.che  è in  tu  tte  le  parti,  da  lodare  è hoggi 
tenuto  in  gran  pregio  da  Don  Vincenzio  Borghim  spedalingo  diquelluo- 
go,egia  amicifsimo  di  Iacopo,  vn’altro quadro  limile  al  lopradetto  fecea 
■Carlo  Neroni,ma  con  la  batiagliade’Marriri  fola,e  1’ Angelo,chegli  battez- 
zasse appreflo  il  ritratto  di  erto  Carlo . Ritraile  fimilmente  nel  tempodcl- 
l'artèdio  di  Fiorenza  Francefco  Guardi  in  habitodisoldato,  che  fu  opera  bel 
lifsima.e  nel  coperehio  pot  di  quello  quadro  diptnfe  Bronzino  Ptgmalione, 
chefaorazione  a Venere.perche  la  fua  (la tua  riccuendo  lo  spirito  s'auiua,  e 
diuengafeome  lece  fecondo  le  fauole  di  Poeti)di  carne;e  d’orta.In  quello  té 
po.dopo  molte  fatiche, venne  fatto  alacopo  quello,  cheegli  haucua  lungo 
tempo  difiderato.petciochehauendo  Tempre  hauuto  voglia  d’fiauerc  vna  ca 
fà,chc  Iurte  f'ua  propria, & non  hauerea  Ilare  a pigione,per  potere  habitare , 
e viuerca  fuo  modo, finalmente  ne  comperò  vna  nella  viadella  Colonna  di 
rinipctto  alle  Monache  di  santa  Malia  degl’ Angeli . Finito  I afledio,ordtno 
rapa  Clemente  a Melici'  Ottautano  dc’Medici,  che  facerte  finirelafala  del 

Poggio 
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Poggio  a Caiano.  Perche  cflendo  morto  il  Francia  Bigio, & Andrea  del  Sar 
; to,ne  fa  data  interamente  la  cura  al  Puntormó,ilquale  fatti  fare  i palchi,  e le 
: turate, cominciò  a farei  cartonfimaperciochefe  n’andauain  ghiribizzi,  &: 
r confiderazioni,non  mife  mai  mano  altrimenti  adopera  .diche"  non  farebbe 
forfè  auuenutofefude  dato  in  paefe  il  Bronzino, che  allora  lauoratia  all’lm 
i penale  luogo  del  DUcad’Drbmo  vicino  a Pelerò.  Uquale  Bronzino,  febene 
- era  ogni  giorno  mandato  a chiamare  da  Iacopo;  non  però  li  poreuaafuapo 
Ila  partire, però  che  hauendo  fatto  nel  peduccio  d’una  volta  all'Imperiale  vn 
! Cupido  ignudo  molto  bello, & i cartoni  per  glabri;  ordinò  il  Prencipe  Guì 
1 dobaldo,conofciutala  virtù  di  quel  giouane,  d’edere  ritratto  da  lui . Ma  per- 
! crocile  voleua  edere  fatto  con  alcune  afme,che  afpettauadiLombardia  .il 
i Bronzino  fu  forzato  trattenerfi  piu  che  non  harebbe  voluto  con  quel  Pren- 
: cipe,e,dipigriergli  in  quel  mentre  vna cada d'Arpicordo,che  molto  piacque 
| a quel  Prencipedl  ritratto  dei  quale  finalmente  fece  il  Bronzino,  eh  e fu  bel* 

I liflìmo,e  molto  piacque  a quel  Prencipe.  Iacopo  dunque  fcride  tante  volte, 
e tanti  mezzi  adoperò,che  finalmente  fece  tornare  il  Bronzino  ; ma  non  p 
i tantoynon  fi  potè  mai  indurre  queft’huomoafare  di  quell  opera  altroché» 
j cartoni, come  che  ne  fufie  dal  Magnifico  Ottauiano,e  dal  Duca  Aledandro 
| fpllecitato . In  vno  dc’quali  canoniche  fono  hoggfperla  maggior  parte  in 
; cafa  di  Lodouieo  Capponi, e vn’Hercole  che  fa  scoppiare  Anteo,in  vn’altro 
vna  Venere, & Adonej&  in  vna  carta  vna  fioria  d’ignudi , che  giuocano  al 
| calcio . In  quello  mezzo,hauendo  il  signor  Alfonlò  Daualo  Marchefe  del 
[ Guado , ottenuto , per  mezzo  di  fra  Niccolo  della  Magna,  da  Michelagno- 
I lo  Buonarroti  vn  cartone  d’vn  Chrido,che  appare  alla  Madalena  nell’orto  j 
;f?ce  ogni  opera  d hauere  il  Puntormojcheglieloconducede di  pittura,  ha- 
1 uendogli  detto  il  Buonarroto , che  niuno  poteua  meglio  feruirlo  di  codui , 

I Hauendo  dunque  condotta  Iacópo  quella  opera  a pcrfezzione,ella  fu  dima 
;ta  pittura  rara, per  la  grandezza  del  difegno  di  Michelagnolo,  e per  lo  colo- 
j rito  di  Iacopo,  onde  hauendola  veduta  il  signor  Aledandro  Vitelli.ilquale 
I era  allora  in  Fiorenza  Capitano  della  guardia  de’foldati, fi  fece  fare  da  laco- 
>po  vn  quadro  del  medefimo  cartone, ilquale  mandò,e  fe  porre  nellefueca- 
i feacittàdi  Cadcllo.  Veggendofi  adunque  quanta  dima  facefle  Michelaa 
| gnolo  del  Puntormo;&  con  quanta  diligenza  elfo  Puntormo  conducefle  a 
;perfezzione,&:  ponedeottimamentein  pitturai  difegnfi&carroni di  Miche 
Jagnolo.  fece  tanto  Bartolomeo  Beitinficheil  Buonarruori  fuo  amicillimo 
gli  fece  vn  cartone  d’ùna  V enere  ignuda,con  vn  Cupido  che  la  bacia,per  far 
|la  fare  di  pittura  al  Pontormo,  & metterla  in  mezzo  a vnafua  camera,nelle 
(lunettedella  quale  haueua  cominciato  a faredipignere  dal  Bronzino,Dan- 
lie,mrarcha,eBoccaccio,con  animo  di  fami  gl’al  tri  poetiche  hanno  cover 
:fi,eprofe  tofeane  cantato  d’Aniore.  Hauendo  dunque  Iacopo  hauuto  que* 
l Uo  cartonerò  condufTe,come  fi  dira  a luo  agio  aperfezzione  in  quella  ma- 
rniera che  fa  tutto  il  mondo  fenza  che  io  lo  lodi  altrimenti . I quali  dilegni  di 
Michelagnolo  furono  cagione,  che  cófiderando  il  Puntormo  ia  maniera  di 
ì| quello  artefice  nobiIilIìmo,fe gli  dedade  l’animo,  eli  rifoluedeper.ogni  ma 
do  a volere  fecondo  il  fuo  fapere  imitarla, efeguitarb.  Ej  allora  conobbe  la 
eopo  quanto  hauefie  malfatto  a lafciarfi  vfcu  di  mano  l’opera  del  Poggio à 
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Gaiano;come  che  egli  ne  incolpale  in  gran  parte  vna  Tua  lunga, e molto  &*■' 
fiidiola  infermità,  èc  in  vi  timo  la  morte  di  Papa  Cleméte,  che  ruppe  al  tutto 
quella  pratica  . Hauendo  Iacopo,dopo  le  già  dette  opere, ritratto  di  natura- 
le in  vn  quadro  Amerigo  Antinori,giouaneallora  molto  fauorito in  Fiore' 
za,&  ellèndo-quel  ritratto  molto  lodato  da  ognuno, il  Duca  AleiTandro  ha^' 
uendo  fitto  intendere  a laÈopo,  che  voleua  da  lui  ellére  ritratto  in  vn  qua- 
dro grande;  Iacopo  per  piu  commoditajo  ritraile  per  allora  in  vn  quadrct* 
tograndequanto  vn  foglio  di  carta  mezzana  con  tanta  diligenza , e ftudio 
che  l’opere  de'miniatori  non  hanno  che  fare  alcuna  cola  con  quella  : perciò 
che  oltre  al  fomighare  benifiimo,e  in  quella  teda  tutto  quello, che  fi  può  di 
fiderare  ih  vna  rariflìma  pittura . Dal  quale  quadretto,  che  è hoggi  in  guar- 
daroba del  Duca  Co(imo,ritralIe  poi  Iacopo  il  medefìmoDuca  in  vn  quadro 
grande  con  vno  fide  in  mano  difegnàdo  lateftad  unafemina  Ilquale  ritrat 
to  maggiore  dono  poi  elfo  Duca  Aleflandro  allasignoraTaddea  Malefpina 
Torcila  della  Marchefadi  Malia  . Per  queftopcre  dil'egnando  il  Duca  di  vo!c 
re  ad  ogni  modo  rieonofeere  liberalmente  la  virtù  di  Iacopo,gli  fece  dire  da 
Niccolo  da  Mótaguto  fuo  feruitore,che  dimandaflequello  che  volòua,  che 
farebbe  compiaciuto.Ma  fu  tanta;non  fo  Ce  io  mi  debba  dire  la  pufillanimira 
bil  troppo  rifpetto,&  modeftiadi  queft’huomo,chenon  chiefefenon  tanti 
danari  quanto  gli  baftaflero  a rifquotere  vna  cappajche  egl’haUeuaal  prefto 
impegnata.  Ilche  hauendo  vdito  il  Duca  non  lènza  riderli  di  quell’h  uòmo 
cofi  fatto  gli  fece  dare  cinquantalcudi  d’oro, & offerire  prouilìone:& anche 
durò  fatica  Niccolo  a fare, che  gl’accettalle.  Hauendo  in  tanto  finito  Iacopo 
di  dipignere  la  Venere  dal  cartone  del  Bettino,  laquale  riufei  colà  miraco- 
lofa,ella  non  fu  data  a elio  Bettino  per  quel  pregio; che  Iacopo  gliele  hauea 
promelTa,ma  da  certi  furagrazie,per  far  male  al  Bettino,  leuaradi  mano  a la 
copo  quali  per  forza, e dataal  Duca  Aleflandro , rendendo  il  fuo  cartone  al 
Bettino  . Laqual  cola  hauendo  intefa  Michelagnolo  n’hebbedifpiacereper 
amor  dell’amico  a cui  hauea  fatto  il  cartone;e  ne  voile  male  a Iacopo, ilquale 
fe  bene  n’h  ebbe  dal  Ducacinquanralcudi , non  però  lì  può  dire  che  facelle 
fraude  al  Bettino,hauendo  darò  la  V enere  per  comandamen  to  di  chi  gl’  era 
Signore . ma  di  tutro  dicono  alcuni, che  fu  ìnjgran  parte  cagione,  per  voler- 
le troppo, l’i Hello  Bettino.  Venuta  dunqueoccafione al  Puntormo,  medi- 
ante quelli  danari,di  mettere  mano  ad  acconciare  la  fua  cafa  «diede  princi- 
pio a muraTe,mà  non  fece  cofa  di  molta  importanza . A nzi,fe  bene  alcuni  af 
fermanójche  egli  haueua  animo  di  spenderui  fecondo  lo  fiato  fuo  grofiàmé 
te, e fare  vna  habitazione  comoda, e che  hauefie  qualche  difegno , fi  vede  no 
dimeno^che  quello, che  fece,o  venilfecio  dal  non  hauereilmodo  da  spende 
re  oda  altra  cagione,  ha  piu  toftoceradicafamenrodahuomofanraftico,  e 
fòletario,chedi  ben  confideratahabitura:conciofia  chealla-ftanza,douefta 
ua  a dormire,e  tal  volta  a laaorare  fi  fàliua  per  una  fcaia  di  legno, laquale  ea 
trato  che  egli  era,  tirauafu  con  vna  carrucolava  ciò  ninno  potefTefalircda 
lui  lenza  fua  voglia  ò Tapina.  Ma  quello,che-piu  in  lui  difpiaceua  agPhuomi 
m-,'siera  che  non  voleua  lauorare  (è  non  quando, e a chi  gli  piaceua;&  a fuo 
■capriccio:  ondeeflendo  ricerco  molte  volte  dagentil’huomini,  chedifidcrà 
^wànohaueredell’qper^fueje  vna  volta, particoìarmence  dal  Magnifico  Otta 
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alano  de’Medici,non  gli  volle  feruire.  e poi  fi  farebbe  mefTo  à fare  ogni  cola 
per  vn’huomo  vile,c  plebeo ,e  per  viliflimo  prezzo . Onde  il  Rodino  mura- 
tore,perfona  affai  ingegnofa, fecondo  il  fuo  mediere,facendo  il  goffo , heb- 
be  da  lui, per  pagamento  d’hauergli  mattonato  alcune  danze,  & fatto  altri 
i muramenti, vn  belliflìmo  quadro  di  N.  Donna:  ilquale  facendo  Iacopo,  ta- 
to follecitaua,&lauoraua  in  eflo,  quanto  il  muratore  faceua  nel  murare!.  E 
fcppc  tanto  ben  fare  il  prelibato  Rodino,che  oltre  il  detto  quadro,  cauò  di 
mano  à Iacopo  vn  ritratto  bellifsimo  di  Giulio  Cardinal  defedici},  tolto  da 
■ vnodimanodi  Raffaelloie  da  vantaggio  vn  quadretto  d’unCrucifidomol 
i to  bello:  ilquale, fe  bene  comperò  il  detto  Magnifico  Ottauiano  dal  Rodino 
1 muratore  per  cofa  di  mano  di  Iacopo,nondimeno  fi  fa  certo,che  egli  è di  ma 
i no  di  Bronzino,ilquale  lo  fece  tutto  da  perfe , mentre  daua  con  Iacopo  alla 
< Certofa,  ancor  che  rimanefie  poi, non  fo  perche,appredo  al  Puntormo.  Lc- 
t quali  tutte  tre  pitture  cauatedairindudria  del  muratoredi  mano  a Iacopo 
: fono  hoggi  in  cafa  M.  Aledandro  de’Medici  figliuolo  di  detto  Ottauiano. 

1 Ma  ancor  che  quefto  procedere  del  Puntormo,e  quefto  fuo  viuerefoletario 
i c a fuo  modo  fude  poco  lodatoiiion  è però,  fe  chi  che  fia  volede  fcu(àrlo,che 
tl  non  fi  potede.Conciofiachediquell’operechefecefe  gli  deue  hauereobfi 
j:  goje  di  quelle  che  non  gli  piacque  di  fare, non  l’incolpare , e biafimare . Già 
( non  è ni  uno -artefice  obligato  a lauorare  fe  non’quando,&:  per  chi  gli  pare;e 
| feegli  ne  patina  fuo  danno.  Quanto  alla  foiitudinefio  ho  fempre  vdito  dire 
i ch’ell’è  amicidìma  degli  ftudij.Ma  quando  anco  coli  non  didelfo  non  credo 
il  che  fi  debba  gran  fatto  biafimare»chi  senza  offefa  di  Dio, e del  prollìmo  viue 
jj  a fuo  modo;&  habica,  e pratica  fecondo,che  meglio  aggrada  alla  fila  natu- 
i ra.  Ma  per  tornare(lafciando  quede  cofeda  cantojall'opere  di  Iacopo  5 Ha- 
ll uendo  il  Duca  Aledandro  fatto  in  qualche  parte  raccòciare  la  villa  di  Careg 
a)  gì, data  già  edificata  da  Cofimo  vecchio  de’Medici, lontana  due  miglia  da  Fi 
4r.enzei6ccondotto  l’ornamento  della  fontana,&il  Laberinro,chegirauanel 
il  mezzo  d’uno  cortile  fcoperto,in  fui  quale  rifpondono  due  loggie, ordinò  S. 
:<  Eccellenza,che  le  dette  loggie  fi  facelìero  dipignere  da  Iacopo,ma  fegli  dede 
rj  compagniaiacciò  che  lefiniflepiu  predo,ela  conuerfàzione,tcnendolo  alle 
i gtOjfulTe  cagione,di  farlo, fenza  tanto  andare  ghiribizzando , e dillandofi  il 
;j  ceruello, lauorare . A nzi  il  Duca  defso,  mandato  per  Iacopo  lo  pregò  che  vo 
ij  lefse  dar  quell’opera, quanto  prima  del  tutto  finita.  Hauendo  dunque  Iaco 
* po  chiamato  il  Bronzinogli  fece  fare  in  cinque  piedi  della  volta  vna  figura  p 
J (iafcuno, che  furono  la  Fortunata  Judizia,  la  Vittoriana  Pacete  la  Fama.  È 
Ì nell’altro  piede, che  in  tutto  fon  fei,fece  Iacopo  di  fua  mano  vn’Amore.  Do- 
-’j  po,fatto  ildifegnod’alcuni  putri,che  andauano  nell’oliato  della  volta,  con 
» diuerfi  animali  in  mano,che  fcortano  al  difotto  in  fu, gli  fece  tutti  da  vno  in 
i fuorijColorire  dal  Bronzino, che  fi  portò  molto  bene.  £ perche  mentre  Iaco 
.,po,&:il  Bronzino  faceuano  quede  figure, fecero  glornamenti  intorno  Iaco 
>i  ne,Pierfranc.  di  Iacopo,&  altri, redò  in  poco  tepo  tutta  finita  qifopa  có  mot 
- , ta  fodisfazione  del  S.  Duca,ilquale  voleua  far  dipignere  l’altra  loggia;  ma  no 
i fu  a tépo;pcioche  efsédofi  fornito  qdo  lauoro  a di  ij.di  Dicébre  1 53 6 . alli  fei 
;i  di  Gennaio  feguente , fu  quel  S.  Illudrifiìnm  vccifo  dal  fuo  parente  Loren- 
l'Zino:  & coli  queda,6c  altre  opere  rimafono  lenza  la  loro  perfezzione, 
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Adendo  poi  creato  il  sigilo  r Duca  Cofimo,  pallata  felicemente  la  colà  di  mo 
te  Murlo,&  meffoli  mano  all’opera  di  Cartello,fecondo,che  fi  e detto  nella 
vita  del  Tribolo,  sua  Ec.celL  Ululi.  per  compiacerelasignora  Donna  Maria 
fuamadre,ordinò,che  Iacopo  dipignelTela  prima  loggia,che  fi  truoua  entra 
do  nel  palazzo  di  Cartello  a man  manca.  Perche  melloui  mano,  primieramé 
tedifegno  tutti  gl,ornamenti,che  v,andauano>& gli  fece  fare  al  Bronzino  p 
la  maggior  parte,&  coloro, che  haueuano  fatto  quei  di  Careggi . Di  poi  rin 
chiufolì  dentro  da  fe  lolo , andò  facendo  quell’ opera  a fila  fantalìa , & a fuo 
bell’agio, ftudiando  con  ogni  diligenza, accio  ch’ella  fufle  molto  migliore  di 
quella  di  CareggLlaqualc  non  hauea  lauorata  tutta  diluamanorilchepotea 
fare  commodamente,hauendo  per  ciò  otto  feudi  il  mefeda  fua  Eccellenza  > 
laquale  ritraile^  coll  giouinetta  come  era,nel  principio  di  quel Jauoro, e pari 
menteia  signora  Donna  Maria  fua  madre.  Finalmenreellendo  ftata  turata 
la  detta  loggia  cinque  anni, e non  lì  potendo  anco  vedere  quello,che  Iacopo 
hauelTe  fatto;  adiratali  la  detta  signora  vn  giorno  con  erto  lui, comandò, che 
ì palchi, e la  turata  fulle  gettata  in  tera . Ma  Iacopo  elìendofi  raccomandato 
& hauedo  ottenuto, che  lì  ftefleanco  alcuni  giorni  a fcoprirla , la  ritoccò  pri- 
ma doue  gli  parea  che  n’hauefle  di  bilogno,e  poi  fatta  fare  vna  tela  a fuo  mo 
do, che  tenerte  quella  loggiafquado  que  signori  non  v’erano  ) coperta  acciò 
l’aria,come  hauea  fatto  a Careggi,non  fi  diuorallequelle  pitture  lauorateà 
olio  in  lulla  calcina  féccha.Ta  feoperfe  con  grande  afpertazione  d’ognuno  i 
penfandolì,che  Iacopo  haueflein  qtieH’opera  auanzato  fe  Hello, &fatto  alca 
nacofaftupendirtìma.  Magl’effetti  non  corrilpofero  interamente  all’opimo 
ne.  perciochefebenefonoinquefta  molte  parti  buone,  tutta  la  proporzio- 
ne delle  figule  pare  molto  difforme, è certi  rtrauolgimen ti,&  attitudini  che 
vi  fono  pare  che  fiano  fenza  indurale  molto.ftrane . Ma  Iacopo  fi  leufaua,  co 
dire  che  non  hauea  mai  ben  volentieri  lauorato  in  quel  luogo,percioche  ef 
fendo  fuor  di  citró,par  molto  fottopofto  alle  buie  de’soldati,&  ad  altri  limi- 
li accidenti. Ma  non  accadeua  che  egli  temelìe  di  quello, perche  l’aria,&:  il  te 
pofper  edere  lauorate  nel  modo  che  fi  è detto)le  va  confumando  apoco  apo 
co.  Vi  fece duque  nel  mezzo  della  uolta  vn  Saturno  col  legno  del  Capricor 
no, e Marte  Ermafrodito  nel  fegno  del  Leone, edellaVergine;&:alcuni  put- 
ti in  aria,che  volano  come  quei  di  Careggi.  Vi  fece  poi  in  certe  feminonegra 
di , e quali  tutte  ignude,  la  Filolòfia,  l’Aftrologia , la  Geometria, *la  Mufica* 
l’ A rilmetica,&  vna  Cerere;&  alcune  medaglie  di  ftoriette, fatte  con  varie  ti 
tedi  colori, & apropriate  alle  figure.  Macon  tutto, che  quello  lauoro  fatico 
fo,e  ftentato  non  molto  sodisfacerte,e  fe  pur’a(Iai,molro  meno  che  non  s’aS 
pettaùa;  moftròsua  Eccell.  cheglipiacerte,efiferuidi  Iacopo  inognioccot 
ìenza,ertendo  maflimamen  te  quello  pittore  in  molta  venerazione*  apprello 
i popoli,  per  le  molto  belle,e  buon’opere  che  hauea  fitto  per  ìo  partato.  Ha*- 
uendo  poi  condotto  il  signor  Duca  in  Fiorenza  maeftroGiouanni  RolTò,et 
maeftro  Niccolo,Fiamminghi,maeftri  eccelLdi  panni  d’arazzo,perche  quel 
1 arte  lì  elercitafle,&  imparalle  da  i Fiorentini,  ordinò  che  lì  facertero  panni 
d oro^difeta  per  la  sala  del  configliò  de’dugenTo,con  spelarti  feflantamilà 
scudi, &che  Iacòpo,e  Bronzino  facertero  ne  i cartoni  le  Itone  di  Iofeffo.  Ma 
«aaendone-facte  Iacono  due,in  vno  de’quali  è quando  a Iacob  è annunziata 
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la  mortedilofeffo,e  moftra togli  i panni  fanguinofi,e  nell’altro  il  fuggire  di 
IofefFo,lafciando  lavefte,dalla  moglie  di  Fudfarojnon  piacquero  ne  al  Du- 
cale a que’maeftti,chegl‘haueuano  a mettere  in  opera , parendo  loro  cola 
ftrana,e  da  non  douer  riufcire  ne  panni  te(Tuti,&  in  opera.  E coli  Iacopo  no 
fèguito  di  fare  piu  cartoni  altrimenti . Ma  tornando  a Tuoi  foliti  lauori , fece 
vn  quadro  di  Noftra  Donna, che  fu  dal  Duca  donato  al  signor  Do.  che 
lo  portò  in  Hispagna.  E perche  Tua  Eccellenza  feguitando  le  veftigia  de’luoi 
maggiorila  Tempre  cercato  di  abellire,&:adornare  la  Tua  cittàjeffendole  ciò 
Venuto  in  cófiderazione,fi  rifolue  di  fare  dipignere  tutta  la  capella  maggio- 
re del  magnifico  Tempio  di  san  Lorenzo,fatta  già  dal  gran  Colimo  vecchio 
de’Medici , Perche  datone  il  carico  a Iacopo  Puntormo,ò  di  Tua  propria  vo- 
lontà,© per  mezzo(come  fi  dille)  di  Mefier  Pierfrancefco  Ricci  Maiorduo- 
mojeflo  Iacopo  fu  molto  lieto  di  quel  fauore:percioche  fe  bene  la  grandezza 
dell’opera  efiendo  egli  affai  bene  in  lacongl’anni,glidaua  chépenlàre,  e for 
I fe  lo  sgomentauajconfideraua  dall’altro  lato  quanto  hauefle  il  campò  largo 
i nella  grandezza  ditant’operadimoftrareilvalore,&  la  virtù  Tua.  Dicono  al 
cimi, che  vergendo  Iacopo  eflere  fiata  allogata  a fe  quell’opera, non  oftante 
i cheFrancefcoSaluiati,pittoredi  gran  nome,fufiè in  Firenze,  & hauefle feli 
cernente  condottai  di  pittura  la  fala  di  palazzo,doue già  era  l’udienza  della 
: 'signoria,hebbeadire,chemoftrarebbecorne  fi  difegnaua,edipigneua9&:co 
me  fi  lauora  in  frefco:  6c  oltre  cio,che  gl’altri  pittori  non  erano  (e  non  perfo 
i ne  da  dozzina,& altre  limili  parole  alciere,  e troppo  infoienti.  Ma  perche  io 
i conobbi  Tempre  Iacopo  perfona  modella, e che  parlaua  d’ognuno  honorata 
; mente, & in  quel  modo, che  dee  fare  vn  cofiumato,evirtuo(ò  artefice, come 
i egli  era,  credo  che  quelle  cofe  gli  fufieroapofte,  e che  non  mai  fi  lafciafic 
' vfeir  di  bocca  fi  fatti  vantamentijche fono  per  lo piu  cofe  d’huomini  vanfiòc 
i che  troppo  di  fe  prelumono . Con  la  qual  maniera  di  perfone  non  ha  luogo 
la  virtù, ne  labuona  creanza.  E fe  bene  io  harei  potuto  tacere  queftecofe,  nò 
|l  l’ho  voluto  fare:  pero  che  il  procedere  come  ho  fatto, mi  pare  vfficio  di  fedele 
è verace  fcrittore.Bafta  che  fe  bene  quelli  ragionamenti  andarono  attorno, 
e mallimaméte  fragl’artefici  noftrij  porto  nondimeno  ferma  opinione, che 
1 fufiero  parole  d’huomini  m2ligni,eflendo  lèmpre  fiato  Iacopo  nelle  Tue  az- 
r 2Ìoni,perquellovcheappariua,:modefto,ecoftumato. Hauendo  egli  adun- 
que con  muri,alfiti,e  tende  turata  quella  capella, e datoli  tutto  alla  folitudi 
ne,  la  tenneper  ispazio  d’  undici  anni  in  modo  ferrata,  che  da  lui  infuori 
; mai  nonvi  entro  anima  viuente,ne  amici  nenelìuno- Beneèvero  chedife- 
: gnando  alcuni  giouinetti  nella Sagreftia  di  Michelagnolo,  comefinno  i gio 
uani,falirono  per  le  chiocciole  di  quella  in  lui  tetto  della  Chiefa,e  leuati  i te 
I goli,e  Talfe  del  rofone  di  quelli  che  vi  fono  dorati  videro  ogni  cofa . Di  che 
; accortoli  Iacopo  l’hebbe  molto  per  male, ma  non  nefece  altra  dimo(trazio= 
ne, che  di  turare  con  piu  diligenza  ogni  cofa;  le  benedicono  alcuni,  che  egli 
!j  perfeguitò  molto  que’giouani,e  cercò  di  fare  loro  poco  .piacere . Ini  magi  na- 
■ doli  dunque  in  quell’opera  di  douereauazare  tutu  i pittorfie  forfè  per  quel 
che  fi  di  de, Michelagnolo, fece  nella  parte  difopra  in  piu  hifioriela  cteazio- 
; ne  di  Adamo,&Eua,il  loro  mangiare  del  pomo  vietato,el’cfiere  scacciati  di 
il  ;Pa  radifo.il  zappare  la  terra, il  sacrifizio  d’ A bel, la  mor  te  diCaino.labenecU- 
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itone  del  (ente  di  Noe.Sc  quando  egli  difegna  la  pian  ta,  e mifure  dell’Arca . 
In  vna  poi  delle  lacciaie  di  ldtto,ciafcuna  delle  quali  è braccia  quindici  pec 
ogni  mfo.fecc  la  incoazione  del  Diluu io, nella  quale  fono  vna  malia  di  cor 
pi  morti, & affogati:  & Noe  che  parla  con  Dio.  Nell'altra  facciaèdipinta  la 
refiurezione  vmuerfide  de’ morti , che  ha  da  edere  nell’ultimo , e nouiflinn» 
?torno,con  tat>ta,evariact>nfufione,ch’clla  non  fata  maggioteda  donerò  p 
jtuen tura, ne  coft  vini,  per  modo  di  dire, come  l’ha  dipinta  il  Puntormo.  Di- 
rim  petto  all’altare  fra  le  fineftre.cioè  nella  faccia  del  mezzo,  da  ogni  band» 
c vna  fila  d’ignudi,che  prefi  per  mano,6c  aggrappatili  fu  per  le  gambe.c  bu- 
tti l’uno  dell’altro,  fi  fanno  fcala, pei  faine  in  paradifo.vfcendo  di  terra,  doue 
fono  molti  morti,  chegl'  accompagnano:  e tanno  fine  da  ogni  bada  due  mot 
ti  veftiti,eccettole  gambe.e  le  braccia , con  le  quali  tengono  due  torce  acce- 
fe.  A fonjmodel  mezzo  della  faccia ta,fopra  le  nneftre  lece  nel  mezzo  in  alto 
Chrifto  nella  fuaMaeftà.ilqualecircondato  da  molti  Angeli  tutti  nudi,  fa 
rciufcitareque’morti,  per  giudicare.  Ma  io  non  ho  mai  potuto  intendere 
la  dottrina  di  quella  fioriate  ben  fo  che  Iacopo  haueua  ingegno  da  fe,  c pra 
ticaua  con  perfone  dotte,e  letterate, ciò  è quello  volelle  lignificate  in  quella 
parte  doue  è Chrifto  5 alto, che  nfufcita  i mortile  fono  i piedi  ha  Dio  Padre, 
che  crea  Adamo,ed£ua.  Oltre  ciò  in  vnode’canti, dotte  fono  i quattro  Elia 
gelidi  nudi  con  libri  in  mano;  non  mi  pare  anzi  in  niun  luogo  olietuato,  ne 
ordine  di  ftoria,ne  mifura.ne  tempo, ne  varietà  di  tede, non  cangiamento  di 
colori  di  carni.&in  fomma  non  alcuna  regola, nc  proporzione, ne  alcun  or 
dinedi  profpettiua:  Ma  pieno  ogni  cofad’ignudi.convn  ordine, difegno.m 
uenzione.componimento,  colorito,  e pittura  fattaafoo  modoxon  tanta  ma 
linconia.econ  tato  poco  piacere  di  chi  guarda  queHopera,ch’io  mi  rifoluo; 

fiernon  l’intendere  ancor’io, fé  ben  fon  pittore, di  lalaarne  far.  giudizio  a co 
oro, che  la  vedranno . percioche  io  crederei  impazzami  dentro,&auuilup- 
parmi.cometni  pare, che  in  vndici  anni  di  tempo, che  egli  hebbe.cercafl’egli 
di  auuiluppare  fe,&  chiunche  vede  quella  pittura.con  quelle  cofi  fatte  figu 
re . E fe  bene  fi  vede  in  quelta  opera  qualche  pezzo  di  torfo,  che  volta  le  (pai 
lc,ò  il  dinanzi,&  alcune  apiccature  di  fianchi,  fatte  con  marauigliofo  ftudio 
c molta  fatica  da  Iacopo, che  quafi  di  tutte  fece  i modelli  di  terra  tondi, e fini 
ti:  il  tutto  nondimeno  è fuori  della  maniera  fua;  e come  pare  quafi  a ognuno 
fenza  mifiirajcflendo  nella  piu  parte  i torfi  grandi , e le  gambe , c braccia  pie 
cole:p  nó  dir  nulla  delle  tede, nelle  quali  nò  fi  vede  pùto  punto  di  quella  bò 
ta,egrazia  (ingoiare, chefoleua dar  loroconpicmflimafodisfazioncdichi 
mira  Tal  tre  fue  pitture.  Onde  pare  che  in  quella  non  habbia  filmato  fe  non 
certe  partfedell’altre  piu  importanti,non  habbia  tenuto  conto  niuno.  Et 
in  fomma,  doue  egli  haueua  penfato  di  trapafsare  in  quella  tutte  le  pitture 
dell’arte;  non  arriuò  agra  pezzo  alle  cofe  fue  proprie  fatte  ne’tempi  adietto. 
Onde  fi  uede.che  chi  vuol  firafore.e  quafi  sforzare  la  natura,  rouina  il  buo- 
no che  da  quella  gli  era  fiato  largamente  donato. Ma  che  fi  puo,ò  deue  fe  no 
liauerglicompafiione,efsendocofiglhuomini  delle  noftte  arti  fottopofti 
aH’errarecomegl’altrifEt  il  buon’  Homero  come  fi  dice,  anch’egli  tal  volta 
s’adormenta.Nefaramai,chcin  tutte  l’operedi  Iacopo  (sforzale  e quanto  vo 
lefse  la  namr3)non  fia  del  buono, e del  lodeuole.  t perche  fe  mori  poco  aua 

ti  che 
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ti  che  al  fine  deU’cpera  : affermarlo  alcuni , che  fu  morto  dal  dolore , reftan- 
do  in  vhimc  maliflìmo  fodisfatto  di  fe  ftefso.  Ma  la  verità  è che  efsendo  vec- 
chio^ molto  affaticato  dal  far  ritratti , modelli  di  terra , e lauorare  ranto  in 
frefco,diedein  vnahidropifiajchefinalmentel’uccife  d’anni  6 5.  Furono  do 
po  la  coftui  morte  trouati  in  cafa  fua  molti  dife^ni, cartonile  modelli  di  ter- 
ra belliiììmi,  & vn  quadro  di  N.  Donna, flato  da  lui  molto  ben  condotto;  js 
quello  che  fi  vide,c  con  bella  maniera  molti  anni  inanzi:  ilquale  fu  venduto 
poi  daglheredi  Tuoi  a Piero  Saluiari . Fufepolto  Iacopo  nel  primo  Chioftro 
della  Chiela  de’frati  de’Serui,sotto  la  ftoria , che  egli  già  fece  della  Vifitazio 
ne;e  fu  honoratamentc  accompagnato  da  tutti  i Pittori,Scultori , & Archi- 
tettori . Fu  Iacopo  molto  parco, & coturnato  huomo.efu  nel  viuere,e  vedi 
re  fuo  piu  tofto  mifero,che  afsegnato;  e quafi  fempre  ftette  da  fe  folo , fcnza 
volere,chealcuno  lo  feruifse,ò  gli  cucinafse.  Pure  negl’vtimi  anni  tenne  co 
me  per  alleuarfelo,Battifta  Naldini, gioitane  di  buono  spirito,ilqualc  hebbe 
quél  poco  di  cura  della  vita  di  Iacopo,che  egli  ftefso  volle,  che  fe  n’hauefsc: 
èc  ilquale  fotto  la  difciplina  di  lui  fece  non  piccòl  frutto  nel  difegno , anzi  ta 
le  che  fe  ne  spera  ottima  riufcita.  Furono  amici  del  runtormo  imparticula- 
rein  quello  vi  timo  dellafua  vitaPierfrancefio  Vernacci,  e Don  Vincenzio 
Borghini  col  quale  fi  ricreaua  alcuna  volta,ma  di  rado,mangiando  con  efso 
loro  . Ma  fopra  ogni  altro  fu  da  lui  fempre'fommamente  amato  il  Bronzino 
che  amò  lui  parimente,comegrato,&  contìfcentedel  benefizio  da  luiriceu 
uto.  Hebbe  il  puntormo  di  belliiììmi  tratti,  e fu  tanto  paurofo  della  morte, 
che  non  vo!eua,non  che  aItro,udirne  ragionare,  e fuggiua  1 hauere  a mcon 
•frare  morti  «Non  andò  mai  a fefle,ne  in  altri  luoghi , doue  fi  ragunafserogé 
*i,;p  nò  efsere  ftretto  nella  calca, & fu  oltreogni  credézafòlitario.  Alcuna  voi 
<ta, andando  per  lauoraie,  fi  niife  cofi  profondamente  a penfare  quello 
che  voléfse  fare,  che  Tene  parti  senz’ hauere  fatto  altro  in  tutto 
quel  giorno,  che  Ilare  in  penfiero.  E che  quello  gl’auue 
nifse  infinite  voi  te,  nell’ opera  di  san  Lorenzo; 
iì  può  credere  ageuolmente,  percioche 
quado  era  rifoluto,  come  prati 
co,e  valete, no  illétaua 
puro  a far  qllo 
che  vo 

3eua,ò  haueua  deliberato  di  mettere  in  opera.. 

21  fine  della  vita  di  Iacopo  da  T untormo 
Tittor  fiorentina. 


Vita  di  Sbnone  Miojca  Scultore $$  e Architetto  ' 

Agli  scultori  antichi  Greci,e  Romani  in  qua  niuno  intaglia 
torc  moderno  ha  paragonato  l’opere  belle , e difficili , che  elfi 
feciono,nellebafe, capitegli, fregiature, cornici, fettoni,  trofei, 
mafchere,candellieri,vccelli,grottelche , ò altro  corniciame  i 
tag!iato,faluocheSimoneMofcadaSettignano,  ilqualene’tc 
pi  noftri  ha  operato  in  quella  forte  di  lauori  talmente, che  egli  ha  fatto  cono 
fcerecon  l ingegno,e  virtù  lua,chela  diligéza,e  ftudio  degl’intagliatori  mo 
derni,ftati  innanzi  a lui, non  haueuainfino  a lui  faputo  imitare  il  buono  de 
i detti  antichi, ne  prefo  il  buon  modo  negfintagli.  Conciolìa,cheropere  lo 
ro  tcgonodel  feccho,&il  girare  de’loro  fogliami  dello  spinofo,e  del  crudo  i 
la  douegli  ha  fatti  egli  con  gagliardezza  abondanti.,  cricchi  di  nuoui  an« 
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! dari  con  fòglie  in  varie  maniere  incagliate  con  belle  intacchature,  e coi  piu 
i bei  Temi,  fiorile  vilucchi, che  fi  pollano  vedere,fenzagl’uccegli,che  in  fra  i fe 
: ftoni,e  fogliame  ha  faputo  graziofamentc  in  varie guilè  intagliare . In  tanto 
Il  che  fi  può  dire,che  Simone  folo(fia  detto  con  pace  degl’altri)habbia  faputo 
!,  cauar  del  marmo  quella  durezza, che  Tuoi  dar  l’arte  fpefle  volte  alle  fculture, 
i e ridotte  le  fuecofe  con  l’oprare  dello  fcarpelloatal  termine  ch’elle  paiono 
j:  palpabili,e  vere-  Et  il  medefimo  fi  dice  delle  cornici, Scaltri  fomiglianti  lauo 
t ri  da  lui  condotti  con  belliilima grafia, egiudizio.  Coftui  hauendo  nella  fua 
i fanciullezza  ac tefo  aidifegnocon  molto  frutto,  e poi  fattoli  praticonell’inta 
I;  gliare,fu  da  maeftro  Antonio  da  sa  Galto,ilquale  conobbe  l’ingegno,  e buo 
li  no  spirito  di  lui, condotto  a Roma,doueegli  fecefarcvper  le  prime  opere  al 
; cuni  capitegli,e  bafe,e  qualche  fregio  di  fogliami, per  la  Chiefa  di  san  Gioua 
ni  de’Fiorentini,&  alcuni  lauori  per  Io  palazzo  d’Alcftandro, primo  Cardi- 
i nal  Farnefe.  Attendendo  in  tanto  Simone,emaftìmamentei  giorni  delle  fe 
i fte,e  quando  poreua  rubar  tempo  a difegnare  le  cofe  antiche  di  quella  città; 

; non  pafsò  molto,chedifegnaua  e faceua  piante  co  piugrazia,e  nettezza,  che 
ji  non  faceua  Antonio  ftefio.  Di  maniera,chedatofituttoaftudiaredifegnan 
i do  i fogliami  della  maniera  antica;&  a girare  gagliardo  le  foglie,  e a trafora- 
j re  le  cofe  per  condurle  a perfezzione, togliendo  dalle  cofe  migliori  il  miglio 
re  ,eda  chi  vna  colà, e da  chi  vn’ahra;fece  ipochi  anni  vna  bella  coiti pofizio 
: ne  di  maniera,e  tanto  vniuerfale,  che  faceua  poi  bene  ogni  cofa,&  infieme,  e 
j da  per  fe.  come  fi  vede  in  alcun’armi,che  doueuano  andare  nella  detta  Chic 
j fa  di  san  Gionanni  in  dirada  Giulia , In  vna  delle  quali  armi  facendo  vnGi- 
I;  gho  grande, antica  infegna  del  comune  di  Firenze, gli  fece  addoflo  alcuni  gì 
: rari  di  foglie  con  vilucchi, e femi  cofi  bé  fatti, che  fece  ftupefare  ognuno . Ne 

I pafsò  molto,che  guidando  Antonio  da  san  Gallo  per  Mefier  Agnolo  Cecis 
’ l’ornaméto  di  marmo  d’una  cappellai  sepoltura  di  lui, e di  fua  famiglia , che 

II  fu  murata  poi  l’anno  1550.  nella  Chiefa  di  santa  Maria  della  Pace;  fece  fare 
( parte  d’alcuni  pilaftri,ezoccholi  pieni  di  fregiature,  che  andauano  in  quel- 

ì'opera,a  Simone  ilquale  gli  conclude  fi  bene , e fi  begli , che  lenza  ch’io  dica 
quali  fòno,fi  fanno  conofcere  alla  grazia,e  pfezzione  loro,  in  fragl’altri.Neè 
ipoiìibi le  veder’  piu  bell!,ecapricciofi  altari  da  fare  fàcrifizij  all’ufànza  antica 
i di  quelli,che  coftui  fece  nel  bafamento  di  quell’opera. Dopo, il  medefimo  s. 

1 Gallo, che ficea condurre n el Chic ftro  di  sanpieroin  Vincolala  bocca  di 
quel  pozzo, fece  fare  al  Mofca  le  sponde, con  alcuni  mafeheroni  belliftìmi» 

1 Non  molto  dopo,eftendo  vna  ftate  tornato  a Firenze>&  hauendo  buon  no- 
li me  fra  gl’artefici, Baccio  Bandinelli  che  faceua  l’Orfeo  di  marmo,che  fu  po- 
llo nel  cortile  del  palazzo  de’Medici, fatta  condurre  labafa  di  quell’opera  da 
lIBenedettoda  Rouezzano,  fece  condurre  a Simone  i feftoni,  éc  altri  intagli 
belliftìmi,  che  vi  fono  ancor  che  vn  fedone  vi  fia  imperfetto, & folamétegra 
1 dinato . Hauendo  poi  fatto  molte  cofe  di  macigno , delle  quali  no  accade  far 
memoria,difegnaua  tornare  a Roma,mafeguendo  in  quel  mentre  il  saccho 
1 non  andò  altrimenti . Ma  prefo  donna,!!  ftaua  a Firenze  con  poche  faccen- 
de . perche  hauendo  bifogno  d’aiutare  la  famiglia, e non  hauendo  entrate, fi 
iiiandaua  trattenendo  con  ogni  colà.  Capitandoadunquein  que’giorni  a Fio 
'[renza  Pietro  di  Subifto,maeftrodifcarpello  Aretino,ilqualeteneuadicon- 
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tinuo  Torto  di  fe  bu  5 numero  di  lauoranti  j pero  che  tutte  lefabriche  d’A rei 
zo  pa(sauano  per  le  sue  manì,condufse  fra  molti  altri, Simone  in  Arezzo . 
.Douegli  diede  a fare  per  lacafadegl’heredidi  Pellegrino  da  Fofsombrone, 
cittadino  Aretino,  laqual  cafahauea  già  fatta  fare  M.  Piero  Geri  Aftrologo 
eccellente,col  difegno  d’Andrea  Sanfouino , e da  i nepoti  era  data  venduta  , 
per  vna  (ala  vn  camino  di  macigno, & vn’acquaio  di  non  molta  spela . Mes- 
foui  dunque  manose  cominciato  Simone  il  cammino  lo  pofe  fopra  due  pila- 
ftri.facendo  due  nicchie  nella  grolsezza  di  uerfo  il  fuoco,  e mettédo  fopra  i 
detti  pilàdri  architraue,ffegio,e  cornicione,  & vn  frontone difopra  con  fe- 
ftoni,&  con  l’arme  di  quella  famiglia.  E cofi  continuandolo  condufsetó  ta 
ti,e  fi  diuerfi  intagli, & Toltile  magiftero,  che  ancor  che  quell’opera  fufsedi 
macigno, diuentò  nelle  fue  mani  piubella,che(efu(edi  marmo,  e piu  (lupe 
da.  Ilche  gli  venne  anco  fatto  piti  ageuoltnente,pero  che  quella  pietra  non  è 
tanto  dura  quanto  il  marmo, e piu  toflolenoficcia,che  nò.Mettendodunqj 
in  quedokiuoro  vn’ eftrema diligenza,  conduflene’pilaftri  alcuni  trofefdi 
mezzo  tondo, e bado  rilieuo,  piu  belli,&  piu  bizarri  che  fi  pollano  fare  : coti 
celate,calzari, targhe, turcafsi,&  altre  diuerfearmadure.  Vi  fece  fimilmente 
mafchere,modri  marini , & altre gratiofe  fantafie,  tutte  in  modo  ritratte,  e 
traforate, che  paiano  d’argento.  Ilfregiopoi,chcèfrararchitraue,  & il  cor- 
nicione fece  con  vn  bellillìmo  girare  di  fogli  ami,  tutto  traforato,  e pien  d’vc 
celli, tanto  ben  farti, che  paiano  in  aria  volanti,  onde  è colà  marauigliofa  ve- 
dere le  piccole  gambe  di  quelli,non  maggiori  del  naturale,  edere  tutte  ton- 
de,e  (taccate  dalla  pietra,in  modo,che  pare  imponìbile.  E nel  vero  qued’ope 
ra  pare  piu  todo  niiracofo,che  artifizio.  Vi  fece  oltre  ciò  in  vn  fedone  alcune 
foglie, 'efrutte,cofi  spiccate,efatte  con  tanta  diligenza  fottili,che  vincono  in 
vn  certo  modo  le  naturali,  fifone  poi  di  qued’opera  fono  alcune  malchero- 
ne,&:candellierivcramentebelliflìmi.E(e  bene  non  douea  Simone  in  vn* 
opera  fìntile  mettere  tanto  dudio,douendone edere  scarfamente  pagato  da 
coloro, che  molto  non  poteuano,nondimeno  tirato  dall’amore,che  'portaua 
all’arte, e dal  piacere  che  fi  ha  in  bene  operando, volle  cod  fare.  Ma  non  fece 
già  il  mede'fimonelPacquaio  de’medefimi.  pero  che  lo  fece  adai  bello,  maor- 
dinario.Nelmedefimo  tempo  aiutò  fare  a Piero  di  Sobido  che  molto  non  sa 
pea,molci  dilegui  difabriche^di  piantedi caie, porte, fineftre,  & altre  cofeat 
teneri  a quelmediero.  In  folla  càtonata  degl’  A ìbergotti,fotto  la  (cuoia,  c da 
dio  del  comtineè  una  finedra  fatta  col  difegno  di  codili  affai  bella.Et  in  Pelli 
ceria  ne  fon  due  nella  cafa  di  ser  Bernardino  Serragli. Et  in  folla  catonata  del 
palazzo  de’Prio ri  è di  mano  del  medefimo  vn’arme  grande  di  macigno  di  Pa 
pa  Clementefetrimo.  Fu  condotta  ancora  di  foo  ordine,  e parte  da  lui  me- 
defimo  vna  cappella  di  macigno'd’ordinecoriuto,  per  Bernardino  di  Chri- 
dofanoda!Giuoiri,chefu  poda  nella  Badia  difan  ta  Fiore  Monaderio  adai 
bello  in  Attizzo  di  Monaci  neri.  In  qUeda  cappella  voleua  il  padrone  far  fa- 
re la  tauola  ad  Andrea  del  Sarto, e poi  al  Rodò,ma  non  gli  venne  fatto, pche 
quando  da  una  co(a,e  quando  da  altra  impediti, noti  lo  poterono  feruire.  Fi 
nalmenrevoltofi  a Giorgio  Vafari  hebbe  anco  con  edo  lui  delle  didiculta:  c 
fi  doro  fatica  a trottar  modo  chelacofa  fi  accomodafle.perciochecdendo  ql 
^acappella  intitolata  insan  Iacopo,  & in  san  Chriftofmo,  vi  voleua  colui  la 
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Noftra  Donna  coi  figlinolo  in  collo, & poi  al  san  Chriftofanogigante  vn’tfl 
tro  Chrifto  piccolo  fopra  la  spalla.  Laqual cola, oltre , che  parea  moftruofa  , 
non  fi  poteua  accomodare  ne  fare  vn  gigantedi  fei  in  vna  tauola  di  quattro 
braccia.  Giorgo  adunque  difidorofo  di  leruire  Bernardino,  gli  fece  vn  dife- 
, gno  di  quella  maniera . Pofc  (opra  le  nuuole  la  Noftra  Donna  có  vn  sole  die 
: tro  le  spalle,&  interra  fece  san  Chriftofaao  ginocchioni.con  vna  gamba  nel 
; l’acqua  da  vno  de’lati  delia  tauula,  e l’altra  in  atto  di  mouerla  per  rizzariì.mS 
tre  la  Noftra  Donnagli  pone  fopra  le  spalle  Chrifto  fanciullo  có  la  Palla  del 
i mondo  in  mano.  Nel  redo  della  tauola  poi  haueua  da  edere  accomodato  in 
i modo  san  Iacopo, egl’al tri  lanti,che  non  lì  larebbono  dati  noia.  Ilqualedi- 
I Pegno  piacendo  a Bernardino.fi  farebbe  niello  in  opera , ma  perche  in  quel» 
lo  fi  mori, la  cappella  fi  rimafe  a quel  modo  agl’heredi , che  non  hanno  fatto 
altro.  Mentre  dunque  che  Simone  lauoraua  la  detta  cappella , padando  per 

jj  Arezzo  Antonio  da  san  Gallo, ilqualetorn  atra  dalla  fortificazione  di  Parma 

Se  andana  a l’Oreto  a finire  l’opera  della  cappella  della  Madóna.douehaue 
i ua  amati  il  Tribolo.Raffaello  MonteLupo.Francefco  giouane  da  san  Gallo, 

I Girolamo  da  Ferrara, e Simon  Cioli.e  altri  intagliatori,  squadratoti , e scar- 
L pellini.per  finire  quello  che  alla  lua  morte  haueualafciato  Andrea  Sanfoui 
j'  no  imperfetto: fece  tanto,che  condulle  laSimonealauorare,doue  gl  ordino 

|.  che  non  Polo  hauelle  cura  agl'intagli, ma  all’architettura  ancora,  Scaltri  or- 

L namentidi  quell’opera.  Nelle  quali  commeflìoni  fi  portò  il  Mofcha  molto 
: bene.Sc  chefu  piu.condufle  di  fua  mano  perfettamente  molte  cofe.Sc  in  par 
: ticolare  alcuni  putti  tondi  di  marmo.che  fono  in  fu  i frontespizi)  delle  por- 
i te:  Se  fe  bene  ve  ne  fono  anchodi  mano  di  Simon  doli,  i migliori,  che  fono 
i rariffitni.fon  tutù  del  Mofca . Fece  fimilmente  tutti  i fedoni  di  marmo , che 
t fono  atorno  a tutta  quell’opera,  con  beliitfimo  artifizio , e con  graziofilfimi 
li  intagli.e  degni  di  ognilode.Onde  non  èmarauiglia  fe  lono  amirati.ein  mo 
iido  (limati  quelli  lauon.che  molti  artefici  da  luoghilontani  fi  (onu  partiti, p 
l andargli  a vedere.  Antonio  da  san  Gallo  adunque  conofcendo  quanto  il  mo 
ifcavalellein  tutte  lecofeimportantì.le  ne  feruiua.có  animo  vngiórno.por- 
gendofeglil'occafione,  di  remunerarlo , e fargli  conofcere  quanto  amalfela 
! virtù  di  lui . Perche  eilendo.dopo  la  morte  di  rapa  Clemente  creato  fommo 
| Pontefice  Paulo  terzo  Farneie.ilquale ordinò,  eitendorimafala  bocca  del 
pozzo  d’Ornietoimperfetta.che  Antonio  n’haneffeeura.eflfo  Antonio  vico 
jidulle il  Mofca, accio deife finca quell’operailaquale'haueua qualche difficul 
, ta,  Se  imparticulare  nell’ornamento  delle  porte  ; percioche  eifendo  tondo  il 
giro  della  boccha.colmo  di  fuori, e dentro  voto  que’due  circoli  contendeua 
no  infieme,c  faceuano  difficolta  neli’accomodate  leeone  quadre  con  l’or» 
i namento  di  pietra:  Ma  la  vjrtu  di  quell’ingegno  pellegrino  di  Simone  acco 
| mudò  ogni  cofa.Se  condufteil  tutto  con  tanta  grazia  a perfezzione.che  nin- 
no s’auede.che  mai  vi  fu  (le  difficulta.  Fece  dunque  il  finiméto  di  quella  boc 
cha.e  l’olio  di  macignojSr  il  ripieno  di  mattoni, con  alcuni  epitaffi  di  pietra 
bianca  belhifimi, Scaltri  ornamenti;  rifeontrando  le  porte  del  pari.  Vi  fece 
[anco  l’arme  di  detto  Papa  Paulo  Farnefe  di  marmo:  anzi  doue  prima  etano 
rifatte  di  palle  per  Papa  Clemen  te, che  haueua  fatto  quell’opera , fu  forzato  il 
IMofca.e  oli  cinici  benillimo.a  fare  delle  palle  di  rilieuo, gigli. & cofi  a muta- 
T-  . Krr  z 
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re  l’arra  ede  Medi  ci , in  quella  di  caia  Far  nefe  ; non  o dante , come  ho  dettò 
Ccofi  vanno  le  cofe  del  mondo)  che  di  cotanto  magnifica  opera, e regia  fulle 
dato  autore  papa  Clementefettimo;  de!  quale  non  fi  fece  in  queft’vltima  par 
te,c  piu  importan  te, alcuna  menzione.  Mentre  che  Simone  attenderla  afini* 
re  quello  pozzo, gl’operai  di  santa  Maria  del  Duomo  d’Oruieto,  difideran*- 
do  dar  fine  alla  cappelladi  marmo , laquale  con  ordine  di  Michele  sa  Miche 
le  Veronefes’era  condotta  infino  al  bafamento, con  alcuni  incagli;  ricercor- 
no  Simone,che  volelfe  attendere  a quella, hauendolo  conofciuto  veran*.en«t 
re  eccellente,  perche  rimali  d’accordo,  e piacendo  a Simone  la  contierfazio- 
ne  degl  Oruietani,vi  condufie,per  Ilare  piu  comodamente  la  famiglia, e poi 
fi  mife  con  animo  quieto,e  pofato  a lauorare,eflendo  in  quel  luogo  da  ognn 
no  grandemente  honorato,  poi  dunque,chehebbe  dato  principio,  quali  p 
faggio  ad  alcuni  pilaftrfe  fregiature,  ellendoconofciuta  da  quegl’huomini 
l’eccelleza,e  uirtù  di  Simone,  gli  fu  ordinata  vnaprouifione di dugentofcu 
di  d orol’anno,con  la  quale  continuando  di  lauorare,condulTe  quell’opera 
a buon  termine . Perche  nel  mezzo  andaua,per  ripieno  di  quelli  ornamenti 
vna  ftoria  di  marmo,cio  è l’adorazione  de’Magidi  mezzorilieuo,vifucon- 
dotto, hauendolo  propofto  Simone  fuo  amicilfimoi  Raffaello  da  Monte  Lu 
po  scultore  Fiorentino,  che  condulfe  quella  ftoria , come  fi  è detto , infino  a 
mezzo  bellillima.  L’ornamento  dunque  di  quella  cappella  fono  certi  baia- 
méti,che  mettono  in  mezzo  l’altare  di  larghezza  braccia  dua,e  mezzo  l’vnoì 
iopra  1 quali  lono  due  piladri  per  bada  alli  cinque, e cj (li  mettono  in  mezzo 
la  lloria  de^Magi . E ne  i due  piladri  diuerlò  la  ftoria, che  fene  veggiono  due 
laccie,fo no  intagliati  alcuni  candellieri,có  fregiature  di  grottefche,  mafche 
re,figurine,'e  fogliami, che  fono  cofa  diuina.E  da  balfo  nella  pdella,che  va  ri 
'Cignédo  fopra  l’altare  fra  l’uno, e l’altro  pilaftro;c  vn  mezzo  Angioletto, che 
■con  le  mani  tiene  vn’infcrizione:  có  felloni  lopra,e  fra  i capitegli  de  pilaftri, 
doue  rifaltararchitraue,ilfregio,&:  cornicione,tato  quato  fono  larghi  i pila 
flri  .E  fopra-qlli  del  mezzo  tato  quato  fon  larghi,gira  vn  arco,che  fa  ornarne 
toalla  ftoriadetta de’Magi. Nella  quale, cioèin  quel  mezzo  tódo,fono molti 
^ngeli,fopra  l’arcoè  vna  cornice, che  viene  da  vn  pilaftro  all’al  tro,ciò  da  q- 
^l’uhimi  di  fuori, che  fanno  frontespizio  a tutta  l’opera . Et  in  quella  parte  è 
Un  Dio  padre  di  mezzo  rilieuo.  E dalle  bade,doue  gira  l’arco  foprai  pilaftri, 
fono  due  Vettorie  di  mezzo  rilieuo . T iuta  quell’opera  adunque  è tanto  he 
compofta,e fatta  con  tantaricchezza  d’intaglio, che  non  fi  può  fornire  di  ve 
dere  le  minuzie  degli  ftrafori,l’eocellenza-di  tutte  le  cofe,chefono  in  capitei 
li>cornki,rnafchere, felloni, c ne  candellieri  tondi,che  fanno  il  fine  di  quella 
certo  degno  di  eflere  come  cofa  rara  amirata.  Dimorando  adunqne  Simone 
Moka  in  Oruieto,vn  fuo  figliuolo  di  quindici  anni  chiamato  Francefco,ep 
(opranome  il  Mofchmo,e(lendo  flato  dalla  natura  prodotto  quafi  con  gli 
/carpelli  in  mano,c  di  fi  bell’ingegno , che  qualunche  cofa  voleua  facea  con 
&mma  grazia,condufle fiotto  la  difciplina  del  padre  in  quell’opera,  quafi  mi 
racolofamente,gl’Angeliche  frai  pilaftri  tengono  l’infcrizionhpoi  il  Dio  Pa 
dredelfrórefp*zio,efinalmcntegl’Angeli,che;fono  nel  mezzo  tondo  dell’o 
pafopra  l’adorazione  de’ Magi, fatta  da  Raffaello:  & vi timaméte  le  Vittorie 
•dalle  bàdedd  mezzo • tondo.  Nelle  quali cofcfie.ftn.pirc^e  marnuigltareognw 
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no. Il  che  fu  cagione  che  finita  qlia  cappella  a Simone  fu.  dngl’operai  del  Duo 
mo  dato  a fame  vn’altra  a fimilitucline  di  qft^eii’alrra  badatacelo  medio  fui* 
feaccópagnato  il  vano  della  cappella  dell  altare  maggiore, co  ordine, che  fèn 
za  variare  l’architettura, fi  variallonole  figure,e  nel  mezzo  falle  la  vibrazio- 
ne di  N.  Donnajaqur.lefu  allogata  al  detto  Mof  chino.  Conuenuti  dunque 
del  tutto,  mi  fiero  il  p;-dre,&  il  figliuolo  mano  all’opera. Nella  quale  mentre 
fi  adoparono,  fu  il  Mofca  di  moltogiouamento,evtile  a quella  città,  facen- 
do a molti, difegni  d’architettura  per  cafe,  & altri  molti  edifizij . E fra  l’altre 
cofe  fece  in  qlla  città  la  piantarla  facciata  della  cafadi  M.  Raffaello  Guaine 
ri, padre  del  Vefctìuodi  Viter-bo,&  di  M.  Felice, ambi  gentil’  huominfesig. 
honorati,evirru-ofifiìmi.-&  alli  signori  conti  della  Ceruara  fimilmételepià 
ted’alcunecafe.  Il  medefimo  fece  in  molti  de’luoghi,a  Oruieto  vicini,& in- 
particolare al  signor  Pirro  Colóoa  daStripicciano,!  modelli  di  molte  fue  fa 
briche,emi:ragìie.  facendo  poi  fare  il  Papa  in  Perugia  lafortezza.douecra* 
no  fiate  le  cafe  de’Baglioni,  Antonio  san  Gallo, mandato  per  il  Mofca  gli  die 
de  carico  di  fare  gl’orn  amen  ti.  onde  furono  con  fuo  difegno-condorte  tutte 
3eporte,fineftre,carnini,& altre  fi  fattecofe,  & im  particolare  duegrandi,  e 
Jbelliilìme  armi  di  sua  Santità.  Nella  quale  operahauendo  Simone  fitto  fcr 
uitu  con  M.Tiberào  Crispoydae  ui  eraCafteUano.fu  da  lui  mandato  a Bolle 
na,doue  nel  pru  alto  luogo  di  quel  Caftello,riguardante  fi  lago , accomodò 
parte  in  fui  vecchio,e  parte  fondandodi  nuouo,vna  grande,  e bella iiabita- 
.zionecó  vnafalitadi  fcale  belliflìma.&  con  molti  ornaméti  di  pietra. Ne  paf 
sò  molto, che  efiendo  detto  Mefier  Tiberio  fatto  Cartellano  di  Cartel  santo 
Agnolo, fece  andare  il  Mofca  a Rcma,do.ue  fi  feriti  di  lui  in  molte  cofe  nella 
rinouazione  delle  ftanze  di  quel  Cartello.  E fra  l’altre  cofe. gli  fenfarefopva 
gl’archi,  che  imbocchano  laloggianuonalaquale  voltavcrfo  i prati, due  ar- 
mi del  detto  Papa  di  marmo, tanto  ben  lauorare,e  traforate  nella.Mitraò  ve 
To  Regno,nellechiaui,&  in  certi  felloni, & mafcherine,ch’elle  fono  maraui 
gliofe . Tornafo.poi  ad  Oruieto  , per  finire  l’opera  della  cappella , vi  lauorò 
•continuamente  tutto  il  tempo,che  vrfièPapa  Paulo,  conducendola  di  forte^ 
ch’ella  riufei, come  fi  vede  non  meno  e-ccellentecliela  prima,  e forfè  molto 
•piu.  perciocheportauail  Mofca  come  se  detto  tanto  amore  all’arte, e tanto 
fi  compiaceua  nel  lauorare  chetion  fi  fatiaua  mai  di  fare, cercando  quafi  Tira 
pofiibì^eeiòpiti  per  difider-io  digloria,ched’dcumulareoro,con  tentando 
fi  piu  di  bene-opare  nella  fua  profeffione,che.d>acquiftare  roba.  Finalmente 
efiendo  l’anno  . 1,5 50. creato  Papa  Giulio  terzo, péfandofijche  douefie  metter 
mano  dadoueroalla  fabricadi  san  Piero,fe  ne  venne  il  Mofca  a Roma,e  reni 
ìò  eòi  deputati  della  fabrica  di  s.  Piero  di  pigliarein  fomma  alcuni  capitelli 
di  marmo, pi  u per  accomodare  Giandomenico  fuo  genero,che  per  altro. Ha 
Aicdo  dunque  Giorgio  V alarfclie  portò  Tempre  amore  al  Mofca , trouatolo 
in  Roma  doue  anch’egli  era  fiato  chiamato  al  feruitiod.e-1  Papa,pésò  adogni 
modo  d hauergli  a dare  da  lauorare.  percioche  hauendo  il  Cardinal  vecchio 
di  Monte  quando.mori,lafciatoagl’heredi  che  fe.gli  douefie  fare  in  san  Pie- 
*o  a Mòtorio  vna  fepolturadi  marmo,  & hauendo  il  detto  Paj  a Giulio  filò 
•herede,e  nipote  ordinato , che  fi  facefie,  e datone  cura  al  V afarii  egli  uoleua 
che  in  detta  Icpoltura.facdle  ilMofira  qualchecofa.d!inraglio  ftraordmana . 
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Ma  hauendo  Giorgoi  fatti  alcuni  modelli  per  detta fepoItura,i!  Papa  confer; 
il  tutto  con  Michclagnolo  Buonarroti  prima  che  volerti  rifoluerfi.onde  ha 
uédo  detto  Michelagnolo  a fua  sàcita»che  no  s’impacciafte  co  intagli;  pchefc 
bene  aricchifcono  l’ope , còfondono  le  figure , la  doue  il  lauoro  di  quadro , 
quando  è fatto  bene, e molto  piu  bello,chc  l’intaglio , e meglio  accompagna 
le  ftatue, perciochc  le  figure  no  amano  altri  intagli  attorno , cofi  ordino  sua 
santità,che  fi  facefie.  Perche  il  V afari  no  potédo  dare  che  fare  al  Mofca  i ql- 
l’opera,fu  licenziato;  e fi  fini  fenza  intagli  la  fepoltura,che  tornò  molto  me- 
glio,che  con  efii  nò  harebbe fatto . Tornato dunq;  Simonea  Oruieto,fuda 
to  ordine  col  fuo  difegno  di  fare  nella  crociera  a fommo  della  Chiefadue  ta 
bernacoli  gradi  di  marmo, c certo  co  bella  grazia,  e proporzione . In  vno  de* 
qua1  i fece  in  vna  nicchia  Raffaello  Mòte  Lupo  vn  Chrifto  ignudo  di  marmo 
có  la  croce  in  ispalla:  e nell’altro  fece  il  Mofchino  vn  s.  Baftiano  fimilmentc 
ignudo,  seguiradofi  poi  di  far  p la  Chiefa  gl’Apoftoli;il  Mofchino  fece  della 
medefimagradczzas.PierOjes.PaulOjche  furono  tenute  ragiòneuoli  ftatue. 
in  tato  nò  fi  lafciàdo  l’opa  della  detta  cappella  della  vifi  tazionc > fu  condotta 
tato  manzi.viuédo  il  Mofca, che  nò  macaua  a fami  fe  nòdue  vccelli.  Et  anco 
q(linòfarebbonòmàcati,ma  M.  Baciano  Gualtieri  Vefcouodi  Viterbo,  co 
me  s’e  dettocene  occupato  Simone  in  vn’ornamento  di  marmo  di  quattro 
pezzi, ilquale  finito  nràdò  in  Fràcia  al  Cardinale  di  Lorenojchel’hebbecarif 
fimo,ellendo  bello  a marauiglia,e  tutto  pieno  di  fogliami,  e lauorato  có  tan 
ta  diligéza  che  fi  crede  qfta  ellere  fiata  delle  migliore,  che  mai  facefie  Simo- 
nejilquale  non  molto  dopoché  hebbe  fatto  qfio  fi  mori  l’anno  1554.  danni 
58.  cò  danno  nò  piccolo  di  qlla  Chiefa  d’Oruietosnella  quale  fu  honoreuol- 
méte  fotterrato.Dopo  efiendo  Frane.  Mofchino  da  gl’Opai  di  ql  medefimo 
Duomo  eletto  in  luogo  del  padre,nò  fe  ne  curadojlo  lafciò  a Raffaello  Mon 
te  Lupo.  & andato  a Roma,fini  a M.  Ruberto  Strozzi  due  molto  graziofefi* 
gute  di  inarmojcio  è il  Marte,e  la  V enere  che  fono  nel  cortile  della  fua  cala  t 
Banchi.  Dopo  fatta  una  ftoria  di  figurine  piccole, quali  di  tondo  rilieuo, nel- 
la quale  è Diana,che  cò  lefue  Ninfe  fi  bagna,e  conuerte  A tteon  in  Cerino  , 
ilquale  è mangiato  da  fuoi  proprij  canisfe  ne  venne  a Firenze,e  la  diede  al  S. 
Duca  Cofimo,ilquale  molto  dilìderaua  di  feruire.  onde  fua  Ecc.  hauédo  ac 
cettota.e  molto  commendata  l’opa, nò  manco  al  difidetio  del  Mofchino, co- 
me nò  ha  mai  macato  a chi  ha  voluto  in  alcuna  cofa  virtuofamente  operare. 
Perche  mefioio  ncll’operadel  Duomo  di  i'ifa,ha  infino  a hora  con  fua  molta 
lode  fatto  nella  cappella  della  Nunziata,ftata  fatta  da  Stagio  da  Pietrafanta  cò 
gl’intagli,&:  ogni  altra  cofa  l’Angelo, e la  Madòna  in  figure  di  quattro  brac- 
cia. Nel  mezzo  Adamo',  ed  Eua  che  hanno  in  mezzo  il  pomo > & vn  Dio  Pa- 
dregrande con  certi  putti  nella  volta  della  detta  cappella , tutta  di  marmo , 
come  fono  anco  Iq  due  ftatue, che  al  Mofchino  hano  acquiftato  afiai  nome, et 
honore.  E pche  la  detta  cappella  è poco  meno  che  finita,  ha  dato  ordine  sua 
Ecccll.  che  fi  metta  mano  alla  cappella  è dirimpetto  a quefta  detta  dell’Inco- 
ronata,cio  èfubiro  all’entrare  di  Chiefa  a man  manca . Il  medefimo  Mofchi 
no  nell’apparato  della  Serenifiìma  Reina  Giouanna,edell’Il!uft.  Prenope  di 
Firenze,(i  è portare  molto  benein  quell’opererhegli  furono  date  a fare. 

Il  fine  della  vita  di  Simone  detto  il  Mofca  da  Settignano. 


‘Vite  di  C traiamo fS  di  Bartolomeo  Cjert^a&  dì  (jic- 
uam'jat.  s. .Marmo genero  di  (j traiamo. 

Iroiamo'Genga,ilqualefu  daVibinorrilendoda  fuo  padre  di 
dieci  anni  niello  ali  arle  delia  Lana.nerche  Pelle mry un  maltf 
fimo  volentieri, coni  egli  era  dato  lnogo,e  tòpo  di  naftolo  con 
carboni, e con  penne  da  fcrmere.andauadifegnando.  La  qual 
cola  vedendo  alcuni  amici  di  ftio  padre,  Pedonarono  a leuar- 
; lo  da  quell’arte, e metterloalla  pittura  : onde  lo  mile  in  V rbino  appreffo  di 
(certi  maéftri  di  poco  nome . Ma  veduta  la  bella  maniera.che  h anca , eoh’er.a 
;per  far  frutto, com’egli  lu  di  xv.  annido  accomodò  con  maelfro  Luca  Signor 
relli  da  Cortona,  in  quel  tempo  nella  pittura  maeftro  eccellente,  col  quale 
ilecte.molii  anni, e lo  legnilo  nella  Marca  d’Ancona, mCortona,  &in  moi  ri 


.altri 


JLH  TERZA  PARTE 

a!  fri  luoghi, doue  fece  opere, e particolartnéte  ad  Oruieto.  nel  Duomo  del 
la  qual  città  fece  come  se  detto  vna  cappella  di  N.Dóna  con  infinito  numero 
di  figure,nella  quale  continuamente  lauorò  detto  Girolamo.e  fu  Tempre  de 
migliori  difcepoli  ch’egli  hauefle.  partitoli  poi  da  lui, fi  mife  con  Pietro  Perù 
gino  pittore  molto  (limato, colquale  (lette  tre  anni  in  circa.  Se  attefe  aliai  al 
la  prospettiche  da  lui  fu  tanto  ben  capita,  & bene  ititela,  che  fi  può  dire, 
che  ne  diuenide  eccellenti  (limo, fi  come  per  le  fueopere  di  pittura,  e di  archi 
tetturafi  vede.efu  nel  medefimo  tempo.checon  il  detto  Pietro  ftaua  il  dirti 
no  Raffaello  da  Vrbino.che  di  lui  era  molto  amico.  Partitoli  poi  da  Pietro  fe 
n’andò  da  le  a Ilare  in  Fiorenza, dotte  (ludiò  tempo  affai . Dopo  andato  a Sie 
na  vi  ilttte  appteffo  di  Pandoflo  Petrucci  anni  e meli:  in  cafa  del  quale  dipin 
le  molte  danze, che  per  edere  benillimodifegnate,&  vagamente  colorite, 
meri  torno  edere  vifte.e  lodate  da  tutti  t Seneiì:  Se  particolarmente  dal  detto 
Vandolfo.dal  quale  fu  Tempre  beniflìmoveduto.&c  infinitamente  accarezza 
to.Mortopoi  i>ando!fo,fenetornòaVrbino,doueGuidobaldo  Duca  fecó 
do , lo  trattenne  affai  tempo , facendogli  dipignere  barde  da  cauallo,  che  le 
vfauano  in  que’tempi  in  compagnia  di  Timoteo  da  Vtbino  pittore  di  affai 
buon  nome, Se  di  molta  esperienziaiinfieme  col  quale  fece  vna  cappella  di  s. 
Martino  nel  vefcouado  per  Meffer  Giouampicro  Ariuabene  Mantouanoal 
l’hora  Vefcouo  d’Vrbino, nella  quale  !uno,e  l'altro  di  loro  riufei  di  belhflì- 
nio  ingegno  fi  comel’opcra  ideila  dimoftra, nella  qual’e  ritratto  il  detto  Ve 
feouo  che  pare  viuo.  Fu  anco  particolarmente  trattenuto  il  Genga  dal  detto 
Duca,per  far  scene, & apparati  di  commedie, le  quali  perche  haucua  boniflì 
ma  intelligenza  di  profpettiua,&gran  principio  di  Architettura,faceua  mol 
to  mirabili.e  belli,  partitoli  poi  da  V i bino  fen’andò  a Roma,  doue  in  ftrada 
Giulia, in  santaCatherina  da  Siena, fece  di  pittura  vna  refurrettione  di  Chri 
llo,nella, quale  fi  fece  cognofcere  parato,  & eccellente  mae(lro,hauendola 
fatta  con  difegno, bell’attitudine  di  ire  lcorti.e  ben  colorite.fi  come  quel 

li  che  (ono  della  prGldlione.che  I’harino  Vedutale  poflono  far  bonillima  te 
ftimonianza.h  t ffado  in  Roma  attefe  molto  a mifurare  di  quelle  anticaglie, 
(i  come  ne  fono  ferirti  appiedo  de  fuoi  heredt.  In  quello  tépo  morto  il  Duca 
G uido, e succedo  Fancelco  Maria  Duca  terzo  d' Vrbino,  fu  da  lui  richiama- 
to da  Roma, e conftretto  a ritornare  a V rbino  in  quel  tempo  che'l  predetto 
Duca  tolfe  per  moghe.e  menò  nel  (lato  Leonora  Gonzaga  figliuolajdel  Mar- 
chefe  di  Mantoua.'e  da  sua  Eccellenza  fu  adoperato  in  far  archi  trionfali,  ap 
parati.e  feene  di  commedie.che  tutto  fu  dalui  tanto  ben  ordinato,  e meflò 
in  opera, che  Vrbino  fi  polena  affìmigliare  a vna  Roma  trionfante  : onde  ne 
riportò  fama, e honoregrandiflìmo.Eflendo  poi  col  tempo  il  Duca  cacciato 

di  (lato  da  l’ultima  volta.chefeneandòaMantoua,  Girolamo  lo  feguito,  fi 

come  prima  hauea  fatto  nelli  altri  efilij.  Correndo  Tempre  una  medefima  for 
tuna.e  riducendofi  con  la  Tua  famiglia  in  Celena.  Doue  fece  in  sant’ Agolti- 
no, all’altare  maggiore  vna  tauola  a olio  in  cima  della  quale  è vnaAnnunzia 
ia,Sc  poi  di  fotto.vn  Dio  Padre, epiu  a hallo  vna  Madonna  con  vn  putto  ini 
braccio  in  mezzo  a i quattro  dottori  della  Chiefa,  opera  veramente  belliffi- 
ma,&  da  edere  (limata. fece  poi  in  Forli  a frelco.in  san  Francefco  vnacappel 
la  a man  dritta, dcntrouil’Airunzione  della  Madonna  con  molti  Angeli,  e fi 
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: gure  t torno  ciò  è Profeti,^  Apoftoli,che  in  quella  anco  fi  cognofcc  di  qua 
i.to  mirabile  ingegno  fatte, perche  l’opera  fu  giudicata  bellittìma,  feceui  anco 
i la  ftoria  dello  Spirito  Santo  per  Metter  Francefco  Lóbardi  medico  chefu  lai* 

• no  i jia.  che  egli  la  fini;  8c  altre  opere  per  la  Romagna.delle  quali  ne  ripor- 
: tò  honore,e  premio. Ertendo  poi  ritornato  il  Duca  nello  ftato,fe  ne  tornò  ati 
j:  co  Girolaino,e  da  elio  fu  trattenutele adoperato  per  architetto,  e nel  reftau 
1 rarcvn  palazzo  vecchio,  e farli  giunta  d’altra  torre  nel  Monte  dell’  Imperiale 
1 fopra  Pefaro.  Il  qual  palazzo  per  otdine,e  difegno  del  Géga  fu  ornato  di  pit- 
i tura  d’hiftorie,e  fatti  del  Duca, da  Francefco  da  Forlì , da  Raffael  dal  Borgo  , 

1 pittori  di  buona  fama, e da  Cammillo  Mantouano,in  far  paefi,e  verdure  ra- 
| rittìmo,e  fra  li  altri  vi  lauorò  anco  Bronzino  Fiorentino  giouinetco,  come  fi 
I:  c detto  nella  vita  del  Puntormo.  Efl'endoui  anco  condotti  i Dotti  Ferraresi, 
■fu  allogata  loro  vna  ftanza a dipignere , Ma  perche  finita  che  l’hebbero  non 
piacque  al  Duca, fu  gittata  a terra,cfatta  rifare  dalli  fopranominati.  Feceui 
1 poi  la  torre  alta  1 zo.  piedi  con  15.  fcale  di  legno  da  falirui  fopra , accomodate 
! tanto  bene,e  nafeofte  nelle  mura  che  fi  ritirano  di  folaro  in  folaro  ageuolmé 
te, il  che  rende  quella  totrefortiflìma,  e marauiglipfa  . Venendo  poi  uoglia 
|i  ai  nuca  di  voler  fortificare  Pefaro, & hauendo  fatto  chiamare  Pierfrancefco 
! da  Viterbo, architetto  molto  ecccllente,nelledispute,che  fi  faceuanojfopra 
! la fortificazione>fcmpre  Girolamo  v’interuenne,e il fuo difcorfo,e parere, fu 
i tenuto  buono  e pieno  digiudizio.  oride,fevn’e lecito  cofi  dire, il  difegno  di 
: quella  fortezza, tu  piu  di  Girolamo  che  d’alcun’altro:  fe  bene  quetta  fòrte  di 
erchitettura  da  lui  fu  fempre  ftimata  poco, parendoli  di  poco  pregio, e digni 
[ ta.  V edendo  dunque  il  Duca  di  hauere  vn  cofi  raro  ingegno,  delibero  di  fa- 
ire  al  detto  luogo  dellìmprriale  vicino  al  palazzo  vecchio  vn’altro  palazzo 
1;  nuouo,e  cofi  fece  quello,che  hoggi  vi  fi  vcde.che  per  efler’fabrica  bellittìma, 

1 c bene  intefa, piena  di  camere, di  colonnati,©  di  cortili,di  loggie,di  fontane , 
di  amenittìmi  giardini, da  quella  banda  non  pattano  Prencipi,  che  non  la 
vadino  a vedere.  Onde  meritò, che  Papa  Paulo  terzo  andando  a Bologna  co 
i tutta  la  fua  corte  l’andattea  vedere, e ne  reftafle  picnamete  fodisfatto.  Col  di 
Legno  del  medefimottl  Duca  fece  reftaurarc  la  corte  di  Pefaro  , &il  Barchet 
■ lo  facendoui  dentro  vna  cafajche  rapprefenrado  vna  mina,  e cola  molto  bel 
1 la  a vedere.  E fra  le  altre  cofe  vi  è vna  fcala  fimile  a quella  di  Beluedere  di  ro 
ì ma, che  è bellittìma.  Mediante  fece  reftaurarc  la  Rocca  di  Gradara,  e la  corte 
di  Cartel  durante  in  modo  che  tutto  quello  che  vi  è di  buono  venne  da  que- 
ll fto  mirabile  ingegno.  Fece  fimilmen  tc  il  corridore  della  corte  d’V rbino,fo- 
: pra  il  giardino,e  vn  altro  cortile  ricinfc  da  vna  banda  con  pietre  traforate  co 
1 molta  diligenza. fu  anco  cominciato  col  difegno  di  cottili  il  con uen  to  de’zoc 
I colan  ti  a Monte  Baroccio  ,.e  santa  Maria  delle  grazie  a Senigaglia,  che  poi  re 
’ftarono  imperfette  per  la  mòrte  del  Duca,  fu  ne’medefimi  tempi  con  fuo  or- 
! dine,e  difegno  cominciato  il  V efeouado  di  Sinigaglia,che  fe  ne  vede  anco  il 
: modello  fatto  da  lui.  fece  anco  alcune  opere  di  scultura,e  figure  tonde  di  ter 
ra,edicera,chefonoin  cafade’nipoti  in  Vrbino, affai  belle.  All’Imperiale  fc 
tee  alcuni  Angeli  di  terra,  1 quali  fece  poi  gettar  di  getto , e mettergli  fopra  le 
; porte  delle  ftanzelauorate  di  ftucchonel  palazzo  nuouo,  che  fono  molti  bei 
li. fece  al  V efeouo  di  sinigagha  alcune  bizzarrie  di  vali  di  cera  da  bere  oer  far 
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li  po'  d’argento,  e con  piu  diligenzu  néteceal  Duca  perla  fua  credenza  alcn 
ni i altri beUìlUmi . Fu belliffimomuentoredi mafcherate.&d’habiti.came fi 
viddeal  tempo  del  detto  Duca, dal  quale  meritò  per  le  fuc  rare  uirtù,  e buo- 
ne quali  tà.ellere  aliai  remunerato.  E ilédo  poi  fucceflo  il  Duca  Guidobaldo 
Ino  figliuolo  rhereggehoggi,  fece  principiare  dal  detto  Gengala  Chiefa'di 
san  Giouaor  bardila  in  Pepro.che  eflebdo  Hata  condottafecondo  quel  mo- 
dello da  Bartolomeo  Ilio  figliuolo,  è di  bel  li  dima  architettura  in  tu  tre  le  par 
ti,  per  hauercaflailmmitaroTantico.e  fattala  in  modoch’eUeilpiu  bel  Tein 
pio^chefia  in  quelle  par  ti,  lì  come  l'opera  Ideila  apertamente  dimoftra  poten 
do  (tare  al  pari  di  quelle  di  Roma  piu  lodare.  Fu  fimilmenteper  fuoHife^no 
èopera  fatto  da  Bartolomeo  Ammanirti  Fiorentino  scultore  allora  molto 
giouane,iafepoltura  del  nuca  Franciefco  Maria  in  santa  Chiara  d’Vriimò* 
che  peerfa  séplice.e  di  pocafpefa  riufei  molto  bèlla.  Mcdefimaméte fu  códoc 
to  dalui  Bardila  Francò  pittore  Vcnitiano  adipignere  la  cappella  gtadedel 
supino  d’Vrbmo,  quando  per  fuo  dileguo  fi  fece"  l’ornamen  to  delTorgano 
del  dettp  Duomo  che  ancor  nonèfinito . E poco  dappoi  hauendo  (critto  ib 
Cardinale  di  Manfrina  al  Duca/chegli  denteile  mandare  Girolamo , -01  ohe 
voleua  ra  (Ter  tare  ditto  V efeouado  di  quella  ci ttà, egli  vi  andò,  & railéttolla 
molto  bene  di  lumi,  & di  quanto  dilìderaua  quclsignore  . llquale  oltre  ciò 
volendo  fare  vna  facciata  bella  al  detto  Duomo  gliene  fece  fare  vn  modello* 
che  da  lui  fu  con'dottodi  tal  maniera, che  fi  può  dire  che  auatmfie  tinte  l'ar 
chi  tetti?  re  del  filo  tempo:  percioche  fi  vede  in  quel  lo  gran  dezza,  proporzio- 
ne,grazia, & conipofizione  be'llilTìma.Eflendopoi ritornato  da  Mantona  eia 
vecchio,  fe  n’andò  a fiate  avnafuavillanel  territorio  d’Vrbino  detta  levata 
Te, per  ripofarfi,&r  goderti  le  fuefatiche.nel  qual  luogo,per  non  (lare  in  ozio 
fecedi  matita  vna  conuerfionedi  san  Paulo.con  figure, è causili  affai  ben  ara 
di,ecón  belliflìmeartitildin'r daqualedalm  con  tanta  pazienza, & diligenti» 
fu  có  do  tra  che  non  fi  può  dire  nc  vedere  la  maggiore,  fi  Come  apprello  delli 
fuoiheredi  fiuede, daqualiè tenuta  per cofa  pretiolà,& cariiTima.  Nel  qual 
luogo  (landò con  l’animo  ripofito.òppteffo  da  vna  terribile  febbre, ticeuutl 
ch’egli  hebbe  tutti  i facrameiìti  della  Chiefa,  coninfinitò  dolore  di  fua  mo- 
glie,e de  fuoi  figliuoli  fini  il  cor'o  di  (ila  vita  ilei  ^51,  àgli  xi.  di  t tiglio, di  età 
danni  75.  in  circa,  dal  qual  luogo  cflendb  portato  a Vrbir.o  fu  fepolto  fieno 
ratamente  ne!  Vt  lcouado  innanzi  alla  cappella  di  san  Martino  gta  (lata  dipi 
n da  lui, Con  incredibile  dilpiaceredefuoi  paréti.e  dì  tutti  i cittadini. Fu  Gi- 
rolamo bicòrno  ftm preda  bériépn  tanto  che  mai  di  lui  non  fi  fenti  cofa  ma! 
fatta,  fu  n niffolo  pittore,  scultore,^  aftliiteftore, 'ma  àncora  buon  mufico. 
fu  b e 1 hfh  mò'  f agrori  a tò  r e,  & hebbe  ottimo  trattenimento.  I-'u  pieno  di  cor-' 
téfia.e  di  amoreuolezzaiverfoi  parenti,®  amici.  Equellodi  che  menta  nò  pie 
cola  lode, cigli  diede  prindpioàlla cala  deiGénghi  in  Vrbinocon  honore, 
notne.efaesilta.  Infoiò  diieftg'lilròii  vnodequaliìeguirò'lefueveftigis.&ar- 
tefe  alla  arcbftetm;  t,  nella'  (piale  leda  là  mòrte  non  fu  (Te  flato  impedito  ve. 
ftiita  eccellenti!!:  no, fi  còme  dimbftfauano  li  fnoi  principij,  e l'altro  che  alte 
feR.lacnràfàmigliiitè’.ancot  hoggi  viue  . fc  come'fc  detto  Ino  difccpolo Fri 
cci  - Menzochi  da  Ferii, llquale  prima  cominciò  effóndo  fanciullettoadife 
^ n. tre.dall^l  nini  i tre  lo,e  ri  traendo  inEurli  nel  Duomo  vn a. ta itola  di  mano 
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| Hi  Marco  Parmigiano  da  ForIi,che  vi  fe  dentro  vnaN.  Donna,  sa  leronimo 
. & altri  fanti , tenuta  allora dellepittureraodernela  migliore:  &:  parimente 
; jm daua  immitando  l’operedi  Rondinino  da  Rauenna  pittore  piu  eccellen- 
: te  di  Marco,i!quale  haueua  poco  innanzi  medo  allo  aitar  maggiore  di  detto 
| Duomo  vna  belliflìma  tauola  dipintoui  dentro  Chrifto  che  comunicagli 
Apodoli,&:  in  vn  mezzo  tondo  fopra  vn  Chrifto  morto:  &nella  predella  di 
; detta  tauola  ftorie di  figure  piccole  de’fatti  di  santa  Helena  molto  gratiofe, 
i lequali  lo  riducono  in  maniera, che  uenuto  come  habbian  detto  Girolamo 
Gengaadipignerelacappeiladis.  Frane. di  Furliper  M.  Bartolomeo  Lóbar 
dinotando  Francefco  allora  a dar  col  Genga, &:  da  quella  comodità  dirnpa- 
r rare,  e non  redo  di  feruirlo  mentre  che  uiìle,douef  8c  a Vrbinò , & a Pefero 
nell’opera  dell’  Imperialejauoro  come  le  detto  continuamente, (limato , & 
amato  dal  Genga, perche  fi  porcauabenidimo  come  ne  la  fede  molte  tauolc 
. di  fua  mano  in  Fu  rii  fparfeperquellacittà,&particolarmente  tre, elle  aedo 
no  in  san  Francefco,oltre  che  in  palazzo  nellafala  ve  alcune  dorìe  a frefeo  di 
fuo.  Dipinfe  per  la  Romagna  molte  opere:  lauoro  ancora  in  Vinczia  per  il  Re 
uereuclillìmo  patriarca  Grimani  quattro  quadri  grandi  a olio  podi  nun  pal- 
co d’un  falotto,in  cafa  fua, attorno  a uno  omngolo  che  feceFrscefcoSaluia- 
ti,nequalifonolèftoriedipfichetenutimoltdbelli.  Ma  dóue.egli  fi  sforzo 
; di  fare  ogni  diligéza,&  poter  fuo,  fu  nella  Chiedi  di  Loreto  alla  cappella  del 
ì sanriflìmoSagramentOjnellaquale  Fece  intorno  a vd’ tabernacolo  di  marmo 
I cioue  dai!  corpo  di  Chrifto  alcuni  Angeli,&  nelle  facciate  di  detta  cappella 
duaftorie,vna  di  Melchifedec,l’altraquàdopiouela  manna, lauorateafre- 
fco,&  nella  volta  fparti  con  varij  ornamenti diftuccho  quindici  doriettedel 
j la  padlone  di  Giefu  Chfido,che  ne  fedi  pittura  noue,&  fei  ne  fece  di  mezzo 
r rilieuo,cofa  riccha,&  bene  intefa,&  ne  riporto  tale  honore,che  non  d parti 
altrimenti , che  nel  medefimo  luogo  fece  vna’altra  cappella  della  mededma 
: gfàdezza  di  rincontro  a quella  intitolata  nella  Concezione , con  la  volta  tue 
: tadi  bellidìmi  ducchi  con  ricco  lauoro,  il  ella  quale  infegno  a Pietro  Paulo 
fuo  figliuolo  a lauorargli  chegli  a poi  fatto  honore,&di  quelmeftiero,edi- 
uentaro  pratichidìmo.  Frane,  aduqj  nelle  facciate  fece  a frefeo  la  naciui  ta,& 
la  prefen  razione  di  N.  Donna,  &:  fopra  lo  altare  fece  santa  Anna,&  la  Vergi 
né  col  figliuolo  in  collo, & dua  Angeli  che l’ancoronano.&  nel  uero  l’opere 
j fue  fono  lodate  dagl,artefici,&  parimen  te  ì codumi , e la  vita  fua  molto  cri- 
i dianamente,evidutocon  quiete gedutofi  quelch’eglia  prouidocon  lefue 
! fatiche.Fu  ancora  creato  del|GegaBaldaflarri  Lancia  da  Vrbino,ilquale  ha 
ji  liedo  egli  attefo  a molte  cofe  dingegno,fe  poi  eflercitato  nelle  fortificazioni , 
|'doue,e  pia  signoria  di  Lucca  prouifionatodaIoro,nel  qual  luogo  dèalcun 
i tempo, & poi,è  coll’llludrifs.  DucaCcfimo  de’Medici  venuto  a feruirlo  nel 
! le  fue  fortificazioni  delio  dato  di  Fioì  éza,&  di  Siena,e  l’ha  adoperato', 5c  ado 
• pera  a molte  cofeingegnofe,&  affaticatoli  honoratamen  te, & virtupfamen* 
j te,Baldallarri.dòue  n’ha  riportato  grate  rem  un  orazioni  da  q!  signore  molti 
altri  feruirono  Girolamo  Genga, de  quali  per  nory -'edere  venuti  in  molta  gra 
! de  eccellenza  non  ifeade  ragionai  ne. 
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DI  Girolamo  fopradetto.effendo  nato  in  Cefana  l’anno  l;i9,BartoIomeiJ 
mcntrCjChe  il  padre  ieguitaua  n cll  efilio  il  Duca  filo  sig.  fu  da  lui  mol  to 
coftumacamentealleuatoie  pollo  poi, eflendo  già  fatto  grandi  cello,  ad  appiè 
deregramacica  nella  quale  fece  piu  che  mediocre  profitto  . Dopo  effondo  al 
l’età  di  i3.  annipuenmo.vedédoloil  padre  piu  inclinato  al  difegno,  che  allo 
letteredo  fece  attédere  al  difegno  appiedo  di  fe  circa  dueanni . i quali  finiti 
io  màdò  a lludiare  il  dilegno,e  la  pittura  a Fioréza,la  doucfapeua.cheèilvc* 
ro  (ludio  di  q (l’arte, per  linfìnitc  ope.chc  ni  fono  di  maellri  eccell.  coli  anti- 
chi co  me  moderni.. Nel  qual  luogo  dimoràdo  Bartolomeo, eattédendo  al  di 
legno, & all’architettura  fece  amicizia  có  Giorgio  Vafari  pittore,  & architec 
to  Aretino,& có Bartolomeo  Amannati  scultore: da qualiimparò  molte 
cole  appartenuti  all’arte.  Finalméte.elTendo  (lato  tre  anni  in  Fiorenza, tornò 
al  padre,chealloraattédeuainPefaroallafabricadis.  Giouanni  Battilla.La 
doue  il  padre.veduti  i difegni  di  Bartolomeo  gli  paruc,chc  fi  portalle  molto 
meglio  nelfarchitettura,che  nella  pittura.che  ui  hauelle  molto  buona  indi 
nazione, pche  trattenendolo  appreffo  di  fe  alcuni  meli  gl’infegnò  i modi  del 
la  profpettiuaie  dopo  lo  màdò  a Roma.accioche  la  vcdeHe  le  mirabili  fabri- 
che  che  ui  fono  antiche,  e moderne,  delle  quali  tutte  in  quattro  anni  che  vi 
■flette,  prefe  le  mifure,  cui  fecegtandifs.lrutto.Nel  tornarfenepoiaVrbino» 
palfando  p Ftréze  per  itedere  Francefcosan  Marino  Ilio  cognato  ilquale  fta- 
ua  p i ngegn  iero  col  S.  Duca  Codino, il  S,  Stefano  Colonna  da  raltllina  .al- 
lora generale  dt  quel  sig.cetcò.hauédo  ititelo  il  fuo  valore,dt  ten trio  appi  ef 
fo  di  fe  có  buona  ptomlione.  Ma  egli  che  era  molto  vbligato  al  Duca  d’ Vrbi 
nono  volle  metterli  có  altri.  Ma  tornato  a Vrbino,fu  da  quel  Duca  ricettino 
al  fuo  feruizio.e  poi  sépre  battuto  molto  caro . Ne  molto  dopo  hattédo  quel 
nuca  prela  p dona  la  signora  V ettotia  FarneletBartolomeo  habbe  carico  dal 
ittica  di  fare  gl’apparati  di  cjllc  nozze, i quali  egli  fece  veramente  magnifici, et 
honorati.  E fra  Ialite  colè, fece  vn’arco  trionfale  nel  borgo  di  Vaibuona  tan 
co  bello.e  ben  latto, che  nó  fi  può  vedere  ne  il  piu  bello, ne  il  maggiore.ond» 
tu  conofciuto.quaco  nelle  cole  d’archi  lettura  haneffèacquillato  in  Roma. 
Douédo  poi  il  Duca  come  generale  della  Signoria  di  Vinezia  andare  in  Ló- 
bardiaariuedere  le  fortezze  di  quel  dominio , menò  feco  Bartolomeo,  del 
quale  fi  feriti  molto  in  fare  fiti,e  dilegni  di  fortezze, e particolarmente  in  V« 
rotta  allo  porta  s.  Felice.  Horamétre,checrain  Lombardia,  palfandopqlla 
prouincta  il  Re  di  Bocmia.che  tornaua  di  Spagna  al  fuo  regno,  & cllédo  dal 
-Duca  honorettolméte  nceuuto  in  Verona, vide  quelle  fortezze.  E perche  gli 
piacquero, hauuta  cognizione  di  Bartolomeo  lo  volle  condurre  al  fuo  regno 
4?  lcruirfene,oó  buona  proibitone  in  fortificate  le  file  terre,  ma  non  volédo- 
glid  ireil  Duca-licenza,  lacola  nóltebbe  altrimenti  effetto. Tornati  pois 
■Vrbir.o  nò  pafsò  molto, che  Girolamo  fuo  padre  venne  a moi  te;ondc  Barro 
lomeo  fu  dal  Duca-nieffb  in  luogo  del  padre  fctpra  tutte  le  fabtichc  dello  (la 
ro,e  ma  dato  a Pelerò, dotte  feg-tiitòla  fabrica  di  «.Giouanni  Bttiftacol  model 
lo  di  GitoIamo.Et  in  ql  métte  fece  nella  cortediPsfcro  vn’apartaméto  di  dà 
zc;fopra  la  llrada  de’MercSti.dottc  hotahabita  il  Duca  molto  bello:  có  beliti' 

’ ■ ornameli  di  portegli  leale,:-  di  camini, delle  qual  cofe  fu  ccc.arclii tetto. 

■ t .oehaué.kt  v editto  il  Duca  volle  che  anco  nella  cotte  d’ Vi  bino  taccile  un* 

•alito 
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altro  appartamento  di  camere, quali  tutto  nella  facciata,  clic  è volta  verfo  sa 
Domenico,  ilqualc  finito  riufei  il  piu  bello  alloggiamento  di  quella  corte.ò 
vero  palazzo, & il  piu  ornato, che  vi  fia.Non  molto  dopo  hauendolo  chiedo 
i signori  Bolognefi,per  alcuni  giorni  al  Duca,  fua  Eccell.  lo  concedette  loto 
molto  volentieri.  Et  egli  andatogli  feriti  in  quello  voleuano  di  manieragli* 
reftarono  fodistattifiìrni,Se  aliti  fecero  infinite  cortefic . Hauendo  poi  fatto 
al  Duca.che  difideraua  di  fare  vn  porto  di  marea  Pefero  vn  modello  bellifiì 
mo , fu  portato  a V inezia  in  cafa  il  Gente  Giouan  Iacomo  Leonardi  allora 
A mbafeiadorei  quel  luogo  del  Duca,  accio  fufle  veduto  da  molti  della  prò- 
fcflione,  chefi  riduceuano  spedo,  con  altri  begl’ ingegni  a difputare,  e far 
difcotfi  fopta  diuerfe  cofc  in  cafa  il  detto  Conte,  che  fu  veramente  huomo 
rati  filmo.  Quiui  dunque  efiendo  veduto  il  detto  modello.  Se  uditi  i beidif- 
corfi  del  Géga,fu  da  tutti  fenza  contrailo  tenuto  il  modello artifiziofo , ebel 
"lo;Stil  maeiìro  che  l’haueuafàtto,di  rariflimoingegno.Ma  tornato  a Pefero 
nó  fu  melo  il  modello  altriméti  in  opa,  perche  nuoue  occafioni  di  molta  ira 
por  taza,leu  areno  quel  péfieroal  mica. Fece  in  quel  tòpo  il  Genga  il  difegno 
della  Chiefa  di  Monte  l’Abbate,  eqlìo  della  Chiefa  dì  s.  Pieroin  Mondatilo 
che  fu  eòdotta  afìne  da  Don  Pieran’  Antonio  Ganga  in  modo,chc  p cofa  pie 
’cóla.nò  credo'fi  pofla  veder  meglio.Fatteqlle  cofe  non  pafsò  molto,cheefsé 
Ido  creato  Pp.  Giulio  terzo , e dalui&to  il  Duca  d’V rbino  Capitan’  generale 
di  s.  Chiefaiandò  s.  Eccell.  a Roma, & có  efia  il  Genga.  doue  volédo  s.San- 
titàfortificar Borgo, feceil  Genzaa  richieda  del  Duca  alcuni  dilegui  belhllì 
mi, che  có  altri  aliai, fono  apprefio  di  sua  Eccell.  in  Vrbino . per  le  quali  colè 
diuolgandofilafamadi  Bartolomeo.i  Genouefi,  mentre  che  egli  dimorarla 
-col  Ditcain  Roma, glielo  chiefero per  feruirienein  alcuneloro  fortificazio- 
ni , ma  il  Duca  non  lo  volle  mai  concedere  loro,  ne  allora,  ne  altra  volta  che 
di  niiouo  ne  lo  ricercarono,  efiendo  tornato  a Vrbino. 

All’ultimo  efiendo  vicino  il  termine  di  fila  vita , furono  mandati  a Pe(e« 
'ro  dal  gran  Mailro  di  Rodi  due  Caualieri  della  loto  ieligioneHierofoIimi- 
tanaa  pregare  sua  Eccellenza  che  yé>|efletÒ1icedere  loro  Bartolomeo,  acciò 
lopoteffero  condurre  nell’ lfok di  Milita,  nel!.!  quale  voleuano  fare,  non 
jnirefortificazionigrandiffime  , per  potere  difenderfida’Turchi,  ma  anche 
due  città,  per  ridurre  molti  villaggi.che  vi  erano  in  vnoòdue  luoghi . On- 
de il  Duca,  ilquale  non  haueusno  in  due  meli  potuto  piegare  i detti  Ca  uahe 
ri, a voler  compiacere  loro  del  detto  Bartolomeo,  ancor  che  fi-fu  fiero  falli- 
to del  mezzo  della  Duchefia.ed’ahri,  ne  gli  compiacque  finalmente  per  al- 
cun tempo  determi  nato,  a preghiera  d’un  buon  padrefcapuccino.alquales. 
‘Eccellenza  pottaua  grandi  (lima  aifezzione,  e nó  negauacofachevolefie.E 
Tat  te.clie  uiò  quel  sali r’iiuomo.ilquaìcdi  ciò  fece  eoiiieniza  al  Duca, efiendo 
qjìlo  ÌHÌerefie  della  Rep.Chriiliana.notifO' fé  n'qrt  da  tnoltolóidate,  & coniò 
dare.  Bar  folomeoadunq, ilquale  nó  hebbe  mài  di  quella  la  maggior  grazia 
“fi  pani  còli  i detti'Cauaiieri  diPefero  adì  to.dic.chaiii  :;<3.  ma  irattcné.loii 
■in  Sì  cdia,da1  iato  mina  del  tnar’impediti,  nóginnfero  a Malia  le  no  a vndioi 
ci i Marzo.  douefuronolietanVeme  racGeltì ‘dal  gtan  'Malfro,  Éllen dogli  poi 
Mnollrato  quello', che  egli  hauefie da fare, firpórtò  tanto bene  in  quelle  tornii 
icario  ili, che  piuirió  fipuodi're.Intanto.cliealgran  Mallro.etuui  quc’signo 
IriC  a u i ! ir  r i ji  a r e u a d.hau.ra  hauuto  iinVlirc  Archimede. 
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hnefecerofcdccon  fargli  prefcntihonoratilllmi.e  tenerlo  cometari  in  so 
mi  venerazione.  Hauencto  poi  facto  il  modello  duna  citta, d alcune  Chicle, 
e de!  palazzo, e.  rcfidcnza  d,  detto  gran  Maftro.con  beUiOtme  inucnziom  Se 
ordine,  lì  amalo  dell’ultimo  male,  perciochecflenidolì  niello  vn  giorno  del 
oiefcdi  Luglio.mer  edere,  n quell’llplagrandiflimi  caldi,  a pigliar  frefeofra 
due  porte,  non  vi  llcttemalto.che  fu  allatto  da  infoportabili  dolori  di  cor- 
po,e  da  un  Hufìo  crudele  chcin.7.giornil’uccifero,con  granchflimo  dtlpia 
cere  del  gran  Maftro.edi  tutti  quegl’honoratitlimi , e valoroft  Cantilenai 
qur.Ii  patena  hauer  trouato  vn’huomo  fecondo  il  loro  cuore,  quando  gli  tu 
dalla  morte  rapito  . Della  quale  trilla  nouella  cllcndo  auuifato  i signor  Du 

cad’Vrbino,n’hebbeincredibiledifpiacere,cptanfe  la  mette  d<l  porterò  Ge 

oa.E  poi  tifo  Itoli  a dimoftrare  l’amore,chegli  portaua  a cinque  figliuoli  che 
di  lui  erano  rimali, ne prefe  particolare, & amoreuoleprotczzione . tu  Barro 
lomeo  bellitlimo  inuentore  di  malchcrate, e ranll.mo  in  fare  apparati  di  co- 
mcdie.e  feene.  Diletto®  di  fare  fonctri,&  altri  componimenti  di  rime,  e di 
prole, ma  muro  meglio  gli  riufeiua,  che  l'ottaua  rima . Nella  qual  manieta 
di  fcriuere , fu  aliai  lodato  componi  tote,  mori  d’anni  40,  nel  1 55». 


-,-^Ssendo  flato  GiouambatiPta  Bellucci  da  san  Marmo, genero  di  Girola- 
lìmoGenga.ho  giudicato  che  fia  ben  fatto  non  tacere  quello,  cheto  deb- 
bo di  lui  direidopole  vitedi  Girolamo, e Bartolomeo  Genghi  : e Battolarne 
te  per  moftrare.chei  belli  ingegninolo  clic  vc.gliano)rickecgni  colai  anco 
ra  che  tardi  fi  mettono  ad  im  prefe  difficili,  &:  hoaorate.lmpcroche  li  e ved  a 
to  hauere  lo  ftudio, aggiunto  all’inclmazioni  di  natura, hauer  molle  volte  co 
fe  marauigliofe  adoperato . Nacque  adunque  Giouambatilìain  sanMauno 
a di  a7. di  Settembre  t5o<S.  eli  Bartolomeo  Bellocci  pctfoo,alo  quella  terra  al 
lai  nobile,  & imparato  che  hebbe  le  prime  lettele  d’humamta.cflendo  d an 
ni  iS.ftt  dal  detto  Bartolomeo foo padre  mandato  a Bologna  ad  attendere  al 

le  cofe  della  mctcatura  apprcflQ  Battano  di  Roncho.  mercante  dartediLa 

ni  dotte  dirado  flato  circa  due  anni,fe  ne  tornò  a san  Marmo  amalato  d v- 

na  quartana, chegM  duro  due  anni.Dallaquakfinalmenteguanto.rtcomin 

ciò  Wevn’artedÌLana.laqualeando  continuando  mfinoalUnno  15;, .Nel 

qual  tempo  vedendo  il  padre  Giouarnbatifta  bene  animato  gli  diede  pioglic 

in  Cagli  vna  figliuola  di  Guido  Peruzzi,perfona  aliai  honorata  in  quella  cit 
là.  Ma  eflendolì  ella  non  molto  dopo  mona,Giouan)batifta  andò  a Roma  a 
trottare  Domenico  Peruzzi  fuo  cognato,ilquale  era  Caualenzzo  del  signor 
Afcanio  Colonna.  Col  qual  mezzo , cllendo  llato  Giouambatilh  appreflo 
quel  signore  due  anni, come  gentil’hucmosfe  ne  torno  a cafa:  onde  a uuenc, 
che  praticando  a Pcfcro,Gtrerfamo  Genga.conofciutolo  virtuofo.e  coftuma 
to  guuiane.gli  diede  vna  figliuola  per  moglie.e  (eie  tiroin  cafa.  Laondceise 
do  Giouambatilla  molto  inclinalo  aH’archuetttìia,  e attendendo  con  molta 

diligenza  a qucli’opcrc.chedi  etti  faceua  il  luo  (uoccro,  comincio  a poiitdc 
re  molto  bene  le  maniere  de!  fabricare,&  a (Indiare  Vciruuio , onde  a poco 
a poco, fra  quello  che  acqui  (lato  da  fe  (letti,  & che  gPinfcg.no  il  Geli ga.ii  le- 
ce buono  archi  tenore, e maffimamente  nel1  e cofe  delle  fortificazioni , Se  al- 
tre cofe  apparter.éti  alla  guetra.Elkndogli  poi  morta  la  moglie  fanno  M4». 
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t eltffciatogli  due  figliuoli,  fi  (lette  infino  al  1543.  Lenza  pigliare  di  (e  altro 
; partito.  Nel  qual  tempo  capitando  del  mete  di  Settembre  a san  Marino  vn 
signor  Guftamante  Sp  ag  n fi  o loytnan dato  dalla  Madia  Cefarea  a quella  Re- 
1 publicayper  alcuni  negozi)  fu  óionambatiftà  da  colui  conofciuto  per  eccel- 
] lenté  architetto,  onde  per  mezzo  del  medefimo  venne  non  molto  dopo  al 
: ferui tio  dell  Illudriflìmosig’nor  DucaCofimo  per  ingegnieri,e  coii giunto 
a Piòreriz^lé  ne  ferui  (uà  eccellenza  in  tutte  le  fortificazioni  del  fuo  domi-, 

1 niO;fecondoi  bifògnijchegiornalmenteacca.leuano.  E fral’ahreco(e>dfen 
: do  (lata  molti  anni  innanzi  cominciata  la  fortezza  della  città  di  piftoia,  il  sa 
Manno.come  volle  il  Ducalafini  del  tutto  co  molta  fua lode,  ancor  chenó 
il  fiacofa  molto  grande,  si  muro  poi  con  ordine  del  medefimo  vn  molto  forte 
’ Baluardo  a rifa,  perche  piacendo  il  modo  delfare  di  codili  al  Duca,  gli  fece 
faredoue  fi  era  murato  come  s’è  detto  al. Roggio  di  san  Miniato,  fuor  di  fio* 
i renza,il  muro  che  gira  dalla  porta  san  Niccolo  alla  porta  san  Miniato, la  for 
[ bic:aia,che  mettécon  due  Baluardi  vn  porta  in  mezzo , e ferra  la  Chieia , &C 

i Monafterto  di  san  Minialo  .‘facendo  ridia  fommita  di  quel  monte  vna  for- 

t tezza,chedomina  tuttala  città, eguarda  il  difuori  di  verfo  Leuante,  e mezzo 
; giorno.  Laquale  opera  fu  lodata  infinitamente.  Fece  il  medefimo  molti  dife 
gni,e  piate  per  luoghi  dello  (lato  di  fu  a Ecce.pt  r di  acide  fortificazioni,  Seco 
; fi  diuerfe  bozze  di  terra,e  modelli, che  fono  appreSlo  il  signor  Duca . E per- 
t cicche  era  il  sanMarino  di  bello  ingegno, e molto  (ludiofo,  fcrifle  vn’operet 
t radei  modo  di  forcificare,laqualeopera,cheèbella,5c  vtile,èhoggiapprc(To 
1 Mefler  Bernardo  Puccini  gétil’huomo  Fioren  t:no,ilqua!e  imparò  molte  co 
( fe  dintorno  alle  cofe  d’architettura,  e fortificazione  da  elio  san  Marino  fuo 
t amici  (limo . Hauendo  poi  Giouambatifta  l’anno  1554  dileguato  molti  Ba* 

1 luardi  datarli  intorno  alle  mura  della  città  di  Fiorenza,  alcuni  de’qiiali  turo 
: no  cominciati  di  terra;  andòcon  l’I'luftrilfimo  signor  Don  Grazia  di  Tolle 
i do  a Mont’AlcinOjdoue, fatte  alcune  trincee,  entrò  forco  vn  Baluardo,  elo 
; ruppe  di  forte, che  gli  leivò  il  parapetto  ; ma  nell’andare  quello  a terra  tocco 
il  san  Marino  un’archibufata  in  vna  cofcia  . Non  molto  dopo,ellendogua* 

1 rito,andatofegretamen  teaSiena,leuolapjanta  di  quella  città,  e della  tòrtifi 
c.izione  di  terra,  chei  Sauefi  haueuano  fatto  a porta  Camelia,  laqual  pian  ta 
1 eli  fortificazione  moftrando  egli  poi  al  signor  Duca',  & al  Mar  chele  di  Mari- 
: gnanojfece  loro  toccar  con  manesche  ella  non  era  difficile  a pigliarli, ne  a fer 
i tarla  poi  daìlàbanda  di  verfo  Siena.  Il  che  efler  vero  dimofirò  il  fattola  boi 
■ te  ch’ella  fu  prefàdal  detto  Marchefe,  col  quale  era  andato  Giouambatifta  , 

1 d’e rd i n e,e co m mefsi o n e d e 1 Duca,  perciò dunque,ha-uendogli  porto  amo- 
; re  il  Marchefe, & conofcendo  hauer  bifògno  del  (uo  giudizio,  e virtù  in  cani 
po,  ciò  è nella  guerra  di  Siena;  operò  di  maniera  col  nuca, che  (uà  Eccellen- 
: za  lo  fpedi  capitano  d’una  grolla  compagnia  di  fanti  .Onde  ferui  da  indi  in 
poi  in  campo-come foldato  di  valore,&  ingegnerie  architetto,  finalmente  ef 
fendo  man  lato  dal  Marchde  all’Aiuola , fortezza  nel  Chianti  : nel  piantare 
l’artiglieria, fu  ferito  d’uria  archibufata  nella  tetta. perche  cllendo  portato  da 
1 foldati  alla  pieue  di  san  Polo  del  Vefcouo  da  Ricafoli,in  pochi  giorni  fi  mo 
ri, e fu  por  atoasan  Marino, doue  hebbe  da  i figliuoli  honorata  (epoltura, 
.Meritaoioiiambatifta di  eiier.e molto iodato:pcr.ciochco!u:e  all  edere  Prato 

xcecri. 
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eccellente  «ella  fua  profeffione.ècofamarauigliofa  che  eflendofi  niellò  ad* 
re  opera  a quella  tardi  ciò  è d'anni  trentacinque;cgli  ui  facelli  il  profitto  che 
fece.  E fi  può  credere/e  haueffe  cominciato  piu  giouane , che  farebbe  fiato 
rariflimo.  fu  Giouambatifta  alquantodifuatefta.ondccraduraimprcfavo 
Jer  leuatlo  di  fuaopenione.  Si  dilettò  fuor  di  modo  di  leggere  ftorie,  e ne  fa 
ctua  grandiflìmo  capitale  ; fcriuendo  con  fua  molta  fatica , le  cofe  di  quelle 
piu  notabili.  Dolfe  molto  la  fua  morte  al  Duca.Sc  ad  infiniti  amici  fuoi:  on- 
de venendo  a baciar  le  mani  a fua  Eccellenza  Gtannandrea  fuo  figli  itolo , fu 
da  lei  benignamente  raccolto, &:  veduto  molto  volentieri,  e con  grandillì- 
me  offerte, per  la  virtù, e fedeltàdel  padre, ilqualc  morid'anni  4S. 


PI 

VITA  DI  MICHELE  S.  MICHELE 

ARCHITETTORE  VERONESE. 

Ssendo  Michele  san  Michele  nato  l’anno  14^4.  in  Vero- 
na >&  hanendo  imparato  i primi  principi)  deH’architetro 
ra  da  Giouanni  filo  padre,e  da  Bartolomeo  Tuo  zio,  ambi 
architettori  eccellenti, fen’andò  di  Tedici  anni  a Roma, la 
fidando  il  padre,e  due  fuoi  fratelli  di  bell’ingegno.  L’uno 
de’qualficheftì chiamato  Iacomo,attefeallelettere,&l’a! 
tro  detto  don  Camillo,fu  Canonico  Regolare^  genera- 
I le  di  quell’ordine.  E giunto  quiui  fiudiò  di  manièra  le  eofe  d’ardmertura* 
antiche, & con  tanta  diligenza,  mifvrando , & confederando  minutamente 
ogni  cofa,che  in  poco  tempo  diuenne,  non  pure  in  Roma,  ma  per  tutti  i Ino 
; ghi  che  fono  alTintorno,nominato,&  famofo. Dalla  quale  fama  molli , lo  co 
« dulTerogrOriiietanijCon  honorati  ftipendijperarchitettore  di  quel  loro  ta 
to  nominato  Tempio.  In  feruigio  de’ quali  mentre  fi  adoperàua,fn  perla  me 
i delima  cagione  condotto  a Monte  Fiafcone.cio  c per  la  fabrica  del  loro  Tem 
1 pio  pnncipalei&  cofi  Temendo  alTuno,etf altro  di  quelli  luoghi,Tece  quanto 
; lì  vede  in  quelle  due  città  di  buona  architettura . Et  oltre  aH’altre coTe  in  san 
Domenicodi  Monte  Fiafcone  fu  fatta  con  Tuo  difegno  vna  bellilTìma  TepoU 
1 turajcredo  ner  vnode’Petrucci  nobile  Sanefèjlaquale  colio  grolla  Tomma  di 
ì danari,eriuTeimarauiglioTa.  Fece  oltre  ciò  ne’detti  luoghi  infinito  numero 
|<  di  difegni  per  cafe  priuate,e  fi  fece  conofcereper  di  molto  giudi  zio,  & eccel- 
1 lente, onde  Papa  Clemen  te  Pontefice  settimo  dilegnando  Teruirfi  di  lui  nel- 
| le  cofe  imporcantiUime  di  guerra, che  allora  boiliuano  per  tutta  Italiano  die 
r de  con  bonifsima  prouilionèper  compagno  ad  Antonio  san  Gallo, acciò  in 
1 fieme  andallero  a vedere  tutti  i luoghi  di  piu  importaza  dello  fiato  Eeclefia 
! ftico,&  doue  furte  bifognodelferoordine  di  fortificare;  ma  (opra  tutte  par- 
1 ma, e Piacenza:  per  edere  quelle  due  città  piu  lontane  da  Roma, e piu  vicine 
& espofteaipericoli  delleguerre.Laqualcofahauendo  elTequito  Michele, 
& Antonio  con  molta  lodisfazione del  Pontefice,  venne  difiderio  ad  Anto- 
nio dopo  tanti  anni  di  riuedere  la  patria, & i paréti, egl’amici . Ma  molto  piu 
le  fortezze  de  V iniziani . poi  dunque, che  fu  fiato  alcuni  giorni  in  Verona  * 
andando  a Treuifi  per  tiedere  quella  fortezza,e  di  li  a Padoua  pel  medefimo 
conto:  furono  di  ciò  auuertirì  i fignori  Viniziani, e meffi  in  fofpetto  non  for 
Te  il  san  Michele  andafiea  loro  danno  riuedendo  quelle  fortezze,  perche  es 
fendo  di  loro  commellìone  fiato  prefo  in  Padoua, e mefio  in  carcereTu  lun- 
lungamenteefiaminato:  matrouandofi  lui  edere  huomo  da  bene, fu  da  loro 
hnon  pure  liberatola  pregato  chevolefiecon  honorata  prouifione,  e grado 
andare  al  feruigio  di  detti  fignori  Viniziani.  Mafcufandofi  egli  di  non  potè 
I re  per  allora  ciò  fare, per  eflere  vbligato  a sua  Santità, diede  buone  prcmelfe 
1 e fi  parti  da  loro.  Ma  non  iftette  molto(  in  guifa , per  hauerlo , adoperarono 
i detti  fignori)che  fu  forzato  a parcirfi  da  Roma,&:  cori  buona  grazia  del  Pon 
ftefice,  al  qua!  prima  in  tutto  fòdisfece,  andare  a leruirei  detti  illuftriflimi 
I fignori  fuoi  naturali.  Appflo  de’quali  dimorando, diede  affai  torto  faggio  del 
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giudizio, cfaper  Tuo  nel  fare  in  Veronajdopo  molte  difficulta , che  parea  che 
hauelTe  l’operajvn  belliflimo,e  fortiflìmo  Baftione,che  infinitamente  piac- 
que a quei  fignori,&  al  signor  Duca  d' Vrbino  loro  Capitano  generale.  Do- 
po lequali  cole  hauendo  i medefimi  deliberato  di  fortificare  Lignago,  e por 
tojuoghi  importanti  itimi  al  loro  dominile  porti  iopra  il  fiume  dell’ Adice, 
ciò  c vno  da  vno,e  l’altro  dall’altro  lato, ma  congiunti  da  vn  ponte:  cernile*- 
fero  al  san  Michele, che  douefiemoftrare  loro, mediante  vn  modello  , come 
a lui  pareua  che  fi  potertero,edouertero  detti  luoghi  fortificare.  licite  erten» 
do  da  lui  fiato  fatto,  pi  acque  infinitamente  il  filo  difegno  aque’fignori,  Se  al 
Duca  d’ Vrbino.  perche  dato  ordine  di  quanto  s’hauefie  a fare  condurteli  sa 
Michele  le  fortificazioni  di  que’dueluoghi  di  maniera,  che  per  fimil’opa  aó 
fi  può  veder  meglio, ne  piu  bella,ne  piuconfiderata,nepiu  forte,  come  ben 
fa  chi  l’ha  veduta,  ciò  fatto  fortificò  nel  Brefaano,quafi  da  fondameli  ti, Orzi 
nuouo,Caftello,eporto  fimilea  Legnago.  hrtendo  poi  con  molta  inftanza 
chiefioilsan  Michele  dal  fignor  Francefco  Sforza  vltimo  Duca-di  Milano, 
furono  contenti  que’fignori  dargli  licenza,ma  per  tre  mefi  foli.  La  onde  an- 
datoa  Milano  vide  tuttele  fortezze  di  quello  flato, Scordino  in  ciafcunluo 
go,quanto  gli  parue  che  fi  douerte  fare , e ciò  con  tanta fua  lode,  & fodisfa- 
zionedel  Duca, che  quel  fignore, oltre  al  ringraziarne  i (ignori  Viniziani,do 
no  cinquecento  feudi  al  san  Michele.  Ilqualecon  quella  occafione  prima, 
che  tornarte  a Vinezia  andò  a Calale  di  Monferrato,per  uedere  quella  bella, 
efortillìma  città,ecaftello,ftati  fatti  per  opera.  Se  con  l’architettura  di  Mat- 
teo san  Michele  eccellente  architetto, e fuo  cugino:  Se  vnahoncrata,  e belhf 
lima  fepolturadi  marmo  fatta  in  san  Francefco  della  medefimacittà  pur  con 
ordine  di  Matteo.  Dopo  tornatofene  a cafa  non  fu  fi  torto  giunto,  chefu  ma 
dato  col  detto  fig.  Duca  d’ Vrbino  a vedere  la  Chiufà,fortezza,e  parto  molto 
importante  fopra  V erona;e  dopo  tutti  1 luoghi  del  Fnuli,Bergamo , Vicen-. 
za,Fefchera,&  altri  luoghi.  De  quali  tutti,  e di  quanto  gli  parue  bifognarte, 
diede  a i fuoi  /ignori  in  ifcritto  minutamente  notizia.  Mandato  poi  dai  me- 
defimi in  Dalmazia, per  fortificatele  città, eluoghi  di  quella  prouincia,  vide 
ogni  cortile  refiauro  con  malta  diligenza  doue  vide  il  bifogno  effer’  maggio 
re,&  perchenon  potette  egli  spedirfi  del  rutto  vi  lafciò  Gian  Girolamofuo 
nipote:  ilqual  e hauendo  ottima  mentefortificata  Zara,  fece  da  i fondamenti 
la  marauigliofa  fortezza  di  san  Niccolò,  fopra  la  bocca  del  porto  di  Sebeni- 
co.Michele  in  tamò,eflendo  fiato  con  mol  ta  fretta  mandato  a Corfu, rifiati 
ro  in  molti  luoghi  quella  fortezza,  Sci  1 fimigliantefece  in  tutti  i luoghi  di  Ci 
pri,e  di  Candiate  beneindi  a non  molto  gli  fu  forza;temendofi  di  non  per- 
dere quell’Ifo!a,pcr  le  guerre  Turchefche.che  fopràftauano;tornarui , dopo 
hauei  e riuedute  in  Italia  le  fortezze  del  dominio  Viniziano,a  fortificare  con 
incredibile  preftezza,la  Cania,Candia,Retimo,e  Settia  : ma  particolatmen 
telaCania,&  Candia,laq  itale  riedificò  da  i fondamenti,e  fece  incfpugnabi* 
le.  Ertcndo  poi  affediatadal  Furcho  Napoli  di  Romania,  fraper  diligéza  del 
san  Michele  in  fortificarla*e  baftiottarlaj&  il  valore  d’  Agoftino  Clufoni  V e ; 
Tonefe,Capitano  valorofilfimo,m  difendeiìacott  l’arme;  non  fu  altrimenti 
gCir  .ada  i nemici, ne  fuperata.  Lequali  guerre  fiirite,andato  che  fu  il  san  Mi- 
edhdecol  Magnifico  M.Xomafo  M6zenigQ,Capitan^enerale  di  mare,  a for 

?tificacc 
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1 ir  tificarc  di  naouo  Cordi*  tornarono  a Sebenico,doue  molto  fa  comendata  la 
‘ i diligenza  di  Giangirolamo,vfata  nel  fare  la  detta  fortezza  di  san  Niccolo. 

' .1  Ritornato  poi  il  san  Michele  aVinezia,doue  fu  molto  lodato,per  l’operc  fat 
‘ i te  in  Leuante  in  feruigio  di  quella  Repubhca,  deliberarono  di  fare  vnafor- 
i i tezza  fopra  il  LÌto,cio  è alla  boccha  del  porto  di  Vinezia.  perche  dandone 
cura  al  san  Michele,gli  didero,che  fe  tan  to  haueua  operato  lontano  di  Vinc 
: J;  zia,che  egli  penfaffe,quanto  era  filo  debito  di  fare  in  cofa  di  tanta  importaft- 
1 i za,&  che  ineterno  haueua  da  edere  in  fugl’occhidelfenata.edi  tanti  figno- 
, ’ ri-  E cheoltre  ciò  dafpettaua  da  lui,oltre  alla  bellezza,e  fortezza  dell’opera  t 

1 i (ingoiare  induftria  nel  fondare  fi  veramente  in  luogo  paludofo,  fafeiato  do 
' 1 gni  intorno  dal  mare,eberfaglio  de’ flulILenflufH^vna  machina  di  tata  im- 
i | portanza.  Hauendo  dunque  il  san  Michele  non  pure  fatto  un  belliflìmo,  e fi 

I ; curidìmo  modello.ma  anco  penfato  il  modo  da  porlo  in  effetto, e fondarlo  » 

• , gli  fu  commedo,  che  fenz’indugio  d mettede  mano  a lauorare.  onde  egli  ha 
i j uendo  hauuto  da  que’fignori  tutto  quello, che  bifognaua,e  preparatala  ma 

■ teria,e  ripieno  de’fòndamenti:  e fatto  oltre  ciò  molti  pali  ficcati  con  doppio 
} : ordine, fi  mife  con  grandidimo  numero  di  perfone  perite  in  quell’acque  a fa 

re  le  cauazioni,&  a fare  che  con  trombe, & al  tri  inftrumenri  lì  tenedero  ca- 

I I uate  l’acque,che  d vedeuano  Tempre  di  fotte  riforgere,per  edere  il  luogo  in 
i i mare.  V na  mattina  poi, per  fare  ógni  sforzo  di  dar  principio  al  fondare*  ha- 
1 1 uendo  quanti  huomini  a ciò  atti  d potettono  hauere,e  tutti  i facchini  di  Vi- 

• j-nezia,e prelenti  molti  de’dgnori,in  vn  dubito  con  preftezza,  e follecitudine 
1 i incredibile,!!  vitifero  per  vn  poco  laeque  di  maniera, che  in  vn  tratto  d getta 

i rono  le  prime  pietre  de’fondamenti  fopra  le  palificate  fatte,lequali]pietre  ef 
i -fendo  grandifsime, pigliarono  gran  fpazio,e  fecero  ottimo  fondamento.  Et 
) kob  continuandod  fenza  perder  tempo,a  tenere  Tacque  cauate,d  fecero  qua 

■ ininvn  punto  que’fondamen ti  contra  Topenione  di  molti,  che  haueuanoql 
i la  per  opera  del  tutto  imponìbile . I quali  fondamenti  fatti  > poi  che  furono 

■ lafciati  ripefare  a baftanza,  edificò  Michele  fopra  quelli  vna  terribile  fortez 
: za, e marauigIiofa,murandola  tutta  di  fuori  alla  ruftica  con  grandiffime  pie- 
1 tre  d’iftria, che  fono  d’eftrema  durezza, e reggono  a i uentfialgielo,  & a rut- 
1 ti  icattiui  tempi,  onde  la  detra  forrezza  oltre  all’edere  marauigliofa,  rif- 

I petto  al  fico  nel  quale  è edificata  è anco  per  bellezza  di  muraglia,  e per  la 
' incredibile  fpefa  delle  piu  dupende,che  hoggi  fiano  in  Europa*e  rapprefèn* 
i ta  la  maefta, e grandezza, delle  pinfamofefabriche  fatte  dalla  grandezza  de* 
i Romani . Itnperoche  oltre  alTaltre  cofe,ella  pare  tutta  fatta  d’un  faflo,&:  che 

■ intagliatod  vn  monte  di  pietra  viua.fegli  da  data  quella  forma,  cotanto  fo- 

I I no  grandi  i malli  di  che  è murata, e tanto  bene  vniti,e  commedi  infieme,per 
i non  dire  nulla  degl’altri  ornamentile  dell’altre  cofe,  che  vi  fono,elfendo 
i :he  non  mai  fe  ne  potrebbe  dir  tantoché  baftade.  Détto  poi  vi  fece  Michele 
: vna  piazza  con  patimenti  di  pilaftri,&:  archi , d’ordine  ruftico , che  farebbe 

riufeita cofa rarilfimafè non  fuflerimafa imperfetta.  Ellendo  quella  grandif 
; ima  machina  condotta  al  termineched  èdetto;  alcuni  maligni, & inuidiod 
ì fiderò  alla  signoria,cheancor  cheella  fufie  bellilTìma,e  fatta  con  tutte  lecó 

■ |iderazioni,ella  farebbe  nondimeno  in  ogni  bifogno  in  utile,e  forfè  anco  dà 
: jiofa.percioche  nello  fcaricare  d cl T àrri  g li ófTayper  la  gran  quantità, e di  quel 
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la  grolTezza , che  il  luogo  richiederla  j non  poteUa  quali  eflere,che  non  s'a- 
piifletinca,e  rouinalle.  onde  parendo  alla  prudéza  di  que’signòri,  che  fulTe 
bé  farro  di  ciò  chiarirli,  comedi  cola, che  molto  importarla;  fecero  còdurui 
gì  adì  ili  ni  a quantità  d’artigìieria,edellepiu  fmilurate,che  follerò  nell’Arfe- 
nale.Et  empiute  tutte  le  canonicre  di  lotto, e di  fopra,&  caricatole  ancho  piu 
che  i’ordinario,furono  (caricate  tutte  in  vn  tempo,  ondefu  tanto  il  rumore» 
ii  tuono, & il  terremuotOjche  fi  Tenti,  che  panie,  chefuHerouinatòil  inon* 
do:  e la  fortezza  con  tanti  fuochi  pareuavn  mongihello,  &vn’in ferino  -,  ma 
con  per  tanto,rimafe  la  fabrica  nella  fu  a medelìma  fodezza,e  {labilità  5 il  se- 
nato chiariflìrtlo  del  molto  valoredel  san  Michele, & i maligni  (comari,  e si 
za  giudizori  quali  ballettano  tanta  paura  niella  in  ognuno, che  le  gentil’ don 
ne  granirlo,  temendo  di  qualchegran  cofa,s’èrano  allontanate  da  Vinezia. 
Nó  molto  dopo  ellendo  ritornato  lotto  il  dominio  Vmiziano  vn  luogo  det- 
to Marano  di  no  piccola  importazane’liti  vicini  a Vinezia. fu  ra(Tettato,efor 
tifìcato  co  ordine  del  san  Michele  con  prcftezza;e  diligenza.  E quali  ne’ me 
delìmi  tempi, diuolgandolì  tutta  via  piu  la  fama  di  Michele, e di  Giouan  Gi- 
rolamo filo  nipote,furono  ricerchi  piu  volte  l’uno , e l'altro  d’andate  a dare 
con  l’Imperatore  Carlo  quinto,  con  FrancelcoRe  di  Francia,  ma  eglino 
no  vollono  mai,anco  che  fu  liet  o chiamati  có  honorarilììme  codi  tieni, lafcià 
re  tloro  proprij  signori,  per  andare  a feruire gli  ftranieri:  anzi  continuan- 
do nel  loro  vffizio  andauano  riuedendo  ogni  annone  rallettado , doue  bifo- 
gnaua  tintele  città, e fortezze  dello  flato  Vmiziano.  Ma  piu  di  tutti  glabri 
fortificò  Michele, & adornò  la  fua  patria  Verona:  facendoli! , oltre  all’ altre 
colè,quelle  bellilììme  porte  della  città,  che  non  hanno  in  altro  luogo  pari . 
Ciò  è la  porta  nuona  tutta  di  opera  dorica  rufticadaquale  nella  foalòdezza , 
& neli’eflerè  gagliarda,  & m allicci  a currifponde  alla  fortezza  del  luogo,  die 
do  tutta  murata  di  tufo, e pietra  viua>&  hauendo  dentro  ftanzeperi  loldati, 
che  Hanno  alla  guardia, & altri  molti  commodi,  non  piu  flati  fatti  in  limile 
manieradi  fabriche.  Queltoedifizio,cheèquadro,edi  foprafcoperto,econ 
le  file  canoniere,feruendo  per  Caualiere,difetide  due  gran  Baftioni,  ò vero 
torriorìi,che con  proporzionata  dillanza  tengono  Uel  mezzo  la  porta.  &il 
tutto  t fatto  con  tanto  giudizio,  spefa,  e magnificenza , che  niuiìo  penlaua 
poterfi  fine  per  lane  nire>cottie  non  li  era  veduto  per  f adietro  già  mai  altr’o- 
pera  di  maggior’  grandezza , ne  meglio  intefa  ; Quando  di  li  a pochi  anni  il 
medefimo  san  Michele  fondò,  e tiro  in  aitola  porta  detta  volgarmente  dal  pa 
lio,  laquale  non  è punto  inferiore  alla  già  detta,  ma  anch’ella  parimente  ò 
piu,bella,grande,  maralligi  fola,  & intela -ottimamente.  E di  vero  in  quelle 
due  porte  fi  vede  i signori  Viniziani,median  te  l’ingegno  di  quello  architet- 
to, hauerepareggiarogl’edifTzij, e fabriche  deglutiti  chi  Romani. Quella  vi- 
ntila porta  adwique  è dalla  par  tedi  fuori  d’ordine  dorico,  con  colonne  fmi; 
iurate,che  rila'bano,llriate  tutte  fecondo  l’vfo,di*q«ell’ordine.  Le  quali  co- 
lonne dico,  che  fono  otto-in  tutto,fono  polle  a due  a due  . Quattro  tengono' 
la  porta  in  mezzo  con  l’arme  de’Retrori  della  città,  fra  l’una,e  l’altra  da  "ogni 
pane:  e l’alt  re  quattro  Umilmente  a duca  due,  fan  no  finimento  negl’  angolk 
della  porta, laquale  òdi  facciata  largliillima,  e tutta  di  bozze,  © vero  bugne» 
non  rozze  ma  puti  te,i&iccn  bell>lìimi.oriKisi<enu.  Hi  il  foto  >*ò  v ero  vanp  dei 
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! la  pòrta  rima  quadrOjmad’architettiuaniionajbizarrajC  beliiilima.  sopra  è 
e vn  cornicione  dorico  ricchifllmo  co  fne  apartenéze,fopra  cui  doiieua  andare 
l come  E vede  nel  modello  vn  fròtefpiziOjCÓfiioi  forni  mèri, ilqualefaceua  pa- 
: rapetto  all’artiglieria, douédo  qfta  portn,come l’altra, (èr-uirep  Caualiero. 

] Détro  poi  fono  fiazegradilfimepi  foldati  co  alni  comodi,  & appartamenti, 

! Dalla  bada,che  evolta  verfo  la  città, vi  feceil  s.  Michele  vna  bellils.  loggia  tilt 
ta  di  fuori  d’ordine  Doricele  rufticore  di  détro  tutta  lau  orata  alla  mìtica,  co 
; pila ft ri  gràdiffimijche  bino  p ornamelo  coiòne  di  fuori  rode, e détro  quadre 
i oc  co  mezzo  rilàltojlauoratedi  pezzi  allarufiica,&;cQ  capitelli  doricifoza  ba 
i Le. E nella  cima  vn  cornicione  pur  dorico, & intagliato,  chegira  tu  ita  la  log-» 

| già, che  è lunghi  film  a,  détto,  è fuori.  In  sòma  qft’opa  è mfttauigliofajonde  bé 
. dille  il  vero  I llliifti  sig.  Sforza  Pallauicinojgouernatore  generale  degi’eiler 
i citi  Viniziani,quando'dilIe non  poterli  in  Europa  trouare,  fabrica  alcuna, 
c che  a quella  polla  in  niun  modo  aguagliarfijlaquale  fu  l’ultimo  miracolo  di 
MÌchele;impero  che  hauendo  a pena  fatto  tu  tto  quello  primo  ordine  deferir 
t tOjfìni  il  corfo  di  fua  vita.-onde  rimafe  imperfetta  queft’opera,che  non  fi  fini 
ra  mai  altrimenti; non  mancando  alcuni  maligni (comequefti  fompre  nelle 
: gratucofe  adiuiene)che  la  biafimano,  sforzandoli  di  fmin iure  l’altrui  lodi  co 
la  malignità^  maladicenza,poi  che  non  pofiono  con  l’ingegno,  pari  cofe  a 
jgran  pezzo  operare.  Feceil  inedefi tuo  vn’altraportain  Verona,dettadisan 
:Zeno,iaqualeèbellifsima;anzi  i ogni  altro  luogo  farebbe  .marauigliofa,  ma 
in  V erona  è la  fua  bellezza, & artifizio  dall’al  tre  due  fopradette  offufeara.  Et 
ifimilmente  opera  di  Michele  il  Bafiione,©  v =ro  Baluardo, che  è vicino  a qfta 
sporta, e fimilméreqllo,cheè  piu  a ballo  rifeòtro  a s.  Bernardino,  &c  vn’aitro 
!rnezzo,che  è rifcòn  tro  al  campo  Marzio,detco  dell’acquaio  5 è quello , che  di 
;gradezeaauaza  tutti  gl’altri,il  quale  epodo  alla  chatena,  dotte  l’ Adice  entra 
niella  città.  Fece  in  Padoua  il  Baltione  detto  il  Cornaro,  e qllo  pariméce di  sa 
ta  Croce.  Iquali  amendue  fono  di  marauigliofa  gradezza,  e fabricati  aila  mo 
Iderna, feròdo  bordine  flato  trouato  da  lui. Im poche  il  modo  di  fare  i Bilioni 
a catoni  fu  inuézione  di  MÌchele;pcioche  prima  fi  faceuano  tòdi.E  doue^qlla 
forte  di  Baflioni  erano  molto  difficili  a guardarli  jhoggi  hauédo  quelli  dalla 
parte  di  fuori  vn’angoloottufojpofronofacilméce.efler’diffefiyò  dal  caualie- 
ro  edificato  vicino  fra  duedlallioni,ò  vero  daH’altroBaftione  fe  fara  vicino,© 
lafofia  larga,  fu  anco  fua  inuézione  il  modo  di  farei  Baflioni  co  le  tre  piazze: 

- pero  che  le  due  dalle  bade  guardano, e difentlono  lafo fia, e le  conine, có  le  ca 
noniereaptc,&  il  molonedel  mezzo  fi  difende,e offende  il  nemico  dinàzi.  li 
■qual  modo  di  tare  è poi  fiato  imitato  da  ognuno., e fi  è lafciataqli’vfanza  anti 
ca  delle  Ganoniere  fotterranee,chiamatecafe  matte,nelle.quali,p  il  fumo , 
eri  tri impediméti  nò  lì  poteuano  maneggiare  l’artiglierie;séza  che  indebolì 
iiiano  molte  volte  il  feda  méta de’torrionfie  delle  muraglie,  fece  il  medefinao 
Iduemolto  belieportea  Legnagoiece  lauorarein  Pefehiera  nei  primo  fonda 
re  di  qlla  fortezza, e fimilraéte  molte  cole  in  Btcfcia.Et  tutto  fece  sépie  co  tau 
ta  di!igéea,e  co  fi  bu©  fondamento, che  ninna  delle  file  fabriche  mpllrò  mai 
vii  pelo.vlcimaméte  rafiecto  la  fortezza  della  eh iu-fa  fopra  Verona,  facéd.o  cp, 
modo  a i pafiaggieridi  pallare  séza  entrare  p lafortezza;ma  in  tal  modo  pò», 
■che  I e u a tl g fi  vn  potè  da  coloto,che  fono  di  détro  nò  può  pafiare  córra  lor  vo 
glie  nefiuno  , ne  anco  appsctarfi  alla  Brada  cheé  ftre.ttifs,  e tagliatale!. follo. 
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Fece  parimente  in  Verona, querulo  prima  tornò  da  Roma,iI  belliflimo  poi» 
te  (opra  1' Adice,detto  il  ponte  nuouo'chegli  tu  fatto  fare  da  Mefler  Giouan 
ni  Emo  allora  podefta  di  quella  città, che  fu  ed  è cofa  matauigliofa,per  la  fua 
gagliardezza.  Fu  eccellente  Michele  non  pure  nelle  fortificazioni,ma  anco- 
ra nelle  fabriche  prillate, ne  Tempij, Chicle, & Monafterij.cotnefi  può  vede 
rein  Verona.ealirouein  molte  fabriche, e)particolarmente  nella  bclliffimi 

Se  ornatiflima  cappella  de’Guarefchi  in  san  Bernardmo.fattatondaavfodi 

Tempio, e d'ordine  corintio  con  tutti  quegli  ornamenti,  di  che  è capace  qlla 
maniera.  Laquale  cappella  dico  fece  tutta  di  quella  pietra  viua,e  bianca  , che 
per  lo  Tuono, che  rende  quando  fi  lauora,è  in  quella  città  chiamata  Bronzo. 
Si  nel  vero  quella  èia  piu  bella  forte  di  pietra.che  dopo  il  marmo  fmo.fia  (la 
ta  ffouata  inlino  a tempi  noftri.eflendo  tutta  foda,efenza  buchi,ò  macchie 
che  la  guadino,  pereffere  adunque  di  dentro  la  detta  cappella  di  queda  bel 
llflima  pietra.e  lauorata  da  eccellenti  maedri  d'intaglio , & benilhmo  coni» 
meda, fi  tiene, che  per  opera  fimile  non  ha  hoggi  altra  piu  bella  in  I talia;  ha» 
uendo fatto  Michele  girare  tutta  l'opera  tonda  in  tal  modo,  che  tre  alta- 
ri che  ui  fono  dentro  con  i loro  frontespizij, Si  cornici,  & Umilmente  il  va- 
no della  porta  tutti  girano  a tondo  perfetto,  quafi  afomigitaza  degl’vfci.che 
Filippo  Brunellelclii  fece  nelle cappelledcl  Tempio  degi’Angeli  in  Firenze 
ilche  ècofa  molto  difficile  a fare.  V 1 fece  poi  Michele  dentro  vn  ballatoio  fa 
pra  il  primo  ordine, che  gira  tutta  la  cappella,doue  fi  veggiono  bellifs.  inta» 
gli  di  colóne,capitelli,fogliami,grottefche,piladre!li,  & altri  lauori  intaglia 

tiytò incredibile  diligéza. La  porta  di  qda  cappella  fece  di  fuori  quadra, coria 
tia  belliflì. e fimile  ad  vna  antica  che  egli  vide  in  vn  luogo.fecódo  che  egli  di- 
ceoa,di  Roma.  Ben’è  vero  che ellendo  qued'opera  Hata lafciata  imperfetta 
da  Michele, non  fo  per  qual  cagione, ella  fu  ò per  auarizia.ò  per  poco  giudi- 
zio fatta  finire  a certi  altroché  la  guadarono,con  infinitodifpiaceredieflÒMi 
chele, che viuendofe  la  vide  dor piare  in  fu  gl’occhi, Lenza  potei  ui  riparare. 
Onde  alcuna  volta  fidoleuacongl'amici,(oloper  quedo,dinonhaueremi 
gliaia  di  ducati , per  cóperarla  dali’auarizia  d’una  dona , che  per  fpédere  me 
chepoteua  vilmente  laguadaua.  Fu  opera  di  mì  chele  il  difegno  del  Tempio 
litondo  della  Madonnadi  campagna,vicino  a V erona.chefu  belliflimo,  an 
cor  che  la  miferia  debolezza, e pochilfimo  giudizio  dei  deputati  fopra  quel 
la  fabrica , l’habbiano  poi  in  molti  luoghi  (lorpiata . e peggio  hauerebbono 
fatto.fe  non  hauefle  hauutone  cura  Bernatdmo  Brugnuoli , parente  di  Mi- 
chele,e fattone  vn  compiuto  modello, col  quale  va  hoggi  inanzi  la  fabrica  di 
quefto  Tcmpio.e  molte  altre.  A i frati  di  santa  Maria  in  Organa  anzi  Mona- 
ci di  Monte  Oliueto  in  Verona, fece  vn  difegno,  chefu  belliflimo  della  fac- 
ciata della  loro  Chiefa.di  ordine  corinrhio.  laquale  facciata  ellendo]  Hata  ti- 
rata vn  pezzo  in  alto  da  Paulo  san  Michele , fi  rimafe,  non  ha  molto , a quel 
modo,per  molte  spefe,che  furono  fatte  da  que'Monaci  in  altre  cofe,ma  mol- 
to piu  per  la  mortedi  don  Cipriano  Veronefe,huomo  di  santa  vita,  e dimoi 
ta  autorira  in  quella  religione,della  quale  fu  due  volte  generale,  ilquale  1 ha 
ueua  cominciata . Fece  anco  il  medili  mo  in  san  Giorgio  di  V erona,conuen 
ro  de’preti  regolari  di  san  Giorgio  in  A lega,  murare  la  cupola  di  quella  Chic 
fa,che  fu  opera  belliflìma,e  riulci  contra  1 openione  di  molti  i quali  non  peti 
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larono,che  mai  quella  fabrica  douefle  reggerli  in  picei i.  per  la  debolezza  de! 
le  (palle, che  haueatlequali  poi  furono  in  guila  da  Michele  fortificate,chc  nó 
fi  ha  piu  di  che  temere.  Nelmedeftmoconuentofeceil  difegno.efondòvn 
-bellittìmo  campanile  di  pietre  lauorate,  parte  viue,  e parte  di  Tufo,  che  fu  af 
fatbenedaluitiratoinnanzi,'&hoggifi  feguita  dal  detto  Bernardino  fuo 
nipote.chela  va  conducendo  a fine.  Effendofi  Monfignor  Luigi  Lippoma- 
ini.Vefcouo  di  Verona  rifoluto  di  códurre  a fine  il  campanilcdeilaliiaChie 
fa, (lato  cominciato  cento  anni  inanzi,  ne  fece  fare  vn  difegno  a Michele,  il 
quale  lo  fece  bellifsimoihauando  con  fide  razione  a confèruare  il  vecchio,  8c 
alla  spefa  cheti  Velcouo  vi  poteafare.  Ma  vn  certo  Mefìcr  Domenico  Porzio 
‘Romano  fuo  Vicario,  pedona  poco  intendente  del  fabricare,  ancor  che  per 
altro  h uomo  da  beneficiatoli  imbarcare  da  vno  che  ne  làpea  poco,  gìicìie- 
ide  cura  di  tirare  inanzi  quella  fabrica.  onde  colui  muradola  di  pietre"di  m5 
!te>nonlauorate,efacendoneliagrp(lezzadellemuta  le  fcale,le  fece  di  manie 
tinche  ogni  perfori  a anco  mediocremente  intendente  d’architettura  indolii 
nò  quello, che  poi  fuccelle,  ciò  è che  quella  fabrica  non  i (farebbe  in  piedi . 

E fra  glabri  il  molto  Reuerendofra  Marco  defedici  Veronefe,cheoltre  al 
ili  al  tri  fuoi  ftudij  piugrani,fi  è dilettato  femp , come  ancor  fa  delta  architet 
itura,pdi  ile  quello,  che  di  cotalfabricaauuerrebbeimagli  furispoftolfrawar 
co  vale  aliai  nella  profefsione  delle  fue  lettere  di. Filolòfia, e Teologia, eficn- 
do  lettor  publico, ma  nell’architettura  non  pelea  in  modo  a fondo",  che  fegli 
polla  credere.Finalmen  te  arriuato  quel  campanile  al  piano  delle  campane  , 
s’aperfein  quattro  parti  di  maniera,  che  dopo  hauerespefo  molte  migliaia 
di  feudi  in  farlo,  bifogno  dare  trecento  feudi  a (muratori , che  logetraliono 
a terra, accio  cadendoda  peife,come  in  pochi  giorni  harebbe  farto.non  ro- 
iiiinaHeaU’imorno'Ognicofa.Ecofiftabene.che  auuengaachilafciandoi 
l maeftri  buoni,&  eccellenti,  s’impaccia  con  ciabattoni.  Eflendo  poi  il  det- 
ao  Monfignor  luigi  ilato  eletto  V efeouo  di  Bergsmo,&  in  fuo  luogo  Vefco- 
uo  di  Verona  Monfignor’ Agoftmo  Lipporoano,  quali  fece  rifate  awichele 
: iltnodcllo  del  detto  campanile,&:  cominciarlo.  E dopo  lui,  fecondo  il  mede 

fimo,hafattofeguitarequell’opera,chehoggicamina  affai  lentamentetMon 

fignor  Girolamo  Triuifani,  frate  di  san  Domenico  yjlqnale  nel  Vefeouado 
fucedette.aU’vultbno  Lippomano.llquale  modello  è bellifsimo,e  le  leale  vé- 
gono  in -modo  accomodate  dentro,che;la:fabrica  retta  ftabile,egagliatdifsi« 
ma.  Fece  Michele  a ifignori  Conti  dellaTorre.Veronefi  vnabeli’ifsima  cap. 
pella  a vfo  di  Tempio  tondo  con  l’altare  in  mezzo,  nella  lor  villa  di  Fumane. 
E nella’Chiefa  delSanto  in  Padoa  fu  con  (uo  ordine  fabneata  vna  fepoltura 
i bellifsima,perMefler  Aleflandro  Contarini  procuratore  di  san  Marco,  e ita 
to  proueditore  delliarmata  Viniziana.  Nella  quale  lepohura.pareche  Miche 
le  velette  mòftrare,  in  che  maniera  fi  deono  fare  fimil'opere-,  ufcendod’un 
certo  modo  ordinario,chea  fuo  giudizio  ha  piu  rotto  dell’ Altare, e cappella 
che  di  fepolcro.  Quella  dico,ehe  e molto  ncca,per  ornamenti,  e di  coni  pò  fi 
zioneloda.ehapropriodel  militare,  ha  per  ornamento  vnaThetis , edile 
prigioni  dimano  di  Aleffandto  Vittoria,  chefono  tenute  buone  figure  : & 

' vna  tetta, ò ucro  ritratto  di  naturaledel  detto  signore.co!  petto  armato.  Ila 
tafana  di  marmo  dal  Danefe  da  Carrara.,  vi  fono  oltre  ciò  .altri  ornamenti 
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r.flai  di  prigioni, di  trofei,e  di  fpoglie  militari , Se  altri , de’quali  non  accado 
far  menzione.  In  Vineziafeceil  modello  del  Monafterio  delle  Monache  di 
fan  Biagio  Catholdo,che  fu  molto  lodato.  Eflèndofi  poi  deliberato  in  V ero 
nadi  rifare  il  Lazaretto,ftanza,o  vero  spedale,che  ferite  agl’amorbati  nel  re- 
podi pefte;eflédo  ftato  rollinato  il  veccliio,có  altri edifizij,cheerono  nei  fòb 
borghi:  nelufart’o  farevn  difegnoaMichele,cheriufci,oltre  ogni  credenza, 
bell  illimo;  accio  fulle  mefTo  in  opera  in  luogo  vicino  al  fiume, lótano  vn  pez 
zo,e  fuori  della  spianata.  Ma  quello  difegno  veramente  bellillìmo,'e  ottima 
mence  in  tutte  le  parti  confiderato,ilquale  è hoggi  apprettò  gl’heredi  di  Lui 
gì  frugnuoli  nipote  di  Michele-,  non  fu  da  alcuni, per  il  loro  poco  giudizio , 
emefchinitad’animo  pollo  intera  mente  in  effecuzione-,  ma  molto  riftretto, 
ridi  ato,e  ridotto  al  m efebi  no  da  coloro. i quali  Ipefero  l’autorità,  che  intor 
no  a ciò  haueuano  hauuta  dal  publico»in  ftorpiare quell’opera, effóndo  mor 
ti  anzi  tempo  alcuni  gentil  hiiominbche  erano  da  principio  fopra  cio,&  ha- 
ueuano la  grandezza  dell’animo  pari  alla  nobiltà.  Fu  Umilmente  opera  di  mi 
chele  il  bellittìmo  palazzo,che  hanno  in  V erona  i signori  Conti  da  Canofta, 
ilquale  fu  fatto  edificat  e da  Monfignor  Reuerédifsmodi  Baius,chefuil  Cò- 
te Lodouico  Cano(Ia,lniomo  tato  celebrato  da  tuctijgli  fcrittori  de’fuoi  tem 
pi.  A 1 medefimo  Mófignore  edificò  Michele  vn’alcro  magnifico  palazzo  nel 
la  villa  di  GrezanoTul  Veron efebei  ordine  del  medefimo{fu  rifatta  la  facciata 
dc’Conti  Beuilacqua,erattettate  tintele  flanze  del  Cartello  di  detti  signori, 
detto  la  Beuilacqua.  similmente  fece  in  Verona  la  cafa,e  facciata  de’Lauezo- 
li,che  fu  molto  lodata.  Et  in  V inezia  murò  da  i fondameli  il  magnifico , e rie 
chittìmopalazzo  de’Cornari, vicino  a san  Polo.  E rattettò  vh’alcto  palazzo^ 
pur  di  ca fa  Cornara.cheèasan  Benedettoci  Albore,per  M.  Giouanni  Cor 
nari, del  quale  era  Michele amicittirno;e fu  cagione, chein  quello  dipigncilè 
GiorgioV afarf  norie  quadri  a olio  per  lo  palco  d’una  magnifica  camera  rutta, 
di  legnami  intagliati.e  metti  d’oro  riccamente.  Rattettò  mcdefimamentela; 
cafadeBragadim  rifeontro  a sàta  Marina, & lafececomodilììma,&  ornatifli 
ma.  e nella  medefima città fondò/Sc  tirò fopra  terra,  fecondo  vn  fuo  model 
lo,&  con  fpefa  incredibile,il  marauigliofo  palazzo  del  nobilittìmo  M.  Giro 
lamoGrimanijiiicino  a san  Luca  fopra  il  canal  grande.  Ma  non  potè  Miche 
lele,fopragiunto  dalla  morte] códurlo  egli  fletto  a fine^gl'alcri  architetti  pre 
fi-in  fuo  luogoda  quel  gcntil’huomo  in  molte  parti  alterarono  il  difegno , e 
modello  del  san  Michele.  V ìcino  a cartel  Franco  ne’confini’fra  il  Triuifano, 
Padouano  fu  murato  d’ordine  dell’i  fletto  Michele  il  famofiflìmo  palazzo  de’ 
Soranzi, dalla  detta  famiglia  detto  la  Soranza . Ilq  uale  palazzo  è tenuto , per 
habitura  di  villani  piu  bello,e  pi u comodo, che  infino  allora  futte  ftato  fatto 
in  quelle  parti.  Et  a Piombino  in  contado  fece  la  cafa  Cornara,]e  tante  alrre 
fabriche  prillate, che  troppo  lunga  ftoria  farebbe  volere  di  tutte  ragionare  j 
bada  hauer  fatto  menzione  delie  principali.  Non  tacerò  già,  che  fece  le  bel* 
liilime  porte  di  duepalazzbl’unafu  quella  de’Rettorfie  del  Capitano,  e l’al- 
tra quella]del  palazzo  del  Podefta,amenduein  Verona,elodatittìme,fe  bene 
queft’vltima,che  è d’ordine  Ionico  con  doppie  colonne,&  intercolonni)  or 
natillìmi, Scaldine  Vittorie  negl’angolfipare  per  la  battezza  del  luogo, dotte 
è porta, alquanto  nana,efiendo  malhmamentefenzapiediflallo,emoltolar-  1 
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ga  per  la  doppiezza  delle  colonne.  Ma  cofi  volle  Meffer  Giotianni  Delfini* 
chclafe  fare.  Mentre  che  Michele  fi  godeua  nella  patria  vn  tranquill’ozio  j & 
l’honore,e  riputazione, che  le  fuc  honorate fatiche  gl’haueuano  acquiftate, 
glifoprauennevnanuouajchel’accoròcii  maniera, che  fini  il  corfo  della  fila 
vita.  Ma  perche  meglio  s’intenda  il  tutto, e fi  (appiano  in  quella  vita  tutte  le 
beil'opede’san  Micheli,dirò  alcune  colè  di  Giagirolamo  nipote  di  Michele, 
Collui  adunque,ilquale  nacque  di  Paulo  fratello  cugino  di  Michele,  ef- 
fendogiouanedi  bellillimo  spirito, fu  nelle  cofe  d’architettura  con  tanta  di- 
ligenza inllrutto  da  Michele,c  tanto  amato;  che  in  tutte  l’itnprefe  d’impor- 
tanza,e maflìmamen  te  di  fortificazione  lo  volea  fernpre  feco.perche  diueno 
■ to  in  brieue  tempo  con  l’aiuto  di  tanto  maellro  in  modo  eccell.  che  fi  potea 
cómettergli  ogni  difficile  imprefa  di  fortificazione , della  quale  maniera  dar 
chitettura  fi  diletto  imparticolare, fu  da  i fignori  Viniziani  conufciuta  la  fua 
virtù, et  egli  meflonel  numerodei  loro  architetti,  ancor  che  tulle  moltogio 
il  uane,có  buona  prouifione:e  dopo  màdato  horain  vn  luogo, &hora  in  altro 
a riuedere,erafiettare  le  fortezze  del  loro  dominio, e tallora  a mettere  in  effe 
cuzione  1 difegni  di  Michele  fuo  zio.  Ma  oltre  agl’altri  luoghi,  fi  adopero  co 
molto giudizio,e  fatica  nella  fortificazione  diZaraj&nella  marauigliofafor 
rezza  di  s.  Niccolo . In  Sebenico,come  s’è  detto , polla  in  fulla  bocca  del  por 
to.  La  qual  fortezza  che  da  lui  fu  tirata  fu  da  i fondamenti , è tenuta  per  for- 
1 tezzapriuata,vna  delle  piu  foni,  e meglio  intefa,che  fi  poffa  vedere.  Rifor- 
mò ancora  con  fuo  difegnojegiudizio  del  zio  la  gran  fortezza  di  Corfu,ripu 
tata  la  chiatte  d’Italia  da  quella  parte.  In  quella  dico  rifece  Giangirolamoi 
due  torrioni,  cheguardano  verfo  terra, facendogli  molto  maggiori,  e pm 
forti, che  non  erano  prima, & con  le  canoniere,e  piazze  fcopte,che  fiancheg 
giano  la  folla  alla  moderna, fecondo  l’inuenzione  del  zio.  Fatte  poi  allargare 
. lefofle molto  piu  che  non  erano,fece  abballare  vn  colle, che  effondo  vicino 
alla  fortezza  parea, chela  foprafacelle.  Maoltreamolte  altre  cofe  chevi  fe- 
j:  ce  con  molta  confiderazione,quella  piacque  ellremamente,che  in  vn  canto 
l ne  della  fortezza, fece  vn  luogo  affai  grande, e'forte:  nel  quale  I tepo  d’alledio 
poflono  Ilare  in  ficuro  i popoli  di  quell’Ifola,fenza  pericolo  di  ellere  prefi  da 
1 nemici,  perlequali  opere  venne  Giangirolamo  in  tato  credito  apprello  det- 
! ti  fignori,cheg!i  ordinarono  vna  prouifion  e equale  a qlla  del  zio , no  Io  giu 
dicando  inferiore  a lui , anzi  I qlla  pratica  delle  fortezze  fuperiore . Ilche  era 
di  soma  còtétezza  a Michele, ilquale  vedeua  la  ppria  virtù  hauere  tato  accre 
I fcimetonel  nipote,quàtoalui  toglieua  la  vecchiezza  dipoter  piu  oltre  carni 
nare.Hebbe  Giagirolamo, oltre  al  gràgiudizio  di  conolcere  la  qualità  de'fiti 

I molta  indullria  in  fapgli  rapprefentare  có  difegni, e modelli  di  rilieuo.  onde 
faceua  vedere  a 1 luoi  signori  infino  alle  menomillìme  cofe  delle  fue  fortifica 
zioni.in  belliilìmi  modelli  di  Iegname,che  facea  fare,  la  qual  diligenza  piace 

!;  naloroinfinitaméte, vedendo  ellì,lanza  partirli  di  Vinezia  giornalmcte  co- 

II  mclecofepalTauanonepiii  lótani  luoghi  di qllo  (lato.  Et  a fine  che  meglio 
i!  follerò  veduti  daogn’uno,gli  teneuano  nel  palazzo  del  Principe!  luogo  dq 

ueque’fignoripoteuano  vedergli  a lor  polla.  Et  perche  cofi  andalfe  Gian- 
• giiolamofeguirandodifare,  non  pure  glirifaceuanoic  spefe  fatte  in  con» 
f durre  detti  modelli , ma  ancho  molte  altre  cortefie , 
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Potette  etto  Giangirolamo  andare  a feruire  molti  signori  con  grolle  pronì- 
fioni,manon  uollemai  partirli  dai  Tuo  signori  Vinizianitanzi  per  configli© 
del  padre, e del  zio  toile  moglie  in  V erona  vria  nobile  giouanetta)  de  Fraca- 
ftori  con  animo  di  Tempre  ftarfi  in  quelle  parti.  Ma  non  efiendo  anco  con  la 
Tua  amata  spoTa chiamata  madonna  HorcenTia,dimorato  Te  non  pochi  gior 
ni, fu  da  i Tuoi  signori  chiamato  a Vinezia , e di  li  con  molta  Fretta  mandato 
in  Cipri  a vedere  tutti  i luoghi  di  quelPIfola:con  dar  commdlionea  tutti  gli 
vfficialijche  loprouedelfino  di  quàtogh  Tacelle  biTogno  in  ogni  coTa.  Ari- 
nato dunque  Giangirolamo  in  quell’lTola  in  tre  mefi  Ja  girò, e vide  tutta  dili 
gcntemente.mettendo  ogni  cola  in  dilegno,  e Tcrittura  per  potere  di  tutto 
dar  ragguaglio  a Tuoi  signori.  Ma  mentre  che  attenderla  con  troppa  cura , e 
Tollccitudine  al  Tuo  vfficio,tenetrdo  poco  conto  della  Tua  vita,negl’ardentiT- 
fimi  caldi, che  allora  erano  in  quell’Ifola, infermò  d’una  febre  peftilente,  che 
in  lei  giorni  gli  leuò  la  vita,fè  bene  difièro  alcuni  che  egli  era  fiato  auelena- 
to.Maromunche  lì  Tulle  moricontento,e(Tendoneferuigide’fùoifignori,&: 
adoperato  in  coTe  importanti  da  loro,che  piu  haueuano  creduto  alla  Tua  fe* 
de,  e profeiììone  di  Fortificare  che  a quella  di  qualunche  altro,  subito  che  fu 
amalato  conoTcendofi  mortale, diede  tutti idiTcgni,e Ferini, che hauea  fattoi 
dellecoTcdi  quelTlTolainmanodi  Luigi  Brugnuolifuo  cognato,&  architet 
to,che  allora  attendeua  alla  Fortificazione  di  Famagofia,che  è la  chiaue  di  ql 
regno  accio  gli  por  ralle  a Tuoi  signori.  Ariuara  in  Vinezia  la  nuoua  della  mor 
tedi  Giangirolamo  non  Tu  niunodi  quel  Tenato,chenon  Tentille incredibile 
dolore  della  perdita  d’un  fi  fatt’huomo,e  tanto  affezionato  aerila  Rep.  mori 
Giagirolamo  di  età  di  45.  anni,&  hebbe  honcrata  Tepoltura  in  s.  Niccolo  di 
Famagofta  dal  detto  Tuo  cognato.ilquale  poi  tornato  a Vinezia  preTen  tando 
i dilegui, e Tcritti  di  Giangirolamo,ilche  Tatto  fu  mandato  a dar  compiméto 
alla  fortificazione  di  Legnago,ladoueeraftato molti  anniadefiequirei  dife 
gni,e  modelli  del  Tuo  zio  Michele  Ne1  qual  luogo  non  andò  molto, che  fi  nro 
Ujlafciando  due figliuoli,che  Tono  affai  valenti  huomini  nel  difegno,  e nella 
pratica  d’architettura;  conciofia,che  Bernardino  il  maggiore  ha  hora  molte 
imprefe  alle  manùcome  la  Tabrica  del  campanile  del  duomo,e  di  quello  di  sa 
Gicrgio;la  Madonna  detta  di  Campagna;nelle  quali, & altre  opere  che  fa  in 
Verona,^  altroue  rieTce  eccell.  e maflimamente  nell’ornamento,  c cappella 
maggiore  di  s.  Giorgio  di  V erona, laquale  è d’ordine  compofito,c  tale  chej 
grandtzza,difegnc,e  )auoro,affermano  i Veronefi,non  credere,che  fi  truo- 
ui  altra  a quefta  pari  in  Italia.  Qutft’opera  dico, laquale  vagiranno, fecondo, 
the  fala  nicchia,è  d’ordine  corintio  con  capitelli  compofti , colonne  doppi* 
di  tutto  nlieuo,e  con  1 Tuoi  pilaftri  dietro.  Similmente  il  frontefpizio,  che  la 
ricuopre  tutta  gira  anch’egli  con  gran  maeftria  Fecondo  che  fa  la  nicchia, '& 
ha  tutti  gl’ornamenti,che  cape  quell’ordine,  onde  Monfignor  Barbaro,elct- 
to  Pattiarcha  d’Aquileia,huomo  di  quelle  profeflìoni  intedentiflìmo,  e che 
n ha  Tcritto,nel  ritornare  dal  Concilio  di  Trento  vide  non  Tenzamarauiglit 
quello, che  di  quell’opa  era  Tatto,e  quello , che  giornalmente  fi  lauoraua  : & 
hauendola  piu  volte  confiderata,hebbe  a dire  non  hauer  mai  veduta  fimile- 
e non  poterli  far  meglio.  Eqfio  bafti  per  Faggio  di  qllo,  che  fi  può  dalì’inge* 
g uo  di  Bernardino, -nato, per  madre  de’san  Micheli, fperare. 
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Ma  per  tornare  a Michele,da  cui  ci  partimo  no  fenza  cagione  poco  fa,gl’air 
reco  tanto  dolore  la  mortedi  Giangirolamo,  in  cui  vide  mancare  la  cala  de’ 
san  Michelqnonedendo  del  nipote  rimali  figliuoli;  ancorché  fi  sforzale  di 
vincerlo, e ricoprirlo,chein  pochi  giorni  fu  da  vna  maligna  febre  vccifo, con 
incredibile  dolore  della  patria,  e de’fuoi  illuflridìmi  (ignori.  Mori]  Miche- 
le l’anno  1 5 5 9.  e fu  fepoho  in  san  Tommafo  de’frati  Carmelitani , doue  t la 
fepoltura antica  deTuoi  maggiori.  Ethcggi  Mcfier  Niccolo  san  Michele 
Medico  ha  niello  mano  a fargli  vu  fepolcro  honorato,che  fi  ua  tuttauia  met- 
tendo in  opera.  Fu  Michele  di  coftumatillìma  vita,&in  tutte  le  file  colè  mol 
tohonoreuole.  Fu  perfona  allegratila  però mefcolato  col  grane.  Fu  timora 
to  di  Dio,  e molto  relligiofo;  in  tantoché  non  fi  farebbe  mai  mefToafarela 
mattina  alcuna  cofa,  che  prima  non  hauefFe  vdito  medadiuotamente,e  fat- 
te Tue  orazioni . E nel  principio  dell’imprefe  d’importanza  faceua  fempre  la 
mattina  innanzi  ad  ogni  altra  cofa  cantar  (biennemente  lamella  dello  Spi- 
nto Santo, ò della  Madonna.  Fu  liberalismo  ,e  tanto^còrtefe  con  gli  amici, 
che  cofi  erano  eglino  delle  cole  di  lui  fignore, come  egli  ftedo.ne  tacerò  qui 
•vn  fegno  della  fila  lealifllma  bontà , il  quale  credo  che  pochi  altri  (appiano, 
fuor  che  io . Quado  Giorgio  V afaii,delqua!e,come  fi  è detto  fu  amicilfi.  par 
ti  vi  ti  inamente  da  lui  in  V inezia,  gli  dille  Michele.  Io  voglio  che  voi  Tappiate 
Meffer  Giorgio,  che  quando  io  fletti  in  mia  giouanezza  a Monte  Fiafcone, 
'éfiendo  innamorato  della  moglie  d’uno  fcarpellino,come  volle  la  forte, heb 
bi  da  lei  cor  tefemen  temenza  che  mai  niuno  da  me  lo  rifa  pelle,  tutto  quello, 
che  io  difideraua.  Hora  hauendo  io  intefo,che  quella  pouera  donna  è rima 
la  uedoua,&  có  vna  figliuola  da  marito, laquale  dice  hauere  di  me  coceputa. 
voglio, ancor  che  poflà  ageuolmente  edere,  che  ciò, come  io  credo, no  fia  ve- 
rojportateleqfti  cinquina  feudi  d’oro,  e dategliele  da  mia  parte  per  amor  di 
Dio, accio  polla  aiutar  fi  Se  accomodare  fecondo  il  grado  fuo  la  figliuola.  A n 
dando  dunque  Giorgio  a Roma, giunto  in  Monte  Fiafcone , ancor  che  la  buo 
na  donna  gli  confedade  liberamente  quella  fua  putta  non  edere  figliuola  di 
Michele,adogni  modo, fi  come  egli  hauea  commedo,gli  pago  i detti  danari, 
che  a quella  pouera  femina, furono  cofi,egrati,comead  vn’altrofarebbono 
flati  cinquecento.  Fu  dunque  Michele  cortefefopra  quanti  huomini  furo= 
no  mai.  con  ciò  fude,che  non  fi  tofto  fapeua  il  bifogno,e  defiderio  degl’ami 
ci,checercauadicompiacergli,fehauededouutofpenderela  vita.  Ne  mai  al 
cuno  gli  fece  feruizio,che  non  nefudein  molti  doppi  j rifiorato.  Hauendo- 
gli  fatto  Giorgio  Vafari  in  V inezia  vn  difegno  grande  con  quella  diligenza, 
che  Teppe  maggiore  nel  quale  fi  vedeua  il  fuperbidimo  Lucifero  con  1 fuo  fe 
guaci, vinti  dall’Angelo  Michelepiouererouinofamentedi  Cielo  in  vn’hor 
ribile  Inferno,non  fece  altro  per  allora  che  ringraziarne  Giorgio  quado  pre 
fe  licenza  da  lui.  Ma  non  molti  giorni  dopo,  tornando  Giorgio  in  Arezzo, 
trouoilsan  Michele  hauer  molto  innanzi  mandato  a fua  madre, che  fi  flaua 
in  A rezzo  vna  Toma  di  robe  cofi  belle,  & honoratecomefefude  flato  vn  rie* 
chillimo  fignore, e con  vna  lettera  nella  quale  molto  Thonoraua  per  amore 
del  figliuolo.Gh  volleno  molte  volte  i (ignori  Vinizian.taccrefciere  la  jpuifio 
ne,&  egli  ciò  ricufandò, pregalla  fempre  che  in  fuo  cambio  l’accrefcedero  a 
1 nipoti.  In  femmafu  Michele  in  tuttelefue  azzioni  tanto  gentile, cortefe,&: 
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amoreuo!e,che  meritò  edere  amato  da  infiniti  (ignori:  dal  Cardinal  de  Vedi 
ci,che  fu  Papa  Clemente  (ettimo, mentre,  che  (lette  a Roma,  dal  Cardinale  i 
Alsllandro  Farnefe.che  fu  Paulo  terzoj  dal  diuino  Michelagnolo  Buonar- 
roti: dal  signor  FrancefcoMaria  Duca  d'Vrbino;  adainfinitigentil’huomi 
niie  fenatori  V iniziani.In  Verona  fu  fuoamicifiimofra  Marco  defedici  huo 
mo  di  letteratura, e bontà  infinira,& molti  altri  de  quali  non  accade  al  pre- 
(én  te  far  menzione. 

Hora  per  non  hauere  a tornare  di  qui  a poco  a parlare  de’Veronefi  con  q 
fta  occalione  de  i fopradetti,farò  in  quello  luogo  menzione  d’alcuni  pittori 
di  quella  patria  che  hoggi  viuono,e  (ono  degni  di  effere  nominatile  non  paf 
fati  in  niun  modo  con  filenzio.  Il  primo  de  quali  è Domenico  del  Riccioli 
qnale  in  frefeo  ha  fatto  di  chiaro  fcuro,e  alcune  cole  colorite, tre  facciate  nel 
la  cafadi  Fiorio  della  fetain  Verona,fòprailpontenuouo,cioè  le  tre  che  nó 
rilpondono  (òpra  il  ponte, effondo  lajcafa  ifolata.  In  vna  fopra  il  fiume  sono 
battaglie  di  Moftri  Marini:  in  vn’altrale  battaglie  de'Centaui  i,  e molti  fiu-r 
mi, nella  terza  fono  due  quadri  coloriti . Nel  primo,  che  è fopra  la  porta  c la 
menfa  degli  Defic  nell’altro  (opra  il  fiume  (ono  le  nozze  finte  fra  il  Benano 
detto  il  lago  di  Garda, & Caride  Ninfa  finta  p=er  Garda . de’quali-nafce  il  Mi 
ciò  fiumefilquale  veraméteelce  del  detto  lago.  Nella  medefima  cala  è vn  fre 
gio  grande, doue  fono  alcuni  triófi  coloriti,e  fatti  con  bella  pratica,  e manie 
ra.  In  cafaMefier  Pellegrino  Ridolfi  pur  in  Verona  dipinteli  medefimo  la 
incoronazione  di  Carlo  quinto  Imperadore,e  quando  dopo  edere  corona* 
nato  in  Bologna  caualca  con  il  Papa  p la  città  có  grandiffima  pópa.  A olio  ha 
dipinto  la  tauolajprincipale  delia  Chiefa, che  ha  nouamente  edificata  il  Du- 
ca di  Manroa  vicina  al  Cartello.  Nella  quale  è la  decollazione , e martirio  di 
«anta  Barbara  con  molta  diligenza, e giudizio  lauorata.  E quello , che  mode 
il  nuca  a far  fare  quella  tauola  a Domenico,!!  fu  l’auer  veduta, & edergli  mol 
to  piaciuta  la  fua  maniera  in  vna  tauola,che  molto  prima  hauea  fatta  Dome 
nico  nel  duomo  di  Mantoua, nella  cappella  di  santa  Margherita  a concorre 
za  di  Paulino,che  fece  quella  di  santo  Antoniojdi  Paulo  Farinato,  che  dipoi 
fc  quella  di  san  Martinojedi  Battiftadel  Moro,chefece  quellajdella  Mada- 
ma- I quali  tutti  quattro  Verone!!  furono  facendomela  Hercolc  Cardina 
di  Mantoua,per  ornare  quella  Chiefa  da  lui  (lata  rifatta  col  diléguo  di  Giur 
lio  Romano.  Altreopereha  fatto  Domenicoin  Verona, Vicenza,  Vinezia, 
ma  batti  hauer  detto  di  quelle.  E cortui  coftumato,e  virtuofo  artefice:  peio- 
che  oltre  la  pittura, e ottimo  Mufico,e  de’primi  dell’  A ccad ernia  nobilllima 
de  Filarmonici  di  V erona.  Ne  fata  a lui  inferiore  Felice  fuo  figliuolojilquale, 
ancor  che  giouane,fi  c mollro  piu  che  ragioneuolepittore  in  vna  tauola, che 
ha  fatto  nella  Chiefa  della  Trinità, dentro  laquale  è la  Madonnn,efei  altri  sa 
ti  grandi  quanto  il  naturale.  Ne  è di  ciò  marauiglia  hauendo  quello  gioua- 
nc  imparato  l’arte  in  Firenze, dimorando  in  cafa  Bernardo  Canigiam  gentil* 
mo  Fiorentino,e  compare  di  Domenico  fuo  padre.  Viue  anco-uell a medefi- 
ma V erona.  Bernardino  detto  l’India, i!quaIe,oltre  a molte  altre  ope,  ha  di- 
pinto-in  ca(à  del  Còte  Marcantonio  del  Tiene  nella  volta  d’una  camera  in  bel 
Ìillìme  figure  la  fauoladi  Pfiche.  F.tvn’altracamcra  ha  con  belle  inuenzioni» 

maniera  diritture  dipinta-ai  Conte  Girolamo  da  Canofla  E anco  -molto 

lodato 
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lodatopittore  Elliodoro  Forbicini  giouane  di  belli  Ili.  ingegno,  & adai  prati 
co  in  tutte  le  maniere  di  pitture;maparticolarméte  nel  far  grottefche;  come 
fi  può  vedere  nelle  dette  due  camere,&  altri  luoghi,  douehalauorato.  Simil 
mente  Battifta  da  Verona,ilqualeècofi,en5  altr  i meri  Fuor  della  patria  chia 
mato;hauendohauutoi  primi  principi  della  pitto  rada  vn  fuozioin  Vero- 
na, fi  pofe con  Feccellente  Tiziano  in  V inezia, appredo  ilquale è diuenutoec 
celiente  pittore.  DipinFe  coftuieftendo  giouanein  compagnia  diPaulino 
vna  fata  a Tiene  Fui  Vicentino  nel  palazZodel  Collateraleportefco , doue  fe 
cerovn’infinito  numero  di  figure,cheacquiftaronoall'uno,&l’altrocredt- 
to,e  riputazione.  Col  medefitno  lauorò  molte  cofeafrelco  nel  palazzo  della 
Soranza  a Cartel  Franco,edendoui  amendue  mandati  alauorare  da  Michele 
sanMichele.che  gl’amaua  come  figliuoli,  colmedefimodipinfean  cora  lafac 
ciata  dellacafadiM.  Antonio  Cappello, che  è x Vinezialopra  il  canal  grade, 
E dopo, pur  indente tlpalco.ò  vero  foflìttato  della  fala  del  configlio  de  Dieci, 
diuidendoi  quadri  fra  loro.  Non  molto  dopo, eftendo  Badila  chiamato» 
Vicenza, ui  fece  molte  opere  dentro,efuon;& in  vltimo  ha  dipinto  la  faccia 
radei  monte  della  Pietà,  doue  ha  fàttovnnumero  infinito  di  figurenude 
maggiori  deluaturalein  diuerfe  attitudini  con  boni  fiimo  difegno,eiti  tan- 
ti pochi  meliche  è (lato  vna  marauigiia.E  ferito  ha  fiuto!  fi  poca  età, che  nó 
palla  trema  anni, peni!  ognuno  quello  che  di  lui  fi  può  nel  procedo  della  vi 
tasperare.  F,  finalmente  Veronefe.vn  Paulmo  pittore  chehoggièin  Vi- 
neziain  bonifltmo  credito,  con ciofia,chemon  (tallendo  ancora  piu  di  tt'en- 
taanni,  hafatto  molte  opere  lodeuoli.  Cortili  eden  do  in  Verona  nato  d'u 
no  scar  pelli  no,ò  come  dicono  in  quepaefi  d’un  taglia  pietre,&  hatiendo  im 
parato  i principij  della  pittura  da  Giouanni  Caroto  Veronele.dipinfeincó 
pagnia  di  Battifta  fopradetttoin  (refeo  la  fala  del  Collaterale  Portelco.a  Tie- 
nenel  Vicentino, E dopo  col  medefitno  alla  Sotanza,molteopere  fatte  coti 
difegno,giudizio,e  bella  maniera.  A Mafiera  vicino  ad  A lolo  nel  Triuifano 
ha  dipinto  la  belhffima  cafa  del  signor  Daniello  Barbaro  eletto  patriarca  d’A 
quii  eia . In  V erona  nel  Refettorio  di  san  Nazaro.Monafterio  de'Monaci  ne« 
ri  ha  fatto  in  vn  grà  quadro  di  tela  la  cena  che  fece  Simon  lebrofo  al  sig.  qua 
do  la  peccatrice  fe  gli  getto  a piedi:  con  molte  figure, ritratti  di  naturale,  e jpf 
pettiue rariflìnte,e iottole menda fònoduecani tantobelli,chepaiono  uiui, 
e naturali,  e piu  lontano  certi  Storpiati  ottimamente  lauoiati.  E di  mano  di 
Paulino  in  Vtnezia  nella  fala  del  configlio  de’Dieci.è  in  vn’ouato.cheèmag 
giore  d alcuni  al  tri,  che  u i fono,  e nel  mezzo  del  palco , come  principale;  vn’ 
Gioite  che  fcaccia  i vizij.per  lignificare, che  quel  fupremo  Magi  (Irato  as 
loltno  (cacciai  vizij.e caftiga i cattiui,e viziofi  huomini . Dipinlè  il  medefi— 
moil  soffittato,©  vero  palco  della  Chiefadisan  Sebaftiano,che.è opera  caria 
fi  ma,  e la  tauola  della  cappella  maggi  ore,  con  alcuni  quadri;  .che  a qucllafan 
no  ornamento, e Umilmente  le  pottelle  dell'organo , che  tutte  fono  pitture 
veramente  lodeuolilTìme.  Nella  fala  del  grkn  Con  figlio  dipinfe  in  vn  qua- 
dro grande, Federigo  Barbarofia  che  s'apprefenta  al  Papa,  con  buon  nume- 
ro di  figure  varie d habiti,edi  vertiri,e tutte belliffime.e  veramente rappfen 
tanti  la  corte  d’un  Papa.,  ed’un’Jroperatore,.& ara  senato  Viniziano  ; 

con 
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con  molti  gentil’huomini.e  senatori  di  quella  Reptiblica.ritratti  di  natura» 
le.  & in  foni  ma  quell’opera  è per  grandezza,  difegno,&  belle,  e varie  attitu- 
dini tale  che  è meritamente  lodata  da  ognuno.  Dopo  quella  ftoria  dipinlc. 
Paulino  in  alcune  camere, che  (eruono  al  detto  configlio  de'Dieci,  i palchi  di 

fieure  a olio, che  fcortanoniolto,e  fono  rarillìme.Simi! mente  di pinfe per  an 

darea  san  Maurizio, da  san  Moife,la  facciata  a frelco  della  cafa  d’un  mercati 
te, che  fu  opera  belllflima.ma  il  Marino  la  va  confumando  a poco  a poco . A 
Camillo  Inuifani  in  Murano  dipinfe  a frefeo  vna  loggia,&  vna  camera, che 
fu  molto  lodata.  Et  in  san  Giorgio  maggiore  di  Vinezia  fece  in  teda  d’vna 
gran  ftSSza  le  nozze  di  CanaGalilea  in  teftaaolio;  chefu  opera  marauiglio 
fieper  grandezza, per  numero  di  figure.e  per  varietà  d'habiti,e  per  inuenzio 
ne.  È fé  bene  mi  ricorda  vi  fi  veggionopiudi  centocinquanta  teftetutteva- 
viate,e  fatte  con  gran  diligenza.  Al  medefimo  fu  fatto  dipignere  da  i procu- 
ratori di  san  Marco  certi  tondi  angolari, che  fono  nel  palco  della  libreria  Ni 
cena, che  alla  signoria  fu  lafciata  dal  Cardinale  Beflarione  con  vn  teforo  gra. 
didimo  di  libri  greci.  E perche  detti  (ignori, quando  cominciarono  a fare  di 
ptgnerela  detta  liberin , promillero  achi  meglio  in  dipanandola  operadè 
vn  premio  d’honore,  oltre  al  prezzo  ordinario  furono  cimili  i quadri  fra  imi 
gliori  pittori, che  allora  follerò  in  Vinezia:  finita l'opa, dopo  edere  (tate  mot 
te  ben  cófideratele  pitture  de’dettiquadri;fu  polla  vna  collana  d'oro  al  col- 
lo a PauìinOjCome  a colui, che  fu  giudicato  meglio  di  tutti  gl’altri  haucr’  ope 
rato.  Et  il  quadro,che  diede  la  vittoria,  & il  premio  dell’honorefu  quello  do 
ue  è dipinta  la  mtilica;  nel  quale  fono  dipintetrebcllillimedonnegiotiani: 
vnade*llequali,cheèla  piu  bella,fuonavn  gran  Lironedagamba,guardan- 
do  a bado  il  manico  dello  (frumento,  e dando  con  l'orecchio,  & attitudine 
della  per  (onatfc  con  la  voceattentifsma  al  fuono.  Dell’altredue,  vr.aluona 
vn  Liuto, e l’altra  canta  a libro,  approdo  alle  donne  è vn  Cupido  fenz’àle,che 

luona  vngrauecembolo,dimoftrando,che  dalla  Mufica  nafee  Amore,  è ve- 
ro,che  A more  è femprein  compagnia  della  Mufica;  e perche  mai  non  fe  ne 
partelo  fece  (cnz’alc.  Nel  medefimo  dipinlePan,Dio, fecondo  iPoeti.de’Pa 
ftorijcon  certi  Flauti  di  feorze  d'albori.a  lui  quali  voti,confecrati  da’Pallori, 
dati  virtoriofi  nel  fonare.  Altri  due  quadri  fece  Paulinonel  mededmo  luo- 
go: in  vno  è l’Arifmetica  con  certi  Fiiolofi  vedili  alla  antica:  e nell'altro  l’Ho 
note  ; alquale  elfendo  in  ledia , fi  offerifeono  facrificij , e fi  porgono  corone 
reali,  na  perciochcquedo  giouane  è apunto  in  fui  bello  dell'operare , e non 
arriua  a trentadue  anni  non  ne  diro  altro  per  hora . E fimilmente  V erone- 
fe, Paulo  Farinato  valente  dipintore.ilquale  eflendo  dato  difcepolo  di  Nico 
la  Vrdno  ha  fatto  molte  opere  in  Verona:  ma  le  principali  fono  vnafala  nel 
la  cafa  de’Fumanelli  Colorita  a frefeo  èpiena  di  varie  ftorie, fecondo  che  voi 
le  Meder  Antoniogentil’huomo  di  quella  famiglia,  e famofifsimo  medico 
in  tutta  Europa:  e due  quadri  grandissimi  in  sàta  Maria  in  Organi  nella  cap 
pella  maggiore.  In  vno  dc'qualr  èia  ftòriadegl’Innòcenti;&  nell  altro  e qua 
do  Godantino  Imperatore  fi  fa  portare  molti  fanciugli  innanzi, per  vccider- 
gli,e  bagnarfidel  (angue  loro, per  guarir  della  lebbra.  Nella  nicchia  poi  del 
la  detta  cappella  fono  due  gran  quadri,  ma  però  minori  de’ primi;  in  uno  è 
C hrido  che  riceuc  san  Piero, che  uerfo  lui  camini  fopra  l’acque:  e nell’altro 
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il  definare,che  fa  san  Gregorio  a certi  poueri . Nelle  quali  tutte  opere,  che 
molto  fono  da  lodare  è vn  numero  grandilsimo  di  figure,  fatte  con  difegno 
ftudio,e  diligenza.  Di  manodel  medefimo  è vna  tauola  di  san  Martino , che 
fu  polla  nel  Duomo  di  Mantoa } laquale  egli  lauoro  a concorrenza  degl’al- 
tri  fuo  copatrioti,comes,èdettopur’hara.  E quello  fiail  fine  della  vita  del- 
l’eccellente Michele  san  Michele,edegl’altri  valent’hnominiVeronefi^degni 
certo  d ogni  lode, per  l’eccellenzadellanLe  per  la  molta  virtù  loro- 
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DETTO  IL  SODDOMA  DA  VERZELLI 


Pittore. 


Eglhiiominiconofceffeno  il  loro  flato  quando  la  fortuna 
porge  loro  occafione  di  far  fi  ricchi,  fauorendoli  appreflo 
gl’huomini  grandi*  e fe  nella  giouanezza  s’affaticaffino,'p 
accompagnare  la  virtù  con  la  fortunajfi  vedrebbo.no  raa- 
rauigliofi  effetti  vfcire  dalle  loro  azzioni . La  doue  speffc 
volte  fi  vede  il  contrario  auenire:  perciochc,  fi  come  è ve- 
ro,che  chi  li  fida  interamente  dellafortuna  loia  refta  le  piu 
volte  ingannato, coll  è chiarifsimo,per  quello,che  ne  moftra  ogni  giorno  la 
sperienza,che  anco  la  virtù  fola,non  fa  gran  cofele  non  accompagnata  dal- 
ia-fortuna . Se  Giouannan tonio  da  V erzelli  come  hebbe  buona  fortuna, ha 
ucffehauuto  come  fe  haueffe  ftudiatoporeua,parivirtu*non  fi  farebbe  al  fi* 
ne  della  vita  fua,chefu  femprc  ftratta,e  beftialc, condotto  pazzamente  nella 
vccchiczzaa ftentaremiferamente.  Effendo adunque Giouanuantonio c5 
dotto  a Siena  da  alcuni  mercatanti  agenti  degli  Spannocchi,  vollcla  fila  buo 
na  forte  eforfecattiua,chenon  trouando  concorrenza  per  vrt  pezzo  in  quel 
la  citta,ui  lauoraflc  foloj  ilche  fe  bene  gli  fu  di  qualche  vtile,  gli  fu  alla  fine 
di  dano: percioche  qùafi  adormentandofi,non  iftudio  mai,ma  lauoro  le  piu 
delle  file  cole  per  pratica.  E fepur  ftudiò  vn  poco, fu  folamentein  difegna 
re  le  cole  di  Iacopo  dalla  Fonre,che  erano  in  pregio, e poco  altro.  Nel  prin 
cipio  facendo  molti  ritratti  di  naturale  con  quolla  fila  maniera  di  colorito  ac 
cefo,che  egli  hauea  recato  di  Lombardia,fece  molte  amicizie  in  Siena  piu  j> 
eflere  quel  fangue  amoreuoliffimo  de’  fòreftieri , che  perche  filile  buon  pit 
tore;  era  oltre  ciò  huomo  allegro,licenziofo,e  teneua  alrrui  in  piaccre,e  fpaf 
lo, con  viuere  poco  honeftamente . Nel  che fare,pero  che  haueua  fempre  at 
torno  fanciulli,egiouani  sbarbati,i  quali  amaua  fuor  di  modo , fi  acquiftò  il 
Copranomeli  Soddoma*  del  quale  non  che  fi  predelle  noia,  ò sdegno , fene 
gloriaua, facendo  fopra  effo  ffanze,ecapitoli,e  cantandogli  in  fui  Liuto  affai 
commodamamente.DÌlettoffi,oltreciod’hauerper  cafadi  piu  forte  ffrauaga 
ti  animali.  Taffi,Scoiattoli,Bertuccie,Gatti  mammoni,  Afini  nani,  Caualli, 
Barbari  da  correre  palij,Cauallini  piccoli  dell’Elba, Ghiadaie,Galline  nane* 
Tortoleindiane,&  altri  fifatti  animali,  quantiglienepoteuano  venire  alle 
mani . Ma  oltre  tutte  quelle  bcftiaccie,  hauena  vnCorbo,  che  da  lui  haue 
ua  cofi  bene  imparato  a fauellare,  checontrafaceua  in  molte  cofelavoce  di 
Giouannantonio,c  particolarmentein  rifpondendo  a chi  picchiauala  por- 
tavamo bene  che  pareuaGiouanant.  fteffocomebeniffìmo  fanno  tutti  i Sa 
nefi.  Simslmentegl’àliri  animali  erano  tanto  domeftichi , che  fempre  ftaua- 
no  intorno  altruiper  cafa, facendo  i piu  Urani  giuochi, &i  piu  pazzi  verfi  del 
mondo,di  maniera,chelacafadi coftuipareuapropriol’Arcadi  Noe.  Que 
fio  viuere  adunque,la  ftrattezza  della  vita,e  l‘opere,e  pitture, che  pur  face u a 
qual  cofa  di  buono, gli  facéùano  hauere  tanto  nomefraSanefi,  ciò  snella 
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?lebe,e  nel  volgo;perche  i gentlì'huomini  Io  conofceuano  da  vataggio,  che 
egli  era  tenuto  appreflo  di  molti  grand’huomo.  Perche  eilendo  fatto  genera 
le  de’Monaci  di  monte  Oli ueto, fra  Domenico  da  Lecco  Lombardo,  e anda 
dolo  ilSoddomaavilìcarloa  MóteOliuetodiChiufun  luogo  principale  di 
quella  relligionedontano  da  Siena  xv.  miglia; Ceppe  tanto  dire,eperfuadere, 

che  gli  fu  dato  a finitele  ilorie  della  vitadi  san  Benedettocene  quali  haue- 

u a fatto  parte  in  una  facciata  Luca  Signorili  da  Cortona,  laquale  opera  egli 
fini  per  aliai  picco!  prezzo, e per  le  spelò, che  li  ebbe  egli,  & alcuni  garzoni , c 
peila  color  i, che  gl’aiutarono.  Ne  fi  potrebbe  dire  lo  spai!o,che  ni  elitre  lauo 
rò  in  quel  luogo  hebbero  di  lui  que’padri,che  lo  chiamauano  il  Matraccio, 
ne  le  pazzi  e,  eh  e vi  fece.  Ma  tornando  all  o pera,  bau  cn  do  ili  fatte  alcune  fio- 
ri e,  ti  rate  via  di  pratica  lenza  di  ligenza,  e dolendo  iene  il  generale!  dille  il  Mac 
taccio.che  lauoraua  a capricci, e che  il  fuo  pennello  ballaua  fecondo  il  fuono 
de’danarue  che  fe  voleua  spéder  piu  gli  baftaua  l’animo  di  far  molto  meglio, 
perche  hauendogli  promello  quel  generale  di  meglio  uolerlo  pagate  per  la 
lieti  ire;  fece  Giouannantonio  tre  ftorie,che  refiauano  a farli  ne  cantoni, con 
tanto  piu  ftudio,e  diligenza  che  non  hauea  fatto  1 altre,che  rullarono  mol- 
to migliori . In  vna  di  qfte  è quàdo  s.  Benedetto  fi  parte  da  Norcia , e dal  pa- 
dre, e dalla  madre, per  andare' aftudiare  a Roma:  nella  ieconda,quando  san 
Mauro, e s.Placido  fanciulli  gli  fono  dati, e offerti  a Dio  da  i padri  loro.-e  nel 
la  terza  quando  i Gotti  ardono  Monte  Calino.  Invidino  fece  colini , per 
far  dilpetto  al  generale,&  à i monaci,quando  Fiorenzo  prete,  e nimico  di  sa 
Benedetto, condufie  intorno  ai  Mon  afieri  o di  quel  san  th  uomo  molte  ni  ere 
trici  a ballare, e cantare, per  tentare  la  bontà  di  que’padri.  Nella  quale  fiorii 
il  Soddoma,che  era  cofi  nel  dipignere,come  nell’altre  fue  azzioni  di&nefto, 
fece  vn  ballo  di  fonine  ignude  dilbnefto , e brutto  affatto . E perche  non  gli 
farebbe  fiato  lafciato  fare,  mentre  lo  latiotò.non  volle  mai,che  niuno  de’mo 
naCi  vedelle.  Scoperta  dunque,che  (u  quella  ftoria.la  voleua  il  generale  gec 
tar  per  ogni  modo  a terra,eleuarla  via  . Ma  il  mattacelo  dopo  molte  dance  ; 
vcdendoquel  padre  in  cóllora,  tinelli  tutte  le  (emine  ignude  di  quell’  opera 
che  è delle  migliore  che  vi  lìano.  sotto  le  quali  ftorie,feceperciafcuna,due 
tondi, & in  ciafeuno  vnfrare,perfarui  il  numero  degenerali, chéhaueuaha 
mito  quella  congregazione.  E perche  non  haile.ua  1 ritratti  naturali,  fece  il 
matraccio  il  piu  delletefteacalo,&in  alcune.nualIedefianvecchi.cheaUo 
ra  erano  in  quel  monafterio:  tanto  che  venne  a fare  qlla  del  detto  fra  Dome 
, . nico  da  Leccio.cheera  allora  generale  come  s’èdetto:&  il  qualegli  tacerla  fa 
, re  qll’opa.  Ma  pche  adalcune  di  qfie  tefte  erano  fiati  cauati  gl’occhi;a!tre  era 
no  fiate  sfregiate;  frate  Antonio  Bentiuogli  Bolognefe  le  fece  tutte  leuar  via 
per  buone  cagioni. Mentre  dunq;che  il  Mattacelo  faceua  qfte  ftorie,e(lendo 
andato  a veltii  fi  li  monaco, vn  gentil’huomo  Milanefe , che  haueua  vna  cap 
pa  gialla  cóforniméti  di  cordoni  neri, come  fi  vfaua  il  quel  tépo;  velino  che 
colui  fu  da  monaco.il  generale  donò  la  detta  cappa  al  Mattaccio;&  egli  con 
ella  in  dolio  fi  ritraile  dallo  specchio  in  vnadi  qlìe  ftorie  doue  s.  Benedetto, 
quafi  ancor  fanciullo  miracololamente racconcia,  e reintegra  1]  Capifterio, 
ó vero  Vafloio  della  fua  Badia, ch’ella  hauea  rotto.  Et  a pie  del  ritratto  uife- 
ce  il  Cotbo.vna  Bertuccia, & altri  (noi  Animali.  Finita  qft’operadipinle  nel 
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refettorio  del  Monaflerio  di  sant’ Anna. luogo  del  medefimo  ordine, clonta 
no  a Mote  Olmeto  cinque  migliaia  floflria  de’cinque  pani, e due  pefci,&al 
tre  figure.  La  qual  opa  forni  ta,fene  tornò  a SienaVDoue alla Poflierla  dipi» 
fe  a frefeo  la  facciata  della  cafa  di  M.  Agoftino  de’ Bardi  Sanefe,  nella  quale 
erano  alcune  cofelodeuolii  ma  per  lo  piu  fono  fiate  cófumate  dall’aria,  e dal 
tépo.  In  quel  mentre  capitando  aSiena  Agoflin  Chigij,iicchifìimo,efamo« 
fo  mercatateSanefe,glivéneconofciuto,eplefuepazzie,e  pchehauena  no- 
me di  buÓdipintore,Giouan’ Antonio.  perche  menatolo  fecoaRoma,douc 
allora  faccua  Pp.Giulio  indipigner’nel  palazzo  di  V aticano  le  camere  Papali 
■che  già  haueua  fatto  murare  Papa  Niccolo  v.  fi  adopero  di  maniera  col  Pupa 
che  anco  a lui  fu  dato  da  lauorare.  E pche  Pietro  Perugino  che  dipigneua  la 
volta  d’una  camera,  che  è allato  a torre  Borgia,lauoraua»come  vecc'iio  che 
egli  era,adagio,e  non  poteua,  come  era  flato  ordinato  da  prima  mettere  ma 
no  adaltro,fu  data  adipignere a Giouan’ Antonio  vn’altra  camera,  che  è a ci 
to  a qlla,che  dipigneua  il  Perugino.  Meffouidunqnemano,  fece  l’or naraen 
to  di  quella  volta  di  cornici, e fogliami, e fregfj;e  dopo  in  alcuni  tondi  grandi 
fece  alcune  fiorie  in  frefeo  affai  ragioneuoli.  Ma  percioche  quello  animale,at 
tendendo  allefue  beftiuole,&  alle  baie,non  tiraua  il  lauoro  manzi:  ellenda 
eódotto  Raffaello  da  V rbino  a Roma, da  Bramante  architetto,  e dal  Papa  co 
nofeiuto  quanto  gl’altri  auanzaBe;  comando  sua  San  tua,  che  nelle  dette  ca- 
mere non  lauoraffepiu  ne  il  perugino  ne  Giouan’Antomo,  Anzi , cheli  buw 
tafTe  in  terra  ogni  cofa.  Ma  Raffaello,che  era  la  flefla  bonta,emodeftia,lafcio 
in  piedi  tutto  quello,che  hauea  fatto  il  Perugino, flato  già  fuo  maeflro:  e del 
Mattacelo  non  guadò  fe  non  il  ripieno, e le  figure  de’tondi, e de’quadri  lafcia 
do  lefiregiatur-e,e  gl’ahri  ornamenti,  che  ancor  fono  intorno  alle  figure  che 
•ui  fece  Raffaello:  le  quali  fumo  la  Iuftizia,la  cognizione  delle  cofe,la  Poefia* 
e la  Teologia.  Ma  Agoftino, che  era  galant’huomo,fenzahauer  rifpetto  alla 
vergognajcheGioua  Antonio  hauea  nceuuto, gli  diedeadipignerenelfuo 
palazzo  di  Trattenere  in  vnafua  camera  pricipale,  che  rifpóde  nella fala  gra 
de, la  fioria  d’ A lefiandro,quado  ua  a dormire  con  Rofana.  Nella  quale  opaj 
oltre  all’altre  figure,  vi  fece  vn  buon  numero  d’Amori:  alcuni  dc’quali  diflat 
ciano  ad  Aleflandro  la  corazza,altri  gli  traggono  gli  fliuali,  ò vero  calzari  a 
tri  gli  lieuano  l’elmo,e  la  vefle*e  le  raflettano,  altri  spargono  fiori fopra il  lei 
to  jéc  altri  fanno  altri  vfficij  cofi  fatti.  E vicino  al  camino  fece  vn  Vulcano , t 
quale  fabbrica  saette, che  allora  fu  tenuta  affai  buona,e  lodata  opera.  E fei 
Mattacelo, ilquale  haueua  di  bonifiìmi  tratti,&era  molto  aiutato  dalla  nati 
ra,hauefle  attefo  in  qlla  disdetta  di  fortuna  come  hauerebbe  fatto  ogni  altre 
agli  fludiji  hauerebbe  fatto  grandifs.frutto.  Maeglihebbe  fempre  l’animi 
alle  baie,e  lauorò  a capricci:  di  niuna  cofa  maggiormente  curadofi,  chedi  vi 
(lire  pompofamente*  portando  giuboni  di  brucato, cappe  tutte  fregiate  di  t 
lad’oro,cuflìoni  ricchiiìimi,collane,&:  altre  fimili  bagattelle^  cofeda  buffi 
ni,ecantanbanchi . Delle  quali  cofe  Agoftino, alqualepiaceua  quell’ hum 
re.nlhaueua  il  maggiore  spaffo  del  mondo . V enu to  poi  a morte  Giulio  fec 
do jec-reeto  Leon  x.  al  quale  piaceuano  certe  figure  firatte  ,<e  fenza  penfia 
come  era  ecjftni^n’h ebbe  il  Mattaccio  la  maggior’  allegrezza  del  mòdo, e ma 
fimamentevolendomale  aGiulÌQ,chegl’haueuafatio  quella  vergogna . pe 
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che  meflofi  a lauorare  per  farli  cognofcere  al  n uouo  Pontefice, lece  in  vn  qua 
dro  vna  Lucrezia  Romana ignuda,che  fi  dàua  co  vn  pugnalejeperche  la  for 
tuna  ha  cura  de  matti, 8c  aiuta  alcuna  voi  ta  gli  spenfierati,g!i  venne  fatto  vn 

bclliflìmo  corpo  di  fem«na,& vna  tefta, che spiraua.  Laqualeopera  finita,  p 

mezzo  d’Agoftin  Chigij,che  haueua  filetta  feruiru  col  Papa , la  do  nò  a sua 
Sn  tira, dalla  quale  fu  fatto  Caualiere,e  rimunerato  discoli  bella  pittura . on  - 
de  Giouan’Antomo,  parendoli  eflerefatto grand’huomo,comincio  a no  va 
lcre  più  lauorare,fe  non  quando  era  cacciato  dalla  neceiìita . Ma  eflendo  an 
dato  Agoftino,per  alcuni  fuo  negozij  a Siena,  & hauendoui  menato  Gioua 
Antonio  nel  dimorare  la,fu  forzato;  efiendo  Caualiere  fenza  entrate,met- 
terfi  a dipignere:  e cofi  fece  vna  tauo!a,dentroui  vn  Chrifto  deporto  di  Cro 
ce,  in  terra  la  Noftra  Donna  tramorti ta,&  un’huómo  armato,  che  voltando 
le  spalle, moftrai!  dinanzi  nel  luftro  d’vna  celata  che  è in  terrai  lucida  come 
vno  specchio,  laquale  opera  che  fu  tenutaj&  è delle  migliori,  che  mai  facef- 
fe  coftui,fu  porta  in  san  Francefco  a man  deftra  entrando  in  Chiela.nel  chio 
ftro  poi,che  è allato  alla  detta  Chiela,fece  in  frefeo  Chrirto  battuto  alla  co- 
lonna,con  molti  giudei  dintorno  a Pilato, & con  vn’ordine  di  colonne  tira- 
te in  profpettiuaa  vfo  di  cortine.  Nella  qual’opera  ritraile  Giouan’Antonio 
fefteftb  senza  barba,  ciò  èrafo,&  con  i capelli  lunghi,come  fi  portauano  al- 
lora. Fece  non  mo!  to  dopo,  al  signor  Iacopo  serto  di  Piombino  alcuni  qua- 
dri, & ftandoficon  erto  lui  in  detto  liiogo  alcun  altre  cofe in  tele,  onde  col 
mezzo  fuo;  oltre  a molti  prefenti,e  cortefie,  che  hebbeda  lui,  cauò  della  fua 
Ifola  dell’Elba  molti  animali  piccoli  di  quelli, che  produce  qnell’Ifola;  i qua 
li  tutti  condurte  a Siena . Capitando  poi  a Firenze,vn  monaco  de’  Brandoli- 
ni  Abbate  del  Monarterio  di  Momte  Oliuetó,che  è fuor  della  porta  san  Fria 
no,gli  fece  dipignere  a frefeo  nella  facciata  del  refettorio  alcune  pitture . Ma 
perche, come  ftracuraroje  fece  senza  ftudio,riufcirono  fi  fatte,che  fu  vccella 
io,e  fatto  beffe  delle  fue  pazzie  da  coloro , che  afpettauano,  che  douefle  fare 
qualche  opera  ftraordinaria.  Mentre  dunque, che  faceuaqiiell’opera,  hauen 
do  menato  feco  a Fiorenza  vn  caual  barbero  -,  lo  mefte  a correre  il  palio  di  s$ 
Bernaba:  & come  volle  la  forte  corfe  tanto  meglio  degl’alrri , che  lo  guada- 
gno. onde  hauendo  i fanciulli  a gridare  come  fi  coftuma  dietro  al  palio, &al 
le  trombe  il  nome,  ò cognome  del  padrone  del  cauallo,  che  ha  vinto  ; fu  di- 
mandato Giouan’Antonio,  che  nome  fihaueuagridarei&hauendoeglirif 
porto  Soddoma,Soddoma,  i fanciulli  cofi  gridauano.  Ma  hauendo  vdito  co 
fi  sporcho  nome  certi  vecchi  da  bene, cominciarono  a farne  rumore, & a di* 
re  che  porca  cofa,che  ribalderia  è quefta,che  fi  gridi  per  la  noftra  città  cofi  vi 
tuperofò  nome  ? Di  maniera, che  mancò  poco,leuatidofi  ii  rumore, che  non 
fu  da  i fanciulli,e  dalla  plebe  lapidato  il  pouero  Soddma , & il  cauallo , & la 
Bertuccia,che  hauea  in  groppa  con  erto  lui.  Cortili  hauendo  nello  spazio  di 
molti  anni  raccozzati  molti  pali)  flati  a quello  modo  vinti  da  i fuoi  caualli  n’ 
haueua  vna  vanglona  la  maggiordel  mondo, & a chiunchegli  capitaua  a ca 
fa, gli  moftraua;&  spello  fperto  ne faceua  moftra  alle  fineftre.  Ma  per  torna- 
re alle  fue  opere,  dipinfe  per  la  compagnia  di  san  Baftianoin  Camollia, 
dopo  laChiefadegrHumiliati  in  tela  a olio  in  vn  gonfalone,  cheli  porta  a 
proceflìone,vn  san  Baftiano  ignudo , legato  a vn’albero,  che  fi  pofa  in  Culla 
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"amba  dedra,e  fcortando  con  la  (ìniftra , alza  la  teda  ucrfo  vn’  Angele , che 
gii  mette  vna  :orona  in  capo . Laquale  opera  è veramente  bella,  c molto  da 
lodate:  Nel  rouefcioèlàNoftra  Donna  col  figliuolo  in  braccio,  & a bado 
san  Gifnlondo , san  Koccho,  & alcuni  battuti  con  le  ginocchia  in  terra* 
Diedi  che  alcuni  mercatanti  Lueehefi  vallano  dare  agl’huominidi  quella 

compaguia,per  hauerequeft’operaitreeento feudi  d’oro,  & non  l’hebbo- 

no  : perche  coloro  non  vollono  priuare  la  loro  compagnia,  e la  città  di  fi  ri 
ra  pittura,  e nel  vero  in  certe  cofe,ò  filile  lo  dudio,ò  la  fortuna, ò il  cafo  fi  por 
tp  il  Soddoma  molto  bene:  ma  di  fi  fatte  ne  fece  pochiilime.  Nella  fagredia 
de’frati  dcl  Carmine  è vn  quadro  di  mano  del  medefimo,nclqualeèvna  nà 
tiuita  di  Nodrà  Donna  con  alcune  balie,  molto  bella;  6c  in  fui  canto,  vicino 
alla  piazza  de’Tolomei  fece  a frefeo  per  l’arte  de’Calzolai,  vna  Madonna  col 
figliuolo  in  braccio, san  Giouanni , san  Francefco , san  Roccho , e san  CreE 
pino  auuocato  degl’huomini  di  quell’arte-,  ìlquale  ha  vna  (carpa  in  mano.  • 
Nelle  tede  delle  quali  figure  e nel  redo  fi  portò  Gioua  Antonio  ben  idillio» 
Nella  compagnia  di  san  Bernardino  da  Siena  a canto  alla  Chiefa  di  san  Frà- 
delco  fece  coilui  a concorrenza  di  Girolamo  del  Pacchia^pittoreSanel'e,  e di. 
Domenico  Beccafumi  alcune  dorie  a frelco:  ciò  è la  prefon  tazione  delia  Ma- 
donna al  Tempio:  quando  ella  va  a vifitare  santa  Lilabetta  jla:(ua  adulazio- 
ne,e quando  c coronata  in  Cielo.  Nei  canti  della  medefima  compagnia  fe-r' 
ce  vn  santo  in  habito  Epifcopale,san  Lodouico,c santo  Antonio  da  Padoa* 
Ma  la  meglio  figura  di  tutte  è vn  san  Francefco,che  dando  in  piedi  alzala  te 
da  in  alto , guardando  vn’  A ngioletto , ilquale  pare  che  faccia  (embiante  di 
parlargli . La  teda  del  qual  fan  Francefco  è veramente  marauighofa.  Nel  pa 
lazzo  de’signori  dipinfe  fimilmente  in  Siena  in  vn  falotto  alcuni  1 abernàco 
lini  pieni  di  colonne,e  di  puttini,con  altri  ornamenti . Dentro  a i quali  Ta- 
bernacoli fono  diuerfe  figure:  in  vno  è san  V ettorio  armato  all’  antica  con 
la  spada  in  mano > &c  vicino  a lui  è nel  medefimo  modo  sant’ Anfano,  che 
battezza  alcuni, & in  vn’altro  è san  Ben  edetto , che  tutti  fono  molto  belli . 
Da  bado  in  detto  palazzo,doue  fi  ven  de  il  sale,dipinfe  vn  Chrido,che  rifu- 
feita  con  alcuni  soldati  intorno  al  fepolcro,e due  Angioletti,  tenuti  nelle  te 
de  adai  belli.  Pattando  piu  oltre  fopra  vna  porta  è vna  Madonna  colfigliuo 
lo  in  braccio  dipinra  da  lui  a fre(co,e  due  fanti.  A santo  spirito  dipinfe  la  cap 
pelladisan  Iacopo , laquale  glifeciono  fare  gl’huomini  della  nazione  Spa- 
glinola, che  vi  hanno  la  loro  (epoltura  . Facendoui  vna  imaginedi  Nodra 
Donna  annida  man  dedra  san  Nicola  daTolentino,c  dallafiniftra  sanMÌ 
chele  Arcangelo,che  vccide  Lucifero,  b fopraquediin  vn  mezzo  tondo  fe- 
ce la  Nodra  l)onnayche  mette  in  dallo  l’habito  facerdotale  a vn  santo , con 
alcuni  Angeli  a torno . E fopra  tutte  quede  figure,  lequali  (ono  a olio  in  ta- 
uolajè  nd  mezzo  circolo  della  volta  dipinto  in  frelco  san  Iacopo  armato  fo 
pra  vn  cauallo,chc  corre, e tutto  fiero  ha  impugnato  la  (pada.  E fotto  etto  fo 
no  molti  turchi  morti,eferiti.Dabado  poi.ne’hanchi  dell’altare  fono  dipinti 
afrefoo  sant’ Antonio  Abate, òc  vn  s.  Badiano  ignudo  alla  colonna,  che  fo- 
no tenute  aliai  buon’o.pere.  Nel  Duomo  dellamedefinu  citta,  emrnndoin 
Olitela  a arudedraè  ili  (uamanoa  vn’altarevn  quadro  colio,  nel  quale  èia 
N.  Donna  col  figliuolo  in  fulginccchio,  san  Giu  léppo  da  vn  lattee  dall’altro 
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S.Califtorlaqual’opa  è tenuta  ancheila  molto  bellajpcrchc  fi  ve^e  che  il  Sod 
doma  nel  colorirla  vlò  molto  piu  di/igenza,che  non  foleua  nelle  Tue  cofe. 
Dipinfe  ancora  per  la  compagnia  della  Trinità  vna  bara  da  portar  morti  al- 
la Ièpoltura,che  fu  belliffima  Et  vn’altra  ne  fece  alla  cópagma  della  morte, 
che  è tenuta  la  piu  bella  di  Siena.  Et  io  credo  ch’ella  fia  la  piu  bella  che  fi  pof 
fa  trouarejperche  oltre  all’efiere  veramente  molto  da  lodare,  rade  volte  fi  fa 
rio  fare  fimili  cofe  con  fpefa,ò  molta  diligenza.  Nella  Chiefa  di  s.  Domenico, 
alla  cappella  di  santa  Chaterma  da  Siena, doue  in  vn  Tabernacolo  è la  teda 
diquellasanta,in  vnad’argétoidipinfe  Giouan’Antoniodue  ftorie,che  met 
tono  in  mezzo  detto  Tabernacolo.  In  vna  è a man  deftra  quando  detta  san- 
ta,hauendo  riceuuo  le  ftimate  da  Giefu  Chrifto,che:è  in  aria,  fi  fta  tramortì 
tain  braccio  aduedellefuefuore,chelafoftengono.  Laquale  opera  confide 
rando  Baldaftàrre  Petrucci, pittore  Sanefe  dille, che  non  haueua  mai  veduto 
ninno  efprimer  meglio  gl’affetti  di  perfbnetramortite,efuenute,nepiu  fimi 
li  al  vero  di  quello, che  haueafaputofareGiouan’Antonio.  E nel  veroèccfi 
come  oltre  ail’opera  della, fi  può  vedere  nel  difegno,cheii’hoiodimanodel 
Soddoma  ptoprio,nel  noftro  libro  de’difegni . A man fimftra  nell’altra  fto- 
ria,è'quandol  Angelo  di  Dio  porta  alla  dettasanta  l’hoftia della  fan tilfima 
comitnionei&  ella,che  alzando  la  tefta  in  aria  vede  GieluChrifto,  & Maria 
Vergine, mentre  duefuore  lue  compagne  le  Hanno  dietro»  In  v.n’altra  ftoria 
die  è nella  lacciaia  a man  ritta , è dipin  to  vn  feelecato , che  andando  a edere 
decapitato, non  fi  voleua  cóuertire  ne  raccomandarli  a Dio,  difperado  della 
mifericordiadi  quello:  quando  pregando  perlai  quella  fama  in  ginocchio» 
ni, furono  di  maniera  accetti  i luoi  prieghi  alla  bontà  di  Dio  : che  tagliatala 
tefta  al  teo,fi  vide  l'anima  fuafalire  in  Cielojcotantu  poftono  appr-efio  la  bò 
ta  di  Dio  le  preghiere  di  qlle  sante  pfone,  che  fonò  in  fua  grazia.  Nella  quale 
ftoria  dico  è vn  molto  gran  numero  di  figurejleqitali  niuno  dee  marauigliar 
fi  fe  no  fono  d’intera  pfezzione.  Impo  che  ho  intefo  per  cqfa  certa,  che  Gio- 
Uan’ Antonio  fi  era  ridotto  a tale,perinfirgardagineje  pigrizia, che  non  face 
nane  difegni,  ne  cartoni,  quando  haueua  alcuna  cofa  limile  a lauorare,ma  fi 
riduceua  in  full’opera  a difegnarecol  pennello  fopra  la  calcina , che  era  cofa 
ftranamel  qual  modo  fi  vede  edere  data  da  lui  fatta  qfta  ftoria.  il  mede  fimo 
diplfe  ancora  l’arco  dinazi  di  detta  cappella , -doue  fece  vn  Dio  Padre.  Lai  tr  e 
ftoriedellàdettacappellanon  furono  dàini  finirei  parte  per  fuodifetto,che 
non  voleuaiauorare  fe  non  a capricci, e parteper  non  edere  dato  pagato  da 
-chi  faceua  fare  quella  cappella . sotto  a queftae  vn  Dio  Padre,  che  ha  fatto 
vna  Vergine  antica  in  tauola, con  san  Domenico,san  Gifmondo,  san  Badia 
no,esàta  Chaterina.  In  sato  Agoftino  dipinfeiu  vna  tauola,  che  è nell’entra 
re  in  Chiefa  a man  ritta,l’adorazionede\Magi,che  fu  tenuta, Se  è bupn’opeta: 
perrioche, oltrela  Noftra  Donila, che  è iodata  molto,&  i!  primo  de'tre  Magi 
«certi  caivallfivi  è vna  tefta  d’un  Paftorefra  due  arbori, che  pare  yeramae  vi 
ua. sopra  vna  porta  della  città, detta  di  s.  V iene  fece  a frefeo  i un  ;,.ibernaco)o 
gi  ade  la  n a t i u 1 1 a d i G i e fu  C h r i ft  o,  & i n a ri  a a 1 c u n i A n g e ! i . E r n e i ! ’ a r e o d i q l 
la  vn  putto  i ifeorto  beliiftìmo,e  cógrà  rilieuo,rlqiù'ale  vuole  mt)ftia;e  ,clie  il 
verbo  é fatto  carne.  I qft’opa  fi  ri  tra  de  il  SoddomOjCcf  la-barba,eilédo  già  yec 
eliiOjC-có  vn  pendio  in  man  obliquale  è volto  verfo  vn  bricme, chetale,  Feci. 
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Dipinte  fimilmente  a frefco  in  piazza  a piedi  del  palazzo  U cappella  del  co- 
nume  fecendòui  la  Noterà  Donna  col  figliuolo  in  collo,  (ottenuta  da  alcuni 
rutti-  santo  Anfano,  san  Vetrario, sant'Agollino,  e san  Iacopo.  Et  Coprala 
yn  mèzzo  circolo  Piramidale  fece  vn  Dio  Padre  con  alcuni  Angeli  a torno . 
nella  quale  opera  li  vedeche  coltui  quando  la  fece  cominciarla  qualiancm 
hauer  piu  amore  all’arte,hauendo  perduto  vn  certo  che  di  buono,  che  fole- 
mi  hauere  nell’età  migliore.mediante  ilquale  daua';  vna  certa  bell'aria  alle  te 
fte,che  le  faceua  elfer  oelle,e  graziofe.  E che  ciò  fia  uero,hanno  al  tra  grazia, 
& altra  maniera  alcun’opere.cbe  fece  molto  inanzi  a quella  ; come  fi  può  ve 
dere  fopra  la  Poftierla  in  vn  muro  a frefco.fopra  la  porta  del  Capitan  Loren 
io  Marilcotti  ; doue  vn  Chrifto  morto , che  èin  grembo  alla  madre, ha  una 
grazia,&  diuinita  marauigliofa.  Similmente  vn  quadro  a olio  di  Noterà  Dó 
na  che  eoli  dipinte  a Melfer  Enea  Sauini  dalla  cofterella  è molto  lodato , & 
vn’atela.che fece pAffuero rettori, das. Martino, nella qualeèvna  Lucrezia 
Romana. che  fi  fenfee, mentre  è tenuta  dal  padre,e  dal  marito,  fatti  con  bel- 
l*attitudiiii,e bella  grazia  di  tede.  Finalmente  vedendo  Giouan'  Antonio  la 
diuotionedè  Sanefi  era  tutta  volta  alla  virtù , & opere  eccellenti  di  Domeni 
co  Beccafumi;&  non  hauendo  in  Siena  ne  cafa , ne  entrate,  & hauendo  già 
qllafi  confumato  ogni  cofa,e diuenutojvecchio , e pouero.quafi  difperato  fi 
parti  da  Siena.Sc  fen'andò  a Volterra.  E come  volle  la  (ua  uentura  trouando, 
quiui  Melfer  Lorenzo  di  Galeotto  de'Medicigentil'huomo  riccho,&  hono 
rato, fi  cominciò  a riparare  appreffo  di  lui  con  animo  di  ftarui  lungamente . 
Et  cèfi  dimorando  in  caladi  lui,  fecea  quel  signorein  vna  tela  il  carro  del 
Sole, ilquale  ellendo  mal  guidatoda  Faetonte  cade  nel  Pò.  Ma  lì  vede  bene 
che  fece  quell'opera  per  fuo  paflatempo , e che  la  tirò  di  pratica  fenza  penfa- 
re  a colà  nefluna.in  modo  èordinaria  dadouero.e  poco  confiderata.  Venu- 
togli poi  annoia  lo  Ilare  a V olterra , & in  cafa  quel  gentil’huomo  .come  co. 
lui,  che  era  auezo  a edere  libero,  fi  parti,  & andollene  a Pi  fa , doue  per  mezzo 
di  Battiteli  del  Ceruelliera.fece  a Meder  Palliano  della  seta  operaio  del  Duo 
mo  due  quadrighe  furono  podi  nella  nicchia  dietro  all’altare  maggiore  del 
Duomo  a caro  a quegli  del  Sogliano.e  del  Beccafiimi . In  vno  è Chnllo  n-.or 
to  con  la  Noterà  Donna, & con  Poltre  Marie; «e  nell’altro  il  sacrifizio  d’Abra 
no, e d’Ifacfuo  figliuolo.  Ma  perche  quelli  quadri  non  nudarono  molto 
buoni, il  detto  operaio , che  haueua  difegnato  fargli  fare  alcune  tauole  per  la 
Ghiefa.lo  licenziò . Conofcendo.che  gl'huomim.che  non  fludiano.perdu- 
to  che  hanno  in  vecchiezza  vn  certo  che  di  buono , che  in  giouanezza  haue- 
uano  da  natura,fì  rimangono  có  vna  pratica, e maniera  le  piu  volte  poco  da 
lodare.  Nel  medefimo  tempo  fini  Giouan’Antonio  una  tauola,  che  egli  ba- 
uea  già  cominciata  a olio  per  santa  Maria  dellaSpina.facendouilaNollra 
Donna  col  figliuolo  in  collo;&  innanzi  a lei  ginocchioni  santa  Maria  Mada- 
lena.esanta  Chaterina,e  tini  dagli  lati  san  Giouanni.san  Balliano.esan  Giu 
feppo;nelle  quali  tutte  figure  fi  portò  molto  meglio,  che  nedue  quadri  del 
Du  omo . Dopo  non  hauendo  piu  che  fare  a Pifa.li  condude  a Lucchajdoue 
in  san  Ponzianojuogo  de’frati  di  Monte  Oliueto.gli  fece  fa  revn’Abaiefuo 
co  n oliente  vna  Noterà  Donna  al  faliredi  certe  scale,  che  vanno  in  dormen- 

to  rio . La  quale  finita  ter  accho.pouero,  e vecchio  le  ne  torno  a Siena  ; do- 
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ue  non  uille  poi  molto;  perche  amalato.per  non  hauere  ne  chilo  gouernafi- 
fe.ne  di  che  edere  gouernato.fen’andò  allo  spedal’grande,  e quiui  fini  in  po 
che  fettimaneilcòrfo  difuavita.  TolfeGiouan’  Antonio  effendo  gioua- 
ne,& in  buon  credito  moglie  in  Siena  vna  fanciulla  nata  di  boniffimegenti, 
& n’hebbeil primo  anno  vnafigliuola.  Mapoi  ucnutagli  a noia, perche  egli 
era  vna  beftia.non  la  volle  mai  piu  vedere,  onde  ella  ritiratali  da  fe  uidclem 
predelle  (ite  fatiche,edell'entratedella  fila  dote;  portando  con  lunga.emol 
ta  partenza  lebeftialita.e  le  pazzie  di  quel  filo  huomo.degno  veramente  del 
nome  di  Mattaccio,che  gli  pofero.come  s’è  detto  que’padri  di  Monte  Oline 
to . Il  Riccio  Sanefe  difcepolo  di  Giouan'  A ntonio,e  pittore  affai  pratico,  e 
valente , battendo  prefa  per  moglie  la  figliuola  del  filo  maeftro,  fiata  molto 
bene.fic  coll  innatamente  dalla  madrealleuata , fu  herededi  tuttele  cofe  del 
filocero  attenenti  all’arte.  Quello  Riccio  dico  ilquale  ha  lauorato  molte  ope 
re  belle.e  lodeuoli  in  Siena, e altxoue:  e nel  Duomodi  quella  città  entrando 
in  Chiefa  a man  manca, vna  cappella  lauorata  di  (tacchi , edi  pitture  a 
frelco  ; fi  ftahoggi  in  Luccha,  dotte  ha  fatto , efa  tutta  via  molte 
opere  belle.e  lodeuoli.Fu  fimilméte  creato  di  Giouan' 

Antonio  vn  giouane,  cheli  chiatnaua  Giorno 
del  Soddoma.ma  pche  moti  giouane , ne 
potette  dar  fe  non  piccol  laggiodel 
filo  ingegno.efapere, non  acca 
de  dirne  altro,  viffe  il  Sod 
domaanniyj.emo 
ri  l’anno  1554. 


r-ine  deliavita  del  Soddoma  pittore 


Vita  di  Bafiiano  detto  cArì Fi  otite  da  san  Gallo  pittore, 
(f?  ^Architetto  Fiorentino. 


Vando  Pietro  Perugino, già  vecchio.dipigneuala  tauo.a  dell  ai 
1 tare  maggiore  de’Serm  in  Fioréza.vu  nipote  di  Giuliano,&  d 

Antonio  dasa  Gallo.chiamatoBaftiano.fuacconciofecoaiin 
parare  latte  della  pittura.  Manonfuilgiouanettoftatomol- 

to  col  Perugino,  che  veduta  in  cafa  Medici  la  maniera  di  Mi- 

chelagnolo  nel  cartone  della  (ala , di  cui  fi  è già  tante  uolcefiuellato , ne  re- 
do fi  amirato,  che  non  volle  piu  tornare  a bottega  con  Piero  sparendoli 
chela  maniera  di  colui  aperto  a quella  del  Buoiiarruotifuflefeccha,  minuta 
e da  non  donerete  niun  modo  edere, mirata.  E perched,  coloro,  cheanda- 
■1  din' onere  il  detto  cartorfe, che  fu  vn  tempo  la  fcuola  di  chi  volle  atte- 
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Aere  alla  pitturajil piu  valente  di  tutti  era  tenuto  Ridolfo  GrilIandai,Baftia- 
no  Telo  delle  per  amico.per  imparare  da  lui  a colorire.&cofi  diuennero  ami 
ciiìimi.  Ma  non  lafciando  perciò Radiano  di  attendere  al  detto  cartone,  e fa 
re  di  quelli  ignudi, ritraile  in  vn  cartonetto  tutta  infieme  l’inuenzione  di  ql 
gruppo  di  figure  ; laquale  ninno  di  tanti  che  vi  haueuano  lauorato  haueua 
mai difegnato interamente.  E perche  vi attefe con  quanto  Audio  ghfumai 
poffibile  nefegui,che  poi  ad  ogni  propoli to  Teppe  render  conto , delle  forze 
attitudini  e muTcoli  di  quelle  figure, e quali  erano  datele  cagioni,che  haue- 
uano modo  il  Buonarruoto  a fare  alcune  politure  difficili  . Nel  che  fare  par- 
lado  egli  cógrauita,adagio, e fenteziofaméte gli  fu  da  vna  flirterà  di  virtuofi 
artefici  porto  il  fopranomed’Ariftotile,ilquale  gli  flette  anco  tanto  meglio, 
quato  pareua,che  fecódo  vn’antico  ritratto  di  ql  grandifs.  Filofofo,  e Tee  reta 
rio  della  natura,  egli  molto  il  fomigliafle.Map  tornare  al  cartonetto  ritratto 
da  A ri  dotile, egli  il  tene  poi  sép  coli  caro.che  cfsédo  andato  male  l’originale 
del  Buonarruoto, noi  volle  maidare  ne  p prezzo.ne  p altra  cagione, ne  lafci- 
arlo  ritrarrei  anzinol  moftraua fe  nó  come  le  cofe  preziofe  fi  fanno  a i piu  ca 
ri  amiche  pfauore.  Quello  dileguo  poi  l'anno  1542..  fu  da  Àriftotilcapfua- 
fione  di  Giorgio  V alati  fuo  amiciffimo  ritratto  i vn  quadro  aolio,  di  chiaro 
icuro,  chefu  madato  permezzo  diMonfig.  Giouio  al  Re  Frac,  di  Fracia,  che 
l’hebbe  carils.  e ne  diede  premio  honorato  al  s.Gallo.E  ciò  fece  il  Vafari,per 
che  fi  cóferuaffe  la  memoria  di  qll’opa,attefo, chele  carte ageuolméte  vanno 
male.E  pchefi  dilettò  dunq;  Ariftotile  nella  fu  a gionanezza,come  hano  fat- 
to gl’altri  di  cafa  fua,delle  cofe  d’architetturatattefe  a mifurar’piate  di  edifizij 
ecòmohadihgéza  allecofedi  jffpettiua.Nelchefareglifu  di  gri  comodo 
vn  filo  fratello  chiamato  Ginuà’Frac.ilquale  come  architettore,  attédeua  alla 
fabricadis.Piero.fotco Giuliano  reni  proueditore.Gioua  Frac,  dunqjhaué 
do  tirato  a Roma  Ariftotile.e feruédofene  a tener’còti  in  vn  gran  maneggio 
chehauca  di  fornaci,di  calcine, di  lauori, pozzolane,  e tufi,  chegl’apportaùa 
no  gradifsimo  guadagno;G  flette  vn  tépo  a ql  modoBaftiano.fenza  far'altro 
che  difegnare  nella  cappella  di  Michelagnolo.eandarfi  trattenédo  p mezzo 
dÌM.Giànozzoradolfini  Vefcouodi  Troia,in  cafa  di  RaffaellodaVrbino.cn 
de  hauédo  poi  Raffaello  fatto  a!  detto  Vefcouo  il  difegno  p vn  palazzo , che 
volea  fare  in  via  di  s.Galloi  Fioréza,  fu  il  detto  Giouà’Frac.  madato  a metter- 
lo in  opti, fi  come  fece,  cóquàtadiligéza  è poflìbile,chevnopa  cofi  fatta  fi  c5 
duca. Ma  l’anno  1 sjo.eflédo  morto  Giouan’Franc.e  flato  porto  l’alfcdio  Itor 
no  a Fioréza,firimafecome  diremo  imperfetta  qll’opaiall’efecuzione  della 
quale  fu  meflo  poi  Ariftotile  fuo  fratello,che  fe  n’eramolti.e  molti  anniiu 
nazi  tornato  come  fi  dita  a Fiorézaffiauedo  fotto  Giuliano  Leni  fopradetto, 
auazatogroffasóma  di  danari  nell’auiaméto.chegli  haueua  lafciato  in  Ro! 
ma  il  fratello,có  vna  parte  de’quali  danari  cópò  Ariftotile  a pfualìone  di  luì 
gi  A lamani.eZanobi  Buondeimóti  fuoi  amicillìmi , vn  fito  di  cafa  dietro  al 
còuéto  de  semi, ninno  ad  Andrea  del  Sartojdoue  poi,  co  animo  di  tot  dona, 

eripofarfi,murò  vn’aflai  còmoda  cafecta.  Tornato  dunq;  a Fioréza  Ari  iloti 

le.pche  era  molto  inclinato  alla  profpettiua  alla  quale  hauea  attefo  in  Roma 
fotto  Bramate, nò  pareua  chequafi  fi  dilettafle d’altro  : ma  nodimeno, oltre 
al  fare  qualche  ritratto  di  naturale,  colori  a olio  in  due  telegradi  il  marta- 
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re  il  pomo  di  Adamo, e d’Eua,quado  fono  cacciati  di  Paradifo.llche  fece  Ceco 
do,che  hauea  ritratto  dall’ope  di  Michelagnolo  dipinfe  nella  volta  della  cap 
pclla  di  Roma.Lequali  due  tele  d’Ariflotile  gli  furono,  p hauerle  tolte  di  pe 
fo  dal  detto  iuogo,poco  lodate.Ma  all’incótro  gli  fu  bé  lodato  tutto  qllo , che 
fece  in  Fioreza  nella  venuta  di  Pp.  Leon  e,  fa  cedo  in  cópagnia  di  Frane.  Gra- 
nacci vn’ Arco  triófalc  dirimpetto  alla  porta  di  Badiamo  molte  Borie , che  fu 
belliifi.Pariméte  nelle  nozze  del  Duca  Lorezo  de’Medici,fu  di  gràde  aiuto  in 
tutti  grapparati, e matlìmamen  te  in  alcune  profpettiuep  comedie^l  Francia 
Bigio, e Ridolfo  Grillandaio,che  haueuan  cura  d’ogni  cofa.  Fece  dopo  mol- 
ti quadri  di  Noflre  Dóne  a olio,parte  di  fua  fan  rafia,  e parte  ritratte  da  opere 
d'altri,  e fra  l’altrc  ne  fece  vna  fimile  a qlla  che  Raffaello  dipinfe  al  popolo  in 
Roma  doue  la  Midóna  cuopre  putto  con  vn  velojlaqtiale  ha  hoggi  Filippo 
dell’Antella:  vn’altra  nehannogl’heredidiMeflcr  Ottauiano  de’Medici  in 
fìeme  col  ritratto  del  detto  Lorenzo,  ilqualc  Ariflotile  ricauò  da  quello,che 
hauea  fatto  Raffaello.  Molti  altri  quadri  fece  ne’medefimi  tempi , che  furo- 
no mandati  in  Inghilterra.  Maconofcendo  Ariftotiledi  non  hauere  inuen- 
zione,e  quanto  la  pittura  richieggia  fludio,e  buon  fondamento  di  difegno  , 
& che  per  mancar’di  quelle  parti, non  poteua  gran  fatto  diuenire  eccellen- 
te, fi  rifolue  di  volerebbe  il  filo  eferciziofufle  l’architettura, e la  profpetnua 
facendo  feene  da  comedie  a tutte  l’occafioni, che  fegliporgefleroi  alle  quali 
haueua  molta  inclinazione.  Onde  hauendo  il  già  (tatto  Vefcouo  di  Troia  ri 
niello  mano  al  filo  palazzo  in  via  di  san  Gallo, n’hebbe  cura  Ariflotile,ilqua 
lecoltépolocóduflecon  molta  fua  lode, al  termine,  cheli  vede.  In  tato  haué 
do  fatto  Ariflotile  giade  amicizia  co  Andrea  del  Sarto  fuo  vicino,  dal  quale 
imparo  a fare  molte  cofe  perfettamente,attendédo  co  molto  fludio  allapro- 
fpettiua.  Onde  poi  fu  adoperato  in  molte  felle,  che  fi  fecero  da  alcune  com- 
pagnie di  gentil’huomini,  che  in  quella  tranquillità  di  viuere  erano  allora  I 
Firenze.  Onde  hauendofi  afare  recitare  dalla  compagnia  della  Cazzuola  i 
cafa  di  Bernardino  di  Giordano  al  canto  a Monteloro  la  Mandragola,  piacc- 
uolifiìma  comedia , fecero  la  profpettiua , che  fu  bellisfima  A ndrea  del  Sar- 
to, & Ariflotile.  E non  molto  dopo  alla  porta  san  Friano  fece  Aiiflotilc 
vn’altra  profpettiua  in  cafa  Iacopo  Fornaciaio , per  vn’altra  comedia  del  me- 
defimo  autore . Nelle  quali  profpettiue,  e scene,  che  molto  piacquero  al- 
l’uniuerfale,  & in  particolare  al  signor  Aleflandro,(Sc  Hipolito  de’ Medi- 
ci, che  allora  erano  in  Fiorenza,  (otto  la  cura  di  Siluio  Paflerini  Cardina- 
le di  Cortona , acquiftò  di  maniera  nome  Ariflotile,  che  quella  fu  poi  sem- 
pre la  fua  principale  profefsione,anzi  come  vogliono  alcuni , gli  fu  pollo  qi 
(òpranome, parendo  che  veramente  nella  profpettiua  filile  quello , che  Ari- 
ftotile  nella  Filofofia.Ma  come  spello  adiuiene,cheda  una  fomma  pace,e  tra 
<juillitafi  vienealleguerre,edifcordie>venuto  l’anno  152.7, fi  mutòin  Fioren 
xa  ogni  letizia,e  pace  in  dispiacere^  trauagli,perche  e (Tendo  allora  cacciati  i 
Medicee  dopo  venuta  la  pellet  l’afledio  fi  ville  molti  anni  poco  lietamente} 
onde  non  fi  facendo  allora  dagl’attefici  alcun  bene,fi  flette  Ariflotile  iuque 
tempi  Tempre  a cafa,attendendo  a fuoiftudij, e capricci.  Ma  venuto  poi  algo  ; 
«terno  da  Fioren  za  il  Duca  Alefìandro,  & cominciando  alquanto  a rifehiara 
reogoicofa,?  giouani  della  cópagnia  de’fanciulli  della  Purificazione, dirim*  1 
petto  a san  M atco,ord i n aro n o di  fare  vna  T ragicomedia,cauata  de  i libri  de  . 
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Re  delle  tribolazioni,che  furono  per  la  violazione  di  Tamar  ; laquale  hauea 
comporta  Giouan’MariaPrimerani.  Perche  dato  cura  dellascena,  e prefpct 
tiua  ad  Ariftotile,egli  fece  vn a feen a la  piu  bella  (per  quato  capeuail  luogo) 
chcfurteftatafattagiamai.E  perche  oltre  al  bell’apparato,  la  Tragicomedia 
fu  bella  per  fe,e  ben  recitata,  e molto  piacque  al  Duca  Alertàndro,&:  alla  Lo- 
rella,che  l’udirono, fecero  loro  eccell.  liberare  l’autore  di  erta, che  era  in  car- 
cerejcon  quefto  che  douerte  fare  vn’altra  comedia  a fua  fantafia . il  che  haué 
do  fatto,  A ri  dotile  fece  nella  loggia  del  giardino  de  Medici  in  fulla  piazza  di 
san  Marco  vna  belliflìma  leena, e profpettiua, piena  di  colonnati,di  nicchie, 
di  tabernacoli, ftatue,&  molte  altre  cofe  capricciofe,  che  in  finallora  in  fimi 
li  apparati  non  erano  ftatevfate.  Lequali  tutte  piacquero' infinitamente,  &C 
hanno  molto  arrichito  quella  maniera  di  pitture  : Il  (oggetto  della  comedia 
fu  Iofeffo  accufatofalfamented’hauere  voluto  violare  la  fua  padrona  j e per 
ciò  incarcerato, e poi  liberato  per  l’interpretazione  del  fognodel  Re.  Erteti 
do  dunque  anco  quella  (cena  molto  piaciuta  al  nuca;  ordinò  quando  fu  el 
tempo,che  nelle  fue  nozze,e  di  Madama  Margherita  d’Auftria,fi  facerte  vna 
comedia,e  la  feena  da  Ariftotile  in  via  di  san  Gallo  nella  compagnia  de’Tef- 
htori  congiunta  allecafedel  Magnifico  Ottauianode’Medici.  Alche  hauen 
do  mcfto  mano  Ariftotile  con  quanto  ftudio,diligéza,  e fatica  gli  fu  maipof 
Libile, condii fte  tutto  quell’apparato  a perfezzione.E  perche  Lorenzo  di  Pier 
francefco  de’Medicfihauendo  egli  comporta  la  comedia,che  fi  haueuadare 
citarejhaueacuradi  tutto  l’apparato, e delle  Mufiche,come  quegli  che  anda- 
na Tempre  penfando  in  che  modo  potefle  vccidereil  nuca, dalquale  era  co  ta- 
to amato,e  fattori  to:  pensò  di  farlo  capitar  male  nell’apparato  di  qlla  come- 
dia  . Coftui  dunque  la  doue  terminauano  le  (cale  della  profpettiua,&  il  pal- 
co della  feena, fece  da  ogni  banda  delle  cortine  delle  mura-, gettare  in  terra  di 
ciotto  braccia  di  muro  per  altezza,  per  rimurare  dentro  vnaftanzaavfodi 
fcarfella,che  furte  affai  capace,e  vn  palco  alto  quanto  quello  della  (cena  j il- 
quale  feruirte  per  la  Mufica  di  voci  : e fopra  il  primo  volea  fare  vn’altro  palco 
per  grauicemboli,organi,& altri  Limili  inftrumenti,  che  non  fi  poflonocofi 
facilmente  muouere,ne  mutare:  et  il  vano  doue  hauea  rouinato  le  mura  di- 
nanzi voleua  che  furte  coperto  di  tele  dipinte  in  prò  (pettina, e di  taf  amen  ti. 
licite  tutto  piaceua  ad  Ariftotile, perche arrichiua  la  fcenaje  lafciaua  libero  il 
palco  di  quella,  da  gl’huomini  della  Mufica.  Ma  non  piaceuagia  aderto  Ari 
dotile, che  il  cauallo,chc  fofteneua  il  tetto , ilquale  era  rimalo  Lenza  le  mura 
di  fotto,cheil  reggeuanoj  fi  accomodarti  altrimenti  checon  vn’arco  grande 
e doppio, che  filile  gagliardiftìmo:  la  doue  voleua  Lorenzo  che  furte  retto  da 
certi  puntelli, enon  da  altroché  poterte  in  nitin  modo  impedire  la  Mufica.Ma 
conofcédo  Ariftotile, che  quella  era  vna  trappola  da  rouinareaddofloa  vna 
infinità  di  perfone,non  fi  voleua  in  quefto  accordare  in  modo  veruno  c5  Lo 
renzo:  ilquale  in  verità  non  haueua  altro  animo,  che  d’uccidere  in  quella  ro 
uinail  Duca.  Perche  vedendo  Ariftotiledi  non  poter  mettere  nel  capoa  Lo 
renzo  le  fue  buone  ragioni, hauea  deliberato  di  volere  andar  fi  conjDio.Qua 
do  Giorgio  V alari, ilquale  allora, ben  che  giouanetto  ftauanlferuiziodel  du 
ca  Alertandro,&  era  creatura  d’Ottauiano  de’Medici;  fentendo,  mentre  di 
pigneuain  quella  Leena, le  difpute, e difpareri, che  erano  fra  Lorenzo,  & Ari 

Yyy  x 


5,4?  TERZA  I’ARTÉ 

flotile,fi  mifc  deliramente  di  mezzoret  vdito  I’vno  è l’altro, & il  pericoIo,cfiè 
l'eco  portaua  il  modo  di  Lorenzo:  moftrò  che  fcnza  fare  l’arco  ò impedire  in 
altraguifail  palco  delle  Mufiche, fi  potcua  il  detto  cauallo  del  tetto  adai  facil 
mete  accomodare,  mettendo  due  legni  doppi)  di  15.  brac.  l’uno  pia  lunghea 
za  del  muro;e  quelli  bene  allacciati  Con  spranghe  di  ferro  allato  agl’altri  ca- 
ualli, fopra  effi  polare  ficuraméte  il  cauallo  di  mezzo;  pcioche  vi  ftaua  ficuril 
lìmo  come  fopra  l’arco  harebbe  fatto  ne  piu  ne  meno,  wa  nó  volédo  Lorézo 
credere  ne  ad  Ariftotile,chel  approuaua,ne  a Giorgio, che  il  proponeua,  no 
fàceua  al  tro,che  cótraporfi  co  fue  cauillazione,che  taccnano  conofcere  il  fuo 
cattiuo  animo  ad  ognuno, pche  veduto  Giorgiojche  difòrdinegradifs.  potè 
ua  di  ciò  feguire,e  che  qfto  no  era  altroché  vn  volere  amazzare  300.  pfone, 
dideche  voleap  ogni  modo  dirlo  al  Dnca,acciò  madade  a vedere,  e proue- 
dere  al  tutto.  La  qual  cola  fentédo  Lorézo,  e dubitado  di  nó  fcoprirfì , dopo 
molteparole,diedelicéziaad  AriftotiIe,chefeguifTeil  parere  di  Giorgio,  & 
coli  fu  fatto.Quefta  fcena  dunq-,  fu  la  piu  bella,che  nó  folo  infino  allora  ha- 
uede  fatto  AriftotiIc,ma  che  fude  fiata  fatta  da  altri  giamaijhauédo  in  eda  fai 
to  molte  cotonate  di  rilieuo,&  cótrafatto  nel  mezzo  del  foro  vn  belhfs.Arco 
triófale,finto  di  marmo,pienodi  ftorie,edi  ftatue.’fenza  le  ftrade,che sfuggi 
uano,e  molte  altre  cofe  fatte  co  bellidìme  inuenzioni,&:  incredibile  ftudio* 
c diligéza.  effóndo  poi  fiato  morto  dal  detto  Lorézo  il  Duca  Aledadro,e  crea 
to  il  DucaCofimo  l’ano  ijjó.qu&do  véne  a marito  la  signora  Dona  Leonora 
di  TolledojDóna  nel  vero  rariflìma,e  di  ciò  è fi  gride, & incóparabile  valo- 
re,che  può  a qual  fia  piu  celebre,e  famofa  nell’an  tiche  fiorie, lenza  contrailo 
aguagliarfi,e  p auentura  preporli.  Nelle  nozze,  che  fi  fecero  a di  27. di  Giu- 
gno l’anno  1539. fece  A ri  dotile  nel  cortile  gràde  del  palazzo  de’Medici,doue 
eia  fonte  vn’altra  fcena, che  rapprelentò  Pifa,nella  quale  vinfe  feftedo  ,fem 
pre  miglioràdo,e  variado.  onde  nó  c pofsibile  mettere  inficine  mai  ne  la  piti 
variata  forte  di  fincftre,e  porte, ne  facciate  di  palazzi  piu  bizzarre, c capriccio 
iejne  ftrade  ò lótani,che  meglio  sfuggano, e facciano  tutto  qllo,  che  l’ordine 
vuole  della  profpettiua.  vi  fece  oltra  di  qfto  il  Capanile  torto  del  Duomo,  la 
Cupola,&  il  Tépio  tódo  di  s.  Giouani  co  altre  cofe  di  qlla  città.  Delle  fcale, 
che  fece  in  qfta  nó  dirò  altro,nequàto  rimanefiero  iogannarùper  nó  parere 
di  dire  il  medefimo,che  s e detto  altre  volte;  diro  bene, che  qfta , laquale  mo 
firaua  faine  da  terra  in  fu  ql  piano, era  nel  mezzo  a otto  faccie,e  dalle  bande 
quadralo  artifizio  nella  fila  séplicitàgradiftìmo.Perchediede  tata  grazia  al- 
la profpettiua  di  fopra,chenó  cpollìbjle  in  ql  genere  veder  meglio . A ppres 
io  ordinò  co  molto  ingegno  vna  laterna  di  legname  a ufo  d’arco,dietro  a tut 
ti  i cafamétfcó  vn  Sole  alto  vn  brac.fatto  co  vna  palla  di  chriftallo  piena  d’ac 
«jua  ftillata, dietro  la  quale  erano  due  torchi  accefi , che  la  faceuano  in  modo 
risplédere,che  ella redeua  Iuminofo  il  ciclo  della fcena, eia  jpfpettiuai  guifa 
che  pareua  veraméte  il  Sole  viuo,e  naturale.  E qfto  Sole  dico  hauédo  Itorno 
vn’ornaméto  di  razzi  d’oro, che  copriuano  la  cortina, era  di  mano  in  mano  j> 
viad’vn  arganetto, che  era  tirato  có  fi  fatt’ordinejche  a principio  della  come 
dia-pareua,che  fi  laua(IeilSole,e  che  falito  infino  al  mezzo  deIl’arco}fcédcfte 
in  guifa,chc  al  fine  della  comedia  en traile  fotro,e  tramótalfe.Cópofitore  del 
la  comedia  fu  Auto  Lidi  gétil’h  uomo  Fioiétino  j & fopra  gl’intermcdij , e la 
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Malica  fa  Gioua  Badila  Strozzi  allora  giouane,e  Hi  belIiftimO  ingegno . Ma 
jjchedell’altre  cofe,che  adornarono  qfta  ccmedia,gPintennedij , e le  Mufi- 
che,fu  fcritto  allora  a baftaza,nò  diro  alerò  le  nò  chi  furono  coloro, che  fece- 
ro alcune  pitture, badadophora  fape'chePaltrecofecòdnfTeroil  detto  Gio 
tian’Batifta  Strozzici  T ribolo,&  Ariftotile.  Erano  fotto  la  leena  della  come 
dia  le  facciate  dalle  bade  spartite  in  fei  quadri  dipi  ti,  e gradi  brac.  otto  l’uno, 
& larghi  5:  ciafcunode’quali  haueua  intornovn’ornaméto  largo  vn  brac.e 
due  terzi,ilqualefaceua  fregiatura  intorno,  &c  era  {corniciato  verfb  le  pitttu 
re,facédo  4.  tódi  in  croce  co  due  motti  latini  p ciafcuna  ftoria,  e nel  redo  era 
noimprefe  apropofito.sopragiraua  vn  fregio  di  rouefeiazurri  a torno  a tor 
no, fatuo  chcdoueeralaprofpettiua;efopraqftoeravn  cielo  pur  di  rouefei, 
che  copriua  tutto  il  cortile.Nel  quale  fregio  di  rouefei, fopra  ogni  quadro  di 
ftoria  era  l’arme  d’alcuna  delle  famiglie  piu  illuftri,cò  le  quali  haueuano  ha 
liuto  parétado  la  cafade’Medici.Cominciàdomi  dunq;  dalle  parte  di  Leuate 
a cato  alla  scena  nella  prima  ftoria  , laquale  era  di  mano  di  Frane.  Vbertinj, 
detto  il  Bachiacca,era  la  tornata  d’Efìliodel  Mag.  Colimo  de’Medicijl  imp* 
fa  erano  due  Colòbe  lopravn  ramo  d’oro,el’arme,cheera  nel  fregio  era  qlla 
del  Duca  Cofimo.  NeH’altrG,ilqualeeradi  mano  del  medefimo  crai  andata 
a Napoli  del  Mag.  Lorézo;Pimpfa  vn  Pellicano,e  l’arme  qlla  del  Duca  Loreti 
zo,  ciò  è Medici, e Sauoia . Nel  terzo  quadro  flato  dipinto  da  Pierfrancefco 
di  Iacopo  di  Sandro  era  la  venuta  di  Papa  Leone  x.  a Fiorenza , portato  da  i 
fuoi  cittadini  fotto  il  Baldacchino:  l’imprefa  era  vn  Braccio  ritto,  e l’arme  ql 
la  del  Duca  Giuliano, ciò  è Medicee  Sauoia. nel  4.  quadro  di  mano  del  medelì 
mo  era  Biegraffa  prefa  dal  S.Giouan  j,che  di  qlla  fi  vedeua  vfeire  vettoriofo  : 
l’imprefa  era  il  Fulmine  di  Gioue,e  l’arme  del  fregio, era  qlla  del  Duca  Alef- 
fandrojdoè  Auftria,e  Medici.  NelquitoPp.  Clemétecoronauain  Bologna 
Carlo  v.  l’imprefa  era  vn  Serpe, che  fi  mordeua  la  coda  , e l’arme  era  di  Frali 
cia,e  Medici:  e qfta  era  di  mano  di  Domenico  Còti , difcepolo  d’ Andrea  dei 
Sarto,ilquale  inoltrò  nò  valere  molto;  macarogli  l’aiuto  d’alcuni  gionani  de 
quali  péfauaferuirfijpche  tutti  i buoni,e  cattiui  erano  in  opa.onde  fu  rifo  di 
lui, che  molto  prefumédofi,fì  era  altre  volte  cò  poco  giudizio  rifo  d’altri . nel 
la  vi.ftoria,&vltima  da  qlla  bada  era  di  mano  del  Brózino  la  difputa  che  heb 
bonotra  loro  in  Napoli, e innàziall’Imgatore,il  Duca  Alefrandro^  i fuori 
ufeiti  Fiorétini;col  fiume  Sebeto,&  molte  figure,  e qfto  fu  bellifs.  quadro,  e 
migliore  di  tutti  gl’altri:  l’impfa  era  vna  Palma, e l’arme  qlla  di  Spagna.  Dirl- 
perto  alla  tornata  del  Mag.  Cofimo, ciò  è dall’altra  bada,era  il  felicils. Natale 
del  Duca  Cofimo;  l’impfàera  vna  Fenice,  e l’arme  qlla  della  città  di  Fioréza, 
cioè  vn  Giglio  rodo.  A cato  a qfto  era  lacreazione  ò vero  elezzione  del  mede 
fimo  alla  degnita  del  DÙcato.Timpfa  il  Caduceo  di  Mercurio,e  nel  fregio  Par 
medel  Cartellano  della  fortezza.  E qfta  ftoria, efsédo  fiata  difegnata  da  Fra- 
cefco  Saluiati:  pche  hebbea  partirti  1 que’giorni  di  Fioréza  fu  finita  eccellete 
méte  da  Carlo  Portelli  daloro.Nella  terza  erano  i tre  fupbi  oratori  Càpani, 
cacciati  del  senato  Romano,per  la  loro  temeraria  dimanda,fecondocherac 
còta  Tito  Liuio  nel  vétefimo  libro  della  fua  ftoria  1 quali  in  qfto  luogo  figni 
ficauano  tre  Cardinali  uenutiinuano  al  Duca  Cofimo  con  animo  di  leuarlo 
del  gouerno:Pimpfa  era  vn  Cauailo  alatole  Parme  qlla  de’Saluiati  ,e  Medica 
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Nell’altro  era  la  prefa  di  Monte  Mario;  l’imprefa  vn  Aftìuolo  Egizzio  fopra 
la  teda  di  Pirro,&  l’arme  quella  di  cala  Sforza, e Medici  : Nella  quale  ftoria', 
che  Fu  dipinta  da  Antonio  di  Domenico  pittore  fiero  nelle|mouenze,fi  vede 
ua  nel  lontano  vna  fcaramuccia  di  caualli  tato  bella,che  quel  quadro,  di  ma 
no  di  perfona  riputata  debole,riuFci  molto  migliore, che  ì’opercd’alcuni  al- 
tri, che  erano  valent’huomini  fidamente  in  openione.  Nell’altro  fi  vedcuail 
Duca  Cofimo  edere  inueftito  dalla  Maefta  Cefarea  di  tutte  Tinfegne,&  ìm- 
prefe  Ducali:  l’imprela  era  vna  Pica  con  foglie  d’alloro  in  boccha , & nel  fre- 
gio era  Tarme  de’  Medici , e di  Tolledo  : e quella  era  di  mano  di  Battifta  Fra 
co  Viniziano.  NeU’ultimo  di  tutti  quelli  quadri  erano  le  nozze  delmcdefi» 
mo  Duca  Cofimo  fatte  in  Napoli;  Timprela  erano  due  Cornici , Simbolo  an 
tico  delle  nozze,  & nel  fregio  era  l’arme  di  Don  Tetrodi  Tolledo  Vicercdi 
Napoli.  E quella,  che  era  di  mano  del  Bronzino  era  fatta  con  tanta  grazia* 
chcfuperò  come  la  prima  tutte  l’altre  llorie.Fu  fimilmente  ordinato  dal  me 
defimo  Ariftotile,  fopra  la  loggia  vn  fregio  con  altre  lloriette , &c  arme,  che 
fu  molto  lodato, e piacque  a fua  Eccell . che  di  tutto  il  remunerò  largamen- 
te. E dopo, quali  ogni  anno, fece  qualche  leena , & profpettiua  per  le  come- 
die,chefi  faceuano  per  carnouale,hauendoin  quella  maniera  di  pitture  tan 
tapratica, e aiuto  dalla  natura, che  haueua  difegnato  volere  fcriuerne,  & in- 
fegnare:  ma  perche  la  cofa  gli  riufei  piu  difficile,  che  non  s’haueua  penfato* 
fene’tolfegiu>&:  malfimamente,elTendopoi  dato  da  altri, chegouernarono 
il  palazzo  fatto  fare  profpettiue  dal  Bronzino , e FrancefcoSaluiati,  come  fi 
dira  a fuo  luogo.  Vedendo  adunque  Ariftotile  cfTere'pafTati  molti  anni , ne’ 
quali  non  era  ftato  adoperato, fen’andò  a Roma  a trouarc  Antonio  da  s.Gal 
lo  fuocugino,ilqualc  fubito,chefuariuato,dopo  hauerloriceuuto,e  vedu** 
toben  volentieri,lo]mife  a folleci rare  alcune  fabriche  con  prouifionedi  feu- 
di x.  il  mefe,edopo  lo  mandò  aCaftro.doue  flette  alcuni  meli  di  commeflio 
ne  di  Pp.  Paulo  terzo, a códurre  gra  parte  di  qlle  muraglie  fecódo  il  difegno, 
& ordine  d’Antonio.  Et  con  ciò  fudè,chc  Ariftotile,e(lendofi  alenato  có  An 
tomo  da  piccolo, & auezzatofi  a procedere  feco  troppo  familiarmente,  dico 
no,chc  Antonio  lo  teneua  lontano, perche  non  fi  era  mai  potuto  auezarea 
dirgli  voi.  Di  maniera  cheglidaua  del  Tu  feben  bifferò  flati  dinanzi  al  Pa- 
pa non  che  in  vn  cerchio  di  signori,  & gentil’huomini:  nella  maniera,  che 
ancor  fanno  altri  Fiorentini  auezzi  all’antica, & a dar  del  tu  ad  ognuno,  co- 
me fuftero  da  Norcia, fenzafaperfi  accomodare  al  viuerc  moderno  fecondo 
che  fanno  gl’altri,&  co  1’ufanza  portano  di  mano  in  mano . Laqual  cofa  qua 
to  parefle  ftrana  ad  Antonio,auezzo  a edere  honorato  da  Cardinali,  & altri 
grand’huomini, ognuno  fe  lo  penfi.  V enuta  dunque  a faftidio  ad  Ariftotile 
la  ftanza  di  Caftro, pregò  Antonio  che  lo  faceffc  tornare  a Roma:di  che  lo  co 
piacque  Antonio  molto  volentieri, ma  gli  diffe  , che  procedeffe  feco  con  al- 
tra maniera, & miglior  creanza,  maftìmameute  la  doue-fudero  in  prefenza 
di  gran  perfonaggi.  Vn’anno  di  carnouale,facendo  in  Roma  Ruberto  Stroz 
zi  banchetto  a certi  signori  fuoi  amici,  & hauendofi  a recitare  vna  comedia 
nelle  fuecafe,gli  fece  Ariftotile  nella  fala  maggiore  vna  prolpettiua  (per  qua 
to  fi  poteua  in  ftrerro  luogo)  belliffima,e  tanto  vaga, e graziofa,che  tra  gl  ali 
tri  il  Cardinal  Farnefe,non  pure  ne  reftò  marauigliato  ; ma  glie  ne  fece  tare 
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vna  nel  fuo  palazzo  di  san  Giorgio.douee  la  Cancelleria, in  vnadi  quell t fa 
le  mezzane.cherilpondono  in  fui  giardino;ma  in  modo, che  vi  ftelTe  ferma, 
per  poter  ad  ogni  fila  vuglia,e.bifogno  feruirfene.  Qnefta  dunque  fu  da  Ari 
Rotile  condotta  có  quello  ftudio.che  feppe,e  potè  maggiore, di  manie^, che 
fodisfece  al  Cardinale, Se glbuomim  dell'arte  infinitamente,  «quale  Cardi 
naie  hauendo  caramello  a Meiler  Curzio  Frangipane.chefodisfacefle  An- 
notile^ colui  volédo.come  difereto  fargli  il  douere,  & anco  no  foprapaga- 
reidiile  a Ferino  del  Vaga,&  a Giorgio  Vafari  che  ftimafTeno  qll  opa.  laqua 
l'cofa  fu  molto  cara  a Pelino,  p che  portado  odio  ad  Anftotile,&  hauendo  p 
male  che  haueffe  fatto  quella  profpettiua.laquale  gli  pareuadouere.che  ha 
nelle  douuto  toccare  alui  come  a feruitore  del  Cardinale  ;ftaua  tutto  pi-no 
di  rimorde  gelofia;&  maflimamente  elfendofonon  pure  d Ariffotile,ma  an 
co  del  Vafariferuito  in  que'gtorn,  il  Cardinale^  donatogli  millefcudi,  per 
hauere  dipinto  a frefeo  in  ceto  giorni  la  fala  di  Parco  Malori  nella, Cancella, 
ria . Difegnaua dunque Perino,  per  queftecagiom  d.  Rimare  tanto  poco  la 

detta  prc^pettiua  d’Ariftotilejches’hatiefle  a pentire d hauerlafatta.Ma  Ari 
dolile  hauendo  intefo.chi  erano  coloro.che  haueuano  a filmare  lafua  pro- 

fpettiua,andato  a frollare  Perino, alla  bella  prima  gli  comincio,  fecodoil  fuo 

coftume  a dare  per  lo  capo  del  Tu.per  efiergli  colui  fiato  amico  in  g.ouau« 

za  La  ondePerino.chegiaeradimal'animo.vennem  collera,  equafifeop 

fe  non  feti’auegg  endo  quello.che  in  animo  haucua  malignamente  di  fare . p 
che  hauendo  il  tutto  raccStato  Ariftotile  al  V afan.gli  dille  Giorgio , che  no 
diibirafTe,ma  delle  di  buona  vogliale  no  gli  farebbe  fatto  torto.  Dopo  tro 
"fi  infìeme  per  terminarequel  negozio  Ferino, & Giorgio,  cornine  an 
do  Perino, come  pio  vecchio  adirei  diede  ab, affinare  quella  profpemua.e 
a dire.ch'ell'era  vn  lauoro  di  pochi  baiocchi:  Et  che  hauendo  Ariftou.e  hau 
uto  danari  a buo  cóto.&ftatogli  pagati  co  oro, che  1 haueuano  aiutato  egl 
era  piu  che  foprapagato.  Aggiugnedo-.s  ,o  1 haueffi  hauuiaa  far  ,o  ,1 daarer  far 
ta  d’altra  maniere  có  altre  ftorie,&  ornameli,  che  non  ha  fatto  »«»  ■» 
Cardinal  toglie  fernp  a fauorire  qualcuno, che  gli  fa  poco  honore.  Delle  qua 
h parole, e alme  conoscendo  Giorgio  che  perino  volerla  piu  rodo  vendicar  fi 
dello  sdegno, che  hauea  col  Cardinale , con  Arido  ole;  che  con  amcireuole 
pietà  far  dconofcerele  fatiche.e  la  virtù  d’un  buono  artefice, cor .dolci  paio 
le  dille  a Perino, ancor  ch’io  non  m'intenda  di  f,  farce  opere  p,u  che  tanto, ha 
pendone  nondimeno  vifia  alcuna  di  mano  di  chi  fa  farle, mi  pare,chequefia 
da  molto  ben  condotta, e degna  d’elTerc  filmata  molti  feudi, e non  pochi  co- 
mevoi  dite  baiocchi. E non  mi  patehonefto,  chech.ftaperghfctittoiatira 

re  in  fu  le  carte, per  poi  ridurre  in  grand’opere  tante  cote  variate  in  profpe  - 
riua,  debba  effer  pagato  delle  fatiche  della  notte, eda  vantaggio  del  lauoro 
di  molte  (ettimanefnella  maniera  che  fi  pagano  leg.ornate  di  coloro.che  no 
ni  hanno  fatica  d'animo,*  di  mane:  e poca  di  corpo, badando  imitare , lenza 
dillarfi  altrimenti  il  ceruello, come  ha  fatto  A rifiorite,  e quando  lhauefie  far 

ta  voi  Perino,con  piu  ftorie.e ornamen ti,come  dite, non  1 harefte  forfè  eira 
ta  con  quellagrazia.che  ha  fatto  Ariftotile:ilqualeinquefto  genercdipittu 
ra,  e con  molto  giudizio  fiato  giudicato  dal  Cardinale  miglior  maeftro  di 
voi.  Ma  confidctate.che  allafine  non  lì  fa  danno, giudicando  male.e  non  di 
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cittamente.ad  Ariftotile,ma  all'arte,  alla  virtu,&  molto  piu  all’anima,  e (evi 
partirete  dall’honcfto,  per  alcun  voftro  sdegno  particolare;  lenza  che  chi  la 

condite  per  buona.non  biafitneral’opera.ma  il  noitro  debole  giudizio, e for 
Cela  malignila,  e noftra  cattiua  natura  .Echi  cerca  .di  gratuufi  adalcuno, 
d'aggrandire  le  (ue  cofc.ò  vcndicarfi  d’alcuna  ingiuria  col  biafimare,  o me* 

no'ttimaredi  quelchefono,lebuoneoperealtrui,èfinalmentedaDio,eda 

el’huomini  conofciuto  per  quello,che  egli  è ; ciò  è per  maligno,  ignorante , 
cattino.  Confiderate.voi  che  fate  lutti  i lauori  di  Roma, quello  che  vi  parrcb 
bc  fc  altri  ftimàfle  le  cole  voftre,quanto  voi  fate  l’altrui . Metteteui  di  grazia 
ne’pie  di  quello  pouero  vecchio  ,c  vedrete  quitto  lontano  liete  dall’honefto, 
e ragioneuole.  Furono  di  tanta  forza  quelle,  & altre  parole,  che  dille  Gior- 
gio amoreuolmente  a Ferino,  che  fi  venne  a vna  (lima  honefta,& fu  fodisfat 
to  A 1 ìftotile:  ilquale  con  que’danari.con  quelli  del  quadro,  mandato  come 
a principio  fi  dillb  in  Franzia,&  con  gl'auanzi  delle  fue  prouifioni,  fé  ne  toc 
no  lieto  a Firenze-,  non  oliarne, che  Michelagnolo , ilquale  gl'cra  amico  ha- 
uefle  difegnato feruirfene nella fabrica , che  i Romani  difegnauano di  farei 
Campidoglio.  Tornato  dunque  a Firenze  Ariftotile  l’anno  1547.  nell’anda 
re  a baciarle  mani  al  signor  Duca  Cofimo, pregò  lua  Eccellenza, che  voltile, 
hauendo  meflo  manoa  molte  fabriche,fcruirft  dell’opera  lua,  & aiutarlo  ; il 

qual  signore, hauendolobenignamen  te  riceuuto , come  ha  fatto  fpmprc  gli 

huomini  virtuofi.ordinò.che  gli  fufle  dato  di  prouifione  dieci  scudi  il  mefei 
& a lui  dille, che  farebbe  adoperato  fecondo  l’occorrenzc,  che  ventilerò . c5 

laquale  prouifione  fer, za  fare  altro  vide  alcuni  anni  quietamente,  e poi  fimo 

ri  d'anni  settanta  l’anno  1551.  l’ultimo  di  di  Maggio,  efufepolto  nella  Chic 
fa  de’Serui.  Nel  noflro  libro  fono  alcuni  difegni  di  mano  d’Ariftottle , & al- 
cuni ne  fono  appiedo  Antonio  Particini,fta  i quali  fono  alcune  carte  tirate  1 
prospettiua  bellillime.  Videro  ne’medefimt  tempi, che  Ariftotile , e furono 
fuoi  amici, due  pittori , de’  quali  faro  qui  menzione  brieuemente  ; pero  che 
furono  tali  chefra  quelli  rari  ingegni  meritano  dhaucr  luogo , p alcune  ope 

re,chc  fecero  degne  vera  mente  d’edere  lodate.  L’uno  fu  lacone,el  altroFra 

cefco  Vbcrtini  cognominato  il  Bacchiaccha.Iacone  adunque  non  fece  irmi 
te  opereicome  quegli, che  fen’andauain  ragionamenti.e  baie  ; e fi  contento 
di  quel  poco, che laìu a fortuna, e pigrizia  gli  prouidero,  che  fu  molto  meno 

di  quello.cheharebbehauuto  di  bifogno.  Ma  perche  pratico  afiaicon  An- 
drea del  Sarto, dilegnò  bcniflìmo.e  con  fierezza,e  fu  molto  bizzarro,  e tanta 
dico  nella  politura  delle  file  figure  ftrauolgcndole,  e cercando  di  farle  varia 
te,  d’fercnziatedagl’altri  in  tutti  ifuoi  componimenti.  E nel  vero  htbbe  ai- 
tai difegno,e  quando  uolle  imito  il  buono.  In  Fiorenzafece  molti  quadri  di 
Notile  Donne.edendo  anco  giouanc.che  molti  ne  furono  mandati  in  Fran- 
cia da  mercatan  ti  Fiorentini.  In  santa  Lucia  della  via  de’  Bardi  fece  in  vna  ta 
uola  Dio  Padre.Chrifto.e  la  Noftra  Donna  con  altre  figure , & a Montici  1 
fui  canto  della  cafadt  Lodouico  Capponi  due  figure  di  chiaro  feuro  intorno 
a vn  Tabernacolo.  In  san  Romeo  dipinte  in  vnatauolalaNoftraDonna.e 
duesami.  sentendo  poi  vna  volta  molto  lodare  le  facciate  di  Pnlidoro,  e Ma 
turino  fattein  Roma,edoue  flette  alcuni  ritratti, lenza  che  ninno  il  (apelic, 
leu’  andò  a Roma  dotte  flette  alcuni  meli  ; acquiltando  nelle  cole  dell'arte 

in  modo 
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in  modo, che  riufci  poi  in  molte  cofe  ragionatole  dipintore . Onde  il  Caua- 
liereBuondelmonti  gli  diede  a dipignere  di  chiaro  (curo  vna  fua  cafa,che  ha 
uea  murata  dirimpetto  a santa  Trinità  al  principio  di  Borgo  santo  Apo Ito- 
lo,nella  quale  fece  Iacone  hiftorie  della  vita  d’Aleftandro  Magno,  in  alcune 
cofe  molto  belle, e condotte  con  tanta  grazia  è difegno,  che  molti  credono  , 
che  di  tutto  gli  fufl'ero  fatti  idifegnida  Andrea  del  Sarto.  E per  vero  dire  al 
faggio,che  di  fe  diede  Iacone  in  queft’opera,fi  pensò  che  hauefle  a fare  qual 
che  gran  frutto.  Ma  perche  hebbefemprepiu  ilcapoadarfibuon  tempo,  e 
altrebaie,eaftarein  cene, e feftecon  gl’amicichea  ftudiare,elauorare,piu 
tolto  andò  difamparando  fempre,che  acquiftàdo.Ma  quello  che  era  cofa  no 
fo  fe  degna  di  rifo,òdi  compaffione,egli  erad’una  compagnia  d’am;ci,ò  piu 
tolto  mafnada,chelotto  nomedi  viuei  e alla  Filofofica,  viueano  come  porci, 
e come  beftie*non  fi  lauauano  mai  ne  mani, ne  vifo,ne  capo , ne  barba  ; non 
spazzauarìo  la  ca(à,e  non  rifaceuano  il  letto  fe  non  ogni  due  meli  unauolta; 
apparecchiauano  con  i cartoni  delle  pitture  le  radule,  e non  beeuano  fc 
non  alfiafco,Se  al  boccale.  E quelta  loro  mefchinità,e  uiuere,come  fi  dice  al 
lacarlona,eradaloro  tenuta  la  piu  bella  vita  del  mondo.Ma  perche  il  di  fuo 
ri  fuole  edere  indizio  di  quello  di  dentro , e dimoltrare  quali  fieno  granimi 
noltri , crederò , come  s’è  detto  altra  volta , che  cefi  fuflero  coftoro  lordi , e 
brutti  nell’animo, comedi  fuori  appariuano.  Nella  fefta  di  san  Felice  in  piaz 
za(cio  èrapprelentarionedella  Madonna  quando  fu  anunziata , dalla  quale 
fi  è ragionato  in  altro  luogo)  laquale  fece  la  compagnia  dell'  Orciuolo  l’ano 
j s Z5.  fece  Iacone  nell’apparato  di  fuori,  fecondo  che  allora  fi  coftumaua , un 
bellillìmo  Arco  trionfale,tutto  ifo!ato,grand.e,e  doppio  con  otto  colonne,e 
pilaftrijfròtefpizi  molto  alto,ilquaÌe  fece  còdurre  a pfezzione  da  Piero  da  Se 
Ito  maeftro  di  legname  molto  praticole  dopo  ui  fece  noue  ftorie;  parte  delle 
quali  dipinfe  egli, che  furono  le  migliori, e Tal  tre  Francefco  V bertini  Bacchi 
accha.  Lequali  ftoriefurotio  tuttedelTeftamentovecchio,eper  la  maggior 
parte  de’ fatti  di  Moisè . Eflendopoi  condotto  Iacone  da  vn  frate  scopetino 
fuo  parente  a Cortona  dipinfe  nella  Chiefa  della  Madonna , laquale  è fuori 
della  città,due  tauole  a olio.  In  vna  c la  Noftra  Donna  con  san  Roccho, san- 
to Agoftino , Se  altri  santije  nell’altra  vn  Dio  Padre  che  incorona  la  Noftra 
Donna  con  dua  santi  da  pie, Se  nel  mezzo  è san  Francefco,che  riceue  le  ftima 
te.  Lequal  dueopere furono  molte  belle.  Tornatofene  poi  a Firenze, fece  a 
Bongianni  Caponi  vna  ftanza  in  uolta in  FiorenzatSe  al  medefimo  neacco- 
modò  nella  villa  di  Montici  alcun’al tre.  E finalmente,  quando  Iacopo  Pun- 
tormo  dipinfe  al  Duca  Aleftandro  nella  villa  di  Careggi, quella  loggia  dicu  1 
fi  è nella  fua  vita  fauellato,gl’aiutò  fare  la  maggior  parte  di  quegl’  ornamen- 
ti di  grò  ttefche,  Se  altre  cofe.  Dopo  le  quali  fi  adoperò  in  certe  cofe  minute* 
delle  quali  non  accade  far  menzione.  Lafòmma  è che  Iacone  fpefe  il  miglior 
tempo  di  fua  vita  in  baie,andandofenein  confiderazioni,Se  indir  male  di  q- 
fto,e  di  quello  . Eflendo  in  que’  tempi  ridotta  in  Fiorenza  l’arte  del  difegno 
in  una  compagnia  di  perfone,chepiuattédeuano  a far  baie,  Se  a godere  che 
a lauorareje  lo  ftudio  de  quali  era  ragunarfi  per  le  botteghe , Se  in  altri  luo- 
ghi,e quiui  malignamente , Se  con  loro  gerghi  attendere  a biafimare  l’ope- 
re  d’alcuni,che  erano  eccellenti,  Se  yiueuano  ciuilmente,  Se  come  huomini 
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honorati.  Capi  di  quelli  erano  7acone,il  Piloto  Orefice,  e il  Tallo  legnatalo* 
lo;  ma  il  peggiore  di  tutti  era  Iacone, percioche  fra  l’altrefue  buone  parti , sé 
pre  nel  tao  dire  mordeua  qualcuno  di  mala  forte  . onde  non  fu  gran  fatto, 
che  da  coiai  compagnia  haueffero  poi  col  tempo,come  fi  dira, origine  molti 
inalane  che  fufle  il  Piloto, per  la  fua  mala  lingua  vccifo  da  vn  giouane.  E per 
che  le  coftoro  operazioni, e coftumi  no  piaceuano agi’huomini  da  bene;  era 
no  non  dico  tutti, ma  vna  parte  di  loro  Tempre  cornei  battilani  > Se  altri  fimi 
li  a fare  alle  piaftrelle  lungholemura,ò  pie  rauerne  a godere.  Tornando  vn 
giorno  Giorgio  V afari  da  Monte  Oliueto,  luogo  fuor  di  Firenze,  da  vedere 
il  Reueredo,e  molto  virinolo  do  Mimato  pitti  Abate  allora  di  ql  luogo , tro 
uò  Iacone  co  vna  gran  parte  di  fua  brigata  in  fui  canto  de’Medici,ilquale  pé 
sò,p  quato  in  refi  poi, di  volere  co  qualche  fua  catafauola, mezzo  burlando, e 
mezzo  dicédo  dadouero,dire  qualche  parola  ingiuriola  al  detto  Giorgio,  p 
che  entrato  egli  coll  a cauallo  fra  loro  gli  dille  Iacone,orbe  Giorgio, dillejco 
me  va  ella  f V a bene, Iacone  mio, rifpofe  Giorgio. Io  era  già  pouero  come  tut 
ti  voi,&  horami  rruor.o  tre  mila  feudi  ò meglio:  ero  tenuto  da  voi  goffa,  Se  i 
frati, e preti  mi  tengono  valet’huomo;io  giaferuiua  voi  altri, & bora  qfio  fa 
miglio,che èqui ferue me,& gouerna  qfto  cauallo:  veftiua di quc’pàni , che 
veftono  i dipintori;che  fon  poueri,&  horason  veftitodi  velluto;andauagia 
a piedi, &:  horvò  a cauallo.  si  che  lacon  mio,ella  va  bene  nffatto,nmanti  con 
Dio.  Quado  il  pouero  Iacone  Tenti  a vn  tratto  tate  cofe, perde  ogni  in  nozio- 
ne, e fi  rimafe  séza  dir’altro  tutto  ftordito,quafi  confiderando  la  fua  miferia. 
Se  che  le  piu  vol  te  rimane  l’ingannatore  a piedell’ingànato.  Finaiméteellen 
do  fiato  Iacone  da  vna  infermità  mal  condotto, eli endo  pouero,fenzagouer 
no , e rattoppato  dellegabe  seza  potere  aiutarli,  fi  mori  di  ftento  in  vna  fua 
cafipola,  che  haueuain  una  piccola  ftrada,ò  vero  chiallo, detto  coda  ri  me  Ila 
l’anno  1553 . Frac.  d’Vbertino detto  Bacchiaccha,fudiligétedipintore,  & an 
cor  che  fulle  amico  di  lacone,vilfe  sépre  affai  coftumatamére,e  da  hnomo  da 
bene.  Fu  Umilmente  amico  d’Andreadel  Sarto,eda  lui  molto  aiutato , e fa- 
vorito nelle  cofe  dell’arte.  Fu  dico  Frane,  diligete  pittore,  e particolarméte  t 
fare  figure  piccole, lcquali  códuceuapfette,e  có  moka  pacienza,  come  fi  ve* 
deins.  Lorézodi  fiorézainvna  predella  della  ftoria  de’Martiri,  tatto  la  ta- 
uoladi  Giouan’Antonio  Sogliani:  Se  nella  cappella  del  CrucifilIo,in  vn’al- 
tra  predella  molto  ben  fatta . Nella  camera  di  Pier  Frane.  V ber  tini,  dellaqua 
le  fi  è già  tace  volte  fatto  mézione,fece  il  Bacchiaccha  in  compagnia  degl’al- 
tri, molte  figurine  ne’calloni,  e nelle  spalliere,  che  alla  maniera  fono  cono- 

feiute  come  difieréti  dall’altre.  similmcte  nellagia  detta  anticamera  di  Gio- 
nan’Maria  Benintendi, fece  due  quadri  molto  belli  di  figure  piccole  , in  vno 
de  quali , che  e il  piu  bello,  e piu  copiofo  di  figure, c il  Battifta  che  battezza 
Giefu  CHrrfio  nel  Giordano.  Nefecc  anco  molti  altri  per  diuerfi,  che  furo- 
no madati  in  Braci  a,  & in  Inghilterra,  finalment  il  Bacchiacc-ha  andato  al  let 
uiziodel  Duca  Cofimo,percheera  o rumo  pittore  inritra-rre  tutte  le  forti  d’a 
nimalijfeee  a sua  Eccell.  vno  scrittoio  tuttopieno  d’uccelli  di  diuerfe  manie 
re;  Se  d hei  beiare , che  tutto  còdulle  a olio  diurnamente . fece  poi  di  figure 
piccole-i  cartoni  di  tutti  i meli  dell’anno, chetarono  infinite  mefle  in  opera, 
'tabeililfimfpani  d’arazzo  di  tatare  d’oro,  có  tanta  incta&ria,  e diligenza,  che 
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in  quel  genere  non  fi  può  veder  meglio,  da  Marco  di  maeftro  Giouanni  Rof 
foFiamingo.  Dopolequali  opere condufie  ilBacchiacchaafrefco  lagrotta 
d’una  fontana  d’acqua,  eh  e è a Pittij&  in  vi  timo  fece  i difegni  p vn  letto, che 
fu  fatto  di  ricami, tutto  pieno  di  ftorie,e  di  figure  piccolejche  fu  la  piu  ricch.i 
cola  di  letto, che  di  fimile  opera  polla  vederli, efiendo  fiati  condotti  i ricami 
pienidi  perle,  & d’altrecole di  pregioda  Antonio  Bacchiaccha  fratello  di 
Francefcojilqualeèottimoricamatore.  E per  che  Frane,  moriauantijchefuf 
fe  finit05  il  detto  letto , che  ha  feruito  per  le  felicifiìme  nozze  dell’llluft.  Sig. 
Principe  di  FÌrenze,Don  Francefo  Mediche  della  serenifiìma  Reina  Giouan 
na  d’Auftriajegli  fu  finito  in  vltimo  con  ordine, e difegno  di  Giorgio  Vafa- 
ri.  Mori  Francefco  Tanno  1557.  in  Firenze. 
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VITA  DI  BENVENVTO  GAROFALO, 

E DI  GIROLAMO  DA  CARPI 

Pittori  Ferraresi, 

E d’altri  Lombardi . 

N quella  parte  delle  vite,chc  noi  hora  fermiamo  fi  fara  brie 
uemente  vn  raccolto  di  tuttii  migliori,  epiuecceliéti  pit- 
tori,scultori, & architetti,  che  fono  flati  a tempi  noflri  in 
Lombardia; dopo  il  Mategna,il  Colla , Boccaccino  da  Cre 
mona,& il  Francia  Bolognefe,  non  potendo  fare  la  vita  di 
ciafcuno  in  particolare, e parendomi  a baflanza  racconta- 
re l’opere  loro.  Laqual  coiaio  non  mi  farei  indio  a fare, 
nea  dar  di  quellegiudizofeio  non  1’hauefli  prima  vedute.  E perche  dall’an 
no  1541.  infino  a quello  prefente  1 5 66.  io  non  haueua , come  già  feci , feorfa 
quafi  tutta  l’Italia,  ne  veduto  ledette,  Scaltre  opere,  che  in  queilo  fpazio  di 
uentiquatrro  anni  fono  molto  crefciute:  Io  ho  voluto , eflendo  quafi  ai  fine 
di  quella  mia  fatica, prima  che  io  lefcriua,vederle,  & con  l’occhio  farne  giu- 
dizio. Perchefinitelegia  dette  nozze  dell’HIu flrillìmd  Signor  Don  France- 
1 co  Medici, Principe  di  Fiorenza , e di  Siena, mio  fignore , e della  sereniflima 
Reina  Giouannad’ Aulirla, per  le  quali,  io  era  flato  due  anni  occupatiffimo 
nel  palco  della  principale  fala  del  loro  palazzo-,  ho  uoluto,fenza  perdonare  a 
spela,  ò fatica  veruna,  riuedere  Roma,  la  Tofcana,  parte  della  Marca,  l’V m« 
bria,la  Romagna, la  Lombardia,e  Vinezia, con  tutto  il  luo  dominio-,  per  ri- 
uedere le  cofeuecchie,e  molte  che  fono  llatefatte dal  detto  ano  1542.10  poi 
Hauendo  io  dunque  fatto  memoria  delle  cofe  piu  notabili , edegned’eflere 
polle  in  ifcrittura,per  non  far  torto  alla  virtù  di  molti , ne  a quella  finccra  ve 
rita,che  fi  afpctta  a coloro  che  fcriuono  hi florie  di  qualunche  maniera,  fen- 
za  paflìoned’animoiverrò  Icriucndo  quelle  cofe, che  in  alcuna  parte  manca 
no  allegia  dette, léza  partirmi  dall’ordine  della  floriaiSc  poi  darò  notizia  del 
l’opered’a!cuni,che  ancora  fon  viui,&  che  hanno  cofeeccellenti  operato, 8c 
operano,parendomi  che  coli  richieggia  il  merito  di  molti  rari,&  nobili  arte 
fici.  Cominciandomi  dunque  da  i Ferrarefi,  nacque  Benuenuto  Garofalo  1 
Ferrara  l’anno  1481.  di  Piero  Tifi,icui  maggiori  erano  flati  per  origine  Pa- 
doani.  nacque  dico  di  maniera  inclinato  alla  pittura,che  ancor  piccolo  fan- 
ciulletto, mentre  andana  alla  fcuola  di  leggere, non  faceuaaltro,chedifegna 
re.  Dal  quale  efercizio,  ancor  che  creicele  il  padre , che  hauea  la  pittura  per 
vna  baia,di  diflorlojnon  fu  mai  poifibile,  Perche  veduto  il  padre,che  bifo- 
gnaua  fecondare  la  natura  di  quello  fuo  figliuolo,  ilquale  nonfaceua  altro 
giorno,e  notte,chedifegnare:  finalmente  ['acconciò  in  Ferrara  con  Domeni 
co  Laneto  pittore  in  quel  tempo  di  qualche  nome,febcne  hauea  la  maniera 
fècch  a,  esentata.  Col  quale  Domenico  eflendo  flato  Benuenuto  alcun  tetri 
pojiìeli’aodare  vna  volta  a Cremona,gli  venne  veduto  nella  cappella  mag- 
giore del  Duomo  di  quella  città,fral’altre  cofedi  mano  di  Eoccaccino  Boccac 
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ci  pittore  Cremonele,che  hauealauorataqlla  Tribuna  a frefco  ; vn  Chri- 
fto,che  fedendo  in  trono, & in  mezzo  a quattro  santi,dà  la  benedizione.per 
che  piaciutagli  quell’opera, fi  acconciò,per  mezzo  d’alcuni  amici,c5  elio  Boc 
caccino,  ilquale  allora  lauoraua  nella  medefima  Giiefa  pur  a frelco  alcune 
ftorie  della  Madonna,come  li  è detto  nella  lua  vita,a  concorrenza  di  Altobel 
lo  pittore, ilquale  lauoraua  nella  medefima  Chiefa  dirimpetto  a Boccaccino 
alcune  ftorie  di  Giefu  Chrifto,che  fono  molto  belle, e veramente  degne  di  el 
fere  lodate.  Eflendo  dunque  Benuenuto  ftato  due  anni  in  Cremona,  & ha- 
uédo  molto acquiftato  lotto  la  difciplina  di  Boccaccino, fen’andò  d’anni  ip . 
a- Roma  l’anno  ijoojdouepoftofi  con  Giouanni  Baldini  pittor  Fiorentino 
affai  pratico, & ilquale  haueua  mólti  bellillìmi  difegni  di  diuerfi  maeftri  ec- 
cellentijfopra  quelli, quando  tempo  gl’auanzaua , e mallimamente  la  notte, 
fi  andaua continuamente  efercitando.  Dopo,eftendo  ftato  con  coftui  quindi 
ci  meli , & hauendo  ueduto  con  molto  fuo  piacere  le  cole  di  Roma  ; scorlo 
che  hebbevnpezzo,per  molti  luoghi  d’Italia,  fi  condu (Te  finalmente  a Man 
tonajdoue  apprelfo  Lorenzo  Colta  pittore  flette  due  anni:  feruendolo  con 
tanta  amoreuolezza,che  colui  per  rimunerarlo  lo  acconciò  in  capo  a due  an 
ni  con  Frane.  Gonzaga  Marchefedi  Maittoa,  col  quale  anco  ftaua  elfo  Loré 
zo.  Ma  non  ui  tu  ftato  molto  Benuenuto,  che  amalando  Piero  fuo  padre  in 
Ferrara, fu  forzato  tornarfene  la,doue  flette  poi  del  continuo  quattro  anni 
lauorando  molte  cofe  da  fe  lolo,  tk  alcune  in  Compagnia  de’ Dollì.  Man- 
dando poi  l’anno  1505.  per  lui  Mefter  Hieronimo  Sagrato  gentirhuomo  Fer 
rarefe,ilquale  ftaua  in  Roma,Béuenuto  vi  tornò  di  bonilfima  vogliale  maf- 
fitnamenteper  vedere  i miracoli, che  fi  predicauano  di  Raffaello  daVrbino* 
e della  cappella  di  Giulio  Hata  dipinta  dal  Buonarroto.  Ma  giunto  Benuenu. 
to  in  Roma,reftò  quali  dilperato , non  che  ftupito  nel  vedere  la  grazia,  e la 
uiuezzajche  haueuano  le  pitture  di  Raffaello , e la  profondi  tà  del  difegno  di 
Mtchelagnolo.  onde  maledilla  le  maniere  di  Lombardia, e quella  che  hauea 
có  tanto  ftudio,e  ftento  imparato  in  Mantoa,&volentieri,fe  hauelfe  potuto 
fe  ne  farebbe  fmorbaro.  Ma  poi  che  altro  non  fipoteua,fi  rifoluèa  uoleredi 
fimparare,edopo  laperditadi  tanti  anni  di  maeftro  diueniredifcepolo.  per 
che  cominciato  a difegnare  di  quelle  cofe, che  erano  migliori, e piu  difficili, 
& a ftudiare  con  ogni  poilibile  diligenza  quelle  maniere  tanto  lodate  non  at 
tefe  quali  ad  altro  per  ispazio  di  due  anni  continui . Per  Io  che  mutò  in  tan= 
to  la  pratica, e maniera  cattiua  in  buona,  che  n’era  tenuto  dagl’artefici  cóto. 
E che  fu  piu, tanto  adoperò  col  lortometterfi,&con  ogni  qualità  d’amoreuo 
le  vfticiojche  diuenne  amico  di  Raffaello  da  V rbiuo,ilquale , come  gentihf- 
fimo,è  non  ingrato, inlegnò  molte  cofe,aiutò,e  fattori  fempre  Benuenu to.Il 
quale  fehauefte  leguitato  la  pratica  di  Roma  jlenz’ alcun  dubbio  harebbe 
fatto  cole  degne  del  bell’ingegno  fuo.  Ma  perche  fu  con  ftretto,  non  Co  per 
qual’accidente, tornare  alla  patria,  nel  pigliare  licenza  da  Raffiello,  gli  pro- 
mife,  lecondo  che  egli  ilconfigliaua,  di  rotti  are  a Roma;  doue  l’afsicuraua 
Raffaello  che  gli  darebbe  piu  che  non  volelledalauorare,&  in  opere  hono- 
reuoli.  Arriuato  dunque  Benuenuto  in  Ferrara, allettato,  che  egli  hebbe  le 
cofe,e  spedito  labilogna,cheverhaueuafatto  venire,  fi  metteuain  ordine, 
per  tornarfene  a Roma,  quando  il  signor  Alfonfo  Duca  di  Ferrara,  lo  nule  a 
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['.inorare  nel  Cartello  in  compagnia  d’alrri  pittori  Ferrateli,  vna  cappelletti 
riquale  finir*  gli  farti  nuouo  interrotto  il  partirfi  dalla  molta  corredarti  M. 
Antonio  Coftabili  gentil’huomo  Ferratele  di  mol  ta  autorità, tlquale  gli  die 
de  artipignere  nella  Chiela  di  santo  Andrea  all’Altar  maggiore  vna  tauola 
a olio.  Laquale  finita, fu  forzato  farne  vn’altrain  san  Bertolo,  conuento  de’ 
Monaci  Cifterciéfunella  quale  fece  l’adorazione de’Magi  che  fu  bella,e  mol 
ro  lodata.Dopo  ne  fece  vn’altrain  duomo  piena  di  varie,e  molte  figure.e  due 
altre,  chefurono  porte  nella  Chieladi  Tanto  Spirito:  in  vna  delle  quali  èia 
V ergi  ne  in  aria  col  figliuolo  in  collo,c  di  loi  io  al  cu  n altre  figure  e n eli  al  tra 
la  nariuità  di  Giefu  Chrifto.  Nel  fare  delle  quali  opere,  ricordandofi  alcuna 
volta  d'hauere lafciato  Roma.ne fenriua  dolore eftremo  ; Se  era rifoluto  per 
coni  modo  di  tornami;  quandoloprauenendo  la  morte  di  Piero  luo  padre, 
gli  fu  rotto  ogni  dilegno . Percioche  trouidofi  alle  spalle  vna  (orella  da  ma 
rito.evnfratellodi  quattordici  anni,  eie  lue  cofeidifordinc;fii  forzato  apo- 
fareì  animoA  accomodarli  ad  habttare  la  patria . E cofi  hauendo  partita  la 
compagnia  con  i Dofii,i  quali  haueuano  in  fino  allora  con  elio  lui  lauorato. 
di  ninfe da  fe  nella  Chicfaidi  san  Francefco  in  vna  cappella  la  refiurezionedi 
Lazzero,piena  di  varie,e  buone  figure;colorita  vagamente, & con  attitudini 
pronte, eviuaci, che  molto  gli  furono  comendate.  in  vn’altra  cappella  della 
ìriedefimaChiefadipmfel’uccifiouedc’fanciulli  innocenti  fatti  crudelmcn» 
te  morire  da  Herode.tanto  bene.e  con  fi  fiere  mouenze  de’foldati.e  d’altre  fi 
gure.che  fu  vna  marauiglia.  Vi  fono  oltre  ciò  molto  bene  efprcfli  nella  va- 
rietà delle  tede  di uerfi  eletti, come  nelle  madre, e balie  la  paura,  ncfinciulli 
la  morte.n  egl’vccifori  la  crudeltà, Se  al  tre  cofe  molte,  che  piacquero  infinita 
mente.  Ma  égli  è ben  vero, che  in  tacendo  quell’opera, fece  Benuenuto  quel 
lo»cheinfin’àllora  non  era  mai  fiato  vfato  in  Lombardia,  ciò  è fece  modelli 

di  terra.per  veder  meglio l’ombre,&ilumi,e  fi  feruid’un  modello  disfigura 

farro  di  legname, gangherato  in  modo.chefifnodaua  per  tutte  le  bande,  & 

il  quale  accomodaua  a Tuo  modo>con  panni  adollo,&  in  varie  attitudini.  Ma 
quello  che  importa  piu, ritraile  dal  uiuo,e_naturale  ogni  minuzia, come  quel 
li  checonofceua  !a  diri  tra  edere  imitare,  & o Ber  tiare  il  naturale.  Fini  per  la 
roedefimaChiefala  tauola  d’una  cappella;  Se  in  vnafacciaradipinfeafrefco 
Chrifto  prefo  dalle  turbe  nell’orto,  in  s.  Domenico  della  medefima  citta  di- 
pinic  a olio  due  tauole.  in  vna  èli  miracolo  della  Croce.c  sita  Helena.e  nel- 
l’altra è san  Piero  Martire  con  buon  numero  di  belliffime  figure.  Et  in  qfta 
pare.che  Béucnuto  variaile  aliai  dalla  fua  prima  maniera.ellendo  piu  fiera, e 
farra  con  manco  alfeirazione.  Fece  alle  Monache  di  s.  Salueftro  in  vna  tauo- 
la Chrifto, chein  fili  monteora  al  padre,mentre  i tre  Apoftoli  piuabballo  fi 
Hanno  dormendo.  AlleMonachedisanGabrieIlofecevnaNunziata;&a 
quelle  di  santo  Antonio  nella  tauola  dell’altare  maggiore  la  refiurezionedi 
Chrifto . A i frati  Ingiefuati  nella  Chiefa  di  san  Girolamo  all’altare  maggio 
re,  Giefu  Chrifto  nel  prefepio,  con  vn  choro  d' Angeli  in  vna  Nuuola.tenu- 
to’bellilìimo.  In  santa  Mariadel  Vado  è di  mano  del  medefimo  in  vna  ta- 
uola, molto  beneintefa,  ecolorna,  Chrifto  afeendenre  in  Cielo,  egli  Apof 

roli,  che  lo  danno  mirando.  Nella  Chiefadisan  Giorgio , luogo  fuor  del- 
la città,de’Monaci  di  Monte  Oliueto  dipinfe  in  vnatauolaaoho  iMagiche 

adcrano 


BENVENUTO  GAROFALO  jft 

adorano  Chrifto , & gl’offerifcono  Mirra  Incenfo , Se  Oro . E quefta  è delle 
migliori  opere,  che  faceffecoftui  in  tutta  fua  vita  Jequali  tutte  cofe  molto 
piacquero  ai  Ferrarefi,e  furono  cagione, che lauoro  quadri  per  lecafeloro, 
quali  lenza  numero;&  molti  altri  a Monafterij,&  fuori  della  città,per  le  Ca 
ftella,e  ville allintorno,e  fra  l’altre al  Bondeno  dipinfe in  vna  tauola la  redu 
rezione  di  Chrifto . E finalmente  lauorò  a frefeo  nel  refettorio  di  santo  An- 
drea,con  bella,e  capriccrofa  inuenzione  molte  figure,  che  accordano  le  cofe 
del  vecchio  teftamento  col  nuouo.  Ma  perche  Pope-redi  coftui  furono  infi« 
nite  bafti  hauere  fauellato  di  quelle, che  fono  le  migliori.  Hauendo  da  Ben- 
iienùto  hauuto  i primi  principij  delia  pittura  Girolamo  daCarpi,come  fi  di 
ra  nella  fua  vita,dipinfero  infieme  la  facciata  della  cafa  de  M uzzar-elli  nel  bor 
go  nuouo  parte  di  chiaro  fcurc, parte  di  colori,con  alcune  cofefin  te  di  bron 
zfo.  Dipinferoparimenteinfiemeftiori,edentro,il  palazzo  di  Copara  luogo 
da  diporto  del  Ducadi  Ferrara, al  qual  fignore  fece  molte  altre  cofe  Benue- 
nuto,e  folo,e  in  compagnia  d’altri  pittori.  Effendo  poi  flato  lungo  tempo  in 
propolito  di  non  voler  pigliar  dormajper  ederfi  in  vltimo  diuifo  dal  fratello 
e venutogli  a faftidio  lo  ftar  lolo,la  prefe  di  4S.  anni.  Ne  l’htbbe  affatica  tenu 
ta  vn’anno,che  amalatofi  grauemente,perdèla  villa  dell’occhio  ritto, e véne 
in  d ubbiose  pericolo  dcll’altro.pure  raccomandandofi  a Dio,e  fatto  voto  di 
tieftire,come  poi  fece  fempre  di  bigio-, fi  c-óferuó  per  la  grazia  di  Dio  in  mo- 
do la  villa  dcll’altr’occhiojchel’operefue  fatte  nell'età  di  felìantacinque  an- 
nerano tanto  ben  fatte  & con  pulitezza, ediligenza, che  è vna  marauiglia. 
Di  maniera  che  moftrando  una  uolta  il  Duca  di  Ferrara  a Papa  Paulo  terzo 
un  trionfo  di  Baccho  a olio,lungo  cinque  braccia, e la  Calunnia  d’Apellefat 
ti  da  Béuenuto in  detta  età  con  i dilegui  di  Raffaello  da  Vrbino , i quali  qua 
dri  fono  fopra  certi  camini  di  suaEccell.  reftòftupefatto  quel  Pontefice, che 
un  uecchio  di  quell’età  con  un  occhio  folo  hauelle  condotti  lauori  cofi  gran 
dij&  cofi  begli,  lauorò  Benuenuto  uenti  anni  continui, tutti  i giorni  difefta 
per  l’amor  di  dìo  nel  Monafterio  delle  Monache  di  san  Bernardino,  douefe 
ce  molti  lauori  d’importanza  a olio  a tempera,&  a frefeo.  li  che  fu  certo  ma- 
rauiglia,e grà  fegno  della  (incera, e fua  buona  natura,nó  hauédo  in  ql  luogo 
cócorrézaj & hauédoui  nodimeno  mefto  nò  maco  ftudio,e  diligéza,  di  qllo , 
che  harebbe fatto  in  qualfiuoglialtro  piu  frequétato  luogo,  sono  le  dette 
opedi  ragioneuolecóponimétojcó  bellariedi  tede, nò  intrigate,  e fatte  cer- 
to códolcc,&buona  maniera.  A molti  difcepolijchehebbe  Béuenuto, ancor 
che  infegnalfe  tutto  qllo, che  fapeua  piu  che  uolétieri,p  farne  alcuno  eccelL. 
nò  fece  maii  loro  frutto  ueruno:&  in  cabio  di  edere  da  loro  dellaiua  amore 
uolezza  riftorato, almeno  cò  grati  tudine  d’aiojnó  hebbe  mai  da  ellì  fe  nò  dii 
piaceri,  onde  ufaua  dire,  nò  hauere  mai  hau uto  altri  nemiciycheifuoi  di- 
fcepoli,egarzomd  ano  1550  eftédo  già  vecchio  ritornatogli  il  fuomaledegli 
occhi, rimale  cieco  del  tutto,&  cofi  uifte  9.  anni,  laquale  difmétura  foppor® 
to  cò  paziéteanimo,rimettédofi  al  tutto  nella  nolóta  di  Dio.finalmétepue- 
nuto  all’età di7 8. anni,parédogli  pur  troppo  edere  in  coile  tenebre uiuuto,e 
rallegradofi  della  morte, co  fperaza  d’hauer’agoderela  luce  eternaifini  il  cor 
fo  della  uita  l’anno  15^9.  a di  6.  di  Sertébrei  lafciando  vn  figlinolo  mafehio, 
chiamato  Girolamo,  cheèpcrfona  molto  gentile una  femmina . 
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Fu  Benucnuto  perfona  molto  da  bene.burleuole,  dolce  nella  cóuerfazione  : 
e paziente,e  quieto!  tutte lelueauuerfita.  si  dilettò  Igiouanezza  della  fchet 
ma.edi  (onareil  Liuto.e  fu  nell’amicizie  vfHciofiilìmo.eamoreuoleoltrc  mi 
fura  Fu  amico  di  Giorgione  da  Cartel  Fraco  pittore.di  Tiziano  da  Cador,  e 
di  Giulio  Romano-, & in  generaleaffezionatiflimo  a tutti  gl'huomini  dell’ar- 
te;&:  io  ne  poffo  far  fede,ilqualc,due  volte,  ch’io  fui  al  fio  tempo  a Ferrara  i 
riceuei  daini  infinite amoreuolezze,e  cortefie . fu  fepoltohonoreuolmente 
nella  Chiefa  di  santa  Maria  del  Vado,&  da  molti  vitttiofi  con  verfi.e  profe, 
quanto  là  fila  virtù  tneritaua,honorato.  E perche  non  fi  è potuto  hauere  il 
ntratto  dt  erto  Benuenuto , fi  è aitilo  nel  principio  di  quefte  vite  di  pittori 
Lombardi  quello  di  Girolamo  da  Carpi.lacui  vita  folto  quella  fermeremo  . 

^Irolamo  dunque,  detto  da  Carpi  ilquale  fu  Ferratele, e difcepolo  di  Ben 
Cjuenuto  fu  a principio  da  Tommalo  fuo  padre.ilquale  era  pittore  di  fcu« 
deria.adoperato  in  bottega  a dipignere  forzieri, fcabellucornicioni , Se  altri 
fi  fatti  lauori  di  dozzina.Hauendo  poi  Girolamo  fotto  la  difciplina  di  Benue 
nuto  fatto  alcun  frutto.péfaua  d hauere  dal  padre  edere  leuato  da  que  lauo 
ri  meccanici;ma  non  ne  facédoTommafo  altro.come  quegh,che  haueua  bi 
fogno  di  guadagnare , fi  rifoluè  Girolamo  partirli  da  lui  adogni  modo.  E co 
fi  andato  a Bologn  a hebbe  appreflo  i gentil’huomini  di  quella  città  aliai  buo 
na  grazia.  Petcioche  hauendo  fatto  alcuni  ritratti, che  tornigli  arono  aliai;  si 
acquiftò  tanto  credito, cheguadagnando  bene, aiutaua  piu  il  padre, dando  5 
Bologn  a, che  non  haueafatto  dimorando  a Ferrara . In  quel  tempo, ertendo 
flato  portato  a Bolognain  cala  de’fignori  Conti  Hercólani  vn  quadro  di  ma 
d’Antonio  da Coreggio ; nei  qualeChriftoinforma  d'Hortolano  apparea 
Maria  Maddalen a; lauorato  tanto  bene.emorbidamente  quanto  piu  non  fi 
può  crederei  entrò  dt  modo  nel  cuore  a Girolamo  quella  manicra.che  no  ba 
Standogli  hauere  ritratto  quel  quadro.andòa  Modana  p vedere  l'altre  ope 
redi  mano  del  Coreggio, la  doue  ar  « uatoj  oltre  all’eflere  reftato  nel  veder- 
le tutto  pieno  di  marauiglia:  vna  fra  l’altre  lo  fece  rimanere  ftupefatto,&  q- 
fla  fu  ql  gran  quadro.che  è cofa  diuina,  nei  quale  è vna.Noftra'iDonna , che 
ltavn  putto  in  collo,i!qualespofa  santa  Chaterina.vn  san  Baftiano,j& altre 
figure:  con  arie  di  tede  tanto  belle, che  paiono  fatte  m paradifo.  Neepoliibi 
ie^vedere  i piu  bei  capegh.nele  piu  belle  mani  ó altro  colorito  piu  vago, e na 
turale . Ertendo  (lato  dunque  da  Merter  Francefco  Grilenzoni  dottore.e  pa 
drone  del  quadro  .ilquale  fu  amicillimo  del  Coreggio, conceduto  a Girola- 
mo poterlo  ritrarre;  egli  il  ritraile  con  tutta  quella  diligenza, che  maggiore 
fi  può  imaginare . Dopo  fece  il  limile  della  tauola  disan  Piero  Martire,laqua 
le  hauca  dipintali  Coreggio  a vna  compagnia  di  secolariiche  la  tengono , fi 

come  ella  merita  in  pregio  grandiflxtno,  ellendo  mrtimamente  mquella  ol- 
tre all’altrc  figure, vn  Chrifto  fanciullo  in  grembo  alla  madre, che  pare , che 
spiri, & vn  s.  Piero  Martire  bellifli.Sc  vn’altra  tauoletiadi  mano  del  medefi 
reo  fatta  allacópagma  di  san  Baftiano.nó  men  bella  di  quefta.Lcquali  tut- 

te  opere, ellendo  Ilare  ritratte  da  Girolamo.fu  tono  cagione, che  egli  miglio- 

ròtanto  la  (uà  prima  maniera.ch’ella  non  pareua  piu  dcffa.ne  quella  di  pri- 
ma. Da  Modana  andato  Girolamo  a panna,  douc  haueaintefo  erter’ alcune 
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©pere  del  medefimo  Coreggioiritrafte  alcuna  delle  pitture  della  tribuna  del 
duomo, parendogli  lauoro  ftraordinario,cio  è il  belliftìmo  (corto  ci’una  Ma. 
donna,che  faglie  in  Cielo  circondata  da  vnamu.ltitudine  d’angeli , gl’  A po-« 
doli, che  ftàno  a vederla  falire.  E quattro  fanti  protettori  di  quella  città,  che 
fono  nelle  nicchie, san Giouanni  Battifta,chc  ha  vn’agnello  in  mano,  san  Io 
feffo  spolo  della  Noftra  Donna,  san  Bernardo  degl’Vberti  Fiorentino  Car- 
dinale^ V efeouo  di  quella  città, & vn’altro  V elcouo*  Studiò  Umilmente  Gi 
rolamo  in  san  Giouanni  Euangeiifta  le  figure  della  cappella  maggiore  nella 
nicchia  di  mano  del  medefimo  Coreggio^cio  elaicoronazionedi  Noftra  d6 
na,san  Giouanni  Euangehfta,il  Batafta,san  Benedetto,  san  Placido , Se  vna 
moltitudine  d’Angeli, che  a queftj  fonaintorno,e  le  marauigliofe  figure  che 
fono  nella  Chiela  di  san  Sepolcro  alla  cappella  di  san  IofefFo,tauola  di  pitta 
radiuina.  E perche  èforza,  che  coloro,a  i quali  piace  fare  alcuna  maniera,  c 
la  ftudiano  con  amore, la  imparino,  al  meno  in  qualche  parte  ; onde  auienc 
ancora  che  molti  diuengono  piu  eccell,  che  fioro  maeftri  non  fono  dati, Gì 
rolamo  prefe  aftai  della  maniera  del  Coreggio . Onde  tornato  a Bologna, 
l’imitò  fempre,non  ftudiando  altro  che  quella,&  latauola,che  in  quella  eie 
tà  dicemo  edere  di  mano  di  Raffaello  dà  V rbino . E tutti  qucfti  particolari 
feppi  io  dallo  fteft'o  Girolamo, che  fu  molro  mio  amicoj’anno  1550. 1 Roma, 
Se  il  quale  meco  fi  dolfe  piu  volte  d’hauer  confumatola  fua  giouanezza,  Se 
i migliori  anni  in  Ferrara, e Bolognà;’e  non  in  Roma  ò altro  luogo, doue  ha-? 
uerebbe  fatto  lenza  dubbio  molto  maggiore  acquifto  . Fece  anco  non  pie— 
col  danno  a Girolamo  nelle  cofe  dell’arte , l’hauere  atrefo  troppo  a fuoi  pia- 
ceri amorofi,&  a fonare  il  liuto  in  quel  tempo, chcharebbe  potuto  fare  ac- 
quifto nella  pittura.  Tornato  dunque  à Bologna,ol  trea  molti  altri , ritraile 
Mefter  Onofrio  Bartolini  Fiorenti nojchegllprà  era  in  quella  città  a ftudio. 
Se  il  quale  fu  poi  ArciuefcouodiPifa.  laquale  tefta,  che  è hoggi  apprefto  gli 
heredi  di  detto  Mefter  Noferi, e molto  bella,e  di  graziola  maniera . Lauoran 
do  in  quel  tempo  a Bologna  vn  maeftro  Biagio  pittore, corniciò  coftui,  vede 
do  Girolamo  venire  in  buon  credito, a temere  che  non  gli  paftafte  manzi,  e 
gli  leuafle  tutto  il  guadagno.  Perche  fatto /eco  amicizia,  con  buonaoccalìo 
ne,per  ritardarlo  dall’operare,gli  diuenne  compagno,  e dimeftico  di  manie 
ra,che  cominciarono  a lauorare  di  compagnia, $c  coti  continuarono  vn  pez 
zo.  La  qual  cofa,come  fu  di  danno  a Girolamo  nel  guadagno,  coli  gli  fu  pa- 
rimente nelle  cofe  dell’arte:  perciochefeguitado  le  pedatedi  maeftro  Biagio 
che  lauoraua  di  praticai  cauaua  ogni  cola  da  i difegni  di  quefto,e  di  quello; 
non  metteua  anch’egli  piu  alcuna  diligenza  nelle  fue  pitture . Hora  hauédo 
nel  Monafterio  di  san  Michele  in  Bofcofuor  di  Bologna  vn  frate  Antonio 
Monaco  di  quel  luogo, fatto  vn  san  Baftiano  grande  quanto  il  uiuo:  a scari- 
. calafino  in  vn  conuento  del  medefimo  ordine  di  Mon  te  Oliueto,  vna  tauo- 
! la  a olio;&  a Monte  Olmeto  maggiore  alcune  figure  in  frefeo  nella  cappella 
dell’Orlo  di  santa  Scolaftica:  voLeua l’Abbate  Ghiaccino , che  l’haueua  fatto 
fermare  quell’anno  in  Bologna, che  egli  dipignefte  la  sagreftia  nuoua  di  ql- 
lalor  Chiefa.  Ma  frate  Antonio,chenonfifentiuadafare  fi  grande  opera;  8c 
alquale  forfè  non  molto  piaceua  durare  tanta  fatica,come  bene  spedò  fan  no 
certi  di  cofi  fatti  huomini, operò  di  manicra,che  quell’opera  fu  allogata  a Gi 
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rolamo,&amaeftro  Biagio,ilqtìalèda  d i p i tì  fe  ro  tli  tta  afre  fco,  fàcétì  c!o  neg  1 ì 
spartimenti della-volta alcuni  putti, Se  Angeli  *,  duella  tefta,di  figuregrandi 
la  ftoria  della  Trasfigurazionetdi  Chrift©;*ferueridofi  del  difegno  di  quella  j 
chefeccin  Roma  as.  Pietro  a Morirono  Raffaello  da  Vrbino,-&  nelle  faccia 
tefeaano  alcuni  san  ti,  nei  quali  è pur  qualche  colà  di  buono.  Ma  Girolamo 
accortofi,chelo  ftare  in  compagnia  di  maeftto  Biagio  non  faceuaper  lui,  an 
zi, che  era  la  fua  efprettarouina;fi:iitaque!ropera,disfecelacompagnia,cco 
minciò  a far  da  fe;  E la  prima  opera,che  fece  da  fe  folo  fu  nella  Chiefa  di  san 
Saluadore,ncHacappella  di  s.  Baciano  vna  tauola,nellaquale  fi  portò  mol- ; 
to  bene.Ma  dopointefa  da  Girolamo  la  mortedel  padre,fè ne  tornò  a Ferra  ■ 
ra,do.ue  per  allora  non  fece  altroché  alcuni  ri  tra  t ti,  & opere  di  poca  impor 
tanza . Intanto  venendo  Tiziano  V ecelliò  a Ferrara  a lauorare,còme  fi  dira 
ncllafua  vita,alcunecofeal  nuca  Alfonfò,in  vno  ftazinó,ò  vero  rtudio,dòue 
hauea  prima  lauorato  Gian’Bcllino  alcune  cofe,&  il  Dolio  vna  Bacchanaria 
d’huomini  tato  buona,che  quando  no  haudfe  mai  fatto  altro, p qfta  merita 
lodeje  nome  di  pittore  ecc.  Girolamo, mediate  Tiziano,  & altri , cominciò  a 
praticare  in  corte  del  Diica,doue  ricauò  quafi  p dar  faggio  di  fe,prima  che  al 
tro  facefieja  tetta  del  Duca  Hercole  di  Ferrara  da  vna  di  mano  di  Tiziano,e 
qtta  cótrafece  tato  bene,ch’ella  par  eua  la  medefima  che  l’originale  -,  onde  fu 
madata  comeopalodeuolein  Fràcia. Dopo  hauedo  Girolamo  tolto  moglie, 
c hauuto  figliuoli  forfè  troppo  prima, che  no  doueua  , dipinfe  in  s.  Frane,  di 
Ferrara, negl’angoh  delle  uolte  a frefeoi  quattro  Euangelitti, che  furono  as- 
fai buonefigure . Nel  medefimo  luogo  fece  vn  fregio  intorno  intorno  alla 
Chiefa,che  fu  copiofà,e  molto  grande  opa.ettendo  pieno  di  mezze  figure , e 
di  puttini  intrecciati  inlìeme  aliai  vagaméte.  Nella  medefima  Chiefa  fece  in 
vna  tauola  in  sato  Antonio  in  Padoa.cò  altrefìgure:&  in  vnaltrala  N.DÓna 
in  aria  co  due  A ngeli,chc  fu  porta  all’altare  della  (ignora  Giulia  Muzzerella 
che  fu  ritratta  in  ella  da  Girolamo  molto  bene.  In  Rouigo  nella  Chiefa  di  s. 
Francefco  dipinfe  il  medefimo,  l’apparizione  dello  Spirito  Santo  in  lingue 
di  fuoco, chefu  opa  lodeuoie,per  lo  coponimento, e bellezza  delle  tefte.  E in 
Bologna  dipinfe  nella  Chiefa  di  s.  Martino  in  vna  tauolai  tre  Magi  con  bel 
liffime  tefte,efigure:&  a Ferrara  in  compagnia  di  Benuéuto  Garofalo,  come 
fi  èdetto,  la  facciata  della  cafadel  fignor  Battifta  Muzzarelli  : eparimente  il 
palazzo  di  Coppara  vila  del  Duca  appretto  a Ferrara  dodici  miglia. E i Ferra 
ra  fimilmente  la  facciata  di  Fiero  Soncini  nella  piazza  di  verfo  le  pefcherie, 
facendouifa  prefa  della  Goletta  da  Carlo  quinto  Imperadore.  Dipinfeilme 
defimo  Girolamo  in  San  Polo, Chiefa  de’ frati  Carmelitani  nella  medefima 
Città, in. vna  tauoletta  a olio  vn  San  Girolamo, con  due  altri  Santi  gradi  qua 
*o  il  naturale:e  nel  palazzo  del  Duca  vn  quadro  grande  con  vna  figura  quan- 
'*oil  viuo,finta,per  vna  occafione,con  bella  viuezza,mouenza, grazia,  e buo 
xilieuo.Feccanco  vna  Venere  ignuda  agiacere, egrande  quanto  il  viuo,con 
lAmore  appretto, laquale  fu  mandata  al  Re  Francefco  di  Francia  a Parigi . Et 
iojcbela  vidi  in  Ferrara  Tanno  1540, poflò  con  verità  affermare,  ch’ella  fotte 
fcdlhfima.  Diede  atrcoprincipio , e ne  fece  gran  parte,  agl’omamenti  del 
<Reffettocro,diSa'n  Giorgio  luogo  in  Ferrara  de’wonaci  di  Monte  Ohueto’j 
ima  perche  lafciò  imperfetta  quell’opera , Tha  hoggi  finita  Pellegrino  Pelle- 
grini, dipintore  Bolognefe.  Ma  chi  voleflefàr  menzione  di  quadri  partirò* 
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lari,che  Girolamo  fece  a molti  Signorile  gétil’huomini,  farebbe  troppo  mag 
giore  di  quello, che  è il  difiderio  noftro  la  ftoria;  però  dico  di  due  folamen- 
te,chc  fono  bellifiimi . De  vno  dunque  che  n’ha  il  Caualicr  Boiardo  in  Tar- 
ma,bello  a marauiglia,  di  mano  del  Correggio . Nelquale  la  n. Donna  mette 
vna  camicia  indoflo  a Chriftófanciulletto, ne  ritraile  Girolamo  vno  a quel 
lo  tanto  Limile  -,  chepare  deilo  veramente,  & vn’altro  ne  ntraileda  vno  del 
. Parmigiano,  ilquale  è nella  Certofa  di  Pauia, nella  cella  del  Vicario,  co  fi  be- 
ne,& con  tanta  diligenza,che  non  fi  può  veder  Minio  piu  fottiJmentelaiio- 
.rato  &c  altri  infiniti  lauorati  con  molta  diligenza . E perche  fi  dilettò  Giro- 
lamo,e diede  anello  opera  all’ A rchitettura  ; oltre  molti  difegni  di  fabriche, 
che  fece  per  ferùigio  di  molti  prillati , feruì  in  quello  particolarmente  Hip- 
polito  Cardinale  di  Ferrara  ; ilquale  hauendo  comperato  in  Roma  a Monte 
Cauallo  il  giardino , che  fu  già  del  Cardinale  di  Napoli , con  molte  vigne  di 
particolari  all’in  torno,condufle  Girolamo  a Roma,accio  lo  ieruiife  non  folo 
nelle fabriche,ma  ne  gTacconcimi  di  legname  veraméte  regij  del  detto  Giar 
dino.Nel  che  fi  portò  tanto  bene, che  nereftò  ognuno  fiupefatto.E  nel  vero 
cHO  fo  chi  altri  fi  fu  ile  potuto  portare  meglio  di  lui  m fare  di  legnami(che  poi 
/òno  fiati  coperti  di  belhflìme  verzure)  tante  beli-opere , e fi  vagamente  ri- 
.dotteindiuerie  formej&dndiuerfemanieri  di  tempij  ; nei. quali  fi  veggi o«* 
.no  hoggi  accommodate  le  piu  belle,  cricche  ftatue  antiche, cho fieno  in  Rè 
jnx.  parte  intere,  e parte  fiate  reftaurate  da  Valerio  Cidi  ScultoreFiorenti- 
no,& da  altri  per  le  quali  opere  efiendo  in  Roma  venuto  Girolamo  in  bo- 
•nifiimp  credito;  fu  dal  detto  Cardinale  filo  Signore,  che  molto  Pamaua,  mef 
fo  l’anno  i5$o.alferuiziodi  Papa  Giulio  $.  ilquale  lo  fece  Architetto  {oprale 
cofe  di  sei  Vedere,dandogli  ftanze  in  quel  luogo, e buona  prouifione . Ma 
perche  quel  Pontefice  non  fi  poteuamaj  in  filmili  cole  conten tare, cmafiìma 
mente  quando  a principio  s’intendeua  pochifiìmo  del  difegno,  e non  vole- 
ua  la  fera  quello,  chegl’era'piacciutola  mattina;  e perche  Girolamo  hauea 
femprcacontraftareconcerti  Architetti  vecchi, ai  quali  parea  ftrano,vede- 
ic  vn  huomo  nuouo,e  di  poca  fama  edere  fiato  prepofto  a loro;fi  rifoluè  co- 
nofciutal’inuidia,eforfe  malignitàdi  quelli, efiendo  anello  di  natura  piuto- 
flo  freddo, che  altrimenti  a ritirarli.  E cofi  per  lomeglio.fe  ne  tornò  a Mon* 
re  Cauallo  al  fcruizio  del  cardinale.  Dellaqual  cofa  fu  Girolamo  da  molti  Io- 
dato,efiendo  vita  troppo  difperata  hauer  tutto  il  giorno , & per  ogni  mini- 
ma cofa,a  ftar  a contendere  con  quello^  quello.E  come  dicetia  egli, è tal  voi 
ta  meglio  godere  la  quiete  dell’animo  con  l’acqna,  & col  pane,  che  dentare 
nelle  gradezze,e  negl’honori.Fatto  diique,  che  hebbe  Girolamo  al  Cardina 
le  (uo  Signore  vn  moltobelquadroi!cheame,ilqualeilvidi,piacquefomma 
m«ce,eficndo  già  ftraccho,fe  ne  tornò  co  elio  lui  a Ferrara  a goderli  la  quiete 
di  cafa  fua  có  la  moglie, & con  1 figliuoli; lafciando  le  fperanze , e lé  cofe  della 
fortuna  nelle  mani  de’  fuoi  auuerlarij , clieda  quel  Papa  cauarono  il  medefi- 
mo,che  egli,e  nò  altro.  Dimorandofi  dunque  in  Ferrara;per  nò  fo  die  accidc 
tendendo  abruciata  vna  parte  del  caftello,il  Duca  Hercolediede  cura  di  rifar 
lo  a Girolamofilquale  l’accomodò  molto  bene,e  l’adoi  nòfecódo  che  fi  può  in 
quel  paefe,  che  ha  gran  mancamento  di  pietre  da  far  conci  &ornamcti:ondc 
meritò  efler  femp  caro  a ql  signore,che  hheralmété  riconobbe  le  fue  fatiche 
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Finalmente  dopo  hauer  Fatto  Girolamo  quelle  j e molte  altre  opere  fi  morì 
danni  5*.  l’anno  i&6.  e fu  fepoito  nella  C'hiefa  degl ‘Angeli  a canto  allafua 
donna.Lafció  due  figliuole  temine, e tre  mafehijcio  è Giulio,  A nnibale,&vn 
altro.  Fu  Girolamo  lieto  huorrto,e  nella  conuerfazione  molto  dolce,  e piace 
«ole.  Nel  lauorare  alquanto  agiato, e lungojfu  di  mezzana  flatura, e fi  'dilet- 
to oltre  ih  odo  della  Muficaje  de’piaceri  amórofi  piu  forfè  che  non  conuic- 
ne.  Ha  feguitato  dopo  lui  Iefabriche  di  que’fignori  Galaflo  Ferrarefe  archi- 
tetto huomo  di  belliilimo  ingegno, e di  tanto  giudizio  nellecofe  d’architet- 
tura, che  pquato  fi  vede  nell'ordine;dè’fuoi  difegni  hauerebbe  moflro  mol- 
to piu<he  non  ha  il  luo  valore,  le  in  cofegrandifufiTellatoadòperato. 

E Stato  parimente  Ferrarefe,escuItoreeccelléte,  maeflro  Girolamo  ilqua 
le  habirando  in  Ricanati,hadopo  Andrea  Contucci  fuo  maeflro  lauo- 
rato  molte  cofedi  marmo  a Loreto,efatti  molti  ornamenti  intorno  a quella 
cappella, e cafa  della  Madonna.  Colini  dico,  dopo  che  di  la  fi  parti  il  Tribo- 
lo che  fu  1 ultimo,hauendo  finito  la  maggiore  fioria  di  marmo , che  è dietro 
alla  detta  cappella  ,douegl’Angelt  porraóo'di  Schiauonia  quella  cafa  nella 
felua  di  Loreto;  ha  in  quel  luogo  continuamentedal  1534.  infimo  all’anno 
1560.  lauorato,eui  ha  facto  di  molteopere;la  prima  delle  quali  fu  un  Profe- 
ta di  braccia  tre,e  mezzo  a federe, ilquale  fu  medo, eli en dorella , e buona  fi- 
gura,^ vna  nicchia, che  è volta  uerfo  ponente.  Laquale  flatua;  emendo  pia- 
ciuta fu  cagione , che  egli  fece  poi  tutti  gl’altri  Profeti  da  vno  infuori , che  è 
uerfo  Leuante,e  dalla  bada  di  fuori  verfò  l’altare, ilquale  è di  mano  di  Simò 
ne  Cioli  da  Settignano,difcepolo  anch’egli d’Andrea Sanfouino.il  reflante 
dico  de’detti  profeti  fono  di  manodi  maeflro  Girolamo, e fono  fatti  con  mol 
ta  diligenza,fludio,e  buona  pratica.  Alla  cappella  del  sagramen  to , ha  fatto 
il  medefimo  li  cadellieri  di  bronzo,alti  tre  braccia  in  circa, pieni  di  fogliami, 
figure  tonde  di  getto, tanto  ben  fatte  che  fono  cofa  marauigliofa.  Et  vn’  fuo 
fratello,chein  limili  cofedi  gettoc  valent’huomo,  hafattoin  compagnia  di 
maeflro  Girolamo  in  Roma  molte  altre  cofe,e  particolarmente  vn  Tabernà 
colo grandillìmo  di  bronzo,per  Papa  Paulo  terzojilquale  doueua  edere  po- 
llo nella  cappella  del  palazzo  di  Vaticano,detta  la  Paulina . Fra  i Modanefi’a 
cora  fono  flati  in  ogni  tempo, artefici  eccell.  nelle  noflre  arti,  come  fi  è detto 
in  altri  luoghi,e come  fi  vedein  quartro  tauole,  delle  quali  non  fi  è fatto  al 
fuo  luogo  menzione, per  non  fàperfi  il  maeflro  5 lequàli  cento  anni  fono  fu- 
rono fatte  a tempera  in  quella  ci  ttà,e  fono  fecondo  que’ tempi  belliffime, e la 
Morate  con  diligenza, la  prima  è all’altare  maggiore  di  san  i>omenico,e  l’altrc 
alle  cappelle,che  fono  nel  tramezzo  di  quella  Chiefa.E  t hoggi  viuedella  me 
defima  patria  vn  pittore  chiamato  Niccolo  ; ilquale  fece  in  fua  giouanezra 
molti  lauori  a frefeo  intorno  alle  beccherie,chefonoaflarbelle:Ht  in  s.  rie- 
ro luogo  de  Monaci  neri  all  aitar  maggiore  in  vna  tati olailà  decollazione  di 
‘sanTiero,e  san  Paulo:  imitando  nel  soldato  che  taglia  loro  la  tella  vna  figu- 
ra fi rflilc» che èin  Parma  di  manod  Antonioda  Coraggio,  in  san  Giouanni 
Eaaffgéliflalodarilfima.E  perche  Niccolo  è flato  piu  raro  nellecofe  a frefeo 
‘che  nclLdkremaniere  di  pittura, oltre  a molte  opere,  che  ha  fatto  in  Moda- 
*tìa^:in3ologna>intendocheliafatto in  Francia, doueancora  viuc,  pittu- 
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Te  rarilìune,lbttoMe(Ier  Francelco  Primaticcio  Abbate  di  sanMartino,con 
i dilegni  del  quale  ha  fatto  Niccolo  in  quelle  parti  molte  opere,  come  fi  dira 
nella  vita  di  elio  Primaticcio  .Giouambatifta  parimente  Emulo  di  detto  nìc 
colo  ha  molte  cofe  lauorato  in  Roma,&  altroue,ma  particolarmente  in  Perù 
giadouehafattoinsa  Francesco  alla  cappella  del  fignor  Afcanio  della  Cor 
nia  molte  pitture  della  vita  di-santo  Andrea  Apoflolo,  nelle  quali  fi  e porta 
to  beni  tTìmo..  a concorrenza  del  quale  Niccolo  Arrigo  Fiamingo , maeftro 
di  fineftre di  vetrosa  fatto  nel  mede-fimo  luogo  vna  tauolaaolio,  dentroui 
la  ftoria  de’M agi, che  farebbe  aflai  bella, fe  non  tulle  alquanto  confufa,  e trop 
po  carica  di  coloniche  s’azuffano  ifieme,e  non  la  fanno  sfuggire,  ma  meglio 
fi  è portato  coftui  m vnafineftra  di  uetro  difegnata,.&  dipinta  da  lui  latta  in 
san  Lorenzo  della  medefima  città  alla  cappella  di-san  Bernardino. Ma  torna 
do  a Bamfta.eflendo  ritornato  dopo  quelle  opere  a Modana , ha  fatto  nel  me 
defimosan  Piero,  doue  Niccolo  fece  la  tauola,  duegrandi  ftorie  dalle  bande, 
de’fatti  di  san  Piero, e san  Paulo,nelle  quali  fi  è portato  bene  oltre  modo. 
Nella  medefima  città  di  Modana fono  anco  flati  alcuni  fcultori  degni  d’efie 
re  fra  i buoni  artefici  annouerati:  per  cicche  oltre  al  Modani  no , del  quale  fi 
è in  altro  luogo-ragionatOsVi  è (lato  vn  maeftro  chiamato  :l  Modana, ìlqualc 
in  figuredi  terra  cotta, grandi  quanto  il  v.iuo>e.maggion1ha  fatto  bellilììme 
bpére,efraTaltre  vna  cappella  in-san  Domenico  di  Modanaj&in  mezzo  del 
dormentorio  di  lan  Piero, a Monaci  neri  purein  Modana  vna  Noftra  Donna, 
san  Benedetto, santa  Iuftina,&  vn’altro  santo.  allequali  tutte  figure  ha  da 
to  tanto  bene  il  colore  di  marmo,che  paiono  proprio  di  quella  pietra, fenza 
che  tutte  hanno  bell’aria  di  tefte,bei  panni, & vna  proporzione  miràbile . Il 
medefimo  ha  fatto  in  san  Giouanni  Vangelifta  di  Parma  nel  dormentorio 
lemedéfiméfigure;  Se  in  san  Benedetto  di  Mantouaha>fatto  buon  numeto 
di  figure  turtertondeie  grandi  quanto.il  naturàle^fuor  dellaChiefa,per  lafac 
ciata,efotto  il  portico-in  mòltenicchie, tanto  belle,che  paiono  di  marmo,  si 
milmente  Prospero  Clemente, fcultore  Modanefe,è  ftatoedèvalent’huo- 
mo  nel  fuo  efiet  cizio,come  fi  può  vedere  nel  duomo  di  Reggio  nella  lepol* 
tura  del  Vefcouo  Rangonedi  mano  di  coftui,  nella  qualeè  la  ftatuadi  quel 
prelato, grande  quanto  il  naturale  a federe  con  due  putti  molto  ben  condot 
ti;laqualefepolturagli  fece  fare  il  fignor  Hercole'Rangone. 

Parimentein  Parma  nel  duomo  lotto  le  volte.è  di  mano  di  Profperolafepol 
tura  del  Beato  Bernardo  degl’VbertiFiorentino , Cardinale , c V efcouo  di 
quella  città, che  fu  finita  l’anno  1548.  e molto  lodata.  Parma  lìmilmente  ha 
hauu to  in  diuerfi  tempi  molti  eccell.  artefici , e begl’ingegni  come  li  è detto 
dilopra.perciocheoitrea  vn  Chriftofano  Cartelli  ilquale-fece  vna  bellifiìma 
tauola  in  duomo  l’anno  1499.  & oltre  a Francefco  Mazzuoli  del  quale  fi  è 
{cricco  la  vitajui  fono  Ilari  molti  altri  valent’huomini.  llquale  hauendo  fat- 
to come  fi  è detto  alcune  cofe  nella  Madonna  della  Steccha,  elafciato  alla 
morte fua  quell’opera  imperfetta;Giulio  Romano,fatto  vn  dilegno  colori- 
to in  carta, ilquale  in  quel  luogo  fi  vede  per  ognuno,  ordino  che  vn  Michela 
gnólo  Anfelmi  Sanefe  per  origine, ma  fatto  Parmigiano-, ellendo  buon  pitto 
>re,mettefte  in  opera  quel  cartone, nel  quale  è la  coronazione  di  Noftra  Don 
ma...  Uche  fececolui  certo  ottimamente.  .Onde,  me  rito,  che  gli  lufle,  allogata 
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vn  nicchia  grande  di  quattro  grandi  dime , che  ne  fono  in  quel  tempio:  di- 
rimpetto  a quella  douc  hauea  fatto  la  fopradetta  opera  col  difegnodi  Giu- 
lio, perche  mettoui  mano  vi  conditile  a buon  termine  l’adorazione  de’ Ma- 
gi,con  buon  numero  di  belle  figure;  facendo  nel  medefimo  arco  piano  , co- 
me fi  dille  nella  vita  del  Mazzuoli^  le  vergini  prudenti,  ciò  fpartimentode 
rofoni  dì  rame.  Ma  reftandogli  anche  a fare  qu  afi  vn  terzo  di  quel  lauoro , li 
mori.  Onde  fu  fornito  da  Bernardo  Soiaro  Cremonefe , come  diremo  poco 
appretto.  Di  mano  del  dotto  Michelagnolo  è nella  medefima  Città  in  San 
Francefilo  la  capella  della  concezzioneie  in  San  Pier  Martire  alla  capella  del 
la  Croce  vna  gloria  celtde.  HIERON1MO  Mazzuoli,  cugino  di  Fran- 
cefilo , come  s’è  detto  legu ita n do  l’opera  nella  detta  Chiela  della  Madonna  > 
fiata  lafciata  dal  fuo  parente  imperfetta;  dipinle  vn’arco  con  le  V ergini  pru- 
denti,e l’ornamento  de’  Rofoni.  E dopo  nella  Nicchia  di  tetta, dirimpetto 
alla  porta  principale  d i pi  nfe  lo  spirito  ianto  di  Prendente  in  lingue  di  tuo  co 
(òpra  gl’Apoftolùe  nell’altro  Arco  piano,8e  vi  timo  la  Natiuità  di  Giefu  Chri 
fto,laquale,nóefiendo  ancor  fioperta,  ha  moftrataa  noi  quello  anno  tj6<S. 
con  molto  noftro  piacere,  ettendo  per  opera  a fretto , bellilfima  veramente. 
La  tribuna  grande  di  mezzo  della  medefima  Mad.de! la  ttecchata, laquale  di 
pigne  Bernardo  Soiaro  pittore  Cremonefe,  fata  anch  ella,  quando  fata  fìnij 
ta.opera  rara, e da  poter  dar  con  l’alre,che  fono  in  quel  luogotdellequali  nò 
fi  può  dire  che  altri  fia  Ila  to  cagione,  chef  rancefio  Mazzuola,  ilquale  fu  il 
primo,  che  cominciatte  con  bel  giudizio  il  Magnifico  ornamento  di  quella 
Chiela, fiata  fatta, come  fi  dice, con  difegno,&  ordine  di  Bramante.  Quanto 
a gl’ Artefici  delle  no  lire  arti  Man  toani,  oltre  quello,  che  fi  n e detto  in  fi  no  a 
Giulio  Romano  ; dico  che  egli  fonino  in  gmfa  la  Ina  virtù  in  Mantoa , e per 
tutta  Lombardia,  che fempre  poi  vi  fono  fiati  di  valentuomini  :e  l’opete 
fuefono  piu  l’un  giorno, che  l’altro  conolciuteper  buone,  c laudabili . E fe 
bene  Giouambainfta  Bertano  principale  Architetto  delle  fabriche  del  Duca 
di  Mantoa,  ha  fabricato  nel  cadetto , fopra  dotte  lon  1 acque,  Se  il  corridore 
molti  appartamenti  Magnili ci,&  molto  ornati  di  ftucchi,  e de  pitture,  fatte 
per  la  maggior  parte  da  fermo  Guifoni  difcepolo  di  Giulio, e da  al  tri, come  fi 
diràjnon  però  paragonano  quei  le  fatte  da  etto  Giulio.  Il  mede  fimo  Giouam 
bardila  in  san  ta  Barbata.chieia  del  cadetto  del  Duca  ha  fatto  fare  col  luo  di- 
fegno  a Domenico  Btufaforzi  vnatauolaaolio;  nellaqua!e,che  e veramente 
da  edere  loda ta,e  il  martirio  di  quella  lati ta.Codui, oltre  cio,hauendo  dudia 
to  Vitru  ilio  ha  fopra  la  voluta  lonica,fecondo  quell  autore  fi  ti  tra,  e manda- 
ta fuori  vn’opera,come  ella  fi  volta:Se  alla  cafa  fua  di  Mantoa  nella  porta  ptl 
cipale  ha  fatto  vna  colonna  di  pietra  intera , Se  il  Modano  dell  altra  in  piano 
con  tutte  le  mifure  fegnate  di  detto  ordine  tonico;  Se  coft  il  palmo,  l’once,  il 
p;ede,8e  il  braccio  antichi:  accio  chi  vuole  polla  vedere  fe  le  dette  mifure  fon 
giude,o  nò. il  medefimo  nella  Chiefa  di  San  Piero, Duomo  di  Mantoa.che  fu, 
opera, Se  Architettura  di  detto  Giulio  Romano;perche  rinouandolo,  gli  die 
de  forma  n trotta , e moderna  ; ha  fatto  fare  vna  raiiola  per  ciafiuna  capella  di 
m ano  di  din  er  fi  Pittori  : e due  n’ha  fatte  fare  con  fuo  difegno  al  detto  fermo, 
G uifòniicioè  vna  1 Santa  Lucia,dcnrroui  la  detta  santa, con  due  putti, Se  vn 
alt raa san Giouanni  Euangelida.  Vn’altrafimile ne  fece  fatea  Hippolito 
6 Coda 
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Coda  Mantoano  ; nellaqualc  è sant’Agata  con  le  mani  legate,  & in  mezzo  » 
due  foldati,che  le  tagli  ano,  e lieuano  le  mammelle  . Batti  ila  d Agnolo  del 
Moro  Veronefe  fece,  come  s’è  detto  nel  medefmio  Duomo  la  tauola,  che  c 
all’Altare  di  Santa  Maria  Maddalena.  EHieronimo  Parmigiano  quella  di 
Santa  Tecla.  A Paulo  farinato  V eronefe  fece  fare  quella  di  San  Martino;& 
al  detto  Domenico  Brufaforzi  quella  di  Santa  Margherita.  Giulio  Campo 
Cremonefe  fece  quella  di  San  Hieronimo.  Et  vna  che  fu  la  migliore  dell’al- 
tre,come  che  tutte  lìano  belliflime;  nellaquale  è Santo  Antonio  Abbate  bat- 
tuto dal  Demonio  in  vécie  di  femina  che  lo  tenta , è di  mano  di  Paulo  V ero- 
n'efc . Ma  quanto  aÌMantouani,nonhamai  hauuto  quella  Città  il  piu  va- 
lent’huomo nella  Pittura, di  Rinaldo,  ilquaie  fu difcepolo di  Giulio.  Di 
manodelqualeèvna  tauola  in  Santa  Agnefedi  quella  Citta  j nellaqualee 
vhaNoftra  Donna  in  aria.  Sant’ Ago  (lino,  e San  Girolamo,chefono  bonilTì- 
me  figure,  ilquaie  troppo  predo  la  morte  lo  leuò  del  mondo . In  vn  btllif- 
fimo  antiquario  e dudio , che  ha  fatto  il  signore  Cefare  Gonzaga , pieno  di 
datile,  e di  tede  antiche  di  marmo,  ha  fatto  dipignere  per  ornarlo  a Fermo 
Guifcioni  la  Geneologia  di  cafa  Gonzaga,che  fi  è portato  benilììmo  in  ogni 
cofa  i e fpecialmente  nell’aria  delle  tede.  V 1 ha  medò , oltre  di  quedo  il  det- 
to signore  alcuni  quadri , che  certo  fon  rari  : come  quello  della  Madonna , 
doue  è la  gatta  che  già  fece  Raffaello  da  Vrbino .'  &c  vn  altro,  neiquale  la  no-. 
draDonna,  con  grazia  marauigliofa  laua  Giefu  putto.In  vn  altro  dudiuolo 

fatto  per  le  Medaglie,  ilquaie  ha  ottimamente  d’Hebano,  e d’AUorio,lauora. 

to  vn  Francefco  da  Volterra,che  in  firmili  opere  nò  ha  pari  j ha  alcune  figuri 
ne  di  bronzo  antiche , che  non  potrieno  edere  piu  belle  di  quel , che  fono  ► 
In  fommadacheiovidi  altra  volta  Mantoa^quedoanno  156Ó,  chef ho 
riueduta , elTè  tanto  piu  adornata , e piu  bella, che  fe  io  non  l’hauelìì  veduta 
nói  crederei.  E|cheèpiu,viÌòno  mu  Implicati  gl’ Artefici, e vi  vanno,  tutta  uia 
mukiplicando'.con  ciò fia,chedi  Giouambattida  Mantoano  » intagliator  di 
dampe  &c  scultore  eccellente,del  quale  habbiam  fauellato  nella  vita  di  Giu- 
lio Romano, e in  quella  di  Marcant.  Bolognefe  fono  nati  due  figli  uoli,chc  i ri 
tagliano  dampe  di  rame  diuinamenteiecheècofa  piu  marauigliofa, vna  figli 
noia, chiamata  Diana,in  taglia  anch’ella  tanto  bene, che  è cofa  marauigliofa, 
& io  che  ho  veduto  lei,chèè  moltogentile, e graziofa  fanciulla-, e l’opere  fue, 
che  fono  bellillime,ne  fono  redato  dupefatto.Non  tacerò  ancora, che  in  san 
Benedetto  di  Mantoa.-celebratiflimo  Monaderio  de’ Monaci  neri  : dato  rino- 
uato  da  Giulio  Romano  con  bellilTimo  ordine,  hannofatto  moke  opere  i fo 
pradetti  Artefici  Mantoani  & altri  Lombardfiohre  quello, che  fi  e detto  nella 
vita  del  detto  Giulio.  Vi  fono  adunque  opere  di  Fermo  Guifcioni,  cioè  vna 

Natiuità  di  Xpo, due  tauole  di  Girolamo  Mazzuola-, tre  di  Latantio  oàbaro  da 

Bre(cia-,&  altre  tre  di  Paulo  vetonefe,che  fono  le  migliori.Nel  medefimo  Ino 
go  è di  mano  d’un  frate  Girolamo  cóuerfo  di  s. Domenico  nel  rcffetorio  in  re 
da,comealtroue  le  ragionato,!  vn  quadro  a olio  ritratto  ìlbelltflìmo  cenaco 
lojchefecein  Milano  a santa  Maria  delle  GrazieLionardo  da  Vincilo  tratto 
dico  tanto  bene,che  io  ne  dupij.  Dellaqual  coiaio  volentieri  di  nuouo  me- 
moria hauendo  veduto  quedo  anno  if^ó.in  Milano  l’originale  di  Lionardo 
tanto  malecondotto,  che  oon  fifeorgepiufe  non  vnaMacchia.abba.gliata.: 
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cade  la  pietà  di  quello  buon  padre  rendea  Tempre  teBimonanzain  ‘5^*  Par 
re  della  virtù  di  Ltonardo.  Di  mallo  del  medefimo  frate  ho  veduto  nella  me 
defima  cafa  della  Zcccha  di  Milano  vn  quadro  ritratto  da  vn  di  Lionardo,nel 
quale  c vna  femina.che  ride,  & vn  san  Granatini  Battito  giouinctto  molto 
bene  imitato.  Cremona  altrefi.come  fi  dille  nella  vita  di  Lorenzo  di  Credi, 
&inaltriluoglii,hahauutoin  diuerfi  tempi,huomini,che  hanno  fatto  nel- 
la pitturaoperelodauflìme.  L già  habbiidetto,che  quando  Boccaccino  Boc 
cacci  dipignetta  la  ntcchiadel  duomo  di  Cremona , e per  la  Chiefa  le  Borie 
di  NoBraDonna.chc  Bonifazio  Bembi  fu  buon  pittore,&  che  Altobello  fe 
ce  molte  Borie  a frelco  di  Giefu  C hrifto  con  molto  piu  dtfegno.che  nó  fono 
quelle  del  Boccaccino.  Dopo  lequalidipinfe  Altobello  in  sàio  AgoBino  del 
la  medefima  città  vna  cappella  a frefeo  con  graziofa.e  bella  manicra,come  fi 
può  vedere  da  ognuno.  In  Milano  in  corte  vecchia,  ciò  ènelcorttle.ò  veto 
piazza  de!  palazzo.fece  vna  figura  in  piedi  armata  all  antica.migliore  di  tut- 
te l’altre  che  da  molti  vi  furono  fatte  quafine’medefimi  tempi.  Morto  Bo- 
nifazio, ilqualelafciò  imperfette  nel  duomo  di  Cremona  le  dette  Boriedi 
Cht'iBo.  Giouan’Antonio  Licino  da  Pordenone.detto  in  Crcmonade’Sac» 
chi.fìni  le  dette  ftorie.ftate  cominciate  da  Bonifazio, facendoui  in  frefeo  etn 
que  Borie  della  paflìone  di  ChriBo,con  vna  maniera  di  figure  grandi, colo- 
rito terribile, & feorti  che  hanno  forza, e viuacita.Lequali  tutte  cole  infegna 
cono  il  buon  modo  di  dipignere  a i Cremonefi,e  nó  Itilo  in  frefeo;  ma  a olio 
parimente,  jcóciofia  che  nel  medtfimo  duomo  appoggiata  a vn  pilaBro  è vna 
tauola  a mezzo  la  Chiefa  di  mano  del  rordcnonc,belhflìma.  Laquale  mante 
ra  imitando  poi  Cammillo  figliuolo  del  Boccaccino  nel  fare  in  san  Gifmon- 
do  fuori  della  città  la  cappella  maggiore  i frefeo, & altreoperejriufci  da  mol 
to  piu, che  non  era  Bara  (no  padre.  Ma  perche  fu  coflui  largo , & alquanto 
agiato'nel  lauorare.non  fece  molte  opere, fe  non  piccole.e  di  poca  importati 
za.  Ma  quegli, che  piu  imitò  le  buone  maniere.fSc  a cui  piu  grattarono  le  có 
correnzedi  coBoro , fu  Bernardo de'Gatti , cognominato  il  Soiaro  di  chi  fe 
ragionato  di  Pai  ma.ilqualc  dicono  alcuni  clier  Baio  daV erzelli,&  altri  Cre 
monefe.  Mafia  Bara  donde  fi  voglia , egli  dipmfc  vna  tauola  mollo  bella  al- 
l'altare  maggiore  di  san  Piero  Chiefa  de’Canonici  regolari,  enei  refettorio 
la  Boria  ò véro  miracolo  che  fe  Giefu  Chrifto  dc’cinque  pam,e  due  pefei,  fa 
ziado  moltitudineinfinita.Maegh  la  ritoccò  taro  a feccho,ch’clTha  poi  pdu 
ta  tutta  la  fila  bellezza  . Fece  anco  coBut  in  san  Gifmondo  fuor  di  Cremona 
fotto  vna  volta.l'Afcenfionedt  Gieiu  ChriBo  in  Ciclo, chefu  cofa  vaga, e di 
molto  bel  colorito.ln  Piacenza  nella  Chiefa  disama  Maria  di  Campagna,  a 
concorrenza  del  Pordenone, e dirimpetto  al  sant’Ago(tino,che  se  detto,  di 
pinfe  a frefeo  un  san  Giorgio  armato  a cauallo,  clic  amazzatl  serpente,  con 
prontezza, mouenza, e ottimo  rilieuo.  E ciò  fatto.gli  fu  dato  a finire  la  tribù 
na  di  quella  Chiefa.che  hauca  lafciata  imperfetta  il  Pordcnone;doue  dipin» 
fe  a frefeo  tutta  la  vita  della  Madonna.  E fe  bene  i Profeti.e  le  Sibille,  che  vi 
fece  il  Pordenone  con  alcuni  putti, fon  belli  a maratiiglìa;  fi  e portato  nondi 
meno  tanto  bene  il  Soiaro.che  paté  tutta  queU’operad'una  Beila  mano . si- 
milmente alcune  tauolette  d'altart.che  ha  fatte  in  Vigeuano  fono  da  edere  p 
la  bontà  loro  aliai  lodate,  finalmente  ridottoli  in  Parma  alauorare  nella  Ma 
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donna  della  stecchata  finitaIaNicchia,eI’Arco,cheIafsòimpctfctta  per  la 
morte  Michelagnolo  sanef'e;  per  le  mani  del  Soiaro.  Alquale.per  eifeifi 
portato  bene,  hanno  poi  dato  adipignere  i parmigiani  la  Tribuna  maggio- 
rale è in  mezzo  di  detta  Chiefajn  ellaquale  egli  va  tuttauia  lau orando  a fre 
fco l'allunzionedi  N.Donna,chefi  fpera  debba  edere  opera  lodatiffima.  Ef- 
fóndo anchoviuoBoccaccino,  ma  vecchio.hebbc  Cremona  vn’altro  Pittore 
chiamato  Galeazzo  Campo , ìlqtiale  nella  Chiefa  di  Sa  Domenico,  in  vna  ca 
pella  grandedipinfe  il  Rofar  io  della  Madonna;&  la  facciata  di  dietro  di  San 
Francefco,  con  altre  tauole,  opere,  che  fono  di  mano  di  coftui  in  Cremona, 
ragioneuoli . Di  cortili  nacquero  tre  figliuoli, Giulio,  Antonio,  & Vincen- 
zio, Ma  Giulio,  fe  bene  imparò  i primi  principij  dell’arte  da  Galeazzo  fuo  pa 
dre, legniti)  poi,  nondimeno,  come  migliorerà  maniera  del  Soiaro,  e (Indiò 
affai  alcunetelecolorite  fattein  Romadi  manodi  Francefco Saluiati, che 
furono  dipinte  per  fare  Arazzi.e  mandatea  Piacenza  al  Duca  Pier  Luigi  Far- 
nefe.  Le  prime  opere,  che  coftui  fece  in  fuagiouanezzain  Cremona  forano 
nelchorodella  Chiela  di  Santa  agata  quattro  ftoriegrandi  del  martirio  di 
quella  vergine,  che  riufcirono  tali  .che  fi  fatte  nonl’harebbe  perauentura 
fatte  vnMaeftro  ben  pratico.  Dopo, fatte  alcune  colein  Santa  Margherita, 
dipinfe  molte  facciate  di  palazzi  dichiaro  fcuro  con  buon  difegno.  Nella 
Chiefa  di  San  Gilmondo  fuor  di  Cremona  fece  la  tauoladell'altar  maggio- 
re a olio, che  fu  molto  bella  per  la  moiri tudine,e  diuerfità  delle  figure,  che  vi 
dipinfe  a paragone  di  tanti  Pittoriche  innanzi  a lui  haueuano  in  quel  luogo 
lauorato.nopo  la  tauola  vi  lauoro  in  frelco  molte  cofe  nelle  volte  ; e partico- 
larmente la  venuta  dello  Spirito  lantolopta gl’ Apoftoli.iquali  (corrano  al  di 
lotto  in  fu  con  buona  gtazta,e  molto  artifizio. In  Milano  dipinfe  nella  £hie- 
fa  della  Padrone,  cóuéto  de’  Canonici  regolari  vn  Crocidilo  in  tauola  a olio 
con  ceni  Angeli, la  Madòna.san  GiouanniEuangelifta, è falere  Marie.Nelle 
Monache  di  san  Paulo  Còuenco.pur  di  Milano  fece  m quattro  ftorie  la  Còuer 
fione,&  altri  fatti  di  quel  santo.Nellaqualeoperafuaiutatoda  Antonio  Ca 
po  fuo  fratello, ilqualedipinletìmilmentein  Milano  alle  Monachedi  Santa 
chaterina  alla  porta  Ticinefe, in  vna  espella  della  Chiefa  nuoua.laqtiale  èar 
chitettura  del  Lombardino , Santa  Htlena  a olio , che  fa  cercare  la  Croce  di 
Chrifto.cheèaffaibuon’opera.E  Vincenzio  anch'eeli.terzo  deidetti  tre  fra 
telli.hauendo  aliai  imparato  daGiu!io,comeancbo  ba  fatto  Antonio, è gio* 
uane  d’ottima  afpettazione.Del  medefimo  Giulio  Campo  fono  flati  difeepo- 
1‘ non  fo10  » detti  fuoi  due  fratelli , ma  ancora  ratanzio  Gambato  Bruciano, 
& altti.Ma  fopratutti  gli  ha  fatto  honore,&  è fiata  eccellétiffima  nella  pittu- 
ra Sofonisba  Angufciola  Cremonefe,con  tre  lue  fotelle.  tequali  virtuofiffi- 
me  Gioii  ani  fono  natedel  Signor  Amilcare  Angufciola, edellaSignora  Bia- 
ca  Punzona, ambe  nobiliflime  famiglie  in  Cremona.  Parlando  dunquedi  ef 
la  Signora  Sofonisba,  dellaquale  dicemmo  alcune  poche  cofe  nella  vita  di 
Propcrzia  Bolognele , per  non  faperne  allora  piuoltretdico  hauer  veduto 
quell’anno  in  Cremona  di  mano  di  lei  in  cafadiiuo  padre, ein  vn  quadro 
fatto  con  molta  diligenza,  ritratte  tre  fue  forelle  in  atto  di  giocare  a fcacchi , 
& con  erto  loro  vna  vecchia  donna  di  cafa,con  tanta  diligenza,  e prontezza, 
che  paiono  veramente  viue,  e che  non  manchi  loro  altro,  che  la  parola . In 
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In  vn’altro  quadro  fi  vede  ritratto  dalla  medefimaSofonisba,il  Signor’Atniì 
care  filo  padre.che  ha  da  vn  lato  vna  figliuola  di  lui.fua  forella,chiamata  Mi 
nerua,che!  pi  tture,e  flettere  fu  rirai&  dall’altro  Afdrubale  figliuolo  del  me 
defìnio>8c  a loro  fratello,&:  anche  qfti  fono  tato  bea  fatti, che  parc,che  fpiri- 
no,e  fieno  viuifilmi.In  piacczafònodi  mano  della  medefima  in  cafadel  Sig. 
Archidiacono  della  Chiefa  maggiore  due  quadri  belliilìmi.  In  vno  è ritratto 
elio  Signore, & nell’altro  Sofonisba.L’una,e  l’altra  delle  quali  figure  no  han 
no  fe  non  a fauellare.Coftei  efiendo  poi  Itaca  condotta  come  fi  dille  di  fopra 
dal  Signor  Duca  d’Alua  al  feruigio  della  Reina  di  Spagna,  doue  fi  truoua  al 
prelènte  con  bonillìmaprouifione,emolto  honoratai  ha  fatto  aliai  ritratti  # 
e pitture, che  tono  cofa  marauigliofa.  Dalla  fama  delle  quali  opere  mollo  Pa- 
pa Pio  IIIl.  fece fapere a Sofomsba,  che difideraua  haueredi  fila  mano  il  ri- 
tratto della  detta  Serenilllma  Reina  di  Spagna.  Perche, hauendolo  ella  fatto 
con  tutta  quella  diligenza, che  maggiore  le  fu  poflìbile , glielo  mandò  a pre- 
fentare  in  Roma,lcriuendo  a fua  Santità  vna  lettera  di  quello  precifo  tenore. 

Padre  Santo.  Dal  Reuerendiilìmo  Nunzio  di  Voltra  Santità  intefi,  ch’el 
la  difideraua  vn  ritratto  di  mia  mano  della  Maeftà  della  Reina  mia  Signora. 
E come  che  io  accettali!  quella  imprefa  in  Angolare  grazia,e  fauorej  hauen- 
do  a feruire  alla  Beatitudine  voftra,ne  dimandai  licenza  a fila  Maeftàjlaqua- 
le  le  ne  contentò  molto  volentientriconofcendo  in  ciò  la  paterna  affezione, 
che  vollra  santità  le  dimoltra.  Et  io  con  ioccafione  di  quello  Caualiero  glie 
le  mando.E  le  in  quello  hauerò  lodisfatto  al  difiderio  di  V. Santità,  io  ne  ri- 
ceuerò  infinita  conlolatione.Non  rellando  però  di  dirle, che  le  col  pennelli? 
fìpotellecofi  rapprefentare  a gl’occhi  di  V.Beatit.  le  bellezze  dell’animo  di 
quella  Serenilllma  Reina, nò  potria  veder  cofa  piu  marauigliofa.Ma  in  quel 
le  parti , lequali  con  l’arte  fi  fono  potute  figurare , non  ho  mancato  di  vfare 
tutta  quella  dihgenza,che  ho  faputo  maggiore, per  rapprelentare  alla  San  ti«: 
tà  Voltra  il  vero . Et  con  quello  fine,con  ogni  reuerenza , & humiltà  le  ba- 
cio i Sa  titillimi  piedi . Di  Madrilallixvi.  di  Settembre  i jéu  DiV. Beatitu. 
Humilillima  serua,  Sofonisba  Angofciola. 

Allaquale  lettera  rilpofe  fua  Santità  con  l’infrafcritta,laquale,  eflendogli 
partito  il  ritratto  bellillimo,e  marauigliolòiaccompagnò  con  doni  degni  del 
la  molta  virtù  di  Sofonisba . 

PIVS  ^APA  llll.  Diletta  in  Chri  fio  filia.  Hauemo  riceuuto  il  ritrat- 
to della  serenillìma  Reina  di  Spagna  noltra  Cariflìma  figliuola,  che  ci  hauete 
mandato.E*  ci  è fiato  gratilfimofii  per  la  perfona, che  fi  rapprefenta , laquale 
noi  amiamo  parernamentejoltre  a gl’altri  rifpettiqjer  la  buona  religione,  & 
altre  belliffime  parti  dellanimo  filo:  e fi  ancora  per  effere  fatto  di  man  vollra 
molto  bene, ediligentemente.Veneringraziamo,  certificandoui,  chelo  ter- 
remo fra  le  noftrecolè  piu  carejcomendando  quella  vollra  virtujlaquale  an 
■cora,che  Ila  marauigliofa, intendiamo  però,ch’ell’è  la  piu  piccola  tra  molte, 
‘che  fono  in  voi. e con  tal  fine  vi  mandiamo  di  nuouo  la  N.Benedizione.Chfi 
*Noftro  signore  Dio  vi  conferai.  Dat  Romae,  diexv.Qótobris  ij6i. 

•E  quella  teftimonianzà  balli  a moftrare  quanta  fia  la  virtù  di  Sofonisba. 
"Vna Torcila  dellaquale,  chiamata  Lucia , morendo  ha  lafciato  di  fe  non  mi- 
niar fa  ma,  che  fi  fi  a quella  di  Sofonisba,  mediante  alcune  pitture  di  Ina  ma- 
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no,non  men  belle, e pregiate,che  legia  dette  della  forellajcome  fi  può  vede- 
re in  Cremona  in  vn  ritratto  ch’ella!  fece  del  signor  Pietro  Maria , Medico 
eccell.  Ma  molto  piu  in  vn’altro  ritratto , fatto  da  quella  vi rtuofii  Vergine 
del  Duca  di  Sefia,dalei  flato  tanto  ben  contrafatto,che pare, che  non  fi  pof- 
fa  far  meglio,  ne  fare , che  con  maggiore  viuacità  alcun  ritratto  rafiomigli . 

La  terza  forella  Angofciola,  chiamata  Europa , che  ancora  èin  età  pueri- 
le, Se  allaquale,  che  è tutta  grazia,  e virtù , ho  parlato  quello  anno , non  fa- 
rà per  quel  lo, che  fi  vede  nelle  fue  opere,  cdifegni  inferiore  ne  a Sofonisba, 
ne  a Lucia  fue  forelle . 

Ha  cortei  fatto  molti  ritratti  di  gentil’huomini  in  Cremona, chefono  na- 
turali , e belli  affatto,&  vno  ne  mandò  in  Hifpagna  della  signora  Bianca  fila 
madre, che  piacque  fommamente  a Sofonisba, Se  a chiunche  lo  vide  di  quel* 
lacorte.  E perche  Anna  quarta  forella,  ancorapiccolafanciulletta,  atten- 
de anch’ella  con  molto  profitto  al  difegno,  non  Co  che  altro  mi  dire,  fe  non 
chcbifogna hauereda natura inclinationealla virtù,  epoia  quella  aggiu- 
gnere  l’efercizio . e lo  ftudio;  come  hanno  fatto  quelle  quattro  nobili, eVir- 
ttiofe  forelle,  tanto  innamorate  d’ogni  piu  rara  virtù,  e in  particolare  del» 
le  cofe  del  difegno  ; che  la  cala  del  signor  Amilcare  A ngofciuola  (perciò  feli 
cillimo,padre  d’honefta,  &honorata  famiglia)  mi  parue  l’albergo  della  pi» 
tura,  anzi  di  tutte  le  Virtù . 

Ma  fe  le  donne  fi  bene  fanno  fare  gl’huomini  viui,  che  maramaglia,  che 
quelle,  che  vogliono,  fappiano  ancho  fargli  fi  bene  dipinti?  Ma  tornan- 
do a Giulio  Campo , delquale  ho  detto,  che  queftegiouani  donne,  fono  di- 
fcepole  -,  oltre  all’altre  cole , vna  tela , che  ha  fatto , per  coprimento  dell’ora 
gano  della  Chiefa  Chatedrale,  è lauorata  con  molto  ftudio , e gran  numero 
di  figure  a tempera  delle  storied’Efter , fk  A Ubero , con  la  crocifillìone  d’A- 
man.  E nella  medefima  Chiefa  è di  fila  mano  all’altare  di  san  Michele  vna 
graziofa  tauola . Ma  perche  elfo  Giulio  ancor  viue , non  dirò  al  prefente  al- 
tro dell’opere fue.  Furono  Cremoncfi  parimente Gieremia  scultore, dei- 
quale  facemmo  menzione  nella  vita  del  Filareto,  Se  ilquale  ha  fatto  vna 
grandeoperadimarmoinsan  Lorenzo,  luogo  de’  Monaci  di  Monte  Oli- 
ueto:  e Gl  O V A NNI  Pedoni,  che  ha  fatto  moire  cofe  in  Cremona,  & 
in  Brelcia.  E particolarmente  in  cafa  del  signor  Elifeo  Raimondo,  molte 
cofe  che  fono  belle,  e laudabili . 

In  Brefcia  ancora  fono  flati , e fono  perfone  eccellen  tifs.  nelle  cofe  del  di- 
leguo, cfragl’alcri  HieronimoRomanino  ha  fitte  in  quella  Città  infinite 
opere;  e la  tauola,  che  è in  san  Francefcoali'altar  maggiore,  che  affai  buona 
pittura, è di  fila  manose  parimente  i portegli  che  la  chiudono,  i quali  fono  di 
pina  a tempera  di  dentro,  e di  fuori  ; e fimilmente  fila  opera  vn’alrra  tauola 
lauorata  a oÌio,c:he  è molto  bella, e vi  fi  veggiono  forte  imitate  le  cofe  natufa 
li.  Ma  piu  valente  di  co  (lui  fu  AlefJandro  Moretto, ilquale  dipinfe  a frefcO'fòt 
to  l’arco  di  porta  Brufiiata,laTraflazionede’  corpi  di  san  Fauftino, e limita^ 
co  alcune  macchie  di  figure,che  accompagnano  que’  corpi  molto  bene.In  sa 
Nazaro  pur  di  Brefcia, fece  alcun’ope,&:  altre  in  sa  Celfo,che  fono  ragioneuo 
li.  st  vna  tauola  in  sa  Piero  in  01iueto,chec  molto  vaga . In  Milano  nelle  calè 
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dellazecchaèdi  mano  del  detto  Aieflandròin  vn  quadro  IaconuerfionecH 
san  Paulo,&  altre  telle  molto  naturali , e molto  bene  abbigliati  di  drappi , c . 
veftimenti.percioche  fi  dilettò  molto  co  fruì  di  contrafare  drappi  d’oro),  d’ar  , 
gen  to,velluci,damafchi5aÌ  tri  drappi  di  tutte  le  forti . Iquali  vsò  di  porre  con 
molta  diligenza addofio  alle figure.  Le  ielle  di  mano  di  colini  lono  viuiffi- 
me,e  tengono  della  maniera  di  Raffaello  da  Vrbino,epiu  ne  terrcbbono,  fe 
non  fufle  da  lui  fiato  tanto  lontano.  Fu  genero  d’Alellàndro, Lattanzio  Gà- 
baro pittore  Bresciano , ìlquale hauendo  imparato, come s’è  detto  l’arte  fot- 
to  Giulio  Campo  V eronele,è  hoggi  il  miglior  Pittore, che  fiain  Brefcia. E di, 
fua  mano  ne7  Monaci  Neri  di  san  Fauftino  la  tauola  dclfaltar  maggiore,  e ia 
volta,  e iefaccielauoraìea  frefco,  con  al  tre  pitture,  eh  e fono  in  detta  chiefa*  ; 
Nella  Chiefaancora  di  san  Lorenzo  è di  fua  mano  la  tauola  delimitar  mag- 
giore,due  fiorie  chefono  nelle  facciate, eia  volta,  di pin  re  a frefco  quali  tut- 
te di  maniera . Ha  dipinta  ancora  oltre  a molte  altre,  la  facciata  della  fua  ca- 
fa  con  belliffimemuenzioni,e  fimilmente  il  di  dentro . Nellaqual  cala,  che  è 
da  San  Benedetto  al  V efcouadc,vidi , quando  fui  vhimamente  a Brefcia,duc 
bellillìmi  ritratti  di  fua  mano,  cioè  quello  d’Alefiandro  Moretto  luo  fuoce- 
rojcheèvna  bellillìma  tefta di  vecchio;e  quello  dellafighuoladi  detto  Alef- 
fandro,fua  moglie. E fe  fimili  a quelli  rirraiti  fufièro  l’altre  opere  di  Lattan- 
zio,egli  potrebbe  andar  al  pari  de’  maggiori  di  queft’arte.  Ma  perche  ifini  tc 
fon  l’opere  di  man  di  coftui,efiendo  ancor  viuo, balli  per  hora  hauer  di  que 
He  fatto  menzione . Di  mano  di  Giangirolamo  Brefciano  fi  veggiono  mol- 
te opere  in  Vinezia , & in  Milano , e nelle  dette  cafe  della  zeccha  fono  quat- 
tro quadri  di  notte,  e di  fuochi, molto  belli . Et  in  cafa  Tomaio  da  Empoli  in 
Vineziaè  vnaNatiuità di  Chrifto finita  di  notte  molto  bella,  e fono  alcune 
altre  cole  di  fimili  fanrafie,dellequali  era  maefiro.  Ma  perche  coftui  fi  ado- 
però folamen  te  in  fimili  cole, e non  fece  oofegrandi,  non  fi  può  dire  altro  di 
lui, (e  non  che  fu  capricciose  fofiftico  : e che  quello,che  fece,merita  di  elle- 
re  molto  comendato . Girolamo  Molciano  da  Brefcia  hauendo  confumato 
la  fuagiouanezzain  Roma, ha  fatto  di  molte  bell’opere  di  figure, e paefi.  Et 
in  Oruieto  nella  pnncipal  Chiefa  di  santa  Maria  ha  fatto  due  tauoleaolio, 
& alcuni  Profeti  a frefco, che  fin  buon’opere  E le  carte,  che  fon  fuori  di  fua 
mano  ftampate,fon  fatte  con  buon  difegno . E perche  anco  coftui  viue  e fer- 
ueil  Cardinale  Hippóltto  da  Elle  nelle  fue  fabriche,  &:  acconcimmi , che  fa 
a Roma . a Rigoli,  & in  altri  luoghi:  non  dirò  in  quello  luogo  altro  di  lui* 
Vltimamenteè  tornato  di  Lamagna  Fracefco  Richino, anch’egli  Pittor  Bre- 
fciano: ilquale,oltre  a molte  altre  Pitturefatte  in  diuerfi  luoghi  , halauora- 
to  alcune  cofe  di  Pitture  a olio  nel  detto  san  Piero  Oliueto  di  Brefcia,  che  fo- 
glio fatte  con  ftudio,  e mol  ta  diligenza . Chriftofeno,e  Stefano  fratelli, e Pit- 
tori Brefciani  hanno apprefiogl’artefici gran  nomenellafacilità  del  tiraredi 
Iprofpettiua:  hauendo  fra  l’altre  cole  in  V inezia  nel  palco  piano  di  Santa  Ma- 
ria dóll’Orto  fìnto  di  Pittura  vn  corridore  di  colonne  doppie  atorte,  e fimili 
a quelle  della  porta  santa  di  Roma  in  san  Piero  j lequali  pofando  fopra  certi 
MetifolonijChe  fporrano  in  fuori, vanno  facendo  in  quella  Chielavn  fuper- 
ìboeotridtìr^ccn  voltea  crociera  intorno  intorno  : & ha  quell’opera  lafua 
vvediua  nel  mezzo-dellaChielà  con  bellillìmi  feorti,  che  fanno  reftar  chi  un- 
iche U 
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chela  vede  marauigliato  e parere,  che  il  palco,  eh  e è piano  fi  a sfondato*, eden 
do  maflìmamente  accompagnata  con  bella  varietà  di  Cornici, 'Mafchere,  Fe- 
doni, & alcuna  figura,  che  fanno  ricchiifimo  ornamento  a ruttai  opera, che 
merita  d’edere  da  ognuno  infinitamente  lodata, per  la  nouita,e  per  edere  da 
ta  condotta  con  molta  diligenza  ottimamente  afine.  E perche  quefto  modo 
piacque  aliai  a quel  Serenilfimo  Senato , fu  dato  a fare  a i medefimi  vn  altro 
palco  limile, ma  piccolo  nella  Libreria  di  San  Marco , che  per  opera  di  limili 
andari, fu  lodatillimo.E  i medefimi  finalmente  fono  dati  chiamati  alla  patria 
loro  Brelcia,  a fare  il  medefimoa  vna  Magnifica  fala,chegia  molti  anni  fono 
fu  cominciata  in  piazza  con  grandidima  fpela,e  fatta  condurre  fopra  vn  tea- 
tro di  colonne  grandi  lotto  iìquale  fi  palleggia.  E lunga  queda  sala, a ledane 
tadue palli  andanti, larga trenracinque^ altafimtlmentenel  colmodella 
fua  maggiore  altezzabraccia  trentacinqucjancor  eh  ella  paia  molto  maggio 
rendendo  per  tutti  i verfi  Ilolata, e fenza  alcuna  ftanza>o  altro  edilizio  intor 
no . Nel  palco  adunque  di  quella  magnifica , & honora  tifiima  sala  fi  fono  i 
detti  due  fratelli  molto  adoperati, & con  loro  grandilhma  lode  •,  hauendo  a 
cariaglieli  legname  che  fon  di  pezzi  con  fpranghe  di  ferri  ìquali  fono  gran- 
didimi, e bene  armati,  e fatto  centina  al  tetto-, che  è coperto  di  piombo, & fit- 
to tornare  il  palco  con  bell’artifizio  a vfo  di  volta  a fchifo,che  è opera  riccha. 
Ma  è ben  vero  che  in  fi  gran  fpazio  non  vanno  fe  non  tre  quadri  di  Pitture  a 
olio  di  braccia  dieci  l’uno, iquali  dipignè  Tiziano  vecchio,  douene  farebbo- 
no  potuti  andapmolti  piu  con  piu  bello, e proporzionato  & ricco  spartimcn 
to , che  harebbono  fatto  molto  piu  bella,  riccha,  e lieta  la  detta  sala,  che  e in 
tutte  l’altre  parti  data  fatta  con  molto  giudizio  Hora  edendofi  in  queda  par 
te  faucllatoinfin  qui  degl’artefici  del  difegno  delle  Città  di  Lombaidia,non 
fìa  fe  non  bene,  ancor  che  iene  fia  in  molti  altri  luoghi  di  queda  nodr  opeia 
fauellato,dire alcuna  cofa  di  quelli  della  Citta  di  Milane^ capo  di  quella  Pro 
uincia,de  quali  non  fi  è fatta  menzione.  Aduncpie, per  cominciarmi  da  Bra- 
mantino,  delquale  fi  è ragionato  nella  vita  di  Piero  della  Francefca  dal  Bor- 
go : io  truouo  che  egli  ha  molte  piu  cofe  lauorato,che  quelle,che  habbiamo 
raccontato  di  fopra.E  nel  vero, non  mi  pareua  pofiibile,  che  vn’ Artefice  tan 
to  nominato, eilqualemifein  Milano  il  buon  difegno,hauefiefacto  fi  poche 
opere*,quantequelleerano,chemierano  venutea  notizia.  Poi  dunque,  che 
hebbe  dipinto  in  Roma, come  s’èdetto,per  Papa  Nicola  Qiunto, alcune  carne 

re,efinito  in  Milano  fopra  la  porta  di  san  Sepolcro  il  Chrido  in  ifcorto,la  n. 
Donna, chel’hain  grembo, la  Maddalena  & San  Giouan tifiche  fu  opera  ra- 
ridìma:  dipinfenel  cortile  della zeccha  di  Milano  a frefeo  in  vna  facciata  k 
Natinità  di  Chrido  nodro  Saldatore:  e nella  Chiefa  di  santa  Maria  di  Bara , 
neltramezzolaNatiuità  della  Madonna, & alcuni  profeti  negli  sportelli  del 
l’organo , che  feortano  al  difotto  in  fu  molto  bene  ; &c  vna  profpettiua , che 
sfugge  con  beirordineóttimamente  i di  che  non  mi  fomarauiglia, edendofi 
coditi  dilettato, & hauendo fempremolto  ben  polleduto  lecolcd’Architet- 
tura.  Onde  mi  ricordo  hauer  già  veduto  in  mano  di’ Valerio  Vicentino,  vn 
molto  bellibro  d’antichità , difegnato , e nnfurato  di  mano  di  Bramantino . 
Nelquale  erano  le  cofe  di  Lombardia,  e le. pian  te  di  molti  edifizij  notabili  » 
i lequali  io  difegnai  da  quel  libro,  edendo  giouin  etto.  E taui  il  loppio  di  santo 
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fa,quanto  alI’Architettura.ilqnal  tempio  fu  poi  al  tempo  di  Bramammo  ri- 
fatto col  fuodifegno  con  vn  portico  di  pietra  da  vn  de  lati,  e con  colonne  a 
tronconi  a vfo  d’alberi  tagliati,che  hanno  del  nuouo,e  del  vario.  V i era  pari 
mente  difegnato  il  portico  antico  della  Chiefa  di  san  Lorenzo  della  medefi- 
ma  Città, (lato  fatto  da  i Romaniche  c gran  d’opera, beliate  molto  notabile . 
Ma  il  tempio, che  vi  è della  detta  chiefa  è della  maniera  de’  Gotti.Ncl  medefi 
mo  libro  era  difegnato  il  tempio  di  sàio  Hercolino,che  è an  tichillìmo,e  pie- 
no d’incroftature  di  marmi, c ftucchi,molto  ben  conferuatifi:&  alcune  fepoi 
ture  grandi  di  granito. Similmente  il  tempio  di  san  Piero  in  Ciel  d oro  di  Pa 
nia,nelqual  luogo  è il  corpo  di  santo  Agoftino  in  vna  fepoltura,  che  è in  sa- 
greftia  piena  di  figure  piccole,laquale  è di  màno.fecondo,  che  a me  pare  d’A 
gnolo,&  d’ Agoftino  scultori  Saneli . Vi  era  fimtlmente  difegnata  la  torre  di 
pietre  cotte, fatta  da  i Gotti, che  è cofa  bella,  veggendofi  in  quella,  oltre  l’ai- 
tre  cofe,fbrmate  di  terra  cotta, e dall’antico  alcune  figure  di  lei  braccia  1 una, 
cheli  (onoinfino  ahoggi  aliai  bene  mantenute.Etin  quella  torre  fi  dice, che 
mori  Boezio,ilquale  fu  fotterrato  ili  detto  San  Piero  in  Ciel  d oro, chiamato 
hoggi  Santo  Agoftino , doue  li  vede  in  fino  a hoggi  la  fepoltura  di  ql  sit  huo 
mo  con  la  infcrizione,  che  vi  fece  Aliprando  » Il  quale  la  riedifico  e rè  Ita  ti- 
rò Tanno  122.2.  E oltre  quelli,  nel  detto  libro  era  difegnato  dimanodell’i- 
lledo  Bramantino,  l’antichillìmo  tempio  di  santa  Maria  in  Pertica, di  forma 
tonda, e latto  di  fpoglie,da  i Lógobardi.  Nelqual  fono  hoggi  1 oda  della  tnof 
talitàde*  Franzefi,  e d’altri, che  furono  rotti, e morti  lotto  Pauia, quando  vi  fu 
'preio  il  Re  Francelco  primo  di  Francia  dagl’eferciti  di  Carlo  Quinto  Impe- 
ratore. Lafciando  hora  da  parrei  difegni,  dipinfe  Bramantino  in  Milano  la 
facciata  della cafa  del  Signor  Giouambattifta  Lattiate  > con  vna  belliffima 
Madonna,  meda  in  mezzo  da  duoi  Profeti.  E nella  facciata  del  Signoi  Ber- 
nardo scacaìarozzo  dipinfe  quattro  Giganti,  che  fon  finti  di  Bronzo,  ciò* 
no  ragioneuoli  : con  altre  opere, che  fono  in  Milano,lequali  gì  apportarono 
lode',  per  edere  flato  egli  il  primo  lume  della  pittura , che  fi  vedetle  di  buo- 
na manierain  Milano  i Òc  cagione,  che  dopo  lui  Bramante  diuenidc , per  la 
buona  maniera,  che  diede  a’  Tuoi  calàmenti , e progettine , eccell.  nelle  cofe 
d’Architettura  : eflendo  chele  prime  cole, che  Audio  Bramante  furono  quel- 
le di  Bramantino.  Con  ordina delqiiale fu  fatto  il  tempio  di  san  Satiro, che 
a me  piace  (òttimamente,  per  edere  opera  ricchidìma,  e dentro, e fuori  orna- 
ta di  colonne,  corridori  doppij>&  altri  ornamenti , &c  accompagnata  da  vna 
bejhdìma  fagreftia  tutta  piena  di  datile.  Mafopr.uutto  merita  lodela  tri- 
buna del  mezzo  di  quello  luogo,  la  bellezza  dellaquale  fu  cagione,  come  s e 
detto  nella  vita  di  Bramante,  che  Bernardino  da  Tremo  feguitade  quel  mo- 
do di  fare  nel  Duomo  di  Milanese  attendere  all’Architetturaj  fé  bene  la  lua 
prima,  e principal’arte  fu  la  Pittura  j hauendo  fatto , come  s c detto , a frclco 
nel  Monafterio  delle  Grazie  quattro  ftoric  della  Padìone  in  vn  Chioftro,  «Se 
alcun’alircdi  chiaro  durò.  Dacoftui  fu  tirato  innanzi , &z  molto  aiuterò 
Agoftino  Bullo  Scultore,  cognominato  Bamba;a,delquale  fi  c fauellato  nel- 
la  vita  di  Baccio  da  Monte  Lupo,&  ilquale  ha  fatto  alcun  opere  in  santa 
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Marta, Monafterio di  Donneiti  Milano.  Fralequali  hovcduto  io;an- 
corchefihabbiacondifficuhà  licenza  d’entrarein  quel  luogo, la  fepoltu- 
radi  Monfignor  di  Fojs.che  moti  a Pallia,  in  piu  pezzi  di  marmo.  Nei 
anali  fono  da  dieci  ftorie  di  figure  piccole,  fculpite  con  molta  diligenza  de' 
fatti, battaglie, vittorie, Srelpugnazioni  di  Torre, fatte daquel  signore; 
e finalmente  la  morte,  e fepoltura  fua.  E per  dirlo  breuemente  eit’è  tale 
quèft’opera,  che  mirandola  con  ffupore,  (letti  vn  pezzo  pcnfandofeèpof- 
fibile,  che  fi  facciano  con  mano,  & con  ferri , fi  fonili , e marauigliofe  ope- 
re: veggendofi  in  quella  fepoltura , fatti  con  (tupendiffimo  intaglio,  fre- 
giature di  Trofei , d'arme  di  tutte  le  forti , carri , artiglierie , e molti  altri  in- 
dumenti daguerra  ; & finalmente  il  corpo  di  quel  signore  armato,  egran- 
de  quanto  il  viuo;  quali  tutto  lieto  nel  fembiamecofi  morto, per  levino-- 
riehauute.  E certo  è vn  peccato,  che  quell’opera,  laquàleè  degniffima  di 
edere  annoueratafra  le  piu  liti  pende  dell  arte,  fia  imperfetta , e ialciata  Ila- 
re penetra  in  pezzi,  lenza  edere  in  alcun  luogo  murata.  Onde  non  mi 
marauiglio  - che  ne  liano  fiate  rubate  alcune  figure, e poi  vendute, e polle 
in  altri  luoghi . E pur  è vero  che  tanta  poca  humanità,  o piu  rodo  pietà  hog- 
gi  fra gl'huomini  lì  ritruoua , che  a nitro , di  tanti  che  furono  da  lui  benefi- 
cati e amati èmaiincrelciuto,  della  memoria  di  Fois,nedellabontà,&eca 
■cedenza  dell’opera.  Di  mano  del  medefimo  Anodino  3ufto  fono  àbcun’o- 
perenel  Duomo;  ero  san  Francefcocome  Tubile,  la  fepoltura  deBiraghi. 
■EtallaCertofadt  Pania  molte  altreche  lon  belliIJime.  Concórrente  di 
coftui  fu  vnChrillofano  Gobbo,  chelauorò  anch’egli  molte cofe  nella  fac- 
ciata della  detta  Certofa , c in  Chiefa  tanto  bene,  che  li  pilo  mettere  fra  1 mi» 
gliori  Architettori,  che  fodero  in  quel  tempo  in  Lombardia.  E l’Adamo 
ed  E ua,  eh  e fono  nella  facciata  del  Duomo  di  Milano  verfo  Leu»me,che 
fonodi’mano  di  coftui, fono  tenute  opere  rareetali.che  pedono  (Urea 
paragone  di  quante  ne  fieno  Hate  fitte  in  quelle  parti  dà  altri  Maeftri. 

* Quali  ne’ medefimi  tempi  fu  in. Milano  vn’altro  scultore,  chiamato  An- 
gelo eper  fopranome  il  Ciciliano,  ilqtiale  fece  dalla  medèfiima  banda,e 
della’medefima  grandezza , vna  santa  Maria  Maddalena  eleuata  in  aria  da 
quattro  putti , che  èopera  belliifima;  e non  punto  meno  che  quelle  di  chn- 
ìlofano  • ilqtiale  attefe  anco  all’ Architettura , e fece  fra  l’altre  cofeil  portico 
di  san  Celfo  in  Milano,  che  dopo  la. morte  (ua  fu  finito  da  Tofano  dettoli 
bombardino , ilquale  come  fi  dille  nella  vita  di  Giulio  Romano , fece  mol- 
te Chiefe,e  palazzi  per  tutto  Milano  in  particolare  il  Monallerio,  faccia» 

ta,  e Chieik  dèlie  Monache  di  santa  Chatenna  alla  porta  Ticinefe,e.mc>lte 
altre  lubriche,  a queftèiomiglianti.  . 

Per  operadi  coftui,  lauorando  SILVIO  da  Fiefole  nell  opera  di  quei 
Duomo  ,fece  nell’ornamento  d’ima  porta,  che  e volta  fra  Ponente, eTra- 
montana , doue  fono  piu  ftorie  della  vita  di  Noftra  Donna , quella  doue  el- 
l’è  fpofata,  che  è molto  bèlla . E dirimpetto  a quella , quella  di  filmile  gran» 
dezza,  incili  fono  lenozzediCana  Galilea  >è di  mano  di  Marco  da  Gra. 
affai  pratico  scultore.  Nelle  quali  ftoriefeguitahora  di  ìauorarevn  mol- 
to iludiofo  giouane,  chiamato  F R A N CE  S CO  Brambilari. 

Jlquale  ne  ha  qttafi,che  afine  condotto  .vna  , neìiaquale  gl’Apoito.i 
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ftofrriceuono  lo  spirito  sito, che  è cofabelliflìma.  Ha  oltre  do  fatto  vita  goc 
dola  di  marmo  tutta  traforata.e  con  vn  gruppo  di  putti , e fogliami  ftupen- 
di,fopra  laqualefchehada  edere  poftain  Duomo)vavna  {tatua  di  Marmo  di 
Papa  pio  II1I  de’Medici  Milanefe.Mafein  quel  luogo  folle  lo  Itudio  di  que 
ft’arti,cheèin  Roma.e  in  Fii£ze,harebbono  fatto,  e tarebbono  tuttauiaque 
Iti  valent’huomini  cofe  Itupcnde.  e nel  vero  hanno  al  prcfentegrand’obli- 
„o  al  Caualiere  Leone  Leoni  Aretino  : ilquale.comefi  dirà.ha  fpefo  aliai  da 
nari, e tempo  in  condurre  a Milano  molte  code  antiche,  formaiedigedo  per 
leruizio  fuo, e de  gl’altti  artcfici.Ma  tornando  a i pittori  Milane!!,  poiché  Lio 
nardo  da  Vinci , vi  hebbe  lauorato  il  cenacolo  fopradetto , molli  cercarono 
d’imitarlo , e quelli  furono  Marcilo  Vggioni , & altri  de  quali  fi  è ragionato 
nella  vita  di  lui.E  toltre  quelli, lo  imitò  molto  bcne.Celare  da  sedo  anch’egli 
Milanefe.e  fece  piu  di  qucl,che  se  detto  nella  vita  di  nodo,  vn  gran  quadro , 
che  è nelle  cafe  della  zeccha  di  Milano,  dentro  alquale , che  è veramenteco- 
piofo,e  belIiflimo.Chrido  è battezzato  da  Giouani.E’  anco  di  mano  del  me- 
defimo  nel  detto  luogo  vna  teda  d’vna  Erodente  con  quella  di  san  Giouanni 
Battidainvn  bacino/atre  con  bellilbmo  aruficio.E.  finalmétedipinfe  codui 
in  san  Roccho.fuor  di  porta  Romana  vna  tauola.dentroui  quel  santo.mol- 
to  foouane,&  alcuni  quadri  che  fon  molto  lodati.Gaudentio  Pittoi  Milane- 
Ie,iìquale, mentre  ville, d tenne  valent’huomo.dipinfein  san  celfo  la  tauola 
dell’alta!'  maggiore . Et  afrefeo  in  santa  Maria  delle  Grazie  in  vna  capella  la 
Padìone  di  GiesuChrido  in  figure  quanto  il  viuo  con  drane  attitudini, e do 

no  fece  sotto  queda  capella  vna  rauola  a concorrenza  di  Tiziano,nellaqualf, 

ancor  che  egli  molto  fi  persuadefle.noii  padò  l’opere  de  gl'altri,  che  haueua 
no  in  quel  luogo  lauorato.Bernardino  del  Lupino,di  cui  fi  difle  alcuna  cosa 
poco  di  sopra , dipinsegia  in  Milano  vicino  a san  sepolcro  la  casa  del  signor 
Gianfr  ancesco  Rabbia,cioèla  facciata,  le  loggie,  sale,  e camere  ; facendoui 
molte  trasformazioni  d’Ouidio,&  altre  fauole  con  belie;e  buone  fìgure.e  la 
uorate  di  beatamente,  E tal  Munidero  maggiore  dipinse  tutta  la  facciata  gri- 
de dell’altare  con  diuerle  ftorie:  e fimiltnente  tutta  la  facciata  grande  dell’al- 
tare con  diuerse  dorie:&  ih  vna  capella  Chrido  battutó  alla  colonna,  e mol 
tealtreopere.chetuttesonoragìoneuoli,  E quedofia  il  fine  delle  sopradet- 
te vite  di  diuerfi  Artefici  Lombardi . 


‘Vita  di  Pidolfo , D amt , e B en editto  G nl- 
landai , Pittori  fiorentini . 

Ncorche  Non  paiainvn  certo  modo  poffibile,  che  chi  v» 
imitando.efeguitaleveftigiad’alcun’huomoecceli.  nelle  no- 
ftrearti;  nondebbadiuenireingran  parrea  colui  finule:  fi 
vede  nondimeno  che  molte  volte  ifrategli,e’ figliuoli  delie  p- 

lòne  (ingoiati  non  feguitanoincioi  loro  parenti,  & ftrana- 
i mente  tralignano  da  loro.  Laqualcofanon  pen(ogiaio,cheauenga  perche 
non  vi  fia,  mediante  ilfangue.la  medefima  prontezza  di  fpiriro,&  il  medefi* 
mo  ingegno^  ma  fi  bene  da  altra  cagione:  cioè  da  i troppi  agi,  & commodi,  e 
: cdall’abondanza  delle  facilità, che  non  ialciadiuenir  molte  volte  glhuomi* 
nifollecitiagliftudij.&induftriofi.  Manonperò  quella  regola  ècofifer- 
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ma,che  anco  non  auenga  alcuna  volta  il  contrario. 

Dauici  e Benedetto  Ghirlandai, Ce  benehebbonoboniflìmo  ingegno  , Se 
harebbono  potuto  farlo , non  però  feguitarono  nelle  cofe  deirarte  Dome- 
nico lor  fratello-:  perciò  che  dopo  la  morte  di  detto  lor  fratello  fifuiarono 
dal  bene  operare  rconciofia  che  l’uno,  cioè  Benedetto  andò  lungo  tempo 
vagabondo  -,  Se  l’altro  s’andò  Ballando  il  ceruello  vanamente  dietro  al  Mu- 
faico . 

Dauit  adunque,  ilquale  era  flato  molro  amato  da  Domenico,  Se  lui  amò 
parimente,  e viuo , e morto , finì  dopo  lui , in  compagnia  di  Benedetto  fuo 
fratello  molte  cofe  cominciate  da  elio  Domenico  , c particolarmente  la 
tauola  di  santa  Maria  Noueila  ali’ Aitar  maggiore,  cioè  la  parte  di  dietro, 
che  hoggi  è verfo  il  choro  ; Se  alcuni  creati  del  medefimo  Domenico  fini- 
rono la  predella  di  figure  piccole, cioè  Nicolaio  (òtto  la  figura  di  sauro  1 
Stefano,  fece  vna  difputadi  quel  santo  con  molta  diligenza:  e Francefco 
Gran  acci,  Iacopo  del  Tedefco,  e Benedetto  fecero  la  figura  di  santo  An- 
tonino Arciuefcouo  di  Fiorenza  , e santa  Chaterina  da  Siena.  Et  in 
Chiefa  in  vna  tauola  santa  Lucia, con  la  teda  d'un  frate  vicino  al  mez- 
zo della  Chielajcon  molte  altre  pitture,  e quadri,  che  fono  perle  cafede* 
particolari. 

E Bendo  poi  flato  Benedetto  parecchi  anni  in  Francia’,  doue  lauorò, 
guadagnò  aflai,e  fe  ne  tornò  a Firenze  con  molti  priuilegij.e  doni  hauuti  da 
quel  Re  in  tetti nionio  della  fua  virtù.E  finalmente  hauendo  attefo  non  folo 
allapittura , ma  anco  alla  miliziafi  inori  d’anni  50.  Et  Dauitte,  ancora  che 
molto  difognaffo,elauoraffo:non  pero  paflò  di  molto  Benedettole  ciò  potet 
te  auenire  dallo  flar  troppo  bene,  e dal  non  tenerefermo  il  penfiero  all’ar- 
te-, laquale  non  è trouara  ,fe  non  da  chi  la  cercai  e trottata  non  vuole  ede- 
re abbandonata , perche  fi  fogge.  Sono  di  manodi  Dauitte  nell’orto  de* 
Monaci  de  gl’ Angeli  di  Firenze  in  tetta  della  V iottola , che  è dirimpetto  alla 
porta  che  va  in  detto  orto,  due  figure  a frettò  a pie  d’un  Crucifi(Io,cioè 
San  Benedetto,  e San  Romualdo,  &alcun’altre  cofe  firmili  poco  degne, 
che  di  loro  fi  faccia  alcuna  memoria . Ma  non  fu  poco  poi  che  non  volle  Da« 
uitte  attendere  all’arte , che  vi  facellc  attendere  eoa  ogni  ftudio , e per  quel- 
laincamiuafle  RIDOLFO  figliuolodi  Domenico,  e fuo  Nipote  .-con- 
cio folle,  che  effondo  cottili, ilquale  eraacuftodia  di  Dauitte,  giouinetto 
di  bell’ingegno,  fogli  mefio  a efercitare  la  Pittura,  e datogli  ogni  commo- 
ditàdi  ftudiare  dal  zio,  ilquale  fi  pentì  tardi  di  non  hauereegli  ftudiatola, 
•ma  confumato  il  tempo  dietro  al  Mufaico-, 

Fece  Dauit  fopra  vn  gtofio  quadro  di  Noce,  per  mandarla  alRe  diFran» 
eia , vna  Madonna  di  Mufaico  con  alcuni  Angeli  attorno , che  fu  molto  lo- 
data. E dimorando  a Montaione  Cartello  di  Vàldelfà,  per  hauer  quitti 
commodità  di  vetri , di  fognami,  e di  fornaci,  vi  fece  molte  cofe  di  vetri,  c 
Mufaici,  e particolarmente  alcuni  vafi,che  furono  donati  al  Magnifico  Lo- 
renzo vecchio  de’  Medici;  e tre  tette,  cioè  di  san  Piero,  e san  Lorenzo,  e 
quella  di  Giuliano  de’  Medici  in  vna  reghiadi  rame.  Lequali  fon’hoggi 
in  guardaroba  del  Duca,  Ridolfo  in  tanto,  difegnando  al  cartone  c1'  ’ *' 
ih  ei  ngn-ola,  era  tenuto  de  migliori  difegnatoii,che  vi  fodero; e j 
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molto  amato  da  ognuno,  e particolarmente  da  Raffaello  Sanzio  da  Vrbi- 
no,chein  quel  tempo, effóndo  anch’egli  giouane  di  gran  nome, dime*» 
raua  in  Fiorenza , come  s’è  detto , per  imparare  l’arte . 

Dopo  haucr  Ridolfo  ftudiato  al  detto  cartone,  fatto  che  hebbe  buona  pra* 
tica  nella  Pittura,  lòtto  Fra  Bartolomeo  di  san  Marco;  ne  fapeagia  tanto,  a 
giudizio  de’  migliori,  che  douendo  Raffaello  andare  a Roma,  chiamato 
da  Papa  Giulio  secondo,  gli  lafciòa  finire  il  panno  azurro,&  altre  poche 
cofe,  che  mancauano  al  quadro  d’una  Madonna,  che  eglihauea  fatta  per 
alcuni  gentiluomini  Sanefi  ; ilqual  quadro  finito  , che  hebbe  Ridolfo 
con  molta  diligenza, lo  mandòaSiena  . E non  fu  molto  dimorato  Raffa- 
ello a Roma,  che  cercò  per  molte  vie  di  condurre  là  Ridolfo;  ma  non  ha- 
uendomai  perduta  colui  la  cupola  di  veduta  (come fi  dice,)  ne  fapendofi 
arrecare  a viuere  fuor  di  Fiorenza,  non  accettò  mai  partito  > che  diuerfo,  o 
contrario  al  fuo  viuere  di  Firenze  gli  fuffepropofto . 

Dipinfe  Ridolfo  nel  Monafterio  delle  Monache  di  Ripoli  due  tauole  a olio  * 
invnala  Coronatione  diN.  Donna;  e nell’altra  vna Madonna  in  mezzo  a 
certi  Santi,  Nella  Chicfa  di  San  Gallo  fece  in  vna  tauolaChrifto,  che  por- 
tala Croce  con  buon  numero  di  soldati;&:la  Madonna»  de  altre  Marie, 
che  piangono  infieme  con  Giouanni: mentre  Veronica  porge  il  Sudario 
a elio  Chrifto,con  prontezza,  e viuacità.  Laquale  opera,  in  cui  fono 
molte  tefle  belliffìme:  ritratte  dal  viuo,efatte  con  amore,  acquiftò  gran 
nome  a Ridolfo.  Vie  ritratto  fuo  padre,  & alcuni  garzoni, che  ftauano 
feco.  Ede’fuoiamiciil  Poggino;  lo  Scheggia,  & il  Nunziata,  che  è vna 
tefta  viuiillma . Ilquale  Nunziata,  fe  bene  era  dipintore  di  Fantocci,  era 
in  alcune  cole  perfona  rara;  & maflìmamente  nel  fare  fuochi  lauorati,  e 
le  girandole , che  fi  faceuano  ogni  anno , per  san  Giouanni . E perche  era 
coftui  perfona  burleuole,e  faceta, haueua  ognuno  gran  piacere  in  ccn- 
uerfando  con  effolui . Dicendogli  vna  volta  vn  Cittadino,  che  gli  difpiaa 
ceuano  certi  dipintori,  che  non  fapeuano  fare  fe  non  cofe  lafciue,e  che 
perciò  defideraua,  che  gli  facefle  vn  quadro  di  Madonna,  che  haueflel’ho* 
neftojfuffe  attempata  , e non  moueflealafciuia,il  Nunziata  gliene  dipin/è 
vna  con  la  barba . Vn’altro  volendogli  chiedere  vn  Crucififfo  per  vna  ca- 
mera terrena,  doue  habitaua  la  State,  e non  fapendodire,  fe  non  io  vor- 
rei vn  Crucififfo  per  la  State;  il  Nunziata,  che  lo  feorfeper  vn  goffo  ,giie 
ne  fece  vno  in  calzoni.  Ma  tornando  a Ridolfo,  effendogli  dato  a fare  per 
il  Monafterio  di  Ceftello  , in  vna  tauola  la  Natiuità  di  Clnifto,  affatican- 
doli affai,  per  fuperaregl’Emuli  fuoi , condufle  quell’opera  con  quella  mag- 
gior fatica,  e diligenza,  che  gli  fu  poflìbile,facendoui  la  Madonna,  che 
adora  Chrifto  fanciullino , san  Giufeppo , e due  figure  in  ginocchioni,  cioè 
San  Francefco , e San  Hieronimo . Feceui  ancora  vn  belliifimo  paefe  mol- 
to fimile  al  Saffo  della  Vernia,  doue  San  Francefco  hebbe  le  ftimmate;  &C 
fopra  la  Capanna  alcuni  Angeli , che  cantano . E tutta  l’opera  fu  di  colo- 
rito molto  bello , e che  ha  affai  rilieuo . 

Nel  medefimo  tempo,  fatta  vna  tauola,  che  andò  a Piftoia,  mife  mano  à 
due  altre  per  la  compagnia  di  s.Zanobi,!che  è a canio  alla  Canonica  di  santa 
Maria  del  Fiore :lequali  haueuanoa  mettere  in  mezzo  la  Nunziata,  che  già 
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vi  fece,  come  fi  dille  nella  Tua  vita,  Mariotto  Albertinelli.  Condufle duque 
Ridolfo  a fine  con  mohafodisfàzionedegl’huòtninidi  quella  compagnia  le 
due  tauolej  facendo  in  vnasan  Zanobi,cherifufcita  nelborgode  gl’Albizi 
di  Fiorenza  vn  fanciullo,  che  è ftoria  molto  pronta,e  viuace,  per  edemi  tede 
adai, ritratte  di  naturai e,&  alcune  donne,  che  inoltrano  viuamenteallegrez 
7.a,  e ftupor’  nel  vedere  rifufeitare  il  putto  e tornargli  lo  spirito  : e nell’altra  è 
quando  da  sei  V cleoni  è portato  il  detto  san  Zanobi  morto  da  san  Lorenzo , 
doue  era  prima  fotterrato,a  santa  Maria  del  Fiore  j e che  palpando  p la  piaz- 
za di  sa  n Giouan  ni,vn  olmo  che  vi  era  feccho,doue  è hoggi  per  memoria  del 
miracolo  vna  colonna  di  marmo  con  vna  Croce  (òpra , rimile  fu  biro , che  fu 
per  voler  di  Dio  toccho  dalla  cada,  doue  era  il  corpo  finto, le  frondi,&  fece 
fiori.  Laquale  pittura  non  fu  men  bella.che  l’altre  lopradettc  di  Ridolfo.  E 
perche  quelte  opere  furono  da  quello  pittore  fatte  viuendo  ancor  Dauit  fuo 
zio,  n haueua quel  buon  vecchio grandilfimo  contento,  c ringraziami  Dio 
deder  tanto  viuuto,che  vedea  la  virtù  di  Domenico  quafi  rilorgere  in 
Ridolfo.  Mafinalmenteedendod’anni  fèttanta  quattro,  mentre  iiappa- 
recchiaua,cofi  vecchio  per  andare  a Roma  a prendere  il  santo  Giubileo, s a- 
malò , e morì  l’anno  1515 , e da  Ridolfo  hebbefepolturain  santa  Maria  No- 
uelIa,douegl’altri  Ghirlandai.  Hàuendo  Ridolfo  vn  fuo  fratello  negl’Ange 
li  di  Firenze, luogo  de’ Monaci  di  Camaldofochiamato  Don  Bartolomeo, il* 
quale  fu  religiofo,veramente  coftumato,e  da  bene;  Ridolfo,che  molto  l’ama 
uagli  dipinfe  nel  Chiuftio,cherifponde  in  full’orto  , cioè  nella  loggia  doue 
fono  di  mano  di  Paulo  Vcellodipinte  di  verdaccio  le  fior  ledi  san  Benedet- 
to,entrando  per  la  porta  dell’orto  a man  ritta,  vna  ftoria , doue  il  medefimo 
santo  fedendo  a tauola  con  due  Angeli  a torno,  afpetta che  da  Romano  gli 
fia  mandato  i!  pane  nella  grotta, & il  Diauolo  hafpezzato  la  corda  co’ fallì.  Et 
il  medefimo , che  mette  l’abito  a vn  giouane.  Malamiglior  figura  di  tutte 
quelle,che  fono  in  quell’archetto, è il  ritratto  d’un  Nano,  che  allora  ftaua  al 
la  porta  di  quel  Monade.  Nel  medefimo  luogo , fopra  la  pila  dell’acqua  san- 
ta,all’en  trave  in  Chiefa  dipinfe  a frefeo  di  colori,  vnaN.  Donna  col  figliuolo 
in  collo, & alcuni  Angioletti  a torno  bellillìmi.  E nel  chioftro,chec  dinan- 
zi al  capitolo  fopra  la  porrà  d’una  capelletta  dipinfe  a frefeo  in  vn  mezzo  ton 
do,san  Romualdo, con  la  Chiefa  dell’Heremo  di  Camaldoh  in  mano.E  non 
molto  dopo,vn  molto  bel  Cenacolo, che  è in  teda  del  Reffettorio  dei  medefl 
mi  Monaci, equeftogli  fecefare  Don  Andrea  nodi  Abbate,  ilquale  era  flato 
Monaco  di  quel  Monafterio,e  vi  fi  fece  ritrarre  da  bado  in  vn  canto. Dipin- 
fe  anco  Ridolfo  nella  chiefina  della  Mifericordia  in  folla  piazza  di  san  Giona 
rii  in  vna  predella  tre  belliffime  ftorie  della  N.  Donna,  che  paiono  miniate. 
Et  a Mathio  Cini  in  full’angolo  della  fua  cafa,vicino  alla  piazza  di  santa  Ma- 
ria Nouella  in  vn  rabernacoletto  la  N. Donna,  san  Matim  A portolo, san  Do 
menico,edue  piccioli  figliuoli  di  édb  Mathio  Ginocchioni,  ritratti  di  natu* 
rale.Laqual’opcra, ancor  che  piccola,èmolto  bella,  egratiofa.  A Ile  Monache 
di  san  Girolamo  dell’ordi  ne  di  san  Francefco  de  zoccholi,  fopra  la  cofta  di  sa 
Gtocgio.dipinfedue  tauolerin  vna  è san  Girolamo  in  penitenza  molto  belloj 
e (opta  nel  mezzo  tondo  vna  Natiuità  di  Gicfu  Chrifto,e  nell’aÌtra,cheèdi- 
Iriinp^tio  a quefta,  è vna  Nunziara.efqpra  nel  mezzo  tondo  santa  Maria  Ma- 
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dalena,che  fi  comunica . Nel  palazzo,chec  hoggi  del  Duca,  dipinfe  la  Ca- 
pella,doue  vdiuano  Meda  i Signori,  facendo  nel  mezzo  della  volra  la  san  tif- 
maTiiniràie  negl’altrifpartimenti  alcuni  putti, che  tengono  i miderij  della 
padione,  e alcune  tede  fatte  peri  dodici  Apodolfinei  quattro  canti  fece  gl'E 
uangelididi  figure  in  ter  e.  Se  in  teda  l’Angelo  Gabriello,che  annunziala  ver 
gine,  figurando  in  certi  paefi , la  piazza  della  Nunziata  di  Firenze  fino  alla 
Chieda  di  san  Marco.  Laquale  tutta  opera,  è ottimamente  condottai  còmol 
ti,e  belli  ornamenti. E queda  finita,  dipinfein  vna  tauola , che  fu  poda  nella 
pieue di  prato  la  N.Donna,che  porge  la  Cintola  a san  Tornado, che  è infieme 
con  gl’altri  Apodoli.Et  in  Ogni  santi  fece  per  Monfignor  de’  Bona  fè,  speda 
fingo  di  santa  Matia  nuoua,e  Vefcouodi  Cortona,  in  vna  tauola  la  N.Don- 
na,sanGiouanni  Battifta,esan  Romualdo.  Etalmedefimo,hauendolo  ben 
feruito.fecealcun’altr’opere,  dellequali  non  accade  far  menzione  . Ritraile 
poi  le  tre  forze  d’Hercole,chegia  dipmfe  nel  palazzo  de’  Medici  Anton  Pol- 
laiolo,per  Giouambattida  delia  Pal!a,che  le  mandò  in  Francia.Hauendo  fat 
to  Ridolfo  quede,  e molte  altre  pitture, e trouandofiin  cala  tutte  le  mafleri 
ziedalauorareil  Mufaico,  che  furono  di  Dauit  duo  zio,  e di  Domenico  fuo 
padre , Se  hauendo  anco  da  lui  imparato  alquanto  a lauorare deliberò  voler 
prouarfi  a far  alcuna  cola  di  Mufaico,di  fua  mano  j Se  codi  fatto , veduto  che 
gli  riufciua,tolfe  alar  l’arco  cheè  fopra  la  porta  della  Chieda  della  Nunziata, 
nelqualefecel’Angelo,  cheannunziala  Madonna.  Ma  perche  non  poteua 
hauerpacienza  a commettere  que’  pezzuoli,  non  fece  mai  piu  altro  di  quel 
mediere.  Alla  compagnia  de’  Battilani  a fomtnoil  Canapaccio  a vna  loro 
Chiefetta,fece  in  vna  tauola  l’AlIunzione  di  N. Donna,  con  vn  choro  d’An- 
geli,egrApodolt  intorno  al  fepolcro . Maeilendo  per  difauentura  la  danza 
doueell’era  data  piena  di  feope  verdi  da  far  badioni  l’anno  deH’aflcdioiquel 
l’humiditàrintenerì  il  geflo,e  lafcortecciò  tutta.Onde  Ridolfo  l’hebbea  ri 
fare, e vi  fi  ri t rafie  dentro.  Alla  Pieue  di  Giogoli  in  vn  tabernacolo , che  è in 
falla  drada,fece  la  N.Donna  con  due  Angeli.Et  dirimpetto  a vn  Mulino  de 
Padri  Romiti  di  Camaldoli,cheèdi  là  dalla  Certofa  in  full  Etna,  dipinfe  in 
vn’altro  Tabernacolo  a frefeo  molte  figure.  Perlequali  code  veggendofi  Ri- 
dolfo edere  adoperato  a badanza,&  dando fi  bene, e con  buone  entrate,  no 
volle  altrimente  dillarfìil  ceruello  a fare  tutto  quello , che  harebbe  potuto 
nella  Pitturar  Anzi  andò  penfando  di  viuereda  galant’huomo,  e pigliacela 
come  venina. Nella  venuta  di  Papa  Leone  a Firenze,  fece  in  còpagmadi  fuoi 
huomini, e garzoni  quafi  tutto  Papparato  di  cafa  Medicijacconciò  la  fida  del 
Papa,e  l’altre  danze,  facendo  dipignere  al  Puntormo,  come  fi  e detto  la  Ca-, 
pella.  Similmente  nelle  nozze  del  Duca  Giuliano,  e del  Duca  Lorenzo  fece 
gl’apparati  delle  nozze.  Se  alcune  profpettiue  di  Comedie.  E perche  fu  da 
que'  Signori  per  la  fua  bontà  molto  amato , hebbe  molti  vfficij  per  mezzo  lo 
ro,e  hi  fitto  di  Co!legio,come  Cittadino  honoraro.  Non  fi  (degnò  anco  Ri- 
dolfo di  fardrapelloni,dendardi,& altre  cofefimili  aliai,  e mi  ricorda  hauer 
gli  fentito  dire,che  tre  volte  fece  le  bandiere  delle  potéze,  che  folcuano  ogni 
anno  armeggiare, e tenere  in  feda  la  Citta. Et  in  fo.mmà  fi  lauoraua  in  botte- 
ga fua  di  tutte  le  cole-,onde  molti  giouani  la  frequentauano,  imparando  cia- 
scuno quello  che  piu  gli  piaccua.  Onde  Antonia  del  Ccraiolo,  dìcndo  date 
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co  Lorenzo  di  Credi.e  poi  con  Ridolfo  ritiratoli  da  per  fe  fece  molte  opere-, 
e ritratti  di  naturale.  In  san  tacopo  tra  folli  è di  mano  di  quello  Antonio  in 
vnatauolasan  FrancelCo,e santa Madalenaapièd’un  crucifilTo,  erre’ Sentii 
dietro  additar  maggiore,vn  san  Miehelagnolo  ritratto  dal  Ghirlandaio  nel 
Pofladi santa  Maria  nuoua.Fu  anche  difcepolo  di  Ridolfore  fi  porto  benifli- 
mo, Mariano  da  Pefcia.di  mano  delqttaleè  vn  quadro  di  N. Donna, co  Chri 
fto  fanciullo, santa  Lifabeta,e  san  Giouanni, molto  ben  fatti, nella  detta  Cap 
nella  di  palazzo, chegiadipinfe  Ridolfo  alla  Signoria.  11  medefimo  dipinfc 
di  chiaro feuro  tutta  la  cafadi  Carlo  Gtnori  nella  rtrada,  che  ha  da  quella  fa- 
miglia il  nome,facendoui  ftorie  de’ fatti  di  Sanfone.con  belli  (lima  maniera  . 
E fe  cortui  haueflfe  hauti to  piu  lunga  vita,che  nò  hebbe,farebbe  riufeito  ecc. 
Difcepolo  parimente  di  Ridolfo  fu  Zoto  del  Nunziata, ilquale  fece  in  s.Pie- 
ro  Scheraggio  con  Ridolfo  vna  tauola  di  N-  Donna  col  figliuolo  in  braccio  » 
c due  santi. Ma  {opra  tutti  gl’altn , fu  cariihmo  a Ridolfo  vn  difcepolo  di  Lo- 
renzo  di  Credi, ilquale  flette  ancho  con  Antonio  del  caraiolo, chiamato  Mi 
chele  per  edere  d’ottima  naturajegiouane,chc  conduca  le  fue  opere  con  fie- 
rezza^ fenza  dento.  Co  fini  dunque,feguitando  la  maniera  di  RÌdolfo,lo  ra- 
giunfe  di  maniera, che  doue  haueada  lui  a principio  il  terzo  dell  utile,  fi  con 
duderoafare  infiemel’operca  metà  del  guadagno.Oderuo  Tempre  Michele 
Ridolfo, come  padre, e l’amo,e  fu  da  lui  amato  di  maniera , che  come  cofa  di 

lui  è dato  fempre,  & èancora, non  per  altro  cognome  conofduto,che  p Mi- 
chele di  Ridolfo.Codoro  dico,che  s’amarono  come  padre,e  figliuolo,lauo- 
rarono  infinite  opere  infieme, e di  compagnia. E prima  per  la  Chiefa  di  s. Fe- 
lice in  piazza, luogo  allora  de’  Monaci  di  Camaldoli,dipinfero  in  vna  tauola, 
Chrrdo,e  la  N.  Donna  in  aria, che  pregano  Dio  padre  per  il  popolerà  bado] 
doue  fono  ginocchioni  alcuni  santi. In  santa  Felicita  fecero  due  capelle  afre 
feo, tirate  via  praticamen  te:in  vna  è Chrido  morto  con  le  Marie,  e nell  altra 
l‘A  {Punta  con  alcuni  san  ti . Nella  Chiefa  delle  Monache  di  san  Iacopo  dalle 
murate  feciono  vna  tauola  per  il  V efeouo  di  Cortona  de  Bonafc:e  dentro  al 
Monadeno  delle  donne  di  Ripoli. In  vn’al  tra  tauola  la  N.Donna,e  certi  san 
ti.Allacapella  de  segni  fotto  l’organo, nella  Chiefa  di  santo  Spirito  fecero  li- 
milmente  in  vna  tauola  la  N. Donna, sant’Anna,e  molti-altri  santi.  Alla  com 
pagniade^Neri,  in  vn  quadro  la  decollazione  di  s.  Giouanni  Battirta.  Et  in 
Borgo  s.Frianoalle  Monachine, in  vna  tauola  la  Nunziata.  A Prato  in  s.Roc 
eh  o in  vn’al  tra  dipinfero  s.Roccho,san  Badiano,e  la  n.  Donna  in  mezzo.!  a- 
rimente  nella copàgnia di  s.BadiaHo  a lato  a s.  Iacopo  fopr  Arno  feceio  vna 

tauola,dentrouiIa  N.Donna,s.Badiano,eS.Iacopo.  Età  S.Martino  alla  Pal- 
ma vn’altra.  E finalmente  al  Signor  Aledandro  Vitelli  in  vn  quadro , che  fu 
mandato  a Città  di  Cartello , vna  Sant’A  nna  j che  fu  porta  in  san  Fiordo  alla 
espella  di  quel  signore.  Ma  perche  furono  infinite  l’opere , & 1 quadri , che 
vfeirono  della  bottega  di  Ridolfo, e molto  piu  i ritratti  di  Naturale, dirò  folo, 
«he  da  lui  fu  ritratto  il  signor  Cofimo  de’  Medici,  quàdo  era  gioii  in  et*o,chc 
fu  bclliflìma  opera, e molto  fomigliante  al  vero.Ilqual  quadro  fi  ferba  ancor 
hoggi  nella  guardaroba  di  fua  Ecc.  Fu  uidolfo  fpedito,e  predo  dipintore  in 
certe  colè,  e particolarmente  in  apparati  di  fede . Onde  fece  nella  venuta  di 
Carlo  V. Imperatore  a Fiorenza,  in  dieci  giorni  vn’arco  al  canto  alla  Cucu- 
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lia.Etvn’ altro  Archoin  breuiflìmo  tepo  alla  porta  al  Prato  nella  venutadel- 
rilluftrifs. Signora  Duchefta  Leonora, come  fi  dirà  nella  vita  di  Battifta  Frati 
co  alla  Madonna  di  Vertigli, luogo  de’  Monaci  di  Camaldoli , fuor  della  ter- 
ra del  Monte  san  Sauino,fece  Ridolto,hauendo  (eco  il  detto  Battifta  Fraco  , 
c Michele, in  vn  chioftretto  tutte  le  ftorie  della  vita  di  Giofefdi  chiaro  fcuros 
in  chiefa  le  rauole  delimitar  maggiore, & a frefco  vna  Votazione  di  n.  Don* 
na,che  è bella  quanto  altra  operain  frefco,che  mai  facefte  Ridolfo. Ma  fopra 
tutto  fu  belliftìma  figura  nell’afpetto  venerando  del  voltoli  San  Romualdo* 
cheèal  detto  Aitar  maggiore. Vi  fecero ancho altre pitture.mabaftihaucrc 
di  quelle  ragionato.  Dipinfe  Ridolfoael  palazzo  del  Duca  Cofimo  nella  ca- 
mera verde  vna  volta  di  grottefche,  e nelle  facciate  alcuni  paefi.che  molto 
piacquero  al  Duca.  Finalmente  inuecchiato  Ridolfo  fi  viueua  aliai  lieto  ha- 
uendo  le  figliuole  maritate , e veggendo  i mafchi  aliai  bene  auiati  nelle  cofe 
della  mercatura  in  Francia, & in  Ferrara . E fe  bene  fi  trouò  poi  in  guifa  op- 
prefto  dalle gotte,che e’  ftaua  fempre  in  cafa,o  fi  facea  portare  lopra  vna  feg* 
gioia , nondimeno  portò  fempre  con  molta  pacienzaquella  indifpofizione  » 
& alcune  dilàuenture  de’ figliuoli.  E portando  cofi  vecchio  grande  amore  al 
le  cole  dell’arte,voleua  intenderei  alcuna  volta  vedere  quelle  cole,che  fen 
tiua  molto  lodare  di  fabbriche,di  pi tturei  altre  cofc.fimi!i,che  giornalmen 
te  fi  faceuano.Et  vn  giorno,  che  il  Signor  Duca  era  fuor  di  Fiorenza , fattoli 
portare  fopra  la  fila  feggiola  in  palazzo,  vi  defi  nò, e ftette  tuttoquelgiornoa 
guardare  quel  palazzo  tanto  hauolto,  erimurato  da  quello,  che  già  era,  che 
egli  non  lo  riconolceua . E la  lera  nel  pa.rtirfi  dille , io  moro  contento,  pero 
chepotròpottstrnuouadilaa  i noftri  Artefici  ,d’hauere  veduto  rifufcitare 
vnnjorio,vn  brutto  diuenir'bello,&  vn  vecchio  ringiouenito.  Vifte  Ridol- 
fo anni  fettantacinque,e  morì  l’anno  1560.  e fu  fepolto  do.uei  fuoi  maggipri 
in  sanra  Maria Npuella. E Michele  fuo  creato,  ilquale , come  ho  detto , non  è 
chiamato  altrimenti , che  Michele  di  Ridolfo , ha  fatto  dopo  che  Ridolfo  la- 
fciò  l’arte,  tre  grandi  Archi  a frefco  fopra  alcune  porte  della  Citta  di  Firenze. 
A S. Gallo  la  N.Donna,s.Ciouanni  Battifta, e san  Cofimo,  che  fon  fatte  con 
belliftìma  pratica.  Alla  porta  al  Prato  altre figure.fimili.Et  alla  porta  alla  Cro 
cc  laN.Donna,s.Giouanni  Battifta,e  santo  Ambrogio.  E'  tauole,e  quadri  fen 
za  fine, fatti  con  buona  pratica. Et  io  per  la  fua  bontà,e  fufficienza  l’ho  adope 
rato  piu  volte,infieme  con  altri  nell’opere  di  palazzo,con  mia  molta  fodisfi- 
zione,ed’ognuno.Maquello,chein  lui  mi  piace  fommamen  te,oltreaU’eft c- 
■re  egli  veramente  huomo  da  bene , coftumato,  e timorato  di  Dio,fi  è,che:ha 
femprein  bottegabuon  numero  di  Giouinetti,  ai  quali  infegna  con  incredi 
bileamoreuolezza.Fu  ancodifcepolo  di  Ridolfo,  Carlo  Portegli  da  loco  di 
Valdarno:  di  fopra  di  mano  delquale  fono  in  Fiorenza  alcune  tauole,6c  infi- 
niti quadri:  in  santa  Maria  Maggiore, in  santa  Felicira,n.elle  Monache  di  Mon 
ticelli.Et  in  C eftello  la  tauola  della  capella  de’  Baldefi  amati  ritta  all’entrare 
di  Chiefa,nellaqualeè.il  martirio  di  santo  aomolo  V efeouodi  Fiefole. 

Il  fine  della  -vita-di  Ridolfo  (ghirlandai 
Pittore  Fiorentino.. 


Vita  di  Cjiouauni  da  Vdine  Pittore . 

N vdine  Città  del  Friuli,  vn  Cittadino  chiamato  Giouan- 
ni,dclla  famiglia  di  Nani  fu  il  primo  che  di  loro  attendere  al- 
l’eferciziodel  ricamare-,  nelquale il  feguitarono poi  i Tuoi  de- 
feendenti  con  tan ta  eccellenza , che  non  piu  de’  Nani  fu  detta 
la  loro  cafata,ma  de’  Ricamatoti.  Di  coftoro  dunque  vn  Fran- 
ccfco  che  viffe Tempre  da  honorato  Cittadino, attendendo  alle  caccie , & al- 
tri fomiglianti  efercizij,  hebbe  vn  figliuolo  Fan  no  1 494.  alquale  pofe  nome 
Giouanni  : ilquale  eflendo  ancor  putto, fi  moftrò  tanto  inclinato  al  difegno» 
cheera  cofa  marauigliofir,percioche  feguitando  la  caccia, e l’uccellare  dietro 
al  padre,quando  hauea  tempo  ritraeua  Tempre, cani, lepri,  capri,  & in  fiam- 
ma tintele  forti  d’animali, & d’uccelli, chegh veniuano  alle  mani.  lidie  face- 
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uà, per  fi  fatto  modo, che  ognuno  ne  ilupiua . Quella  inclinazione  veggedo 
Francefilo  fuo  padre, lo  conditile  a V inezia, c lo  pole  a imparare  l’arce  del  dì 
legno  con  Giorgione  da  Caftelfranco.  Colquale  dimorando  il  gioitane, fin 
ti  tanto  lodare  le  cofe  di  Michelagnolo,e  kaffaelIo;che  fi  rifoluè  d’andare  a 
Roma  ad  ogni  modo.  E cofihauuto  lettere  di  fauore  da  Domenico  Grima- 
no  amicilTìmo  di  luo  padre  a Baldalìari  Caftiglioni  fegretario  del  Duca  di 
Mantoa,&  amicillìmo  di  Raffaello  da  Vrbino,  fé  n’andò  la;doueda  elio  Ca 
(ìiglioni  ellendo  accommodato  nella  fcuola  de  Giouani  di  Raffaello, appre- 
(e  ottimamente  1 principi)  dell’aite.tlcheèdigrandeimportanza.  Percioche 
quando  altri  nel  cominciare  piglia  carraia  maniera,  rade  volteadiuiene.ch- 
cila  fi  lafci  lenza  difficultà,per  apprenderne  vna  migliore,  Giouanni  adunq; 
ellendo  ftatopochiffimoin  Vineziafotto  la  difciplma  di  Giorgione, veduto 
l’andar  dolce, bello, egraziofo di  Raffaello, fi di(pole,comegiouane di  belila 
gegno  a volere  a quella  maniera  attenerli  per  ogni  modo.  Onde  alla  buona 
intenzione  corrifpondendo  l’ingegno.e  la  mano,  fece  tal  frutto,  che  in  bre- 
uiilìmo  tempo  Teppe  tanto  bene  Sdegnare,  & colorire  con  grazia,  e facilità  ; 
che  gli  riufciua  contrafare  beniffimo.per  dirlo  in  vna  parola, tutte  le  cofe  na 
turali,d'Ammali,di  drappi, dinftrumenti,vafi,pae(i,  enfiamenti,  e verdure. 
In  tanto  che  niun  de’ giouani  di  quella  fcuola  il  luperaua.  Mafopratutto  fi 
dilettò  fommamentedifare  vccelli  di  tutte  le  forti , di  maniera,  che  in  poco 
tempo  ne  condulle  vn  libro  tanto  vario,e  bello, che  egli  era  lofpal!o,&;  il  tra 
Ilullo  di  Raffaello.  Appi  edò  ilquale  dimorando  vn  Fiamingo, chiamato  Gio 
uanni,ilquale  era  Maeltro  Ecc.di  far  vagamente  frutti, toglie,  e fiori  fimihlli 
mi  al  naturale,  (è  bene  di  maniera  vn  poco  feccha,  e dentata;  da  lui  imparò 
Giouanni  da  Vdine  a fargli  belli  come  il  Maellro;  Se  cheèpiu  con  vna  certa 
maniera  morbida  e paddi, laquale  il  fecein  alcune  cofe,come  fi  diià,riulci- 
re  ecccllentiflimo . Imparò  anco  a far  paefi  con  edifizij  rotti , pezzi  d’antica- 
glie;6ccofi  a colorire  in  tele, paefi,  everzure,nella  maniera.chefièdopo  lui 
vfato  non  pur  da  i Fiaminghi.ma  ancora  da  tutti  i Pittori  Italiani . Raffaello 
adunque,che  molto  amò  la  virtù  di  Giouanni , nel  farela  tauola  della  santa 
Cecilia,cheèin  Bologna  fece  fare  a Giouanni  vn’organo,chehainmanoql- 
la  fintajilqualelo  contrafe  tanto  benedal  vero, che  pare  di  rilieuo,  & anco- 
ra ruttigli  (tramenìi  muficali  che  fono  a piedi  di  quella  santa,  e quello,  che 
importò  molto  piu,  fece  il  fuodipifito  coli  limile  a quello  di  Raffaello,  che 
pare  d’una  medefima  mano.Non  molto  dopo  cauadofi  dasan  Piero  in  Vins 
cola, fra  le  ruine,&:  anticaglie  del  palazzo  di  Tito,  per  trouar  figure,  furono 
rirrouate  alcune  danze  fotrerra.ricopene  tutte, e piene  di  grottefehine,  di  fi 
gure  piccole,e  di  dorie, con  alcuni  ornamenti  di  ducchi  baffi. perche  andan 
do  Giouanni  con  Raffaello,che  fu  menato  a vederle,  refiafono  l’uno,  e l’al- 
tro dupefatti  della  frefchezza,bellezza,5c  bontà  di  quell’opere,  parendo  lo- 
rogran cofa  ch’elle  fi  fu  fiero  fi  lungo  tempo  conferuate.Ma  non  era  già  fat- 
to non  ellendo  Hate  tocche, ne  vedute  dall’aria,  laquale  col  tempo  (nòie  con 
fumare.mediante  la  varietà  delie  dagiom  ogni  cofa.  Quefte  grottefche  adun 
que  ( che  grottefche  furono  dette  dell'eflerc  date  entro  alle  grotte  ritroua- 
teàfàttecon  tanto  di(egno,con  fi  varij,  e bizarri  capricci , e con  quegli  orna- 
menti di  ducchi  lottili, tramezza  ti  da  varij  campi  di  colori,con  quelle  floriec 
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tine  cofi  belle,  e leggiadre,  en  tirarono  di  maniera  nel  cuore , e nella  mente  a 
Giouanni,chc  datoli  a quello  ftudio,non  fi  contentò  d’una  lòia  volta,  o due 
dileguarle, e ritrarle.E  riufcendogli  il  ferie  con  facilirà,&:  con  grazia,  non  gli 
mancaua  fé  non  hauere  il  modo  di  fare  quelli  ftucchi,  (òpra  iquali  le  grottc- 
jfche  erano  lauorate.Et  ancor  che  molti  innanzi  a lui , come  s’è  detto  hauef- 
fonoghiribizzatouifopra,fenzahaueraltro  trouatocheil  modo  di  fare  al 
fuoco  lo  ftuccho  con  gellb, calcina, pece  greca, cera, e matton  pcfto,  Se  a met- 
terlo d’oro.non  però  haueuano  trouatoil  vero  modo  di  fere  gli  ftucchi,fimi- 
Iiaquel!i,chefieranoin  quellegrotte,e  ftanze  antiche  ritrouari.  Ma  facen- 
doli allora  in  s.Piero  gl’archi,e  la  Tribuna  di  dietro, come  fi  dille  nella  vita  di 
bramante,  di  calcina,  e pozzolana , gettando  ne’  caui  di  terra  tutti  gl’intagli 
de’fòg!iami,degl’Vouoli,&  altre  membrajcominciò  Giouanni,  dall’ confi- 
dare quel  modo  di  fere  con  calcina , e pozzolana , a pronarc  fe  gli  riufeiua  il 
far  figure  di  baffo  rilieuo . e cofi  prouandofigii  vennero  fetteafuo  modoia 
tutte  le  par  ti,eccetto,  che  la  pelle  vltima  non  venirla  con  quella  gentilezza,  e 
finezza,che  moftrauano  l’antiche,ne  ancho  cofi  bianca,  per  lo  che  andò  pen 
fendo  douereelferenecellario  mefcolarecon  la  calcina  di  Treuertino  bian- 
ca,in  cambio  di  pozzolana,alcuna  cofa,che  fufie  di  color  biancho, perche, do 
po  haucr  prouato  alcun’alt:recofe,fatto  predare fcaglie  di  treuertino , trouò 
che  faceuano  aliai  benej  ma  tuttauia  era  il  lauoro  liuido  e non  bianco,  & ru« 
uido,egranellolò.  Ma  finalméte  fatto  peftare  fcaglie  del  piu  bianco  marmo» 
che  fi  trouafle, ridottolo  in  poluere  lottilc,e  fi acciatolo,lo  mefcolò  con  calci- 
na di  treuertino  bianco,e  trouò, che  cofi  veniua  fatto  fenza  dubbio  niuno,  il 
vero  ftuccho  antico  con  tutte  quelle  parti  che  in  quello  haueua  di  fi  derato., 
Dellaqual  cofa  molto  rallegratofi,moftrò  a Raffaello  quello,  che  hauea  fat- 
toionde  egli, che  allora  facea,  come  se  detto , per  ordine  di  Papa  Leone  x.  le 
loggie  del  palazzo  rapale,  vi  fece  fare  a Giouanni  tutte  quelle  volte  di  ftuc- 
chi,con  bdliifinn  ornamenti, ricinti  di  grottefche,  fimili  all’antiche,e  con  va 
ghillime,e  capricciofe  inuenzioni,  pietre  delle  piu  vane , e ftrauaganti  cole, 
che  fi  pollano  imaginare.E  condotte  di  mezzo,  e ballo  rilieuo  tutto  quell’or 
namento,lo  tramezzò  poi  di  ftoriette,di  paefi,di  fogliami, e varie  fregiature*, 
nelle  quali  fece  lo  sforzo  quafi  di  tutto  quello,  che  può  far  l’arte  in  quel  ge- 
nere.Nellaqualcola  egli  nonfòlo  paragonò  gl’antichi,ma  per  quanto  fi  può 
giudicare  dalle  cole , che  fi  fon  vedute , gli  fuperò . percioche  queft’opere  di 
•Giouanni, per  bellezzadidifegnoinuenzionedi  figure, e colorito,  olauora- 
te  di  ftuccho , o dipin  te , fono  lènza  comparazione  migliori , che  quell’an  ti- 
che,lequah  fi  veggiono  nel  Coloftèo,e  dipinte  all  e zer  me  di  Diocleziano, & 
in  altri  luoghi.  Ma  doue  fi  pofiono  in  altro  luogo  vedere  v ccelli  dipin  ti^cho 
piu  fieno, per  dir  cofi,al  colorito, alle  piume,e  in  tutte  l’altre  parti, viui,  e ve- 
rini quelli, che  fono  nelle  fregiature, e pilaftri  di  quelle  loggie.  I quali  vi  fo- 
no da  tante  ior ti , di  quante  hafeputo  fere  la  Natura,  alcuni  in  vn  modo  , & 
ailtri  in  a!tro;e  moiri  pcfti  lòpra  mazzi, lpighe,e  panocchie,non  pur  di  grani, 
migli, e faggi  ne, ma  di  tutte  le  maniere  biade, iegumi,efrutti,che  haperbilo 
ga-oye^aimimcnto  dcglVccelli  in  tutti  i tempi  prodotti  la  terra>  Similmente 
clc’-petaòeteitri  animali rlcH’acqua , e moftri  Marini , che  Giouanni  fece  nel 
mede-fimo  luogo,per  non  poterli  dir  tanto  che  non  li  a poco . fia  meglio  paf- 
iarjacon£!enzK3i,chcmettcrfi  a volere  tentare  rimpofiibilc.Ma  che  dirò  citi 
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le  varie  forti  di  frutti,  e di  fiori , che  vi  fono  fenza  fine',  e di  tutte  le  maniere  > 
qualità, c colori, che  in  tutte  le  parti  del  mondo  sa  produrre  la  natura,  in  tue 
te  le  ftagioni  delPannoté,  che  parimente  di  varij  inftrumenti  Muficali,che  vi 
fono  naturaliflimi?E  chi  non  fa,comc  cofa  notiflìma,  che  hauendo  Giouani 
in  tefta  di  quella  loggia,doue  ancho  non  era  riloluto  il  Papa  che  fare  vi  fi  do 
uefie  di  muraglia,dipinto,p  accompagnare  i veri  della  loggia,  alcuni  balau- 
flri,c  fopra  quelli  vn  tapetojchi  non  fa  dico, brogliandone  vn  giorno, vno  in 
frctta,pcr  il  Papa,chcandauain  Bel  Vedere, che  vn  palafreniero,ilquale  non 
fapeua  il  latto,  corle  da  lontano  p leuare  vno  di  detti  tapcti  dipinti , e ri  male 
ingànato?In  {omnia  fi  può  dire  con  pace  di  tutti  glabri  Artifici, che  p opera 
cofi  fatta, quella  fia  la  piu  bellaja  piu  rara, e piu  ecc. pittura,  che  mai  lia  Hata 
veduta  da  occhio  mortale.Et  ardirò,oltre  ciò  d’affermare,  quella  edere  fiata 
cagione,che  non  pure  Roma,  ma  ancora  tutte  l’altre  parti  del  modo  fi  fieno 
ripiene  di  quella  forte  pi  tture,pcioche,ol  tre  airelfere  fiato  Giouanni  t inoua 
tore , e quali  inuen  tore  de  gli  ftucchi , e dell’al  tre  grottefche , da  quella  fua 
opera , che  è belliflìma  hano  prefo  l’efempio  chi  n’ha  voluto  lauorare  : fenza 
che  igiouani,che  aiutarono  a Giouanni,iquali  furono  molti, anzi  infinite  in 
diuerfi  tempi,rimparorono  dal  vero  Maeftro,  e ne  riempierono  tutte  le  pio 
uincie.  Seguitando  poi  Giouanni  di  fare  fotto  quelle  loggie  il  primo  ordine 
da  ballo, lece  con  altroediuerfo  mógli  fpartimen ti  de’  llucchi, e delle  pittu- 
re nelle  facciate, e volte  deii’altre  loggie;ma  nódimeno  ancho  qìle  furon’  bel 
liflimc,pla  vagainuenzionede’pgolati  finti  di  cane  in  varij  (partirne  ti, |e  tue 
ti  pieni  di  viti  cariche  d’vue,di  vitalbe, di  Gelfomin>,di  Rofabe  di  diuerfe  lor 
ti  animali, e vccclli . Volédo  poi  papa  Leone  far  dipignere  la  lala,  dauè  Uà  la 
guardia  dc’Lazi  al  piano  di  dette  loggiejGiouàni, oltre  alle  fregiature, che  lo 
no  intorno  a quella  fala,di  putti, Leoni,armi  Papali, e grotefche,  fece  p le  fac 
eie  alcuni  fpartiméti  di  pietre  Mifchie  finte  di  varie  fòrti, e fitniliall’incrofla- 
ture  antiche, che  vlarono  di  farei  Romani  alle  loro  Terme,Tépi,&  altri  luo- 
ghi,ccme  fi  vede  nella  ritoda,e  nel  portico  di  s. Piero. in  vn’altro  lalotto  a ca- 
co a quello, doUe  ftauanoi  cubicularij  lece  Raffaello  da  Vrbinoin  certi  taber 
nacoli  alcuni  Aportoli  di  chiaro  fcuro,gràdi  quato  il  viuo,e  bellifiìmiie  Gio- 
uani  lopra  le  cornici  di  qll’opa  ritraile  di  Naturale  molti  Papagalii  di  diuerfi 
colori,iqli  allora  haueuas.Sat.ecofiachoBabuini,Gattimamoni,Ziberti,Sc 
altri  bizarri  animali.  Ma  qft’opa  hebbe  poca  vita,  pcioche  pp.Pauio  4.  p fare 
certi  fuoi  ftàzini,ebufigattolidaritirarfi,guaftòquellaftaza,epriuòql  palaz 
zod’un’opa  (ingoiare,  ilchenó  harebbe  fattoqlsant’huomo,s’egli  hauell'e 
Lanuto  gufto  nell’arti  del  difegno.Dipinfe  Gioitimi  i cartoni  di  qllc  fpalliere 
c pani  da  camere,che  poi  furono  teflu ti  di  feta,e  d’oro  in  Fiadra;  ne  i quali  fò 
no  certi  putti  che  fcherzano  intorno  varij  feftoni;adorni  dell’imprefe  di  pp* 
Leone,e  di  diuerfi  animali  ritratti  dal  naturale.  iqnalipanni,che  fono  cofa 
rarifiìma,fono  Scora  hoggi  in  palazzo.Fecefimilméte  i cartoni  di  cel  ti  araz- 
zi pieni  di  grottefche,che  ftano  nelle  prime  ftaze  del  cóciftoro.  Mentre  clic 
Giouani  s’affàticaua  in  queft’operc,'efiendo  fiato  fabricato  in  tefta  di  Borgo 
nuouo,vicino  alla  piazza  di  s.Piero,il  palazzo  di  M.Giouàbatdfta  dall’ Aqui 
la,fulauoratadi  ftucchi  la  maggior  parte  della  facciata,  per mano  di  Giouan 
ni,chefu  tenuta  colà  /ingoiare.  Dipinfc  il  inedcfimo, elauorò  tutti  gli 
fiacchi , che  fono  alla  loggia  della  vigna,  che  fece  fare  Giulio  Cardinale  de’ 
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Medici, fatto  Monte  Mario,douefano  Animali, grottefche, fedoni,  e fregia 
tuie  tanto  belle, che parein  quella Giouanni  hauer  voluto  vincere,  e lupera 
refe  medefimo . Onde  meritò  da  quei  Cardinale  , che  molto  amò  la  virtù 
fua,oItre molti  benefizij,  hauuti  per  luoi  parenti,  d’hauerper  fevn  Canoni- 
catodi  Ciuitale  nel  Friulij  che  da  Giouanni  fu  poi  dato  a vn  fuo  fratello  Ha* 
ucndo  poi  a fare  al  medefimo  Cardinale  pur’in  quella  vigna,  vna  fonte  do- 
ueguaida  in  vna  tefta  di  Liofante  di  marmo  per  il  niffolo , imitò  in  tutto,  e p 
tutto  il  tempio  di  Nettunno  (ftanzapoco  auanriftata  trouata  fral’antiche 
mine  di  palazzo  maggiore , adorna  tutta  di  cofe  naturali  marine  : fatti  otti- 
mamente poi  varij  ornamenti  di  ftuccho  ) anzi  fuperò  di  gran  lunga  l’artifi- 
zio  di  quella  danza  antica,colfarefi  belli,&  beneaccommodati  quegl’anima 
li , conchiglie,& altre  infinite  cofe  (omiglinnti . E dopo  quella  fece  vn’alrra 
fonte,ma  laluatica  nella  concauità  d’un  follato,  circondato  da  vn  bofeo}  fa- 
cendo calcare  con  bello  artifizio  da  Tartari, e pietre  di  colature  d’acqua,  g oc 
ciole,  e Zampilli,  che  pareuano  vcramen  te  cofa  Naturale . E nel  piu  alto  di 
quelle  cauei  ne,e  di  que’  fallì  fpugnofi,  hauendo  comporta  vna  gran  tefta  di 
Leone  a cui  faceuano  ghirlanda  intorno  fila  di  capei  Venere  & altre  erbe  ar 
tifiziolamente  quitti  accommodate*  non  fi  pottia  credere  quanta  grazia  def 
fono  a quel  faluatico  in  tutte  le  parti  belliffimo,&  olrrcad  ogni  credenza  pia 
ceuole.  Finita  quell’opera, poi  chehebbe  donato  il  Cardinale  a Giouanni  vn 
Caualicratodi  s.  Piero,  lo  mandòaFiorenza;  a cci  oche  fatta  nelpalazzode* 
Medici  vna  camera, cioè  in  lui  canto,douegiaColimo-vccchio,edificaror  di 
quello  hauea fatta  vna  loggia,per  commodo^ragunanza  de’ Cittadini, feco 
do  che  alloracoftumauano  le  famiglie  piu  nobili  j la  dipigneffe  tutta  di  grot 
tefche,c  di  ftucchi.Eflendo  Hata  adunque  chiufa  quella  loggia  con  difegno 
di  Michelagnolo  Buonarroti, e datole  forma  di  camera , con  due  fineftre  in- 
ginocchiate,che  furono  le  primedi  quella  maniera  fuora  de’palazzi  ferrate? 
Giouanni  lauorò  di  ftucchi,e  pitture  tuttala  voi  ta, facendo  in  vn  tondo  le  fei 
palle,  arme  di  cafa  Medici,faftenute  da  tre  putti  di  rilieuo  conbellilEmagra 
zia,&  attitudine . Oltra  di  quello  vi  fece  molti  bellilfimi  Animali , e molte 
beirimprcfedegl’huomini,esignori  di  quella  cafa  llluftriflìma,  con  alcune 
ftoriedi  mezzo  rilieuo,  fatte  di  ftuccho . E nel  campo  fece  il  refto  di  pitture, 
fingendole  di  bianco,e  nero  a vfa  di  Carnei,  tanto  bene,  che  non  fi  può  me- 
glio imaginare.  Rimafelotto  la  volta  quattro  Archi  di  braccia  dodici  l’uno. 
Se  alti  lei , che  non  furono  per  allora  dipinti , ma  molti  anni  poi  da  Giorgio 
Valari , giouinetto  di  diciotto  anni , quando  lèruiua  il  Duca  Alellandro  de’ 
Medici  luo  primo  Signore  l’anno  153 5.  Jlqual  Giorgio  vi  fece  ftorie  de’ fatti 
di  Giulio  Cefare;aHudendoaGiulio  Cardinale fapradetto,chel‘hauea  fatta 
fare.  Dopo  fece  Giouanni  a canto  a quella  camera  in  vna  uoka  piccola  a mez 
za  botte  alcune  cofe  di  ftuccho,  balle  balle, & fimilmente  alcune  pitture  che 
fono  rarilììme . Lequah  ancor  che  piacellero  a que’  Pittori,  che  allora  erano 
a Fiorenza , come  fatte  con  fierezza,  e pratica  marauigliofa  ; e piene  d’in  uen* 
zioni  terribili, e capricdofc,però  che  erano  auczzi  a una  loro  maniera  (lenta 
taiScafaxeogni  col2,che  metteuano  in  opera-con  ritratti  tolti  dal  uiuo , co- 
1 xnetion  rifalutiinon  le  lodauano  interamente,  ne  fi  metteuano,  non  neba* 

itandoper  auentura  loro  ranimo,ad  imitarle  .Ellendopoi  tornato  Giouan- 
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ni  a Roma, fece  nella  loggia  d’ Ago  (lino  Chigij , laquale  hauea  dipinta  Raf- 
faello^ l’andaua  mttauia  conducédo  a fine,vn  ricinto  di  fedoni  groffi,ator- 
no  a torno  a gli  fpigoli,  e quadrature  di  quellavolta , facendoui  fiagione  per 
iilagione  di  tutte  lelorti  frutte,fiori,e  foglie, con  canto  artifizio  lauorate,clie 
ogni  cola  vt  fi  vede  viua,e  fiaccata  dal  muro,e  naturaliilima.  E fono  tante  le 
varie  maniere  di  frutte  e biade  , che  in  quell’opera  fi  veggiono , che  per  non 
raccontarle  a vna  a vna,dirò  folo,che  vi  fono  tutte  quelle,  che  in  quefte  no- 
ftre  parti  ha  mai  prodotto  la  natura.  Sopra  la  figura  d’un  Mercuriche  vo- 
lala tìnto  per  Priapo  vna  zuccha,attrauerfata  da  vilucchi, che  ha  per  teflico 

li  due  petroncianite  vicino  al  fiore  di  quella  ha  finto  vna  cioccha  di  fichi  brìi 
giotti  groffi, dentro  a vno  de’  qualLiper  to.e  troppo  fatto,  en  tra  la  punta  del 
la7,ucchacolfiore.IlqualecapriccioèefptclIb  con  tanta  grazia,  che  piu  non 
fi  può  alcuno  imagi  nate.  Ma  che  piufper  finirla, arddeo  d’affermare  che  Gio- 
uanni  ili  quello  genere  di  pitture  ha  pallaio  tutti  coloro,  che  in  limili  cole 
hanno  meglio  imitata  la  natura . pei  cioche,  oltre  all’altre  cofe,  infino  i fiori 
del  fambucoidel  finocchio, e dell’alcrecofc  minoravi  fono  veramenteflu pe- 
dinimi. Vi  fi  vede  Umilmente  gran  copia  d’animali,fatti  nelle  lunette,  chefo 
no  circondate  da  quelli  fefloni,&  alcuni  putti,  che  tengono  in  mano  i fegni 
degli  Dei. Mafia gl’altrivn  Leone,&vnCaualloMarino,pet edere  belliliì- 
mi  leoni,  fono  .tenuti  cofa  diurna.  Finita  quell’opera  veramente  Angolare 
feceGiouanni  in  Caflelsant’Agnolo  vnaltufa  beiliilima,  e nel  palazzo  del 
Papa,  oltre  allegia  dette,  molte  altee  minatie,  die  petbreuità  lì  lafciano. 
Morto  poi  Rafiàello,la  cui  perdita  dolfe  moltoa  Giouanni;  & coli  anco  ma- 
nto Papa  Leone , per  non  liaucre  piu  luogo  in  Roma  Farti  del  difegno , ne 
altra  virtù,  fi  trattenne  eflò  Giouanni  molti  meli  alla  vigna  del  detto  Cardi- 
nale de’  Medici  in  alcune  cofe  di  poco  valore.  E nella  venu  ta  a Roma  di  Pa- 
pa Adriano  non  fece  altro , che  le  bandiere  minori  del  Caflello,  lequali  egli 
al  tempo  di  Papa  Leone  haueadue  volte  rinouate,infieme  con  lo  ftendardo 
grande,  che  (la  in  cima  dell’ultimo  Torrione . fece  ancho  quattro  bandiere 
quadre  quandodal  detto  Papa  Adriano  fu  canonizato santo , il  beato  Anto 
nino  A reiuefeouo  di  Fiorenza,  Si  sant’ Vberto  filato  Vefcouo  di  non  fo  qua- 
le Città  di  Fiandra . De’  quali  ilendardi,  vno , nelquale  è lafigura  del  detto 
santo  Antonino, fu  dato  alla  Chiefa  di  san  Marco  di  Firenze,  doue  ripoiail 
corpo  di  quel  santo;vn’altro,dentroalquale  è il  detto  sanf  Vberto,  fu  pollo 
in  santa  Maria  de  Anima;Chiefa  de’  Tedefchi  in  Roma  ; e glabri  due  furo- 
no mandati  in  Fiandra.  Ellendo  poi  creato  Sommo  Pontefice  Clemente  set 
timo , col  quale  haùeua  Giouanni  molta  fermiti, egli , che  fen’era  andato  a 
Vdine.per  fuggire  lapelle,tornòfubitoa  Roma;  doue  giunto, gli  fu  fatto 
fare  nellacorouazione  di  quel  Papajvn  riccho,e  bell’ornamento  foprale 
fcaledisan  Piero . E dopo  fu  ordinato,  che  egli,  ePerino  del  Vaga  facefie- 
ro nella  volta  della  sala  V ecchia, dinanzi  alle  ìtanzeda  ballo,  che  vanno  dal- 
le loggie,  che  già  egli  dipinfe,  alle  flanzedi  torre  Borgia.alcunepitture.On- 
•de  Giouanni  vi  fece  vn  belliflimo  paramento  di  fluochicon  molte  gtotte- 
fche,ediuetfi  Animali  : ePerino  i Carri  de’ fette  Pianeti . Piallettano  anello 
a dipignereie  facciate  della medefima sala,  nelleqnali  già  dipinfe  Giotto  , 
fecondo  che  ferme  il  Platina  nelle  vite  de’  Pontefici , alcuni  papi , che  erano 
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ft.ui  vccifi  per  la  fededi  Chrifto , onde  fn  detta  vn  tempo  quella  fhnza.la  fi- 
la de’  Martiri  : ma  non  fu  a pena  finita  la  volta,  che  fuccedendo  l’infclicifTì— 
mo  faccho  di  Roma,  non  fi  potè  piu  oltte  feguitare, perche  Giouanni.hauen 
do  affai  patito  nella  pedona  c nella  roba,  tornò  di  nuouo  a Vdine  con  ani- 
modiftaruilungamcnte,manon  gli  venne  fatto, petcioche  tornato  papa 
Clemente  da  Bologna,  doue  hauca  coronato  Carlo  Quinto,  a Roma  ; fatto 
quitti  tornare  Giouanni,  dopo  hauergli  fatto  di  nuouo  fare  i llendardi  di  Ca 
ftcl  sant’ Agnolo , gli  fece  dipignere  il  palco  della  Captila  maggiore,  e prin- 
cipale di  san  Piero , doue  è l’altare  di  quel  santo . in  tanto , eilendo  morto 
fra  Mariano,  che  ltaueua  l’uffizio  del  piombo , fu  dato  il  fuo  luogo  a Bafiia- 
no  Viniziano  pittore  di  gran  nome.  Se  a Giouanni  fopra  quello  vna  penfto- 
ne  di  ducati  ottanta  di  càmera.  Dopoeflendo  cedati  in  gran  parteitraua- 
gli  del  Pontefice,e  quietate  le  cofe  di  Roma , fu  da  fua  santità  mandato  Gio- 
vanili con  molte  promefle  a Firenze,  afare  nella  (agreftianuottadisan  Lo- 
renzo,fiata  adorna  d’ecccllcntiffime  finlture  da  Michelagnolo,  gl’ornamen 
ti  della  tribuna  piena  di  quadri  sfondati,  che  dintinuifeono  a poco  a poco 
verfo  il  pronto  del  mezzo . Melloni  dunque  mano  Giouanni , la  condufle , 
con  l'aiuto  di  molti  fuoihuomini  ottimamente  a fine  con. belli  (Timi  foglia- 
mi coloni,  Scaltri  ornamenti  di  ftuccho.ed’oro.  Ma  in  vna  cofa  mancò  di 
giudizio . Conciofia , che  nelle  fregiature  piane , che  fanno  le  cortole  della 
volta,  & in  quelle,  che  vanno  a trauerfo , rigirando  i quadri , fece  alcuni  fo- 
eliami,vcclli,tnafchere,8rfigure  che  non  fi  Scorgono  punto  dal  pianojpcr  la 
diftanza  del  luogo,  tutto  che  fiano  bellillimr.e  perche  fono  tramezzate  di  co 
Jori,-  la  doue  fe  rilancile  fatte  colonte,(enz’aliro,  fi  farebbono  vedute, e tutta 

l’opera  fiata  piu  al[egra,c  piu  riccha.Non  reftatia  a tarfi  di  qucft’opera  fi  non 
quanto  harebbe  potuto  finire  in  quindici  giorni , riandandola  in  certi  luo« 
ghi',  quando  venuta  la  nuoua  della  morte  di  Papa  Clemente,vcnnc  manco  a 
Giouanni  ogni  fperanza , e di  quelloin  particolare,  che  da  quel  Pontefice 
^ fpccctmn  per  guiderdone  di  quell  opera*  Onde  accortoli,  benché  tanti, 
quanto  fiano  Je  piti  volte, fallaci  le  fpcranzedelle  corti  ; & come  rcflino 
ingannati  coloro  che  fi  fidano  nelle  vite  di  certi  Principi , fette  tornò  a Ro- 
ma. Doue  fe  bene  harebbe  potuto  viuere  d’ufficij.e  d’entrate, eferuireil 
Cardinale  Hippolito  de’ Medici,  & il  nuouo  Pontefice  Paulo  terzo:  fi  rifol- 
uèa  rimpatriarli , e tornare  a Vdine.  ilqnale  penfiero  hauendo  mefload 
effetto , fi  tornò  a (lare  nella  patria  con  quel  filo  fratello,  a cui  hauca  dato  il 
Canonicato , con  propofito  di  ’piu  non  voler  adoperare  pennelli . Ma  n» 
anche  quello  gli  venne  fatto , però  che  hauendo  prefo  Donnae  haumofi- 
gliuoli , fu  quàft  forzato  dall’inflinto , che  fi  ha  naturaluicnce  d’alleuare,  Se 
lafciarebenc  danti  i figliuoli , a rimetterft  alauorare . ! 

Dipinfe  dunque  a prieght  del  padre  delCaualier  Giouan  Francefco  di 
Spilimbergo , vn  fregio  d’una  fala  pieno  di  fedoni , di  putti , di  frutte , & al- 
trefantafic.  Edopoadotnòdt  vaghi  (lucchi,  e pitture  la  capelladtSama 
MariadiCiuicale.  Etai  Canonici  del  Duomo  di  quelluogo  feccduebel- 
lifftmi  llendardi.  E alla  fraternità  di  san  ta  Maria  di  Cartello  in  Vdine  dipin- 
fe in  vnriccho  Gonfalone,  la  N.  Donna  col  figliuolo  in  braccio,  & vn’An- 


GIOVANNI  DA  VDINE. 

gelo  graziofidìmo , che  gli  porge  il  Cartello,  che  èfopra  vn  Monte  nei  mez- 
zo della  Città  . 

In  Vinezia  fece  nel  palazzo  del  Patriarca  d’Aquilea,  Grimani,  vnabcl- 
lilTìma  camera  di  ftucchi , e pitture  -,  doue  fono  alcune  fioriettc  bellillimc  di 
mano  di  Francefco  Saluiati . 

Finalmente  l’anno  mille  cinquecento  e cinquanta,  andato  Giouanni  & 
Roma  a pigliare  il  santiiìimo  Giubileo  a piedi , e veftito  da  Pellegrino  po- 
ueramente,&:  in  compagniadi  gente barta,  vi  ftettcmolti  giorni  fenz’ef* 
fere  conofciuto  da  ninno . Ma  vn  giorno  andando  a San  Paulo,  fu  ricono- 
fciuto  da  Giorgio  Vafari,che  in  cocchio  andauaal  medefimo  perdono  in 
compagnia  di  Mefler  Bindo  Altouitifuoamiciffimo. 

Negò  a principio  Giouanni  di  effer  dertò , ma  finalmente  fu  forzato  a (co- 
prirli ,&  a dirgli,  che  hauea  gran  bifogno  del  fuo  aiuto  apprefio  al  Papa, 
per  conto  della  fua  penfione,  che  haueua  in  fui  piombo,  laqualc  gli  vemua 
negata  da  vn  Fra  Guglielmo  Scultore  GcnoeIe,che  haueua  quell’ufticio 
hauuto  dopola  morte  di  Fra  Baftiano . 

Dellaqual  cofa  parlando  Giorgio  al  Papa,  fu  cagione, che l’obligo  fi  ri* 
nono,  e poi  il  trattò  di  farne  per  muta  in  vn  Canonicato  d’Vdine  per  vn  fi- 
gliuolo di  Giouanni . Ma  elfendo  poi  di  nuouo  àgirato  da  quel  Fra  Gu- 
glielmo, fe  ne  venne  Giouannida  Vdinea  Firenze,  creato  che  fu  Papa  Pio, 
per  edere  da  fua  Eccellenza  apprefio  quel  Pontefice , col  mezzo  del  V alari , 
•aiutato,  e fa uorito. 

Arriuato  dunque  a Firenzefu  da  Giorgio  fatto  conofcereasuaEccelIen- 
tzallluftritfìmajcon  laqualc  andando  a Siena,  e poi  di  lì  a Roma  doue  an- 
dò anco  la  Signora  Duchefl'a  Leonora,  fu  in  guifa  dalla  benignità  del  Du- 
ca aiutato,  che  nonfolofudi  tutto  quello  di fideraua.confblato,ma  dal  Pon- 
tefice modo  in  opera  con  buona  prouifione  a dar  perfezione , e fine  all’vlti- 
ma  loggia,  laquale  èfopra  quella,  che  gli  hauea  già  fatta  fare  papa  Leone. 
E quella  finita , gli  feceil  medefimo  Papa  ritoccare  tutta  la  detta  loggia  pri- 
ma . Il  che  fu  errore,  & cofa  poco  confederata . peccioche  il  ritoccarla  a fec- 
cho,le  fece  perdere  tutti  que’  colpi  maeftrcuolbche  erano  ftati  tirati  dal  pen- 
nello di  Giouanni  nell’eccellenza  della  fua  migliore  età;e  perdere  quella  fre- 
fchezza  , e fierezza,che  la  facca  nel  fuo  primo  elIere,cofa  rariffima.Finita  que 
ft’opera,  edendo  Giouanni  di  fettanta  anni , fini  ancho  il  corfo  della  fua  vita 
l’anno  1 564,  rendendo  lo  spirito  a Dioin  quella  nobiliflima  Città,  che  l’ha- 
uea  moltianni  fatto  viuere  con  tanta  eccellenza,  e fi  gran  nome.FuGiouan- 
m fempre,ma  molto  piu  negl’ultimi  Tuoi  anni, timorato  di  Dio,&  buò  chri- 
ftiano-,  e nella  fua  giouanezza  fi  prefe  pochi  altri  piaceri , che  di  cacciare.  Se 
vccellare.  Et  il  fuo  ordinario  era,  quando  era  giouane,  andarfene  il  giorno 
delle  feftc  con  vn  fuo  fante  a cacci  a,  allontanati  do  fi  tal  volra  da  Roma  dicci 
miglia,per  quelle  campagne . E perche  tiraua  benidìmo  lo  feoppio,  e la  ba- 
leftra,  rade  volte  tornaua  a cafa,  che  non  fu  de  il  fuo  fante  carico  d’oche  fal- 
uatiche , colombacci , germani,  e di  quell’altre  beftiaccie,  che  fi  trouano  in 
que’  paduli . E fu  Giouanni  inuen  tote -^fecondo,  che  molti  affermano, del 
Bue  di  tela  dipinto  , che  fifa  per  addopparfia  quello,  e tirar  lenza  edere 
dalle  fiere  veduto,  lo  feoppio.  E per  querti  efercizij  d'vcelìarc,  e cacciare. 
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fi  dilettò  ai  tener  Tempre  cani,&  alleuarneda  fe  fteffo . Volle  Giouanm  ; d- 
nuale  merita  di  effere  lodato  fra  i maggiori  del  la  fuaprofeffione.cflete fe- 
polio  nella  Ritonda.vicino  al  fuo  Maeftro  Raffaello  da  Vrbino,  per  non  dar 
morto  diuifo  da  colui , dalquale  viuendo  non  fi  (eparo  il  fuo  animo  giamai . 
E perchel’uno.e  l’altro.come  fi  èdctto,  fu  ottimo  Chriitiano,  fi  puocrede- 

rcfcheancoinfiemefiano  nell'eterna  beatitudine. 

Il  fin  e delta  -, vita  di  C ioti  anni  da  Vdme. 
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VITA  DI  BATTISTA  FRANCO 

PITTORE  VIN  IZI  ANO. 

A t t i s t a Franco  Viniziafio’,  hauendo  nella  Tua  prima 
fanciullezza  attefo  aldifegnojcome  colui, che  tendeua 
alla  perfezione  di  quell’arte, (e  n’andò  di  venti  anni  a Ro- 
ma. Doue poi  che  per  alcun  tempo,  con  molto  ftudio  heb 
be  attefo  al  dilegno,e  vedute  le  maniere  di  diuerfi,fi  rifol- 
uè  non  volere  altre  cofe  ftudiare,ne  cercare  d’imitare,  che 
i difegni,  pi  tturc , e feul  ture  di  Michelagnolo . perche  da- 
toli a cercare  non  rimafefchizzo,bozza,ocofa,  non  che  altro  fiata  ritratta  da 
Michelagnolo,che  egli  non  difegnaffe.  Onde  non  pafsò  molto,  che  fu  de’ 
primi  difegnatori,  che  frequentaflìno  la  Capella  di  Michelagnolo.  E che 
fu  piu,ftette  vn  tempo  fenza  voleredipignere,o  fare  altra  cola, che  difegnare. 
Ma  venuto  l’anno  i 536,  mettendofi  a ordine  vn  grandiffimo,  e fontuofo  ap- 
parato da  Antonio  da  san  Gallo, per  la  venuta  di  Carlo  Quinto  Imperatore, 
nel  quale  furono  adoperati  tutti  gl’artefici  buoni,e  cattiui,come  in  altro  luo 
go  se  detto:  Raffaello  da  Monte  Lupo,che  hauea  a fare  l’ornamento  di  pon  - 
te  sant’Agnolo,e  le  dieci  ftatue,  che  (opra  vi  furono  porte , difegnò  di  far  li  , 
che Battifta furte  adoperato  anch’egli,  hauendolo  vifto  fino difegnatore,  e 
giouane  di  bell’ingegno  j e di  fargli  dare  da  lauorare  ad  ogni  modo . E cofì 
parlatone  col  san  Gallo , fece  tanto,  che  a Battifta  fnrono  dace  a fare  quattro 
ftorie  grandi  a frefeo  di  chiaro  fcuro,nella  facciata  della  porta  Capena,  hog 
gi  detta  di  san  Baftiano,per  laquale  haueua  ad  entrare  lTmperatore . Nelle 
quali  Battifta, fenz’hauere  mai  piu  toccho  colori, fece fopra  la  porta  l’arme  di 
Papa  Paulo  terzo,e  quella  di  erto  Carlo  Imperatore, & vn  Romulo,che  mer- 
teua  fopra  quella  del  Pontefice  vn  Regno  Papale,  e fopra  quella  di  Cefarc 
vnacorona  Imperiale,  ilquale  Rornulo,  che  era  vna figura  di  cinque  brac- 
cia,veftita  all’antica, & con  la  corona  in  tefta,  haueua  dalla  delira  Numa  Po* 
pilio,edallafiniftraTullo  Oftilio,  e fopra  quelle  parole  QVIRINVS 
PATER.  In  vna  delle  ftorie,  che  erano  nellefacciate  de’  Torrioni,  che 
mettono  in  mezzo  la  porta,  era  il  Maggior  Scipione,che  trionfila  di  Carta- 
gine , laquale  hauea  fatta  tributaria  del  popolo  Romano  j e nell’altra  a man 
ritta  erail  trionfo  di  Scipione  minore,  che  la  medefìma  hauea  rollinata, c 
disfatta . In  vno  di  due  quadrighe  erano  fuori  de’  Torrioni  nella  faccia  di- 
nanzi fi  vedeua  Annibaie  fiotto  le  mura  di  Roma  cflere  ributtato  dalla  tem- 
pefta:  e nell’altro  a finiftra  Flaccho  entrare  per  quella  porta  alfioccorfiodi 
Romacontra  il  detto  Annibaie.  Lequali  tutte  ftorie  e pitture,  eftendo  le 
prime  di  Battifta,  e rifipetto  a quelle  de  gl’altri , furono  aliai  buone , e molto 
lodate.  E fie  Battifta  hauefle  prima  cominciato  a dipignere,&  andare  prati- 
cando tal  volta  i colori, e maneggiare  i pennegli,  non  ha  dubbio , che  hauc- 
rebbe  paftato  molti . Ma  Io  Ilare  oftinato  in  vna  certa  openione,che  hanno 
molti , i quali  fi  fanno  a credere  che  il  difegno  bafti  a chi  vuol  dipignere,  gli 
fece  non  piccolo  danno.  Ma  con  tutto  ciò  egli  fi  portò  molto  meglio,  che 
non  fecero  alcuni  di  coloro,  che  fecero  le  ftorie  dell’ A reo  di  San  Marco , uel 
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quale  furono  otto  ftorie,cioè  quattro  per  banda , che  le  migliori  di  tutte  fu- 
rono parte  fatte  da  Francefco  Saluiati,e  parte  da  vn  Martino,&  altri  gioua- 
ni  Tedefchi , che  pur’allora  erano  venti  ti  a Roma  per  imparare.  Ne  Ulcerò 
di  dire  a quello  propofito,  che  il  detto  Martino,  tlquale molto  valle  nelle 
cofe  di  chiaro  fcuro,fece  alcune  battaglie  con  tanta  fierezza, e lì  belle  inuen- 
zionijin  certi  affronti  e fatti  d’arme  fiaChriftiani,  eTurchi,  che  non  fi  può 
far  meglio  . E quello  che  fu  cofa  marauigliofa,  fece  il  detto  Martino,  e tuoi 
h uomini  quelle  tele  con  tantalollecitudineje  preftezza,  perche  l’opera  fu  (Te 
finita  a tempojche  non  fi  partiuanoraai  dallauoro.  E perche  era  portato  lo- 
ro continuamente  da  btre,c  di  buon  grecojfra  lo  Ilare fempre  vbriachi,  e ri- 
fcaldati  dal  furor  del  vino,e  la  pratica  del  fare,  feciono  cole  llupende.Quan 
do  dunque  videro  l’opera  di  colloro  il  Salutati,  e Bamfla,&  il  CaUurefc, 
confellàrono  eller  necelfario,chechi  vuole  efier  pittore,  cominci  ad  adope- 
rare i penncgli  a buon’hora . Laqual  cofa  hauendo  poi  meglio  difeorfa  da  fé 
Battifta,cominciòanon  mettere  tanto  fludioin  finirei  difegni, ma  a colori- 
re alcuna  volta.  V enendo  poi  il  Monte  Lupo  a Fiorenza,doue  fi  faceuà  fimi! 
raentegrandilfimo  apparato, per  riceuere  il  detto  Imperatore,  Battilla  ven- 
ne feco , &c  arriuati  trouarono  il  detto  apparato  condotto  a buon  termine  ; 
pure  efiendo  Battilla  mefio  in  opera,  fece  vn  bafamento  tutto  pieno  di  figu- 
re^ trofei , fotto  la  llatua , che  al  canto  de’  Carnelecchi  hauea  fatta  Fra  Gio- 
•uann’ Agnolo  Montorfoli.  perche conofciuto  fra  gl'  Artefici  per  gioitane  in- 
gegnofò,  c valente , fu  poi  molto  adoperato  nella  venuta  di  Madama  Mar- 
gherita d’Aullria,mogliedel  Duca  Alellandro,  e particolarmente  nell’appa 
rato,  che  fece  Giorgio  Valari  nelpalazzodi  Melìer  Ottauianode’  Medici, 
doue  hauea  la  detta  Signora  ad  habi  tare.  Finite  quelle  felle,  fi  mife  Battilla  a 
dileguare  con  grandillimo  lludio  le  llatue  di  Michelagnolo , che  fono  n ella 
fagrellia  nuoua  di  San  Lorenzo  j doue  allora  elfendo  volti  a difegnarc,e  fare 
di  rilieuo  tutti  i fcultori , e pittori  di  Firenze  -,  fra  elfi  acquillò  aflai  Battilla  •, 
ma  fu  nondimeno  conofciuto  l’error  fuo , di  non  hauer  mai  voluto  ritrarre 
dal  viuo,o  colorirete  altro  fare  che  imitare  llatue,e  poche  altre  cofc,che  gli 
haueuano  fitto  in  tal  modo  indurare, & infecchiue  la  maniera,  che  non  fe  la 
potea  leuar  da  dofiome  fare  che  le  fue  cole  non  hauellono  del  duro,  & del  ta 
gliente,  come  fi  vide  in  vna  tela,  doue  fece  con  molta  fatica , e diligenza  Lu- 
crezia Romana  violata  da  Tarquino.  Dimorando  dunque  Battilla  in  fra  gli 
altri,e  frequentando  la  detta  sagrellia,  fece  amicizia  con  Bartolomeo  Amari 
nati  scultore , che  in  compagnia  di  molti  altri  là  ftudiauano  le  cofe  del  Buo- 
narroto . E fu  fi  fatta  l’amicizia  che  il  detto  Araanati  fi  tirò  in  cafa  Battilla^ 
Se  ilGengha  da  V ibino,e  di  compagnia  videro  alcun  tempo  infieme,  e attc- 
fero  con  molto  frutto  a gli  ftudij  dell’arte,  tfiendo.poi  flato  morto  l’anno 
1556ÙI  Duca  AlefTandro, :e creato  in  fuo  luogo  il  Signor  Cofimo  de’  Medici, 
molti  debrai  tori- del  Duca  morto  rimafero  aferuigij  del  nuouo,&  altri  nò. 
E fra-quelli  che  fi  partirono,  fu  il  detto  Giorgio  Valari  -,  ilquale  tornandoli 
ad  Arezzo, con  animo  di  non  piu  Seguitare  le  corti, elìendoglimacato  il  Car- 
dinalc.HippoIirode’  Medici, fuo  primo  Signore, e poi  il  Duca  Aleflandrojfu 
-cagione , che  Battilla  fu  mefFo  al  leruizio  del  Duca  Cofimo,  & a lauorare  in 
guardaroba-:  doue  dipinfedn  vn  quadro  grande , titracndogli  da  vn©  di  Fra 
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Baftiano,e  da  vno  di  Tiziano , Papa  Clemente , & il  Cardinale  Hippolito , e 
da  vn  del  Puntormo  il  Duca  Alefiandro.E  t ancor  che  quefto  quadro  no  fufs 
fedi  quella  perfezione,  che  fi  afpettaua  ; hauendo  nella  medefima guarda- 
roba veduto  il  cartone  di  Michelagnolodel  Noli  me  tangere,  che  Ranetta 
già  coloritoil  Puntormo  j fi  mife  a far  vn  cartone  filmile,  ma  di  figure  mag- 
giori. E ciofatto,nedipinfevn  quadro,  nelquale  fi  portò  molto  meglio  qudn 
toalcolorito.  Et  il  cartone  che  ritraile,  come  ftaua  a punto  quel  del  Buo- 
narrotofu  belliifimo,e fatto  con  molta  pacienza.  Eifendo  poi  feguita  la  co- 
fa  di  Monte  Murlo,doue furono  rotti, e prefi  i fuor’ufciti,e  rebelli  del  Duca; 
con  bella  inuenzione  fece  Battifta  vna  ftoria  della  battaglia  feguita , mefeo- 
latadi  poefia  a fuo  capriccio,  che  fu  molto  Iodata,  ancorchein  eflafi  rico- 
nofceifino  nel  fatto  d’arme,  e far  de’  prigioni , molte  cole  fiate  tolte  di  pefo 
daH’opere  edifegni  del  Buonarroto . percioche  eflendo  nel  lontano  il  fatto 
d’arme  3 nel  dinanzi  erano  i cacciatori  di  Ganimede,  che  fiauanoa  mirar 
l’uccello  di  Gioue , che  fe  ne  portaua  il  Giouinetto  in  Cielo  : laquale  parte» 
tolfe Battifta  daldifegnodi  Michelagnolo,  per  ieruirfene  , emoftrare,  che 
il  Duca  giouinetto , nel  mezzo  de’  fuoi  amici , era  per  virtù  di  Dio , {àlito  in 
Cielo;  o altra  cofafòmigliante.  Quefta  ftoria  dico,  fu  prima  fatta  da  Bat- 
tifta in  cartone , e poi  dipinta  in  vn  quadro  con  eftrema  diligenza  ; & hog- 
gi  è con  l’altre  dette  opere  fue  nelle  fale  di  fopra  del  palazzo  de’ Pitti , che  ha 
fatto  hora  finire  del  tuttofila  Eccellenza  Uluftriffima.  Effendofi  dunque 
Battifta  con  quefte,  &alcun’altre  opere  trattenuto  al  feruizio  del  Duca, 
infino  acheeglihebbeprefa  per  DonnalaSignora  Donna  Leonora  di  Tol- 
Jedojfu  poi  neìl  apparato  di  quelle  nozzejadoperato  all’A  rcho  trionfale  del- 
la porta  al  Prato  ;doue  gli  fece  fare  Ridolfo  Ghirlandaio  alcune  ftorie  de* 
fatti  del  Signor  Giouanni  padre  del  DucaCofimo.  In  vna  delle  quali  fi  ve- 
deua  quel  Signore  paftare  i fiumi  del  Po , e dell’Adda , prefente  il  Cardinale 
Giulio  dc’Medici , che  fu  Papa  Clemente  Settimo , il  Signor  Profpero  Co- 
lonna, & altri  Signori.  E nell’altro  la  ftoria  delrifcatto  di  San  Secondo. 
Dall’altra  banda  fece  Battifta  in  vn’altra  ftoria  la  Città  di  Milano, & intor- 
no a quella  il  campo  della  lega , che  partendoli  vi  lafcia  il  detto  Signor  Gio  - 
uanni . Nel  deftro  fianco  dell’Archo  fece  in  vn’altra  da  vn  Iato  l’occafion  e , 
che  hauendo  i capegli  fciolti , con  vna  mano  gli  porge  al  Signor  Giouanni , 
e dall’altro  Marte,chcfimilmenteg!iporgeualafpada.  In  vn  altra  ftoria  fòt* 
tol’archo  era  di  mano  di  Battifta  il  Signor  Giouanni , che  combatteua  fra  il 
Tefino,&  Biegrafta fopra  ponte  Rozzo,difendendolo,qu3fi  vn’altro  Hora- 
zio,c5  incredi  bile  brauura.  Diri  m petto  a quefta  era  la  prefa  di  Carauaggio , 
&c  in  mezzo  alla  battaglia  il  Signor  Giouanni, che  paffaua  fra  ferro, e fuoco  p 
mezzo  l’efercito  nimico  fenza  timore.  Fra  le  colóne  a ma  ritta  era  in  vn’  oua 
to  Garlafto  prefo  dal  medefimo  co  vna  fola  copagnia  di  foldatij&:  a ma  maca 
fra  l’altre  due  coione  il  Baftione  di  Milano  tolto  a’  nemici.  Nel  fiorone, che  ri 
maneua  alle  fpalle  di  chi  entraua,era  il  detto  Signore  Giouanni  a caiiallo  fòt 
tuie  mura  di  Milano,chegioftrado  a (ingoiar  battaglia  con  vn  Caualiere, lo 

paflaua  da  banda  a banda  con  la  lancia . Sopra  la  cornice  maggiore,  che  và  a 
irouare  il  fine  dell’altra  cornice,  doue  polàil  frontefpizio  in  vn’altrafto- 
ria  grande  fatta  da  Battifta  con  molta  diligenza,  era- nel  mezzo,  CA  RLO 
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Quinto  Imperatore,  che  coronato  di  Lauro  fedeua  fopra  vno  fcoglio , co» 

10  Ice tro  in  mano:&  a piedi  gli  giaceua  il  fiume  Betis  con  vn  vaio , che  verla- 
ua  da  due  bocche.Et  a canto  a quello  era  il  fiume  Danubio, che  con  fette  boc 
che  verfaua  le  fue  acque  nel  Mare.Io  non  farò  qui  menzione  d’vn’infinito  nu 
mero  di  ftatue,che  in  quello  archo  accompagnauano  le  dettc,&  altre  pittu- 
re: perciocheballandoui  dire  al  prefente  quello, che  appartienea  Batulla 
Francojnon  è mio  vfticio  quello  raccontare,cheda  altri  nell’apparato  di  ql- 
le  nozze  fu  fcritto  lungamente,  lenza  cheellendofi  parlato  douefaceabilò- 
gno  de’  Maellri  delle  dette  ftatue  ; fuperfluo  farebbe  qualunchecofaquife 
ne  dicellì,  e mallìmamente  non  efiendo  ledette  llatue  in  piedi,onde  pollano 
cller  vedute,e  con  fiderate.  Ma  tornando  a Battuta  la  migliore  cofa,che  facef 
fe  in  quelle  nozze, tu  vno  de  i dieci  fopradetti  quadrighe  erano  nell’appara- 
to del  maggior  cortile  del  palazzo  de’  Medici  -,  nel  quale  fece  di  chiaro  leuro 

11  DucaCofimo  inuefiito  di  tutte  le  Ducali  infegne  . Macon  tutto,  che  vi 
vlalle  diligenza, fu  fuperato  dal  Bronzinole  da  altri, che  haueuano  manco  di 
fegno  di  lui,  nell’inucnzione , nella  fierezza , e nel  maneggiare  il  chiaro  fcu- 
ro.  Attefo,  (comes’èdetto  altra  volta)  chelepitture  vogliono  edere  con- 
dotte Faciline  polle  le  cofe  a luoghi  loro  con  giudizio;  & fenza  vno  certo  lie- 
to^ faticagliela  le  cofe  parere  dure, e crude.Oltra  cheti  troppo  ricercarle  le 
fa  molte  volte  venir  tinte,e  le  guada,  perciochelo  ftarloro  rantoa  torno  to- 
glie tutto  quel  buono,che  luole  fare  la  facilità^  la  grazia, e la  fierezza.  Lequa 
li  cofe  ancor,  che  in  gran  parte  vengano,e  s’habbiano  da  natura , fi  pofiono 
anco  in  parte  acquiftare  dallo  ltudio,e  dall’arte.  Eflendo  poi  Bardila  condot 
to  da  Ridolfo  Ghirlandaio  alla  Madonna  di  V ertigli  in  V aldichiana,  ilqual 
luogo  era  già  membro  del  Monafterìo  de  gl’Angeli  di  Firenze  dell’ordine  di 
Camaldoli;  & hoggiècapodafein  cambio  del  Monafterio  di  san  Benedet- 
to, che  fu  per  l’alfedio  di  Firenze  rouinato  fuor  della  porta  a Pinti  -,  vi  fece  le 
già  dette  ftorie  del  Chioftro,mentre  Ridolfo  faceuala  tauola,  & giornante 
ti  dell’altar  maggiore.  E quelle  finite, come  s’è  detto , nella  vita  di  Ridolfo  ; 
adornarno  d’altre  pitture  quel  santo  luogo,che  è molto  celebre,e  nominato 
peri  molti  miracoli,chevi  fa  la  vergine  Madre  del  figliuoldi  Dio.  Dopo  tot 
nato  Batti fta  a Roma , quando  apunto  s’era  feoperto  il  giudizio  di  Michela 
gnolojcome  quelli,che  era  ftudiofo  della  maniera,e  delle  cofe  di  quell’huo- 
mo,il  vide  volentieri, & con  infinita  marauiglia il difegnò  tutto.  E poi  rilo« 
lutofi  a Ilare  in  Roma  ; a Francefco  Cardinale  Cornaro , ilquale  haueua  ri- 
fattoa  canto  asan  Piero  il  palazzo,che  habitaua,e  rilponde  nel  portico,vcr- 
fo  capo  santo,dipinfe  fopra  gli  ftucchi  vna  loggia,  che  guarda  verfo  la  piaz- 
za-.facendoui  vna  forte  di  grottefche,tutte  piene  di  ftoriette,e  di  figure . La- 
qual  opera,  che  fu  fatta  con  molta  fatica,  e diligenza , fu  tenuta  molto  bella . 
Quali  ne’  medefimi  giorni,  che  fu  l’anno  1 538,  hauendo  fatto  Francefco  Sal- 
utati vna  ftoria  in  frelco  nella  compagnia  della  Mifericordia,e  douendo  dar 
gli  l’ultimo  fine,&  metteremano  ad  altre,  che  molti  particolari  difegnaua- 
nofarufiperlaconcorrenza,chefufralui,&  Iacopo  del  Conte,non  fi  fece  al 
tro.  Laqual  cofa  intendendo  Battifta,  andò  cercando  con  quello  mezzo, 
occafionc  di  moftrarlì  da  piu  di  Francefco,  & il  migliore  Maefiro  di  Roma , 
percioche  adoperando  amici,  & mezzi  fece  tanto,  che  Monfignor  della  Ca- 
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fa, veduto  vn  Tuo  difegno  gliele  allogò,  perche  melloui  mano  vi  fece  a frefeo 
san  Giouanni  Bardila  fatto  pigliare  da  Herode, e mettere  in  prigionc.Ma  có 
tuttoché  quella  pittura  fufle  condotta  con  molta  fatica.non  fu  a gran  pezzo 
tenuta  pari  a quella  del  Saluiati.per  edere  fatta  con  ften  to  grandilfimo.e  d'u 
na  maniera  ctuda,8e  malinconica,  chenó  haueuaordine  nel  componimen 
to,  ne  in  parte  alcuna  punto  di  quella  grazia  , e vaghezza  di  colorito,  che  ha 
ueuaquella  di  Francefco.E  da  qlto  fi  può  fare  giudiziose  coloro.iquali  fe- 
guitando  queft’arte,fi  fondano  in  far  bene  vn  torio,  vn  braccìo,&  vna  gam- 
ba,ò altro  membro  ben  ricercho  di  mufcoli;&  chel’intendere  bene  quella 
parte  fia  il  tutto, iono  ingannati.petcioche  vna  parte  non  è il  tutto  dell’ope- 
ra;e  quegli  la  conduce  interamente  perfetta, 5c  con  bella,e  buona  maniera  j 
che  fatte  bene  le  parti , sa  farle  proporzionatamente  corrilpondere  al  tutto . 
E cheoltre  cio.fa  che  la  compunzione  delle  figure  efprime.e  fa  bene  quellef 
fetto  che  dee  fare  fenza  contufione.  E fopra  tutto  fi  vuole  auuertire,  che  le 
tefle  fiano  viuaci, pronte, graziofe,  & con  bell’ane:  & che  3 a maniera  non  fia 
crudaima  fia  negl’ignudi  tinta  tal  méte  di  nero, ch’eli  habbiano  rilieuo,  sfug 
ghino, e fi  allontanino  fecondo.che  fa  bifogno.  per  non  dir  nulla  delle  pro« 
fpettiue.de’  paefiie  dell’altre  parti.che  le  buone  pitture  richieggionojneche 
nel  feruirfi  delle  cofe  d'altti , fi  dee  fate  per  fi  fatta  maniera , che  non  fi  cono 
fca  cofi  ageuolmente.Si  accorfe  dunque  tardi  Battifta,  d’hauer  perduto  tem 
po  fuor  di  bifogno  dietro  alle  minuzie  di  mufco!i,&  al  difegnarecon  troppa 
diligenza,non  tenendo  cótodell’altre  parti  dell'arte.Finita  quell’opera,  che 
gli  fu  poco  lodata, fi  conditile  Batti  (la, per  mezzo  di  Bartolomeo  Géga,a(er- 
iiigi  del  Duca  d’ Vrbino,per  dipignere  nella  Chiefa,e  Capella,cheè  vnita  col 
palazzod’Vfbino,vnagcandidìina  volta.  Elàgiunto,  fidiedefubito  fenza 
peniate  altro.afare  i difegni  fecondo  l’inuenzione  di  quell’opera,  efenza  fa 
re  altro  fpartimento.E  cofi  aimi  razione  del  Giudizio  del  Buon  airoto.figurò 
in  vn  Cielo  la  gloria  de’ santi, (parli  per  quella  volta  fopra  certe  nimole,  eco 
tutti  i chori  degl’ Angeli  intorno  a vna  N.  Donna  ; laquale , ellendo  aliunta 
in  Cielo,èafpèttata  da  Chriflo  in  atto  di  coronarla,  mentre  Hanno  partiti  in 
diuerfi  mucchi  i Patriarci,!  Profetile  Sibille,  gl’Apofloh  i Martiri,  i Confef 
fori,  e le  Vergini  : Lequali  figure  in  diuerfe attitudini  mofltano  rallegrarfi 
della  venuta  di  elfa  Vergine  gloriola.  Laquale  inuenzione  farebbe  (lataccr 
tamente  grande  occafione  a Battifta  di  moflrarfivalent’huomo.fe  egli  hauti 
fe  prefo  miglior  via,  non  folo  di  farli  pratico  ne’  colori  a frefeo  ; ma  di  gouer 

narfi con  miglior  ordine, e giudizio  in  tutte  lecofe, che  egli  non  fece.Ma  egli 

vsòin  queft’operailmedefimo  mododifare.chenell’altrelue.  pcccioche  te 
ce  fempte  le  medelime  figure, I e medefime  effigie, i medclimipanni,ele  me 
delime  membra. Oltre  che  il  colorito  fu  fenza  vaghezza  alcuna,&  ogni  cola 
fatta  con  difficultà,eflétata.Laonde  finita  del  tutto,  rimafero  poco  fodisfat 
ri  il  Duca  Gùidobaldo.il  Genga,e  tutti  gl’altri.che  da  collui  alpettauano  gta 
cofe,e  limili  al  bel  difegno,  eh  e egli  mollrò  toro  da  principio . E nei  vero  per 
fate  vn  bel  difegno  Battifta  non  hauea  pati, e fi  potea  dir  valente  huomo.  La 
qual  cola  conofcendo  quel  Duca,  e penfando  che  1 fuoi difegni  medi  in  ope 
ra  da  coloro,  che  ìauorattano  eccellentemente  validi  tetra  a Callel  Durate, 
(quali  fi  erano  molto  lèttoti  delle  (lampe  di  Raffaello  da  V tbmo,e  di  quelle 
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d’altri  valentuomini  jriufcirebbono  beniffimò:  fece  fare  a Batti  (la  infiniti 
difcgnijchc  medi  in  opera  in  quella  forte  di  terra  gentiliflìma  (opra  tutte  lai 
tred’Italia,riufcirono  cola  rara.  Onde  ne  furono  fatti  tanti , c di  tante  forte 
Vali, quanti  farebbono  badati, e dati  horreuoli  in  vna  credenza  reale.E  le  pit 
ture , che  in  elfi  furono  fatte  > non  farebbono  date  migliori , quando  Mero 
date  fatte  a olio  da  eccellcn  tifimi  Macdri.  Di  quedi  vafi  adunque, che  mol- 
to radomigliano,quanto  alla  qualità  della  terra, quell’antica,  che  in  Arezzo 
fi  lauoraua  anticamente  al  tempo  di  Porfena  Re  di  Tofcana,  mandò  il  detto 
Duca  G nidobaldo  vna  credenza  doppia  a Carlo  Quinto  Imperadore,&  vna 
al  Cardinal  Farnefe,  fratello  della  Signora  Vetraria  fua  conforte.  E deuemo 
fapere che  di  queda  forte  pitture  in  vafi , non  hebbono,  per  quanto  fi  può 
giudicare, i Romani. percicchci  vafi,chefi  fono  trottati  di  que’  tempi,  pieni 
delle  ceneri  de’  loro  morti  ò in  altro  modo  fono  pieni  di  figure  graffiate , & 
campite  d’un  colore folo  in  qualche  pane , o nero,  o rollo , o bianco  ; c non 
mai  con  ludro  d’inuetriato,ne  con  quella  vaghezza  e varietà  di  pitture,  che 
fi  fono  vedute, e veggiono  a tempi  nodri . Ne  fi  può  dire,  che  feforfel’haue- 
uano, fono  date  conlumate  le  pitture  dal  tempo, e dallo  dare  fotterrate, però 
che  veggiamo  quede  nodre  diffonderli  da  tutte  le  malignità  del  tempo, e da 
ogni  cofà  ronde  darebbono  per  modo  di  dire  quattro  mil’anni  fotto  terra, 
che  non  fi  guaderebbono  le  pitture.Ma  ancora, che  di  fi  fatti  vafi  e pitture  lì 
lauori  per  tutta  Italiane  migliori  cerrete  piu  bellenondimeno,  lonoquelle, 
che  fi  fanno  come  ho  detto  a Cadel  Durante,  terra  dello  dato  d’Vrbino,  c 
quelle  di  Faenza, che  per  lo  piu , che  migliori, fono  bianchiiìime , & con  po- 
che pitture  e quelle  nel  mezzo,o  intorno,ma  vaghe, egen  tifi  affatto.  Ma  tor- 
nando a Battida , nelle  nozze,  che  poi  fi  fecero  in  Vrbino  del  detto  Signor 
Duca , e Signora  Vettoria  Farnefe,  egli  aiutato  da  fuoi  giouani  fece  ne  gl’ar- 
chi  ordinati  dal  Genga,ilquak  fu  capo  di  quell’apparato, tutte  le  dorie  di  pit 
ture, che  vi  andarono.  Ma  perche  il  Duca  dubitati  a,  che  Battida  non  haueffe 
finito  a tempo, eflendo  l’imprela  grande  mandò  per  Giorgio  V afari,  che  allo 
rafaccuain  Arimini  ai  Monaci  bianchidi  ScolcaOliuetani  vnacapellagra 
de  a frefco,ela  tauola  dell’altare  maggiore  a oliojaccioche  andaffe  ad  aiutare 
in  quell’apparato  il  Genga,e  Batti  da.Ma  fentcndofi  il  Vaiali  indifpodo, fece 
ina  feufa  con  ina  ccc.e  le  fcriffe,che  non  dubitafle,percioche  era  la  virai,  e fa 
peredi  Battida  tale, che  harebbe.come  poi  fu  vero, a tempo  finito  ogni  cofa. 
Etandando  poi,finite  l’opcre  d’Arimini,in  perfona  a fare  fcula,  & a vifitaic 
quel  Duca,fua  Eccellenza  gli  fece  vedere, perche  la  dimafle,  la  detta  capella, 
data  dipinta  da  Battiftadaquale  molto  lodò  il  Yafari , e raccomandò  la  virtù 
di  colui, che  fu  largamente  fodisfatto  dalla  molta  benignità  di  quel  Signore. 
Ma  c ben  vero, che  Battida  allora  non  era  in  V r bino, ma  in  Roma,doue  atte 
dcua  a difegnare  non  lòlo  le  datue,ma  tutte  le  cofe  antiche  di  quella  Ci  ttà,g 
farne, come  fece, vn  gran  libro,chefu  opera  lodeuole.  Mentre  adunque  che 
artédeua  Battida  a dilègnare  in  Roma-, Mefler  Giouan’ Andrea  dall’Anguil* 
lara,huomo  in  alcuna  torte  di  poefie  veramente  raro,  hauea  fatto  vna  com- 
pagnia di  diuerfi  begl’ingegni,  e facea  fare  nella  maggior  faladi  santo  A po- 
polo vi)a  ricchidima  fcena,&  apparato  per  recitare  comedie  di  diuerfi  A uto 
ri  a gentil’huomini, signori, e gran  perfonaggi,  F.thauca  fatti  faregradi,per 

diuerfe 
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Aiiierfe  forti  di  fpettatorfie  pi  Cardinali, & altri  gran  Prelati,  accommodatc 
alcune  ftanze, donde  p gelofie  poteuano  fenza  eller  veduti,  vedere,  & vdire . 
Et  pche  nella  detta  cópagnia  erano  Pittori,  Archi  tetti»  Scultori,  e huomini* 
che  haueuano  a recitare,e  farealtri  vfticij,a  Batti  Ila,  Se  allAmannato  tu  dato 
cura,e(Tendo  fatti  di  quella  brigataci  far  la  leena,  & alcune  ftorie,  e ornarne 
ti  di  pitturejlequali  códuffe  Battifta,con  alcune  ftatue,  che  fece  l’A  mannato 
tanto  bene, che  ne  fu  sómamente  lodato.  Ma  pche  la  molta  fpefa  in  qi  luogo 
fupaua  l’eRtrata, furono  forzati  M.Giouan’Andrea, e glabri  leuarela  jpfpet- 
tiua, e glabri  ornaméti,di  santo  Apoftolo,  e còdurgli  in  brada  Giulia  nel  té 
pio  nuouo  di  s.  Biagio.  Doue  hauendo  Battifta  di  nuouo  accommodato  ogni 
cofa , fi  recitarono  molte  comedie  co  incredibile  fodisfazione  del  popolo , e 
cortigiani  di  Ròma.E  di  qui  poi  hebbono  origine  i comediati, che  vano  attor 
no, chiamati i Zani.  Dopo  qftecofe  venuto!  ano  1 550,fece  Battifta infieme co 
Girolamo  Seciolan  te  da  Sermcneta,  al  Cardinale  di  Ccfis  nella  facciata  del 
fuo  palazzo , vn’arme  di  pp.  Giulio  III  ftato  creato  allora  nuouo  Pontefice., 
con  tre  figure, Se  alcuni  putti,che  furono  molto  lodate . E quella  finita,  di* 
pinfe  nella  Minerua,  in  vnaCapella,ftatafabricatada  vn  Canonico  di  s.Pie- 
ro,e  tutta  ornata  di  ftucchbalcune  ftoriedella  N.  Donna,  e di  Giefiì.Xpo  in 
vno  fpartiméto  della  volta, che  furono  la  miglior  cofa,  che  infino  allhora  ha 
nelle  mai  fatto.In  vna  delle  due  facciate  dipinfe  la  Natiuità  di  Giefu  Chrifto 
co  alcuni  Paftori,&:  Angeli, che  cantano  foprala  Capànajeneli  altra  la  Ref- 
furrezione  di  Chri fto , có  molti  faldati  in  diuerfe  attitudini  d’intorno  al  le- 
polcro.  E fopra  ciafcunadelledette  borie  in  certi  mezzi  rodi  fece  alcuni  prò 
feti  gradile  finalméte  nella  facciatadeli'altarc,Chrifto  Crucififto,la  N. Don- 
na, s.Giouanni,5.  Domenico, &alcun’abri  santi  nelle  nicchie:  ne’  quali  tutti 
fi  portò  molto  bene, e da  Maeftro  ecc.Mapchei  Tuoi  guadagni  erano  fcarfi* 
c le  fpefe  di  Roma  fono  gradi  (li  me,  dopo  hatier  latto  alcune  cole  in  tela , che 
nò  hebbono  molto  Ipaccioffe  ne  tornò, péfando  nel  mutar  paefie,  mutare an 
co  fortuna, a Vinezia  fua  patria:  doue  mediate  q!  fuo  bel  mó  di  difegnare , fu 
giudicato  valét’huomoje  pochi  giorni  dopo  datogli  afare  p la  Chiefa  di  s.Fra 
cefco  della  Vigna  nella  capella  di  Mós. Bai  baro, eletto  Patriarca  d’Aqlea,vna 
tauolaa  olio,nellaqle  dipinle  s.Giouani,che  battezza  Xpo  nel  Giordano;  in. 
aria  Dio  pad  re, a baffo  due  putti, che  tegono  le  vebimétadi  effo  Xpo,e  ne  gli 
angoli  la  NuziataiEt  a pie  di  qfte  figure  linfe  vna  tela  foprapofta,có  buon  n u 
mero  di  figure  piccole, e ignude, cioè d’A ngeli, Demoni j,&  ale  ^purgatorio, 
&c  co  vn  mottOjchedicejln  noie  Iefuoé  genti  fle&af.  Laquale  qpa,c-he  certo 
fu  téuta  molto  buona, glacqftò  gra  nome, e credito:anzi  fu  cagione  che  i fra 
ti  de’zoccholi,iquali  ftanolql  luogo,  &:  hano  cura  della  Chiefa  di  s.Iobbd 
Canareio,gli  facdlero  farei  detto  s.Iobbe  alla  capella  di  ca  Fofcati,r.a  N.Dò 
na,che  fiede  col  figliuolo  ! collo, vn  s. Marco  da  vn  lato,vna  sata  dallàbro,  óc 
I aria  alcuni  Angeliche  fpargòo  fiori.  In  s.Bart.allafepohuradiXpotanoFuc 
cherfimercatàte  Todefcofecel  vn  quadro  l Abódaza,  Mercurio, & ua  Fama. 
A M . A n to n io  d 1 1 a vece h i a Vi n i ziao  d i pi fe  I u qti ad ro  di  fig u r e;g rad i quato il 
viuo,e  bellillìme  Xpo  coronato  di  fpine,&  alcuni  Farifei  Korno,che  io  kh.et: 
nifiono.In  tàtoelfendo  ftata  col  d , feg n o d iia co po  Salo u i n o codetta  ne!  pa- 
lazzo di  s.Mavco,(comea  fuo  luogo  fi  drr.àjxliini.uugì.ialafcaiajche  vàdil  i. 
piano.I  fu,&  adorna  co  vari;  panimeli  di. bacchi  da  AlUsa.lroScuLSc  creato 
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del  Sanfouino;dipinfe  Battifta  per  tutto  grottefchine  mmute,&  in  certi  va- 
ni maggiori,buon  numero  di  figure  a frefco,che  affai  fono  (late  lodate  da  gli 
Artefici;e  dopo  fece  il  palco  del  riccetto  di  detta  fcala.Non  molto  dipoi  qua- 
do  furono  dati,come  se  detto  di  fopra,a  fare  tre  quadri  per  vno  a 1 migliori , 
e piu  reputati  pittori  di  Vinezia , per  la  libreria  di  San  Marco , con  patto  che 
chi  meglio  fi  portafle  a giudizio  di  que’  Magnifici  Senatori, guadagnarteli» 
tre  al  premio  ordinario,  vna  collana  d’oro-, Battifta  fece  in  detto  luogo  tre  fio 
rie, con  due  filofofi  fra  le  fineftre,e  fi  portò  beniffimo;  ancor  che  non  guada* 
gnaflc  il  premio  dell’honore,  come  dicemmo  di  fopra . Dopo  lequali  ope- 
re , eflendogli  allogato  dal  Patriarca  Grimani  vna  Capella  in  san  Francefco 
dalla  Vigna, che  è la  prima  a man  manca,entrando  in  Chiefa, Battifta  vi  mife 
mano,e  cominciò  a fare  per  tutta  la  volta  ricchillìmi  fpartimenti  di  ftucchi,e 
di  ftoric  in  figure  a frefco,lauorandoui  con  diligenza  incredibile.  Ma  ò fuflc 
la  trafeuraggine  fua,  o l’hauer  lauorato  alcune  cofe  a frefeo  per  le  ville^l’alcu 
ni  gentil'huomini,e  forfè  fopra  mura  frefchifiìme,  comeintefi,prima,cheha 
uefle  la  detta  capella  finita,  fi  mori;  & ella  rimafa  imperfetta , fu  poi  finita  da 
Federigo  Zucchero  da  sat’Agnolo  in  V ado  giouane , e pittore  ecc.tenuto  in 
Roma  de’  migliorijilquale  fece  a frefeo  nelle  faccie  dalle  bande  Maria  Mada 
lena, che  fi  conuerte  alla  predicazione  di  Chrifto  j e la  refiurezionc  di  Laze* 
rofuo  fratello, che  fono  molto  graziole  pitture.  E finite  le  facciate,fece  il  me- 
defimo  nella  tauola  dell’altare  l’adorazione  de’ Magi,  che  fu  molto  lodata. 
Hanno  dato  nome  e credito  grandifiìmo  a Battifta,  ìlquale  morì  l’anno  1561 
molti  fuoi  difegni  ftampati,chefono  veramente  da  edere  lodati.Nella  mede 
fima  Città  di  Vinezia, e quafi  ne’  medefimi  tempi  è ftato,ed  è viuo  ancora, vn 
pittore  chiamato  iacopo  Tintorctto,  ìlquale  fi  è dilettato  di  tutte  le  virtù,  c 
particolarmente  di  fonare  di  mu(ìca,&  diuerfi  (frumenti;  & oltre  ciò  piace- 
uolein  tutte  le  fue  azzionfima  nelle  cofe  della  pittura  ftrauagante,capriccio- 
fo,prefto,e  rifoluto;  8c  il  piu  terribile  ceruello,  che  habbia  hauuto  mai  la  pie 
tura, come  fi  può  vedere  in  tutte  le  fue  opere , e ne’  componimenti  delle  (Io- 
ne,fantaftiche,c  fatteda  lui  diuerfamente,c  fuori  dell’ufo  degl’altri  Pittori  : 
anzi  hafuperatala  ftrauaganza,con  lenuoue,e  capricciofeinuenzioni,eftra 
ni  ghiribizzi  del  fuo  in telletto,che  ha  lauorato  a cafo,e  fenza  difegno , quali 
inoltrando, che  queft’arte  è vna  baia.Ha  coftui  alcuna  volta  lafciato  le  bozze 
per  finite, tanto  a fatica  fgtoftate,che  fi  veggiono  i colpi  de’  pennegli  fatti  dal 
cafo,e  dalla  fierezza, piu  tolto, che  dal  dilegno,e  dal  giudizio.Ha  di pinto  qua 
fi  di  tutte  leforti  pitture  a frefco,aolio,ritratti  di  naturale, & ad  ogni  pregio. 
Di  maniera,che  con  quefti  fuoi  modi  ha  fatto,e  fa  la  m aggior  parte  delle  pit- 
ture,che  fi  fanno  in  Vinezia.  E perche  nella  fua  giouanezza  fi  moftrò  in  mol 
rebelloperedi  gran  giudiziose  egli  hauelle  conofciutoil  gran  principio, 
che  haueua  dalla  Natura, & aiutatolo  con  lo  ftudio,e  col  giudizio,come  han 
no  fatto  coloro, che  hanno  feguitato  le  belle  maniere  de’ fuoi  maggiori;  c nò 
hauefle  come  ha  fatto  , filato  via  di  pratica,  farebbe  (tato  vno  de’  maggiori 
pittori,  che  hauefle  hauuto  mai  V inezia . Non  che  per  quefto  fi  loglia , che 
non  fiafiero,e  buon  pittore,e  di  spirito  fuegliato  capricciofo, e gentile. 

Eflendo  dunque  (tato  ordinato  dal  Senato,  che  Iacopo  Tintoretto , 
Paulo  V eronefe,  alloràgiouani  di  grande  fperanza , facdlero  vna  ftoria  per 
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vno  nella  (ala  del  gran  Configlio,  & vna  Horazio  figlinolo  di  Tizianotii 
Tintoretto  dipinte  nella  fila , Federigo  Barbarofia  coronato  dal  Papa,  jfigu- 
randoui  vn  belljffimo  calàmenro,e  intorno  al  Pontefice gra  numero  di  Car= 
dinali , e di  gentil’huomini  Viniziani  tutti  ritratti  di  naturale  ; e da  baffo  la 

mufica  del  Papa.Nel  che  tutto  fi  portò  di  maniera, che  qfta  pittura  può  (tare 

acato  aqlla  di  tutti  & d’Horazio detto,  nellaqualeè  vna  battaglia  fatta  aRo 
ma, ira  i Todefchi  del  detto  Federigo, & i Romani, vicina  a Caffel  sat’Agno- 
lo,&  al  Teuere.Et  in  qfta  è fral’altre  coffe  vn  cauallo  in  iffcorto,cheffalta  (òpra 
vn  loldato  armato,  che  e belliflìmo.  Ma  vogliono  alcuni,  che  in  queft’opera 
Horazio  fuffe  aiutato  da  Tiziano  filo  padre.  Appreffo  a quelle  Paulo  Vero- 
neffe  delquale  fi  è parlato  nella  vita  di  Michele  san  Michele , fece  nella  frinii 
detto  Federigo  Barbaroffa,  che  appreffentatofi  alla  corte  bacia  la  mano  a Pa* 
pa  Ottauianoin  pregiudizio  di  Papa  Alefl  andrò  terzo.  Et  oltre  a quella  fto- 
ria,chefu  bellilfima,  dipinffe  Paulo  lopra  vna  finellra  quattro  gran  figure,  il 
Tempoj  l’ Vnione, con  vn  falcio  di  bacchetterà  Pacienza, e la  Fede: nelle  qua 
li  fi  portò  bene  quanto  piu  non  ffaprei  dire.Non  molto  dopo,màcando  vn  al 
tra  lloria  in  detta  fiala, fece  tanto  il  Tintoretto,con  mezz i,&  con  amici, di’el- 
lagh  fu  data  afarejonde  laconduffe  di  maniera, che  fu  vna  marauigtiajeche 
ella  merita  di  edere  fra  le  migliori  coffe,che  mai  fàceffe,annouerata: tanto  po 
tein  lui  il  dilporfi  di  voler  paragonare,ffe  non  vincere, eluperarei  ffuoi  con- 
correnti,che  haueuano  lauorato  in  quel  luogo. E la  lloria,  cheegli  vi  dipin- 
fejaccio  ancho  da  quei, che  non  fono  dell’arte  fia  conofciutajfu  Papa  Aleffan 
dro,che  lcomunica,& interdiceBarbaroffa,  & il  detto  Federigo,  che  peio, 
fa  che  i ffuoi  non  rendono  piu  vbidienza  al  Pontefice.  E fra  Tal  tre  cote  capric 
cioffe,che  ffono  in  quella  lloria,quella  è belliffima,doue  il  Papa,&  i Cardma* 
li, gettando  da  vn  luogo  alto  le  torce,e  candele,  come  fi  fa  quando  fi  Icomu- 
nica  alcuno,èda  baffo  vna  baruffa  d’ign  udi,  che  s’azzuffano  per  quelle  tor- 
ciere candeleja  piu  bella,e  piu  vaga  del  mondo.Oltre  ciò, alcuni  bafamenti, 
anticaglie,eritratti  digentirhuomini,chelònolparfi  per  quella  lloria,  fono 
molto  ben  fatti, egracquiltaronograzia,e  nome  appreffo  d’ognuno.  Onde 
in  s.  Roccho,  nella  capella  maggiore, lòtto  l’opera  del  Pordenone,  fece  duci 
quadri  a olio  grandi  quanto  è larga  tutta  la  capella,  cioè  circa  bracciadodict 
l’vno.In  vno  finfe  vna  profpettiua, come  d’uno  fpedale, pieno  di  letta,  e d’in- 
fermi, in  varie  attitudini,iquali  fono  medicati  da  santo  Roccho:  e fra  quelli 
fono  alcuni  ignudi  molto  bene  inceli,  & vn  morto  in  ifeorto,  cheèbelliffi- 
mo.Nell  altro  è vna  lloria  parimente  di  santo  Roccho, piena  di  molto  belle, 
c graziofe figure, e ì lemma  tale,  ch’ell’è  tenuta  delle  migliori  opere,che  hab 
biafatto  quello  pittore.  A mezzalaChielain  vna  lloria  della  medefima  gra* 
dezza,fece  Giefu  Chrillo,che  allaprobatica  pifcinalanal’infermojche  èope 
ra  finalmente  tenuta  ragioneuole.  Nella  Chiefa  di  santa  Maria  dell’Orto, 
doue  fi  edettodifopra,chedipinfero  il  palcho  Chrillofano>&  il  fratello, Pie 
tori  Brelciani,  ha  dipinto  il  Tintoretto  le  due  facciate , cioè  a olio  fopra  tele, 
della  Capella  maggiore,altcda!la  volta  infino  alla  cornice  del  federe, braccia 
ventidue.In  quella,  che  è a man  delira  ha  fatto  Moisè,  ilquale  tornando  dal 
Monte,  doue  da  Dio  haueua  hauuta  la  legge,  truoua  il  popolo,  che  adora  il 
Vitel  d’oro;  e dirimpetto  a quella  nell’altra , è il  Giudizio  vniuerfaledel  no- 
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uiilimogiorno,con  vnaftrauagan  re  inuenzione,che  ha  veramente  dello  fpa 
uenteuole.e  del  terribile  per  la  diuerfità  delle  figure.che  vi  fono  di  ogni  età, 
c d’ogni  fello, con  ftraforfie  lontani  d’anime  beate, e dannate.  Vi  fi  vede  an« 
cho  la  Barca  di  Caron  te,ma  d’una  maniera  tanto  diuerfa  dallaltre,  che  c co- 
la bella,  e ftrana.  E fe  quella  capriccicfa  inuenzionefuffe  fiata  condotta  con 
diiegno  corretto,  e regolato  haueffe il  pittore attefo  con  diligenza  alle 

parti,&  a i particolari,  come  ha  fiuto  al  tutto , efprimendo  la  confiifionc,  il 
garbuglione  Io  fpauento  di  quel  di;ella  farebbe  pittura  ftupendiifima  . Echi 
la  mira  coli  avn  tratto  refiamarauigliato,  maconfidcrandolapoi  minuta- 
mente,ella  pare  dipinta  da  burla. Ha  fatto  il  medefimo  in  quefta  Chiefa,cioc 
nei  portegli  dell’organo  a olio  la  N.  Donna,  che  faglici  gradi  del  tempio, 
che  e vn  opera finita,e  la  meglio  condotta,  e piu  lieta  pittura , che  fia  in  quel 
luogo.  Similmente  ne  i portegli  dell’organo  di  santa  ManaZebenigo  fece  la 
conuerfione  di  san  Paulo, ma  con  non  molto  ftudio.  Nella  Carità  vna  tauo- 
lacon  Chrifto  deporto  di  Croce:&  nella  fagreftiadisan  Sebaftianojaconcor 
renza  di  Paulo  da  V erona,  che  in  quel  luogo  lauorò  molte  pitture  nel  palco, 
c nelle facciatejfecc fopra gl’Armarij  Moifc nel  deferto,&  altre  ftorie,che fu 
rono  poi  feguitatc  da  Natalino  pittore  Viniziano,e  da  altri . Fece  poi  il  mede 
fimo  Tintoretto  in  San  Iobbe  all’altare  della  pietà  tre  Marie,  san  Francefco , 
san  Bnftiano,san  Giouanni,& vn  pezzo  di  paefe.E  nei  portegli  dell’organo 
della  Chiefa  de’ Semi, santo  Agoftino,e  san  Filippo, edi  fiotto  Caino,ch’uc- 
cide  Abel  fuo  fratello.  In  san  Felice  all’Altare  del  Sacramento,  cioè  nel  cielo 
della  tribuna  dipinfe  i quattro  Euangelifti,  e nella  lunetta  fopra  l’altare  vna 
Nunziata  ; nell’altra  Chrifto,  cheora  in  sul  Monte  Oliueto  j c nella  facciata 
1 ultima  cena, che  fece  con  gl’Apoftoli.  In  san  Francefco  della  vigna  èdi  ma- 
no del  medefimo  all  altare  del  deporto  di  Croce  la  N.  Donna  fu enuta  eoa  al 
tre  Marie, & alcuni  Profeti.  E nella  fcuola  di  san  Marco  da  san  Giouanni , e 
Polojfono  quattro  ftorie  grandi. In  vna  delle  quali  è san  Marco,chc  aparcn- 
do  in  aria, libera  vn  fuo  diuoto  da  molti  tormenti,  che  fe  gli  veggiono  appa- 
recchiati con  diuerfi  ferri  da  tormentare  ; iquali  rompendoli , non  gli  potè 
mai  adoperareil  manigoldo  contra  quel  deuoto:  & in  quefta  ègran  copia  di 
ngure,di  fconi,d’armadure,cafamcnti,rirratti,&  altre  cofe  fimili,che  rendo 
no  molto  ornata  quell’opera.  In  vn’altra  èvna  tempefta  di  mare,  e san  Mar- 
cilo fimilmente  in  a ria,  eh  e libera  vn’altro  fuo  diuoto . Ma  non  è già  quefta 
fatta  con  quella  diligenza, che  la  già  detta.  Nella  terza  èvna  pioggia, & il  cor 
po  morto  d’un’altro  diuoto  di  san  Marcho,  e fiamma,  che  fe  ne  và  in  Cielo  * 
&c  in  quefta  ancora  e vn  cópommentod’aftai  ragioneuoli  figure.  Nella  quar 
ta,doue  vno  fpiritato  fi  fcongiura,ha  finto  in  profpettina  vna  gran  loggia, & 
in  fine  di  quella  vn  fuoco,che  la  illumina  con  molti  rinuerberi . Et  oltre  alle 
dette  ftorie  e all  altare  vn  san  Marco  di  mano  del  medefimo,  che  è ragionc- 
uolc  pittura.  Quefte  opere  adunque, e molte  altre,  che  fi  lafciano  , baftando 
hauere  fatto  menzione  delle  mighori,fono  fiate  fatte  dal  Tintoretto  con  tan 
ta  preflezzaiche  quando  altri  non  ha  penfato  a pena, che  egli  habbia  comin- 
ciato,egli  ha  finito.Et  ègran  cofa,  che  con  i piu  flrauaganti  tratti  del  mondo 
hafempredalauorare.percrochequindo  non  badano  i mczzi,c  l’amiciziea 
■ir1  liniere  alcun  lauorojle  doueffe  farlo  non  che  per  piccolo  prezzo, in  do 
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ho, e per  forza.vuol  farlo  ad  ogni  modo . E non  ha  molto, che  hauendo  egli 
fatto  nella  fcuola  di  san  Rocho  a olio  in  vn  grati  quadro  di  tela  la  Paflìone 
di  Chrifto.fi  rifoluerono  gl’huomini  di  quella  compagnia  di  fare  di  fopra  di 
pigriere  nel  palcho  qualche  cofa  Magnifica, & honorataje  perciò  di  allogare 
quell’opera  a quello  de’  Pittori,  che  erano  in  Vinezia,  ilquale  facefle  miglio- 
re,e  piu  bel  difegno.Chiamaci  adunque  Iofef  Saluiati , Federigo  Fucchero, 
che  allora  era  in  Vinezia , Paulo  da  V erona  , & Iacopo  Tintoretto  ; ordina- 
rono,checiafcuno  diloro  facefle  vn  difegno,  promettendo  a colui  l’opera, 
chein  quello  meglio  fi  portafle . Mentre  adunque  gl’altri  attendeuano  a fa- 
re con  ogni  diligenza  i loro  difegni , il  Tintoretto  tolta  la  mifura  della  gran» 
dezza , che  haueuaad  edere  l’opera , e rirata  vna  gran  tela,  la  dipinle,  fenza 
che  altro  fe  ne  (aprile, con  lafohtafuapreftezza.elapofedouehaueuada  (fa 
re.  Onderagunatafi  vna  mattina  la  compagnia,  per  vederei  detti  difegni,  e 

rifoluerfi  ; trouarono  il  Tintoretto  hauere  finita  l’opera  del  tutto , e pollala 
al  luogo  fuo . perche  adirandoli  con  elio  lui , e dicendo.che  haueuano  chie- 
do diFegni , e non  datogli  a far  l’opera , rilpofe  loro.che  quello  era  il  fuo  mo- 
do di  difegnare,  che  non  fapeua  far  altrimenti, e che  i difegni,e  modelli  dcl- 
l’opere  haueuano  a edere  a quel  modo , per  non  ingannare  neflunote  final- 
mente.che  fe  non  voleuano  pagargli  I’opera.ele  fue  fatiche, che  le  donaua  lo 
ro.E  cofi  dicendo, ancor  che  hauefle  molte  contrarietà,fece  tantoché  l’ope- 
raè  ancora  nel  medefimo  luogo. In  quella  tela  adunque  èdipinto  in  vn  cielo 
Dio  padre,  che  ficende  con  molti  Angeli  ad  abracciaresan  Rocho:  e nel  piu 
baffo  fono  molte  figure,  che  lignificano , ò vero  rapprelentano  l’altre  fcuole 
maggiori  di  Vinezia.come  la  Charità,s.Giouanni  Euangelida,la  Mifencor- 
dia,s.  Marco.es. Teodoro, fatte  tutte  fecondo  lafua  lolita  maniera.  Maper- 
cioche  troppo  farebbe  lunga  opera  raccontare  tutte  le  pitture  dei  Tintore!: 
to,  badi  hauere  quelle  cole  ragionato  dì  lui,  che  è veramente  valente  huo- 
mo,e  pittore  da  edere  lodato.ElIendo.ne’medefimi  tempi  in  Vinezia  vn  pit- 
tore,chiamato  Brazaccho,creaco  di  cafa  G rimani,  ilquale  era  dato  in  Roma 
molti  anni, gli  fu  perfauori,  dato  a dipanerei!  palco  della  fida  maggiore  de' 
Caui  de’  ro.Maconofcendocodui  non  poter  far  da  fe;&  hauere  bifognod’a 
juto.prefep  cópagni  Paulo  da  Verona.e  Battida  Farinato:cópartendofrafe, 
e loro  9 quadri  di  pitture  a olio],  che  andauano  in  ql  luogo  ; rioè.4  ouad  ne' 
citi, 4 quadri  biflonghi,&  vn’ouato  maggiore  nel  brezzo . E qlto  con  tre  de* 
quadri  dato  a Paulo  V eronefc.ilqle  vi  fece  vn  Gioue.chefulmi  nai  vizij,&  al 

tre  figure,  pfc  p Cedue  de  gl’altri  ouati  minori  covri  quadrate  due  ne  diede  a 
Batti  da.  In  vno  èNettóno  Dio  del  mare.e  ne  gl’altri  2.  figure  p cìafcuno,  di- 

modranti  la  gradezza.edato  pacifico,  e qetodi  Vinezia  . Et  ancora  che  tutti 
c tre  codoto  il  porta  (fono  bn;  meglio  di  tutti  fi  portò  Paulo  Veronefe,  onde 
meritò.che  da  que’  Sig.gli  fufle  poi  allogato  l'altro  palco,  che  a caro  a detta 
fala:doue  fece  a olio  infieme  có  Battida  rarinato.vn  s.Marcoin  aria  fodenu- 
to  da  certi  Angeli;e  da  baffo  vna  Vinezia  in  mezzo  alla  Fede.Speràza,  e Cha 
rità.  Laquale  opaancor  chefufle, bella.nó  fu  inbótà  pari  alla  prima.  Fece  poi 

Paulo folo  nella  Humiltà in  vn’ouato granded’un  palco,  vn’Afliinzione di 

N.Donnacon  altre  figure.che  fu  vnalieta, bella,  e ben’intefapittura.E'  dato 
fi  milmente  a di  nodri  buon  pittore  in  quella  città  Andrea  Schiauone  ; dico 
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buona, perche  ha  pur  fatto  tal  volta  per  difgrazia  alcuna  buon’opera , e per- 
chefea  imitato  Tempre , come  ha  Tapino  il  meglio  le  maniere  de’  buoni . Ma 
perche  la  maggior  parte  delle  Tue  coTc  Tono  fiati  quadri , che  Tono  per  le  ca- 
Te  de  gentilhiiomini,  dirò  Tolod’alcune,  che  Tono  pubhche.  Nella  Chie- 
fa  di  san  Sebaftiano  in  V inezia  alla  capella  di  quegli  da  ca  Pellegrini , li  a fat- 
to vn  san  Iacopo  con  due  Pellegrini . Nella  ChieTa  del  Carmine  nel  Cielo 
d un  choro  ha  Tatto  vn’Aflunta  con  molti  Angeli,  e santi . E nella  mcdefi- 
maChiefa  alla  Capella  della  PreTentazionehà  dipinto  Chrifto  putti- 
no,  dalla  madre  preTentato  al  Tempio,  con  molti  ritratti  di  na- 
turale: ma  la  migliore  figura , che  vi  fiae  vna  Donna,  che 
allatta  vn  putto,  & ha  addoflo  vn  panno  giallo,  la- 
quale  è fatta  con  vna  certa  pratica, che  s’uTaa 
Vinezia,  di  macchie  o vero  bozze,  Ten- 
za  efler  finita  punto . A coftui  fece 
fare  Giorgio  VaTari  l’anno  mil- 
le cinquecento  e quaran- 
ta in  vna  gran  tela 


a olio , la  bat- 
taglia , 
che 

poco  in- 
nanzi era  fta-  \ 

ta  fra  Carlo  Quin- 
to , e Barbarofia.  Laqua- 
le opera,  che  fu  del- 
le migliori  che 
Andrea 
Schia 
uonefaceT- 
fe  mai , e veramente 
'bellifiIma,ehoggiin  Fiorenza 
in  caTa  gl’heredi  del  Mag.M.Ottauiano 
de’Medici,  alquale  fu  madata  a donare  dal  V aTari , 


fine  della  Vita  di  Pattina.  Franco  Pit.  Ventilano. 
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Uitadi  Giouanjrancefco  d^ujìichi  Scultore 
& a Architetto  fiorentino . 

Gran  cosa  ad  ogni  modo.che  tutti  coloro,  iquali  fu 
rono  della  (cuoia del  giarditiodi  Medici, e fauoriti  dèi 
Magnifico  Lorenzo  vecchio,  furono  tutti  eccellentidimi. 
Laqualetìfa  d’altronde  nó  può  edere  auenuta  ienondal 
mólto  anziinfmitogiudizio  di  quel  nobiliflimo  Signore, 

vero  Mecenate  de  gfhuominivirtuofi;ilquale  comefa- 

peul  conofcere  gl’ingegni, e lpiriti  eleuati, coli  poteua  ancora,  e fapeuarico- 
■nofcergli,  e premiargli.  Portandoli  dunque  beniffimo  Giouanfrancefco 
Rullici  Cittadin  Fiorentino  nel  difegnare,  efarè  di  terra  mentre  era  gioui- 
mettOjfu  da  elio  Magnifico  Lorenzo,il quale  lo  conobbe  fpiritolo,  c di  bello 
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ebuonoingegnomefloaftare, perche  impàrafle.con  Andrea  del  Veroc= 
chio;appreflo  al  quale  (latta  fimilmente  Lionardo  da  Vinci,  giuliane  raro,e 
dotato  d'infinite  virtù. perche  piacendo  al  Rultico  la  bella  manieraci  modi 
di  Lionardo,e  parendogli, che  l'aria  delle  fue  tede,  eie  mouenze  delle  figu- 
refufionopiu^raziofe,e  fiere, che  quelle  d’altri,  lequali  hauefle  vedute 
giani  ai  fi  accollò  a lui,  imparato,  che  hebbe  a gettare  di  bronzo,  tirare  di 
profpettiua,elauorare  di  marmote  dopo  che  Andrea  fu  andato  a lauo- 
rare  a Vinezia.  Stando  adunque  il  Ruftico  con  Lionardo, e fornendolo  co» 
ogni  amoreuolefommetlìone,  gli  pole  tanto  amore  elio  Lionardo, conolcen 
do  quel  giouane  di  buono,  e (Incero  animo,  eliberale  ; e diligente, e pazien- 
te nelle  fatiche  dell’arte, che  non  faceua  ne  piu  qua , ne  piu  là  di  quello  vole- 

naGiouanfrancefco.Ilquale.pcrciocheoltreaU’eircre  di  famiglia  nobile,;ha 

ueua  da  viucre  honcdamente  ; faceua  l’arte  piu  per  fuo  diletto,  e difiderio 
d’honorc.che  per  guadagnare.  E per  dirne  il  vero  quegrartifici.che  hanno 
per  vldmo.e  principale  fine  il  guadagno  & l’utile,  e non  la  gloria , e l’hono- 
re;  rade  volte,  ancorché  fieno  di  bello  e buono  ingegno,  riefcono  eccellen- 
tiiìimi.  Senza  che  il  lauorare  per  viuere,  come  fanno  infiniti  aggrauati  di 
pouertà,  e di  famiglia,  & il  fare  non  a capricci , e quando  a ciò  lo  no  volti  gli 
ani  mi, e la  volontà,  ma  per  bi  fogno  dalla  mattina  alla  lei  a,  e cofa,non  da  huo 
mini  che  habbiano  pcrfinelagloria,el'honorcima  da  opere,  come  fi  di- 
ce,e da  mattonali. percioche  l'opete  buone  non  vengon  fatte  lenza  edere  pri- 
ma (late  lungamente  confiderate.  L per  quello  vfauadi  dire  il  Rullico, nel- 
l'età fila  piu  matura, che  fi  dcue  prima  penfare,  poi  fare  gli  fchizzi,&  apprel- 
fo  i dilegui . E quelli  fatti.  Inficiargli  Ilare  lettimane , c mefi  fenza  vedergli  ; 
e poi , ficchi  i migliori,  mettergli  in  opera.  La  qual  cola  non  pilo  fare  ognu- 
no, ne  coloro  l’ulano,  che  lauorano  per  guadagno  fidamente.  Diceua  an- 
cora , che  1 opere  non  fi  deono  coli  mollrare  a ognuno  prima  che  fieno  fini- 
te: per  poter  mutarle  quante  volte,  & in  quanti  modi  altri  vuole,  lenza  ri- 
Ipetto  muno.  Imparò  Giouanfrancefco  da  Lionardo  molte  cofe,  ma  parti- 
colarmente a fare  caua!li,de’ quali  fi  diletto  tauro,  che  ne  fece  di  terra,  di  ce- 
ra,edi  tondo,  e bado  rilieuo  in  quante  maniere podòno  imaginarfi.  Et  al- 
cunifene  veggiono  nel  n.  olito  libro  tanto  bene  difegnati,che  fanno  fede 
della  virtù,  e (apcredi  Giouanfrancefco , ilquale  feppe  anco  maneggiarci 
colori , e fece  alcune  pitture  ragioneuoli,  ancor  chelafua  principale  pro- 
fedìone  fude  la  fcul  tura.  E perche  habitò  vn  tempo  nella  via  de  Martegli  fu 
amicifiimo  di  tutti  gl’huomini  diquelìa  famiglia, che  ha  lempre  hauuto 
huomini  yirtuofidìmi,edi  valore:  e particolarmente  di  Piero.  Alquale 
fece  (come  a luo  piuintrinfeco)  alcune  figurette  di  tondo  rilieuo,  e fra  1 al- 
tre vna  Nollra  Donna  col  figlio  in  collo  a lèdere  (opra  certe  nuuolc  piene  di 
Cherubini.  Simile  alla  quale,  ne  dipinfe  poi  col  tempo  vn’altra  in  vn  gran 
quadro  a olio,  con  vna  ghirlanda  di  Cherubini  che  intornò  alla  teda  lefa 
diadema . E (Tendo  poi  tornata  in  Fiorenza  la  famiglia  de’Medici , il  Rulli- 
co  fi  fece  conofcere  al  Cardinale  Giouanni  per  creatura  di  torenzo  luopa* 
dre , e fu  riceuuto  con  molte  carezze.  Ma  perche  i modi  della  corte  non  gli 
piaceu  ano  ,& erano  contrarij  alla  Iu3  natura  tutta  (Incera, equieta;enon 
piena  d’inuidiaiòc  ambizione,  fi  volle  dar;femprcda  fe,dc farvitaqualì 
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da  filofofo,  godendoli  vna  tranquilla  pace,  & ripofo.  E quando  pure  alcu- 
na volta  volea ricrearli}  òfi  trouaua  con  Tuoi  amici  dell’arte,  ò con  alcuni 
Cittadini  Tuoi  dimettici  : non  Tettando  per  quello  di  lauorare , quando  vo« 
glia  glie  ne  veniua , o glie  n’era  porta  occafione . Onde  nella  venuta  l’anno 
mille  cinquecento  e quindici  diPapa  Leonea  Fiorenza, a richieda  d’An- 
drea  del  Sarto  Tuo  amicittìmo  fece  alcune  ftatue , che  furono  tenute  belli  di- 
me,lequali,  perche  piacquero  a Giulio  Cardinale  de’  Medici,  furono  cagio- 
ne che  gli  fece  fare,  (òpra  il  finimento  della  fontana  * che  è nel  cortile  gran- 
de del  palazzo  de’  Medici, il  Mercurio  di  bronzo  alto  circa  vn  braccio , che  è 
nudo  (opra  vna  palla  in  atto  di  volare;  alquale  mile  fra  le  mani  vn’inftrumen 
to,che  è latto  dall’acqua,  che  egli  verfa  in  alto , girare,  imperoche  e (Tendo 
bucata  vna  gamba , patta  la  canna  per  quella,?  per  il  torlo;  onde  giunta  l’ac- 
qua alla  boccha  della  figura, percuote  in  quello  finimento  bilicato  con  quat 
tro  piaftre  fiottili, faldate  a vfo  di  farfalla , e lo  (a  girare . Quella  figura  dico, 
per  cofa piccola,  fu  molto  lodata.  Non  molto  dopo  fece  Giouanfrancefco 
per  lo  medefimo  Cardinale  il  modello,  per  fare  vn  Dauitdi  bronzo  limile  a 
quello  di  Donato  fatto  al  Magnifico  Cofimo  vecchio,  come  s’è detto  ; per 
metterlo  nel  primo  cortile , onde  era  (lato  leuato  quello . Ilquale  modello 
piacque  aliai  ; ma  per  vna  certa  lunghezza  di  Giouanfrancefco , non  fi  get- 
tò mai  di  bronzo,  onde  vi  fu  metto  l’Orfeo  di  marmo  del  Bandinello  5 e il 
Dauitdi  terra  fatto  dal  Ruftico  , che  era  cola  rarittima,  andò  male,  che  fu 
grandiflìmo  danno . Fece  Giouanfrancefco  in  vn  gran  tondo  di  mezzo  n- 
licuo  vna  Nunziata, con  vna  profpettiua  bellillima,  nellaquale  gli  aiutò 
Raffaello  Bello  pittore, e Niccolo  Soggi,  che  gettata  di  bronzo  riufei  di  fi  ra- 
ra belleza , che  non  fi  poteua  vedere  piu  bell’opera  di  quella, laquale  fu  man- 
ttataalRedi  Spagna.  Conduffe  poi  di  marmo  in  vn’altro  tondo  limile, 
vna  Noftra  Donna  col  figliuolo  in  collo,  e san  Giouanni  Battrfta  fanciul- 
letto,chefu  metto  nella  prima  fiala  del  Magittratode’  Confitti  dell’arte  di 
Por.Santa  Maria.  Per  queft’opereeffendo  venuto  in  molto  credito  Giouan 
francefcoji  Confoli  dell’arte  de  Mercatanti  ; hauendo  fatto leuare  certe 
figuracele  di  marmo,  che  erano  fopra  le  tre  porte  del  Tempio  di  San  Gio- 
uanni , già  Hate  fatte , come  s’è  detto  nel  mille  dugento  e quaranta , & allo- 
gateal  Contucci  Sanfouino  quelle, che  fi  haueuano  in  luogo  delle  vec- 
chie a mettere  fopra  la  porta,  che  è verfo  la  Mifericordia  j allogarono  al 
Ruftico  quelle,  che  fi  haueuano  a porre  fopra  la  porta , che  è volta  verlò  la 
Canonica  di  quel  Tempio:  accio  facette  tre  figure  di  bronzo  di  braccia  quat- 
tro l’una , e quelle  ftette  che  vi  erano  vecchie;  cioè  vn  San  Giouanni,  che 
predicatte,  e luffe  in  mezzo  a vn  Farifeo,  & avn  Leuite.  Laquale  opera  fu 
molto  conforme  al  gu  Ho  di  Giouanfrancefco,  hauendo  a ettere  polla  in  luo 
go  fi  celebre,e  di  tanta  importanza:&:  oltre  ciò  per  la  concorrenza  d’A  ndiea 
Contucci.Meffouidunquefubitamente  mano,efatto  vn  modelletto  picco- 
lo, ilquale  luperò  con  Tecc.delTopcra,hebbe  tutteqlle  cófiderazioni, e dilige 
za, che  vna  fi  latta  opera  richiederla.  Laquale  finita, fu  tenuta  in  tutte  le  patti 
lapin  rompo  Ila,  e meglio  intela,  che  per  limile  Putte  (lata  fatta  infino  allora; 
eflendoqlle  figure  d’intera  pozione,  e fatte  nell’afpetto  cògrazia,  ebrauura 
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tcrribile.Similmente  le  braccie  ignude,e  le  gambe  fono  berviffimo  intefe  ; & 
appiccate  alle  congiunture  tanto  bene, che  non  è poflìbilefar  piu . E per  nou 
dir  nulla  delle  mani,e  de’  piedi-, che  graziole  attitudini,  e che  grauita  heroica 
hanno  quelle  tede?  Non  volle  Giouanftancefcomentreconduceua  di  terra 
otieft’opera  altri  atorno  che  Lionardo  da  Vinci,  llquale  nel  fare  le  forme, 
a marie  di  ferri , & in  fomma  fempr  e iniìno  a che  non  furono  gettate  le  fia- 
tile,non  l’abbandonò  mai.Onde  credono  alcuni  ; ma  però  non  ne  fanno  al- 
tro j che  Lionardo  vi  lauorafledifua  mano, o almeno  aiutafle  Giouanfran- 
cefeo  col  confìglio,e  buon  giudizio  fuo.Quefte  ftatue,lequali  fono  le  piu  per 
fette, e meglio  intefe,  che  fiano  fiate  mai  fatte  di  Bronzo  da  Maeftro  Moder- 
no furono  gettate  in  tre  volte  e rinette  nella  detta  cafadoue  habitaua,Gio- 
uanfrancefco  nella  via  de  Martelli^  cofi  gl’ornamenti  di  marmo,che  fono 
intorno  al  san  Giouanni,con  leduecolonne,cornici,&  infegnadcll  arte  de 
Mercatanti , oltre  al  san  Giouannt  che  è vna  figura  pronta,  e viuace , vi  è vn 
zucchcne  graffotto  : che  è belliilìmo  5 ilquale,  pofato  il  braccio  deflro  fopra 
vn  fiancho,con  vn  pezzo  di  fpalla  nuda,  e tenendo  con  la  fìniflra  mano  vna 
carta  dinanzi  a gl’occhi,  hafoprapoftalagamba  fimfiraalla  defira,e  fia  in 
atto  confiderà  ti  ili  m o , p e r rifpondere  a san  Giouanni,  con  due  forti  di  panni 
vefti  to  ; vno  fonile , che  fchcrza  intorno  alle  parti  ign  ude  della  figura  ; & vn 
manto  di  fopra  piu  groflo, condotto  con  vn  andar  di  pieghe,  che  e molto  fa* 
cile,&:  arti  fiziofb.  Simile  a quello  è il  Farifeoipercioche^oftafi  la  man  defila 
alla  barba, con  atto  graue,fi  tira  alquanto  a dietro  1 moflrando  ftupirn  delle 
paroledi  Giouanni.Mentre,che il  Rullici faceua queft’opera,  eflendogh  ve 
mito  a noia  l’haucre  a chiedereogni  di  danari  a i detti  Confoli,o  loro  mini- 

ilri,che  non  erano  fempreque’medefimi,e  fono  le  piu  volte  perfone,  che  po 
co  (limano  virtù, o alcun’opera  di  pregio,vendè  (per  finire  1 opera) vn  pode 
redi  fuopatrimonio,chehauea  poco  fuor  di  Firenze  a san  Marcito  vecchio» 
b non  ottanti  tante  fa tiche,fpefe,e diligenze,  ne  fu  male  da  i Confètti,  e dai 
buoi  Cittadini  rimunerato . percioche  vno  de'  Ridotti  capo  di  quell’uffizio  , 
per  alcun  fdegno  particolare, e perche  forfè  non  1 haueuaiì  Ruftico  coli  ho- 
norato.ne  lalciatogli  vedere  a fuo  commodo  le  figure, gli  fu  fempre  in  ogni 

cola  contrario.  E quello,  cheaGiouanfrancefcodoueatifultaremhonore, 
faceua  il  contrario  e fior to  ; però  che  doue  meri taua  d etterettimaro  non  fo- 
tti comenobile.e  Cittadino,  ma  ancho  come  virtuofo;  lettere  eccelfentillw 
mo  Artefice  gli  togli  eua  appretto  gl'ignoranti, & idioti  di  quello, che  per  no 
bitta  fògli  doueua.  Hauendofi  dunquea  flimar  l’operadi  Giouanfrance- 
fco,&  hauendo  egli  chiamato  per  la  par  te  fua  Michelagnolo  Buonarroti  II 
Magiftratoapcrmaiìonedel  Ridolfi, chiamò  Baccio  d Agnolo.  Di  che  do» 
lendofi  il  Ruflicho, e dicendo  a gl  huomini  del  Magiftrato,nell  udienza  clic 
era  pur  cofa  troppo  (Iran  a, che  vn’artefice  legnaiuolo  hauedea  ftimare  le  fa- 
tiche d’vno  fiatila  rio:  e quafi  che  egli  erano  vn  monte  di  buoinl  Ridolfi  rifpo 
detta, che  anzi  ciò  era  ben  fatto, e che  Giouanfrancefco  era  vn  fuperbaccio,& 
vn’ariogante.Ma  quello,che  fu  peggio, quell’opera  che  non  meritaua  meno 
di  due  mila  feudi,  gli  fu  ftimata  dal  wagiflrato  500 , che  anco  non  gli  furono 
mai  pagati  interamente,  ma  folamente4oo  per  mezzo  di  Giulio  Cardinale 
de’  Medili. Vendendo  dunque  Giouanhancefco  tanta  ma!ignità,quafi  difpe- 
' raro  u 
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rito  fi  ritirò  con  propofico  di  mai  piu  non  volere  Far’  òpere  per  Magiftrati, 
ne  doue  hauede  a depcndere  piu  che  da  vn  cittadino , o altr’huomo  lolo . E 
coli  dandoli  da  fc,e  menando  vita  foletaria  nelle  danze  della  Sapienza  a can 
coaifratidc’Serui,andaualauorandoalcunecofe,  per  non  idarein  ozio,  e 
paflarfi  tempo . Confumandofi  oltre  ciò  la  vita,  e i danari  dietro  a cercare  di 
congelare  Mercurio , in  compagnia  d’un  altro  ceruello  cofi  Fatto , chiamato. 
Raffaello  Baglioni . Dipinfe  Giouanfrancefco-m  vn  quadro  lungo  trebrac* 
eia,  & alto  due  vna  Conuerfione  di  san  Paulo , a olio,  piena  di  cìiuerle  Forti 
caualli  lotto  i Foldati  di  elio  Tanto, in  varie,c  belle  attitudini,  e (corti . Laqua 
le  pittura  infieme  con  molte  altre  coFc  di  mano  del  medefimo,  è appretto  gli 
hcredi  del  già  detto  Piero  Martelli,  a cui  la  diede . In  vn  quadretto  dipinfe 
vna  caccia  piena  di  diuerfi  animali , che  è molto  bizzarra , c vaga  pittura , la 
quale  ha  hoggi  Lorenzo  Borghini,che  la  tie-n  cara,  come  quegli , che-molto 
fi  diletta  delle  cofe  delle  nodri  arti.  Lauorò  di  mezzo  rilicuo  di  terra  per  le 
monache  di  santa  Lucia  in  viadi  san  Gallo,  un  Chrido  nell’orto,  che  appa 
rea  Maria  Madalcna,ilqtialc Fu  poi inuetriato da Giouanni della  Robbia, c 
pollo  a un’altare  nella  chieFa  delle  dette  Fuorc  dentro  a un’ornamento  di  ma 
cigno.  A Iacopo  Saluian, il  uecchio,delqualeFuamiciflimo,Fecein  un  Fuopa 
lazzo  Fopra  al  ponte  alla  Badia,  un  tondo  di  marmo  bcllidìmo  perla  cappel- 
la,dentroui  vnaNodra  Donna.  Et  intorno  al  cortile  molti  tondi  pieni  di  fi- 
gure di  terra  cotra,con  altri  ornameli  belhlsimi , che  Furono  la  maggior  par 
re,  anzi  quafi  tutti  rouinati  da  i lòldati  l’anno  dell’allcdio,  e meilo  Fuoco  nel 
palazzo  dalla  parte  contraria  a’Medici.  Eì perche  haueua  GiouanFranccFco 
grande affezzione  a quello  luogo,  fi  parriua  per  andanti  alcuna  volta  di  Firc 
zc  cofi  in  lucco:  &:  vlcito  della  città  (e  lo  metteua  in  ilpalla,  e pian  piano,  Fan 
radicando,  Fen’andauatuttoFoloinfin  lallu  .Et  una  volta  fra  l’altre,eflendò 
per  quella  gita,& facendogli  caldo  nafeofe  il  lucco  in  vna  macchia  Fracerti 
pruni, e condottoli  al  palazzo,  ui  dette  due  giorni  prima  che  lene  ricordalfe. 
finalmente  mandando  vn  fuo  huomo  a cercarlo,  quando  vide  colui  hauerlo 
trouato,  dille-,  il  mondo  è troppo  buono,  durerà  poco . Era  huomo  Giottan 
franccfco  di  fomma  bontà , e amoreuolillimo  de’poueri:  onde  non  lafciaua 
mai  partire  da  fe  niuno  fcófalato.  A nzi  tenédo  i danari  I vn  paniere,  o pochi 
ò aliai, che  n’hauefle,  ne  daua  fecondo  il  poter  Fuo  a chiunche  gliene  chiedca 
ua  . perche  ueggendolo  un  pouero,che  spello  andana  a lui  per  la  limolina  t 
andar  Fempre  a quel  paniere,  difle,penlando  non  edere  udito  ; o Dio  le  io 
hauedi  in  camera  quello,che  èdentro  a quel  paniere , acconcerei  pure  i Fatti 
miei . Giouanfrancefco,  udcndolo,poi  chel’hebbe  alquanto  guardato  filo  , 
dille  uienqua,iuoc5rentarti.  Et  coli  votatogli  in  un  lembo  della  cappa  il 
paniere,  dille  ua  che  fij  benedetto . E poco  appredo  mandò  a Niccolo  Buoni 
luo  amicidìmo,  ilquale  faceua  tutti  i fatti  Fuoi,  per  danari , ilqualc  Niccolo  , 
che  tcneua  conto  di  Fue  ricoltc,de  danari  di  monte,&  vendeua  le  robe  a tem 
pii  haueua  per  coftume,  fecondo  cheedo  Rufticouolcua  dargli  ogni  Fetti- 
mana  tanti  danari  .i  quali  tenendo  poi  GiouanFranccFco  nella  cadetta  del  ca 
lamaio  fenza  chiaue,ne  toglieua  di  mano  in  mano  chi  voleua , per  spender- 
gli ne’bifogni  di, cafa  Fecondo  che  occorrala.  Ma  tornando  alle  lue  opere, fc 
ce  Giouanfrancefco  un  bellidimo  Ciucifido  di  legno  grande  quanto  il  uiuo 
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per  mandarlo  in  Francia;  ma  rimale  a Niccolo  B iioni  infieme  con  altre  cole 
di  balli  rilieui,edi(ègni,che  fon  hoggiappreflo  di  lui,  quando  dilegno  par-  \k 
tiri!  di  Firenze , parendogli , che  la  danza  non  facelle  per  lui j e penfando  di  mi 
mutare  infieme  col  paefe,  fortuna.  Al  DucaGiuliano,  dal  quale  fu  tempre  :f 
molto  fauorito,fece  la  teda  di  lui  ì profilo  di  mezzo  rilieuo  , e la  gettò  di  bró  i coi 
zo,che  fu  tenuta  cofa  Angolare-,  laquale-è  hoggi  in  cafa  M.  Aleflandro  di  M.  é 
Ottauiano  de’Medici.  A Ruberto  di  Filippo  Lippi  pittore,  ilquale  fu  fuo  :: 
difcepolo  diede  Giouanfrancclco  molte  opere  di  fu  a mano  di  baisi  rilieui , e 
modelli,e  difegni;  e fra  l’altre  in  piu  quadri  vna  Leda, un’Europa,  vn  Nettu  «: 
no.  Se  un  bellifsimo  Vulcano,  Se  vn’altro  quadretto  di  ballo  rilieuo  doue  è cac 
vn’huomo  nudo  a cauallo,che  è bellifsimo . Il  quale quadroè  hoggi  nello  itlc, 
fcrittoio  di  don  Siluano  Razzi  negl’Angeli . Feceil  medefimovnabellifsi-  ciò 
ma  femina di  brózo  alta  due  brac.hnta  p vna  Grazia,che  fi  premeua  vna  pop  mi 
pa  i ma  quella  non  fi  fa  doue  capitale,  neinmanodi  cui  fi  truoui.  De  tuoi  un. 
cauallidi  terra  con  h uomini  fopra, e lòtto,‘fimih  ai  già  detti,  ne  fono  molti  p : rii 
le  cafede’cittadini;  i quali  furono  da  lui, che  era  cortefiflìmo,  e non  come  il  ut; 
piu  di  limili  huomini,auaro,efcortefe,  a diuerfifuoi  amici  donati.  E Dio-,  hi 
nigi  da  Diaceto,  gentil’huomo  honorato,€dabene,chetenneancor  egli,  fi  i no; 
come  Niccolo  Buoni,  i conti  di  Giouanfrancefco,  e gli  fu  amico,  hebbe  da  w 
lui  molti  badi  rilieui.  Non  fu  mai  il  piu  piaceuole,e  capricciolo  huomodi  i (li; 
Giouanfrancefco,  ne  chi  piu  fi  dilettafie  d’animali . fi  haueua  fatto  coli  do-  ck 
mellico  vn’Illrice,che  liana  fotto  la  tauola  com’vn  cane.&v traila  alcuna  voi  c ; 
ta  nelle  gambe  in  modo,cheben  prelto  altri  le  tirauaale.  Haueua  vn’ Aqui  tm. 
la,e  vn  Corbo,che  dicea  infinite  cofe  fi  fchiettamente,che  pareua  una  perfoi  coir 
na.  A ttele  anco  alle  cofe  di  Negromanzia^  mediante  quella, intendo,  che  fe  (Di- 
ce di  Arane  paure  a i luoi  garzoni,efamiliari,e  coli  viueuafenza  penfieri. Hai  b 
uendo  murata  vna  danza , -quali  a vfo  di  viuaio , e in  quella  tenendo  molte:  r,; 
ferpi,òuero  bifcie,chenonpoteuano  vfcire;fiprendeuagrandifsimo  piaceur 
re  di  dare  a vedere,  e mafsimamente  di  fiate,  i pazzi  giuochi  ch’elle  faceua-  p 
no, e la  fierezza  loro.Si  ragunaua  nelle  lue  danze  della  Sapienza  vna  brigata  n 
digalant’huominijche  fi  chiamauano  la  compagnia  del  Paiuolo,e  non  potè  rti: 
nano  edere  piu  che  dodici;  e quedi  erano  elio  Giouanfrancefco,  Andrea  deli 
Sarto,  Spillo  pittore,  DomenicoPuligo,  il  Robettaorafo,Aridotiledasan  ccp 
Gallo, Francelco  di  Pellegrino,  Niccolo  Boni,  Domenico  Baccelli,  che  fona- 
uà,  Se  cantaua  ottimamente, il  Solofmeo  scultore, Lorézo  detto  Guazzetto,  (j  - 
e Ruberto  di  Filippo  Lippi  pittore,  ilquale  era  loro  proueditore . Ciafcuno  (lor- 
de quali  dodici  a certe  loro  cene,e  pafiatempi  poteua  menare  quattro,e  non  pjc; 
piu  . E l’ordinedelle  cene  era  quedo(i!che  racconto  volentieri,perchecqur  rio| 
fi  del  tutto  difmeffo  l’ufo  di  quede  compagnie)  che  ciafcuno  fi  portafie  alci;  ^ 
na  cofa  da  cena, fatta  con  qualche  bella  inuenzione;  laquale  giunto  al  luoge  ^ 
prefentana  al  fignore,che  fempre  era  un  di  loro,  ilquale  la  daua  achi  piu  gl  i^; 
piaceua,fcambiando  la  cena  d’uno  con  quella  dell’altro.  Quandoerano  po  5^ 
a tauola,prefentandofi l’un ì’altro,ciafcuno hauead’ognieofa .Echi fi  fulF< 
rifcontmto  nell’inncnzionedella  fua  cena  con  vn’altro,e  fatto  vna  cofa  me-  ti 
defima,-eracondennato.V na  fera  dunque, che  Giouanfrancefco  diede  da  c<  or- 
na a queda  fua  compagnia  del  Paiuolo.jordino  che  feruifiepcr  tauola  vn  gri  f 
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idifsimo  paiuolo  fatto  d’un  tino;denrro  alquale  ftauano  tutti,e  parca  che fuf 
lino  nell’acqua  della  caldaia  .'dimezzo  alla  quale  venitiono  leuiuandc  in- 
torno in  torno, & il  manico  del  paiuolo,che  era  alla  uol'ca > faccua  bellifsima 
lumiera  nel  mezzo,onde  fi  vedeuono  tutti  in  uifo  guardando  intorno . Qua 
do  furono  adunque  polli  a tauola  dentro  al  paiuolo  benifsimo  accomodato 
ufei  del  mezzo  vn  albero  con  molti  rami,che  metteuono  innanzi  la  cena, ciò 
è le  uiuande  a due  per  piatto  .c  ciò  fatto,  tornando  a baffo,  doue  erano  per- 
fonc,chefonauano  di  li  a poco  rifurgeua  difopra,e  porgeua  le  feconde  viua- 
de,e  dopo  le  terze;  & cofi  di  mano  in  mano, mentre  attorno  erano  feruenti, 
che  mefceuano  preziofifsimi  vini . Laquale  inuenzione  del  paiuolo, che  con 
rele,e  pitture  era  accomodato  bemfsimo,  fu  molto  lodata  da  quegl’  huomi- 
i ni  della  compagnia . In  quella  tornata  il  prefèntedel  Ruftico  fu  una  calda- 
i ia  fatta  di  pafticcio,dentro  allaquale  Vlifle  tuffaua  i!  padre  per  farlo  ringio- 
- uanire.lequaii  due  figure  erano  capponi  lefsi, che  haueuano  forma  d’huomi 
ni,fi  bene  erano  acconcile  membra,&  il  tutto  con  diuerfe  cole  tutte  buone 
a a mangiate  .Andrea  del  Sartoprefentò  vn  tempio  a otto  fàccie,  fimile  a quel 
lo  di  san  Giouanni,ma  pollo  fopra  colonne . il  pauimenro  era  vn  grandifsi- 
rno  piatto  di  gelatina  con  spartimenti  di  varij  colori  di  mufaico;  le  colonne, 
f che  pareuano  di  porfido,  erano  grandi,&  grofsi  lallìcciotti;Ie  bafe,  e i capite 
E gli  erano  di  cacio  parmigiano;!  cornicioni  di  palle  di  zuccheri  ; e la  tribuna 
; era  di  quarti  di  marzapane . nel  mezzo  era  pollo  vn  leggio  da  choro  fatto  di 
l uitella  fredda  con  un  libro  dilafagne,  che  haueua  le  lettere,e  le  note  da  can- 
taridi granella  di  pepe.  c quelli,  che cantauano  alleggio  erano  tordi  cotti 
col  becco  aperto, e ritti  con  certe  carni  duole  a ufo  di  cotte, fatte  di  retedi  por- 
co Lottile . e dietro  a quelli  per  contrabaflb  erano  due  pippioni  grofsi , co  lei 
: ortolani,  che  faceuanoil  fòurano.  Spillo  prefentò  per  per  la  fua  cenavn 

magnano,  ìlquale  hauea  fatto  d’una  grande ocha,o  altro  uccello  fimiIe,con 
: tutti  gl’inflrumenti  da  potere  racconciare,  bifognando  il,paiuolo . Dome- 
i nico  Puligo  d’una  porchetta  cotta  fece  una  fante  con  la  roccha  da  filare  alla- 
! to, laquale guardaua  una  couata  di  pulcini, &hauena  a feruire  per  rigouerna 
; re  il  paiuolo.  Il  Robétta  per  conferuare  il  paiuolo  fece  d’una  tefla  diuitel- 
! la,con  acconcime  d’altri  untumi  un’incudine, che  fu  molto  bello,&  biionoi 
: come  anche  furono  gl’altri  prefenti;per  non  dire  di  tutti  a uno  a un  odi  quel 
la  cena,c  di  molte  altrejche  ne  feciono . La  Cópagnia  poi  della  cazzuola, che 

fu  limile  a quella, e della  quale  fu  Giouanfrancefco;hebbe  principio  in  que- 

! fio  modo . Elfendo  l’anno  1 51  z.  una  fera  a cena,  nell’orto  che  haueua  nel  Ca 
paccio  Feo,d’Agnolo gobbo,fonatore  di  pifferi, e perfona  molto  piaceuole  ; 

: elio  Feo  fer  Baftiano  Sagginati, ler  Raffaello  del  Becchaio,ler  Cecchino  de’ 
profumi,Girolamo  del  Giocondo, & il  Baia,uenne  ueduto,mentre  che  lì  ma 
; giauano  le  ricotte, al  Baia  in  un  canto  deH’orto,appreffo  alla  tauola,  un  mon 
: ticello  di  calcina, dentroui  la  cazzuola,  fecondo  che  il  giorno  inanzi  l’hauc- 
ua quitti lafciata un  muratote. perche prefe con  quella  mellola ò uero caz- 
: zuola  alquanto  di  quella  calcina  la  caccio  tutta  in  boccha  a Feo, che  da  un’  al 
tro  afpettaua  a boccha  aperta , un  gran  boccone  di  ricotta . ilche  uedendo  la 
brigata,  lì  comincio  a gridare  cazzuola,  cazzuola.  Creandofidunque.per  q 
fio  accidente  la  detta  compagnia, fu  ordinato, che  in  tutto  gl'huomtni  di  ql 
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la  furierò  ventiquattro*  dodici  di  quelli  che  andauano , come  in  que  tempi  fi 
diccua,per  la  maggiore, c dodici  per  la  minore;  e che  l’infegna  di  quella  futte 
vna  Cazzuola,  allaquàle  aggiunterò  poi  quelle  botiicine  nere , che  hanno  fi 
capo  grotto,  e la  coda,leauali  fi  chiamano  in  Tofcana,  Cazzuole . Il  loro  au- 
uocato  era  santo  Andrea,  il  giorno  della  cui  tetta  celebrauano  folenncmen* 
tc,facendo  vnacena,econuito,  fecondo  i loro  capitoli  bellittìmo.  1 primi  di 
quella  cópagnia,  che  andauano  per  la  maggiore  furono  Iacopo  Borteghai, 
Francefco  Rucellai,  Domenico  fuo  fratello, Giouambatifta  Ginori , Girola- 
mo del  giocondo,  Giouanni  Miniati , Niccolo  del  Barbigia,  Mezzabotte 
fuoffatello,CofimodaPanzanOjMatteo  fuofratello,Marco  lacopi.Pierac-1 
cino  Bartoli.  E per  la  minore, fer  BaftianoSagginotti,  ser  Raffaello  del  Bec 
chaio,ser  Cecchino  dc’Profumi, Giuliano  Bugiardini  pittore,Franc.Granac 
ci  pittore,Giouanfrancefco  Ruttici, Feo  gobbo,  il  Talina  ionatore  fuo  com- 
pagno,rierino  Piffero, Giouanni  T rombone , e il  Baia  bombardiere . Gl’ Ad 
herenti  furono  Bernardino  di  Giordano  ;il  Talano,ilCaiano,  maettro  Iaco 
po  del  Bientina,e  M.  Giouambatifta  di  Chrittofàno  Ottonaio,  Araldi  ambi 
due  della  Signoria,  Buon  poca,  & Domenico  Barlacchi . -E  non  pattarono 
molti  anni(tanto  andò  crefcendo  in  nome)  facendo  fette, e buon  tempi,  die 
furono  fatti  di  erta  compagnia  della  Cazzuola  il  fignor  Giuliano  de’  Medici, 
Ottangolo  Benuenuti,  Giouanni  Canigiani, Giouanni Serriftori,  Giouan* 
nÌGaddi,Giouanni  Bandini,Luigi  Martelli,  Paulo  da  Romena,  eFilippoPa 
dolfin igobbo . E con  quelli  in  vna  medefima  mano,  come  aderenti  Andrea 
del  Sarto  dipitore,BartoIomeo  Trombone  mufico,ser  Bernardo  Pifanello  ♦ 
Piero  cimatore, il  Gemma  merdaio,  Se  vltimamente  maeftro  Manente  da  sa 
Giouanni  medico . Le  fefte,che  coftoro  feciono  in  diuerfi  tempi  furono  in 
. iìnite:  ma  ne  dirò  folo  alcune  poche  per  chi  non  fa  l’ufo  diqucfte  cópagnic, 
che  hoggifono,comcfi  èdecto,quafi  del  tutto  difmette.  La  prima  della  Cai 
. zuola  , laquale  fu  ordinata  da  Giuliano  Bugiardini , fi  fece  in  vn  luogo  detto 
Luia,da  santa  Maria  Nuoua,doue  dicemo  ditt>pra,chc  furono  gettate  di  bró 
zo  le  porte  di  san  Giouanni.  Quiuidico  hauédo  il  fignor  della  compagnia 
comandato,che ognuno douefle  trouarfi  ueftito  in  che  habito  gli  piacoua $ 
coq  quello  chc  coloro,che  fifcontrattcro  nella  maniera  del  veftire,&  hauef 
fero  vna  medefima  foggia  fuflcro  condennati;comparferoall’hora  deputata 
le  piu  bclle,e  piu  bizzarre  ftrauaganzc  d’habiti,che  fi  pollano  imaginarc . v* 
nutapoi  l’hora  dicena,turon  polli  a tauola  fecondo  le  qualità  de  veftimenti. 
Chi  haueua  habitidaTrinGipine’primi  luoghi} i ricchi, e gentil’huomini  ap 
pretto;&  i ueftiti  da  poueri  negl’ultimi,c  e piu  batti  gradi,  ma  fe  dopo  cena  fi 
fecero  dellefefte, e de’giuochi, meglio  è lattiate, che  altri  fe  lo  penfi,  che  dir- 
ne alcunacofa . A vn  altro  pafto,che  fu  ordinato  dal  detto  Bugiardino,c  da 
Giouanfrancelco  Ruttici;  comparfero  gl’huomini  della  compagRia;fi  comi 
hauea-il fignor  ordinato,  tutti  in  habito  di  muratori,c  manoRalbcioèqucl- 
li  thè  andauano  per  la  maggiore  con  la  Cazzuola, che  tagli«tteJ&:  il  martellc 
a cintola,c  quegli, che  per  la  minore,veftit;i  damianoualicol  vafioio,  e mane 
uelleda  far.lieua,ela-Cazznolalolaatir.tola.  E arnuati  tutti  nella  prima ft; 
za,  hau  cado  loro  moftrato  il  fignore  la  pian  taci  uno  edificio,  che  fi  haueu. 
dammare  per  k.ccmpagnia,  e dimoino  a qucllo.inettaatauclainiacftti  ;■ 
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manoaali  cominciarono  a portare  le  materie  per  fare  il  fòndaméto  ; ciò  e vii 
foi  pieni  di  lalagne  cotte  per  calcinai  ricotte  acconce  col  zucchcro;rena  fat- 
ta di  cacio, fpczie,  e pepe  mefcolati  : e per  ghiaia  confetti  grofli,  e [picchi  di 
berlingozzi,  i quadrucci, mezzane, c pianelLeidhe  erano  portate  ne  corbelli* 

& con  le  barelleierano  panc,e  ftiacciate . V enuto  poi  vno  imbafamcnto,per 
che  non  pareua  da  gli  fcarpcllini  (lato  cofi  ben  condottole  !auorato,fugiudi 
cato,che  fude  ben  fatto  fpezzarlo,e  romperlo,perche  datoui  dentro, e troua 
tolo  tutto  comporto  di  torte, fegategli,&altre  cofe  rtmili,fc  le  goderono,  erti 
do  loro  porte  innanzi  da  i manovali . Dopo  uenuti  i mcdefimi  in  campo  co 
vna  gran  colonnafalciata  di  trippe  di.uitclla  cottele  quella  disfatta,  e dato  il 
lertó  diu-i  teliate  caponi,  & altro  di  che  era  com  porta  ,fi  mangiarono  la  bafa 
di  cacio  parmigiano-, & il  capitello  acconcio  marauigliofamente  con  intagli 
di  caponi  arroito, fette  di  uitella,e  con  la  cimala  di  lingue . Ma  perche  fto  io 
a contare  tutti  i particolari?  Dopo  la  colonna  fu  portato  (opra  vn  carro  vn 
pezzo  di  molto  artifiziofo  Architraue  con  fregio, & cornicione  in  limile  ma 
niera  tanto  bene,e  di  tante  diuerfe  uiuande  comporto;  che  troppo  lunga  fto 
ria  farebbe  voler  dirne  l’intero . Bafta  che  quando  fu  tempo  di  fucgliare,uc- 
ncndo  Una  pioggia  finca, dopo  molti  tuoni,  tutti  lafciarono  il  lauoro,  e fi  fug 
girono,&  andò ciafcnno  a cafalua . V n’altra uolta eftendo  nella medefima 
cópagnia  fignore,  Matteo  da  Panzano,il  conuito  fu  ordinato  in  quefta  ma- 
niera. Cerere  creando  Proferpina  fua  figliuola, laqualchauearapica  Pluto- 
ne-,entrata  doue  erano  ragunati  gli  huomini  della  Cazzuola  dinanzi  al  loro 
fignore,gli  pregò, che  uoleflìno  accompagnarla  alflnferno . allaqualedima 
da  dopo  molte  difpute  elfi  acconlentendo,le  andarono  dietro  ..E  cofi  entra 
ti  in.vna  ftanza  alquanto  ofeura,  videro  in  cambio  d’una  porta,  vnagrandif 
fimà  boccha  di  ferpente,la  cui  certa  teneua  tutta  la  facciata  * Allaquale  por- 
ta d'intorno  accollandoli  tutti,  mentre  Cerbero  abaiaua,  dimandò  Cerere, 
le  la  entro  tulle  la  perduta  figliuola  -,  & ertendole  rifpofto  di.fi,  ella  foggiun- 
le,  che  difideraua  di  riauerla . Ma  hauendo  rifpoftoPIutone  non  uoler  ren 
derla,  & inuitatalccon  tutta  la  compagnia  alle  nozze  ,'ches’apparecchiaua- 
no  -,  fu  accettato  Tinnito . perche  entrati  turti.per  .quella  boccha  piena  di  de 
ti  i che  eflendo  gangherata,s’apriuaa  ciafcuna  coppia  d’huomini,  che  entra 
na,e  poi  li  -chiudala  j fi  trouarono  ìn-ultimo  in  vna  gran  ftanza  di.forma  ton 
da  : laquale  non  haueua  altro , che  un’artai  piccolo  lumicino  nel  mezzo , il- 
qualelipoco  rifplendeua,  chea  fatica  fi  feorgeuano.  Quiui  cllendodaim 
bruttilfimo  Diauolo,  che  era  nel  mezzo,  con  vn  forcone,  incili  a ledere,  do 
ue  erano  le  tauole  apparecchiate  di  nero , comando  piatone , che  per  hono- 
rc  di  quelle  lue  nozze,  ceftaftero  per  infino  a che  quiui  dimorauano,le  pe- 
nedelTInfcrno . e cofi  Rifatto . 

E perche  erano  in  quella  ftanza  tutte  dipintele  bólgie  del  regno  de  dan- 
nati, e le  loro  pene , e tormen  tfi  dato  fuoGo  a-uno  ftopino  in  vn  balenata  se 
cefa a cialeuna  bolgia  un  lume  ,chemoftraua nella  fua  pitturata  che  rac- 
do,&  con  quali  pene  flirterò  quelli  , clic  erano  in  ella  tormentati. 

Le  uiuande  di  quella  in  fornai  cena  furono  tutti  animali  schifi  , e brut- 
tifsimì  in  apparenza,  ma  però  dentro,  lotto  la  forma  del  particelo,  e.cop.cc 
i.ca  abomineuole  erano  cibi  delicati fsitnr.  e. di  .piu. forti ^ 
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La  fcorza  d ico,&  il  difuori  moftraua,che  ditterò  ferpcnti,bifcie,ramarri,Iir- 

certole, taratole, botre5tanocchi,fcorpioni,pipiftrelli,&: altri  fimili  animali, 

5c  il  di  détro  era  cópofizione  d’ottime  viuande . E qfte  furono  porte  in  tauo 
la,con  vna  pala, e dinanzi  a ciafcuno,&  con  ordinerai  Diauolo , che  era  nel 
mezzoj  un  compagno  delquale  mefceua  con  un  corno  di  uetro , ma  di  fuori 
brutto,espiaceuole,  preziófi  uim,  in  coreggiuoli  da  fondcre,inuetriati , che 
fcruiuanoper  bicchieri,  finite  quefte  prime  viuande,  che  furono  quafivn’ 
antipafto:  furono  mette  pfrutte,fingédo  che  la  ccna(affatica  non  comincia- 
ta)fuflefinita,in  cambio  di  frutte, e confezzioni  erta  di  morti  giu  giu  per  tur 
*a la  tauola . lequali  frutte,e  reliquie  erano  di  zucchero . ciò  fatto,comandan 
do  plutone, che  ditte  uoler  andare  a ripofarfi  con  Proferpina  fua  -,  che  le  pe- 
ne torhaflero  a tormentarei  dannati , furono  da  certi  uenti  in  un  attimo  fpc 
ti  tutti  i già  detti  lumi,e  uditi  infiniti  romori,grida,e  uoci  horribili,e  spaucn 
tofe . e fu  ueduta  nel  mezzo  di  quelle  tenebre,  con  vn  lumicino , l’imaginc 
del  Baia bombardiere,  cheeraunode’circonftanti,comes’edetto;  condan- 
na to  da  Plutone  all’inferno:  per  hauere  nelle  fue  giradole,  e machine  di  fuo 
co  hauuto  fempre  per  fuggetto,  & inuenzione  i fette  peccati  mortali , e cofe 
d’inferno . Mentre  che  a uedere  cio,&  a udire  diuerfe  lamenteuoli  uoci  s’at 
tendeua,fu  Iellato  uia il  dolorofo,e  funerto  apparato:  e uenendo  i lumi , ve* 
duto  in  cambio  di  quello,un  apparecchio  reale,  e ricchiflimo  ; e con  horre- 
uoli  fcruenti,che  portarono  il  rimanente  della  cena, che  fu  magnifica,  & ho 
norata . A 1 fine  della  quale  uenendo  una  naue , piena  di  varie  confezioni , i 
padroni  di  quella,  moftrando  di  leuar  mercanzie,  conduflero  a poco  a poco 
gl’huomini  della  compagnia  nelle ftanze di  fopra,douee(Tendo  una  feena 
& apparato  ricchiflìmo,fu  recitata  vna  comedia  intitolata  Filogenia , che  fu 
molto  lodata.  E quella  finitaall’ alba  ogounofi  tornò  lietifsimoacafa.  In 
capo  a dueanni,toccando  dopo  molte  fefte,e  comedie  j al  medefimo  a elfere 
vn’altrauoltafignore>per  tartare  alcuni  dellaCompagnia, che  troppo  hauc- 
uano  fpefo  in  cèrte  fefte,e  conuitif  per  eflere  mangiati.come  fi  dice  viui)fece 
ordinareiiconuito  fuo  in  quefta  maniera . All’Aia,  doue  erano  foli  ti  ragu- 
narfi, furono  primieramente  fiiori  della  porta  nella  facciata,  dipinte  alcune 

figure di|quelle,che,ordinariamente  fi  fanno  nelle  facciate, e ne  portici  degli 

ipedali,cioè  lo  spedalingo  che  in  atti  tutti  pieni  di  carità,inuita,  e riceue  1 po 
ueri,  e peregrini . Laquale  pitrura  feopertafi  la  fera  della  fetta  al  tardi, cornili 
ciarono  a compariregi  huomini  della  compagnia . I quali  bufiando,poi  che 

all’entrareerano  dallo  spedalingo  ftatiriceuuti.perueniuanoaunagran  ftà 

za  acconcia  a ufo  di  spedale  con  ìe  fue  letta  dagli  lati,  & altre  cofe  fimiglian- 
ti . nel  mezzo  dellaquale  dintorno  a un  gran  fuoco  erano  ueftiti  a ufo  di  poi 

tronieri,furfanti,epoueracci,il  Bicntina,BattirtadeH’Ottonaio,ilBarlacchi, 

il  Baia,&:  altri  cofi  fatti  huomini  piaceuoli . iquali  fingendo  di  non  erter  ve- 
duti da  coloro. che  di  mano  in  manoentrauano,efaceuanocerchioje  difeor 
rendo  (òpra  gl’huomini  dellacompagnia,efbpraloro  ftefsi,diceuano  le  piu 
ladre  cole  del  mondo  di  coloro, che  haueuano  gettato  uia  il  loro , e fpefo  in 
cene,  ein  fede  troppo  piu  che  non  conuiene.  ilqualedifcorfofinito,pci  che 
fi  videro  etter giunti  tutti  quelli, cheui  haueuono  a ettere,uenne  santo  An- 
drea loro  auuocato . i!quale,cauandogli  dello  spedargli  condutte  in  vn  a1- 
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tra  danza  magnificamente  apparecchiata,  dune  mefsi  a tauola,cenarono  al- 
legramente^ dopo  il  Santo  comandò  loro  piaceuolmente,  che  per  non  fo- 
prabondare  in  fpefe  fuperfiue,&  hauere  a dare  lontano  da  gli  spedali,!!  con 
tentafiero  d’una  feda  l’anno, principale,  e folenne,  e fi  parti.  &c  efsi  l’ubidiro 
no, facendo  per  ifpazio  di  molti  anni,ogni  anno  vna  bellifsima  cena,  & co- 
mediaronde  recitarono  in  diuerfi  tempi,come  fi  dille  nella  trita  d’ Ariftoti- 
le  da  san  Gallo,  la  Calandra  di  M'  Bernardo  Cardinale  di  Bibbiena.i  Suppo 
fiti,e  la  Cafiaria  deU’Ariodo;elaClizia,e  Màdragola  del  Machiauello,con  ai 
tre  molte . Francefco,  e Domenico  Rucellai  nella  feda , che  toccò  a far’  loro 
quando  furono  (ignori, fecero  vna  uolca  l’ Arpie  di  Fineo . e l’altra  dopo  una 
difputadi  filofofi  (opra  la  Trinità,feceromodrare  da  santo  Andrea  un  cie- 
lo aperto  con  tu  tti  i chori  degl'Angelfche  fu  cola  veramen  te  rarissima. e Gio 
uanni  Gaddi  con  l’aiuto  di  Iacopo  San(ouino,d’ Andrea  del  Sarto , e di  Gio- 
nanfrancefco  Rudici,rapprefentò  un  Tantalo  nell’inferno,  che  diede  man- 
giare a tutti  gl’hucmini  della  compagnia,  vediti  in  habiti  di  diuerfi  Dij,  con 
tutto  il  rimanente  della  fauola, e con  molte  capricciofeinuenzioni  di  giardi 
ni,paradifi, fuochi  lauorati,&  altre  cofe.che  troppo, raccontandole, farebbq 
nolunga  lanodradoria.  Fu  anche  bellifsima  inuenzione  quella  di  Luigi 
Martclli)quido.efiTendo  fignor  deHacornpagnia,le  diede  cena  in  caladi  Gii; 
liano  Scali  alla  porta  Pinti,  perciocherapprefientò  MarteperlacrudeipGtut 
to  di  fangue  imbrattato  in  una  danza  piena  di  membra  humane  fanguino- 
• fe,  in  un’altra  danza modrò  Marte, 6c  Venere  nudi  in  un  letto,  e poco  ap- 
pretta V ideano,  che  hauendogli  coperti  fotto  la  rete , chiama  rutti  gli  Dij  a 
uedere  l’oltraggio  fattogli  da  Marte,e  dalla  trida  moglie . Ma  è tempo  hog 
gimai  dopo  queda,  che  parrà  forfè  ad  alcuno  troppo  lunga  digrefsione,  ch.e 
non  del  tutto  a me  parefuor  di  propofiro,  permoke  cagioni  ftataracconta* 
ta,che  io  torni  alla  uita  del  Rudico . Giouanfrancefco adunque,  non  molto 
fodisfacendoglidopola  cacciata  de’Medici  l’anno  uz8.  il  uiuere  di  Firenze, 
lafciato  d’ogni  fua  cofa  cura  a Niccolo  Boni, con  Lorenzo  Naidini  cognomi- 
nato Guazzetto  fuo  giouanej  fe  n’andò  in  Francia;  doue  effondo  fatto  cono 
feere  al  Re  Francefco,da  Giouambatida  della  Palla,  che  allora  la  fi  trouaua, 
e da  Francefco  di  Pellegrino  fuo  arnicifsimo,che  u’era  andato  poco  innanzi  : 
fu  uéduto  ben  uoleniierij&  ordinatogli  vna prouifionedi  cinquecento fou 
di  l’anno . dalqual  Re, a cui  fece  Giouanfrancefco  alcune  cofe^ellequali  nò 
fihaparticolarmentenotizia;,glifudatoafare  ultimamente  vn  cauallo  di 
bronzo  due  voi  te  gran  de  quanto  il  naturale,foprai!  quale  doucuaefler  po- 
fto  efio  Re.  La  onde  hauendo  niello  mano  all’opera , dopo  alcuni  modelli , 
che  molto  erano  al  Re  piaciti  tirando  continuado  di  lauorare  il  modello  gra 
de,&  il  cauo  per  gettarlo, in  vngran  palazzo  datogli  dato  a godere  dal  Re. 
Ma  che  che  fe  ne  fufle  cagione,ilRé  fi  mori  prima, che  l’opa  folle  finita. ma  p 
che  nel  principio  del  regno  d’Hen  rico,  furono  leu  ate  le  prouifioni  a modi,  e 
ridrette  le  fpefe  dellacorte,fi  diceche  Giouanfrancefco  trouandofi  uecchio 
e no  molto  agiatojfuiiuea  no  hauédo  altro, del  frutto  chetraeua  del  fitto  di 
quel  grà  palagio, ccafàméto , che  hauea  hauuto  a goderfi.dalla  liberalità  dei 
Re  Francefco . ma  la  fortuna,nò  cótenta  di  quato  haueua  infino  all’ora  quel 
J’h uomo tappo  rtato,gli  diede, oltre  airaltre,un’akra  grandifsima  percoiìr 
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pà^fcdueiido  donato  il  ReHéntrco  quel  palagio  al  llgnor  Piero  Strozzi, 
li  farebbe  trouato  Giouanfrancefco  a pellimo  termine,  ma  la  pietà  di  quel  Si 

^fffeVeàaknra!  e in c r c b b e m o i t o d ella  fo 1 1 u n a d cd  Ru il i c o , c h c i eg  1 r d I ed  e a co 
rnfrere  gli  uenne  nel  maggior  bifogno  a tempo  .impcroche  il  figuor  I c 
e mandandolo  a una  Badia, o altro  luogo.che  fi  folle, del fratello.non  loia- 
mente  fouuenne  la  pouera  ueechiezzadiGiouanfrancelco.inalotecefet  - 

re  ecoucrnare,fecódo  chela  fùa  molta  virtù  mentoli  affino  all  ultimo  della 
ttitaSMorì  Giouanfrancefco  d’anni  ottanta.e  le  fue  cole  rimalero  per  lamag 
fei'or  patte *V detto  (ignote Piero  Strozzi.  Non  tacerò  affermi  nenuto a not  - 
ria  che  mentre  Antonio  Mini  difcepolo  del  Buonarroti  dimoro  in  Piane 

efìi  da  Giouanfrancefco  trattenuto,^  accarezzato  in  Parigi-, che  uennctoin 

mano  di  elio  Ruftichi  alcuni  cartoni, dilegm.e  modelli  di  mano  di  Miche 
enolo  de  quali  una  parte  hebbe  Benuenuto  Celimi  scultore  mentre  Iter 

in  Francia;Uqualeglihacondotti  a Fiorenza.  Fu  G louanlrancclcojcomc  fio 

detto, non  pure  lenza  pari  nelle  cole  di  getto;ma  coftumatilsim^dlfomma 
bontà  e molto  amatore  de  poueri . onde  non  e marauiglia , le  facon  tnolta 
liberalità  fouueuto  nel  fuo  maggior  bilogno  di danan.t 
detto  fietiot  rieto;però  chea  fopta  ogni  uenta  uetifsimo.chc  in  nulle 
doppi,cziandioin  quella  uita.fono  riitoratc le cofe,che  al  ptofaimoh  anno 
perPDic.Di(egnó  il  Rullico  benifsimo  come, oltre  al  noftro  libro  f può , ve- 
drei, i quello  de'd, fegni, del  molto  R.  don  Vincenzio  ^mi  .Iltopte- 

detto  Lorenzo  Naldini, cognomi  nato  Guazzetto  difcepolo  del  Rufticoham 

F ància  molte  cofe  lacerato  o, imamente  di  fcultura , ma  non  ho  potuto  la, 
pere  i particolari, come  ne  ancho  del  (no  maeftro.ilquale  f.  può  credere , che 
f„on  nelle  tanti  ann,  in  Fràcia  quaf.  ociofo  ne  fempre  intorno  a quel  fuo  ca 
uallo . Haueua  il  detto  Lorenzo  alcune  cafe  fuor  della  por  ta  a san  Gallo  ne 
bo  ehi, che  furono  per  Medio  d,  Firenze  mutuar,:  che  gl.  furono  mfieme 
có  l'air  e dal  popolo  gettate  per  terra . laqual  cofa  gl,  dolfe  tanto  che  toma, 
do, egli  a riueclereìa  patria  l'anno  „4o.quandofu  manca  Fiorenza 
un  quarto  di  miglio,  limile  la  capperuccia  d una  fua  cappa  in  ca 
PO, e fi  copri  gl'occhi.per  non  uedetedisfatto  quel  Botgo.e 
la  fua  cafa,  nell'entrare  per  la  detta  porta.ondcucgge 
dolo  coft  incamuffato  le  guavebe  della  portale  di 
nudandole  ciò  uolelle  dire , mtefero  da 
lui.pér  che  fi  tuffi  cofi  coperto, e fene 
rifero. collui  cflendo  dato  po 
chi  meli  in  Firenze  fene 
torno  in  Francia,  c 
ui  meno  la 
madre: 

doue  ancora  viue , e lauora , 


llfne  della  fitta  di  (jiotfanfranc . Rufiichi  Jn 


wrcnUno. 
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Vita  di fra  Gioitami  ^Agnolo  GMonlorfoli  Scultore. 


Ascendo  a un  Micheled’Agnolo  da  Poggibonzì,  nella  villa 
chiamata  Montorfoli,  lontana  da  Firenze  tre  miglia  infilila 
ftrada  di  Bologna,doue  haueua  vn  fuo  podere  affai  gran  de , c 
buono,vn  figliuolo  mafcbio,gli  pofe  il  nome  di  fuo  padre  eia 
è Angelo,  ilquale  fanciullo  crefcendo»^:  hauendo  per  quel 
lo,che  fi  vedeua  inclinazione  al  dtfegno;  fu  pofto  dal  padre,  eflendo  a cofi  fa 
re  configliato  dagl’amicballo  scarpellino  con  alcuni  maeftri  che  flauano  n el 
le  caue  di  Fiefole,  quali  dirimpetto  a Montorfoli . Apprello  a i quali  con  ri  - 
nuando  Angelo  di  fcarpellare,  in  compagnia  di  Francefco  del  Tadda,allora 
giouinetto,c  d’altri, non  pacarono  molti  meli,  che  feppebenillìmo  maneg- 
giare i ferri,  e lauorarc  molte  cole  di  quello  clercizio . Hauendo  poi  n mez* 

FI  h h h 
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zo  del  Tadda, fatto  amicizia  co  maeftro  Andrea  scultore  da  Fiefole,  piacqui 
a quello  huomo  in  modo  l’ingegno  del  fanciullo,che  portogli  artezione , gli 
comincio  a infcgnarc  : e coli  lo  renne  apprerto  di  fe  tre  anni . Dopo  ilquale 
tempOjcflendo  morto  Michele  fuo  padre  fen’andò  Angelo  in  compagnia  di 
altrigiouani  fcarpellmi,alla  uoltadi  Roma,douceflendofi  meftoalauorare 
nella  fabrica  di  san  Piero,  intagliò  alcuni  di  que  rofoni,chc  fono  nella  mag- 
gior cornice,chegira  dentro  a quel  tempio,con  fuo  molto  utile, e buona  prò 
uifione.  Partitoli  poi  di  Roma,  non  fo  perche,  fi  acconciò  in  Perugia  con  vn 
maeftro  di  fcarpello,  che  in  capo  a vn’annogli  lafciò  tuttofi  carico  de’fuoi  la 
uori.ma  conofcendoAgnolo,che  lo  ftare  a Perugia  non  faceuapcr  lui, e che 
non  imparaua-,  portategli  occafione  di  partire  fen'andò  a lauorare  a V oltcr- 
ra  nella  fepoltura  di  M.  Raffaello  Mafìci  detto  il  Volateranno.  nella  quale, 
che  fi  faceua  di  marmo, intaglio  alcune  cofe,che  inoltrarono  quell’ingegno 
doucrcfare  vn  giorno  qualchebuonariufcita.  Laquale opera  finita,  intcn» 
dcndo,che  Michelagnolo  Buonarroti  metteua  allora  in  opera  i migliori  in- 
tagliatori^ fcarpellini,che  fi  trouaftero, nelle  fabriche  della làgreftia;e libre 
ria  di  san  Lorenzo,fen’andò  a Firenzejdoue  meffo  a lauorare,nelle  prime  co 
fc,che  fece  conobbe  Michelagnolo  in  alcuni  ornamenti,che  quel  giouinet- 
toera  di  bellillìmo  ingegno , e rifoluto:  e chepiu conducala  cglifoloin  vn 
giorno , che  in  due  non  faceuono  imaeftri  piu  pratichi,  e vecchi  .onde  fece 
dare  a lui  fanciullo  il  medefimo  falario , che  efsi  attempati  tirauano . Ferma 
dofi  poi  quelle  fabriche  l’anno  1527.  per  la  pefte,e  per  altre  cagioni  ; Agnolo 
non  fapendo,che  altro  farfi, fen’andò  a Poggibonzi,  la  onde  haueuano  hauu 
to  origine ifuoi,  padre,&auolo;equiuiconM.GiouanniNorchiatifuozio, 
perfona  religiola,  e di  buone  lettere  fi  trattene  vn  pezzo , non  facendo  altro 
che  difegnare,c  ftudiarc . Ma  uenutagli  poi  uolonta,veggendo  il  mondo  fot 
to  fopra,  d’ertere  religiolo,  e d’attendere  alla  quiete , e faluie  dell’anima  fua 
fen’andò  al  Heremo  di  Camaldoli.  dotte  prouando  quella  uita,e  non  poten 
do  que’  difagi,e  digiuni,e  aftinenze  di  uita,  non  fi  fermò  altrimenti,  ma  tut 
tauia  nel  tépo,che  ui  dimorò,fu  molto  grato  a que’padri,perche  era  di  buo- 
na condizione . & in  detto  tempo  fi  fuo  trattenimento,  fu  intagliat  e in  capo 
d’alcune  mazze,o  uero  baffoni, che  que’  fanti  padri  portano  quando  vanno 
daCamaldolialPHererao,o  altrimenti  a diporto  per  la  felua, quando  fi  di- 
fpenfail  filenzio,tefte  d’huomini,e  di  diuerfi animali, con  belle,ccapriccio- 
lefantafie.  Partito  dall’Heremo  con  licenziai  buona  grazia  del  maggiore, 
& andatofene  alla  Vernia,  come  quelli,che  ad  ogni  modo  era  tirato  a eflere 
religiofo,vi  flette  vn  pezzo,feguitando  il  choro,&  conuerfando  con  que’p* 
dri  .mane  anco  quella  vita  piacendogli  jefopo  hauerehauuto  informazio- 
ne del  viuere  di  molte  religioni  in  Fiorenza,&  in  Arezzo, doue  andò  parten 
dofi  dalla  Vernia:  & in  niun’altra  potendoli  accomodarein  modo,  che  gli 
fufte  comodo  attendere  al  difegno,&  alla  falute  dell’anima;  fi  fecefinalmcnj 
te  frate  ncgl’ingiefuati  di  Firenze,  fuor  della  porta  Pinti,  c fu  daloro  molto! 
volentieri  rkeuuto,  con  fperanza,  attendendo  efsiallefìneftre  di  vetro,  che 
egli  douefte  in  ciò  ertereloro  di  molto  aiuto,e  comodo.  Ma  no  dicendo  qui 
padri  meffa  fecondo  l’ufo  del  viuert,e  regola  loro  3 e tenendo  per  ciò  vn  pr< 
tc,cheladica  ogmmattina,  haueuano  allora  percapcllano  vnfra  Martine 

del  l'or- 
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! dell’ordine  dé’Scrui,  perfònad’affai  buon  giudizio, c cortami.  Coftui  dunq; 
hauendo  conofciuto  l’ingegno  del  giouane , e confiderato,  che  poco  poteua 
cfer citarlo  fra  que’padri,che  non  fanno  altroché  dire  paternoftri , fare  fine 
J ftre  di  vetro,ftillare  acqua,acconciare  orti,&  altri  fomiglianti  efercizijje no 
i iftudiano,ne  attendono  altre  lettere:  feppe  tanto  fare, e dire,  che  il  giouane 
« vfcitodcgl’Ingiefuati,fi  velli  ne’fratide’Serui  della  Nunziata  di  Firenze  a di 
! fette  d’Ottobre  l’anno  1550.  e fu  chiamato  fra  Giouann’Agnolo.  l’anno  poi 
; 1551.  hauendo  in  quel  mentre  apparato  le  cerimonie, e vfficij  di  quell’ordine 
eftudiatol’opered’Andreadel  Sarto,chefonoin  quelluogo,fece,  come  di- 

< cono  elfi,  profefsione.  E l’anno  feguen te  con  piena  fodistazione  di  quei  pa- 
1 dri,&  contentezza  de’luoi  parenti, cantò  la  fila  prima  meda,  con  molta  pom 
j pa,&  honore.Dopo  ellédo  fiate  dagiouani  piu  tolto  pazzi, che  valorofi,nel 
i la  cacciata  de’Medici  guafte  Timagini  di  cera  di  Leone , Clemente  > e d’altri 
1 di  qlla  famiglia  nobilifsima,che  vi  fi  erano  polli  per  voto;  deliberando  i fra- 
nche fi  rifacefiero, fra  Giouann’Agnolo  con  l’aiuto  (Talami  di  loro,  che  at* 

i tendeuano  a fi  fatte  opere  d imagini,  rinouò  alcune,  che  v’erano  vecchie,  & 

< confumate  dal  tempo,c  di  nuouofece il  Papa  Leone,e  Clemente,  che  ancor 
ui  fi  veggiono.  E poco  dopo  il  Re  di  Bofsina,&  il  S.vecchio  di  Pióbino.Nel- 

; le  quali  opere  acquiftò  fra  Giouann’Agnolo  affai . Intanto  effendo  Michela 
\ gnoloaRoma  appreffo  papa  Clemente, ilqualuoleua,che  l’opera  di  san  Lo 
renzo  fi  feguitafle , e perciò  l’hauea  fatto  chiamare  ; gli  chiefe  sua  Santità  vn 
: gioita  ne, che  reftauraffe  alcune  ftatue  antiche  di  Beluedere,chc  erano  rotte. 
Perche  ricordatoli  il  Buonarroto  di  fra  Giouann’Agnolo  lo  propoleal  Papa 
e fila  Santità  per  un  luo  breue  lo  chiefe  al  generale  dell’ordine  de’Serui , che 
• gliel  concedette  per  non  poter  far’altro,e  mal  uolentieri . Giunto  dunque  il 
frate  a Roma, nelle  ftanze  di  Beluedcre.che  dal  Papa  gli  furono  dateper  fuo 
1 habitare,e  lauorare,  rifece  il  braccio  finiftro  chemancaua  all’Apollo, & il  de 
I ftrodel  Laoconte,che  fono  in  qlluogo,e  diede  ordine  di  racconciare  l’Her 

< cole  fimilméte.Epche  il  Pp.  quali  ogni  mattina  andauain  Beluedere  pfuo 
! fpaffo,e  dicendo  l’vfficio,il  frate  il  ritraile  di  marmo  tanto  bcne,chegli  fu  l’o 
; pera  molto  lodata,e gli  pole  il  Papa  grandifsima  affezzione>  e mafsimamen* 

! to  ucggendolo  ftudiofifsimo  nelle  cofe  dell’arte , e che  tutta  la  notte  difegna 

ua,per  hauere  ogni  mattina  nuoue  cofeda  inoltrare  al  Papa,che  molto  fe  ne 
1 dilettaua.  In  quello  mentre  effendo  vacato  vn  canonicato  disan  Lorenzo 
1 di  Fiorenza;  Chiefa  fiata  edificata, e dotata  dalla  cafa  de’Medici,  fra  Giuann* 

. Agnolo,che già hauea  pollo  giu  Thabito  di frate,l’ottenne  per  M.Gionanni 
: Norchiati  fuozio,cheerain  detta  Chiefà  cappellano.  Finalmente  hauendo 
1 deliberato  Clemente, che  il  Buonarroto  tornaffeaFirézeafinire  l’opcredel 
1 la  fagreftia,e  libreria  di  san  Lorenzo;  gli  diede  ordine, perche  ui  mancauano 
1 molte  ftatue,  come  fi  dira  nella  uitadi  effò  Michelagnolo , che  fi  leruiffede  i 
[ piu  valen  t’huomini,che  fi  poteflero  hauere,c  particolarmente  del  frate  ; tc- 
ì nendo  il  medefimo  modo,chehaueua  tenuto  il  san  Gallo,  per  finire  l’operc 
f della  Madonna  di  Loreto.Condottofi  dunque  Michelagnolo, & il  frate  a Fi 
renze, Michelagnolo  nel  condurrele  ftatue  del  Duca  Lorenzo,e  Giuliano  fi 
ferui  molto  del  fiate  nel  rinettarle,e  fare  certe  difficulta  di  lauori  traforati  in 
fiotto  (quadra.  Con  la  quale  occafione  imparò  molte  cofe  il  frate  da  quello 
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huomo  veramente  di u ino, dandolo  con  attenzione  a uedcrelauorarc>&o? 
feruando  ogni  minima  cofa . Hora  perche  fra  Pa! tre  dame,  che  mancauano 
al  finimento  di  quell’opera,  mancauano  vn  san  Cofimo,  e Damiano,chc  do 
ucuano  mettere  in  mezzo  la  Nodra  Dona  : diede  a fare  Michelagnolo  a Raf 
faello  monte  Lupo  il  san  Damiano  3 al  frate  san  Cofimo , ordinandogli  t 
che  lauorade  nelle  medefime  danze,  doue egli  dello  hauea lauorato,e lauo« 
raua . Medofi  dunque  il  frate  con  grandidimo  dudio  intorno  all’opera  » f* 
ce  vn  modello  grande  di  quella  figura,  chcfu  ritoccho  dal  Buonarroto  in 
molte  parti . Anzi  fece  di  fua  mano  Michelagnolo  la  teda,c  le  braccia  di  ter 
ra,  chcfònohoggiin  A rezzo  tenute  dal  Vafari,  fra  le  fue  piu  care  cole,  per 
memoria  di  tanto  huomo . Ma  non  mancarono  molti  inuidiofi,  che  biafi- 
maronoin  ciò  Michelagnolo  dicendo,  che  in  allogare  quella  datua,  hauea 
hauuto  poco  indizio,  c fatto  mala  elezzione.  ma  gl’effetti  modrarono  poi ,co 
me  fi  dira,che  Michelagnolo  haueua  hauuto  ottimo  giudicio , e che  il  frate 
era  ualent’huomo . Hauendo  Michelagnolo  finiti  con  l’aiuto  del  frate, e po- 
di fu  le  datile  del  Duca  Lorenzo, e Giuliano,edendo  chiamato  dal  Papa,  che 
uolea  fi  defie  ordine  di  fare  di  marmo  la  facciata  di  san  Lorenzo, andò  a Ro 
ma, ma  non  ui  hebbe  fatto  molta  dimora,che  morto  Papa  Clemente,  fi  rima 
feogni  cofa  imperfetta,  ondefeoperrafi  a Firenze  con  l’altre  opere  la  datua 
del  frate, cofi  imperfetta,come  era,elia  fu  fommamentc  lodata.  E nel  uero,ò 
fude  lo  dudio,e  diligenza  di  lui,o  l’aiuto  di  Michelagnolo  ella  riufci  poi  ot- 
tima figura, e la  migliore,  che  mai  facede  il  frate , di  quanto  ne  lauoro  inuita 
fua:  onde  fu  veraméte  degna  di  edere,  doue  fu  collocata.  Rimafo  liberoil 
Buonarroto  perla  morte  del  Papa,daU’ob!igo  di  san  Lorenzo,uolto  l’animo 
a udir  di  quello,che  haueua  per  la  fepolcura  di  Papa  Giulio  fècódo , ma  per 
che  haueua  in  ciò  bifogno  d’aiuto,  mando  per  lo  frate,  ilquale  nó  andò  a Ro 
ma  altrimenti  prima  che  hauede  finita  del  tutto  l’imaginedel  Duca  Aledan 
dro  nella  Nunziata,  laquale  condud'e  fuor  dell’ufo  dell’alire,  ebcllidìma,  in 
quel  modo  che  edo  fignore  fi  vede  armato,&  ginocchioni  (opra  vn  elmo  al- 
la borgognona, & con  vna  mano  al  petto  in  atto  di  raccomandarli  a qlla  Ma 
donna,  fornita  adunque  quella  imagine,&  andato  a Roma  fu  di  grande  aiu 
to  a Michelagnolo  nell’opera  della  già  detta  fepol  tura  di  Giulio  fecondo,  in 
tanto  intendendo  il  CardinaleHipolito  de’Mcdici,chcil  Cardinale  Turno 
ne  haueua  da  menare  in  Francia  per  feruizio  del  rcj  uno  fcultore,gli  mife  in 
nanzifra  Giouann’Agnolo  3 ilquale  edendo  a ciò  molto  perluafo  con  buo- 
ne ragioni  da  Michelagnolo,fen’ando  col  detto  Cardinale  T unione  a Pari- 
gi . Douegiunti  fu  introdotto  al  Re,  che  il  uide  molto  volétierfegl’adcgnG 
poco  appretto  vna  buona  prouifione,con  ordine, che  facede  quattro  ftatuc 
grandi,  delle  quali  non  haueua  anco  d frate  finiti  i modelli;quando  efiendo 
il  Re  lon  tano, & occupato  in  alcune  guerre  ne’  confini  del  regno  con  gl’  In- 
glefi  comincio  a edere  bidrattato  da  1 Teforieri,&  a non  tirare  le  fue  proui- 
fionfine  hauerecofa  che  volede.fecódo  che  dal  Re  era  dato  ordinato.percht 
sdegnatofi,eparédogli,chequato  dimauaql  magnanimo  Re  leuirtu , e gl 
huomini  uirtuofi , altretanto  fullero  dai  minidri disprezzate,  e uilipefe  jf 
par  ti,  né  Gllate  che  da  iTefor  ieri,  iquali  pur  s’auidero  del  luo  mal’animogl 
fudero  lè^ur  deforfeprouifioni  pagate infinon  vn  quattrino  .-Macben  ve 
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zó , che  prima,  che  fi  mouefle,per  fuc  lettere  fece  a fapere  coli  al  Re,  come  al 
Cardinale  volerli  partire . Da  Parigi  dunque  andato  à Lione, c di  li  p la  pr* 
uenza  a Genoua,non  ni  fe  molta  ftanza,chc  in  compagnia  d’alcuni  amici  art 
dò  a Vinczia,Padoua,VeFona,e  Mantoa,veggendo  con  molto  Tuo  piacere,* 
talora  difegnando.fabrichc, sculture, e pitture.  ma  {opratutte  molto  gli  piac 
quero  in  Mantoa  le  pitture  di  Giulio  Romano,  alcuna  delle  quali  dileguo 
con  diligenza  .Hauendo  poi  intefo  in  Ferrara,&  in  Bologna,  che  1 Tuoi  frati 
de’ Semi  faceuano  capitolo  generale  a Budrione,  ui  andò  per  uifitarc  molti 
amici  {uoi,e particolarmente  maeftro  Zacheria  Fiorentino, fuo  amiciflimo » 
a i preghi  del  quale  fece  in  un  di,&  vna  notte  due  figure  di  terra  grandi  qua 
to  il  naturalc,cio  è là Fede, c la  Charità . lequali  finte  di  marmo  bianco,  fer- 

uirono  per  una  fonte  pofticcia, da  lui  fatta  con  ungran  vaio  di  rame,che  du- 
ro a gettar  acqua  tutto  il  giorno, che  fu  fatto  il  generale,con  molta  fua  lode. 

Se  honore . Da  Budrione  tornatolene  con  detto  maeftro  Zacheria  a Firen- 
ze,nel  fuo  conuento  de'Serui , fece  fimilmentc  di  terra , e le  pofe  in  due  nic- 
chie del  capitolo,due  figure  maggiori  del  naturale,cio  è Moife,&  sanPaulq 
che  gli  furono  molto  lodate.  Eftendo  poi  madato  in  Arezzo  damaeftro  Dio 
nifio , allora  gencralede’Serui,iIquale  fu  poi  fatto  Cardinale  da  Pp.  Paulo 
Se  il  quale  fi  sétiua  molto  obligato  al  generale  Angelo  d’Arezzo,chel  haùea 
alleuato.&infcgnatogli  le  buone  lettere-, fece  fra  Giouan  Agnolo  al  detto  ge 
nerale  Aretino  vna  bella  (epoltura  di  macigno  in  s.Picro  di  qlla  città, co  mol 
ti  intagliò  alcune  ftatuc,e  di  naturale  {opra  vna  calla  il  detto  generale  An- 
gelo^ due  putti  nudi  di  tódo  rilieuo.che  piagnédo  fpegono  le  faci  della  vita 
humana.có  altri  ornaméci,chc  redono  molto  bella  qft’opa . laquale  non  era 
ancho  finita  del  tutto,  quàdo  eftendo  chiamato  a Firéze  da  i proueditori  fo 
pra  l’apparato,  che  allora  faceua  fare  il  Duca  Aleflandro , p la  uenuta  in  qlla 
città  di  Carlo  V.  Impadore,che  tornaua  uittoriolo  daTunis/,  fu  forzato  par 
tirfi.Giuto  duqj  GFiréze,fece  al  pòrcasàtaTrinitafopravnabafagràde,una 
figura  d’otto  brac.  che  rappfentaua  il  fiume  Arno  a giacere,  ilquale  1 atto  ma 
liraua  di  rallegrarli  col  Reno  Danubio  Biagrada,&  Ibcro  fatti  da  altii,della 
uenuta  di  S.  Maefta.  ilquale  Arno  dico  fu  una  molto  bella.et  buona  figura  « 
in  fui  cato  de’Carnelecchi  fece  il  medefimo  in  vna  figura  di  iz.  brac.  Iaso  Da 
ca degl’ Argonauti,  ma  qfta  p efter’di  fmi{uratagiàdezza,&  il  tépo  corto  no 
riulci  della  pfezzione,che  la  prima:  come  ne  ancho  una  Ilarità  Augufta,che 
fece  al  cato  alla  Cuculia. Ma  còfiderata  la  breuita  del  tcpo,nelqualeeglicóduf 
fcqft’ope,ellegl’acqiiiftaronogràd‘honore,enomecofiappllo  gl’artefici,co, 
mel’uniuerfale.  finita  poi  l’opa  d’Arezzo,  intendédo,  che  Girolamo  Gégh* 
hauea  dafarc  vn  epa  di  marmo  in  V rbino,lado  il  frate  a trouarr,  ma  no  fi  cf 
fendo  uenuto  a cóchiufione  niuna,  prefe  la  uolta  di  Roma,  e quiui  badato  po 
co,fen’andò  a Napoli  co  fpanza  d’hauere  a fare  la  fepoltura  di  Iacopo  Sana- 
zarogetirhuomoNapoletano,e  Poeta  veramete  {ingoiare,  erariftìmo..Hau'e 
do  edificato  il  Sanazaro  a Margoglino  luogo  di  btlhfs.  uifta,  et  amenifs.  nel 
fine  di  Ghiaia  fopra  la  marina, una  magnificale  molto  còmoda  habitazionc, 
laquale  fi  gode  métre  uiftèi  lafcio  uenédo  a morte  q!  luogo , che  ha  forma  di 
còucnto,et  una  bella  chiefetta  all’ordine  de’frarijie’Scruij  ordinàdo  alS.  Ce 
.fare  ^ìormerio^Lal  S,.Cóte  di  Lifefecutori  del  fuo  teftaraétQ,che  nella  detta 
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Chicfa  da  lui  edificata,claquale  doucua  c(Terc  vffìciata  da  i detti  padri,  gli  f* 
cederò  la  fua  fepoltura . Ragionandoli  dunque  di  farla, fu  propofto  da  i frati 
ai  detti  cflecutori  fra Giouann’ Agnolo,  alquale andato  egli , come s’e  detto 
a Napoli , finalmente  fu  la  detta  fepoltura  allogata , e (Tendo  (lati  giudicati  i 
Tuoi  modelli  affai  migliori  di  molti  altroché  n’erano  (lati  fatti  da  diuerfi  feul 
tori,pcr  mille  feudi . De’quali  houendo  hauuto  buona  partita)  mando  a ca- 
uare  i marmi  Francefco  del  Tadda  da  Fiefole  intagliatore  eccellente,  alqua- 
le haueua  dato  a fare  tutti  i lauori  di  quadro,e  d’intaglio,che  haueuano  a far 
fi  in  quell' opera,per  condurla  piu  predo.  Mentre,cheil  frate  fi  metteuaaor 
dine  per  fare  la  detta  fepoltura,e(Iendo  in  Puglia  venuta  l’armata  Turche- 
fcha,e  per  ciò  dandoli  in  Napoli  con  non  poco  timore,  fu  dato  ordine  di  for 
tificarc  la  città,e  fatti  fopra  ciò  quattrogrand’huomini,e  di  migliore  giudi- 
zio . i quali  per  feruirfi  d’architettori  intendenti, andarono  penfando  al  fra 
te.  ilqnale  hauendo  di  ciò  alcunto  lentore  hauutoje  non  parendogli, che  ad 
buomo  religiofo,come  egli  era,idede  bene  adoperarfi  in  cofc  di  guerra,  fe- 
ce intendere  a detti  edecutori,che  farebbe  quell’opera  ò inCarrara, ò in  Fio 
renza,e  ch’ella  farebbe  al  promelfo  tempo  condotta,  e murata  al  luogo  Tuo . 
Coli  dunque,condottofi  da  Napoli  a Fiorenza;  gli  fu  lubito  fatto  intendere 
dalla  Signora  donna  Maria  madre  del  Duca  Cofimo,  che  egli  finilTe  il  s.  Co 
fimo,che  già  haueua  cominciato  conordinedel  Buonarroto , per  la  sepoltu. 
ra  del  Magnifico  Lorenzo  vecchio . onde  rimelToui  mano, lo  fini;  e ciò  fatto 
hauendo  il  Duca  fatto  fare  gran  parte  de  condotti  per  la  fontana  grande  di 
Cartello  lua  villa;  & hauendo  quella  ad  hauere , per  finimento  un’  Hercolc 
in'cima,chefacelfefcoppiare  Anteo,acui  vlcillein  cambio  del  fiato  acquarti 
bóccha, che  andafle  in  alto:  fu  fattone  fare  al  frate  vn  modello  aliai  grandet- 
to; ilquale  piacendo  a fua  eccellenza  fu  comertogli,che  lo  facefie , &c  andalle 
a Carrara  a cauare  il  marmo,  la  doue  andò  il  frate  molto  volentieri,  per  tira 
re  innanzi  con  quella  occafione  la  detta  fepoltura  del  Sanazaro,  e particolac 
mente  vna  ftoria  di  figure  di  mezzo  rilieuo . standoli  dunque  il  frate  a Car 
rara,il  Cardinale  Doria  Icrirte  di  Genoua  al  Cardinal  Cibo,  che  fi  trouaua  a 
Carrara;che  non  hauendo  mai  finita  il  Bandinello  la  (fatua  del  principe  Do 
ria,e  non  hauendola  a finire  altriméti,cheprocaccialle  di  fargli  hauere  qual 
che  ualent’huomo  scultore,che  la  facerte;percioche  hauea  cura  di  lollecitarc 
quell’opera . laquale  lettera  hauendo  riceuuta  Cibo , che  molto  innanzi  ha- 
uea cognizione  del  frate, fece  ogni, opera  di  mandarlo  a Genoua . ma  egli  di£ 
le  Tempre  non  potere,enon  uolerein  niuti  modo  leruirel  fua  signoria  Reuc 
rendillima,le  prima  non  fodisfaceua  all’obligo,  e promefla , che  haueua  col 
Duca  Cofimo  .Hauendo  mentre  che  quelle  cofe  fi  trattauano  tirata  molto 
innanzi  la  fepoltura  del  Sanazaro, & abbozzato  il  marmo  dell  Hercole,fe  nc 
venne  con  elio  a Firenzejdoue  con  molta  preftezza,e  fludio  lo  condufle  a tal 
termine,  che  poco  harebbe  penato  a tornirlo  del  tutto , fe  hauellc  feguitato 
di  lauorarui . Ma  ertendo  vfeita  vna  voce, che  il  marmo  a gran  pezza  non  riti 
feiua  opera  perfetta,come  il  modello,e  che  il  frate  era  per  hauerne  difficul  tà 
a rimettere  mfiemelegambedelTHercole,  che  non  rifeontrauano  col  toilo 
Mellèr  Pierfrancefco  Riccio  maiordomo,che  pagaua  la  prouifione  al  frate, 
comincio, lalciandofi  troppo  piu  volgere  di  quello, che  douerebbe  vn  huo* 
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mo' grane  ad  andare  molto  ratcnuto  a pagargliela}  credendo  troppo  al  Ban 
dindio , che  con  ogni  sforzo  pontaua  contro  a colui  : per  vendicarli  delTin- 
giuria,che  parca  clic  gThauefTe  fattto  di  hauer  promedo  uoler  fare  la  ftatua 
del  Doria,difobligato,che  fade  dal  Duca . fu  ancho  openione,  che  ilfauore 
del  Tribolo,ilquale  faceua  gl’ornamenti  di  Cartello  non  fallerò  d’alcun  gio 
uamento  al  frate . ilquale , comunelle  fi  falle,  uededofi  edere  biftrattato  dal 
Riccio,come  collerico^sdegnofòXen’ando  aGenoua.  Douedal  Cardina- 
le Doria , e dal  principe  gli  fa  allogata  la  ftatua  di  elio  principe , che  doue» 
porli  in  falla  piazza  Doria . Allaqualc  hauendo  medo  mano  ; fenza  però  in- 
tralafciare  del  tutto  l’opera  del  Sanazaro,men tre  il  Tadda  Iauoraua  a Carra 
ra  il  refto  degl’intagli, e del  quadro*,  la  fini  con  molta  fodisfazioncdcl  Prin- 

cipe,e  de  Genouefi.  E fe  bene  la  detta  ftatua  era  fiata  fatta,  per  douereedère 

polla  in  filila  piazza  Doria, fecero  nondimeno  tanto  i Genouefi,chc  a difpec 
to  del  frate  ella  fa  polla  in  falla  piazza  della  fignoria*,non  ottante  che  edo  fra 
te  dicede, che  hauendola  lauorata, perche  flette  ifolata  fopra  un  bafamento* 
ella  non  poteua  ftar  bene,ne  hauerc  la  lua  ueduta  a canto  a un  muro . E per 
dire  il  uero  non  fi  può  far  peggio, che  mettere  vn’  opera  fatta  per  vn  luogo  * 
in  un'altro;  edendo  che  l’artefice  ncU’operare  fi  ua  quanto  a i lumi,e  le  uedu 
tc  accomodando  al  luogo,doue  dee  edere  la  faa  ò scultura,  ò pi  t tura  colloca 
ta . Dopo  ciò  uedendo  i Genouefi, e piacendo  molto  loro  le  ftorie,  & altre  fi 
gure  fatte  per  la  lepoltura  del  Sanazaro,vollono,che  il  frate  facedeper  lalo- 
i o Chiela  chathedrale  vn  san  Giouanni  Euangeliftajche  finito,  piacque  lo- 
ro tanto, che  ne  reftarono  ftupefattn  da  Genoua  partito  finalmente  fraGio- 
nann’  Agnolo , andò  a Napoli;  doue  nel  luogo  giadetto  mife  fu  la  fepoltura 
detta  del  Sanazaro;  laquale  c cofi  fatta.  In  fu  1 canti  da  bado  fono  due  piedi- 
ftalli,in  ciafcuno  de’quali  è intagliata  larmedi  edo  Sanazaro.  e nel  mezzo  di 
quelli  è una  lapide  di  braccia  vno , e mezzo,  nella  quale  è in  ragliato  l’epitaf- 
fio,che  Iacopo  (ledo  fi  fece;foftenuto  da  due  puttini . Dipoi  fopra  ciafcuno 
de  i detti  piediftalli  è una  ftatua  di  marmo  tonda  a federe , alta  quattro  brac- 
cia , ciò  è Minerua , & A pollo . & in  mezzo  a quelle  fra  Tomamente  di  due 
menfole,che  fono  dai  lati  è vna  ftoria  di  braccia  due , e mezzo  per  ogni  uerr 
fo,dentro  laquale  fono  intagliati  di  bado  rilieuo  Fauni,Satiri,Ninfe,8c  altre 
figure,chefuonano,ecantano;nella  maniera  che  ha  fermo  nella  faa  dottis- 
fima  Arcadia  di  uerfi  paftorali  quelTjhuomo  eccellentidìmo.  sopra  quella 
ftoria  è polla  una  cada  tonda  di  bellifsir.iogarbo,e  tutta  intagliata,  & ador- 
na molto,nella  quale  fono  Toffa  di  quel  Poeta  .E  fopra  eflain  fui  mezzo  è in 
vna  bafa  la  teda  di  lui  ritratta  dal  uiuo  con  quelle  parole  a pie;  ACT  IV  S 
SINCE  RV  S;  accompagnata  da  due  putti  con  Talea  vfo  d’amori,  che  ixa 
torno  hanno  alcuni  libri,  in  due  nicchie  pofchefonodallebandeneìTaltre 
.due  faccie  della  cappella  fono  fopra  due  bafeduefigure  tonde  di  marmo  rit- 
te^ di  tre  braccia  Tuna,o  poco  piu:  ciò  èfan  Iacopo  A portolo,  e san  Nazza- 
ro  . Murata  dunque  nella  guifa,ches’£  detta  queft'opera,  ne  rimafero  fodis> 
fàttiffimii  detti  fignori  efecutòri,e  tutto  Napoli  . Dopo  ricordandofi  idra- 
te d’hauere  promedo  al  Principe  Dotta  di  tornare  a Genoua, per  fargli  in  &a 
Matteola  fua  fepoltura, -&  ornareruita  quella  Chiela,  fi  parti  Libito  daNa 
;poli,  & an  dott'ene  a Genoua , doue.ariiu.ato,  cfauii  modelli  dell’opera  che 
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ctauca  fare  a quel  fignorc,  i quali  gli  piacquero  infinitamente,  ili  mife  mano 
con  buona  prouifione  di  danari, c buon  numero  di  maeftri . E cofi  dimorati 
do  il  frate  in  Gcnoua  fece  molte  amicizie  di  (ignori , &c  huomini  uiriuofi,  c 
particolarmente  con  alcunf  medici, che  gli  furono  di  molto  aiuto, perciochc 
giouandofi  l’un  ralcro,e  facendo  molte  Notomie  di  corpi  humani,  & atten  - 
dendo all’architettura, e profpcttiua,  fi  fece  fraGiouann’  Agnolo  ccccllen 
ntlimo.  oltre  ciò  andando  (pelle  uolte  il  Principe  doue  egli  lauoraua,e  piace 
dogli  i (uoi  ragionamenti,gli  pofegrandifiìmaaffezione.  Similmentein  det 
to  tempo  di  due  Tuoi  nipoti  chehaueualalciati  in  cuftodiaa  maeftro  Zachc 
ria  glienefu  mandato  uno  chiamato  Angelo,  giouanc  di  bell’  ingegno , c co 
flumato,e poco apprefio  dal  medefimo  vn’akrogiouanetto  chiamato  Mar- 
tino,fighuolo  d’un  Bartolomeo  farto . Dc’quali  ambi  duegiouani  infeg.nan 
do  loro,come  gli  tufferò  figliuoli , fi  ferui  i!  frate i n quell  opera,  chehauca 
fra  mano . Dellaquale  vltimamente  uenuto  a fine, mede  fu  la  cappella,  fcpoi 
tura,egl’altri  ornamenti  fatti  per  quella  Chiefa.  Laquale  facendo  a fommo 
la  prima  nauata  del  mezzo  vna  croce, c giu  per  lo  manico  tre,ha  falcar  mag- 
giore nel  mezzo,cin  teftaifolato.  La  cappella  dunque  è retta  ne  cantoni  da 
quattrogran  pilaftri,i  quali  foftengono  parimente  il  cornicione,  che  gira  in 
torno, e fopra  cui  girano  in  mezzo  tondo  quattro  archi , che  polano  alla  di- 
rittura de’pilaftri . De’quali  archi  tre  ne  fono  nel  uano  di  mezzo , ornati  di  fi 
ncftre  non  molto  grandi . E fopra  quelli  Archi  gira  vna  cornice  tonda,  che 
fa  quattro  angoli  fra  archo,&  archo  ne’canti,  e di  fopra  fa  vna  Tribuna  a v(o 
di  catino. Hauédo  dunque  il  frate  fatto  molti  ornamenti  di  marmo , dintor- 
no all’altare  da  tutte  quattro  le  bande,fopra  quello  po(e  vn  bellilfimo,e  mol 
to  ricchoualo  di  marmo  per  lo  santillimo  Sacramento,  in  mezzo  a due  An- 
geli pur  di  marmo,  grandi  quanto  il  naturale,  interno  poi  gira  vn  partirne n 
to  di  pietre  cominelle  nel  marmo  con  bello,&  uariato  andare  di  milchi , & 
pietre  rare,come  fono  ferpentini,porfidi,e  diafpri.  E nella  teda, e faccia  pria 
cipale  della  cappella, fece  un’altro  paramento  dal  piano  del  pauimento  infi- 
no all’altezza  delimitare,  di  limili  milchi , & marmi , ilquale  fa  balamento  a 
quattro  pilaftri  di  marmo, che  fanno  tre  vani,  i quello  del  mezzo, che  e mag 
gior  degl’altrije  in  unafepoltura  il  corpo  di  non  lo  che  lantOi&  in  quelli  dai 
le  bande  fono  due  ftatu  e di  marmo  fatte  per  due  Euangclifti . sopra  quello 
ordine  è vna  cornice,e  fopra  la  cornice  altri  quattro  pilaftri  minori , che  reg 
gono  un’altra  cornice, che  fa  sparrimcnto  per  tre  quadretti , che  ubbidisco- 
no a i uam  difotto.  in  quel  di  mczzo,che  pofa  in  lulla  maggior  cornice,  e un 
Chrifto  di  marmo, che  rifufcita,di  tutto  rilieuo,  e maggiore  del  naturale . 
Nelle faccie  dalle  bande  ribatte  il  medefimo  ordine, e (opra  la  dettalepoltu- 
ra  nel  uano  di  mezzo  è una  Noftra  Donna  di  mezzo  rilieuo,có  Chrifto  mor 
to.  laquale  Madonna  mettono  in  mezzo  Dauit  Ke,esan  Giouanni  Battifta, 
e nel  l’altra  è santo  A ndrea,e  Gieremia  Profeta . I mezzi  tondi  degl  archi,  fo 
pra  la  maggior  cornice, doue  sono  due  fineftre,fono  di  ftucchi,  con  putti  in 
torno,che  moftrano  ornare  la  fineftra . Negl’A  ngoli  lotto  la  tribuna , fono 
quattro  Sibille  Umilmente  di  ftuccho,fi  come  è ancho  lauorata  tutta  la  uoU 
t.i  a grottesche  di  uarie  maniere,  sotto  quella  cappella  è fahricata  vna  dan- 
za foitcrranea, laquale,  Icendendoperfcaledi  marmo  , fi  uede  intefta  una 
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Calta  di  marmo  con  due  putti  fopra-,  nellaquale  doueua  edere  po  do,  come 
. credo  fia  flato  fatto  dopo  la  fua  morte,  il  corpo  di  elio  figtrore  A ndrea  Do- 
ria . E dirimpetto  alla  cada , fopra  un’  altare,  dentro  a vn  belliUìmo  vafo  di 
bronzo, che  fu  latto, e rinetto  da  chi  lì  fu(fe,che  lo  gettafle  diuinamenteje  al 
; quanto  del  legno  della  lantifiìma  Croce,  fopra  cui  fu  cruciftdo  Giefu  Chri- 
fto  benedetto. Ilqual  legno  fu  donato  a elio  Principe  Doria  dal  Duca  di  Sau» 

: ia.sonolepariete  di  detta  toba  tutte  incrollate  di  marmo,  eia  uoltalauorata 
di  llucchi,e  d’oro  con  molte  dorie  de’fatti  egregij  del  Doria:  Se  il  pauiméro,e 
! rutto  (partito  di  varie  pietre  mifchi  a corrifpódéza  della  volta,  sono  poi  nelle 
! facciate  della  crociera  della  nauata,dafommo  due  fepolture  di  marmo  con 
; due  tauoledi  mezzo  rilieuo.  in  unaè  lepolto il  Conte  Filippino  Doria, e nel 
l’altra  il  lìgnor  Giannettino  della  me  de  lì  ma  famiglia.  Ne  piladri  doue  co- 
; minciala  nauata  del  mezzo,  fono  due  bellidimi  pergami  di  marmo  : e dalle 
1 bande  delle  nauate  minori, fono  spartite  nelle  facciate  con  bell’  ordine  d’ar- 
chitettura alcune  cappelle,con  colonne,&aItri  molti  ornamenti, che  fanno 
quella chiefa  edere  vn’opera  veraméce  magnifica, e ricchilsima.  Finita  la  dee 
ta  Chiefa, il  medefimo  principe  Doria,  fece  mettere  mano  al  fuo  palazzo  , e 
fargli  nuoueaggiuntedi  fabriche,egiardini  bellillìmi,  che  furono  fatti  con 
ordine  del  Frate,  ilqualehauendo  in  ultimo  fatto  dalla  parte  dinanzi  di  det» 
to  palazzo  vn  uiuaio , fece  di  marmo  un  Moftro  Marino , di  tondo  rilieuo , 
cheverfain  gran  copia  acqua  nella  detta  pefchiera.  simile  al  quale  Molilo 
ne  fece  un’altro  a queSignori,che  fu  mandato  in  Ifpagna  al  gran  Vela.  Fece 
un  gran  Nettnnno  di  ftuccho,  che  sopra  vn  piediftallo  fu  pollo  nel  giardi- 
no del  Principe.  Fece  di  marmo  due  ritratti  del  medefimo  Principe,e  due  di 
Carlo  quinto, che  furono  portati  da  Coues  in  Ifpagna.  furono  molto  amici 
del  Frate,  mentre  dette  in  Genoua,  Mefler  Cipriano  palauiginojlquale  per 
edere  di  molto  giudiz  io  nelle  cole  delle  nodre  arti  ; Iva  praticato  fempre  uo- 
lentieri  con  gl’artefici  piu  eccellenti,e  quelli  in  ogni  colà  fauoritijil  lìgnore 
Abbate  Negro;  Metter  Giouanni  da  monte  Puluano,&  ilfìgnor  priore  di 
san  Matteo,  Se  in  fòmma  tutti  i primi  gentil“huomini,e  fignori  di  quella  eie 
tàjncllaquale  acquido  il  frate  fama,e  ricchezza . Finite  dunque  le  fopradet- 
tc  opere,  fi  parti  fra  Giouann’  Agnolo  di  Genoua,  e fen’  andò  a Roma  per 
riuedere  il  Buonarroto,che  già  molti  anni,  non  haùeua  veduto  ; e vedere  se 
per  qualche  mezzo  hauefle  potuto  rapiecare  il  filo  col  Duca  di  Fiorenza,  e 
tornare  a fornire  l’HercoIe , che  haueua  lafciato  imperfetto . Ma  arriuato  a 
Roma, doue  fi  compero  vn  Caualierato  di  san  Piero,  intefo  per  lettere  hau- 
uteda  Fiorenza, che  il  Bandinello,modrando  hauer  bifogno  di  marmo , Se 
facendo  a credere  che  il  detto  Hercole  era  vn  marmo  dorpiato,rhaueua 
fpezzato  con  licentiadel  Maiorduomo  Riccio , e feruitofene  a far  cornici  p 
iafepolturadclfig  nor  Giouanni, laquale  egli  allora  lauoraua;  fene  prefe  tati 
to  sdegno, che  per  allora  non  volle  altrimenti  tornare  a riuedere  Fiorenza  ; 

J»arendogli,che  troppo  fu flc  fopportatalaprofonzione,  arroganza,  &info- 
enza  di  quell’huomo.Mentrejchc  il  Frate  fi  andaua  trattenendo  in  Roma 
hauendo  i Mcflìncfi  deliberato  di  fare  fopra  la  piazza  del  lor  Duomo  una  fo 
te  con  un’ornamento  grandifsimo  di  datue  haueuano  mandati  huominia 
Roma  a cercare  d’haucrevno  eccellente  scultore , i quali  huominife,benc 


«i*  TERZA  PARTE 

haueuano  fermo  Raffaello  da  monte  Lupo, perche  s’infermò,quando  aptm 
to  uolca  partire  con  elfo  loro  per  Medina  * fecero  altra  refoluzione,  & con- 
dudero  il  frate, che  con  ogni  in  danza,  e qualche  mezzo  cercò  d'hauere  quel 
lauoro.  Hauendo  dunque  pofto  in  Roma  al  legnaiuolo,  Angelo  fuo  nipote 
chegli  riufcidipiugrolIoingegno,chenon  haueuapenfatojcon  Martino  fi 
parti  il  frate, e giunfono  in  Medina  del  mefe  di  Settébre  1 547. doue  accomo- 
dati di  ftanze,e  meflo  mano  a fare  il  condotto  dell’acque  che  vengono  di  15- 
tano,&a  fare  uenire  marmi  da  Carrara, condufte  con  l’aiuto  di  molti  fcarpel 
lini,&  intagliatori  con  molta  preftezza  quella  fonte,che  è coli  fatta . Ha  di- 
co quefta  fonte  otto  faccie, ciò  è quattro  grandi, e principali,e  quattro  mino 
ri. due  delle  quali  maggiori, ucnendo  in  fuori  fanno  in  fui  mezzo  vn’angolo* 
c due  andando  in  den  tro , s’accompagnano  con  vn’  altra  faccia  piana , che  fa 
l’altra  parte  dell’altre  quattro  faccie,che  in  tutto  fono  otto . le  quattro  faccie 
angolari , che  végono  in  fuori, facendo  rifalto, danno  luogo  alle  quattro  pia 
ne,cheuanno  in  dentro,  enei  uanoèvn  pilo  adai  grande,  che  riceue  acque 
in  gran  copia  da  quattro  fiumi  di  marmo,che  accompagnano  il  corpo  del  va 
lo  di  tutta  la  fonte,intorno  intorno  alle  dette  otto  faccie . laqual  fonte  pofa 
fopra  vn  ordine  di  quattro  fcalee,che  fanno  dodici  faccieiotto  maggiori, che 
fanno  la  forma  dell’angolo, e quattro  minori, doué  fono  i pili,  e fotto  i quat- 
tro fiumi  fono  le  fponde  alte  palmi  cinque.  & in  ciafcun’  angolo  ( che  tutti 
fanno  venti  faccie)fa ornamento  vn  termine,  la  circonferenza  del  primo  va 
fo  dall’otto  faccie  è 101.  palmi, & il  diametro  054.  e in  ciafcuna  delle  dette  ve 
ti  faccie  è in  tagliata  vna  ftorietta  di  marmo  in  bado  rilieuo,  con  poefie  di  co 
fe  conuenienti  a fonti , &c  acque . come  dire  il  cauailo  Pegafo,  che  fa  il  fonte 
Caftalio*  Europa,che  paffa  il  mare  * Icaro,  che  volando  cade  nel  medefimo  j 
Aretufaconuetfiinfontej  Iafon.chepadailmarecol  Montone  d’oro*Nar- 
cifo  conuerfo  in  fonte-,  Diana  nel  fonte, che  contiene  Ateon  in  Ceruio,  con 
altre fimili.Ncgl’otto  angoli, che diuidono  i rifai tidellcfcale della  fonte, che 
faglie  due  gradi  andando  a i pili,  & a i fiumi  ; e quattro  alle  fponde  angolari 
fono  otto  Molili  marini  indiuerfe  forme  a giacere  fopra  certi  dadi  ,con  le  za, 
pe  dinanzi, che  pofano  lopra  alcune  mafchere,lc  quali  gettano  acqua  in  cer- 
tiuafi.ifiumichefonoinfullafponda,eiqualipofanodi  dentro  lopra  un 
dado  tanto  alto,chepare,che  leggano  nell’acqua,  fono  il  Nilo  con  fette  puc 
tijil  Tenere  circódaro  da  vna  infinita  di  palme, e trofei*  l’Hiberocon  molte 
vittorie  di  Carlo  quinto*  & il  fiume  Cumano,  uicino  a Medina,  dalquale  fi 
prendono  Tacque  di  quefta  fonte*  con  alcune  ftorie,e  ninfe  fatte  con  belle 
confiderazioni . & infinoà  quéfto  piano  di  dieci  palmi  fono  ledici  getti  d’ac  , 
qua  , grofsilfimi  .otto  nefanno  le  mafehere  dette*  quattro  i fiumi, e quattro  , 
alcuni  pefei,  alti  fette palme, i quali  ftando  nel  uafo  ritti,  e con  la  tefta  fuora  , 
gettano  acqua  dalla  parte  della  maggior  faccia.  Nel  mezzo  dell’  otto  faccie.  , 
fopra  vn  dado  alto  quattro  palmi,fono  fopra  ogni  canto  vna  Serena  có  l’ale.  . 
c lenza  braccia.  E fopra  quefta,lequali  fi  annodano  ncTmezzofonoquattrc  j 
Tritoni  àltiotto  palmi, i quali  anch’effi  con  le  codean  nodate,  e con  le  brac-  \ 
eia  reggono  una  gran  tazza, nellaquale  gettano  acqua-  quattro  mafehereir  . 
tagliatefuperbamente.  di  mezzo  allaqualetazza  lurgendo  un  piede  tonde  r 
• foftienedue  mafcherebrumdime,fatte  per  Scilla,eCariddi,Lqua!i  fono  j 
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Culcate  da  tre  Ninfe  ignude  grandi  fei  palmi  Tana  ; fopra  le  quali  è pofta  lui 
lima  tazza,che  da  loro  è con  le  braccia  (ottenuta . Nellaquale  tazza,facendo 
bafamento  quattro  Delfini  col  capo  batto,  Se  con  le  code  alte , reggono  vna 
palla . Di  mezzo  allaquale  per  quattro  tefteefce  acqua,che  ua  in  alto>&  cott 
dai  Delfini  fopra  i quali  fono  a cauallo  quattro  putti  nudi,  finalmentenel- 
rultima  cima  è vna  figura  armata  rapprefentante  Orione  stella  celcfte,  che 
ha  nello  feudo  l’arme  della  città  di  Medina , dellaquale  fi  dice , o piu  rotto  fi 
fauoleggia  edere  fiato  edificatrice  . Cofi  fatta  dunque  è la  detta  fonte  di 
Mefsina  ; ancor  che  non  fi  polla  cofi  ben  con  le  parole,  come  fi  farebbe  col 
difegno  dimoftrarla.  e perche  ella  piacque  molto  a Melsinefi,  gliene  feciono 
fare  un’altra  inlulla  marina,doue  è la  dogana,  laquale  riufei  anch’ella  bella, 
t ric.c.hifsima . & ancor  che  quella  fimilmente  fia  a otto  faccie,è  nondimeno 
diuerfa  dalla  (opradetta . percioche  quefta  ha  quattro  faccie  di  (cale  che  fa- 
glionotre  gradite  quattro  altre  minori  mezze  tonde,  fopra  lequali  dico  è 
la  fonte  in  otto  faccie.  E le  fponde  della  fontana  grande,  dilotto  hanno  al  pa 
'ri  di  loro  in  ogni  angolo  un  piediftallo  intagliato  : e nelle  faccie  della  parte 
dinanzi  un’altro  in  mezzo  a quattro  di  ette.  Dalle  parte  poi,doue  (ono  le  (ca 
le  tóde  è un  pilo  di  marmo  aouato;  nelquale  per  due  mafchere,che  fono  nel 
parapetto  (otto  le  (pondeintagliate  fi  getta  acqua  in  molta  copia . E nel  mez 
zo  del  bagno  di  quefta  fontana  è un  bafamento  alto  a proporzione , fopra  il 
quale  è l’arme  di  Carlo  quinto.  Se  in  dafcun’angolo  di  detto  bafaméto  è un 
cauallomarino,chèfrale  zampe  fchizza  acqua  in  alto.  E nel  fregio  del  me- 
defimo,(otto  la  cornice  difopra  fono  otto  mafiheroni,  che  gettano  all’ingiu 
Otto  polle  d’acqua.  Et  incitila  è vn  Nettunno  di  braccia  cinque,  ilquale  ha- 
iicndoil  tridente  in  mano  pofala  gamba  ritta  a canto  a vn  Delfino. (ono  poi 
dalle  bande  fopra  due  altri  bafam,entiScilla,e  Caxiddiio£ormadidue  Mò- 
ftri, molto  ben  fatti,con  tette  di  cane, e di  furie  in  torno . Laquale  opera  finì 
ta  fimilmente  piacque  molto  a Mefsinefi . i quali  hauendo  trottato  Vn  huo- 
mo  fecodo  il  gufto  loro,diedero, finite  le  fon  ti,principio  alla  facciata  del  duo 
mo, tirandola  alquanto  manzi,  e dopo  ordinarono  di  far  dentro  dodici  cap 
pelle  d’opera  corintia, ciò  è lei  per  banda  con  i dodici  Apoftoli  di  marmo  di 
bracciacinquel’uno . Delle  quali  tuttene  furono  folamente  finite  quattro 
dal  frate, che  ui  fece  di  (ila  mano  vn  san  Piero,  & un  san  Paulo , che  furono 
due  grandi,  e molto  buonefigure.  Doueua  anco  fare  in  tetta  della  cappella 
maggiore  un  Chriftodimarmo,.con  ricchifsimo  ornamento  intorno,&foc 
to  cialcuna  delle  (fatue  degl’Apoftoli  una  ftoria  di  baffo  rilieuo,tna  per  allo 
ra  non  fece  altro . In  filila  piazza  del  medefimo  Duomo  ordino  con  bella  ar 
chitettura  il  tempio  di  san  Lorenzo,  che  gli  fu  molto  lodato.  In  filila  mari* 
na  fu  fatta  di  fuo  ordine  la  torre  del  Fanale,  e men tre,che  quelle  cofe  fi  ura- 
liano innanzi,fece  condurre  in  sa  Domenico  perii  Capitan  Cicala  una  cap 
pella, nellaquale  fece  di  marmo  una  Noftra  Donna  grande  quanto  il  natura 
le, e nel  chioftro  della  medefima Chiefa,alla  cappella  del  figr.or  Agnolo  Bor 
la, fece  in  marmo  di  batto  rilieuo  vna  ftoria,che  fu  tenuta  bella , Se  condotta 
con  molta  diligenza . fece  anco  condurre, per  lo  muro  di  fanto  Agnolo , ac- 
qua per  una  fontana,&  ui  fece  di  fila  mano  vn  putto  di  marmo  grande , che 
uerfa  in  un  vafo  molto  adorno, e benifsimo  accomodato  : chefu  tenuta  bei- 
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l’opera.  & al  muro  della  Vergine  fece  vn’  altra  fontana,  con  una  Vergine  di 
fua  mano»che  verla  acqua  in  vn  pilo.e  per  quella  che  è polla  al  palazzo  del  S, 
dò  Filippo  Larocha,fece  vn  putto  maggiore  del  naturale  d’una  certa  pietra, 
ches’ufain  Meflina,ilqual  putto,|cheèin  mezzo  a certi  mollri,  tk  altre  cofe 
marittime,getta  acqua  in  vn  vafo . fece  di  marmo  vna  ftatua  di  quattro  brac 
eia, ciò  è vna  lanta  Chaterina  martire  molto  bella,  laquale  fu  mandata  aTa- 
rumetia,luogo  lontano  da  Meifina  14.  miglia . Furono  amici  di  fra  Giouan 
n’Agnolo,  mentre  (lette  in  Medina, il  detto  fignor  don  Filippo  Larocha» 
e don  Francefco  della  medefima  famiglia*  Meller  Bardo  Corti-, Giouanfran- 
celcoScali;&  M.  Lorenzo  Borghini  tutti  tre  gentil’huomini  Fiorentini, allo 
ra  in  Mellìna, -Serafino  da  Fermo, & il  fignor  gran  Mallro  di  Rodi,  che  piu 
volte  fece  opera  di  tirarlo  a Malta, e farlo  caualieri*  ma  egli  rifpofenon  vole 
re  confinarli  in  queU'Ilola*  fenza  che  pur  alcuna  volta,conofce»do,cheface 
ua  male  a Ilare  fenza  l’habito  della  fua  religione  penfaua  di  tornare.  Et  nel 
ucro  fo  io,che  quando  bene  non  fulle  (lato  in  vn  certo  modo  forzato, era  ri« 
(olmo  ripigliarlo^  tornare  a'uiuere  da  buono  religiofo . Quando  adunque 
aljtempo di  Papa  Paulo  quarto  l’anno  1557.  furono  tutti  gl  apollati, o uero 
sfratati  affretti  a tornare  alle  loro  religioni  fotto  gratissime  pene;  fra  Gioua 
n’Agnolo  lafcio  Topere,che  haueafra  mano, & in  fuo  luogo  Martino  fu© 
creato, e da  Mefsinadel  mefe  di  Maggiore  ne  uen  ne  a Napoli,  per  tornare 
alla  fua  religione  de’Serui  in  Fiorenza . Ma  prima  che  altro  facelle,per  darli 
aDiointeramente,andòpenfandocome  douefiei  fuoi  molti  guadagni  di- 
fpenfareconueneuoImente.Ecofi  dopo hauercmaritatealcunefuenipote 
fanciulle  pouere*&:  altre  della  fua  patria, e da  Montorfoli;  ordinò  che  ad  An 
gelo  fuo  nipote, del  quale  fregia  fatto  menzione,  fuflero  dati  in  Roma  mille 
feudi, & comperatogli  vncaualiere del  giglio.  A duefpedalidi  Napoli  die- 
de per  limofina  buona fomma di  danari  per  ciafcuno . Al  fuoconuento  de’ 
Serui  lafcio  mille  feudi  per  comperare  vn  podere , &c  quello  di  Montorfoli 
flato  de’fuoi  antecelTori;coquello,cheaduefuoi  nipoti  frati  del  medefimo 
ordmefufiino  pagati  ogni  anno,  duratitela  uita  loro, uenricmquefcudi per 
ciafcuno>econ  alcuni  altri  carichi, che  di  fotto  fi  diranno,  lequali  cofe, come 
Jiebbe  accomodato, fi  feoperfe  in  Roma,e  riprefel  habitocon  molta  fua  coti 
.tentezza,e  deTuoifrati;e  particolarmente  di  maellro  Zaccheria.  Dopo  ve- 
nuto a Fiorenza;  fu  riceuuto,e  veduto  dagl’  amici  ,e  parenti  con  incredibile 
•piacere, e letizia.  Ma  ancor  che  haueffe  deliberato  il  Frate  di  volere  il  rima- 
nente della  uita  (pendere  in  feruigio  di  noflro  Signore  Dio, e delfa-nima  fua 
eflarfi  quietamente  in  pace,godendofi  vn  caualieratoches’eraferbato*,  no 
gli  venne  ciò  fatto  cofi  predo,  percioche,  eflendo  conillanzia  chiamatoa 
Bologna  da  maeflroGiulio  Bouio,zio  del  V afeone  Bouio-, perche facelle  nei 
la  Chiefa  de’Serui  Dal tar  maggiore  tutto  di  marmo,  &ifolato:&:  oltre  ciò 
una  fepoltura,oon  figureje  riccho  ornamento  di  pietre  mifchie , & incollra 
ture  di  marmo,non  potè  mancargli, e mafsimamen te  hauendofi  a fare  quel 
l’opera  in  vnaChiefa  del  fuo  Ordine.  Andato  dunque  a Bologna,e  meflo  ma 
no  all’opera , la  codullei  uentotto  mefi:facendo  il  detto  altare,ilqualedav-ii 
pdallro  all’akro  chiude  il  chorodc’frati, tutto  di  marmo  dentro,  e fuori  con 
nn  Cimilo f»udo  nel  mezzo  di  braccia  d-ue,  e mezzo,  &c  con  .alcun’altre  Ila- 
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tue  dagli  lati,  è l’architettura  di  quell’opera  bella  veramente,  e ben  partita, 
& ordinata,e  commefla  tanto  bene, che  non  il  può  far  meglio,  il  paui mento 
ancora, doue  in  terra  è la  fepoltura  del  Bouio,è  {partito  co  bell’ordine  ; e ccr 
ti  candelieri  di  marmo, e alcune  ftorietre, e figurine  fono  affai  bene  acconto 
date,&  ogni  cofa  è riccha  d’in  taglio: Ma  le  figure; ol tre  che  fon  piccole , per 
la  difficulra,che  fi  ha  di  condurre  pezzi  grandi  di  marmoa  Bologna,  non  fo 
no  pari  all’architettura,  ne  molto  da  eff  ere  lodate.  Mentre  che  fra  Giouan 
n’Agnolo  Iauoraua  in  Bologna  quell’opera;  come  quello, che  indo  non  era 
anco  ben  rifoluto,  andaua  penfando  in  che  luogo  poteffe  piu  comodamen- 
te di  quelli  delia  lue  religione',  confumarei  fuoi  virimi  anni , quando  mae- 
ftro Zaccheria  fuo  amiciisimo,che  allora  era  Priore  nella  Nunziata  di  firea 
ze,difiderando  di  tirarlo,e  fermarlo  injquel  luogo,parlo  di  lui  col  Duca  Co 
fimo,riducendogli  a memoria  la  uirtu  del  Frate , e pregando,che  voleffe  fer 
uirfene  ; a che  hauendo  rifpofto  il  Duca  benignamente , e che  fi  feruirebbe 
del  frate,  tornato,chefufle  da  Bolognajmaeftro  Zaccheria  gli  fcriffedel  tut 
to,mandatogli  appreffo  una  lettera  del  Cardinale  Gionanni  de’Medici,nel 
laquale  il  confortaua  quel  fignore a tornare  a fare  nella  patria  qualche  ope« 
ra  fegn  alata  difua  mano, lequali  lettere  hauendo  il  frate  riceuuto;ricordan- 
doli  che  Mefier  Pierfrancefco  Ricci,dopoeffere  uiuuto  pazzo  molti  àni,era 
morto, e che  fimilmente  il  Bandinelle  era  mancato  ; i quali  parea , che  poco 
gli  fuflcro  Itati  amici,  rifcriffe  che  non  mancherebbe  di  tornare  quanta  pri 
ma  poteffe  a feruire  fua  Eccellenza  Illuftrifsima,per  fare  in  feruigio  di  quel- 
la non  cofe  profane, ma  alcun’opera facra,hauédo  tutto  uolto  l’animo  al  fer- 
uigio di  Dio, e de’fuoi  fanti . Finalmente  dunque,  effendo  tornato  a Fioren-^ 
za  l’ano  i jói.fen’andò  con  maeftro  Zaccheriaa  Pifa, doue  erano  il  S.Duca,et 
il  Cardinale,per  fare  a loro  Illuftrifsime  signorie  reuerenza . Da  quali  figno 
ri  effendo  flato  benignamen te  riceuuto, e carezzato^  dettogli  dal  Duca,che 
nel  fuo  ritorno  a Fiorenza,gli  farebbe  dato  a fare  vn  opera  d’importanza, fe 
ne  torno  . Hauendo  poi  ottenuto  col  mezzo  di  maeftro  Zaccheria,  licenza 
da  i fuoi  frati  della  Nunziata  di  potere  ciò  fare>fece  nel  capitolo  di  quel  con 
uento, doue  molti  anni  innanzi  haueuafattoil  Moife,efan  Paulo  di  ftucchi 
■come  s’e  detto  difoprajuna  molto  bella  fepoltura  in  mezzo  per  fe,e  per  tut- 
ti gl’huomini  dell’arte  del  difegno,  pittori, fcultori,6c  architettori,  che  non 
haueffono  proprio  luogo, doue  effere  fottetrati:  con  animo  di lafciare  come 
fece, per  contratto,cheque’frati,  per  1 beni  che  lafcierebbe  1 oro, fuffero  obli 
gatidire  meffa  alcuni  giorni  di  fella  , e feriali  in  detto  capitolo.  Echecia- 
fcun’anno  il  giorno  della  santifsima  Trinità  fi  faceffe  fella  folennifsima,  & 
il  giorno  feguentevn  ufficio  di  morti  per  l’animedi  coloro  che  in  quel  luo- 
go fuffero  flati  fotterrati . 

Quefto  fuo  difegno  adunque,  hauendo  effo  fra  Giouan  n’Agnolo,  e mae 
■ftro  Zacheria  (coperto  a Giorgio  Vafari , che  era  loro  amicifsimo , & infic- 
ine hauendo  difeorfo  fopra  le  cofe  della  compagnia  del  difegno,  che  al  tern 
■podi  Giotto  era  fiata  creata,  & haueualefueflanze  hauute  in  santa  Maria 
‘Nuouadi  Fiorenza,  comeneapparememoria  ancor’ hoggi  all’ aitar  mag- 
giore dello  spedale,daldetto  tempo infiuo.anoilri;peniarQiio  con  quella 
«joccafione  di  rauiarla,  e rimetterla  tu.. 
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E perche  era  la  detta  compagnia  dall’altar  maggiore  fopradetto  (lata  trapor 
tata(come  fi  dira  nella  vita  di  Iacopo  di  Cafentino)fotto  le  uolte  del  medefi 
mo  (pedale  in  fui  caro  della  via  della  Pergolate  di  li  poi  era  (lata  ultimamen- 
te leuata.e  tolta  loro  da  don  lfidoro  Montaguti  spedalingo  di  quel  luogotel 
la  fiera-quali  del  tutto  difmeHa,e  piu  non-fi  ragunaua . Hauendo  dico  il  fra- 
te maeftro  Zacheria,  e Giorgio  dilcorfofopra  lo  (lato  di  detta  compagnia, 
lungamente.poi  che  il  fiate  hehbe  parlato  di  ciò  col  Bronzino.Francefco  sa 
Gallo,  Amannato,  Vincenzio  de  Rolli, Michel  di  R.idolfo,8c  al  tri  molti  scul« 

tori,e  pittori  de  primi, e manifeftato  loro  l’animo  fuo;  uenutala  mattina  del 
la  santiflimaTrinira.furono  tutti  i piu  nobili, & eccellenti  artefici  dell’  arte 
del  difegno  in  numero  di  48.  ragunati  nel  detto-capitolo.doue  fi  eraordina 
to  una  belliffima  teda, e doue  già  era  finita  la  detta  fepoltura,  e l’altare  tirato 
tanto  innanzi, che  nonmanca  uano  fe  non  alcune  figure,che  u’andauano  di 
marmo.  Quiuì,deriavnafolcnnifsimame(fe,fu  fattadaundiaue’padrivna 
bell’orazione  in  lode  di  fia  Giouan’Agnolo.e  della  magnifica  liberalità,  che 
egli  taccila  alla  compagnia  detta, donando  loro  quel  capitolo,  quella  lepol* 
tura, e quella  cappella . Della  quale, accio  pigliartelo  il  portello  conchiuleel 
ferfi  già  ordinato,che  il  corpo  del  Puntormo,ilquale  età  (lato  pollo  in  vn  de 
pofito  ne!  primo  chiolltetto  della  Nunziata  furte  primo  di  tutti  meflo  in  det 
ta  fepoltura  .finita  dunque  la  meda, e l’orazione , andati  tutti  in  Chtefa  do- 

ùein  vna  baraccano  Porta  del  detto  Puntormo.pollolo  (opra  le  fpalie  de  piu 

eiouanr.con  vna  falcola  per  uno,&  alcune  torce,  girando  intorno  la  piazza 
il  portarono  nel  detto  capitolo!  ilquale doue  prima  era  parato  di  panni  d o 
ro  trouarono  tutto-nero, e pieno  di  morti  dipinti,  & altre  cole  filmili.  E coli 
fui! detto Puntormo collocato  nella nuoua  fepoltura.  licenziandoli  poi  la 
cornpagnia,fu  ordinata, Uprima  tornata  per  la  prolsima  domenica , per  dar 
principio!  ol  tre  al  corpo  della  compagnia^  una  (celta  de’migliort,&  creato 
un’Accademia:  con  l’aiuto  dellaquale.chi  non  fapeua  impararti , c chi  fiape- 
ua, morto  da  honorata,e  lodeuoleconcorréza,  andarte  maggiormente  acqui 
dando.  Giorgtointanto,  hauendo  di  queftecofeparlato  col  Duca, epre- 
gatolo  a uolere  cofi  fauorirelo  (ludio  di  quelle  nobili  arti, come  hauea  fatto 
quello  delle  lettere, hauendo  riaperto  lo  (ludio  di  Pifit,  creato  un  collegio  di 
fcolari,c  dato  principio  all'Accademia  Fiorentina!  lo  trouò  tanco  dilpollo 
»d' aiutare, efeuorire  quella  imprefa  quanto  piu  non  harebbefaputodifide- 
rare . Dopo  quelle  cofe  hauendo  i frati  de’Serui  meglio  peofato  al  fatto  (i  ri- 
foluerono,elo  fecero  intendere  alla  compagnia,  di  non  volere  ,che  il  detto 
capitolo-fcruirte  loro  fcnon  per  fatui  felle, uffici, e feppeUite.  E che  inniun’ 
altro  modo  uoleuano  hauere.tnediante  le  loro  tornate , e ragunarfi , quella  1 
letuitu  nel  loro  conuento.Di  che  hauendo  parlato  Giorgio  col  Duca, e chic  : 
(logli  un  luogo-, fua  Eccellenza  dille  haucre  penfaro.di  accomodarne  loro  ! 
vno.doue  nó  folà-mente  potrebbono  edificate  una  cópagniat  ma  hanerc  lat  ; 
go  capo  di  mollrarejauotàdojla  uirtuloro.E  poco  dopo  ficrirte,e  fece  intéde  1 
rep  M.  Lelio  Torchiai  Priore.e  monaci  degl’Angeli,chcaccomodalIono  la  1 
detta  compagnia  de!  Tépio  (lato  cominciato  nel  loro  monalteno  da  Filippo  ! 
Scolari  detto  lo  Spanò.  Vbbidironoifiati.e  la  cópngnia  fu  accomodata  d’ai 
eunellàze,nellequa!i(ìragunopiu  volterò  buonagrazia  di  q’padti,  chcan 
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co  nel  loro  capitolo  proprio  gl’accettarono  alcune  uolte  molto  cortefemcn 
te.  Maeflendopoidettoal  fignor  Duca,che  alcuni  di  detti  monaci  no  era» 
no  del  tutto  con  tenti, che  la  entro  fi  edifìcafie  la  compagnia:  perche  il  mona, 
fterio  harebbe  quella  feruim , & il  detto  Tempio ilquale  diceuano  uolcrc 
con  l’opere  loro  fornirei  darebbe  quanto  a Ioro..a  quél  modo;sua  Eccéllen 
za  fece  lapere  agl’huomini  dell’Accademia , che  già  haueua  hauuto  princi- 
pio, 8c  bauea  fatta  la  feda  di  san  Luca  nel  detto  Tempio,che  poi  che  i mona; 
ci,  per  quanto  intendeua,non  molto  di  buona  uoglia,  gli  uoleuano  in  cafa 
che  non  mancherebbe  di  proueder  loro  vn’  altro  luogo.  Dille  oltrecio.il 
detto  fignor  Duca,come  Principe  lietamente  magnanimo  che.è>nonfoloato 
ler  fauorire  Tempre  la  detta  Accademia, ma  egli  dello  efier  capo,guida,epro 
tettore,e  che  per  do  crearebbe,anno  per  anno  un  luogotenente , che  in  fila 
uece  interuenifie  a tutteje  tornate  . Et  coli  facendo  per  lo  primo  elefie  il  R» 
don  Vincenzio  Borghini,spedalingo  degl’innocenti.  Delle  quali  grazie,  8c 
amoreuolezze  modrate  dal  fignor  Duca  a queda  Tua  nuoua  Accademia , fa 
ringraziato  da  dieci  de’piu  uecchi.  Se  eccellenti  di  quella.  Ma  perche  della 
riforma  della  compagnia,e  degl’ordini  dell’Accademia , fi  tratta  largamen- 
te ne’capitoli,che  furono  fatti  dagl’h  uomini  a ciò  deputati, Se  eletti  da  tutto 
vii  carpo  per  riformatori, fra  Giouann’Agnolo,Fràncesco  da  sa  Gallo,  Agno 
lo  Bron7Ìno,Giorgio  Vafari, Michele  di  Ridolfo,e  Pier  fra  ncéfeo  di  Iacopo 
di  Sandro, coll’interuento  del  detto  luogotenente,  e confermazione  disua 
Eccellenza  non  ne  diro  altro  in  quedo  luogo.  Diro  bene,che  non  piacendo 
a molti  il  uecchio  fuggello,&  arme  ò vero  in  legna  della  compagnia, il  quale 
era  vn  Bue  con  l’ali  a giacere,  animale  dell’Euangelida  san  Lucane  che  ordi- 
natoli,perciocheciàfcunodicellevò  modrallecon  vn  difegnoil  parer  filo,*  fi. 
uidero  i piu  bei  capricci,  e le  piu  drauaganti  ,-é  belle,  fan  ràfie, -che  fi  pollino 
imaginare.  Ma  non  per  ciò  è anco  rifoluto  interamente  quale  debbaiefiere 
accettato . Martino  intanto,difcepolo  del  frate , eden  do  da  Mefsinauenuto 
a Fiorenza;  in  pochi  giorni  morendoli  , fu  fotterrato  nella  fepoltura  detta  , 
data  fatta  dal  fuo  maedro,  e non  molto  poi,nel  1564.  fu  nella  medefima  co 
honoratifsime  efiequie  fotterrato  elio  padre  fra  Giouann’Agnolo,dato  feul 
tore  cccellente,e  dal  molto.  Reu.  e dottifsimo  maedro  Michelagnolo  publi 
caméte  nel  tempio  della  Nunziata  lodato,  con  vna  molto  bella  orazione . E 
nel  uero  hanno  le  nodreartfiper  molte  cagioni, grand’òbligo  con  fra  Gio- 
uann  Agnolo,per  hauere loro  portato  infinito  amore,&  agl’arteficidi  quel 
la  pari mente. È di  quatogiouamenro  fia  data,  efia  l’Accademia,  che  quali 
1 da  lui  nel  modo,  che  fi  è detto,  ha  hauuto  principio;  e laquale è hoggi in 
protezionedel  Signor  Duca  Colimo,  e di  fuo  ordine  fi  laguna  iasan  Loran 
: zo  nella  fagredia  nuoua,doue  fono  tant’opere  drfculturadi  Michelagnolo: 
fi  può  da  quedo.conofcere,chenon  pure  nell’efiequie  di  elio  Buonarroto, 

*•  che  furono,per  opera  de’nodri  artefici, & coti  l’aiuto  del  Principe,  non  dico 
magnifiche,ma  poco  meno, che  reali , delle  quali  fi  ragionerà  nella  vita  fua 
. ma  in  molte  altre  cole,  hanno  per  la  concorrenza  i medefimi , e per  non.e£- 
r.fere  indegni  accademici  cofemarauigliofeoperato  . 

Jvla  particolarmeute.nelle  nozze  dell’lUudrifsimoAignor  Principe  di  Fio 
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renzi,  e di  Siena > il  Signor  Don  Francefco  Medici , e della  Serenifsims 
RctnaGiouanna  d’Auftriatcome  da  altri  interamente  è ftato  con  ordine 
raccontato , Se  da  noi  fata  a luogo  piu  comodo  largamente  replicato . 

E percioche  non  iolo  in  quello  buon'  padre  main  altri  ancora , de’  qua- 
li fi  è ragionato  difopra  , fi  è veduto , e uede  con  tinuamente,  che  i buoni  re 
ligiofi  (non  meno  che  nelle  lettere , ne  1 publici  (ludi  j , e ne  i (acri  concili  j ) 
fono  di  giouamento  al  mondo , e d'utile  nell’artil,  e negl’efercizij  piu  nobi- 
li, c che  non  hanno  auergognarfi  in  ciò  dagl'altri;fi  può  dire  non  efierepcr 
auentura  del  tutto  uero  quello,  che  alcuni  piu  da  ira , e da  qual- 
che particolare  sdegno , che  da  ragione  mofsi , e da 
uerita  ; affermarono  troppo  largamente 
di  loro;  ciò  è che  efsi  a co  tal  ui- 
ta  fi  danno,  come 
• quegli, 

cheperuilta  d’animo, non  hanno  argo- 
mento, come  gl’altri  huomini, 
di  ciuanzarfi.Ma 
Dio 

glielperdoni . Vide  fra  Giouann’Agnolo  anni 
56,  E mori  all’vtimo  d’Agolto  xjrSj. 


della  'Vita  di  fra  Gìomnri  ^Agnolo  GMontorfili 
Scultorea . 


Ulta  di  Jrancefco  detto  de  Salutati  pittore  fiorentino . 

V padre  di  Francefco  Salutati  delqualealprefetitefcriuiamo  la 

vita,  &ilquale  nacque  l’anno  i5to.vn  buon’huomo  chiama» 
to  Michelagnolo  de  Rolli  teffitcre  di  velluti.  liquale  hauen- 
do  non  quello  folo,  ma  molti  altri  figliuoli  mafchi,  e (emine, 
& per  ciò  biiogno  d’effere  aiutato;  haueua  feco  tnedefimo  de 
liberato  di  uolere  per  ogni  modo , che  Francefco  attendelle  al  fuo  medierò 
di  teffere  uelluti . Ma  il  giouinetto,che  ad  altro  hauea  volto  I'ahtmo,&  a cui 
difpiaceuail  medierò  di  quell’  arte;  come  che  anticamente  ella  fulTe  efer- 
citata  daperlone  non  dico  nobili  ma  affai  agiate,  cricche , maluolentieri  in 
queftofeguitauailuoleredel  padre.  Anzi  praticando  nella  via  de’Serui,do 
ne  haueua  una  fila  cafa.con  i figliuoli  di  Domenico  Naldini  (ito  vicino, e cit 

KKKK 


<16  'TERZA  VA  R T E 

tapino  horeuole.fi  vedea  tutto  uolto  a coftumi  gentili.Sc  honorati  i e molto 
inclinato  al  dilegno . Nella  qual  cofa  gli  lu  vn  pezzo  di  non  piccolo  aiuto  un 
fuo  cugino  chiamato  il  Diaceto  orctìce.e  giouane,  che  haueua  aliai  buon  di 
fegno.  Impero  che  non  puregl’infegnaua  coftui  quel  poco, che  (apeua  ,ma 
l’accomodauadi  molti  difegni  di  diuerlì  ualent'huomini,  (opra  i quali  gior 
no, e notte  nafiofiimente  dal  padre,  con  incredibile  ftudm  fi  efercitaua  Fran 
cefco . Maeflendofi  di  ciò  accorto  Domenico  Naldini,  dopo  hauer  bene  efa 
minato  il  pntto,fece  tanto  con  Mirhelagnolo  fuo  padre, che  lo  pofein  botte 
ga  del  zio  a imparare  l’arte  dell’orefice.  Mediante  laquale  comodità  di  dife 
gnare  fece  in  pochi  meli  Fran  cefco  tanto  profitto,  che  ognuno  fi  ftupiua.  E 
pcheufauain  quel  tempo  vna  compagnia  di  giouani  orefici,  e pittori  trouat 
fi  alcuna  uolta  infieme,&  andateil  di  delle  fette  a difegnare  per  Fiorenza  l’o 
pere  piu  lodate,niuno  di  loro  piu  fi  afFaticaua  ne  có  piu  amore  di  quello  che 
faceua  Francefilo . I giouanidellaqual  compagnia  erano  Nanni  di  Profpero 
delle  corniuole.Francefco  di  Girolamo  dal  prato  orefice, Nannoccio  da  fan 
Giorgio, e molti  alni  lanciulli.chepoi  ruttarono  valent’huomini  nelle  loro 
profeflìoni . In  quello  tempo , effendo  ancho  ambidue  fanciulli , diuennero 
amiciffimi.Francefco.e  Giorgio  Vaiati  in  quello  modo,  l’anno  ijìj.  pallan 
do  per  Arezzo  Siluro  Pallerini  Cardinale  di  Cortona,  come  legato  di  Papa 
Clemente  fettimo,  Antonio  Vafati  fuo  parente  meno  Giorgio  fuo  figliuol 
maggiore  a tare  reuerenza  al  Cardinale  . Il  quale  reggendo  quelputto,  che 
allora  non  haueua  piu  di  noueanni.perla  diligenza  rii  M.  Antonio  daSac- 
chone , e di  Metter  Giouanni  Polaftra  eccellente  Poeta  A retino  edere  nelle 
prime  lettere  di  maniera  introdotto.che  fapeua  amente  vna  gran  parte  dcl- 
l'Eneidedi  Vergilio;che  gliela  uolle  lentire  recitare, ile  che  daGuglielmo  da 
Marzillapittor  Franzefe.haueua  impalalo  a difegnare,  ordinò,  die  Anto- 
nio fletto  gli  conduceffe  quel  putto  a Fiorenza . Doue  portolo  in  cafa  di  M, 
Niccolo  Vefpucci  Caualieredi  Rodi,  cheftaua  in  filila  cofcia  del  ponte  vet 
chio.IopralaChiefadelfepolcro.&acconciolo  con  Michelagnolo  Buona] 
ruoti, uenne  la  cofa  a notizia  di  Franccfco , che  allora  ftaua  nel  chiatto  di  M. 
Biuigliano.douefuo  padre  teneua  vna  gran  cafa  a pigione,  che  riufeiua  il  d 
nanzi  in  Vachereccia.e  molti  lauoranti . onde  perche  ogni  limile  ama  iHut 
limile, fece  tantoché diueune  amico  di  etto  Giorgio,per  mezzo  di  M.  Mar- 
co da  Lodi  gentil’huomo  del  detto  Cardinale  di  Cortona , ilquale  moftro  : 
Giorgio  a cui  piacque  molto,  vn  ritratto  di  mano  di  etto  Francelco , ilqual 
poco  innanzi  fera  meflo  al  dipintore  con  Giuliano  Bugiardini.  il  Valari  in 
tanto,  non  lafiiandogli  rtudij  delle  lettere,  d'ordine  del  Cardinale  fi  tratte 
neua  ogni  giorno  due  hore  con  Hipolito,&  Alcflandrode’  Medici , (otto  i 
Pierio  lor  nraeftro.e  ualem’huomo . Quella  amicizia  dunque  contratta , o 
me  difopra  fra  il  V afari,&  Francefco,tu  tale,che  duro  Tempre  fra  loro, anco 
che  per  la  concorrenza, & per  un  filo  modo  di  parlare  un  poco  altiero,  eh 

hauea  detto  Francefilo,  fotte  daalcum  creduto  altri  menci  .il  Vafari  dopo  t ] 

fere  fiato  alcuni  meli  con  .Michelagnolo,  eflericlo  quell’eccellente  huom  j 
chiamato  a Roma  da  Papa  Clemenre.per  dargli  ordine,  che  fi  cominci  atte!  [ 
libreria  di  san  Lorenzo,  fu  da  lui,  auanu  che  parrittc,acconcio  con  Andre  , 
del  Sarto, fiuto  cìqiule  attendendo  Giorgio  a difegnare, accomodauacom  [ 
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imamente  di  nalcofo  de  1 dilegni  del  Tuo  maeftro  à Francefco,che  non  haue 
«a  maggior  defiderio,che  d’hauerne,e  ftudiargli  come  faceua  giorno , e not 
te.  Dopo  efiendo  dal  Magnifico  Hipolito  acconcio  Giorgio  con  Baccio  Ban 
dinelli,che  hebbecaro  hauere  quel  putto  appreflo  di  fe,&  infegnargii , fece 
tanto, che  ui  tiro  anco  Francefco,con  molta  utilità  dell’uno,e  dell’altro . per 
cioche  impararono,e  fecero  Bando  infieme  piu  frutto  in  vn  mefe,  che  nó  ha 
nettano  fatto  difegnando  da  loro  in  due  anni,  si  come  anco  fece  un’altro 
giouinetto,che  fimilmente  ftaua  allora  col  Bandinello,  chiamato  Nannoc- 
cio  dalla  colta  san  Giorgio, del  quale  fi  parlo  poco  fa.  Efiendo  poi  l’anno 
1517. cacciati  i Medici  di  Firenze, nel  combatterli  il  palazzo  della  fignoria,fu 
gettata d alto  una  puriza , per  dare  addofio  a coloro , che  combatteuano  la 
porta;  ma  quella  come  uolle  la  forte,  percofle  un  braccio  del  Dauit  di  mar 
mo  del  Buonarroto,che  è (opra  la  ringhiera  a canto  alla  porta,  e lo  t oppe  in 
tre  pezzi,  perche  efiendo  fiati  i detti  pezzi  per  terra  tre  giorni,  fenza  efierda 
niuno  fiati  raccolti,  andò  Francefco  a trouare  al  ponte  vecchio  Giorgio:  e 
dettogli  l’animo  fuo,cofi  fanciulli, come  erano,  andarono  in  piazza, e di  mez 
zo  a i foldati  della  guardia,fenza  penfare  a pencolo  niuno,'tol(ono  i pezzi  di 
quel  braccio,e  nel  chiafio  di  M.  Biuigliano  gli  portarono  in  cafa  di  Miche- 
lagnolo,  padre  di  Francefco.  Donde  hauutigli  poi  il  Duca  Cofimo  gli  fece 
col  tempo  rimettere  al  loro  luogo  con  perni  di  rame,  ftandofidopo  i Medi- 
ci fuori, & con  eflì  il  détto  Cardinale  di  Cortona,  Antonio  Vaiati  ricóndùs 
fe  il  figliuolo  in  Arezzo  con  non  poco  difpiaceredi  lui,e  di  Francefco,che  s’a 
mauano  come  fratellirma  non  ftettono  molto  l'uno  dall’altro  feparati  per- 
cioche  efiédo  p la  pefte  che  uenne  l’Agofto  feguente, morto  a Giorgio  il  pa- 
dre^ i migliori  di  cafa  fua,fu  tanto  con  lettere  ftimolato  da  Fràcefco^lqua 
le  fu  per  morirli  andVegtidi  pefte;che  tornò  a Fiorenza,  doue  con  incredi- 
bile ftudio,per  ispatio  di  due  anni  cacciati  dal  bifogno , edal  difiderio  d irrt- 
pararc,fecero  acquifto  marauigliofo, riparandoli  infieme  col  detto  Nannoc 
ciò  da  san  Giorgio  tutti  e tre  in  bottega  di  Raffaello  del  Brefcia  pittore.  Apa 
prefio  alquale  fece  Francefco  molti  quadretti  come  quegli,che  hauea  piu  bi 
fogno,per  procacciarli  da  poter  viuere . venuto  l’anno  1529.  non  parendo  a 
Francefco  che  lo  Bare  in  bottega  del  Brefcia  facefie  molto  per  lutando  egli , 
e Nannoccio  a Ilare  con  Andrea  del  Sarto , e ui  ftettono  quanto  durò  l’afle- 
dio,ma  con  tanto  incommodo,che  fi  pentirono  non  hauer  feguitato  Gior- 
gio,ilqualecon  Marino  Orefice  fi  ftette  quell’anno  in  Pifa,  attendendo  per 
trattenerli  quattro  meli  all’orefice.  Efiendo  poi  andato  il  Vafari  a Bologna 
quando  ui  fu  da  Clemente  fettimo  incoronato  Carlo  quinto  Imperadore, 
Francefco,cheerarimafoin  Fiorenza, fece  in  vnatauolettavn  boto  dun  fol- 
dato  che  p lafiedio  fu  afialtato  nel  letto  da  certi  foldati  p amazzarlo,  e acora 
che  fufii  colà  bafla,lo  ftudiò,&  lo  conditile  perfettamente.il  qual  boto  capi 
to  nelle  mani  a Giorgio  Vafari  non  è molti  anni  che  lo  dono  al  Reuerendo 
Don  Vincézio  Borghinispedahngo  degli  Innocenti,che  lo  tien  caro,  fece  a 
i Monaci  neri  di  Badia  tre  piccole  itoriein  un  tabernacolo  del  Sagramento 
fiato  fatto  dal  Tallo  intagliatore  a ufo  d’arco  trionfale . invna  delle  quali  è 
il  facrifizio  d’Àbramo,  nella  feconda  la  Manna,  e nella  terza  gl’hcbrei , che 
nel  partire  d’Egitto  mangiano  l’Agnel  pafquaie.laquale  opera  fu  fifatta, che 
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diede  faggio  della  riufeita  che  ha  poi  fatto.  Dopo  fece  a Fra ncefco  Sertini»  | 
che  Io  mando  in  Francia,  in  un  quadro  una  Dalida , che  tagliaua  i capegli  a 
$anfone:e  nel  lontano  quando  egli  abbracciando  le  colon  ne  del  Tempio, 
lo  rouina  addofto  a i Fihftei.  ilquale  quadro  fece  conofccre  Francefco,per  i 1 
piu  eccellente  delittori  giouani,che  allora  fusero  a Fiorenza.  Non  molto 
dopo,e(fendo  a Benuenuto  dalla  Volpaia  maeftro  d’oriuoli,ilquale  allora  li 
trouauain  Roma, chiedo  dal  Cardinale  Saluiati  il  vecchio,un  giouane  pit- 
tore, ilquale  ftefte  apprelTo  di  fe,  egli  facelle  per  fuo deletto  alcune  pitture; 
Benuenuto  gli  propoie  Francesco  ilquale  era  fuo  amico,efapeua  eflet’il  piu 
fufficien  te  di  quanti  giouani  pittori  conofceua.  ilche  fece  anco  tantopiu  vo  1 
lentieri,hauendo  promeftó  d Cardinale  gli  darebbe  ogni  comodo , &c  aiuto 
da  potere  ftudiare. 

Piacendo  dunque  al  Cardinalele  qualità  del  giouane, dilfe  a Benne-  i 
nino,  che  mandafle  per  lui,  e gli  diede  per  ciò  danari  . E cofi  arriuato  < 
Francefcoin  Roma  piacendo  il  luo  modo  di  fare,  e 1 fuoi  coftumi,e  ma-  1 
niere  al  Cardinale,  ordinò,  che  in  Borgo  vecchio  hauelfe le  ftanze,equat 
tro  feudi  il  mele, & il  piatto  alla  tauola  degentil’huomini . Le  prime  opere,  1 
cheFrancefco(alqualepareuahauerehauutograndiiììma  ventura)  facelle  f 
al  Cardinale  furono  vn  quadro  di  Noftra  Donna, che fu  tenuto  bello , & in 
una  tela  vn  fignor  Franzefe,  che  corre  cacciando  dietro  a unaCeruia,  ilqua  ' 
lefuggendo  fi  falua  nel  Tempio  di  Diana.  Della  quale  opera  tengo  io  il  dilc  t 
gno  di  fua  mano , per  memoria  di  lui, nel  noftro  libro . 

Finita  quella  tela  il  Cardinale  fece  ritrarre  in  vn  quadro  bellifsimo  di  c 
Noftra  Donna  vna  fua  nipote  maritata  al  fignor  Cagnino  Gonzaga , & elio  : 
fignore  parimente. 

Hora  ftàdofi  Franc.in  Roma, e non  hauendo  maggior  difiderio,chedi  uede  t 
re  in  quella  città  l’amico  fuo  Giorgio  Vafarnhebbe  in  ciò  la  fortuna  fauore-  li 
uole  a i fuo  difideri,ma  molto  piu  elio  V afari . percioche , elfendofi  partito 
tutto  sdegnato  il  Cardinale  Hipolito  daPapa  Clemente, per  le  cagioni , che  ; 
allora  fi  ditterò;  & ritornandocene  indi  a non  molto  a Roma  accompagna-  c 
to  da  Baccio  Valori, nel  paftare  per  Arezzo  trouò  Giorgio,  che  era  rimafosé  i: 
za  padre,e  fi  andaua  trattenendo  il  meglio,che  poteua.  perche  di  fiderando.  £ 
che  facelle  qualche  frutto  nell’arte,e  di  volerloappreflò  di  fe,ordinò  aToir  ? 
mafo  de  Nerli,che  quiui  era  Commefiatioiche  glielo  mandalfe  a Roma, fu»-  ir 
bito,chehaueflefinitavnacappella,chefaceuaafrefcoai  Monaci  di  s.  Ber-  ci 
nardo  dell’ordine  di  Monte  Oliueto  in  quella  città.  Laqual  commefliom  k 
ellequi  il  Nerli  fiubitamente.  -Onde  arriuato  Giorgio  in  Roma  andò  fubi-  ft 
toa  trouare  Francefco,ilqualetuttoliero  gIi  raccontò  in  quantagraziafus-  t; 
le  del  Cardinale  fuo  (ìgnore^e  che  era  in  luogo,  doue  potea  cauarfi  la  voghe  n 
di  ftudiare . Aggiugnendojnon  folo  migodo  di  prefente,  ma  fpero  ancho  f 
meglio-.  : ti 

Percioche  oltre  aluedertein  Roma, col  quale  potro  come  con  gioua  k 
ne  amiciffimo  confiderare  , & conferire  le  co  fe  dell’arte,  fto  con  speràriz.  r. 
d’andate  a fevuire- il  Cardinale  Hipolito  de’ Medici  ; dalla  cui  liberalità,  <8  i 
pel  fauore  del  Papa  porro  maggiori  cofe  fperare,chc  quelle, che  ho  al  prese 
te . E per  certo-mi  verrà  fatto  fe  vn  giouane  che  afpetta  di  fuori, non  uieoe 

^Giorgi 
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Giorgio  fé  bene  fapeua  che  il  giouane,ilquale  s’afpettaua  era  egli, e che  il  Ino 
go  fi  ferbaua  per  lufinon  però  volle  fcopnrfi , per  vn  certo  dubbio  caduto- 
gli in  animo,non  forfè  il  Cardinale  hauefle  altri  per  le  mani  -,  e per  non  dir 
cofa,chepoifufleriufcitaalmmenti.  Haueua  Giorgio  portato  vna  lettera 
del  detto  Commeflario  Nerli  al  Cardinale,laquale  in  cinque  di,  che  era  fta- 
toin  Roma  non  haueua  anco  prefentata.  Finalmente  andati  Giorgio,  e 
Francefco  a palazzo,  trouarono,doueèhoggilafalade’Re  Mefler  Marco 
da  Lodfiche  già  era  ftato  col  Cardinale  di  CortonajCome  fi  difle  difopra,  & 
ilquale  allora  feruiua  Medici . A coftui  fattoli  incontra  Giorgio  gli  dille , 

che  haueua  vna  lettera  del  Commeflario  d’Arezzo,laquale  andaua  al  Cardi 

nale,e che  lo  pregaua  uolefle dargliele.  Laquale  cola  mentre  prometteua 
Mefler  Marco  di  far  tortamente.,  ecco  che  appunto  arriua  quiui  il  Cardi- 
nale. perche fattolegli  Giorgio  in  contra,e  prefentata  lalettera,  con  bafei* 
argli  le  mani,  fu  riceuuto  lietamente,  e poco  appreflo  commeflo  a lacopone 
da  Bibbiena, maeftro  di  cafà,che  l’accomodafle  di  ftanze,e  gli  delle  luogo  al 
la  tauola  de  paggi.  Par.ue  cola  ftrana  a Francefco,che  Giorgio  non  gl’hauef 
fe  conferita  la  cofa  r tutta  uia  penfo , che  l’hauefle  fatto  a buon  fine , e per  lo 
migliore. 

Hauendo  dunque  lacopone  fopradetto  dato  alcune  rtanze  a Giorgio  die 
tro  a santo  Spirito,  e uicine  a Fxancefco,  attefero  tutta  quella  vernata  am- 
bidue di  compagnia , con  molto  profitto  alle  cofe  dell’arte,  non  lafciando , 
ne  in  palazzo , ne  in  altra  parte  di  Roma , cofa  alcuna  notabile, laquale  non 
difegnaflono.  E perche  quando  il  Papa  era  in  palazzo  non  poteuano  coli 
(lare  a dilegnare:fubito,che  sua  Santità  caualcaua,  come  spello  faceua , alla 
Magliana,  enrrauano,per  mezzo  d’amici  in  dette  rtanze  a difegnare,e  ui  fta 
nano  dalla  mattina  alla  fera  lenza  mangiare  altroché  vn  poco  di  pane,e  qua 
fi  aflìderandofi  di  freddo . 

Ellendopoidal  Cardinale  Saluiati  ordinato  a Francefco  che  dipignefle 
a frefeo  nella  cappella  del  fuo  palazzo , doue  ogni  mattina  udiua  melìà , al- 
cune ftorie  della  vita  di  san  Giouanni  Battifta,  fi  diede  Francefco  a ftudia- 
re  ignudi  di  naturale,  e Giorgio  con  elio  lui , in  vna  ftufa  quiui  vicina. 
Edopofeciono  in  campo  santo  alcune  notomie. 

Venuta  poi  la  primauera,  eflendoil  Cardinale  Hipolito  mandato  dal  Papa 
in  Vngheria,  ordinò.,  che  erto  Giorgio  fuffè  mandato  a Firenze,  e che  qui- 
ui lauorafle  alcuni  quadri,  e ritratti,  che  haueua  da  mandare  a Roma. 

Ma  il  Luglio  uegnente  fra  per  le  fatiche  del  uerno  paflato , 8c  il  caldo  della 
fiate,  amalato  fi  Giorgio,  in  certe  fu  portato  in  Arezzo,  con  molto  dilpia- 
ceredi  Francefco , ilquale  infermò  anch’egli.efu  per  morire, 
rureguariro  Francefco,  gli  lu  per  mezzo  d’Antonio  Abaco,  maeftro  di  le- 
gname , dato  a fare  da  maeftro  Filippo  da  Siena , lopra  la  porta  di  dietro  di 
santa  Mariadella  Pace, in  una  nicchia  a frefeo, vn  Chrifto,  cheparJaasan  Fi 
lippo,& in  due  angoli  la  Vergine, e rAngelo,chcFarinunzia.  requali  pittu- 
re, piacendo  molto  a maftro  Filippo,  furono  cagione, che  facefle  fare  nel  me 
defimo  luogo  in  un  quadro  grande, che  non  era  dipin  to3  dell’otto  faccie  d* 
quel  Tempio,. vn’ A flu azione  di  Noftra  Dorma, 
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onde  confiderando  Francefco  haucre  a fare  quell'opera , non  purè  in  luogo 
publico.ma  in  luogo , dotie  erano  pitture  d'huomini  raritììrai , di  Raffaello 
daVrbino.de!  Rollo, di  Baldallarti  da Siena,e d’altri  mifcogni  dudio.edili 
gènza  in  condurla  a olio  nel  muro,  ondegli  riufet  bella  pittura.e  molto  loda 
ra.  e fra  T altre  c tenuta  bonillima  figura  il  ritratto.che  ui  fece  del  detto  mae» 
ftto  Filippo  con  le  mani  giunte,  e perche  Francefco  ftaua  come  se  detto,  col 
Cardinale  Saluiati,  & era  conolciuto  perfuo  creato,  cominciando  a elicle 
chiamato.e  non  conofciutoperaltro.che  per  Cecchino  Saluiati,  ha  hauuto 
in  lì  no  alla  morte  quedo  cognome.  Elfendo  morto  Papa  Clemente  lettimo, 
ecreatoPaulo  terzo,  fece  dipignere  M.  Biodo  Altouiti  nella  facciata  della 
fua  cala  in  ponte  sant’Agnolo  da  Francefco  l'arme  di  detto  nuouo  pontefice 
con  alcune  figure  grandi, & ignude,  che  piacquero  infinitamente . Ritraile 
nemedefimi  tempi  il  detto  M.  Bindolile  fu  una  molto  buona  figura,  & un 
bel  ritratto.  Ma  quedo  fu  poi  mandato  alla  fila  uilla  di  san  Mizzano  in  Val-, 
darno.doue  èancora . Dopo  fece  per  la  Chiela  di  san  Francefco  a Ripa  una 
belliflimarauola  aolio  d’unaNunziata.che  fu  condotta  con  grandilììmadi 
ligenza.  Nell’andata  di  Carlo  quinto  a Roma  l’anno  1 555.  fece  per  Antonio 
da  san  Gallo  alcune  dorie  di  chiaro  scnro,che  furono  pode  nell'arco  che  fu 
fatto  a san  Marco.lequali  pitiure.come  s’e  detto  in  altro  luogo.furono  le  mi 
gliori.chefufleroin  tutto  quell’apparato . Volendo  poi  il  fignor  Pierluigi 
Farnefc, fatto  allora  fignor  di  Nepi, adornare  quella  cittàdi  nuoue  muraglie 
e pitture.prefe  a!  luo  leruizio  Francefco, dandogli  le  danze  in  Beluedete,do 
ue  gli  fece  in  tele  grandi  alcune  dorie  a guazzo  de  latti  d’ Aleffandro  Magno 
che  furono  poi  inFiandrameffein  opera  di  panni  d’arazzo . fece  al  rredefi- 
mo  fignor  di  Nepi  vna  grande.e  bellillìma  dufacon  molte  dorie.efigure  la- 
uoratem  frefeo.  Dopo  eilendo  il  medefimo  fatto  Duca  di  Cadro,nelfarela 
prima  entrata  fu  fatto  con  ordinedi  Francefco  un  beliilìimo,  e riccho  appa- 
rato in  quella  città,8e  un’archo  alla  porta  tutto  pieno  di  dorie, e di  figure,  e 
datue  fatte  con  molto  giudizio  da  valent’huomini,&  in  particolare  da  Alef 
landra  detto  Scherano  scultore  da  Settignano . V n’altro  archo  a vfo  di  fac- 
ciata, fu  fatto  al  PetroncjSc  un’altro  alla  piazza, che  quanto  al  legname  furo- 
no condotti  da  Batida  Borritegli.  & oltre  all’altre  cofe  fece  in  quello  appara 
to  Francefco’una  bella  lcena,e  profpettiua,per  una  comedia,che  fi  recitò..  .■ 
Hauendo ne’ medefimi  tempi  Giulio  Camillo, che  aliorafi  trouaua 
in  Roma,fatto  un  libro  di  fue  compofizioni,per  mandarlo  al  Re  Francefco 
di  Francia, lo  fece  tutto  doriare  a Francefco  Saluiati, che  ui  mife  quanta  piu 
diligenza  è pofsibile  mettere  in  fimile  opera.  11  Cardinal  Saluiad,hauen- 
dodifideno  hauerevn  quadro  di  legni  tinti,  cioè  di  Tarfta',  di  mano  di  fra 
Damiano  da  Bergamo  conuerfo  di  s.  Domenico  di  Bologna,  gli  mandò  un 
difcgno.comeuolea  che  lo  faceffe.di  mano  di  Fracefco,fatto  di  Lapis  rollo, 
llqualedifcgno.che  rappreselo  il  Re  Dauit  unto  da  Samuello,  fu  la  miglior 
cofii,e  u tram  ente  ranllima,che  mai  dilegnalle  Cecchino  Saluiati.  Dopo  Gio 

uanni  da  Cepperello, e Battida  gobbo  da  san  Gallo,hauendo  fatto  dipigne- 
re a Iacopo  del  Conte  Fiorenti no,pittore  allora  giouane,  nella  compagnia 
della  Mifeticordiade  Fiorentini, di  san  Giouanni  Diradato, fotto  il  Campi 
doglio  in  Roma,cioè  nella  feconda  Chiela,  doue  fi  ragunano , una  doria  di 

detto 
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detto  sanGiouanni  Battiftajcioè  quando  l’Angelo  nel  Tempio  appareaZac 
; cheria-, feciono  i medefimi  fotto  quella , fare  da  Francefco  un5  altra  ftoria  del 
, medefimo  santo, cioè  quando  la  Noftra  Donna  uifita  santa  Lilabetta.Laqua 
I le  opera,che  fu  finita  l’anno  1 538.  conduce  in  frefco  di  maniera , ch’ella  è fra 
! le  piu  gratiofe , & meglio  intefe  pitture,che  Francefco  facefle  mai,  da  ellere 
; annouerata  nell’inuenzione,nel  componimento  della  ftoria,  e neH’ofterua 
; za,&  ordine  del  diminuire  le  figure  con  regola,  nella  profpettiua , & archi- 
tettura de’cafamenti;  negl’ignudi,ne  veftiti, nella  grazia  delle  tefte , & in  só 
: ina  in  tutte  le  parti:  onde  non  è marauiglia  fe  tutta  Roma  ne  reftò  ammira- 
i ta.  Intorno  a vnafineftra  fece  alcune  capricciole  bizzarrie,  finte  di  marmo, 
alcune  ftoriette,chehan  no  grazia  marauigliola.  E perche  non  perdeua 
i Francefco  punto  di  tempo,mentre  lauorò  quell’opera, fece  molte  altre  cofe, 

1 e dilegni  ; Scolori  vn  Fetonte  con  icaualli  del  Sole,  che  haueua  dilegnato 
, Michelagnolo . Lequali  tutte  cole  moftrò  il  Saluiati  a Giorgio , che  dopo  la 
i anorte  del  Duca  Aleftandro  era  andato  a Roma  per  due  meli,  dicendogli, 

■1  ^che  finito  che  hauefle  vn  quadro  d un  san  Giouannigiouinetto,  chefaceua 
al  Cardi  naie  Saluiati  suo  fignore;& unapallionediChriftoin  tele,ches’ha 
uaua  a mandare  in  Ifpagna:&  vn  quadro  di  Noftra  Donna,  chefaceua  a Rai 
1 faello  Acciaiuoliiuoleuadare  di  uolta  a Fiorenza  a riuederela  patria,i  pareti 
ti,egl,amici:.e(Tendo  ancho  uiuo  il  padre, e la  madre;  a i quali  fu  sèpredi  gra 
. 'dillìmo  aiuto,e  mafsimamen te  in  allogare  due  fue  forelle,una  delle  quali  fu 
maritata, e l’altra  è monaca  nel  Monafterio  di  Monte  Domini.  Venendo  du 
que  a Firenze,  doue  fu  con  molta  fella  riceuuto  dai  parenti,  e dagl’amici 
s’abbattè  apunto  a ellerui  quando  fi  faceua  l’apparato  per  le  nozze  del  Duca 
Cofimo,e  della  Signora  donna  LeonoradiTolledo^percheeflendogli  data 
a fare  una  delle  già  dette  llorie, che  fi  feciono  nel  cor:tile,l’accettò  molto  uo- 
lentieri.-chefuquelladouel’Imperatoremette  la  corona  Ducale  in  capo  ai 
Duca Cofimo.  Ma uenendo  uoglia a Francefco,  prima,  che l’hauefle finita, 

1 d’andare  a V inezia , la  lafcio  a Carlo  Portegli  da  loro , che  la  fini  fecondo  il 
difegno  di  Francefco. Ilquale  difegno  con  molti  altri  del  medefimo  è nel  no 
ftrojibro.  Partito  Francefco  di  Firenze,  & condottoli  a Bologna  ui  trouo 
Giorgio  Vafari, che  di  due  giorni  era  tornato  da  Camaldolijdoue  haueua  fi 
nito  le  due  tauole,che  fono  nel  tramezzo  della  Chiela,  e cominciata  quella 
dell’altare  maggiore, e daua  ordine-di  fare  tre  tauole  grandi  per  lo  Refetto- 
rio de  padri  di  san  Michele  in  Bofco,doue  tenne  feco  Francefcoduegiorni. 
Nelqual  tempo  fecero  opera  alcuni  amici  fuoi  che  gli  fu  Ile  allogata  una  tauo 
la, che  haueuano  da  far  fare  gl’huomini  dello  spedale  della  Morte.  Ma  con 
tutto, che  il  Saluiati  ne  facefle  ùn  bellillimo  difegno , quegl’huomini , come 
poco  intendenti, non  feppono  conofcerel’occafione, che  loro  haueua  man- 
data mefter  Domenedio,di  potere  hauere  un’opera  di  mano  d’un  ualéf  huo 
mo  in  Bologna,  perche  partendofi  Francefco  quafi  sdegnato, laido  in  mano 
di  Girolamo  Fagiuoli  alcuni  dilegni  molto  begli, perche gl’intagliafte  in  ra- 
me^ gli  facefle  (lampare.  E giunto  in  Vinezia,  fu  raccoho.cortefeméte  dal 
Patriarca  Grimani,&  da  Mefter  V ettor  fuo  fratello, che  gli  fecero  infinite  ca 
rezze.  Al  quale  Pauiarca.dopo  pochi  giorni  fece  a olio  in  uno  ottangolo 
.di  qu  auro  braccia  una  beiiifiìma  Pfiche  allaquale^orae  a pea,pa- le  lue  bel 
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(rare  fono  offerti  incenfi,e  noti.ilqualeottangolo  fu  pollo  in  vn  Edotto  dei- 
fa  cafa  di  quel  fignorejdoue  è un  palco,  nel  cui  mezzo  girano  alcuni  fedoni 
farti  da  Camillo  Manrouano,pittore  in  fare  paefi,fiori,frondi,frutti, Scaltre 
fi  fatte  cote  eccell.  fu  podo  dico  il  detto  ottangolo  in  mezzo  di  quattro  qua» 
dri  di  braccia  due, e mezzo  l’uno,  fatti  di  dorie  della  medefima  Pfiche  ; come 
fi  dille  nella  uita  del  cengaida  Francefco  da  Furli . Ilqualeottangolo  è non  fo 
lo  piu  bello  fenza  comparazione,di  detti  quattro  quadri, mala  piu  bell’ope- 
ra di  pitturatile  fia  in  tutta  Vinezia.  Dopo  fece  m vna  camera , doueGio- 
uanniricamatoreda  Vdineliaueua  fatto  molte  cofe  di  ducchi , alcune  figlia 
rette  a frefco  ignude,  e uedite,  che  fono  molto  graziofe.  Parimente  in  vna 
tauola, che  fece  alle  monache  del  Corpufdomini  in  Vinezia,  dipinfe  có  mol 
ta  diligenza  un  Chrido  morto,con  le  Mane:  & un’Angelo  in  aria , che  ha  i 
miderij  della  Padione  in  mano. 

Fece  il  ritratto  di  M.  Pietro  Aretino.che  come  cefi  rara,  fu  da  quel  Poeta 
mandato  al  Re  Francefco  con  alcuni  uerfi  m lode  di  chi  l’haueua  dipinto . 
Alle  Monache  di  santa  Chridina  di  Bologna  dell’ordine  di  Camaldoli  di- 
pinfe il  medefimo  Salutati, pregato  da  don  Giouanfrancefco  da  Bagno  loro 
confefIore,una  tauolacon  molte  figure  che  è nella  Chiefa  di  quel  Monade- 
riOjUeramente  belli  dima . Edendopoiuenutoafadidioilviuere  di  Vinezia 
a Francefco,  come  a collii , che  fi  ricordaua  di  quel  di  Roma . E parendogli 
che  quella  danza  non  fu  fi e per  gl’huomrni  del  difegno  fene  parti  per*  torna- 
fre  a Roma.  E dato  vnagirauolta  da  Verona, e da  Mantoua,ueggédo  in  vna 
quelle  molte  antichità  che  ui  fonone  nell’altra  l'opcre  di  Giulio  Romano,(|> 
la  uiadi  Romagna,fene  tornò  a Roma,e  ui  giunfe  l’anno  1541.  Quiui  pofa- 
tofi  alquanto, le  prime  opere  che  fece,furono  il  ritratto  di  Mefler  Giouanni 
Gaddi,e  quello  di  Mefler  Anniballe  Caro  fuoi  amiciffimi.  E quelli  finiti  fe- 
e per  la  cappella  de  Cheria  di  Camera  nel  palazzo  del  Papa,  una  molto  bel 
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la  tauola  ; e nella  Chiefa  de’Tedelchi  cominciò  una  cappella  a frefco  per  nn 
mercatante  di  quella  nazione,facendo  difopra nella  uolta  degl’ Apodoli, che 
riceuono  lo  SpiritoSamo.&  in  un  quadro, cheè  nel  mezzo  alto  Giefu  Chri 
do, che  ri(ufcita:con  i (oldati  tramortiti  intorno  al  fepolcro  in  diuerfe  attirai 
dmi, e che  dottano  con  gagliarda,  e bella  maniera.  Da  vna  banda  fece  santoi 
Stefano,e  dall’altra  san  Giorgio  in  due  nicchie . Da  bado  fece  san  Giouan-| 
ni  .fimolìnario,cheda  la  limofina  a un  pouerello  nudoi  Se  ha  a canto  la  Chai 
rilfe  e dall’altro  lato  santo  Alberto  frate  Carmelitano  in  mezzo  alla  Loica.ì 
Se  alla  prudenza . E nella  tauola  grande  fece  ultimamente  a frefco  Chridol 
morto.con  le  Marie.  Hauendo  Francefco  fatto  amicizia  con  Piero  di  Mar- 
cone  Orefice  Fiorentino, ediuenutogli  compare, fece  alla  comare,  e moglie 
di  efio  piero,dopo  il  parto  un  prefen  te  d’un  bellidimo  difegno,  per  dipigner 
lo  in  un  di  que’tondi.ne  i quali  fi  porta  da  mangiare  alle  donne  di  parto. 
Nelquale  difegno  era  in  un  partimeli ro  riquadrato , 8c  accomodato  folto  è 
fopra.con  belliflime  fìgure.la  uita  dell’huomo  ; cioè  tutte  l’età  della  uita  hu- 
man a, che  polauano  ciafcunafopradiuerfi  fedoni  appropriati  a quella  età  ie 
condoli  tempo.  Nelquale  bizarro  spartimentoeranoaccomodati  in  due 
Guati  bislunghi  la  figura  del  Sole, e della  Luna;e  nel  mezzo  Ifàis  città  d Egit 
to,che  dinanzi  al  Tempio  della  Dea  Pallade  dimandarla  sapienza. 
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IQuafi  udendo  moftrare,  che  ai  nati  figliuoli  fi  domerebbe  inauri  ad  ogni 
altra  cola  pregare,fapienza,e  bontà.  Quello  difegno  tenne  poi  Tempre  Piero 
coli  caro, come  fulTc  fiato,  anzi  come  era,  una  bellifsima  gioia . Non  molto 
dopo,  hauendo  fcritto  il  detto  Piero,  & altri  amici  a Francefco,  che  haureb- 
be  fatto  bene  a tornare  alla  Patria  ; percioche  fi  teneua  per  fermo , che  fareb 
be  fiato  adoperato  dal  Signor  Duca  Cofimo,che  non  haueua  maeftri  intor- 
no  fc  non  lunghi,& irrelòluti;  fi  rifoluè finalmente(confidando  ancho  mol 
: tonelfauore  diM.  AlamannofratellodelCardinale,eziodelDuca)a  tor- 
narfene  a Fiorenza.  E cofi  uenuto>  prima  che  altro  ten  tafle,  dipinfe  al  detto 
M.  Alamanno  Saluiati  un  belliisimo  quadro  di  Noftra  Donna  ; il  qual  la- 
uorò  in  una  ftanza,che  teneua  nell’opera  di  Tanta  Maria  del  Fiore,Francefcó 
dal  Prato,ilquale  allhora  di  Orefice,  e Macftro  di  Tarfia,  s’era  dato  a getta- 
re figurette  di  bronzo,&  a dipignere  con  Tuo  molto  utile, & honore.Nel  me 
defimo  luogo  dico  j ilquale  ftaua  colui , come  ufficiale  Topra  i legnami  del- 
Popera  ; ritrafie  Francefco  l’amico  Tuo  Piero  di  Marcone,&  A ueduto  del  Ce 
già  V aiaio,e  fuo  amicifsimo. Ilquale  Aueduto , oltre  a molte  akre  cofe , che 
ha  di  mano  di  Francefco,ha  il  ritratto  di  lui  fteflo  fatto  a olio,  e di  Tua  mano 
naturaliTsimo . Il  fòpradetto  quadro  di  Noftra  Donna  ,eftendo  finito , che 
fu  in  bottega  del  Taflo  intagliatore  di  legname,  & allhora  Architettore  di 
Palazzo, fu  ueduto  da  moltij&  lodato  infinitamente . Ma  quello, che  ancho 
i piu  Io  fece  tenere  pittura  rara,  fi  fu,  che  il  Tallo,  ilquale  fòleua  biafimare 
quali  ogni  cofa,  la  lodauafenza  fine . Echefii  piu, dille  a M.  Pier  francefco 
MaioEdomOjchefarcbbe  fiato  ottimamente  fatto,  che  il  Ducahauelledato 
da  lauorare  a Francefco  alcuna  cofa d’importanza.Il  quale  M.Pierfrancefco, 

: è Chriftofano  Rinieri,che  haueuano  gli  orecchi  del  Duca, fecero  fi  fatto  ut-> 
ficio,che  parlando  M.  Alamanno  a Tua  Eccellenza  *'èt  dicendogli,  cheFràn- 
cefco  defideraua,  che  gli  fulfe  dato  a dipignere  il  Salotto  dell’Vdienza,  che  è 
; dinanzi  alla  Capella  del  Palazzo  Ducale,  e che  non  fi  curaua  d’altro  paga- 
mento ; ella  fi  contentò,che  ciò  gli  falle  conceduto  . Perche  hauendo  Fran- 
cefco fatto  in  difegni  piccoli  il  trionfile  molte  ftorie  de’  fatti  di  Furio  Carmi 
lo,  G mife  a fare  lo  fpartimento  di  quel  Salotto , fecondo  le  rotture  de  i uani 
delle  fineftre,& delle  porte,chefono,quali  piu  alte , e quali  piu  bade,  E non 
fu  piccola  difficultà  ridurre  il  detto  fpartimèto  in  modo,chehauefle  ordine,' 

: cnonguaftalle  le  ftorie.  Nella  fàccia  doueèlaporta  ; per  laquale  fi  entra  nel 
Salotto  ìimancùano  due  uani  grandi,  diuifi  dalla  porta  . Dirimpetto  a qqe- 
fta , doue  fono  le  trefineftre , che  guardano  in  piazza  ne  rimaneuano  quat- 
; tro,ma  no  piu  larghi, che  circa  tre  braccia  l’uno.Nella  tefta,che  è a man  ritta 
entrando,  doue  fono  duefineftre,  che  rifpondono  fimilmentein  piazza  da 
un’altro  lato  erano  tre  uani  fimili,  cioè  di  tre  braccia  circa  ; e nella  tefta , che 
è a man  manca,  dirimpetto  a quella,  eflendolaportadi  marmo,  che  entra 
nella  Capella,  è una  fineftra  con  una  grata  di  bronzo , non  rimaneua  fe  non 
un  uano  grande  da  potcrui  accommodare  cola  di  momento . In  quella  fac- 
[ ciata  adunque  della  Capella  dentro  a un’ornamento  di  pilaftri  Corinti,  che 
[reggono  un’Architraue,  ilquale  ha  uno  sfondato  difotto,douependono 
due  ricchifsimifeftoni,e  due  pendagli  di  uariate  frutte  molto  bene  conrrafat 
te,  e fopia  cui  fiede  un  putto  ignudo,  che  tiene  l’arme  Ducale,  cioè  di  cala 
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Medici,  cTolIedovfcce  due  ftorie.  A man  ritta  Camillo, che  comanda,  ché 
quel  Maedrodifcuola  ha  dato  in  preda  a fanciulli  Tuoi  fcolarire  nell’altra 
il  medefimo,  che  mentre  l’efercito  combatte*  Se  il  tuoco  arde  gli.fteccati , Se 
alloggiamentidelcampo,  rompe  i Galli;  e a canto  douefeguita  il  medefimo 
ordine  di  pilaftri,  fece,  grande  quanto  il  uiuo,  unaoccafione,  che  ha  pre- 
fola Fortuna  per  lo  crine.  Et  alcune  im prefedi  fua  Eccellenza,  con  mol-i 
ti  ornamenti  fatti  con  gratia  marauigliofa.  Nella  facciatamaggiore,do- 
uefono  duo  gran  uanidiuifi. dalla  porta  principale,  fece  due  dorie  gran- 
di^ bellilsime.  Nella  prima  fono  Galli,  che  pelando  l’oro  del  tributo,  ui 
aggiungono  una  fpada , acciò  fia  il  pefo  maggiore  : e Camillo , che  fdegna- 
tp^con  lauirtu  dfcHarmi  lì  libera  dal  tributo,  laquai  doria  è bellissima  , co- 
piofadi  fignre,di paelì,- d’antichi tà,e di  uafi  benifsimo,&  in  diuerfemanie- 
re  fin  ti  d’oro,e  d’argen  to.  Nell’altra  fiori  a a canto  a quella  è Camillo  fopra  il 
carro  trionfale , tirato  da  quattro  caualli  : Se  in  alto  la  Fama , che  lo  corona . 
Dinanzi  al  carro  fono  Sacerdoti  con  la  (lama  della  Dea  Giunone,con  uafi  in 
mano, molto  riccamente  abbigliati, & con  alcuni  trofei, e fpoglie  bellifsimc. 
D’intorno  al  carro  fono  infiniti  prigioni-in  diuerle  attitudini,  edietro  i lol 
dati dell’efercito  armati, fra  i quali  ritraile Francefcofe  (ledo  tanto  bene, 
che  par  uiuo.Nel  lontano  doue  palla  il  trionfo  è una  Roma  mol  to  bella:  e fo 
pra  la  porta  è una  Pace  di  chiaro  feuro  con  certi  prigioni,laquale  abrucia  l’ar 
mi.  Il  che  tutto  fu  fattoda  Fra ncefco. con  tanta  diligenza , e dudio , che  non 
può  uederfi  piu  bell’opra.  Nell’altra  faccia,che  c uolta  a Ponete  fece  nel  mèz 
zo, e ne’  maggior  uamin  una  Nicchia  Marte  armato,  e fotto  quello  una  figu 
ra  ignuda  finta  per  un  gallo  con  la  creda  in  capo  limile  a quella  de’ galli  natu 
tali;  Se  in  un’altraNicchiaDianàfuccinradipelle^chefi  cauauna  freccia  del 
turcaflo,Sc  con  un  cane.  Ne’  due  canti,diuerfo  l’altre  due  facciate,  fono  due 
Tempi,  uno,cheaggiuda  i pefi  con  le  bilance, e Pai  trónche  tempra,  uerfando 
l’acqua  di  due  uafi, l’uno  nell’altro.  Nell’ultima  facciata,  dirimpetto  alla  Ca 
pella,laquale  uolta  a T ramontana,èda  un  canto  a man  ritta  il  Sole , figurato 
nel  mo,cheg!i  . . . Egizzij  il  moftranoi&r  dall’altro  la  Luna  nel  medelimo 
modo.  Nel  mezzo  è il  Fauore  finto  in  un’giouanc  ignudo  1 cima  della  ruota  * 
Se  in  mezzo  da  un  lato,all’inuidia,all’odio,&;  alla  maladicéza:c  dall’altro  à gli 
honori,  al  diletto,e  à tutte  l’altre  cofe  deferirle  da  Luciano.  Sopra  le  fineltre  è 
un  fregio  tutto  pieno  di  bellifsimi  ignudi,  gradi  quanto  il  uiuo,&  indiuerfe 
forme, Se  attitudini:  con  alcune  dorie  fimilméte  de’ fatti  di  Camillo  E diritti 
petto  alla  Pace,chearde  l’arme, è il  fiume  A rno  che  hauédo  un  corno  di  doui 
ziaabbódannfsimo,fcuopré(alzandocòuna  mano  un  pano)  una  Fiorenza* 
« la  grandezza  dc’fuoi  Pótefici,&  gli  Heroi  di  cafa  Medici.  V 1 fece  oltre  di  ciò 
un  balamentochegira  intorno  a quede  dorie,  e nicchie  coti  alcuni  termini 
di  femina,che  reggono  fedoni. E nel  mezzo  fono  certi  ouati  con  dorie  di  po 
poli,che  adornano  una  Sfinge,'&  il  fiume  Arno.MifeFrancefco  in  fareque-  j 
d’opera  tutta  quella  diligenza,e  ftudio,che'è  pofsibile.  Se  la  condulfe  felice-  i 
mente  ancoraché  hauefle  molte  contrarietà ;per  lafciar  nella  patria  un’opra  ! 
degna  di  fe,&  di  tato  Prencipe.Era  Fràcefco  di  natura  ma!inconico,&  le  piu  | 
uoltenon  fi  curaua  quado  eraalauorared’hauereintornoniuno.  Ma  nondi  ; 
meno  quando  a principio  cominciò  qued’ opera,  quafi  sforzando  la  natura, 

■.  e facendo  |; 
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e facendo  il  liberale , con  molta  ditneftichezza  lafciaua,  che  il  Taflo , Se  altri 
i amici  Tuoi, che  gli  haueuano  fatto  qualche  feruizio,ftefleno  a uederlo  lauo- 
; rare  {carezzandogli  in  tutti  i modiche  fapeua.  Quando  poi  hebbeprefo.fe 
; condolile  diconojpratica  della  Corte,&  che  gli  parue  edere  in  fattore*  tor- 
r nando  alia  natura  Tua  colorola, mordace, non  haueua  loro  alcun  rifpetto.  A A 
t zi  che  era  peggio, con  parole  mordaciiìime,come  foleua  (il  che  Icruì  per  una 
loda  a liioi  auuerlàrii)  tadaua , Se  biafimaua  lo  pere  altrui  j efe,  e le  fue  po- 
[ neua  foprale  ftelIe.Quefti  modi,difpiacendo  ai  piu,emedelìmamenteacer 
: ti  artefici,  gl’acquiltarono  tanto  odio,  che  il  Tallo,  e mol  ti  altri , che  d’amici 
r gli  erano  diuenuti  contrarij,  gli  cominciarono  a dar  che  fare,  e che  penfare . 
li  Percioche,  fe  bene  lodauano  l’eccellenza,che  era  in  lui  delfarte,e  la  facilità,© 

I]  preftezza,con  lequali conduceua  l’opere  interamente, e benilìlmoinon man 
, caua  loro  dall’altro  lato,che  biafimare.  E perche  fe  gli  hauelleno  lafciato  pi* 

: gliarpiede,Òcaccommodarelecolefue,  non  haurebbonopoi  potuto  often- 
iaerlo,&  nuocergli  ; cominciarono  a buon’hora  a dargli  che  lare,  emolc- 
! (tarlo.  Perche  riftrettifi  infieme  molti  dell’arte, & altri,  e fatta  una  fetta,  co- 
minciarono a feminare  fra  i maggiori , che  l’opera  del  Salotto  non  riulciua  ; 

; echelauorando  per  pratica,  non  ìftudiaua  cola,  che  faceftc.  Nel  che  il  la- 
s cerauano  ueramente  a torto  , percioche  fe  bene  non  iftentaua  a condurre  le 
i fue  opere,come  faceuano  efsi,non  è però,che  egli  non  iftudiade,  e che  le  fue 
cole  nò  hauelfero  inuézione,e  grazia  mfinitajne  che  nò  fodero  ottimamente 
t mede  in  opera. Ma  non  potendo  i detti  auerlarij  foperare,  con  l’opere  la  uir- 
; tu  di  lui,uoleuano  con  fi  fatte parole,e  biadimi  fotterrarla.ma  ha  finalmente 
troppa  forza  la  uirtù,&  il  uero . Da  principio  fi  fece  Francefco  beffe  di  cotali 
rumori, ma  veggendoli  poi  credere  oltre  il  conueneuoie,fene  doll’é  piu  vol- 
te col  Duca.  Ma  non  veggendoli , che  quel  Signóre  gli  faceftc  in  apparenza 

< quegli  fauori,che  gli  harebbe  voluto,  e parendo  che  non  curade  quelle  fue 
i doglienze } cominciò  Francefco  à cafcare  di  maniera*,  che  prefogli  i fuoi  con 
i trarij  animo  addodo;tnidono  fuori  vna  voce  , che  le  lue  ftorie  della  Sala  s’ha 

1 ueuano  a gettare  per  terra, e che  non  piaceuano, ne  haueuano  in  fe  parte  niu 
nadi  bontà, Lequali  tutte  cofe,che gli  pontauano  contra,con  inuidia,ema- 
] ledicenza incredibile  de’fuoi  auuerfarij,  haueuano  ridotto  Francefco  a tale, 
che  fe  non  folle  data  la  bontà  di  M.  Lelio  Torelli , di  M.  Pafquino  Bertini,c 
d’altri  amici  fuoi,egli  fi  farebbe  leuato  dinanzi  a coftoro.il  che  era  apunto 
i quello, che  eglino  defiderauano . Ma  quelli  fopradetti  amici  fuoi  confortan 
dolo  tutta  via  a finire  l’opera  della  Sala, e altre  che  haueua  fra  mano, il  ratten 
! nono,  lì  comefeciono  ancho  molti  altri  amici  fuoi , fuori  di  Firenze,a  1 quali 
! (crilfe  quelle  fue  perlecuzioni.Efraglialcri  Giorgio  Vafàri  in  rifponderìdo 
a vna  lettera,che  lopra  ciò  gli  Icrifte  il  Salutati,  lo  confortò  (empi  e ad  haucr 
patienza,perche  la  uirtii  perfeguitatà,raffinifce  come  al  fuoco  l’oro  : aggiun* 
j gendo,che era  per  uenir  tempo.che  farebbe  conofciuta  la  luauirtù.  Se  inge- 
; gno,chenon  fidolellefenon  di  fe,  che  ancho  non  conolceua  gli  humorj,e 

< come  firn  fatti  gli  huomini,& artefici  della lua  patria.  Non  oftante  dunque 
tante  contrarietà, eperlecuzioni,che  hebbe  il  pouero  Francelco,finì  quel  Sa 
lotto,cioè  il  lauoro,che  haueua  tolto  a fare  in  frefeo  nelle  facciate,pei  ciochc 
nel  palco,ò  vero  foftìcato  non  fu  bifogno,che  lauorafle  alcuna  colà  : ellendo 
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'antoriccamcntcintagliatOiCmedo  tutto  d’oro,  che  per  fi  fatta,  non  fi  può 
uedere  opera  piu  bella.Et  per  accompagniare  ogni  co  fa  fece  fare  il  Duca  di 
nuouodue  fineftredi  ue.cro  con  l’>mprefe&  arme fue,&di  CarloV.che non 
fi  può  far  di  queliauoro  meglio,che  furono  códotteda  Bitiftad'al  Borro,  Pit 
tore  Aretino  raro  in  quefta.profefsiione..  Dopo  quella  fece  Francefcoper  fua 
Eccel.  il  palco  del  Salotto, oue  fi  magia  il  uerno,có  moire  imprese  figurine 
a tempera;  & un  bellifsimo  fcrittoio,cherifpondefopralacamerauerde.Ri 
traile  fimilmente alcuni  de’figliuoli del  Duca, Et  un’anno  per  carnouale fece 
nella  Sala  grande  la  Scena, e prolpettiua  d’una  Cpmedia,che  fi  recitò,  co  tan 
ta  bellezza,e  diuerfa  maniera  da  quelle,  che  .drano  fiate  fatte  in  Fiorenza  infi 
no  allora, che  ella  fu  giudicata,  iuperiore  a tutte . Ne  di  quello  c da  rara ui? 
gliarfi,eflendo  ueriflimo  ydic  Francefco  in  tutte  le  lue  cole  fu  fem predi  già 
giudizio, uarìo,& copiofod’inuenzionejcchepiu,  pofiedeua  le  cole  del  fide 
gno,&  haueua  piu  bella  maniera  ,che  qualunche  altro,  filile  allora  a Fioren- 
za ,&  i colori  maneggiai»  con  molta  pratica,  & uaghezza . Fece  ancora  la  te« 
fta,ò  vero  ritratto  del  Signor  Giouanni  de’Medici,  padre  del  DucaCofimo, 
che  fu  bellilfima;  la  quale  é hoggi  nellaguardaiobadi  detto  Signor  Duca.  A 
Chriftofano  Rinieri,fuo  am icifsimo, fece  un  quadro  di  n offra.  Don  namolr 
to  bello, che-èhpggi , nellV Vdienza  della  decima.  A Ridolfo  Landifecein  vn 
quadro  una  Charità,  che  non  p.tlo  effer  piu  bella . Et  aS,imon  Confi  fecefi- 
rnilmen te vn  quadro diN;  Ì)pnna,chefumolto  lodato.  A M.  Donato  Ac- 
ciaioli  Caualier  di  Rodi,col  quale  tene  lempre  fingular  dimeftichezza,  fece 
certi  quadretti,  che  fono  bellifllmi . Dipinfè  fimilmente  invna  tauolaun 
Chrifto,che  moftra  a San  Tornalo, il  quale  non  credeua  che  fulle  nuouamé 
terifufcitato,i  luoghi  delle  piaghe, e ferite,  chcJiaueuariceuute  dai  Giudei* 
Laquale  tauolafu  da  Tomafo  Guadagni  condotta  in  Francia,e  polla  in  vna 
Chiefa  di  Lione  alla  Capella  de’  Fiorentini,  Fece  pariméte  Francefco  a riqui 
fizione  del  detto  Chriftofano  Rinieri,  e di  Maefiro  Giouanni  Rpfto  Araz- 
ziere Fiamingo  tuttala  ftoria  di  Tarquino,  e Lucretia  Romana  in  molti  car 
toni , che  ellendo  poi  me(Ii  in  opera  di  panni  d’Arazzo, fiuti  d’oro,di  leta , e 
filaticci  riufeì  opera  marauigliofa.La qual  cofa  intendédo  il  Duca, che  allho 
rafaceua  fare  pan  ni  fimilmen  te  d’ Arazzo  al  detto;Afaefiro  Giouanni  in  Fio- 
renza per  la  Sala  de  Dugéto  tutti  d’oro , e di  feta:  Et  haueua  fatto  far  cartoni 
delle  ftorie  di  Iofeffo  Hebreo  al  Bronzino,  &c  al  Pontormo,  come  se  detto  j 
volle  che  anco  Francefco  ne  facefle  un  cartone,  che  fu  quello  dell’mterpreta  , 
zione  delle  fette  vacche  grafie, e magre.Nel  quale  canone  dico,  mife  Franco, , 
fio  tutta  quella  diligenza,che  in  limile  opera  fi  può  maggiore,  e che  hanno.  | 
di  bifognolepitture.chefi  tefiono:  Inuentiom  capricciofc, componimenti  . 
uarij  vogliono  hauer  le  figure,ch?fpicchi  no  Puna  dall’altra, perche  habbia-, . 
no  rilieuo,&  uenghino  allegre  ne’colori  ricche  nelli  abiti, & uefiiri.doue  ef  . 
fendo  poi  quefto  pano,egli altri  riufciti bene,fi  rifoluèfua  Eceliezadi metto, ( 
re  Parte  in  Fioreaza,&  la  fece  infegnarca  alcuni  putti,  iquah  crefiiuti  fanno 
hora  opere  eccel  le  ntifs  ime  per  quefto  Duca.  Feccanchoun  bellilsimoqua  , 
drodi  N-.Dounapur  aoho,chechoggi incameradi  Mefier  Àleflandro figli { 
uolodiAL  Ortauiano  de’Medici . Ai  detto  Ivi.  Pafquino  Bcrtini  fecein  tela  , 
un’altro  quadro  di  N.Donna,con  Cluiflo>  eSanGiouànnijfanóuUettfchfi , 
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ridono  dVn  pnpag'alto,  che  hanno  tra  mano,  ilqaalefu  operacapricciofa,e 
molto  uaga.Et  al  medefimo  fece  un  difegno  bellifsimo  d’un  Crucififlo , alto 
quali  un  braccio  con  una  Madalena  a’piedi,in  fi  nuoua,e  uaga  maniera,che  è 
yna  marauiglia.Uqtial  difegno, hauendo  M.  Saltieftro  Bertini  accommoda- 
to  a Girolamo  Razzi  Tuo  amicissimo , che  hoggi  è Don  Situano ne  furono 
coloriti  due  da  Carlo  da  Loro,  che  n’ha  poi  fatti  molti  altri , che  fono  per  Fi- 
renze.Hauendo  Giouanni,&  Piero  d’AgoftinoDini  fatta  in  Santa  Crocciti 
trando  per  la  porta  di  mezzo  a man  ritta,una  Capella  di  macigni  molto  ric- 
ca^ unafepoliura.per  Agoftino,  & altri  di  cafa  loroydiedero  a fare  la  tauo 
la  di  quella  a Francefco,ilquale  ui  dipinfe  Chrifto,che  è deporto  di  Croce  da 
Iofefio  Baramaria,&:  da  Nicodemo.E.t  a piedi  la  N. Donna  fuenuta  con  Ma- 
ria Madalena*  San  Giouanni,e  i’altre  Marie.  Laquale  tauola  fu  condotta  da 
Francefco  con  tanta  arte,e  ftudio,che  non  folo  il  Chrifto  nudo  è bellifsimo; 
ma  infieme  tutte  l’altre  figure  ben  difpofle , & colorite  con  forza  , e rilieuo. 
Et  ancora  che  da  principio  fufiequefta  tauola  da  gli  auuerfàrijdi  France- 
sco biafimata;  ella  gl’acquiftò  nondimeno  gran  nome  nell’uniuerfale.  E chi 
n’ha  fatto  dopo  lui  a concorrenza,non  l’ha  fuperato.Feceil  medefimo  auan 
«i,che  partifle  di'Firenze  il  ritratto  del  già  detto  M.  Lelio  Torelli,  & alcune 
altre  cofe  di  non  molta  importanza  > delle  quali  non  foi  particolari . Ma  fra 
l’altre  cofe,diede  fine  a una  carta , la  quale  haueua  difègnata  molto  prima  in 
Roma  della  conuerfionedifan  Paolo,  che  è bellifsimo.  Ilquale  fece  intagliar 
in ramedaEnea  Vico  daParmain  Fioiéza.Et  il  Ducaficótentò  trattener- 
lo infino  a che  fulfe  ciò  fatto  in  Fiorenza,con  ifuoifoliti  ftipendij,eprouifio 
ne.Nelqual  tempo,  che  fu  l’anno  154S.  efiendo  Giorgio  Vafari  in  Ariminia 
lauorare  a ff  efco,&  a olio  l’opere,  delle  quali  fi  è fauellato  in  altro  1 uogo  : gli 
fcrilfe  Fracefco  una  lunga lettera,ragguagliandolo per  apunto  d’ogni  cola, 
ecomele  fuecofepallauano  in  Fiorenza:&  in  particolare d’hauer  fatto  vn 
difegno  per  la  Capella  maggiore  di  San  Lorenzo , che  di  ordine  del  Signor 
Ducas’haueua  a dipignere.  Mache  intornoaciò  era  fiato  fatto  malifsimo 
ufficio  per  lui  apprettò  fua  Eccellétia,  & che  oltre  all’altre  cofe,  teneua  quafi 
per  fermo , che  M.  Pierfrancefco  Maiordomo  non  hauefie  moftro  il  fuo 
difegno , onde  era  fiata  allogata  l’opera  al  Pon  tormo . Et  ultimamente , che 
per  quefte  cagioni  fe  ne  tornaua  a Roma,  maliflìmo  fodisfatto  de grhuomi- 
ni,&  artefici  della  fua  patria.Tornato  dunque  in  Rcma,hauendo  compera- 
ta una  cafa  uicina  al  palazzo  del  Cardinale  Farnefe,mentre  fi  andaua  tratte- 
nendo con  lauorare  alcune  cofe  di  non  molta  importanza, gli  fu  dal  dettò 
Cardinale  per  mezzo  di  M.  Annibaie  Caro , edi  don  Giulio  Clouìo , data 
.a  dipignere  la  C apella  del  palazzo  di  San  G iorgio.  Nella  quale  fece  bell  tifimi 
partimenti  di  ftucchi,  & una  graziola  uolta  a frefeo  con  molte  figure,  e fto- 
riediSan  Lorenzo, & in  una  tauola  di  pietra  a olio  laNatiuitàdiChrifio,ac 
commodando  in  quell’opera , che  fu  belliillma,  il  ritratto  di  detto  Cardina- 
le. Dopo  efiendogli  allogato  vn’altro  lauoro  nella  già  detta  compagnia  delia 
Mifericordia,doue haueua  fatto  Iacopodel  Contela  predica, & il  battefimo 
di  San  Giouanni,nelle  quali,  fe.bene  non  haueua  paflato  Fiacefcodì  era  por 
tato  benifsimoi&  doue  haueuano  fatto  alcune  altre  cofe  Battifta  Franco  Vi- 
niziano,e  Pirro  Ligorio;  fece  Francefco  in  quefhparte,chec  npunto.à  cauto 
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all’altra  Tua  ftoria  della  vifitazione,la  Natiuità  di  elio  San  Giouanhi;Laqua- 
le,fe  bene  condufteottimamente,ella  nondimeno  non  fu  pari  alla  prima,pa 
rimence  in  cefta  di  detta  compagnia,  fece  per  M. Bartolomeo  Guftòlti;duefi 
gureinfrelco,cioè Santo  Andrea,  e San  Bartolomeo  Apolidi , molto  belli, 
i quali  mettono  in  mezzo  latauola  dell’ Altare,  nella  quale  è un  deporto  di 
Croce  di  mano  del  detto  Iacopo  del  Conte,  che  è bonilfima  pittura,  e la  mi- 
gliore opera,  che  infino  allora  hauellè  mai  fatto.  L’anno  1*50.  eflendoftato 
eletto  fommo  Pontefice  Giulio  Terzo, nell’apparato  della  coronazione,  per 
l’archo , che  fi  fece  lopra  la  fcala  di  San  Piero , fece  Francefco  alcune  ftorie  di 
chiaro  (curo  molto  belle.E  dòpo  eflendofi  fatto  nella  Minerua,dalla  compa 
gniadel  Sacramento,ilmedefimo  anno,unfepo!cro con  molti gtadi,& or- 
dini di  colonne,feccin  quello  alcune  ftorie, e figure  di  terretra , che  furono 
rentree  belliflìme, in  una  Capelladi  San  Lorenzo  in  Damafo, fece  due  Ange* 
li  in  frefeo,  che  tengono  un  panno , d’uno  de’quali  n’è  il  difegno  nel  noftro 
libro.  Dipinfcafrefco  nel  Refettorio  di  San  Saluatore  del  Lauro  a Monte 
Giordano.nella  facciata  principale,le  Nozze  di  Cana  Galilea;  nelle  quali  fe- 
ce Giefu  Chrifto  dell’acqua  uino,con  gran  numero  di  fìgure.E  dalle  bande, 
alcuni  Santi,ePapaEugenio  Quarto,  chefu  di  quell’ordine, & altri  fonda- 
tori.E  di  dentro  fopra  la  porta  di  detto  Refettorio, fece  in  un  quadro  a olio. 
San  Giorgio , che  ammazza  il  ferpen  te.  La  quale  opera  condulle  con  molta 
pratica,finezza,e  vaghezza  di  colori. Quali  ne’medefimi  tempi  mando  a Fio- 
renza a M.  Alamanno  Saluiati  vn  quadro  grande,  nel  quale  lono  dipinti 
Adamo,&  Eua,che  nel  Parafilo  terreftre  màgiano  d’intorno  all’Albero  del 
la  Vita  il  pomo  vietato, cheè  una  bellillima  opera. Dipinte  Fracefco  al  fignor 
Ranuccio  Cardinale  Sant’Agnolo,  di  cala  Farnefe, nel  Salctto,cheèdinazi, 
alla  maggior  fala  del  palazzo  de’  F arnefi,due  tacciatelo  bellif  imo  capriccio. 
In  una  fece  il  fignor  Ranuccio  Farnele,  il  V ecchio , che  da  Eugenio  Quarto 
riceueil  baffone  del  capitanato  di  Santa  Chiefa,  con  alcune  uirtu;  e nell  al- 
tra Papa  Paolo  Terzo  Farnefe,  che  dà  il  baftone  della  Chiefa  al  fignor  Pier 
Luigi;  e mentre  fi  uede  uenire  da  lontano  Carlo  Quinto  Imperatore, accom 
pagnatoda  Aleftandro  Cardinale  Farnele,  e da  altri  fignori  ritratti  di  natu- 
rale.Etin  quella, oltra  le  dette,  e molte  altre  cofe,  dipinte  una  Fama,  & altre 
figure,  che  fono  molto  ben  fatte . Ma  è ben  uero,che  quell’opera  non  fu  del 
tutto  finita  da  lui,  ma  daTaddeo  Zucchero  da  fant’Agnolo  , come  fidiraa 
fuo  luogo.Diede  proporzione, & fine  alla  Capella  del  Popolo,  che  già  fra  Ba 
diano  Viniziano  naueua  co'minciata  per  Agoftino  Chigii , chenoneften- 
do  fi nita,  Francefco  la  finì , come  s’è  ragionato  in  fra  Baftiano  nella  ui  ta  lua . 
Al  Cardinale  Riccio  da  Monte  Pulciano,  dipinte  nel  luo  palazzo  di  ftrada 
Giulia  una  bellifsima  fala,  doue  fece  a frefeo  in  piu  quadri  molte  ftorie  di  Da 
uit.Et  fra  l’altre  una  Berfabèin  un  bagno,  che  fi  laua  con  molte  altre  femine, 
mentre  Dauit  la  Ila  a uedere . E una  ftoria  molto  ben  comporta  > graziofa , c 
tanto  piena  d’inuenzione,  quanto  altra, che  fi  polla  uedere.  In  un  alrraqua» 
droèla morte d'Vria.  In  uno l’Arca,acui  uanno molti fuoniinanzi . Etiti 
fomma  dopo  alcune  altre  una  battaglia , che  fa  Dauit  con  i luoi  nimici , mol 
ro  ben  compofta.Et  per  dirlo  breuemen  te, l’opera  di  quefta  fala  e tutta  piena 
di  graziaci  bellifsimefantafic,  & di  molte  capricciolc,&  ingegnofeinuen* 


zio  ni. 


FRANCESCO  SALVIATI  Ìt9 

zioni . Lo  fpartimen  to  è fatto  con  mol  te  confiderazioni,  & il  colorito  è ua- 
j ghifsimo.  Et  per  dire  il  uero,fentendofi  Francefco  gagliardo,ecopiolo  d’in 
uenzione,  &c  hauendo  la  mano  ubbidiente  all’ingegno,  harebbe  uoluto  fem 
prehauere  opere  grandi,  eftraordinarieallemani.  E non  per  altro  fu  lira* 
no  nel  conuerfare  con  gli  amici,  fe  non  perche  edendo  udrio,  & in  certe  cole 
poco  ftabile;quello,che hoggi  gli  piaceua,domani  haueua  in  odio.  E fece  po 
i chi  lauori  d’importanza, che  non  hauede  in  ultimo  a contendere  del  prezzo* 
per  le  quali  cofe  era  fuggito  da  molti.  Dopo  quefte  opere,  hauendo  Andrea 
' Talsini  a madar  un  Pittore  ai  Redi  Francia,&:  hauendo  l’anno  1554»  in  uà 
no  ricercato  Giorgio  Vafari , che  rifpofe  non  uolerc,  per  qual  fi  uoglia  gran 
prouifione,o  promede,olperanza.partirfidalferuiziodel  Duca  Coli tpo  fuo 
iignore;  conuenne  finalmente  con  Francefco,  e lo  condudein  Francia,  con 
obligaredi  latisfarloùn  Roma,non  lofatisfacendoin  Francia.  Ma  prima, che 
eflo  Francefco  partiifedi  Roma,  come  quello,  che  pensò  non  hauerui  mai 
piu  a ritornare,uendè  la  cala,  le  maderitie,  & ogni  altra  cofa , eccetto  gli  ufti 
cii,che  haueua.Ma  la  cofa  non  riufcì,come  fi  haueua  promefio  ; percioche  ar 
riuato.a!Parigi,doueda  M.  Francefco  Primaticcio  Abbate  di  fan  Martino,& 
Pittore,&  Architetto  del  Re, fu  riceuuto  benignamente,  e con  molte  corre- 
rie* fu  fu  bito  con  ofeiuto,  per  quello,  che  fi  dice,  per  uri’h uomo  cofiTatto. 
Conciofufie,che  no  uedelfe  cofa  ne  del  RolIp,ne  d’altri  maeftri,laquale  egli 
alla  fcoperta,o  coli  deftramen  te  non  biafimafle.Perche  afpettando  ogn’uno 
da  lui  qualche  gran  cofa, fu  dal  Cardinale  di  Loreno,  che  là  l’haueua  condot 
to,meflo  a fare  alcune  pitture  in  un  Tuo  palazzo  a Dam  pierà,  perche  hauen- 
do fatto  molti  difegm,mifefinalmente  mano  all’opra, facendo  alcuni  quadri 
di  ftorieafrefcofopracornicionidicamini,  &uno  ftudiolo  pieno  di  ftorie, 
che  dicono,che  fu  df  gran  fattura . Ma  che  che  fe  ne  fufle  cagione,non  gli  fu- 
rono cotali  opere  molto  lodate.Oltre  di  quello  non  ui  fu  mai  Francefco  mol 
to  amato , per  efier  di  natura  tutto  contraria  a quelladegli  huomini  di  quel 
paefe.  Eflendo,  che  quanto  ui  fono  hauuti  cari,  & amati  gli  huomini  allegri, 
giornali , che  uiuono  alla  libera , & fi  trouano  uolentieri  in  brigata,  & a far 
banchetti,tanto  ui  fono,  non  dico  fuggi  ti, ma  meno  amati,  & carezzati  colo 
ro,chefono  come  Francefco  era, di  natura  malinconico,  fobrio , mal  fàno,  e 
flitico.Ma  d’alcune  cofe  harebbe  meritato  fcufa,però  che  fe  la  fuacóplefsio- 
ne  non  comportaua,che  s’auilupalle  ne’  parti,  e nel  mangiar  troppo,  e bere, 
harebbe  potuto  edere  piu  dolce  nel  conuerfare.  E che  è peggio, doue  fuo  de- 
bito era,fecondo  l’ufo  del  paefe,e  di  quelle  corti, farli  uedere,&  corteggiare* 
egli  harebbe  uoluto,  e pareuagli  meritarlo , edere  da  tutto  il  mordo  corteg- 
giato.In  ultimo, edendo  quel  Re  occupato  in  alcune  guerre,  & parimente  il 
Cardinale;  e mancando  le  prouifioni,epromefie,  fi  rifoluèFrancefco,dopo 
edere  flato  là  uenti  mefi,a  ritornarfene  in  Italia.  E coli  condottoli  a Milano, 
(doue  dal  Caualier  Lione  Aretino  fu  cortefemente  riceuuto  in  una  fu  a ca- 
fa,  laquale  fi  ha  fàbricata*  ocnatifsima,  e tutta  piena  di  (lame  antiche,  e mo- 
derne,e di  figure  di  gedo,  formate  da  cofe  rare, come  in  altro  1 uogo  lì  dirà.) 
dimorato  chequiuifu  quindici  giornee  ripofatoh,fe  ne  uenne  a f lòrenza. 
Doue  hauendo  trouato  Giorgio  Vafari,  e dettogli  quanto  haueua  ben  fatto 
.a  non  andare  in  Francia,  gli  contò,  cofe da  farne  fuggite  1 arrogila  a. 
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d’andarui  l’hauefle  maggiore. Da  Firenze  tornatofene  Fracefco  a Roma  mo* 
Te  un  piato  a’malleuadori,  che  erano  entrati  per  lefue  prouifioni  del  Cardi- 
nale di  Loreno,  & gli  ftrinfc  a pagargli  ogni  cola  -,  & rifeoflo  i danari  cópcrò 
oltre  ad  altroché  uihauea  prima,  alcuni  uffizi) , con  animo  riloluto  di  uoler 
badare  a uiuere,conofcendofi  mal  fano,  & hauere  in  tutto  guafta  la  compiei 
fione.Ma  ciò  non  citante,  haurebbe  voluto  elTere  impiegato  in  opei  egran- 
dijmanon  gli  venendo  fatto,  coli  prelto  lì  trattenne  un  pezzo  in  tacendo 
quadri, e ritratti.  Morto  Papa  Paulo  Quarto,  eflendo  creato  Pio  Umilmente 
Quarto, che  dilettandoli  aliai  di  fabricare,fi  leruiua  nelle  cole  d’ Architéttu- 
racli  Pirro  Ligorio , ordinò  Tua  Santità , che  il  Cardinale  Alellandro  Farne-* 
fe,&  l’Emuho  faceflono  finire  la  Sala  gràde,  detta  de  i Re  à Daniello  da  Vol- 
terra, che  Thaueua  già  cominciata,  lece  ogni  operai!  detto  Reuerendilsimo 

Farnele, perche  Francefco  n’hauefle  la  metà.  Nel  che  fare  elTendo  lugo  cotn 
battimento  fra  Daniello,  & Francefco , emallimamente  adoperandoli  Mi- 
chel’Agnolo  Buonarroti  in  fauoredi  Daniello,  non  feneuenneper  un  pcz 
xo  afine.In  tanto  eflendo  andato  il  V afari  con  Giouanni  Cardinale  de’Medi 
ci, figliuolo  del  Duca  Cofimo,a  Roma;  nel  raccontargli  Francefco  molte  tue 
difauenture,e  quelle  pardcolarmente,nellequali,  per  le  cagioni  dette  pur  ho 
ra,fi  ritrouaua,  gli  moftrò  Giorgio , che  molto  amaua  la  virtù  di  quell  huo- 
mo,che  egli  fi  era  infino  allora  aliai  malegouernaio.E  chelafeiafleper  1 auc 
nire  fare  a lui;percioche  farebbe  in  guifa , che  per  ogni  modo  gli  toccarcbbe 
a fare  la  metà  della  detta  Sala  de’Re:  Laquale  nonpoteua  Daniello  fare  da 
per  fe, eflendo  huomo  lungo, & irreloluto,e  non  forfè  cofigran  vrdent  huo- 
mOjSi  uniuerfale,come  Francelco  . Coli  dunque  dando  lecofe,  e per  allota 
non  fi  facendo  altro,  fu  ricerco  Giorgio  non  molti  giorni  dopo  dal  Papa  di 
fare  una  parte  di  detta  SalarMa  hauendo  egli  rifpolto,che  nel  palazzo  del  Du 
ca  Cofimo  luo  Signore  haueua  a farne  vna,  tre  uolte  maggiore  di  quella;  Et 
oltra  ciò, che  era  li  male  flato  trattato  da  Papa  Giulio  Terzo,per  loquale  ha- 
ucua  Fatto  molte  fatiche  alla  V igna  al  Monte, & altroue;  che  non  fapeua  più 
che  fi  fperare  da  certi  huomini:  aggiugnendo,  che  (hauendo  egli  fatta  al  me 
defimo  fenza  eflèrne  flato  pagato  una  tauola  in  palazzo,  dentroui  Chrifto, 
che  nel  mare  di  Tiberiade  chiama  dalle  reti  Pietro, & Andrea;  laquale  gl  era 
ftata  Iellata  da  Papa  Paulo  Quarto  da  una  Capclla,  che  haueua  fatta  Giulio 
fopra  il  corridore  di  Beluedere,e  doueua  eflere  mandata  a Milano)  fua  San- 
tità uolefle  fargliela  ò rendere  ò pagare.  Alle  quali  cole  rifpondendo  il  Papa 
dille, (ò  uero,ònon  uero,checofi  fuflc)  non  fapere  alcuna  cola  di  detta  tauo 
la,c  uolerla  uedere  ; perche  fattala  venire,  ueduta , che  lua  Santità  1 hebbe  a 
màllume,fi  contentò, che  ella  gli  fuflerenduta-  Dopo  rapiccatofiil  ragiona- 
mento della  Sala, dille  Giorgio  al  papa  liberamente,  che  Francelco  era  il  pri- 
mo^ miglior  Pittore  di  Roma,  e che  non  potendo  niuno meglio  leruirlo 
di  lui , era  da  farne  capi  tale.  E chefebeneilBuonarroto,  & il  Cardinale  di 
Carpi  fauoriuano  Daniello, lo  faceuano  piu  per  interefle  deil’amicitia,e for- 
fè come  appaffionati,che  per  ahro.Ma  per  tornare  alla  tauola;  non  fu  fi  tofto 
partito  Giorgio  dal  papa , che  Thebbe  mandata  a cafa  di  Francefco.  llquale 
poi  di  Roma  glie  la  fece  condurre  in  Arezzo, doue;come  in  altro  luogo  hab- 
oiatn  detto, è fiata  dal  V afari  co  ricca, &:  honorata  fpefa,  nella  pietie  d.  quella 
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Città  collocata.  Stando  le  cofe  della  Sala  de  Re  nel  modo, che  fi  è detto  di  fo 
prajnel  partire  il  Duca  Cofimo  da  Siena, per  andar’a  Roma,il  Vafari,che  era 
andato  infin  li  con  lua  Ecccl.gli  raccomandò  caldamente  il  SaIuiati,accio  gli 
facefle  fauore  appretto  al  Papa,&  a Francefco  fcritte  quanto  haueua  da  fare, 
giunto,che  fufie  il  Duca  in  Roma.Nel  che  no  ufci  punto  Francefco  del  con- 
liglio  datogli  da  Giorgio;  perche  andando  a far  reuerenza  al  Duca,  fu  uedu- 
to  con  bonifsimaceradafuaEccellenza.E  poco  appretto  fatto  tale  ufficio  per 
lui  appretto  fua  Santità, chegli  fu  allogata  mezza  la  detta  Sala.  Allaquale  ope 
ra  mettendo  mano,  prima  che  altro  facette,gettòà  terra  una  ftoria,  fiata  co- 
iminciata  da  Daniello . Onde  furono  poi  fi  a loro  molte  con  tefe . Scruiua  co- 
me se  già  detto  quello  Pontefice  nelle  cofed’Architettura  Pirro  Ligorio,iI- 
quale  haueua  molto  da  principio  fauorito  Francefco , & harebbe  feguitato  • 
Ma  colui  non  tenendo  piu  conto  ne  di  Pirro, ne  d’altri, poi  che  hebbe  comm 
ciato  a lauorare.fu  cagione, che  d’amico  gli  diuenne  in  vn  certo  modo  auuer 
fario,  e Tene  uidero  manifeftifsimifegni  ; percioche  Pirro  cominciò  a dire  al 
Papa, che  ettendo  inRomamolti  giouani'pittori,eualent’huomini,cheà 
uoler  cauare  le  mani  di  quella  Sala,  farebbe  fiato  ben  fatto  allogar  loro  una 
ftoria  per  uno,e  uederne  vna  uolta  il  fine.l  quali  modi  di  Pirro  ; a cui  fi  uedc 
ua,che  il  Papa  in  ciò  acconfentiua,dilpiacquero  tanto  a Francefco,  che  tutto 
sdegnato  fi  tolfe  giù  dal  lauoro,e  dalle  con  tenzioni, parendogli,  che  poca  fti 
ima  tutte fatta  di  lui.  E coli  montato  a cauallo,  lènza  far  motto  aniuno,  fene 
uenne  a Fiorenza,  Doue  tutto  fan  tattico,  lènza  tener  conto  d’amico,  che  ha* 
mette, fi  pofeinuno  Albergo,  come  non  fufle  fiato  di  quella  patria,  e non  ui 
hauefle  ne  conofcenza,ne  chi  fu  Ile  in  cola  alcuna  per  lui.  Dopo, hauendo  ba- 
ciato le  mani  al  Duca , fu  in  modo  accarezzato , che  fi  farebbe  potuto  Iperare 
qualche  cofa  di  buono,lè  Francefco  fulfe  fiato  d’altra  natura, e fi  futte  attenu 
to  al  configlio  di  Giorgio,  il  quale  lo  eonfigliauaa  uenderegl’ufficij,che  ha- 
ueua in  Roma,e  ridurli  in  Fiorenza  a godere  la  patria, e gl’amici;  per  fuggire 
il  pericolo  di  perdere  infieme  con  la  urta  tuttoil  frutto  del  fuo  fudore,  e fati- 
che intollerabili.  Ma  Francefco  guidato  dal  fenfo,dalla  collora,&  dal  defide- 
riodi  uendicarfi , fi  rifoluette  uolere  tornare  a Roma  ad  ogni  modo  fra  po- 
chi giorni. In  tanto  leuandofi  di  lu  quell’albergo  a prieghi  degl’amici  fi  riti- 
ro in  cala  di  M.  A4  arco  Finale  priore  di  Sanro  Apoftolo.  Douefece,quafi  per 
pattarli  tempo, a M.  Iacopo  Saluiati  lopra  tela  d’Argento,una  Pietà  colorita, 
con  la  noltra  Donna,  el’altre  Marie,  che  fu  cofa  bellillima.rinfrefcò  di  colori 
iiin  tondo  d’arme  Ducale,  che  altra  uolta  hauca  fatta,  e polla  fopra  la  porta 
del  palazzo  di  M.  Atamano,  & al  detto  M.  Iacopo  fece  un  belliflimo  libro  di 
habiti  bizarri,&  accòciature  diuerfe d’huomini,e  causili  per  mafcherate,per 
che  hebbe  infinite  cortefie  dall’amoreuolezza  di  quel  fignore,  che  fi  doleua 
della  fantallica,e  llrana  natura  di  Francclco,ilquale  non  potè  mai  quella  voi 
ta,come  1 altre  hauea  fatro,tirarfelo  in  cala , finalmente  hauendo  Francefco  a 
partire  per  Roma,Giorgio  come  amico , gli  ricordò,  che  ettèndo  ricco,  d’e- 
ti,mal  complettìonato , e poco  piu  atto  alle  fatiche,  badatte  a uiuere  quieta* 
; mente , e lafciare  le  gare  , & le  contenzioni . Il  che  non  harebbe  potuto  fare 
■ commodamente , hauendofi  acquiftato roba , & honore a ballanza , fe  non 
futte  flato  troppo  auaro,e  dilìderolo  di  guadagnare.  Lo  confortò,  oltre  ciò, a 
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uenderegtan  parte  de  gl’vfficij.che  haueua, & a accommodare  le  Tue  cofe, in 
modo,chein  ogni  bifogno,òaccidente,che  uenifle,  potette  ricordarli  degli 
arniche  di  coloro , che  l’haueuano  con  fede , & con  amore  feruiro . promifc 
Francefco  di  ben  far  e, e dire,&  confefsò  che  Giorgio  gli  diceua  il  vero.ma  co 
me  al  piu  de  gl’huomini  adiuiene,che  dami  o tempo  al  tempo, non  ne  fece  al 
tro.  Acriuato  Francefco  in  Roma,trouò,che  il  Cardinale  Emulio,  haueua'al 
legate  le  florie  della  Sala,e  datone  due  a T addeo  Zucchero  da  Sant’Agnolo, 
vnaa  Liuio  da  Forlì,  un’altra  a Horazio  da  Bologna.una  a Girolamo  Sermo 
neta,&l’altread  altri. Laqual  cofa  auifando  Francefco  a Giorgio, e dimanda 
do  fe  era  bene,che  feguitatte  quella,che  hauea  cominciatagli  fu  rifpoflo,che 
farebbe  flato  ben  fatto, dopo  tanti  difegni  piccoli, e cartoni  grandi, che  n’ha- 
uette  finita  una;nonoflante,che  a tanti,da  molto  meno  di  lui', fulleftata  allo 
gata  la  maggior  par  te,e  eh  edace  (Te  sfòrzo  d’aaicinàrficòrt  l’operare,  quanto 
porefTe  il  piu, alle  pitture  della  facciata, & uolta  del  Buonarroto  nella  Capei 
la  di  Siflo,&  a quelle  della  Paulina;  percioche  ueduta,che  fu  (le  fiata  la  fua,fì 
farebbono  l’altre  mandate  a terra.e  tutte  con  fua  molta  gloria  allogate  a lui. 
Auuertendolo  anon  curarli  ned’utile,nedidanari,odifpiacere>chegli  fuf- 
fe  fatto  da  chi  gouernaua  quell’opera',  però  che  troppo  piu  importa  l’hono- 
re,che  qualunche  altra  cofa.  Delle  quali  tu  tte  lettere,e  ptopofle c’  rifpofle,  ne 
fono  le  copie, egl’originali, fra  quelle,che  renghiamo  noi'per  memoria  di  tan 
t’huomo,noflroamiciflìmo , eperquelle,chedi  noflra  mano  deonoeffere 
fiate  fra  le  fue  cofe  ritrouate.Stando  Francefco, dopo  queflecofe,fdegnato,c 
non  ben  rifoluto  di  quello,che  fare  uoleflerafllittó  dell’animo , mal  fano  del 
corpo, e indebolito  dal  continuo  medicarfi,  fi  amalo  finalmente  del  male  del 
la  morte, che  in  poco  tempo  il  conduffe  all’eflremo,  fenza  hauergli  dato  tem 
po  di  potere  difporre  delle  fue  cofe  interamen  te . A un  fuo  creàto  ^'-chiamato 
Annibaie  figliuolo  di  Nani  di  Baccio  Bigio,Iafciò  feudi  fettantal’ahnóin  fu’l 
monte  delle  farine,quattordici  quadri, & tutti  i difegni , & altre  cofe  delPar 
te.Il  reflo  delle  fue  cofe  lafciò  a Suor  Gabriella  fua  forella  Monaca  5 anchor 
che  io  intenda,  che  ella  non  hebbe  come  fi  dice  , del  facco  le  corde . Tutta); 
uialedouette  uenirein  mano  un  quadro  dipinto  fopra  tela  d’argento,  conji 
un  ricamo  intorno,ilqualehaueua  fatto  per  lo  Re  di  Portogallo  òdi  Polo»  11 
nia,che  e fi  fufle,e  lo  lafciò  a lei, acciò  il  tenefle  per  memoria  di  lui . Tutte  Tal  Ji 
tre  cofejcioè  gl’ufficij,che  haueua  dopointolerabili  fatiche  * comperati, tutti  1 
fi  perderono  .Morì  Francefco  il  giorno  di  San  Martinoàdi  11.  di  Dicembre  : 
l’anno  ijój.E  fufepoltoin  fan  Ieronimo,Chiefauicinaalla  cafa,  douehabt- 1 
taua-  Fu  la  morte  di  Francefco  di  grandifsimo  danno,  e perdita  all’arte  j per*;  < 
che  fe  bene  haueua  cinquanta  quattro  anni  , & era  mal  fano,ad  ogni  modo  1 
continuamente  fludiaua,e  Iauoraua:&  in  quello  ultimo  s’era  dato  a lauora-^  1 
re  di  Mufaico,&  fi  uede , che  era  capricciofo  , & haurebbe  uoluto  far  molto  1 
cofe  e fe  gli  hauefle  trouaro  un  principe , che  haueffe  conofciuto  il  fuo  hu«  1 
xnore,e  datogli  da  far  lauori  fecondo  il  fuo  capriccio,  haurebbe  fatto  cofe  ma  1 
rauigIiofe,perche  era,come  habbiam  detto,  ricche,  abondante,  e copiofifli-  ( 
mo  nell’inuert  zione  di  tutte  le  cofe, e uriiuerfale  in  tutte  le  parti  della  pittu-:  ; 
ra . Daua  alléfue  tefle,di  tutte  le  maniere,  belliflìma  grazia  , e pofledeua  gli  f 
ignudi  benequanto  altro  pittore  de’tempifiioi,  Hebbe  nel  fare  dipani  vosi 

* molte  ■ 
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molto  graziata,  e gentile  maniera,  acconciandogli  in  modo, chef!  uedeua 
Tempre  nelle  parti  douefta  bene  l’ignudo,& abbigliando  fempre  con  nuoui 
smodi  di  ueftiri  le  Tue  figure, fu  capricciolo,  e uario  neiracconciature  de’capi, 
inecalzari,&  in  ogni  altra  fòrte  d’ornamenti.  Maneggiaua  i colori  a olio,  a té 

fiera, & a frefco  in  modo, che  fi  può  affermare , lui  edere  flato  uno  de’piu  ua- 
enti,fpediti,fieri,&  folleciti  artefici  della  noftra  età;  e noi , che  l’habbiamo 
praticato  tanti  anni,ne  pofsìamo  fare  rettamente  teftimonianza.  Et  ancora, 
che  fra  noi  Ila  fiata  fempre, per  lodefiderio,  che  hanno  i buoni  artefici  di  paf 
ifàre  l’un  Tal  tro,qualché  honeftaemulazione,non  però  mai,  quanto  al  l’inte 
refle  dell’amicizia  appartiene, è màcatofra  noi  l’affezzione,  e l’amore;  fe  bene 
dicociafcunodi  noia  cócorrézal’vn  dell’altro  ha  lauorato  ne’piu  famofiluo 
ghi  d’Italiaj  come  fi  può  ue.derei  un’infinito  numero  di  lettere, che  appreflo 
di  me  fono, come  ho  detto  di  mano  di  Fràcefco.  Era  il  Saluiati  amoreuoledi 
natura, ma  fofpettofo,faciIc  a credere  ogni  cofa,acuto,fottile,e  penetratiuo* 
•E  qnfi  metteua  a ragionare  d’alcuni  delle  noflre  arti,o  p burla,  ò da  doti  ero, 
:offendeuaalquàto,etaluolta  toccauainfino  in  fui  uiuo.Piaceuagli  il  pratica 
recapfone  letterate, &c  co grand’h uomini,  Se  hebbe  sépre  in  odio  gi’artefici 
plebei, ancor  chefuflì  no  in  alcuna  cofa  uirtuofi.Fuggiua  certi, che  fempre  di 
. cono  male,  e quando  fi  ueniua  a ragionamento  di  loro  gli  laceraua  lenza  ri- 
fletto . Ma  fopra  tutto  gli  difpiaceuano  le  giunterie , che  fanno  alcuna  uolta 
. gl’artefici, delle  quali,  eflendo  fiato  in  Francia, & uditone  alcune,fapeuatrop 
I po  bene  ragionare.  V faua  alcuna  uoltafper  meno  edere  offefo  dalla  malinco 
■ nia)trouarfi  con  gl’ami ci, & far  forza  di  flar  allegro.  Ma  finalméte  quella  fua 
fi  fatta  natura  irrefoluta , folpettofa,e  foletaria  non  fece  danno  fe  non  alui. 
Fu  fuo  grandifiìmo  amico  Manno  Fiorentino  Orefice  in  Roma,  huomo  ra- 
ro nel  filo  efercizio,& ottimo  per  coftumi,&  bontà.  E perche  egli  è carico  di 
1 famiglia, fe  Francefco  hauefie potuto  difporre  del  fuo , Se  non  hauefle  fpefe 
tutte  le  fue  fatiche  in  ufticij,per  lafciargli  al  Papa,neharebbe  fatto  gran  parte 
aquefto  huomo  da  bene, & artefice  eccellente.  Fu.parimentefuoamicifiìmo 
il  fopradetto  Aueduto  dell’Aueduto  Vaiaio  , ilquale  fu  aFrancefo  il  piu 
amoreuole  , Se  il  pili  fedele  di  quanti  altri  amici  hauefle  mai  . Et  fe  fu f- 
I fe  coftui  fiato  in  Roma,  quando  Francefco  mori  fi  farebbe  forfè  in  ab- 
( cune  cole  con  migliore  configlio  gouernato,  che  non  fece  . Fu  fuo  crea- 
1 to  anchora  Rouiale  Spagnuolo,  che  fece  molte  opere  feco,  Se  da  sè  nel- 
] la  Cbiefa  di  fanto  Spirito  di  Roma, una tauola,  dentroui  la  Conuerfio- 
i ne  di  fan  Paolo.  Volle  ancho  gran  bene  il  Saluiati  a Francefco  di  Girolamo 
1 dal  Pratoso  compagnia  del  quale,come  fi  è detto  di  lopra,eflendo  ancho  fan 
. ciullo,attefeal  difegno.Ilquale  Francefco  fu  di  bellifsimoingegno,edifegnò 
; meglio,  che  altro  Oreficerie’ luoi  tempi.  Et  non  fiynferiore  a Girolamofuo 
padre,  ilquale  di  piaftra  d’argento  lauorò  meglio  qnalunchecofà,che  altro 
1 qual  fi  uolefle  fuo  pari . E lecondo,che  dicono,ueniua  a collui  fatto  ageuol- 
i mente  ogni  cofa . percioche  battuta  la  piaftra  d’argento,  con  alcuni  [tozzi , e 
quella  meflo  lòpra  un  pezzo  dalle , e fono  cera,fego,e  pece,  faceua  una  mate 
ria  fra  il  duro,&  il  tenero  5 laquale fpignen do  con  ferri  in  dentro, & in  fuori, 
i gli  faceua  riulcirequello,cheuoleua  itefte,petti, braccia, gambe,  fchie.ne,& 
qualunche  altra  cofa  uol.eua,ò.g!i  enuddi mandata  da  chi  faceua  fai.  uou,per 
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appendergli  a quelle  (ante  Imagini,  chein  alcun  luogo  , doue  haueffero 
hauuco  grazie  , òfuflero  dati  efauditi  , firitrouauano  . Quello  France- 
sco dunque,  non  attendendo  (blamente  a fare  boti,  comefaceua  il  padre,la 
uorò  ancho  di  Tarda, & a còmettere  neH’acciaiaoro,&:  arguto  alla  datnafchi 
najfacédo  fbgIiami>]auoii,figure,&  qualunche  altra  cola  uoleua,  Della  qual 
forte  di  lauoro , fece  un’ Armadura  in  cera , e belltfsima  da  fante  a piè  al  Duca 
AlelHindro  de’  Medici.  E fra  molte  altre  medaglie, che  fece  il  medefimo,  qlle 
furono  di  fua  mano, e molto  belle, che  con  la  teda  del  detto  Duca  Aleflandro 
furono  polle  ne’fondaméti  della  fortezzajdella  porta  a Faenzaànfieme  có.al- 
tre,nellequa{i  era  da  un  lato  la  teda  di  Papa  Cleméte  Settimo,  e dàll’altro  un 
Chrido  ignudo, con  1 flagelli  della  fua  palsione . Si  dilettò  anco  Fracefco  dal 
Prato  delle  cole  di  Scultura,  e gittò  alcune  figurette  di  brózo , le  quali  hebbe 
il  Duca  A lelsàdro,che furono graziofillìme.  Il  mede-fimo  nnettò,ecódufle*a 
molta  pfezione,quattro  figure  limili, fatte  da  BaccioBadinelli;cioè  una  Leda, 
una  V enere,e  un’Hercole,iS&un’ Apollo, che  furono  date  al  medefimo  Duca. 
Difpiacendo  adunque  a Francefco  l’arte  dell’Orefice, e non  potendo  attende- 
re alla  Scultura, che  ha  bifogno  di  troppe  cofe:  li  diede,  hauendo  buon  dife- 
gno,alIa  Pittura. E perche  era  perfona,che  praticaua  poco, ne.fi  curaua,che  li 
fapefle  piu  che  tan  to,che  egli  attendere  alla  Pitturadauorò  da  sè  molte  cofe. 
In  tanto, come  li  dille  da  principio,uenendo  FrancefcoSaluiati  a Firenze,  la- 
uorò  nelle  danze,che  codui  teneua  nell’opera  di  fanta  Maria  del  Fiore, il  qua 
dro  di  M.  Alamanno.Onde  con  quedaoccafioneuedendo  codui  il  modo  di 
farcdel  Saluiati , fi  diede  con  molto  piu  dudio , cheinfino  allhora  fatto  non 
haueua.alla  Pittura:&códuflein  un  quadro  molto  bello,  unaConuerfione 
di  fan  Paolo  i laquale  hoggi  è appreflòGulielmo  del  Touàglia.E  dopo  in  un 
quadro  della  medefima  grandezza,  dipinle  le  Serpi,  che  piouono  addoflo  al 
popolo  Hebreo  Jn  un’altro  fece  Giefu  Chrido,che  caua  i fanti  Padri  del  Lim 
bo.Iquali  ultimi  due,chelono  belhlfimi,ha  hoggi  Filippo  Spini,  gentilhuo- 
mo,che  molto  fi  diletta  delle  nodre  arti.  Et  oltre  a molte  altre  cofe  piccole* 
che  fece  Francefco  dal  Prato, difegnò  a(lai,e  beneicome  fi  può  uedere  in  alcu 
ni  di  fua  mano, che  fono  nel  nódro  libro  de’  difegni.Morì  codui  l’anno  1 561.  ; 
e dolfe  molto  a tutta  l’Accademia;perche  oltre  all’efler  ualct’huomo  nell’arte  i 
nò  fu  mai  il  piu  da  bene  huomò  drlui.  fu  allieuo  di  Fracefco  Saluiati  Giufep 
po  Porta  da  cadel  nuouo  della  Carfagnanaichefii  chiamato  anch’egli  per  ri  1 
fpetto  del  fuo  Maedro,Giufeppo  Saluiati. Codui  giouanetto, l’anno  1535  .ef«. 
fendo  dato  condotto  in  Roma  da  un  fuo  zio , fegrctario  di  Monfignor  Ho- 
nofrioBartolini  Arciuefcouo  di  rifa, fu  accócio  col  Saluiati:  appreflo  alquale 
imparò  in  pòco  tempo, non  pure  a difegnare  beniflimo,ma  ancora  a colorirò 
ottimamente.  Andato  poi  col  fuo  Maellro  a Vinezia,  ui  prefe  tante  praticho 
di  Gentil’huomini,che  elferidouì  da  lui  lalciato  fece  còto  di  uolere,  che  quel 
la  Città  filile  fua  patriar  cali  prefoui  moglie, ui  fi  c dato  fempre,  & ha  lauo 
rato  in  pochi  ai  triluòghi,che  a Vinezia.  In  fui  Capo  di  S.  Stefano  dipinle  già 
la  facciata  della  cafa  de’  Loredani  di  dorie  colorite  a frefeo  molto  uagaméte,e 
fatte  cò  bella  maniera . Dipinfefimilmente  a fan  Polo  quella  de’  Bernardi,  & 
un’altra  dietro  a firn  Rocco,  che  è opera  boniflìma.  Tre  altre  facciate  di  chia- 
ro feuro  ha  fattojmolto  grandi^  piene  di  uarieflorietunaa  fan  Moisè,  la  fe- 
conda 
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conda  a fan  Cafli.no, e la  terza  a (anta  MariaZebenigo.Ha  dipinto  (imilmen 
te  afrefco  in  un  luogo  detto  Treuille , apprefloTreuifi , tutto  il  palazzo  de 
!Priuli)fabrica'cicca>e  gradiffinsa>denti:o,e  fuori.  Della  quale  fabricalì  panerà 
a luogo  nella  Vita  del  Salòuino.  A piene  di  Sacco  ha  fatto  una  facciata  molto 
bella  .Età  Bagnuolo,  luogode’  (rati  di  (auto  Spirito  di  V inezia,  ha  dipinto 
unatauolaaolio.Etaimedefimi  padri  ha  fatto  nel  Conuentodifanto  Spiti 
to  il  palco, ouero  foffittato  del  loro  Refettorio,  conunofpartimeto  pieno  di 
quadridipinti.Etnella  teda  principale  un  belliflìmo.Ccnacolo.  Nel  palazzo 
ai  fan  Marco,  ha  dipinto  nella  (ala  del  Doge,  le  Sibille,  1 Profeti,  le  virtù  Car 
dinali.e  Chrifto  con  le  Matie.che  gli  fono  date  infinitamente  Iodate, E nella 
già  detta  Libraria  di  fan  Marco  .fécedue  (borie  grandi,  a concorrenza  degli 
altri  pittori  di  Vinezia,de’ quali  fi  è ragionato  di  fopra.  Eflendo  chiamato  a 
Roma  dal  Cardinale  Emulio.dopo  la  motte  di  Francefco.finì  una  delle  mag 
giori  fiori e.che  fieno  nella  dettafala  de  i Re,  Se  ne  cominciò  un’altra.edopo 
eflendo  morto  Papa  Pio  CJuarto.fe  ne  tornò  a V enezia,  doue  gli  ha  dato  laSi 
gnoriaadipignerein  palazzo  un  palco  pieno  di  quadri  a olio,  il  quale  c a foni 
mo  dellefcalenuoue.il  medefimo  ha  dipmtofei  molto  belle  tauoleàoliojuna 
in  (a  n F rancefco.  del  la  V igna.all  Aitate  della  Madona.  La  (ecòda  nella  Chi  0 
fa  de’  Serui  all’ Aitar  maggiore.  La  terza  ne’  fra  Minori . La  quarta  nella  Ma« 
donna  dell’Otto.  La  quinta  à fan  Zacharia.  E la  feda  à fan  Moisè.  E due  n’ha 
fatto  à Murano.che  fono  belle, Se  fatte  con  molta  diligenza , e bella  maniera . 
Di  quello  Giufeppe.ilquale  ancor  uiue,  & fi  (à  eccellentifsimo , non  dicoal» 
tro  per  horaife  non  che.oltrealla  Pittura, attende  con  molto  Audio  alla  Geo 
mettia . E di  fiumano  e’  la  uoluta  del  Capitei  Ionico , che  hoggi  ino- 
ltra in  (lampa; come  fi deuegirare , fecondo  la mifura antica.  E 
tolto  doueràuenirein  luce  un’opra,  che  hà  comporto  delle 
cofe  diGeometria . Fu  anche  difcepolo  di  Francefco 
un  Domenico  Romano,  che  gli  fu  di  grande  aiu 
to  nella  Sala,che  fece  in  Fiorenza , Se  in  al- 
tre opere,  & il  quale  (lè  l’anno  1550. 
col  Signor  Giuliano  Cc- 
farino,  &nonla- 
uora  da 
(efo- 
. lo. 

Fine  della  uìta  di  Frane. Salutati  Pittore  Fiorentino . 
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Vi t ondi  D ante  Ilo  ‘Ricciarelli  da  Volterra , 
‘Vittore, e Scultore . 


avendo  Daniello  quando  era  giouanettto  imparato  alquan- 
to àdifegnare  da  Giouanni  Antonio  Sod  doma,  il  quale  andò 
àfarein  quel  tempo  alcuni  lauori  in  quella  Città,  partito  che 
fi  fu,  fece  elio  Daniello  molto  migliore,  e maggiore  àcquifto 
fiotto  Baldallarre  Petuzzi,  che  fiotto  la  dificiplina  di  elio  Sod- 
domafetto  non  haueua.  Ma  per  uero  dire,con  tutto  ciò, non  fece  per  allhora 
gran  riuficica.  E quello,  percioche  quanto  metteua  fatica,e  ftudio , fpinto  da 
unagran  uoglia,  in  cercando  d’apparare;  altre  tanto  all'incontro  il  fermila- 
poco  l’ingegno.e  la  mano.Onde  nelle  ine  prime  opere, che  feceinVolterra.fi 
conofce  ùnagrandiffima,aiizi  infinita  fv  fi  ma  non  già  principio  di  bella.e. 

gran 
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gran  maniera,  nc  uaghezza , ne  grazia , ne  inuenzione . Come  fi,è  ueduto  a 
Buon  hora  in  moiri  altri,  che  fono  nati  per  edere  Dipintori  Squali  hanno 
moftro  ancho  ne’primi  principii,  facilità,fierezza,  & foggio  di  qualche  buo- 
na maniera.  Anzi  le  prime  cofe  di  coftui  inoltrano  edere  date  fatte  ueramen- 
te  da  un  malinconico,  edendo  piene  di  dento,  e condotte  con  molta  patien- 
za,e  lunghezza  di  tempo.Ma  uenendo  alle  fue  opere, per  lafciar  qnelle , delle 
quali  non  è da  far  conto-,  fece  nella  fuagiouanezza  in  Volterra  a firelco  la  fac 
ciata  di  M.  Mario  MafFei,di  chiaro  fcuro,che  gli  diede  buon  nome,  & gli  ac- 
quidò  molto  credito  Laquale, poi  che  hebbe  finita, uedendo  non  hauer  qui- 
uiconcorrenza,chelofpignedeacercaredi  lalirea,miglior  grado  rcnon-ef- 
fere  in  quella  città  opere, ne  antiche,  ne  moderne , dalle  quali  potefie  mollo 
imparare,  fi  rifoluètte  di  andare  per  ogni  modo  a Roma,  doue  intédeua,  che 
alihora  non  erano  molti, che  attendedero  alla  Pittura, da  Perino  del  Vaga  in 
fuori. Ma  prima, che  partide,andò  pensando  di  Uoler  portare  alcun’opera  fi- 
nita, che  lo  facede  conofcere.  Et  codi  hauendo  fatto  in  una  tela  un  Chrido 
a olio , battuto  alla  colonna,con  molte.figure,  e medoui  in  farlo  tuttaquella 
diligenza,  che  è podìbile,  feruendofi  di  modelli,  e ritratti  daijuiuo,  lo  portò 
feco.  EgiuntO’in  Roma,nonui  fu  dato  molto  j che  per  mezzo  d’amici,  mo- 
drò  al  Cardinale  Triulzi  quella  pittura-, laquale  in  modo  gli  fodisfece,che  n5 
pure  la  comperò  , mapofegrandifsima  affezzione  a Daniello  : mandandolo 
poco  appredo  a lauorare  doue  hauea  fatto  fuor  di  Roma  a un  fuo  Cafale  der 
to  Salone  un  grandifsimo  cadimento , ilquale  faceua  adornare  di  fontane, 
ducchi,e  pitture,  &doue  apunto  allora  lauorauano  Gianmaria  da  Milano, 
& altri  alcune  danze  di  ducchi,egrortefche.  Qui  dunque  giunto  Danieilo,fi 
per  la  concorrenza, e fi  per  feruire  quel  Signore,dal  quale poteua  molt'oho- 
nore,&  utile  fperare,  dipinle in  compagnia  di  coloro  diuerfecofe  m molto 
danze,e  loggie-,e  par  ticolarmen  te  ui  fece  molte  grot  tefche,  piene  di  uarie  fe- 
minette.Mafopra  tutto  riufeì  molto  bella  una  doria  di  Fetonte  fatta  a frefeo 
di  figure  grandi  quanto  il  naturale , & un  fiume  grandifsimo , che  ui  fece,il- 
quale  è una  molto  buona  figura, lequali  tutteopere,andando  {pedo  il  detto 
Cardinale  a uedere,e  menando  foco  hot’uno,hor  altro  Cardinale,  furono  ca 
gione,che  Daniello  facede  có  molti  di  loro  feruiui,&amicizia.Dopo;hauédo 
Perino  del  Vaga,  tlqualeallora  faceua  allaTrinitàlaCapella  diM.  Agnolo 
de’Madìmi,bifogno  d’u  n gtouane,che  gl’aiutadejDaniellojche  difideraua  di 
acquidare, tirato  dalle  promede  di  colui,  andò  a dar  feoo,egraiuto  fare,  nel- 
l’opera di  quella  Capella  alcune  cofe, lequali  condude  con  molta  diligenza  a 
fine.  Hauendo  fatto  Perino  inanzi  al  lacco  di  Roma,  come  s’c  detto,  alla  Ca- 
pella del  Crucifidodi  San  Marcello  nella  uoltala  creazione  di  Adamo  ed 
Euagrandi  quanto  il  ùiuo:e  molto  maggiori  due  Euangelidi , cioè  San  Gio- 
uanni,  e fanMarco,&  ancho  nonfinitidel  tutto,  perche  la  figuradeiSati 
Giouanni  mancauadal  mezzo  in  fu.gl’huomini  di  quella  compagniah.ritol 
uerono, quando  poi  furono  quietate  le  cofe  di  Roma,cheil  medefimo  Peri- 
no  finide  quell’opera.  Ma  hauendo  altro , che  fare , fattone  t cartoni  la  fece 
finire  a Daniello, ilquale  finiil  San  Giouanni,lafoiato  imperfetto-, fece  del.tut 
togl’altri  dueEuangelidi-San  Luca,eSan  Mattheo*  nel  mezzo  due  putti, 
■che  -tengono  un  candelietfo..E-  neH’arco  dcUafaccaa*£he.mette  in  mezzo  la  fi- 
ne fti\a.. 
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ncflm  due  Angeliche  uolando.e  (landò  fofpefi  in  fu  l'ale , tengono  in  mi- 

ro  mfteni  della  pafs.oned,  G.efu  Chrilto . E l'arco  adornar, reamente  d. 

protteidiele  molte  belle  figurine  ignndc . Et  in  soma  fi  porto  in  tutta  que 
opera  bene  oltre  modo, ancor  che  ui  mettale  aliai  tempo.  Dopo  hauend 
medefimo  Ferino  dato  afarea  Daniello  un  Iregio  nella  Sala  del  palazzodi 
M Agnolo  Maffimi  con  molti  patimenti  di  ftucdro,&  altri  ornamenti  e fio 
de  dffatti  di  Fabio  Mafiimo.fi  portò  tanto  bene,  che  eleggendo  quell  opera 
la  lignota  Elena  Orfina,& udendo  molto  lodare  U uff  tu  di  Daniello.g 
de  afare  una  fua  Capella  nella  ChiefadellaTrinrtadi  Roma,  in  fa  1 mote,  do 
ue  Hanno  i Irati  di  San  Francefco  di  Paula.  Onde  Daniello  mettedo  ogni  sfo 
zo  e diligenza,  per  fare  un'opera  rara,  laquale  il  fàeefleconofcere  per  ecce  - 
lente  Piuore , non  fi  curò  metterai  le  fatiche  di  molti  anni.  Dal  ™mc„dun" 
miedi  óueìlafignor. , dandoli  alla  Capella  il  titolo  della  Croce  di  dindona 
ftroSahìamre!  tulle  il  fuggetto  de'fatti  di  S Elena.E  cofi  nella  tauola  princ, 
cale  facendo  Daniello  Giefu  Chnfto , che  è depofto  di  Croce  da  Gioleffo , 
Nicodemo  &c  altri  di(cepoli,lofuenimento  di  Maria  Vergine, foftenutafo 

Nicodemo,  oc  aurra^p^  Marie. moftrògrandifsimo  giudizio, e di 

e, che  è mol- 


""  è ottima  figura,  e un  bellillimo  icorto,  uenendo  co  i pie 

d°  1 anzi  & col  redo  in  dietro. Sono  Umilmente  belli, e diffìcili  fiorii, e figu-, 

di.inanzi.SccoIrelto.nuet  , iefalcie,ftand0 


re  quefhdtcoforo^fiThauemiolo^onfitto,  lo  reggono  con  le  làlciedlando 

fopra  certe  fcale , e inoltrando  in  alcune  parti  l'ignudo  fatto  con  molta  g ^ a- 
ziaP  Intorno  poi  a quella  tauola  fece  un  bellifiimo.c  uano  °tnamc,n/°^  ‘l“C 
u j>. n Mali  e con  due  figure, che  (ottengono  con  la  tefta  il  frontone, 

C 'P“  S®»  2 il  capitello , & con  l'altra  cercano  mettere 

mentre  con  u Jj  , da  piè  in  fulla  bafa  .lotto  il  capite  - 

lolatmafe  opera  èfetfa  conlMrèdi&le  diligenza . Nell'arco  fopra  la  tauola 

dininfe  a freFco  due  Sibille,  che  fono  le  migliori  figure  di  tutta  quell  opera. 

Lequali  Sibille  mettono  in  mezzo  la  fineftra, che  e fopra  il  mezzo  di  detta  ta- 

? < , i ...1, ranella.  Lacuiuoltaediuiiainquattroparti.con 


I canali  Sibille  mettono  in  mezzo  la  nneitra.cne  c lup^ .. 
uolaedà  lume  a tutta  la  Capella . La  cui  uolta  ed, mia  in  quattro  parti, 
bizarro  uario , ebello  fpartimento  di  duchi , e grottefche,  fette  con  nu 
r'  'j  fedoni.  Dentro  à i quali  fono  quattro  itone  della  ' 


con 

nuouc 


hizarro  uario  , e bello  fpartimento  di  ituchi , e grotteicne , rauc  wu 
fin  afiedi  maf  here,e  felloni.  Dentro  à i quali  fono  quattro  Itone  della  Cro 
«medi  lati  «Eleml,  madre  d,  Collant, no.  Nella  prima  è quando  auant.U 
palsione  del  Saluatore  fono  fabricate  tre  Croci.  Nellafeconda,quandofa  - 

P „ma„daadalcuniHebrei,cheleinfegmnoledetteCroci.  Nell 


^aH^en^comandTad^mi  Hebrefch^Mnfi^n'inofe^ué^ocirNella 

taHelen  > , (si  infegnarle.ellafe  metterem  un  pozzo  colui, 

,1  luogo , doue  unte,  e tre 


e tre 
,econ 


terza  quando  non  uolendo  elsi  infegnarle.ella  fa  mettere  in  un  pozzo  c 

. . ('  nca  F ncllaauarta, quando  colui  infegnail  luogo, douetuttc, 

CeaC ‘n tCrfte  Lcqrifqual tro  (Ione  fono  belle  oltre  ogni  credenza, c con 
jl  - mnltoftudio  Nelle  faccie  dalle  bande  fono  altre  quattro  ftone.cioe 
dudD^^ia  e°  ìafrana  è diuifa  dalla  cornice,  che-fa  Firn  polla  dell'arco,  fopra 
due|p  taccia,  auoltadidettaCapella.  In  unaeSantaElena.chefa 

caùa  rad 'un  pozzo  la  Croce  Santa, e l'altre  due  E nella  leconda  quand°  ducl 

cauaraur  r _ ,,„’infermo.Ne  Quadri  di  lotto  a man  ritta,ladetta  San- 
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che  gli  mettono  adotto  la  Croce,e  ne  i circonftanti,che  Hanno  tutti  ftupìdi  a 
ueder  quel  miracola  Et  oltre  ciò,è  fatto  co  molta  diligeza  un  bizarro  catalet 
to  con  una  oliatura  di  morto.che  l’abbraccia,  condotto  con  bella  inuenzio- 
ne,e  molta  fatica.  Nell’altro  quadro,che  à quello  è dirimpetto,dipinfc  Era- 
elio  Imperadoretilquale  fqalzo,  a piedi,&  i camicia  mette  la  Croce  di  Chritto 
nella  porta  di  Roma,douefonofemine,huomini3e  putti  ginocchioni,  chela 
dorano,moltifuoi  Baroni,  &c  uno  (lattiere,  chegli  tiene  il  cauallo . Sottoper 
baIamento,fono  per  ciafcuna  due  temine  di  chiaro  feuro,  e fatte  di  marmo  , 
molto  belle,  lequali  moflrano  di  reggere  dette  ftorie . E lotto  l’archo  primo 
della  parte  dinanzi , fece  nel  piano  per  lo  ritto,due  figure  grandi  quanto  il  ui 
uo^un  San  Francefco  di  Paula, capo  di  quell’ordine, che  uttìzia  la  detta  Chie 
fa,&  un  San  Hieronimo  ueftito  da  Cardinale,  che  fono  due  bonifsime  figu- 
re,fi  come  anche  fono  quelle  di  tutta  l’opera  ; laquale  condotte  Daniello  in 
fette  anni,&  con  fatiche,eftudioineftimabiIe.  Ma  perche  le  pi  tture,che  fon 
fatte  per  quella  uia  hanno  tempre  del  duro,e del  ditticilejmanca  quell’opera 
d’una  certa  leggiadra  facilità,che  fuole  molto  dilettare.  Onde  Haniello  ftefe 
fo  confettando  la  fatica,che  haueua  durata  in  queft’opera,e  temendo  di  quel 
io, che  gl’auenne,e  di  non  eflere  biafimato  fece  per  fuo  capriccio, e quafi  per 
fua  defenfione, fotto  i piedi  di  detti  due  Santi,due  ftoriette  di  ftuccho  di  baf- 
fo rilieuo.Neilequali  uolle  moftrare,  che ettendo fuoi  amici  Michel’Agnolo 
Buonarroti, e fra  Baftiano  del  Pióbo(l’operede’qualiandaua  imitando,  &c  of 
feruando  i precetti)  fe  bene  faceua  adagio, & c5iftento,nÓdimeno  il  fuo  imi 
tare  quei  due  huomini  poteua  badare  a difenderlo  da  i morii  degl’inuidio- 
fì,e  maligni,  la  mala  natura  de’quali  è forza,  ancor  che  loro  non  paia , che  fi 
fcuopra.  In  una  dico  di  quelle  ftoriette  fece  molte  figuredifatiri,cheauna 
fladera  pefano  gambe, braccia,  &:  altre  membra  di  figure, per  ridurre  al  netto 
quelle,che  fono  agiufto  pefo,e  ftàno  bene, e per  dare  le  cattiue,  a Michel’A- 
gnolo,e  fra  Baftiano,che  le  uanno  conferendo . Nell’altra  è MichePAgnolo, 
che  fi  guardain  uno  fpecchio,di  che  il  fignificatp  è chiariftìmo.  Fece  fimiime . 
teindue  angoli  dell’archo  dalla  banda  di  fuori  due  ignudi  di  chiaro  feuro,  . 
che  fono  della  medefìma  bontà,che  fono  l’altre  figure  di  quell’opera.  Laqua 
le  fcoperta,che  fu  dopo  fi  lungo  tempo, fu  molto  lodata,e  tenuta  lauoro  bel- 
Ii (lìmo, e difficile, & il  fuo  Maeftro  eccellentiflìmo . Dopo  quefta  Capellagli 
fece  Alefiandro  Cardinale  Farnefe  in  una  ftanza  del  fuo  palazzo , cioè  in  fui 
cantone, fotto  uno  di  que’palchi  ricchiftìmi,  fatti  con  ordine  di  Maeftro  A n 
tonio  da  San  Gallo  a tre  cameroni , che  fono  in  fila , fare  un  fregio  di  pittura 
bellifsimo  con  una  ftoria  di  figure  per  ogni  faccia,  che  furono  un  trionfo  di 
Baccho  bellifsimo,  una  caccia , & altre  fimili , che  molto  fodisfecero  a quel 
Cardinale. Ilquale , oltre  ciò,  gli  fece  fare  in  più  luoghi  di  quel  fregio  un  Lio 
corno  in  diuerfi  modi  in  grembo  a una  uergine,che  è l’imprefa  di  quella  Ulu 
ftrifsimafamigha.Laquale  opera  fu  cagione,chequel  fignore, ilquale  è fem- 
pre  flato  amatore  di  tutti  gl’huomini  rari, e uirtuofi,lo  fauorifle  femprete  più 
harebbefatto,Te  Daniello  non  futte  flato  cofi  lungo  nel  fuo  operare.  Ma  di 
quello  non  haueua  colpa  DamelIo,poiche  fi  fatta  era  la  fua  natura,  &inge- 
gno.Et  egli  piu  collo  fi  contentauadi  fare  poco, e bene,cheattai,enó  cofi  be- 
ne. Adunque, oltre  all’affezione, che  gli  portaua  il  Cardinale, lo  fanorì  di  ma- 

Nn  nn 
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nierail  Sig.  Annibale  Caro  appreilò  i Tuoi  (ignori  Farne  fi,  che  Tempre  l’aiuta 
rono. E a Madama  Margarita  d’Auftria  figliuola  di  Carlo  Quinto,  nel  palaz 
zode’MediciaNauona,delIofcrittoiodelquale  fièfauellato  nella uita del- 
l’Indaco, in  otto  nani  dipinte  otto  ftoriette  de’fàtti , & opere  illuftri  di  detto 
Carlo  Quinto  Imperatore  con  tanta  diligenza,  e bontà,  che  per  limile  cola 
non  fi  può  quali  fare  meglio. Ellendo  poi  l’anno  1547*  morto  Perino  del  Va- 
ga,&  hauendo  lafctata  imperfetta  la  Sala  de  i Re,  che  come  fi  è detto  è nel  pa  1 
lazzo  del  Papa,dinazi  alla  Capella  di  Sifto,&  alla  Paulina, per  mezzo  di  mol-  : 
ti  amici,e  (ignori, e particolarmente  di  Michel’ Agnolo  Buonarroti, fu  da  Pa- 
pa Paolo  Terzo  melloinfuo  luogo  Daniello,  con  la  medefimaprouifione,  j 
che  haueua  Pel  ino , & ordinatogli , che  delle  principio  a gl’ornamen  ti  delle 
facciate,ches’haueuanoafare  diftucchi,con  molti  ignudi  rutti  tondi fopra 
certi  frótoni.E  perche  quella  Sala  rompeno  lei  porte  grandi  di  Mifchio,  tre 
per  banda,&  una  loia  facciata  rimane  intera , fece  Daniello  fopra  ogni  porrà 
quafi  un  Tabernacolo  di  ftuccho  bellillìmo.  In  ciafcuno  de’quali  difegnaua 
fare  di  pittura  uno  di  quei  Re.che  hanno  difefa  la  Chiefa  Apoftolica.E  fegui 
tare  nelle  facciate  iftorie  di  que’Re,che con  tributi, ò uettorie  hanno  benrfi- 
catolaChiefa.Ondein  tutto  ueniuanoa  efierefei  ftorie.efei  Nicchie.  Dopo 
lequali  Nicchie,  òueroTabernacolfifece  Daniello  con  l’aiuto  di  moiti,  tutto 
l’altro  ornamento  ricchilììmo  di  llucchi,chein  quella  Sàla'fiueHe,ftudiando 
in  un  medefimo  tempo  i Cartoni  di  quello, che  haueua  difegnato  far  in  quel 
luogo, di  pittura.IIche  fatto, diede  principio  a una  delle  ftorie,ma  non  ne  di- 
pinfe  più , che  due  braccia  in  circa , e due  di  que’Reme’T abernacoli  di  ftuc- 
cho fopra  le  porte, perche  ancor,  chefufle  lollecitato  dalCàrdinale  Farnefe, 
e dal  Papa;  fenza  penlare,che  la  morte  luolefpelleuolte  guaftare  molti  dife- 
gni, mandò  l’opera  tanto  in  lungo, che  quando  foprauenne  la  morte  del  Pa* 
pa  l’anno  1 54 9.  non  era  fatto  fe  non  quello, cheè  detto  -,  perche  hauendofi  a 
fare  nella  Sala,che  era  piena  di  palchi, e legnami, il  coclaue.  Fu  tieceflario  get 
tare  ogni  cola  per  terra,efcoprire  l’opera.  Laquale  ellendo  ueduta  da  ogn’u 
no,l’operedi  ftuccho  furono,!!  come  meritauano , infinitamente  lodate,  ma 
non  già  tanto  i due  Re  di  pittura*,  percioche  pareua , che  in  bontà  non  corri 
fpondefteno  all’opera  della  Trinità , & che  egli  hauefte  con  tanta  commodi- 
tà,  e'ftipendij  honorati  più  torto  dato  a dietro , che  acquiftato  : Ellendo  poi 
creato  Pontefice  l’anno  ijfO.GiulioTerzo, fi  feceinanzi  Daniello,con  amici, 
e con  fauorbper  hauere  la  medefima  prouifione,  c fegui  tare  l’opera  di  quella 
Sala,  ma  il  Papa  non  ui  hauendo  uolto  l’animo,  diede  fempre  pallata . Anzi 
mandato  per  Giorgio  Vafari,che  haueua  fccohauutoferuitù  infino  quando 
elio  pontefice  era  Arciuefcouo  Sipontino,  fi  feruiua  di  lui  in  tutte  le  cofe  de! 
difegno.  Ma  nondimeno  hauendo  lua  Santità  deliberato  fare  una  fontana  in 
tefta  al  Corridore  di  Bel  V edere, e non  piacendogli  un  dilegno  di  MichePA 
gnolo,nelquale  era  vn  Moife,  che  percotendo  la  pietra,  ne  faceua  ulcire  ac- 
qua, per  elfer  cofa , che  non  potea  condurfi  fe  non  con  lunghezza  di  tempo  ; 
uolendolo  Michel’ Agnolo  far  di  marmojma  il. configlio  di  Giorgio , ilqualt 
fu,che  la  Cleoparra  figura  diuina , c ftata fatta  da’Greci , fi  accommodafle  in 
quel  !uogo,ne  fu  dato, per  mezzo  del  Buonarroto , cura  a Daniello  con  ordi- 
ne,che  in  detto  luogo  Cecile  di  ftucchi  unagrotta,dena:o  laqualc  fulle  la  de 
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'■ ta  Cleopatra  collocata.  Daniello  dunque , hauendoui  meflb  mano , anchor 
chefufte  molto  (ollecitato,lauorò  con  tanta  lentezza  in  quell’opera  finì  la  (la 
iza  foladi  ftucchi,  & di  pitture  ma  molte  altre  colè  che’l  Papa  uoleua  fare  uc- 
dendo  andare  più  allungo,  che  non  penfaua  > che  ufcitonela  uogliaal  Papa, 
■non  fu  altrimenti  finita , ma  fi  rimate  in  quel  modo , che  hoggi  fi  uede , ogni 
cofa.Fcce  DaniellonellaChidadi  Santo  Agoftino  afrefeo  in  una  Capella  in 
figure  grandi  quanto  il  naturale,una  Santa  Helena,  che  fa  ritrouare  la  Cro- 
cce dalle  bande  in  due  Nicchie  Santa  Cecilia,  e Santa  Lucia . Laquale  opera. 
:fu  parte  colorita  da  lui,e  parte, con  fuoi  difegni,da  i giouani,che  ftauano  con 
ceffo  lui.  Onde  non  riulcidi  quella perfczzione,cheraltreoperefue.  Inque- 
medefimo  tempo  dalla  (ignora  Lucrezia  della  Roueregli  fu  allogata  una 
Capella  ndlaTrinità, dirimpetto  a quella  della  (ignora  Elena  Orfina.  Nella 
quale , fatto  uno  fpartimcn  to  di  ftucchi , fece  con  (uoi  Cartoni  dipignere  di 
ftorie  della  vergine  la  uolta  da  Mar  cho  da  Siena, e da  Pellegrino  da  Bologna* 
Et  in  una  delle  facciate  fece  fare  a Bizzera  Spagnuolo  IaNatiuitàdi  ella  ver- 
:gine,e  nell’altra  da  Giouan’PauloRoftetti  da  Volterra  fuo  creato,Giefu  Chri 
! (to  prefentato  a Simeone.  E tal  medefimo  fece  fare  in  due  ftorie,  che  (ono  ne- 
gl’archi di fopra,Gabriello,chc annunzia efta  vergine , eia  Natiuità di  Chri- 
lto.  Di  fuori  ne  gl’angoli  fece  due  figuroni,  e fiotto  ne’pilaftri  due  Profeti. Nel 
la  facciata  dell  Altare  dipinte  Daniello  di  (ua  manolanoftra  Donna,  chela- 
glie  i gradi  del  tepio,e  nella  principale  la  medefima  Vergine, che  (opra  mol- 
ti belhllìmi  Angeli  in  forma  di  putti  fagliein  Cielo;&i  Dodici  Apoftoii  a 
; bado, che  (tanno  a uederla  (alire.  E percheil  luogo  no  era  capace  di  tante  fi* 
gure,&  egli  defideraua  di  fare  in  ciò  nuouainuenzione,finfe,  che  l’Altare  di 
quella  Capella  fufie  il  (epolcro,&  intorno  miftegrApoftoh.'facendo  loro  po 
: fare  i piedi  in  fui  piano  della  Capella, douc  comincia  l’Altare  ; ilquale  modo 
di  fare  ad  alcuni  e piaciuto,  8c  ad  alcri,che  (ono  la  maggior , e miglior  parte, 
non  punto . Ma  con  tutto,che  penafle  Daniello  quatordeci  anni  a condurre 
;queft’opera,non  è pero  punto  migliore  della  prima.Nell’altra  facciata, che  re 
ìfto  a finirli  di  quella  Capella, nellaquale  andaua  l’uccifione  de’fanciulli  Inno 
centi,fecelauorareiI  tutto,hauendone  fattoi  cartoni, a Michele  Alberti  Fio- 
rentino,(uo  creato.  Haucndo  Monfignor  M.Giouanni  della  Cafa  Fiorétino, 

&huomodottiftìmo(come  le  fueleggiadriftìme,e  dotte  opere  cofi  latine,  co- 
me uolgari  ne dimoftrano)cominciato  a (criuere  un  trattato  delle  cofe  di  pie 
turaj&  uolédo  chiarirli  d alcune  minuzie, je  particolari  dagl’huomini  della 
. profeftione, fece  fare  a Daniello,con  tutta  quella  diligenza , che  fu  poflibile  il 
'Modello  d un  Dauitdi  terra  finito. E dopo,glifecedipignere,c>uerò  rittrarc 
in  un  quadro  il  medefimo  Dauit,  che  è bellifimo  da  tutte  due  le  bande,  cioè 
; *1  dinanzi , & il  di  dietro,che  fu  colà  capricciolà . Ilquale  quadro  è hoggi  ap* 
l Preli°  M.  Annibaie  Rucellai.  Al  medefimo  M.Giouàni  fece  un  Chriftomor 
i to  con  le  Mane } in  una  tela,per  mandare  in  Francia , Enea , che (poglian- 
■ doli, per  andare  a dormire  con  Dido,e  (opragiun  to  da  Mercurio, che  moftra 
di  parlargli  nella  maniera, che  fi  legge  ne’verfi  di  Ve'rgilio.  Al  medefimo  fece 
lin  un  altro  quadro , purea  olio,  un  belliilimo  San  Giouanni  inpemtenza, 
'grande  quanto  il  naturale,che  da  quel  Signore,mentre uifte , fu  tenuto  Ca- 
;nifimo.E  parimente  un  San  Girolamo  belloa  marauiglia.  Morto  Papa  Giu«- 
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ho  Terzo, Se  creato  Sommo  Pontefice  Paulo  Quarto , il  Cardinale  di  Carpi 
cercò, che  filile  da  fua  Santità  data  a finire  a Daniello  la  detta  Sala  de  i Re, ma 
non  fi  dilettando  quel  Papa  di  pitture,  rifpoleeffere  molto  meglio  fortifica- 
le Roma.chcfpcnderein  dipignerc.  Etcofi  hauendo  fatto  mettere  mano  al 
portone  di  Cartello,  fecondo  il  difegno  diSaluftio  figliuolo  di  Baldailarrc 
Peruzzi  Sanefe,fuo  Architetto,fuordinato,che  in  quell’opera, laquale  fi  cò- 
duceua  rutta  diTreuertino,  à ufo  d’Archo  trionfale  magnifico, & fontuolo, 
fi  ponertero  nelle  nicchie  cinque  ftatue , di  braccia  quattro , e mezzo  l una* 
perche  effèndo  ad  altri  ftate  allogate  l’altre,aDaniello  fu  dato  a fare  un’ Ange 
lo  Michele . Hauendo  in  tanto  Monfignor  Giouanni  Riccio,  Cardinale  di 
Monte  pulciano deliberato  di  fare  una  Capclla  in  San  Pietro aMontorio,  di- 
rimpetto a quella, che  haueua  papa  Giulio  fatta  fare,  con  ordine  di  Georgio 
Vafari , & allogata  la  tauola , le  ftorie  in  frefeo , e le  ftatue  di  marmo,  che  ui 
an  dauano,a  Daniellojerto  Daniello , già  refohro  al  tutto  di  uolere  abando- 
nare  la  pittura,  e darli  alla  fculturafe  n’andò  a Carrara  a far  cauarei  marmi, 
cofi  del  San  Michele, come  delle  ftatue  haueuada  fare  per  la  Capelladi  Monto 

rio,medianre!aqualeoccafione,uenendoa  uedereFiréze,ePopereche  il  Va- 
fari faceuain  palazzo  al  DucaCofimo,  ePaltrediquella  Città  gli  furono  far 
te  da  infiniti  amici  fuoi  molte  carezze , e particolarmente  da  elio  Vafari , al- 
qualel’haueuaper  file  lettere raccommandato il  Buonarroti.  Dimorando 
adunque  Daniello  in  Firenze, & ueggendo  quanto  il  fignor  Duca  fi  dilettal- 
fe  di  tutte  Parti  del  difegno , uenne  in  difiderio  d’accommodarfi  al  feruigio 
di  fua  Eccelicza  Illuftrilfima, perche  hauendo  adoperato  molti  mezzi,e hauc 
do  il  fignor  Duca,a  coloro,che  lo  raccomandauano  rilpofto,che  filile  intro- 
dotto dal  V afari,cofi  fu  fatto.Onde  Daniello  offerendoli  a feruire  fua  Eccel- 
lenza amoreuolmente,ella  gli  rifpolc,chc  molto  uolentieri  1 accettaua,eche 
fodisfatto,cheegli  hauelleagPoblighi,  c’haueuain  Roma,ueniffeafua  po- 
rta , che  farebbe  ueduto  ben  uolentieri . Stette  Daniello  tutta  quella  fiate  in 
Firenze,douePaecommodò  Giorgio  in  una  cafadi  Simon  Botti,luoamicilIi 
mo  . Ladouein  detto  tempo  formò  di  gelfo  quali  tutte  le  figure  di  marmo, 
che  di  mano  di  Michel’Agnolo  fono  nella  fagreftia  nuoua  di  (an  Lorenzo . E 
fece  per  Michele  Fuchero  Fiamingo  unaLeda,che  fu  molto  bella  figura. Dopo 
andato  a Carrara,e  di  la  mandati  marmi, che  uoleua,  alla  uolta  di  Roma,tor 
nòdinuouoa  Fiorenza  per  quella  cagione.  Hauendo  Daniello  menato  in 
fua  compagnia  quando  a principio  uenne  da  Roma  a Fiorenza,  un  luo  Gio- 
uane, chiamato  Horazio  Pianetti,uirtuofo,e  molto  gentile(qualunchedi  ciò 
fi  fùlie  la  cagione) non  fu  fi  torto  arriuato  a Fiorenza,che  fi  morì.  Di  che  fen 
tendo  infinita  noia,edilpiacere  Daniello,come  quegli  che  molto,  per  le  lue 
uirtù,  am.aua  il  gioitane,  e non  potendo  altrimenti  uerfo  di  lui  il  fuo  buono 
animo  inoltrare , tornato  queft’ulcima  uolta  a Fiorenza,  fece  la  teda  di  lui  di 
marmo  dal  petto  in  fu, rirraendola  ottimamente  da  una  formata  in  lui  mor- 
to.E  quella  finita, la  pole  con  uno  epitaffio  nella  Chiela  di  fan  Michele  Ber- 
teldi  in  filila  piazza  de  gl’  Antinori . Nel  che  fi  moftrò  Daniello  con  quello 
lietamente  amoreuole  uffìzio  , huomo  di  rara  bontà , & altrimenti  amico  ; 
gl’amici  di  quellojche  hoggi  fi  coftuma1  communeméte,pochiffìmi  litrouan 
dofijdie  uell  amicizia  altra  cola  amino,  che  butilene  commodo  proprio.  Do; 
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; po  quelle  cofe,  eflendo  gran  tempo, che  non  era  flato  a V olterra  Tua  patria, 

. ui  andò  prima , che  ritornafle  a Roma,  e ui  fu  molto  carezzato  da  gl’amici,e 
! parenti  Tuoi.  Et  eflendo  pregato  di  lafciare  alcuna  memoria  di  fe  nella  pa- 
! tria,fecein  unquadrottodi  figure  piccole  la  fioria  degl’innocenti,  che  fu  te 
nuta  molto  bell’opera, e la  pofe  nella  Chiefa  di  fan  Piero. Dopo  penfando  di 
i non  mai  più  doueruiritornarejuendè  quel  poco,  eheui  haueuadi  patrimo- 
i nio  a Lionardo  Ricciarelli  fuo  Nipote, ìlquale  eflendo  cóeflo  lui  flato  a Ro- 
i ma,&  hauendo  molto  bene  imparato  alauorare  di  fluccho,feruì  poi  trean- 
i ni  Giorgio  Vafari,in  compagnia  di  molti  al trhnell’opere.che  allora  fi  fecero 
nel  palazzo  del  Duca.Tornato  finalmente  Daniello  a Roma  hauendo  Papa 
Paolo  Quarto  uolontàdigettarein  terrailgiuditiodiMichel’Agnòloper 
gh  ignudi, che  li  pareua,che  moflraffeno  le  parti  uergonofe  troppo  difoncfta 
mente;  fu  detto  da  Cardinali,&  huomini  di  giudizio,  che  farebbe  gran  pec- 
cato guaflarle,&  trouoron  modo,  che  Daniello  facefle  lor  certi  panni  fiottili, 
che  le  coprini,  che  tal  cola  fini  poi  fiotto  Pio  Quarto  con  rifar  la  Santa  Ca- 
■ terina,  Se  il  San  Biagioparendo,  che  non  iflefleno  con  honeftà. cominciò  le 
fiatile  in  quel  mentre  per  IaCapella  del  detto  Cardinale  di  Monte  Pulciano, 
Se  il  San  Michele  del  Portone,ma  nondimeno  non  lauoraua  con  quella  pre 
flczza,che  harebbe  potuto,e  domito, come  colui,  che  fie  n’andaua  di  penfic- 
ro  in  penfiero.  In  tanto , dopo  edere  flato  morto  il  Re  Arrigo  di  Francia  in 
gioflra,uenendo  il  Signor  Ruberto  Strozzi  in  Italia,  & a Roma,  Chaterina 
de’Medi ci  Reina,  eflendo  rimafareggentein  quel  Regno,  per  fare  al  detto 
fuo  morto  marito  alcuna  honorata  memoria , commiffe,  che  il  detto  Ruber 
to  filile  col  Buonarroto,  e facefle,  che  in  ciò  il  fuodifiderio  hauefle  compi- 
mento; onde  giunto  egli  a Roma  parlò  di  ciò  lungamente  con  Micfie- 
l’Agnolo,ilquale  non  potendo, per  edere  uecchio,  torre  fopra  di  fe  quell’im 
prefa  configliò  il  fignor  Ruberto  a darla  a Daniello,alquale  egli  non  mancha 
rebbe  ne  d’aiuto  ne  di  configlio  in  tutto  quello  potelfe . Della  quale  offerta 
facedo  gran  conto  lo  Strozzi,  poi  che  fi  fu  maturamente  confidemo  quello 
filile  da  farfijfu  rifoluto,che  Daniello  facefle  un  cauallo  di  brózo , tutto  d ura 
pezzo, alto  palmi  uen  ti  dalla  teda  infimo  ? piedi , & lungo  quaranta  in  circa, 
e che  fopra  quello  poi  fi  poneflcla  datua  di  edoRe  Arrigo  armato,  e fimiimé 
tedi  bronzo. Hauendo  dunque  fitto  Daniello  un  modelletto  di  terra,  fecon 
do  il  cófiglio,e  giudizio  di  Michel’Agnolo , ìlquale  molto  piacque  al  Signor 
Ruberto , fu  ferino  il  tutto  in  Francia , Se  in  ultimo  conuenuto  fra  lui  è Da- 
niello del  modo  di  condurre  quell’opera, del  tempo,  del  prezzo,  e d’ogni  al- 
tra cofa.perche  meda  Daniello  mano  al  cauallo  con  molto  dudio , lo  fece  di 
terra, fenza  fare  mai  altro,come  haucua  da  edere  in  teramente,poi  fattala  for 
ma  fi  andaua  apparecchiando  a gettarlo;  e da  molti  fonditori, in  opera  di  tata 
ta  importanza , pigliaua  parere  d’intorno  al  modo , che  doueffe  tenere,  per  - 
cheuenifle  benfatta,  quando  Pio  Quarto,  dopo  la  morte  di  Paolo,  flato 
•creato  Ponteficejfece intendere  a Daniello  uolere,  come  fi  è detto  nella  Ul- 
ta del  Saluiati,che  fi  finide  l’opera  della  Sala  de’Re,e  die  perciò  fi  lafciade  in 
dietro  ogni  altra  cofa.Al  cherifpódendo  Daniello  d file  ed'er  eoccu  par  idi  m o, 
■Se  ubligato  alla  Rema  di  Francia , ma  che  farebbe  i cartoni,e  la  farebbe  tira- 
jreinanzi  aiuoi  giouani.E  che  oltre  ciò, farebbe  anch’-egii  la  parte  fua.l  aqua 
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le  rifpofta  non  piacendo  al  Pappando  penfando  di  allogare  il  tutto  al  Saluit 
ti  Onde  Daniello,  ingelofuo  fece  tanto  col  mezzo  del  Cardinale  di  Carpi, 
& di  Michel’ Agnolo»  che  a lui  fu  data  a dipignerela  metà  di  detta  Sala,  e 
Paltrametà,  come  habbiamo  detto,  al  Safoiati:.  non  oliarne,  che  Daniel. 
Io  facelIeognipoflTibileoperad1iauelatuttarperandarfi  tranquillando  fen- 
za  concorrenza, a fuocommodo.  Ma  in  ultimo  lacofa  di  quello  lauoro  fu 
euidata  in  modo,che  Daniello  non  ui  fece  cofa  niuna , più  di  quello , che  già 
hauefle  fattomolto  inanzi , & il  Saluiati  non  fimquel  poco,  chehaueua 
cominciato.  Anzi  gli  fu  anchoquel  poco  dalla  malignità  d’alcum  gettato 
per  tcrra.Finalmente  Daniello  dopo  quattro  anni  ( quanto  alui  appartene- 
va! harebbe  gettato  il  già  detto  cauallo,  ma  gli  bifognò  indugiare  mola 
meli  più  di 'quello,  che  harebbe  fatto,  mancandogli  le  prouifioni,  che 
doueua  fare  di  ferramenti,  mettallo,&  altre  materie,  il  fignor  Ruberto. 
Lequali  tutte  cofe,elTendo  finalmente  fiate  prouedute,  fotterro  Daniel. 
Io  la  forma,  che  era  una  gran  machina,  fra  due  fornaci  da  fondere,  in  una 
ftanza  molto  a propofito,che  baueua  a Monte  Cauallo. E fonduta  la  materia 
dando  nelle  fpine,  il  mettalloper  un  pezzo  andò  aliai  bene.ma  in  ultimo  sfó 
dando  il  pefo  del  metallo  la  forma  del  cauallo,  nel  corpo  tutta  la  materia  pre 
fe  altrauia  llche  travagliò  molto  daprincipio  l’animo  di  Damello.ma  nondt 
meno.confiderato  il  tutto>  trouò  la  uia  da  rimediare  a tanto  inconueniente . 
E cofi  in  capo  a due  mefi  gettandolo  la  feconda  uolta,  preualfe  la  lua  virtù  a 
^impedimenti  della  fortuna . Onde  condulTe  il  getto  di  quel  cauallo  ( che  e 
uiì  fello, ò più,  maggiore,che  quello  d’Antonino,  che  èin .Campidoglio)  tur 

to  vmto.e  fottile  ugualmente  per  tuttoit  ègra  cofa,che  fi  grand’opera  non 

pefafenon  venti  migliaia}.  Ma  furono  tanti  idifàgi,  e le  fatiche,  che  ui  Ipelc 
Daniello, ilquale  anziché  non,era  di  poca  complefiìone, e malinconico,  che 
non  molto  dopo  gli  fopragiunfe  un  catarro  crudele , che  lo  condulle  molto 
male  Anzidoue  harebbe  douuto  Daniello  fiat  lieto,  hauendo  m cofi  raro 

petto  fuperato  infinite  difficoltà, non  parue,chemaipoi,per  cofa.cheprofpe 

fa  gl’aueniflc',  ffrallegrafle . E non  pafsò  molto , che  il  detto  catarro  in  due 
giorni  gli  tolfe  la  uita  a di  quattro  d’aprile  15 66.  Ma  inanzi  hauendofi  pretie 
dura  la  morte  fi  con  fefsò  molto  diuotamente,e  uolle  tutti  1 facranten  ti  de  a 
Chiefa  £ poi  facendo  teftamento,  lafciò,  che  il  fuo  corpo  folle  fepellito  nella 
nuoua Chiela,ftata pricipiata  alleTerme  da  Pio  Quarto  ai  Monaci  Certofi 
ni, ordinando  che  in  quel  luogo , & alla  fua  fepoltura  folle  porta  a ftatua  di 
quell’ Aneelo, che  haueua  già  cominciata.per  lo  portone  di  Cartello.  E di  tue 
to  diede  cura  (facendogli  in  ciòefiecutoridel  fuo  teftamento)  aMicheledc 
pl’Alberti  Fiorentino, ScaFelicianoda fan  Vitodi  quel  di  Roma.Lafciando 
fer’ciò  loro dugento feudi.  La  quale  ultima uolontà  elìequironoambiduc 
con  amore, e diligenza,dandogli  in  detto  luogo, fecondo.che  da  lui  fu  ordina 
,c  honorata  lepòltura.A  i medefimi  lafciò  tutte  le  fuc  cole  appartener!  all  ar 

te  Vormedi  geflo, modelli, dilegni,e  tutte  altre  mafierizie.ecofe  da  lauorare. 

Onde  fi  offerfono  all’ Ambafciadore  di  Francia.di  dare  finita  del  tutto  fi  a cer 
to  tempo  l’opera  del  cauallo.e  la  figura  del  Re, che  ui  andaua  fopra.E  nel  ue- 
ro  ellendofi  ambidue  efercitati  molti  anni  fotto.la  difciplma,  e rtudio  di  Da* 
niello,fi  può  da  loro  fperarc  ogni  gran  cofa.  E fiato  creato  fimilmete  di  Da- 
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i : niello  Biagio  da  CariglianoPiftolefc.Et  Giouampaulo  Roderti  da  V olterra, 
li.  che  è perfona  molto  diligente,e  di  bellifsimo  ingcgno,iIquale  Giouampau- 
i : lo,efTendofi  già  molti  anni  fono  ritirato  a Volterrana  fatto,e  fa  opere  degne 
!j>  di  molta  lode.  Lauoròpariméte  con  DanielIo,e  fece  molto  frutto, Marco  da 
ij:  Siena,|ilquale  condottoli  a Napoli  fi  è prefa  quella  Citta  per  patria, e ui  fta,e 
m lauora  continuamente,  e flato  Umilmente  creato  di  Daniello  Giulio  Mazzo 
; i ni  da  Piacenza,  che  hebbe  i fuoi  primi  principi j dal  V alari  quando  in  Fioren 
i;  za  lauoraua  una  tauola,  per  M. Biagio  Mei  che  fu  mandata  a Luccha,e  polla 

Ìin  San  Piero  Cigolile  quando  in  Monte  Oliueto  di  Napoli  faceua  efioCior- 
\ gio  la  tauola  dell’Altare  maggiore, una  grande  opera  nel  Reffettorio.e  la’Sa- 
[ greftia  di  San  Giouanni  Carbonaro,i  portegli  dell’organo  del  Pifcopio,con 
:i  altre  tauole,&  opere . Coflui  hauendo  poi  da  Daniello  imparato  a lauorarc 
c di  llucchi,paragonando  in  ciò  il  fuo  Maeflro , haornato  di  fua  mano  tutto  il 
-di  détro  del  palazzo  del  Cardinale  Capo  di  ferro,efattoui  opere  marauiglio 
i fe,non  pure  di  flucchi,madi  fiorie  a frefco,&.aolio,cheglihanodato,emc- 
; ritamente  infinita  lode.Hail  medefìmo  fatta  dimarmo, eritrattadal.natura 
] le  la  tefla  di  Francefco  del  Nero  tanto  bene.,  che  non  credo  fìapofsibiie  far 
meglio.onde  fi  può  fperare,che  habbia  a fare  ottima  riufcita,e  uenire  in  que 
fte  noflre  arti  a quella  perfezione, che  fi  può  maggiore, e migliore.E  flato  Da 
niello  perfona  coflumata , e da  bene,  e di  maniera  intento  a i fuoi  fludij  del- 
l’arte,che  nel  rimanente  del  uiuer  fuo,  non  ha  hauuto  molto  gouerno . Et-è 
flato  perfona  malinconica, e molto  folitaria.Morì  Daniello  di  57.  anni  in  eir 
cadi  fuo  ritratto  s’èchieflo  a quei  fuoi  creati,chel’haueano  fatto  di  geflq* 
& quando  fui  a Roma  l’anno  pafiato  me  l’haueuano  promeffo, ne 
per  imbafeiate  ò lettere , che  io  habbia  loro  fcritto  no  l’han 
uoluto  dare,moftràdo  poca  amoreuolezza  al  lor  mor- 
to Maeflro:  però  non  ho  uoluto  guardare  a que* 
fta  loro  ingratitudine, eflendo  flato  Daniel 
lo  amico  mio , che  fi  è mefTo  quello  » 
che  ancora, che  li  {ornigli  poco, 
faccia  la  feufa  della  diligé- 
tiamia,&dellapoca 
-cura,&  amore 
uiolezza 
di 

Michele  dejgli  Alberti* 
di  Feliciano 
da  fan  Vi 
co. 


Jme della mta di  Daniello  daVolterra 
F.ittore,e  Scultore „ 
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Vita,  di  Taddeo  Zucchero  Titlore  ,da 
Sant'aAgnolo  in  Zi  ado. 


Ssendo  Ducad  VrbinoFrancelco  Maria,  nacque  nella  terra 
diSanto  Agnolo  in  V ado, luogo  di  quello  (lato,  l’anno  1519.3 
di  primo  di  Settembre.ad  ottauiano  Zucchero  Pittore,un  figli 

uormafchio,alqualepofc  nome  Taddeo,ilqualputto, Intuen- 
do di  dieci  anni  imparato  a leggere, e fcriuere  ragioneuolmeu 
te,fe  Io  tirò  il  Padre  appretto, e gl’infegnò  alquanto  a diiegnare.Ma  ucggen- 
do  Ottauiano  quello  Tuo  figliuolo  hauer  bellifltmolgegno,  e poter  e dmeni 
re  altr'huomo  nella  pittura , chea  lui  non  pareua  edere  , lo  mife  a (lare  con 
Pompeo  da  Fano  fuo  atmciflìmo.e  Pittore  ordinario.  L’opere  del  quale  non 
piacendo  a Taddeo, & parimente  i coftumi,  Fé  ne  tornò  a Sant’Agnolo,  qui- 
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ui,&altroue  aiutando  al  Padre  quanto  poteua,  e fiapeua.  Finalmefìte,ellen» 
Idocrefciutq  Taddeo  d’anni, e di  giudizio,  ueduro  non  poteremolto  acqui- 
i Ilare, finto  la  dilciplina  del  Padre,carico  di  lette  figliuoli  mafichi,&  una  femi 
ma,&  anco  non  dl'ergli  col  luo  poco  fapere  d’aiuto  più,chc  tanto , tutto  folo 
fe  n’andò  di  i4.«anni  à Roma , doue  a principio  non  elfendo  conofciuto  da 
niuno,e  niuno  conofcendo.patì  qualche  dilagio . E Te  pure  alcuno  ui  cono- 
ifceua  ui  fu  da  loro  peggio  trattato,che  da  gl’altri,perche  accollatoli  a Francò 
fico  cognominato  il  Sant’Agnolo,  ìlquale  lauoraua  di  grottefche  con  Pelino 
idei  Vaga  a giornate,  fe  gli  raccomandò  con  ogni  humilcà,  pregandolo,  che 
iuolefle,comeparente,chegl’era, aiutarlo.  Ma  non  gli  uenne  fatto, pcrciocho 
Francelco,comc  molte  uolte  fanno  certi  parenti, non  pure  non  l’aiutò>ne  di 
fattizie  di  parole, ma  lo  riprele,e  ributtò  agramente . Ma  non  per  tanto  non 
fi  perdendo  d’animo,il  pouero  giouinetto  fenza  sgomentarli,  fi  andò  molti 
meli  trattenendo  per  Roma,òper  meglio  dire  ftentando,  con  macinare  co- 
lori hora  in  quefta,&  hora  in  quell’altra  bottega, per  piccol’prezzo,&  tal  ho 
ra,come  poteua  il  meglio,a!cuna  cofa  difegnando.Et  le  bene  in  ultimo  fi  ac- 
: conciò  per  garzone  con  un’Giouampiero  Calatirefe,  non  ui  fece  molto  frut 
; to.  percioche  colui,infieme  con  una  fua  moglie , faftidiofa  donna,  non  pure 
lo  faceuano  macinare  colori, giorni, e notte.ma  lo  faccùano,non  ch’altro,pa 
tire  del  pane.  Delquale  acciò  non  potelle  anco  hauere  a baftaza,ne  a lua  po- 
1 fta.lo  teneuano  in  un’paniere  appicato  al  palcho,  con  certi  Campane!li,che 
ogni  poco,cheil  paniere  folle  tocco,fonauano,e  faceuano  la  fpia.  Ma  quello 
harebbe  dato  poca  noia  aTaddeojfe  hauefle  hauuto  commodo  di  potere  di- 
! fegnare  alcune  carte, che  quel  fuo  Maeftraccio  haueua  di  mano  dUlafiaello 
da  Vrbino.  Per  quelle, e molt’altreftranezze, partitoli  Taddeo  da  Giouam- 
[ pierò,  fi  riloluctte  aliare  da  per  fe,&  andarli  riparando  perle  botteghe  di 
I Roma, doue  già  era  conofciuto,vna  parte  della  lettimana  fpendendo  in  Iauo 
i rare  a opere  per  uiuere,&  un’altra  in  dilegnando,e  particularmente  l’opere 
: di  mano  di  Raffaelo.che  erano  in  cafa d’ Agollino  Chigi, & in  altri  luoghi  di 
j Roma.E  perche  molte  uolte,fopragiugnendo  la  fera, non  haueua  doue  in  al 
t tra  parte  ritirarli , fi  riparò  molte  notti  fiotto  le  loggiedel  detto  Chigi , & in 
altri  luoghi  limili . 1 quali  difiagigliguallorno  in  parte  la  complefiìone,  eie 
i non  rhauelle  la  giouinezza  aiutato,  l’harebbono  uccilo  del  tutto.  Con  tutto 
c ciò  amalandofi,  & non  efiendo  da  Francefico  Sant’Agnolo  Ilio  parente  più 
" aiutato  di  quello,che  folle  fiato  altrauolta,  le  ne  tornò  a Sàt’Agnolo  a cala  il 
j Padre, per  non  finirela  uitain  tanta  mifieria,quantaquella  era  in  che  fi  troua 
uà.  Ma  per  no  perdere  hoggi  mai  più  tempo  in  cole,che  non  importano  più 
i che  tanto, & ballando  hauere  moftrato  con  quanta  difficultà,e  dilagi  acqui- 
i fìafie,dico  cheTaddeo  finalmenteguarito,e  tornato  a Roma, fi  rimelfealuoi 
■ dolici  ftudij(ma  con  hauerfi  più  cura  , che  per  I’adietro fatto  non  haucua)8c 
1 fiotto  un’Iacopone  imparò  tantoché  uenne  in  qualche  crediro,onde il  detto 
! Francefilo  fiuo  paren  te, che  coli  empiamen  te  fi  era  portato  uerfo  lui,  ueggen 
i dolo  fatto  ualent  huomo,per  fieruirfidilui,fi  rapatumò  l'eco,  ecominciaro- 
j no  a lauorare  infieme,elIendofi  Taddeo, che  era  di  buona  natura,  tutte  l’in- 
I giurie  dimenticato.  E coli  facendo  Taddeo  ì dilegui , & ambidui  lauorando 
, molti  fregi  di  camere, e loggie  a fi: eleo, fi  andauano  giouando  l’u no  all’altro, 
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Tu  tanto  Daniello  da  Parma  pittore,  ilquale  già  frette  molti  anni  con  Anto- 
nio da  Coreggio,&  hauea  hauuto  pratica  con  Francefco  Mazzuoli  Parmigia 
no,hauendo  prefo  a farea  Vitto  di  la  di  Sore  nel  principio  dell’Abruzzo  vna 
Chiefa  a frefco  per  laCapelladi  Santa  Maria, prefe  in  fuo  aiuto  Taddeo  con 
ducendolo  a V irto.  Nel  che  fare,ic  bene  Daniello  non  era  il  migliore  pittore 
del  mondo,haueua  nondimeno  per  l’età,  & per  hauere  ueduto  il  modo  di  fa 
re  del  Coreggio,e  del  Parmigiano,&  con  che  morbidezza  còduceuano  le  lo 
ro  opere  tanta  pratica,che  mo  Arandola  a Taddeo, & inlegnandoli  » gli  fu  di 
grandi  (lìmo  giouamento  con  le  parole,  non  altrimenti,  che  un’altro  harcb- 
bc  facto  con  1 operate.  Fece  Taddeo  in  quefi’opera.che  haueua  la  uoltaa  Cro 
ce,i  quattro  Euangelifii.due  Sibille,  duoi  Profèti,  e quattro  Aorie  nò  molto 
grandi  di  Iefu  Chri  Ao,e  della  Vergine  fua  madre. Ritornato  poi  a Roma, ra- 
gionando M.Iacopo  MatteiGentiì’huomo  Romano  con  Francefco  Sant'A- 
gnolo di  uolere  fare  dipigncre  di  eh  laro  feuro  la  facciata  d’ima  (ila  caia  gli  mi 
le  inanzi  Taddeo , ma  perche  pareua  troppo  giouane  a quei 'gerì  nl’iiuomo , 
gli  difle  Francefco,  che  ne  faceAeproua  in  due  Aorie,  & che  quelle  non  riu» 
feendo^fi  fàrebbono  potute  gettare  per  cerra.e  riufccndo  harebbe  fèguirato. 
Hauendo  dunque  Taddeo  meflo  mano  all’opera  riufeirno  A fatte  ledue  pri 

me  Aorie,chenereAòM.Iacopononpurcfodisfatto,maAupido.  Onde  ha- 
uendo finita  quell’opera  l’anno  154S.  fufommamenteda  tutta  Roma  loda- 
ta, Se con  molta  ragione. percioche  dopoPulidoro  Maturino,  Vincendo 
da  San  Gimignano,&  BaldaAarredaSiena,niuno  era  in  Amili  opere  arriua- 
to  a quel  fegno,chehaueua  fatto  Taddeo  Giouane  al  hora  di  iS.  anni.Thifio 
rie  della  quale  opera  fi  pofiono  comprendere  da  quefleinfcrizzioni,  chefo- 
no  lotto  ciafcuna.de  fatti  di  Furio  Camillo. 

La  prima  dunque  è quella,  TV5CVLANI,  PACE  CON- 
STANTI, VIM  R0MANAM  ARCENT. 

La  feconda,  M.  E.  C.  SIGNIFER  VM  SECVM  IN 
hostem  rapit. 

Laterza.  M.  F.  C.  AVCTORE  INCENSA  VRBS 
RESTITVITVR. 

Là  quarta.  M.  F.  C.  PACTIONIBVS  TVRBATIS 
PRAELIVM  GALLIS  NVNCIAT. 

La  quinta.  M.  F.  C.  PRODIT0REM  VINCTVM 
FALERIO  REDVCENDVM  TRADIT. 

Lafefta.  MATRONALIS  AVRI  COLLATIONE,: 
VOTVM  APOI.LINI  SOLVITVR. 

LaSettima.  M.  F.  C.  IVNONI  REGINAE  TEM-! 
PLVM  INA  VENTINO  DEDICAT. 

L ottaua.S  I G N V M IVNONIS  RE  GINAE  A VELIE 

romam  transfertvr. 

La  nona.  M.  F.  G.  . . . ANLIVS  DICT  DECEIV 
■ • • SOS  CIOS  CAPI T. 
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Dal  detto  tempo  in  fino  all’anno  1550.  che  fu  creato  Papa  Giulio  Terzo,  fi 
andò  trattenendo  Taddeo  in  opera  di  non  molta  importanza , ma  però  con 
ragioneuoìe  guadagno.  Ilquale anno  1550. eflendo il  Giubileo,  Ottauiano 
t’adre  di  Taddeo, la  Madre,&  un’altro  loro  figliuolo  andorno  a Roma,  a pi. 
Igliare  il  San  tifiamo  Giubileo,&  in  parte  u edere  il  figliolo . La  doue  fiati,  che 
turno  alcune  fettimane  con  Taddeo , nel  partitfi  gli  lafciarono  il  detto  put. 
.o  chehaueuano  menato  con  eflo  loro.chiamato  Federigo.acciò  lo  facefleac 
tendere  alle  lettere,ma  giudicandolo  Taddeo  più  atto  alla  pittura , come  fi  è 

ueduto  edere  poi  fiato  vero,nel  eccellente  riufeita, che  dio  Federigo  hà  fat- 
toio cominciò, Imparato  che  hebbe  le  prime  lettere,  a fare  attendere  al  di(è 
gno.con  miglior  fortuna,&  appoggio,  che  non  haueua  hauuto  egli.  Fece  in 
tanto  Taddeo  nella  Chiefa  di  Santo  Ambrogio  deMilanefi  nella  facciata 
dev’altare  maggiore, quattro  ftorie  de  fatti  di  quel'Santo.non  molto  grandi, 
s colorite  a frefco,con  un’fregio  di  puttini,e  femine  a ufo  di  termin  fiche  fu  af 
ai  bel’opera,  & queftafinita  allato  a Sata  Lucia  della  Tinta  uteino  all’Orfo  , 
ece  unafacciata  piena  di  ftorie,  di  Alcflandro  Magno.cominciando  dal  fuo 
aafcimento.e  feguitando  in  cinque  ftorie  i fatti  più  notabili  di  queil'huomo 
tamofo,chegh  fu  molto  lodata, ancor  che  quefta  hauefie  il  paragone  a canto 
l’un’al tra  facciata  di  mano  di  rulidoro.In  qucfto  tempo, hauédo  Guido  Bal- 
do Duca  d’V rbino  udita  la  fama  di  queftogiouane  fuo  uafallo,  e defideran- 
dodar  fine  alle  facciate  della  capella  del  Duomo  d’Vrbino,  doue  Badila  Fra 
:o,come  s’è  detto,  haueua  a frelco  dipinta  la  volta , fece  chiamare  Taddeo  a 
V rbino. Ilquale  lafciando  in  Roma  chi  hauefie  cura  di  Federigo,  e lo  taccile 

attendere  a imparare,  e parimente  d'un’ahro  fuo  fratello, ilaualepofe  con  al 
;uni  amici  fuoiall‘orefice,fen’andòad  Vrbino,douegli  furono  da  quel’ Du- 
ca fatte  molte  carezze,e  poi  datogli  ordine  di  quanto  hauefie  a difegnareper 
conto  della  capclla,&  altre  cofe.Ma  in  quel  mentre,  hauendo  quel  Duca.co 
ne  Generale  de  (Ignori  Viniziani  a irea  Verona,  & a uederel’al tre  fortifica, 
doni  di  quel  Dominio,  menò  feco  Taddeo,  ilqualegliritrafle  il  quadro  di 
mano  di  Raffaeli  o,che  è conte  in  altro  luogho  se  detto,  in  cala  de  (ignori  C5 
:i  da  Canoffàjdopo  cominciò,pur  per  fila  Eccellenza  una  teIonagrande,dcn 
roui  la  Conuerfione  di  San  Pauolo,  la  qualeè  ancora  coli  imperfetta  a San. 
l'Agnolo  appreflo  Ottauiano  fuo  padre.  Ritornato  poi  in  Vrbino  andò  per 
un’pezzo  feguitando  i difegni  della  detta  capella , che  furono  de’fatti  di  no- 
ti Donna,  come  fi  può  u edere  in  una  parte  di  quelh.che  è appreflo  Federi- 
go fuo  fratello.difegnati  di  penna,  e chiaro  feuro . Ma  ò uenifle,  che’l  Duca 
non  folle  refo!uto,e  gli  parefieTaddeo  troppo  giouane,  oda  altra  cagione, fi 
lette  Taddeo  có  elfo  lui  due  anni,  fenza  fare  altroché  alcune  pitture  in  vnó 
ludiolo  a Pefaro,  & un’armegrandeafrefco  nella  facciata  del  palazzo , & il 
(tratto  di  quel  Duca  in  un  quadro  glande  quanto  il  uiuo,  che  tutte  furono 
aell’opere.  Finalmente  hauendo  il  Duca  a partire  per  Roma.pcr  andare  a ri- 
tenere il  baftone,come  Generale  di  Santa  Chiefa,  da  Papa  Giulio  Terzo,  la- 
ido a Taddeo,  che  feguitafie  la  detta  Capella,  e che  fofle  di  tutto  quello,  che 
ner  ciò  bifognaua  proueduto.Ma  i miniftri  del  Duca,  facendogli  cornei  più 
li  Amili  huomini  fanno.cioè  ftentare  ogni  cofa.furono  cagione, cheTàddeo 
iopo  hauereperduur  duoi  anni  di  tòpo , fe  n’andò  a Roma,Doue  truouato 
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il  Duca  fi  Icusò  delira men temenza  dar’biafimo  a nelliino, promettendo,  cha 
non  macherebbedi  fare  quando  folle  tempo.  L’anno  poi  1551.  hauendo  Ste* 
fano  Veltroni  da!  Monte  Sanfauinoordinedal  Papa,  & dal  Vafari  di  fare  a-  1 
domare  di  grottefche  le  ftanze  della  uigna.che  fu  del  Cardinale  Poggio,fuo  1 
ri  della  porta  del  Popolo  in  fui  monte,chiamò  Taddeo, e nel  quadro  del  mez  < 
zogli  fece  dipignere  una  occafione,che  hauéndo  prefa  la  Fortuna,  mollra  di  1 

volerle  tagliateli  crine  con  le  forbice,  imprefa  di  quel  Papa.  Nel  che  Taddeo  i 

fi  portò  molto  bcne.Dopo  hauendo  il  Vafari  fatto  fotto  il  palazzo  nuouo,pri 
modi  tutti  gl’altrfiildifegnodel  cortile, e della  fonte,che  poi  fu  feguitatadal  1 
Vignola,  & daH’Amannato,e  murata  da  Baronino,neldipignerui  molte  co-  1 
fc  Profpero  Fontana , come  di  fotto  fi  dirà  ,|fi  ferui  aliai  di  Taddeo  in  molte 
cofe,che  gli  furono  occafione  di  maggiore  bene  ; percioche  piacendo  a quel  1 
Papa  il  fuo  modo  di  fare, gli  fece  dipignere  in  alcune  ftanze  lopra  il  corrido-  1 
redi  Bcluedere alcune  figurette  colorite, che  feruirono  per  fregi  j di  quelle  1 
camere.Et  in  una  loggia  Icoperta, dietro  quelle, che  uoltauano  uerfo  Roma,  ! 
fece  nella  facciata  di  chiaro  fcuro,e  grandi  quanto  il  uiuo  > tutte  le  fatiche  di  1 
Hercole,che  furono  al  tempo  di  Papa  Pauolo  Quarto  rouinate,  per  farui  al-  1 
tre  ftanze,e  murami  una  capella.  A Ila  uigna  di  Papa  Giulio,  nelle  prime  ca-  < 
mere  del  palazzo,fece  di  colori  nel  mezzo  della  uolra  alcune  ftorie,e  pardon  1 
larmenteil  Mote  Parnalò.E  nel  cortiledel  medefimo  fece  due  ftorie  di  chia- 1 
rofeuro  de  fatti  delle  Sabine, che  mettono  in  mezzo  la  porta  di  mifchioprir 
cipale,che  entra  nella  loggia.doue  fi  feende alla  fontedel  acqua  uergine,  le-  ; 
quali  tutte  opere  furono  lodate,& commendate  molto.  E perche  Federigo  j c 
mentre  Taddeo  era  a Roma  col  Duca,era  tornato  a V rbino,  & quiui,&  a Pc  1 
faro,ftatofi poi fempre,lofeceTaddeodopo ledetteopere,  tornarea  Roma,  i 
perferuirfenein  fare  un’fiegio  grande  in  vnaSala,  & altri  in  altre  ftanze  del  1 
la  cafadi  Giabecari  foprala  piazza  di  Sant’Apoftolo>&  in  altri  fregi,  che  fece  1 
dalla  Guglia  di  San  Mauro  nelle cafedi  M.  A ntonio  Portatore , tutti  pieni  d 1 
figure, & altre  cofe,che  .furono  tenute  belliflìme.  Hauédo  compro  Mattiuo- 1 
lo  maeftro  delle  polle, al  tempo  di  Papa  Giulio  un’ fuo  in  capo  Martio,e  mu- 
rato un’cafòtto  molto  commodo,  diede  a dipignere  a Taddeo  la  facciata  d ] 
chiaro  leuro.  Ilqual  Taddeo  ui  fece  tre  ftorie  di  Mercurio  mellaggierodegl  I 
dij,chefurono  molto  belle,  & il  reftante  fece  dipignere  ad  altri  con  difegn  ! 
di  fua  mano.  In  tantohauendo  M.  Iacopo  Matteifatra  murare  nella  Chief  1 
della  Confolatione  fotto  il  Campidoglio  una  Capella,  ladiede.fapendogi  ; 
quanto  ualeffe,a  dipignere  a Taddeo.  Ilquale  la  prefe  a fare  uolentieri|,  e pe  1 
piccol  prezzo,per  moftrare  ad  alcuni.che  andauano  dicendo,  che  non  fape  : 
ua  fe  non  fare  facciate,  e altri  lauori  di  chiaro  feuro,  che  fapeua  anco  fare  d ! 
colori.  A queft’cpera  dunque  hauendo  Taddeo  melfo  mano,non  uilauora 
ua,fe  non  quando  fi  fenriua  in  capriccio, & liena  di  far  benejlpendendo  1 al 
tro  tempo  in  opere, che  non  gli  premettane)  quanto  quella,  per  conto  deli  hi 
nore , e cofi  con  fuo  commodo  li  condurteli  quattro  anni.  Nella  uolta  fc  1 
ce  a frefeo  quattro  ftoriejdella  pafiìone  di  Chriftojdi  non  molta  grandezz  : 
con  bclliffimi  capticele  tanto  benecondotte,per  inuenzione,  difegno,e  co 
loruo,che  uinfé  fe  ftefloj  lec[ua!i  ftorie  fono  la  cena  con  gl’ A portoli , la  laua 
zione  di  piedi  Forare  nell’òrrò'je  quando  è prefo , e baciato  da  Giuda  in  vr 
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: delle  faccia  te  dalle  bande  fece  in  figure  grandi  quanto  il  uiuo  Chrifto  batta 
: to  alla  colonna, e nell’altra  Eliaco, che  lo  inoltra  flagellato  a 1 Giudei,dicendo 
i Ecce  Homo, e (opra  quella  in  un’arco  è il  medefimo  Pilato,che  fi  laua  le  ma- 
i ni, e nell’altro  arco  dirimpetto  Chrifto  menato  dinazi  ad  Anna.  Nella  faccia 
t dell’altare  fece  il  medefimo  quando  è crucififlo,  e le  Mariea  piedi  con  la  no- 
i lira  Donna  tramortita,me(Ta  in  mezzo  dalle  bande  da  due  Profeti;  e nell’ar- 
i eho  fopra  l’ornaméco  di  ftuccho  fece  due  Sibille, lequali  quattro  figure  trat- 
tano della  paflìone  di  Chrifto.  E nella  uoltalono  quattro  mezze  figure  in- 
i torno  a certi  ornamenti  di  ftuccho, figurate  per  i quatro  Euangelifti,  che  fo- 
: no  molto  belle. Queft’opera , la  quale  fu  feoperta  l’anno  1556.  non  hauendo 
Taddeo  più  che  zó.anni,  fu,  de  è tenuta  (ingoiare,  & egli  ali’hora  giudicato 
1 da gPartefici  eccellenteTittore.Qucfta  finitagl’allogò  M. Mario  Frangipane 
i nella  Chiefa  di  San  Marcello  una  fua  Capella.Nellaquale  fi  feruì  Taddeo, co 
: me  fece  anco  in  molti  altri  lauori,  de  giouani.fòreftieri,  che  fono  tempre  in 
Roma, e uàno  lauorando  a giornate  per  imparare, e guadagnare,  ma  nondi- 
meno per  all'hora  non  la  condufle  del  tutto.  Dipinfe  il  medefimo  al  tempo 
di  Paolo  Quarto  in  palazzo  del  Papa  alcune  danze  a frefco,doue  ftaua  il  Car 
dinaie  Caraffa  nel  Torrone  (opra  la  guardia  de  Lazi.  Età  olio  in  alcuni  qua* 
drocti,la  Natiuità  di  Chrifto;la  V ergine, e Giu(eppo,quado  fuggono  in  Egit 
co , i quali  duoi  furono  nudati  in  Portogallo  dall’  Ambafciatoredi  quel  Re. 
Volédoil  Cardinal  di  Mantoa  fare  dipign ere  détto  tutto  il  fuo  palazzo  a ea 
to  all’arco  di  Portogallo,cópreftezzagrandillìma  j allogò  quell’opera  àTad 
deo  per  con  uencuole  prezzo . Ilquale  Taddeo  cominciando,  con  buon’nu  - 
mero  d huomini,in  brieuelocondufte  afine,  moftrando  haueregrandifti- 
mogiuditio  in  (apereaccommodare  tanti  diuerfì  ceruelli  in  opera  fi  gràde, 
& conofcerelemanieredifferéti,  per  fi  fatto  modo,che  l’opera  moftri  edere 
tutta  d’una  (fella  mano.ìn (ómma  fodisfece  in  quefto  lauoro  Taddeo  co  fuo 
molto  utile  al  detto  Cardinale,  Se  a chi  tinche  , la  uide,  ingannando  Topi  - 
nionedi  coloro,chenon  poteuano  credere,  che  egli  hauefle  a riufeire  in  ui- 
1 appo  di  fi  grand’opera.Farimen  te  dipinfe  dalle  botteghe  feure  per  M.  Ale(- 
fandro  Mattei,in  certi  sfondati  delle  danze  del  fuo  palazzo,  alcune  (Ione  di 
figure  a frelco,  & alcun’altre  ne  fece  condurre  a Federigo  fuo  fratello , acciò 
fiaceommodafleal  iauorare,ilqualeFederigo,hauendo  pre(o  animo,  códuf 
fe  poi  da  (e  un’Monte  dtParnaio  fintole  fcaled’Araceli  in  cala  d’un  gentil 
huomo  chiamato  Stefano  Margani  Romano  nello  sfondato  d’una  uolra. on 
de  Taddeo  ueggendo  il  detto  Federigo  aflicurato,  e fare  da  fe  con  i fuoi  pro- 
prij  difegni , lenza  edere  piu  che  tanto  da  niuno  aiutato,  gli  fece  allogarcela 
gli  huominidi  Santa  Maria  dell’Orto  a ripa  in  Roma  (moftràdo  quafi  di  vo 
Jerla  fare  egli)  vna  Capella,percioche  a Federigo  (òlo,e(fendo  anco  giouinec 
to,nó  farebbe  data  data  giamai.  Taddeo  duq;  per  (odisfareaquegl’huomini 
ni  fece  la  Natiuità  di  Chrifto, Se  il  refto  poi  condulle  tutto  Federigo,  portan 
dofidi  maniera, che  fi  uide  principio  di  quella  eccellenza,  che  hoggi  è in  lui 
manifefta.  Nemedefimi  tempi, al  Duca  di  Guifa,cheeraallhorain  Roma, di 
fiderando  egli  di  condurre  un  Pittore  pratico,  è ualent’huòmo  a dipignere 
un’fuo  palazzo  in  Francia, fu  melfo  per  le  mani  Taddeo . Onde  uedute  delle 
opere  fue,  e piaciutagli  la  maniera,  conuenne  di  dargli  l’anno  di  prouifione 
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fei  cento icudi.e che Taddo, finita l’opera, che haueua fra mano.douelle  an- 
dare in  Francia  a feruirlo . E cofi  harebbe  fatto  Taddeo,  eflendo  i danari  per 
metterft  a ordine  flati  labiati  in  un’ banco,  (e  non  fodero  allhora  fe giti- 
tele guerre,  cbe  furono  in  Francia  , e poco  appreilo,  la  morte  di  quel  Duca; 
Tornato  dunque  Taddeo  a fornire  in  San  Marcello  l’opera  del  Frangipane 
non  potè  lauorare  molto  a lungo  fcnza  edere  impediro.Percioche , eflendo 
morto  Carlo  Quinto  Imperatore , e dandofi  ordine  di  fargli  honoratiflimc 
efequiè  in  Roma, come  a Imperatore  de  Romani, furono  allogate  a Taddeo, 
che  il  tutto  condufle  in  aggiorni  molte  borie  de  fatti  di  detto  Imperatore,  e 
molti  Trofei, & altri  ornamenti , cbe  furono  da  lui  fatti  di  carta  pefta  molto 
magnifici, & honorati.Onde  gli  furono  pagati  per  le  fue  fatiche,  e di  Federi- 
go^ altri, che  gli  hauc-uano  aiutato,fcudi  fecento  d’oro . poco  dopo  dipinle 
in  Bracciano  al  fignorPaolo  Giordano  Orfmi , duecamerom  belltflimt , Se 
ornati  di  {tacchi,  Se  oro  riccaméte.cioèin  uno  le  ftoried’Amore,  e di  Pliche, 
Se  nell’altro,  che  prima  era  flato  da  altri  comminciato,  fece  alcune  borie  di 
Aleffandro  Magno;  Se  altre,  che  gli  Tettarono  a fare, continuando  i fatti  del 
medefì ino, fece  condurre  a Federigo  fuo  fratello, che  fi  porto  benillimo.  Di- 
pinfe pi  a M.  Stefano  del  Bufalo  al  luo  giardino  dalla  fontana  di  Trietti,  in 
frefeo  le  Mufe  dintorno  al  Fonte  Caftalio,&  il  Monte  di  Parnafo,  che  fu  te- 
nuta bell’opera.  Hauendo  gl’operai  della  Madonna  d O mieto,  Comes  e det- 
to nella  uitadt  Sitatone  Mofca,  fatto  fare  nelle  Nauate  della  Chiefa  alcune  ca 
pelle  con  ornamenti  di  marmi  ,e  (tacchi,  e fatto  fare  alcune  tauole  a Girala» 

nìoMofeiano  da  Brefcia, per  mezzo  d’Amicfuditala  fama  di  lui.conduffero 
Taddeo, che  menò  (eco  Federigo  a Oruieto . Dotte , metto  mano  a lauorare, 
condufle  nella  facciad’una  di  dette  capette  due  figurone  grandi,  unapcr  la 
uitaattiua,& l’altra  per  la  contemplatiua, chetarono  tirate  uiacon  una  pra- 
tica molto  ficura.nella  maniera, che  faceua  le  cofe,  che  molto  non  ftudiaua . 
E mentre, che  Taddeo  lauoraua quelle,  dipinfe  Federigo  nella  nicchia  della 
medefima  espellane  ftoriettedi  San  Paolo.  Alla  fine  dellequali  eflendo  ama 
lati  amendue.fi partirono , promettendo  di  tornare  al  Settembre,  e Taddeo 
(c  ne  tornòa  Roms.e  FederigoaSant’Agnolo  con  un  poco  di  febbre, laqua» 
lepaflatagli.in  capo  a duemeft  tornò  anch’egli  a Roma.  Doue  lafettimana 

San  tavegnente,nella  compagnia  di  Santa  A gara  de  Fiorentini,  che  èdietro  a 

bàchi.dipinfero  ambidue  in  quattro  giorni  p un  ricco  apparato.che  fu  fatt  o 
p'io  giouedi  è uenerdi  Saio, di  (tane  dichiaro  feuro,  tuttala  palfionedi  Chri 
fto'nella  uolta.e  nicchia  di  quello  Oratorto.con  alcuni  Profeti , & altre  pit- 
ture.chefeciono  bupire  chiunche le uide . Hauendo  poi  Aleflandro  Cardi- 
nale Farncfé  condotto  abuon  termine  il  fuo  palazzo  diCaprarola  con  Ar- 
chitcttura  del  Vignola  di  cui  fi  parlerà  poco  appretto,  lodiedea  dipignete 
tutto  a Taddeo , con  quebe  conditioni , che  non  udendoli  Taddeo  priuare 
degl’altri  fuoi  lanori  di  Romafufle  obligato  a fare  tutti  i difegni.cartoni.or 
dmi,e  partimenti  dell’opere.che  in  quel’luogo  fi  haueuano  a fare,  di  pitture, 
e di  {tacchi*,  che  gli  huomini  i quali  haueuanò  a mettere  in  opera  bidono  a 
uolonta  di  Taddeo.ma  pagati  dal  Cardinale:  che  Taddeo  fotte  obligato  a la- 
uórarui  egli  bello  due.ò  tre  meli  dell’Anno , & ad  andarui  quante  uolte  bi- 
loénàua  a uedere  come  le  cofepafiauano,e  ritoccare  quelle  chenon  ibeflono 

a luo 
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a fao  modo  .Per  le  quali  tutte  fatiche  gli  ordinò  il  Cardinale  dugento  feudi 
l’anno  di  prouifione.per  lo  cheTadeo  hauendo  cofi  honorato  tratteniméto, 
e l’appoggio  di  tantofignore,firifoluèapofareranimo,&anon  uolerepiù 
pigliate  per  Roma,  comeinfino  all’hora  haueua  fatto , ogni  bado  lauoro,  e 
mailìmamen te  per  fuggire  il  biafimo,  che  gli  dauano.molci  dell’arte , dicen- 
do che  con  certa  fua  auara  rapaci ta,pigliaua  ogni  lauoro , per  guadagnare  co 
le  braccia  d’altri  quello,ch’a  molti  farebbe  Rato  honefto  tratteniméto  da  po- 
tere ftudiare,come  haueua  fatto  egli  nella  fua  prima  giouanezza . Dal  quale 
biafimo  fi  difenderla  Taddeo  con  dire  ,_che  lo  faceua  per  rifpetto  di  Federi- 
go^ di  quell’altro  fuo  fratello,  che  haueua  alle  fpalle,e  uoleua,  che  con  l’aiu 
tofuo  imparaffeno.Rifolutofi  dunque  a feruire  Farnefe>&:  afinirelacapella 
di  San  Marcello,  fece  dare  da  M.  Tizio  da  Spoleti  iVlaeftro  di  cafa  del  detto 
Cardinale  a dipignere  a F ederigo  la  facciata  d’una  fua  cafa,  che  haueua  in  fui 
la  piazza  della  dogana, uicina  a Santo  Euflachio,  alquale  Federigo  fu  ciò  ca- 
rilfimo,percioche  non  haueua  mai  altra  cofa  tanto  defiderato,  quanto  d’ha- 
uere  alcun’lauoro  (òpra  di  le.  Fece  dunque  di  colori  in  una  faccciata  la  ftoria 
di  Santo  Eu  ftachio  quando  fi  battezza  infieme  con  la  moglie, & con  i figliuo 
li,chefu  molto  buon’opera.  E Nella  facciata  di  mezzo  fece  il  medefimo  San- 
to,che  cacciando  uede  tra  le  Corna  d’un  Ceruio  Iefu  Chrifto  crucififio . Ma 
perche  Federigo,quàdo  fece  quell’opera  non  haueua  più  che  *3.  AnniiTad- 
.deo,che  pure  conlìderaua  quell’opera  edere  in  luogo  publico,e  che  imporra 
ua  molto  all’honore  di  Federigo,non  folo  andarla  alcuna  uolta  a uederlo  la- 
uorare,ma  anco  tal’hora  uoleua  alcuna  cola  ritoccare,e  racconciare . Perche 
Federigo  hauendo  un’pezzohauuto  pacientia,  finalmente  traportato  una 
uolta  dalla  collera,come  quegli3cheharebbeuoluto  fare  da  fe,  prefe  la  mar- 
tellina^ gittò  in  terra  non  lo  che,che  haueua  fatto  Taddeo , e per  ifdegno 
flette  alcuni  giorni , che  non  tornò  a cala . la  qual’cofa  intendendo  gl’amici 
dell’uno, e dell’altro, fecciono  tanto , che  fi  rapattumarono,  con  quello , che 
Taddeo  potefle  correggere^  mettere  mano  ne  i difegni , e cartoni  di  Federi 
go  a fuo  piacimento, ma  non  mai  nell’opere,che  faceile,  ò a frefco,ò  a olio,  ò 
in  altro  modo . Hauendo  dunque  finita  Federigo  l’opera  di  detta  cala , ella 
gli  fu  uniuerfalmente  lodata,egl’acquiftò  nome  di  ualente  Pittore . Eflendo 
poi  ordinato  aTaddeo,che  rifacelfe  nella  Sala  de  palafreneri  quegl’apoftoli, 
che  già  ui  hauea  fatto  di  terretta  Raffaello, e da  Paolo  Quarto  erano  flati  get 
tati  per  terra , Taddeo  fattoneuno,  fece  condurre  tutti  gli  altri  da  Federigo 
fuo  fratello,  che  fi  portò  molto bene,  e dopo  feciono  infieme  nel  palazzo  di 
Araceli  un’fregio  colorito  a frelco  in  una  di  quelle  fale.trattandofi  pofiqua- 
finel  medefimo  tempo,  chelauorauanocoftoro  in  Aracelfididarealfignoi 
Federigo  Borromeo,per  donna  la  fignora  donna  Verginia  figliola  del  Duca 
Guido  Baldo  d’ Vrbino,fu  mandato T addeo  a ritrarla,ilche  fece ottimamen 
te.  de  auan  ti , che  partille  da  V rbino  fece  tutti.i  difegni  d’una  credenza , che 
quel  Duca  fece  poi  fare  di  terra  in  Caftel  Durante  per  madare  al  Re  Filippo 
diSpagna.TornatoTaddeoa  Roma,prefentò  al  Papali  ritratto,  che  piacque 
affa!.  Ma  fu  tanta  la  cortefia  di  quel  Pontefice,ò  de  fuoi  miniftri,cheal  poue- 
ro  Pittore  non  furono  non  che  altro  rifatte  le  fpefe.  L’anno  1 560.  afpettando 
ili?apa.in  Roma,  il  fignor  Duca  Cofimo , e ia  fignora  Duchella  Leonora  fila 
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Conforte,  & hauendo  difegnato  d’alloggiare  loro  Eccellenze  nelle  danze, 
chegialnnocentio  Ottauofabricò,lequalirefpódono  fui  primo  cortile  del 
palazzo, & in  quello  di  San  Piero.e  che  hanno  dalla  pane  dinanzi  loggic,ch« 
rifpondono  foptala  piazza  doue  (i  da  la  he  nedi  tiene,  fu  da  co  cari  co  a Tad- 
deo di  lare  le  pitture, & alcuni  fregi, che  u’andauano,  e di  mettere  d oro  i pai 
chi  nuoui,  che  fi  erano  fatti  in  luogo  de  uecchi  confumaci  dal  tempo . Nella 
qual‘opera,che  certo  fu  grande,  c d’importanza,  fi  portò  molto  bene  Federi 
co, al  quale  diede  quali  cura  del  tuttoTaddcfuo  fratel!o,macon  fuogran  pc 
ricolo,percioche  dipigttendo  grotccfche  nelle  dette  loggie,  cabrando  d uno 
ponte, che  pofaua  fui  principale  fu  per  capitate  male . Ne  pafsò  molto , ch'il 
Cardinale  Emulio,  a cui  haueuadi  ciò  dato  cura  il  Papa,  diede  a dtpignere  a 
molti  giouant  ( acciò  folle  finito  todamente)il  palazzcico,che  è nel  bolco  di 
Beluedere,  cominciato  al  tempo  di  Papa  Paolo  Quarto  con  belliilima  fonta 
na,&  ornamenti  di  molte  ftatueantiche/econdo  l'architettura,  e difegno  di 
Pirro  Ligorio . I giouant  dunque, che  in  detto  luogo  con  loro  molto  honorc 
lauorarono  furono  Federigo  Bellocci  da  Vrbinogiouanedi  grande  afpetta- 
tionejLionardo  Cungij.&Dut  ate  del  Nero  ambtdue  dal  Borgo  Sàfepolcro, 
i quali  condullono  le  ftanze del  primo  piano.  A lommolalcala,  fatta  a lu- 
maca dipinfe  la  prima  danza  SantiZidi  Pittore  Fiorentino,  che  fi  porto  mol 
to  bene.E  la  maggior, eh  e a cato  a quella  dipinfe  il  fopradetto  Federigo  Zuc 
cheto, fratello  di  Taddeo.e  di  la  da  quefta.condufle  un’altra  danza  Giouan- 
ni  dal  Carlo  Schiauone,a(lat  buon  maeftro  di  grotccfche . Ma  ancorché  cia- 
feuno  de  i fopradetti  fi  portaflè  benilfimo , nondimeno  fuperò  tutti  gli  altri 
Federigo  in  alcune  florie,che  ui  fece  di  Chrifto , come  la  transfiguratioue.le 
nozze  di  CanaGalilea,& il  Centurione  inginocchiato.E  di  due,  che  ne  man 
cauano,una  ne  fece  HoratioSammacchini  Pittore  Bolognefe, e l’altra  un  Lo 
renzo  Coda  Mantouanoiil  medefimo  Federigo  Zucchero  dipinfein  quedo 
luogo  la  loggietta,  che  guarda  fopra  il  Viuaio . E dopo  fece  un  fregio  in  Bel 
vedere  nella  Sala  principale , a cui  fi  faglie  per  la  lumaca , con  idoric  di  Moi- 
fe,c  Faraone,belle  a fatto.  Della  qual’opcra  ne  dicde.non  ha  molto, elio  Fede 
rigo  il  dilegno  fitto.e  colorito  di  fua  mano  in  una  belliilima  cartaal  R.  Don 

Vmcentio  Borghinijchelo  tiene  cariffimo,  e come  difegno  di  mano  d’eccel- 

lece  Pitrore.E  nel  medefimo  luogo,  dipinfe  il  medefimo  l'Angelo,  che  amaz 
za  in  Egitto  i primigeniti,  facendoli,  per  fare  più  predo,  aiutare  a molti  tuoi 
oiouant.  ma  nello  dimarfi  da  alcuni  le  dette  opere,  non  furono  le  fattchedi 
Federigo,  e de  gl'altri  riconofciute.come  doueuano.per  edere  in  alcuni  ar  te 
fici  nodri,  in  Roma,a  Fiorenza, e per  tutto, molti  maligni,  che  accecati  dalle 
paffioni.e  dall’inuidie.non  conolcono,  ò nò  uogliono  conolcere  l’altrui  ope 
re  lodeuoli,&  il  dietto  delle  proprie.E  quedi  tali  fono  molte  noi  te  cagione, 
ch't  begl  ingegni  de  giouam.sbigottiti  fi  rafreddano  ne  gli  (ludi), e ncll’ope- 
rare.Neli’offizio  della  Ruota  dipinfe  Federigo  dopo  ledette  opere  intorno 
a un’Arme  di  Papa  Pio  Quarto.due  figure  maggior  del  uiuo , cioè  la  Gtuflt- 
tia.el’Equità.che  furono  molto  lodate, dando  in  quel  mentre  tempo  a Tad* 
deci  di  attendere  all’opera  di  Caprarola , & alla  Capclla  di  San  Marcello . In 
an  t o fua  Santità,  udendo  finire  ad  ogni  modo  la  Sala  de  Re^dopo  molte  cc 
, emioni  date  fra  Daniello,»:  il  Salutati,  come  s’è  detto  ordinò  al  V efeouo  d 
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Farli  quanto  intorno  a ciò  uolcua,  che  faceflc . Onde  egli  fcride  al  V afari  a 
di  trcdiSettcmbrel’annoijói.  cheuolendo  il  papa  finire  l’opera  della  Sala 
de  Re,gl’haueua  commelfo , che  fi  trouaflcro  huomini,  iquali  ne  cauadero 
vna  uolca  le  mani.  E che  perciò , modo  dall’antica  amicitia,e  d’altre  cagioni 

10  pregaua  a uoler’andare  a Roma  per  fare  quell’opera,  con  bona  grafia, e li- 
ccntia  del  Duca  fuo  fignorej  perciochc  con  fuo  molto  honore  » e utile  ne  fa- 
rebbe piacere  a fua  Beatitudine,  e che  acciò  quanto  prima  rilpondede . Alla 
quale  lettera  nfpondendo  il  V afari  dide,che  trouandofi  dare  molto  bene  al 
fcruitio  del  Duca,&  edere  delle  fue  fatiche  rimunerato  altrimenti , che  non 
era  dato  fatto  a Roma  da  altri  Pontefici,  uolcua  continuare  nelferuigiodi 
fua  Eccellenza  per  cui  haucua  da  mettere  allhora  mano  a molto  maggior  Sa 
la,che  quella  de  Re  non  era,  e che  a Roma  non  mancationo  huomini  di  chi 
feruird  in  quell’opera.  Hauuta  il  detto  Vefcouodal  Vafariqueda  rifpoda, 
«con  fua  Santità  conferito  il  tutto , dal  Cardinale  E medio,  che  nouamentc 
haueua  hauuto  cura  dal  Pon  tefice  di  far  finire  qnella  Sala,  fu  compartita  l’o- 
pera,come  se  detto,fra  molti  giouani,che  erano  parte  in  Roma,e  parte  furo 
no  d’altri  luoghi  chiamati.  A Giufeppe  Porta  daCadel  nuouo  della  Carfa- 
gnana,creato  del  Saluiati,furono  date  due  le  maggiori  dorie  delia  Salala  Gi 
rolamo  Siciolàtc  da  Sermoneta  un’altra  delle  maggiori,&  un’altra  delle  mi- 
nori. A Horatio Sommacchini Bolognefe, un'altra  minore.  Età  Liuo da Fuc 

11  una  fimile.  A Giambattida  Fiorini  Bolognefe:un’altra  delle  minorila  qual 
cofa  udendo  Taddeo, e ueggédofi  efclufo, per  edere  dato  detto  al  detto  Car- 
dinaleEmulio.cheegli  eraperfona,chepiu  attendala  al  guadagno,  che  alla 
gloria, 8c  che  al  bene  operare,fece  col  Cardinale  Farnefe  ogni  opera  per  ede- 
re anch’egli  à parte  di  quel  lauoro.  Ma  il  Cardinale  non  fi  uolédo  in  ciò  ado 
perare,gli  rifpofe,chegli  doucuano  badare  l’opcre  di  Caprarola,e  che  nò  gli 
parcua  douere,che  i fuoi  lauori  douedero  edere  lafciati  in  dietro, per  l’emù- 
lationi,egarede  gli  Artefici . Aggingnendo  ancora,  che  quando  fi  fa  bene, 
fono  l’opere,che  danno  nome  à i luoghi, & nò  i luoghi  aU’opere.  Ma  ciò  non 
odante,fcce  tanto  Taddeo  con  altri  mezzi  appreflo  l’Emulio,  che  finalmen- 
te gli  fu  dato  à fare  una  delle  dori?  minori  fopra  una  porta,  non  potendole 
per  preghi,ò  altri  mezzi  ottenere,che  gli  ftifle  conceduto  una  delle  maggio- 
ri. E nel  uero  dicono,che l’Emulio  andaua  in  ciò rattenutojpercioche  fperan 
do,  che  Giufeppo  Saluiati  hauefTe  à palpare  tutti  era  d’animo  di  dargli  il  ceda 
te, e forfegittarein  terra  quelle.chefudcro  date  fatte  dal  tri.poi  dunque, che 
tutti i fopradetti  hebbono  ccndottelelor’opereàbuon’termine,le  uolle  tur 
tc  il  Papa  uedere.Et  cofi  fatto  feoprire  ogni  cofa, conobbe  (e di  quedo  pare- 
re furono  tutti  i Cardinali;,  & 1 migliori  artefici  ) che  Taddeo  s’era  portata 
meglio  de  gl’altri,  come  che  tutti  fi  lederò  portati  ragioneuolmente.  per  iU 
cheordinò  fua  Santità  al  fignor  Agabrio,  cheglifacededare  dal  Cardinal 
Emulio  à far’un’altra  doria  delle  maggiori . Onde  gli  fu  allogata  la  teda,do- 
uc  è la  porta  della  Capella  Paulina.Nella  quale  diede  principio  all’opera, ma 

: non  feguitò  più  oltre , foprauenendo  la  morte  del  Papa , e feoprendofi  ogni 
: cofa  per  fare  il  condauc,  ancor  che  molte  di  quelle  ftorie  non  hatielfero  ha  - 
. uuto  il  luo  finejdella  quale  doria , che  in  detto  luogo  cominciò  Taddeo , ne 
1 habbiamo  il  difegno  di  fua  mano, e da  lui  datoci  mandato , nel  detto  nodra 
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libro  dc’difegni.Fece  nel  medefimo  tempo  Taddeo,oltrc  ad  alcune  altre  ca- 
rette, un  bellillìmo  Chrifto in  un’quadro,chedoueua  edere  madato  a Caprai: 
rola  al  Cardinal  Farnefe,  ilquale  è hoggi  apprello  Federigo  fuo  frarelio,  die 
dice  uolerlo  per  fe,mentre  che  uiue.  La  qual  pittura  ha  il  lume  d’alcuni  An- 
geliche piangendo  tengono  alcune  torce.  Ma  perche dell’opcre,  che  Tad-: 
deofeceaCaprarola,  lì  parlerà  à lungo  poco  apprello,  nel  difcorfo  del  Vi- 
gnuola,che  fece  quella  fabrica,per  hora  non  nedirò  altro.  Federigointanto 
cftendo  chiamato  a Vinezia,  conuen ne  col  Patriarca  Grimani  dihn.rgli  la 
Capelladi  San  Francefeodella  Vigna  rimafa  imperfetta,  come  s’ederto,pcr 
la mortedi  Battifta Franco  Vinitiano . Ma inanzi  che cominoialle detta  Ca- 
pella  adornò  al  detto  Patriarcha  le  Scale  del  liio  palazzo  di  V enetia  di  figurex 
te  porte  con  molta  grana  dentro  a certi  ornamenti  di  ftuccho,e  dopo  condui 
feà  frelco  nella  detta  Capellale  due  ftone  dcLazero,ela  conuerfionedi  Ma- 
dalena.  Diche  n’èil  difegno  di  mano  di  Federigo  nel  detto  noftro  libro.  Ap 
predo  nella  tauola  della  medefima  Capella fece  Federigo  la  ftoria  de  Magi  à 
olio.  Dopo  fece  fra  Ghioggia,e  Monfelice,alla  uilla  di  M.  Gioambatifta  Pelle 
grini, dotte  hàno  lauorato  molte  cole  Andrea  Schiauone,e.Lamberto,e  Guai 
tieriFiammghi , alcune  pitture  in  una  loggia, che  fono  molto  lodate.  Per  lj 
partita  dunqtiedi  Federigo,  feguitò  Taddeo  di  lauorarea  frefcouutta  quella 
ftate  nella  Capella  di  San  Marcello. Per  la  quale  fece  finalmente  nella  tauoh 
à olio  la  conuerfione  di  San  Paolo-Nella  quale  fi  uede  fatto  con  bella  manie- 
ra quel  Santo  calcato  da  cauallQ,e  tuttosbalordito  dallo  fplendore,e  dallajvc 
cediGiefuChrifto,iIqualefiguròin  unagloriad’ Angeli, in  atto  apunto, che 
pare  che  dica, Saulo,Saulo, perche  mi  perfèguittfSono  fimilmen  te  fpauen  ta< 
ti,e  Hanno  come  infenfati,e  ftupidi  tutti  1 fuorché  gli  danno  d inrorno.  Nel 
la  uolta  dipinfc  à frefeo  dentro  à certi  ornamenti  di  ftuccho  trertorie  del  mi 
defimo  Tanto. In  una, quando  edendo  menato  prigione  a Roma,  sbarca  nel 
l’Ifola  di  Malta,  doue  fi  uede,  che  nel  far  fuoco,fe  gl’auenta  una  Vipera  alli 
mano  per  morderlo, métre  in  diuerfemaniereftanno  alcuni  marinari, qua( 
nudi  d’intorno  alla  barca . In  un’altra  è quando  cafcando  dallafineftra  un< 
giouane,èprefentatoàSan  Paolo,  chcin  uirtùdi  Dio  lo  rilufcita,e  nell: 
terza  èia  decollatione  e morte  di  erto  Santo.Nclle  faccie  da  bado  fono,  fimi 
mente  à frefeo  due  ftorie  grandi.In  una  San  Paolo, che  guarifee  uno  ftropia 

to  delle  gambe,e  nell’altra  una  difputa,doue  fa  rimanere  cieco.un’MagOjCh 

Luna,  e l’altra  fono  veramente  bellirtìme . ma  queft’opera  edendo  per  la  fu 
morte  ritnafaimperfetta,l’hafinitaFederigo  quello  anno,  & li  è (coperta  c* 
molta  fu  a lode.  Fece  nel  medefimo  tempo  Taddeo  alcuni  quadri  à olio,  eh 
dall’Ambafciatore  di  quel  Re  furono  mandati  in  Francia.  Edendo  rimaf 
imperfetto  per  la  morte  del  Saluiati  il  falotro  del  palazzo  de  Farnefi,cioè  m 
cando  due  ftorie  nell’entrata, dirimpetto  al  fineftrone , le  diede  à fare  il  Cai 
dinaie  Sant’Agnolo  Farnefe  à Taddeo, che  le  conduflc  molto  bene  à fine.tr. 
non  però  pafsò  Fancefco,ne  anco  l’arriuò,neH’opere fatte  da  lui  nella  med< 
fìma  ftanza,come  alcuni  maligni,  & inuidiofi  erano  andati  dicendo  per  R< 
ma,per  diminuire  con  falle  calumnie  la  gloria  del  Saluiati.& le  beneTaddt 
fi  difendeua;  con  dire,chehaucua  fatto  fare  il  tutto  àfuoigarzoni,e  che  nc 
era  in  quell  'operandi  fuamano,fe  non  il  difcgno,e  poche  altre  col?, non  fu 
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no  rotali  fcufeaccettate.percioche  non  fi  deue  nelle  concorrerle,  dachivuo 
le  alcuno  fupeiare,mctterc  in  mano  il  ualote  della  fua  uirtù,  e fidarlo 1 Pe“° 
ne  debolijperoche  fi  nàà  perdita  manifefta.  Conobbe  adunque  il  Cardinale 
! San  t’ Àgnolo, huomo  ueramente  di  fommo  giudi  ciò  in  tutte  le  coleje  di  lom 
ma  bontà,  quanto  haueua  perduto  nella  morte  del  Saluiati.  Imperoche  te  be 
! nccrafuperbo,altiero,edi  mala  natura, era  nelle  cofe  della  pittura  ueramen 
i te  eccellentifsimo.  Ma  tutta  uiaeflendo  mancaci  in  Roma  i più  eccellenti  It 
: tifoluè  quel  fignore,  non  ci  effendo  altri , di  dare  à dipignere  la  Sala  maggio 
i re  dt  quel  palazzo  aTaddeo.dquale  la  ptefe  uolenticri.con  fperan/a  di  hauo 
i re  a moftrarc  con  ogni  slorzo, quanta  filile  la  uirtù, e faper  filo . Haueua  già 
Lorenzo  Pucci  Fiorentino  Cardinal  Saciquattro  fatta  tare  nella  Trinità  una 
i Capclla,e  dipignere  da  Perino  del  Vaga  tutta  la  uolta.ejuori  certi  Profeti, 
i con  due  putti, che  tentuano  l’arme  di  quel  Cardinale. Ma  ellendo  rimala  im 
perfetta, e mancando  àdipignerfi  tre  facciate,  morto  il  Cardinale,  que  padri 
( leza  hauef  rifpetto  al  giufto,c  ragioneuoleiuéd’erono  all’ Arciuefeouo  di  Coc 
i fu  la  detta  Capella,  che  fu  poi  data  dal  detto  Arciuefeouo  à dipignere  à T ad- 
t deo.  Ma  quando  pure  per  qualche  cagione  e rifpetto  della  Chiefa , fude  dato 
i,  ben  fatto  trouar  modi  di  finire  la  Capella,  dòueuano  almeno  in  quella  patte 
checra  fatta,  non  confentire,  che  fi  leuadc  l’arme  del  Cardinale,  perfarui 
quella  del  detto  Arciuefeouo, la  quale  poteuano  mettere  in  altro  luogo,c  nò 
>;  far  ingiuria  cofi  manifefta  alla  buona  mente  di  quel  Cardinale.  Per  hauerfi 
, dunqueTaddeo  tant’opeteallc  mani,ognidi  iollecitaua Federigo  a tornarle 
r ne  da  Veneria.  llquale  Federigo  dopo  hauer  fini  ta  la  Capella  del  Patriarcha, 

( era  in  pratica  di  torre  à dipignere  la  facciata  principale  della  Sala  grande  del 
i Configlio,douegià  dipinfe  Antonio  VinitianQ. Male  gare,  e le  contrarietà, 
che  hebbe  da  i pittori  Venitiani,furno  cagione , che  non  1 hebbero  ne  effi  co 
i tanti  lor’fauori,neegli  parimente.In  quel  mentre  Taddeo , hauendodifide* 
riodi  uedere  Fiorenza , e le  molte  opere , che  inrendeua  hauere  fatto , e fare 
i tutta  uia  il  Duca  Co  fimo,  & il  principio  della  Sala  grande,  che  faceua  Gior- 
, pio  Vafari  amico  fuo.moftrandouna  uolta  d’andare  a Caprarolaàn  feruitio 
i dell’opera, che  ui  faceua, le  ne  uenne, per  un’San  Giouanni,à  Fioréza,  in  coni 
pagnia  di  Tiberio  Calcagni,giouanefcultore,  Se  Architetto  Fiorenti no,do« 
ue  oltre  la  Città,gli  piacquero  infinitamente  l’operedi  tanti  leul  19.17,  e pitto* 
ri  eccellenti  coli  antichi, come  moderni.  Et  le  non  hauede  hauuto  tanti  cari- 
chi,e tante  opere  alle’manijUi  fi  farebbe  uolentieri  trattenuto  qualche  mele* 
Hauendo  dunque  ned  uro  l’apparecchio  del  V afari  per  la  detta  Sala, cioè  qua 
1 ranta  quattro  quadri  grandi,  di  braccia  quattro , lei , fette,  e dieci  l’uno, ne  i 
1 quali  lauoraua  figure, per  la  maggior  parte  di  lei,& otto  braccia, & cól  aiuto 
fòlo  di  Giouani  Strada  f iamingo,&  Iacopo  Zucchi,fuoi  creati,e  Battifta  Nal 
diuf, & tutto  edere  dato  códotto  in  meno  d’un’anno , n’hebbe grandilsinio 
piacere  e prefe  grand’animo.Onde  ritornato  à Roma  mede  mano  alla  detta 
’ Capella  della  Trinità, con  animo  d'hauere  à uincere  fe  ftedo,nelle  doric,che 
ui  andauano  di  noftra  Donna, come  fi  dirà  poco  appi  edo.  Hora  Fedeiigo,fe 
bene  era  follecitato  à tornarfene  da  Vinetia,non  potè  non  compiacere^  non 
ftarfi,  quel  carnoualein  quella  Città  in  compagnia  d Andrea  Palladio  Ar- 
1 chitetto.  llquale  hauendo  latto  alli  fignon  della  Compagnia  della  calza  un 
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mezzo  teatro  di  legname , à ufo  di  CololTeo,  nelquaiefi  haueua  da  recitare 
una  T ragedia,fece  fare  nell’apparato  a Federigo  dodici  Itone  grandi,  di  fet- 
te piedi, e mezo  l’una  per  ogni  uer(o,con  altre  infinite  cofe  de  tatti  d’Ircano, 
Redi  Ieru/alem, fecondo  il  foggetto  della  Tragedia.  Nella  quale  opera  acqui 
ftò  Federigo  honore  aliai, per  la  bontàdi  quella,  e preftczza,  con  la  qualela 
condulfc.  Dopo  andando  il  Palladio  a fondare  nel  Friuli  il  palazzo  di  Ciuita 
ie,di  cui  haueua  già  fatto  il  Modello,  Federigo  andò  con  elio  lui , per  ucderc 
quel  paefe , nel  quale  difegnò  molte  cofe,  chegli  piacquero.poi  hauendo  ue 
«luto  molte  cofe  in  Verona,  & in  moltealtreCittàdi  Lombardiale  ne  uen- 
nefinalmente  a Firenze,quando  a punto  fi  faceuano  ricchiilìmi  apparati,  & 
marauigliofi,per  la  uenuta  della  Reina  Giouana  d’Auftria.Douc  ai  riuato,f€ 
ce,comeuolleil  fignore  Ducain  unagrandillìmatcla,  checopriua  la  Scena 
intefta  della  Sala,  una  belillìma,  e capricciofa  Caccia  di  colori,  tk  alcune 
ftoric  di  chiaro  tauro  per  un’arco  , che  piacquero  infinitamente.  Da  Fi- 
renze andato  a Sant’Agnolo  ariuedercgli  amici,  e parenti,  arriuò  final- 
mente in  Roma  alli  xvj.del  uegnente  Genaio,ma  fu  di  poco  taccorfo  in  quel 
tépo  a Taddeo:percioche  la  morte  di  Papa  pio  Quar to , & poi  quella  del  Car 
dinal  Sant’Agnolo  interroppero  l’opera  deila  Sala  de  Re,&:  qlla  del  palazzo 
de  Farnefi.OndeTaddeo  che  haueua  finito  un’altro  appartamento  di  dan- 
ze a Caprarola,e  quafi  condotto  a fine  la  Capella  di  San  Marcello  attendeui 
all’opera  della  Trinità  con  molta  fua  quiete, e conduceua  il  tranfito  di  noitra 
donna,  & gli  A portoli , chetano  intorno  al  Cataletto . E hauendo,anco  in 
quel  mentre,  prefoper  Federigo,  una  Capella  da  farli  in  fretao  nella  Chiefa 
de  preti  riformati  del  Giefu  alla  Guglia  di  fan  Mauro  -,  elio  Federigo  ui  mife 

Cubicamente  mano.MoftrauaTaddeo(fingendofi  sdegnato,  per  haucrc  Fe- 
derigo rroppo  penato  a tornare)  non  curarli  molto  della  tornata  di  lui . Ma 
nel  aerò  l’haueua  carilTìma,  come  fi  uide  poi  per  gl’eftetti , concionile,  che 
gl’era  di  molta  moleftia  l’hauere  a prouedere  la  cafa , (ìlquale  faftidio  gli  lo- 
leua  leuare  Federigo),  & il  difturbo  di  quel  loro  fratello , che  ltaua  all’orefi 
ce,  pure giuto  Federigo  ripararono  a molti  incóuenienti,  p potere  có  animo 
ripofato  attendere  a lauorare.  Cercauano  inquel  mentre  gl’amici  di  Tad- 
deo dargli  donna,ma  egli  come  colui , che  era  auezzo  a unterebbero, & du- 
bitaua  di  quello,  che  le  più  uolteluole  auenire,  ciocdi  non  tirarli  in  ca- 
fa, in  fieme  con  la  moglie  mille  noiofe  cure,  e faltidij , non  li  volle  mai  ri« 
taluere.  Anzi  attendendo  alla  fuaopera  dellaTrimtà,  andaua  facendo  il 
cartone  della  facciata  maggiore,nella  quale  andaua  il  falire  di  noitra  Don- 
na incelo:  mentre  Federigo  fece  in  un’quadro  fan  Pieroin  prigione,  per  , 
lo  fignor  Duca  d’VtbinoiÓc  un’altro,  doue  è una  noitra  Donna  in  cielo, 
con  alcuni  Angeli  intorno:  che  doueua  elfere  mandato  a Milano . vn’altro,  ; 
che  fu  mandato  a Perugia  , un’occafione.  Hauendo  il  Cardinale  di  Fer-  l 
rara  tenuto  molti  pittori , & Maeltri  di  Itucco  a lauorare  a una  lua  bellillì-  l 
ma  villa,  che  hàaTigoh,  ui  mandò  ultimatamente  Federigo  a dipignere  [ 
due  ftanze,  una  delle  quali  è dedicata  alla  nobiltà,  & l’altra  alla  gloria  . Nel-  i 
le  quali  fi  portò  Federigo  molto  bene  , & ui  fece  di  belle  e capricciofe  ìnuen^  ; 
tioni,&  ciò  imito , fe  ne  tornòaRoma  aliaiua  opera  della  detta  Capella*  > 

con*  ^ 
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con  (lucendola ,‘comeha  fattol  a fine  . Nellaquale  ha  Fatto  un  choro  di 

molti  Angeli,  8cuariati  fplendori,  con  Dio  padre, che  manda  lo  Spirito 
Santo  (opra  la  madonna,  mentre  è dall’Angelo  Gabriello  annuntiata*  e 
meda  in  mezzo  da  Tei  Profeti  maggiori  del  uiuo , e mollo  belli.  Taddeo  fé* 
giurando  in  tanto  di  fare  nella  Trinitàin  frefco  l’Adunca  della  Madonna,pa 
reua  che  folle  fpinto  dalla  natura  a far’in  quell’opera , come  ultima , l’eftre- 
mo  difua  polla.  Et  di  uerofu  l’ultima  ; percioche  infermato  d’un’male, 
chea  principio  parile  aliai  leggieri,  e cagionato  dai  gran  caldi,  che  quel- 
l’anno furono,  Se  poi  riulci  grauillimo,  fi  mori  del  mefe  di  Settembre  Pan- 
fio  1566.  hauendo  prima,  come  buon  Chrilliano  riceuutoi  lacramenti del- 
la Chiefa,&  ueduto  la  più  parte  de  i fuoi  amici,  lafciando  in  fuo  luogo  Fede 
rigo luo  fratello,  ch’anchegli  allhoraera  amalato.  E coli  in  poco  tempo, 
cflendo  fiati  leuatidel  mondo  il  Buonarroto,  ilSaluiati,  Daniello,  e Tad- 
deo, hanno  fatto  grandillìma  perditale  noftrearti,&  particolarmente  la 
pittura.  Fu  Taddeo  molto  fiero  nelle  lue  cofe,  ethebbeuna  maniera  aliai 
dolce,e  paftofa,e  tutto  lontana  da  certe  crudezze;  fu  abondan te  ne  fuoi  coni 
ponimen  ti, e fece  molro  belle  le  tefte,le  mani,&  gl’ignudi, allontanandoli  in 
eili  da  moire  crudezze, nelle  quali  fuor  di  modo  fi  affaticano  alcuni,  per  pare 
re  d’in  tendere  l’arre,e  la  notomia,ai  quali  auiene  molte  uoltc,  come  auenne 
a edafiche  per  nolere  edere  nel  fauellare  troppo  A theniefe,  fu  davnadon- 
iiiciola  per  non  A theniefe  conofciuto.Colorì  parimente  Taddeo  con  molta 
uaghezza,  & hrbbe  maniera  facile,  perche  fu  molto  aiutato  dalla  natura, 
ma  alcuna  udta  fe  ne  lidie  troppo  feruire.fu  tanto  udentorolo  d’hauereda 
ie,che  durò  u n pezzo  a pigliare  ogni  lauoro  per  guadagnare , & in  Toma  fece 
molte,  anzi  infin  ite  cole  degne  di  molta  lode.  Tenne  lauoran  ti  alTafiper  con- 
durre  Poper-e,  percioche  non  fi  può  fare  altrimenti,  fu  fanguigno,  lubito , Se 
molto  fdegnofo,e oltre  ciò  dato  allecofe  Veneree.  Ma  nondimeno, ancor* 
che  a ciò  fulle  inclinatilfimo  di  natura, fu  temperato , e feppe  fare  le  lue  colè 
con  vna  certa  honefta  uergogna,emdtofegreramente.  fu  amoreuoledcgli 
amici,e  doue  potette  giouare  loro , fe  n’ingegno  Tempre . Rcftò  coperta  alla 
morte  fua  l’opera  della  Trinita>&  imperfetta  lafala  grade  del  palazzo  di  Far- 
refe,&  coli  Poperedi  Caprarda.  Ma  tutte  nondimeno  rimaferoin  manodi 
Federigo  luo  fratello . Ilquale  fi  con  tentano  i Padroni  dell’opere,  che  dia  a 
quelle  fine  come  fara , & nel  uero  non  farà  Federigo  meno  herede  della  uir- 
tu  di  Taddeojchedellefacnltà.fu  da  Federigo  data  lepoltura  a Taddeo, nella 
Ritóda  di  Roma  uicino  al  Tabernacolo  doue  è fepolro  Raffaello  da  Vrbinò 
del  medefimo  flato. E certo  flà  bene  l’uno  a canto  all’altro, percioche  fi  come 
Raffaello  d anni  37.  & nel  medefimo  dì,  che  era  nato  mori  cioè,  il  Venerdì 
Santo,  co-fi  Taddeo  nacque  a di  primo  di  fettembre  F529.&  morì  alli  dui  del 
lo  fteflo  mefe  l’ano  i$66.  E d’animo  Federigo, fe  gli  fia  conceduto, reftaurare 
1 altro  Tabernacolo  pure  nella  ritóda, e fare  qualche  memoria  in  ql  luogo  a! 
fuo  amoreuole  Fratello, al  quale  fi  conofce  obligatifsimo.Hora  pchcdi  (opra 
fi  è fatto  mctionedi  Iacopo  Barozzi  da  Vignuoìa.e  detto, che  fccódo  l’ordine 
Se  Architettura  di  lui  hafatto  PllIufi.Cardinal  Farnefe  il  fuo  ricchilllmo,  c 
•reale  Villaggio  di  Caprarola, dico, che  Iacopo  Barozzi  da  V ignuda, Pittore, 
£c  A echi  tetto  Bologn  efe,che  hoggi  ha  5 3.  ano  finella  fua  pucr  i tia , Si  gioii  eia- 
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tù,fu  meffo  all’arte  della  pittura  in  Bologna. Ma  non  fece  molto  frutto , per- 
che non  hebbe  buono  indirizzo  da  principio  . Et  anco  per  dire  il  ucro,  egli 
haueua  da  natura  molto  piu  inclinationeallecofcd’Archicettura,  che  alla 
pittura, come  in  fine  allora  fi  ucdeua  apertamente  ne  fuoi  dilegui, &:  in  quel 
le  poche  opere,che  fece  di  pittura,  imperochefempre  fi  uedeuain  quella  co- 
le d’architettura, & profpettiua,e  tu  in  lui  coli  fot'te,e  potente  quella  inclina 
tione  di  natura,che  fi  può  dire,  ch’egli  imparaflc  quali  da  fe  llelfo  i primi  pri 
cipij , c le  cofe  piu  difficili  ottimamente  in  breuc  tempo , c onde  fi  uidcro  di 
fua  mano  quali  prima,che  folle conofciuto,  belle,ccapricciqle  fantafiedi  ua 
rij  difcgnfifàtti  per  la  piu  parte,  a requifitione  di  M.  F rancefeo  Giucciardini 
allhoragouernatore  di  Bologna, e d’alcuni  altri  amici  luoi,i  quali  dilegni  fur 
no  poi  meli  in  opera  di  legni  Commelìi , e tinti  a ufo  di  tarile, da  fra  Damia- 
no da  Bergamo  debordine  di  San  Domenicoin  Bologna.  Andato  poi  elio 
V ignola  a Roma  per  attendere  alla  pi  ttura,&  cauare  di  quella , onde  potellc 
aiutare  la  fua  pouera  famiglia,  fi  trattene  da  principio  in  beluederecon  Iaco 
po  Melighini  Ferrarele  Architettoredi  Papa  Paolo  Terzo,  difegnando per 

lui  alcune  colè  di  architettura.Madopo,eflendoallhora  in  Roma  un  Acca- 
dèmia di  nobilillimi  gentil'huomini , e (ignori,  che  attendeuano  alla  leno- 
ne di  Vitruuio:  fra  quali  era  M.Marcello  Ceruini,  chcfu  poi  Papa,  Monlig, 

Maffci,M.  Alellandro  Manzuoh,& altri, fi  diede  il  Vignuola  per  feruitio  lo- 
ro a mifu rare  interamente  tutte  Fan  ticagliedi  Roma, Se  a fare  alcune  cole, fc 
condo  i loro  capriccfila  qual  colagli  fu  di  grandilErno-giouamen  to  nell  ìm-  | 
parare,  & neli’utileparimente.  In  tanto  ellendo  uenuto  a Roma  1 rancelco 
Primaticcio, pittore BoIognele,delquale li  parlerà  ial  ero  luogo,  fi  icrui  moi 
to  del  Vignuola  in  formare  una- già  parte  dell’ antichi  cadi  Roma,per  porta 
re  le  torme  in  Francia,e  gettarne  pei  ftatue  di  bronzo  limili  all  antiche  . Del 
la  qual  cofa  fpeditofi  il  Primaticcio , nell’andare  in  Francia  » cotidullefeco  il 
Vignuola, per  (cruirlene  nelle  cofe  di  architettura,  e perchegl  aiutafle  a get- 
rarc  di  bronzo  le  dette  ftatue^ehe  haueuano  formate,li  come  nell  una, e nel- 
l’altra cofa  tece  con  molta  diligcza,& giudizio. E pallati  duoi  anni.fc  ne  tor- 
nò a Bologna,  fecondo  che  haueua  promeflò  al  Conte  Filippo  Pepo!i,per  at 
tendere  alla  fabrica  di  fan  Petronio.  Nel  qual  luogo  confumo  parechi  anni- 
in  ragionamenti, e difpuce con  alcuni,chelecoin  quei  maneggi  competeuar* 
no,fenza  hauerefatto  altro, che  condurre,  e facto  tarecon  i luoi  dilegui  il  Na 
uilio,che  condulce  le  barche  drente  a Bologna,  la  doue  prima  non  li  accolta 
uano  a tre  miglia,  della  qual’opera  non  fu  mai  fatta  nelapiùutilenela  mi« 
gliore:  ancor  che  male  ne  fòlle  rimunerato  11  V ignuola,  ìnuen  tore  di  coli 
utile,  e lodeuole  imprela.  Effendo  poi  l’anno  ijjo.creato  Papa  Giulio  terzo, 
per  mezzo  del  Valari  fu  accommodato  il  V ignuola,  per  architetto  di  fila  San 
tità,6c  datogli  particolar  cura>di  condurre  l’acqua  vergine,ed  edere  lopra  le 
cole  della  Vigna  di  elio  Papa  Giulio,  che  prefe  uolenticri  a luo  feruigio  il  Vi 
gnuola.per  hauere  hauuto  cognitione  di  lui,  quando  fu  legato  di  Bologna . 
Nella  quale  fabrica,&  altre  cofe,che  fece  per  quel  Pontefice,  duro  molta  taci 
ca , ma  ne  tu  male  remunerato . finalmente  hauendo  Alellandro  Cardinale 
Farnelè  conofciuto  l’ingegno  del  Vignuola,^:  fempre  molto  fauoritolo,  nel 
fare  la  fila  fabnca,&  Palazzo  di  Caprarola,  uolle  che  rutto  nalcelle  dal  capno 

ciò , 
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ciodifegno,  & inuézionedel  Vignuola.e  nel  uero  no  fu  punto  manco  il  giu 
ditio  di  quel  (ign  ore  in  fare  eledone  d’un’eccel.  Architettore, che  la  grandez 
za  dell’animo  in  mettere  mano  a cofi  grande,  e nobile  edifitio,  ilquale, ancor 
che  fia  in  luogo,  che  lì  polla  poco  godere  dall’uniuerfale  ellendo  fuor  di  mar 
no , è nondimeno  cola  marauigliola  per  fito  , de  molto  il  propofito  per  chi 
uuole  ritirarli  alcuna  uolta  da  i faftidij  e tumulti  della  Città.Hadunquc  que 
do  edificio  forma  di  pentagono, ed  è fpartito  in  quattro  appartamenti,lenza 
la  parte  dinanzi,  doue  è la  porta  principale . Dentro  alla  quale  parte  dinanzi 
è unaloggiadi  palmi  quarantain  larghezza, &c  ottantain  lunghezza . In  fu 
vno  de  lati  è girata,!  forma  tonda  una  fcala  a chiocciola  di  palmi  dieci  nel  ua 
no  de  gli  Scaglioni, & uenti  è il  uano  del  mezzo,  che  da  lume  a detta  fcala.La 
qualegira  dal  fondo,per  infino  all’altezza  del  terzo  appartamento  piu  alto, e 
la  detta  fcala  fi  regge  tutta  fopra  colonne  doppie  , con  cornici,  che  girano  in 
tòdo  fecondo  la  fcala,  che  è ricca,  e uaria,cominciando  dall’ordine  Dorico.e 
feguitando il  Ionico,Corinto,  e Cópodo,  con  richezza di  Balauftri  Nicchie, 
& altre  fantafie,che  la  fanno  elfere  cofa  rara, e belliffima.dirimpeto  a quella 
fcale,cioè  in  full’al  tro.de  canta , che  mettono  in  mezzo  la  detta  loggia  dell’en 
trata,è  un’appartamento  di  danze, che  comincia  da  un  ricetto  tondo , fimilc 
alla  larghezza  della  fcala, ecamina  in  u na  gran  Sala  terrena , lunga  palmi  ot- 
tanta^ larga  quaranta. Laquale  Salaelauorata di  flucchi  , e dipinta  di  lloric 
di  Gioue,cioè  la  Nafcita,quando  è mutato  dalla  capra  Alfea,  e che  ella  è inco 
ronata,con  due  altre  florie,che  la  mettono  in  mezzo;nelle  quali  è quando  el 
l’è  collocata  in  cielo  fra  le  quarantaotto  imagini,et  con  un’altra  limile  fioria 
della  medefima capra,cheallude,come fanno  anco  l’altre,al  nomedi  Capra- 
rola.Nellefacciate  diquefta  Sala  fono  profpettiue  dicafamend  tiratidal  Vi- 
glinola^ colorite  da  un  fuo  genero, che  fonomolto  belle, e (ano  parere  la  fla 
za  maggiore.  A canto  a quella  Sala,e.un  falotto  di  palmi  40. che  apunto  uie- 
ne  a dière  in  fui’ Angolo, che  fegue,nelqual$, oltre  a i lauori  di  (luccho,  fono 
dipinte  cofe,che  tutte  dimollrano  la  pnmauera . Da  quello  falotto  feguitan 
, do  uerfo  l’altro  Angolo, cioè  uerfo  la  punta  del  pentagono , doue  è comincia 
ta  una  torre,!!  ua  in  tre  camere, larghe  ciafcuna  quaranta  palmi,  e trenta  lim 
ghe.Nella  prima  delle  quali  è di  flucchi , e pitture  con  uarie  inueozioni  di- 
pinta la  llate,aila  quale  flagioneè  quella  prima  camera  dedicata . Nell’altra, 
che  fegue,è  dipinta, & Jauorata  nel  medefimo  modo  la  flagione dell’Autun 
no.h  nell’ultima,fatta  in  fimil  modo,la  quale  fi  difende  dalla  Tramontana.è 
fatto  di  limile  lauoro  l’inuernata.E  coli  infin  qui  hauemo  ragionato(quanto 
al  piano,  che  è fopra  le  prime  danze  fotterranee, in  tagliate  nel  tufo,  doue  fo 
no  Tinelli,  cucine, difpenfe,  cantine  ) della  meta  di  quedo  edilizio  pentago- 
no,cioè  della  parte  dedra.  Dirimpetto  alla  quale  nella  linidra  fono  altre  tan- 
te danze  apunto,e  della  medefima  grandezza. Dentro  ai  cinque  Angoli  del 
pétagono  ha  girato  il  V ignuola  un  cortile  tondo,  nel  quale  rifpondono  con 
le  loro  porte  tutti  gl’ Appartamenti  dell’edifìzio , lequah  porte  dico  riefcono 
tutte  in  dilla  loggia  tòda,che  circóda  ileortile  itorno,e  laquale  è larga  didot 
to  palmi. Et  il  diametro.del  cortile  reda  palmi,  nouan  tacìnque , e cinque  on- 
de. I piladri  della  quale  loggia^tramezzata  da  Nicchie,  cuéfòdengono  gfar 
tchiBe  ie.uokc,  eflendo  accoppiati, con  la  nicchia  in  mezzotono  uenti,  di  ias- 
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ghczza  palmi  quindici  ogni  due,  che  altre  tanto  fono  i uani  degl’archi.  Et 
intorno  alla  loggia  ne  gl’  angoli , che  fanno'  il  fedo  del  tondo , fono  quattro 
(cale  a chiocciola,che  uanno  dal  fondo  del  palazzo,  per  fino  in  cima  per  com 
modo  del  palazzo, e delle  danze, con  pozzi,  che  fmal  tifcono  Tacque  piouane, 
c fanno  nel  mezzo  una  citerna  grandillima,  e belli  filma , per  non  dire  nulla 
de’  lumi , e d’altre  infinite  commodita,che  fanno  quella  parere,  come  è uera  , 
mente,  una  rara,c  belliflìma  fabrica.Laquale,oltre  alThaucrc  forma,e  fito  di 
fortezza,  è accompagnata  di  fuori  da  una  ficaia  ouata,da  foflì  intorno, e da  p5  \ 
ti  leuatoi  fatti  con  belTinuenzicne,e  nuoua  maniera,  che  uanno  ne’giardini 
pieni  di  ricchc,e  ùarie  fontane, di gratiofi  fpartiment!  di  uerzure,&  infortì-  , 
ma  di  tutto  quello,chc  a un  Villaggio  ueramente  reale,  è richiedo  .Hora  fa« 
glicndo  per  la  chioccia  grande  dal  piano  del  cortile  in  full’altro  appartameli 
to  di  fiopra  fi  trouauano  finite  (opra  la  detta  parte  di  cui  fi  è raggionato,  altre 
tate  daze,&  di  piu  la  Capella,  laquale  è dirimpetto  alla  detta  ficaia  tóda  prin 
cipale  in  fu  qdo  piano, nella  Sala, che  è apunto  fiopra  qlla  di  Giouc , c di  pan 
gradezza,fiono  dipinte  di  mano  di  Taddeo, e di  fiuoi  giouanficó  ornameli  rie 
chiilìmi , e belilfimi  di  duccho , i fatti  de  gThuominiilludri di  cafaj?arnefe. 
Nella  uolta  è uno  fipar  cimento  di  lei  dorie,cioè  di  quattro  quadri, e due  ton- 
di,che girano  intorno  alla  cornice  di  detta  Sala, enei  mezzo  treouati,accom 
pagnati  per  lunghezza  da  due  quadri  minori,  in  uno  de  quali  è dipinta  la  fa 
ma,c  nell’altro  Bellon  a . Nel  primo  de’tre  ouati  c la  Pace, in  quel  del  mezzo 
Parme uecchia di  cafafarnefecolcimiero.fopra  cuièun’Liocorno,  cnell’aU 
tro  la  Religione.  Nella  prima  delle  fiei  decte  dorie,chc  c un  ródo  è Guido  Far 
nefe  con  moiri  perfonaggi  ben  fatti  incorno, e con  quedainficrizzionefotro. 
Guido Farnefius  urbis  ueterisprincipatum,ciuibusipfisdeferentibus  adc- 
ptus,laboranti  intedinis  difLordijs  enfi  tati , fieditiofia  fazione  eic<fla,pacem, 
& tranquillitatéredituit,anno  ijij. Invìi  quadro  lungoè  Pietro  Nicolo  Far 
ncfe,che  libera  Bologna, con  queda  ificrizzione  lotto  Petrus  Nicolaus,  fiedis 
Romana:  potentifiimis  hodibus  memorabili  prelio  fuperatis,  imminéti  obli 
dionis  p^riculo  Bononiam  liberat,anno  fialutis  1561.  Nel  quadro,  che  è a can 
to  a quedo  è Pietro  Farnefc,  fatto  Capitano  de’Fiorentini  con  queda  ificriz- 
zione. Petrus  Farnefius  Reip.  Fiorentina:  Imperator,  magnis  Pifanorum 
copijs.  ..... 

Vrbcm  Florentiam  triumphans  ingreditur,anno  i$6z. 

Nell’altro  tondo,che  è dirimpeto  al  fiopradetto  è un’altro  Pietro  Farnefc, 
che  rompei  nemici  della  Chiefia  Romana  à Orbatello,  con  la  fiua  inficrizzio- 
nc.In  uno  de  due  altri  quadrighe  fono  eguali  è il  fignor  Ranieri  Farncfie,  fàt 
to  Generale  dc’Fiorcntini  in  luogo  del  fopradetto  fignor  Pietro  fuo  fratello, 
con  queda  ifcrizzionc  Raincrius  Farnefius  a Florcnrinis , difìcili  Reip.  tem 
pore,in  Pctri  fratris  mortuilocu,copiarum  omniuduxdeligitur  anno  1362. 
Nell’altro  quadro,  c Ranuccio  Farnefc  fattoda  Eugenio  Terzo  Generale 
della  Chiefia,con  queda  ificrizzione . Ranutius  Farnefius  , Pauli  tertij  Papi 
Auus,EugeniotertioP.  M.  rote  Aurea:  munereinfignitus,Pontifnijexerci 
tuslmperator  condituitur.  AnnoChndi  i^.infommafonoin  queda  uol 
ta  un  numero  infinito  di  belliflime  figure, di  ftucchi,&  altri  ornamenti  mef- 
fid’oro.  Nelle  facciate  fono  otto  dorie,  cioè  due  per  facciata  nella  prima 

entrane 
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entrando  a man  ritta,  è in  vna  Papa  G iulio  terzo, che  conferma  Parma, e Pia1 
cenza  al  Duca  Ottauio,&  al  Principefuo  figli uolo,prcfen ti  il  Cardinale  Far 
nefe,  Sant’Agnolo  Tuo  fratello, Santa  Fiore  CamarlingojSaLuiati  il  vecchio* 
Chiett, Carpii  Polo;  è Morone, tutti  ritratti  di  naturale, cóqtea  intenzione. 
luliusiti.  P.M.  Alcxcuidro Furncfìo  auftore,  Octdiiio?  drnefio  cius  frutri  Pdr.tidm  dine 
mijfumreflituit . Anno  filutis  1550.  Nel  la' feconda  è il  Cardinale  Farnete,che  ' 

va  in  V rmantra  legato  all’Imperatore  Carlo  quinto-,  e gl’efcono  incontra  S. 
Maeftà.e  il  Principe  fuo  figIiuolo,con  infinita  moltitudine  di  Baioni . Et  co 
elTì  il  Re  de’Romani,con  la  fua  infcrizione.  Nella  facciata  a man  manca  eli 
traodo,  è nella  prima  teoria  la  guerra  d’ Alemagna, corrai  Luterani,  douefu 
legatoli  DucaÒrtauioFarnclel’anno  1546. con  la  fua infcrizione.  Nellafc-- 
conda  è il  detto  Cardinale  Farnefe,  e l’Impatore  có  1 figliuoli . I quali  tutti  e 
quattro  fono  lotto  il  Baldacchino  portato  da  diuerfi,  che  vi  fono  ritratti  ci 
naturale  , infra  i quali  è Taddeo  maeftro  dell’opera,  con  vnacomitiuadi 
molti  S.  intcrno.In  vna  delle  faccie,o  vero  teliate  lono  due  ftone,&T  mezzo 
vn  ouato, dentro  alquale  è il  ritratto  del  Re  Filippo  có  quella  infcrizzione  t 
Filippo  UifpanurumKcgi  mdximo,ob  eximid  in  doinumVirncfìi  meriti  » In  vna  del 
le  Itone  c il  Duca  Ottauio,che  prende  per  ifpofa  Madama  Margherita d Au 
Pria  con  Papa  Paulo  terzo  in  mez70;con  quelli  ritratti, del  Cardinale  Farne 
fegiouane,&  del  Cardinale  di  Carpirei  Duca  Pierluigi,  M.  Durante,  Euria 
lo  da  Cingoli,  M.  Giouanni  Riccio  da  Monte  Pulciano,il  Vefcouo  di  Co- 
moda Signora  Li  aia  Colon  na.Claudia,  Mancina,  Sefcimia, e Donna  Maria 
di  Mondozza.  Nell’altra  è il  Duca  Horatio.che  prende  per  ifpofala  forclla 
del  ReHenricodi  Francia  con  quella  infcrizzione.  Rcnricusij . Vdlefìus  Gal 
li#  Re*  H oratio  Firncfìo  Clolri  Duci , D imam  filimi  in  mdtrimonium  coUacdt.  inno 
fdlutis  1552..  Nellaquale  teoria,  ohreal  ritratto  di  ella  Diana  col  manto  Rea 
ie,&del  Duca  Horatio  fuo  marito,fono  ritratti, Chaterina  Medici  Reina  di 
Fiancia,Marghcriraforelladel  Re,  il  K e di  Nauarra,il  Connellabile,  il  Du- 
ca di  Guifa.il  Duca  di  Nemorsd’Amiraglio  Principe  di  Conde,  il  Cardinale 
di  Loreno giouane,Guifa  non  ancor  Cardinale, el  S.Piero  Stronzi, Madama 
di  Monponfier,  Madamilella  di  Roano.  Nell’altra  tettata  rincontro  alla  dee 
to,fono  finalmente  due  altre  ltorie,con  l’oliato  in  mezzo, nelqualeè  il  ritrat 
todel  Re  Henricodi  Franciacon  quella  intenzione.  HcnricoFrdncorumRc* 
gl  max-  f amili# Farnefìce  conferitori.  In  vna  delle  teorie  ciò  è in  quellaji  heca 
man  ritta,  Papa  Paulo  terzo  velie  il  DucaHoratio,cheèinginocchioni,vna 
velie  facerdota!c,e  lo  fa  prefetto  di  Roma;  con  il  Duca  Pierluigi  appreteo, 
& altri  Signori  intorno,  con  quelle  parole.  P aulusiij.  P.  M.  HordtiumFdrne- 
Jìuin  nepotem fumm#  fpei  ddolcfcentcm  prxfcftum  urbis  credi.  diino  Cdl.  1549. 

Et  in  quella  fono  quelli  ntrarti.il  Cardinal  di  Par igi,  Vifeo,Morone, Badia, 
Trento,Sfondrato,e  Ardinghelli . Acantoa quella  nell’altra  teoria,  il  me- 
defimo  Papa  da  il  balton  generale  a Pierluigi, & a 1 figliuoli, che  non  tran® 
ancor  Cardinali;  con  quelli  ritratti,  il  Papa, Pierluigi, Farnefe, Carnai  tingo. 
Duca  Ottauio,Horatio, Cardinale  di  Capua,Simonetta,lacobatcio,san  laco 
pe, Ferrara,  Signor  Ranuccio  Farnelegiouanetto, il  Giouio,ilMol7a,e  Mar 
cello  Ceruini,chepoi  fu  Papa,Marchtledi  Malignano  s.Giouambatifta  Cfi 
ftaldo.  Signor’  Altfiandro  Vitelli,c  il  Signor  Giouambatifta  Sauclli . 
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Venendo  hora  al  falotto,checacantoaqueftafala,  che  viene  a edere  foprt 
alla  primauera:  nella  volta  adorna  con  vn  paramento  grandillImo,e  ricche 
di  ftucchi,e  oro,  è nello  sfondato  del  mezzo  Pincorona tione  di  Papa  Faulo 
terzo  con  quattro  vani  che  fanno  epitaffio  in  crocea  con  quelle  parole. 
Vuulusuj.  Fdtncfius  Pontifcx  Maximum  Dco,cr  hominibus  approbantibus ; fiera  T hid 
r a folemni ritu cor otuttur, anno falutis  1554  . iij.  Non.  Nouemb.  Seguitano  quattro 
floriefopra  la  cornice, cioè  (opra  ogni  faccia  la  fua . Nella  prima  il  Papa  be- 
difee  le  Galee  a Ciuicà  vecchia,per  mandarle  a Tunis  di  Barberia  l’anno  1555, 
'Nell’altrail  medefimo  fcomunica  il  Red’Inghilterra  Panno  1557. col  fuo  epi 
taffio.  Nella  terzaè  vn’armata  di  galee,  che  prepararono  rimperadore,e 
Vinitianicontiail  Turco  con  autorità, e aiuto  del  Pontefice  l’anno  1539. 
Nella  quarta,  quando  elfendofi  Perugia  ribellatadalla  Chiefa , vanno, i Pe- 
rugini a chiedere  perdono  l’anno  1 540.  Nelle  facciate  di  detto  falotro  fono 
•quattro  llorie  grandi, cioè  vna  per  ciafeuna  faccia, e tramezzate  da  fineftre,e 
porte.  Nella  prima  è in  vna  ftoria grande  Carlo  quinto  Imperatore, che  tor 
nato  da  Tunis  vittotiofo  bacia  Spiedi  a Papa  Paulo  Farnefe  in  Roma  Pannò 
1535.  Nell’altra, che  è fopra  la  porta  è aman  manca  la  pace  che  Papa  Paulo  ter 
zo, a Buflel  fece  fare  a Carlo  quinto  Imperatore, e Fràcefco  primo  di  Francia 
l’anno  1338.  Nellaquale  ftoria  fono  quelli  ritratti,  Borbone  vecchio,  il  Re 
Francefco,il  Re  Henrico, Lorenzo  vecchio, Turnone,Lorézo  gioitane,  Bot 
bone  giouane,e  due  figliuoli  del  ReFrancefco.  Nella  terza  il  medefimo  P2 
pa  fa  legato  il  Cardinal  dfMonteal  Concilio  di  Trento:  doue  fono  infiniti  ri 
tratti . NeM’vltima  cheèfraleduefineftreil dettola  molti  Cardinali,  perla 
preparazione  del  Concilio . fra  i quali  vi  fono  quattro,che  dopo  lui  fuccefs: 
uamen  te  furono  Papi,  Iulio  terzo,  MarcelloCeruino,  Paulo  quarto,  e Pie 
quarto.  Il  quaHalotro,pcr  dirlo  breueménte,eornatiffimodi  tutto  quel. 
lo,che  a fi  fatto  luogo  fi  conuiene . Nella  prima  camera  a canto  a quello  fa- 
lotto  dedicata  al  veftire,che  è lauorata  anch’efla  di  ftucchi,&  d’oro  riccha- 
menteèncl  mezzo  vn  facrifizio,con  trefigure  nude,  fra  le  quali  èvn  Aldi; 
dro  Magno  armato, che  butta  fopra  il  fuoco  alcune  vefli  di  pelle.  Et  in  mo 
tc  altre  fiorie,che  fono  nel  medefimo  luogo, è quado  fi  tiouò  il  ueflire  d’hei 
be,e  d'altre  cole faluatiche,  che  troppo  farebbe,  volere  il  tutto  pienamentt 
raccontare.  Diqtieftafi  entra  nella  feconda  camera  dedicata  al  fonno,  la< 
quale  quando  hebbe  Taddeo  adipignere  hebbe  quefteinuenziom  dal  Co- 
mendatore  Haniballe  Caro, di  commefiìone  del  Cardinale . E per  che  me< 
*glio  s’intenda  il  tutto, porremo  qui  l’auifo  del  Caro, con  le  fue  proprie  pare 
le,che fono  quelle. 

I foggettijche  il  Cardinale  mi  ha  comandato , che  io  vi  dia,  per  le  pitturi 
del  palazzo  di  Caprarola,non  balla, che  ui  fi  dichino  a parole , perche  oltr« 
all’inuenzione,vi  fi  ricerca  la  difpo  fìttone-, l’attitudini,i  colori,  &c  altre  aue 
lenze aftaijfecondo  le  defcrittioni,che  io  truouo  delle  cofe,  che  mi  ci  paio 
no  al  propofito . Perche  diftendarò  in  carta  tutto  che  fopra  ciò  mi  occorr 
piu  breuemente,&piudiftintamente  ch’io  potrò.  E prima, quanto  alla  ca 
mera  della  Voltaci arta,ched’altro  per  hora  notvmi.ha  dato  carico,  mi  pare 
cfcheeftendo  ella  deftinataperil  letto  della  propria  perfona  di  sua  Signori 
illluilriiIìma,viiIdebbauofare  cofe.conueuie.nti  al  luogo,6cfuor  debordi 
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■ ario,fi  quanto  all’inuenzione, come  quanto  all’artifizio.  Ma  per  dir  prima 
il  mio  concetto  in  vniuerlale  vorrei, che  vi  fi  facefle  vna  notte , perche  oltre 

[ che  farebbe  appropriata  al  dormire/arebbe  cofa  non  molto  diuulgata,c fa- 
rebbe diuerfacìaH’altre  danze,&  darebbe  occafione  a uoi  di  far  cofe  belle  e 
; rare  dell’arte  uoftra*,  perche  i gran  lumi, & le  grand’ombre,  che  ci  vanno  f© 
glion  dare  affai  di  vaghezza, e di  rilieuo  alle  figure, e mi  piacerebbe  che  il  té- 

■ po  di  quefta  notte  folle  in  fu  l’alba,  perche  le  cofe  che  ni  fi  raprefrnteranno 
[ frano  verifimilmentevifibili . Et  per  venireài  particolari, &alla  dilpofitio* 

: d’elTiè  neceffario,  che  ci  intendiamo  prima  del  fitoèdel  ripartimento  dell* 

: camera . Diciamo  adunque  che  ella  fia, come  è diuifa  in  volta, & in  parete, 

- ò facciate  che  le  vogliamo  chiamare.  La  volta  poi  in  vn’ sfondato  di  forma 
i ouale  nel  mezzo  è in  quattro  peducci  grandi  in  fu  canti»  i quali  ftringendofr 
i di  manoin  mano, & continuandoli  l’uno  con  l’altro  lungo  le  facciate,  abrac 

ciano  il  fopradetto  ouato.  le  parte  poi  fono  pur’ quattro,®  da  vn  peduccio  al 
1 l’altro  fanno  quattro  lunette . & per  dare  il  nome  a tutte  quelle  parti  con  le 
; diuifioni,che  faremo  della  camera  tutta,  potremo  nominare  d’ogn’intorno 
^ le  parti  fue  da  ogni  bada.  Diuidafi  dunque  in  cinque  fui,  il  primo  farà  da  ca 
po,&  quello  prelupongo  che  fia  verlò  il  giardino . Il  fecondo  che  farà  Topo 
fito  a quello, diremo  da  pie.  Il  terzo  da  man’dellra;  chiamaremo  deliro. 

Il  quarto  dalla  finillra,finillra . Il  quinto  poi  che  fara  fra  tutti  quelli  fi  dirà 
mezzo . Et  con  quelli  nomi  nominando  tutte  le  parti,  diremo  come  dir’ lu- 
netta da  capo, facciata  da  piedi, sfondato  finillro,corno  deliro, & fe  alcun’ai 
tra  parte crconuerra  nominare;&  a i peducci,chc  Hanno  nei  canti  fra  duadi 
quelli  termini, daremo nomedeil’uno, edell’altro . Coli  determinarono 
ancora  dtlotto,nelpauimenroil  firo  del  letto,  ilquale  douraeffer’  fecondo 
me  lungo  la  facciata  da  pie, con  la  tella  voltaalla  faccia  lìnillra . hor’  nomina 
te  le  parti  tutte  torniamo  a dar’forma  a tutte  infieme , dipoi  a ciafch’  una  da 
fe.  Primieramente  lo  sfondato  della  volta,  ò ueramente  l’ouato,  fecondo 
che  il  Cardinale  ha  ben’cófiderato,fi  fingerà,che  fia  tutto  cielo . 11  rello  del 
la  uolta , che  faranno  i quattro  peducci , con  quel  ricinto , che  hauemo  già 
detto, che  abbraccia  intorno  l’ouato,  fi  farà  parer’  che  fia  la  pane  no  rotta  de 
tro  dalla  camera, & che  polì  fopra  le  facciate, con  qualche  bell’  ordine  di  ar- 
chitettura a vollro  mcdo.Le  quattro  lunette  vorrei, che  fi  fingeflero  sfonda 
te  ancor’efiej&douel’ouatodifopra  rappresa  cielo,  quelle  rapptefentaffe 
ro  cielo,terra,&  mare, di  fuor’  della  camera, fecondo  le  figure , & 1’hiftorie, 
che  vi  fi  faranno.  Et  perche, per  eller’  la  volta  molto  lliacciata,le  lunette  rie 
(cano  tante  baffe,che  non  fono  capaci  fe  non  di  picciole  figurerò  farei  di  ci* 
fch’una  lunetta  tre  parti  per  longitudine, e laflando  le  llreme  a filo  con  l'al- 
tezza de  peducci,sfonderei  quella  di  mtzzo,fotto  elio  filo,per  modo  che  el- 
la fuffe  come  vn  fineflrone  alto,&  meltralleil  di  fuora  della  danza  con  id© 
rieèfiguregrandi aproportionedell’altre.  Etledue  edremità  che  redan# 
di  qua  è di  la  come  corni  di  edalunetta(checorni  di  qui  inanzi  fi  dimanda- 
tane) rimanedero  bade,fecondochevengonodalfiloinfuperfarein  cia- 
fchedun’  di  edì  una  figura  a fcdere,ò  a giacere, ò den  tro,ò  di  fuora  della  daa 
ra,che  le  uogliate far’ parere,  fecondo  che  meglio  ritornerà  . Etquedo  che 
dico  d’unalunetta^dico  di  tutte  quattro,  Ripigliando  poi  tuttala  partedi 
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dentro  della  eamcra.inlieme.mi  parrebbe,che  ella  douede  eder’  per  le  ftefls  : 
tutta  in  ofcuroi  fé  non  quanto  li  sfondati  coli  dedottalo  difopra,  come  de’fi  li 
nertroni,dalli  lati  gli  dedero  non  fo  chedi  chiaro, parte  dal  cielo, con  i lumi  i 
selcili,  parte dalla  terra,con  fuochi  che  vi  fi  faranno,conae  Udirà  poi . Ecco  ( 
tutto  ciò  dalla  mezza  danza  in  giu  vorrei,che  quanto  pia-fi  alidade  verfo  tl  : 
da  pie,  douefaràla  notte,tanto  ui  fude  piu  fcuro,&  coft  dall'  altra  metà  in  j 
iu, fecondo  che  da  mano  in  mano  piu  li  autticinade  al.capo  dotte  farà  l'auro- 
ra,le  an  dalie  tutta  uia  piu  illuminando . coli  di  (porto  il  tutto  veni  amo  a di-  ! 
uifar’i  (oggetti,  dando  a cialcheduna  parte  lidio.  Nell’ oliato,  che  è nella 
volta, li  facci  a capo  di  eda,comc  hauemo  detto, l’aurora.  Quella  truouo  eh» , 
fi  puoi’  fare  in  piu  modi.ma  io  feerro  di  tutti,  quello  che  a me  pace  che  (i  poi 
fi  far  piu  gratiofamen  te  in  pittura.  Facciali  dunque  vna  fanciulla  di  quella  t 
bellezza.chci  poeti  fi  ingegnano  diefpriinere  con  parole, componendola  : 
di  rofe  d’oro,  di  porpora,  di  rugiada,  di  fimil  vaghezze,  c quello  quanto  a i ; 
colori,  & carnagione.  Quanto  all’habito, componendone  pur’  di  molti . 
vno  che  paia  piu  alpropofitc;  fi  ha  da  coniiderare  che  ella, come  ha  tre  flati  i 
è tre  colori  diftinti.cofi  ha  tre  nomi  Alba,  Vernaiglia.e  Rancia,  per  quello  : 
gli  larei  vna  uefta  fino  alla  cintura, candida/ottilè.e  come  trafparente.dalla  : 
cintura  infino  alle  ginocchia  vna  foprauefte  di  Scarlatto  , con  certi  trin-  i 
ci  egruppi,cheimicaifero  quei  fuoinuerberi  nelle  nuuole,  quando  è vermi  1 
glia,  dalle ginocchiaugiufino a piedi  dicolor’doro,  p rapplécarlaquàdo  èra  ; 
cia(  auuertédOjChe  qfta  verte  deue  efler’felTa,  cominciando  dalle  cofcie  p fai  i 
gli  moftrare  legabe  ignude  ; & coft  la  verte,  come  la  foprayefte(iano,fco(Ie  i 
dal  vèto,  & faccino  pieghe,&  fuolazzi . le  braccia  uogliono.ellereignude  att  ; 
cor’  elle  d’incainagionepur’di  role.  Negl’homeri  gli  fi  facciano  l’alt  di  vati;  » 
colori.inteftavnacorona  di  rofe,  nelle  mani  gli  lìpògannalapada.ouna  : 
facella  accefa.ò  vero  gli  fi  madi  auaci  vn  amore,che  porti  vna  (ace,& vn’alttc  ! 
dopo,  che  co  vn'altra  Iti  egli  Titonc.  sia  porta  a ledere  in  vna  ledia  indorata,  t 
fopra  vn  carro  fimile.tirato  ò da  vn  Pegafò  alato  ò da  dua  caualh.che  nell’vn  ( 
modo,& nell’altro  fi  dipigne.  I colori  de’caualli  fianodell’vnofplcdéteibió  : 
co,del  l’altro  fplédéce  I rollo  p denotargli  fecódo  i nomi  cheHomeroda  loro  ; 
dilàpoèdi  Phetóte.ftcciafiforgcte  da  vna  marina  tiaquilla,  chemoftridi  cl  i, 
fer’crefpa,luniinofa,e  brillate.  Dietro  nella  facciata, gli  fi  facci  dal  corno  de*  j 
Uro  Titonc  fuo  marito,&dal  finiftro  Cefalo  feto  innamorato.  Titone  fia  vn'  t 
vecchio  tutto  canuto  (opra  vn’lecto  iàciaco,ò  veramétei  vna  culla,  fecòdo  ql  r 
li, che  per  la  gran  vecchiaia, Io  fanno  rimbambito.  Et  facciafi  in  attitudine  ; 
di  rena  la,  ò di  vagheggiarla,òdi  lofpiraria,comelaluapartitagli  ìincrefce  t 
Cefalo  vn  giouane  belhffimo  vellico  eh  vn’farferto  fbccinto  nel'  mezzo  con  t 
fua  ufattim  in  piedi,  con  il  dardo  in  mano.che  babbi  il  ferro  morato,con  vr  », 
cane  a lato  in  modo  di  entrar  in  vnbofco,come  non  curante  di  lei  per  fame  |; 
re  che  porta  alla  fua  Procri.  T-raCctalo  è Titonc,  nel  vano  del  fìneftrone  i 
dietro  l’aurora  fi  faccino  fpon  tare  alcuni  pochi  razzi  drfule,dtfplen  dote  pili  ; 
nino  di.ql  dell’aurora.ma  che  fia  poi  impedì to,che  non  fi  uegga,  da  vna  grà  ;i 
danna,  che  li  fi  pati  dinanzi.  Quella  donna  farai  a Vigilanza,^  uuol’eiler  ( 
coli  fatta, chepaia  illuminata  dieiro  alle  fpalledalfole,chenafce,&  cheellt  « 
p pceuenitLo.lIcacd  détto  aJ!axainera,.per.iUìutflron^che.fi.è  detto,  la  fur , 
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forma  fra  d’una donna  alta,fplendida,valorofa,con  gl’occhi  bene  aperti  , co 
le  ciglia  ben’ inarcate,  vedi  ta  di  velo  trafparentefinoai  piedi,  fuccinta  nel 
mezzo  della  perfona, con  vnamano  lì  appoggi  avn’hada>&  con  l’altra  rac- 
colga vna  falda  di  gonna, dia  ferma  lui  pie  deliro, e tenendo  il  pie  finillro  fof 
pe(o,modri  da  vn’canto  di  pofar’laldamente,edall’altro  di  hatiere  pronti  i 
palli,  alzi  il  capo  a mirare  l’anrora,e  paia  fdegnata,che  ella  lì  fia  leuata  prima 
di  lei.  porti  in  teda  vna  celata  con  vn’gallo  fruii,  ilqual’dimollri  di  battere 
falbe  di  cantare . & tutto  quello  dietro  l’aurora:ma  dauati  a lei  nel  cielo  del 
lo  sfondato  farei  alcune  lìgurette  di  fanciulle l’una  dietro  l’altra,  quali  piu 
chiare,  e quali  meno,  fecondo  che  elle  meno  ò piu  fullero  apprello  al  lume 
di  ella  aurora, per  lignificare  l’hore,che  vengano  inanzi  al  fo!e,&  a lei. 
•Quelle  hore  liano  fatte  con  habiti,  ghirlande,  & acconciature  da  vergini, 
alate  con  le  man’pienedi  fiori, come  le  gli  fpargellero . Nell’ oppolita  parte 
a pie  dell’ouato  fia  la  notte, & come  l’aurora  lorge,  quella  tramonti, come  el 
la  nejmodra  la  fronte , quella  ne  volga  le  Ipalle , quella  efee  di  vn  mar  tran- 
quillo,que(ta  fe imerga  in  vno  che  (ìa  nubilolo  e fofeo . i caualli  di  quella  ve 
gano  con  il  petto  inanzi,di  quella  mollrino  le  groppe, &cofi  la  perfona  illef 
fa  della  notte  fra  varia  del  tutto  a quella  dell’aurora.  Habbia  la  carnagione 
nera,nero  il  manto,nerii  capelli,  nere  l’ali,  & quelle  liano  aperte  comefevo 
laffe.  tenga  le  mani  alte  dall'ima  vn  bambino  bianco  che  dorma.per  li- 
gnificare il  fonno,dall’altra  vn’altro  nero,  che  paiadarmire,  & lignifichi  la 
morte,pche  deambi  duaqdi  dicelì  effer’madre.Modri  di  cadere  con  il  capo 
inanzi  fitto  in  un’ombra  piu  folta,  & il  ciel’dinrornojì&di  azzurro  piu  cari 
.co  efparlb  di  molle-delie..  Ilfuo  carro  fia  di  bronzo  con  de  note  didime  in 
quattro  fpatij, per  toccare  le  fua  quattro  vigilie.  Nella  facciata  poi  dirimpet 
.to  cioè  da  pie  come  l’aurora  ha  di  qua,&  di  laTitone,e  Cefalo,  quella  hab- 
dbial’ Oceano,  & Atlante.  .L’Oceano  lì  farà  dalla  delira  vn’  homacione  , 
.-con  barba  è crini  bagnati,  S-C  rabbuffati,  &cofr  de  crini  come  della  barbagli 
efeano  a poll’apolta  alcune  tede  di  Delfini -,  accennili  appoggiato  fopravn 
carro  tirato  da  Balene,con  iTritonidauanticon  lebuccineintorno,econ  le 
Ninfe.  & dietro  alcune  belile  di  mareilè  non  con  tutte  quede.cofe,  almeno 
con  alcune,lecondo  lofpario,che  hauerete,che  mi  par’poco  a tanta  materia. 
■Per  Atlante  facciali  dalla  lìnillra  vn  monte,che  habbia  il  petto.le  braccia, & 
tutte  lepartidifopra  d’huomorobullo,barbuto,emufcolorofm,atrodi  lode 
nere  il  Cielo  come  è la  fua  figura  ordinaria . piu  aballo  uiedelimamenre,in- 
cótro  la  Vigilantia,chehauemo  poda  l’Auroraj'fidourebbe  porre  il  Sonno, 
ma  perche  mi  pare  meglio , che  dia fopra il  letto,  per  alcune  ragioni, por- 
remo in  Ilio  luogo  la  Quiete.  Qiieda  Quiete  truouo  bene  che  ell’era  ado- 
rata,& che  l’era  dedicato  il  tempio, ma  non  truouo  già  come  folle  figurata, 
fe  già  la  fua  figura  non  folle  quella  della  Sicurtà.,  ilchenon  credo,  perche  la 
ficurt.ièdell,animo,eIaquieteèdelcarpo.fignraremodunquelaQuieteda 
noi  in  quedo  modo,  vnagiouancdi  alpetto  piaccnole,che  come  ft.anca  non 
.giada,  ma  fegga  è dorma  con  la  teda  appoggiata  fopra  al  braccio  finidro.. 
.Habbi  vn  haltache  fegli  pofi  fo.pra  nella  (palla, & da  pie  pontini  terra,  di 
.pra  ella  lafci  cadere  il  bracci oTpcndolon e, di  vi  tengavna  gamba  cauakio- 
«niin  atto  di  polare,  per.  ri  doro, e nonper  infingardia,  Tenga  vna  corona  dì 
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papaneri,  & rn  fcettro  apartato  da  vn  canto, ma  non  fi  che  non  polli  pronta 
menteripigliarlo,&  doue  la  vigilanza  ha  in  capo  un  gallo  che  canta,  a que- 
lla fi  puoi  farevnagallina,checoui,  per  moftrare, cheancora  potandola la 
fuaatrione.  Dentro  all’ouato  medefimo  dalla  parte  delira,  fatarti  vna  Lu- 
na la  fu  a figura  Tara  di  una  gioitane  di  anni  circa  diciotto, grande, di  alpetto 
virginale  limile  ad  Apollo, con  le  chiome  lunghe,folte,e  crefpe  alquanto,!*- 
co  uno  di  qlli  cappelli  in  capo  che  fi  dicano  acidàrijargo  di  (otto , & acuto, 
torto  in  cima  come  il  corno  del  Doge, con  due  ali  uerfo  la  fróte , che  péda 
no,ccuoprino  l’orecchie,&  fuori  della  teda,  co  due  cornette , come  da  una 
Lunacrefcéte,o  fecódoAptilciocó  un  tódo  fchiacciato,li(cio,erifplendente 
a guifa  di  fpecchio  in  mezzo  lafróte,  che  di  qua, c di  la  habbia alcuni  ferpcti, 
&fopra  certe  poche  fpighe,co  una  corona  in  capotò  di  dittamo,fecódo  i Gre 
ci,ò  di  diuerii  fiori  fecódo  Martiano , ò di  Helicrilo  fecódo  alcun’altri.  La  ve 
ftechi  vuol  che  fia  lunga  fino  a piedi , chi  corta  fino  alle  ginocchia , fuccinta 
fottole  mamelle.&attrauertata  fiotto  l’ombilico alla  ninfale,  con  vn’man- 
tcllctto  i (palla, affibbiato  fui  deftro  mufcolo,&con  ulattini  in  piede  vagarne 
tc  laudati.  Paufiania  alludendo  credo  a Diana,la  fia  velina  di  pelle  di  Gemo. 
Apuleio, pigliandola  forfè  per  Ifide  gli  da  un’habito  di  uelo  fottililsimo  di 
varij  colori, bianco,gial  lo, rollo, & vn’altrauefte  tutta  nera, ma  chiara  e luci 
da,fiparfia  di  molte  ftelleeon  una  Luna  in  mezzo, & con  un’  lembo  dintor- 
no con  ornamenti  di  fiori  è di  frutti  pendente  a guifia  di  fiocchi . pigliate  uo 
di  quelli  habiri.qual’  meghovi  torna . Le  braccia  fate  che  filano  ignude.có' 
le  lòr  maniche  larghe.con  la  delira  tenga  una  face  ardente, con  la  fini  lira  vn 
«reo  alien  tato, dquale  fecondo  Claudiano,  è di  corno, & fecondo  Ouidiodi 
oro.  Fatelo  come  ui  pare,&  attaccategli  il  turcallo  agl  homeri . Si  truoua  in 
Pautaniacon  doi  fierpenti  nella  finiftra,&  in  Apuleio, con  un’  vafio  dorato , 
co!  manicodi  lerpe,ilquale  pare  comegonfio  di  ueIeno,&  col  piede  ornato 
di  foglie  di  palmeima  con  quello  credo,che  uogli  fignificare  (fide , pero  mi 
ri(oluo,chegli  facciate  l’arco  comedifiopra.  Caualchi  un’  carro  tirato  da  ca 
ualli,un  nero, l’altro  biaco,ò  fie  ui  piacelle  di  uariare,da  un  mulo,  fecódo  Fe 
(lo  Pompeio,ò  da  giouenchi  fecondo  Claudiano,&:  Aufònio, e tacendo  gio 
uenchi,  uogliono  hauere  le  corna  molte  piccole,  & una  macchia  bianca  fui 
deftro  fianco  . L’attkudine  della  Luna  deueellere  di  mirare  fopra  dal  cielo 
dell’oliato  uerfo  il  corno  dell’iftelTa  facciata  che  guarda  il  giardino,doue  fia 
porto  Endimionc  fuo  amante,  & s’inchini  dal  carro  per  baciarlo , & non  li 
potendo , per  la  interpofirione  del  ricinto  lo  vagheggi , & illumini  del  fuo 
Iplendore.  PerEndimione  bifogna  farevn  bel  giouanepaftore,adormen 
tato  a pie  del  monte  Lamio.  Nel  corno  dell’altra  parte  fia  Pane  Dio  de  pa* 
(lori  inamorato  di  lei . la  figura  del  quale  è notiflìma . pógafeli  vna  Sàpogna 
al  collo,&  con  ambe  le  mani  ftenda  una  matafia  di  lana  bianca, uet  fio  la  Lu- 
na,con  che  fingono  che  fi  acqui  dalle  l’amore  di  lei , &con  quello  prclcnte 
moftri  di  pregarla, che  feenda  a ftarfi  con  lui . Nel  refto  del  uano  del  mede- 
fimo  fineltrone  fi  facci  vn  hiftoria,&  fia  quella  de  fagrificij  lemurij , che  vfa 
uano  fare  di  norte  per  cacciarei  mali  spinti  di  cafa.  il  rito  di  quelli  era  con 
le  man’  lauace,&  co  piedi  fcalzi  andare  atto-rno  fpargendo  faua  nera,  riuol- 
gendofela  prima  per  bocca, & poi  giitandolela  dietro  le  (palle. 
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i E traquefti  eranoalcuni,che  fonando  bacini,  Se  tali  in ftrumen  ti  di  ramc,fa 
ccuanoromore.  Dal  lato  finidrodell’ouato  fi  fara  Mercurio  nel  modo  or 
dinario  con  il  Tuo  cappelletto  alato , con  i talari  a piedi , col  Caduceo  alla  fi- 
nidra,  con  borsa  nella  dedra,  ignudo  tutto,  faluocon  quello  Tuo  mantel- 
letto  nella  fpal!a,giouane  bellilììmo,madi  una  bellezza  naturale,fenza  arti- 
ficio alcuno,di  volto  allegro,d’occhi  fpirirofijsbarbato,  ò di  prima  lanuggi» 
ne,dretto  nelle  spalle, e di  pel  rolTo . Alcuni  gli  pongono  l’ali  fopra  Torce- 
chie,&gli  fanno  ufeire  da  capelli  certe  péne  d’oro  .l’attitudine  fate  a uoftro 
modo, purché  mollri  di  calarfi  dal  Cielo  per  infonder’  tanno, Scche  riuolto 
uerfo  la  parte  del  letto,paia  di  uoler  toccare  il  padiglione  con  la  uerga . nel 
la  facciata  fìniftra,nelcorno,uerfo  la  facciata  da  pie,fi  potria  fare  i Lari  Dei» 
chetano duefigliuolii quali  erano genij delle cafepriuate ycioè due gioua- 
ni  riediti  di  pelli  di  cani, con  certi  habiti  taccinti,&  gittati  lopra  la  (palla  fi- 
ni (Ira  per  modo  che  véghino  tatto  la  dedra  per  modrare,che  fiano  difinudl 
ti  è pronti  alla  guardia  di  cafa . Stiano  a federe  i’uno  a canto  l’altro , tenghi- 
no  un’hada  pciafcutio  nella  dedra,&in  mezzo  di  efii  fiaun’cane,&:  ditapra 
lorofiaun’  Piccolapo  di  Vulcano  con  un  cappelletto  in  teda,&  a canto,con 
vna  tanaglia  da  fabbri . Nell’altro  corno  uerfo  la  facciata  da  capo  falcimi 
Batto.che  per  hauere  riuelato  le  vacche  rubate  da  lui, fia  conuertito  in  fallo.. 
Facciali  vn’pador’  uecchio  a ledcre,checol  bracci  odedro, e con  l’indice  mo 
; fin  il  luogho  doue  le  vacche  erano  afeode,  e col  finidrofi  appoggi  a un  pe- 
done,© 11  in  cadrò,  bado  ne  de  padori,e  da  mezzo  in  giu  fiafalfo  nero  di  colo 
re  di  paragone,in  chefu  conuertito  . Nel  redo  poi  delfinedronedipingalì 
l’hidoria  del  lacrifitio,che  faceano  gli  antichi  ad  edo  Mercurio, perche  il  so 
no  non  fi  in terrompelfe.  &. per  figurare quedo,bifogna  fare  un’altare  con 
/luui  la  fua  dama  a piede  un  fuoco, & d’intorno  genti,  che  vi  gettano  legne 
ad  abruciare,&:  che  con  alcune  tazze  in  mano  piene  di  uino,  parte  ne  fpargat 
no,  e parte  ne  beano . Nel  mezzodeil’ouato , per  empier’  tutta  la  parte  del 
, cielojfarei  il  Crepulcolo,come  mezzano  tra  l’aurora,  & la  notte,  per  ligni- 
ficare quedo,truGiio  che  fi  fa  un  giouanetto  tutto  ignudo, tal  uolta  con  l’ali 
tal  uolta  lenza, con  duefacelleaccefejl’unadellequali  faremo  che  fi  accen- 
dano a quella  dell’aurora,-&  l’altra  che  fi  ftenda  uerfo  la  notte.  Alcuni  fan 
no,chequedo  giouanetto  con  le  due  faci  medefimecaualchi  fopra  un  caual 
lo  del  Sole,  o dell’aurora, ma  quedo  non  farebbe  componimento  a nodro 

• propoli  to . pero  lo  faremo  come  difppra  è uolto  uerfo  la  notte,  ponendogli 
dietro  fra  legambe,unagran  della,  laquale  lode  quella  di  Venere,  perche 
Venere  e Phofphoro,&  Hespero,eCrepufcolo  pare  che  fi  tenga  per  vna  co 
fa  medefima  da  queda  infuori  di  uerfo  l’aurora , fate  che  tutte  le  minori 
stelle  fiano  sparite  . & hauendo  in  (iniqui  ripieno  tutto  il  didentro  della  ca 
mera,cofi  dilopra  nell’ouato,come  nelli  lati, e nelle  facciate , reda  che  uen- 

• ghiamoal  didentro.che  fono  nella  udrai  quattro  peducci.  Et  comincian 

• do  da  quello  che  è taprà’l  letto,  che  uienea  edere  tra  la  lacciaia  finiftra,  8c 
quella  da  pie,faccifi  il  lonos  & per  figurarceli  bilogea  prima  figurare  la  fua 
cala.  Ouidio  la  .pone  in  Lenno.&neCimerij.Homero  nel  mare  Egeo,  Sta 
«io,appredo  alli  Etiopi  l’Ariodo  nell’Arabia.  Douunque  fi  fia,  bada  eh  e fi 

, t£sga.uniiiocte:qjLial  fenspuo imtigmaxeiinp, dou.ej&an afe  «apre  tenebra 
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& non  tr.af  fole.  A piedi  effe-  uffa  con^au  ita  proforrda,per  clone  partì  ?n‘  ac- 
qua, come  morta,per  moftrare  che  non  mormori , & lìa  di  color’  fofeo , peP  : 
ciorhe  la  fanno  un ramo  di  Lete.Dcutro  quella  concauità  lìa  infletto, ilqua  | 
le  fi  n genito  d’efleie d’Ebsno,fara di  color  nero, e di  neri  panni  fi  cuopra.  j 

In  quefto  fra  collocato  il  Sonno,vn*giouane  di  turca  bellezza,perchebellilst  j 
mo^placidifsimolofannoiignudo.fecondoalctini  ;•&  fecondo  alcuni  al rrr 
Ueftito  di  due  velli, una  bianca  dilòpra, l’altra  nera  difotto,có  l'ali  in  fu  gl'ho 
llieri,&  fecondo  Statio,ancora  nella  cuna  del  capo.  Tenga  fotto  il  braccio 
vn  cornojche  moftri  rouefciaresopra’l  letto  un’liquore  iiuidoper  denorare 
obiiuione,  ancora  che  altri  lo  facciano  pieno  di  frutti,  in  una  mano  habbi 
la  irerga, nell’altra  tre  uefciche  di  papauero . Dorma  come  infermo  col  capo 
& con  Te  membra  languide,^  come  abandonato  nel  dormire  D' incorno 
al  suo  letto  fi  u'egghaMorfco,Icalo,e  Pbanrafo,egran  quantica  di  fogni, che 
tutti  qlli  fono  fuoi  figliuoli . 1 Sogni  fiano  certe  figurate, alate  di  beli’afpct 
to  altre  di  brutto, come  quelli  che  parte  di  Iettano, e fpauentano  . 

Habbiano  l’ali  ancor’ellij&i  piedi  (forti  come  ì (labili, & incerti  che  fe  ne  vo 
lino,&  fi  girino  intorno  a lui, tacendo  come  una  rapprefentatione  con  tras 
formar  fi  in  cofe  potàbili, & imponìbili . Morfeo  è chiamato  da  Ouidio  Ar 
tefice,e  fingitore  di  figure, & pero  lo  farei  in  atto  di  figurare  mafehere  di  va 
riati  moftacci, ponendone  alcune  di  elle  a piedi . lcalo  dicano,che  fi  trasfor 
maeffo  fteflo  in  piu  forme, & quello  figurerei  per  modo , che  nel  tu-rto  pa- 
refTehuomo,&  hauelle  parti  di  fiera,  di  uccello  > drferpen  re  come  Ouidio 
medefimo lo  defedile.  rha-ntafo  «Ogliano  che  fi  trafmuti  in  diuerfe  cofe 
infenfate,equefto  fi  puolc  rapprefentare  ancora,  con  le  parole  di  Ouidio  , 
parte  di  fallo, parte  d'acqua, parte  dileguo.  Fingafi  che  I quello  luogo  fiano 
due  porti  vna  dr  Auceìo  onde  efeano  i fogni  fallì, e una  di  corno, on  de  efea- 
noi  ueri.  & i ucri  fieno  coloriti  piu  diftinti,piu  lucidi, e meglio  fatti, i tallì,. 
confu(ì,fofchi,&  imperfetti . Nell’altro  peduccio  tra  la  facciata  da  pie , Se  a 
man  delira  farete  Brinto  dea  de  Vaticiniate  interpretante  de  fogni,  di  ques- 
ta non  truouo  l’abito.ma  la  farei  ad  ulo  di  Sibilla  alìfaa  pie  di  quell’olmo 
delcrictodaYirgiliofottolecuifrondi  pone  infinite  imagini , moflrando 
che  li  come  caggiano  dalle  fue  fronde,cofi  gli  volino  d'intorno  nella  forma 
che  hauemo  loro  data.Et  come  fi  è detto, quale  piu  chiare, quale  piu  folche, 
alcune  interrottc,alcune  con tufe,e  certe  fuanue  quafi  del  tutto  per  rappre- 
fcntarecon  elfei  fognije  vifiom,gli  oracoli  Jefantalrae,  & le  vanita  che  fi 
ueggono  dormendo.che  fin  di  quefte  cinque  forti  par  che  le  fàccia  Macro- 
bio-,&  ella  ftia  come  in  ailratto  per  interpretarle , e d'intorno  habbi  genti  , 
che  gli  oflerilcono  panieri  pieni  di  ogni  loi  te  di  cofe,faluo  di  pelche. 

Nel  peduccio  poi  tra  la  facciata  delira  è quella  di  capo  llarà  conuenientemc 
te  Harpocrate  dio  del  sdentio, perche  rapprefentandofi  nella  prima  villa* 
quelli  cheentrano dallaporta  cheuienedal  camerone  dipinto, auuertira 
gl’intranti,che  non  faccino  ftrepito . La  figura  di  quefto  c di  un  giouane,o 
putto  piu  tofto  di  colote  nero  per  elfere  Dio  del  li  Egitij  » col  dito  alla  bocca 
in  atto  di  comandare  che  lì  taccia. porti  in  mano  un  ramodr  l erfico>&  fc  pa 
Fe  ghirlanda  delle  lue  foghe.  Finganole  nalcefte  debile  di  gambe,  & eh* 
adendo  uccifa  la  madre  lfwie  lo  relulcitaflc3eper  quefto  aknlo  fanno  dille 
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Co  in  terra, altri  in  grembo  di  etta  madre, c5  pie  congiunti. e per  accompagna 
mento  dell’altre  figurerò  lo  farei  pur  dritto,e  appoggiato  in  qualche  modo 
ò veramente  a federe  come  quello  dell’lllud.  Cardinale  Sant’Àgnolo,iIqua 
le  è anco  alato, & tieneùn  cornG  di  douitia.  Habbiagenreintcrnoche  gli 
ofterilcono,comeerafolito,primitiedi  lenticchie,  &C  altri  legumi  e di  perlix 
chi  fopradetn.  Altri  faceuano  per  quello  medefimo  Dio  una  figura  fenza 
faccia,con  vn  cappelletto  in  iella, con  vna  pelle  di  Lupo  intorno , tutto  co- 
perto d’occhi  è di  orecchi.  fate  di  quelli  qual  ui  pare.  Nell’ vltimo  peduccio 
tra  la  facciata  da  capo,e  la  finidra,larà  ben  locata  Angerona  Dea  della  segre 
tezza,  che  per  uenire  di  dentro  alla  porta  dell’  entrata  medelìma , amonirà 
quelli, che  efcono  di  camera  a tener’  legreto  tutto  quello  che  hanno  intefo, 
éc  ueduto,come  fi  conuiene,feiuendo  a Signori. la  lua  figura  èd’una  donna 
polla lopra  un’altare, con  la  boccha  legata, e figillata.  Non  fo  con  che  habito 
la  faceflero,ma  io  la  riuolgerei  in  un  panno  lungo  che  la  coprille  tutta  è mo 
ftrarei,chefi  rillringelfe  nellefpalle.  Faccjnfi  intorno  a lei  alcuni  Pontefici 
da  i quali  fegli  facrificaua  nella  curia  inanzialla  porta;  perche  non  folle  leci 
to  a perfona  di  reuelare  cofa  che  ui  fi  trattalle  i pregiuditio  de  Ila  republica . 
Ripieni  dalla  parte  di  dentro  i peducci, rella  hora  a dir’ fidamente  che  intor 
no  a tutta  quell’opera  mi  parrebbe  che  douelfe  edere  un  fregio,  che  la  termi 
natte  da  ognintorno , e in  quedo  farei  ò grottefche,  ò hidoriette  di  figure 
piccole  ; e la  materia  vorrei  che  tu  de  conforme  a 1 foggetti  già  dati  difopra  e 
di  mano  in  mano  a i piu  vicini . E facendo  hilloriette  mi  piacerebbe  che  mo 
ftraflero  l’attioni  che  fanno  g-l’h uomini , & anco  gl’ammali  nell’hora  che  ci 
hauiam  propollo.  Et  cominciando  pur  da  capo, farei  nel  fregio  di  quella  fac 
data, comecoleappropriateaU’aurora, artefici, operari,gétedi  piu  forti,  che 
gialcuate,tornafleroalli  efercitij,&  allefaticheloro,comefabbri  alla:fucina 
litterati  alli  dud  ^cacciatori  alla capagna,mulattieri  alla  lor  uia,&  fopra  tut 
to  ci  uorrei  cjlla  vecchiarella  del  Petrarca, che  cinta, e fcalza  leuatafi  da  filare 
accèdette  il  fuoco, & fe  ui  pare  farui  grottefche  di  animali, fateci  degl’uccelli 
checatino,dell’oche che  deano  a paficere,degalli, che  annunziano  i!  giorno, 
& limili  nouelle.Nel  fregio  della  facciata  da  pie  conforme  alle  tenebre  ui  fa- 
rei gente  cheandadero  a frugnolo,  fpie,  adulteri,  (calatoti  di  finedre,e  co  fe  ta 
li,&  per  grottefche  idrici,  ricci, tatti,  un  pauone, con  la  ruota  che  lignifica  la 
notte  dellata,  gufi,  ciuette,pipiftrelli,  e limili.  Nel  fregio  della  facciata  de- 
dra  per  cole  proportionate  alla  Liina,pefcatori  di  notte  nauiganti  alla  buio 
la, negromanti, dregheJ&fimili,pergrotteficheun  fanale  di  lontano;reti,naf 
le  con  alcuni  pelei  dentro, e granchi  chepafcedero  al  lume  di  Luna,&:  lèluo 
go  n’e  capace,  un  Elefante inginocchioni  chelo  adorade.  E vltimamentc 
nel  fregio  della  facciata  finidra, matematici  con  i loro  druméti  damifurare, 
ladri, falfatori  di  monete,cauatori  di  telori,  padori  có  lemandre  ancor’chiu 
fe,in torno  agli  lor’fuochi,e  limili . Et  per  animali  ui  farei  Lupi,  V olpe,  Sci- 
mie,Cuccie,&  fe  altre  ui  fono  di  quede  Ione  malitiofi,&  inlidiatori  degl’ai 
tri  animali . In  queda  parte  ho  metto  quede  fan  rafie  coli  acafo,  per  accen- 
nare di  che  fpetieinuentioni  ui  fi  potettero  fare . Ma  per  non  etter’cofe,che 
habbino  bifognodi  edere defcricte,latto,cheuoi  uerimaginiatea  uodro  mo 
do,  fapendo  che  i pittori  fono  per  lor’  natura  ricchi, egratiofi  in  trouaredi 
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quede  bizzarrie . Et  hauendogia  ripiene  tutte  le  parti  dell  opera  coli  di  den 
tro  come  di  fuori  della  camera, non  ci  occorre  dirui  altro,  fe  non  checonfe- 
riate  il  tutto  con  monfig.  Illudi  ifs.  & fecondoil  fuo gudo,agiungendoui.ò 
togliendone  quel  che  bilogna, cerchiate  noi  dalla  parte  uoftra  farui  hono- 
re . Sate  fano . Ma  ancoraché  tutte  quelle  belle  inuenzioni  del  Caro  filile 
ro  capricciofe,ingegnofe,  elodeuoli  mólto,  non  potè  nondimeno  Taddeo 
mettere  in  opera  le  non  quelle  di  che  fu  il  luogo  capace  -,  che  furono  la  maga 
gior  parte,  ma  quel!e,che egli  u i fece,furono  da  I ui  condotte  con  molta  gra 
zia.ebelltflìma  maniera.  A canto  a quella  nell’ultima  delle  dette  tre  carne-  , 
re, che  è dedicata  alla  solitudine,dipinfeTaddeo,con  l’aiuto  de  Tuoi  huomi-  j 
ni  Chrifto,che predica agl’Apoftoli  nel  deferto, e nei  bolchi.con  vn  s.Gio*  . 
uanni  a man  ritta  molto  ben  lauorato  In  un’altra  (loria,che  è dirimpetto  a „ 
quella, (ono  dipinte  mol te  figure, che  fi  danno  nelle  felue  per  fuggire  la  coti  0 
uerfazione:  lequali  alcun’altrc  cercano  di  didurbare.tirando  loro  fallì,  men  , 
tre  alcuni  fi  cauano  gl’occhi  per  non  uederc.  In  queda  medefimamenteèdi  , 
pinro  Carlo  V.  Imperatore,  ritratto  di  naturale,  con  queda  infcrizione . , 

Fojl innumeros laborcs ociofm^uictmci-,  uitam  traduxit.  Dirimpetto  a Carlo  è il  p, 
ritratto  del  gran  Turcho  ultimo,  che  molto  fi  dilettò  della  folitudine , coti 
quede  parole.  Animimi  d negocio  dd'ocium  rcuocauit.  Approdo  ui  è A ri  do  ni  e, 
che  ha  fotto  quede  parole:  Anima  fìt, fedendo,??  picfcendo,prudentior . A U’iti 
contro  a quedo,  fotto  un’altra  figura  di  mano  di  Taddeo  è feri  tto  coli . 0 

QÙemddmodum  ncgocij , fic  er  ocij  ratio  habendd . Sotto  vn’altra  fi  legge,  Ociunt  f: 
cumdigmtdtc,negocium fìtte pericido . E dirimpetto  a quella  fotto  vn’altra figu  s 
raèqneflomotto:  Virtutis cr Ubcr£ uit£ mdgifbrd optimd folùudo . Sotto  un’al-  ì 
tra.  Plus dgimt <pdtiibil dgere uidentur . tk  fotto  l'ultima.  Qui dgit  plurimi, piu-  f, 
rimùpeccdt.  Et  per  dirlo  brcuemente,èqueda  danza  ornatilsima  di  belle  fi-  - 
gure,ericchidìtna  anch’el’a  di  ducchi,ed  oro . Ma  tornando  al  Vignuola,  J 
quanto  egli  fiaeccell.  nelle  ct>ièd  Architettura  l’operefue  dedeche  ha  ferii  ) 
te, e publicate,eua  tutta  via  ferine  ndo;  oltre  le  fabriche  maraiugliofeme  fan  * 
no  pienidìmafede,e  noi  nella  vita  di  Michelagnolo  nediremoaquel  propo 
fito  quanto  occorrerà.  Taddeo,oltrealle  dette  cofe,ne  fece  molte  altre  del 
lequali  no  accade  far  mezione;  ma  inparticolare  una  cappella  nella  Chiefa 
degl’Orefici  in  dradaGiulias  vna  facciata  di  chiaro  feuro  da  s.  Hierommo;  l 
eia  cappella  dell'altare  maggiore  in  santa  Sabina. E Federigo  fuo  fratello,  do  j 
ne  in  s.  Lorenzo  in  Damalo  è la  cappella  di  quel  santo  tutta  lauorata  di  due 
cho*,  fa  nella  tauolasan  Lorenzo  in  lulla  gratìcola, & il  Paradilo  aperto,  J 
laquale  tauola li  afpetta  debba  riulcire  opera  belliffima.  E per  non  lafciare 
indietro  alcuna  cofa,laqualeedere  polla  di  vtilc, piacere, o giouamento,a  chi 
leggera  quella  nodra  faticatile  cofe  dette  aggiugnerò  ancora  quella.  Men-  ‘ 
tre  Taddeo  lauoraua,come  s’èdetto  nella  vigna  di  Papa  Giulio,  e la  facciata 
di  Mathiolo  delle  poftejfece  a Monfignore  Innocenzio, IllultrilTi.no , e Re-  L 
ueren  didimo  Cardinale  di  Monte  due  quadretti  di  pittura , non  mol  o gran 

di.  Vno  de  quali  Che  èadaibelloChauendo  l’altro  donato)  è hoggi  nellaSa' 

uarobadi  detto  Cardinale  : in  compagnia  d’tina  infinita  di  cole  antiche,! j 
moderne,ueramente  rariflìme . Infra  lequali  non  tacerò, che  è vn  quadro  d.  y 
pittura  capricciofiilìmo, quanto  altra  cofa,di cui  fi  iia  fatto  infin  qui  menzii 
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ne.  In  quello  quadro  dico.che  è alto  circaduebraccia,e  mezzo,  non  li  vede 
!da  chi  lo  guardalo  profpettiua,^ alla  Tua  uedutaordinaria,altro,  che  alcu- 
ne lettere  in  capo  incarnato;  e nel  mezoIaLuna  chefecódole  righedello 
ferino  uadi  mano  in  mano  crefcendo,e  diminuendo.  E nondimenosandan 
do  fotto  il  quadro, e guardando  in  una  fp  * ra,o  uero  fpecchio,  che  fta  (òpre 
il  q ladro  a ufo  d’un  picciol  baldacchino, fi  uede  di  pittura,  e naturaliflimo , 
in  detto  speCchio,che  lo  riceue  dal  quadro.il  ritratto  del  Re  Henriro  fecon 
dodi  Francta.alquanto  maggioredel  naturale,  con  quelle  lettere  intorno 
Henry  ijKoydeFrmcc-  Il  medefimo  ritratto  fi  vedejcalandoil  quadro  abbaf 
fo,e  podi  la  fronte  in  filili  cornice  difopra.guardando  in  giu.  Maèbenvc- 
ro, che  chi  lo  mirra  quello  modo, lo  uede  uolto  acontradio  di  quello,  che  è 
nello  specchio  ìiquale  ri  tratto  dico.non  fi  vede, fe  non  mirandolo.come  di 
iopra, perche  è dipinto  (opra  tientotto  gradini  fottiliffimi.che  non  fi  veggio 
no,i  quali  fono  fra  riga.e  riga dell'inftafcritte parole . Nelle  quali.oltreal  li 
gmficato  loro  ordinario,  ffjegge, guardando  i capiuerfi  d’ambidue  gl’e (Ire- 
mi, alcune  lettere  alquante  maggiori  deU’altre,e  nel  mezzoMcnricus  ValefiuS, 
Dei gratù, gattorum Rex inuiOif/ìmus . Maèben  vero.cheM.  AlelfandtoTad- 
dei  Romano, fegretario  di  detto  Cardinale^  Don  Siluano  Razzi  mio  ami» 
cillimo.i  quali  mi  ha  io  di  quello  quadro.e  di  molte  altrecofedaio  noti  zia, 
non  fanno  di  chi  Ila  mano, ma  folamente.che  fu  donato  dal  detto  Re  Henri 
co  al  Cardi  naie  Caraffa  quando  fu  in  Francia,  e poi  dal  Caraffa  al  detto  Ulti 
drilli  modi  Monte.chelo  tenne  comecofarariffìma  ; che  è veramente  Le 
parole  adunque. che  fono  dipintenelquadro.echefoiein  elio  fi  veggiono 
da  chi  10  guarda  alla  (ua  ueduta  ordinaria, e come  fi  guardano l’altre  pitture 
fono  quelle. 

Hevs  tv  qvid  viDes  nil  vt  reoR 
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Regione  p o s I t a m.  q_  v e,  eX 
Intervallo,  GRadatim  vtI 

Cresci  t,  nos  Admonht  tt,iN 

Vna  spe  fide  eT  charitate  tV 

Simvl  et  ego  Illv  minati 
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Nella  medefima  guardaroba  è vn  belliffimo  ritratto  della  (ignora  Sofonisba 
Angufciuola  di  manodi  lei  medefima,  e da  lei  (luto  donato  aPapa  Giulio 
terzo  E che  è da  edere  molto  (limato,  in  un  libro  antichiflimo,  la  Bucoli- 
ca, Georgica,&  Eneida  di  Virgilio  di  caratteri  tanto  antichi,  che 
in  Roma, &in  altri  luoghi  èrtalo  da  molti  letterali  h no- 
mi ni  guidi  caro,  che  tu  il  e (crino  ne  medefimi  tempi 
diCefate  Augufto, ò poco  dopo  . onde  none 
nrarauiglia  (e  dal  detto  Cardinale  e tenu- 
to in gradiilima  uenerazione . E que 
Ilo  fluii  fine  della  vita  di  Tad 
deo  Zucchero 
pittore. 
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(Vita  di  (dSklichelagnolo  Buonarruoti  Fiorentino  Bitta 
re,  S cult  or  e, & a Architetto . 

Entre  gl'indufl:riofi,&:  egregij  (piriti  col  lume  del  famofiA 
fimo  Giotto, & defeguaci  fuoi,fisforzrvUano  dar’ faggio  al  mó 
do, del  valore,che  la  benignità  delle  ftelle,&  la  propornonata 
miftione  degli  humori,  haneua  dato  agli  ingegni  loro:  & defi 
derofi  di  imitare  co  la  eccellenza  dell’arte,  la  grandezza  della 
In5tura,per  venire  il  piu  che  potetiano  a quella  foirima  cognizione,  che  mol 
ti  chiamano  intelligeza  uniuerfalmére,  ancora  che  indarno, fi  atfaticauano  : 
iil  beriignilTimo  Rettore  del  Cielo,  volfe  clemente  gli  occhi  alla  terra  . Et  ve 
du  tala  uana  infinità  di  tante  fatiche, gli  ardentiiiìmi  fludij  fenza  alcun  fruì 
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to,&  la  opinione  profun  tuo  fa  degli  huomini, aitai  piu  lontana  dal  vero,che 
le  tenebre  dalla  luce  : per  cauarci  di  tanti  errori, fi  difpofe  mandare  in  terra 
uno  fpirito,che  vniuerfalmente  in  ciafchednnaarte  & in  ogni  profefiìone, 
fufle  abile  operando  per  fé  folo  a moftrare  che  cofa  fìa  la  perfezzione  dell’ar 
te  del  difegno  nel  lineare, din  tornare,ombrare,&  lumeggiare, per  dare  rile 
uo  alle  cote  della  pittura  ; & con  retto  giudizio  operare  nella  scultura  j & ré 
dere  le  abitazioni  commode,&  ficure,fane,allegrc, proporzionate, & ricche 
di  uarij  ornamenti  nell’architettura . Volle  ol  tra  ciò  accompagnarlo  della 
uera  Filofofiarnorale,con  l’ornamento  della  dolce  Poefia.  Accioche  il  mo 
do  lo  elegge  (Te, & ami  rafie  per  fuo  fìngularilììmo  specchio  nella  vita,  nell’o 
pere, nella  fantitàde  i coftumi>&  in  tutte  l’nzzioni  vmane:  & perche  da  noi 
piu  torto  celefte  eh  e terrena  cofa  fi  nomi  nafte.  Et  perche  vide  che  nelle  azzio 
ni  di  tali  efercizijj&j  quertearti  fingularidìme,cioène!laPittura, nella  Seul 
tura,&  nell’Architettura,  gli  ingegni  Toicani  Tempre  fono  flati  fra  gli  altri 
fommamenrceIeuati,& grandfperefiere  eglino  molto  orteruanti  alle  fati- 
che, & agli  ftudij  di  tutte  le  facilita,  fopra  qual  fi  uoglia  gente  di  Italia  -, 
volse  dargli  Fiorenza  dignillìma  fra  l’alrrc citta,  per  patria, per  colmare  al  fi. 
nela  perfezzione  in  lei  meritamente  di  tutte  le  uirtu,per  mezzo  d’unfuo 
Cittadino*.  Nacque  dunque  un  figliuolo fotto  fatale, & felice  llclla  nel  Ca 
tentino , di  onefta,  & nobile  donna  l’anno  1474.  a .Lodouico  di  Lionardo 
Buonarruori  Simoni,difcefo,fecondo  chefi  dice,dellanobiliffima,  & anti- 
chiflìma  famiglia  de’  Conti  di  Canorta.  a1  quale  Lodouico,  eftendo  pode- 
fta  quell’anno  del  Cartello  di  Chiufi,  & Caprefe,uicino  al  fallo  della  Ver- 
niamone san  Franc.ricenele rtimate,  Diocelì  Aretinajnacque  dico  vn  figli- 
uolo il  fello  di  di  Marzo,la  Domenica  intorno  all’otto  ore  di  notte*  alquale 
pofe  nome  Michelagnòlo,perche  non  penfando  piu  oltre,fpiraroda  vn  che 
di  fopra  volle  inferire  cortili  ertele  cofa  celefte,^:  diuina,ol  ire  all’ufo  morta 
le, come  fi  uidde  poi  nelle  figure  della  natiuita  Tua , hauendo  Mercurio,  & 
Venere  in  feconda,nellacafadi  Gioue,  con  afpetto  benigno  ricatto  j il  che 
moflraùa  che  fi  doueua  vedere  ne  farti  di  cortili, per  arte  di  mano,  & d'inge 
gno  opere  marauigliofe,&  ftupende . Finito  l’ufìtio  della  PodeftenajLodo- 
uico  Tene  tornò  a Fioréza,&  nella  villa  di  Settignano,  vicino  alla  città  tre  mi 
glia,doue  egli  haueua  vn  podere  de  Tuoi  partati:  ilqual  luogo  è copiofo  di  Taf 
fi  ,&  per  tutto  pieno  di  cane  di  macigni , che  fon  lauorati  dicontmouo  da 
fcarpellini,&  scultorfclie  nafeono  in  quel  luogo  la  maggior’  parte . Fu  da 
toda  Lodouico  Michelagnolo  a balia  in  quella  villa  alla  moglie  d’uno  fcar- 
peliino . Onde  Michelagnolo  ragionando  col  Vafari  vna  volta  per  ifcher- 
zodifieGiorgio  fi  ho-rrulladi  buono  nelbingegno^gli  è venuto  dal  nàfcerc 
nella  fottilità  dell’aria  del  voftropaefe  d’ Arezzo  : coli  come  anche  tirai  dal 
latte  della  mia  balla  gli  fcarpegli  el  mazzuolo, con  che  10  to  le  figure. crebbe 
col  tempo  in  figliuoli  affai  Lodouico, -Se  ertendo'male  agiato , 6c  con  poche 
entrate,  andò accomodandoalI’artedella:Lnna,:&  Seta ihgliuo!i,&  Miche* 
lagnolo,che«ra  giacrefciuto,fu  poftocon-maertrof  rancefco  daV  l; bino  alla 
fcuoladi  gramatica  i & perche  ì’jngegno  fuolo  tirauaal  dilettai  fi  dèi  dife- 
gno,tutto  il  tempo, che  poteua  mettere  di  nafeofo  lo  confumaua  nel  difeg-ng 
ire,ertendo  per  ciò, & dalpadre,&  da  fuoi  maggiori  gridato,  Se  tal  uoltabat 
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tute, (limando  farle  che  lo  attendere  a quella  virtù  non  conofciuta  da  loro, 
fuHì  cola  bafla,&  non  degna  della  antica  cafa  loro . Haueua  in  quello  te  rei 
po  preio  Michelagnolo  amicitia  con  Francelco  Granacci, ilquale  anche  egli 
giouane  fi  era  pollo  appreffo  a Domenico  del  Grillandaio  per  imparare  Far 
te  della  pitturala doueamàdo  il  Granacci  Michelagnofa,  & vedutolo  mol 
toatto  al  dilegno,loferuiuagiornalmentededifegntdelGrillandàfa}ilq,ua 
le  era  allora  reputato  non  Colo  in  Fioréza,ma  per  tutta  Italia  de  miglior  mae 
ftri  che  ci  fufiero.per  lo  che  credendo  giornalmente  piu  il  defiderio  di  fare 
«Michelagnolo,  & Lodouico  non  potendo  diuiare  che  il  giouane  al  dife- 
gno  non  attédefle,&:  che  non  ci  era  rimedio,  fi  rifolue  per  cauarne  qualche 
rrurto,&  per'cheegli  imparaffe  quella  virtù, configliato  da  amici,  di  accon- 
ciarlo con  Domenico  Grillandaio.  Haueua  Michelagnolo, quando  fi  accoa 
ciò  all’artecoH  Domenico,i4.anni,& perche  chi  ha  lcritto  la  vita  Tua  dopo 
l’anno  1550.  che  io  feriti!  quelle  vite  la  prima  volta,  dicendo  chealcuni,per 
non  hauerlo  praticato  n’han  detto  cole  che  mai  non  furono,  & lallatonedi 
molte  che  fon  degne  d’edere  notateti  particularmente  tocco  quello  pado 
tadando  Domenico  d’inuidiofetto,  neche  porgedi  mai  aiuto  alcuno  a Mi- 
chelagnolo,delie  1!  vidde  edere  falfo,potendotì  vedere  per  vna  feruta  di  ma 
no  di  Lodouico  padre  di  Michelagnolo  Icritto  (opra  i libri  di  Domenico,  il 
qual  libro  è appreffo  hoggi  agli  heredi  fuoi  che  dice  coli,  t48S. Ricordo  que 
Ilo  di  primo  d’Aprile, come  io  Lodouico  di  Lionardo  di  Buonarota  accòn1- 
ciò  Michelagnolo  mio  figliuolo  cò  Domenico &Dauit  di  Tommafo  di  Cur 
rado  per  anni  tre  prollìmi  auenire  con  quelli  patti , Se  modi  chel  detto  Mi- 
chelagnolo debba  dare  con  i lopradetti  detto  tempo  a imparare  a dipignere 
Se  a fare  detto  eff  ercizio,&  ciò  i lopradetti  gli  comanderanqo,&  detti  Do- 
menico^ Dauitglidcbbon  dare  in  quelli  tre  anni  Fiorini  ventiquattro  di 
fugello,  el  primo  anno  fiorini  fei  , el  fecondo  anno  fiorini  otto, il  terzo  fio- 
rini dieci  in  tutta  la  lomma  di  lire  96.  Se  appreffo  vi  è fotto  quello  ricordo,  ò 
quella  partita  fcritta  pur  di  mano  di  Lodouico;  Hannc  hauutoil  lopradet 
to  Michelagnolo  quello  di  16.  d’ Aprile  fiorini  dua  d’oro  inoro.  Hebbi  io 
Lodouico  diLionardo  fuo  padre  lui  còlati  lire  iz.n.quefte  partire  ho  copia 
te  io  dal  proprio  libro, per  rnoftrare  che  tutto  quelche  fi  faille  allora, &che 
1!  fcriuerrà  alprefente,  è la  verità , ne  fo  che  nefluno  l’habbi  piu  praticato  di 
me,& che  gli  fia  fiato  piu  amico, & seruitore  fedele,  come  n’è  teftimonio  fi- 
no chi  noi  fa:  ne  credo  che  ci  fia  nefluno,che  polla  moftrare  maggior  nume 
ro  di  lettere  Icritteda  lui  proprio  ne  có  piu  affetto  che  egli  ha  fatto  a me.Ho 
fatta  quella  disgreffìone  per  fede  della  verità.  Se  quello  badi  per  tutto  il  re- 
flo  della  lua  vita . Hora  torniamo  alla  ftoria. 

Crefciutala  uirtu,&la  perfona  di  Michelagnolo  di  maniera  che  Dome- 
nico ftupiua,  vedédolo  fare  alcune  cofe  fuor’d’ordine  di  giouane, perche  gli 
pareua,che  non  folo  vinceffe  gli  altri  difcepoli,de  i quali  haueua  egli  nume 
ro  grader  ma  che  paragonaffe  molte  uoltéle  cofe  fatte  da  lui  come  macftro . 
Auuenga che  vno  de giouani  che  imparaua con  Domenico, hauendo ntrat 
to  alcune  femine  di  penna  veftite,dalle  cole  del  Grillandaio}  Michélagnos 
lo  prefe  quella  carta, Se  con  penna  piu  grolla  ridintorno  una  di  quellefcm- 
minedinuouilineamsti  nella  maniera  che  harebbe  hauutoa  (tare,  perche 
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ifteflì  pfettaméte,chc  è cofa  mirabile  a uedere  la  diferéza  delle  due  maniere  , 
&c  labóta,&giuditiod’ungiouanetto  cofianimofo,&  fiero  che  gli  baftaflc 
l’aio  correggiere le cofc  delfuomaeftro.Queftacartaèhoggi  appllòdi  me 
tenuta  p reliquia  che  l’hebbi  dal  Granaccio  p porla  nel  libro  de  dilégui  coti 
altri  di  firo,hauuti  da  Michelagnolo,&lano  ijjo.che  era  a Roma  Giorgio  la 
moftroa  Michelagnolo  che  la  riconobbe>&  hebbe  caro  riuederla:  dicédo  p 
modeftia  chefapeua  di  qfta  arte  piu  quado  egl’era  fanciullo, che  allhora,che 
era  vecchio  . Hora  auuéne  che  lauoràdoDomenico  la  cappella  giade  di  saia 
waria  Nouella)vn  giorno  che  egli  era  fuori  fi  mille  Michelag.a  ritrarre  di  na 
turale,il  potè  co  alcuni  defchi,có  tutte  le  malferme  dell’arte-,  e alcuni  di  que 
giouani,che  lauorauano.Per  ilche  tornato  Doméico,&uifk>  il  dilegno  di  Mi 
chelag.difiecoftui  nefapiudi  me, &rimafe fbigottiro della  nuoua  maniera, 
&della  nuouaimitatione,che  da!  giuditio  datogli  dal  cielo  haueua  vn  fimil 
giouane  in  età  cofi  tenera, che  in  vero  era  tato  quato  piu  defiderar  fi  potelle 
nella  pratica  d’uno  artefice,  che  haueflc  opato  molti  anni. Et  ciò  era  che  tut- 
toilfape,& potere  della  gratia  era  nella  natura  cllercitata  dallo  lludio,  & 
dall’arte,pchein  Michelagnolo  faceua ogni  di  frutti  piu  diuini.-comc  aperta 
méte  comincio  a dimoftrarfi  nel  ritratto  che  e’feced’una  carta  di  Martino 
Tcdefco  ftapatachegli  dette  nomegradiflimo  : impoche  ellendo  uenutaal 
l’hora  in  Firéze  vna  ftoria  del  detto  Mar  tino, quado  i Diauoli  battano  san  to 
An  tomo,  ftapata  in  rame,  Michelagnolo  la  ritraile  di  péna  di  maniera  che 
no  era  conofciuta,&qllamedefimacó  i colori  dipinle,douep  «Strafare  alcu 
ne  ftrane  forme  di  Diauoli,  andaua  a cópare  pelei  che  haueuano  fraglie  biz 
zarre  di  colori,&quiui  dimoftro  in  qfta  cola  tato  ualore.che  e’ne  acquiftò,e 
credito. e nome.  Cótrafecc  ancora  carte  di  mano  di  varij  maeftri  uecchi  tato 
limili  che  nó  fi  conolceuano,pche  tigncdole,&inuecchiando!e  col  fùmo,et 
co  uarie  cole  in  modo  le  infudiciaua  che  elle  pareuano  uecchie,&  paragona 
tole  có  la  jppria,no  fi  conofceua  l’una  dall’altrajne  lo  faceua  p al tro,fe  non  p 
hauere  le  jpprie  di  mano  di  coloro, col  darli  le  ritratte,che  egli  p lece,  dell’ar 
te  amiraua,&  cercauadipaflargli  nel  fareionden’acquifto  gràdilfimo  no- 
me.Teneuai  ql  tépoil  Mag.LorézodeMedici  nel  fuo giardino  infilila piaz 
za  di  s.  Marco.  Bertoldo  scultore  nò  tatopeuftodeòguardianodi  molte  bel 
le  anticaglie, che  in  qllo  haueua  ragunate,&  raccolte  có  gràde  fpefa,quàto  p 
che  defideràdo  egli  lómamen  te  di  creare  vna  fcuola  di  pittori,  &c  di  fcultori 
•cc.  voleua  che  elli  hauefiero  p guida , & p capo  il  fopradetto  Bertoldo  che 
era  difcepolo  di  Donato. Et  ancora  che  e’fufie  fi  vecchio  che  non  potefle  piu 
opare,era  niente  di  manco  maeftro  molto  pratico, & molto  reputato.Nó  fo 
lo  p hauere  diligétiflimamérc  rinettato  il  getto  de  pergami  di  Donato  fuo 
maeftro:ma  p molti  getti  ancora  che  egli  haueua  fatti  di  brózo  di  battaglie, e 
di  alcune  altre  cofc  piccole,nel  magifterio  delle  quali  nó  fi  trouaua  all’  ora  I 
Firéze  chi  lo  auazafte.  Dolédofi  aduque  Lorézo,che  amor  gradiffimo  porta 
ua  alla  pi  mira,  & alla  scultura,che  ne  fuoi  tépi  nó  fi  trouaflero  scultori  cele 
brati,&nobili,come  fi  trouauano  molti  pittori  di  grandillimo  pgio,&fama, 
delibero, come  io  dilli, di  fare  una  fcuolat&p  qfto  chiefe  a Domenico  Ghirla 
dai,chefein  bottega  fua  hauede  de  fuoi  giouani,che  inclinati fuffero  a ciò* 
rinuullc  al  giardinOjdouc  egli  deiid  craua  di  eflercitargli,  & creargli  in  vna 
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maniera  che  honora(Iefè,&  1 ai, & la  ci  tra  (ua.  La  òde  da  Domenico  gli  faro 
no  p ottimi  giouani  dati  itagli  altri  Mi :helagnolo,&Fi'ac,  Granaccio. Per  il 
cheandàdo  eglinoal  giardino, vi  trottarono  che  il  Torrigiano  gioitane  de 
Torrigiani  latto  rana  di  terra  certe  figure  róde.che  da  Bertoldo  gii  erano  (la 
te  date.  Michelagnolo  vedédo  qfto,p  erri  ttlatione  alcune  nefecetdoue  Loie 
zo  ttedéde  fi  bello  fpirito  lo  tétte  femp  in  molta  aspettatimi  e, & egli  inanimi 
to  dopo  alcuni  giorni  fi  mille  a còti  afare  con  vn  pezzo  di  marmo  vna  teda 
che  v’era  d'un  Fauno  uecchio  antico , & grinzo , che  era  guada  nel  nafo , e 
nella  bocca  rideua.doue  a Michclagnolo,che  nó  liaucua  mai  piu  tocco  mar 
nto  ne  fcarpegli, (ucce ile  il  eotrafarla  coh  bene,  che  il  Mag.  ne  dupitSc  uido 
che  fuor*  della  antica  teda  di  ino  fatafia  gli  h atleti  a trapanato  la  bocca,  fat 
togli  la  lingua, & uedere  tutti  i déti.burladoql  S.  cópiaceuolezza, come  era 
(uo  folito.gli  di  ilei  tu  douetedi  pur  fapeche  i uecchi  nó  hano  mai  tutti  i den 
ti,&  lepre  qualcuno  ne  mica  loro  panie  a Michel  agnolo  in  q!  la  iéplicita  te- 
médo,&r  amido  ql  S.  cheglidice(Iéiluero;neprimafifupartito,cheftibitp 
gli  roppe  vn  déte,&  trapanò  la  gcgia.di  maniera  che  pareua  chegli  (udì  ca» 
duto.&  aipettido  có  deftdetio  il  ritorno  del  Mag.  che  venuto , & veduto  la 
séplicirà.Sebótàdi  Michelagnolo,fenerifepiu  d una  volta  cótadolapmir» 
colo  a furi  amici:&  fatto  ^ppofito  di  aiutare,&  fauorire  Michelagnolo,man 
do  p Lodotiico  (ilo  padre, &gliene  chie(e,dicédogli  che  lo  uoleua  tenere  co 
me  vn  de  fuoi  figliuoli,&egìi  volétieri  Io  cóceffe;  dotte  il  Mag.  gli  ordinò  in 
cafa  fua  vna  camera, Scio  faceuaattédercdouedelcótmuo  mangiò  alla  tauo 
la  fila  co’fuoi  figli uoli,&c  altre  pfonedegne.edinobiltà.chedauano  col  Ma 
gmficOjdal  quale  fu  honoratote  qllo  fu  l'ino  feguéte  che  fi  era  acconcio  con 
Domenico  che  haueua  Michelagnolo  da  ij.anni.ò  16.&  dette!  qlla  cafa  4. 
annfchefiipoi  la  morte  del  Mag.  Lorézonel  91.  lmpoinql  tépohebbeda 
ql  S.  Michelagnolo  Jpuifione,&  p aiutare  fuo  padre, di  v.  ducati  il  me(e,&  p 
rallegrarlo  gli  diede  vn  matello  pagonazzo,&a!  padre  vno officio!  dogana: 
veroò  che  t'urti  qi  giouani  del  giardino  erano  falatiari,chi  a(Iai,8c  chi  poco , 
dalla  liberalità  di  éjl  nag.óc  ncbilifs.  Cittadino, & da  lui  métre  che  uiilé  furo 
nopmiati . Douein  qftotépo  cófigliarodal  Politiano  huotno  nellelettere 
ftngularcMichelagnolofece!  vn  pezzo  di  marmo  datogli  da  qiS.la  battaglia 
di  Hercole  co  i Cerami  : che  fu  tato  bella  che  tal  volta  p chi  ota  la  confiderà 
nó  par  di,  mano  di  giouane.tna  di  maedro  pgiato,  et  cófumato  negli  dudij  » 
et  pratico  in  qll’artc.  Ella  è hoggi  in  cafa  fua  tenuta  p memoria  da  Lionardo 
(uo  nipote  come  cofa  rara  che  elle,  ilquale  Lionardo  nó  è molti  anni  che  ha 
ueua!  cafa  p memoria  di  (uo  zio.una  N.  Dona  di  bailo  riheuo  di  mano  di  mì 
chelagnolo  di  marmo  alta  poco  piu  d’un  brac.  nellaqtialesédogiouanetrol 
qdo  t'épo  medefimovolédocótrafare  la  maniera  di  Donatello  fi  porto  fi  be- 
ne che  par  di  ma  fua,eccetto  che  vi  fi  vede  piu  grana,  Ac  piu  difegno.  Quefta 
donò  Lionardo  poi  al  Duca  Cofimo  Medici, ilquale  la  tiene  p cofa  fingtilarif 
fima,nóeflendoci  di  fua  mano  altro  baffo  rilieuocheqlto  di  leni  tuta.  E tot 
nando  al  giardino  del  Magnifico  Lorenzo:  Era  il  giardino  tutto  pieno  d’an 
ticaglie,  fc  di  eccellenti  pitture  molto  adorno.per  bellczza,per  ft  lidio, p pia 
ceretagunatein  quel  loco , del  qualeteneua  di  continuo  Michelagnolo  le 
chiarii , et  molto  piu  era  follecito  che  gli  altri  in  tutte  le  fine  attieni , Ss 
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con  uiua  fierezza  Tempre  pronto  fi  moftraua . Difegno  molti  mefi  nel  Car- 
mine alle  pitture  di  Mafacciordouecon  tanto  giudi  rio  quelle  opere  ritrae* 
ua,che  ne  ltupiuano  gli  artefici, & gli  altri  huomini,di  maniera  che  gli  ere- 
Tceua  l’inuidia  infieme  col  nome . Dicefi  che  il  Torrigiano  contratta  feco 
gmicitia,&  fchcrzando, mollo  da  inuidia  di  uederlo  piu  honorato.di  lui , & 
piu  valente  nell’arte,  con  tanta  fierezza  gli  percoded’un  pugno  il  nalo,che 
rotto , & diacciatolo  di  mala  forte  lo  fegno  per  Tempre:  onde  fu  bandito  di 
Fiorenza  il  Torrigiano  come  s’e  detto  al  troue.  morto  il  Magnifico  Lorenzo 
Tene  torno  Michelagnolo  a cafa  del  padre  con  difpiacere  infinito  della  mor* 
te  di  tanto  h uomo  amico  a tutte  le  uirtu  ,doue  Michelagnolo  comperò  vn 
gran  pezzo  di  marmo,&feceui  dentro  vn’HeFCole  di  braccia  quattro, che  de 
molti  anni  nel  palazzo  degli  Strozzi,  ilquale  fu  (limato  cola  mirabile,  & poi 
fu  mandato  l’anno  dello  alfedio  in  Francia  al  Re  Francefco,da  Giouambati 
fta  della  Palla . Dicefi  che  Piero  de  Medici  che  molto  tempo  haueua  pratica» 
to  Michelagnolo  fendo  rimado  herede  di  Lorenzo  fuo  padre,mandaua  fpef 
fo  per  lui  volendo  comperare  cofe  antiche  di  carnei , tk  altri  intagli  : & una 
inuernatacheeneuicò  in  Fiorenza  adar, gli  ferie  fare  di  neuenel  luo  cortile 
una  (fatua  che  fu  belliifima;  honorando  Michelagnolo  di  maniera  per  le  vir 
tu  fae,che’l  padre  cominciando  auedere  che  era  filmato  fra  i grandi,  lo  riu« 
fli  molto  piu  honoratamente,  che  non  foleua.  Ftceper  la  Chieladi  santo 
Spirito  della  città  di  Firenze  vn  Crocili  (Io  di  legno, che  fi  pofe,  & èfoprail 
mezzo  tondo  dello  altare  maggiore  a compiacenza  del  priore, ilquale  gli  die 
de  comodità  di  danze;  doue  molte  uoltelcorticando  corpi  morti  per  itudia 
re  le  cofe  di  notomia.cominciò  a dare  perfettione  al  grà  dilegno  cFiegl’heb- 
be  poi.  Auuenne  che  furono  cacciati  di  Fiorenza  i Medici, & già  poche  let- 
amane innanzi  Michelagnolo  era  andato  a Bologna, &poi  a Venetia,temé- 
do  chenongh  auuenille  per  edere  familiare  di  cafa  qualche cafo  finiftro, 
vedendo  rin(òlentic,&  mal  modo  di  gouerno  di  riero  de  Medici, & non  ha 
uendo  hauuto  in  Veneti  a trattenimento  lene  tornò  a Bologna*  doueauue-  ; 
nutogli  inconfideratamen  te  difgratia  di  non  pigliare  vn  còtrafegno  allo  en- 
trare della  porta  per  ufcir’fuori, come  era  all’hora  ordinato  per  lofpetto,che 
Meller  Giouanni  Bentiuogli  uoleua  chei  foreftieri  che  non  haueuano  il  co 
trafegnofullìno  condennati  in  lire  50.  di  bolognini  ; & incorrendo  Miche- 
lagnolo  in  tal  di(ordine,ne  hauendo  il  modo  di  pagare  fu  compalfioneuot- 
mente  uedutoa  calo  da  Meder  Giouanfrancefco  nldourandi  vnode  ledici 
del  gouerno:  ilquale  fattofi  contare  la  cola  lo  hberò,&  lo  trattenneappref- 
lo  di  fe  piu  d’uno  anno,  & vn  di  i’Aldourando  condottolo  a vedere  l’atcha 
dì  sa  Domenico  fatta,come  fi  dide;  da  Giouan  Pifano,&poi  da  maedro  Nic 
colo  Dalarca  (cultori  vecchi . & mancandoci  vn’Angelo  che  teneua  vn  can- 
deliere, & vn  san  Petronio  figure d’un  braccio  incirca,  gli  dimando  fegli 
badade  l’animo  di  fargli;  rifpofe  di  fi.  coli  fattogli  dare  il  marmo  gli  conduf 
fe,chelon  le  miglior  figure  che  ui  fienoi&  gli  ferie  dare  Meder  Francefco 
Aldourando  ducati  trentad'amendue.  dette  Michelagnolo  in  Bologna  po 
co  piu  d’uno  anno,&  ui  farebbe  dato  piu  per  fatisfare  alla  cortefiadellc  Al- 
dourandi,ilquale  l’amati?, & per  il  difegno , & perche  piacendoli  come  to- 
ccano la  pronuntia  del  leggiere  di  Michelagnolo,  uoltnueri  udiua  le  cofe  di 
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Dante, del  Petrarca,&  del  Boccaccio,& altri  Poeti Tofcani. ma  pereheconó 
fceua  Michelagnolo  che  perdeua  tempo, volentieri  iene  torno  a Fiorenza, 

1 & te  per  Lorenzo  di  pierfraneefco  de  Medici  di  marmo  vn  fan  Giouannino  > 

! & poi  cheto  a vn’altro  marmo  fi  mede  a fare  vn  Cupido  che  dormiua  quan- 
to il  naturale,&finito  per  mezzo  di  Baldaflarri  del  Milanefe,fu  moftro  a Pier 
: francefilo  per  cola  bella,che  giudicatolo  il  medefimo,gli  dille  le  tu  lo  mettef 
fi  lotto  terra  lono  certo  che  palperebbe  per  antico, mandandolo  a Roma  ac- 
: concioin  maniera  che  pareli!  uecchio,&  necauerefti  molto  piu,chea.uen- 
; derloqui.  Dicefi  che  Michelagnolol’acconciòdi  maniera  che  pareua  anti- 
^ come  è da  marauigliarfene  perche  haueua  ingegno  da  far  quello,  e meglio  . 

• altri  vogliono  che’l  Milanefelo  portali!  a Roma,  &c  lo  fotterrallì  in  vna  fila 
i vigna, & poi  lo  vendei!!  per  antico  al  Cardinalesan  Giorgio  d,ucati  dugen- 

•to:  altri  dicono  che  gliene  vende  vn  chefaceua  per  il  Milanefe,che  icriflea 
Pierfrancesco  che  faceti!  dare  a Michelagnolo  leudi  trenta  dicendo  che  piu 

* del  Cupido  non  haueua  hauuti  ingannando  il  Cardinale  Pierfraneefco  t8c 
Michelagnolo:  ma  intelo  poi  da  chi  haueua  uifto  che’l  patto  era  fatto  a Fio- 

: renza  tenne  modi  chefeppeil  uero  per  un  fuo  mandato,  & fecefi  Pagete  del 
Milanefeglebbe  a rimettere, & riebbe  il  Cupido,ilquale  venuto  nelle  mani 
al  Duca  Valentino, & donato  da  lui  alla  Marchefana  di  Mantoua  che  lo  co 
i dulie  al  paefe  doue'hoggi  ancor  fi  uede, quella  cofa  non  palio  Lenza  biafimo 
del  Cardinale>s.Giorgio,ilquale  nó  conofcendo  la  virtù  delPopera,che  con 
fille  nella  perfer.tione,che  tanto  fon  buonele  modernequatoleantichepur 
che  fieno  eccelIen  ti;efiendo  piu  uanita  quella  di  coloro  che  uan’  dietro  piu 
al  nome  che  a fatti, che  di  quella  forte  d’huomini  fene  trouato  d’ogni  tem- 
po: che  fanno  piu  conto  del  parere,  chedell’ellere.  Impero  quella  cola  die- 
de tanta  riputazionea  Michelagnolo  chefu  fubito  condotto  a Roma, & ac- 
concio col  Cardinale  san  Giorgio,doue  ftette  vicino  a v.n’anno , che  come 
poco  intendente  di  quelle  arti, non  fece  fare  niente  a Michelagnolo. In  quel 
tépo  vn  barbiere  df-1  Cardinale  fiato  pittore  che  coloriua  a-tempera  molto . 
diiigentemente,ma  non  haueua  difegnojfattofi  amico  Michelagnolo  gli  fece 
vn  cartone  d’un  san  Francefco  che  riceue  le  filmate,  chefu£ondotto  có  i co 
lori  dal  Barbieri  in  una  tauoletta  molto  dili.gen  temete:  la  qual  pittura  è hog 
gi  locata  in  vna  prima  cappella  entrando  in  Chiefii  a mati  manca  di  san  Pie- 
ro a Montono  .-Conobbe  bene  poila  virtù  di  Michelagnolo  Mefier  Iacopo 
Galli  gentil’huomo  Romano  perfonaingegnofa,chegli  fece  fare  vn  Cupi- 
do di  marmo  quanto  il  viuo,& apprefio  vnafiguradi  vn&accho  di  palmi 
dieci  che  ha  una  tazza  nella  ma  delira, & nella  fini, ftra  una  pelle  d’u  n Tigre* 
&■  un  grappolo  d’vue,che  un  Satirino  cerca  di  mangiargliene;  nellajqual  fi- 
gura fi  conofce,cheegli  ha  voluto  tenere  vna  certa  mtfiione  di  membra  ma 
rauigliofe:  & particolarmente  hauergli  dato  la  fueltezzadelia  giouentu  del 
mafehio la  carnofità , & tódezza della  femina  .\cofa tanto  mirabile,  ch.e 
nelle  ftatue:moftrò  effere  eccellente  piu  d’ognialtro  moderno,  ilquale  fin© 
Allora  hauefielauorato.  Per  il  che  nel  fiioftarea  Romaacqnifto  tanto  nel 
.lo  fiudio  dell’arte, ch’era.cofalcredibile,  u edere! penfieri  alti,  & la  marker» 
*difficile,confaciliiIìma  facilita  da  lui  efercitatatiauto.con  ifpauento  di  que- 
rgli.chc  non  erano  y fi  a vedere cofe ,taii,quaarotdegli<,vfi  alle  buon^pa^he  le 


720 


TERZA  PARTE 


cofechefi  uedeuano  fatte, pareuano  nulla  al  paragone  delle  fue,le  quali  cd 
fcdedarono  alCardinaledisan  Dionigi  chiamatoli  Cardinale  Rouano  Fri 
zele,  difiderio  di  lafciar  per  mezzo  di  fi  raro  artefice  qualche  degna  memo* 
ria  di  fe  in  coli  famofa  città,&  gli  fc  fare  vna  Pietà  di  marmo  tutta  tonda,  la- 
quale finita  fu  meda  in  san  Pietro  nella  cappella  della  Vergine  Maria  della 
febbre  nel  Tempio  di  Marte.  Alia  qualeopera  non  penfi  mai  fcultore.nearte 
fice  raro  potere  aggiugnere  di  difegno,nedi  gratia  , ne  con  fatica  poter  mai 
di  finezza , pulitezza  , e di  (traforare  il  marmo,tanto  con  arte, quanto  Miche 
lagnolo  ui  fece, perche  fi  Icorgel  quella  tutto  il  ualore,&  il  potere  dell’arte. 
Fra  le  cofe  belle  ui  fono  ol  trai  panni  diuini  fuoi,fi  Icorge  il  morto  Chrido, 
&non  fi  penfi  alcuno  di  bellezza  di  membra,  Se  d’artificio  di  corpo  uederc 
Uno  ignudo  tato  ben  ricerco  di  mufcoli,vcne,nerbi,  fopra  Follatura  di  quel 
còrpoj  ne  ancora  vn  morto  piu  limile  al  morto  di  quello.  Quiui  èdolcillì- 
maaria  di  teda , & una  concordanza  nelle  appiccature^  congiunture  delle 
braccia,ein  quelledel  corpo, & dellegambe,i  polli,  Se  lcvenelauorate,che 
in  uero  fi  marauiglia  lo  ftupore,chc  mano  d’artefice  habbia  potuto  fi  diuina 
mente, & propriamente  farei  pochiflìmo  tempo.colafi  mirabile:  che  certo 
cun  miracolo  che  vn  (allo  da  principio  lenza  forma  nelluna,  fi  fiamai  ridot 
to  a quella  perfettionc  che  la  Uatura  affatica  liiol  formar  nella  carne.  Potè  Fa 
mor’diMichelagnolo,  Se  la  fatica  infieme  in  quella  opera  tanto:  che  quiui 
quello  che  in  altra  opera  piu  non  fecedafcioilluo  nome  ferittoattrauerfo  iti 
unacintola  chei!  petto  della  Nollra  Donna  foccignc:  nafcédo  che  vngior 
no  Michelagnolo  entrando  drentodouc  le  polla  ui  trouo  gran  numero  di 
forellieri  Lombardi  che  la  lodauano  molto:  un  dequali  domandoavn  diq 
gli  chi  l’haueua  fatta , rifpofe  il  Gobbo  nollro  da  Milano.'Michelagnolo  (lette 
cheto,  Se  quafi  gli  parile  Urano  che  le  fue  fatiche  fu  (lino  attribuite  a un’al- 
iro:  una  notte  ui  fi  (erro  dren to,&  con  vn  lumicino  hauédo  portato  gli  fcac 
pcgli  vi  intaglio  il  fuo  nome,&  è veramente  tale  che  come  a ucra  figura , Se 
«iua  dide  vn  bellillìmo  spirito . 


Bellezza  > CT  bonc&atc , 

Et  doglia , er  pietà  in  uiuo  marmo  morte » 
Deb  come  uoi  pur  fate 
Non  piangete  fi  forte , 

Che  anzi  tempo  rifucglifl  da  morte . 

E t pur' mal' grado  fuo 
JXoftro  Signore , C7  tuo 
Spofo , figliuolo , cr  padre 
Vinca Jpofa  fua  figliuola , cr  madre . 


La  onde  egli  n’acqui  dò  grandidìma  fama. Et  fe  bene  alcuni,anzi  goffi  che 
no,  dicono  che  egli  habbia  fatto  la  Nodra  Donna  troppo  gioii  ane,  non  s’ac 
corgono.  Se  non  sanno  eglino, che  lepetfone  vergini  fenza  edere  contami- 
nate fi  mantengano, & conferuano  l'aria  del  uilb  loro  gran  tempo,fenza  al- 
cuna macchia , et  che  gli  afflitti  come  fu  Chrido  fanno  il  contrario  f Onde 
(al  cofa  accrebbe  adai  piu  gloria, Sciama  alla  virtù  iua  che  tutte  Falere  dinazi 
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; gli  fu  fcritto  di  Fiorenza  d’alcuni  amici  Tuoi  che  venifte,  perche  no  era  fuor 
di  proposto, che  di  quel  marmo, eh?  era  nell’opera  guado,  ilquale-Pier’So- 
derini  fatto  Gonfaloniere  a vita  alfhora  di  quella  città  haueua  hauuto  ragio 
namento  molte  voltedi  farlo  condurre  a Lionardo  da  V inci,&  era  allora  in 
pratica  di  darlo  a maeftro  A ndrea  Con  lucci  dal  Monte  san  Sauino  eccelleti 
tefcultore,checercauadihauerlo:&  Michelagnolo  quantunque furti  difici 
le  a cauarne  una  figura  intera  fenza  pezzi, al  che  fare  non  Jaaftaua  a quegl’al- 
tri  l’animo  di  non  finirlo  fenza  pezzi  faluocheaIlui,&  ne  haueua  hauuto  de 
fiderio  molti  anniinnanzi , uenuto  in  Fiorenza  tentò  di  hauerlo  . 

Era  quefto  marmo  di  braccia  noue,nel  quale  per  mala  forte  vn’mae 
ftro  Simoneda  Fiefole  haueua  cominciato  vn  gigante , & fi  mal  concio  era 
quella  opera  che  lo  haueua  bucato  fra  le  gambe  ,&  tutto  mai  condotto,  & 
ftorpiato:  di  modo  che  gli  operai  disanta  Maria  del  Fiore, che  fopra  tal  co  fa 
erano,  fenza  curar’ di  finirlo  ,1’haueuano  porto  in  abandono,&  già  molti 
anni  era  cofi  flato , Se  era  tutta  uia  per  ìftarc . Squadrollo  Michelagnolo  di 
nuouo,  8c  efaminando  poterfi  una  ragioneuole  figura  di  quel’fafTo  cauare 
& accomodandoli  con  l’attitudine  al  (affo  ch’era  rimafto  ftorpiato  de  mae- 
flro  Simone, fi  rifolfe  di  chiederlo  agli  operai , &al  Soderini,  dai  quali  per 
cofa  inutile  gli  fu  conceduto,penfando  che  ogni  cofa  che  fe  ne  facertè , filile 
migliore  che  lo  edere  nel  quale  allora  fi  ritrouaua:  perche  ne fpezató,  ne  in 
quel  modo  concio, utile  alcuno  alla  fabrica  non  faceua  . La  onde  Michela- 
gnolo fatto  un  modello  di  cerafinfcin  quello, per  la  infègna  del  palazzo  vn 
Pauitgiouane,  con  una  frombola  in  mano.  Acciochefi  come  egli  haueua 
difefo  il  fuo  popolo,  & gouernatolo  con  giu ftizia, cofi  chi  gouernaua  quel- 
la città  douerte  animofàmen  te  difendertaj&  giuftamentegouernarla;  & lo 
comincio  nell’opera  di  santa  Maria  del  Fiore,  nella  quale  fece  una  turata  fra 
muro,&  rauole,&  il  marmo  circondato, & quello  di  continuo  lauorando 
lenza  che  nefluno  il  uedefle  a vltima  perfetrione  locondufle.  Era  il  marmo 
già  da  maeftro  Simone  ftorpiato,  & guafto,enon  era  in  alcuni  luoghi  tanto 
chealla  volontà  di  Michelagnolo  baftarte,per  quel  che  hauerebbe  voluto  fa 
re:  egli  fece  che  rimafero  in  erto  delle  prime  fcarpellate  di  maeftro  Simone  , 
nella  eftrcmità  del  marmo, delle  quali  ancora  fene  vede  alcuna.  Et  certo  fu 
miracolo  quello  di  Michelagnolo  far  rifucitare  uno  che  era  morto.  Eraque 
fta  fiat ua  quando  finita  fu, ridotta  in  tal  termine  che  varie  furono  ledifputc 
che  fi  fecero  per  condurla  in  piazza  de  Signori.  Perche  Giuliano  da  s. Gallo, 
& Antonio  fuo  fratello  fecero  vn  cartello  di  legname  fortiflimo,&  quella  fi- 
gura con  i canapi  fofpefero  a quello  accioche  fedendoli  non  li  troncarte  an 
zi  uenirte  crollandoli  fempre,&  con  le  traui  per  terra  piane  con  argani  la  ti 
foron-o,  tk  la  nnflero  in  opera . Fece  vn  cappio  al  canapo  che  teneua  fofpefà 
lafigurafacilillìmoafcorrerc,  & ftringetia  quanto  il  pelo  l’agrauaua  che  c 
CofabelIiftìma,&  ingegnofa  che  l’ho  nel  noftro  libro  dileguato  di  man  sua, 
che  è mirabile,ficliro,&  forte  per  legar’  peli , Nacque  in  quefto  mentre, che 
viftolo  fu  Pier’  Soderini, ìlquale  piaciutogli  affai, & in  quel  mentre  che  lo  ri- 
toccaua  in  certi  luoghi:  dille  a Michelagnolo , che  gli  pareua,  che  il  nafo  di 
quella  figura  furti  groflo,  Michelagnolo  accortofi  chaerafotto  al-giganteil 
Ganfalonieri,&che  la  uifta  non  lo  lafciaua  feorgere  il  uero  per  fa  ti  sfarlo  fall 
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in  fui  ponte, che  era  accanto  alle  fpalle,&prefoMÌchelagnolo  con  prcftezz»  1 
vno  fcarpello  nella  man  manca  con  vn  poco  di  poluere  di  marmo  , che  ; 
era  (opta  le  tauole  del  ponte,  & cominciato  a gettare  leggieri  conlilcar  ! 
pegli  lafciaua  cadere  a poco  a poco  la  poluere  ne  toccò  il  «alò  da  quel  che  ^ 
era,poi  guardato  a ballo  al  Gonfalonieri,che  ftaua  a vedere  dille  guardatelo  c 
©ra;  a me  mi  piace  piu  dille  il  Gonfalonieri  gli  hauete  dato  la  uita.cofi  fcelc  ! 
MÌcheiagnolo,&  lo  haucrecontentoquelsignorechelcneriledafe.  Miche  “ 
lagnolo  hauendo  compartitone  a coloro  che  per  parere  d’intenderfi  non  fan  ! 
no  quel  che  rt  dicano,  & egli  quando  ella  fu  murata,  & Hnita  ladifcoperfe, 
& veramente  che  quella  opera  a tolto  il  grido  a tutte  le  ftatue  moderne,  &C  p 
antiche,ò  greche, ò latine  che  elle  fifurtero,&  li  può  dire  che  nel  Marforio  o 
di  Roma  ne  il  Teuere,ò  il  Nilo  di  Beluedere,ò  i giganti  di  monteCauallo  le  ^ 
fian  limili  in  conto  alcuno,con  tanta  milura,&  bellezza,  &:  con  tanta  bonèM 
ta  la  fini  Michelag.  Perche  in  erta  fono  cócorni  di  gàbc  bclliflìme,&  appicca  c 
ture,e  fueltezza  di  fiàchi  diuineme  ma  piu  fe  ueduto  vn  polatnéto  li  dolce  ne  i 
grafia  che  tal  cofa  pareggi,ne  piedi, ne  mani, ne  tella  che  a ogni  fuo  mébro  di  i 
Itótà  d’artificio  & di  pan tà,ne  di  difegno  s’accordi  tato.  &c  certo  chi  uede  q-  f 
fta  nó  dee  curarli  divedere  altra  opa  di  (cultura  fatta  ne  i nollri  tépi , ò negli  I 
altri  da  qual  fi  voglia  artefice.  N’hebbeMichelag.da  Pier  Soderini  pfua  meri' 
cede  feudi  400.&  fu  rizzata  fanno  i504*&  plafamachepqfto  acquiftonel  n 
la  fcultura  lece  al  fopradetto  Gonfalonieri  vn  Dauitdi  bronzo  bellillìmo,  il  li 
quale  egli  mando  in  Francia, & ancora  in  quello  tempo  abbozzo, &c  non  fi-i 
ni  due  tondi  di  marmo  vno  a Taddeo  Taddei,hoggi  in  cala  Ina,  & a Barto- * 
lomeo  Pitti  ne  comincio  vn’alrro:  ìlquale  da  fra  Miniato  Pitti  di  monte  Oli  “ 
ueto.intenden  te , e raro  nella  Cofmografia,&  in  molte  Icientic , & partico  « 
larmente  nella  pittura,  fu  donata  a Luigi  Guicciardini  che  gl’era  gride  ami  t 
co . Lequaliopere  furono  tenute egregic,&  mirabili. &in quello  tempoan  ti 
cora  abbozzo  vna  ftatuadi  marmodi  (an  Matteo  nell’opera  di  santa  Maria  J 
del  Fioreilaquale  llarua  cofi  abbozzata  mollra  la  fila  perfettionc,&  infegnis  • 
•gli  scultori  in  che  maniera  fi  catiano  le  figurede  marmi  lenza  che  venghi-  * 
no  llorpiate  per  potere  Tempre  guadagnare  col  giuditio  leuandodelmar-  n 
mo,&hauerui  da  poterli  ritrarre, & mutare  qualcofa  come  accade  fe  bifo-i 
gnartì.  Fece  ancora  di  bronzo  vna  nollra  Donna  in  vn  tondo  che  lo  gene  ' 
di  bronzo  a requifitione  di  certi  mercatanti  Fiandre!!  de  Mofcherom,perlo  9 
nenobiliflìme  nepaefi  loro,che  pagatogli  feudi  cento  la  mandallero  in  Fi  a-  * 
dra  . Venne  uolonta  ad  Agnolo  Doni  Cittadino  Fiorentino  amico  fuo, fi  cc  ' 
me  quello  che  molto  fi  dilettaua  hauercofe  belle  cofi  d’antichi  come  di  me» 
derni,  artefici  d’hauere  alcuna  cofa  di  Michelagnolo  .-perche  gli  comincici 
vn  tondo  di  pittura , dcntroui  vna  nollra  Donna,  laquale  inginochiata  cor  li 
amendua  !egambe,hain  !ulle  braccia  un  putto,&  porgeloa  Giulèppo  chic 
lo  riceue.  Doue  Michelagnolo  fa  conolcere  nello  fuoltare  della  teda  della  ci 
madre  di  Chrillo,  & nel  tenere  gli  occhi  filli  nella  fomma  bellezza  del  tìgli-  u 
uolo  la  marauigliola  fua  con  tentezza,&  lo  affetto  -lei  farne  parte  a quel  faF  « 
tirtìmo  vecchioni  qua  le  con  pari  amore  tenerezza  & reuetenzalo  piglia  co- 
uh  benirtiroó  fi  feorge  nel  uolto  fuo  fenza  molto  confiderarlo . Ne  ballar  Ijj 
do  quello  a Michelagnolo  per  mostrare  maggio  ancate  Parte  lua  cilere  grà  « 
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didima  ; fece  nel  campo  di  quella  opera  molti  ignudi  appoggiati , ritti , & a 
federe, & con  tanta  diligenza,  & pulitezza  lauoro  quella  opera  che  certame 
te  delle  fue  pitture  in  tauola,  ancora  che  poche  fieno, è tenuta  la  piu  finita» 
òc  la  piu  bella  opera;che  fi  truoui . Finita  che  ella  fu  la  mando  a cafa  Agno- 
lo coperta  per  vn  mandato  infieme  con  vna  poliza,  & chiedeua  fettunta  du 
tati  per  fuo  pagamento  . Parue  Urano  ad  Agnolo,  che  era  afiegnata  perfo,- 
na,lpendere  tanto  in  vna  pitturale  bene  e’  conofccdechepiu  ualelle,  & dif 
feal  mandato  cheballauano  quaranta, de  glienediede:  onde  Michelagnolo 
gli  rimando  indietro, mandandogli  a dire, che  cento  ducati  ,o  la  pittura  gli 
rimandali  indietro . Per  il  che  Agnolo  a cui  l’opera  piaceua  dille  io  gli  da- 
rò quei  70.  & egli  non  fu  contento  anzi  per  la  poca  lede  d’ Agnolo  ne  uolle 
ildoppio  di  quel  che  la  prima  volta  ne  haueua  chicflo:  perche  le  Agnolo  vo 
Ile  la  pitturagli  forzato  mandargli  140 . Auuenne  che  dipignendo  Lionar- 
do  da  Vinci  pittore  rarilììmo  nella  falagrande  del  Configlio,  come  nella  vi 
tafua  enarrato.  Piero  Soderini  all’hora Gonfaloniere  per  la  gran  virtù  che 
egli  viddein  Michelagnolo  gli  fece  allegagione  d’una  parte  di  quella  fiala: 
ondefu  cagione  cheegh  faceflea  concorrenza  di  Lionardo  l’altra  facciata» 
nell  aquale  egli  prefie  per  fiubietto  la  guerra  di  Pila.  Perii  che  Michelagnolo 
hebbe  una  llanza  nello  Spedale  deTintori  a santo  Onofrio, & quiui  corniti 
ciò  un  grandillìmo  cartone, ne  però  volle  mai,che  altri  lo  uedelle.  Et  lo  etu 
pie  di  ignudi  che  bagnandoli  p lo  caldo  nel  fiume  d’arno  in  qllo  dante  fi  da 
ua  a l’arme  nel  capo  tìngédo  che  gli  inimici  li  alfialillero , & mentre  che  fuór 
delle  acque  vficiuano  p veftirfi  i lolciati  fi  vedeua  dalle  diuine  mani  di  Miche 
lagnolo  chi  affrettare  lo  armarli  p dare  aiuto  a compagni, al  tri  affibbiarli  la 
co  razza,  Se  molti  metterli  altre  armi  in  dolio, & infiniti  combattendo  a ca« 
lidio  cominciare  la  zuffa.  Eraui fra  l’altrcfigure  vn  vecchio  che  hauenain 
tella  per  farli  ombra  una  grillanda  di  ellera,ilquale  poflofi  a (edere, per  met 
terfi  le  calze , & non  poteuano  entrargli  per  hauer  le  gambe  umidedeH’ac- 
quà,& fientendo  il  tumulto  defoldati,&  le  grida , &c  i romori  de  tamburini 
affrettando  tiraua  per  forza  vna  calza . Eroina  che  tutti  i mtilcoli,  & nerui 
della  figura  fi  vedeuano , fiaceua  vno  llorciméto  di  bocca  p ilquale  dimcftra 
ua  aliai, quanto  e’patiua,&  che  egli  fi  adoperauafin  alle  punte  de  piedi . 
Eranui  tamburini  ancora, & figure  che  coi  panni  auuolti  ignudi  correua- 
no  uerlo  la  baruffa, & di  flrauaganri  attitudini  fi  Icorgeua , chi  ritto,  chi  gi- 
nocchioni o piegato, o lofipefio  a giacere,&  in  aria  attacchati  có  ificorti  dtffici 
li.  V’eranoacora  molte  figure  aggruppate,&in  uarie  maniere  abbozzate  chi 
contornato  di  carbonc,chi  difegnato  di  tratti,&:  chi  sfumato , & con  biacca 
lumeggiati  udendo  egli  moftrare quanto fiapelle in  tale profeffione.  Perii 
chegìi artefici, ftupiti,&:  ammirati  rellorono,  vedendo l’ellremità  dell’ arre 
in  tal  carta  per  Michelagnolo  mollrata  loro.onde  veduto  li  diuine  figure,di 
cono  alcuni  chele  uiddero  di  ma  lua,&d’altri  ancora  non  edere  mai  piu  vt 
duro  cola  che  della  diuinità  dell’arte  nelfuno  altro  ingegno  polfa  arriuarla 
mai.  Etecrtamente,  e da  credere  perciochedapoi  chefu  finito,  & portato 
alla  fiala  del  Papa  con  gran  remore  dell’ar  te, & grandillima  gloria  di  Miche- 
lagnolo tutti  coloro  chelu  quel  cartone  ftudiarono  , & tal  cola  degnaro- 
no,come  poi  fi  fieguito  molti  anni  in  Fiorenza  per  forellieri,et  per  terrazza- 
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n1  divietarono  pfonein  tale  arte  ecc.comevedemo  poi  che  in  talecartone  ftrt 
d'ò  Ariftotilédas.Gallo  amico fuo,Ridolto  Ghirlàdaio,Raffael  Sàtioda  Vr- 
b no,Franc.  Granaccio: Baccio  Badinelli,&  Alonfò  Berugetta  Spago  m do  lé 
guitò  Andrea delSarto,il  Brada  Bigio, Iacopo Sàfò’uino,il  Rollo, Mamnrio, 
Lorézerto,el  Tribolo  all’hora  fàciullo, Iacopo  da  Putormo,  & Pienti  de  l Va 
ga,i  quali  tutti  ottimi  maeftri  tiorétim  furono, p ilcheeilendoq(fo  cartone 
diuécato  vno  ftudio  d’artefici,fu  códotto  in  cafa  Medici  nella  fala  giade- difo 
pra,3c  tal  cofa  fu  cagione  che  egli  troppo  a fecurra  nelle  mani  degli  artefici, 
fu  melTo.pche  nella  infermità  del  Duca  Giuliano  mentre  nefluno  badaua  a 
tal  cola  fu  come  s’è detto altroue  (tracciato, & in  molti  pezzi  diuifo,  tal  che! 
molti  luoghi  fenelparto,come  ne  fano  fede  alcuni  pezzi  che  fi ueggono  an 
Cora?  Matoua?  caladi  M V berrò  Strozzi  gétil’huomo  Matouano,i  quali  co 
riuerézagràdesó  tenuti. & certo  che  a vedere  e (on  piu  torto  cofadiuina  che 
htimana.  Era  talmente  la  fama  di  Michelagnolo  p la  Pietà  fatta  per  il  Gigati 
tedi  Fiorenza,&  per  il  cartone  nota, che  ellendo  venuto  l'anno  1505.  la  mor 
tedi  Papa  Alefiandro  vi.&  creato  Giulio  fecondo, che all’hora  Michelagno 

10  era  di  anni  venrinoue  incirca,  fu  chiamato  con  gran  fuo  fauore  da  Giu 
lio  ir.  per  fargli  fare  la  (epohura  fua,&  per  fuo  viatico  gli  fu  pagato  Icudi  ce- 
to da  fuoi  oratori.  Douecondottofia  Roma  parto  molti  meli  innanzi, che 
gli  facerti  mettere  mano  a cofa  alcùa.finalméte  fi  rifoluerte,a  un  difegno,cho 
haueua  fatto  per  tal  (epohura, ottimo  teftimonio  della  virtù  di  Michelagno 
lo, che  di  bellezza, & di  (uperbia,&  di  grande  ornamento, & ricchezza  di  (fa 
tue  partaua  ogni  antica, & imperiale  fepoltura.  Onde  crefciuto  lo  atiimoa 
Papa  Giulio  fu  cagione  che  fi  riloluea  mettere  mano  a rifare  di  nuouo  la 
Chiefadis.Piero  di  Roma  p mettercela  dréto,comes’è  detto  altrone.  cofi  mi 
chelag.fi  mille  al  lauoro  cógiàdcaio:&  p dargli  principio, andò  a Carrara  a 
cauare  tutti  i marmi  códua (uoigarzoni,&  in  Fioréza  da  AlamànoSaluiati 
hebbe  a ql  conto  feudi  mille, doue  cófumo  in  que  moti  otto  meli  senza  altri 
danari  ò jpuifion^doue  hebbe  molti  capricci  di  fare  in  qlle  caue  p lafciar’me 
moria  di  le, come  già  haueuano  fatto  gli  antichi,  (fatue  gradi  militato  da  que 
malli:  feelto  poi  la  qualità  de  marnu,&  fattoli  caricare  alia  marina, & di  poi  1 
códotti  a Roma  empierono  la  metà  della  piazza  dis.  Piero  intornoasàta  Ca 
terina,&fralaChiefa,elcorridoreche  ua  a Cartello  nel  qual  luogo  Michela 
gnolo  haueua  fatto  la  rtaza  da  lauorar  le  figure, & il  refto  della  sepoltura,  & 
pchbcomodaméte  poterti  uenire  a vedere  lauorare  il  Pp.  haueua  fatto  fare 
vnpóteleuatoio  dal  corridore  alla  lfàza,&pcio  molto  famigliare  fel’era  fatto 
che  col  tépo  qftì  fauori  gli  dettonogran  no.«a,&  pfeciHÌone,&  gli  generoro 
no  molta  luidia  fra  gli  artefici  fuoi.  di  qft  opacódurte  Michelag.  uiuéteGiil 
Jio,e  dopo  la  morte  (ua  4. (fatue  finite,&  8. abbozzate,come  fi  dira  al  fuo  luo 
go,&  pche  qfta  opa  fu  ordinata  cògràdifsi.  inuézionequi  difotto  narrere- 
mo l’ordine  chcegli  piglio.  Er  pche  ella  douefli  mortrare  maggior  gradezza 
volfeche  ella  furti  ifolatada  poterla  u - dere  da  tutta  4.  le  faccie,chein  ciafcu 
na  era p un  ucrfo  brac.u,&  pl’ahreduebrac.  1 S.tato  chela^portioneerai 
quadro, e mez  70  haueua  vn  ordine  di  nicchie  di  fuori  a forno  a torno  lequa 

11  erano  trame  zàte  da  termini  veli  in  dal  mezo  in  (u, che  có  la  teffa  teneuanc 
la  prima  cornice,&ciafcuo  termine  có  ftrana,&  bizarra  attitudine  ha  legata 

vp 


MIHCEL AGNOLO  BVON^'RRVOTI  7z7 

vn  prigione  ignudo, ilqual  poiana  coi  piedi  i ufi  nfalro  d’ù  bafaméto.qfii  pri 
giom  erano  tutte  le  jpui  ncie  foggiogate  da  qfto  PótetìceJ&  fatte  obediéce  al 
l'aChiefa  Apollo!  ca;eta  tre  ita  tue  diuerfe  pur  legate  erano  tutte  le  virtù,  ec 
artemeem  l< , che mofirauàoelier’lottopolte  alla  morte  nò  meno  che  li  fuili 
qi  Pórcriceche  it  houoraiaméte  leadopaua.hi  càci  della  primaebrmee  ancia 
u attìgui  e gradi, la  Vicaattiua,&  la  Còtéplatiua,&  s.  Paulo,  tft  Motfe.  Afte 
dtua  l’opafòpra  la  cornice  1 gradi  dnninuédo  conio  fregio  di  ftoìrjrdi  brózo 
è co  altre  figure.e  putti,&.  ornamétt  a torno,  & fopra  era  p fine  2. figure, che 
lina  era  il  Cielo  che  ndédofoficneuai  lulle  (palle  vna  bara  ilìemecó  Cibale 
Dea  della  terra.paieua  che  li  dolelìi  che  ella  rimandi!  al  mòdo  prilla  d’ogni 
virtù  p la  morte  di  qito  huomo,&il  Ciclo  pareua  che  riddi!  che  l’aia  lua  era 
pallata  alla  gloria  celefie,era  accomodato  che  s écraua,&  ufa  ua  p le  tede  del 
la  quadratura  dell’opanc:!  mezzo  delle  nicchie,  & chéto  era  cammàdo  arilo 
diTépioin  forma  ouale,nel  quale  hauciia  nel  mezzo  la  calla,douehaueua  a 
porli  il  corpo  morto  di  c]ÌPp.&  hnalméte  ui  andaua  in  tutta  cjlt'opa  40.  fiaa 
tue  di  marmo  sézal’alue  Itone  putti, j&  ornamén,&  tutte  intagliare  le  corni 
tit  oli  altri  inebri  dell'epa  d’Architetiura,&  ordino  Michelag.  p piu  faci 
lità  che  una  parte  de  marmigli  fu  Ili  n portati  a Fioréza.  doueegli  difegnaua 
tal  uolta  fat  ui  la  Hate  p fuggire  la  mala  aria  di  Ron>a,doue  in  piu  pezzi  ne  cò 
dulie  di  qft’opa  una  faccia  di  tutto  pòco, & di  luo  mano  fini  in  Roma  i.pri» 
giom  afattocoladiuina,&altreltatuechcnólemai  mito  meglio,  che  nò  fi 
meflono  altriméti  in  opache  furono  da  lui  donati  detti  prigionial  S.Ruber 
to  Scrozi,p  trouaefi  Michelag.  malato  in  cala  fuaiche  furono  madati  poi  a do 
nareal  Re  Frac,  e quali  fono  hoggiaCeuan’  1 F ràda, & otto  ftatue  abozzòi 
Roma  parm\éte,et a Fioréza  neabozzòj.e  fini  vnaV  1 teoria  có  un  prigió  lotto 
qual  fono  hoggi  appllo  dei  Duca  Colimo  fiati  donati  da  Lionardo  fuo  mpo 
te  a sua  Ecc.  chela  Victoria  l’ha  niella  nella  laia  gride  del  fuo  palazzo,dipm 
tadal  V afarì.  finiilMoifedi.5.  brac.  di  marino,  alla  quale  fiatila  nò  saramai 
cofa  moderna  alcuna  che  polla  arri  uare  di  bellezza, et  delle  antiche  Scora  fi 
può  dire  il  mede-fimo, auuéga  che  egli  cógcauilìl.  attitudine  (edédo,pofa  vn 
braccio  1 Tulle  tauole  che  egli  tiene  có  vna  mano, e có  1 altra  fi  tiene  la  barba, 
laquale  nel  marmo  fuellata,e  luga  è códotta  di  forte, che  1 capegh,doue  ha  ta 
ta  dificultà  la  fcultura,só  còdom  lotcìlilìimaméte  piumofl.morbiduet  sfilati 
d’una  mani<  ra,che  pare  ipoflìbileche  il  ferro  fia  diuétato  pénello:&  in  oltre 
alla  bellezza  della  tacciatile  ha  certo  aria  di  uero  sàtOj&rerribilifs.Principe, 
pare  che  mctre  lo  guardi  habbia  uogliadi  chiedergli  il  vel(5p  coprigli  iafac 
cianato  splédida, e tato  lucida  appare  altrui.  & ha  fi  bene  ritratto  nel  marmo 
la  diuinita  che  Dio  haueua  mello  nel  santilli.  uolto  di  qllo, oltre  che  ui  fono 
ì pani  {traforati, & finiti  có  belliili.  girar  di  lébi.  Se  le  braccia  di  mufcoli,eIe 
mane  di  oflature,et  nerui  fono  a tata  bellezza, & pfetuone códotre,&:  lega» 
be  appllo, & le  ginocchia, & 1 piedi  lotto  di  fi  fiuti  calzari  accomodati , &C  è fi 
nito  talméteognilauoro  (uotche  Moifepuo  pmoggi  che  mai  chiamarli  ami 
co  di  dìo, poi  che  tato  innàzi  agli  altri  ha  voluto  mettere  I(ieme,&  Sparargli 
il  corpo  p la  fua  reiìurrezione,p  le  mani  di  Michelag.  & feguitino  gli  Hebrei 
di  andare,comefàno  ogni  lab.ito,  a schiera,  & mafehi,  & temine, comegli 
fiorniavifitarlo,Òcadoi:arloAhcnòcQfahumana,ina  diuina  adoreranno. 
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doue  finalmente  pcruenne  allo  accordo,  &:  fine  di  quella  opera,  laquale  del 
le  quattro  parti  Tene  muro  poi  in  san  Piero  in  Vincola  vna  delle  minori,  di- 
edi che  mentre  che  Michelagnolo  faceua  quella  opera,  uenne  a Ripa  tutto 
il  reftantede  marmi  per  detta  fepoltura  che  erano  rimarti  a Carrara,  e quali 
fur  fatti  condurre  cogl’altri  fiopra  la  piazza  di  san  Pietro, & perche  bifogna- 
ua  pagarli  a chi  gli  haueua  condotti  j andò  Michelagnolo  come  era  lolito 
al  Papa-,  mahauendofua  Santitàin  quel  di  cola  che  gli  importauaper  le  co- 
fèdi Bologna, tornò  a cafa , Se  pagò  di  fuo  detti  marmi  péfando  hauerne  l’or 
dine  Tubi  to  da  fila  Santità  .Tornò  un'altro  giorno  per  parlarti  e al  Papa 
trouato  dificultà  a entrare, perche  vn  Palafreniere  gli  dilfechc  hauellì  pane 
tia, che  haueuacommertìone  di  non  metterlo  drento  : Fu  detto  da  vn  Ve-, 
fcouoal  Palafi  eniere,tu  non  conofci  forfè  quello  huomo.  Troppo  ben' lo 
conolco  dille  il  palafrenieri.-ma  io  fon  qui  per  far’quel  che  m’è  commellò  da 
mieifuperiori,&  dal  Papa,  dispiacquequefto  atto  a Michelagnolo,  Se  pareri 
dogli  il  contrario  di  quello  che  haueua  prouato  innanzi , sdegnato  rifpolc 
al  Palafrenieri  del  Papa,chegli  dicellìcheda  qui  innanzi  quando  locercaua. 
stia  Santità  elfere  ito  altroue,  Stornato  alla  ftanza  a due  horedi  notte  mon- 
to in  filile  porte  lalciando  a due  feruitori,che  uendclfino  tutte  le  cofedi  cala, 
a i gi udci,&  lo  feguitalTero  a Fiorenza  doue  egli  s’era  auuiato . E t arriuato  a 
Poggibonzi  luogo  fui  Fiorentino  ficuro  fi  fermo,  ne  andò  guari  che  cinque 
corrieri  arriuorono  con  le  lettere  del  Papa  per  menarlo  indietro  , cilene  p i 
preghi, ne  per  la  lettera  che  gli  comandaua  che  tornarte  a Roma  fotto  pena 
della  fua  di(gratia,al  che  fare  non  volfe  in  téderc  niente  : ma  i prieghi  de  cor  , 
rieri  finalmente  lo  fuolfono  a fcriuere  due  parole  in  rifpoftaalua  Santità, , 
chcgli  perdonarti, che  non  era  per  tornare  piu  alla  prefentia  fu3,poi  che  l’ha  , 
ueua  fatto  cacciare  via  come  vn  trifto,&  che  la  fua  ledei  leruitu  non  merita  | 
ua  quello, & che  fi  prouedelfi  altrouedi  chi  loferuilli . Arriuato  Michela- 
gnolo a Fioréza  attefe  a finire  in  tre  meli  che  ui  (lette  il  cartone  della  fata  grà  \ 
de,chePier  Soderini  Gonfaloniere  defideraua  che  lo  metterti  in  opera,  lm-  j 
pero  véne  alla  Signoria  in  ql  tépo  tre  breui  chedouellino  rimandare  Miche  i 
lagnoloa  Roma.-p  ilche  egli  veduto  qfta  furia  del  Papa  dubitando  di  lui  heb  i 
br,fecondo  che  fi  dice,  voglia  di  andarfene  in  Goftàrinopoli  a feruire  il  Tur 
cho  per  mezzo  di  certi  frati  di  san  Francefco,che  defideraua  batterlo  per  fa* 
revnpontechepartalIidaGoftantinopoli  a Pera.-pure  perfuafodaPier’So- 
dcrini allo  andare  a trouareil  Papa, ancor  che  non  uolefsicome  perfonapu  i 
blicaperasficurafìocon  titolo  d’Imbalciadore  della  città,  finalmente  lo  rac 
^ornando  al  Cardinale  Soderini  (uo  fratello , che  lo  introducesfi  al  Papa , lo 
inuio  a Bologna  doueera  già  di  Roma  venuto  fua  Santità  . dicefi  ancora  in 
altro  modo  quella  fua  partita  di  Roma, che  il  Papa  fi  sdegnasfi  con  Michela 
gnolojilquale  non  uoleua  lafciar  vedere  nefiuna  delle  file  cole.  Se  che  haué 
do  sofpetto  de  fuoi  dubitando  come  fu  piud’una  volta, che  uedde  quel  che 
faceua  trauefltto  a certe occafioni,che  Michelagnolo  non  era  in  cafa,  o al  la  . 
uoro,&  perche  corrompendo  una  uolta  i fuo  garzoni  con  danari  per  en  tra- 
re a uedere  la  cappella  di  Si  (lo  fuo  zio,  che  gli  fe  di  pignere  come  fi  difie  poco 
*o  innanzi, &che nalcoftofiMichelag.una  volta  pche  egli  dubitaua  del  tradi 
meco  de  garzoni,  tirò  co  tauole  nell  ctrare  il  Papa  in  cappella, che  nópesado 
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chi  filili  lo  fece  tornare  fuoraa  furia.  Bafta  che ò nelluno  modo  ó nell’altro, 
egli  hebbe sdegno  col  Papa,  & poi  paura»chefegli  hebbe alenar  dinanznco 
fi  arriuato  in  Bologna,ne  prima  trattofi  gli  ftiuali  che  fu  da  famigliari  del  Pa 
pa  condotto  da  sua  Santità , che  era  nel  palazzo  de  fedici,accompagnato  da 
vno  Vefcouo  del  Cardinale  Soderini,  perche  efiendo  malato  il  Cardinale 
non  poteandargli,&  arriuati  dinanzi  al  Papa  inginocchiarofi  Michelagno- 
lo,lo  guardo  sua  Santità  a trauerfo,&:  come  sdegnato, e gli  dille,  in  cambio 
diveniretua  trottare noi,tu  hai aspettato,che venghiamo  atrouàrte* 
volendo’inferire  che  Bologna  è piu  vicina  a Fiorenza  che  Roma . Michela* 
gnolo  con  le  mani  cortefe,&  a voce  al  ta  gli  chiefe  humilmente  perdono  fai 
fandolì  che  quel  che  haueua  fatto  era  (taro  per  isdegno  non  potendo  foppor 
rare  d’edere  cacciato  coli  uia,&  che  hauédo  errato  di  nuouo  gli  perdonadi  .. 
Il  Vefcouo  che  haueua  al  Pp.offertoMichelag.fcufandolo  diceua  a sua  Santi 
tà,che  tali  huomini  fono  ignoranti, & che  da  quell’ arre  infuoca  non  valeua 
no  in  altro, &che  volentieri  gli  perdonaili.al  Papa  venne  co!lora,&  con  vna 
mazza, che  hauea  rifrufto  il  Vefcouo  dicendoglijignorate  fei  tu  che  gli  di  vii 
lania,che  non  gliene  dician  noi . cofi  dal  Palafrenieri  fu  fpin  to  fuori  il  V eleo 
uo  con  frugoni:&  partito, &il  Pp.  sfogato  la  collera  fopra  di  lui , benedi  Mi 
chelagnolo,iIqualecon  doni,&  fperanzefu  trattenuto  in  Bologna  tàto,ch« 
fila  Santità  gli  ordino  che  douesfi  fare  vna  flatuadi  bronzo  a fimilitudine 
di  Papa  Giulio, cinque  braccia  d’altezza:nella  quale  usò  arte  belhsfima  nella 
attitudine:  perche  nel  tutto  hauea  maeftà,& grandezza, & ne  panni  moftra 
ua  ricchezza, &:  magnificenza,&  nel  uifoanimo,forza, prontezza,  & terribi 
lita . Chieda  fu  porta  in  vna  nicchia  fopra  la  porta  di  san  Petronio.  Dicefi# 
che  men7re  Michelagnolo  la  lauoraua,ui  capito  il  Francia  Orefice,&  pittore 
eccellentisfimo  per  uolerla  vedere, hauendo  tanto  Pentito  deile  lodi,  <k  del- 
lafamadi  lui>&  delle  opere  fu  e,  & non  hauendonevedutcalcuna.  Furono 
adunque  medi  mezzani,perche  vederte  quella, & n’hebbegratia.Ondeveg 
gendo  egli  l’artificio  di  Michelagnolo  ltupi . per  ilche  fu  da  lui  dimandato 
che  gli  paerua  di  quella  figura,  nfpofe  il  Francia  che  era  un  bellidimo  getto 
& una  beila  materia . la  doue  parendo  a Michelagnolo  che  egli  hauefli  loda 
to  piu  il  bronzo  che  l’artifizio,dide.Io  ho  quel  medefimo  obligo  a PapaGiu 
lio  che  me  l’hadata.che  voi  agli -speciali  che  vi  danno  i colori  per  dipignere; 
& con  collera  in  prefenza  di  quegentil’huomini  diffe cheegli  era  vn  gof- 
fo. & di  quello  propofito  medefimo  uenendogli  innanzi  un  figliuolo  del 
Francia  fu  detto, che  era  molto  bel  giouanetto,gli  ditte:  tuo  padre  fa  piu  bel 
le  figure  uiue  che  dipinte. Fra  i medefimi  gentil’huomimfu  uno  non  fochi, 
che  dimando  a Michelagnolo  qual  crederla  che  fusfi  maggiore,  ò la  ftatua 
di  quel  Papa,o  un  par  di  Bo,&  ei  rifpofe, fecondo  che  Buoi.fe  di  quelli  Bolo 
gnefi  oh,fenza  dubio  fon  minori  i noftri  da  Fiorenza . códutte  Mtchelagno 
lo  quefta  fiatila  finita  di  terra  innanzi  che’l  Papa  partirti  di  Bologna  per  Ko 
andato  fua  Santità  a uedere.ne  fapeua  che  fegli  porre  nella  man  fini- 
ftra  alzando  la  dcftra  con  vn  atro  fiero  che’l  Papa  dimando  s’ella  daua  la  b« 
neditioneòlamaladitione.  Kifpofe  Michclagnoloche  Tannunziaiia il  po- 
polo di  Bologna, perche  futti  fauiu,&  riducilo  fua  Santità  di  parere,  le  do# 
uesfi  porre  vn  libro  nella  iinUlra»gli  dille,  meniui  vna  spada,  cheio  non  so 
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lettere.  Lafcio  il  Papa  in  fui  banco  di  M.  Antonmariada  Ugnano  feudi  mil 
le  per  finirla,  (aquile  fu  poi  polla  nel  fine  di  Tedici  mefi.che  peno  a condurla, 
nel  frontespitiodellaChidadi  san  Petronio  nella  facciatadinanzi,come  fi  è 
detto,et  della  fila  grandezza  s'è  derto.  quella  fiatila  fu  rouinatada  Bentiuo' 
gli,  el  bronzo  di  qllauendutoal  Duca  Àlphonfo  di  Ferrara  che  ne  fece  vna 
artiglieria  chiamata  la  Giulia, saluo  la  tefta  laquale  fi  troua  nella  Tua  guarda 
roba.Mentreche’l  Papasen’era  cornato  a Roma,  et  che  Michelagnolo  haue 
u a condotto  quella  ftatua  nella  afientia  di  Michelagnolo.  Bramante  amico, 
et  parente  di  Raffaello  da  Vrbino,et  per  quello  rifpetto  poco  amicò  di  Mi- 
chelagnolo, uedédo  che  il  Papa  lauoriua,et  ingrandirla  lopere  che  faceua  di 
scoltura,andaron  penlando  d.leuargli  dell’animo,  che  tornando  Michela- 
g nolo, fil a Santità  non  facefsi  attendere  a finire  lafepolrura  Tua , dicédo  che 
pareua  vno  affretrarfi  la  morte,et  augurio  cattiuo,  il  farli  in  vita  il  fepolcro  : 
Etloperfiiafonoafarchenelrirornodi  Michelagnolofita  Santità  per  me- 
moria di  Siilo  Tuo  zio  gli  douefii  far  dipignere la  volta  della  cappella,  che  I 
egli  haueùa  fatta  in  palazzo , et  in  quello  modo  pareua  a Bramante , et  altri  1 
«nuli  di  Michelagnolo  di  ridarlo  dalla  fcoltura  cucio  vrdeua perfetto,  Se 
metterlo  in  dtfperationc, penlando  col  farlo  dipigncre-  chedouellifiire  per 
non  haiierelperimenronecolori  afrefco,opera  men  lodata.  Se  che  douefli 
riufciredamenoch.e  Raffaello,  &cafo  pure  che  è riufeiffi  il  farlo , el  faceflì 
sdegnare  per  ogni  modo  col  papa,doue  ne  hauelfi  aleguire,o  nell'uno  mo- 
dojonell’altrol’intentolorodiieuarlclodinanzi . Coli  ritornato  Michela- 
gnolo a Roma  Se  dando  in  propofitoil  Papa  di  non  finire  per  all’hora  la  fua 
fcpoltura,lo  ricerco  che  dipignefii  la  uoltadellacappella.ilcheMichelngno 
lo  chedelideram  finire  la  sepoltura, & parendogli  la  uoltadi  quella  cappe! 
la  lauor  grande, & dificilc,&  confiderando  la  poca  pratica  fila  ne  colorfcer 
co  con  ogni  via  di  fcaricarfiqueftopefodadolfo,  mettendo  per  ciò  innanzi 
Raffaello.  Ma  tanto  quanto  piu  ricufau  i,  tanto  maggior’uoglia  ne  crefce- 
ua  al  Papa  impetuofo  nelle  fue  imprefe.  Se  per  arroto  di  nuouo  dagli  emuli 
di  Michelagnolo, & (limolato  efpctialmente da  Bramante,  che quafi  il  Pa- 
pa che  era  (libito  fi  fu  per  adirare  con  Michelagnolo  . La  doueuifto  che  per- 
feueraua  fua  Santità  in  queftofi  rifoluea  farla, & a Bramante  comando  il  Pa 
pa  che  faceflì  per  poterla  dipignere  il  palco  : doue  lo  fece  impiccato  tutto  fo- 
pra  canapi, bucando  la  volta:  fiche  da  Michelagnolo  uifio  dimando  Bramali 
te.come  egli  hauea  a fare,finico  che  hauca  di  dipignerla , a ri  turare  i buchi  : 
ilqualediflee*  ui  fi  penferapoi,&che  non  fi  potcua  farealtrimenti . Conob 
be  Michelagnolo  che  ò Bramante  in  quello  valeua  poco,ò  che  egl’era  poco  . 
amico,&  (eneando  dal  Papa,& gli  dille,che  quel  ponte  non  ftaua  bene,, Se 
che  Bramante  no  l’haueua  faputo  fareiilqualegli  rifpofe  in  prelen tia  di  Bra 
mate  che  Io  faceflì  a modo  filo.  Cofi  ordino  di  farlo  fopra  iforgozoni  che  nò 
toccali!  fi  muro, che  fu  il  modo  che  ha  infegnato  poi,&  a Bramante, & agli  al 
tri  di  armare  le  volte, & fare  molte  buone  opere.  Doue  egli  fece  auanzarea 
•vn  pouero  huomo  legnaiuolo, che  lo  rifece  ramo  di  canapi,  che  vendutogli 
auanzo  la  dote  per  una  fila  figliuola  donandogliene  Michelagnolo. per  il  che 
meflò  mano  afarei  cartoni  di  detta  uolta,  doue  volle  ancora  il  Papa  cheli 
guaftafliie  facciate  chehaucuanogia  dipinto  al  tempo  di  Siilo  imaellri  in- 
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nani!  allùi,&  fermò  che  per  tutto  il  corto  di  quella  opera  hauclTi  quindici 
mila  ducati,ilquale  prezzo  fu  fatto  per  Giuliano  da  fan  Gallo.per  ilche  sfor- 
zato wichelagnolo  dallagrandezzadallaimprelàariloluerfi di  uolere  pigli* 
re  aiuto, & mandato  a Fiorenza  per  huomini,&  deliberato  moftrarc  in  tal 
cofa  che  quei  che  prima  v’haueuano  dipinto,doueuano  edere  prigioni  del- 
le fatiche  fue,volfe  ancora  inoltrare  agli  artefici  moderni  come  fi  difegna,5c 
dipigne.  La  onde  il  fuggetto  della  cofa  lo  fpinfe  a andare  tanto  alto,  per  1* 
fama,&  per  la  fallite  dcirarte,che  comincio,&  fini  i cartoni,&:  quella  volcn 
do  poi  colorire  a frefco,&non  hauendo  fatto  piu, venero  da  Fiorenza  in  R® 
ma  alcuni  amici  fuoi  pittori, perche  a tal  colagli  porgeffero  aiuto,  & ancor* 
per  uedere  il  modo  del  lauorare  a frelco  da  loro,nel  qual  v 'erano  alcuni  pra 
richi, fra  i quali  furono  il  Granaccio,Giulian  Bugiardini,Iacopo  di  Sandro , 
1 Indaco  vecchio , Agnolo  di  Donnino , & Anftotile  , & dato  principio  al* 
l’opera,  fece  loro  cominciare  alcune  cole  per  faggio.  Ma  veduto  le  fati- 
che loro  molto  lontane  dal  defiderio  fuo,&  non  ^disfacendogli,  una  matti 
na  fi  rifolfegettarea  terra  ogni  cofa  che  haueuano  fatto . Et  rinchiulofi  nel- 
la cappella  non  uolfc  mai  aprir’loro , ne  manco  in  cafa,douc  era,  da  elfi  lì  la- 
feio  uedere.  Et  coli  da  la  beffa,Iaqualepareua  loro,  che  troppo  duralTé,prefe 
io  partito, & con  uergogna  fene  tornarono  a Fiorenza.la  onde  Michclagn® 
lo  prclo  ordine  di  far  da  fe  tutta  quella  opera  a boniflimo  termine  la  ridulle, 
con  ogni  follecitudinedi  fatica,&  di  ftudio:  ne  mai  fi  lafciaua  vedere  per  no 
dare  cagione,che  ral  cofa  s’hauelle  a moftrare . Onde  negli  animi  delle  gen- 
ti nalceua  ogni  di  maggior’  defiderio  di  vederla . Era  Papa  Giulio  molto  de- 
fideroro  di  uedere  le  imprefe  che  e’ faceua,per  ilche  di  quella  che  gli  era  na- 
fcofa,venne  in  grandìlfimo  delìderio.Onde  uolfevn  giorno  andare  a veder 
la,&  non  gli  lu  aperto,che  Michelagnolo  non  hauerebbe  uoluto  mollrarla. 
Per  la  qual  cofa  nacque  il  difordine,come  s*e  ragionato,che  s’hebhe  a parti* 
redi  Roma,non  volendo  mollrarla  al  Papa,  che  fecondo  cheiointefi  da  lui 
per  chiarir  quello  dubbio,quando  è ne  fu  condotta  il  terzo,  la  gli  cominci® 
a leuare  certe  muffe  traendo  tramutano  vnainuernata.  ciò  fu  cagione,  che 
la  calce  di  Roma  per  elfere  bianca  fatta  ditreuerino  nonfeccacofiprello, 
6c  mefcolatacon  la  pozzolana  che  è di  color’ tanè,  fauna  medica' feura , Se 
quando  l’è  liquida, aquofa,&  che’l  muro  è bagnalo  bene.fioriscè  spellò  nel 
leccarli, doue  che  in  molti  luoghi  lputaua  quello  fallo  humore  fiorito:  ma 
col  tempo  l’aria  lo  confumaua.era  di  qlla  cola  difperato  Michelagnolo, ne  v® 
leua  feguitarc  piu,&  feufàndofi  col  Papa,che  quel  lauoro  non  gli  riufeiua , 
ci  mandò  sua  Santità  Giuliano  da  san  Gallo,che  dettogli  da  che  veniua  il  di 
fettojo confortò  afeguitare,&  gli  infegno  a leuare  le  muffe.  La  doue  con- 
dottola fino  alla  metà, il  Papa  che  v’era  poi  andato  a uedere  alcune  uolte,per 
certe fcalc  a piuoli  aiutato  da  Michelagnolo, volfe  Che  ella  fi  fcoprillì,  perche 
era  di  natura  frettolofo,  et  inpatiente,  e non  poteua  afpettare  eh’  ella  filili 
fetta,&  hauelli  hauuto,come  fi  dice,  l’ultima  mano.TralIe  fubito  che  fu  Ico 
perca  tutta  Roma  a vedere, & il  Papa  fu  il  primo  non  hauendo  patientia  che 
abafialli  la  poluere  per  il  disfare  de  palchi, doue  Raffaello  da  V 1 bino  che  era 
molto  eccellete  1 imi  tare,  villola  muto  lubito  maniera, & fece  a vn  tratto  per 
molkare  la  virtù  luai  Profeti, & le  Sibille  dell’opera  della  pace, & Bramante 
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allora  tentò  che  l’altra  metà  della  cappella  fi  delle  da!  Papa  a Raffaello.  Ik 
che  intefo  Michelagnolo  fi  dolfe  di  Bramate, & dille  al  Papa  lenza  hauergli 
rifperco  molti  difetti,&  della  vira,&:  delle  opere  fued’architettura , che  Co- 
mes e vifto  poi,Michelagnolo  nella  fabbrica  di  san  Piero  n’è  fiato  corretto 
re.  Ma  il  Papa  conofcendo  ogni  giorno  piu  la  virtù  di  Michelagnolo,  volle 
che  feguitafle,  &e  veduto  I’opa  fcoperta, giudico  cheMichelagnolo  l’altra  me 
la  la  poteua  migliorare  a(Iai,&  coli  del  tutto  condullc  alla  fine  perfettamen 
te,  in  venti  meli  da  fé  Polo  quell’opera  lènza  aiuto  pure  di  chi  gli  macinalli  l 
colori  Ellì  Michel»guolodolutotaluolta,che  per  la  fretta  che  li  faceuail  Pa 
pa,e’  nó  la  potefsi  finire,  come  harebbe  uoluro,a  modo  Ino  dimandandogli 
il  Papa  importunamen te  quando,e’ finirebbe.  Doueuna  uoltafra  falere  gli 
rifpofecheella  farebbe  finita,quando  io  harò  latisfatto  a me,  nelle  cole  del 
l’artej&  noi  uogliamo,rilpofe  il  Papa,che  latisfacciate  a noi  nella  uoglia  clic 
hauiamo  di  farla  prefto.gli  conchiufe  finalmente  che  fe  non  la  fànnia  prefto 
che  lo  farebbe  gettare  giu  da  quel  palco,  dotte  Michelagnolo  che  temeua,ct 
haucua  da  temetela  furia  del  Papa:fini  labi  to  lenza  metter  tempo  in  mezzo 
quel  che  ci  mancaua, & disfatto  il  refto  del  palco  la  fcopfe  la  m irtina  d’Ogni 
santi  che’l  Papa  andò  in  cappella  la  a cantare  la  mella  con  fatisfatione  di  tut« 
taqualla città.  Defideraua  Michelagnolo  ritoccare  alcunecofealecco  co- 
me haueuon  fatto  que  maeftri  uecchi  nelle  ftorie  di  sotto, certi  campi,&pati 
ni,  &ariediazzurrooltramarino>&:  ornamenti  d’oro  in  qualche  luogo  ac 
ciò  gli  delle  piu  ricchezza,&  maggior  villa, perche  haucndo  intefo  il  Papa* 
che  ci  mancaua  ancor  quefto,defideraua/entendola  lodar’  tanto  da  chi  l’ha 
ueua  vifta,che  la  fornifii,ma  percheera  troppa  lunga  cola  a Michelagnolo  ri 
fare  il  palco,  refto  pur  coli.  Il  Papa  uedendofpeflo  Michelagnolo  gli  diceua 
che  la  cappella  fi  arrichita  di  colori , Se  d’oro  che  le  pouera:  Michelag.  con 
domeftichezzarifpondeua.  padresanto, in  quel  tempogli  huomini  nópor 
lauano  addofto  oro,&  qgli  che  s5  dipinti  nó  furò  mai  troppo  ricchi,ma  sari 
huomini, perchegli  fprezaron  lericchezzc.  Fu  pagatoin  piu  uoltea Michela 
gnolo  dal  Papa  a conto  di  queft’opera  tremila  feudi, che  ne  douette  fpende- 
rem  colori  venticinque.  Fu  condotta  qu erta  opera  con  fuograndifsimo  di 
fagio  dello  Ilare  a lauorare  col  capo  all’infu,&  talmente  haueua  guado  la  ui 
fta,chenon  poteua  lcggierelettere  neguardar’difegnifenonalPinfu,che 
gli  duro  poi  parecchi  mcfi.&  io  ne  pollo  farefede,che  hauendo  lauorato  eia 
que  ftanze  in  uolta  per  lecatneregrandi  del  palazzo  del  Duca  Cofimo,  fe  io 
non  haucfli  fatto  una  fed  ia,che  fa  ppoggiau  a la  teda  ,&  fi  ftauaa  giacetela* 
«orando  non  le  conduceuo  mai  che  mi  ha  rouinato  la  vifta, Se  indebolito  la 
teda. di  maniera  che  mene  lento  ancora, & ftupifcoche  Michelagnolo  reg- 
gefsi  tanto  a quel  difagio.  impero  accefo ogni  di  piu  dal  defiderio  del  fare. 
Se  allo acquifto,e miglioramento  chefecienon  fenriua fatica necuraua difa 
gio . E il  partimenrodi  quefta  opera  accomodato  còlei  peducci  p banda , Se 
uno  nel  mezzo  delle  facci  e da  pie,&  da  capo,  ne  quali  hafattto  di  braccia  lei 
digrandezza,drentoSibil!e,&  Profeti,  Se  nel  mezze  da  la  creationedel  ma 
do  fino  al  diluu  o,&  lainebrationedi  Noe,et  nelle  lunette  tutta  la  generano 
ne  di  Giefu  Chi  i do.  Nel  par  ti  mento  non  ha  vfato  ordine  di  profpettiue  che 
(conino, ne  v’e  veduta  felina, ma  è ito  accomodando  piu  ii  paramento  alle 
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figure, che  le  figure  al  partimemo , ballando  condurre  gli  ignudi , et  vediti 
con  perfettione  di  difegno,che  non  fi  puo,nefare,nes’è  fatto  mai  opera, &:  a 
pena  con  fatica  fi  può  imitare  il  fatto. Quella  opera, e fiata, & è ueramen  te  la 
lucerna  dell’arte  uollra,che  ha  fatto  tanto  giouamento,  Se  lume  all’arte  del- 
la pittura,  chea  ballato  a illuminare  il  mondo  per  tante  centinaia  d’anni  ia 
tenebre  (lato . Et  nel  vero  non  curi  piu  chi  è pittore,di  vedere  nouità,&  in- 
uentioni,e di  attitudini, abbigliamenti  addodo a figure,modi  nuoui  d’aria, 
Se  terribilità  di  cofevariamen  te  dipinte.-perche  tutta  quella  perfettione, che 
fi  può  dare  a cola  che  in  tal  magillerio  fi  taccia  a quella  ha  dato . Ma  dupifea 
hora  ogni  huomo,chein  quella  sa  feorger  la  bontà  delle  figurerà  perfetti® 
ne  degli  feorti  la  ftupendilfi ma  rotondità  di  contorni,che  hanno  in  fegratia 
Se  fueltezza  girati  có  quella  bella  proportione,che  ne  i belli  ignudi  fi  vede  , 
ne  quali  per  inoltrar  gli  dremi,&  la  perfettione  dell’arte,  ue  ne  fece  di  tutte 
l’età, diferenti  d’aria:,  &c  di  forma  cofi  nel  vifo  come  ne  lineamenti , di  hauec 
piu  fueltezza, & grodezza  nelle  membra,come  ancora  fi  può  conofcere  nel- 
le belliilìme  attitudini  che  diferente'e’ fanno  fedendo, & girando,  & Tortene 
do  alcuni  fedoni  di  foglie  di  quercia,&:  di  ghiade  mede  p l’arme,  e p l’imprc 
fa  di  Papa  Giulio,  denotando  che  a quel  tempo,  Se  al  gouernofuo  era  l’età 
dell’oro  per  non  eflere  all’hora  la  Italia  ne  trauagli,&  nelle  miferie , che  ella 
c data  poi . Cofi  in  mezzo  di  loro  tengono  alcune  medaglie  dfetitoui  dorie 
in  bozza, & contrafatte  in  bronzo, &d’oro  cauate  dal  libro  de  Re.Senza  che 
egli  per  modrare  la  perfettione  dell’arte,&  la  grandezza  de  Diojfece  nelle 
iltorie  il  fuodiuidere  la  luce  dalle  tenebre,nelle  quale  fi  vede  la  maedafua, 
che  con  le  braccia  aperte  fi  fodiene  fopra  fefolo,&  modra  amore  infieme, et 
artifitto.  Nella  feconda  fece  con  bellidima  diferetionc , Se  ingegno  quando 
Dio  fa  il  Sole, & la  Luna.doueèfodenuto  da  molti  putti,  Se  modrafi  molto 
terribile  per  lo  (corto  delle  braccia , Se  delle  gambe . Il  medefimo  fece  nella 
medefima  doria  quando  benedetto  la  terra,  Se  fatto  gli  animali , uolando  fi 
vede  in  quella  volta  una  figura,  che  feorta:  Se  dotte  tu  camini  per  la  cappel- 
la,continuogira,&  fi  voltan’ per  ogni  uerfò.  cofi  nell’altra  quando  diuide 
l’acqua  dalla  terra, figure  bellidìme,&:  acutezze  d’ingegno  degne  folamente 
d’efiere  fatte  dalle  diuiniffime  mani  di  Michelagnolo,  &cofi  fèguitò  fottoa 
quedo  la  creatione  di  Adamotdoue  ha  figuratoDio  portato  da  un  gruppo  di 
Àngioli  ignudi>&  di  teneraetà,i  quali  par  che  fodenghino  non  folo  vnafi- 
gura,ma  tutto  il  pefo  del  mondo  apparéte  tale  mediati  te  la  uenerabilidìma 
maieda  di  quello,&  la  maniera  del  moto,nel  qual  e con  vn  braccio  cigne  al* 
cuni  putti, quafi  che  egli  fi  fodenga,  & có  l’altro  porge  la  mano  dedra  a vno 
Adamo  figurato,  di  bellezza , di  attitudine.  Se  di  dintorni , di  qualità  che  e* 
par  fatto  di  nuouo  dal  fommo,&  primo fuo  creatore  piu  rodo  che  dal  pen- 
nello^ difegno  d’uno  huotno  tale,  reròdifottoaquedain  una  altra  idori* 
fe  il  fuo  cauar  della  coda  della  madre  nodra  Eua , nellaquale  fi  vede  quegli 
ignudi  1 un  quafi  morto  per  edere  prigion  del  fonno,&  l’altradiuenutaui- 
ua,&  fatta  uigilantidìma  perlabeneditionedi  Dio.  Siconofcedal  pennello 
di  quedo  ingegnofidimo  artefice  interamentela  diferenza  che  è dal  fonno 
alla  vigilanza, Se  quanto  dabile,&  ferma  podà  apparire  vmanamen  te  parla 
do  la  maeftà  diurna . Seguitale  dtfotto  come  Adamo, alle  perfuasioni  d’vna 
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figura, mezzadonna,&  mezza  ferpe, prende  la  morte  Ina,  & noftra,  nel  po- 
mo,& vcggonuifi,egli,&  Eua  cacciati  di  Paradifo.Doue  nelle  figure  delitti 
gelo  apparecon  grandezza,  & nobiltà  laefecutionedel  mandato  d’un  Si- 
gnore adirato,&  nella  attitudine  di  Adamo  il  dilpiacere  del  luo  peccato,in« 
ficme  con  la  paura  della  morte:  come  nella  femina  fimilmente  fi  conofice  la 
uergognaja  viltà,&  la  voglia  del  raccomandarli,  mediante  il  fuo  reftrigner 
fi  nelle  braccia,giuntar’le  mani  a pnlme,&:  metterli  il  collo  in  fieno.  Et  nel 
torcer  la  tefta  uerlo  l’Angelo,che  ella  ha  piu  paura  della  Iuftitia,chc  speraza 
della  milericordiadiuina.  Ne  di  minor  bellezza  è la  ftoriadelfiacrificiodiCai 
no,&  Abel,douelonochiporta  le  Iegne,& chi  loffia  chinato  nel  fuoco,  & 
altri  che  ficanono  la  vittimajaquale  certo  no  è fatta  co  meno  cólideratione, 
& accuratezza,  che  le  altre,  vsò  l’arte  medefima,&  il  medelimo  giuditio 
nella  ftoria  del  diluuio^oueapparificonodiuerfie  morti  d’huomini , che  fipa 
uétati  dal  terror’di  q giorni, cercano  il  piu  che  poflono  p diuerfie  vie  ficapo  al 
lelor  vite. Percioche  nelle  tefta  di  ql le  figure, li  conolcela  vitacfter’I  pda  del 
la  morte, no  meno  che  la  paura  il  terrore, &il  difiprezzo  n’ogni  cofia.Vedeuilì 
la  pietà  di  molti,  aiutadofi  l’un  l’altro  tirarli  al  fiommo  d’un  fallò  cercàdo  fca 
po . Tra  quali  ui  è uno  che  abracciato  un  mezzo  morto,cerca  il  piu  che  può 
di  caparlo, che  la  natura  no  lo  moftra  meglio.Nó  li  può  dir  quato  lia  bene  el 
pila  la  ftoria  di  Noe,  quado  inebriato  dal  vino  dorme  ficopto, &ha  pienti  vn 
figliuolo  che  leneride,&  due  che  lo  ricuoprono,ftoria,&  uirtu  d’artefice  in 
cóparabilc,&  da  nò  poter  eflere  uin  ta  fie  nó  da  le  medelimo . cócio  lia  che  co 
me  fieella  pie  cole  fatte  inlino  allora  hauefti  pfio  animo,  rilorfe,&demoftrof 
fi  molto  maggiore  nelle  cinque  Sibille,&  ne  l'ette  Profeti  fatti  qui  di  gràdez 
radi  j.brac.  l’uno, & piurdouein  tutti  fono  attitudini  tiarie,&  bellezza  di  [ 
pani,&  varietà  di  veftiri,&  tutto  I soma  co  inuètione,&  indino  miracolofo  : L 
©ndea  chi  diftingue  gli  affetti  loro  apparirono  diuini.  Vedefiql  leiemia  ( 
còlegàbelcrocichiatcjtenerfiunamanoallabarba  posado  il  gomito  fiopra  ; 
il  ginochio,l’altra  pofar’ nelgrébo,&  hauer  la  tefta  chinata  d’una  maniera  , 
chebédimoftialamalinconia,ipèfieri  la,cogitatione,  et  l’amaritudine  che: 
egli  ha  del  fiuo  popolo,  coli  medefimamére  due  putti,chegli  fono  dietro , & ( 
/imilmenteè  nella  prima  Sibilla  difetto  a lui  uerfo  la  porta , nella  quale  uo  , 
Jédo  elprimerela  vechiezza.oltra  che  egli  auiluppadola  di  panni  ha  uoluto  f 
moftrare,chegia  i sagui  fono  aghiacciati  dal  tépo,&inolrre  nel  leggere  p ha  | 
uere la  vifta  gialogora,  li  fa  accoftare  il  libro  alla  vifta  acu tillìmaméte.  sotto,  ( 
a qfta figura,è Ezechiel  Profeta  vechio,ilquale  ha vna gratin, e mouétia  belili  , 
fima>&  è molto  di  pani  abbigliato, che  co  una  mano  tiene  un  ruotolo  di  prò  l 
fetie,cò  l’altra  folleuata,voltàdo  la  tefta  moftra  voler  parlar  cofe  alte,ergrà-  | 
di,&  dietro  ha  due  putti  chegli  tégono  i libri. Seguita  fiotroqfti  vna  Sibilla,  , 
che  fa  il  corrano  di  EritreaSibilla  che  dtfopra  dicemo  pche  tenédo  il  libro  16  , 
tano  cerca  uoltare  una  carta  méne  ella  có  un  ginocchio  (opra  l’altro  lì  ferma  , 
in  fe,pt/ando  có  grauità  ql  ch’ella  de  fcriuere:fin  che  vn  putto  che  glie  dietro  , 
fòffiado  in  vn  ftizzon  di  fuoco  gli  accède  la lucerna.laqual  figura  è di  bellez  , 
za  ftraordinaria  p l’aria  del  vifo,&  p la  accóciatura  del  capo  p lo  abbiglia 
métodepanijoltra  ch’ella  ha  le  braccia  nude,lequali  lò’come  l’altre  parti.  Fe 
cefòtro  qfta  Sibilla,  Ioel  Profeta,  ilquale  fermatcfi  lopra  di  fie  ha  pio  vna  cas 
- . ta 
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ta>&  qlla  con  ogni  inteti  rione,  de  affetto  legge.  Douc  nell’afpetto  fi  conofcè 
che  egli  fi  compiace  tanto  di  ql  che  e’truoua  fcritto,che’pare  vna  pfona  uiua 
quado  ella  ha  aplicato  molte  parte  i fuoi  péfieria  qualche  cofa.Similméte  po 
fe  fopra  la  porta  della  cappella  il  vecchio  Zacheria,ilquale  cercado  p il  libro 
fcritto,d’una  cofa  che  egli  no  truoua  ftà  co  vna  gàbaalta,&l’altrabaflaj&mc 
tre  che  la  furia  del  cercare  ql  che  no  truoua, lo  fa  ftare  cofi  : no  fi  ricorda  del 
difagio  che  egli  in  cofi  fatta  politura  patifee.  Quefta  figura  è di  belliffi.  afpet 
to  per  la  vechiezza,&  è di  forma  alquanto  grofla,&  ha  un  pano  co  poche  pie 
ghe,che  è belliflìmo, ultra  che  e’ui  è vn’altra  Sibilla, che  voltàdo  in  ucrfo  l’al 
tare  dall’altra  bada  col  moftrare  alcune  feri  tte,nó  è meno  da  lodare  coi  fuoi 
putti  che  fi  fianol'altre.Ma  chi  cófidererà  Ifaia  Profeta,cheglièdifopra,ilqua 
le  ftado  molto  filo  ne  fuoi  péfieri  halegabe  foprapofte  l’uà  al*altra,e  tenédo 
vna  mao  détro  al  libro  p fegno  del  doueegli  leggeua  ha  pofato  labro  brac* 
ciò  col  gomito  /opra  il  libro, & apoggiato  la  gota  alla  mano, chiamato  da  vn 
di  qi  putti  che  egli  ha  dietro, volge  folaméte  la  tefta  séza  fcóciarfi  niéte  dei  re 
fto  vedrà  tratti  veraméte  tolti  dalla  natura  ftefla  vera  madre  dell’arte . Et  ve 
dra  una  figura,  che  tutta  bene  ftudiata  può  infegnare  largaméte  tutti  i pre- 
cetti del  buon  piitore.Sopra  a qfto  Profeta  è vna  Sibilla  vecchia  belliffi.  che 
métre  che  ella  fiede  ftudia  in  vn  libro  co  vna  ecceffiua  gratia,et  no  séza  belle 
attitudini  di  due  putti  che  le  fono  intornoine  fi  può  penfare di  immaginarfi 
di  potere  agiugnere  alla  accdl.della  figura  di  vn  giouane  fatto  p Daniello, il 
quale  fcriuendo  in  vn  gran  libro  caua  di  certe  ferine  alcunecofè,  Se  le  copia 
co  una  aiti d ita  incredibile.Et  p fofteniméto  di  ql  pefo  gli  fece  vn  putto  fra  le 
gabe,  che  lo  regge  métre  che  egli  fcriue,  ilchenó  potrà  mai  paragonare  pé 
nello  tenuto  da  qual  fi  voglia  mano, cofi  come  la  belliffi.  figura  della  Libica, 
laquale  hattendo  fcritto  vn  gra  uolume  tratto  da  molti  libri, fta  co  una  attitu 
. (iinedónefcapleuarfi  inpiedi,&  in  vn  medefimotépomoftrauolere  alzaffi 
de  ferrareil  libro  coffa  dificiliffima  p non  dire  imponìbile  ad  ogni  altro , che 
al  filo  maeftto.Che  fi  può  egli  dire  delle  4.ftorieda  canti , ne  peducci  di  qlia 
nolta  doue  nell’vna  Dauit  con  qlla  forza  puerile, che  piu  fi  può  nella  vincita 
d’un  gigate,fpiccadoli  il  collo  fa  ftupirc  alcune  tede  di  foldati  che  fono  in  tor 
no  al  capo:  come  ancora  marauigliare  altrui  le  belliffime  attitudini, che  egli 
fece  nella  ftona  di  ludit, nell’altro  càto,«ella  quale  apparifceil  tròco  di  Olo- 
ferne, che  priuo  della  tefta  fi  riséte,  métre  che  ella  mette  la  mona  tefta  I una 
cefta,in capoavnaftiafantefca vecchiajaquale  pefleregràdedi  pfona, fichi 
n a accio  ludit  la  poffa  aggiugnere £ accodarla  bene;e  métre  che  ella  tenédo 
le  mani  al  pefo  cerca  di  ricoprirla, & voltando  la  tefta  verfo  il  tróco,ilquale 
cofi  morto,nello  alzare  vna  gaba,&  vn  braccio,fa  remore  dentro  nel  padi» 
glione,moiftra  nella  uifta  il  timoredel  capo, et  la  paura  del  morto,pittura  ve 
raméte  cófideratiffi.  wa  piu  bella,et  piu  diuina  di  qfta,e  di  tutte  l’altreacora 
èia  ftoria  delle  Serpi  di  Moile,  laquale  è fopra  il  finiftro  caco  dello  altare  con 
ciò  fia  che  in  lei  fi  uede  la  ftrage  che  fa  de  morri , il  piouere , il  pugnere , Se  il 
mordere  delle  ferpi,.&  ui  apparifee  quella  che  Moife  mefle  di  brózo  fopra  il 
legnojnella  quale  ftoria  uiuamente  fi  conofce  ladiucrfità  delle  morti  che  fa 
no  coloro,che  prilli  fono  d’ogni  spàza  pii  motfodi  qlle.  Doue  fi  vede  il  vele 
no  atrociilìmojfai'  di  fpafrno paura  morire  ifìniti  sézail  legare  le  gàbe  xSc 
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auuoIgerealebracciacolGrocherimafti  in  quella  attitudine  che  glierano 
non  fi  poflono  muouere.  Senza  le  bellilllme  tefte  che  gridano,et  arrouefcia 
te, fi  difperano . Ne  ma  nco  belli  di  tutti  quelli  fono  coloro,  che  riguardàdo 
il  serpente, et  fentendofi  nel  riguardarlo  alleggierire  il  dolore,  et  rendere  la 
vita,lo  riguardano  con  affetto  gradiamo, fra  i quali  fi  uede  vna  femina,chc 
è foftenuta  da  vno  d'una  maniera,  che  e’  fi  conofce  non  meno  l’aiuto  che  l’è 
porto  da  chi  la  regge, che  il  bifogno  di  lei  in  fi  lubita  paura , et  puntura . Si- 
milmente nell’altra  doue  Affilerò  eflcdo  in  letto  legge  i fuoi  annali  fon  figli 
re  molto  belle,et  tra  l’altre  ui  fi  ueghon  tre  figure  a una  tauola,  che  mangia- 
no; nelle  quali  raprefenta  il  configlio,  che  cfll  fece  di  liberare  il  popolo  Hc- 
breo,et  di  appiccare  Aman:  laquale  figura  fu  da  lui  in  fcorto  ftraordinaria- 
men te  condotta.  Auuengachee’finfleil  tronco  che  regge  la  perfonadi  co 
lui,etqucl  braccio  che  viene  innanzi  non  dipinti, ma  uiui,  et  rileuati  infuo- 
ri coli  con  quella  gamba  che  manda  innanzi , et  fimil  parti  che  vanno  den» 
tro,  figura  certaméte  fra  ledificili  e belle  belliflima,et  dificiliflima,  che  ttop 
po  lungo  farebbe  a dichiarare  le  tante  belle  fan  tafie  d’atti  di  feréti  doue  tut- 
ta è lageonolcgiadi  padri  cominciado  da  figliuoli  di  Noe  pmoftrare  lage 
nerationedi  Giefu  Chrifto.nelle  qual  figure, non  fi  puodireladiuerfiradel 
le  cofe,come  panni, ariedi  tefte, et  infinità  di  capricci  ftraordinari,et  nuoui, 
et  belliffimamenteconfiderati . Doue  non  è cofa  che  con  ingegno  non  fia 
niella  in  atto:et  tutte  le  figure  che  ui  fono, fon  di  fcorti  bellifhmi,ct  artifìcio 
fi, et  ogni  colà  che  fi  ammira,elodatifìima,ediuina.  Ma  chi  non  amirerà,  et 
non  rcfterà  fmarri  to,veggédo  la  terribili  rà  dell’Iona  vltima  figura  della  cap- 
pella,doue  con  la  forza  della  arte  la  uolta , che  per  natura  viene  innanzi  gira 
ta  dalla  muraglia  fofpinta  dalla  apparenza  di  quella  figura  che  fi  piega  indie 
tro , apparifee  diritta, et  vinta  dall'arte  del  difegno,ombre,  et  lumi, pare  che 
veramente  fi  pieghi  in  dietro. O veramente  felice  età  noltra,ò  beati  artefici, 
che  ben  coli  ui  douete  chiamare,da  che  nel  tempo  uoftro  hauete  potuto  al 
fonte  di  tanta  chiarezza  rifehiarare  letcnebrofe  luci  degli  occhi,  et  ucderc 
fattoui  piano  tutto  quel  che  era  dificile  da  fi  marauigliofo,et  fingulare  arte- 
fice. ccrtamete  la  gloria  delle  fue  fatiche  ui  fa  conofcere,et  honorare,da  che 
ha  tolto  da  voi  quella  béda,che  haueuate  innanzi  agli  occhi  della  mente,  fi 
di  tenebre  piena, et  v’ha  (coperto  il  vero  dal  falfo,  ilquale  v’adombraua  J’in- 
l’intelletto . Ringratiatedi  ciò  dunque  il  Cielo, et  sforzateuidi  imitare  Mi-* 
chelagnoloin  tutte  le  cofe.  Sentiftj  nel  difcoprirla  correre  tutto  il  mondo 
d’ogni  parte, et  quefto  ballò  per  fare  rimanere  le  perfone  trafeco!ate,et  mu- 
tole:la  onde  il  Papa  di  tal  cofa  ingrandito,et  dato  animo  a le  di  far  maggiore 
imprela,con  danari,et  ricchi  doni, rimunerò  molto  Michelagnolo , ilquale 
diceua  alle  uoltedefauori,cheglifaceua  quel  Papa, tanto  grandi  chemoftra 
ua  di  conolcere  grandemente  la  uutu  fua,  et  fe  tal  volta  per  vna  fila  cotale 
amoreuolezza  gli  faceua  villania  la  medicaua  con  doni, et  fauori  fegnalati,co 
me  fu  quando  dimandandogli  Michelagnolo  licentia  una  uolta  di  andare 
a fare  il  san  Giouanni  a Fiorenza, et  chieftogli  per  ciò  danari:  dille  bè  quella 
cappella  quando  làra  fornitafquando  potro  Padre  santo:  il  Papa  che  haue* 
ua  vna  mazza  in  mano  pei  colle  Michelagnolo,  dicendo,quandopotro,quati 
do  potro.'tela  farò  finire  bene  io.  pero  tornato  a cala  Michelagnolo  per  met 
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tcrfi  mordine  per  ire  a Fiorenza, mando  fubtto  il  Papa  Curilo  Tuo  camerieri 
a Michelagnolo  con  500.  scudi  dubitado  che  non  facefii  delle  Tue  a placarlo, 
facendo  fcufa  del  Papa  che  ciò  erano  tutti  Fauori,et  amoreuolczze,ét  perche 
conofceuala  natura  dei  papa, et  finalmételamaua^ene  ridetta, vedendo  poi 
finalmente  ritornare  ogni  cofa  in  fauore,  & utilfuo,  & che procuraua quel 
pontefice  ogni  cola  per  mantenerli  quello  huomo  amico  . Doue  che  finito 
la  cappellai  innanzi  che  uenillì  quel  Papa  a mot  te  ordino  Tua  Santità  fc 
morilfi,al  Cardinale  Santiquattro,&  al  Cardinale  Aginenfe  Tuo  nipote  che 
facellì  finire  la  fua  fepoltura  có  minor  difegno  che’l  primo.al  che  fare  di  nuo 
uo  fi  mede  Michelagnolo,&  coli  diede  principio  uolentieri  a quefta  fepoltu 
raper  condurla  una  uoltafenza  tanti  impedimenti  al  fine, che  n’hebbe  lem 
pre  di  poi  difpiacere,e  fadidi,&  trauaglt  piu  che  di  cofa  che  facefiì  m vita.  Se 
ne  acquifto  per  molto  tempo  in  vn  certo  modo  nome  d’ingrato  uerfo  quel 
Papa,che  l’amo, & fattori  tanto.  Di  che  egli  alla  fepoltura  ritornato  quella 
di  continuo  lauorando,&  parte  mettendo  in  ordine  difegni  da  poterecon- 
durre  le  facciate  della  cappella, volfe  la  fortuna  inuidiofa  che  di  tal  memoria 
non  filafcialle  quel  fine  chedi  tanta  perfettione  haueua  hauiuo  principio: 
perche  fuccefle  in  quel  tempo  la  morte  di  Papa  Giulio:  onde  tal  cofa  fi  mille 
in  abandono,per  la  creatione  di  Papa  Leone  decimofilquale  d>animo,&  va- 
lore non  meno  splendido  che  Giulio, haueua  defiderio  di  lafciare  nella  pa- 
tria fua  per  edere  fiato  il  primo  Pontefice  di  quella,in  memoriadi  fe,&  d’u- 
no artefice  diuino , & fuo  Cittadino , quelle  marauiglie , che  un  grandidi- 
mo  Principe,comeedo  poteua  fare.Perilche  dato  ordine  che  lafacciatadi  s. 
Lorenzo  di  Fiorenza, Chiefa  dalla  cafa  de  Medici  fabricata  fi  facede  per  lui; 
fu  cagione  che  il  lauoro  della  fepoltura  di  Giulio  rimafe  imperfetto,  & ri- 
chiefe  Michelagnolo  di  parere,&difegno,& chedouefie  edere  egli  il  capo 
di  queda  opera.doue  Michelagnolo  fe  tutta  quella  refidenza  che  potette  al- 
legando edere  obligato  per  la  fepoltura  Santiquattro,&  Aginenfe.  gli  rifpo 
f e che  non  penfadi  a quedo  che  già  haueua  penlato  egli , & operato  che  Mi- 
chelagnolo fudì  licentiato  da  loro.promettendo  che  Michelagnolo  laitore- 
rebbea Fioienza,comegiahaueuacominciaro,lefigureper  detta  fepoltura 
che  tutto  fu  con  diipiacere  de  Cardinali,&  di  Michelagnolo  che  fi  parti  pia 
gendo . Onde  vari,&  infiniti  furono  i ragionamenti  ; che  circa  ciò  feguiro- 
no:  perche  tale  opera  della  facciata  hauerebbono  uoluto  compartire  in  piti 
perfone:&  per  l’architettura  concorfèro  molti  artefici  a Roma  al  Papa, etfc- 
cerodifegni,Bacciod'Agnolo,Antoniodasan  Gallo,  Andrea  e Iacopo  San  • 
fouinojd  gratiofo  Raffaello  daVrbino,il  quale  nella  venuta  del  Papa  fu  poi 
condotto  a Fiorenza  per  tale  effetto.  La  onde  Michelagnolo  lì  rifolfe  di  fa 
re  un  modello,et  non  uolere  altro  che  lui  in  tal  cofa,fuperiore , o guida  del- 
l’archi  tettura . Ma  quedo  nó  uolere  aiuto  fu  cagione  che  ne  egli  nejaltri  opc 
rade:  et  que  maeltri  difperati  a i loro  foliti  efercuij  fi  ritornadero . Et  Miche 
lagnolo  andando  a Carrara, con  una  comidione,  che  da  Iacopo  Saluiati  gli 
fuìfi no  pagari  mille  feudi . Ma  dlencio  nella  giunta  fua  ferrato  Iacopo  in  ca- 
mera per  faccende  con  alcuni  Cittadini:  Michelagnolo  non  volle  alpeuare 
l’udienza, ma  fi  parti  lenza  far  motto,et  (libito  andò  a Carrara.  In  rete  Iato 
po  dello  arriuo  di  Michelagnolo,et  non  lo  trouando  in  Fiorenza  gli  mando 
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i mille  feudi  a Carrara.  Voleua  il  mandato,chcg!i  faccfle  la  r/ceuuta,alquafe  li 
dille  che  erano  per  la  fpefa  del  Papa,&  non  per intereflo  fuo  che  gli  ripor  taf  r. 
fe , che  non  vfaua  far  quitaza,ne  riccutcp  altri;onde  per  tema  colui  ritorna 
fenza  a Iacopo.  Mentre  che  egli  era  a Carrara,et  che  e’faceua  cauar’  marmi  t : 
non  meno  per  la  fepolcura  di  Giulio  che  per  la  facciata:  penfando  pur’  di  fi-  : 
nirla  gli  fu  fcritto  che  hauendo  intelo  Papa  Leone,  che  nelle  montagne  di 
Pietrafanta  a Serauezza  fui  dominio  Fiorétino  nella  altezza  del  piu  alternò  f 
te  chiamato  l’altiilìmo, erano  marmi  della  medefima  bontà, & bellezza , che 
quelli  di  Carrara:  tk  già  lo  fapeua  Michelagnolo:  ma  pareua  che  non  ci  vo-  i 
lede  attendere  per  edere  amico  del  Marchefe  Alberigo  Sig.  di  Carrara, & p ' 
fargli  beneficio  uolf  Ili  piu  tofto  cauare  de  Carrarefi , che  di  quegli  di  Sera- 
uezza,o  fude  che  egli  la.giudicade  cofa lunga , & da  perderui  molto  tempo  : 
come  internarne:  ma  pure  fu  forzato  andare  a Serauezza,  (è  bene  allegaua 
in  contrario,checiofudì  di  piu  difagio,&  fpela, come  era, madimaméte  nel 
fuo  prTcipio,et  di  piu  che  no  era  forfè  cofi,ma  ineftetto  nó  volle  udirne  paro 
la:  pero  conuenne  fare  una  ftrada  di  parecchi  miglia  per  le  montagnc,&  per 
forza  di  mazze,&  picconi  rompere  malli  per  ifpianare,&  co  palafitta  ne  luo 
ghi  paludofi.  oue  fpefe  molti  anni  Michelagnolo  per  edeguire  la  Uolóta  del  l 
Papa,&  ui  fi  cauò  finalmente  cinque  colonne  di  giuda  grandezza , che  una  f 
n’è  (oprala  piazza  di  san  Lorenzo  in  Fiorenza,l’altre  fono  alla  marina. &per  | 
queda  cagione  il  Marchefe  A lberigo,che  fi  vedde  guado  l’auiamcntodiuen  | 
to  poi  gran  nemico  di  Michelagnolo  fenza  fua  colpa,  cauò  oltre  a quede  co- 
lonne molti  marmi, che  fono  ancora  in  filile  caue,dati  piu  di  trenta  anni . 
Ma  hoggiilDiicaCofimojha  dato  ordine  di  finire  la  drada  checièanco- 
ra  dua  miglia  a farli  molto  malagieuole  per  códurre  quedi  marmi, & di  piu 
da  vn’altra  caua  eccellente  per  marmi  che  allora  fu  feoperta  da  Michelagno 
Io  per  poter  finire  molte  belleimprefe,&  nel  medefimo  luogho  di  Serauez- 
ra  ha  feoperto  vna  montagna  di  milchij  duridimi,  & molti  begli  lotto  Stazc 
ma  villa  in  quelle  mótagne  doue  ha  fatto  fare  il  medefimoDuca  Colimo  vna 
ftrada  filiciata  di  piu  di  quattro  miglia  per  condurli  alla  marina.  & tornan- 
do a Michelagnolo  che  fene  torno  a Fiorenza  perdédo  molto  tempo  ora  iti  : 
queda  cofa,&  hora  in  qucll’altra,&  all’hora  fece  per  il  palazzo  de  Medici  vn  • 
modello  delle  fineftre  inginocchiate  a quelle  danze  che  fono  lui  canto  doue 
Giouannida  Vdinelauoro  quella  camera  di  ducco,&dipinle  che  è cofa  lo- 
datidima.  & feceui  fare, ma  con  fuo  ordinerai  Piloto  Orefice  quelle  gelofie 
di  rame  ftraforato  che  fon  certo  cofa  mirabile. Cófumò  Michelagnolo  molti 
anni  in  cauar  marmi,  vero  è che  mentre  fi  cauanano  fece  modelli  di  cera,  & 
altre  cole  per  l’opera.  Ma  tanto  fi  prolungo  queda  imprela,chei  danari  del 
Papa  alfegnati  a quedo  lauoro  fi  confumarono  nella  guerra  di  Lombardia: 
& l’opera  per  la  morte  di  Leone  rimafe  imperfctta^erche  altro  non  ui  fi  fe- 
ce che  il  fondamento  dinanzi  per  reggerla, & códudefi  da  Carrara  vna  colo 
na  grande  di  marmo  lu  la  piazza  di  san  Lorenzo.  Spauentò  la  morte  di  Leo 
ne  talmente  gli  artefici, & le  arti,  & in  Roma,&in  Fiorenza,  che  mentre,  che 
Adriano  vi.videjMichelagnolos’attefc  in  Fiorenza  alla  fepolturadi  Giulio. 
Ma  morto  Adriano, & creato  Clemente  vii.  ilquale  nelle  arti  della  architet 
tura,della  fcultura,della  pittura, fu  non  meno  defiderofo  di  lafciar  fama, che 
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Leone,&  gli  alni  filo  predeceffori. in  quello  tempo  l’anno  i J25.  fu  condot- 
to Giorgio  Vafari  fanciullo  a Fiorenza  dal  Cardinale  di  Cortona,&  meflo  a 
ftare  con  Michelagnolo  a imparare  l’arte.  Ma  eflendo  lui  chiamato  a Roma 
da  Papa  Clemente  vii.perchegli  haueua  cominciato  la  Libreria  di  san  Lo» 
renzo,&  la  Sagreftia  nuouaper  metterle  Fepol  ture  di  marmo  de  Tuoi  mag- 
giori,cheegliFaceua>  fi  rifolue  cheil  Vafari  andalìea  ftare  con  Andreadel 
Sarto  fino  che  egli  fi  Fpediua,&  egli  proprio  véne  a bottega  di  Andrea  arac 
comandarlo  . parti  per  Roma  Michelagnolo  in  Fretta,  e infeftato  di  nuouo 
daFrac.  Maria  Duca  di  Vrbino  nipote  di  Pp.  Giulio,  ilqualefi  doleuadiMi 
chelag.  dicédo  che  haueua  riceuuto  16.  mila  Feudi  p detta  fepol  tura, &che  Fe 
ne  ftaua  in  Fioréza  a Fuoi  piaceri, & lo  minacciò  malaméte,chc  le  non  ui  atre 
deua  lo  farebbe  capitare  male  ;giunto  a Roma  Pp.  Cleméte  che  Fene  uoleua 
(eruirejo  còfiglio  che  Facelli  còto  cogli  agéti  del  mica  che,péFaua  che  aql  che 
gli  haueua  Fatto,FulIì  piu  torto  creditore  che  debitore.  lacofàreftòcofi.Etra 
gionandoinfieme  di  molte  coFe.-fi  riFolFero  di  finire  affatto  la  Sagreftia,  & Li 
brerianuouadis.  1 orézo  di  Fiorenza.  Laondepattitofidi  Roma,e  voltola 
cupola.che  ui  fi  vede, laquale  di  uario  còponiméto  Fece  lauorare;&:  al  Piloto 
Orefice  fece  tare  vna  palla  a 71.  facce  che  è beliiili.  Accadde  mentre  che  e’ia 
uoltaua  che  fu  domadato  da  alcuni  Fuoi  amici  Michelag.  noi  douerete  molto 
variatela  voftralatcrna da  qlla  di  Filippo  Brunellefchi: & egli  riFpoFeloro, 
egli  fi  può  ben  variare:  ma  migliorare  nò.  feceuidétro  4.  fepolture  pomi 
mero  nelle  facce  p li  corpi  de  padri  de  2.  Papi, Lorenzo  vecchio,  & Giuliano 
fuo  fratello^  per  Giuliano  fratello  di  Leon  e,dc  perii  Duca  Lorenzo  filo  ni 
potè . Et  perche  egli  la  volFe  Fare  ad  imitazione  della  Sagreftia  uecchia , che 
Filippo  Brunellefchi  haueua  fatto,ma  con  altro  ordine  di  ornamenti  ui  fe- 
ce dentro  uno  ornamétocompofito,nel  piu  vario, & piu  nuduo  modo,  che 
per  tempo  alcuno  gli  antichi,ei  moderni  maeftri  habbino  potuto  operare, 
perche  nella  nouitàdi  fi  belle  cornici, capi  tegli,&  baie, porte,  tabernacoli^ 
fepolture,  Fece  affai  diueiFodaquellochedi  miFura,ordine,e  regola  fi? ccua* 
nogli  huomini  Fecondo  il  comune  uFo,&  Fecondo  Vitruuio,  Se  le  antichità 
per  non  uolere  a quello  agiugnere.  laquale licentia  ha  dato  grande  animo  a 
quelli  che  anno  vedutoli  Far  fuo,di  metterfi  a imitarlo  , & niioue  Fan  rafie  fi 
fono  vedute  poi  allegrotefche  piu  torto  che  a ragione, o regola  a loro  orna- 
menti. Ondegliartehcigli  hannoinfinito,&  perpetuo  obligo.hauédo  egli 
rotti  i lacci, Se  le  catene  delle  cole, che  per  uiad’una  ftrada  comune  eglino  di 
continuo  operauano.  Ma  poi  lo  inoltrò  meglio , & volFe  far  conoFcere  tal  co 
fa  nella  Libreria  di  san  Lorézonel  medehmo  luogo,  nel  bel  paramento  del 
le  fineftre,ncllofpartimentodel  palco, & nella  marauiglioFa  entrata  di  quel 
ricetto.  Nell  uidde  mai  grana  piu  riFoluta  nel  tutto.  Se  nelle  parti  come  nel 
IemenFole,nerabernacoii,&  nelle  cornicene  Fcala  piu  comoda:  nella  qual» 
fece  tanto  bizzarre  rotture  di  Fcaglioni,  Se  variò  tanto  da  la  comune  ufanza 
dellialtri.cheogni  uno  feneftupi  .Mandoin  quello  tempo  Pietro  Vibano 
PiftoleFefuo  creato  a Roma  a mettere  in  opera  vn  Chrifto  ignudo  che  tiene 
la  Croce,  ilquale  è vna  figura  mirabilifTnna,chc Fu  porto  nella  Minerua  alla* 
lo  alia  cappella  maggiore  per  Meller  Antonio  Merelli.  Segui  intorno  a que 
fio  tempo  il  Tacco  di  Roma,  la  cacciata  de  Medici  di  Firenze,  nel  qualmtt* 
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lamento  difegnando  chigouernaua  rifortificare  quella  città  feciono  Miche  t 
lagnolo  fopra  tutte  le  fortificationi  commeflario  generale:  doue  in  piuluo 
ghi  difegno,& fece  fortificar  lacittà,& finalméteil  poggio  di  s.  Miniato  clfè 
di  baflioni,e  quali  nò  collepiote  di  terra  faceua,& legnami,&  flipeallagrqf 
fa,  come  s’ufa  ordinariamente;  maarmaduredifottointellutedi  cafìagni,ct 
quercie,<Sc  di  altre  buone  materie, & in  cambio  di  piote  prefe  mattoni  cru-  ; 
di  fatti  con  capechio,&  flercho  di  beflie  spianati  con  fomma  diligenza 
ciò  fu  mandato  dalla  Signoria  di  Firenze  a Ferrara  a vedere  le  fortificationi  ; 
del  Duca  Alfonfo  primo,&cofilefueartiglierie,  Se  munitioni  :oue  ricette  ■ 
molte  cortefie  dajql  Signore,che  lo  prego  che  gli  facelli  a comodo  fuo  qual 
che  cofa  di  fua  mano,che, tutto  gli  promelfe  Michelagnolo,  ilquale  tornato  il 
andaua  del  continuo  anco  fortificando  la  città.e  benché  hauelfi  quelli  impc  « 
dimenti  lauoraua  nondimeno  vn  quadro  d’una  Leda  per  quel  Duca,  colori 
.to  a tempera  di  fua  mano;  che  fu  cofà  diurna  come  fi  dirà  a fuo  luogo,  & le 
ftatue  per  le  fepolture  di  san  Lorenzo  fègretam  ente,  flette  Michelagnolo  an 
cora  in  quello  tempo  fui  monte  di  san  Miniato  forfè  lèi  meli  per  follecitare 
ql1afòrtificationedelmóte,pche  fel  nemico fenefufinpadroniro,erapduta 
la  città, & coli  con  ogni  fua  diligenza  feguitaua  quelle  imprefe . & in  quello  i< 
tempo  feguitó  in  detta  Sagreftialopera:che  di  quella  reflarono  parte  finite, 
& parte  nò  fette  fiatile, nelle  quali  con  le  inuentioni  dell’architettura  delle 
fepolture è forza  confelfare,che  eglihabbia  auanzato  ogni  huomo  in  quelle 
tre  profellìoni . Di  che  ne  rendono  ancora  teflimoniò  quelle  fiatile , che  da 
lui  furono  abozzate,&  finite  di  marmo  che  in  tal  luogo  fi  veggono,  Luna,  è 
la  noflra  Donna, laquale  nella  fua  attitudine  fedendo  manda  la  gamba  ritta  K 
«dofTo  alla  manca  con  pofar  ginochio  fopra  ginocchio,&  il  putto  inforcan- in 
dole  cofceinfu  quella, cheèpiu  alta,fiflorcccon  attitudine belliilimainuec  u 
fo  la  madre  chiedendo  il  latte, & ella  con  tenerlo  con  vna  manp.  Se  con  lai-  [ i 
tra  apogiandofi  fi  piega  per  dargliene,&ancora  che  non  fiano  finite  le  parti  io 
fue,fi  conofceneH’elIererimaflaabozzata,  Se  gradinata  nella  impel  fedone 
della  bozza  la  perfettione dell’opera . Ma  molto  piu  fece  flupire  ciafeuno,  w 
che  confederando  nel  fare  le  fepolture  del  Duca  Giuliano, & del  Duca  Loie  io 
70  de  Medici  egli  penfafli  che  non  folo  la  terra  fu  di  per  la  grandezza  loro  ba  ti 
frante  a dar  loro  honorata  sepoltura , nia  uolfeche  tutte  le  parti  del  mondo  ili 
ni  fofTero,&che  gli  mettefiero  in  mezzo, & copri  fiero  il  lor  fepolcro  quattro  ni 
ftatue,  a uno  pofe  la  notte,&  il  giorno.a  l’altro  l’A  urora,&  il  Crepufcolo.  le  u: 
quali  flatue fono  con  belhfiimeformediattitudini,&artificiodi  mufcoliio 
lauora te, baflanti.fe l’arte  perduta  fofie,a  ritornarla  nella  priflina  luce.  Vi  so  or 
fra  Taltre  fiatile que  due  Capitani  armati, l'ut>o  il  penlofò  Duca  Lorézo,  nel 
fembiantedella  fauiezza  con  bellifiimegambc  talmente  fatte  cheocthio  nò  a 
può  veder  meglio:  l’altro  è il  Duca  Giuliano  fi  fiero  con  una  teda,  & gola  co  K; 
incafiatura  di  occhi, profilo  di  nafo,sfenditura  di  bocca,&:capeglifi  diuini, 
mani,bracda,ginochia,&piedi,&in  fomma  tutto  quello  chequiui  fece,eda  !p 
fare  che  «di  occhi  ne  fiancare  nefatiare  ui  fi  poilono  già  mai.veramete  chi  ri;  fi 
guarda  fa  bellezza  de  calzari  & della  corazza,celtfie  lo  crede.  Se  non  monsl  i 
le . Ma  che  dirò  io  della  A urora  femina  ignuda,  & da  fare  ulcire  il  maninco  V 
nico  dell’animo^  fraarirelo  itile  alia  Luhui4,nella  quale  attitudine  fi  co-  ni 
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nofce  il  fuo  follccito  leuarfi  fonachiofa,fuilupparfi  dalle  piume  perche  pare 
che  nel  dedarfi  ella  habbia  trouato  ferrato  gli  occhi  a ql  gra  Duca . Onde  fl 
ftorce  c5amaritudine,dolédofi  nella  fua  cótinouata  bellezza  i fegno  del  gra 
dolore.  Er  che  porro  io  dire  della  notte,datuanon  rara,  ma  unica?  Chi  c ql 

10  che  habbia  per  alcun  fecolo  in  tale  arte  ueduto  mai  datue  antiche,  o mo- 
derne coli  fatte?  conofcendofi  non  folo  la  quiete  di  chi  dorme, ma  il  dolore, 
& la  malinconia  di  chi  perde  cola  onorata, & grande.credafi  pure  che  que- 
lla fia  qlla  notre,la  quale  ofeuri  tutti  coloniche  p alcun  tépo  nella  fcultura, 
& nelchfegno  penfauano,  non  dico  di  pa(Iarlo,madi  paragonarlo  già  mai  . 
Nella  qual  figura, quella  fonnolenza  fi  Icorge  che  nelle  imagim  adormen  ta- 
te fi  vede,  perche  da  perfonedottifiìme  furono  in  lode  fua  fatti  molti  uerfi 
latini,&  rime  volgari  come  quelli  de  quali  non  fi  fa  l’autore . 

td  notte , che  tu  uedi  in  jì  dolci  Atti 
Dormir,  fu  da  uno  Angelo  scolpiti 
In  cjuefìo [affo:  er  perche  dorme  ha  uitd. 

D eflala/e  no'l  credi ,er  parler  atti. 

A quali  inperfona  della  notte  nfpofe  Michelagnolo  cofi . 

Grato  mièli  fonno,&  piu  l'cffer'difaffo. 

Mentre  che  il  danno ,er  la  ucr gogna  dura. 

Non  ucder'non  fentir\m  è gran  ucntura : 
però  non  mi  deftar’jdcb  parla  baffo. 

Et  certo  fe  la  inimicitia  ch’ètra  la  fortuna, & lauirtu  ; & la  bontà  d'una,&la 
inuidia  dell’altra  hauelfe  lafciato  còdurre  tal  cola  a fine,poteua  modrarel’ac 
te  alla  natura, che  ella  di  gran  lunga  in  ogni  penderò  l’auanzaua . Lauorado 
egli  con  follecicudine,&  con  amoregranditlimo  tali  opere,crebbe,che  pur 
troppo  li  impedì  ilfine,lo  afledio  di  Fiorenza,  l’anno  1516. ilquale  fuca- 
gione,chepoco  ò nulla  egli  piu  ui  lauorade,hauendogli  1 Cittadini  dato  la 
cura  di  fortificare  oltra  al  monte  di  san  Miniatola  terra.come.s’è  detto.  Co 
ciofia  che  hauendo  egli  predato  a quella  Repub.  mille  feudi,  & trouandofi 
de  noue  della  mili  tia  ufirio  deputato  fopra  la  guerra, volfe  tutto  il  penderò, 
& Inanimo  fuo  a dar  perfetioneaquellefortidcationi,  & hauendo  la  dretta 
finalmente  l’efercito  intorno , & a poco  a poco  mancata  la  speranza  degli 
aiuti,  &crefciute  le  dificultadel  mantenerfi,&  parendogli  di  trouard  a dr* 
no  partito  per  ficurtà  della  ptrfonafua,fi  delibero  partire  di  Firenze,&  an- 
darfene  a Vinetia  fenzafarfi  conofcereper  la  drada  a neduno. Parti  dunque 
fegrètamente  per  la  uia  del  monte  di  san  Miniato  che  nefluno  il  feppe,  me- 
nandone l eco  Antonio  Mini  fuo  creato  el  Piloto  Orefice  amico  fuo  fedele# 
& con  elfi  portarono  fui  do  do  uno  imbottito  per  vn  odi  feudi  ne  giubboni. 
Et  à Ferrara  condotti,  ripofandofi,auuenne  che  per  gli  fofpetti  della  guerra 
& per  lalega  dello  Imperatore, & del  Papa , che  erano  intorno  à Fiorenza  , 

11  Duca  AlìonfodaEde  tencua ordini  in  Ferrara, &uoleua  fapere  (ecretame 
te  da  gl  iòdiche  alloggiauano,i  nomi  di  tutti  coloro,  che  ogni  di  allogiaua- 
no,&  lalidra  de  foreliieri  di  che  natione  fi  fodero, ogni  di  fi  facèua  portare. 
Auuenne  dunque  che  eilendo  Michelagnolo  quiuicon  animo  di  nop  edec 
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conolciuto:& con  li  fuoifcaualcato,fu  ciopqfta  uianotoal  Duca,chefent 
rallegro  p efler’diuenuto  amico  fuo.era  ql  Pricipe  di  gràde  aio.  & métrech< 
uille  fi  diletto  cótinuaméte  della  uirtu,màdofubiroalcui  de  primi  della  Tua 
corte  che  p parte  di  Tua  Ecc.  in  palazzo,&rdoueerail  Ducalo  códucefiero,ei 
i caual!i,&ogni  fua  cofa  leuaflero,e  boniffi.  allogiaméto  in  palazzo  gli  dell» 
ro.Michelag.  trouàdofi  in  forza  altrui-fucórtrerto  vbidire,&ql  che  vèder’nc 
poteua,donare,&al  Duca  co  coloro  àdò.féza  leuare  le  robe  dell’ofteria . Pet 
che  fattogli  il  mica  accogliéze  gradili!,  e doltofi  della  fua  faluatichezza,&ap 
Co  fattogli  di  ricchij&onoreuoli  doni,uolfe  có  buona  jpuifione  in  Ferrara  fci 
marlo.Maegli  nòhauèdo  a ciò  l’aio  itero, no  ui  volle  reftare.  & pgatoloalmt 
no  che  mètre  la  guerra  duraua  no  fi  partille,il  Duca  di  nnouo  gli  fcc-e  offerte 
di  tutto  qllo  che  era  in  poter  luo . Onde  Michelag.  no  uolédo  e(Tcre  vinto  d 
cortelìa lo  rigratio  molto, & uoltàdofi  verfo i fuoi  due disfe che  haueua  poi 
tato  in  Ferrara  12. mila  feudi, &chefegli  bifognaua  erano  al  piacer’fuo  ifiem« 
có  elio  lui.il  Duca  lo  meno  a fpallo  come  haueua  fatto  altra  uoj  ta  p il  palazzo, 
& quiuiglimoftrocioche  haueua  di  bello  fino  a vn  fuo  ritratto  di  mano  di 
Tiziano.ilquale  fu  daini  molto  comodato.  Ne  pò  lo  potè  mai  fermare  in  pa 
lazzo  pche  egli  alla  ofteria  uolfe  ritornare.onde  Porte  che  l’allogiaua,  hebhfc 
fotto  mano  dal  Duca  infinite  cole  da  fargli  honore,e  còmi  filone.  alla  partita 
fua  di  nò  pigliare  nulla  del  fuo  alloggio.  Indi  fi  còdufiea  Vinegiadoue  defi 
derado  di  conofcerlo  molti  gétil’h  uomini,  egli  che  lèpre  hebbe  pocafatafia 
che  di  tale  efercitio  s’itédeflero,fi  parti  di  Giudecca,douc  era  alloggiato,  do 
uefidicecheall’horadifegno  pqllacittà,pgarodal  DogieGritti , il  pótedel 
Rialtojdifegnorarifli.d’inuétione.òcd’ornaméto, fu  richiamato  wichelagno 
lo  con  gran  preghi  aliapatriaj& fortemente  raccomandatogli  che  non  uo* 
leflì  abandonar  l’imprefa,&  mandatogli  faluo  condotto,  finalmente  uinto 
dallo  amore  non  fenza  pericolo  della  uira  ritorno,  &in  quel  métre  fini  I9 
Leda  che  faceua  come  fi  difledimàdatali  dal  nuca  Alfófo,  laqualefu  portata 
ponFracia  p Antó  Mini  fuo  creato,  et  in  tato  rimedio  al  dipanile  di  s. Minia 
to.  torre  che  offédeua  ftranaméte  il  capo  nimico  con  spezzi  di  artiglieria, di 
che  voltoli  a batterlo  co  cànoni  grofiìi  Bóbardieri  del  capo  l'haueuó  quafi 
lacero, &l’harebbono  rouinato,onde  Michelag  .có  balle  di  lana^&gagliardi 
macerarti  fofpefi  co  corde  lo  armo  di  maniera  che  glie  ancora  in  piedi . Di 
cono  ancora  che  nel  tépo  dcH’alIedio  gli  nacq;  occafione  p la  uoglia  che  pri 
ma  haueua  d’unfafib  di  marmo  di  noue  braccia  uenuto  da  Carrara,  che  p 
gara,&  concorrenza  fra  loro,  Papa  Clemente  lo  haueua  dato  a Baccio  Ban- 
dinelli.ma  p edere  tal  cofa  nel  publico,  Michelag.  la  chiefeal  Gófaloniere,ei 
erto  glielo  diede  che  facéflc  il  medefimo  hauédo  già  Baccio  fatto  il  modello 
et  leuato  di  molta  pietra  p abozarlo.onde  fece  Michelag.  vn  modello, ìlquale 
fu  tèuto  marauigliofo,et  cofa  molto  uaga.Ma  nel  ritorno  de  Medici  fu  redimi 
to  a Baccio.Fatto  lo  accordo  Baccio  V alpri.  Comefiario  del  Pp.  hebbe  comi; 
fione  di  far  pigliare, & mettere  al  bargiello;certi  Cittadini  de  piu  partiali , e, 
la  corte  medefima  cercò  di  Michelag.  a cafa,ilquaIcdubitàdones'era  fuggite 
fegretamérein  pafa  d’un  fuo  gràde  amicojoue. flette  molti  giorni  nafcoftoit; 
to  che  pallato  la  furi  3 aiccrdàdofi  Pp.  Cleméte  della  virtù  di  Michelag.  fef; 
re  diiigèza  di  trottarlo,  coordino  che, nò  (egli  dicelli  niente, anzi  c'hefegii  tot 
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«afsi  le  lolite  jpuifioni}&:  che  egli  attédelh  all’opa  di  s.  Lorézo  mettédoui  p 
proueditoie  M.  Gioiùbattfta  Figiouani  antico  feruidore  di  caia  Medici , Se 
priore  di  s.  Lorézo.  doue  assicurato  Michelag.  comincio  p fari!  amico  Bac- 
cio Valori  vna  figura  di  tre  brac.di  marmo  che  era  vno  Apollo  che  fi  caua 
ua  del  Tu  rea  ilo  vna  freccia:&  locóduile  predo  al  finefilqualeè  hoggi  nella 
camera  del  Principe  di  Fioréza,cofaranfsima,ancorachenó  fia  finita  del  tut 
to.  In  qfto  tépo  eilendo  màdato  a Michelag.  vn  gétil’huomo  del  mica  Alfófo 
di  Ferrara, che  haueua  in  tefo  che  gli  haueua  fatto  qualcofa  rara  di  fuo  mano 
P no  pdere  vna  gioia  cofi  fatta  arriuato  che  fu  in  Fioréza.et  trouatolo  gli  pie 
tò  lettere  di  credéza  da  ql  S.  doue  Michelag.  fattogli  accogliéze  gli  moltro  la 
Leda  dipinta  da  lui  che  sbraccia  il  Cignotet  Caftore,  et  Polluce  che  vfciuanp 
delFuouo  in  certo  quadro  giade  dipito  a tépa  col  fiato, & pésado  il  mandato 
del  nuca  al  nome  che  sétiua  fuori  di  Michel. che  douefsi  hauer  fatto  qualche 
gracofanóconofcédonel’a,rritìcio,nerecc.diqllafiguradifieaMichelag.  oh 
qfta  è vna  poca  colargli  dimado  Michela,  che  meftiero  fufsi  il  fuo,fapédo  egli 
che  ninno  meglio  può  dar’giuditio  delle  cofe  che  fi  fàno  che  coloro  che  vi  fo 
noeflercitati  pur  aliai  dtéto.R-fpofeghignàdojio  so  mercate  credédo  no  elle 
re  fiato  conosciuto  da  Michelag.  p gerii  huomo,e  quafifattofi  beffe  d’vna  tal 
dimàda  moftrado  ancora Ifiemefpzzare l’induftria de Fiorétini.  Michelag. 
che  haueua  Itelo  benifsi.  el  parlar  cofi  fatto  rifpofe  alla  prima,  voi  farete  qfta 
uoltamala  mercatia  p il  ufo  S.  leuateuimi  dinazi.&  cofi  in  quegiorni  Antó 
wini  fuo  crearo,che  haueua  z.forclle  da  maritarli  gliene  chiefe,et  egli  gliene 
dono  volétieri,có  la  maggior  par  tede  dilegnfet  cartoni  fatti  da  iui,ch’erano 
cofa  diuina.  cofi  z.cafle  di  modegli  có grà  numerosi  cartoni  finiti  p far’  pit- 
ture^ parte  d’ope  fatte  che  véu togli farafia  d’adarfenel  Fràcia  gli  porto  feco, 
eia  Leda  la  vede  al  Re  Frac,  p via  di  mercati,hoggi  a Fótanableo,&i  cartoni. 
Se  difegni  andaró  male  pche  egli  fi  mori  la  I poco  tépo,&  gliene  fu  rubati. do 
ue  fi  prillo  qfto  paefe  di  tàte,&  fi  unii  fatiche  che  fu  dàno  ioeftimabile.  A Fio 
réza  è ritornato  poi  il  cartone  della  Leda,chel’ha  Bernardo  Vechietti,&:  co 
fi  4.  pezzi  di  cartoni  della  cappella  di  ignudi, & Profeti  codoni  da  Béuenuto 
delfini  scultore:hoggiapp(Iò agli  heredi  di  Girolamo  degli  Albizi.Couénea 
Michclag.andare  a Roma  a Papa  Cleméte,ilquale  béche  adirato  con  lui,  co 
me  amico  della  virtuali  pdonò  ogni  cofa: Se  gli  diede  ordine,  che  tornaffe  a 
Fioréza,&  che  la  libreria, et  fagrefiiadi  s.  Lorézo  fi  finillero  del  tutto, de  per 
abreuiare  tal’opa^vna  ifinità  di  ftatuc  che  ci  àdarono  copartirono  I altri  mac 
ftri.Egli  n’allogo  z.al  Tribolo, vna  a Raffaello  da  mote  Lupo, et  vna  a F.Gio. 
Agnolo  frate  de  Semi, tutti  fcultori,&gli  diede  aiuto  I elfefacédo  a ciafcuno 
i modelli  I bozze  di  terra,la  onde  tutti  gagliardamételauorarono,et  egli  aco 
ra  alla  libreria  faceuaatrédere, onde  fi  fini  il  palco  di  qlla  d’intagli  in  legna- 
mi cófuoi  modelli, i quali  furono  fatti  p le  mani  del  Carota,  Se  del  Tallo  Fio 
retini  eccell.  iotagliatori,&  maeftri,&  ancora  di  quadro , de  fimilméte  i ban 
chi  de  1 libri  lauoratiall’hora  da  Batifta  delcmqi,&  Ciapino  amico  fuo  buo 
ni  maeftri  in  qlla  jpfelfione.Et  p darui  ultima  fine  fu  códotio  in  Fioréza  G10 
nani  da  Vdine  diurno, ilquale  pio  ftucco  della  tribuna  infiemecó  altri  fuo 
]auoranti,&  ancora  maeftri  Fiorentini , ui  lauoro.la  onde  con  follecitudinc 
cercarono  di  dare  fine  a tanta  imprefa.  perche  udendo  Michelagnolo 
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far  porre  T opa  le  datile*, in  qfto  tépo  al  Papa  uenne  in  an  imo  Hi  uolerlo  appi 
fo  di  (e.hauendo  Hefiderio  di  fare  la  facciata  della  cappella  di  Siilo, doue  egli 
haiieua  dipinrola  volta  a Giulio  I I . fuo  nipote,  nelle  quali  facciate  uo- 
leuaCleméteche  nella  principale  douec  l’altare  ui  (ì  dipigneflìil  Giuditio 
▼niuerfale  accio  poterti  inoltrare  in  quella  iloria  tutto  quello  che  l’arte  del 
difegno  poteua  fare;  et  nell’altra  dirimpetto  foprala  porta  principale  gli  ha 
ueua  ordinatoche  si  facelli  quando  per  la  fua  fuperbia  Lucifero  fu  dal  Cic- 
lo cacciato,&  precipitati  infieme  nel  centro  dello  inferno  tutti  quegli  Ange 
li  che  peccarono  co  lui.'delle  quali  ìuctioni  molti  ani  Inizi  fé  trouato  che  ha 
ueua  fatto fchizzi  Michelagnolo, & ilari j difegnj,undequalipoifu  poitoin 
opa  nella  Chiefa  della  Trinità  di  noma  da  un  pittoreCiciliano.ilquale  ilette 
molti  meli  con  Michelagnolo  a feruirlo,&  macinar  colori  .'quella  opera  è 
nella  croce  della  Chieia  alla  cappella  di  ian  Gregorio  dipinta  a frefeo,  che 
àncora  che  fia  mal  condotta,  fi  vede  un  cerro  che  di  terribile,  & di  vario  nel 
leattitudini,& groppi  di  quegli  ignudi  che  piouonodal  Cielo,&  decafca- 
ti  nel  centro  della  terra  conuerii  in  diuerfe  forme  di  Diauoli  molto  fpauen- 
tate>&  bizzarre,&  è certo  capricciofa  fantafia.  mentreche  Michelagnolo  da 
ua  ordine  a far  queili  difegni,&cartom  della  prima  facciata  del  Giuditio,nò 
reilauagiornalmenteeflere  alle  mani  con  gli  agenti  del  Ducad’Vrbino,da 
i quali  era  incaricato  hauer  liceuuto  da  Giulio  1 1. 1 6.  mila  feudi  per  lafepol 
tura,&  non  poteua  (oportare  quello  carico;  Se  defidéraua  finirla  vn  giorno 
quantunque  e’fullì  già  uecchio,&  uolentieri  lene  farebbe  fiato  a H orna, poi 
che  Lenza  cercarla  gli  era  venuta  quella  occafione  per  non  tornare  piu  a Fio 
renza,hauendomolta  paura  del  Duca  Alellandro  de  Medici , ìlquale penfa 
uagli  fu  Ile  poco  amico,perche  hauendogli  fatto  intendere  per  il  S.  A leflan- 
dro  V itegli  che  doti  elfi  uederedouefulfi  miglior  (ito  per  fare  il  Cartello,  <Sc 
Cittadella  di  Fiorenza:  rifpolenon  vi  volere  andare  fe  non  gli  era  comanda? 
roda  Papa  Clemente.  Finalmente  fu  fatto  lo  accordo  di  quella  fepoltura,& 
che  coli  finirti, in  quello  modo  che  non  fi  tacelfi  piu  la  fepolturaifolata  I for 
ma  quadra;ma  (blamente  una  di  quelle  faccie  fole  in  quel  modo  che  piace* 
ua  a MÌchelagnolo,&:che  fulfi  obligato  a matterei  di  (ua  mano  lei  fiatile, &in 
quello  contratto  che  fi  fece  col  Duca  d’V rbino  concelfcsua  Eccellentia  che 
Michelagnolo  fvlfi  obligato  a Papa  Clemen te  quattro  meli  dell’anno  ò a Fio 
renza,ò  doue  piu  gli  parert'e  adopcrarlo,&  ancora  che  parerti  a Michelagno 
lo  d’eller  quietate, non  fini  per  quello,  perche  defiderando  Clemente  di  ve 
dere  l’ultima  pruoua  delle  forze  della  (ua  uirtu , lo  faceua  attendere  al  carto 
ne  del  Giuditio . Ma  egli  inoltrando  al  Papa  di  edere  occupato  in  quello  no 
reftaua  però  con  ogni  poter  fuo,&  legretaméte  lauoraua  fopra  le  (fatue  cho 
andauanoa  detta (epoltura.  succederanno  1J35.  la  morte  di  Papa  Clemen- 
te,doue  a Fiorenza  fi  fermo  l’opera  della  fagreftia,&  libreria, laquale  con  t* 
to  ftudio  cercando  fi  finille,pure  rimale  imperfetta-. pen-sò  veramente  all’ho 
ra  Michelagnolo  edere  libero  , & potere  attendere  a dar’ fine  alla  fepoltura 
di  Giulio  1 1.  Ma  edendo  creato  Paulo  rerzo  non  palio  molto  che  fattolo  chia 
mare  afe  ultra  al  fargli  carezze,^:  offerte, lo  ricerco  che  douelfi  feruirlo  ,& 
che  lo  uoleua  appredo  di  (e.  riculo  quello  Michelagnolo, dicendo  che  nonu 
poteua  fare, edendo per  contratto  obligato  al  Duca d’Vrbino, fin  che  ludi 
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finitala  fepoftura  di  GiulioJiI  Papa  ne  prefe  collora  dicendo, io  ho  hanuto  $® 
anni  qftodefiderio,&horachejfònPapa  non  melocauerò?Io  ftracceròil  cò 
tratto, & fon  difpofto  che  tu  mi  ferua  a ogni  modo.  Michelagnolo  ueduto 
quefta  rilolu  tiene  fu  tentato  di  partirfi  da  Roma,&  ir,  qualche  maniera  tro 
uar  uia  da  dar  fine  a quella  fepoltura.  tutta  uia  temendo, come  prudente,del 
la  grandezza  del  Papa,andaua  penfando  trattenerlo  di  fodisfarlo  di  parole  , 
vedendolo  tanto  uccchio.tìn  che  qualccfa  nafcelle . il  Pa"pa  che  uoleua  far  fa 
re  qualche  opera  fegnalata  a Michelagnolo  andò  un  giorno  a trouarlo  a ca 
fa  con  dieci  Cardinali , doue  e’  uolfe  ueder  tutte  le  ftatue  della  fepoltura  di 
Giulio  che  gli  parfono  miracolofe,& particolarmente  il  Moife,cheda!  Car 
dinaie  diMàtoua  fu  detto  che  qllafol  figura  baftaua  a honorarePp. Giulio, 
& ueduro  i cartoni, edifegni  che  ordmaua  per  la  facciata  della  cappella  che 
gli  paruono  ftupendi,di  nuouo  ilPapa  lo  ricerco  con  iftan  tia  che  doueflì  an 
dare  a feruirlo,promettendogli  che  farebbe  che’l  Duca  d’V rbino  fi  conten* 
terà  di  tre  ftatue, & che  Falere  fi  faccin  fare  con  fuo  modegli  a altri  eccellenti 
maeftri.  per  ilche  procurato  ciò  con  gli  agenti  del  Duca  sua  Santità,fecefi  di 
nuouo  contratto  confermato  dal  Duca,  & Michelagnolo  fpontaneamente 
fi  obligo  pagar’  le  tre  ftatue, & farla  murare  che  per  ciò  depofitò  in  lui  ban- 
co degli  Strozzi  ducati  mille  cinquecento  ottanta , e quali  harebbe  potuto 
fuggirei  gli  parue  hauer  fatto  adai  a efier  fi  dilobligato  di  fi  lunga,&  difpia 
ceuole  imprefa,laquale  egli  la  fecie  poi  murare  in  sa  Piero  in  V ìncolain  que 
ftomodo.  Mede  Ili  il  primo  imbafamento  intagliato  con  quattro  piediftal 
li  che  rifaltauanoinfiiori  tanto  quanto  prima  uidoueua  ftare  vn  prigione 
per  ci alcuno  chein  quel  cambio  ui  reftaua  una  figura  di  un  termine,  & per 
che  da  bafioueniua  pouero  haueua  perciafcun  termine  niello  a piedi  una 
menfola  che  pofaua  a rouefeio  in  (u  que  quattro  termini  metteuano  in  mez- 
zo tre  nicchie  ,due  delle  quali  erano  tonde  dalle  bande,  & ui  doueuano 
andare  le  vittorie, in  cambio  delle  quali  in  una  mede  Lia  figliuola  di  Laban 
per  la  vita  attiua  con  uno  specchio  in  mano  per  la  confideratione  fi  deue  ha 
uere  per  le  anioni  noftre,e  nell’altra  unagriilanda  di  fiori  per  le  virtù  che  or 
nano  la  vita  noftrai  vita,&dopo  la  morte  la  fanno  gloriofajl’altra  fu  Rachet 
fuaforellaplauitacótemplatiuaconlemani  giunte  con  vn  ginocchio  pie- 
gato, & coi  uoho  par  cheftiaeleuata  infpirito,  lequali  ftatuecondude di 
(uà  mano  Michelagnolo  in  meno  di  uno  anno:  nel  mezzo  èl’ahra  nicchia, 
ma  quadra, che  quefta  doueua  eftèrenel  primo  difegno  una  delle  porti,  che 
entrauanonel  tépietto  ouato  della  fepoltura  quadratatqueftaedendo  diueti 
tata  nicchia  ui  è pofto  in  lurun  dado  di  marmo  lagrandiflìma,  &c  bellifiìma 
fiatila  di  Moife,della  qnaleabaftanza  fie  ragionato.  Soprale  teftede  termi 
ni  chefancapitello.èarchitrauejfregioje  cornicieche  rifai ta  (opra  i termini 
intagliato  con  ricchi  fregi, & fogliami  uouolfiet  dentegli,e  altri  ricchi  meni 
bri  per  tutta  l’opera,fopra  la  quale  cornice  fi  muoue  un’altro  ordine  pulito 
lenza  intagli  di  altri,  ma  uariati  termini  corrilpódendo  a dirittura  a que  pri 
nn  a vlo  di  pilaftri  con  «arie  modanature  di  cornice , et  per  tutto  qucfto  or- 
dine accompagna,etobedifceaqueglidifotto,uiiiieneun  uano  limile  a ql- 
Jo  che  fa  nicchia  comeqlla  doueora  il  Moi(e,nelquale  èpofatofu  rifalli  del 
la  cornice  una  cada  di  marmo  con  la  ftatua  di  Papa  Giulio  a diaccre,  fiuta  da 
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Mafo  (lai  Bofco  fruitore, e dritto  nella  nicchia  che  ui  è una  noftra  Dona  che 
tiene  il  figliuolo  in  collo  condotte  da  Scherano  da  Setngnano  scultore,  col 
modello  di  Michelagnolo  che  tono  affai  ragioneuole  (lame,  & in  dueahrc 
nicchie  quadre  fopra  la  vita  attiua,&  la  contemplatiua  ione  due  ftatue  mag 
giori,vn  Profeta, & vna  Sibilla  a federe  che  ambi  duefur  fatte  da  Raffaello 
da  monte  Lupo, come  s’è  detto  nella  ili ta  di  Baccio  fuo  padre  che  fur  condot 
te  con  pocafatislationedi  Michelagnolo.  Hebbe  per  ultimo  finimento  que 
ila  opera  una  cornice  uaria  che  rifai  taua  comedifotto  p tutto,& (òpra  i ter- 
mini era  per  fine  candelieri  di  marmo, & nel  mezzo  l’arme  di  Papa  Giulio , 
& (opra  il  Profetarla  Sibilla  nel  uano  della  nicchia  ui  fece  per  ciafcuna  vna 
fineftra  per  comodità  di  que  frati  che  ufitiano  quella  Chidà,hauendoui  fac 
to  il  coro  dietro,  che  (ertiono  dicendo  il  diuino  vfitio  a mandare  le  uociin 
Chiefa,&  a vedere  celebrare,c  nel  uero  che  tutta  quefta opera  è tornata  be- 
niffìmo:  ma  non  già  a gran  pezzo  come  era  ordinato  il  primo  dilègnoj. 
Rifolueflì  Michelagnolo  poi  che  non  poteua  fare  altro  di  feruire  Papa  Pau- 
lo, ìlqual  e ordinatogli  da  Clemente fenza alterare  niente  fi  nuen  rione,  p có 
cetto  che  gli  era  (fato  dato,hauédo  rifpetto  alla  uirtu  di  quell’huomo,  alqua 
leportaua  tanto  amore, & riuerenza,che  non  cercaria  fe  nó  piacergli , come 
neaparue  (egnojchedefideradosua  Santità  che  fotto  il  Iona  di  cappella  oue 
era  prima  l’armedi  Papa  Giulio  11 . metterui  la  fua,effendone  ricerco  p non 
fare  torto  a Giulio,  c a Clemente  non  uela  uolfe  porre,  dicendo  non  ìftare 
bene,&ne  reffo  sua  Santità  fatisfatto  per  nó  gli  dilpiacere,  & conobbe  mol 
tobene  la  bontà  di  quelThiiomo  quanto  tiraua  dietro  allo  honefto,&  al  giu 
ftofenza  rifpetto  e adulatione,  cofa  che  loro  fon  foliti  prouar  di  rado..  Fece 
dunque  Michelagnolo  fare, che  non  ui  era  prima,  una  fcarpadi  mattoni  bc 
murati>&  (celti  e ben  cotti  al  la  facciata  di  detta  cappella,  e uolfe  che  ptdtffl 
dalla  fornita  dilopra  un  mezzo  braccio,perche,nepoluere  ne  altra  bruttura 
potesfi  fermare  fopra.  Ne  uerro  a particolari  della  inuentione,  o componi-  i 
mento  di  quefta  ftoria,  perche  (e  ne  ritratte, & ftampate  tante, & grandi , & 
piccole  che  e’  non  par  neceflano  perderui  tempo  a defcriuerla.  Balta  che  (ì 
vede  che  hnten none  di  qfto  huomo  (iugulare  nó  ha  voluto  entrare  in  dipi- 
gnerealrro  chela  perfetta,  ik  proportionatillima  compofitione  del  corpo 
humano,&  in  diuerfiffime  attitudini,non  (ol  quello:  ma  infieme  gli  affetti 
delle  palfioni,ctcontentezzedell’animo,baftandogli  fatisfare  in  quella  par- 
te nelche  è (lato  fupiore  a tutti  i fuoi  artefici , e moftrare  la  via  della  gran  ma 
riera, & degli  ignudij&  quanto  e’  Tappi  nelle  dificulra  del  difegno,  et  final- 
mente ha  aperto  la  uia  alla  facilita  di  quefta  arte  nel  principale  fuo  intento 
che  è il  corpo  fiumano, et  attendendo  a queftofin  (olo,ha  lallatoda  parte  le 
vaghezze  de  colori,  i capricci, et  le  nuoue  fan  rafie  di  cer  te  minime, et  delie  a« 
tezze,cheda  molti  altri  pittori  non  fono  interamente,etforfenó  lenza  qual 
che  ragione  ftate  neglette.  [Onde’ qualcuno  non  tanto  fondato  nel  di 
fegno  ha  cerco  có  la  uarietà  di  tinte,er  ombre  di  colori, et  con  bizzarre  uanc 
et  nuoueinuentioni,et  in  fomma  con  quefta  altra  uiafarfi  luogo  fra  i primi 
maeftri.  wa  Michelagnolo  dando  faldo  Tempre  nella  profondità  dell’arte , ha 
inoltro  a quegli  che  fanno  aff  ai, doueuano  arriuare  a!  perfetto, et  pc r torna- 
re alla  ftvria,haueuagia  coadotto  Michelagnolo  a fine  piu  di  tre  quar  ti  dcV 
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Poperajquando  andando  Papa  Paulo  a uederla,perche  Meder  Biagio  da  Ce- 
sena maeftro  delle  cerimonie,Sc  perfonafcrupolofa,  che  era  in  cappella  col 
Papa  dimandato  quel  che  gliene  pareli!  dille  edere  cofadifoneftiilima  in  vn 
luogo  tàtohonorato  hauerui  fatto  tati  ignudi  che  1!  difoneftaméte  moftra 
no  le  lor  vergogme, &e  che  non  eraopera  da  cappella  di  Papa,  ma  da  ftufe,&: 
d’ollerie.’difpiacendo  quello  a Michelagnolo,&  udendoli  vendicare  Tubi- 
lo che  fu  partito  lo  ritraile  di  naturale  lenza  hauerlo  altrimenti  innanzi,  nel 
lo  inferno  nella  figura  di  Minos  con  vnagranlerpe  auuolta  alle  gambe  fra 
ùn  monte  di  Diauoli.  ne  bado  il  raccomandarli  di  Meller  Biagio  al  Papa,6ea 
Michelagnolo,cheloleuadiche  pureuelolado  per  quella  memoria, doue 
ancor  fi  vede.  Auenne  in  quello  tempo  che  egli  cafco  di  non  poco  alto  dal 
tauolato  di  quella  opera, & fattoli  male  a una  gamba  per  lo  dolore, & per  U 
collora  da  nelluno  non  uolle  edere  medicato.  Per  il  che  trottandoli  all’hora 
uiuo,  maeftro  Baccio  Routini  Fiorentino  amico  luo,&  medico  capricciofo 
& di  quella  uirtu  molto  affetionato , uenendogli  compadrone  di  lui  gli  an- 
dò vn  giorno  a pichiare  a calla, &non  gli  edendo  rifpofto  da  vicinane  da  lui» 
per  alcune  uie  fegrete  cerco  tanto  di  lalire,  che  a Michelagnolo  di  ftanza  in 
ftanzaperuennejilqualeeradifperato.  Laonde  maeftro  Baccio  fin  chcegli- 
guarito  non  fu,non  lo  volle  abandonaregia  mai,  ne  fpicharfegli  d’intorno  » 
Egli  di  quello  male  guarito,  &:  ritornato  all’opera,  et  in  quella  di  con  ti  tino  - 
lauorando.in  pochi  meli  a vltima  fine  la  ridude  dando  tanta  forza  alle  pitta 
re  di  tal  opera,che  ha  uerificato  il  detto  di  Dantejmorti  li  morti,  i uiui  pare* 
tyui . Etquiui  fi  conofcelamiferiadei  dannati, & l’allegrezza  de  beati. On- 
de feoperto  quello  giuditio  moftro  non  folo  edere  uincitore  de  primi  arrefi 
cichelauorato  vi  haueuanoima  ancora  nella  uolta  che  egli  tanto  celebrata 
hauea  fatta  uolfe  vincere  fe  ftedoj&in  quella  di  gran  lunga  padatofi,  fupc- 
ròlemedelimojhauendofiegli  imaginatoil  terroredi  que  giorni, doue  egli 
farapprefentareper  piu  pena  di  chi  non  è ben  uilfuto  tutta  la  dia  pafsione: 
facendo  portare  in  aria  da  diuerle  figure  ignude  la  croce, la  colonna,  la  lan- 
cia,la  spugna,i  chiodi,&  la  corona  con  diuerfe,&  uarie  attitudini  molto  di 
ficilmente  condotte  afine  nella  facilita  loro . Euui  Chrifto  ilquale  ledendo 
con  faccia  orribile, & fiera  a i dannati  fi  volge  maladicédogli  non  fenza  grà 
timore  della  ridirà  Donna  che  altrettali  nel  manto  ode,  &c  uede  tanta  roui 
na . Sonui  infinitiilime  figure  che  gli  fanno  cerchio  di  Profeti , di  Apolidi  » 
de  particolarmente  Adamo, & saro  Pietro  :i  quali  fi  (limano  che  ui  fien  mes 
fi  l’una  per  l’origine  prima  dellegenti  al  giuditio  l’altro  per  edere  ftaro  il  pri 
mo  fondamento  della  Chriftiana  Religione.  A piedi  gliè  unsan  Bartolo- 
meo bellidìmo,ilqual  moftra  la  pelle  fcorticata . Euui  fimdmente  vno  ignii 
do  di  san  Lorenzo, oltra  che  fenza  numero  lono  infinitillimi  fanti,  & sante, 
de  altre  figure  mafchi,&  femineintorno,appredo,&  difeoftofi  quali  fi  abrac 
ciano,&  fannofi  fella,  hauédo  per  gratia  di  Dio,&  per  guidardone  delle  opc 
{doro  la  beatitudine  eterna.  Sono  lotto i piedi  di  Chrifto  i fette  Angeli 
ferirti  da  san  Giouanni  Euangelifta  con  le  fette  trombe,  che  fonando  a fenté 
za,Dnno  arricciarci  capelli  a chi  gli  guarda, per  la  terribilità  che  elfi  moftra 
no  nel  vifo,&  fra  gl’altri  vi  fon  due  Angeli  che  cialcuno  ha  il  libro  delle  uitc 
in  mano,  de  appredo  non  fenza  bellidìma  confideratione  fi  ueggono  i fette 
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peccati  mortali  da  una  banda  combattere  in  forma  di  Diauoli , & tirar’gia 
allo  inferno  l’anime,che  uolano  al  Cielo  con  attitudini  bellillìmi , & feorti 
molto  mirabili.  Ne  ha  redato  nella  redurretionede  morti  inoltrare  al  mon 
do,  come  elfi  della  medefima  terra  ripiglion  l’oda,&  la  carne;  & come  da  ai 
tri  uiui  aiutati  uanno  volando  al  Cielo,  che  da  alcune  anime  già  beate  è lor 
porto  aiuto, non  fenza  uederfi  tutte  quelle  parti  di  confiderationi,chea  vna 
tanta,  operacomequella,fì  polla  (limare  chcficonuengha.  Perche  per  lui  lì 
è fatto  dudij,&  fatiche  d’ogni  fortc,apparendo  egualmente  per  tutta  l’ope- 
ra:come  chiaramente, (Scparticularmen re  ancora  nella  barcadiCharonteli 
dimodra:  ilquale  con  attitudine  difperata  lamine  tirate  da  i Diauoli  giu  nel 
la  barca  batte  col  remo  ad  imitationedi  quello, che  espredeil  fuo  famiglia- 
fillìmo  Dante  quando  dille. 

Cdron'  demoni o con  occhi  di  bragia 
boro  acccnnando,tuttc  le  raccoglie 
Bdtte  col  Remo  qualunque  fi  adagia . 

Ne  fi  può  imaginarc  quanto  di  uarietà  flanelle  tede  di  que  Diauoli  mo- 
lici ueramente  d’inferno.  Nei  peccatori  fi  conofce  il  peccato, & la  tema  in- 
fiemedel  danno  eterno.  Et ol tra  aogni  bellezza  ftraordinaria  è il  vedere  ta 
ta  opera , fi  un  itamen  te  di  pin  ta,&  códotta,che  ella  pare  fatta  in  vn  giorno  : 
& con  quella  fine  che  mai  minio  nilluno  fi  condudetalmen  te. &c  nel  uerola 
moltitudine  delle  figure,  la  terribilità, & grandezzadellopera  è tale,che  no 
fi  può  defcriuere,edendo  piena  di  tutti  i polfibili  fiumani  affetti, &hauendo 
gli  tutti  marauigliofamenre espreffi.  Auuenga  chei  fuperbi,gli  inuidiofi , 
gli  auari , i lufiuriofi , & gli  altri  coli  fatti , fi  riconofchino  ageuolmente  da 
ogni  bello  spiritotper  hauereofleruatoogni  decoro,fi  d’aria, fi  d’attitudini, 
ic  fi  d’ogni  altra  naturale  circodantianel  figurarli.  Cola  che  febene  è mara 
«igliofa,&  grande,non  è fiata  impoflibile  a quello  huomo,per  efierc  flato 
Tempre  accorto,&  fauio,  & hauerc  viflohuomini  affai,  & acquiflato  quella 
cogmtione  con  la  pratica  del  mondo,  che  fanno  i Filofoficon  lafpeculatio- 
ue,&  perglifcritti.  Talché  chi  giudiciofo,  & nella  pitturaintendente  fi  tro 
ua,uede  la  terribilità dell’arte;&  in  quelle  figure  feorge  i penfieri,&  gli  affet 
ti,i  quali  mai  peraltro  che  per  lui  nó  furono  dipinti . Coll  uede  ancora  qui 
ni  come  fi  fa  il  tiariare  delle  tante  attitudini,  negli  flrani , & diuerfi  gefli  d» 
giouanivecchi,mafchi,femme.'  nei  quali  achinó  fi  moflra  il  terrore  dell’ar 
te  infieme  con  quella  grafia, che  egli  haueua  dalla  natura?  perche  fa  fcuote- 
lei  cuori  di  tutti  quegli  che  non  fon  faputi,comedi  quegli  che  fanno  in  tal 
medierò . Vi  fono  gli  feorti  che  paiono  di  rilieuo,&  con  la  unione  fa  morbi. 
dezza,et  lafinezza  nelle  parti  delle  dolcezze  da  Ini  dipinte,  modrano  uera- 
mentccomehannoxla  edere  le  pitture  fatte  da  buoni, et  veri  pittori,  et  vede 
fi  ne  i cotorni  delle  cofe girate da  lui,per  vna  uia,chcda  altri,cheda  lui  non 
potrebbono  edere  fatte, il  uero  giuditio, et  ila  ueradan  natione,et  redurref- 
fione . Etquedo  nell’arte  nodra  è quello edempio,  et  quella  gra  pittura  ma 
data  da  Dio  agli  huominiin  terra: accioche  veggano  come  il  fato  fa  quan- 
do gliintelletti  dal  fupremo  grado  in  terra  defeendono,  er  hannoineilì  in- 
fufa  la  grafia,  et  la  diuinità  del  fapere.  Quelta  opera  mena  prigioni  legati 
quegli  che  di  fapere  l’arte  fiperfuadono:ct  nel  uederei  legni  da  lui  tirati  ne 
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eòtorni  di  che  cola  ella  fi  Ila , trema,e  teme  ogni  terribile  spirito  fi  a quato  fi 
voglia  carico  di  difegno  .Et  mentre  che  fi  guardano  le  fatiche  dell’opera  Tua, 
i feti  fi  fi  ftordilcono  folo  a penfare  che  cola  pollono  cllerc  le  altre  pitture  fac 
te,&  che  fi  faranno , polle  a tal  paragone . Et  ueramente  felice  chiamar  fi 
puote,&  felicità  della  memoria  di  chi  ha  villo  ueramente  flupenda  maraui- 
glia  del  fecol  nollro . BeatiIIimo,&  fortunatilTìmo  Paulo  terzo, poi  che  Dio 
confentichefottola  protetione  tua  fi  ripari  il  vanto,  che  daranno  alla  me- 
moria fua,&  di  te  le  penne  degli  fcrittori:  quanto  acquillano  i meriti  tuoi  p 
le  lue  uirtu?  Certo  fato  boni  filmo  hanno  a quello  fecolo  nel  fuo  nafeere  gli 
artefici, da  che  hàno  veduto  fquarciato  il  velo  delle  difìcultà  di  quello,che  fi 
può  tare,&  imaginare  nelle  pitture,  Òc  fculturc,&  architetture  fatte  da  lui. 
penò  a códurre  quella  opera  otto  anni,  Òc  la  feoperfe l’anno  i $4 1.  (credo  io) 
il  giorno  di  Natale  con  ftupore,&  marauiglia  di  tutta  Roma  ; anzi  di  tutto 
il  mondo;&  io  che  quell’anno  andai  a Roma  per  uederla  che  ero  a Vinetia , 
ne  rimali  llupito . Haucua  Papa  Paulo  fatto fabricare,come  s’è  detto , in  An 
ionio  da  san  Gallo  almedefimo  piano  vna  cappella  chiamata  la  Paulina  a 
imitatone  di  quella  di  Niccola  V . nella  quale  deliberò  che  Michelagnolo 
ui  tacelfi  due  llorie grandi  in  dua  quadronitchein  vna  ferie  la  Conuerfionc 
di  san  Paulo  con  Giefu  Chrilloin  aria  , òc  moltitudine  di  Angeli  ignudi  cò 
bellillìmi  moti,&  difotto  felferefiil  piano  di  terra  cafcato  ftordito,&  fpauc 
tato  Paulo  da  cauallo  con  i fiioi  foldati  attorno, chi  attento  a lolleuarlo, altri 
fiordi  ti  dalla  uoce , & splendore  di  Chnfio  in  uarie , òc  belle  attitudini , Òc 
mouentieamirati,&spauentati  fifuggano,&  ilcauallochefugcdopar  che 
dalla  velocità  del  corfo  ne  meni  uia  chi  cerca  ritenerlo,^  tutta  quefta  ftoria 
è condotta  con  arte,&  difegno  ftraordinario , Nell’altra  èia  Crocififiìone 
di  san  Piero,ilquale  è confitto  ignudo  fopra  la  Croce, che  è vna  figura  rara  ; 
inoltrando  i crocifilfori, mentre  hanno  fatto  in  terra  una  buca,uolere  alzare 
in  alto  la  Croce, acciò  rimanga  crocififio  co’piedi  all’aria . doue  fono  molte 
confiderationi  notabili, & belle.  Ha  Michelagnolo  attelo  folo,  come  se  dee 
to  altroue,alla  perfettione  dell’arte . perche  ne  paefi  ui  fono, ne  alberi,  ne  ca 
lamentane  anche  certe  varietà,&  uaghezze  dell’arte  ui  fi  veggono , perche 
non  ui  attefe  mai:  come  quegli,che  forfè  non  voleua  abalfare  quei  fuo  gran 
de  ingegno  in  fimil  co fe:  quelle  furono  l’ultime  pitture  condotte  da  lui  d’e* 
tà  d’anni  fettantacinque,&  fecondo  che  egli  mi  diceuacon  molta  fua  gran 
fatica;  auenga,chcla  pittura  pailato  vna  certa  età,  & malfimamente  il  lauo- 
rare  in  frelco  non  c arte  da  vecchi . Ordinò  Michelagnolo  che  con  i luoi  di 
Legni  Perino  del  Vaga  pittore  cccellentilììmo  facelfilauoltadi  llucchi,e 
molte  cofc  di  pittura,^  coli  era  ancora  la  volóta  di  Papa  Paulo  III.  che  man 
dandolo  poi  per  la  lunga  non  lene  fece  altro:  come  molte  cole  rellano  imp- 
fette, quando  per  colpa  degli  artefici  in  rifoluti,  quando  de’  Principi  poco 
accurati  a follecitargli . Haueua  Papa  Paulo  dato  principio  a fortificare  Bor 
go ,&  condotto  molti  Signori  con  Antonio  da  san  Gallo  a quella  dieta:  do- 
ue  uolfe  che  intcruenifiì  ancora  \^ichelagnolo,come  quelli  che  fapeua  che 
le  fot  tificationi  fatte  intorno  al  monte  di  san  Miniato  a Fiorenza  erano  fta« 
te  ordinate  da  lui  : Òc  dopo  molte  difpute,fu  domandato  del  fuo  parere.egli 
che  era  d’oppinione  contraria  al  san  Gallo,&  a molti  altri  lo  dille  liberarne» 
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teidoue  il  san  Gallo  gli  dille, che  era  (ila  arte  la  (cultura,  & pittura,  non 
1 c folti  fica  tioni . Rifpofe  Michelagnolo  che  di  qlle  ne  fapeua  poco  : ma  che 
del  (or  tifi  care  col  penfiero,che  lungo  tempo  ci  haueua  hauuto  (opra  con  la 
(perientia  di  quel  che  haueua  fattogli  pareuafaperepiu  che  non  hatieua  sa 
puto  ne  egli  ne  rutti  que  di  cafafua  > inoltrandogli  in  prelcn  ila  di  tutti  clic 
ti  haueua  fatto  molti  errori  :&  moltiplicando  di  qua, & di  la  le  parole, il  Pa 
pa  hebbeapor  fileniio,&  non  andò  molto  chec’porto  difegnata  tutta  la  fot 
tificatione  di  Borgo , che  aperfe  gli  occhi  a tutto  quello  che  s'è  ordinato,  & 
fatto  poi  : & fu  cagioneche  il  portone  di  Santo  Spirito , che  era  uicino  al  fi- 
ne ordinato  dal  san  Gallo  rimale  imperfetto . Nonpoteualo  spirito  , Se  la 
virtù  di  Michelagnolo  reftare  fenza  far  qualcofa,  & poi  che  non  poteua  di- 
pignere,(i  mefle  attorno  a vn  pezzo  di  marmo  per  cauarui  drenro  quattro 
figure  tonde  maggiori  che‘1  viuo,  facendo  in  quello  Chrilfo  morto,perdi- 
lettatione,&  pallar’ tempo, & come  egli  diceua.perchel'efercitarfi  col  maz- 
zuolo lo  teneua  fano  del  corpo . Era  quello  Chrifto,  comedepofto  di  croce 
follenuro  dalla  noftra  Donna  entrandoli  fotto,  & aiutando  con  atto  difor» 
za  Niccodemo  fermato  in  piede,  Seda  una  delle  Mariecheloaiuta,  uedena 
do  macato  la  forza  nella  madre , che  uinta  dal  dolore  non  può  reggere  ; ne 

fi  può  vedere  corpo  morto  fimile  aqucldi  Chrifto  checakando  coti  le  meni 

bra  abbadonatefa  atti  ture  tutte  di  ferenti  nó  folo  degli  altri  fuoi,  ma  di  qua 
ti  Cene  fecion  mai . opera  faticola , rara  in  vn  fallo , Se  neramente  ditiina, Si 
quella  come  fi  dirà  difetto  redo  imperfetta , Se  hebbe  molte  diferatieiancó 
ra  che  gli  hauefli  hauuto  animo,  che  la  doueffi  (bruire  per  la  (epoltura  di 
lui  a pie  di  quello  altaredouee’penfaua  di  porla, 

Auuennc  che  l’anno  r 5 4 6.  mori  An  ionio  dasan  Gallo,  onde  mancato  chi 
guidali!  la  fabbrica  di  san  Piero,  furono  varij  pareri  tra  i deputati  di  quella, 
col  Papa  a chi  douetlìno  darla  .Finalmente  credo  che  sua  Santità  spirato  da 
Dio  fi  rifoliie di  mandare  per  Michelagnolo,  Se  ricercatolo  di  metterlo  in 
luogofuo, lo ricufo dicendo, per  fuggire  quello pefo, che  l’Architettura 
non  era  arte  fua  propria . Finalmente  non  giouando  i preghi,  il  rapagli  co  - 
mandò  che  Faccettali! . doue  con  sommo  (ito  dispiacere,  & centra  fua  voa 
glia  bifognò  che  egli  entrafst  a quella  imprefa.  Se  un  giorno  fraglt  altri  an- 
dando egli  in  san 1 Piero  a uedere  il  modello  di  legname  che  haucuafatto  il 
san  Gallo  , Se  la  fabbrica  perefaininarla.vitrouo  tutta  la  fettaSangallefca, 
che  fat  toli  in  nanzi,il  megltochefepponodiftono  aMichelagnolo,chefi  ral 
legrauano  che  il  carico  di  quellafabbrica  hanefsiaelIerefiio.Scche  quel 
modello  era  vn  prato  , che  non  ut  mancherebbe  mai  da  palcere , noi  dite  il 

vero,rifpofeloroMÌchelagnolo,volédoIferirccomec’dichiarocofia  vn’ami 

co  per  le  pecore.  Se  buoi  che  non  intendono  l’arte:  Se  usò  dir  poi  publica- 
mcnte.che  il  san  Gallo  l’haueua  condotta  cieca  di  lumi,  8c  che  haueua  di 
fuori  troppi  ordini  di  colonuel’un  fopral’altro , Se  che  con  tanti  rifatti  agii  : 
glie.  Se  tritumi  di  membri  renetta  molto  piu  dell’opera  todefea,  che  del  buS  1 
modo  antico,  o della  vaga.  Se  bella  maniera  moderna , Se  oltre  aquefto  che  ; 
«‘fi  poteua  risparmiare  cinquanta  anni  di  tempo  a finirla,  & piu  di  500. 
mila  feudi  di  spefa , Se  condurla  con  piu  maellà , Se  grandezza , Se  facilità, 
& maggior  difegno  di  ordine,  bellezza,  Se  comadttà,&  b moftvo  poi  1 
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in  vn  modello  che  e’  fece  per  ridurlo  a quella- -forma  che  fi  uede  hoggi  con 
ciotta!  opera  . &'fe conoscere qnelche è diceua  edere  uerifsimo.  Quello 
modello  gli  colto  25.  feudi , Se  tu  fatto  in  quindici  di  j quello  del  san  Gallo 
palio,  come  se  detto  quattro  mila,  Se  duro  molti  anni.  Et  da  quello  et  altro 
modo  di  fare  lì  conobbe  che  quella  fabbrica  eravna  bottega,  & vn  trafico 
da  guadagnare:  ilqoale  fi  andana  prolongando  con  intcntionedi  non  finir- 
lo, ma  da  chi  fe  l’hauelfe  preti  per  incetta.  Quelli  modi  non  piaceuono  a 
quello  huomo  dabene,  Se  per  leuarlegli  dattorno , mentre  che’i  Papa  lo  for 
zaua  a pigliare  l’ufitio  dello  architettore  di  quella  opera , dille  loro  un  gior 
no  apertamente,  che  eglino!!  aiutalsino  con  gli  amici,  & facefsino  ogni 
opera  che  e’non  entrafsi  in  quel  gouerno  .-perche  le  gli  h alleile  hauutotal 
cura'.’ non  uoleuain  quella  fabbrica  nellunodiloroilequali  paroledette 
in  pubhco  l’hebbero  per  male , come  fi  può  credere , Se  furono  cagione  che 
gli  pofono  tanto  odio,  ilqualecrefcendo  ogni  di  nel  uedere  mutare  tutto 
quell’ordine  drento , Se  fuori,  che  non  lo  lallorono  mai  uiuere  j ricercan- 
do ogni  di  uarie,  Se  nuoue  inuentioni  per  trauagliarlo.,  come  lì  dirà  a fuo 
luogo. 

Finalmente  Papa  Paulo  gli  feceun  motu  proprio,  come  lo  creauacapo  di 
quella  fabbrica  con  ogni  autorità,  Se  che  e’potefsi  fare.  Se  disfare  quelche 
u'era,  crelcere.  Se  leena  are-.  Se  uariare  a fuo  piacimento  ogni  cofa  j et  volle 
che  il  gouerno  de  mi  ni  Uri  tutti  dependelsino  dalla  uolonta  luardoue  Mì- 
chelagnolo  uifto  tanta  lìcurtà, et fèdedel  Papa  uerfo di  lui,volfe  per  ino- 
ltratela fua  b5tà,che  fufll  dichiarato  nel  motu  jpprio  come  eglfferuiuala fa 
«brica  per  l’amore  de  Dio,  Se  lènza  alcun  premio,  fe  bene  il  Papa  gli  haueua 
prima  dato  il  pallodi  Parma  del  fiume,  cheglirendeuada  fecento feudi , 
che  lo  perde  nella  morte  del  Duca  Pier  Luigi  Farmele, & per  (cambio  gli  fu 
darò  una  Cancelleria  di  Rimini  di  manco  valore,  di  che  non  moRrocurar*- 
•lì,&  ancora  che  il  Papa  gli  mandali!  piu  «ohe  danari  per  tal  prouifione,non 
gli  uolle  accettar’  mai.  come  ne  fanno  fede  Mefler  Alefiàndro  Ruffini  carne 
1 iere  all’hora  di  ql_  Pp.  Et  M.  Pier  Giouanni  Aborti  V cleono  di  Furli. final 
•mente  fu  dal  Papa  spronato  il  modello  che  haueua  fatto  Michelagnolo  che 
ritiraua  san  Piero  a minor  forma  : ma  fi  bene  a maggior  grandezza, con  fatil 
fationedi  tutti  quelli  che  hannogiuditio:  ancoraché  certi  che  fanno  profèf 
(ione  d’in  tendenti  (ma  intatti  non  (òno)non  io  aprouano . Trouòche4.  pi 
ladri  principali  fatti  da  Bramate, biadati  da  Antonio  da  s.Gallo,chehaueua 
no  3 reggere  il  pefo  della  tribuna,erano  deboli,e  quali  egli  parte  riempie  fa- 
cendo due  chioccioleò  lumache  da  lato,  nelle  quali  lono  leale  piane,  per  le 
quali  1 fomari  uifalgano  a portare  fino  in  cima  tutte  le  materie.  Se  parimeli» 
te  gli  huomini  ui  poflo.no  ire  acauailo  infino  in  fulla  cima  del  piano  degli 
archi.  Conduce  la  prima  cornice  fopra  gli  archi  di  treuertim,  che  gira  in 
tondo,  che  è cofa  mirabile,  graticwfa , Se  molto  uaria  da  Palare , ne  fi  può  far 
meglio  in  quel  genere . Diede  principio  alle  due  nicchie  grandi  della  cro- 
ciera.Ec  doue  prima  per  ordine  di  Bramati  te,Baldal|atre,&  Raffaello, come 
«s'è  detto, verlo  capo  sarò  ni  faceuano  otto  tabernacoli,et  col!  fu  leguitato  poi 
■dal  s.Gallo.-Micelag.gli  ridalle  a, ere, .et  di  dréto  tre  cappelle,  c fopra  cò  la  voi 
aa  di  trcuertin.i,e  ordine  di  finedre  viue  di  lumi,  eh  e hàuo  forma  varia, et  ter 
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lequali  poi  chetano  in  edere, &uan  fuori  in  ftampa,  non  fidamente  tutti  j 
quegli  di  Michelagnolo,  ma  quegli  del  san  Gallo  ancora,noo  mi  métterò*  l 
ddcriuere  per  non  edere  neccflario  altrimenti  : bailache  egli  con  ogni  accu  i 
ratezza  fi  mede  a far  lauorare  per  tutti  que’  luoghi, doue  la  fabrica  fi  haueua  t 
a mutare  d’ordine,a  cagione  ch’ella  fi  fermaflì  ftabilidìma,di  maniera  che  cl  k 
la  non  potedi  edere  mutata  mai  piu  da  altri . Prouedimen  to  di  fauio,  & prui 
dente  ingegno,perche  non  balla  il  far  bcne,fe  nó  fi  aflxcura  ancora  : poi  che  i: 
la  profuntione,&  l’ardire  di  chi  gli  parelàpere,  fegli  ècreduto  piu  alle  paro  j; 
le  che  a fatti;  & taluolta  il  fauore  di  chi  non  intende, può  far’nafcere  di  mol  i 
ti  inconuenienti.  Haueua  il  popolo  Romano  col  fauore  di  quel  Papa  defidc  li 
rio  di  dare  qualche  bella, utile, de  commoda  forma  al  Campidoglio,&  acco«  ; 
modarlo  di  ordini, di  falite,di  (cale  a fdruccioli.  de  con  ìfcagliom , de  con  or-  L 
namenti  di  ftatucantiche,che  ui  erano, per  abellire  quel  luogo, &fu  ricerco) 
per  ciò  di  configlio  Michelagnolo,  ilquale  fece  loro  vn  belliliìmo  difegno , L 
& molto  riccho,nel  quale  da  quella  parte  doue  Ila  il  fenatore  che  è verlo  Le  | 
uan  te,ordino  di  treuertini  vna  facciata,&  una  falita  di  scale  che  da  due  ban 
defalgono  per  trouarc  un  piano,  per  ilquale s’entra  nel  mezzo  della  lala  dii 
quel  palazzo  con  ricche  riuolte  piene  di  balauftri  uarij  cheferuano  per  ap-fo 
poggiami, & per  parapetti . doue  per  arrichirla  dinanzi  ui  fece  mettere  i duelr 
fiumi  a ghiacere  antichi  di  marmo  fopra  a alcuni  bafamenti,  uno  de  quali  èL 
il  Teucre, l’altro  è il  Nilo  di  braccia  noue  l’uno,cola  rara,&  nel  mezzo  ha  da L 
ire  in  vna  gran  nicchia  un  Gioue . Seguitò  dalla  banda  di  mezzo  giorno  do-  L 
uc  è il  palazzo  de  Conleruatori  per  riquadrarlo . una  ricca,  de  uaria  facciata  i 
con  una  loggia  da  pie  piena  di  colonne, & nicchie,douc  vanno  molte  ftatucj: 
antiche,&  attorno  fono  uarij  ornameli, & di  porte,  de  fineftre  chegia  ne  po  A| 
fio  una  parte.  de  dirimpetto  a quella  ne  ha  a leguitare  un’  altra  limile  di  uer  b 
fo  tramontana  lotto  Araceli:  de  dinanzi  una  falita  di  baltoni  diuerfoponen 
te  qual  farà  piana  con  vn  ricinto,  & parapetto  di  balauftri  doue  l'ara  l’entra  r 
tn  principale  con  vn’ordine,&  bafamétilopra  i quali  va  tuttala  nobiltà  del 
le  ftatue  di  che  hoggi  è cofi  ricco  il  Campidoglio.  Nel  mezzo  della  piazza  in  (n 
unabala,in  forma oualc,èpofto il  cauallodi  bronzo  tanto  nominato, lu’I 
quale  èia  ftatuadi  Marco  Aurelio,laquale  il  medefimo  Papa  Paulo  fece  leua 
re  dalla  piazza  di  Lateranoouel’haueuapofta  Sifto  quarto  .'ilquale  edifitio  j 
rielcc  tanto  bello  hoggi,cheeglièdegnod’eftereconumeratofralecofe  de-  ^ 
gne  che  ha  fatto  Michelagnolo, & è hcggi  guidato  per  códurlo  a fine  da  M.  m 
Tomao  deCaualierigcntil’huomoRomanojcheèftato,&ède  maggiori  l0 
amici  che  haueffi  mai  Michclagnolo,come  fi  dirà  piu  bado . Haueua  Papa  :,r 
Paulo  terzo  fatto  tirare  innanzi- al  san  Gallo,  mentre  viueua,il  palazzo  di  ca  ? 
faFarnefe,&  hauendouifia  porre  in  cima  il  cornicione  per  il  fine  del  tetto  ci 
della  parte  di  fuori,  uolfe  che  Michelag.con  fuo  difegno,&  ordine  lo  facelli  -,  n 
ilquale  non  potendo  mancare  a quel  Papa,che  lo  ftimaua,&:  accarezzaua  ti  » 
to,fece  fare  vn  modello  di  braccia  fei  di  legname  della  grandezza  che  hauer  ■ 
na  a e(Tcre,&  quello  in  iu  vno  de  canti  del  palazzo  fe  porre, che  moftrafli  in*  : 
effetto  quel  che  haueua  a edere  l’opera,  chepiaciuto  afua  Santità,  et  a tutta  p 
Roma  è (lato  poi  condotto  quella  parte  che  lene  uede  a fine,riufcendo  il  piu 
bello  el  piu  uariodi  quanti  Cene  fieno  mai  uifti,  o antichi , o moderni  : de  da 

quello 


MIHCELAGNOLO  BVONARRVOTI 

qucfto  poi  che’l  san  Gallo  mori,  volfe  il  Papa  che  h alleili  Michelagnolo  cu- 
ra parimente  di  quella  fabrica , doue  egli  fece  il  fineftrone  di  marmo  con  co 
lonne  bellifsime  di  mifchio  che  è fopra  la  porca  principale  del  palazzo  con 
i vn’arme  grande  bellifsima,&  uaria  di  marmo  di  Papa  Paulo  terzo  fonda toa 
i redi  quel  palazzo.  Seguito  di  dentro  dal  primo  ordine  in  fu  del  cortile  di 
! quello  gli  altri  due  ordini  con  le  piu  belleuarie,&  gratioiefineftre,  & orna 
! menti,  & ultimo  cornicione  che  fi  iìen  viftì  mai,  la  doue  per  le  fatiche, 
i & ingegno  di  quell’huomo,  c hoggi  diuentato  il  piu  bel  cortile  di  Europa, 
i egli  allargò, & ie  maggior  la  l'ala  grande,&  diede  ordmeal  ricetto  dinanzi , 

: & con  uario,&  nuouo  mododifeftoinformadimezzoouatotececondur- 
re  le  volte  di  detto  ricetto.& perche  s’eratrouato'in  quell’anno  alle  Terme 
i Antonianeun  marmo  di  braccia  fette  per  ogni  verfo, nel  quale  era  flato  da- 
: gli  antichun  tagliato  Hercole  che  fòpra  vn  monte  teneua  il  Toro  per  le  cor 
il  na,con  vn’alrra  figura  in  aiuto  fuo,&  intorno  a quel  monte  uarie  figuredi 
! Paftori  Ninfe,&  altri  animali,opera  certo  di  flraordinaria  bellezza  per  vede 
i refi  perfettefigurein  vnfaflofodo,  & fenza pezzi  chefu  giudicato  feruire 
per  vna  fontana  , Michelagnolo  configliò  che  fi  doucili  condurre  nel 
I fecondo  cor tile,&quiui  reftaurarlo  per  fargli  nel  medefimo  modo  gettare 
; acque, che  tutto  piacque.  Laquale  opera  è ftata  fino  a hoggi  da  que  Signori 
Farnefi  fatta  reftaurarecó  diligenza  per  taleeffetto,&  all’horaMichelagno 
Io  ordinò  che  fi  douefli  a quella  dirittura  fare  un  ponte  che  attrauerfàili  il 
i fiume  del  Teuere  accio  fi  poteflì  andare  da  quel  palazzo  in  Trafteuerea  vn* 

; altro  lorgiardino,&  palazzo,  pchepladiritturadella  porta  principaleche 
i uolta  in  campo  di  Fiore  fi  vedeilì  a vna  ochiara  il  cortile,  la  fonte,  ftrada  Iu- 
I lia,& il  ponte,et  la  bellezza  dell’altro  giardino,fino  all’altra  porta  che  riufei 
ua  nella  ftrada  di  T rafteuere , cofa  rara,  etdegnadi  quel  Pontefice,  et  della 
uirtu,giuditio , et  difegno  di  Michelagnolo . Et  perche  l’anno  1547.  mori 
Baftiano  Vinitiano  frate  del  piombo,  etdilègnando  Papa  Paulo  che  quelle 
1 ftatue  an  riche  per  il  fuo  palazzo  fi  reftauraflìno,Michelagnolo  fauori  volen 
tieri  Guglielmo dallaPortafcultore Milanefe,ilqualegiouanedi  fperanza 
1 dal  fudetto  fra  Baftiano  era  flato  raccomandato  a Michelagnolo  che  piaciu 
toli  il  far  fuo,lomefIeinnanzi  a Papa  Paulo  per  acconciare  dette  ftatue,  et  la 
1 cofa  andò  fi  innanzi  che  gli  fece  dare  Michelagnolo  l’ufiiiodel  Piombo, che 
1 dato  poi  ordine alreftaurarle,comefeneuedeancora  hoggi  in  que!  palazzo 
■ doue  fra  Guglielmo  de  benefìtij  riceuuti,  fu  poi  vno  de  contrarij  a Michela- 
gnolo.Succefle  l’anno  1549.  la  morte  di  Papa  Paulo  terzo:doue  dopo  la  crea 
tionedi  Papa  Giulio  terzo,il  Cardinale  Farnefe  ordino  fare  unagran  sepol 
tura  a Papa  Paulo  fuo  per  le  mani  di  fraGughelmo,ilquale  hauendo  ordina- 
to di  metterla  in  san  Piero  fiotto  il  pnmoarcodellanuoua  Chiefa  fotto  la  tri 
buna  che  impediua  il  piano  di  quella  Chiefa,et  non  era  inuerita  il  luogo  fuo 
et  perche  Michelagnolo  configliò  giuditiofamente,  chela  non  poteua  ne  do 
ueua  ftare,  il  Fra  te  gli  prefe  odio  credendo  che  lo  faceflì  per  in  uidia,ma  ben 
se  poi  accorto  ohegli  diceua  il  uero,etchejl  mancamento  è flato  daluichc 
ha  haiuito  la  comodi  tà,  et  nó  l’ha  finiracome  fi  dira  altiouej  et  io  ne  fò  fede, 
auuengha  che  l’anno  1550.  io  fufli  perordinediPapa  Giulio  terzo  andato  a 
Roma  a feruirlo}ct  volentieri  per  godermi  Michdagnolojfui  per  tal  ccnfi- 
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gito  adoperato, doue  Michelagnolo  defideraua  che  tal  fepoltura  fi  mettefii 
in  una  delle  nicchie,doueèhoggi  la  colonnadegli  spiritati  che  era  il  luogo 
fuo,&  io  mi  ero  adoperato  che  Giulio  terzo  fi  riìolueua  per  conrifpondenza 
dijqlla  opa  far  la  Ina  nell’  altra  nicchia  col  medefimo  ordine, chcqlla  di  Papa 
Paulo, doue  il  Frate  che  la  prelein  conti  ario  fu  cagione  chela  fua  nós’èmai 
poi  finita, et  che  quella  di  quello  altro  Pontefice  non  fi  facefst,  che  tutto  fu 
pronofticato  da  Michelagnolo . Voltofsi  Papa  Giulio  a far  fare  quell’anno 
nella  Chiefadi  san  Piero  a Montorio  una  cappella  di  marmo  con  dua  fepol 
ture  per  Antonio  Cardinalede  Monti  fuozio,&  Mcfler  Fabbiano  Auodcl ; 
Papa  primo  principio  dellagrandezza  di  quella  cala  illuftre, della  quale  ha- 
oendoil  Vafari  fatto  difegni,&  modelli,  Papa  Giulio,  che  (fimo  Tempre  la 
virtù  di  Michelagnolo,&amauail  Vafari,  uolfe  che. Michelagnolo  ne  facef- 
fi  il  prezzo  fra  1ofo*,&  il  Vaiati  fu  plico  il  Papa  a far  che  uichelag.  ne  piglialli ; 
Iaprotetione,&  perche  il  Vafari  haueua  propollo  p gl’intagli  di  quella  opa  1 
Simon  Molca,etperleftatueRaffael  Monte  Lupo,  configliò  Michelagnolo, 
che  non  ui  fifacelli  intagli  di  fogliami  ne  manco  ne  membri  dell’opera  di  ! 
quadro, dicendo  che  doue  uanno  figure  di  marmo  non  ci  vuole  edere  altra  1 
cofa.  pilcheil  Vafari  dubitò  che  no  lo  facefsi  pchei’opera  ri  minefli  pouera  ‘ 
et  inefièttopoi  quando  e’ia  uedde  finita  confeflò  eh  egli  hauclli  hauutogtu 
ditio,et  grande,  non  volle  Michelagnolo  che  il  Monte  L upo  facelfi  le  ftatue,  < 
hauendoiuifto  quanto  s’era  portato  male  nelle  fue  della  lepoltura  di  Giulio 
fecodo,6c  fi  cótentò  piu  pretto  ch’elle  fulli no  date  a>  Bartolomeo  Ammanna 
ti, quale  il  Vafari  haueua  niello  innanzi, ancor’cheil  Buonarroto  haudìi  vn 
poco  di  sdegno  particolare  leco,&  con  Nanni  di  Baccio  Bigio, nato  le  ben  11 1 
confiderà  da  ieggirr  cagione, che  ellendogiouanerri  molli  di.U’atetione  del 
i’arte  piu  che  per  offenderlo,haueuano  induff  ìolàracnte  entrando  in  eafa 
leuatia  Anton  Mini  creato  di  Michelagnolo  molte  carte  difognate,  che  di  poi 
per  uiadclxMagiftrarode  Signori  Otto  gli  ftiron  rendine  tutte,ne  gii  volle  1 
per  intercelsionedi  Meller  Giouanni  Norchiati  Canonico  di  san  Lorenzo  i 
amico  Tuonargli  darealtrogaftigo.  Doue  il  Vafari  ragionandogli  Michela 
gnolo  di  quella  cofa  gli  dille  ridendo  cheglipareua  che  non  meriraflino  1 
biafimoalcuno,etcheleglihauelsi  potuto, harebbe  non  folamente  toltogli 
parecchi  dilègni.-ma  l’harebbe  Ipogliato  di  tutto  quelche  gli  hauefsi  potuto 
haucre  di  fno  mano  folo  per  imparare  l’arte,  che  s’ha  da  uolere  bene  a que- 
gli che  cercan  la  uirtu'-,  & premiargli  ancora . perche  non  fi  hanno  quelli  a I 
trattare  come  quegli  che  v’hanno  rubando  i danari, le  robe,et  l’altrc  cofe  im  i 
portanti:  hor  cofi  li  recò  la  cola  in  burla . Fu  ciò  cagione  che  a quella  opera  w 
di  Molitorio  fi  diede  principio,et  che  il  medefimo  anno  il  V afari , et  lo  Am  t 
mannato  andoronoafar  condurrei  marmi  da  Carrara  a Roma  per  far  dee*  * 
to  lauoro.  Era  in  quel  tempo  ogni  giorno  il  V afari  con  Michelagnolo  : doue  li 
una  mattina  il  Papa  difpenso  per  amoreuolezza  ambi  due  che  facendo  le  fet  n 
tcchiefeacauallo,ch’erarannosanto,riceuelsinoil  perdono  adoppio: do-  n 
ue  nel  farle  hebbono  fra  l’una,et  l’altra  Chiefa  molti  utili,et  begli  ragiona- *ì 
menti  dell’arte,ennduftriofi,che’l  Vafari  nc  dirtele  vn  dialogo,  chea  miglio» 
re  occafionefi  manderà  fuòri  con  altre  cofe  attenente  all’arte.  Autenticò 
Papa  Giulio  terzo  quell’anno  il  motu  proprio  di  PapaPaulo  terzo,  fopra  la  li 
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.!  fabbrica  Hi  san  PÌcro,&ancora  che  glifuflidctto  molto  male  Ha  i /autori  del 
la  (etra  Sangallefca  per  conto  della  fabbrica  di  san  Piero  per  all’hora  non  ne 
] volle  vdire  niente  quel  Papa  hauendogli(  come  era  ucro)  molilo  il  Vafa-ri 
che  gli  haueuadato  la  vita  a qlla  fabrica, «Scoperò  co  sua  Santità.che  qlla  no 
Ocelli  cofanefluna  attenente  al  difegno  lenza  il  giuditio  fuo,  che  l’ofleruò 
: fempre:pcrchcnealla  Vignia  Iulia  feceeofa  alcuna  fenzailfuo  ccnfiglio# 
ncin  Beluedere,doue  fi  rifece  la  (cala  che  v’èhora  in  cambio  della  mezza  ton 
ida  che  ueniua  innanzi, faliua  otto  fcaglioni,  «Scaltri  otto  in  giro  entraua  in 
ìdentro  fatta  già  da  Bramante,chc  era  polla  nella  maggior  nicchia  in  mezzo 
■Beluedcre.Michclagnolo  ui  difegno , Se  fe  fare  quella  quadra  co  i balaultri 
di  preperigno  che  ui  è ora  molto  bella.  Haueua  il  Vafari  quell’ano  finito  di 
(lampare  l'opera  delle  vitede  pittori  Scultori, & Architettori  in  Fiorenza,&: 
di  niuno  de  vini  haueua  fatto  la  vita,  ancor  che  ci  fuffide  vecchi  fe  non  di 
Michelagnolo,  e cofi  gli  prefento  l’opa,che  la  riceue  có  molta allegrezza,do 
ue  molti  ricordi  di  cofc  haueua  hauutodalla  voce  (ua  il  Vafari  come  da  arte 
fice  piu  vecchio,Sc  di  giuditiorSc  non  andò  guari  che  hauendola  letta  gli  ma 
do  Michelagnolo  il  prelente  fonctto  fatto  da  lui,ilquale  mi  piace  in  memo- 
ria delle  fue  amorcuolezze  porre  in  quello  luogo , 

Se  con  lo  itile, è co  i colori  h due  te 
A Ud  natura  pareggiato  iurte , 

Anzi  4 quella  [canato  il  pregio  in  parte, 

Che'l  bel  di  lei  piu  bello  a noi  rendete . 

Poi  che  con  dotta  man  pollo  ui  feto 
A piu  degno  lauoro , a uergar  carte , 

Quel  che  ui  manca  a lei  di  pregio  in  parte 
N cl  dar  uita  adaltrui  tutto  togliete 

Che  fc [ecolo  alcuno  ornai  contcfe 
In  far’  b di  opre,  almeti  cedale  poi 
Che  conuien  ch'ai  preferitto  fine  arriue* 

H or  le  memorie  altrui  già  fratte  acccfe 
Tornando  fate,hor  che  fiat  quelle  ,e  uoit 
Mal  grado  d'ejfa  eternalmente  uiue , 

Parti  il  V afari  per  Ficrenza,5c  tallo  la  cura  a Michelagnolo  del  lare  fonda 
, re  a Montorio.  Era  Mefler  Bindo  Altouiti  all’ horà  Confolo della  natione 
Fiorentina  molto  amico  del  Valari , che  in  fu  quella  occafione  gli  dille  che 
farebbe  benedi  farcondurre  quella  opera  nella  Chiefa  di  san  Giouanni  de 
Fiorentini,8c  che  ne  haueua  già  parlato  con  Michclagnolo,ilqualefauorireb 
be  la  cola ,Sc  farebbe  quello  cagione  di  dar’fine  a quella  Chiefa.piacque  que 
fio  a Mefler  Bindo,&  ellendo  molto  famigliare  del  Papa  gliene  ragiono  cal 
damen te,mollrando  che  larebbc  fiato  bene,che  le fepolture,  Se  la  cappella, 

; thè  sua  Santità  faceua  fare  per  Montorio,  l’hauefie  fatte  neila  Chiefa  di  san 
I Giouanni  de  Fiorentini,  8c  aggiugnendo  checiò  farebbe  cagione,  che  con 
quella  occalione,&  (prone  la  Natione  farebbe  fpefa  tale, che  la  Chiefa  hareb 
bc  la  fua  finejSc  fe  sua  Santitàfacefie  la  cappella  maggiore , gli  altri  mettati 
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farebbonofeicappelle,&poidimanoin  mano  il  reftante.  La  doue  il  Pnpt 
fi  uolto  d’animo, & ancora  che  ne  fulli  fatto  modello,&r  prezzo,  andò  a Me 
torio,&  mando  per  Michelagnolo,  alquale  ogni  giorno  il  Vaiati  fcriueua 
& haueua  fecondo  l’occafione  delle  faccende  rilpofta  da  lui. Seri  de  adunque 
al  Vaiati  Michelagnolo,al  primo  di  d’ A godo  1550.  la  mutatione  che  haue* 
uà  fatto  il  Papa,&  fon  quelle  le  parole  ideile  di  iua  mano . 

M. Giorgio  mio  atro. Circi  al  rifondare  a san  Piero  a Montorio  come  il  Papa  no  noi 
fe  intendere  non  tiene  fcrifsi  niente,  fapcndo  uoi  effere  auifato  dall'huomo  uojìro  di  <quaY 
H ora  mi  accade  dirui  quello  che  fegue,  er  quejlo  è che  hicrmattina  fendo  il  Papa  andate 
et  detto  Molitorio, mando  per  me,rifcontralo  in  fui  potè, che  tornaua:  hebbi  lungo  ragù 
namento  fcco  circa  le  fcpolture  allogatati, er  all'ultimo  mi  diffe  che  era  rifoluto  non  uc 
ter  e mettere  dette  fepolturc  in  fu  quel  monte:  ma  nella  Chic  fa  de  Viorentini-xichicfemi  d 
parere, e di  difegno,ct  io  ne  lo  confortai  affai, (limando  che  per  quefìo  mezzo  detta  C hi\ 
fa  s'habbia  a finire.  Circa  le  uofire  tre  riceuute  non  ho  penna  da  rifpondcrc  a tante  alte* 
zc:.ma  fe  hauefsi  caro  di  effere  in  qualche  parte  quelle  che  mi  fate,  non  l'barci  caro  pei 
altro  fe  non  perche  uoi  hauefsi  un  fcruidore,che  ualefsi  qualcofa . Ma  io  non  mi  marami 
gito, fendo  uoirifucitatore  di  huomini  morti, che  uoi  allunghiate  uita  a i uiui , 0 nero  che 1 
mal  uiui  furiate  p infinito  tepo  alla  morte,cr  pcrabreuiarc,io  fon  tuttofine  So,uofirò 
Michelagnolo  Buonaruoti  inKoma. 

Mentre  che  quelle  cofe  fi  trauagliauano,  & chela  natione  cercaua  di  fa 
danari,nacquero  certe difhcultà, perche  non  conchifero  niente, & cofi  la  c<< 
fa  lì  raffreddò.  In  tanto  hauendo  già  fatto  il  Vafarb&i’Arnmannato  cauar 
a Carrara  tutti  i marmi,fenemandòa  Romagran  parte,  & coli  l’Ammann? 
to  con  edìjfcriuendo  per  lui  il  Vafari  al  Buonaruoto , che  facedi  intédere  a 
fapa  doue  uoleua  quella  fepoltura,&  che  hauendo  l’ordine  faceflì  fondarti 
fubi  to  che  Michelagnolo  hebbe  la  lettera  parlo  al  nollro  Signore, & fcridc  i 
Vafari  quella  refolutionedi  man  fua. 

Mcjfcr  Giorgio  mio  caro.  Subito  che  Bartolomeo  fu  giunto  qua,  andai  a parlare  al  pj 
pa,  er  uifto  che  uoleua  fare  rifondare  a Montorio, per  le  fcpolture,prouucddi  d’un  mur 
tore  di  san  Piero . il  tante  cofe  lo  feppe , er  uolfcui  mandare  uno  a fuo  modo , io  per  no 
eombattere  con  chi  da  le  moffe  a uenti,mi fon  tirato  adreto, perche  effendo  huomo  leggi 
ri, non  uorrci  cficre  traportato  in  qualche  macchia . B afta  che  nella  Chiefa  de  F iorentin 
non  mi  pare  s'habbia  piu  a penfarc,  tornate  pr c fio,  er  Hate f ano . altro  non  mi  accade  J 
addi  1?.  di  Ottobre  1550. 

Chiamaua  Michelagnolo  il  tante  cofe  Monlìgnor  di  Furli , pchc  uoletf 
fare  ogni  cofa . Elfendo  maellro  di  camera  del  Papa:  prouedeua  per  le  med< 
glie, gioie, camei,&:  figurine  di  bronzo,  pitture,  di fegni,  &c  uoleua  che  ogr 
cofadipendedìda  lui . volentieri  fuggiua  Michelagnolo  quello  huomo  pc 
che  haueua  latto  lempre  ufitij  contrarij  al  bifogno  di  Michelagnolo,  & pc 
ciò  dubitaua  non  edere  da  l’ambitione  di  quello  huomo  traportato  in  qus 
che  macchia.  Bada  che  la  natione  Fiorentina  perfe  per  quella  Chiefauna  bt 
iillìma  occalìone,che  Dio  fa  quando  la  racquideià  già  mai,  & a me  ne  doli 
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infinitamente.  Non  ho  voluto  mancare  di  fare  quella  breue  memoria,  pel- 
che  fi  veggha  che  quello  huomo  cercò  di  gioirne  Tempre  alla  natione  fua,. 
Se  agli  amici  fuoi,& all'arte.  Nefu  tornato  apena  il  Vaiati  a Roma,  che  in- 
nanzi che  falli  il  principio  dell’anno  1551.  la  fetta  Sangallefca  haueua  ordi- 
nato contro  Michelagnolo  un  trattato.che  il  Papa  douefsi  fare  congregano 
] ne  in  san  Pietro, & radunare  ifabricieri,& tutti  quegli  chehaueuonoiacn 
ra.per  moftrarc  con  falfe  calumine  asua  Santità , ch  e Michelagnolo  haueua 
guado  quella  fabrica:  perche  hauendo  egli  già  murato  la  nicchia  del  Re,do 
ue  fono  le  tre  cappellc,&  condottole  con  le  tre  fineftre  fopra,  ne  fapendo  qt 
che  fi  voleuafare  nella  uolta.con  giudiiio  debole  haueuano  dato  adincen- 
dere  al  Cardinale  Saluiati  vecchio,&  a Marcello  Ceruino,che  fu  poi  Papi, 
che  san  Piero  rimaneua  con  poco  lume,  la  doue  ragunati  tutti , il  Papa  dille 
a Michelagnolo, che  1 deputati  diceuano  che  quella  nicchia  harebbe  refo  po 
co  lu  meigli  nfpofe,io  uorrcifen  tire  parlare  quelli  deputati , 11  Cardinale 
Marcello  rifpole.fian  noi.  Michelagnolo  gli  difie.Monfignore/opra  quelle 
finedre  nella  volta.che  fa  afare  di  treuertini.ne  ua  trealtre.  V oi  non  ce  l’ha 
ucce  mai  detto.dilfe  il  Cardinale, & Michelagnolo  (oggiunfe,io  nó  lono,ns 
manco  uoglio  edere  obligato  a dirlo, ne  alla  S.  V.  ne  a neiluno , quelche  io 
debbo  ò voglio  fare;  lutino  uofiro  è di  far  uenire  danari,  Se  hauereloro  cu- 
ra  da  i ladri, & a difegni  della  fabbrica  ne  hauete  a lalciare  il  carico  a me . He 
uoltoffi  al  Papa.etdide,  Padre  fiato  uedetequelche  io  guadagno,che  (e  que 
He  fatiche.che  io  duro.non  mi  giouano  all'animato  perdo  tempo,  & l’ope- 
ra. 11  Papa  che  lo  amaua.gli  meilele  mani  in  fullespal!e,& dide,  uoi  guada- 
gnate per  l’anima,&  per  il  corpo.non  dubitate,&  per  hauerfegli  faputo  le- 
uaredinanzi.gli  crebbe  il  Papaamoreinfinitamente,&  comandoa  lui,&  al 
Vafiiri  che’l  giorno  (eguen  te  amendùe  fu  (lino  alla  vigna  lulia:  nel  qual  luo- 
go hebbe  molti  ragionamenti  feco,  che  códufiero  quell’ opera  quafi  alla  bel 
lezza,che  ella  è,ne  faceua  ne  deliberaua  cofa  ned'una  di  dileguo  fenza  il  pare 
re,&  giuditio  fuo.Et  infra  l’altre  volfe,pche  egli  ci  andana  (pedo  col  V alari, 
itando  sua  Santità  in  torno  al  la  fon  te  dell’ acqua  uergine  con  dodici  Cardi 
nali , arriuato  Michelag.  volfe(dico)  il  Papa  per  forza  che  Michelagnolo  gli 
fedeli!  al  lato, quantunque  egli  humililfiuiamenteilreculàffi,  honorido  lui 
lempre,quanto  è pollibile.la  uirtu  fua.  Feceghfareun  modello  duna  faccia 
ta  per  un  palazzo, che  sua  Santità  defideraua  fare  allato  a san  Rocco,  vo!en« 
doli  ferttirc del  Maufoleodi  Auguftoperil  redo  della  muraglia:  che  non  fi 
può  uedere  per  difegno  di  facciata,  ne  il  piu  uario.nc  i I piu  ornato , ne  il  piu 
nuouo  di  manierai  di  ordine:  attenga  come  se  villo  in  tutte  le  cofe  file,  che 
e’  non  s’c  mai  uoluto  obligare  a legge, o anticha.o  moderna  di  cofe  d’ archi- 
tettura.come  quegli  che  ha  hauto  l’ingengoatto  a trouarefempre  cofenuo 
ue,Se  uarie,&  non  punto  men  belle . Quello  modello  è hoggi  appreflo  il  du 
ca  Cofimo  de  Medici.che  gli  fu  donato  da  Papa  Pio  quarto,  quando  gli  an» 
dò  a Roma,chc  lo  tienefra  le  (ue  cofe  piu  care  . Portò  tanto  rifpetto  quello 
Papa  a Michelagnolo  che  del  continuo  prefe  la  fua  protetionc  con  tto  a Car 
dinali.  Se  altri  che  cercauano  calunniarlo , Se  volfe  chefempre  per  ualen  ti , 
Se  reputati  chefuffino  gli  artefici  andaflìno  a trouarlo  a cafa,  & gli  hebbe  la 
to  rifpetto, Se  reuerenza,che  non  fi  ardiua  sua  Santità  per  non  gli  dare  fafti- 
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dio  a richiederlo  di  molte  cofe,  che  Michelagnolo  ancor’ che  Tulli  uccchiof 
poteua  Tare . Haueua  Michelagnolo  fino  nel  tempo  di  Paulo  terzo  per  Tuo  ; 
ordine  dato  principio  a far  rifondare  il  ponte  Santa  Maria  di  Roma>ilqualej 
per  il  corfo  dell’acqua  continuo, & per  l’antichità  lua  era  indebolito,  &c  ro- } 
uinaua;  Tu  ordinato  da  Michelagnolo  per  uia  di  calle  il  rifondare,&  fare  di-  | 
ligéti  ripari  alle  pile:e  di  già  ne  haueua  códotto  a fine  vna  gran  parte , & Tat-  j 
to  fpefegrofle  in  legnami,&  treuertini  a bnefitio  di  quella  opera,  &c  ueden  i 
dofi  nel  tempo  di  Giulio  terzo, in  cógregatione  coi  Cherici  di  camera  in  pra 1 
ticadi  dargli  fine, fu  propoftofiraloroda  Nanni  di  Baccio  Bigio  architetto  ,i 
che  co  poco  tempo,& Tomma  di  danari  fi  farebbe  finito,  allogando  in  cotti- j 
ino  a lui, & con  certo  modo  allegatiano  lòtto  fpetie  di  bene  per  ilgrauar’  Mìt 
chelagnolo,perche  era  vecchio, Re  che  non  lene  curarla, & ftando  cofi  la  co-I 
fa  no  Tene  uerrebbe  mai  a fine.  II  Papa  che  voleua  poche  brighe,nó  péfandoi 
a ql  che  poterla  nafeere, diede  antontà  aCherici  di  camera  che  come  cofa  lo^ 
ro  n’hauelsino  cura:  i quali  lo  dettono  poi,fenza  che  Michelagnolo  ne  fapes 
fi  altro, có  tutte qlle materie, con  patto  libero  a Nanni, ilquale  non  attefè  a 
quellefonificaiioni,come era  necefiario  a rifondarlo:  malofcaricò  di  pelò 
per  uedere  gran  numero  di  treuertini, di  che  era  rifiancaco,  & folicaro  anti* 
camente  il  ponte,cheueniuano  a grauarIo,&  faceuanlo  piu  forte, de  ficuro, 
& piu  gagliardo,  mettendoui  in  quel  cabio  materia  di  ghiaie,^  altri  getti, 
che  non  fi  vedeua  alcun  difetto  di  drento , & di  fuori  w fece  fpódc,  & altre 
cofe,cheavederlo  pareua  rìnouato  tutto:  ma  indebolito  total  me  te,  «Se  tutta 
aflottigliato  .segui  dapoi  cinque  anni  dopo,  che  uenendo  la  piena  del  dila- 
nio fanno  1557.  egli  rollino  di  maniera,  che  fece  conofcere  il  poco  giuditiaj 
de  Cherici  di  camera, el  danne  chericeuc  Roma  per  partirli  dal  configliodif 
Michelagnolo, ilquale  predille  quella  Tua  rouina  molte  uolte  a Tuoi  amici,! 
& a me,che  mi  ricordo  paflàdoui  infieme  a cauallo,che  mi  diceua,Giogio  ql 
fto  potè  ci  triema  fottOjfollecitiamo  il  caualcare,  che  no  rouini  in  mentre  ci| 
fian  su.  Ma  tornado  al  ragionaméto  difopra.  finito  che  fu  l’opadi  Motorio, 
& có  molta  mia  fatisfationc,io  tornai  a Fiorenza  p fcrniriodel  Duca  Cofi-r 
mo,che  fu  l’anno  1JJ4 . Dolfè  a Michelagnolo  la  partita  del  V alari , & pari; 
mente  a Giorgio.  Attenga  che  ogni  giorno  q uè  Tuoi  auerfarij  hora  p Una  vùf 
hor’p  un’altra  lo  trauagliauano:pilchenómacarono  giornalmente  l’vnoi* 
l’altro  fcriuer  fi, & l’anno medefimod’Aprile dandogli  nuouail  Vafari,chu 
Lionardo nipote  di  Michelag.  haueua  hauuto  vn  figliuolo  maftio , & có  hejr 
norato  corteo  di  dónenohiliili.  l’haueuono  accópagnato  al  Battefimo,rinu 
nado  il  nome  del  BuonamotOjMichelagnolo  rifpofe  in  vna  lettera  al  Vafart 
epiefteparole.  L 


Giorgio  amico  caro,  lo  ho  prefo grandifiimo  piacere  della  uoftra,uifto  che  pur  ui rw| 
toriate  del  pouero  uccchio ,cr  piu  per  efferuitrouato  al  trionfo,  che  mi fernet  e cChauei, 
uifto  rinafccre  un'altro  Buonaruoto:  del  quale  auifoui  ringrati 0 quanto  fo , crpojjò;  mi 
ben  mi  difpiacc  tal  pompa,perche  Vhuomo  non  dee  ridere ,quando  il  mondo  tutto  pianger 
fero. mi  pare  che  Lionardo  non  habbia  a fare  tanta  fcPca  d'uno  che  nafee , con  quella  am 
grezza  che  s'ha  a ferbarc  alla  morte  di  chi  e ben  uijfuto . ne  uimarauigliatefe  non  rijm 
do  Cubito  ; io  fo  per  non  parere-mercante . bora  vomì  dicoche  per  le  molte  lode  ,che  pii 
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1 ietti  mi  dite  ,fi  io  ne  mcritafsi  fol'  uni , mi  parrebbe , quinto  io  mi  ui  detti  inanimi  * 

] cr  in  corpo  , haucrui  dito  qualcofa,  c ìuucr  fidisfitto  a qualche  minima  parte  di  quel 
, che  io  ui  fon  debitore  .doue  ui  ricognofco  ogni  bora  creditore  di  molte  piu  che  io  non 
lo  di  pagare  . cr  perche  fon  uecchio  ormai  non ff  ero  in  queJìa,maneU’ altra  uitipo 
tcre  pareggiare  il  conto  : però  ui  prego  di  patientia,cx  fon  uoftro  , ^ le  cofe  di  qua 
fiati  pur  cofi. 

Hall etia  già  nel  tempo  di  Paulo  terzo,  mandato  il  Duca  Cofimo  il  Tribo 
! Io  a Roma  per  uederefe  egli  hauefle  potuto  perfuadere  Michelagnoloa  ri- 
tornare a Fiorenza,per  dar  fine  alla  Sagreftia  di  san  Lorenzo, ma  feufandò 
fi  Michel  agnolo  ,che  inuccchiato  non  poteuapiu  il  pefo  delle  fatiche,  & co 
molte  ragioni  lo  elclufe,  che  non  poteua  partirti  di  Roma . onde  il  Tribolò 
dimando  finalmente  della  fcala  della  Libreria  di  san  Lorenzo,  della  quale 
Michelagnolo  haueua  fatto  fare  molte  pietre, Se  non  ce  n’era  modello  ne  cer 
rezza  appunto  della  forma.&quantunqiie  ci  fufTero  Legni  in  terra  in  vn  mat 
tonato, & altri  fchizzi  di  terra, la  propria, & ultima  rifohitione  non  tene  tro 
natta . noue  per  preghi  che  facefiì  il  T ribolo,  & ei  mefcolaflì  il  nome  del  du 
ca,no  rispofemai  altro,fe  non  che  nófenericordaua.  Fu  dato  dal  Duca  Co 
fimo  ordine  al  V afari , che  fcriueflea  Michelagnolo  chegli  mandafsia  dire 
che  fine  hauefle  a hauere  queftafcala:  che  forfè  per  l’amicitia  » & amore  che 
■gli  portaua,douerebbedire  quakofa,che  farebbe  cagione,cheuenendo  tal 
rifolutione, ella  fi  finirebbe. 

Scrilfe  il  V afari  a Michelagnolo  l’animo  del  Duca,&che  tutto  quel  che  fi  ha 
ucua  a condurre, codierebbe  a lui  a eflcrnelo  efiecutore,  ilchefarebbe  con 
quella  fede  che  fapcua  che  e’  foleua  hauer’cura  delle  cole  fuc . per  il  che  man 
dò  Michelagnolo  lordine  di  far  detta  fcala  in  una  lettera  di  fua  mano  addi 
a8.  di  Settembre  1555. 

Mcffcr  Giorgio  amico  caro.  Circa  tifala  della  Libreria,  di  che  ni' è flato  tanto 
parlato , crediate  che  se  io  mi  potefsi  ricordare  come  io  Vhaueuo  ordinata , che  io  non 
vii  farei  pregare  : mi  torna  bene  nella  mente  come  un  fogno  una  certa  fcala  : ma  non  ere 
do  che  fìa  appunto  quella  che  io  penfai  aU'hora , perche  mi  torna  cofa  goffa  ; pure  la  feri * 
vero  qui , ciocche  i togliefsi  una  quantità  di  fcatole  aouatc  di  fondo  d'unpalmo  Funi; 
via  non  funa  lunghezza,  larghezza 3 CT  la  maggiore , cr  prima  poncfsi  in  fui  pani  - 
vicnto  lontana  dal  muro  dalla  porta  tanto  quanto  miete  ah  e la  fidafia  dolce , 0 cruda,  e 
vn'  altra  nc  mette  fi  fopra  quefta  che  fufii  tanto  minore  per  ogniuerfo  ,chc  in  fida  prh 
via  difotto  auanzafi  tanto  piano , quanto  uuole  il  pie  perfalire , diminuendole , cr  ri«= 
tirandole  ucrfo  la  porta  fra  l'una , cr  f altra , sempre  per  falire , cXche  la  diminutio* 
ve  del r ultimo  grado  fiaquant'è‘1  uano  della  porta , cr  detta  parte  di  fida  a ouata  haba 
li  come  dua  ale  unadi  qua , cr  una  di  la , che  ui  figuitino  i medefìmi  gradi , cr  noni 
ouati . Di-qucttcfcrud  il  mezzoper  il  fignorc  dal  mezzo  in  fu  di  detta  scaldavi* 
volte  di  dette  alie  ritornino  al  muro dal  mezzo  ingiù  infino  in  fui  pauimcnto  fi  disco - 
fiinocoivtuttala  fiala-d.il  muro  circa  tre  palmi , in  modo  che  V-imbafamcnta  del  ricetto 
nonfia  occupato  in  luogo ne ffuno,cx  rcfti  libera  ogni  faccia.  Io  ferino  cofa  da  ridere ; 
ma  fobcndicuoitrouerrctc  cofa  alpropofko . 
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Scrtffe  ancora  Michelagnolo  in  que  di  al  Vaiati  che  eflcndo  morto  Giuli» 
terzo, & creato  Marcello, la  fetta  gli  era  cótro.per  lanuouacrearionedi  quet 
Pontefice  comincio  di  nuouoa  irauagliarlo,per  ilchefentendocioil  Duca, 
&difpiacédogli  quelli  modi.fece  (cri  nere  aGiorgio,&  dirli  che  doueua  par 
tjrfi  di  Roma,&  venirfene  a ftarc  a Fiorenza,  doue  quel  Duca  non  defidera 
ua  altro, fé  non  raluoltaconfigliarfi  per  lefue  tabriche  fecondo  i Tuoi  dile- 
gui,& che  harebbe  da  quel  Signore  tutto  quello<chee'de(ideraua,fenza&r' 
hiente  di  fila  mano.  8cdinuouoglifuperM.  LiOnardo  Marinozzi  camelie 
re  fegreto  del  Duca  Colimo  portate  lettere  ferine  da  S. Eccoli.  & cofi  dal  Va 
fari,  doue  effondo  morto  Marcello,&  creato  Paulo  quarto,  dal  quale  di  nuo 
uo  gli  era  (lato  in  quel  principio  che  egli  andò  a baciare  il  piede, fatte  offerte 
aliai, in  deftderio  della  fine  della  fabbrica  di  san  Pietro,&  l’obltgo.che  gli  pa 
reua  hauerui.lo  tenne  fermo;&  pigliando  certe  fcule  fcriffe  al  Duca , che  no 
poteua  per  aU’hora  feruirlo,&  una  lettera  al  Vafari  con  q ile  parole  proprie. 

M.  Giorgio  amico  caro.lo  chimo  I iiio  in  testimonio,  come  io  fu  contri  mia  uoglii 
con  grandmimi  forzamelo  daPapiPaulo  terzo  lidia  [Mùcidi  Sin  Pietro  di  Roma 
dieci  ami  fono,ézr fe  fi  fufsifcgtiitatofino  a Foggi  di  Uuomre  in  detti  fabbrica  come  fi  fi 
ceud  aU'hora.to  f irci  bori  a quello  di  detti  fibbrici , ch'io  dc/idcrcrci  tornirmi  colti) 
tni  per  mincimcnto  d:  danari  la  s e molto  illentiti,  cr  allcntafi  quando  le  giunti  in  piu 
fiticofe,e  difcil'pirtuin  modo  che  dindonandola  hon,non  sirebbe  iltro,  che  con  gran 
difsimi  K£Tgogna,cr  peccato  perdere  il  premio  dcUcfitichc,che  io  ho  dante  in  detti  x- 
inni  per  timor  de  Dio.  io  ni  ho  fitto  quefl o difeorfo  per  nffofta  delli  no/!ra,cr  perche 
ho  uni  l cttcn  del  Duci  m'hd  fitto  molto  minuigliirc,cbe  sud  Signoria  fi  fu  degniti  i 
fcriucre  con  tanti  dolcezza  ne  ringratio  )ddio,cr  S.E.  quanto  fo,&poffo-, er  poffo,io 
efeo  di  propojito, perche  ho  perduto  lamemoria,el  cerudlo,e  lo  fcriucre  m’c  di  gride  af 
fanno, perche  non  è mia  arte.  Li  conclufione  è quefli  di  farui  intendere  quelchefegue  del 
lo  ibindonare  lafopradcttafabbnca,e  partir/i  di  qui ; la  prima  cofi  contenterei  parte* 
chi  ladri, cr  farei  cagione  della fui  rouina,&  forfè  ancora  iclfenarjìperfcmpre . 

Seguitando  di  fcriuereMichelagnolo  a Giorgiogli  dille  per  efeufatione 
fua  col  Duca.che  hauendo  cafa,&  molte  cofe  a comodo  fuo  in  Roma,  che  ua 
leuano  migliaia  di  feudi, olirà  a 1 edere  indi fpo Ho  della  vita  per  renella, fian- 
co, e pena  come  hàno  tutti  e vecchi, & come  ne  poteua  far  ledemaeilroEral 
do  fuo  medico, del  quale  fi  lodaua  dopo  Dio  hauerela  uitada  lui.pche  p q- 
lle cagioni  non  poteua  partirfi,&  chefinalmentenon  gli  ballaua  l'animo  fc 
non  di  morire.  Raccomandauafi  al  V afari  come  per  piu  altre  lettere, che  ha 
di  fuo, che  lo  raccomadartì  al  Duca,chegli  perdonarti  ultra  a quello  eh  e (co 
me  ho  detto)gli  fcriflc  al  Duca  in  elcufatione  fna,&fe  Michelagnolo  flirti  ila 
to  da  poter  caualcare  farebbe  fubico  uenuto  a Fiorenza , onde  credo  che  no 
fi  farebbefaputo  poi  partire  per  ritornarfene  a Roma  tanto  lo  molle  la  tene 
rezza, & ramore,che  portaua  al  Duca,&  in  tanto  attendeuaa  lauorarcidet 
ta  fabbrica  in  molti  luoghi  per  fermarla  ch’ella  non  porefTe  edere  piu  morta. 
In  quello  mentre  alcuni  gli  haueuon  referto  che  Papa  Paulo  quarto,  tra  d'a 
nimo  di  fargli  acconciare  la  facciata  della  cappella,doue  è il  giudicio  vni  uer 
fàle,perche  diceua  che  quelle  figure  moflrauano  lepaneuergognofe  trop- 
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po  difòneflamente:  la  doue  fu  fatto  incendere  l’animo  del  Papa  a Michelag. 
ilqualè  rifpofe,  dite  al  Papa, che  quella  è piccola  faccenda,  &c  che  facilmeti  te 
fi  può  acconciare.che  acconci  egli  il  mòdo.che  le  pitture  fi  acconciano  pre- 
fto.Fu  tolto  a Michelagnolo  ì’ufitio  della  Cancelleria  di  Rimini  : non  volle 
mai  patlareal  Papa,che  non  fapeua  la  co(a,i!quale  dal  fuo  Coppiere  gli  fu  le 
uato,col  uolergli  fate  dare  per  conto  della  fabbri  cadi  san  Piero  feudi  cento 
il  mele, che  fittogli  portare  unamefata  a cafa, Michelagnolo  non  gli  accettò, 
l’anno  medefimo  gli  nacque  la  mortedi  V tbino  fuo  leruidore  anzi  come  fi 
può  chiamare, & come  haueua  fatto, fuo  compagno  : quello  uéne  a Ilare  có 

Michelagnolo  a Fiorenza  l’anno  1550.  finito  l’a(iedio,quando  Antonio  Mi« 

ni  fuo  difcepolo  andò  in  Francia, & ulògrandiifima  feruitu  a Michelagnolo, 
tan  to  che  in  16.  anni  quella  feruitu,&  dimeltichezza  fece  che  Michelagno- 
lo lo  fe  riccho,&  l’amò  tanto, che  coli  vecchio  in  quella  lua  malattia  lo  ferui 
Se  dormiua  la  notte  vcftito  a guardarlo,  per  fiche  dopo  che  fu  morto,  il  V as 
fari  per  confortarlo  gli  lcrifle,&  egli  rifpofe  con  quelle  parole  . 

M.  Giorgio  miocarofio  poffo  male  fcriucrc,pur  per  rifroftadctlauo/fra  lettera  di 
r'o  qualche  cofa.  uoi  fapetc  come  Vrbino  è mortoceli  che  me  flato  gridifst.  gratta  di  B io  , 
ma  con  g rane  mio  danno,e  infinito  dolore,  la  gratia  è fiata,che  doue  in  ulta  mi  teneua  ut 
no, ir,  or cndo  m’ha  ingegnato  morire  non  con  disiacene, ma  con  defiderio  della  morte  • lo 
Tho  tenuto  i6.amu  ,ehollo  trouato  rarifsimo,  er  fedele,  e?  bora  eh  e lo  baucuo  fatto 
riccho , & che  io  t affettano  bafione,& ripofo  detta  mia  uecchiezza , m’è  franto,  nè; 
ni  è rimajlo  altra  freranza,cbe  di  riuederlo  in  p aradifo . Et  di  quello  n'bamoftroscgno 
Iddio  per  lafelicifsima  morte  che  ha  fatto,che  piu  affai  che’l  morire  gli  c incrcfciuto  la - 
feiarmi  in queflo  mondo  traditore  con  tanti  affannitbenche  la  maggiorane  dime  rie  ita 
feco,ne  mi  rimane  altro  che  una  infinita  miferia.&  mi  ui  raccomando. 

Fu  adoperato  al  tépo  di  Paulo  quarto.nelle  fortificationi  di  Roma  in  piu 
luoghi, & da  Salullio  Peruzzi  a chi  quel  Papa,come  s’è  detto  altroue,  haue- 
ua dato  a fare  il  portone  di  Cartello  santo  Agnolo  hoggi  la  metà  rouinato, 
fi  adoperò  ancoraadifpenfare  le  ftatuedi  quella  opera.  Se  uederei  modelli 
degli  fcu|tori,&  correggerli.  Se  in  quel  tempo  uenne  uicino  a Roma  lo  efer 
cim  Franzefe,doue  pensò  Michelagnolo  cò  quella  città  hauere  a capitare  ma 
le.  doue  Antonio  Franzefeda  Cartel  Durante, chegli  haueua  lattato  Vrbi» 
no  in  cafa  per  (bruirlo  nella  fila  morte,firifoIue  fuggirli  di  R.orna,&  fegrcta 
niente  andò  Michelagnolo  nelle  montagniedi  Spufeto.doucegli  vifvtando 
certi  luoghi  di  romitoti,nel  qual  tempo  fcriuendoli  il  Vafari,  & mandando 
gli  unaoperetta.che  Catlo  Lenzoni  Cittadino  Fiorentino  alla  morte  fua  ha 
nella  lafciata  a Meiler  Cofimo  Battoli, che  doueffi  farla  (lampare.  Se  dirizza 
re  a Michelagnolo:  finirà  che  ella  fu  in  que  dila  mando  il  Vafari  a Michela» 
gnolo,che  riceuuta  rifpofe  cofi. 

M . Giorgio  umico  diro,  io  to  rìccmto  il  libretto  di  neffer  Cofimo  che  uoi  mi  man- 
date,er  in  quefla  far  a una  di  ringratiamtnto , prego»  che  gliene  diate , er  a quella  mi 
raccomando  • 

lo  ho  battuto  a qttefii  di  con  gm'difapo , e fresa,  e gran  piacere  nelle  montagne  di 
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Spulai  4 uifitdre  que  romiti, in  modo  che  io  fon  ritornato  men  che  mezzo  d Kornd,  per 
che  neramente  e'  non  fi  troud  pace  fc  non  ne  bofehi : altro  non  ho  che  dim , mi  piace  che 
{ii Ate  fono, e lieto, ,ejm  ni  r accomando, de  18,  di  Settembre  1556. 

Lauoraua  Michelagnolo  quafiogni  giorno  per  Tuo  paffàtempo  intorno  a 
quella  piesra,chc  s’ègia  ragionato,con  le  quattro  figure,laquale  egli  spezzò 
in  quello  tempo  per  quelle  cagioni:  perche  quel  fallo  haueua  molti  smeri-  ; 
gli-Se  eraduro,&  faccuafpello  fuoco  nello  fcarpelloi  ofuffe  pure, che  il  giu- 
ditio  di  quello  huomo  ftiffi  tanto  grande  che  non  fi  contentaua  mai  di  colà 
che  e’  fa  ceffi:  Se  che  e’  fia  il  uero, delle  fue  ftatuc  fene  uede  poche  finite  nella 
fua  uirilità,che  le  finite  affatto  fono  ftate  condotte  da  1 ui  nella  lua  giouen  tu 
come  il  Bacco , la  Pietà  della  febre,il  gigante  di  Fiorenza, il  Chr.della  Minec 
ya:chc  quelle  non  èpoffibilene  crelcere  ne  diminuire  un  grano  di  panico 
fenza  nuocere  lororl’altre del  Duca  Giuliano, & Lorenzo,Notte,SeAurora, 
cl  Moifecon  l’altredua  infuori  che  non  arriuanotuteea  vndici  fiatile  > Tal- 
tre  dico  fono  Hate  imperfette, & fon  molte  maggiormente,come  quello  che 
ufaua  dire,chefes’haueffihauutoacontentaredi  quel  che  faceua>n’harcb- 
be  mandate  poche,anzi  nelìunafuora.  Vedendoli  che  gli  era  ito  tantocon 
l’arte,&colgiuditio  innanzi,checomegh  haueua  Icoperto  vnafigura,&  co 
nolciutoui  un  minimo  che  d’errore, la  lafdaua  ftare,Sc  correria  a manimet* 
tere  un’altro  marmo  penfando  non  hauere  a uenire  a quel  medefimo, Scegli 
fpcllo  diceua  ellere  quella  la  cagione  che  egli  diceua  d’hauer  fatto  li  poche 
flatue,Se  pitture . Quella  Pietà  come  fu  rotta  la  donò  a Francefco  Bandi- 
ni; in  quello  tempoTiberioCalcani  scultore  Fiorentino  eradiuenutomol 
to  amico  di  MÌchelagnolo,per  mezzodì  Francefco  Bandini,&  di  Mcffer  Do 
nato  Giannotti:Se  cllendoun  giorno  in  cafa  di  Michelagnolo,  douc  era  roc 
ta  quella  Pietà,dopo  lungo  ragionamento  li  dimando,perche  cagione  rila- 
ncili rotta,  Segua  Ilo  tante  marauigliofe  fatiche:  rifpofe  ellernc  cagione  la  im 
portunitàdi  Vrbinoluo  leruidore,cheognidi  lofolIecirauaafinirla;Seche 
rn l’altre  cofe  gli  uenneleuato  un  pezzo  ci’un  gomito  della  madonna, Se  che 
prima  ancora  fe  l’era  recata  inodio, Se  ci  haueua  hauuto  molte  disgrafie  at- 
torno di  un’  pelo  che  v’era,doue  fcappatogli  la  parientia  la  roppe,&  la  volc- 
ua rompere  aff'atto,fe  Antonio  Ino  seruitore  non  fegli  fuffi  raccomandato, 
che  coli  com’era  gliene  donaffi . Doue  Tiberio  intefo  cio,parlò  al  Bandino, 
che  defideraua  di  hauere  qualcofa  di  mano  fua,  Se  il  Bandino  operò  che  Ti 
berio  promctteffi  a Antonio  feudi  zoo.  d’oro , Se  prego  Michelagnolo  che 
fe  uolelli  che  con  fuo  aiuto  di  modelli  Tiberio  la  finiffi  per  il  Bandino , faria 
cagione  che  quelle  fatiche  non  farebbono  gettate  in  vano,  Se  ncfucotento  . 
Michelagnolo:  la  doue  ne  fece  loro  un  prefenre . quella  fu  portata  uia  fubi- 
to,Se  rimeffa  infieme  poi  da  Tiberio,  8e  rifatto  non  fo  che  pezzi , ma  ritnafe 
imperfetta  per  la  morte  del  Bandino,di  Michelagnolo, Se  di  Tiberio,  truo-  , 
uafi  al  prefente  nelle  mani  di  Pierantonio  Bandini  figliuolo  di  Francefco, al 
la  fua  vigna  di  monte  Cauailo.  Se  tornando  a Michelagnolo , fu  necelfario 
trouar  qualcola  poidi  marmo  perche  e’ porcili  ogni  giorno  paffiar  tempo 
{orpellando, Se  fu  meffo  vn’ahro  pezzo  di  marmo,doue  era  flato  già  abbox 
saio  un’altra  Pietà,uaria  da  quella  molto  minore. 
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Eraentrato  a ferirn  e Paulo  quarto  Pirro  Ligorio  architettoj&fopra  alla  fab 
brica  di  san  Piero, & di  nuouo  trauagliaua  Michelagnolo , & andauano  dice 
do, che  egli  era  rimbambito.  Onde  sdegnato  da  quelle  cofe  uolentieri  Tene 
farebbe  tornato  a Fioréza,  e fopraftato  a tornartene  fu  di  nuouo  da  Giorgie* 
follecitato  co  letterejmaegli  conofceuad’elTcr  tanto  inuecchiato,& códotto 
già  alla  età  di  81.  anno,lcriuendoal  Vafari  in  quel  tempo  per  fuo  ordinario, 
& mandandogli  varij  fonetti  spirituali,  gli  diceua  che  era  al  fine  della  vita , 
che  guardali!  ciotte  egli  teneua  i luoi  penlieri  » leggendo  uedrebbecheeraal 
le  24.  hore,  & non  nafceua  penfiero  in  lui  che  non  111  filili  fcolpita  la  morte 
dicendo  in  vnafua. 

T) io  il  uogli d Vafari  che  io  la  tengd  d difagio  qualche  dttrio , er  fo  che  mi  direte  bene 
cheto  fid  uccchio } & pazzo  a uolcr3  fare  folletti  ma  perche  molti  dicono  che  io  fono 
rimbdmbito,ho  uolutofare  Puffitio  mio.  per  la  uoflra  ueggho  rumore  che  miportate,et 
fdppidtc  per  cofd  certd  che  io  hard  curo  di  riporre  queste  mie  debili  offe  u cunto  d quelle 
di  mio  padre, come  mi  pregate:  mdpdrtcndo  di  qud  farei  caufdd'und  gran  rouittd  della 
fabbrica  di  san  P icro,d3una  gran  ucrgogna}e  d'un  grandissimo  peccato:  ma  come  fa  ria- 
bilita che  non  poffa  effcrc  mutata, ffcro  far  quanto  mi  fcriuctc,fe  già  non  è peccato  a te * 
nere  adifagio  parecchi  ghiotti  che  affettano  mi  parta  prcjìo.Era  con  quefìa  lettera feri • 
topur  di  fuo  mano  il  prefente  fonetto. 

Giunto  è gial  corfo  della  ulta  mia 
Con  tempeflofo  mar3  per  fragtl  barca 
Al  comun  portola  render3  fi  uarca 
Contoyc  ragion  d'ogtii  opra  trifla3e  pia . 

Onde  Paffettuofa  fantafìa , 

Che  Parte  mi  fece  iiolo,c  Monarca , 

Cognofc  0 hor3ben3 , quant'era  d'error3  carca, 

E quel  eh3  a mal fuo  grado  ognun 3 dcjìa. 

Gli  amorojì  penfier3  già  uani}e  lieti 
Che ferì  or3 ,s3  a due  morti  mi  anicino: 

O'una  so  certose  l'altra  mi  minaccia. 

Dipinger3  nè  scolpirla  piu  che  queti 
V anima  uolta  a quello  amordiuino, 

Ch3 aperfe  a prender3 noi  in  Croce  le  braccia . 

Per  il  che  fi  vedeuacheandauaritirado  verfo  Dio,e  falciando  le  cure  dei' 
l’arte  per  le  perfecutioni  de  fuoi  maligni  artefici,&p  colpa  di  alcuni  foprafta 
ti  della  fabbricatile  harebbono  uoluto  come  e’diceua  menar’le  mani . 

Fu  rifpofto  per  ordine  del  Duca  Cofimo  a Michelagnolo  dal  Vafari  con  po- 
che parole  in  una  lettera  confortandolo  al  rimpatriarfi , & col  fonetto  rae- 
defimocorrifpondenre  alle  rime.  Sarebbe  volentieri  partitoli  di  Roma  mì 
chclagnolo:  ma  era  tanto  ftracco,  & inuecchiato,  che  haueua  come  fi  dirà 
piu  ballo,  ftabilito  tornartene  : ma  la  volontà  era  pronta,  inferma  la  carne, 
'che  lo  rirentuain  Roma,  et  auuenne  di  Giugno  l’anno  1557.  hauendo  egli 
fatto  modello  della  volta, che  copriua  la  nicchia  che  fi  faceua  di  treuertino* 
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alla  cappella  del  Re,ctie  nacque  per  non  vi  potere  irc.come  Coletta  i vno  er-  ■ 
rore.che  il  capo  macftro  in  (ni  corpo  di  tutta  la  uolta  prefe  la  radura  có  vna  ’ 
cennna lola,douehaueuano  a diete  infinite: Michelagnolo  come  amico)- 
& con  fidente  del  Vafari  gli  mando  di  Tua  mano  diiegm  con  quelle  paro-- 
lcfcritteapiedidua.  i 

td  Centina  fognata  di  Rofifo  la  preti  il  capo  mdcfìroful  corpo  di  tuttd  ld  uoltasdipoi : 
tome  fi  cominciò  d paffaral  mezzo  tondo,cbe  c nel  colmo  didettd  ttoltd.s’dccorfc  dcll’er 
rore  chefaceua  dettd  Ccntiiu,come  fi  uede  qui  nel  iifegno  le  fognate  di  nero,  con  quello  ■ 
errore  eira  lauolta  tanfo  lituana;!  che  s’bd  a disfare  un  gran  numero  di  pietre,  perche  in 
dettd  uoltd  non  ci  ud  nulla  di  muro,md  tutto  triuertino,  er  i!  diametro  de  tondi  che  senza1, 
ld  cornice  gli  ricigne  di  zi.  palmi . Quello  errore  hauendo  il  modello  fatto  appunto, co  : 
mefo  fogni  cofa,è  Stato  fatto  per  non  ui  potere  andare  ffiefioperla  uccchiezza:  e doue  - 
io  credetti  che  bora  fitfii  finita  dettd  uolta, non fard  finita  in  tutto  quefto  uerno-.o'feji  po 
tefii  morire  diucrgognd,e  dolore, io  non  farei  nino,  pregoui  che  raguagliatc  il  Duca  che  1 
io  non  fono  bora  a fiorenzd,crfcguitando  neW  altro  difegno  doue  cghhaueuddifegnd - ! 
tela  pianta  diccua  coli.  M.  Giorgio  pache  fin  meglio  intefo  la  difi  culti  della  uoltd  per  of  1 
feruare  il  nafeimento  fio  fino  di  terra  è Stato  forza  dwiderla  intreuoltc  in  luogo  delle  fi 
ncftre  dabaffo  iiuifc  dai  pilastri  come  uedete  che  e’  uannopiramidati  iti  mezzo,  dentro  > 
del  colmo  della  uoltd  come  fa  il  fondo,e  lati  delle  uolte  dncora,c  bifognò  goucrnarle  con  ‘ 
mrnmero infinito diccntine ,&■  tanto fanno  mutdtione,crpcrtantiuerftdipunto  in  > 
punto  che  non  ci  fi  può  tener’  regola  ferma,e  tondi,  e quadri  che  uengono  nel  mezzo  de  : 
lor  fondi  hanno  adimimtire,cr  crefcicrc  per  tanti  uerft,e  andare  a tanti  punti,  che  è difi-  } 
cil  cofa  a trouare  il  modo  nero,  nondimeno  hauedo  il  modello  come  fo  di  tutte  le  cofc,non  i 
fi  doueua  maipigliare  fi  grande  errore  diuolerc  co  una  dentina  fola  gouernare  tutt’atre  1 
que  gufcijOnde  fenato  eh’ è bifognato  con  uergogna,& danno  dìsfarCyCrdisfiffene  anco  ■ 
ra  un  gran  numero  di  pietre, la  uolta,c  i conci,  e i unni , è tutta  di  triuertino, come  [ altre 1 1 
tofe  dabaffo, cofa  non  tifata  a Roma.  Fa  affoluto  dal  Duca  Cofimo  Michelagnolo,  uede  do  E 
qtiefli incomenienti,del fuo  uenire  piu  a Piorcnza , dicendogli  che  haueua  ptu  caro  ilfyo  '■ 
contento, f7  chefeguitajfe  san  Piero , che  cofa  cbcpotefti  bauere  al  mondo, cr  che  fi  quit  i 
tafii.  OndeMicbcUgnolofcriffcalVafariincttamcdefimacartachcringratiduailDu-  ( 
ca  quanto fapeua,  er  poi  tua  di  tanta  carita,dicendo  Dio  mi  dia  grada  ch’io  poffa  fcruir-  i 
lo  di  quefla  poucraperfona,che  la  memoria  e’I  cerueUo  erano  iti  allcttarlo  altroue.la  da 
la  di  qu  e fi  a lettera  fud’Agofio  tanno  x j 57 . 

Hauédo per  quello  Michelagnolo  conofciutochc’l  Duca  llimaua, eia  vi 
ta.el’honor’fuo  piu  che  egli  (ledo  che  la  dotaua.  Tutteqlle cole, & mollai  1; 
tre.chenonfadibilogno.hauiamoappreUbdinoilcrittedilua  mano.  Era  1 
ridotto Michelagnolo  in vn  termine, che  ucdendochcin  san  Piero  li  trae  i 
tauapoco,&  hauendo  già  tirato  innanzi  gran  partedel  fregio  delle  fincilre  I 
di  dentro,  & delle  colonne  doppie  di  fuoca  che  girano  (oprali  cornicione  : 
ródo,  doue  s’ha  poi  a polare  la  cupola,  come  fi  dirà.che  cófortato  da  maggio  i 
ri  amici  Cuoi  comoda!  Cardinaledi  Carpi,  da  Mcller  Donato  Gianozzi,&  1 
da  Francelco  Bandini, & da  Tomao  de  Caualim,& dal  Lottino , lo  ftringc-  1 
uanochcpoi  chcuedeua  il  ri  tardare  del  uolgere  la  cupola, ne  doueflì  farea!  , 
meno  uu  modclloi  (lette  molti  meli  di  coli  fenza  rifoluerli , alla  fine  ui  diede  f 
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principio,  & ne  conclude  a poco  a poco  vn  piccolo  modello  di  terra  per  p'o- 
tcrui  poi  con  Pefemplo  di  quello,&  con  le  piantc,&  profili,  che  haueua  chfe 
gnati,farnc  fare  vn  maggiore  di  legno:  ilquale,dacoli  principio,!»  poco  piu 
d’uno  anno  lo  fece  condurre  a maeftro  Giouanni  Frazefe  con  molto  fuo  Àu- 
dio,& fatica:&  lo  fc  di  grandezza  tale  che  le  mifure,  &:  proportioni  piccole 
tornammo  parimente  col  palmoantico  Romano,  nell*  opera  grande  all’inte 
ra  perfettionc,hauendo  condotto  con  diligentia  in  quello  tutti  i membri  di 
colonne,bafc, capitegli, porte, fineftre,&  cornici,&ri(alti,&  coli  ogni  mimi 
tia,conofcendo  in  tale  opera  non  fi  douer’fare  meno-,  poi  che  fra  i Chriftia- 
ni  anzi  in  tutto  il  mondo  non  fi  troui  ne  vggha  una  fabbrica  di  maggiore  or 
namento,&  grandezza  di  quella, & mi  par  necefiario  fc  delle  cofe  minori  ha- 
uiamo  pcrfo  tempo  a notarle,fia  molto  piu  utile, & debito  noftro  defcriue- 
re  quefto  modo  di  difegno  per  douer  condurre  quefta  fabbrica,&  tribuna  , 
con  la  forma,e  ordine,&:  modo  che  ha  penlato  di  darli  Michelagnolo , però 
con  quella  breuità  che  potrò  ne  faremo  una  femplice  narratione  ; acciochc 
fe  mai  accadeftì.che  non  confcn  ta  Dio, come  s’è  vitto  fino  a horacfiere  fiata 
quefta  opera  trauagliata  1 uita  di  Michelagnolo, cofi  futle  dopo  la  morte  fua 
dall’inuidia,&r  malignità  de  prefuntuofi,poflìno  quelli  miei  Icritti  qualun- 
que e’ fi  fieno, giouare  a i fedclichefarannoefecutori  della  mentedi  quefto 
raro  huomo,&ancora  raffrenatela  uolontà  de  maligni  che  voleflino  alterar 
le,&  cofi  in  vn  medefimo  tempo  fi  gioui,  & diletti , &c  apra  la  mente  a begli 
ingegni  che  fono  amici, & fi  dilettano  di  quefta  profeflìone . Et  per  dar  prin 
cipio,  dico  che  quefto  modello  fatto  con  ordine  di  Michelagnolo, trouo  che 
fàra  neigrande  tutto  il  uanodellaTribunadi  dentro  palmi  iS6,parlado  dal 
la  tua  larghezza  da  muro  a muro,fopra  il  cornicione  grande  che  gira  di  den 
tro  in  tondo  ditriuertino  che  fi  pofafoprai  quatrro  pilaftri  grandi  doppi 
che  fi  muouono  di  terra  con  i fuo  capitegli  intagliati  d’ordine  corinto  accó- 
pagnato  dal  fuo  architraue  fregio , & cornicione  pur  di  triuertino , ilqualc 
cornicioncgirando  intorno  intorno  alle  nicchie  grande  fi  pofa,&  lieua  fo« 
pra  i quattro  grandi  archi  delle  tre  nicchie, & della  entrata  che  fanno  erode 
a quella  fabrica:  doue  comincia  poi  a nafcerc  il  pricipio  della  Tribuna,  il  na 
feimenro  della  quale  comincia  vn  bafàmento  di  triuertino  con  vn  piano  lar 
go  palmi  fei,doue  fi  camina,&  quefto  bafamento  gira  in  tondo  a vfo  di  poz- 
zo^ è la  fua  groftezza  palmi  55 .&  undici  oncie  alto  fino  alla  fua  cornice  pai 
mi  1 «.once dieci, & la  cornice  difopraè  palmi  8. incirca, e l’agetto  è palmi  fei 
& mczzo,entrafi  per  quefto  bafamento  tondo  per  falire  nella  Tribuna  per 
quattro  entrate  che  fono  {opragli  archi  delle  nicchie,&  ha  diuifò  lagroftei 
za  di  quefto  bafàmento  in  tre  parti  quello  dalla  parte  di  drento,c  palmi  1 J. 
quello  difuori  è palmi  1 1 .è  quel  di  mezzo  palmi  7.  once  1 1 .che  fa  la  groffez- 
za  di  palmi  3$.  once  11 . il  uano  di  mezzo  è uoto,et  ferue  per  andito,  ilqualc  c 
alto  di  ffogo  duo  quadri,etgira  in  tondo  unito  con  una  uolta  a mezza  botte 
et  ogni  dirittura  delle  quattro  entrate  otto  porte,che  con  quattro  fcaglion 
che  faglie  ciafcuna,vna  ncua  al  piano  della  cornice  del  primo  imbafament® 
larga  palmi  6.  et  mezzo, et  l’altra  faglie  alla  cornice  di  dentro  che  gira  intor 
no  alla  Tribuna  larga  8.  palmi, et  tre  quarti, jnelle  quali  per  ciafcuna  fi  carni 
aa  agiatamente  di  demro,c  di  fuori  a quello  edificio, c da  una  delle  entrate  a 
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ì altra  in  giro  palmi  201. che  eflédo  4.spatij  uicne  a girare  tutta  palmi  8o6.fi. 
guita  per  potere  falire  dal  piano  di  quello  imbafamento  douepolano  le  ^o  ; 
jonne,&  1 pilaflri,&  che  fa  poi  fregio  delle  fin  elite  di  drento  intorno  imo. 
no,ìlqualeè  alto  palmi  14.  once  una,incornoalquale  della  banda  difuori, 
da  pie  vn  brieneordme  d:  coi  nice,dr  coli  da  capo  che  non  fon  da  agetto  fi 
non  io.  on ce, Se  e tutto  di  triuenino.  nella  grollezza della  terza  parte  fopr;  , 
quella  di  drento  che hauian  detto  elfer  grolla  palmi  15.  è fatio  una  fcala  it  j 
ogni  quarta  parte, la  metà  della  quale  faglie  per  un  uerlò,&  l'altra  metàpeis 
1 altro  larga  palmi  4.  et  un  quarto.qfla  lì  còducea!  piano  delle  colóne.Com  i. 
ria  lopra  quello  piano  a nalcere  in  lulìa  dirittura  del  vitto  da  1 ’imbafamen  5 
to  i8.  giandillìmipilaftronituttiditnuertinoornaticiafcunodidua  coloi , 
ne  difuori,&  pilaliri  di  drento,  come  li  dirà  dilotto,  & fra  l’uno,  & l’altro  c t 
rella  tutta  la  larghezza  dijdouc  hanno  da  edere  tutte  le  fineltre  che  danno  h i 
tue  alle  tribune,  quelli  fon  uolti  p fianchi  al  punto  del  mezzo  della  tribuni . 
lunghi  palmi  36.fr  nella  faccia  dinanzi  19. t mczzo.aciafcuno  di  qdi  dalla  b. 
dadi  fuori  dua  co!òne,che  ii  dappiè  del  dado  loro  è palmi  8.e  tre  quarti,  ex.  j, 
ti  palmi  1.  e mezzo,  labafa  è larga  palmi  j.onces.  alta  palmi  once  ri.  ilfufc  V 
della  colóna,e  4;.  palmi  e mezzo, ildapie  palmi  5 oneeó.  & da  capo  palmi  4 „ 
once  9.ÌI  capitello  conto  alto  g6.emezzo,&nellacimafa  palmi?,  di  qfte 
Iòne  fe  ne  uede3.quarti,cheraltro  quarto  fi  unifee  in  fu  cali  accópagr.ata  di , 
la  meta  d un  pilaflro,chefa  caro  ui  ito  di  dreto,&  lo  accòpagna  nel  mezzo  di  <| 
detto  vna  entrata  d’un  a porta  in  arco  larga  palmi  5. alta  13.  once  5.  chefino  a i 
capitello  de  pilaflri, e coiòne  viene  pui  ripiena  di  fudo,facedovnione  cóaltr  ; 
duapiiaflrijche  fono  fienili  a quegli  che  fan  canto  uiuo  allato  alle  colon  ne  > 
quelli  cibar  tono,  òr  fanno  ornamelo  a caro  a 16.  fineflreche  vanno  intorni  :t. 
intorno  a detra-tribuna,che  la  luce  di  ciafcuna  è l’archo  palmi  iz.e  mezzo  a 
te  palmi  22.111  ci  rea.  quelle  di  fuori  nègo  no  ornale  di  architraui  uarij  larghi 
palmi  2.  e tre  quarti,fr  eli  dreto  fono  ornare  firn  liniere  co  ordine  tiario  cor 
fuoi  frontefpm},&  quarti  tódi,.&  vengono  larghi  di  fuori,  & flretti  di  drctt  1 
p riecucrc  piu  Iume,&  coh  fono  di  dreio  da  pie  piu  batic  pelle  dian  lume  fc  1 , 
pra  il  fregio,  & la  cornice  che  mrili  in  mezzo  ciafcuna  da  dua  pilaflri  pian  , 
che  rifpondonodi  altezza  alle  colonne  di  fuori,  talché  végano  a edere  56.ee  .1 
Iòne  difuori,&;6. pilaflri  di  drento  fopraaquali  pilaflri  didrentoi  l’archi- , 
traue,ch’c  di  altezza  palmi  4.e  5.quani,&  il  fregio4.  emezzo,  & ia  corniri .( 
4.  edita  terzi, & di  proietture  5.  palmi, (opra  la  quale  va  un  ordinedi  balau-  1, 
fori  p potcrui  cambiare  attorno  attorno  ficuramente,  & p potere  falire  agii , 
tamenteda!  piano  doue  cominciano  le  colonne  fopra  la  medefìma  dirittu-  i 
ra  nella  groffezza  del  vano  di  15.  palmi  faglie  nel  medefimo  modo , & delli  j 
medefìma  gridezza  con  duo  branche,  ò salire  una  altra  fcala  fino  al  fine  d , 
quattro, fon  aitele  cok>nnc,capitello,&  architraue,  fregio,  & cornicione  ti . 
to  che  fenza  impedire  la  luce  delle  fineflrepafTaqftcfcaledifoprain  una  lui  j 
maca  delia  medefìma  larghezza  fino  che  truouail  piano  doue  ha  acomincii , 
re  a volger  (ila  tribuna,  iìquale  ordine,  diflnbutfotie.fr  ornamelo,  e iato  vi. 
no comodo.e forte,durabile,&  riccho,fr  fadimanierafpallealleduevolte 
della  cupola  che  ui  da  auolta  fopra  checofa  tanto  ingegno/a,fr  ben  confidi 
rata,& dipoi  tatoben  condotta  di  muraglia  che  non  li  pilo  u.cdereaglioo , 
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ehi  di  chi  fà,&r  Hi  chi  intendecofa  piu  vaga,piu  bella,  & piu  artifitiofa,& per 
le  legature,  & commettiture  delle  pietre, &:  per  hauere  in  fé  in  ogni  par  te, et 
fonezza,&  eternita,&  con  tato  giuditio  hauer  cauatone  tacque  che  piouo 
no  per  molti  condotti  fegreti,&  finalmente  ridottola  a quella  perfettione , 
che  tutte  l’altre  cofe  delle  fabriche  che  fi  fon  uifte,&  murate  fino  a hoggi,re 
ilon  niente  appetto  alla  gradezza  di  quefta:  &cè  ftatògrandiftìmodano  che 
a chi  toccaua  non  mettesfi  tutto  il  poter  filo . perche  in  nanzi  che  la  morte  ci 
leuafiì  dinanzi  (I  raro  huomo,fi  doueilì  veder  uoltato  fi  bella,  et  terribil  ma 
china,  fin  qui  ha  condotto  di  muraglia  Michelagnolo  quefta  opera , et  /ola* 
mente  reftaci  a dar’  principio  al  uoltare  della  tribuna, della  quale  poi  che  n’c 
rimafto  il  modello, feguiteremo  di  contar  l’ordine  che  gli  ha  lafciato  perche 
la  fi  conduca.  Hagirato  il  fefto  di  quefta  uolta  con  tre  punti  che  fanno  tria 
golo  in  quello  modo  il  punto  C.  cheèpiubafto,etèilprincipal’col 

quale  egli  ha  girato  il  C*  primo  mezzo  tondo  della  tribuna,  col  quale  e’ 
da  la  forma,eTaltezza,e  larghezza  di  qfta  uolta, laquale  egli  da  ordine  eh’  et 
la  (1  muri  tutta  di  mattoni  bene  arrotati, & cotti  afpina  pefce;qfta  la  fa  grolla 
palmi  4.  è mezzo  tato  grolla  da  pie  quanto  da  capo,  & lafi-ia  a canto  un  va- 
no per  il  mezzo  di  palmi  4.  e mezzo  da  pie  , ilquale  ha  a feruire  per  la  falita 
delle  fcale,che  hanno  aire  alla  lanterna  mouendofi  dal  piano  della  cornice 
•douefonobalauftri,  &c  il  fefto  della  parte  di  drento  dell’altra  volta  cheha 
a cftere  lunga  da  pie,iftrettadacapo  è girato  in  fu!  punto  legnato  B.  ilqua 
leda  pie  per  fare  la  groftezza  della  uolta  palmi  4.  e mezzo,  & l’ultimo  fefto 
che  fi  ha  agtrare  per  far.- la  parte  difuori  cheallarghi  da  pie,  &c  ftringha  da 
capofila  da  mettere  in  fui  puntofegnato  A.  ilqnalegirato  ricrefciedaca 
po  tutto  il  uano  di  mezzo  del  voto  di  drento, done  uanno  le  leale  per  altezza 
palmi  . 8.  per  irui  ritto  :&  la  groftezza  della  volta  uiene  a diminuire  a poco a 
poco  di  maniera,  che  eftendo,  come s’è  detto  da  pie  palmi  4.  e mezzo  torna 
da  capo  palmi  5.em?zzo,&  torna  rilegata  di  manierala  uolta  di  fuori  con  la 
unirà  di  drento  con  leghe, 6c  (cale.,che  Tana  reggie  l’altra  che  di  8.  parte  che 
ella  è partita  nella  pianta, che  quattro fopra  gh  archi  uengóno  note  per  da- 
re manco  pefo  loro,  &:  falere  quattro  tiefigono  rilegate,  ik  incatenate  con 
leghe  fopra  i pilaftri,  perche  polla  etèrnamente  hauer’  urtarle  fcale  di  mezzo 
fra  Puna  uolta,  e l’altra  fon  condotte  in  quefta  forma,  quefte  dal  piano  do- 
tte la  comincia  a uol  tarli  fi  natio  uano  in  una  delle  quattro  parti,eciafcttna  fa 
glie  per  duaentrareinterfegandofi  lefcalein  forma  di  X.  tanto  ché  fi  condii 
-cano  alla  metà  del  fefto  legnato  C.  lopra  la  uolt3,che  hauendói'ahto  tutto 
il  diritto  della  metà  del  fefto,Paltro  che  refta  fi  fàglie  poi  ngeuolméte  di  gi* 
ro  in  giro  uno  fcaglione,&poi  l’altro  a dirittura  tato  che  fi  arriua  al  fine  del 
l’occhio,doue  comincia  il  nafeimento  della  laterna, intorno  alla  quale  fa  fe- 
códo  la  diminutione  dello  fpartiméto  che  nafee  l'opra  1 pilaftri,  come  fi  dirà 
difctto,un’ordine  minore  di  pilaftri  doppi,&  fineftre  fintile  a qlle  che  56  fai 
te  di  dréto,lopra  il  primo  cornicionegrade  di  dreto  alla  tribuna  ripiglia  da 
pie  per  fare  lo  spartiméto  degli  sfondati, che  uano  dréto  alla  uolta  della  tri- 
bunale quali  lono  partiti  in  ledici  cortole  che  ribaltano,  & sonlarghe  da  pie 
tato  quanto  è la  larghezza  di  dua  pilaftrfiche  dalla  binda drtbrto  tramezzi- 
ino le  fineftreib.tto  alla  uolta  della  tribuna,  lequali  uanno  piramidalmente- 
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diminuendo  finoal’occhio  delia  laterna,  ecda  piepofànoin  fu  Vn'picdirtal 

10  della  medefima  larghezza  alto  palmi  dodici,  et  quello  piediftallo  po(a  in 
fui  piano  della  cornice, che  s’aggira,et  cammina  in  torno  intorno  alla  Tribù 
na,  (opra  laqualc  negli  sfon  dati  del  mezzo  fra  le  cortole  fono  nel  uano  orto 
ouati  grandi  alti  l’uno  palmi  29.  et  (opra  uno  spartimento  di  quadri,  che  al 
largano  da  pie, et  ftringano  da  capo  alti  24.  palmi, et  ftnngendofi  le  cortole 
viene  difopra  a quadri  un  rondo  di  14.  palmi  alto,cheucngano  a edere  otto 
ouati,otto  quadi  Cerotto  tódi,chc  fanno  ciafcuno  di  loro  uno  sfondato  piu 
baffo, il  piano  de  quali  quegli  moftra  una  ricchezza  grandifllma, perche  di* 
feg  nauaMichelagnclo  le  cortole, et  gli  ornamenti  di  detti  ouati,quadri,  ec  i 
tondi  fargli  tutti  fcorniciatidi  triuertino . Reftaci  afai’mentionedellefup- 
ficie,etoi  namento  del  serto  della  volta  dalla  banda,doue  uail  tetto , che  co 
minciaa  uolgerfi  fopraun  bafamento  alto  palmi  1$.  et  mezzo,  ilquale  ha  da 
pie  vn  bafaméto  che  ha  di  getto  palmi  dua,et  coli  la  cimala  da  capo,  la  coper 
ta  ò tetto,della  quale  e’ difegnaua  coprirla  del  medefimo  piombo  che  è cop- 
to hoggiil  tetto  del  vecchio  san  Piero,  che  la  16.  uani  da  (odo  a lodo,  che 
cominciono  douefinifeono  le  due  colonne,  che  gli  mettono  in  mèzzo,  ne 
quali  faceua  per  ciafcuno  nel  mezzo  dua  fineftre  per  dar  luce  al  uano  di  mez 
zo,doucèlafalitadelle(calefraleduauolte  che  fono 32.  in  tutto,quelleper 
tiiadimenfolcchereggano  un  quarto  tondo  faceua  (portando  fuor  tetrodi 
maniera  che  difendcuadallacque  piouane  l’alta, & nuouavifta,&  a ogni  di 
rimira, & mezzo  de  fodi  delle  due  colonne  fopra  duefiniua  il  cornicione,  fi  i 
partiua  la  fua  cortola  per  ciafcuno  allargando  da  pie,  & ftringendo  da  capo 
in  tutto  16.  cortole  larghe  palmi  dnque,nel  mezzo  delle  quali  era  un  canale 
quadro  largo  vn  palmo,e mezzo,  dou’eradrétouifavnafcaladi  fcaglioni  al 

ti  vn  palmo  incirca,perlequalifi  faliua  per  quelle  e feendeua  dal  piano  do- 
uc  per  infino  in  cima  doue  comincia  la  lanterna  quefti  uengano  fatti  di  tri- 
uerrino,6cmurati  a cadetta  per  le  commettiture  fi  difendino  dall’acque,e  da 
idiacci  per  l’amore  delle  pioggic;  fa  il  difegno  della  lanterna  nellamedefi* 
ma  diminu  tione  che  fa  tutta  l’opera , che  battendo  le  fila  alla  circunterenza 
viene  ogni  cofa a diminuire  dei  pari , & arileuarfu  con  la  medefima  mifu 
raun  Tempio  ftietto  di  colonne  tonde  a dua  a dua  come  fta  difotto  quelle 
ne  fodi  ribattendo  i fuoi  pilaftri  per  potere  cammarc  a torno  a torno,  & ua 
dere  per  i mezzi  frai  pilartridouc  fono  le  fineftrc,il  di  drcnto  della  Tribuna 
& della  Chie(a,e  architraue,fregio}&:  cornice  difopra  giraua  in  tondo  rifai 
tando  fopra  le  dua  colonne  alla  dirittura  delle  quali  fi  muouono  fopra  quel 
le,alcuni  uiticci  che  tramezzati  da  certi  nicchioni  infieme  vanno  a trouare 

11  fine  della  pergamenate  comincia  a uoltarfi , & ftringerfi  un  terzo  della 
altezzaaufodi  Piramide  tondo  fino  alla  palla  doueua,che  quello  finimen- 
to ultimo  ua  la  croce.  Molti  particulari,&  minutiepotrei  hauer  conto  coma 
di  sfogatoi  per  i tremuoti,aquidotti,  lumi  diuerfi  ,&  altre  comodità , che  le 
laflo  poi  che  l’opera  non  è al  fuo  fi  ne, badando  hauer  tocco  le  parti  principe 
li  il  meglio  cheho  portuto.  ma  perche  tutto  è inefl’ere,&  fi  uede  bafta  hauer 
cofi  breuemente  fattone  unofehizzo  che  è gran  lume  a chi  non  ui  haneflu- 
na  cognitione . fu  la  fine  di  quefto  modello  fattc^con  grandiflìma  fausfatio 
bc  non  (biodi  tutti  gli  amici  (uoi,  ma  di  tutta  Roma.  & il  fermamento,  & 
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ftabilimento  di  quella  fabbrica  fegiti  che  mori  Paulo  quarto,&  fu  creato  do 
polui  Pio  quarto,ilqua!e  facendo  feguitare  di  murare  il  palazzettodel  Balco 
di  beluedere  a Pirro  Ligorio  reftato  architetto  del  palazzo  fece  offerte,  Se  ca 
rezze  aliai  a Michelag.il  motu  proprio  hauuto  prima  da  Paulo  terzo,  &c  da 
Iulio  terzo, & Paulo  quarto fopra  la  fabbrica  di  san  Piero,gli  confermo , Se 
gli  rende  una  parte  delie  cntrate,&  prouifioni  tolte  da  Paulo  quarto,adope 
randolo  in  molte  cole  delle  fue  fàbriche,&  a quella  di  s.Piero,nel  tempo  fuo 
fece  lauorare  gagliardamente , particolarmente  lene  ferui  nel  fare  un  dise- 
gno perla  {epolcuradcl  Marchefe  Malignano  fuo  fratello,  laquale  fu  allo» 
gatadasuaSantirà  per  porli  nel  Duomodi  Milano,  al  Caualier  Lione  Lio 
ni  A retmo fruitore eccellentidimo,molto  amico  di  Micheiagnolo,cheafuo 
luogo  fi  dirà  della  forma  di  quella  fepoltura , Se  in  quel  tempo  il  Cauallerc 
Lione  ritraile  in  una  medaglia  Michelagnolo  molto  viuacemente,&  accorci 
piacenza  di  lui  gli  fece  nel  rouefeio  un  cieco  guidato  da  un  cane  con  quelle 
lettere  attorno.^  DOCEBO  IN1QVOS  VIAS  TVAS  ET  IM 
PII  AD  TE  CON  VERTENT  V R,  &perchegli  piacqueadaigli 
donò  Michelagnolo  un  modello  d’uno  Ercole  che  feoppia  Anteo  di  fuo 
mano  di  cera  con  certi  fuoi  difegni . di  Michelagnolo  non  ci  e altri  ritratti 
che  duoi  di  pi  ttura,uno  di  man  o del  Bugiardino;  & l’altro  di  Iaccpo  del  Có 
te,&  uno  di  bronzo  di  tutto  rilieuo  fatto  da  Daniello  Ricciarelli,  & quello 
del  Caualier  Lione:  da  e’quali  le  ne  fatte  tante  copie  che  n’ho  uilto  in  molti 
luoghi  di  Italia, & fuori  aliai  numero . 

Andò  il  medelìmoannoGiouanni  CardinaledeMedici  figliuolo  del  Du 
ca  Colòno  a Roma  per  il  cappello  a Pio  quarto,&  conuenne  come  fuo  ferui 
tore,&  familiare  al  Vafari  andar  feco,che  uolentieri  ui  andò,&  ui  ftettc  cir- 
ca un’ mele  per  goderò  Mich«lagnolo,cherhebbecarilIìmo,etdi  continuo 
gli  fu  atorno . Haueua  portato  feco  il  V asari,per  ordine  di  sua  Eccell.il  mo 
dello  di  legno  di  tutto  il  palazzo  ducaledi  Fiorenza  infieme  co  i difegni  del- 
le llanze  nuoue, che  erano  Hate  murate , et  dipinte  da  lui , quali  defideraua 
Michelagnolo  uedere  in  modcllo,et  difegno,poi  che  fendo  uecchìo  non  po' 
teua  uedere  l’operejecpiali  erano  copiofe,diuerfe,  et  con  uarie  inuen noni  , 
et  capricci, che  cominciauano  dalla  callrationedi  Celio,Saturno,Opi,C ere 
re,Gioue, Giunone, Ercole, che  in  ogni  flanza  era  uno  di  quelli  nomi , có  le 
fue  hi  fiorie  in  diuerfi  partunenti,come  ancora  l’aJtrecamere,et  fale,che  era 
no  lotto  qUefteJhaucuano  il  nomedegli  Eroi  di  cala  Medici.  Cominciando 
da  Colimo  vecchio,  Lorenzo,  Leon  e decimo,Clementefettimo,elS.  Gioua 
ni,cl  Duca  AlefIandro,&  Duca  Cofimo,nelle  quali  perciafcuna  erano  non 
folamente  le  fiorie  de  fatti  loro,  ma  loro  ritratti,e  de  figliuoli,  et  di  tutte  le 
perlone  antiche  coli  digoucrno,comed,arme>etdi  lettere  ritratte  di  natu* 
ralerdelle  quali  haueua  fcritto  il  V afari  vn  dialogo  oue  fi  dichiaraua  tutte  le 
hiftorie,et  il  fine  di  tutta  l’inuétionc,&  come  le  fauole  difopra  s’accomodaf 
fino  alle  hi  fior  ie  dilòtto,  lequali  gli  tur  lette  da  Anibai  Caro,  che  n’hebbe 
grandilìimo  piacere  Michelagnolo . Quello  dialogo  come  hara  piu  tempo 
il  Vafari  li  manderà  fuori.  Quelle  cofecauforono,chcdefiderando  il  Va  fa- 
ci di  metter  mano  alla  fala  g(rande,&:perche  era,come  s’c  detto  àltroue  il  pai 
co  bailòchclafaceua  nana,&  ciecadi  lumi , et  hauendo  defide* iodi  alzarla 
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non  fi  uoleuarifoluereil  DucaCofimo  a dargli  licentia  ch’ella  fialzafle.  no' 
che’l  Duca  temeirelafpefa,comes’è  viflopoirma  il  pericolo  di  alzare  icaua- 
gli  del  retto  13.  braccia  fopra,douesua  Eccclhcòmegiuditiofa  conienti  che 
s’haucilì  il  parere  da  Michelagnolo,  uiflo  in  quel  modello  la  fiala  come  era 
prima.poi  leuato  tutti  quelegni,&  pofloui  altri  legni  con  nuouainuentio- 
nedel  palcoj&rdelleficciatcjcomes’è  fatto  da  poi, Scdifegnata  in  quellainfie 
me  l’inucntionedallehiflorie:  che  piaciutagli  nediuemo  fiubito  non  giudi 
ce, ma  partiale,uedendo  anch  e il  modo,Sc  la  facilità  dello  alzare  i cauagli  el 
retto,  Se  il  modo  di  condurre  tutta  l’opera  in  brctie  tempo . Doue  egli  feri  fi- 
fe nel  ritorno  del  Vafiari  al  Duca,chefeguitaflì  quella  imprefa  che  lei  ? degna 
dellagrandezza  fiua.  llmedefimoannoandòaRomailDuca  Cofimocóla 
Signora  Ducheffià  Leonora  fiua  confòrte, & Michelagnolo, arriuato  il  Duca 
lo  andò  a vedere  fiubito,ilquale  fattogli  molte  carezze,  lo  fece,  ftimando  la 
fiua  gran  virtù, federe  a canto  afe, Se  cori  molta  domeflichczza  ragionando- 
gli di  tutto  quello  che  Sua  Eccell.  haueua  fatto  fare  di  pittura, Se  di  scultura  1 
a Fioréza,e  quello  che  haueua  animo  di  uolere  fare,  & d Ila  fiala  particti.Iar-  1 
mente  di  nuouo  Michelagnolo  ne  lo  conforto, Se  confermo, Se  fi  dolfie,pche 
amauaquel  Signore,nó  eilere  giouane  di  età  da  poterlo  feruire, Se  ragionan 
doS.  E.  che  haueua  trcuato|il  modo  da  lauorareil  porfido,  cola  nó  creduta 
da  lui,fiegli  mando,comes’c detto  nel  primo  capitolo  delleTeoriche,  la  te 
fila  del  Chrifto  lane  rata  da  FranceficodclTaddafculiore,che  ne  ftupi,Se  tor  ■ 
no  dal  Duca  piu  uolte  mentre  che  dimoro  in  Roma  con  fiuo  grandiilima  1 
fatisfatione,&  il  medefimo  fece  andandoui  poco  dopo  lo  Illuflrillimo  Don 
Francefco  de  Medici  fiuo  hgliuolo,del  quale  Michelagnolo  fi  compiacque  p 
le  amorevoli  accoglienze,^  carezze  fatte  da  Sua  Eccell.  llluft.  che  gli  parlò  1 
fempreconla  berrettaio  mano,hauendo  infinita  reutreza  a fi  raro  huomq. 

Se  fcrifleal  Vafarichegli  inereficieua  reflereindifipoflo.  Se  vecchio  che  ha- 
rebbe  uoluto  fare  qualcofia  per  quel  Signore,Se  andauacercando  compera- 
re qualche  anticaglia  bella  per  mandargliene  a Fiorenza.  Ricercato  a que-  1 
filo  tempo  Michelagnolo  dal  Papa  per  porta  Pia  d’un  di(egno,ne  fece  tre  tut 
ti  fltauaganti,Se  belliilimi  che’l  Papa  elelfie  per  porre  in  opera  quello  di  mi-  1 
nore  spda,come  fi  vede  hoggi  murata  con  molta  fiua  lode.  Et  viflo  l’humor 
del  Papa, perche  doudlìrcftaurare  le  altre  porte  di  Roma,  gli  fece  molti  al- 
tri difiegni,elmedefimofecerichieflodalmedefìmoPonteficcper  far  la  nuo  1 
uaChiefia  di  Santa  Maria  delli  Angioli  nelle  terme  Dioclitiane  per  ridurle  a : 
Tempio  a ufo  di  Chrifliani,Sc  preualfievn  fuodifegno,che  fece  a molti  altri  1 
fatti  da  eccellenti  architetti  con  tante  belle  confiderationi  per  comodità  de  1 
frati  Certofini, che  l’hanno  ridotto  hoggi  qitafi  a perfettione , che  fe  flupirc  ' 
fiua  Santità, Se  tutti  i Prelati,  Se  Signori  di  cortedellebellillimeconfideratio  . : 
nichehaueuafattecógiuditiojfieruendofidituttel’oflaturedi  qlle  terme, 
&fiencueddecauatounTempiobellillìmo,S:una  entrata  fuor  della  ope-  ' 
rione  di  ruttigli  architettò  doue  ne  riporto  lode, Se  honore  infinito,  come 
anche  per  quello  luogo  c’dificgno  per  6ua  Santità  di  fare  vn  Ciborio  del 
Sagramenro  di  bronzo  flato  gettato  gran  parte  da  maellro  Iacopo  Crei-  c 
liano  eccell.  gettatore  di  bronzi,  che  fa  che  vengono  le  cole  fottiliflìmamen 
te  lenza  bauc  che  con  poca  fatica  fi  rinettano , che  in  qucflo  genere  è raro  Ei 
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maeftro,&  molro  piaceua  a Michelagnolo . Haueua  difcorfo  inficine  la  na- 
lionc  Fiorentina  piu  volte  di  dar  qualche  buon  principio  alla  Chicfa  di  san 
Giouanni  di  ftrada  Giulia;  doueragunatofi  tutti  i capi  delie  cafe  piu  ricche; 
promettendo  ciafcuna  per  rata  fecondo  le  facultà,fouuenire  detta  fabbrica, 
tanto  che  feciono  da  rifquotere  buona  fomma  di  danari,  & difputoffi  fra  lo 
ro  fe  gliera  bene  feguitare  Lordine  vecchio,o  far  qualchecofa  di  nuouo  mi- 
gliore . fu  rifoluto  che  fi  deflì  ordine  fopra  i fondaméti  uecchi  a qualche  Co- 
la di  nuouo, & fìnalmentecreorono  trefopraquedacuradi  quella  fabbri- 
ca chefu  Franccfco  Bandini,Vberto  Vbaldini,&:Tommafo  de  Bardi,e  qua 
li  richiefano  Michelagnolo  di  difègno  raccomandandofegli,  fi  perche  era 
Vergogna  della  natione  haueregettato  uia  tanti  danari, nc  hauer  mai  profìt 
tato  nicnte,che  Tela  uirtu  fua  non  gli  giouaua  a finirla,  non  haueuono  ri- 
cordo alcuno . PromefTe  loro  con  tanta  amor euolezza  di  farlo,  quanto  co- 
fa  e’faceflì  mai  prima, perche  uolentieri  in  quelta  fua  vecchiezza  fi  adopera-* 
ua  alle  cofc  facre,che  tornaflìno  in  honore  di  Dio , poi  per  l’amor  della  fua 
natione, qual  fempre  amò.  Haueua  feco  Michelagnolo  a quefto  parlamen- 
to Tiberio  Calcagni  scultore  Fiorentino,giouane  molto  volonterofo  di  im 
parare  larte,ilqualeed’endo  andato  a Roma  s’era  uoltoalle  cofe  d’architet 
tura . A mandole  Michelagnolo, gli  haueua  dato  a finire,  come  s’è  detto,  la 
Pietà  di  marmo  ch’e’roppe:  & in  oltre  vna  teda  di  Bruto  di  marmo  col  petto 
maggiore  aliai  del  naturale,prrchelafiniffe,quale  era  condotta  la  teda  fola 
con  certe  minutidime  gradine,  queda  l’haueua  cauata  da  un  ritratto  di  eflò 
Bruto  intagliato  in  una  corgnola  arica,chc  era  apredo  al  S.  Giuliano  Ceferi 
no  antichiffima,chc  a preghi  di  Meder  Donato  Gianotti  fuo  amicidìmo  la  fa 
celia  Michelagnolo  per  il  Cardinale  Ridolfi,che  è cofa  rara . Michelagnolo 
dunque,perlecofed’architettura,nópodendo  difegnare  piu  per  la  vecchia 
ia,ne  tirar’  linee  nette , fi  andauaferuendo  di  Tiberio,perche  era  molto  gen 
tilc,&  difereto:  peio  defideràdo  feruirfi  di  qllo  in  tale  inprefa,gl’impofc  che 
c’ieuadì  la  pianta  del  fito  della  detta  Chiefarlaqualeleuata,  Se  portata  fu- 
bito  a Michelagnolo;  in  quedo  tempo  che  non  fi  penfaua  che facedì niente, 
fece  intendere  per  Tiberio  che  gli  haueua  feruiti,  & finalmente  modrò  lo- 
ro cinque  piante  di  Tempij  beliillìmi , che  vide  da  loro  fi  marauigliorono , 

Si  dide  loro  che  fcegliedìno  vna  a modo  loro,e  quali  non  volendo  farlo  ri- 
portandofene  al  fuo  giudirio,volfe  che  fi  rifolueffino  pure  a modo  loro  ; on 
de  tutti  d’uno  dedo  volere  ne  prefono  vna  piu  riccha:  alla  quale  nfolutofi 
did'eloro  Michelagnolo, che  feconduceuano  a fine  quel  difegno, che  ne  ro 
mani, ne  Greci  mai  ne  tempi  loro  feciono  una  cofa  tale;  parole  che  ne  prima 
ne  poi  ufeiron  mai  di  bocca  a Michelagnolo, perche  era  modeftifllmo.final 
mente  conchifero  che  l’ordinationefufiì  tutta  di  Michelagnolo, & le  fatiche 
dello  edeguire  detta  opera  fuili  di  Tiberio, che  di  tutto  fi  con  tentorono,pro 
mettendo  loro  che  egli  gli  feruirebbe  beniflimo , & cofi  dato  la  piata  a Ti- 
berio che  la  riducedì  netta, & difegnata  giuda,gli  ordinò  i profili  difuori,et 
di  drento,& chenefacciìì  vn  modello  di  terra,infegnandogli  il  modo  da  cò 
durlo,che  dedì  in  piedi,  in  dieci  giorni  condufle  Tiberio  il  modello  di  otto 
palmi, del  quale  piaciuto  adai  a tutta  la  natione , ne  feciono  poi  fare  un  mo- 
dello di  legnojche  è hoggi  nel  confolato  di  detta  natione , cofa  tan  to  rara, 
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quan  to  Tempi  o ncfluno  che  fi  lìa  mai  uifto.fi  perla  bellezza,  ricchezza,  & . 
gran  varietà  Tua:  del  quale  fu  darò  principio,  Se  spefo  feudi  jcoo.  che  manca 
io  a quella  fabbrica  gli  adeguamenti, è rimafta  cofi , che  n’hebbe  grandiffià  et 
modifpiacere.  FeceallogareaTiberio  con  luoordineaSanta  Maria  magtSì 
gioreuna  cappella  cominciata  per  il  Cardinale  di  Santa  Fiore,  reftaraimpet  e 
fetta  per  la  morte  di  quel  Cardinale, Sedi  Michelagnolo, Se  di  Tiberio,  che  ir 
fu  di  quel  giouane  grandi  liimo  danno.  Era  dato  Michelagnolo  anni  17.  nel 
lafabbricadisan  Pietro,&  piuuolte  i deputati  Thaueuon’ voluto  leuare  da  a 
quei  gouerno.Se  non  eflendo  rullato  loro,  andauano  penlando  hora  con: 
quefta  ftranezza,6e  hora  con  quella  opporfegli  a ogni  cola,  che  per  iftracco  a 
lene  leuadi.elTendo  già  tanto.uecchio.che  non  poteua  piu.  oue  eilendoui  p a 
fopraftanteCefaledaCafteldurante.chein  que  giorni  li  mori,  Michelagne: 
lo  perche  la  fabbrica  non  pari(li,ui  mando  per  tino  che  trouafsi  unoamo.pt 
dofuo.  Luigi  Gaeta  troppo  giouane,  mafuftìdentiflimo.  E deputati,  vna  1: 
partedequali  molte  uoltehaueuon  fatto  opera  di  metterui  Nanni  di  Baccio  11 
Bigio,  chegliftimolaua.&prometteua  gran  cole,  per  .potere  trauaglia-it 
re  le  cofe  della  fabbrica  a lor  modo,  mandoronuia  Luigi  Gaeta  :il  che  intefe: 
Michelagnolo  quafi  sdegnato  non  uoleua  piu  capitare  alla  fabbrica:  doue  e 1 
cominciorono  a dar  nome,fuori,che  non  poteua  piu^ che  bifognaua  dargl:  ti 
vn  fufticuto.Se  che  egli  haueua  detto  chenon  uoleua  inpacciarfi  piu  di  sar  « 
Piero,  torno  tutto  agli  orecchi  di  Michelagnolo  .ilquale  mando  Danielle 
Ricciarelli  da  Volterra  alVefcouo  Ferratino  vno  de  fibrillanti,  chehauel 
ua  detto  al  Cardinaledi  Carpi, che  Michelag.  haueua  detto  a vn  fuo  feruite  : 
re,  che  no  voleua  ìpacciarfi  piu  della  fabbrica, che  tutto  Daniello  di  de  no  eli  ji 
re  quefta  la  uoluntà  di  Michelagnolo.dolendofi  il  Ferratino  .che  egli  nó  c<  1 

ferma  il  concetto  fuo.Se  che  era  bene  che  doueffi  .metterai  vn  foftituto.S,  ; 

volentieri harebbe accettato Danicllo.ilqualepareuache  fi conten talli  M 1 
‘ chelagnolo:  doue  fatto  in  tendere  a deputati  in  nome  di  Michelagnolo  chi: 
haueuono  un  fuftituto,pre(entòil  Ferratino  non  Daniello , ma  in  carnbit 

fuo  Nanni  Bigio.che  entrato  drento, Se  accettato  da  fopraftanti,  non  andt 

guari  che  dato  ordine  di  fare  un  ponte  di  legno  dalla  parte  delle  Halle  del  P 
pa  doue  è il  monte.per  fahrc  fopra  la  nicchia  grande,che  uolta  a quella  par 
te,fe  mozzare  alcune  traui  grolle  di  Abeto  dicendo  che  li  con  fumana  nel  ti 
rarefularobatroppicanapijcheerameglioil  condurla  per.  quella  uia.  il  eh 
intefo  Michelagnolo  andò  Cubito  dal  Papa  , & romoreggiando  .perdi 
era  lopra  la  piazza  di  Campidoglio  , lo  felubito  andare  in  camera,dou 

dille  gilè  flato  melTo  Padre 'Santo  per  mio  folli  tuto  da  deputati  uno, che  i. 
non  lo  chi  egli  fia.però  fe  conofceuano  loro.Sc  la  San  tità  voftra,  cheto  noi 

fia  piu'l  calo, io  mene; tornerò  a ripdfare  a Fiorenza  .dotte  goderò  quel  gra. 
Duca,che  m’ha  tatrto-deliderato.&finiro  la  vita  in  cafamia:però  ui  chiegg 
buona  licentia.  il  Papa n’hèbbedifpiacerc.Se  con  buone  parole.coniortan 
dolo  gli  ordinò  che  douefli  uenirea  parlargli  il  giorno  liin  Araceli . dou 
fattoragunarei  deputati  dellafabbrica.uolfeintenderelecagioni  di  qu< 
Ilo  che  era  leguito  : doue  fu  rifpofto  da  loro, che  lafabbrica  rouinatta , & ui 
ifaceua  degli  erroriùl  che  hauedo  intefo  il  Papa  non  edere  il  uero , comand 

lalSig.  Gabrio  Scierbellone  ohe  douelli  andare  a uedere  in  filila  fabbrica 

° * r A 


MICHELAGNOLO  BVONARRVOTI  7 7> 

tc  che  Nanni  cheproponeua  quefte  cote  gliele  moftraflì ; che  ciò  fu  efegui- 
to ,8c  trouato  il  Signor  Gabrio  effer  ciò  tutta  malignità , &c  non  eHere  uero , 
fu  cacciato  via  con  parole  poco  onefte  di  quella  fabbrica  in  prefenza  di  mol 
ti  Signori,rimprouerandogli  che  per  colpafua  rouino  il  ponte  Santa  Maria 
& che  in  Ancona  volendo  con  pochi  danari  far  gran  cofe  per  nettare  il  por- 
to lo  riempierti  piu  in  un  di  che  non  fece  il  mare  in  dieci  anni  : tale  fu  il  fine 
di  Nani  per  la  fabbrica  di  san  Piero;  p laquale  Michelagnolo  di  continuo  no 
attele  maia  altro  in  17.  anni  che  fermarla  per  tutto  con  rifcontri,dubitando 
per  quelle  perlecutioni  inuidiofe  non  haueflì  dopo  la  morte  fua  a edere  ma 
tata,douechoggificurifllmadapoterlaficuramenteuoltare.  perfidie  s’è  ui 
fto  che  Iddio  che  è protettore  de  buoni  l’ha  ditefo  fino  che  gfè  uilFuto,&:  ha 
(èmpre operato  per  benefitio  di  quella  fabbrica,&  difenfione  di  quefto  huo 
mo  fino  alla  morte.  Auuenga  che  viuente  dopo  lui  Pio  quarto,  ordino  a lo 
praftanti  della  fabbrica  che  non  fi  mutarti: niente  di  quanto  haueua  ordina 
to  Michelagnolo,^  con  maggiore  autorità, lo  fece  efeguire  Pio  V.fuo  (ucce! 
fore,ilquale perche  non  nateeflidifordine,  volte  che  fi  efeguifli  inuiolabil- 
mente  1 difegni  fatti  da  Michelagnolo, mentre  che  furono  ctecutori  di  qlla 
pirro  Ligorio,&:  Iacopo  VignolaarchitettfichePirro  volendo  prefuntuofa 
mente muouere:)& alterare quellordine,fn con  poco honor  filo  leuato  uia 
da  quella  fabbrica,^  ballato  il  Vignola.  & finalmente  quel  Pontefice  zelàtis 
fimo  non  meno  dello  honor  della  fabbrica  di  san  Piero,che  della  Religione 
Chriftianad’anno  ifóf.  che’l  Vafari  andò  a piedi  di  sua  Santità,&  chiamato 
di  nuouo  l’anno  1 non  fi  tratto  te  non  al  procurare  l’orteruatione  de  di- 
fegni  lafciati  da  Michelagnolo, &c  per  ouuiare  a tutti  e’  difordini  comàdò  sua 
Santità  al  Vafari,  eh  e con  Mefler  Guglielmo  SangalletriTefauriere  fegreto 
di  sua  Santità, per  ordine  di  quel  Pontefice  andarti  a tremare  il  Vefcouo  Fer 
ratino  capo  de  fabricieri  di  san  Pietro, che  douerti  attendere  a tutti  gli  auuer 
timenti,&  ricordi  importanti, che  gli  direbbe  il  Vafari;  accioche  mai.  per  il 
dir  di  nefluno  maligno,&  prefun  tuofo  s’hauefsi  a muonere  tegno  ò ordine 
lalciato  dalla  ecc.  uirtu,&  memoria  di  Michelag.  & a do  fu  prefente  Mefler 
Giouambatifta  Al touiti  molto  amico  del  V afari,&  a quefte  uirtu  . per  fiche 
vdito  il  Farratino  un  difcoifo  che  gli  fece  il  Vafari, accettò  volentieri  ogni  ri 
cordo,&  prometee  inuiolabilmen  re  ofleruare,&:  fare ofleruare in  quella  fab 
brica  ogni  ordine, & difcgno  che  hauefle  per  ciò  lafciato  Michelagnolo , & 
in  oltre  d'eflere  protettore,difenfore,&  contenutole  delle  fatiche  di  fi  gran 
de  huomo.  Et  tornando  a Michelagnolo  dico  che  innanzi  la  morte  vn’  an- 
no incirca,heuendofi  adoperato  il  Vafari  fegretamente  che’l  Duca  Cofimo 
de  Medici  operafsi  col  Papa  per  ordine  di  Meller  A uerardo  Serriftori  fuo  Im 
bafciadore,che  vi  fto  che  Michelagnolo  era  molto  cafcato,  fi  tenefle  diligen- 
te cura  di  chi  gli  era  attorno  a gouernarlo,&  citigli  praticauain  cafa,che  ve 
nendogli  qualche  fubi  to  accidente,come  fuole  venire  a vecchi , facefsi  pro- 
uifione  che  le  robejditegnficartonLmodellfie  danari, & ogni  fuo  hauere  nel 
la  morte  fi  fuflindinuentariati,&  porti  in  terbo  per  dare  alla  fabbrica  di  san 
Piero, fe  111  furti  ftato  cote  attenenti  a leficofi  alla  Sagreftia,&  Libreria  di  san 
Lorenzo,&facciata,non  fufsino  fiate  traportate  uia,come  spello  fuole  auuc 
nire,che finalmente  giouo  tal  diligenza, che  tutto  fu  efeguito  in  fine* 
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Delideraua  Lionardo  luo  nipote  la  quarefima  vegnente  andare  a Roma,  co 
me  quello  che  s’indouinauachegia  Michelagnolo  era  in  fine  della  uita  lua. 
Se  lui  fene  contentarla, quando  affiatatoli  Michelagnolodi  una  lente  fabbre 
Subito  feferiuere  a Daniello  che  Lionardo  andalsi:  ma  il  male  credutogli , 
ancora  che  Mtdfer  Federigo  Donati  fuo  medico, & gli  altri  fuot  gli  fudino  a 
torno  con  conofcimentograndidìmofeceteftamcntodi  tre  parole,  chela- 
Iciaual  anima  lua  nelle  mane  de  Iddio,il  fuo  corpo  alla  terra, & la  roba  a paz- 
ienti piu  prodìmi:  imponendo  a dioiche  nel  padare  di  quella  vita  gli  ricor 
ciallino  il  patiredi  Giefu  Chrifto,  Secofiadi  17. di  Febraro  l’anno  1565.  a ho 
jTezj.aufo  Fiorentino,  che  al  Romano  farebbe  1564.  spiro  per  irfene  a mi- 
glior uita . Fu  Michelagnolo  molto  inclinato  alle  fatiche  delParte , ueduto 
che  gli  riulciua  ogni  cola  quantunquedificile,hauendo  hauuto  dalla  natu- 
ra l’ingegno  molto  atto,&  aplicato  a quelle  uirtu  eccellétillìmc  del  dilegnò* 
Jadouepcrdler’interamenteperlettOjinfinite  uoltefece  Anatomiafcortica 
do  huomini  per  uedere il  principio, Se  legationi  deli’ollature,  mufcoli,  ner- 
bicene,Se  motidiuerlì,&  tuttelepofituredel corpo humano,  Scnon  folo 
degli  huomini:  ma  degli  animali  ancora, & particularmente  de  cauagli , de 
quali  lì  diletto  aliai  di  tenerne, &c  di  tutti  volfe  uedere  il  lor  principio , Se  or 
dine, in  quanto  all'arte,  & lomoftro  talmente  nelle  cole  che  gli  accaddono 
trattare,chenon  nefa  pinchi  non  attende  a altra  cofa  che  quella,  per  ilche 
ha  condotto  le  cole  fue  coli  col  pennello  come  con  lo  fcarpello,  che  fon  qua 
fi  inimmitabili,  & ha  dato, come  s’è detto, tanta  arte, grana , &c  una  certa  ui- 
nacitaallecofefue,e  ciò  lia  detto  con  pace  di  tuttoché  ha  padato,8cuinto 
gli  antichi.-hauendofaputocauaredelladihcultà  tanto  facilmente  le  cofe, 
che  non  paion  fatte  con  fatica,quantunquc  chi  difegna  poi  le  cofe  fue,  la  ut 
fi  troui  per  imitarla.  E Hata  conosciuta  la  uirtu  di  Michelag.  in  uita,&  no  co 
me  auienea  molti  dopo  la  morte,eflédofi  vifto,che  Giulio  1 1.  LeonX.  *Cle 
mente  VII.  Paulo  II!«& Giulio  III. & Paulo  II1I.&  Pio  I III.  fonimi Pórefici 
l’hanno  sépre  uoluto  apprcdo:& come  d fa,Solimanno  Imperatore  de  Tur 
chi,Francefco  V alelìo  Re  di  Fràcia,Carlo  V.Imperatore,&  la  Signoria  di  Vi 
netia,&  finalmeteil  DucaColìmode’Medici,come  s’èdctto,&tutticóhono 
rate  prouilìoni,no  p altro  chep  valerli  della  lua  gra  uirtu:  ohecio  nó  accade 
•Seno a huomini  di  gra  valore,come  era  egli, hauendoconofoiuto,  Se  ueduto 
che  q Ile  arti  tutte  tre  erano  talmétepfette  in  lui, che  nó  li  troua,ne  in  pfone 
antiche  ò moderne  in  tati,e  rati  anni  che h abbia  girato  il  Sole, che  Dio  l’hab 
bi  cócedoa  altri  che  a lui.  Ha  hauuto  l’immaginatiua  tale,&  lì  pfetta,  chele 
■cole  propoftolì  nella  idea  fono  Hate  tali, che  có  le  mani,p  nó  potere  efprime 
re  lì  gradi,&  terribili  cócetti,  ha  Spedo  ha  abadonato  Pope  fue,anzi  ne  a gua 
Ilo  molte,comeiofo,cheinnazi  che  mondi  di  poco, abrucio  grà  numero  di 
diSegni/chizzi,&cartoni  fatti  di  man  lua, accio  nelfuno  uedelSi  le  fatiche  du 
rate  da  lui,&i  modi  di  tétare  l'ingegno  Suo  p nó  apparirete  nó  pfetto.’Scio  n< 
ho  alcuni  di-Sua  mano  trouati  in  Fiorenza  medi  nel  nollro  libro  de  difegni, 
doue  ancora  che  fi  vegga  la  gradezza  disilo  ingegno, li  conofce,  chequàdc 
«'voleuacauar  Minerua  della  teftadi'Gioue,ci  brfognanail  martello  di  Vui 
xanorimpo  egli  vsò  le  fue  figure  farle  dip.Sc di  io. Se  di  u.  tede,  nó  cercadc 
.altro  che  col  metterle  tutte  infiemc  ci  fuilì  una  cena  concordanza  di  grati: 
1 nel  tutti 
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hel  tutto,  eh  e no  lo  fa  il  naturale,dicédochebifcgnauahauerele  fede  negli 
occhi, &nó  1 mano,pche  le  mani  opano,et  l’occhio  giudicarci^  tale  modo  te 
ne  ancora  neU’architettura,ne  paia  nuouo  a netfuno,che  Michclag.  fi  dilet- 
tarsi dellalolitudine,  comeqllo  che  era  innamorato  dell’arte  fua, che  uuòl 
i’huomop  felolo,&: cogitatiuoj&pcheènecelfariochechi  uuole  attederé 
agli  ftudij  disila  fuggha  le  cópagnie:  auenga  che  chi  attéde  alle  cófideratio- 
ni  dell’arte, nò  è mai  folonefenza  péfieri:& coloro  dieglieleattnbuiiiand  a 
fantafticheria,&  a ftranezza,hano  il  torto, pchechiuuoleopar’ bene,  bifb- 
gna  allótanarfi  da  tutte  le  cure,&faftidi,pche  la  uirtu  vuol  penfaméto,fo!itu 
dine,&:  co-modita,&  nò  errare  co  la  mente,  con  tutto  ciò  ha  hauuro  caro  l”a 
mici-rie  di  molte  pione  grandij&  deliedotte,  &c  degli  huomini  ingegnofia 
tépi  cóuenienti,& Tei  e màten  ute, come  il  gradeHipolito  Cardinale  de  Medi 
ci  che  l’amò  grademéte:&  intefo  che  vn  fuocaualloTurcho  chehaueua,pìa 
ceua  per  la  iua  bellezza  a Michelag.  fu  dalla  liberalità  di  qùel  S.  madàto  a do 
nare có  x.  muli  carichi  di  biada, & vn  leruidorechelogouernaffi,  cheMiche 
lagnolouolérieri  lo  accetto.  Fu  fuoamicifsimo  lo  Muli.  Cardinale  Polonn 
namorato  Michelag.  delle  virtù,  Se  bora  di  luijil  Cardinale  Farnefe,  Se  Sata 
Croce,che  fu  poi  Pp.  Marcello, il  Cardinale  Ridolfi,el  Cardinale  Maffeo,  Se 
Mólìgnor’  Bébo/Carpij-emolti  altri  Cai dinaii,&  Vefconi,&  Prelati, eh  e no 
accade  nominargli.  Monfi.  Claudio  Tolomei,el  Mag.  M.  Ottauianode  mc 
dici  fuocóparechegli  batrezo  un  fuo  figliuolo, & M.  BindoÀltouiti,alqua 
Pedonò  il  cartone  della  cappella,doue  Noe  inebriato  è fchcrnito  davn  de  fi 
g!iuoli,&  ricopro  le  vergogne  dagli  altri  dua.  m.  Lorezo  Ridolfi,&  M.  Ahi 
■bai  Caro, & M.  Gicman’Franc.  Bottini  da  Voi  terra, Se  infìn itamele  amò  piu 
di  tutti  M.Tómalode  Caualierigétil’huomo Romano,  quale  efiédò  giocane 
Se  molto  inclinato  aqfte  uirtu, pche  egli  imparatila  dilegnare,  gli  fece  moh* 
te  carte  ftupendifsime  difegnate  di  lapis  nero,&  rofi'o  di  tefte  diuine,&  pòi 
gli  difegno  un  Ganimede  rapito  in  Cielo  da l’uccel  di -Gioite,  un  Titio,che 
l’auuoltoiogli  mangia  il  cuore,  la  cafcata  del  carro  del  Sole  con  Fetonte  nel 
Pò,  Se  una  Baccanaliadi  putti,  che  tutti  fono  ciafcuno  per  fecola  ràrilfimà# 
Se difegni  non  nini  piu  uifti.  Ritraile  Michelagnolo  Meller  Tommafo  in  vn 
cartonegrandedi  naturale, chene  prima,  nepoi  di  ndliinofeceil  ritratto, ’p 
•che  abonua  il  fare  fomigiiare  ilviuo,fe  no  era  d'infinita  bellezza.  Quelle  càr 
te  fono  fiate  cagione  che  dilettandoli  M.  Tómafo , quan  to  c’fa,  che  n'ha  pòi 
hauutevnabuona.partita,chegia  Michelag. -fece  a fra  Baftiano  Viniria-no., 
chelemeflein  opa,chefonomiracolcrfe.&in  uero  egli  le  tiene  meritamele 
-p  reliquie, Se  n’ha  accomodato  gentilméte  gli  artefici.  & in  vero  Michel,  còl 
locò  sépre l’amor  luo a plòne  nobili  meriteuoii,e degne,che  nel  vero  hebbe 
-giuditio,etguftoin  tutte  le  cofe.ha  fatto-poi  fareM.Tòmafo  a Michel.  irriti 
difegni  p amici.come  p il  Cardinale  di  Cefis  la  tauola  doue  è la  nra  Donna 
anniitiatadall’Angelo,cofanuoua,òhepoi  fu  da  Marcello  Matouano  colorita 
et  polla  nella  cappella  di  marmo, che  ha  fàttofareql  Cardinale  nella  Chiefa 
della  Pace  di  Roma,comeancora  un’ altra  Nuntiata  colorita  pur  di  mano  di 
Marcello  in  vna  tauola  nella  Chiefa  di  S.  Ianni  Laterano,c?he’l  difegno  l’ha  ri 
•Duca  Cofimo  defedici, ilquale  dopo  la  morte  donò  Lionardo  Buonarruo 
iiiuo  nipote  a S.  fi.  chegli  tié  per  gioie,  infieme  có  un  Xpo  cilena  -nel Ilo  rro 
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& molti  altri  difegni,&fchizzi,&  cartoni  di  mano  di  Michelagnolo  infieme 
con  la  (tatua  della  Vittoria,  che  ha  Torto  un  prigione  di  braccia  cinque  alta: 
ma  quattro  prigioni  bozzati, che  pollano  infegnare  a cariare  de  marmi  le  fi  - 
gure  con  vn  modo  ficuro  da  non  i florpiare  i fallì,  che  il  modo  è quello  : che 
le  e’iì  pigliali!  una  figura  di  cera,o  d’altra  materia  dura , & fi  metteflì  adiace 
re  in  una  conca  d’acqua,laquale  acqua  efiendo  per  Tua  natura  nella  lua  Tom 
mi  ta  piana, & pari,alzando  la  detta  figura  a poco  a poco  del  pari,cofi  uengo 
no  a (coprirli  primale  parti  piu  rileuate,&  a nalconderfi  i fondi , cioè  le  par 
ti  piu  balledellafigurajtantochenclfineellacofi  uierie  (coperta  tutta,  nel 
niedefimo  modo  fi  debbono  cauare  con  lo  fcarpello  le  figure  de’  marmi,  prt 
ma  (coprendole  parti  piurileuate,& di  mano  in  mano  le  piu  balle,  ilquale 
modo  li  vedeolferuato  da  Michelagnolo  ne  (òpradetti  prigioni , i quali  Sua 
EccelleTiarruolecheleruinoperefemplodefuot  Accademici.  A mógli. irte  * 
ficifuoi,5c  pratico  con  efsi  come  con  Iacopo  Sanguino,  il  Rollo,  il  Pun- 
tòrrno,  Daniello  da  Volterra,  & Giorgio  Vafari  Aretino  ,àlqualeusòin* 
finite  amoreuolezze,&  fu  cagione  che  egli  attendasi  alla  architettura  con 
intentionedi  feruirfene  un  giorno, & conferiuafeco  uolentieri,  Scdifcorre 
ua  delle  cofe  deH’arte.&  quelli  chedicano  che  non  uuleua  infegnare,  han-  » 
no  il  torto, perche  l’usò  Tempre  a Tuoi  famigliari,  & achi  dimandauaconfi- 
glio,&:  perche  mi  fono  trottato  a molti  prelente, per  modeflialo  taccio  non 
volendo  feoprire  i difetti  d’altri,  fi  può  ben  far  giuditio  di  qlto  che  co  colora  ì 
che  llettono  con  feco  in  cala,hebbe  mala  fortuna,  perche  percolìe  in  fubiet-  ; 
ti  pocoatti  a imitarlo,perche  Piero V rbano  Pillolefe  luo  creato,era  perlona  : 
d’ingegnojm.1  non  volfe  mai  alfa  ticarfi  .Antonio  Mini  hàrebbeuoluto:  ma 
non  hebbe  il  ceruello  atro,«Sc  quando  la  cera  è dura  non  s’imprime  bene,  J 
Afcaniodalla  Ripa  Tranfone>durauagràfatiche:ma  mai  non  Tene  vedde  il  ; 
fruttone  in  opere, ne  in  difegni,&  peltòparecehi  anni  intorno  a una  tauola  i 
che Michelagnolo gli  haueua dato  vn  cartonerei  fine  feti  è ito  in  fummo  5 
qlla  buona  alpetratione  che  fi  credeua  di  lui  : che  mi  ricordo  che  Michelag. 
gli  ueniua  còpafsione  fi  dello  lieto  fuo.&l’aiutaua  di  fuo  manorma  giouo  po 
co,  «Se  fegli  hauefsi  hauti to  un  lubietto,che  me  lo  dille  parecchi  volte, harcb 
be  fpelTo  col!  uecchio  fatto  nototnia,&harebbe  fcrittoui  lopra  p giouamcco 
de  fuoi  artefici, che  fu  Iganato  da  parechiima  fi  difidaua,p  nò  potere  elprime 
re  co  gli  fcritti  ql  che  gli  harebbe  uoluto.  p nò  edere  egli  efercitato  nel  dire, 
quàtunq-,  egli  inprofa  nelle  lettere  lue  habbia  co  poche  parole  spiegato  be 
neil  fuo  cócetto,clIédofi  egli  molto  dilettato  delle  lettioni  de  Poeti  volgari, 
& particolarméte  di  Dare  che  molto  lo  amiraua,  & imitaua,  ne  concetti,  8c  j 
nelle inuétioni,  cofi’l  Petrarca,dilettatofi  di  far  madrigali  fonetti  molto  gra 
ui  (opra  e quali  s’è fatto  comèsi . Et  M.  Benedetto  V archi  nella  Accademia 
Fiorentina  fece  una  letione  onorata  fopra  quel  fonetto  che  comincia. 
Nóhal’ottimoartiflaalcucócettOnCh’un’marmofoloin  fenó  circonfcriua:  ; 
ma  infiniti  ne  mando  di  fuo,&  riceue  rispolla  di  rime,  & di  prole  della  Ulta 
ftrifsima  Marchefana  di  Pefcara, delle  virtù  della  quale  Michelagnolo  era  in 
namorato,&  ella  parimente  di  quelle  di  lui,  & molte  uolte  andò  ella  2 Ro« 
ma  da  Viterbo  a vifitarlo,  & le  difegno  Michelagnolo  una  Pietà  in  grembo 
alla  noftra  Donna  con  dua  Angioletti  mirabililsima,&:  un’Chrifloconfitro 
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n croce  che  alzato  la  tetta  raccomandalo  spirito  al  padre, còfa  diuina,  oltre 
a unChrifto  con  la  Samaritana  al  pozzo.  Dilettofsi  molto  de'lafcrittura  fa* 
cra,comeottimo  Chriftiano cheegli era hebbein  gran  uenerationeJo* 
pere  fcritte  da  fra  Girolamo  Sauonarolaper  hauere  udito  la  noce  di  quel  fra 
te  in  pergamo.  Amò  grandemente  le  bellezze  humaneper  laimitatione  del 
l’arte  per  potere  icierre  il  bello  dal  bello, che  fenza  quella  imitatione  non  li 
può  far  cola  perfettaana  non  in  pen fieri  lalciui,&  dilonefti.che  l’ha  moftro 
nel  modo  del  uiuer  fuojche  è flato , parchilsimoelTendolì  con tentato,quan-, 
do  eragiouane,per  iftare  intento.al  lauoro,d’un  poco  di  pane>.e  di  uiuojaa- 
nendolo  ufato  fendo  vecchio  fino  che  faceua  il  Giuditio  di  cappella:  col  ri- 
ftorarfi  la  fera  quando  haueua  finito  la  giornata,pur  parchillìmamente;che 
fe  beneera  ricco  uiueuadapouero,ne  amico  nefluno  mai  mangio  feco,odi 
rado,ncuoleuapre(enti  di  nefluno , perche  pare.ua,  come  uno  gli  donaua 
qualcof?,d’eflere  fempre  obligato  a coluida  qual  fobtietà  lofaceua  oliere  vi 
gilantifsimo,&  di  pochifsimo  fonno,&  benefpelìo  la  notte  fi  leuaua , non 
potédo  dormire,  a lauorare  con  lo  fcarpello,hauendo  fatto  una  celata  di  car 
tcnfi&  fopra  il  mezzo  del  capo  teneua  accefa  la  candela,  laquale  con  quello 
modo  rendeua  lume  doue  egli  lauoraua  fenza  impedimento  delle  mani  . & 
il-V alari, che  piu  uolte  uidde  la  celata,còfidero  che  non  adoperaua  cera,  ma 
candele  di  feuo,di  capra  fchierto  che  fono  ecceilenti,&  gliene  mandò  quar 
tro  mazzi, che  erano  quarata  libbre.il  fuo  feruitore  garbato  gliene  porto  al- 
le dua  hore  di  notte,&  prefen  tategliene,  Michelagnolo  riculaua  che  non  1« 
voleua,  gli  difle,M.  le  m’hino  rotto  p di  qui  in  potè  le  braccia  nòie  vo  ripor 
tare  a cafa  che  dinazi  al  uoftro  ufcio  ci  è una  fanghiglia  loda  , e ftarèb.bo.no 
ritte  ageuolm£te,io  le  accederò  tutte.  Michelag.  gli  dilIe,pofale.co:fti,dje-ii> 
no  uoglio  che  tu  mrfacciale  baiealufcio.  Difiemi  che  molte  uolte, nella  lua 
giouétu  dormiua  velli to,comecjllo  che  ftracco  dal  lauoro  nócurauadispo 
gliarfi  phauer  poi  a riueflirfi.  Sono  alcuniche  l’hano  taflato  elfereauaro:  q 
111  s’ingananOjpche  fi  delle  cofe  dell’arte, come  delle  facilità, ha  moltro  il  co 
trario.dellecoledell  arte  fi  vede  hauer  donato,  come  s’ò  detto, & aM.Tóma 
fo  de Caualieri,a  Mcfl’er  Bindo,&a  fra  Baftiano  drfegni.che  ualeuano  aliai: 
ma  a Antonio  Mini  fuo  creato  tutti  i difegni,tutti  i cartoni,il.quadro  della  nc 
da, tutti  i luoi  modegli,&  di  cera,&  di  terra  che  fece  macche  comes’è  detto, 
rimafono  tuttiin  Francia  a Gherardo  Perini  gentil’ huomo  Fiorenti  no  duo 
amicifsimoiin  tre  carte  alcune  tefledi  matita  nera  dittine,  lequah  fono  do- 
po la  morte  di  luiuenutein  mano  dello  Illuftrifsimo  non  Francflco  Princi- 
pe di  Fiorenza,che  le  tiene  per  gioie,come  le  fono.  A Bartolommeo  Betti 
ni  fece,&donò  un  cartone  d’una  V enere  con  Cupido  che  la  bacinelle  è cola 
diurna, hoggi  apprello  agli.heredi  in  Fiorenza.  Et  perii  Marchelc  del  Vallo 
fece  uncartoned’un  Noli  me  tangere, cofarara,Ghe  l’uno,  tk.  l’altro  dipin le 
eccellentemente  il  runtormo,come-s’è  detto  . Donò  i duci  prigioni  al  Sig. 
Ruberto  Strozzi,  a A ntonio  fuo  feruitore , Se  a Fracefco  Badini  la  Pietà 
cheroppedi  marmo.nèfo  quel  cheli  polla  talTar’d’auaritia quello  huomo., 
ihauendo  donato  tante  cofe,che  fene  farebbe  cattato  migliaia  di  feudi  : che  fi 
può  egli  direte  non  che  io  fo,che  mi  ci  fon  trouato,che  ha  fatto  piu  difegni 
tcito.a.uederepiupitture^Scpiumiuragìie^emai.ha  uoluto  nicnte.ma.uen.ia 
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mo  a i danari  guadagnati  col  fuò  fudore,  non  con  entrate , non  con  carnai  sti- 
ma con  lo  ftudio,«S<:  facicha  fuaj  (e  fi  può  chiamare  auaro  chi  loueniua  mol-p 
ti  poueri,comefaceuaegli,&:maritauafegretamentebuon  numero  di  fan-*; 
dulie:  & arricchirla  chi  lo  aiutarla  nell’opere , & chi  lo  ferui  come  Vrbino 
fuoseruidorechclo  fece  rkchiflimo,&  era  fuo  creato,  che  l’haueua  fcruito  :« 
molto  tépo.etgli  dille,fe  io  mi  muoio,  che  farai  tu  ? rifpofe  feruiro  vn’altro  - « 
O pouero  a te  gli  dille  Michclagnolo , io  vo  riparare  alla  tua  miferia , & gli  i 
donò  feudi  dumilain  unauolca,cofacheèfolitadafarfi  peri  Cefari,&:  Pon  - 
telici  grandi:  lenza  che  al  nipote  ha  dato  per  uolta  tre, e quattro  mila  feudi , » 
&:nelfincghha  laflaco  feudi  1000O.  lenza  le  cofedi  Roma.  E flato  Miche 
lagnolo  di  una  tenace  » & profonda  memoria , che  nel  uedere  le  co fe  altrui  P 
una  fol  volta  l’ha  ritenute  fi  fattamente, & feruitolencin  una  maniera,  che  li 
Defilino  fe  n’è  mai  quali  accorto:  ne  ha  mai  fatto  cofa  nefluna  dellefue,  che  t, 
rifcontril’unacon  l’altra, perche  li  ricordarla  di  tutto  quello  che  haueua  fac  e, 
to.  nellaluagiouentu  fendo  con  gli  amici  fuapittori,giucorno  una  cena,  ai' 
chifàceua  una  figurabile  non  hauelsi  niente  di  di fegno,chefuflì  goffa  fìmi-fo 
leaquefatocci,che  fanno  coloro  che  non  fanno, & inbrattano  le  mura  -,  quivi 
fi  valle  della  memoria,perch e ricordatoli  hauer  uifto  in  vn  muro  una  di  quei' 
jftegofferie,la  fece  come  fei’hauefsi  hauiita  di  nanzi  di  tutto  punto, &c  fupe-  f 
rò  tutti  que*  pittori, cofa  dificile  in  vno  huomo tanto  pieno  di  dilegno, 
auuezzoacofefcielce,chenepotefli  ufeir  netto.  E flato sdegnofo,&  giuftaf 
mente  uerfo  di  chi  gli  ha  fatto  ingiuriamoti  però  se  uifto  mai  efier  corlò  al-|t 
lauendettarma  fi  bene  piu  tolto  parientifsimo,&in  tutti  icoftumi  modello,  ’ 
& nel  parlare  molto  prudente, & fauio  con  rilpoflepicnedigrauità,  & alle 
volte  con  motti  ingegnofi,piaceuoli,et  acuti . Ha  detto  molte  cofe  che  fono 
Hate  da  noi  notate, delie  quali  ne  metteremo  alcune,perchefaria  lungo  a de  > 
fcriucrlc  tutte . Eflendogli  ragionato  della  morte  da  vn  fuo  amico  dicendo  ti- 
gli che  doueuaalfai  dolergli, fendo  flato  in  cótinoue  fatiche  per  le  cofe  del*jt 
l’arte, ne  mai  hauuto  riftoro:rifpofe,chetuttoeranuila,  perche  fe  la  vita  ci  In 
piace,eflendo  anco  la  morte  di  mano  d’un  medefimo  maeftro,  quella  noni 
ci  douerebbedifpiacere.  A un  Cittadino  che  lo  trono  da  Or  fan  michele  ini: 
Fiorenza  che  s’era  fermato  a riguardatela  ftatua  del  san  Marco  di  Donato,  p: 
&lo  domando  quel  che  di  quella  figura  gli  parefle,  Michclagnolo  rifpofe,  i 
che  non  vedde  mai  figura  che  hauelsi  piu  aria  di  huomo  dabenc  di  quellaret  « 
che  fesan  Marco  era-tale, fegli  poteua  credere  ciò  che  haQeua  Icritto . Eflcn* 
dogli  moftro  vn  difegno,er  raccomandato  un  fanciullo  che  allora  imparaua 
a difegnare, fcufandolo  alcuni,che  era  poco  tempo , che  s’era  pofto  all’arte  : 
rifpofe,  e’  fi  conofcic . V n fimil  motto  dille  a vn  pittore,  che  haueua  dipinto 
una  pietà, et  non  s’era  portato  bene,che  ell’cra  proprio  una  pietà  a uederla. 
Intefo  cheSebaftiano  Vinitiano  haueua  a fare  nella  cappella  di  san  Piero 


Mon  torio  un  frate , dille  che  gli  guafterebbe  quella  operaidomandato  del-  |t 
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la  cagione;rifpofe,che  hauendo  eglino  guaito  il  módo,che  è fi  grande, no  fa  j 
rebbe  gran  fatto  che  gli  guaftafsino  una  cappella  fi  piccola.  Haueua  fattori 
un  pittore  vna  opera-có grandillima  fatica:  & pcnatoui  molto  tempo,  et  nel  l;, 
lo  (coprirla haueua acquiftato  aliai . Fu  dimandato  Michelagnoio  che  gli  u 
pareua  del  facitore  di  qlla;  nspofe,mentre  che  cottili  vorrà  eflcr  riccho , (ara  L 
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del  continuo  pouero:  vno  amico  Tuo  che  già  diccua  meda,  & era  religiofo  r 
capito  a Roma  tutto  pieno  di  puntali., &:  di  drappo,&  (aiuto  Michel  agnolo  # 
òc  egli. fi  finfedi  non  uederlo  rperche fu  l’amico  forzato  fargli  palefeilluo 
nome:  moftrodi  marauigliarfv  Michelagnoloche  furti  in  quell’ habito,  poi 
fbggiunfe  quafi  rallegrandolo  uoi  Liete  bello , Le  folli  coli  drcnto , come  io 
ui  veggio  difuori, buon  per  l’anima  uoitra.  al  mcdelimo  chehaueua  racco- 
modato uno  amicafuo  a Michelagnolo  che  gli  haueua  fatto  fare  vna  (fatua* 
pregandolo  che  gli  facefli  dare  qualcofa  piu, il  che  amoreuolmente  fece,  ma 
liniiidia  dello  amico  che  richiefe  Michelagnolo,  credendo  che  non  lodo 
ucrte  fare,ueggiendo  pur  che  l’haueua  fatto, fece  che  lene  dolfe,  c tal  cofa  fu 
detta  a Michelagnolo.  onde  rifpofe,che gli  difpiaceuano  gli  huomini  fogna 
tijftando  nella  metafora  della  architettura, intendendo  che  con  quegli  che 
hanno  due  bocche, mal  fi  può  praticare . domandato  da  vno  amico  fuo , qi 
che  gli  pareffe  d’uno, che  haueua  contrafatto  di  marmo  figure  antiche.delle 
piu  celebratc,vantandofi  lo  inimitate  che  di  gran  lunga  haueua  Superato  gli 
antichi:  ri(pofe,chi  ua  dietro  a al  tri, mai  non  li  palla  innanzi,  & chi  no  fa  far 
bene  da  le,non  può  feFuirfi  bene  delle  eofe  d’altri. haueua  non  fo  che  pitto  - 
re  vn’opera , doue  era  vn  bue , che  ftaua  meglio  delle  altre  tofe,  fu  dimanda, 
to  perche  il  pittore  haueua  fatto  piu  uiuo  quello,chel’a{trecofe,  dille,  ogni 
pittore  ritraefe  medefimo  bene . Fallando  da  san  Giouannidi  Fiorenza  gli 
fu  dimandato  il  luo  parere  di  quelle  porte,egli  rifpofe,elle  fono  tanto  belle, 
che  le  ftarebbò  bene  alle  porte  del  Paradilo  . Seruiua  vn  Prkipe,cheogni  di 
uariaua  difegni  ne  ftaua  fermo:  dille  Michelagnolo  a uno  amico  fuo:  quello 
£ig.  a un  cerucllo  come  una  bandiera  di  campanile  che  ogni  uéto  che  vi  da 
dréto,la  fa  girare . Ando  a vedere  una  opera  di  (cultura, che  douetia  metterli 
fuora  pche  era  finita,&  fi  affaticarla  lo  fcultore  aliai  in  acconciare  i lumi  dal 
lefinellre,pch’ellamoftrairibene,doue  Michelag.  gli  dille,  no  ti  affaticare 
chcrimponàzasaraillumedellapiazza  volédo inferire,che  come  lecofe  lo 
no  in  publico,il  populo  fagiuditio  s’ellefono  buone,ocattiue  : era  vngran 
Principe  che  haueua  capriccio  in  Roma  d’archi  tetto,  òc  haueua  fatto  fare  cer 
te  nicchie  pmetteruifigure,che  erano  l’una  3. quadri  a!te,có  vno  anello  in  ci 
ma,òcui  prouò  ametteredetroftatuediuerle.chenó  ui  tornauanobene,  di 
mado  Michel,  que  lche  ui  poterti  mettere,rifpo(e  de  mazzi  di  anguille  appiè 
caie  a qllo  anello . Fu  all’un  to  al  gouerno  della  fabrica  di  s.  Piero  vn  Sig.  che 
faceua  profefsione  d’intendere  V itruùio,e  d’ertere  célore  delle  cofe  fatte.  Fu 
detto  a Michelag.  noi  hauete  hauuto  uno  alla  fabbrica,  che  ha  vn  grande  in 
gegno . Rifpofe  Michelag.  gliè  uero,ma  gli  ha  cattiuo  giuditio . Haueua  vn 
pittore  fatto  vna  ftoria-,Òc  haueua  cauato  di  diuerfi  luoghi  di  carte,  Òc  di  pie 
ture  molte  cole,ne  era  in  fu  quella  opera  nien  te,  che  non  furti  cauato  , & fu 
mollro  a Michelag.  che  vedutagli  fu  dimadato  da  vn  fuo  amicifsimo , ql  che 
gli  pareua,rifpole,bene  ha  fatto:ma  io  nó  fo  al  di  del  giudi tio.,  che  tutti  i cor 
pi  pigli  erano  le  lor  mébra,come  fara  qlla  ftoria , che  nò  ci  rimarrà  niéte  $ au- 
ucriimento  a coloro  che  fanno  l’arte,che  s’auezzino  a fare  dafe.  Pattando 
da  Modana  uedde  di  mano  di  maellro  Antonio  BigarinG  Modanefe  Iculto- 
re,che  haueua  fatto  molte  figure  belle  di  terra  cotta, òc  colorite  di  colore  di 
marmojlcquali  gli  partono  vna  eccellente  cofa,òc  pche  quello  fcultore  non 
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fapeualauorare  il  marmo, di  fTe,fe  quella  terra  diuentafsi  marmo, guaia  all»  1 
ftatue  antiche.  Fu  detto  a Michelagnolochedoueua  rifentirfi  controaNa  > 
ni  di  Baccio  BÌgio,percheuoleua  ogni  di  competere  feco:rifpofe,chi  cóbat-  ■ 
le  con  dapochi,non  vince  a nulla.  Vn  prete  fuo  amico  dide,gliè  peccato  eh»  1 
non  hauiate  tolto  donna,  percheharefti  hauuto  molti  figliuoli,  Sclafciato  I 
loro  tante  fatiche  honorate,rifipofe  Michelagnolo,io  ho  moglie  troppa,ch*  P 
c quella  arte,che  m’ha  Fatto  Tempre  tribolare,^  1 miei  figliuoli  faranno  lo-  f 
pere,che  io  laffero,chefe  faranno  da  niente, fi  vi u era  vn  pezzo, & guai  a Lo-  ► 
renzodi  BarroluccioGhiberti,fenon  faceua  le  porre  di  s.  Giouanni,  perch»! 
i figliuoli  c nipoti  gli  hanno  uenduto,&  mandato  male  tutto  quello  che  la  ' 
fcio:  le  porte  fono  ancora  in  piedi . Il  V afari  mandato  da  Giulio  terzo  a un*  I 
hora  di  notte  per  un  difegno  a cala  Michelagno!o,trouò  che  lauoraua  fopraf 
la  Pietà  di  marmo,che  e‘  ruppe:  conofciutolo  Michelagnolo  al  picchiare  del  1 
la  porta, fi  leuo  dal  lauoro,&  prefe  in  mano  una  lucerna,  dal  manico , douc  i 
efpo  fio  il  Vafari  quelchevoleuajmandòperil  difegno  Vr  bino  difopra,&enl 
trati  in  altro  ragionamento, volto  intanto  gli  occhi  il  Vafari  a guardare  vnai 
gamba  del  Chriflo,fopra  la  quale  Iauoraua,&  cercaua  di  mu  tarla, &per  ou4 
tiiareche’l  Vafari  non  la  vedcfIì,filafciocafcare  la  lucerna  di  mano,&  rima«j 
(li  al  buio,chiamo  V rbino  che  recalfi  vn  lume,&  in  tanto  vfeito  fuori  del  taf 
uolato,doue  ell’era,dide.Io  fono  tanto  vecchio,che  spedò  la  morte  mi  tirai 
per  lacappa,pcrcheio  vadiafeco,&  quella  mia  pedona  calcherà  un  di , co-p 
me  quella  lucerna, & fara  spento  il  lume  della  vitaicon  tutto  ciò  haueua  piai 
cere  di  certe  forte  huomini  a filo  gulto,  come  il  Menighella  pittore  dozzi4 
nale,&Goffo  di  V aldarno  che  era  perfona  piaceuolifIìma,ilquale  ueniua  tali 
nolta  a Michelagnolo  che  gli  facefiì  un  difegno  di  san  Rocco,di  santo  Antcr 
«io  per  dipignere  a contadini . Michelagnolo  che  era  ditìcile  a lauorarc  pei) 
i Re  fi  mettcua  giu  laflando  Ilare  ogni  lauoro,&  gli  faceua difegni  (empiici» 
accomodati  alla  maniera,&  uolonta,come  diceua  Menighella, & fra  l’altriP 
gli  fece  fare  vn  modello  d’un  Crocifido,cheerabelhdìmu  jiopra  ilquale  ut 
fece  vn  cario,  & ne  formaua  di  cartone,&  d’altre  meli ure , & in  contado  gli1 
andaua  vendendo, che  Michelagnolo  crepaua  delle  rifa,  raafsime  che  gli  in«r 
traueniuadi  bei  cafi,come  con  vn  villano,iiqualegli  fecie dipignere s.  Frati 
cefco , & difpiaciutoh  che’l  Menighella  gli  haueua  fatto  la  uella  bigia , chtl 
l’harebbe  voluta  di  piu  bel  colore, il  Menighella  gli  fece  in  dodo  vn  piuialedf 
broccato , & lo  contentò . Amò  parimente  Topolino  scarpeflino , ilqual|< 
haueua  fantafia  d’edere  ualente  fcultore,maeradcbolidìmo.  Coflui  flerti 
nelle  montagnie  di  Carrara  molti  anni  a mandar’  marmi  a Michelagnolo! 
nè  harebbe  mai  mandato  vna  scafa  carica, che  non  hauedi  mandato  foprt 
tre,ò  quattro  figurine  bozzate  di  fua  mano,che  Michelagnolo  moriua  delljr 
rifa.  Finalmente ritornaro,&  hauendo  bozzato  vn  Mercurioin  un  marmc 
fi  mede  Topolino  a finirlo,òc  vn  di  che  ci  mancarla  poco,volfc  Michelagn 
lo  lo  vendefsi,&  flrettamenteoperò  lidicéfsil’openiòfua.Tufeivn  pazz 
Topolino, gli  dide  Michelagnolo, a.uolere far  figure,  non  uedi  chea quefl  : 
Mercurio  dalle  ginocchia  adì  piedi  ci  mancatiti  di  un  terzo  di  braccio , eh  l 
ghc  nano,&  che  tu  l’hai  florpiato^ò  quefto  non  è niente, s’ella  non  ha  altri: 
do  ci  rimcdtcrodafiatc.farea.me...nfe  di.nuo.uo.dcllaicmphcitàfua  Miche  « 
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1 gnolo,&  partito,  prefe  un  poco  di  marmo  Topolino , & tagliato  il  Mercu- 
: rio  lotto  leginocchia  vn  quarto,lo  incallo  nel  marmo>&  lo  comclle gentil- 
mente,facendo  vn  paio  di  diualetci  a Mercurio,che  il  fine  pallaua  la  còmet- 
: titura,&  lo  allungo  il  bilognoiche  fatto  uenire  poi  Michelagnolo, & modro 
: gli  l’opera  fua  di  nuouo,rife,&  fi  marauigliò,che  tali  goffi  ftretti  dalla  necef 
! fitàpiglion  di  quelle  refolutioni,chc  non  fanno  i valenti  huomini . Mentre 
che  egli  faceua  finire  lafepoltura  di  Giulio  fecondo,  fecea  uno  squadrature 
di  marmi  condurre  un  Termine  per  porlo  nella  lepoltura  di  s.  Piero  in  V in 
! cola , con  dire  lieua  hoggi  quedo,&  spiana  qui , pulifei  qua, di  maniera  che 
fenza  che  colili  len’auedefsi,gli  fe  fare  vna  figurarperche  finita  colui  maraui 
gliofamente  la  guardaua:  dille  Michelagnolo  che  te  ne  palparmi  bene,  rif 
pofe  colui,&  u’ho  grande  obligo  : perche  foggiunfe  Michelagnolo  . perche 
jo  ho  ritrouaro  per  mezzo  uoftro  vna  virtù, che  io  non  fapeua  d’hauerla.Ma 
per  abreuiaredico  che  la  compleffione  di  quello  huomo  fu  molto  fana,pchc 
craafcnuta,&  bene  annodata  di  nerbi, &fe  bene  fu  da  fanciullo  cagionalo 
le,  & da  huomo  hebbe  dua  malattie  d’importanza, loporto  fempre  ogni  fa- 
: tica,&  non  hebbe  difetto, faluo  nellafua  uccchiezza  pati  dello  orinare, & di 
renella,che  s era  finalmente  conuertita  in  pietra,  onde  per  le  mani  di  mae  - 
dro  Realdo  Colombo  fuo  amicidìmo  fi  Aringo  molti  anni,&  lo  curo  dilige 
temente,  fu  di  datura  mediocre,nelle  spalle  largo, ma  ben  proportionato 
con  tutto  il  redo  del  corpo,  alle  gabe  portò  inuechiando  di  continuouo  di- 
ualidi  pelle  di  cane  fopra  lo  ingn  udo  i mefiinterijche  quando  gli  uoleua  ca 
uarepoinel  tirargline  ueniua  fpeffo  la  pelle,  vfauafopra  le  calze  diualidi 
cordouano  afibiati  di  drento  per  amore  degli  vmori.  la  faccia  era  ritonda, fa 
fronte  quad:ata,&  spatiofa  con  fette  linee  diritte , & le  tempie  fportauano 
infuori  piu  delle  orecchie  affai,  lequali  orecchie  erano  piu  predo  alquanto 
grandi,&  fuor  delle  guancie.  il  corpo  era  a propor  rione  della  faccia,  &c  piu 
rodo  grande . il  nafo  alquanto  diacciato  ,comc  fi  dide  nella  vita  del  Torri* 
giano,che  gliene  ruppe  con  vn  pugno,  gli  occhi  piu  todo  piccoli  che  nò , di 
color  corneo  machia»  di  fcintille  giallette  azzurricine.  le  ciglia  con  pochi 
peli,lelabra  fottili,&  quel  difètto  piugrofIetto,& alquanto  infuori,  il.men 
co  ben  compodo  alla  proportione  del  redoda  barba,  e capegli  neri,fparfa  cò 
molti  peli  canuti  lunga  non  molto,  &c  biforcatagli  non  molto  folta,  certame 
te  fu  ai  mondo  la  fua  uen  tua, come difli  nel  principio, vno  efemplo  mandato 
da  Dio  a gli  huomini  dell’arte  nodra,perche  s’imparafli  da  lui  nella  vita  fua 
i codumi;&  nelle  opere, come  haueuano  a edere  i uen,  & ottimi  artefici . & 
io  che  ho  da  lodare  Dio  d’infinita  fclicità,che  raro  suole  accadere  negli  huo 
mini  della  profdfione  nodra,  annotterò  fra  le  maggiori  vna,eller  nato  in  tc 
po  che  Michelagno.lo  fia  dato  uiuo,&  fia  dato  degno  che  io  l’habbia  hauuto 
per  padrone ,& che  egli  mi  fia  dato  tanto  famigliare, & amico  quanto  sa 
ognuno, & le  lettere  fuc  fcrittemi  ne  fanno  tedimonio  apredò  di  me:  & per 
la  uerità,&  per  l’obligo  che  io  ho  alla  fua  amoreuolezza  ho  potuto  fcriuerc 
di  lui  molte  cofc,&  tutte  ucrc,chc  molti  altri  non  hanno  potuto  fare  l’altra 
felicità, e come  mi  diceua  egli,Giorgio  riconofci  Dio,che  t’ha  fatto  feruirc  il 
Duca  Cofimo , che  per  cótcntarfi  che  tu  muri,&  dipinga,  c metta  inopcra  i 
fuoi  penfieri,6cdifegni,non  ha  curato  spefa;douc  fe  tu  confideri  agli  altri  di 
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chi  tuhaifcrittoleuite,non  hanno hauuto  canto . Fu  con  honoratiflimt 
«Requie  col  concorlo  di  tinta  l’artc,&di  tutti  gli  amici  fuoi,&  della  nationi 
Fiorentina . Dato  lepoltura  a Michelagnolo  in  santo  Apertolo  in  vn  depc 
lito  nel  cofpctto  di  tutta  Roma;  hauendo  difegnato  Tua  San  cita  di  farne  far 
particolare  memoria,&  lepoltura  in  san  Piero  di  Roma. 

Arriuo  Lionardo  luonipote,che  era  finito  ogni  cofa, quantunque  andarti 
im porte.  Et  hauutone  auifoil  Duca  Cortmo,ilqualehaneua difegnato, chi 
poi  che  non  1 haueua  potuto  hauer  niuo,&honorarlo , di  farlo  uenire  a Fio 
renza,&  non  reftare  con  ogniiorte  di  pompa  honorarlo  dopo  la  morte  . > 
Fu  adulo  di  mercantia  mandato  in  vna  balìa  fegrctamen  te:  ìlquale  modo  lì 
tenne,accio  in  Romanons’hauefleafare  romore,  Se  forle  edere  impedito 
il  corpo  di  Michelagnolo, & non  lafciato  condurre  in  Firenze . Ma  innan- 
zi che  il  corpo  tienili e,intefa  la  nuoua  della  morte],  ragunatid  infiemeari-, 
chieftadel  Luogotenente  della  loro  Accademia,  i principali  Pittori, Sculto 
ri,&  Architetti;  fu  ricordato  loro  da  erto  Luogotenente,che  allora  era  il  Re 
uerendo  Don  Vincenzio  Borghinirche  erano  ubligati  in  virtù  deloro 
capitoli  ad  honot^.rela  morte  di  tutti  i loro  fratellùe  che  hauendo  erti  ciò  fai 
to  lì  amoreuolmente,econ  tanta  fodisfatione  vniuerlalenell’eflequiedi  fra 
Giouan’ Agnolo  Montorfoli,  che  primo  dopo  la  cteatione  dell’ Accademia, 
era  mancato  ; tiedertero  bene  quello  che  farefì  conuemlTepet  l’honoranzi 
del  Buonarruoto,ilqualeda  tutto  il  corpo  della  compagnia,  e con  tutti  i uo| 
ti  fauoreuoli  era  flato  eletto  primo  Accademico, e capo  di  tutti  loro. 

Alla  quale  propofta  rifpofero  tutti, come  vbbiigatirtimi , Se  affezionati  (limi 
alla  uirtu  di  tant’huomo,che  per  ogni  modo  fi  facerte  opera  di  honorarlo  in 
tutti  que  modiche  per  loro  fi  poteflìno  maggiori,e  migliori.  Ciò  fatto  pel 
nonhauereognigiornoaragunaretantegenteinlìeme  con  molto  feomo* 
do  loro,e  perche  le  cofe  partaffero  piu  quietamente, furono  eletti  lopra  l'es- 
fequie,&  honoranzadafarfi,quattro  huomini,  Agnolo  Bronzino  ,eGior« 
gio  V afari  pittori,  Benuenuto  Cellini,c Bartolommeo  Amannati,fcultorij 
tutti  di  chiaro  nome,  cd’illuftre  ualore  nelle  lor’  arti,  accio  dico  quelli  cc 
fulta(Iono,efermaflono  fra  loro, e col  Luogotenente  quanto, che,  e come  fi 
hauelleafareciafcuna  cofa;  con  facilita  di  poter  difporre  di  tutto  il  corpo 
della  copagnia,&  Accademia. Ilqualc  carico  prefero  tato  piu  uolétieri  orteré 
doli,  come  fecero  di  boniiììma  voglia,  tutti  i gicmani,  e vecchi , ciafcuno  nel 
la  fua  profeflìone,di  fare  quelle  pitture,  & ftatue , che  s’haucflono  a fare  in 
queU’honoranza  . Dopo  ordinarono,  cheil  Luogotenente  per  debito  de 
fuo  uffizio,  Se  i Confoli  in  nome  della  compagnia,  Se  Accademia  fignificaf* 
fetó  il  tutto  al  Signor  Duca, e chiedeffono  quegli  aiuti , e fa  u ori , che  bilò- 
gnau  ano, e specialmente,  chele  dette  trtequie  h poteflono  fare  in  san  Loren 
zo,Ghiefa  deirillullrilsima  cafa  de’  Medici , e doue  è la  maggior  parte  deli 
l’epere,  che  di  mano  di  Michelagnolo  li  veggiono  in  Firenze. 

E che  oltre  cio-Sua  Eccellenza  lì  contenta  (le  che  Mert'er  Benedetto  Varchi 
kcelle,e  recitorteJ’orazione  funerale  Accioche-Leccellcnte  virtù  di  Micheli 
gnolofulse  lodata  dall’eccellente  eloquenza  ditant’ h uomo, quanto  era  i 
Varch  i . i!quale,pef  elscre  particularmen  te  a feruigij  di  sua  Eccelle  nza  nor 
4iafobbe,pFefo,  fcnzajjarola di -lei, coiai carico, ancorché  come amore  uoli, 
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fimo  di  natura, & affezionatilfimo  alla  memoria  di  Michelagnolo  erano  cer 
tifsimi, che, quanto  a fé,  non  Lharebbe  mai  riculato. 

Quello  fatto , licenziati  che  furono  gl’  accademici , il  detto  Luogotenente 
4criìse  al  Signor  Duca  vna  lettera  di  quello  prectfo  tenore . 

Hauendo  f Accademia, & compagnia  de  Pittori, e Scultori  confutato  fra  lo 
ro,quando  lìa  con  fatisfazionedi  VoftraEccdlentia  Illuftritlìmadi  honora 
re  in  qualche  pancia  memoria  di  Michelagnolo  Buonarruoti,  fi  pei  il  debi 
to  generale  di  tanta  virtu,nella  loro  profelììone  del  maggior  artefice,che  for 
fe  fia  fiato  mai,&  loro  particolare, per  limerefie della  comune patria , fi  an- 
cora perilgrangiouamento>che quelle  profeiTìoni  hanno  riceuuto  della 
perfezione  dell’opeie,&  inuenzioni  fue:  talché  pare,  che  fia  loroobligo  mo 
ftrarfi  amoreuoli  in  quel  modo,ch’ei  polìono  alla  fila  virtù  .Hanno rpervna 
loro  elpofto  a V.  E.  Ululi,  quello  loro  defiderio,e  ricercatola  come  loro  prò 
prio  tefugiodi  certo  aiuto . Io  pregato  daloro,e(comegiudieo.)obligato,  p 
■cflerfi  contentata  V.  E.  Ululi,  che  io  fia  ancora  quefto  anno  con  nome  di 
fuo  Luogotenente  in  loro  compagnia,  & aggiunto,chelacofami  pare  piena 
di  col  tella , e d’animi  virtuofi,e  grati . Ma-molto  piu  conolccndo  quanto 
V.  E.  llluft.'èfauoritore  della  uirtu, e come  vn  porto, & vn  unico  protettore 
in  quella  era  delle  perlòne  ingegnofe,auanzando  in  quello  i fuoi  antinati, 

1 quali  alli  eccellenti  di  quefteprofcfhoni  feciono  fauori  ftraordinari,  haue 
do  per  ordine  del  Magnifico  Lorenzo'Giotto,tanto  tempo  innanzi  morto, 
riceuuto  una  fiatila  nel  principal Tempio.  E fra  Filippo  vn  fepolcro  bellifsi 
mo  di  marmo,  a fpefe-fue  proprie: e molti  altri  indiuerfe  occafioni,uti» 
li,  &:  honori  grandifsimi  . Molso  da  tutte  quelle  cagioni , hojprefo  ani- 
mo di  raccomandare  abolirà  Eccelien.  Ululi,  la  petizione  di  quella  Acca»- 
-demia  di  potcre  honorare  la  virtù  di  Michelagnolo  allieuo , e creatura  parti 
Pillare  della  scuola  del  Magnifico  Lorenzo, che  fara  a loro  contento  ftraordi 
nario  , grandiflìma  fatisfazione  all’uniuerfale,  incitamento  non  piccolo  ai 
profefiori  di  queft’arti,&  a tutta  Italia  faggio  del  beH’animo,-e  pieno  di  boa 
radi  Voftra  Eccellenza  llluftrifiima, laquale  Dio  con  lenii  lungamente  feli- 
-cc  abeneficio  de’  popoli  luci, e loftentamento  della  virtù. 

Allaquale  lettera  detto  Signor  Duca  rifpofie  coli. 

Reuerendo  noftro  cariflìmo.  la  prontezza,che  ha  dimofirato.e  dimoftra  co 
«ella  Accademia}per  honorare  la  memoria  di  Michelagnolo  Buonarruoti, 
gallato  di  quella  a miglior  uita;  ci 'ha  dato,dopo  la  perdita  d’un'huonio  coli 
Jìngolare,mo!ta  confolazione:  e non 'lolo  uolemo  contentarla  di  quanto  ci 
'lia  domandato  nel  memoriale  ; ma  procurare  ancora , che  folla  di  lui  lieno 
portatea  Firenze,lecondo,chefu  lafuauolunta;  per  quanto  fiamoauilati:  il 
*he  tutto  fermiamo  all’Accademiaprefata  tanto  piu  a celebrare  in  tutti  i mo 
di  la  virtù  di  tanto  huomo  .Et  Dio  ui  contenti. 

Della  lettera  poi,  ò vero  memoriale  di  cui  fi  fa  drlopra  menzione, fata- 
ta daH’Accademia  al  Signor  D V C A fu  quello  il  proprio  tenore. 

llluftrifs.&c.  l’Accademia, egl’huomini della  compagniadel  difegno, 
creata  per  grana, &:  fauore  di  Vo  tira  Eccelien  tia  Ululi  .fappiendooojquanto 
;fiudio,  & afFezzione  ella  labbia  fatto  per  mezzo  dell’oratore  lue  in  Rorn^ 
duciiireil  corpo  di  Michelagnolo  Buonarruoù  a Firéze , ragunanfi in-fieme^ 
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hanno  vnitamente  dilibcrato  di  douerc  celebrare  le  Tue  ellequic  in  quel  md 
do, che  laperanno,e  potranno  il  migliore.  Laonde  fappiendoefli,  che  Sua 
Eccell.  Illuft.  era  tanto  ofleruata  da  Michc!agnolo,quanto  ella  amaua  lui, la 
fuplicanojche  le  piaccia  per ■ l’infinita  bonta.e  liberalità  Tua  concedere  loro, 
prima,che  erti  pofTano  celebrare  dette  elfequie  nella  Chiefa  di  sa  Lorenzo , 
edificata  da’  Tuoi  maggiorile  nella  quale  fono  tante, e fi  bell’operc  da  lui  far- 
tc,cofi  nell’architettura, come  nella  (cultura, e vicino  allaquale  ha  in  animo 
di  iiolere,chc s’edifichi  la  ftanza,  che  fia  quafi  vn  nido,  & un  continuo  ftu- 
dio  dell’Architcrtura,  Scultura,  e Pittura  a detta  Accademia , e compagnia 
del  difegno  : fecondamente  la  pregano,  che  uoglia  far  commettere  a Meiler 
Benedetto  Varchi, che  non  folo  voglia  fare  l’oratione  funerale;  ma  ancora 
recitarla  di  propria  boccha,come  ha  promefio  di  uoler  fare  liberiflìmamen  * 
te, pregata  da  nor,ogni  volta,che  Volita  Eccell.  llluftrifsima  fe  ne  contenti. 
Nel  terzo  luogo  fupplicano,e  pregano  quella, che  le  piaccia , per  la  medefi- 
ma  bontà,  e liberalità  fua,fouenirgli  di  tutto  quello,  che  in  celebrare  dette 
efiequie,oItralaloro  polsibilità, laquale  è piccolifsima,  facefie  loro  dibifo- 
gno  : e tutte  quelle  cofe.e  ciafcuna  d elle  fi  fono  trattate, edilibcrate  alla  prc 
lènza, econ  confentimento  del  molto  M3gnifico,e  Reuerendo  Monfignore 
Meiler  VincentioBorghinijprioredegl’ìnnocenti,  Luogotenente  di  S.  Lc- 
celicntia  UlnfL  di  detta  Accademia,e  compagnia  del  difegno . Laquale  & c. 
Allaquale  lettura  dell’Accademia  fece  il  Duca  quella  rifpolta. 

Carilsimi  nodi  i,fiamo  molto  contenti  di  lodisfare  pienamente  alle  upftre 
pcnzioni,tanta  è Hata  lempre  1 affezione, che  noi  portiamo  alla  rara  uir  tu  di 
Michelagnolo  Buonarruoti , e portiamo  hora  a tutta  la  profefsione  uoftraì 
però  non  lafciatedi  ellèquirequantòuoi  hauete  in  proponimento  di  fare* 
per  i’efiequie  di  lui, che  noi  non  mancheremo  di  fouenireabifogni  uollri: 
&m  tanto  fi  èferitto  a Meiler  Benedetto  V archi  per  l’orazione^  allo  Speda 
lingo  quello  di  piu, che  ci  fouiene  in  quello  propoli  to,e  Hate  fani.  di  Pifa. 
la  lettera  al  Varchi  fu  quella.  Meiler  Benedetto  nollro  carilsimo.  l’afiezzio- 
nc,che  noi  portamo alla  rara  uirtu  di  Michelagnolo  Buonarruoti, ci  fa  delidé 
rare, che  la  memoria  di  lui  fia  honorata,e  celebrata  in  tutti  i modi:  peto  ci  fa 
ra  cofagrata,che  per  amore  noflro,ui  pigliate  cura  di  fare  l’orazione , che  fii 
harada  ricitare  neJl’eflequic  di  lui, fecondo  l’ordine  preio  dalli  deputati  dei 
l’Accademia,e  gratiflima  fe  fara  recitata  per  l’organo  vollro . e Hate  fano.  „ 
Scrilleancho  MclTer  Bernardino  Grazim  ai  detti  deputati,  che  nel  Duca  n5 
fi  Tarerebbe  potuto  difiderare  piu  ardente  difidcrio, intorno  a cio,di  quello* 
che  hauea  mollrato,e  che  fi  promettcllino  ogni  aiuto,  e fauore  da  Sua  ÉcceJ 
lentia  Illullfifsima,  Mentre  che  quelle  cole  fi  trattauano  a Firenze,  Lio* 
nardo  Buonarruoti  nipote  di  Michelagnolo, ilqualeintcfa  la  malaria  del  zio 
fi  «ra  per  le  polle  trasferito  a Roma, ma  non  l’haueua  trouato  viuo , hauen- 
dointefoda  Daniello  da  Volterra,llato  molto  familiare  amico  di  Michela- 
gnolo,e da  altri  ancoraché  erano  Ilari  intorno  a quel  Tanto  vecchio, che  egli 
haueua  duello, e pregato, che  il  luo  corpo  fu  (le  portato  a Fiorenza,fua  nobi 
lifsima  patria,  della  quale  fu  Tempre  tenerifsimo  amatore;  haueua  con  prc* 
ilezza,e  per  ciò  buona  refoluzione, cautamente  cauato  il  corpo  di  Roma;  c 
come  fulfe  alcuna  mercanzia  inaiatolo  uerfo  Firenze  in  vna  balla.  Ma  non 

èqui 
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: è qui  da  tacere,che  queft’ultima  riloluzione  di  Michelagnclo  dichiarò , con 
tra  l’openione  d’alcuni  quello, che  era  ueridsimojcio  è che  Peflere  ftato  mol 
ti  anni  adente  da  Firenze,non  era  peraltro  ftato  che  per  la  qualità  deli’ aria* 
perciochelasperienzagli  haueua  fatto  conodcere,che  quella  di  Firenze,  pCr 
l edere  acuta, e fottile,era  alla  Tua  compledìone  nimicidima,e  che  quella  di  ro 
: ma  piu  dolce,e  temperataj  haueua  mantenuto  fanifsimo  fino  al  nouantefi- 
moanno,con  tutti  i /enfi  coli  viuaci,éinteri.comeduflero  ftati  mai,e  có  fifat 
te  forze,fecondo  quell’età, che  indino  all'ultimo  giorno  non  haueua  lafciato 
li  d’operare  alcuna  coda,  poi  che  dunque, per  cofi  dubita,  e quali  improuifauc 
nuta,non  fipoteuadar  pét  allora  quello,  che  fecero  poi  ; arriuiuato  il  corpo 
di  Michelagnoloin  Firenze,fu  meda, come  vollonoi  deputati  la, cada,  lidi 
medeftmo»ch’clla  arriuò  in  Fioréza,cio  e il  di  vndici  di  Marzo,chefiii  in  daba 
tornella  compagnia  dell’ A dunta  che  è dotto  l’altar  maggiore,  & iotto  le  dea- 
ledi  dietro  di  san  Piero  maggiore,lenzachefude  tocchadi  coda.a’lGuna,  il  di 
feguentCjChedu  la  Domenica  della  feconda  dettimana  di  Quareftma  , tutti  » 
Pittori, Scultori, & Architetti  fi  ragunarono  codi  didsimulatamente  intor- 
no a san  Piero,doue  non  haueuano  condotto  altro,  che  vna  coperta  di  vel- 
luto, fornita  tutta, e trapuntata  d’oro,checoprtua  la  cada, e tutto  il  feretro , 
■fopra  laquale  cada  era  vna  imaginedi  Crucitìdo . Intorno  poi  a mezzahora 
di  notte.riftretti  tutti  intorno  al  corpo, in  undubitoi  piu  vecchi, 6c  eccellen* 
ti  artefici  diedero  di  mano  a vna  gran  quantità  di  torchi,che  li  erano  ftati  có 
dottfifc:  i giouani  a pigliare  il  feretro  con  tanta  prontezza  , che  beato  colui, 
che  vi  fi  poteu  a accorta  re,  e lotto  metterui  ledpalle,quafi  credendo  d’hauerc 
nel  tempo  allenire  a poter  gloriarfi  d’hauer  portato  l’oda  del  maggior’huo* 
mo,che  mai  fude  nell’ar  ri  loro . L’edece  ftato  ueduto  in  torno  a san  Piero  vn 
certo  che  di  ragunata , haueua  fatto ,. come  in  limili  cali  adiuiene , fermami 
molte  perdone,e  tanto  piti  edendo'fi  bucinato,chf  il  corpo  di  Michelagno- 
lo,era venuto, e che  fi  haueua  a portare  in  santaCroce . E de  bene,  come  ho 
detto,fi  fece  ogni  opera, che  la  cola  non  li  dapedse;  accio  che  spargendoli  la 
fama  per  la  città, non  ni  concorrere  tanta  moltitudine,  che  nó  li  potede  Ftjig 
gireun  certo chedi  tnmidto,ec6fufione-,eancoraperchedediderauano,  che 
quel  poco, che  uolean  dare  per  allora, uenide  Fatto  con  piu  quiere,che  pom- 
pa, riderbando  il  refto  a piu  agio, e piu  comodo  tempo:  duna  cola,  e Fai 
tra  andò  per  lo  contrario  percioche  quanto  alla  moltitudine, andando, 
comes’èdetto.la  nuouadi  voceT  voce, fi  empièin  modo  laChiefa  in  vn  bat 
ter'd'occhio,chein  vltimo.con  grandidsimadifficultà  fi  condulle  quel  cor- 
po di  Chiela  ir  sagreftiaiper  sballarle, e metterlo  nel  duo  depofito . E quan- 
to all’edere  coda  honoreuòleife  bene  non  può  negarli,  che  il  uedere  nelle  pò 
pe  funerali  grande  apparecchio  di  religiofi,gran  quantitadi  cera,egra«  nu 
merod’imbaftiti,e  vcftrti  a-nero,nonfiacodadi  magnifica^  grande  apparen 
za:  nonèpero,cheanco  non  fudegran  cola  uedere  cofi  all’improuilo  riftiAt 
ti  in  un  drappello  qnelliliuomini  eccellenti , che  hoggi  fono  in  tanto  ^pre- 
gio,e  daranno  molto, ptu  per  l'auuenirc,intorno  a quel  corpo  con  tanti  amo 
reuoli  uffizij,&afTczzionc.£di  uero  il  numero  di  cotanti  artefici  in  Firen- 
ze^ he  tutti  vi  erano^egrandiFsimo  dempre  ftato  .Concioha,  che  quelle  ar 
iti  dono  dempre, per1di*fatto.modo, fiorite  in.Fircnze,eht  io.,credo , cheidi  polla 
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dire  fenili  ingiurie  dell'altre  città, che  il  proprio, e principa!  nido.etJomici^ 
liu  di quellcìta Fiorenza, non  altrimenti.chegia  tuiredellefcientie  Atene , 
oltre  alaude  numero  d’artefici^rano  tanti  Cittadini  loro  dietro, et  tanti  dal 
le  bande  delle  ftrade.doue  fi  padana, che  piu  non  ue  necapiuano.  E cheè 
re, ! or  cola,  non  fi  fentiua  altro  che  celebrare  da  ognune  i meriti  di  Miche 
lagnolo;e  direlaùerauirtu  hanere  tanta  fona , che  poi  che  è mancata  ogni 
(pcranza  d’utile  òhonore.chc  fi  polla  da  vnvirnioiohauere  ielle  nondimc 
no  di  fua  natura, e per  proprio  metito,amata,&  hon orata . per  leqtuj i cole  - 
appari-quefta  dimoilraztonc  piu  villa, e piu  prczio(a,che  ogni  pompa  doro» 
c di  drappi, che  fare  fi  tilde  potuta.  Con  quella  bella  frequenza, ellcndo  Ili 
to  quel  corpo  condotto  in  santa  Croce,poi  che  hebboho  i frati  fornite  le  ce 
simonie, che  fi  cofiumano  d'intorno  ai  defunti, fu  portato,  non  lenza  gran- 
difsima  difficuItà,come  s’è  detto„per  lo  concorfo  de’popoli.ìn  Sagrellia  : do 
uc  il  detto  Luogotenente.rhepet  l’nffiztofuo  ui  era  imeruenuto.penfendo 
di  far cofa grataa molti, & ancofcome poi  confidò ) difiderandodi  vedere  , 
morto  quello,chee’ non  haueua  veduto  viuo,òl'haucua  ueduto  in  età  clic 
u’haueua  perduta  ogni  memoria,  fitifoluè  allora  di  fere  aprire  la  cada. 

E coli  fatto,  dooe  egli,  c tutti  nei  prefenti  crcdeuamo  trouarequelcorpogia 
purrefetto,e guado, perche  era  dato  morto  giorni  venticinque , e vemidue 
nella  eadaylo  uedemo  cofi  in  tutte  le  lue  parti  intero , e fenza  alcuno  odor* 
cattino, che  demo  per  credere  che  piu  toilo.fi  ripofalìe  in  vn  dolce, e quictis 
lìmo  Tonno . Et  oltre  che  lefattezze  del  uilo  erano  come  apunto  quàdo  era 
in-»o(fuori,clie  un  poco  il  colore  era  come  di  morto)non  haueua  niun  mena 
brOycheguadofude.ò  modralfc  alcuna  fchifezza. E la  teda, e le  gote  a toccar 
le  erano  non  altrimenti, che  fedi  poche  horeinnanzifulTepallkro. 

Pallata  poi  la  furia  del  popolosi  diede  ordine  di  nictierlo  in  vn  depofito  in 
Chiefaa  cantò  all’altare  de  Caualcanti.per  mela  porta,  che  va  nel  Chiofh'o 
del  Capitolo.  In  quel  mezzo  sparlàfi  la  voce  per  la  città  ui  còcorfe  tanta  mol 
titudine  drgiouani  per  uederla,chefu  gran  fatica  il  potere  chiudere  il  depq 
fito . E fe  era  di  giorno , come  fu  di  notte , farebbe  dato,  forza  lafciarlo  ftarc 
aperto  molte  hore,per  fodisfare  all’uniuerfale . L a mattina feguen te,  men- 
tre fi  cominciaua  da  i pittori, e scultori  a dare  ordine  ali  honoranza,  cominy 
ciarono  molti  belli  ingegnici  che  è Tempre  Fiorenza  abódan  tiflìma , ad  ap-  . 
piccare  (opra  detto  depofito  uerfi  latini, e volgari,  e cofi  per  buona  pezza  fii  ; 

cótinuato.  Intanto, chequellrcoraponimenti,  che  allora  furono  Campati,  ; 

furono  piccola  parte, a rifpctto  de  molti, che  furono  fatti . 

Horaper  venire allefsequie,lequali  nofifeceroiididoposanGiouanni, 
come  fi  era  penfato:  ma  furono  infino  al  quattordicefimo  giorno  di  Luglio 
prolungate:  I tredeputati(perche  Iknucnuro  Celimi  ,efsendofi  da  princi- 
pio Tenuto  alquanto  indifpofto,  non  era  mai  fra  loro  intcruento)  fatto  , che 

Lebbc proueditore Zanobi  Laftricati scultore,  fi  rifoluerono  a far  cofa  pia 
torto  ingcgnofa,e  degna  dell’arti  loro, che  pompofa,  edi  fpefa . E nel  vero, 
hauendofi  a honorare(difsero  que  deputati, & il  loro  proueditorOvn’huo 
r'.o  come  Michelagnolo,e  da  h uomini  della  profdììone , che  egli  ha  fatto, c 
piu  torto  ricchi dr  virtu,ched’aHipliflimefaculta.,lideccio  fare,  non  con  po  i 

pa  regia  c fbperchie  uanita,ma  con  inuenzioni,&  opere,  piene  di  fpn  sto  » e 
* ' r di  ua- 
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Ai  uaghezza,  cheefcano  dalfapere  della  prontezza  delle  noftremani,  e de’ 
nollri  artefici,  honorando  l’arte  con  l’arte.  percioche,le  benedall’Eccellen 
za  del  Signor  Duca  polliamo  fperare  ogni  quantità  di  danari, che  fufle  di  bi 
fogno, hauendone  già bauuta  quella  quantità,  che habbiamo  domandata  j 
noi  nondimeno  hauemo  a tenere  perfermo,cheda  noifiafpettapiu  prcllo 
; eofa  ingegnola,e  vaga  per  inuenzione,e  per  arte,chericcha  per  molta  ipefa, 
o grandezza  di  fuperbo  apparato . ma  ciò  non  oftante,fi  uide  finalmente  che 
la  magnificenza  fu  uguale  airopere,che  ufcirono  delle  mani  de  i detti  Acca- 
demiche che  quella  honoranza  fu  non  meno  ueramente  magnifica , che  in» 

: gegnofa,e  piena  di  capricciole,eIodeuoliinuenzioni . Fu  dunquein  ultimo 
dato  quello  ordine,  che  nella  nauata  di  mezzo  di  san  Lorenzo , dirimpetto 
alle  due  porte  de’fianchi,delle  quali  una  va  fuori, e l’altra  nel  Ch  io  Aro,  fufle 
ritto, come  fi  fece,il  catafalco  di  forma  quadro, alto  braccia  ventotto,  co  una 
Fama  in  cima, lungo  vndici,elargonoue.In  fui  bafamento  dunque  di  eflo 
catafalco,  alto  da  terra  braccia  due,  erano  nella  parte,  cheguarcìauerfo  la 
porta  principale  della  Chiefa  polli  due  belliflìmi  fiumi  agiacere, figurati  l’v- 
no  per  Arno, e l’altro  per  lo  Teuere.  Arno  haucua  un  corno  di  douizia  pie* 
no  difiori,efructi;fignificàdo  perciò,  i frutti  che  dalla  città  di  Firenze  lono 
nati  in  quelle  profefsioni:  i quali  lono  flati  tanti, e coli  fattf.che  hanno  ripie 
noi!  mondo,e  particolarmente  Roma,di  ftraordinaria  bellezza. ilchedimo 
ftraua  ottimaméte  l’altro  fiume, figurato  come  fi  è detto  per  lo  Teuere  ;?pcio 
che  llendédo  un  braccio,!!  haueua  pienele  mani  de’fiori,  e frutti  hau  uri  dal 
corno  di  douizia  dell’Arno,  che  gli  giaceuaacanto,e  dirimpetto.  Veniua  a di 
moftrare ancora,godcndo  de’frutti  d’Arno,cne  Michelagnolo è uiuuto gra 
parte  degl’anni  fuoi  a Roma,e  ui  ha  fatto  quelle  marauiglie^he  fanno  ftnpi 
reilmondo.  Arno  haueua  pe/  fegnoil  Leone, &il  Teuere  la  Lupa  coni 
piccioli  Romulo,eRemo,&  erano  ambiduecolofli  di  ftraordtnaria  gradez 
;za, e bellezza, e limili  ai  marmo . L’uno, cioè  il  Teuere  fu  di  mano  di  Giouan 
ni  di  benedetto  da  Caftello,allieuo  del  Bandinelle  l’altro  di  Battifta  di  Be 
nedetto,  allieuodeH’Ammannato,  ambigiouani  eccellenti,  e di  fomma  af- 
fettazione. 

Daquefto  piano  fi  alzauavna faccia  di  cinque  braccia, e mezzo  con  lefue 
cornici  difotto,  e fopra,  e in  fu  canti , lafciando  nel  mezzo  lo  spazio  di  quat- 
tro quadri . Nel  primo  de’  quali , che  ueniua  a cflere  nella  faccia,  doue  era- 
no i due  fiumi,  era  dipinto  di  chiaro  fcuto,  fi  come  erano  anche  tutte  Fal- 
ere pitture  di  quello  apparato. 

Il  Magnifico  Lorenzo  vecchio  de’  Medici,  che  riceueuanel  fuo giardi- 
no , del  quale  fi  è in  altro  luogo  fauellato , Michelagnolo  fanciullo , hauen- 
Ido  ueduti  certi  fàggi  di  lui , che  accennauanoin  que  primi  fiori,  i frutti  che 
poi  largamente  lono  ufeiti  della  uiuacità,  e grandezza  del  fuo  ingegno. 

■ Cotale  ìftoria  dunque  fi  conteneua  nel  detto  quadro  ; ilqualefu  dipinto  da 
Mirabello,  e da  Girolamo  del  Crucifilfaio,  cofichiamati,i  quali  come  ami 
cifsimi , e compagni  prefono  a fare  quell’opera  infieme  ; nella  quale  con  vi- 
vezza , e pronte  attitudini  fi  vedeua  il  detto  Magnifico  Lorenzo , ritratto  di 
naturale,  riceueregraziofamente  Michelagnolo fanciulletto» e tutto  reue- 
cente  nel  fuo  giardino. 
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et  effaminatolo,  confegnarlo  ad  alcuni  maeftri,chegl’infiegnalTero.  Nella  fé 
conda  ftoria>che  ueniua  a edere,continuado  il  medelìmo  ordine , volta  ver 
fo  la  porta  del  fianco, che  uà  fuori  era  figurato  Papa  Clemente, che  cótra  l o* 
penionedel  uolgo,ilquàlepenlaua,chesuaSantita  hatiede  fidegno  con  Mi*t 
chelagnoloper  conto  delle  cole  dell’artedio  di  Firenze;  non  lololoartìcura, 
è fegli  moftra  amoreuole,ma  lo  mette  in  opera  alla  Sagreftia  nuoua , & alla 
Libreria  di  san  Lorenzo . ne’ quali  luoghi  quantodiuinamente  operaffe,  fi 
è già  detto . In  quefto  quadro  adunque  era  di  mano  di  Federigo  Fiamingo , i 
detto  del  Padoano,dipinto  con  molta  deprezza,  e dolcifsima  maniera , Mi? 
chelagnolo  che  moftra  al  Papa  la  pianta  della  detta  Sagreftia.  E dietro  lui 
parte  da  alcuni  Angio!etti,epartedaaltrefigureerano  portati  i modelli  del 
la  Libreria,dellaSagreftia,e  delle  ftatue, che  ui  fono  hoggi  finite.  Ilchetut*: 
to  era  molto  bene  accomodato^  lauorato  con  diligenza . Nel  terzo  quadro 
chepofando  come  gPaltri  detti  fòl  primo  piano,  guardauai’alrare  maggio^ 
re, era  vn  grande  epitaffio  latino  comporto  dal  domllìmo  M.  Pier  V cttori,il 
fentimento  del  quale  era  tale  in  lingua  Fiorentina . 

L’Accademia  de’Pitcori,5cultori,&  Architettori, col  fauore,&  aiuto  del  du 
ca  Cofimo  de’Medici,loro  capo,e  fommo  protettore  di  quefte  arri;  ammira 
do  l’eccellente  virtù  di  Michelagnolo  Buonarruoti,e  riconofcendo  in  parte 
il  beneficio  riceuuto  dalle  diuine  operefue, ha  dedicato  qfta  memoria,  vici* 
ta  dalle  proprie  mani, e da  tutta  l’affezzione  del  cuore, all’eccellenza,e  uirttì 
del  maggior  Pittore, Scultore, & Architettore, che  fia  mai  fiato. 

Le  parole  latine  furono  quefte . 

CoUegium  pittorum>ftdtudriorum,drchitcftorum>duf}>icio,opcquc  jìbi  promptd  Co/ 
tniDucis,duttorissuorumeommodorum,fuJ})iciensfinguldrcmuirtutem  Michdclis  A n* 
geli  BonarroU;  inteUigetify  quanto  fibi  duxilio femper fuerint  pr£clara  ipflus  opera  , 
tìuduit fe  gratrn  ergd  lUum  oJlcnderc,fummum  omnium  qui  tinquam  fuerint.  P.  S.  A ♦ 
idcoqi monumentum hoc futs mdnibus  extruftum,  magno  animii ardore  ip/ìus  memoria 
dedicauit. 

Era  quefto  epitaffio  retto  da  due  Angioletti^  quali  con  volto  piangente, 
c spegnendo  ciafcuno  una  face, quali  fi  lamentauano,  edere  (penta  tanta , e 
coli  rara  virtù . Nel  quadro  poi,che  veniua  a edere  uolro  uerfo  la  porta, che 
ua  nel  chioftro  era  quando  per  l’afledio  di'Firenze  Michelagnolo  fece  la  fot 
tificazione  del  poggio  a san  Miniato,che  fu  tenuta  inefpugnabile,e  cola  ma 
rauigliofa . E quello  fu  di  mano  di  Lorenzo  Sciorini, allieuo  del  Bronzino, 
giouane  di  bonifsima  speranza . Quella  parte  piu  bada,  è come  dire  la  bjf 
fe  di  tuttala  machinadiaueiia  in  cialcun  canto  vn  piedeftallo , che  rifaltaua: 
c fopra  ciafcun  piedeftallo  era  vna  ftatua  grande  piu  che  il  naturale, che  fiot- 
to n’haueua  un’altra  comefioggetta,euinta,di  limile  grandezza,  ma  raccoU 
te  in  diuerficatti  aldini, e ftrauaganti . La  prima  a man  ritta , andando  uerlò 
l’altare  maggiore  era  un  giouane  fiuelto,e  nelsébiante  tutto  fipirito , e di  bel 
lifisima  uiuacità  figurato  per  l’ingegno,con  due  aliette  (opra  le  tempie,  nel- 
la guifia,che fi  dipignealcuna  volta  Mercurio.  E fiotto  a quefto  giouane fat 
to  con  incredibile  diligenza, era  con  orecchi  afinini  vna  bellilfima figura  fai 
ta  per  l’ignoranza,mortal  nimica  dell’ingegno.  Lequali ambedue  ftatue  fu 
:rono  di  mano  di  Vincenzio  Danti  Perugino,del  quale , e dell’opere  lue , che 
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{onorare  fra  i moderni  giouani  scultori  fi  parlerà  1 altro  luogo  piulugamé 
te.  Sopra  l’altro  piedeftallo,ilqualeefiendo  a man  ritta  uerfo  l’altare  mag* 
giore,guardaua  uerfo  la  Sagreftia  nuoua,era  vna  dòna,fatta  p la  Pietà  Chri- 
ftiana:laquale  eftendo  d’ogni  bontà, e religione  ripiena,non  è altro,  che  va' 
aggregato  di  tutte  quelle  uirtu,chc  i noftri  hanno  chiamate  Theologiche,c 
di  quelle.che  furono  da  i gentili  dette  morali . onde  meritamente,celebratx 
doli  da  Chriltiani  la  virtù  d’un  Chriftiano,ornata  di  fantilììmi  coftumi , fu 
dato  conuenien  te,&  honoreuole  luogo  a quella , che  riguarda  la  legge  di 
Dio,e  la  fallite  dell’animej  edendo,che  tutti  gl’altri  ornamenti  del  corpo  > c 
dell’animo,doue  quella  manchi, lono  da  edere  poco,anzi  nulla  (limati . 
Quella  figura, laquale  hauea  lotto  fe profilato , e da  fe  calpellato  il  uizio , ò 
vero  l’impietà,  era  di  mano  di  Valerio  Cioli,  ilqualeè  ualente  giouane,  di 
bellillìmo  fpirito;e  merita  lode  di  molto  giudiziolò,e  diligente  scultore. 
Dirimpetto  a quella,dalla  banda  della  Sagreftia  vecchia,  era  un’altra  limile 
figura  Hata  fatta  giudiziofamente  perla  DeaMinerua,ò  uero  l’Arte,  perciò 
che  fi  pilo  dire  con  verita,che  dopo  la  bontà  de’coftumi,c  della  vita,  laquale 
dee  tener  lempre  apprello  i migliori  il  primo  luogo;  l’Arte  poi  fia  Hata  quel 
la, che  ha  dato  a quell  huomo,non  folo  honore,e  facilita,  ma  anco  tanta  gip 
ria, che  fi  può  dice  lui  hauer’in  vita  goduto  que’  frutti, che  a pena  dopo  mor 
te,fogliono  dalla  fama  trarne, mediante  l’egregie  opere  loro,  gl’huomini  il- 
luftri,.e  valoroli . E auello.che  è piujiauer  intanto  fuperata  l’inuidia,che  sé 
zaalcunacontradizione,  per  confenfo  comune,  ha  il  grado,  Se  nome  della 
principale, e maggiore  eccellenza  ottenuto. E per  quella  cagione  haueua  lot 
to  i piedi  quella figurad’Inuidia, laquale  era  vna  vecchia  feccha,  e diftrutta, 
•con  occhi  uiperim,Se in  fomma con  uifo,e fattezze, che  tutte Ipirauano  tof- 
ficOjSc  uelenorSc  oltre  cio,era  cinta  di  ferpi,Se  haueua  vna  Vipera  in  mano. 
Quelle  due  ftatue  erano  di  mano  d'un  giouinetto  di  pochiflìma  età,chiama 
to  Lazzaro  Calamcch  da  Carrara  ; il  quale  ancor  fanciullo , ha  dato  infino  a 
hoggi  in  alcune  cofcdi  pittura,e  scultura  gran  fàggio  di  bello,e  viuaciflìmo 
ingegno . Di  mano  d’Andrea  Calameli  zio  del  fopradetto,Se  allieuo  del- 
l’Amannato,erano  le  due  ftatue  polle  fopra  il  quarto  piedellallo , che  era  di 
rimpetto  all’Organo, e risguardaua  uerfo  le  porte  principali  della  Chiefa . 
La  prima  delle  quali  era  figurata  per  lo  ftudio;  percioche  quegli,che  poco,c 
lentemente  s’adoprano  non  pollono  uemr  in  pregio  già  mai , come  uenne 
Michelagnolo.  conciofia,  che  dalla  fua  prima  fanciullezza  di  quindici  infi* 
no  a nouanta  anni, non  reftòmai,comediloprafi  èueduto,di  lauorare. 
Quella  ftatua  dello  ftudio,che  ben  fi  conuenne  a tàt’huomo , ilquale  era  vn 
giouane  fiero,egagliardo,ilquale  aIlafine  del  braccio  poco  foprala  giunti! 
ra  delia  mano,haueua  due  aliette, lignificanti  la  velocitai  fpellezza  deli’op  a 
rei  fi  hauea  lotto, come  prigione,cacciata  la  Pigrizia,  o uero  Ociofità,laqua 
le  era  vna  donna  lenta, e ftanca,&  in  tutti  i fu  pi  atti  grane,  e dormigliofa . 
Quelle  quattro  figure  difpofte  nella  maniera, che  s’cdetto,faceuano  vo  mol 
to  uago,e  magnifico  componimento,epareuano  tutte  di  marmo;perche  lo 
pi  a la  terra  fu  dato  un  bianco, che  tornò  bellillìmo . In  fu  quello  piano,do 

ueledettetìgurepofauano,nafceuaun’altroimbafamento  pur  quadro, Se al 

to  braccia  quattro  incirca,ma  di  larghezza,  e lunghezza  tanto  minore  diql 
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difotto, quanto  era  l’aggetto.elcorniciamento.douepolauanole  dette  figa 
re,  8c  haueua  in  ogni  taccia  un  quadro  di  pittura  di  braccia  tei. e mezzo  3 per 
lunghezza, e tred’altezza.  E dilopra  nalceu?  un  piano  nel  inedelimp  modo 
chequel  dilòtto,  ma  minore,  e (opra  ogni  canto  fedeua  in  fui  n laico  d’un 
zoccholo  vnafigura  quanto  il  naturale, o piu;equede  erario  quattro  dóne* 
lequali  per  gli  dromenti.che  haueuano, erano  facilmente  conolcuite  perla 
Pi ttura,Sculaua, Archi tettu ra,ePoelìa:per  lecagioni,chedi!opra  nella  nai 
razione  della  Tua  vitali  tono  uedute._  Andandoli  dunquedalla  principale 
porta  della  Chiela  uerfo  l’altare  maggiore  nel  primo  quadro  del  lecondo 
ordine  del  Catafa!co,cioèiopra  la  doria,nellaquale  Lorenzo  de’Medici  rice 
uejcome  lì  e detto, Michelagnolo  nel  ruogiardino,eracon  belliilima  manie 
ra  dipinto , per  l’architettura  Michelagnolo  innanzi  a Papa  Pio  quarto  coi 
modello  in  mano  della  dupenda  machina  della  Cupola  di  san  Piero  di  Ro- 
ma. Laquale  doria,che  tu  molta  lodata,era  Hata  dipinta  da  Piero  Francia  pit 
tore Fiorentino, con  bella  maniera, einuenzione.  E la  datua,overo  lunula 
ero  dell’architettura, che  era  alla  man  manca  di  quella  lloria,era  di  mano  di 
Giouanni  di  Benedetto  da  Gattello, che  con  tanta  Tua  lode, fece  anco , come 
fi  è detto.il  Teuere,uno  de’due  fiumi, che  erano  dalla  parte  dinanzi  del  Cata 
falco.  Nel  fecondo  quadro, leguitando l’andare  a man  ritta,  uerlola  porti 
del  fianco, che  ua  fuori, per  la  pittura,!!  uedeua  Michelagnolo  dipignere  ql 
tanto.ma  non  mai  a ballanzajodato  giudizio, quello  dico , che  è l’efempio 
degli  fcorci.e  di  tuitel’altre  difficulrà  dell’arte.  Quello  quadro, ilquale  lauo 
rarono  igiouanidi  Michele  di  Ridolfo  con  molta  grazia,-; diligenza,  hane* 
ua  la  fua  imagine,e  (tatua  della  pittura  fimilmen  te  a man  manca,  cioè  in  fui 
canto, che  guarda  la  fagredia  nuoua,fatta  da  Banda  del  Caualiere , giouant 
non  meno  eccellente  nella  lcultura,che  per  bontà, modedia,  ecodumi  rari) 
fimo.  Nel  terzo quadro,voltouerlo l’altare  maggiore,  ciò  in  quello, che 
-era  fopra  il  già  detto  epitaffio, per  lasculmra.fi  uedeua  Michelagnolo  ragie 
naie  con  una  donna,laquale  per  molti  legni  fi  conofceua  edere  la  scultura, 
e parea  che  fi  configliafie  con  elio  lei . Haueua  Michelagnolo  intorno  alcu- 
nediquelleopere,cheeccellennflìmeha  fatto  nella  fcultura,ela  donnain 
vnatauolettaquede  parole  di  Boezio.  SIMILI  SVB  1MAGINE 
FORMANS.  allato  alqualquadro.che  fu  opera  d’Andreadcl  Minga, e 
da  lui  lauorato  có  bella  inuenzione,e  manierajera  in  filila  man  manca  la  da 
tua  di  eda  scultura, data  molto  ben  fatta  da  Antonio  di  Gino  Lorenzi  scul- 
tore. 

Nella  quarta  di  quede  quattro  dorie,  che  era  uoltauerfo  l’organo,  fi  ue- 
-deua  per  la  Poefia,  Michelagnolo  tutto  intento  a fcriuere  alcuna  compofi- 
zione,  & in  torno  a lui,  con  bellidima  grazia, e con'  habiti  diuifati , feconde 
che  da  i Poeti  fono  deferitte,  lenoue  Mufe,  & innanzi  a efie  Appollocon  h 
Lira  in  mano,  & con  la  fua  corona  d’A  fioro  in  capo,  e con  vii’ al  tra  coroni 
in  mano,  laquale  modraua  di  volere  porre  in  capo  a Michelagnolo. 

Al  vago,e  bello  componimento  di  quefta  doria,datadipintacon  bellidima 
maniera,  e con  attitudini , e uiuacità  prontidìme  da  Giouanmaria  Butteri  ; 
era  uicina,&  lulla  man  manca, la datua della  Poefiaoperadi  Domenicc 
s Poggi  ni , htioino  non  lolo  nella  scultura, e nel  fare  impronte  dimonete,  c 
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medaglie  bel  li  dime,  maancora  nel  fare  di  bronzo,e  nella  Poefia  parimente 
molto  elercitato. 

Coli  tatto  dunque  era  l’ornamenro  del  Catafalco,  ilquale,  perche  anda- 
ua  digradando  ne’fuoi  piani  tanto  che  in  fi  poteua  andare  attot  no,era  qua- 
-fiafimilitudinedel  Maufoleo  d’ Augnilo  in  Roma  : e forfè  per  edere  qua- 
dro, piu  (ì  aflomigliauaallettizonio  di  Se u ero: non  aquello  prelibai  Cam- 
pidoglio,che  comunemente  celi  è chiamato  per  errore: ma  al  uero,che  nelle 
nuoue  Rome  lì  uede  dampato  apprcllo  l’ Antoniane . Infin  qui  dunque  ha 
ueua  il  detto  Catafalco  tre  gradi . Douegiaceuanoi  fiumi  era  il  primo  j il  fe 
tondo  doue  le  figure  doppie  polauanu  : &c  il  terzo  done  haueuanoil  piede 
le  Rem  pie . Et  in  fu  quello  piano  vltimo  nafceua  una  baie,  o uero  zoccho- 
lo  alta  vn  braccio,e  molto  minore  per  larghezza, e lunghezza  del  detto  ulti 
mo  piano . fopra  i rifalli  della  quale  fedeuano  le  dette  figure  feempie,  & in- 
torno alla  quale  fi  leggeuano  quelle  parole, 

Sic  ars  cxtolhtur  .irte. 

Sopra  quella  baie  poi  poiana  una  Piramide,  alta  braccia  noue;in  due  par 
ti  dellaquaIe,ciocin  quella,  cheguardauala  porta principale,& in  quella, 
che  uolgea  uerlo  Tal  tare  maggiore,  giu  da  bado,  era  in  due  ouati , la  teda  di 
Michelagonolodi  ritieuo  ritratta  dal  naturale, e ilata  molto  ben  fatta  da  Sa 
ti  Buglioni.  Intefta  della  Piramide  era  una  palla  a eda  Piramide  propor- 
zionata, come  leineirafudero  date  le  ceneri  di  quegli  che  li  honoraua;  &C 
fopra  Iapalla  era,  maggiore  del  naturale,  una  Fama,fintadi  marmo, in  at- 
to che  pareua  uolalTe , & inficine  facede  per  tutto  il  mondo  rilonade  lelo- 
di,  Se  il  pregio  di  tantoartefice,con  una  tronfia'  laquale  finiuaintre  boc- 
che. Laquale  FamafudimanodiZanobi  Ladicati,ilquale,oltrealle£a- 
tiche,  che  nebbe,  come  proueditoredi  tutta  l’opera,  non  uolleanco  man- 
care di  modtare confilo  molto honore, la  uirtu  della  mano, e dell’inge- 
gno. In  modo,  chedal  piano  di  terra, alia  teda  della  Fama,  era  comefiè 
detto,  l’ahezzadi  braccia  uentotto. 

Oltre  al  detto  Catafalco,  e deh  do  tutta  la  Chiela  parata  di  rouefei,  e rafee 
nere, appiccate,  non  comefi  fuole  alle  colonnedel  mezzo,  ma  alle  cap- 
pelle, che  fono  intorno  intorno  ; non  era  alcun  uano,  fra  i piladri,  che  tnet« 
tono  m mezzo  le  dette  cappelle,  & corrilpondono  alle  colonne  ,che  non 
hauedequalcheornamentodi  pittura;  & ilquale,  facendo  bella,  e uaga,  8c 
ingegnofa  modra,  non  porgedein  un  medefimo  tempo  raarauiglia , e dilet 
tograndidimo. 

E per  cominciarmi  da  un  capo;  nel  uano  della  prima  cappella,che è a oan 
to  all’altare  maggiore , andando  uerfo  la  Sagreftia  uccchia , era  un  quadro 
alto  braccia  fei,  e lungo  otto;  nel  quale  con  nuoiia,e  quali  Poetica  inuenzio 
he,  era  Michelagnolo  in  mezzo,  come  giunto  ne’  campi  Elifij , doue  gl’era 
no  da  man  dedra , adai  maggiori  che  il  naturale  i piu  famofi,  e que  tanto  ce 
lebrati  pittori,  è scultori  antichi  : 

• Ciafcuno  de  quali  fi  conofceua  a qualche  notabile  legno . Praxitele  al  Sati- 
ro,che  è nella  vigna  di  Papa  Giulio  terzo  . Apelle  al  ritratto  d’AledàdrOMa- 
gnoiZeufiaunatauoletta,doueera  figurata  l’uua, che  ingannò  gl’vccelli,  e 
; Parrafio  con  la  fìnta  coperta  del  quoti  rodi  pittura. 
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E cofi cornea  qfti,cofi  glabri  ad  altri  fegni  erano  conofciuti.  A man  manca 
eranoqgli,  chef  quelli  noflri  fecolidaCimabuein  qua  fono  flati  in  quefle 
arti  illuftri . onde  ui  fi  conofceua  Giotto  a vna  tauoletta , in  cui  fi  uedeua  il 
ritratto  di  Dantegiouanetto,nella  maniera, che  in  santa  Croce  fi  uede  ede- 
re flato  da  elio  Giotto  dipinto . MafaCcio  al  ritratto  di  naturale . Donatel- 
lo fimilmente  al  fuo  ritratto, & al  filo  zucchone  del  campanile , che  gl’era  a 
canto.  E Filippo  Brunellefchi  al  ritratto  della  fila  Cupola  di  santa  Maria 
del  Fiore.  Ritratti  poi  di  natuiale,fenz’ahri  legnigli  erano, fra  Filippo,  Tad 
dco  Gaddi, Paulo  V ccello,fra Gio.  Agnolo,lacopo  Puntormo,Franc.  Saluia 
ti,& altri.  Iquali  tutti  con  le  medefime  accoglienze  che  gl’antichi,é  pieni  di 
amore,&  marauiglia gl’erano  intorno, in  quel  modo  (ledo,  chenceuettero 
Virgilio  gl’al  tri  Poeti  nel  fu o ritorno, fecondo  la  finzione  del  diuino  Poeta 
Dante,  dalqualeedédofi  prefa  l’inuenzione, fi  tolfe  anche  il  verfo,  che  in  un 
breue  fi  leggeua  fopra,&  in  una  mano  del  fiume  Arno, che  a piedi  di  Miche 
lagnoiocon  attitudine,e fattezze belldlimegiaceua. 

Tutti  ammirili,  tutti  honor'gli  fatino . 

li  qual  quadro  di  mano  di  A lefiandro  Allori  allieuo  del  Bronzino,  pitto 
re  eccedente^  non  indegno  difcepolo,e  creato  di  tanto  maedro,fu  da  tutti 
coloro,che  il  uidero,fommamente  lodato . Nel  vano  della  cappella  del  san- 
tiffimoSacramcnto,in  teda  della  crociera, era  in  vn  quadro  lungo  braccia 
c largo  quattro,  in  torno  a Michelagnolo  tutta  la  fcuoladeirarti,puttini,fan 
ciudi, egiouanidiogni  età  infinoa  14. anni.  iquali,comeacofafacra,e  diui 
naofFeriuano  leprimizie  delle  fatiche  loro,cioè  pitture,fculture,e  modelli  a 
lui, che  gli  riceucua  cortefemente,e  gl’ammaeflraua  nelle  cofe  deirartijmen 
tre  eglino  attentifiimamen  te  l’afcoltauano,  e guai  dauano  con  attitudini , c 
volti  ueramen té  belline  graziatami . E per  nero  dire  non  poteua  tutto  il  co 
pommenro  di  quedo  quadro  edere  in  un  certo  modo  meglio  fattome  in  al- 
cuna delle  figure  alcuna  cofapiu  bella  difideraifi. orde  Batifta  allieuo  del 
r untormo,che  l'hauea  fàtto,fu  infinitamente  lodato . & i uerfi  che  fi  legge- 
nano  a pie  di  detta  fioria  diceuano  eofi . 

Tu  pater, tu  rcrum  inuentor,tu  patria  nobis 
Suppeditas  prjecepta,tuis  ex  inclite  chartis. 

V cnendofi  poi  dal  luogo,doue  era  il  detto  quadro, uerfo  le  porte  princi- 
pali della Chiefa,quafi  acantOjeprima.che  fiarrioafleall'Organo;  nelqua- 
drojcheeraneluanod’unacappelladungo  fei,&  alto  quattro  braccia, era  di 
pinto  vn  grandifilmo,e  ftraordinario  fauore,che  alla  rara  virtù  di  Michela- 
gnolo fece  Papa  Giulio  terzo,  ilquale  uolédofi  feruirein  certe  fabbriche  del 
giudizio  di  tant’huomoji’hebbe  a fe  nella  fua  vigna-,  doue  fattofelo  federe  al 
lato, ragionarono  buona  pezza  infieme,mentre  Cardinali,Vefcoui,  & altri 
perfonaggi  di  corte, che  haueuano  intorno, flettono  fempre  inpiedi.Queflo 
fatto  dico  fi  vedeua  con  tanto  buona  compofizione,e  con  tanto  riiieuo  elle» 
re  flato  dipinto, e con  tanta  uiuacita,e  prontezza  di  figure, che  per  auentura' 
non  farebbe  migliore  ufeito  delle  ifrani  d’uno  eccellente  vecchio,  e molto 
cfercirato  maeflro . onde  Iacopo  Zucchi  giouane,&  allieuo  di  Giorgio  V a- 
farijche  lo  fece  con  bella  maniera,  moflrò  chedi  lui  fi  poteua  honoratiflìma 
tiufeita  fperare . Non  molto  lontano  a quello  in  fullamedefimamano,  cioè 
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poco  difetto  airOrgano,haueua  Giouanni  Strada  Fiammingo  valente  pit- 
turerà un  quadro  lungo  Tei  braccia,#»:  alto  quattro  dipinto,quando  Miche 
lagnolo  nel  tempo  dell’alledio  di  Firenze  andò  a V inezia;doue  ftandofi  nel 
l’appartato  di  quella  nobilillima  città,  che  fi  chiama  laGiudeccha,  Andrea 
G cittì  Doge, e la  Signoria  mandarono  alcuni  gentil  huomini,#  altri  a uifi- 
tarlo.e  Fargli  offerte  grandiflime . Nella  quale  colà  elprimere  indirò  il  det- 
to pittore  con  fuo  molto  honoregran  giudirio,e  molto  làpere,  coli  in  tutto 
il  componimento,come  in  ciafcunaparredieffoperche.fi  uedeuanoneH’at* 
titudini,e  uiuacità  de’uolti,e  ne’ mouimenti  di  ciafcuna  figurainucnzionc^ 
difegno,e  boniffima grazia. 

Bora  tornando  all’Altare  maggiore, e uolgendo  verfo  la  Sagreftia  nuotia 
nel  primo  quadro,che  fi  cruouatia;ilquale  ueniua  a edere  nel  uano  della  pri 
ma  cappella  era  di  mano  di  Santi  Tidi  giouane  di  belhllimo  giuditio,  e mol 
to  efercitato  nella  pittura  in  Firenze,#:  in  Roma , u n’ altro  fegnalato  fauore 
’ftato  Fatto  alla  uirtu  di  Miche!agnolo,come  credo  hauer  detto  difopra,  dal 
l’IilullrillimoSignordon  FranceFco  Medici  Principe  di  Firenze. ilquale  tro 
uandofi  in  Roma  circa  tre  anni  auanti  cheMichelagnolo  monde.  Se  eden- 
do  da  lui  nifi  tato , Fubito, che  entrò  edo  Buonarruoto  Fi  leuò  il  Principe  i pie 
de;&  appredo  per  honorare  un’tant’huomo,e  quella  ueramente  reuerenda 
vecchiezza,  colla  maggior  corteFia,ehemai  facede  giouane  Principe,  uoll* 
(come  che  Michelagnoio,ilqualeera  modeftidimoil  recuFade)  che  Fededc 
nella  Fua  propria  ledta,onde  sera  egli  dello  leuaco,e  dado  poi  in  piedi  vdir- 
lo  con  quella  attenzione,e  reuerenza,che  Fogliono  i figliuoli  vn’ottimo  pa- 
dre. A pie  del  Principe  era  un  putto, condotto  con  molta  diligenza,  ilquale 
haueua  un  mazzocchio^  uero  berretta  Ducale  in  mano:  e d’in  torno  a loro 
erano  alcuni  Foldati  ueditiaU’antica,e  fatti  con  molta  prontezza, e bella  ma- 
niera . ma  fopra  tutte  l’altre  erano  benillìmo  fatti , e molto  uiui  > e pronti  il 
Principe, e Michelagnolo,  in  tanto,cheparea  veramente,  cheli  uecchio  prò 
ferifse  le  parole,  & il  gjouaneattentidimamente  l’alcoltade  In  vn  altro  qua 
,dro  alto  braccia  rioue,e  lungo  dodici, ilquale  era  dirimpetto  alla  cupola  del 

Sacramento,Bernardo  limante  Buontalenti, pittore  molto  amato,  efauo- 

rito  dall’IlludrilTimo  Principe,  haueua  con  bellillìma  inuenzione  figurati  i 
fiumi  delle  tre  principali  parti  del  mondo,come  uenuti  tutti  medi,edolenti 
a dolerli  con  Arno  del  comunedanno, Sconfidarlo.  I detti  fiumi  erano  il 
Nilo, il  Gange,#  il  Po.  Haueua  per  contralegno  il  Nilo  vnCoccodrillo,ep 
la  fertilità  del  paefe  vna  ghirlanda  di  spighe. Il  Gange  l'vccel  Grifone,#  vna 
ghirlanda  di  gemme . & il  Po  un  Cigno,#  una  corona  d’ambre  nere . 
Quelli  fiumi  guidati  in  Tofcana dalla fama,laqua)e  fi  uedeua  in  alto,  quali 
volante,!!  dauano  intorno  a Arno,  coronato  di  CiprelTo,  e tenente  il  uafo 
afeiutto,#  eleuaco  con  una  mano . E nell’altra  un  ramo  d’ Arciprefio,  e lot- 
to le  vn  Lione.  E per  dimoftrare  l’anima  di  Michelagnolo  ellere  andata  in 
Cielo  alla  fomma  felicita, haueua  finto  l’accorto  pittore  vnofplédore  in  aria 
lignificante  il  celeftelume,alqualein  forma  d’Angioletto  s’indirizzauala  b^ 
nedetta  anima;  con  quello  uerfo  lirico. 

Viucns  orbe  peto  Uudibas  AE tbcrx. 

Dagli  lati  fopra  due  bali  erano  d uefigure  in  ano  di  tenere  aperta.una  cor 
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f*n.l, dentro  laqua  le  pareua,chefudero  i detti  fiumi  l’anima  di  Michelagna 
c la  Fama . E ciafcuna  deile  dette  due  figure  n’haueua  lotto  un’altra . quella 
che  era  a man  ritta  de’fiumi, figurata  per  V nlcano,haueua  vna  face  i mano, 
la  figura,chegli  Haueuail  collo  fiotto  i predi  figuraraper  1 Odioin  attodifa- 
giofo,e  quafi  fatigante,per  ufcirgli di  fotto,haueua  per  cótrafegno  un’auol- 
roio,  con  quefto  nerfo. 

Surgere  cfuid  proporr  odium  crudele ? lnceto. 

E quefto,perchelecofe  fopr’humane,e  quafi  diuine,non  deonoin  alcun 
modo  edere  neodiate,neinuidiate.  l’altra  ratta  per  Aglaia.una  delle  tre  gra 
zie,e  moglie  di  V deano  per  lignificare  la  proporzione, haueua  in  mano  vn 
giglio,!!  perche  i fiori  fono  dedicati  a!legrazie,e  fi  ancora  perche  fi  dice.il  gì 
glio  non  difconueniifi  ne  mortorij . la  figura , che  fiotto  quella  giaceua , e la 
quale  era  finta  per  la  fpi  oporzione,haueuaper  contrafiegno  una  $cimia,o 
ùero  Bertuccia,e  lopra  quello  uerfio. 

Vwi.'5,cr  ertili  ftuf  docui tfìc  {temere  turpe. 

E fiotto  i fiumi  erano  quelli  altri  due  uerfi . 

Vcnimus  Ame  tuo  confixd  en  uulncremsfÌA 

VlKmind3ut  crcptum  mundoplorerrtus  honorem . 

Quello  quadro  fu  tenuto  molto  hello  per  Pinuenzione  per  la  bellezza  de 
tierfì,eper  lo  componimento  di  tuttala  lloria,euaghezza  delle  figure. 
e perche  il  pittóre  non  come  gl’altri  per  commefisione,con  quella  fiua  fatica 
honorò  Michetagnolo,ma  fpcntanenmcnte,&  con  quegli muti, che  gli  fece 
la  fua  virtù  haucic  da  Cuoi  cortefi,&  honorati  amici.-meritò  per  ciò  edere  an 
cora  maggiormente  comendato . 

In  un’altro  quadro  lungo  lei  braccia, & alto  quarto-uicino  alla  porta  del 
fianco, cheti!  fuori  haueua  Tommafio  da  san  Friano  pittore  gioitane,  e di 
molto  ualore,  dipinto  Michelag.  come  A mbàfciadorc  della  fiua  patria  inna 
zi  a Papa  Giulio  fiecondojcome  fi  è detto, che  andò,c  per  quali  cagioni  man- 
dato dalSoderino . Non  molto  lontano  dal  fiopradetto  quadro  , cioèpoco- 
fotte  la  detta  porta  del  fianco,che  va  fuori, in  un’altro  quadro  della  medefit- 
magrandezza,StefanoPicri,aUieuodel  Bronzino, egiouane  molto  diliger»» 
te,e  ftudiofo,hnueua(fi  come  in  uero  non  molto  alianti  era  auenuto  piu  voi 
le  in  Roma)  dipintoMiehclagnolo  afiedereallatoairilIuft.  Sig.  Duca- Coli- 
ino  in  vna  camera,  dandofi  a ragionare  infiem  e, come  di  tutto  fi  è detto  difa- 
praa  baftanza. 

Sopra  i detti  panni  neri,  di  che  era  parata , come  fi  è detto  tutta  la  Chiefia 
intorno  intorno, doue  non  erano  floi  ie,o  quadri  di  pittura , era  in  ciafcuno 
de  uani  dellecappelle,imagini  di  morte, imprefie,&  altre  fimili  co!e, tutte  di 
lierfie  da  quelle, che  fogliono  farli, e belle,  e capricciofie . Alcune  quafi  dolen 
dofi  d’hauere  hauuto  a priuare  per  forza  il  mondo  d’un  coli  fatt’huomo,  ha 
lieuanoin  un  brieue  quede  parole. 

Coegit  dura  ncccJUus . 

Et  apprettò  vn  mondo,alquale  era  nato  fopra  vn  giglio, che  haueua  tre  fiori 
& era  tronco  nel  mezzo  con  bellifiima  fantafia,  & inuenzione di  Altflàdro 
Allori  fiopradetto  .Altre  morti  poi  erano  fatte  con  altra  inuenzione,maql- 
la  fu  molto  lodata, allaqualc,eflendo  proflrata  m terra  , l’eternità  con  vna 
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palma  in  mano,haueua  un  de’  piedi  pollo  in  fui  collore  guardandola  con  at- 
< to fdegnofo  parea,chc  le dicede: la fua  neceflità ò volontà, che fiamon  hauc 
5 re  fatto  nulla, pero  che  mai  tuo  grado  uiuerà  Michelagnolo  in  ogni  modo.  Il 
motto  diceuacofi.  Vieti  inclytduirtus.  E quella  fu  inuenzionedel  Vafari. 
Nc  tacerèsche  ciafcuna  di  quelle  morti  era  tramezzata  dall’  imprefa  di  Mi* 
l cheiagnolojche erano  trecorone,o nero trecerchi intrecciati  infieme,ingui 
t fa,che  la  circonferenza  dell’uno, padaua  per  lo  centro  degl’altri  duefeambie 
; uolmentc . Uquale  fegno  vsò  Michelagnolo,©  perche  intendefle,  che  le  tre 
: profedìoni  di  scultura,pittura,&  architettura  fudero  intrecciate , & in  moa 
; do  legate  infieme^hc  l’una  da, e riceue  dall’altra  comodo,  &c  ornamento  : e 
i ch’elle  non  lì  podono,ne  deorvo  ficcar  d’infiemeio  pure , che  come  huomo 
ì d’alto  ingegnosi  hauefle  dentro  piu  lottile  intendimento.  Ma  gl’ Accade- 
mici,conhdcrando  lui  in  tutte>etrequefleprofefIIoni  edere  (lato  perfetto, 
: c che  l’una  ha  aiutato,&  abbellito  l’altra, gli  mutarono  i tre  cerchi  in  tre  co- 
i rone  intrecciate  infieme,col  motto.  Ter  gemimi  toUithonoribus,  Volédop  ciò 
1 dire, che  meritamente  in  dette  tre  profeflìoni  legli  deue  la  corona  di  fomrna 
i perfezione . Nel  pergamo,doueil  Varchi  fece  l’orazione  funerale,  che  poi 
Fu  ftampata  non  era  ornamento  alcuno  : perciochc  edendo  di  bronzo , e di 
fiorie  di  mezzo, e bado  rilieuo  dall’eccell.  Donatello  dato  lauorato, farebbe 
flato  ogni  ornamcnto,che  fegli  fu  de  fopra  pofto,di  gran  lunga  men  bello . 
Ma  era  bene  in  fu  queU’altrOjChe  gli  è dirimpetto, e che  non  era  ancor  medò 
in  fu  le  colonne  un  quadro  alto  quattro  bracciale  largo  poco  piu  di  due.^do 
ile  con  bella  inuézione,e  bonidimo  difegno  era  dipinta  per  la  Fama,  o uero 
honoce  vngiouanecon  bellidima  attitudine  con  una  tromba  nella  man  de 
ftra,&con  i piedi  addoffo  al  tempo, Se  alla  morre,per  moftrarechelafama, 
e l’honore,mal  grado  della  morte,e  del  tempo,ferbatiouiui  in  eterno  colo- 
ro,che  virtuofamen  te  in  quella  uita  hanno  operato,  llqual  quadro  fu  di  ma 
no  di  Vincenzio  Dati  Perugino  scultore,delquale  fi  è parlato,  e fi  parlerà  al 
tra  uolta . Incotal  modo  edendo  apparata  la  Chiefa,adorna  di  lumi,  e piena 
dipopulo  inumerabile,per  edere  ognuno,lafciata  ogni  altra  cura,concorfo 
acofi  honoratofpettacolo,  entrarono  dietro  al  detto  Luogotenéte  dell’Ac 
cademia,accòpagnati  dal  Capitano , & alabardieri  dellaguardia  del  Duca, 
i Cófoli,egl’Accademicit  in  soma  tutti  i pittori, fcultori,&  architetti  d*.  Fi 
reze.  I quali  poi  chefurono  a federe, doue fra  il  Catafalco, e l’altare  maggio- 
re erano  Itati  buona  pezza  allettati  da  un  numero  infinito  di  Signori,  e gen 
til’  huomini,  che  fecondo  i meriti  di  ciafcuno  erano  flati  a federe  accomoda 
ti,  fi  diede  principio  a vnasolennidìma  Meda  de’morti  con  mufiche,  e ceri- 
monie d’ogni  sorte . Laquale  finita,  fali  fopra  il  pergamo  già  detto , il  V ar- 
chi ; che  poi  non  haueua  fatto  mai  cotale  ufficio,  che  egli  lo  fece  perla  liiu- 
llriisima  Signora  Ducheda  di  Ferrara,  figliuola  del  Duca  Cofimo . 

E quiui  con  quella  eleganza,con  que’  modi,e  con  quella  uoce,  che  proprij,  e 
particolari  furono,  in  orandoci  tanto  huomo,  raccontò  le  Iodi , i meriti , la 
ma, e l’opere  del  diurno  Michelagnolo  Buonarruoti . 
i E nel  uero,  che  grandidima  fortuna  fu  quella  di  Michelagnolo  non  mori 
re  prima  che  fude  creata  la  noflra  Accademia , da  che  co  tato  honore,  e con 
ì magnifica^  honorata  pompa  fu  celebrato  il  fuo  mortorio . 
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coda  Tua  gran  uentura  fi  dee  reputare,  cheauenifie,  che  egli  inan2Ì  al  Var- 
chi pattaticeli  quella  ad  eterna,  e felitilfima  vita,  poi  che  non  poteuadapiu 
eioquente,e  dotto  huomo  edere  lodato.  Laquale  orazione  funerale  di  M. 
Benedetto  Varchi  fu  poco  apprefio  ftampata,fi  come  fu  anco  non  molto  do 
po.un’altrafimilméntebelliilìma orazione, pure dellelodi di  Michelagno-i 
lo, e della  pittura,ftata  fatta  dal  nobilifiìmo,  edottifsimo  M.  Lionardo  SaU 
ui a ti,giouane  allora  di  circa  uétidue  anni,e  cofi  raro,  e felice  ingegno  in  tue 
te  le  maniere  di  componimenti  latini,e  tofcani,quàto  fa  infino  a hora,  e me 
glio  fapra  per  l’auenire, tutto  il  mondo . Ma  che  dirò, o che  pollo  dire,che  nó 
fia  poco  dalla  virtu,bontà,e  prudenza  del  molto  Reuerendo  S.  Ltiogotenen 
te, Don  Vincenzio  Borghini  fopradetto , se  non  che  lui  capo’lui  guidarla» 
configliere, celebrarono quelleiTequiei uirtuofifsimi  liuomini  dell’  Acca- 
demia , &c  compagnia  del  difegno . pcrcioche  le  bene  era  badante  ciafcuno 
di  loro  a fare  molto  maggior  cola  di  quello  che  fecero  nettarti  Iorojnon  fi  co 
duce  nondimeno  mai  alcuna  imprefa  a perfetto,e  lodato  fine, le  non  quan- 
do un  lolo  a guifa  d’efperto  nocchiero,c  Capitano , ha  il  gouerno  di  tutti  » c 
fopra  glabri  maggioranza.  E perche  non  fupoflibile,  che  tutta  la  città  in 
vn  fol  giorno  uedelle  il  detto  apparatojeeme  uolle  il  Signor  Duca,  fu  lafcia» 
to  Ilare  moltefettimane  in  piedia  lodisfazionedefuoipopoli,ede’foreftie- 
ri,che  da  luoghi  conuicini  lo  uennero  a vedere. 

Non  porremo  in  quello  luogo  una  moltitudine  grande  di  epitaffi,  & di 
uerfi  Latini,&  Tofcani  fatti  da  molti  ualenri  huomini  in  honoredi  Miche 
Jagnolo,fi  perche  un’opera  da  fe  llelE  uorrebbono,  & perche  altroue  da  al- 
tri fcrittori  fono  flati  fcritti,&  mandati  fuora . Ma  non  lalcerò  già  di  dire  in 
quella  ultima  parte,che  dopo  tutti  gli  honori  fopradetti,il  Duca  ordinò; 
che  a Michelagnolo  filile  dato  un’luogo  honorato  in  santa  Croce  per  la  fua 
iepoltura,nel!aqualeChiela  egli  in  uita  haueua  dellinato  d’efier  fepolto  p ef 

fer  quiui  la  fepoltura  de’luoi  antichi . Et  a Lionardo  nipote  di  Michel,  donò 

S.Eccell.  tutti imarmi,&  mifchi  per  detta  fepoltura,  laquale  col  difegno  di 
Giorgio  Valari  fu  alloga  ta  a Batilla  Lorenzi  ualentescultore,infieme  con  la 
cella  di  Michelagnolo . Et  perche  ui  hanno  a-éllere  tre  llatue,  la  Pittura , la 

Scultura,  e l’Architettura,  una  di  qlte  fu  allogata  a Batillafopradetto,una  a 
Giouanni  dell’  Opera,  l’ultima  a Valerio  Cioli  scultori  Fiorentinijequali 
con  la  fepoltura  tuttauia  fi  lauorano,&  prello  fi  uedrano  finitesi:  polle  nel  ; 
luogo  loro . La  fpefa  dopo  1 marmi  riceuu  ti  dal  Duca  è fatta  da  Lionardo  buo  [ 
narruoti  fopradetto  . Ma  luàEccell.  per  non  mancare  in  parte  alcuna  agli 
honori  di  tanto  huomo,fara  porre, fi  come  egli  ha  già  penlato  di  fare,  la  mcr 
moria  e’inome  filo  infieme  con  la  ceda  nelduomo,  fi  come  degli  altri  Fio' 
rentinieccell.  uifi  ueggonoi'nomi,&  l’imaginiloro. 

Il fine  delia  ulta  di  <tA4ichelag.  Tuonarruoti,  Tutore,} 
Scultore  & t/lrclnletto fiorentino. 


cDcfcrtXtone  de  II  opere  di  Jranc.  Primaticcio  Bologne 
fi, Abate  dì  s.  Martino pìt.lS Architetto. 

Avendo  in  fin  qui  trattato  de’noftri  artefici  ,.che  non  fono 
piu  uiuifranoijcioèdi  quelli,  che  fono  fiati  dal  mille  dugento 
infino  a quello  anno  1567.  e porto  nell’ultimo  luogo  Michela 
gnolo  Buonarruoti  per  molti  rifpetti,  fe  bene  due  ò tre  fono 
mancati  dopo  lui;  ho  penfato,che  non  polla  edere  fe  non  opc 
ra  lodatole, far  parimente  menzione  in  quella  nortra  opera  di  molti  nobili 
arteficfche  lono  uiui,e  per  i loro  meriti  degnillìrai  di  molta  lode,  e di  elferc 
in  fraquefti  ultimi  annouerati.  fiche  lo  tanto  piu  uolenricri  quanto  tutti 
mi  fono  amicilsimi,e  fratelli, e già  i tre  principali  tant’oltre  con  gl’anni , che 
cllendo  all’ultima  uecchiezza  peruenuti,fi  può  poco  altro  da  loro  fperarc,co 
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medie  fi  uadano,per  una  certa  ufanza  in  alcuna  cofà ancora  adoperando* 
Appretto  a i quali  faro  anco  breuementc  menzione  di  coloro,che  fiotto  la  la 
ro  di/ciplina  fono  tali  diuenuti,che  hanno  hoggi  fra  gl’artefici  i primi  luo- 
ghi,ed  altri  che fimilmentecaminano alla perfezzione  delle  noftre arti . 
Cominciandomi  dunqueda  Francefilo  Primaticcio,  per  dir  poi  di  Tiziano 
Vccello,e  Iacopo  Sanfouini,dico  che  detto  Francefco,ettendo  nato  in  Bolo 
gna  della  nobile  famiglia  de  Primaticci, molto  celebrata  da  fra  Leandro  Al- 
berti,e dal  Pontano,  fu  indirizzato  nella  prima  fanciullezza  alla  mercatura* 
Ma  piacendogli  poco quelFeferciziotindi  a non  molro, comedi  animo, efpi 
rito  eleuato,fi  diede  ad  esercitare  il  difegno,alquaIe  fi  uedetia  efiere  da  natu 
ra  inclinato.  E cofi  attendendo  a dileguare, e ral’hora  a dipignere,  non  palio 
molto,che  diedefaggiod’hauerea  riufeire eccellente.  Andando  poi  a Man 
toa,doue  allora  lauoraua  Giulio  Romano  il  palazzo  del  T.  al  Duca  Federi* 
go,hebbe  tato  mezzo, chefu  mefio  in  compagnia  di  molti  altri  giouani,  che 
ftauano  con  Giulio  a lauctare  in  quell’opera.  Doue  attendendo  lo  Spazio  di 
fei  anni  con  molta  fatica, e diligenza  agli  ftudij  dell’arte  imparò  a benilììmo 
maneggiare  i co!ori,e lauorare  di  ftucchojonde  fra  tutti  gl’altn  giouani, che 
nell’opera  detta  di  quel  palazzo  s’affaticarono, fu  tenutoVràcefco  de’  miglio 
ri , e quelli  che  meglio  difegnafie,e  coloritte  di  tutti  : come  fi  può  uedere  in 
vn  ca merone  grande, nelquale  fece  intorno  due  fregiature  di  ftuccho  una  fb 
pra  l altra,  con  una  grande abondanza  di  figure,  che  rapprefentano  la  mili- 
zia antica  de’Romani..  parimente  nel  medefimo  palazzo  condutte  molte  co 
fe,che  ni  fi  ueggiono  di  pitturalo  i difegni  di  Giulio  fopradetto . per  lequa 
li  cofeuenne  il  Primaticcio  in  tantagraziadiquel  Duca,  che  hauendoil  Re 
Francefco  di  Francia  ititelo  con  quanti  ornamenti  hauefie  fatto  condurre 
l’opera  di  quel  palazzo^  fcrittogli,che  per  ogni  modo  gli  mandalle  vn  gio- 
cane,ìlqualefapettelauoraredi  pitture,edi  ftucchoj  gli  mandò  elio  France 
fco Primaticcio, l’anno j 531  • Etancor chefufieandatol’annoinnanzi al  fer- 
uigio  del  medefimo  Re  il  Rollo  pittore  Fiorentino,come  fi  è dettole  ui  hauct 
fe  lauorato  molte  cofe,e  particolarmente i quadri  del  Baccho,  e Venere  ; di 
Pfiche,e  Cupido,nondimeno  i primi  fiacchi, che  fi  facefiero  in  Fracia,ei  pri 
mi  lauori  a frefeo  di  qualche  conto;  hebbcro,fi  dice,  principio  dal  Primatic- 
cio,che  lauorò  di  quefta  maniera  molte  camere,fale,e  loggie  al  detto  Re.  Al 
quale  piacendo  la  maniera, -&  il  procedere  in  tutte  le  cede  di  quefto  pittore, 
lo  mandò  l’anno  1540.3  Roma  a procacciare  d’hauere  alcuni  marmi  antichi 
nel  che  lo  ferui  con  tanta  diligenza  il  Prima ticcio,che  fra  tefte,torfi,e  figure 
mecomperoin  poco  tempo  cento  uenticinque  pezzi . Etinquel  medefimo 
‘tempo  fece  formare  da  Iacopo  Barozzida  Vignuola,&altri,il  cauallodi  br© 
^zo,chc  è in  Campidoglio:  una  gran  parte  delle  ftoric  della  colonna;  la  fiatila 
del  Commodo, la  Venere,il  Laoeonte,ilTeuere,il  Nilo,e’la'ftatuadi  Cleo- 
patra,che  fono  in  Beluederejper'gettarletuttcdi  bronzo.  In  tanto. eflendo 
•inFrancia morto ilRo(To,eper ciò  rimafa  imperfetta  una  lunga  Galleria» 
fiata  cominciata  con  fuoi  difegni,&  in  gran  parte  ornata  di  ftucehijodi  pitto 
re,  fu  richiamato  da  Roma  il  Primaticcio,  perche  imbarchatofi  coni  detti 
rnarmi,e  callidi  figureantiche,fenetornòin  Francia.  Doueinnaziad  ogni 
wltra  cofanetto  fecondo  chceranoin  d«tti  caui.,  eformc-,  unagran  parte  di 
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quelle  figure  antiche . lequali  uennono  tanto  bene,  che  paiano  le  fteffe 'an- 
tiche,come  lì  può  Uedere  la  doue  furono  porte  nel  giardino  della  Reina  a F6 
tanableO,con  grandiflìmafodisfazionedi  quel  Re,  che  fece  in  detto  luogo 
qnafi  una  nuoua  Roma.  Ma  non  tacerò,  che  hebbe  il  Primaticcio  in  farele 
dette  ftatue  maeftri  tati to  eccellenti  nelle  cofe  del  getto, che  quell’opere  uen 
nero,  non  pure  fottili,ma  con  una  pelle  coli  gentile,  che  non  bifognò  quali 
rinettarle,  ciò  fatto, fu  commeflo  al  Primaticcio, chedeflefinealla  Galleria» 
che  il  Roflohaueualafciata  imperfetta*  ondemefioui  mano,ladiedein  po- 
' co  tempo  finita  con  tanti  ftucchi,e  pitture, quante  in  altro  luogo  fiano  fiate 
fattegiamai.  perche  trouandofiil  Re  benfèruito  nello  spazio  di  otto  anni» 
che  haueua  per  lui  lauorato  cortili , lo  fece  mettere  nel  numero  de’fuoi  ca- 
merieri: e poco  apprerto,  che  fu  l’anno  1 544.  lo  fece,  parendogli, . che France 
■ feo  ilmeritpfle,Abatedisan  Martino. 

Macon  tutto  ciò  non  ha  mai  reftato  Francefcodi  fare  lauorate  moltecofe 
di  ftuccho,edi  pitture  in  feruigio  delfuoRe,edegl’altri,chedopo  Frati  ce- 
rto primo  hanno  gouernato  quel  regno . 

E fragl’aleri,  che  in  ciò  l’hanno  aiutato-,  lWferu ito,  oltre  molti  de’fuoi  Bo- 
lognefijGiouam'batiftafigliuolodi’Banolomeo  Bagnacauallo,ilqualenoiì 
è ftaro  manco  ualente  del  padrein  molti  lauori,e  ftòrie,  che  ha  metlo  in  ope 
radei  Primaticcio. 

Parimentel’ha  feruito  aflai  tempo  un  Ruggieri  da  Bologna,  che  ancorarti 
-con  elio  lui.  Similmente Profpero  Fontana,pittore  Bolognefe, fu  chia- 
mato in  Francia , non  ha  molto,dal  Primaticcio , chedrfegnaiia  feruirfene  ; 
ma  ertendoui,fubito  che  fu  giunto  amalato  con  pericolo  della  uita,fe  ne  tor 
no  a Bologna . E per  uero  dire  quefti  due, cioè  iPBagnacauallo,  & il  Fonta- 
na fono  ualent’huomini  j & 10  che  dell’uno,  edell’altro  mi  fono  aflai  ferui- 
to, cioè  del  primo  a Roma , e del  fecondo  a Rimini , & a Fiorenza , lo  poflò 
•con  nerica  affermare.  Ma  fra  tutti  coloro, che  hanno  aiutato  l’Abate  Prima 
•'ticcio,  niunogli  ha  fatto  piu  honore  di  Niccolo  da  Modena , di  cui  fi  è altra 
•volta  ragionato . Percioche  coftoi,  con  l’eccellenza  della  fua  uirtu  ha  tutti 
•gl’altri  fuperato,  hauendo  condotto  di  fua  mano,  con  i difegni  dell’  Abate 
vnafala,  detta  del  Ballo,  coniamo  gran  numero  di  figùre,che  appena  pare1,» 
•che  fi  portano  numerare,  e tutte  grandi  quanto  il  uiuo , e colorite  d’una  ma 
•niera  chiara, che  paiano  con  l’unione  de  colori  afrefco,lauorate  a olio . 

Dopoqueft’opera'ha  dipinto  nella  gran  Galleria  , pur  con  i difegni  <\éU 
l’Abate,  fertanta  ftorie della  vita 3 e Fatti  d’'Vlifle,-ma  di  colorito  molto  più 
(curo  che  non  fon  quelle  della  fala  del  Ballo. 

:£  ciò  è auuenuto,pero  che  non  ha  ufaro  altro  cOlore,  che  le  terre  in  quel  mo 
do  fchiette,  ch’elle  fono  prodotte  dalla  natura,  senza  mefeòlarui  fi  può  dire 
' biancho  ; ma  cacciate  ne’  fondi  tanto terribilmente  difcutOj  chehanno  una 
'forza,  e rilieuograndiflìmo. 

Et  oltre  ciò  l’ha  condottecon  vua'fi  fatta  unione, -per  tutto , che  paiono 
quafi  fatte  tutte  in  un  medefimo  giorno . 

Ónde  merita  lode  ftraordinartvc  maflìmamentehàuendole  condotte  a fre 
feo , fenza  hauerle  mai  ritacehe  a feccho.ifchuehqggi  molti  .coftumano.di 
aiate. 
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La  uolta  fi  (miniente  di  quella  Galleria  è tutta  lauorata  di  /luce  Hi,  e di  pittu- 
re,fatte  con  molta  diligenza  da  i fopradetti,«e  altri  pittori  giouani , ma  però 
con  i difegni  dell’ A bate:  fi  come  è anche  la  faia  vecchia , & una  bada  Galle* 
ria,cheè  fopralo  (lagno, laquale  è bellitìima,e  meglio,  e di  piu  bell' opere  oc 
nata,che  tutto  il  rimanente  di  quel  luogo,  del  qual  troppo  lunga  cola  fa- 
rebbe uoler  pienamente  ragionare  . A Medonehafattoil  medefimo  Aba* 
te  Primaticcio  infiniti  ornamenti  al  Cardinale  di  Lorena  in  un  fuo  grandis 
(imo  palazzo  chiamato  la  Grotta . Ma  tanto  flraordinario  di  grandezzate 
afoihàj^liànri  degl  antichi, coli  fatti  edificij  potrebbe  chiamai  fi  le  Terme,  p 
iafiìifi-nità,e  grandezza  delle  loggie,fcale,ecamerc,pul>liche,e  prillate  che  vi 
fatto'.  E per  tacere Paltrc  particolarità,  è bellillìma  vna  ftanza  chiamata  il  pa 
Giglione:  per  edere  tutta  adorna  con  parermeli  ti  di  cornici,  che  hanno'Ia  ve 
dutadifottoin  fu,pienadi  molte  figure,chefcorrano  nel  medefimo  modo,c 
fono  bellidìme.  Di  Lotto  è poi  vna  danza  grande  con  alcune  fontane  lauora 
te  di  flucchi,e  pienedi  figure  tutte  tondeje  di  spartimenti  di  conchiglie,  e al 
tre  cofe  marittime, c naturali, chefono  cola  marauigliofa , e bella  oltre  mo- 
do .E  la  Ubica  èdimilmen  te  tutta  lauorata  di  ftucchi  ottimamente,  per  man 
di  Damiano  del  Barbieri,  pittore  Fiorentino,  che  è non  pureeccell.  in  que- 
lla forte  di  riìieui, ma  ancora  nel  difegno . Onde  in  alcune  cofe,  che  ha  colo 
rite  ha dato'faggio  di  rarillìmo  ingegno.  Nel  medefimo  luogo  ha  lauorato 
ancora  molte  figure  di  fluccho  pur  tonde  vno  scultore  (ìmilmente  de’  no- 
tòri paefijchiamato  Ponzio,  che  fi  è portato  benidìmo . Ma  perche  in  fini  ce,c 
uariefonol’opere,chcin  quelli  luoghi  fonoflatefatteinferuigiodi  que’Si 
gnorirvòtocchando  fidamente  le  colè  principali  dell’  Abate,  per  moflrarc 
quanto  è raro  nella  pittura,  nel  difegno.e  nelle  cofe  d’architettura . E nel  ve 
ro  non  mi  parrebbe  fatica  allargarmi  intorno  alle  cofe  particplaritfe  io  n’ha 
uefsiuera,ediflintanotizia,comehodellecofediqua.  Ma  quanto  al  dife- 
gno il  Primaticcio  è flato  ed  è eccellentifsimo,come  fi  può  uedere  in  vna  car 
cadi  fuamano  dipinta  delle  cofe  del  Cielo,laqualeè  nel  noflrolibro,efuda 
lui  fledo  mandata  a me,che  la  tengo  per  amor  fuo, e perche  è ditutta  per  fez 
zione,caridìma.  Morto  il  Re  Francefco,reflò  l’Abate  nel  medefimo  luogo, c 
grado  appredo  al  Re  Henrico,e  lo  ferui  mentre, che  uide . E dopo  fu  dal  Re 
Francefco  fecondo  fatto  commedario  generalefopra  le  fabriche  di  tuttoil 
regno.  Nel  quale  uftìziojcheèhonoratidimojedi  molta  ripu  tazione, fi  elee 
citò  già  il  padre  del  Cardinale  della  Bordagiera,e  Monfìgnor  di  Viliaroy.. 
Morto  Frane.  II.  continuando  nel  medefimo  uffizio,  ferue  il  preferii  re  Re. 

Di  ordine  del  quale, e della  Reina  madre  ha  dato  principio  il  primaticcio  al 
la  fepolturadel  detto  Re  Hen  rico,,  fa  cedo  nel  mezzo  d’una  cappella  a fei  fac 
cielafepoltura  di' effe  Re,&  in  4.  faccelafepolturadi  4. figliuoli.  In  una  del 
falere  duefacciedella  cappella  èl’Altare, e nell’altra  la  porta . E pche  uàno  in 
q fle  ope  mol  ri  dime  flatuedi  marmo,ebrózi  j e fio  rie  affai  di  badorilieuo,el 
la  riufcira  opera  degna  di  tanti, e figran  Reje  dell’eccell.  óc  ingegno  di  fi  ra* 
ro  artefice,come  è quello  Abate  di  s.  Martino,ilqualeèflato  ne’fuoi  miglio 
ri  anni  in  tinte  le  cofe, che  appartengono  alle  noftre  arti  ccccllcntiflìmo,  ÓC 
uniuerfale,poi  che  fi  è adoperato  in  feruigio  de’fuoi  Signori  non  lolo  nelle 
fàbriche, pitture, e ftucchi:  ma  ancora  in  moki  apparati  di  fede,  e mafehera- 
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te  con  bellifsime,e  capricciofe  inuenzioni . è ftato  libera!iffimo,e  molto  amo 
reuole  uerfo  gl’amici.e  parenti , & pari  mente  uerfo  gl’artefici , che  l’hanno 
feruito . In  Bologna  ha  fatto  molti  benefizij  ai  parenti Tuoi,  e comperato  lo 
ro  cafamenti  honorati, e quelli  fatti  comodi,  & molto  ornati  fi  come  è quei 
ladouehabita  hoggiM.  Antonio  Anfelmi,chehaperdonnaunadelleni- 
poti  di  elio  Abate  Primaticcio,  ilquale  ha  anco  maritata  un’  altra  fu  a nipote 
iorella  di  quella  con  buona  dote, e honoratamente.  E viuuto  Tempre  il  Pri 
maticcio  non  da  pittorc,&  artefice,ma  da  Signore,  e come  ho  detto,  è ftato 
molto  amoreuole  a i noftri  artefici . Quando  mandò  a chiamare,  come  s’è 
detto  Profpero  Fon tana,gli  mandò,perche  potefte  condurfi  in  Francia,vna 
buona  fommadi  danari . Laquale,efTendofi  infermato,  non  potè  Profpero 
con  fueopere,elauori  fcon tare  ne  rendere,  perche paffando  io  l’anno  1563. 
per  Bologna  gli  raccomandai, per  queftoconto,Profpero.  E fu  tanta  lacor- 
tefiàdtl  Primaticcio, cheauanti io partiflì  di.Bologna  nidi  uno  ferino del- 
l’Abate, nel  quale  donaua  liberamente  a Profpero  tutta  quella  fommadi  da- 
nari , che  per  ciò  hauefte  in  mano . per  le  quali  co fe  è tanta  la  benquólenza , 
ch’egli  fi  ha  acquiftata  appreflo  gl’artefici,che  lo  chiamano,&  honorano  co 
me  padre . E per  dire  ancora  alcun’altra  colà  di  effo  Profpero  -,  non  tacerò  , 
che  fu  già  con  fua  molte  lode  adoperato  in  Roma  daPapaGiulio  terzo, in  pa 
lazzo, alla  vignaGiùlia , & al  palazzo  di  Campo  Marzio , che  allora  era  del 
Signor  Balduino  Monti, & hoggi  è del  Signor  Hernando  Cardinale  de’  Me 
dici,e  figliuolo  del  Duca  Cofimo.  In  Bologna  ha  fatto  il  medefimo  molte 
opere  a oho,&a  frefco,eparticolarmente  nella  Madona  del  Baracanein  vna 
tauola  a olio, una  santa  Chaterina,che  alla  pref  enza  del  Tiranno  difputa  cò 
Filofofi,e  Dottori,che  è tenuta  molto  bell’opera.  & ha  dipinto  il  medefimo 
nel  palazzo,doue  fta  il  gouernatore,nella  cappella  principale  molte  pitture 
a frefeo . E anco  molto  amico  del  Primaticcio  Lorenzo  Sabatini  pittore  ec- 
cellente^ fe  non  fufle  ftato  carico  di  moglie,e  molti  figliuoli, l’harebbe  l’A- 
bate condotto  in  Francia,conofcendo  che  ha  boniflìma  manierai  gran  pra 
tica  in  tuttelecofe,comefi  vede  in  molteopere,chehafattoin  Bologna. 

E l’anno  1 5 66.  se  ne  ferui  il  V afàri  nell’apparato  che  fi  fece  in  Fiorenza  per  le  < 
dette  nozze  del  Prmcipe,e  delia  sereniffima  Reina  Giouannad’Auftriaj  fa- 
cendogli fare  nel  ricetto, che  è fra  la  fala  de  i DUgento,e  la  grande, lei  figure  a 
frefco,che fono  molto  belle,e degne  ueramen tedi  eftere  iodate.  Ma  pche 
quefto  ualente  pittore  ua  tuttauia  acquiftando,non  dirò  di  lui  altro,  fe  non 
che  fenefpera,attendendocomefa  agli  ftudij  deH’arte,honoratiifima  riufei 
ta . Hora  con  l’occafion  e dell’ A bate,  e degl’al  tri  Bolognefi , de’  quali  fi  è in 
fin  qui  fatto  menzione, dirò  alcuna  cofa  di  Pellegrino  Bolognefe,  pittore  di 
fomma  aspettazione,e  di  belliflìmo  ingegno . Coftui  dopo  hauere.  ne  Tuoi 
primi  anniattefoadifegnarel’operedel  Vafari,chefònoaBologna.nelrefet 
torio  di  fan  Michele  in  Bofco,e  quelle  d’altri  pittori  di  buon  nome  -,  andò  a 
Romal’anno  1547. doueattefeinfino all’anno  1550. a difegtiarele  cofepju 
notabili,lauorandoin  quel  mentre  e poi  in  Cartel,  sant’  Agnolo  alcune  cefo- 
dintorno  aU’operc,che  fece  perino  del  Vaga.  Nella  Chiefa  di  san  Luigi  de 
Franzefi  fece  nella  cappella  di  san  Dionigi  in  mezzo  duna  uol.ta  una  ftoriaa 
j fiefco  d’una  battaglia-,  ne  Ila  quale  fi  portò  .di  maniera,che.ancor  che  Iacopo 
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del  Conte  pittore  Fiorentino , e Girolamo  Siciolanteda  Sermoneta  hauefle" 
ro  nella  mcdefima  cappella  molte  cofe  lauorato;  non  fu  loro  Pellegrino  pui 
to  inferiore, anzi  pare  a molti,  che  fi  portafie  meglio  di  loro  nella  fierezza, 
gcazia,colorito,e  dilegno  di  quelle fue  pitture;  lcquali  poi  furono  cagione, 
che  Monfignor  Poggio  fi  feruifle  affai  di  Pellegrino . percioche  hauendo  in 
fui  monte  Elquilino,douc  haueua  vna  fua  vigna,fabricato  un  palazzo  fuor 
della'porta  del  Popolo,uolle  che  Pellegrino  gli  facefie  alcune  figure  nella  fac 
data,  e che  poi  gli  dipignefife  dentro  vna  loggia,che  c uolta  uerfo  il  Teuere  > 
laquale  condufie  con  tata  diligenza  che  è tenuta  opera  molto  bella,  e grazio 
fa.  In  cafadi  Francefco Formento, fiala  ftradadelPellegrino,e Parionefe- 
cejin  un  cortile  una  facciata,  e due  altre  figure.  E con  ordine  de’  miniftri  di 
papa  Giulio  terzo  lauoro  in  Beluedere  un’  arme  grade,con  due  figure . e fuo 
ra  della  parta  del  popolo  alla  Chiefa  di  santo  A ndrea,  laquale  hauea  fatto  edi 
fi-care  quel  Pontefice,tece  un  san  PterOySc  un  santo  Andrea,che  furono  due 
molto  lodate  figure.  il  difegno  del  quale  san  riero  è nel  noflro  libro  con  al- 
tre carte  difcgnate  dal  medefimo  con  molta  diligenza. 

Eflendo  poi  mandato  a Bolognada  Monfignor  Poggio , glidipinfe  afrefco 
in  un  fuo  palazzo  molte  florie;fr?  le  quali  ne  una  belliilima.  nella  quale  fi  ve 
de,e  per  molti  ignudi, e ueftiti,e  per  i leggiadri  componimenti  delle  floric, 
chefaperò  fe  ftefio , di  maniera  che  non  ha  anco  fatto  ma  poi  altra  opera  di  ' 
quella  migliore . In  san  Iacopo  della  medefima  città  comincio  a*dipignere 
pure  al  Cardinale  Poggio  una  cappellate  poi  fu  finita  dal  già  detto  Profpe 
ro  Fontana . Eflendo  poi  condotto  Pellegrino  dal  Cardinale  d’Augufla  aUa 
Madonna  di  Loreto,gli  fece  di  flucchi,e  di  pitture  una  belliflìma  cappella. 
Nella  voltain  un  riccho  par  amento  di  flucchi  è la  natiuità,  e prefentazione 
di  Chriftoal  tempio  nelle  braccia  di  Simeone.E  nel  mezzo  è maflìmamen  te  , 
ilSaluatore  trasfigurato  in  fui  monte Tabor,e con  elfo  Molle  Elia,  & tdifee 
poli.  E nellatauolacheèfopralaltare,dipinfesanGiouanni  Battila, che bat  .i| 
rezza  Chrillo . Etin  quella  ntralleginocchioniil  detto  Cardinale  . 

Nelle  facciate  dagli  lati  dipinfein  una  s.  Giouanni,  che  predica  alle  turbe;  c : 
nell’altra  la  decollazione  del  medefimo:  e nel  paradifo  fotto  la  Chiefadipin 
fe  fiorie  del  giudicio,&  alcune  figure  di  chiaro  fcuro,douehoggi  confettano 
i Teatini.  Elfcndo  non  molto  dopo  condotto  da  Giorgio  Morato  in  Anco 
na,gli  fece  per  la  Chiefa  di  san  to  Agoflino  in  una  gran  tauola  a olio,  Chri- 
llo battezzato  das.  Giouanm,eda  un  Iatos.  Paulo  co  altri  santi:  & nella  pre 
della  buon  numero  di  figure  piccole,che  fono  molto  graziofe.  Al  medefimo 
lece  nella  Chiefa  di  s.  Chriaco  lui  monte  vn  bellilfimo  adornamento  di  lluc 
elio  alla  tauola dell’al tar  maggiore;e  dentro  un  Chrifto  tutto  tondo  di  rilie 
uodi  braccia  cinque,che fu  molto  lodato . parimente  ha  fatto  nella  medefi- 
ma  città  un’ornamento  di  lluccho  grandilfimo,e  bellilfimo  all’  altare  mag-  > 
giore  di  s.  Domenico:&  harebbe  anco  fatto  la  tauola,ma‘pche  uenne  in  dife 
renza  col  padrone  di  quell’opera:  ella  fu  data  a fare  al  iziano  V ccello,come  : 
fi  dirà  a luo  luogo  . Vltimamente  hauendo  preio  a fare  Pellegrino  nella  me 
defima  città  d’Ancona  la  loggia  de’Mercanti,che  è uolta  da  una  parte  lopra 

la  marina, e dall’altra  uerfo  la  principale  llracla  della  città,ha  adornato  la  vol- 
ta,che  è fabbrica  nuoua,con  molte  figure  grandi  di  fluccho,e  pitture . 
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I Nella  quale  opa  pche  ha  pollo  Pellegrino  ogni  Ina  maggior  fatica  * e fludio,- 
i cll’èriùfciuta  in  uero  molto  bella.egraziofa.  percioche  oltre, che  fono  tutte 
le  figure  belle, e ben  fatte,vi  fono  alcuni  (corti  d’ignudi  belliflìmi , ne  i quali 
j fi  uede,che  ha  imitato  l’pre  del  Buonarruoto, che  fono  nella  cappella  di  Ro 
- ma, con  moltadiligenza.  e perche  non  fono  in  quelle  parti  architetti,ne  in- 
gegni di  conto,e  che  piu  fappiano  di  lui,ha  prefo  Pellegrino  allunto  di  atte* 
dere  all’architettura, Se  alla  fortificazione  de’luoghi  di  quella  profonda . 

E come  quelli  che  ha  co’nofciuto  la  pittura  piu  dificile , e forfè  manco  utile 
che  l’archi  te  tturajlafciato  alquanto  da  unlatoildipignere,  ha  condotto  per 
la  fortificazione  d’Ancona  molte  cofe,e  per  molti  altri  luoghi  dello  flato  del 
la  Chiefa.emaflimamenreaRauenna.  Finalmente  ha  dato  principio  in  Pa- 
uia  per  lo  Cardinale  Bonromeoa  un  palazzo  perla  Sapienza  .Et  hoggi  per 
i che  non  ha  però  del  tutto  abandonata  la  pittura, lauora  in  Ferrara'nel  refet- 
torio di  san  Giorgio  a i Monaci  di  monte  Oliueto  una  fioria  a frefeo  che  fara 
molto  bellaidella  quale  mi  ha  effo  Pellegrino  moflrato  non  ha  molto  il  dife 
guojcheèbelliflimo . Ma  percheègiouanedi  35.  anni, e ua  tuttauia maggior 
menteacquiflando,ecaminandoalla  perfezzione,queflodi  lui  badi  per  ho 
ra.  Parimente  faro  brietie  in  ragionare  d HorazioFumaccini,  pittore  Umil- 
mente Bolognefe,ilquale  ha  fatto, come  s’è  detto  in  Roma , fopra  una  delle 
portedella  fa  la  dc’Re,una  lloria,che  è bonifIima,&  in  Bologna  molte  loda- 
te pitturejperche  anch’efIocgiouane,e  fi  porta  in  guifa,che  non  fara  inferio 
re  ai  fuoi  maggiori,de’quali  hauemoin  quelle  noflrc  ui  te  fatto  menzione  . 
1 R»magnuoli  anch’effi, molli  dall’efempio  de’Bologneii  loro  vicini  hanno 
nelle noflrearti  molte cofe  nobilmente operato.percioche,oltre a Iacoporie 
da Facnza,ilquale,comes’èdetto,dipinfein  Rauennala  tnbunadisan  Vita 
le, ui  fono  flati, efono  molti  altri  dopo  lui,chefono  eccellenti . Maeflro  Lu 
ca  de’Longhi  Rallignano,  huomo  di  natura  buono, quieto,e  fludiofb  ha  fat 
to  nella  fua  patria  Rauenna,e  per  difuori  molte  tauole  a olio,  e ritratti  di  ria 
turale  bellilfimqe  fra  l’altre  fono  affai  leggiadre  due  tauolette  che  gli  fece  fa- 
re non  ha  molto  nella  Chiefa  de’  Monaci  ClafiI  il  Reuerendo  don  Antonio 
da  pila  allora  Abate  di  quel  monafteriojp  non  dir  nulla  d’un  infinito  nume 
ro  d’altre  ope, che  ha  fatto  qflo  pittore.  E p uero  direfe  maeflro  Luca  fnffe 
ufeito  di  Rauenna,doue  fi  è flato  fempre,c  ila  con  la  fua  famiglia,  eflendo  al 
fiduo,e  molto  diligente, e di  bel  giudizio, farebbe  riufeito  rariilimo , perche 
ha  fatto, e fa  le  fue  cofe  co  paciéza.e  fludio,&io  ne  poflo  far  fede, che  lo  qua- 
to  gli  acquiflafle  qùàdo  dimorai  z.mefi  I Rauéna,in  praticàdo,  e ragionado 
delle  cofe  dell’arte,  ne  tacerò, che  una  fua  figliuola  ancor  piccola  fanciulletta 
chiamata  Barbera  difegna  molto  bene,&ha  corniciato  a colorire  alcuna  cp 
fajcó  aliai  buona  grazia, e maniera. Fu  cócorréte  un  tépo  di  Luca,  Liuio  Agre 
fli  da  Furli,ilquale, fatto  che  hebbe  p l’Abate  degradi  nella  Chiefa  dello  Spi 
rito  Sato  alcune  fiorie  a frefeo,  & alcun’al tre  ope  fi  parti  di  Rauenna,&  an- 
dofiene  a Roma.  Doue  attédendo  co  molto  fludio  al  difegno.fi  fece  buó  pra 
tico.come  fi  può  veder’!  alcune fac.&  altri  lauori  a frefco.che  fece  in  ql  tépo. 
eie  fue  prime  ope, che  fono  in  Narni  hano  aliai  del  buono.  Nella  Chiefa  di 
fanto  Spirito  di  Roma  ha  dipinto  a frefeo  in  vna  cappella  iftorie,e'figurc  af- 
fai,che  fono  còdottecò molto  fludio, e fatica;onde  fono  da  ognuno  merita- 
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méte  lodate.laquale  opa  fu  cagione, come  s’è  detto, che  gli  filile  allogata  vna 
delle  ftorie  minori , che  fono  fopra  leporte  --nellaftala  de’  Re  nel  palazzo  di 
Vaticano,nellaquale fi  porto! modo  bene*ch’ella  può  ftarea  paragone  del- 
Tal  tre.Ha  fatto  il  medefimo  p lo  Cardinale  d’ Augu fta  fette  pezzi  diftoric  di 
pitéfbpra  tela  d’argéto, che  fono  fiati  tenuti  belliflìmi  in  lfpagna,douefon© 
fiati  dal  detto  Cardinale  mandati  a donare  al  Re  Filippo,per  paramento  d’u 
na  ftanza . vn’altra  tela  d’argento  fimileha  dipinto  nella  medefima  manie- 
ra,laquale  fi  vede  hoggi  nella  Chiefa  de  Chietini  inFurli. Finalmente  eden 
dofi  fatto  buono, e fiero  difegnatore, pratico  coloritore,copiofo  ne’  compo- 
nimenti delle  ftorie,  e di  maniera  uninerfale,  è fiato  condotto  con  buona 
prouifione  dal  fopradetto  Cardinale  in  Augufta,doueua;facendo  continua 
mente  opere  degne  di  molta  lode.  Ma  èranllimo  in  alcune  cofe,  fra  glabri 
di  Romagna,Marco  da  Faenza(checofi,e  non  altrimen  ti.e  chiamato)percio 
che  è pratico  oltre  modo  nelle  cofe  a frefcOjfierOjrifòlutOje  terribile, e maflì 
mamente  nella  pratica,e  maniera  di  far  grottefchejnon  hauendo  in  ciò  hog 
gi  pari,ne  chi  alla  fua  perfezzione  aggiunga.  Dellecoftui  opere  fi  uede  per 
tutta  Roma . Et  in  Fiorenza  è di  fuo  mano  la  maggior.pflnte.degl’  ornamenti 
di  uenti  diucrfe  ftanzc  che  fono  nel  palazzo  ducale*e  le  Fregiature  del  palco 
della  fala  maggiore  di  detto  palazzo, fiato  dipinto  da  Giorgio  V alari , come 
fi  dirà  a fuo  luogo  pienamente,  senza  che  gPornamenti  del  principale  cor- 
tile di  detto  palazzo  fatti  perla  uenuta  della  Reina  Giouanna  in  poco  tem- 
po,furono  in  gran  parte  condotti  dal  medefimo.  Equefto  baftidi  Marco,, 
eflendo  ancor  uiuo,6c  in  fui  piu  bello  d’acquiftare,&  operare  . In  Parma* 
hoggi  apprefto  al  S.Duca  Ottauio  Farnefe,un  pittore  detto  Miruolo, credo 
di  nazione  Romagnuolo*ilquale,òltre  ad  alcun’opere  fatte  in  Roma  * ha  di 
pinto  a trefco  molte  ftorie  in  vn  palazzetto,  che  ha  fatto  fare  il  detto  Signor 
Duca  nel  cartello  di  Parmajdoue  fono  alcune  fontane  fiate  condotte  con  bel 
la  grazia  da  Giouanni  BofcoIi,scultore  da  monte  minano . Ilquale  hauédo 
molti  anni  lauorato  di  ftucchi  apprefto  ahV afari  nel  palazzo  del  detto  Sig. 
DucfiCofimo  di  Fiorenza  j fi  èfìnalmente  condotto  a feruizij  del  detto  Sig, 
Duca  di  Parma  con  buona  prouifionej& ha  fattOi>eua  facendo  continuami 
te  operedegne  del  fuoxaro,&  belhflìmo  ingegno;  sono  parimente  nelle  m< 
defime  città,c  prouincie  molti  altri  eccell.  e nobili  artefici  j ma  perche  fon< 
anco  giouani,fi  fctbera  a piu  comodo  tempo  a fare  di  loro  quella  honorati 
:menzione,che  le  loro  opere, e uirtu  haueranno  meritato . E quefto  è il.  finii 
dell’opcre  dell’Abate  Primattccio.aggiugnero,  che  eftendofi  egli  1 
fatto’ritrarre  in  difegno  di  péna,da  Bartolomeo,  Pafle 
. rotto  pittore  Bolognefe fuo  amicifs.  tldet 
toritratto  ci  è uenuto  alle  mani 
. c l’hauemo  «elno- 
ftro  li- 

Ibro  de  i difegni  di  mano  di  diuerfi  pittori  eccèll. 


Jme  della  vita  dell  AhateTrimaticcto. . 


TI  ZI  A N O So* 


'Defcrtlione  deli'  opere  di  ’T ’ titano  da  Cador 
‘ [Pittore. a . 


S s en  d o nato  Tiziano  in  Cador  piccol  cartello , porto  in  fal- 
la Piaue.e  lontano  dnquemigliaaalla  chi  afa  dell’  Alpe  l’an- 
no 14S0.  della  famiglia  de  Vccelli.in  quel  luogo  delle  piu  no» 
bili.peruenuto  all’età  di  dieci  anni,con  bello  Ipiri  to,e  prótez- 
za  d’ingegno, fu  mandato  a V inezia  in  cafad’unfaozio  Citta 
dino  Inonorato.  Ilqualeueggendo  il  putto  molto  inclinato  alla  pittura,  lo 
pofe  con  Gianbellino  pittore , in  quel  tempo  eccell.  e molto  famolo,  come 
s’c  detto . sotto  la  cui  difciplina  attendendo  ai  dilegno.moftròin  brieue  erte 
re  dotato  dalla  natura  di  tutte  quelle  parti  d’ingegno.e  giudizio,  che  neces- 
fariefono  allartedella  pittura . E perche  in  quel  tempo  Gianbellino , egli 
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altri  pittori  di  quel  paefe,per  no  hauere  ftudio  di  cofe  antiche,ufauanomol 
to  anzi  non  altro , che  il  ritrarre  qualunche  cofa  faceuano,  dal  uiuo , ma  c5 
maniera  feccha,cruda,eftétata*, imparo  anco  Tiziano  per  allora  quel  modo. 
Ma  uenuto  poi  l’anno  circa  1 507.  Giorgione  da  cartel  Franco,  non  gli  piace 
do  in  tutto  il  detto  modo  di  fare, comincio  a dare  allefue  opere  piu  morbi- 
dezza, e maggiore  rilieuo,con  bella  maniera*,  vfando  nondimeno  di  cacciar 
fi  atlanti  lecofe  uiue,e  naturali,e di  contrafarle  quanto  fapeua  il  meglio  eòi 
colori,e  macchiarle  con  le  tin  te crude,e  dolci, fecondo  che  il  uiuomoftraua 
lenza  far  difegno:  tenendo  per  fermo  che  il  dipignerefolo  con  i colori  Ite! 
fìjfenz’altro  ftudio  di  difegnare  in  carta, fufle  il  uero,e  miglior  modo  di  fare, 
et  il  vero  difegno.  Ma  non  s’accorgeua , che  egli  è neceftario  a chi  vuol  bene 
difporre icpmponimenti,& accomodare l’inuenzioni,  che’fa  bifogno pri- 
ma in  piu  modi  diferenti  porle  in  carta, per  uedere  come  il  tutto  torna  infie- 
me.  Conciofìa  che  l’Idea  non  può  uedere,neimaginareperfettamsntein  fe  1 
fterta  l’inuenzioni, fe  non  apre, e non  moftra  il  fuo  concetto  a gl’occhi  corpo 
rali,che  l’aiutino  a farne  buon  giudizio  5 lenza  che  pur  bjfogna  fare  grande 
ftudio  (opra  gl’ignudi,a  uolergli  intendere  bene,  ilche  non  vien  fatto , ne  fi 
può  lenza  mettere  in  carta . E t il  tenere  fempre , che  al  tri  ’colorifce  perfone 
ignude  innanzi, o uero  veftite,è  non  piccola  feruitu.la  douequando  altri  ha 
fatto  la  mano,difegnando  in  carta, fi  uien  poi  di  mano  in  manofeon  piu  age 
uolezza  a mettere  1 opa  difegnàdo,e  dipignédo . E cofi  facédo  pratica  nell'ar 
re,fi  fa  la  maniera, &il  giudizio  pfetto,leuadouiai]lla  fatica, e ftento, con  che 
fi  conducono  le  pitture,di  cui  fi  è ragionato  difopr.a . per  non  dir  nulla,  che 
difegnando  in  carta,fi  uienea  empiere  la  men  te  di  bei  concetti,  e s’impara  a 
fare  a mente  tutte  le  cofe  della  naturajfenza  hauere  a tenerle  fempre  innanJ 
zi,o  ad  hauere  a nafeere  lotto  la  uaghezza  de’  colori  lo  ftento  dèi  non  fapere 
difegnaremella  maniera  che  fecero  molti  anni  i pittori  Viniziani,  Giorgio- 
ne,il  Palma,il  Pordenone, & altri  che  no  uidefo  Roma, ne  altre  opere  di  tut 
ta  perfezione . Tiziano  dunque  ueduto  il  fare.ela  maniera  di  Giorgione  ; la 
feio  la  maniera  di  Gianbellino,ancor  che  ui  hauefle  molto  tempo  coftuma- 
to,e  fi  accorto  a quella, cofi  bene  imitado,in  brieue  tempo  le  cofedi  lui , che 
furono  le fue  pitture  tal  uolta  fcambiate,e  credute  opere  di  Giorgione , co- 
me difetto  fi  dira.  Crefciuto  poi  Tiziano  in  età,  pratica,e giudizio,  códus 
fe  a frefeo  molte  cofe,lequah  non  fi  poffono  raccontare  con  ordine,  ertendo 
fpatfein  diuerfi  luoghi . Bafta,che  furono  tali,che  fi  fece  da  molti  periti  giu 
dizio,chedoutftè,come  poi  è attenuto, riufeire  eccellentiflìmo  pittore  . I 
A principio  dunque,che  corniciò' feguitare  la  maniera  di  Giorgione,  no  ha 
uendo  piu  che  diciotto  anni,  fece  il  ritratto  d’un  gentil’huomo  da  ca  Barba  : 
rigo  amico  fuo,  che  fu  tenuto  molto  bello,  efTendo  la  fomiglianza  della  car  ì 
nagione  propria,  e narurale,e  fi  ben  diftinti  i capelli  l’uno  dall’altro , che  fi  : 
conterebbono  ;comcanco  fi  farebbono  i punti  d’un  giubonedi  rafo  in  ar* 
gentato,  che  fece  in  quell’opera . 

In  fommafu  tenuto  fi  ben  fatto, e con  tanta  diligenza,chefe  Tiziano  non  vi 
hauefle  fcritto  in  ombra  il  fuo  nome,farebbe  ftato  tenuto  opera  di  Giorgio 
ne . in  tanto  hauendo  erto  Giorgione  condotta  la  facciata  dinanzi  del  fonda 
co  deThedefchijper  mezzo  del  Barbarigo  furono  allogate  a Tiziano, al  et- 
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ne  ftorie, che  fono  nella  medefimafopra  la  Merceria.  Dopo  laquale  opera 
fece  un  quadro  grande  di  figure  limili  al  uiuo,  che  hoggiè  nella  fiala  di  M. 
Andrea  Loredano,chedadasan  Marcuola . 

Nel  qual  quadro  è dipinta  la  Nodra  Donna  che  ua  in  Egitto  in  mezzo  avna 
gran  bofcagliaecertipaefi  molto  ben  latti  -,  per  h.iuere  dato  Tiziano  molti 
meli  opera  a fare  limili  cofie,  e tenuto  per  ciò  in  cala  alcuni  Tedefchi  eccelle 
ti  pittori  di  paefi,e  uerzure.  Similmente  nel  Bofco  di  detto  quadro  fece  mol 
ti  animali,i  quali  ritraile  dal  viuo,e  fono  neramente  naturali^  quali  uiui.do 
po  in  cala  di  M.Giouanni  d’Annagétil’huomo,e  mercante  Fiamingho,fuo 
cópare,feceil  Tuo  ritratto,che  par  viuo-, & un’quadro  di  Ecce  Homo, co  mol- 
te figure  che  da  Tiziano  fteflo,e  da  altri  è tenuto  molto  bellopera.il  medeli 
mo  fece  un  quadro  di  N.  Donna,con  altre  figure  come  il  naturale,  d’huomi 
ni,eptttti,  tutti  ritratti  dal  viuo, e da  perlone  di  qlla  cafa.  L’anno  poi  1507.106’ 
tre Maflimiliano  Imperadorefiaceua guerra  a i Vinizianijfece Tiziano,  fiecò 
do,cheegli  dello  racc5ta>vn’Angelo  Raffaello, Tobia,&un  cane, nella  Chie 
fa  di  san  Marziliano,con  un  paefelontano;doue  in  vn  bolchettosan  Giona 
ni  Banda  ginocchioni  da  orando  uerfo  il  Cielo,cìondeuie-ne  unofplendo- 
re,che  lo  illumina.  E queda  opera  fi  penfa,che  taccile  innanzi,  che delfe  prl 
ci  pio  alla  facciata  del  fondaco  deTedefchi . Nella  quale  facciata  non  fapen- 
do  molti  gentirhuominhche  Giorgione  non  ui  lauoralle  piu,ne  che  la  facef 
fe  Tiziano, ilqttale  nehaueua  fcoperto una  parte;  feontrandofi  in  Giorgio- 
ne,come  amici  fi  rallegrauano  feco, dicendo,  che  fi  portaua  meglio  nella  fac 
ciata  di  uerfo  la  Merceria, che  non  hauea  fatto  in  quella , che  è fopra  il  canal 
grande . Della  qual  cofa  lentiua  tanto  sdegno  Giorgione  che  infino  che  no 
hebbe  finita  Tiziano  l’opera  del  tutto,e  che  non  fu  notilfimo,che  elio  Tizia 
no  haueua  fatta  quella  parte, non  fi  lafcio  molto  uedere.  E da  indi  in  poi  no 
uolle,che  mai  piu  Tiziano  praticalle, o fulle  amico  luo. 

L’anno  apprello  1508.  mandò  fuori  Tiziano  in  idampa  di  legno  il  Trionfo 
della  Fede,  con  una  infinità  di  figure,  i primi  parenti,  i Patriarci,  1 Profetale 
Sibille,  gl’ Innocenti , i Martiri , gl’Apodoli,e  Giefiu  Chrido  in  lui  Trion- 
fo, portato  dai  quattro  Euangehdi,  e dai  quattro  Dottori,con  i santi  Con 
fed'ori  dietro . 

Nellaquale  opera  modrò  Tiziano  fierezza,  bella  maniera,  efapere  tira- 
rcuiadipratica  . 

E mi  ricordo,che  fra  Badiano  del  Piombo , ragionando  di  ciò , mi  dille, 
che  fe  Tiziano  in  quel  tempo  fulTe  dato  a Roma,  Se  hauèlfe  ueduto  le  cole 
di  Michelagnolo.quelledi  Rad'aello,  eie  darne  antiche:  & hauefle  dudia- 
to  il  difegno,  harebbe  fatto  cofe  dupendiflìme , uedendofi  la  belle  pratica  , 
che  haueua  di  colorire,  e che  mcritaua  il  uan  to  d’elTere  a tempi  nodri  il  piu 
bello,e  maggiore  imitatore  della  natura, nelle  cofe  de’  colori  : che  egli  hareb 
be  nel  fondamento  del  gran  dilegno  aggiunto  alPVrbinate,  & al  Buonar- 
ruoto.  Dopo  condottoli  Tiziano  a Vicenza  5 dipinle  a frefco  fiotto  la  log- 
getta  doue  fi  tiene  ragione  all’udienza  publica , il  giudizio  di  Salamone , che 
fu  bell’opera . Appreflò  tornato  a Vineziadipinfc  la  facciata  de  Grimani . 
rE  in  Padoa  nella  Ghiefa  di  santo  Antonio , alcune  dorie , pure  afrelco  de* 
fatti  di  quel  santo. 
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e in  quella  di  saftto  Spirito  fece  in  una  piccola  tauoletta  un  san  Marco  a fè- 
dere in  mezzo  a certi  santi,ne  cui  uold  fono  alcuni  ritratti  di  naturale,  farti 
a olio  con  grandidìma  diligenza,  laqualtauola  molti  hanno  creduto, che  fia 
di  mano  di  Giorgione.  Ellendo  poi  rimafa  imperfetta  per  la  morte  di  Gioua 
bellino  nella  faladcl  gran  configlio  una  ftoria,  doue  Federigo  Barbarofia  al 
la  porta  della  Chicfa  di  san  Marco  fta ginocchioni  innanzi  a Papa  Aledan- 
dro  quarto,chcgli  mette  il  pie  (oprala  gola-,  la  forni  Tiziano,mutando  raol 
te  cofe,efacendoui  molti  ritratti  di  naturale  di  fuoi  amrci,&  altri . onde  me 
rito  da  quel  fenato  hauerc  nel  Fondaco  de  Tedefchi  un’  uffizio,  che  fi  chia- 
ma la  Senferia,che  rende  trecento  feudi  l’anno,  ilquale  ufficio  hanno  per-  co 
fuctudineque’Signoridi  dare  al  piu  eccell.  pittore  della  loro  cittàjcon  que- 
llo che  fia  di  tempo  in  tempo  ubligato  a ritrarre, quando  c creato,  il  Priaci- 
pelotOjO  uno  DOge,per  prezzo  folo  dì  orto  lcudi,che  gli  paga  eflo  Principe . 
Ilquale  ritratto  poi  fi  pone  in  luogo  publico  per  memoria  di  lui  nel  palazzo 
di  san  Marco . Hauendo  l’anno  1514  il  mica  Alfonfo  di  Ferrara  fatto  accó 
dare  vn  camerino,  & in  certi  (pattimeli ti  fatto  fare  dal  Dodo  pittore  Ferra- 
refe  hiftorie di  Enea,di  Marte, e Venercj& in  vnagrotta  Vulcano  con  due 
fabbri  alla  Fucina:  Uolle^heui  fufl'ero  anco  delle  pitrure  di  mano  di  Gian- 
bellino, ilquale  fece  in  vn’ahra  faccia  vnTi-nodi  vin  vermiglio  con  alcune 
Baccanti  intorno, tonatori,Satirij&:  altri  ma(chi,efemine  inebriati  , & appi 
fo  un  Sileno  tutto  ignudo,c  molto  bello,acauallofoprailfuo  Afinovcongc 
teattcrno,chehanno  pierrele  manidi  frutte,ed’vue.  Laquale  operain  uc 
rofu  con  molta  diligenzalauorata,ecolorita . In  tantoché  è delle  piu  belle 
opere, che  mai  facefic  Gianbellino,fe  bene  nella  maniera  de’  panni  c vn  cere 
to  che  di  tagliente,fecondola  maniera  Tedefcha;  ma  none  gran  fatto.- 
percheimitò  una  muoia  d’Alberto  Duro  Fiammingho,  che  di  que’  giorni 
era  fiata  condotta  a Vinezia,  e porta  nella  Chiefa  di  san  Bartolomeo , clic  è 
cofarara,e  piena  di  molte  belle  figure  fatte  a olio.  Scrifie  Gianbellino  nel 
detto  Tino  quefte  parole. 

lóanncs  Bcllinus  Vcnctus  P.  1 5 r 4. 

Laquate  opera  non  hauendo  potuta  finire  del  tutto,  per  edere  uecchio , 
fu  mandato  per  Tiziano,come  piu  eccell.  di  rutti  gl’al  tri,accio  che  la  finide. 
onde  egli  edendo  dilìderofo  d’acquiftare , e farfi  conofcere , fece  con  molta 
diligenza  due  ftorie,che  mancauanoj  al  detto  camerino.  Nella  prima  è un 
fiume  di  uino  vermiglio, a cui  fono  intorno  cantorie  fonatori,  quafi  ebri,  c 
cofi  femine,come  mafchi:&  una  donna  nuda,chcdorme,ranto  bella, che  pa 
reuiua,infiemecon  altre  figure.  & in  quefto  quadro  fcride  Tiziano  il  fuo 
nome.  Nell’altro  che  è contiguo  a quefto,  e primo  rincontro  all’entrata  fe 
ce  molti  A morini,e  putti  belli,  & in  diuerfe  attitudini,  che  molto  piacque- 
ro à quel  Signore, fi  come  fece  ancho  labro  quadro . ma  fra  gl’altri  è bellif- 
fimo  vno  di  detti  putti,  che  pifcia  in  vn  fiume , e fi  vede  nell’acqua , mentre 
gl’altri  fono  intorno  à vna  bafe,che  ha  forma  d’altare, fopra  cui  è la  ftatua  di 
Vcnere,con  una  chiocciola  marina  nella  man  ritta, e la  grazia, e bellezza  in» 
torno,che  fono  molto  belle  figure, e condotte  con  incredibile  diligenza . 
Similmente  nella  porta  d’un  armario  dipinfe  Tiziano  dal  mezzo  in  fu  una 
tefta  di  Chrifto  marauigliofa,e  ftupenda,a  cui  un  villano  Hebreo  moftra  la 
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• moneta  di  Cefare.  laquale  tefta,&:  altre  pitture  di  detto  camerih®*tffferma- 
; no  i noftri  migliori  artefici,che-fano  le  migliorie  meglio  condotte,che  hab 
: biamai  fatto  Tiziano, e nel  uerofono  .rarilìime.  onde  merito  edere  libera- 
j didimamente  riconofciuto>e  premiato  da  quel  Signore . ilquale  ritraile  otri 

mamentecon  un  braccio  fopra  un  gran  pezzo  d’artiglieria,  similméte  ritrai 

fe  la  Signora  Laura,che  fu  poi  mogliedi  quel  Duca,che  e opera  ftupenda . ^ 

I E di  uero  hanno  grà  forzai  doni  in  coloro,dhe-s’tiffaticano  per  la  uirtu  > 411^ 

: do  fono  folleuati  dalle  liberalità  de  principi . Fece  in  quel  tépo  Tiziano  ami 
i cizia  con  il  diuino  Meller  Lcdouico  Ariofto,efu  da  lui  concfciuto  per  eccel 
^.lentifsimo  pittore,&  celebrato  nel  fuo  Orlando  Furiofo . 

E Tizidn  che  honord 

No/i mcn  Cddor}chc  quei  Vinizi^c  Vrbino.  . 

Tornato  poi  Tiziano  a Vinezia,  fece  perlo  fuocerodi  Giouanni  da  Ca- 
jflel  Bolognefe,T  una  tela  a olio  vn  Pallore  ignudo, & unaForefeche  gli  por 
!.  ge  certi  Flau  ti, perche  fuoni, con  vn  bellillìmo  paefe . Uqual  quadro  e hoggi 
iiìn  Faenza  in  cala  il  fu  detto  Giouanni  .fece  appretto  nella  Chiefa  de-sfrati 
: ;minotij( chiamata  la'Caigrande  all’altar  maggiore  in  una  tauola  la  Noftts 
■ ; Donna, chftiia  in  Cielo*&  i dodi^i.A  polloliA  bado, che  Hanno  a uederla  fali 

re.  maqueft’operaspecedereftata-fa{taintÉla,cforfe malcullodita, lì  vede 
poco.  Nella  medefim-a  Chiefa  alla  cappélladi  quelli  daca  Pefari,feceinvna 
tauola  la  Madonna  col  figliuòlo  in  braccio, un  san  l?iero,&  un  san  Giorgio 
& attorno  i padroni  ginocchioni,  ritratti  di  naturale  .-in  Trai  quali  e il  Ve- 
i’fcouodi  Baffo, & il  fratello  allora  tornati  dalla  uittoria,-chebfcbbe  detto  Ve 
i feouo  contrai  Turchi.  AlUGhi<?fettadi.san  Niccolo .nel  medefimoconuen 
to,fece  in  una  tauola  san  Niccolo,san  Francefco,santaChaterina,  esamSe* 

baftianoignudo,ritrattodaluiuo,efenzaartificioniunochefi  ueggia  edere 
flato  ufato  in-ritrouare  la  bellezza  delle  gambe, e del  torlo jiion  ui  effendo  al 
tro,che  quantouide  nel  naturale,di  maniera  che  tutto  pare  ftarn paro daLyi 
uo,cofiècarnofo,  e proprio,  ma  con  tutto  ciò  e tenuto  bello  conte  e anco 
molto  uaga  una  Noftra  Donna  col  putto  incollo,laquale  guardano  tutte  le 
dette  figure,  l’opera  della  quale  tauola  fu  . dallo  ftedoTiziano  difegnata  in  le 
gno.e  poi  da  altri  intagliatale  Rampata . per  la  Chiefa  di  santo  Roccho  fece 
dopole  dette  opere,  in. un  quadro,  Chriflo  con  la  croce  infpalla  , cofi 
vna  corda  al  collo  tiratada,un;Hebeeo . Laqual  figura  che  hanno  molti cre- 
duta fia  di  mano  drGiorgioneehoggi  la  maggior  diuozionedi  Vinezia  , & 
ha  hauutodi  hmofine  piu  scudi, che  non  hanno  in  tutta  la  loro  uita  guada- 
gnato Tiziano,eGiorgione.  Dopo  edendo  chiamato  a Roma  dal  Bembo, 
che  allora  era  Secretano  di  Pa pa  Leone'X.  & ilquale  haueua  già  ritratto,  ac 
ciò  che  vedette  Roma,RaffaelIo  da.Vrbinoì&  allibando  tanto  menando  tì 
ziano  la  cofad’hoggnn'domanijchemorto;  Leone,  e Raffaello  l’anno  1520. 

non  u’andò  altrimenti  ; fece,  per  laChiefa  di  sàtawaria  Maggiore  in  un  qua 
dro  un  san  Giouanni  Batiftanel  deferto  fra  certi  fallì, un  Angelo,  che  par  ui 
uo,e  un  pezzetto  di  paefe  lontano, con  alcuni  alberi  fppra  la  nuad  un  fiume 
molto  graziofi.  Ri  tratte  di  naturale  il  Principe  Grimr.ni,&  il.Toredano,che 
• furono  tenuti  mirabili,  e non  molto  dopo  il  Re  Ftancefco,  quando  parti  d I 
t£alÌ3, per  tornate  in  Francta,E  l’anno,che  fu  creato  Dòge  Andrqa.Grim,ftce 
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Tiziano  il  fuo  ritratto, che  fu  cofa  rariflìraa,  in  un  quadro , doue  è la  Noftra 
Donna,san  Marco,esanto  Andrea  col  uoltodel  detto  Doge.  ìlqual  quadro 
che  è cofa  marauigliofiflìma,  è nella  fala  del  Collegio. 

E perche  haueua,come  se  detto  obligo  di  ciò  fare , ha  ritratto  oltre  i fopra- 
detti,gl’altri  Dogi,che  fono  (lati  fecondo  i tempi . Pietro  Landò , Francefco 
Donato,  Marcantonio  Treuifano,&  il  Veniero . Ma  da  1 due  Dogi , e fratelli 
Pauli  è flato  finalmente  afloluto,  come  uecchiflìmo,da cotale  obligo. 
Ellendo  innanzi  al  faccho  di  Roma  andato  a ftare  a Vinezia  Pietro  Aretino 
Poeta  celeberrimo  de’  tempi  noftri,diuenneamiciflimo  di  Tiziano,  e del  Sii 
fouino,ilche  fu  di  molto  honore,e  utile  a elio  Tiziano,percioche  lo  fece  co- 
nofeere  tanto  lontano  quanto  fi  diftefe  fa  fua  penna,&maiììmamente  a prin 
cipi  d’importanza,  come  fi  dira  a fuo  luogo . Intanto  per  tornare  all’opere 
di  Tiziano  egli  fece  la  tauola  all’altare  di  san  Piero  Martire,  nella  Chiefa  di 
•san  Giouanni,e  Polòdacendoui  maggior  del  vino  il  detto  santo  Martire,  de 
ero  a una  bofeaglia  d’alberi  grandiflìmi, calcato  in  terra , & aflalito  dalla  fic-  I 
rezza  d’un  loldato,che  l’ha  in  modo  ferito  nella  tefta,che  eflendo  femiuiuo,  I 
{egli  uede  nel  uifo  1 horrore  della  morte;  mentre  in  un’altro  frate, che  uà  in 
nanzi  fuggendoci  fcorgelo  fpauento,e  timore  della  morte.In  aria  fono  due 
Angelinudi, cheuengonodavnlampodi  Cielo, ilqualeda  lumeal paefe  , 
che  è belliiììmo,&  a tutta  l’opera  infieme,laquale  èia  piu  compiutala  piu  ce 
lebrata,e  la  maggiore, e meglio  intcfit,e  condotta , che  altra , laquale  in  tutta 
la  fua  uita  Tiziano  habbia  fatto  ancor  mai.  Quell’  opera  uedendo  il  Gritti  , 
che  a Tiziano  fu  fempre  3mici(Iìmo,come  anco  al  Sanfouino, gli  fece  alloga- 
re nella  fala  del  gran  Configlio  una  ftoria  grande  della  rotta  di  Chiaradad- 
da . Nella  quale  fece  una  battagliai  furia  di  foldati,che  combattono , mcn- 
trejuna  terribile  pioggia  cade  dal  Cieloflaquale  opera, tolta  tutta  dal  uiuo,è 
tenutala  migliore  di  quante  ftoriefono  in  quella fala,e  la  piu  beila. 
Nelmedefimo  palazzo  apied’unafcaladipinfeafrefco  una  Madonna. 
Hauendo  non  molto  dopo,fattoa  un  gentil’  huomo  da  ca  Contarmi  in  vn 
quadro  un  belliilimoChrifto,chefiedea  tauola  con  Cleofas,  e Lucaiparue 
al  gentifhuomo,che  quella  fulle  opera  degna  di  ftare  in  publico,  come  è ue 
ueramen  te.  perche  fattone, come  amoreuolifsimo  della  patria,e  del  publico 
dono  allaSignoria,fu  tenuto  molto  tempo  nelle ftanzedel  Doge,  ma  hog- 
gi  è in  luogo  publico,e  da  potere  effereueduta  da  ognuno,  nella  falottad’os 
ro, dinanzi  alla  fala  del  Configlio  de’Dieci  fopra  la  porta . 

Fece  ancora  quafi  ne’medefimi  tépi,per  la  fcuola  di  sata  Maria  della  Chari* 
cà,Ia  Noftra  Donna, che  faglie  i gradi  delTempio,con  tefte  d’ogni  forte,  ri- 
tratte dal  naturale,  parimentenella  fcuola  di  san  Fantino  in  una  tauoletta 
vn  san  Girolamo  in  penitenza, che  eradagl’artefici  molto  lodata,  ma  fu  con 
fumata  dal  fuoco, due  anni  fono, con  tutta  quella  Chiefa . Dicefi , che  Fan» 
no  1530.  eflendo  Carlo  quinto  Imperatore  in  Bologna. fu  dal  Cardinale  Hi- 
polito  de’Medici,  Tiziano,  per  mezzo  di  Pietro  Aretino  , chiamato  la , do- 
ue fece  un  belliflìmo  ritratto  di  sua  Maeftà  tutto  armato  che  tanto  piacque, 
chegli  fece  donare  millefcudi:  de’quali  bifognò,!che  poi  delle  la  metà  ad  Al 
fonfò  Lombardi  scultore, che  hauea  fatto  un  modello , per  farlo  di  marmo  , 
come  fi  dille  nella  fua  uita  • Tornato  Tiziano  a Vinezia, trouo  che  molti  gé 
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fil*huómini,i  quali  haucuano  tolto  a fauorire  il  Pordenone,  lodando  molto" 
l’opere  da  iui  fiate  fatte  nel  palco  della  fala  de’pregai,&  altroue,  gli  haueùa- 
no  fatto  allogare  nella  Chiefa  di  san  Giouanni  Elemofinario  una  tauoletta 
accio  che  egli  la  faceflc  a cócorrenza  diTizianofilquale  nel  medefimo  luogo 
haueuapoco  innanzi  dipinto  il  detto  san  Giouanni  Elimofinarioinha- 
bito'di  Vefcouo.  Ma  per  diligenza,  che  in  detta  tauola  ponerteilPordc 
none,  non  potè  paragonare,  ne  giugnere  a gran  pezzo  all’ opera  di  Ti* 
siano,  llquale  poi  fece  per  la  Chiefa  di  santa  Maria  degl’  Angeli  a Murano 
vnabellirtìma tauolad’unaNunziata.  Manon  volendoquelli  che  l’hauea 
fatta  fare  fpenderui  cinquecento  Icudi,comene  uoleua  Tiziano, egli  la  ma- 
dò  per  configlio  di  Mefler  Piero  Aretino  a donare  al  detto  Imperatore  Car 
lo  quinto, che  gli  fece,piacendogli  infinitamente  quell’opera,  vn  prefcntc 
di  due  mila  feudi . e doue  haueua  a edere  porta  la  detta  pittura , ne  fu  meda 
indio  cambio  una  di  mano  delPordenone.  Ne  parto  molto, che  tornando 
Carlo  quinto  a Bologna,per  abboccarfi  con  Papa  Clemen  te,quando  uenne 
co  n l’cfercito  d’Vngheria,uolle  di  nuouo  edere  ritratto  d3  Tiziano,  llquale 
ritr  arte  ancora  prima,  che  p^rtide  di  Bologna  il  detto  Cardinale  Hipolito 
de’Medici,conhabitoairVngherefcaj&in  un  altro  quadro  piu  piccolo  il 
medefimo  tutto  armato . I quali  ambidue  fono  hoggi  nella  guardaroba  del 
DucaCofimo.  Ritrade  in. quel  medefimo  tempo  il  Marchefe  del  Vado  Al- 
fonfo  Daualos,&  il  detto  Pietro  Aretino, ilquale  gli  fece  allora  pigliare  fer- 
uitu,&  amicizia  con  Federigo  Gonzaga, Duca  diÀ4antoa.  col  quale  andato 
Tiziano  al  fuo  ftato  Io  ritra  de, che  par  uiuo,  e dopo  il  Cardinale  filo  fratello. 
E querti  finiti,  per  ornamento  d’una  ftanza,  fra  quelle  di  Giulio  Romano* 
fece  dodici  tefte  dal  mezzo  in  fu  de’  dodici  Cefali  molto  belle. 

Sotto  ciafcunadelle  quali  fece  poi  Giulio  detto,  una  ftoria  de’fatti  loro . Ha 
fattoTiziano  in  Cador  fua  patria  una  tauola, dentro  laquale  è vna  noftra  Do 
na, e san  Tiziano  V e$couo,&  egli  fterto  ritratto  ginocchioni . L’anno , che 
Papa  Paulo  terzo  andò  a Bologna,e  di  li  a Ferrara, Tiziano  andato  alla  corte 
ritradeil  detto  Papa,  che  fu  opera  belliflìma,  e da  quello  un’altro  al  Cardi- 
nale Santa  Fiore . I quali  ambidue,che  gli  furono  mol  to  bene  pagati  dal  Pa- 
pa, fono  in  Roma,  uno  nella  guardaroba  del  Cardinale  Farnefe,e  l’altro  ap- 
predo  gl’heredi  di  detto  Cardinale  Santa  Fiore . E da  querti  poi  ne  fono  da 
tecauate  molte  copie,  che  fono  fparfe  per  Italia.  Ritradeanco  quafi  ne  me- 
defimi  tempi  Francefco  Maria  Duca  d’Vrbino , che  fu  opera  marauigliofa, 
onde  M.  Piero  Aretino  p quefto  lo  celebrò  con  vn  fonetto,che  cominciaua. 

Se  il  chiaro  Apclle  con  la  man  dell'arte 

R afcmplò  d'AlcjJandro  il  uolto,e  il  petto . 

Sono  nella  guardaroba  del  medefimo  Duca  di  mano  di  Tiziano  due  tea 
de  di  femmina  molto  uaghe , & una  V enere  giouanetta  a giacere  con  fiori , 
e certi  pani  fiottili  attorno  molto  belli,  e ben  finiti , Se  oltre  ciò  una  tefta  dal 
mezzo  in  fu  d’una  Santa  Maria  Maddalena  con  icapegli  sparfi  che  è cola  ra 
ra  . Vie  parimente  il  ritratto  di  Carlo  quinto,  del  Re  Francefco  quandi 
era  giouane  j del  Duca  Guidobaldo  fecondo) di  Papa  Sifto  quarto , di  Papa 
G iuho  fecondo,  di  Paulo  terzo,  del  Cardinal  vecchio  di  Loreno , e di  Soli- 
mano Imperatore  de  Turchi . 
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iquali  ritratti  dico  fono  di  msno  di  Tiziano , c bellilìlmi . Nella  medefima 
guardaroba, oltre  a moke  altre  cofe  è un  ritratto  d’AnibalIe  Carragincfè,  in 
tagliato  nel cauod’unacorniuola  antica,  e coli  una  teftadi  marmo  belliilì- 
ma  di  mano  di  Donato.  Fece  Tiziano  Tanno  1 541.  a 1 frati  di  santo  Spirito 
di  Vinezia  la  tauola  dell'alta  re  maggiore,figuràdo  in  ella  la  venuta  dello  Spi 
rito  Santo  (opra  gTA  portoli, con  uno  Dio  tìnto  di  fuoco,e  lo  fpirito  in  Colo  1 
ba . I.aqual  tauola  tllendofi  guafta  indi  a non  molto  tempo, dopo  hauere 
molto  piatito  con  que’ffati,l’hebbearifare,ed  èquella,  cheè  al  prefenteso- 
praTaltare.  In  Brefcia  fece  nella  Chiefadisan  N azzar o la  tauola  deli*  altare 
maggiore  di  cinque  quadri . In  quello  del  mezzo  è Gieiu  Chrifto , che  rifu- 
fcita,con  alcuni  foldati  attorno, e dagli  lati  san  Nazzaro,san  Baftiano,i’An« 
gelo  Gabriello,ela  Vergineannunziara.  I 

Nel  duomo  di  Verona, fece  nella  facciata  dapiein  una  tauòla,vn'Aifantadii 
Noftra  Donna  in  Cielo,egl’A  portoli  in  terrajcheè  tenuta  in  quella  città  deli 
le  cofe  moderne  la  migliore.  Lanno  1541.  fece  il  ritratto  di  Don  Diego  di 
Mendozza  allora  Ambafciadoredi  Carlo  quinto  a Vinezia,  rutto  intero,  e 
in  piedi,  che  fu  bellifllma  figura.  E da  quella  léominciò  Tiziano  quello  che! 
è poi  venuto  in  ufo  cioè  fare  alcuni  ritratti  interi . Nei  medefimo  modo  Fe- 
ce cquello  del  Cardinale  di  Trento  alloragiouane,  & a Francefco  Marcolini 
ritraile  Merter  Pietro  Aretino.ma  non  fu  già  quelli  fi  bello  come  uno , purei 
di  mano  di  Tiziano,cheelTò  Aretino  di  fe  fteflo  mandòadonareal  Duca  Co 
fìmode’Medici.  Alquale  mandò  anco  la  tefta  del  Signor  Giouanni  de  Me- 
dici padre  di  detto  Signor  Duca . 

Laqual  tefta  fu’ritratta  da  una  forma, che  fii  improntata  in  fui  uifo  di  quel  Si 
gnore  quando  mori  in  Man  tocche  era  appreflo  TA  retino . Iquali  ambidue 
ritratti  fono  in  Guardaroba  del  detto  Signor  Duca  fra  molte  altre  nobiliilì- 
me  pitture . L’anno  mcdelìmo,ertendo  ftato  il  Vafari  in  Vinezia  tredici  me 
fi  a fare,come  s’è  detto,  vn  palco  a Mefler  Giouanni  Cornaro,  & alcune  cofe 
per  la  compagnia-delia  Calzaci  Sanlouino,  che  guidaua  la  fàbrica  di  Santo 
Spirito, gli  haueua  fatto  fare  difegni  per  tre  quadri  grandi  a olio, che  andati® 
no  nel  palco,accio  gli  conducefte  di  pittura-, ma  eflendolì  poi  partito  il  V afa 
rifurono  i detti  tre  quadri  allogati  aTiziano,che  gli  conditile  belliftìmi,per 
hauere  attefo  con  molt’arte  a fare  feortare  le  figure  aldifotto  inlu.  In  uno 
è Abraam, che  sacrifica  Ifaac.  Nell'altro  Dauir,che  fpicca  il  collo  a Golia,  e 
nel  terzo  A bel  uccifoda  Cainfuo  fratello.  Nel  medefimo  tempo  ritraile 
Tiziano  fe  ftelIo,per  lalciare  quella  memoria  di  fe  a i figliuoli.  E uenuto  l’an- 
no 1546.  chiamato  dal  Cardinale  Pamele  andò  a Roma, dotte  trouo  il  Vaia 
ri  che  tornato  da  Napoli,faceua  la  fala  della  Cancelleria  al  detto  Cardinale . 
perche  ertendo  da  quel  Signore  ftato  raccomandato  Tiziano  a elio  Vafati» 
gli  tenne  amoreuol  compagnia  in  menarlo  a uederc  le  cole  di  Roma . 

E coli  ripofato  che  fi  fu  Tiziano  alquanti  giorni, gli  furono  date  ftaze  in  Bei 
uedere, accio  mettelTe  mano  a fare  di  nuouo  il  ritratto  di  Papa  Paulo  intero, 
quello  di  Fàrncfc,e  quello  del  Duca  Ottauio, iquali  condufte  ottimamente, 
e con  molta  fodisfazione  di  que’Signori.  A perfuafionedc’quali  fece, per  do 
nate  al  Papa  vn  Chrifto  dal  mezzo  in  su,  in  forma  di  Ecce  Homo.  Laquale 
operaio  fulfe  che  le  cofe  di  Michelagnolo, di  Raffaello, di  Pulidoro>  e d’altri 
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Thatiedono  fatto perdete.o qualche altracagione,nonparueaipittori,tuf 
to  che  tulle  buon’opera.di  quell’eccellenza.che  molte  altre  fue,  e panicolar 
mente  i ritratti.  AndandoungiornoMichelagnolo.&ilVafartavedere 
Tiziano  in  Beluedere.uidero  in  vn  qttadro,che  allora  hauea  condotto  una 
femina  ignuda,figurata  per  vna  Danae,  che  haueua  in  grembo  Gioue  tras* 
formato  in  pioggia  d’oro, e molto, come  lì  fa  in  prelenza, gliele  lodarono . 
Dopo  partili  che  furono  da  lui.ragionandofi  del  fare  di  Tiziano  il  Buonar- 
ruoio  lo  comendo  a(l’ai,dicendo  che  molto  gli  piaceua  il  colorito  fuo,ela  ma 
filerai  ma  che  era  un  peccato, che  a Vinezia  non  s imparalle  da  principio  a 
difegnare  bene;e  che  nó  haueflono  que’pittori  miglior  modo  nello  (ludio . 
Conciofia(difl‘egli)che  fe  queft’huomo  fu  (le  puro  aiutato  dalTarce,  e dal  di 
fegno.comecdaHanatura.emaflìmamente  nel  contrafare  il  uiuo,non  fipo 
irebbe  far  piu, ne  meglio.liauendo  egli  btlliflìmo  fpirito,&  una  molto  uaga 
e uiuacc  maniera.  Et  in  (atti  cofi  è ueto.percioche  chi  non  ha  dileguato  as- 
iane ftudiato  cote  lecite  antiche,o  moderne.non  può  fare  bene  di  pratica  da 
le,  ne  aiutare  le  cofe,che  fi  ritran  no  dal  u iuo. dando  loro  quella  grazia,  e per 
fezzione,chedaTarte,fuori  dell’ordine  della  natura,laqua!efa  ordinammo 
te  alcune  parti  che  non  ton  belle . 

Partito  finalmenteTiziano  di  Roma, con  molli  doni  hauuti  da  que’Sig. 
e particolarmente.per  Pomponio  fuo  figliuolo, un  benefizio  di  buona  rena 
dita, fi  mite  in  cammino  per  tornare  a V inezia;  poi  che  Horazio  fuo  altro  fi- 
gliuolo hebbe  ritratto  Metter  Badila  Ceciliano  eccellente  fonatore  di  Vio- 
lone.che  fu  molto  brio’  upa,&  egli  fatto  alcuni  altri  ritratti  al  nuca  Guidobal» 
do  d’ Vi  bino.  E giunto  a Fiorenza.uedute  le  rare  cofedi  quella  città.rima- 
fe  (lupefatto,  non  meno.chehauefle  fatto  di  quelle  di  Roma.  Et  oltre  ciò, 
vili  tò  il  Duca  Co(ìmo,che  eraal  Poggio  a Caiano,  offerendoli  a fare  il  fuo  ri 
trailo.  Dichenon  ficuromoltosuaEccellenzaforfepei  non  far  torto  a 
tanti  nobili  artefici  della  fua  ci tta,c  dominio . 

Tiziano  adunque  arriuato  a Vinezia  fini  al  MarchefedelVafiovnaLocu 
zionefeofi  la  chiamaronojdi  quel  Signore  a fuoi  foldati . e dopogli  fece  il  ri 
trattò  di  Carlo  quinto,quello  del  Re  Carolici), e molti  altri.  E queftilauo- 
ri  finiti, fece  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  Nuoua  di  V inezia  in  vna  tauoietta 
vna  Nunziata . E poi  facendoli  aiutare  a 1 fuoi  gioitani,condu(le  nel  refetto 
rio  di  san  Giouanni,e  Polo  vn  Cenacolo, e nella  Chiefa  di  san  Saluadore  al- 
libar maggiore  una  tauola.doue  è un  Chrifto  trasfigurato  in  fui  monteTa 
bor.  & ad  un’altro  altare  della  medeftmaChiefa.unaNollra  Donna  annun 
ziata  dall’Angelo.  Ma  quelle  opere  ultime;  ancor  chein  loro  fi  veggiadél 
buono.non  fono  molto  (limate  da  lui,  e non  hanno  di  quella  perfczzione , 
chefiannoTaltrehiepitture.  E perche  fono  infinite  l’opere  di  Tiziano,  e 
tn  albinamente  i ritratti,  è quafiiropoffibile  fai  e dirotti  memoria. 

Onde  diro  (blamente  de’piu  fegnalati,ma  (euz’ordine  di  tempi, non  impor- 
tando molto  fapere  qual  tulle  prima, e qual  fatto  poi . 

Rinafle  piti  uolte,come  s’è  detto , Carlo  quinto , e ultimamente  fu  per  ciò 
chiamato  alla  corte.doue  lo  ritraile, fecondo  che  era  in  quegli  quafi  ultimi 
anni . E tanto  piacque  a quello  in  ui  ttifiìmo  Imperadcre  il  lare  di  Tiziano  , 
che  non  uolfe  da  che  prima  lo  conobbe  edere  ritratto  da  altri  pittori . 
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E ciafcuna  uolta,  chelodipinfehebbe  mille  scudid’orodi  donatiuo. 

F u da  Tua  Maefta fatto  Caualiere  con  prouilìone  di  scudi  dugéto  fopra  la  ca* 
mera  di  Napoli. 

Quando  Umilmente  ritraile  Filippo  Re  di  Spagna,  e di  etto  Carlo  fi* 
gliuolo,  hebbeda  lui;di  ferma  prouilìone  altri  scudidugento. 

Di  manieratile  aggiunticeli  400  allijoo.chehain  fui  Fódaco  dcTedefchi 
daSignori;Viniziani,ha  séza  faticarfi  fettecéto  scudi  fermi  di  prouifione  eia 
feunanno.  Del  quale  Carlo  quinto,  edi  elio  Re  Filippo  mandò  Tiziano  i 
ritratti  alSignor  DucaCofimo,chegli  hanellafua guardaroba. 

Ri  traffe  Ferdinando  Re  de  Romani, che  poi  fu  Impera tore,e  di  quello  tut- 
ti i figliuoli,cioè  Maffimiliano  hoggi  Imperatore,  & il  fratello . Ritraile  la 
Reina  Maria.  E per  l’Imperatore  Carlo;il  Duca  di  Safionia , quando  era  pii* 
gione.  Ma  che  perdimento  di  tempo  è quello?  Non  è fiato  quali  alcun  Si 
gnorc  di  gran  nome,nc  Principe, ne  gran  donna,che  non  fia  fiata  ritratta  da 
Tiziano,  ueramente  in  quella  parte  Eccellentiftìmo  pittore . 

Ritratte  il  Re  Francelco  primo  di  Francia,conie  se  detto,  Francefco  Sforza 
Duca  di  Milano,il  Marchefedi  Pefcar a,  Antonio  daLeua,MaflìmianoStani 
pa,il  Signor  GiouanbatiftaCaftaldo,& altri  infiniti  Signori,  parimente  in 
diuerfi  tempi, oltre  alle  dette,  ha  fatto  molte  altre  opere,  in  Vinezia  di  ordi- 
ne di  Carlo  quinto, fece  in  una  gran  tauola  da  altare  Dio  in  Trinità , dentro 
aun  trono, la  Noftra  Donna,e  Chrifto  fanciullo  con  la  colomba  lòpra.  Se  il 
campo  tutto  di  fùoco,per  Io  amore;&  il  padre  cinto  di  Cherubini  ardenti: 
da  vn  lato  è il  detto  Carlo  quinto,e  dall’altro  l’Imperatrice,  falciati d’un  pan 
no  lino,con  mani  giunte,in  atto  d’orare, fra  molti  fanti,  fecódo  che  gli  fu  co 
mandato  da  Cefare.  ilquale  fino  allora  nel  colmo  delle  vittorie,  cominciò  a 
inoltrare  d’hauere  animo  di  ritirarli, come  poi  fece  dalle  cofe  mondane,  per 
morire  ueraméte  da  Chri diano, timorato  de  Dio,c  difiderofo  della  propria 
falute . Laquale  pittura  ditte  aTiziano  l’Imperatore,  che  uolea  metterla  in 
quel  Monafterio,doue  poi  fini  il  corfo  della  fua  vita.  E perche  è cofarariflì 
ma  fi  afpetta,che  tolto  debba  ufeire  fuori  ftam  pata . 

Fece  il  medefimo  un  Prometeo  alla  Rcina  Maria,  ilquale  Ita  legato  al  Mote 
Caucafo , & è lacerato  dall’ A quila  di  Gioue.E  t vn  Sififo  all’inferno,che  por 
tavnfattbjeTizio  ftracciatodall’Auoltoio. 

E quelle  tutte  dal  Prometeo  infuori, hebbe  sua  Maefta,  Se  con  ette  un  Tan- 
talo della  medelìma  grandezza,  cioè  quanto  il  uiuo,in  tela,&  a olio. 

Fece  anco  vna  Venere,  & Adone,  che  fono  marauigliofi,ettendo  ella  uc- 
nurafi  meno  ,&  il  giouane  in  atto  di  uolerepartiredalei,  con  alcuni  cani  in 
torno  molto  naturali . 

In  una  tauola  della  medelìma  grandezza  fece  Andromeda  legata  al  fatto, 
e Perleo,  che  la  libera  dall’Orca  marina,  che  non  può  eflère  altra  pittura  pili 
uaga  di  quella-,  come  èanco  un’altra  Diana,  che  dandoli  in  vn  fonte  con  le 
fue  Ninfe,conuerte  Atteon  in  Ceruio. 

Dipmfè  parimente  un’Europa,  che  fòprail  Toro  patta  il  mare  . Lequali  pit- 
ture fono  appretto  al  Re  Catolico  tenute  molto  care,  perla  viuacità,  che  ha 
dato  Tiziano  allefigure  con  i colori  in  farlcquafi  uiue,  e naturali . 

<Maèben  vero, che  il  mododifare^che  tenneìn  quelle  ultime  è aliai  diferen 
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tc  dal  fare  Rio' da  gioitane.  Conciofia , che  le  prime  fon  condotte,  con  una 
certa  finezza, e diligenza  incredibile,  e da  «fiere  ueduteda  predo, e da  lonta- 
no . Et  quelle  ultime,  condottedi  colpi,  tirate  via  di  grofio,econ  macchie, 
di  maniera,  chedaprefiononfipofionouedere,edi  lontano  apparifeono 
perfette. 

E quello  modo  è fiato  cagione,  che  molti , uolendo  in  ciò  immirare,  & 
moftrare  di  fare  il  pratico,  hanno  fatto  di  goffe  pitture . E ciò  adiuiene,  per 
che  le  bene  a molti  pare, che  elle  fiano  fatte  fenza  fatica;  non  è coli  il  uero , e 
s’ingannano;  perche  fi  conolce,che  lono  rifatte , e che  fi  è ritornato  loro  aci 
dolio  con  i colori  tante  uolte,che  la  fatica  ui  fi  vede . 

E quello  modo  fi  fattoi  giudiziofo,  bello,  eftupendo,  perchefa  parere ui- 
ue  le  pitture, e fatte  con  grande  arte,  nalcondendo  le  fatiche . 
FeceultimamenteTizianoin  vn  quadro  alto  braccia  tre, e largo  quattro, 
Giefu  Chrifio  fanciullo  in  grembo  alla  Noftra  Donna,  & adorato  da’ Ma* 
gi , con  buon  numero  di  figure  d’un  braccio  Puna:  che  è opera  molto  vaga  p 
fi  come  è ancora  un’altro  quadro,  che  egli  Hello  ricauò  da  quello, e diede  ai 
Cardinale  di  Ferrara,il  vecchio  ♦ 

Vnaltra  tauola,  nellaqualefece  Chrifto  schernito  da  Giudei , che  è bellis- 
ma,  fu  polla  in  Milano  nella  Chiefa  di  santa  Maria  delle  Grazie  a una  cap- 
pella. 

Alla  Reina  di  Portogallo  in  un  quadro  fece  un  Chrifio  poco  minorerei 
uiuo , battuto  da  Giudei  alla  colonna , che  è bellifiìmo. 

In  Ancona  all’altare  maggioredi  san  Domenico  fece  nella  tauola  Chrifio  in 
Croce, -&  a piedi  la  Nollra  Donna,  san  Giouanni , esan  Domenico  belliflì- 
mi,cdi  quell’ultima  maniera  fatta  di  macchie,  come  fi  dille  pure  hora. 

E di  mano  del  medefimo  nella  Chiefa  de’  Crucicchieri  in  V inezia , la  tauo- 
la, che  è all’altare  di  san  Lorenzo,  dentro  al  quale  è il  Martirio  di  quel  san- 
to, con  un  cafamenro  pieno  di  figure,  esan  Lorenzo  a giacere  in  ifeotto  , 
mezzo  fopra  la  grata , fiotto  un  gran  fuoco , & intorno  alcuni , che  l*  accen- 
dono . 

E perche  ha  finto  una  notte,  hanno  due  Tementi  in  mano  due  lumiere, 
che  fanno  lume  doùe  non  arriua  il  riuerbero  del  fuoco,  che  è fotto  la  grata, 
cheèfpeflo,emoltoviuace. 

Et  oltre  ciò  ha  finto  un  lampo,  che  ucnendo  di  Cielo,  e fendendo  le  nntio- 
le,  uince  il  lume  del  fuoco,  e quello  delle  lumiere,  ftando fopra  al  Tanto , & 
aliai  tre  figureprincipali.  Etoltreai  detti  tre  lumi,  legenti,  che  ha  finto 
di  lontano  alle  fineftre  del  cafamento  hannoillumeda  lucerne,  e candele 
che  lorofono  vicine.  Et  in  fornirmi  tutto  è fatto  con  bell’arte,  ingegno,  e 
giudizio. 

Nella  Chiefa  di  san  SebaflianoalP  altare  di  san  Niccolo  è di  mano  dello 
fteflo  Tiziano  in  una  tauoletta  un  san  Niccolo  che  par  uiuo, a (edere  in  una 
Tedia  finta  di  pietra, con  vn  Angelo, che  gli  tiene  la  Mitria . 

Laquale  opera  gli  fece  fare  Mefler  Niccolo  Crafio  A uocato. 

Dopo  fece  Tiziano,  per  mandare  al  Re  Cattolico  una  figura  da  mezza 
cofcia  in  fu  d’una  santa  Maria  Madalena scapigliata;  cioècon  i capelli,  chele 
cafcano  fopra  le  fpalic,  intorno  allagola,e  (oprai!  petto. 
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mentre  ella  alzando  la  tetta  con  gl’occhifidì  al  Cielo  moftra  compunzione 
nel  rofiore degl’occhi,e  nelle  lachrime  dogliezza  de  peccati . Onde  muoue 
quefta  pittura  chiunche  la  guarda  eftremamente . E che  è piu, ancor  che  fia 
bellillima>non  muoue  a lalciuia,ma  a comiferazione.  Quefta  pittura, finita 
che  fu, piacque  tanto  a . . . Siluiogentil’huomo  Viniziano,chedo- 

nò  a Tiziano  per  hauerla  cento  lcudi,come  quelli,  che  fidiletta  fommamen 
te  della  pittura . La  doue  T iziano  fu  forzato  farne  un’altra, che  non  fu  men 
bella,per  mandarla  al  detto  Re  Catolico. 

Si  ueggionoanco  ritratti  di  naturaledaTiziano  un  Cittadino  Viniziano 
fuo  amiciftìmo  chiamato  il  Siniftri,&  un’altro, nominato  M.  Paulo  da  Fon 
te, del  quale  ritraile  anco  una  figliuola,che  allora  haueua,  belhilima  gioua- 
ne,chiamata  la  Signora  Giulia  da  Ponre,comare  di  elio  Tiziano,  efimilmeti 
te  la  Signora  Irene,vergine  bellidìma,letterata,mufica,&  incaminata  nel4di 
Legno . Laquale, morendo  circa  fette  anni  fono,fu  celebrata,  quali  da  tutte 
le  penne  degli  fcrittoti  d’Italia.  Ritraile  M.  Francefco  Filetto  oratore  di  fe 
lice  memoria, & nel  medefimo  quadro  dinanzi  a lui  un  fuo  figliuolo, che  pa 
reviuo,  llqual  ritratto  è in  cafa  di  Meller  Matteo  Giuftiniano  amatoredi 
quelle  arti, che  ha  fattoli  fare  da  Iacomo  da  Ballano  pittore  un  quadro,cheè 
molto  bellojfi  come  anco  fono  molte  altre  opere  di  elio  Badano,  che  sono 
{parie  per  Vinezia,e  tenute  in  buonpregio,emaflimamentepcr  cole  picco- 
le, & animali  di  tutte  le  forti . 

Ritraile  Tiziano  il  Bembo  vn’altra  uolra,cioè  poi  che  fu  Cardinale,il  Fra 
eaftoro,&  il  Cardinale  Accolti  di  Rauéna,che  1 ha  il  Duca  Cofimo  in  guar 
daroba.  Et  il  noftro  Danefe-scultorehain  Vineziain  cafafua  un  ritrattodi 
mandiTiziano,d’ungcntirhuomodacaDelfini,  Si  uededi  mano  del  me 
delimo  M.  Niccolo Zono  la  Rofta  moglie  del  gran  Turcho  d’età  d’an ni  Le- 
dici5, e Cameria  di  collei  figliuola  con  habiti,e  acconciature  bellillime . 

In  cala  M.  Francefco  Sonica,  A uocato,e  compare  di  Tiziano  è il  ritrattodi 
edo  M.  Francefco  di  mano  dell’iftedb,&  in  un  quadrone  grande  la  Noftra 
Donna,che  andando  in  Egitto,paredifccfadell’AfinOj  epoftafiafederefo* 
pra  vn  fado  nella  via  con  san  Giufeppoappredo,esan  Giouannmo,chepor 
ge  a Chrifto  fanciullo  certi  fiori,  colti  per  man  d’un’ Angelo  dai  rami  dun* 
albero, che  è in  mezzo  a quel  bolco  pieno  d’animali,  nel  lon  tano  del  quale  fi 
fta  l’Afino.palcendo . Laquale  pittura, che  è hoggi  graziofiflima,ha  polla  il 
detto  gentil’huomo  in  un  fuo  pa!azzo,che  ha  fatto  iPadoa  da  santa  Iuftina . 
In  cafa  d'un  gentil’huomo  de’Pifani  appredo  san  Marco  è di  mano  di  Tizia 
no  il  ritratto  d’una  gentil’donna  che  è cola  marauigliofa. 

A Monfignor  Giouanni  della  Cafa  Fiorentino,ilato  huomo  illuftre  per 
chiarezza  di  sàguc,e  per  lettere  a tempi  noftri , hauendo  fatto  un  bellilìimo 
ritratto  d’vnagentil’donna,che  amò  quel  Signor’  mentre  flette  in  Vinezia* 
meritò  da  luiellerehonoracocon  quelbellidimo  sonetto,che  comincia. 

Ben  ucgg’io  TIZIANO,  informe  noue 

L’idolo  mio^hcibcgl’occhidpre^c  gira.  Con  quello  che  fegue. 

Vltimamente  mandò  quello  pittore  eccellente  al  detto  Re  Catolico  vna 
cena  di  Chrifto  con  gl’Apoftoliin  un  quadro  fette  braccia lungo^he  fu  co- 
fa  di  ftraordinaria  bellezza. 
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Oltre  alle  dette  cofe.e  molte  altredi  minor’pregio.chehafatteqft’huo- 
mo,e  fi  lafciano  per  breuità.ha  in  cafa  l'inftafcritte  abbozzate, e cominciate. 

Il  Martirio  di  san  Lorenzo,  fimile  al  fopradetto.ilquale  difegna  mandare  al 
Re  Catolico:  vna  gran  tela.den  tro  laquale  è Chriflo  in  Croce.con  i Ladro- 
ni,&  1 Ctucifillori  a ballodaqttale  fa  per  Metter  Giouanni  d’Arna  et  vn  qua 
dro,che  fu  cominciato  per  il  Doge  Grimani.padredel  Patriarca  d’Aquilea. 

E per  la  fala  del  palazzo  grande  di  Brefcia,ha  dato  principio  a tre  quadri  gra 
di, che  uanno  negfornarncnti  del  palco;come  se  detto, ragionando  di  Chri 
ftofàno.e  d’vn  fuo  fratello, pittori  Brelciant . Comindiò  anco  molti  anni  fo 
no, per  Alfonfo  primo  Duca  di  Ferrara  un  quadro  d’ una  giouane  ignuda , 
che  s’inchina  a Minerua.con  un’altra  figura  a canto;&  un  mare,  doue  nel  15 
tano  è un  Nettunno  in  mezzo  fopra  il  fuo  carro,  ma  per  la  morte  di  quel  Si- 
gnore.per  cui  fi  faceuaqueft’opera  a fuo  capriccio, non  fu  finita,  e fi  rimafea 
Tiziano . Ha  anco  condotto  a buon  termine, ma  non  finito , un  quadro  do 
uè  Chriflo  appare  a Maria  Madalenanell’orto  in  forma  d’OrtolanOjdi  figt» 
re  quanto  il  naturale:  Se  cofi  un’altro  di  fimile  grandezza;  doue,  prefente  la 
Madunna,&  falere  Marie.Chnfto  morto  fi  ripone  nel  Sepolcro:  Se  un  qua 
dro  pari  mente  d’unaNoftra  Donna, che  è delle  buone  cofe,chefiano  in  ql- 
la  cala:ecome  se  detto  un  fuo  ritratto.che  da  lui  fu  finito.quattro  anni  fono 
molto  bello, e naturale . E finalmente  un  san  Paulo, che  legge,  mezzafigu- 
ra,che  pare  quello  ideilo  ripieno  di  Spirito  Santo, 

Quelle  dico  tutte  opere  ha  condotto, con  altre'molte,che  fi  tacciono,  per 
non  taftidire,infino  alia  fila  età  di  circa  fettanta  fei  anni.  E flato  Tiziano  là 
niflimo,e  fortunato  qtiant’alcun'altro  fuo  pari  fia  flato  ancor  mai.  e non  ha 
maihauutodaiCielifenonfauori.efelicità.  Nella  fua  caia  di  Vinezia  fo- 
no flati  quanti  principi, letterati, e galant’huomini  fono  al  (uo  tempo  andati 
ò flati  a Vinezia . perche  egli, oltre  all’eccellenza  dell’arte,è  flato  gentiliffimo 
di  bella  creanza, edolciilùm  cottomi, e maniere . Hahauutoin  Vineziaal- 
Clini  concorrenti, ma  di  non  molto  ualore.ondegl’ha  dipelati  ageuolmen* 
re  coll’eccellenza  dell'arte.e  fapere  trattenerfi.e  farli  grato  a i gentil’huomi- 
ni.  Ha  guadagnato  aflai.per  che  le  lue  opere  gli  fono  ftatebeniflimo  paga- 
te, mafarebbe  flato  ben  fatto, chein  quelli  fuoi  ultimi  anni,  non  hauelle  ia- 
uoratofenon  per  paflatempo,  per  nonfcemarficoll’opere  manco  buone,la 
riputazione  guadagnatali  negl’anni  migliori , e quando  la  natura  per  la  fua 
declinazione  non  tendeua  all’imperfetto . Quando  il  V afari  fcrittore  della 
prefenteftoriaful’annotjtSd.a  Vinezia  andò  a uifitare  Tiziano,  come  fuo 
amiciflimo.elo  trouò, ancorché  uecchiflimofulleicon  i pennelli  in  mano  a 
dipignere:  & hebbe  molto  piacere  di  uederc  l’opere  lue , e di  ragionare  con 
cflòìilquale  gli  fece  conofcere  Metter  Gian  MariaVerdezottigentil’huomo 
Veniziano,giouanepien  di  uirtu,amico  di  Tiziano, Se  aliai  ragioneuoledi 
fegnatore,e dipintore, come  moftro  in  alcuni  paefi  difegnati  daluibellifsi- 
mi . Ha  coftui  di  mano  di  Tiziano, ilquale  ama,&  oflerua  come  padre,  due 
figure  dipinte  a olio  in  due  nicchie,cioèun’Apol!o,&  una  Diana  . 

Tiziano  adunque  hauendo d’ottime  pitture  adornato  Vinezia,  anzi  tutta 
Italia.Sc  altre  parti  del  mondo  merita  edere  arnato,&  oileruato  da  gl’atteft- 
ci,&in  moltecofe  ammirato.  Si  imitato  ; come  quegli, che  hafatto,e  fa  tut- 

tauia 
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taniaoperedegned'infinitalode,edurerannoquantopuo  la  memoria  de- 

grhuorainiilluftri . 

Hora  fé  bene  molti  fono  flati  con  Tiziano,per  imparare,non  è però  gra- 
dc  il  numero  di  coloro,che  ueramente  fi  poflano  dire  Tuoi  difcepoli:  percio- 
che  non  ha  molto  infognatola  ha  imparato  ciafcuno  piu, e meno»  fecondo 
che  ha  faputo  pigliare  daH’oprc.fatte  da  Tiziano.  E flato  con  e fio  lui  bagli 
altri  vn  Giouanni  Fiamingho,che  di  figurc,cofi  piccole,come grandi, è flato 
aflai  lodato  maedro,cne  i ritratti  marauigliofo,come fi  uedein  Napoli,  do- 
ue  è uiuuto  alcun  ten!po,e  finalmente  morto . Furono  di  man  di  codui(  il- 
cheglidoueràin  tutti  i tempi  edere  d’honore)i  difegtii  dell’Anotomie,  che 
fece  intagliare,  e mandar’fuori  con  la  fuaopera,lecceHentilIimo  A ndrea  V cl 
(alio . Ma  quegli  che  piu  di  tutti  ha  imitato  Tiziano, e flato  Paris  Bondone, 
ilquale  nato  in  Treuiu  di  padre  Triuifano,e  madre  Viniziana , fu  condotto 
d’otto  anni  a Vinezia  in  cafa  alcuni  Tuoi  parenti . Doue, imparato  cheheb- 
begramatica,efattofìeccellentifIìmo  mufìco,andòa dare  con  Tiziano, ma 
non  ui  confumò  molti  anni  .percioche  uedendo  quell’  huomo  non  edere 
molto  uago  d’infegnare  a fuoi  giouani,anco  pregato  da  loro  fommamen  te, 
& inuitato  con  la  pacienza,a  portarfi  bene; fi  rifolue  a partirli , dolendofi  in 
fìnitaméte,che  di  q giorni  fufle  morto  Giorgionej  la  cui  maniera  gli  piaceua 
(òttimamente, ma  molto  piu  l’hauer  fama  di  bene,euolentieri  infegnare  co 
amorequello,chefapeua.  Ma  poi  che  altro  fare  non  fipoteua,fi  mife  Paris 
in  animo  di  volere  per  ogni  modo  feguitare  la  maniera  di  Giorgione. 

E coli  datoli  a lauorare,&  a contrafare  dell’opere  di  colui, fi  fece  tale , che  ué 
ne  in  boniflimo  credito.  Onde  nella  dia  età  di  diciotto  anni  gli  fu  allogata 
una  tauola  da  fard, per  la  Chieda  di  san  Niccolo  de’frati  minori . llche  hauc 
do  in  tefo  Tiziano,fece  tanto  con  mezzi,  e con  fauori , che  gliele  tolde  di  ma- 
no, o per  impedirgli, che  non  potefle  cod  todo  inoltrare  la  fua  uirtu,  o pure 
tirato  dal  diliderio  di  guadagnare  . 

Dopo  edendo  Paris  chiamato  aV icenza  a fare  una  doria  a firefeo  nella  log 
già  di  piazza,oue  d tien  ragione, & a canto  a quella, che  haueua  già  fatta  Ti- 
ziano del  giudizio  di  Salamoiando  ben  volentieri,  euifece  una  doria  di 
Noe  con  i dgliuoli,che  fu  tenuta, per  diligenza,e  difègno  opera  ragionalo  - 
le,enon  men  bella,che  quella  diTiziano.intanto  che  fono  tenute  amendue 
da  chi  non  fa  il  ucro,d’unamano  mededma.  Tornato  Paris  a Vtnezia, fe- 
ce a frefeo  alcuni  ignudi  a pie  del  ponte  di  Rialto,  per  lo  qual  faggio  gli  furo 
no  fatte  fare  alcune  facciate  di  cafeper  Vinezia.  Chiamato  poi  aTreuid,ui 
fece  dmilmente  alcunefacciate,&  altri  lauori,&:  in  particolare  molti  ritrat- 
ti,che  piacquero  affai . Quello  del  Magnifico  M.  Alberto  Vnigo,quello  di 
M.  Marco  Seraualle;diM.  FrancefcodaQtier,edcl  Canonico  Rouere,eMÓ 
(ìgnor  Alberti.  Nel  duomo  della  detta  città  fece  in  una  tauola  nel  mezzo 
della  Chiefa  ad  idanza  del  Signor  Vicario,la  natiuità  di  Giefu  Chrido:  &ap 
predo  una  redurezione  . In  san  Francefco  fece  un’altra  tauola  al  Caualiere 
Rouere.  vn’altra  in  san  Girolamo, & una  in  Ogni  Santi  con  uariate  tede  di 
santi>esante,e  tutte  belle, e uane  nell’attitudini,e  ne’uedimenti 
Fece  un’altra  tauola  in  san  Lorenzo, & in  san  Polo  fece  tre  cappelle . Nella 
maggiore  delle  quali  fece  Chrido, che  refufcita,grande  quanto  è il  viuo , & 

acca- 
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accompagnato  da  gran  moltitudine  d’Angeli.  nell’altra àlcùnffanti,c5  mol 
ti  Angeli  attornoje  nella  terza  Qicfu  Chrilto  in  una  nuuola,  con  la  Noftrà 
Donna, qhegli  prefentasan  Domenico,  lequali  tutte  opere  l’hanno  fatto 
co  nofcere  per  ualen  t’huomo,&:  amoreuole  della  fua  città . In  V inezia  poi* 
doue  quali  Tempre  è habitato , ha  Tatto  in  diuerfi  tempi  molte  opere . ma  la 
piu  beliate  piu  notabile, e digniflima  di  lode,che  facelle  mai  Paris,  fu  vna  Ilo 
ria  nella  Scuola  di  san  Marco  da  san  Giouanni,e  Polo;  nella  quale  e quando 
quel  pefeatore  prefenta  alla  Signoria  di  V inezia  l’anello  di  san  Marco , eoa 
vn  cafamento  in  profpettiuabellilIimo,intorno  alquale  fiede.il  fenato  eoa 
il  Doge.  In  frai  quali  senatori  fono  molti  ritratti  di  naturale  uiuaci,  e ben 
fatti  oltre  modo . la  bellezza  di  quell’opera , lauorata  coli  bene,  e colorita  a 
frefco,fu  cagione,cheegli  comincio  ad ellere  adoperato  da  molti  getti’  huo 
mini,  onde  nella  cafa  grande  de  Folchari  da  san  Barnaba  fece  molte  pitta- 
re,e  quadri, e fra  l’altre  un  Chrillo,che  fcefo  al  Limbo , ne  caua  i santi  Padri 
che  è tenuta  cola  Angolare . Nella  Chiefa  di  san  Iob  in  canal  Reio , fece  una 
bellifiima  tauola.  & in  san  Giouanni  in  Bragola  unl’ahra . & il  medefimo  a 
santa  Maria  della  Celefte,&  a santa  Marina.  Ma  conofcedo  Paris,  che  a chi 
uuole  ellere  adoperato  in  Vinezia  bilognafar  troppa  ferui  tu  in  cortegian- 
do  quefl:Q5e  quellojfi  rifolue,come  huomo  di  natura  quieto, e lòtano  da  ccr 
ti  modi  di  fare,adogni  occafione  che  uenille,andare  a lauorare  di  fuori  quel 
l’opere,che  innanzi  gli  mettertela  fortuna,(enza  hauerle  a ire  mendicando, 
perche  trasferitoli  con  buona  occafione  l’anno  i$$8.  in  Francia  al  feruizio 
del  Re  Francefco  gli  fece  molti  ritratti  di  dame,&  altri  quadri  di  diuerfe  pie 
ture.,  enei  medefimo  tempo  dipinfea  Monlignor  di  Guifa  un  quadro  da 
Chiefa  belliifimo,&:  uno  da  camera  di  Venece,eCupido. 

Al  Cardinale  di  Loreno  fece  vn  Chrillo  EcceHomoj&  un  Giouecon  Io,  e 
jmolte  altre  opere . Mandò  al. Re  di  Polloniiaun  quadro,  che  fu  tenuto  co- 
la beUidmia,oel  qualeera  Gioue  con  una  Ninfa . 

In  Fiandra  mandò  due  altri  bellillimi  quadri  > una  santa  Maria  Madalena 
nell’Eremo, accompagnata  da  certi  Angeli;#?  una  Diana,  chefilaua  con  le 
Tue  Ninfe  in  un  fonte.  I quali  due  quadri  gli  fece  fare  il  Candiano  Milane- 
fe  Medico  della  Reina  Maria, per  donargli  a fua  altezza. 

In  Auguftafeceincafade’Fuccheri  molceopere  nelloro  palazzo,  di  gran- 
diffima  importanza,  e per  ual.uta  di  tre  mila  feudi. 

. , ,E  nella medefima  ci  ttàfeceper  i Prineri , grand’huomini  di  quel  luogo , 
un  quadrone  gràde,  doue  in  prolpetriua  mile  tutti  i cique  órdini  d’archi  tet 
tura,  che  fu  opera  molto  bella . Et  un’  altro  quadro  da  camera,  ilquale  è ap 
predo  ilCardinaled’Augufla. 

In  Crema  ha  fatto  in  santo  Agoftinodue  tauole,in  una  delle  qualicri- 
trattoil  Signor  Giulio  Manfrone,per  un  san  Giorgio  tutto  armato , 

. Il  medefimo  ha  fatto  molte  opere  in  Ciuitale  di  Belluno,  che  fono  loda- 
le particolarmente  una  tauola  in  santa  Maria,  & un’  altra  in  san  Giofef, 
che  fono  bellirtìme. 

In  Genoua  mandò  al  Signor  Ottauiano  Grimaldo  un  fuo  ritratto  gran  - 
de  quanto  il  uiuo,e  beiliflìmo,  con  erto  un’altro  quadro  fimile  d’una  don 
nalafciuiflìma. 
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A ndàto  poi  Paris  a Milano, fece  nella  Chiefa  di  fan  Celfo  in  vna  tauola  alci! 
«e  figure  in  aria, ciòtto  un  bellidìmopaefe,  fecondo  che  fi  dice  a iftanza  del 
o.Carloda  Roma, e nel  palazzodelmedefimo,2.  grà  quadri  a olio.  In  uno 
Venere,c  Marte  lotto  la  rete  di  V ulcano;e  nell’altro  il  Re  Dauit,che  uede  laua 
re  Berfabe  dalle  ferue  di  lei  alla  fóte.Et  appreflo  il  ritratto  di  ql  S.  cqllo  della 
lìgnora  Paula  V ifcóti  lua  color te,&  alcuni  pezzi  di  paefi  nó  molto  gradi,ma 
belliflìmi . Nelmedefimo  tempo dipinfemoltefauoled’Ouidio  al  Marche 
le  d Adorga,cheleportòfecoin  Ifpagna. Similmente  al  Signor  Tommalo 
Marini  dipinfe  molte  còlè, dellequali  non  accade  far  menzione,  E quello 
balli  hauer  detto  di  Pai  is,ilqualéeflendo  d’anni  lettanra  cinquenne  da  co 
fua  comodità  in  cala  quietamente, & lauora  per  piacere  a richiella  d’ alcuni 
Principi, Se  altri  amici  Tuoi, fuggendo  la  coticorrenza,e  certe  uane  ambizio- 
ni per  non  édere offèloje  perche  non  gli  lìa  turbata  una  fua  fomma  tranquil 
lita,epace,da  coloro  che  non  uarino(comediceegIi)in  uerità,  ma  con  dop- 
pie uie,malignamen>e,e  con  ni  una  carità,  la  doueegli  è auezzo  a uiuerc  ferri 
plicemente,econ  una  certa  bontà  naturale,  enon  sa  fottilizzare,  neuiuere 
allutamente.  Ha  codili  ultimamente  condotto  vn  bellillìmo  quadro,  per 
la  Duchedadi  Sauoia,d’una  Venere  con  Cupidó,che  dormono  5 cudoditi 
da  un  ferito, tanto  ben  fatti, che  non  fi  pedono  lodare  a badanza. 

Mdqui  non  è da  tacere,<he  quella  maniera  di  pitcura,eheè  quali  difmes 
fa  in  tutti  gl’al-triluoghijf»  manticn  uiuad'al  sereniffimo  fenato  di  Vinezia, 
cioè  il  mufaico.  perciochedi  quedoc  dato  quali  buona  c prit,  ci  pai  Cagione 
Tiziano, ilquale^quanto  è dato  in  lui, ha  fiuto  opera  fempre  che  in  V inezia 
lia  efercitato,e  fatto  dare  honorate  prouifioni,a  chi  ha  di  ciò  lauorato . 
Onde  fono  date  fatte  diuerfe  opere  nella  Chiefa  di  san  Marco , e quafi  ririoi- 
uati  tutti  i uecchi,e  ridotta  queda  forre  di  pittura  a quelleccclléza , che  può 
edere, & ad  altro  termine,ch’ella  non  fu  in  Firenze,&  in  Roma  al  tempo  di 
Giotto,d‘Aledb  Baldouinetti,del  Ghirlandale  di  Gherardominiatcre. 

E tutto  che  fi  c fa  tto  in  Vinezia  è uenu  to  dal  difegno  di  Tiziano,  e d’altri  ec- 
cellenti pittoriche  n’hanno  fatto  dilegni  je  canoni  coloriti , accio  l’opere  fi 
conducellino  a quella  perfezzione,a  che  fi  ueggiono  codotte  quelle  del  por 
tico  di  san  Marco,  doue  in  una  nicchia  molto  bella  è il  giudizio  di  Salamo- 
ne,tanto  bello,che  non  fi  potrebbe  in  uerita  con  i colori  fare  altrimenti. 

Nel medefimo luogo èl’albero di  Nodra Donnadi manodi  Lodouico Rof 
fo, tutto  pieno  di  Sibilile  Profèti  fatti  d’unagentil  maniera,ben  commefla, 
£c  con  allai,e  buon  rilieuo  . Ma  niuno  ha  meglio  lauorato  di  qued’  arte  a té 
pi  nodri,che  VaIerio,&  Vincenzio  Zuccheri  Tnuifani.  dimanodcquali  fi 
ueggiono  in  san  Marco  diuerfe,e  molte  ftorie,  e particolarmente  quella  del 
l’Apocalidejnellaqualefònodintornoal  tronodi  Dioi  quattro  Euangeli- 
lli  in  forma  d’animali,»  fette  Candelabri,&  altre  molte  cofe,  tanto  ben  con- 
dottele guardandole  da  bado  paiono  fatte  di  colori, con  i pennelli  a olio  • 
oltra  che  fi  uede  loro  in  mano,&  appredo  qnadretti  piccoli  piene  di  figurec 
te  fatte  con  grandidima  diligenza. 

Intanto,che  paiono  non  dico  pitturerà  cote  miniate,  e pure  fono  di  pie 
tre  commede.  Vi  fono  anco  molti  ritratti,di  Carlo  quinto  Imperatore,  di 
Ferdinando  fuo  fratello, che  a lui  fucccdette  nell’imperio  j & MalEmilian-a 

figliuo- 
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figliuolo  di  eflo  Ferdinando,&  hoggi  Imperatore . Similmente  la  teda  del 
rilluftnflimo  Cardinal  Bembo,gloria  del  lecol  noflro , e quella  del  Magni- 
fico ....  fatte  con  tanta  diligenza,  e unione,  e talmente  accomos 
dati,  ìlumijle  carnale  tinted’ombre>el'altre  cole,  che  non  fi  può  uederme- 
glio,ne  piu  bell’opera  di  firmi  materia . E di  uero  c gran  peccato  che  quella 
arte  cccellentiflima  del  fare  di  Mufaico,  per  la  fua  bellezza, 6c  eternità,  non 
fia  piu  in  u(o  di  qucllo,che  è,e  che  per  opera  de’  principi , che  poflon  farlo  t 
non  ci  fi  attenda. 

Oltre  a i detti.ha  lauorato  di  Mufaico  i n sa  Marco  a concorrenza  de’  Zuc 
cheri  Bartolomeo  Bozzato,ilqualc  fi  è portato  aneli’  egli  nelle  fue  opc 
re  in  modo  da  douerne  edere  fempre  lodato.  Ma  quello  che  in 
ciò  farce  flato  a tutti  digrandilIìmoaiuto,èllata  la  pre- 
fcnza,e  gl’auuertimenti  di  Tiziano . Del  quale,  ol* 
tre  i detti, e molti  altri,è  ltato  ddcepolo,e l’ha 
aiutato  in  molte  opere  vn  Girola- 
mo (non  fa  il  cognome.)  se 
non  di  Tizia- 
no. 

Il  fine  della  vita  di  TiXiano  da  fador  pittore. 
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"Deferitone  deli  opere  eh  Iacopo  S anfanino  Scultorea 
Jiorenttno . 

Entre,  che  Andrea  Contacci  scultore  dalmonteSanfauino 
hauendogiaacquiftatoin  Italia, & in  Ifpagna  nome,  dopo  il 
Buonarruoto.delpiu  eccellente  scultore, & architetto, che  fo( 
fé  nell’arte, fi  ftaua  in  Firenze,per  fare  le  due  figure  di  marmo 
che  doueuano  porfi  lopra  la  porrà , che  uoita  alla  Mifericor* 
dia  del  Tempio  di  san  Giouannij  gli  fu  dato  a imparare  l’arte  delia  scultura 
rn  giouanetto  figliuolo  di  Antonio  di  Iacopo  Tatti,rlquale  ballettala  natii 
ra  dorato  di  grande  ingegno,&  di  molta  gratianelle  ccfe,chc  faceua di  rilie 
uo,perche  conofciuto  Andrea  quanto  nella  scultura  doudie  il  giouane  ue- 
nireeccellente>nQn  mancò  con  ogni  accuratezza  infognarli  tutte  quelle  co 
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(echepoteuano  farlo  conofcere  per  Tuo  difcepolo.  È cofi  amandolo  fom- 
mamenté,&  ingegnandofi  con  amorej  e dal  giouane  eflendo  pariméte  ama 
to, giudicarono  i popoli  che  douefle  non  pure  cffere  eccellete  al  pari  del  fuo, 
maefiro,  ma  che  lo  douefle  padare  di  gran  lunga . E fu  tanto  1 amore,  e bea 
nluolenza  reciproca  fra  quefli  quali  padre,e  tìgliuolo,che  Iacopo  no  piu  deL 
Tatta,ma  del  Sanfouino,  comincio  in  que  primi  anni  a edere  chiàmato>e  co 
fi  è flato, e Tara  Tempre.  Cominciando  dunque  Iacopo  a efercitare,  fu  taI-„ 
mente  aiutato  dalla  natura  nelle  cofe,cheeglifece,cheancora  che  egli  non; 

: molto  fludio.Sc  diligenza  ufade  taluolta  nell’operare , d uedeuanondime-r- 
no  i quello,ch  e faceua, facili  tà,dolce2za;grazia,&un  certo  che  di  leggiadro, 
moltograto  agli  occhi  degli  artefici,  in  tanto  che  ogni  Tuo  fchizzo>o  fegno,Q 
bozza  ha  Tempre  hauuto  unamouentia  & fierezza,chea  pochi  fcoltorifuo- 
le  porgere  la  natura . Giouò  anco  pur’  adai  all’uno,  &c  all’altro  la  pratica , e 
l’amicizia;  eh  e nella  loro  fanriulIezza,&poi  nella  giouentu  hebberoinfieme 
Andrea  del  Sarto,&  Iacopo  Sanfouino, i quali  feguitando  la  maniera  mede 
fima  nel  difegno,hebbero  la  medefimagrazianel  fared’uno  nella  pittura, 
l’altro  nella  scultura, perche  conferendo  infieme  i dubbij  dell’arte,  e facedo 
Iacopo  per  Andrea  modelli  di  figure,  s’aiutauano  l’un  1 altro  fommamente^ 

E checio  fia  uero,  ne  fafede  quello,  che  nella  tauola  di  san  Francefco  delle 
monachedi  nia  Pentolini  è un’san  Gicuanni  Euangelifta,  ilqualefu  ritratto 
da  un  belliffimo  modello  di  terra, che  in  quei  giorni  il  Sanfouino  fece  a con 
correntia  di  Baccio  da  monte  Lupo;pche  l’Arte  di  por’ santa  Maria  uoleua 
fare  una  flatua  di  braccia  quattro  di  bronzo  in  vna  nicchia.al  canto  di  Or’sa 
Michele, dirimpetto  a Cimatori,  per  laquale  ancora  che  Iacopo  facefie  pia 
beilo  modello  di  terra,  che  Baccio-,  fu  allogata  nondimeno  piu  uolentieri  al 
Mòtelupo,per  efler’uecchio  maeflro,cheal  Sanfouino,  ancoraché  tufleme 
glio  l’opera  Tua,  fe  bene  era  giouane.  ilqual  modello  c boggi  nelle  mani 
degl’heredi  di  Nanni  Vnghero,clieècofabellilfima,  alquale  Nanni  eflendo 
amico  allora  il  Sanfbuino,gli  fece  alcuni  modelli  di  putti  grandi  di  terra,  8c 
d’una  figura  d’un’  san  Niccola  da  Tolentino,i  quali  fumo  fatti  l’uno , &c  Pai 
tro  di  legno  grandi  quanto  il  uiuo.  con  aiuto  del  Sanfouino,epofli  alla  cap- 
pella del  detto  Tanto  nella  Chiefa  di  santo  Spirito . Eflendo  per  quelle  cagio 
ni  conofciuto  Iacopo  da  rutti  gl’artefici  di  Firenze,e  tenuto  giouane  di  bel* 
lo  ingegno,  & ottimi  coflumi  ; fu  da  Giuliano  da  san  Gallo,  architetto  di 
Papa  tulio  fecondo, condotto  a Roma  con  grandiflìma  fàtisfazione filar  pcio 
che  piacendogli  oltre  modo  le  flatueantiche,che  fono  in  Beluedere,fi  mifca 
difegnarle,onde  Bramante  architetto  anch’egli  diPapalulio,  che  allora  te- 
neuail  primo  luogo,ehabitaua  in  Beluederejuiflode’difegni  di  quello  gk> 
uane;&  di  tondo  rilieuo  uno  ignudo  a giacere  di  terrai  che  egli  haueuafat* 
tOjilquale  teneua  un’uafò  per  un  calamaio  :gli  piacque  tanto , che  lo  prefea 
fauorire,&  gliordinò,chedouefleritrar’di  cera  grandeil  LaocoontedlqHa 

- le  faceua  ritrarre  anco  da  altri, per  gettarne  poiunodi  bronzo , cioè  da  Zae- 

- xheriaZachi  da  Volterra,  Alonfo  Berugetta  Spagnolo,  Seal  uecchiodaBo 
logna,i  quali, quando  tutti  furono  finiti  Bramante  feceuederha  RafraelSa 
zio  da  Vrbino, per  fapeiechi  fi  filile  di  quattroportato  meglio.  Ladouefu 

giudicato  da  Raffaello  che  il  Sanfouino  cofi  giouane  liquefi  e pailato  ruttigli 
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altri  di  gran  lunga,onde  poi  per  coniglio  di  Domenico  Cardinal  Grimani, 
fu  a Bramante  ordinato  che  fi  douefle  fare  gittate  di  bronzo  quel  di  Iacopo» 
e coti  fattala  forma,&  gettatolo  di  metaIlo»uenne  bcmflimo.  Ladoue  ri- 
fletto,& datola  al  Cardinale  lo  tenne  fin’che  uifle  non  men  caro  che  fefus- 
fe  l’antico . E ucncndo  a mortc,come  cofa  rarillima  lo  lafciò  alla  Signoria  fe 
reniflìma  di  Vinezia , laqualc  hauetidolo  tenuto  molti  anni  nell'armario 
della  fala del  Confìglio  dc’Dicci,lo  donò  finalmente  Tanno  1 534. 
al  Cardinale  di  Lorcno,cheloconduflein  Francia.  McntrechcilSanfbui- 
ho  acquiflando  giornalmente  con  li  (ludij  dell’arte  nome  in  Roma,  era  in 
molta confiderazione,infermandofi  Giuliano  da  san  Gallo, ilqualc  lo  tene- 
ua  in  cala  in  Borgo  uecchio  , quando  parti  di  Roma,per  uenirc  a Firenze  in 
cefte,e  mutare  aria;gli  fu  da  Bramate  trouata  una  camera  pure  in  Borgo  vec 
chio  nel  palazzo  di  Domenico  dalla  Rouere  Cardinale  di  san  Clemente, do 
ue  ancora  alloggiaua  Pietro  Perugino,ilquale  in  quel  tempo,per  Papa  Giu- 
lio , dipigneua  la  uol  ta  della  camera  di  Torre  Borgia, perche  hauendo  uifto 
Pietro  la  bella  maniera  del  Sanfouino.gli  fece  fare  per  fe  molti  modelli  di  cc 
ra,&  fra  gli  altri  un  Chrifto  deporto  di  Croce  tutto  tondo,  con  molte  fcale» 
Se  figure, che  fu  cofa  bellirtìma.  Ilqualc  infieme  con  Taltre  cofedi  quella  lor 
te, e modelli  di  varie  fantafie,furono  poi  raccolte  tutteda  M.  Giouanni  Gad 
di,  efonohoggi  nelle  fue  calè  in  Fiorenza  alla  piazza  di  Madonna.  Quelle 
fte  colè  dico  furono  cagione  che’l  Sanlouino  pigliò  grandillìma  pratica  con 
maeftro  Luca  Signorelli,  pittore  Corion  eie, con  Bra  marnino  da  Milano,có 
^Bernardino  Pincurichio,có  Cefare  Cefariano,che  era  allora  in  pregio  p ba- 
ttere comen  tato  Vitruuio:&  con  molti  altri  famofi,e  begli  ingegni  di  quella 
età.  Bramante  adunque defiderando,che’l  Sanfouino  filile  noco  a Papa  Iu- 
^iojordino  di  fargli  aconciare  alcune  anticaglie.  Onde  egli  melfoui  mano 
’moftrònelralIettarletantagrazia,&diligenza>che,l  Papa,e  chiunque  le  uid 
degiudicò, che  non  fi  potelìe  far  meglio,  lequali  lode , pche  auanzalle  fe  ftef 
fo,ìpronarono  di  maniera  il  Sanfouino,che  datofi  oltra  modo  alli  ftudij,  ef- 
iendo  anco  gentiletto  di  compiellìone,  con  qualche  trafordine  addollodi 
quelli, chefanno  i giouani  s’amalò  di  maniera,  che  fu  forzato  per  lalute  del- 
la uita  ritornare  a Fiorenza,douegiouandoli  l’aria  natiua,Taiutod’efler’gio 
uanc,&  la  diligcntia,&  cura  de’Medici,guari  del  tutto  in  poco  tempo.per  lo 
che  paruc  a Meller  Piero  Pittijilquale  procurarla  allora, che  nella  facciata,  do 
ueè  formolo  di  Mercato  Nuouo  in  Frenze  fi  douefle  fare  una  Noflra  Don- 
na di  marmo:  cheeflendo  in  Fiorenza  molti  giouani  ualenti,  & ancora  mac 
ftri  uecchi,fi  douefle  dare  quel  Iauoro  a chi  di  quefti  faceflc  meglio  un  mo- 
dello . La  doue  fattone  fare  uno  a Baccio  da  Montelupo,  un’altro  aZacche- 
naZatij  da  V olterra,che  era  anchegli,il  medefimo  anno , tornato  a Fioren 
za,un’altro  a Baccio  Bandinelli,&  un’altro  al  San(ouino:pofti  in  giudizio,fu 
da  Lorenzo  Credi  pittore  eccellente, &perfona  di  giudizio, & di  bontà  dato 
Thonore,&  l’opera  al  Sanfouino, & coli  dagTaltri  giudici, artefici.  Se  interi  - 
denti,  ma  fe  bene  gli  fu  perciò  allogata  quella  opera,  fu  nondimeno  indu- 
giato tan  to  a prouedergli.e  condurgli  il  marmo, per  opera,  & inuidia  d’ A uc 
rardo  da  Filicaiajilquaìc  fauoriua  gràdemétcil  Bandinello,  &odiaua  il  Sa 
fouino,che  veduta  qlla  lunghezza, tu  da  altri  Cittadini  ordinato, che  doues 
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fefarévno  degl’Apoftoli  Hi  marmo  gradi  che  andauano  nella  Chiefadisata 
! Maria  del  Fiore,  onde  fatto  il  modello  d’un  san  Iacoponlqùale  modello  hcb 
I be  , finito  che  fu  l’opera,  Mefter  Bindo  Altouiti  , comincio  quella  figura, 

! & contiriouando  di  lauorarla  con  ogni  diligentia,&  ftudio,  la  conduflcafi 
: ne  tanto  perfettamente, che  ella  è figura  miracolofa,e  moftra  in  tutte  le  par- 
I ti  edere  fiata  lauorata  con  incredibile  ftudio, e diligetiamepanni,  nelle  brac 
j eia, e mani  traforate, & condotte  con  tant’arte,&:  con  tanta  grazia,  che  noti, 
ji  fi  può  nel  marmo ueder’ meglio.  onde  il  Sanfouino  moftroinche  modo  fi 
Jl  lauorauano  i panni  rraforati,hauendo  quelli  condotti  tanto  fòttilmente , 8C 
j fi  naturali, che  in  alcuni  luoghi  ha  campato  nel  marmo  la  groftezza  che  1 na 
i turale  fa  nelle  pieghe,&  in  fu  lembi, e nella  fine  deuiuagni  del  panno:  mo- 
I do  dificile,e  che  uuole gran  tempo, e pacienza  a uolere,  che  riefea  in  modo, 

! che  moftri  la  perfezzione dell’arte,  laquale  figura  è fiata  nell’opera  da  quel 
tempo  che  fu  finita  dal  Sanfouino  fin*  a l’anno  1565.  nel  qual  tempo,del  mele 
! di  Dicembre  fu  meda  nella  Chiefa  di  santa  Maria  del  Fiore,  per  honorarela 
uenuta  della  Reina  Giouannad’Auftriajmogtie  di  don  Francefcode  Medi 
ci  Principe  di  Fiorenza, e di  Siena.  Doueè  tenuta  cofa  raridìma,  infiemeco 
glialtri  Apoftoli  pured.i  marmo,fatti  a concorrentia  da  altri  artefici,  come 
s e detto,nelle  uite  loro. 

Fece  in  quefto  tempo  medefimotper  Metter  Giouanni  Gaddi  una  Vene» 
re  di  marmo  in  furun  nicchio,belliflìma,fi  come  era  anco  il  modello  che  era 
in  cafa  MeflTer  Francefco  Montenarchi, amico  diqueftearti,egli  mando  ma 
le  per  l’innundatione  del  fiume  d’Arno  l’anno  ijjS.Fece  ancora  un  putto  di 
ftoppa,&  un  Cecero  bellidìmo  quanto  fi  può,di  marmo,per  il  medefimo  m. 
Giouanni  Gaddi  con  molt’al tre  cole, che  fono  in  cafa  fua>& a Mefter  Bindo 
Altouiti, fece  fare  un  camino  di  spela  grandiflìma,tutto  di  macigno  intaglia 
to  da  Benedetto  età  Rouezzano, che  fu  pofto  nellecafefuedi  Firenze:  doue 
al  Sanfouino  fece  fare  una  ftoria  di  figure  piccole  per  metterla  nel  fregio  di 
detto  camino, con  Vulcano, & altri  Dei,chefti  cofa  rariflìma:  mamoltopitl 
begli  fono  due  putti  di  marmo  che  erano  fopra  il  fornimento  di  quefto  ca» 
minoji  quali  teneuano  alcune  armedelli  Altouiti  in  mano  j i quali  ne  fono 
fiati  leuatidal  Sig.don  LuigidiToledo,chehabitala  calàdi  detto  M.Bindoj 
& porti  intorno  a una  fontana  nel  fuo  giardino  in  Fiorenza  dietro  a frati  de 
Semi . Due  altri  putti  pur  di  marmo  di  ftraordinaria  bellezza  fono  di  mano 
del  medefimo  in  cafa  Giouanfrancefoo  Ridolfi,i  quali  tengono  fimilmcntc 
un’arme . Le  quali  tutte  opere  feciono  tenere  il  Sanfouino  da  tutta  Fioren- 
za, & da  quelli  dell’arte  eccellen  tiffimo,e  graziofo  maeftro.per  lo  che  Gioua 
ni  Bartolini,hauendo  fatto  murare  nel  fuo  giardinodi  Guaifonda  una  cafot 
ta,uolfe  che  il  Sanfouino  gli  faceffe  di  marmo  un  Bacco  giouinetto , quanto 
il  uiuo,perche  dal  Sanfouino  fattone  il  modelio,piacque  tanto  a Giouanni > 
•che  fattogli  confegnare  il  marmo, Iacopo  lo  comincio  con  tanta  uoglia,  che 
lauorando  nolana  con  le  manbecol’ingegno.studiòdico  quell’ opera  di  ma 
niera,per  farla  perfetta,che  fi  mife  a ritrarre  dal  uiuo,ancor  chefuiledi  ver» 
no  un  filo  garzone, chiamato  Pippo  del  Fabbro,  facendo  (lare  ignudo  buo- 
na parte  del  giorno.  Ilquale  Pippo  farebbe  riufeito  ualente  huomo, perche 
fi  storzaua  con  ogni  fatica  d’imitare  il  macero» 
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Ma  ò Tulle  Ioftafe-nudo,econ  la  tefta /coperta  in  quella  rtagiotie,o  purè  il 
troppo  Eludiate, e patir  difagi  non  fu  finitoli  Bacco,cheegli  impazzò,  infili 
la  maniera-dei  fare  1 attitudini, & lo  moftrò , perche  un  giorno  che  pioucua 
dirottamente,chiamando  il  Sanfouino  Pippo , & egli  non  rifpondendo , lo 
uidde  poi  falito  fopra  il  tetto  in  cimad’un  camino  ignudo,  che faceual’atti- 
: tudi ne  del  fuo  Bacco,  altre  uolte  pigliando  lenzuola,  o altri  panni  grandi,  c 
squali  bagnatile  gli  recaua  adolTo  all’ignudo,come  furte  un  modello  di  terra 
o cenci, Racconciarla  le  pieghejpoi  falendo  in  certi  luoghi  Urani, Se  arrecan 
'doli  in  attitudini  hor  d una,hor  d’altra  maniera,  di  Profeta,  d’ A portolo,  di 
soldato, o d altro,fi  faceua ritrarre, ftando Cofi  lo fpazio di  due  hore , lènza 
fauellare,e  nó  altriméti,che  fe  furte  ftaro  u'najftatua  imobile.Molte  altre  fimi 
li  piaceuoli  pazzie  fece  il  pouero  Pippojma  fopra  tutto  mai  nó  fi  potèdimen 
•ticare  il  Bacco,che  hauea  fatto  il  Sanfouino,fe  non  quando  in  pochi  anni  fi 
mori . Ma  tornando  alla  ftatua,condotta  che  fu  a fine  fu  tenuta  la  piu  bella 
.opera, che  furte  mai  fatta  da  rnaeftro  moderno  ; attefo  che’l  Sanfouino  mo- 
ftroin  erta  una  difficulta,non  piu  ufata, nel  fare  fpiccato  intorno  intorno  vn 
òraccio  in  aria  che  tiene  una  tazza  del  medefimo  marmo  traforata  tra  le  di- 
ta,tan.to  fottilmente  che  fe  ne  tien  molto  poco, oltre  che  per  ogni  uerfo,  e ta 
to  ben  difporta,Se accordata  quella  attitudine, & tanto  ben  proporzionate  a 
& belle  le  gambe, & le  braccia, attaccate  a quel  torfo,che  pare  nel  uedcrlo,Se 
toccarlo  molto  piu  Limile  alla  carne.  In  tanto  che  quel  nomechegl’ha,da 
chi  lo  uede  fogli  conuiene;8e  ancor  molto  piu . Queft’opera  dico, finita  che 
fu;mentre  che  vide  Giouanni,fu  uifitata  in  quel  cortiledi  Guaifonda  da  tur 
ti  i terrazzani, e forertieri,e  molto  lodata . 

Ma  poi  effendo  Giouan  ni  morto,  Gherardo  Bartolini  fuo  fratello,  la  do- 
nò al  Duca  Cofimo,ilquale  come  cofa  rara,  la  tiene  nelle  fue  danze  con  al- 
tre belhllime  ftatue,che  ha  di  marmo.  Fece  al  detto  Giouan  ni  un  Crocifif- 
fo  di  legno  molto  bello,che  è in  cafa  loro, e molte  cole  antiche , Se  di  man  di 
Michel.  Hauedolì  poi  l’anno  1514.  a fare  un  ricchifli.  apparatolo  Fiorenza, 
per  la  uenuta  di  Papa  Leone  X.  fu  dato  ordine  dalla  Signoria^  da  Giuliano 
de’Medici,che  fi  facertero  molti  archi  trionfali  di  legno  indiuerfi  luoghi  del 
1?  città.  Ondeil  Sanfouino,non  folo  feceidifegnidi  molti;  ma  tolfe  in  corri 
pagnia  Andrea  del  Sarto, a fare  egli  fterto  la  facciata  di  santa  Maria  del  Fio- 
re,tutta  di  legno, con  ftatue,e  con  iftorie,Se  ordine  d’architettura-, nel  modo 
apunto, che  farebbe  ben  fatto, ch’ella  ftelle , per  tome  uia  quello , che  vi  è di 
componimcnto,Se  ordine  Tedefco . perche  mertoui  tnano(per  non  dire  ho 
ra  alcuna  cofa  della  coperta  di  tela, che  per  san  Giouanni, Se  altre  fcfte  folen 
ridirne  foleua  coprire  la  piazza  di  santa  Matia  del  Fiore,  Se  di  erto  san  Gioua 
ni,ertendofi  di  ciò  in  altro  luogo  fauellato  a baftauza)dico,  che  fotto  quelle 
tende  haueua  ordinato  il  Sanfouino  la  detta  facciata  di  lauoro  corinto;  Se 
che  fattala  a guifa  d’arco  trionfale, haueua  meflo  fopra  un  grandifiìmoimba 
Lamento, da  ogni  banda  le  colonne  doppie, con  certi  nicchioni  fra  loro,  pie^ 
ni  di  figure  tutte  tonde , che  figurauano  gl’Apoftoli  re  fopra  erano  alcune 
ftorie  grandi  di  mezzo  rilieuo, finte  di  bronzo,  di  cofe  del  uecchio  teftamen 
to  . Alcune  delle  quali  ancora  fi  ueggiono  lungarno  in  cafa  de’  Lanfredini* 
S opra  feguicauano  gl’architraui, fregia  Se  cornicioni^cherifaltauano,  Se  ap 
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; predo  uari j,e bellillimi  frontespizij . Negl’angoli  poi  degl’archi,  nelle gros- 
fezze,efotto,  erano  (Ione  dipinte  di  chiaro  leuro  di  mano  d’Andrea  delSar 
1 to,e  bellifsime . E in  Comma  quella  opera  del  Sanfouino  fu  tale , che  ueggcn 
dola  Papa  Leone  dilfir,che  era  un  peccato,che  coli  fatta  nonfullela  uera  fac- 
ciata  di  quel  Tempio,che  fu  cominciata  da  Arnolfo  Tedefco.  Fece  il  mede 
fimo  Sanfouino  nel  detto  apparato  per  la  uenuta  di  Leone  X.  oltre  la  detta 
1 facciata,un  cauallo  di  tondo  rilieuo, tutto  di  terra,e  cimatura.  Copra  un  baia 
mento  muratojin  attodi  faltare,&  con  una  figura  lotto  di  braccia  noue . 
Laquale  opera  fu  fatta  con  tanta  brauura,efierezza,che  piacque,  e fu  molto 
lodata  da  Pp.  Leone,  onde  elfo  Sàlouino  fu  da  Iacopo  Saluiatimenatoabx 
tiare  1 piedi  al  Pp.che  gli  fece  molte  carezze.Partito  il  Pp.  di  Firéze,&  abboc 
catofi  a Bologna  con  ilReFranceCco  primo  di  Francia,  fi  rifolue  tornarlenc 
a Firenze,  onde  fu  dato  ordine  al  Sanfouino,  chefacefieun  arco  trionfale  al 
la  porta  san  callo,  onde  egli  non  dilcordando  punto  da  le  medefimojo  con» 
dulie  limile  all’al  tre  co  Ce  che  haueua  fatte,  cioè  bello  amarauigIia,pienodi 
: ftatuc,c  di  quadri  di  pitture  ottimamente  lauorati . Hauendopoi  delibera 
to  sua  Santità  che  fi  facefie  di  marmo  la  facciata  di  san  Lorenzormentre  che 
s’aspettaua  da  Roma  Raffaello  da  V rbino,-&  il  Buonarruoto;  il  Sanfouino 
i d’ordine  del  Papa,fece  un  dilegno  di  quella . ilquale  piacendo  aliai  ne  fu  fat 
! tofare  da  Baccio -d’ Agnolo  un  modello  di  legno  bellillimo.  E in  tanto  haué 
i don  e fa  t to  om’ak  ro  i 1 Buonarruoto,fualui,& al  Sanfouino  ordinato, che  an 
i dalfero  a Pietra  Santa.  Doue  hauendo  trouati  molti  marmi;  ma  difficili  a co 
durfi,perfono  tanto  rempo,che  tornati  a Firenze  trouarono  il  Papa  partito 
| per  Roma,  perche  andatigli  amendue  dietro  con  i loro  modelli, ciafcuno  da 
| perfe,giunle  apunto  iacopo,quando  il  modello  del  Buonarruoto  fimoftra 
i uaasuaSantitàin  Torre  Borgia,  ma  non  gli  uennefatto  quello  che  fi  penfa 
i uà.  percioche,doue  credeua  di  douere  almeno  fiotto  Michelagnolo  far  parte 
; di  quelle  fiatile, cheandauano  in  dettaopera,  hauendoghene  fatto  parole  il 
i Papa,e  datogliene  intenzione  Michelagnolo, s’auidegiunto  in  Roma  che  ef 
I fo  Buonarruoto  uoleua  eflere  foio . T uttauia,effendofi  condotto  a Roma  , 

; per  non  tornacene  a Fiorenza  in  uanoj  fi  rifolue  fermarli  in  Roma,  e quiui 
attendere  alla scultura,&archirettura.  E coli  hauendo  tolta  a fare  per  Gio 
uanfrancelco  Martelli  Fiorentino  una  Noftra  Donna  di  marmo , maggiore 
i del  naturarla conduflebellifiima  col  putto  in  braccio.  E fu  polla  fopravn 
altare  dentro  alla  porta  principale  di  santo  Agoftino, quando  s’entra  a man , 
ritta.  Il  modello  di  terra  della  quale  ftatua  donò  al  Priore  di  Roma  de’  Sal- 
uiati,che  lo  pofe  in  una  cappella  del  fuo  palazzo, lui  canto  della  piazza  di  sa 
Piero  al  principio  di  Borgo  nuouo.  Fece  poi, non  paffb  molto  per  la  cappel- 
la che  haueua  fatta  fare  il  Reuerédiflimo  Cardinale  Albonrenfe, nella  Chic 
fa  delli  Spagnuoli  in  Roma,fopra  l’altare, una  Ih  tua  di  marmo  di  braccia  4. 
oltramodolodatiilima.d’un’san  Iacopo,iIqualehauna  mouétia  molto  gra 
tiolà,&  è condotto  con  perfettione,  ócgiuditio,  onde  gli  arecò  grandi- 
flìma  fama;&  mentre  che  faceua  quelle  ffatue,  fece  la  pianta,  & model- 
lo, e poi  cominciò  a fare  murare  laChiefa  di  san  Marcello  de’frati  de  Set- 
ui, opera  certo  bclliflìma . Et  feguitando  d’effere  adoperato  nelle  cofe  d’ara 
chitettura,fece  a Mcffer  Marco  Cofcia  una  loggia  bclliflima  folla  ftrada  che 

Iliii 
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ua  a Roma,a  Ponte  Molle  nella  uiaAppia,pcr  la  compagnia  del  Crocififlo  i 
<lella  Chiefa  di  san  Marcello  un’Crocitìflo  di  legno  da  por  rare  a proceftione 
molto  gratiofo,&  per  Antonio  Cardinale  di  Monte,  cominciò  una  gran  fab  ! 
brica  alla  fua  uigna,tuor  di  Roma  in  ful’acqua  vergine.  E forfè  è di  mano  ; 
di  Iacopo  un  molto  bel  ritratto  di  marmo,di  detto  Cardinal  uecchio  di  M6 
re,che  hoggi  è nel  palazzo  del  Signor  Fabiano  al  Monte  san  Sauino  fopra  la 
porta  della  camera  principale  di  sala,  fece  fare  ancora  la  cala  di  Meller  Luigi  !■ 
Leoni  molto  comoda,&inBanchiun’palazzo,cheèdallacafade  Gaddi,il 
quale  fu  poi  compero  da  Filippo  Strozzijche  certo  è comodo,e  bellilfimo,& 
con  molti  ornamenti.  Eflendofi  in  quello  tempo,  col  fauore  di  Papa  Leo-  \ 
ne  leuato  fu  la  natione  Fiorentina, a concorrentia  de  Tedelchi,  Se  delli  Spa- 
gnuoli,&  de  Franzeiì,  i quali  haueuono  chi  finito,&  chi  cominciato  in  Ro 
ma  le  Chiefe  delle  loro  nazioni,&quellefatte,adornate,  e cominciate  a vii-  : 
ziare  folennemente,haueua  chiefto  di  poter  fare  ancor’efla  una  Chiefa. 

Di  che  hauendo  dato  ordine  il  Papa  a Lodouico  Capponi , allora  Confòlo 
della  natione.  fu  deliberato,chedietro  Banchi  al  principio  di  ftrada  lidia  in 
falla  riua  del  Teucre, lì  facelfe  una  grandillìma  Chiefa, e li  dedicalle  a sa Gio 
uanni  Batiftajlaquale, per  magnificenza, grandezza, fpefa,ornamenti, e dife  | 
gno,quel!adi  tutte  l’altre  nazioni  auanzalle.  Concorrendo  dunque  in  fa- 
re difegni  per  queft’opera,Raftaelloda  Vrbino,  Antonio  da  san  Gallo,&Bal 
dallarre  da  Siena,6: il  Sanfouino;ueduto  che  il  Papa  hebbe  i difegni  di  tutti» 
Iodò,come  migliore, quello  del  Sanfouino,per  hauere  egli  oltre  all*  altre  co 
fe  fatto  fu  quattro  canti  di  quella  Chiefa,p  ciafcuno  una  tribuna,  &c  nel  mez 
zo  una  maggiore  tribuna,hmile  a quella  pianta, che  Seballiano  Setlio,  pole 
nel  fuo  fecondo  libro  di  architettura,  laonde  concorrendo , col  uolere  del 
Papa  tutti  i capi  della  natione  Fiorentina,con  molto  fauore  del  Sanfouino, 
fi  cominciò  a lodare  una  parte  di  qlla.Chiefa  lunga  tutta  11.  canne. Ma  non 
ui  ellendo  fpatio,e  udendo  pur  fare  la  facciata  di  detta  Chiefa  in  fulla  dirit- 
tura delle  cafe  di  ftrada  Iulia, erano  neceflitati  entrare  nel  fiume  del  Teuerc 
almeno  quindici  canne,  ilche  piacendo  a molti, per  eftere  maggiore  spefa,et 
piu  fuper  ba  il  far  e i fondamenti  nel  fiume,  si  mifemanoafarli,e  uifpefero 
piu  di  quaranta  mila  fcudi,chc  farebbono  badanti  a fare  la  meta  della  mura 
glia  della  Chiefa.  Intanto  il  Sanfouino  che  era  capo  di  quella  fabbrica,  men 
tre  che  di  mano  in  mano  fi  fondaua,cafcò,&  fattofi  male  d’importanza, fi  te 
ce  dopo  alcuni  giorni  portare  a Fiorenza,per  curarli,  lafciando  a quella  cu- 
rajComes’èdettOjper  fondare  il  refto  Antonio  da  san  Gallo.  Ma  non  andò 
molto,chehauendo,per  lamorte  di  Leoneperdutolanationeuno  apoggio 
fi  grande, & un  Principe  tanto  fplendido,fi  abandonò  la  fabrica,per  quanto 
duro  la  uita  di  Papa  Adriano  V I.  poi  creato  Clemente , per  feguitare  il  rae- 
defimo  ordine,e  difegno.fu  ordinato  che  il  Sanfouino  ritornafte,&feguita( 
fe  quella  fabrica,nel  medefimo  modo  che  l’haueua  ordin ata  prima,  e cofi  fu 
iimeflo  mano  alauorare.  &in  tantoegliprefeafarelafepolturadel  Cardi 
naie  d’Aragonia,&quella  del  Cardinale  Aginenfe,&  fatto  già  cominciare  a 
Jauorarei  marmi  per  gliornamenti:& fatti  molti  modelli  per  le  figure, hauc 
ua  già  Roma  in  poter  fuoj&  faceua  molte  cofe  per  tutti  quei  signori  impor 
un  tifiime. 

Quando 
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| Quando  Dio  per  cadigo  di  quella  città>e  per  abadare  la  fupefbia  dell/  habi- 
3 tatoridiRoma  ,permidechc  uenifle  Borbone  con  refcrcito afe»  giochili 
Maggio  1517.  e chefude  meflo  a faccho,e  ferro,e  fuoco  tutta  quella  città  ;* 
Nella  quale  rouina,oltre  a molti  altri  belli  ingegni, che  capitarono  male,  fa 
1 forzato  il  San/ouino  a partirli  con  fuo  gran  danno  di  Roma,  & a fuggirli  ih 
Vinczia,per  indi  padare  in  Francia  a feruigi  del  Re,doueeragia  datochia- 
1 mato.  Ma  trattenendoli  in  quella  città,  per  prouederfi  molte  colè, diedi 
: tutte  era  fpogliato,  e metterli  a ordine  , fu  detto  al  Principe  Andrea  Griti, 
i ilquale  era  molto  amico  alle  uirtu,che  quiui  era  Iacopo  Sansouino.  onde  ve 
nuto  in  deliderio  di  parlargli, perche  a punto  in  quegiorni  Domenico  Cac 
dinaie  Grimani  gli  haueua fatto  intendere,  che’l  Sanfouino  farebbe  flato  a 
propolito  per  le  cupole  di  san  Marco,  lor’Chiefa  principale, Iequali»&  dal  fo 
damerò  debole, &dalla  uecchiaia,e  da  edere  male  incatenate,erano  tutte  aj> 
te,&  minacciauano  rouina:  lo  fece  chiamare . E dopo  molte  accoglienze,c 
I lunghi  ragionamenti  hauuti,gli  dide.che  uoleua,e  ne  lo  pregaua,  che  ripa- 
radealla  rouina  di  quedeTribunejilchepromifeil  Sanfouino  di  fare,  e ri- 
mediami, e coli  prefo  a fare  qued’opera,ui  fece  mettere  mano;  & accomoda 
to  tutte  l’armadure  di  drento,&  fatto  trauate,a guifa  di  delle , puntellò  nel 
cauo  del  legno  di  mezzo  tutti  i legni,che  teneuano  il  cielo  della  Tribunale 
: con  cortine  di  legnami  le  ricinfc  di  drento,in  guila,che  poi  di  fuora , & con 
catene  di  ferro  dringendole,&:  rinfìancandole  con  altri  muri,  & dilètto  fa- 
cendo n uoui  fondamenti  a piladri, che  le  reggeuanode  fortificò,  & alìcurò 
per  fempre . Nel  che  fare  fece  llupire  Vinezia,e  rellare  fodisfatto,non  pure 
il  Gritti,e  che  fu  piu,a  quello  sereniflìmo  senato,rendè  tanta  chiarezza  della 
uirtufua,cheedendo  (finita lopera)morto .il  Protomaedrode  signori  Pro 
curatori  di  san  Marco,che  è il  primo  luogo,che  danno  quei  signori  agli  in— 
gegnieri,  & architetti  loro, lo  diedero  a lui  con  la  cafa  folita,&  con  prouifio- 
ne  adai  conueniente . 

La  doue  accettatolo  il  Sanfouino  ben  uolentieri,&  fermato  l’animo,  di- 
: uenne  capo  di  tutte  le  fabbriche  lorojeon  fuo  honore,&  commodo.  Fece  du 
: queprimamente,la  fabbrica  publica  della  Zeccha,  laquale  egli  difegnò,  Se 
/parti  dentro  con  tanto  ordine,&  comodità,  per  feruitio , e comodo  di  tanti 
manifattori, che  non  è in  luogo  nelluno  un’Erario,tanto  beneordinato,  ne 
con  maggior  fortezza  di  quello  j ilquale  adornò  tutto  con  ordine  ruftreo» 
molto  bello,  ilquale  modo  no  fi  elfendo  ulàto  prima  in  quella  città, refe  ma- 
rauiglia  adai  a gli  huomini  di  quel  luogo . Per  lo  che  conofciuto  l’i  ngegno 
del  Sanfouino  edere  per  feruitio  di  quella  ci  ttà,atto  a ogni  loro  bifogno , lo 
feciono  attendere  molti  anni  alle  for  tificationi  dello  dato  loro . Ne  padò 
molto,che  feguito  per  ordine  del  Configlio  de  Dieci, la  bellidìma,&  ricchis 
lima  fabrica  della  Libreria  di  san  Marco  incontro  al  palazzo  della  signoria , 
con  tanto  ordine  d incaglio, di  corniciai  colonne,capitegli,&  mezze  figure 
per  tutta  Topesche  c una  marauiglia.  E tutto  fi  è fatto  fenzarifparmio  niu 
no  di  fpefa;  onde  coda  i tifino  a hoggi  cento  50.  mila  ducati,  Se  è'tenuto  moU 
1 to  in  pr  egio  in  quella  città  per  edere  piena  di  ricchidìmi  pauimen  ti,  di  duc- 
: chi, & di  dorie,perle  fale  di  quel  luogo  -,&fcalepub!iche  adornate  di  uarie 
pitture,  come  s’è  ragionato  nella  uita  di  Batida  Fràco,  oltre  a molte  altre  bel 
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le  comodila, bricchi  ornamenti  che  ha  nella  entrata  della  porta  principale# 
che  rendono, & maeflà,&:grandezza,moftrando  la  uirtu  del  Sanfouino.  iU 
qual  modo  di  fare  fu  cagione  che  in  quella  città, nella  quale  in  fino  all’  hora 
non  era  entrato  mafmodo  fefìon  di  fare  le  cale, e i palazzi  loro  con  un  mede 
fimo  ordì  ne  feguitando  Tempre  ciafcuno  le  medefi  me  cofe, con  lamedefima 
mifura,&  ufanza  uecchia:  fenza  uariare  fecondo  il  fito,che  fi  truouauano,  o 
fècódo  la  comodità , fu  cagione  dico, che  fi  cominciaflero  a fabricare  có  nuo 
ui  difegni,&  migIioreordine,lecofepubliche,elcpriuate.  Et  il  primo  pa- 
lazzo,che  facefle  fu  quello  di  M.  Giorgio  Cornaro,cofa  bellifiima,&  fatta  c6 
comodi, &:  ornamenti  condecenti, di  fpefa  di  feudi  fettanra  mila  . Da  che 
mofiovn’altrogentirhuomo  da  ca  Delfino,  ne  fece  fare  al  Sanfouino  un’al- 
tro minore  con  fpefa  di  trenta  mila  feudi, lodatifIìmo,&  bèlliflìmo . E dopo 
fece  quello  del  Moro  con  spefa  di  uenti  mila  feudi, che  fu  fimilmente  molto 
lodatoi&apprdfomoltialtridi  minore  fpefa  nella  citrà,e  nel  contado. 

In  tanto  chefi  può  dire  quella  Magnifica  città  hoggi  per  quanta, e qualità 
di  fon  tuofi,e  bene  intefi  edifizij  rifplendere,&  edere  in  quella  par  tequcllo 
ch’eirè,per  ingegno, indtiftria, e uirtu  di  Iacopo  Sanfouino,  che  perciò  meri 
tagrandiffima  laude,  Edendocon  quefleopere  è dato  cagione,  che  i gen- 
til’huomini  Viniziani  hano  condotta  l’architettura  moderna  nella  loro  cir— 
tà,percioche  non  fòloui  fi  è fiuto  quello,  che  è pattato  perle  fue  mani,  ma 
molte, anzi  infinite  altre  cofe,che  fono  date  condotte  da  altri  maeftri,  che  la 
fono  andati  ad  habitare,  & hannoui  magnifiche  cofe  operato. 

Fece  ancora  Iacopo  la  fabrica  della  loggia  della  piazza  di  san  Marco  d’ordi- 
ne Corin  to,che  è a piedi  del  campanile  di  detto  san  Marco,  con  ornamento 
ricchillìmo  di  colonne,&  quattro  nicchie,  nelle  quali  fono  quattro  figure 
grandi  quanto  il  naturale  di  bronzo,e  di  femma  bellezza.  Et  fu  quefl’opera 
quafi  una  bellidìma  bafa  al  detto  campanile,ilquale  è largo  da  pie, una  delle 
faccie  piedi  55.  che  tanto  in  circa  è l’ornamento  del  Sanfouinoj  & alto  da  ter 
ra,fino  alla  cornice, doue  fono  lefineflre  delle  campane  piedi  160.  dal  piano 
di  detta  cornice  fin’  all’altra  difopra,doue  è il  corridore,fono  piedi  25.  & Tal 
tro  dado  difopra  è alto  piedi  28.  e mezzo.  Et  da  quello  piano  dal  corridore 
fino  alla  Piramide  pignia,o  pun  ta,che  fe  la  chiamino, fono  piedi  60  in  cima 
della  quale  puntai!  quadricello,fopra  ilquale  pofa  l’Angiolo  è alto  piedi  fei. 
E il  detto  A ngiolp,che  gira  è alto  dieci  piedi , di  maniera  che  tutta  l’altezza 
Uiene  ad  ettere  piedi  192. 

Diede  ancora  il  difegno,&r  condufle  per  la  scuola, o uero  fraternità,  e co* 
pagnia  della  Mifericordia,la  fabrica  di  quel  luogo  grandillìma,cdi  spefa  di 
150. mila  feudi.  Rifece  la  Chiefa  di  san  Francefco  della  Vigna,  doue  ftanno 
i frati  dezoccoli,operagrandilfima,ed’importanza.  Neper  quello,  mentre 
che  ha  attefo  a tante  fabriche  ha  mai  reflaio,che  per  fuo  diletto  non  habbia 
fatto  giornalmente  operegrandittìme,&  belle  di  scultura,  di  marmo,  & di 
brózo.  sopra  la  pila  dtll’acqua santa  nefrati  della  Cagrandeèdi  fua  mano 
una  flatua, fatta  di  marmo  per  un  san  Giouanni  Batifla,  molto  bella,  e loda- 
ti film  a. 

A Padoua  alla  cappella  del  santo  è una  floria  grande  di  marmo , di  mano 
dd  medefimojdi  figure  di  mezzo  rilieuo  belhllìme,  d’un  miracolo  di  santo 
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Antonio  di  Pacloua, laquale  in  quel  luogo  è {limata  aliai . All  entrare  delle 
liliale  del  palazzo  di  san  Marco  fa  tuttauia  di  marmo  informa  di  due  giganti 
libelli ffimi,di  braccia  fitte  l’uno, u n Nettunnp  ,&  un  Marte.  Moilrandple 
dorze.clie  ha  inrcrra,&  in  mate  quella  sercnitEma  Republica. 
l|Fece  una  bellilllma  ftatuad'un  Èrcole  al  Duca  di  Ferrara.  & nella  Chiefa  di 
1 s.  Marco  fece  q.ftoriedi  brozodi  mezzo  rilieuo.alte  un  braccioli  righe  vno 
li  e mezzo, per  mettere  a un  pergamo, con  i flotte  di  quello  E uangeliita, tenute 
iimoltoin  pregio  per  lauarieta  loro.  Etfppralaportadelmedefimosa  Mar 
i|  co  ha  fatto  una  Nofìra  Donna  di  marmo  grande  quanto  il  naturale,  tenuta 
; cofa  bellillima, l:  alla  porta  della  sagre  diadi  detto  loco, e di  fua  mano  la  por 
H tadibronzo,diuifa  in  due  parti  be'lillime,e  con  i flotte  di  GiefuChriflo,  tur 
I te  di  mezzo  rilieuo,e  ! auo tate  eccellenti  duri  am  cruci  & foprala  porta  dello 
Arfenale  hafatto  una  beliiiliina  Noilra  Donna  di  marmo,che  tieneil  figlio 
i]  lo  in  collo.  Eequali  tutte  opere  non  (òlo  hanno  illuftrato,  & adornato  ql- 
la  Republica,ma  hannofattoconoiceregiornalmenteil  Sanfouino.perec- 
cellentiffimo  artefice,  &:  amare,  &honorare  dalla  magnificenza,  e liberalità 
di  que’signori;  e parimenteda  glabri  artefici.referendofi  a lui  tutto  quello 
di  scultura,&  architettura  che  è dato  in  quella  città  al  fuo  tempo  operato. 

E nel  uero  ha  meritato  l’eccell.  di  Iacopo  di  edere  tenuta  nel  primo  grado  in 
quella  città,  fra  gl 'artefici  del  difeguote  che  la  fua  uirtufia  data  amata,  & 
oderuata uniuerfalmente da inobili.e dai  plebei  .percioche  oltre  all' altre 
cofe.cgli  ha.comes’è  detto, fatto  col  fuo  fapere , egiudizio  , che  fi  è quafi  del 
tutto  rinouata  quella  cttcà,&  inparato  il  itero,  e buon  modo  di  fabticare . 

Ma  fe  ella  ha  riceuuto  da  lui  bellezza,  & ornamento  ; egli  all’incontro  è 
da  lei  dato  molto  benificato . Conciofia.che  oltre  all’altre  co(e,egli  è muti 
to  in  eda,  da  che  prima  ui  andò  infino  all’età di.78.anni  faniffimo.e  gagliar 
do.  egli  ha  tanto  conferito  l'aria, e quel  Cielo.chenon  nemoftrain  un  cer- 
to modo piuchequaranta.  Ethaueduto.eueded’un  fuo uirtuofidimo  fi- 
gliuolo,huomo  di  lettere, due  nipoti  un  mafchio,&  vnafemminasanidìmi, 
e belli, con  fomma  fua  contentezza.  E che  c piu,uiue  ancorafelicidìmamen 
ity&i  con  tutti  que  co  modi,  & agi, che  maggiori  può  hauere  un  par  tuo. 

Ha  Tempre  amato  gl’artefici:& in  particolare  è dato  amicidìmo  deH’eccell.  e 
famofo  Tiziano;come  fu  anco,mentre  uifle, di  M. Pietro  Aretino,  per  lequa 

li  cofe,ho  giudicato  ben  fattole  bene  uiue.fare  di  lui  queda  honorata  me- 
moria. e malTimamentCjChe  h oggi  mai  c per  far  poco  nella  fcnl  tura. 

Ha  hauuto  il  Satollino  molti  dilcepoli  in  Fiorenza  Niccolo  detto  il  Tribolo, 
come  se  detto:  tl  Solosmeo  da  Settignano.che  fini  dalle  figure  grandi  infuo 
ri,tuttalafepolturadi  marmo, che  a Monte  Calino, do  uc  è il  corpo  di  Piero 
de’Medici  che  affogò  nel  fiume  del  Garigliano.  Similmente  è flato  fuo  difee 
polo  Girolamo  da  Ferrara, detto  il  Lombardo,  del  quale  s Sragionato  nella 
vita  di  Benuenuto  Garofalo  Ferrarefe;&:  il  quale, & dal  primo  San(òuino,et 
da  quello  fecondo  ha  imparato  l’arte  di  m ani er a , efi, e o It r e ?U e cofe  d i Lore- 
xo,dtlle  quali  fi  èfauellato:  & di  marmo,  & di  bronzo , ha  in  Vinetia  molte 
opere  lauorato . Coflui  fe  bene  capito  fotto  il  Sanfòuino  d età  di  trenta  an- 
ni,con  poco  difegnojancora  che  h.iuelle  innanzi  lauorato  di  {cultura  al- 
4unecofe,efTendopiu  toflohuon^o  diletterei  di  cor  teglie  (cultore, atteie 
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nondimeno  di  maniera, che  in  pochi  anni  fece  quel  profitto, che  fi  uede  nel- 
le fue  opere  di  meizo  rilieuo,che  fono  nelle  fabriche  della  Libreria , & log- 
gia del  campanile  di  san  Marco , nelle  quali  opere  fi  portò  tanto  bene , che 
potè  poi  fare  da  fe  folo  le  fiatile  di  marmo, e i Profèti  che  lauorò>comc  fi  dille 
alla  Madonna  di  Loreto. 

Fu  ancora  difcepolo  del  Sanfòuino  Tacopo  Colonna, che  mori  a Bologna 
già  trenta  anni  fono  lauorando  un’opera  d’importanza.  Coftui  fece  in  VU- 
nezia  ncllaChiefa  di  san  Saluadore  un  san  Girolamo  di  marmo  ignudo, che 
fi  uede  ancora  in  una  nicchia  intorno  all’organo,che  fu  bella  figura, & moI=» 
to  Iodata;&  a santa  Crocedella  Giudecca  fece  un’  Chrifto , pure  ignudo  di 
marmo, che  moftra  lepiaghe,con  bello  artifizio;&  parimente  a san  Giouan 
ni  nuouo, tre  figure, santa  Dorotea,santa  Lucia,& santa  Catherina.  Et  in  sa 
ta  Marina  fi  vede  di  fu  a mano  un  cauailo  con  un  Capitano  armato  fopra,  le 
quali  opere  poflono  fiate  al  pari  con  quante  ne  fono  in  Vinezia. 

In  Padoua  nella  Chiefa  di  san  to  A n ionio, fece  di  fiuccho  detto  fan  to , e san 
Bernardino  ueftiti . Della  medefima  materia  fece  a Mcfier  Luigi  Cornarci 
vna  Minerua,una  V enere,&,una  Diana,maggiori  del  naturale, e tutte  ton- 
de. Di  marmo, un  Mercurio,c  di  terra  cotta  un  Marzio  ignudo, egiouinet 
to,che  ficaua  vna  fpinad’un  piejanzi,moftràdo  hauerlacauata,  tiene  có  una 
mano  il  pie, guardando  la  ferita,&  con  l’altra  pare  che  uoglia  nettare  la  feri» 
ta  con  un  panno,  laquale  opera, perche  è la  migliore, che  mai  facefle  coftui,  1 
difegnail  detto  Meffer  Luigi  farla  gettare  di  bronzo.  Almedefimo  fece  un* 
altro  Mercurio  di  pietra,ilqualefupoi  donato  al  Duca  Federigo  di  Man  to- 
ua. 

Fu  parimente  difcepolo  del  SanfbuinoTiziano  da  Padoua,scultore,iIqua 
le  nella  loggia  del  campaniledi  san  Marco  di  Vinetia,fcolpi  di  marmo  alcu- 
ne figurettej& nella  Chiefa  del  medefimo  san  Marco  fi  uede  purdaluifcoi' 
pito,&  gettato  di  bronzo  un  bello,egran  coperchio  di  pila  di  bronzo,  nella 
cappella  di  san  Giouanni . Haueua  coftui  fatto  la  ftatua  d un  san  Giouan- 
ni, neiquale  fono  i quattro  Euangelifti,e  quattro  fiorie  di  san  Giouanni  co 
bello  artifizio,per  gettarla  di  bronzo  : ma  morendoli  d’anni  trentacinque, 
rimafeil  mondo  pnuod’uneccell.  e ualorofo  artefice.  E di  mano  di  coftui 
la  uolta  della  cappella  di  santo  Antonino  da  Padoua,con  molto  riccho  par- 
cimento  di  fiuccho.  Haueua  cominciato  per  la  medefima  un  ferraglio  di  ci 
que  archi  di  bronzo, che  erano  pieni  di  ftorie  di  quel  santo,  con  altre  figure 
di  mezzo,e  baffo  riheuo:  ma  rimale  anco  quefto,per  la  fua  morte  imperfetto 
c per  difeordia  di  coloro,che  haueuano  cura  di  farla  fare.Et  n’erano  già  fia- 
ti gettati  molti  pez^i, che  riufeiuano  bellitìlmije  fatte  le  cere  per  molti  altri . 
Quando  coftui  fi  mori,e  rimafe  per  le  dette  cagioni  ogni  cofa  adietro . li  me 
defimo  Tiziano, quando  il  V alari  fece  il  già  detto  apparato,per  i Signori  del 
la’compagnia  della  Calza  in  Canareio,fece  in  quello  alcune  ftatue  di  terra , 
e molti  termini.  E fu  molte  uolte  adoperato  in  ornamenti  di  scene,  teatri, 
archi, & altre  cole  limili, con  fuo  molto  honorejhauédo  fatto  cofè  tutte  pie- 
ne d’inuenzioni, capticele  uarietà;e  fopra  tutto  con  molta  preftezza . 

Pietro  da  Salo  fu  anch’egli  difcepolo  del  Sanfòuino.  dchauendo  durato  I 
a in  tagliare  fogliami  infino  alla  fua  età  di  creta  anni,  finalmcte  aiutato  dai  Sa 
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louinO,che  gl’infègnc>,fi  diede  a fare  figure  di  marmo . Ne!  che  fi  compiac- 
que,e ftudio  dimaniera,chein  dueannifaceuadafe.  come  ne  fanno  tede  al 
cune  opere  aflai  buone,chedi  fua  mano  fono  nella  tribuna  di  san  Marco. 

& la  ftatua  d’un  Marte  maggiore  del  naturale, che  è nella  facciata  del  palazzo 
publico.  laquale ftatuaè in  compagniadi  trealtredi  manodi buoni  artefi- 
ci.fece  ancora  nelle  ftanze  del  Configlio  de  X.  due  figure,una  di  mafchio,et 
fai  tra  di  femina,in  compagnia  d’altre  due  tatte  dal  Danefe  Caranco,fcultorc 
di  fomma  lode.  iiquale,come  fi  dira, fu  anch’egli  difcepolo  del  Sanfouino. 
Lequali  figure  fono  per  ornamento  d’un  camino.  Fece  oltre  ciò, Pietro  tre 
figure  che  fono  a fanto  Antonio  maggiori  del  uiuo,  & tutte  tonde  , efono 
vnaGiuftitia,unaFortezza,ela  ftatua  d’un  Capitano  generale  dell  armata 
Vinitiana,condotte  con  buona  pratica.  Fece  ancora  la  ftatua  d unaluftitia 
che  ha  bella  attitudine, &c  buon  difegno,pofta  fopra  una  colonna  nella  piaz 
za  di  Murano,&  un’altra  nella  piazza  del  Rialto  di  Vinezia,  per  loftegno  di 
quella  pietra, doue  fi  fanno  i bandi  publici , che  fi  chiama  il  Gobbo  di  Rial- 
to . lequali  opere  hanno  fatto  coftui  conofcere  per  bonifiìmo  fcultore . 

In  Padoua nel SantofeceunaTetidemolto bella,  & un  Bacco, che prieme 
vn  grappol  d’uua  in  una  tazza,&  quefta, laquale  fu  la  piu  dificile  figura , che 
mai  facefle,&  la  migliore,morendo  lafsò  a fuoi  figliuoli,  che  1 hanno  anco- 
ra in  cafa,per  renderla  a chi  meglio  conofcerà,e  pagherà  le  fatiche, che  in  qi 
la  fece  il  loro  padre. 

Fu  parimente  difcepolo  di  Iacopo  Aleftandro  VittoriadaTrento,fculto 
re  molto  eccellente,&  amiciflìmo  degli  ftudij,ilquale  con  belliflimamanica 
ra  ha  moftro  in  molte  cole  che  ha  fatto,cofi  di  ftuccho,come  di  marmo,  ui- 
uezza  d’ingegno, e bella  maniera,e  che  le  lue  opere  fono  da  e fiere  tenute  iti 
pregio . E di  mano  di  coftui  fono  in  V inezia  alla  porta  principale  della  Li- 
breria di  s.  Marco  due  feminone  di  pietra  alte  palmi  io.  l’una,  che  fono  mol 
to  belle, gratiofe,&  daefler  molto  lodate.  Ha  fatto  nel  Sato  di  Padoua  alla  fo 
poltura  Con  terina  quattro  figure,duoi  fthiaui,o  uero  prigioni  con  una  Fa- 
ni a,8c  una  Tetis, tutte  di  pietra, 8c  uno  Angiolo  piedi  x.  alto , ìlquale  e ftato 
i porto  fopra  il  campanile  del  Duomo  di  Verona , che  e molto  bella  ftatua , 8c 
in  Dalmantia,mandò  puredi  pietra, quattro  A portoli  nel  duomo  di  Treual 
ti  cinque  piedi  l’uno.fece  ancora  alcunefigured’argento  per  la  fenda  di  san 
Giouanni  Euangelifta  di  V inetia,moltegratiole,lequali  erano  tutte  di  ton- 
do rilieuo,&  un  san  Teodoro  d’argento  di  piedi  due,  tutto  tondo,lauoro 
di  marmo  nella  cappellaGrimana  a san  Sebaftiano  due  figure,ahe  tre  piedi 
l’una,&  apreflofece  una  Pietà, con  due  figure  di  pietra  tenute  buone, che  Co 
no  a san  Saluadore  in  Vinetia . Fece  un  Mercuri© al  pergamo  di  palazzo  di 
sin  Marco,cherifponde  {oprala  piazza,tenuto  buona  figura. 

Et  a san  Francefoo  della  Vigna,fece  tre  figure  grande  quanto  il  naturale, tilt 
te  di  pietra, molto  belle, gratiofe,&  ben  condotte  , santo  Antonio , san  Se- 
baftiano,& santo  Rocco, & nella  Chiefa  de  Crocichieri  ,-fece  di  ftucco  due 
figure  alte  lei  piedi  l’una,pofte  all’altare  maggiore,molto  belle , delia  me 

defima materia  fece,comegias’è detto, tutti  gli  ornamenti,  che  fono  nelle 
volte  delle  fcale  nuoue  del  palazzodi  san  Marco, con  «ari  partimenti  di  ftrx 
chi, doue  Batifta  Franco, dipinfe  poi  ne  uaniydoue  fono  le  ftorie,le  figure, Se 

le  grot- 
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le  gtottefchecheui  fono . Parimente  fece  Alertandro  quelle  delle  (cale  de! 
la  Libreriadi  san  Marco,tutteoperedigran  fattura:  & ne’ frati  minori  una 
cappella, & nella  tauola  di  marmo,che  èbellillìma, egrandiilima,l>AHun* 
rione  della  Noftra  Donna  di  mezzo  nlieuo,con  cinque  figurone  abaflo,  che 
hanno  del  grande,  e fon  fatte  con  bella  maniera, graue,&  bello  andare  di  pa 
ni,e  condotte  con  diligentia.  Lequali  figure  di  marmo  fono  san  leronimo 
san  Giouanbatifta,san  Pietro,  santo  Andrea»  e san  Lionardo,  alte  fei  piedi 
runa,e  le  migliori  di  quante  opere  ha  fatto  infin’a  hora . Nel  finimento  di 
quella  cappella  fui  frontefpitio,fono  duefigure  pure  di  marmo,  molto  gra* 
tiofe,  c alte  otto  piedi  l’una . il  medefimo  Vittoria  ha  fatto  molti  ritratti  di 
marmo,e  bellilììme  tefte,&  fomigliano,cio  è quella  del  Signor  Giouanbati 
fla  Feredo,pofla  nel'aChiefa  di  santo  Stefano,quella  di  CamilloTreuifano 
Oratore,pofta  nella  Chiefadi  san  Giouanni,e  Polo, il  clarifsimo  Marcamo 
nio  Gnmani>anchegli  pollo  nella  Chiefa  di  san  Seballiano:  & in  san  Gimi- 
gniano  il  Piouano  di  detta  Chiela . Ha  parimente  ritratto  MelTer  Andrea 
Loredano,M.  Priano  da  Lagie,  & dua  fratelli  da  Ca  pellegrini  Oratori,  cioè 
M. Vincendo, & M.Giouanbatilla.  & percheil  Vittoriaègiouane,  e lauora 
volentieri, uirtuofo, affabile, difiderolo  d’acquillare  nome,e  fama,&  in  fom 
ma  gendlifsimo, fi  può  credere  che  uiuendo  lìhabbia  auedere  di  lui  ogni 
giorno  bellilsime  opere,  e degne  del  filo  cognome  V ettoria;  e che  uiuendo 
habbia  a edere  eccellentifsimo  scultore^  meritare  fopra  gl’altri  di  quel  pae 
ie  la  palma. 

Ecci  ancora  un  Tommalo  da  Lugano  scultore,che  è flato  anch’egli  mol- 
ti anni  col  Sanfouino,  & ha  fatto  con  lo  fcarpello  molte  figure  nella  Libreria 
di  san  Marco  in  compagnia  d’altri,come  se  detto,&  molto  belle.  E poi  par 
tiro  dal  Sanfouino  ha  fatto  da  fe  una  Nollra  Donna  col  Fanciullo  in  braccio 
& a piedi  san  Giouan  nino, che  fono  figure  tutte  e tre  di  fi  bella  fotma,attitu 
dine,&  maniera, che  pollono  Ilare  fra  tutte l’altre  llatue  moderne  belle,che 
fono  in  Venetia  . laquale  opera  è porta  nella  Chiefa  di  san  Baftiano.  E vna 
tefta  di  Carlo  quinto  Imperatorejaquale  fece  coftui  di  marmo  dal  mezzo  in 
fo,è  fiata  tenuta cofa  marauigliofa,efumoltograta  asua  Maeftà.  Mapche 
Tommafo  fi  è dilettato  piu  torto  di  lauoraredi  fluccho,chedi  marmo, o bro 
zojfòno  di  fua  mano  infinite  belliflime  figure,  & opere  fatte  da  luidicotal 
materia  in  cafa  diuerfi  gen  til‘huomini  di  V ineria.  e quello  balli  hauere  det- 
to di  lui. 

Finalmente  de  Lombardi  ci  refta  a far  memoria  di  Iacopo  Brefciano  gio- 
itane di  14.  anni  che  se  partito  non  è molto  dal  Sanfouinoje  ilquale  ha  dato 
faggioa  Vinetiain  molti  anni  che  u’è  flato  dieftereingcgnofo,&  di  douere 
riufcireeccellente,comepoi  èriufeito  nell’opere,chehafattoin  Brefciafua 
patria, e particolarmente  nel  palazzo  publico;  ma  fe  ftudia,  e uiuc  fi  uedran- 
no  anco  di  fuamano  cole  maggiorile  migliorheflendofpiritofo,  edi  bellifsi 
mo  ingegno . 

De  noftriTofcani  è flato  difcepolo  del  Sanfouino  Bartolomeo  Amanna 
ti  Fiorentino  del  quale  in  molti  luoghi  di  queft'opera  s’è  già  fatto  memoria . 
Coftui  dico  lauorò  fotto  il  Sanfouino  in  Vinetia,e  poi  in  Padoua  per  Mefler 
Marco  da  Mantoua  eccellentirtimo  Dottoredi  Medicina,  in  cala  del  quale 
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I £cfnn  gf^iffimogigante-nel  fuo  cortile  di  un  pezzo  di  pietra,*:  la  (naie 

j!  , ra,con  rno  tc^atac>  Dopo  uen  uro  l’ A mannaro  a Roma  l’an  no  im, 

I;  gli  furono  allogate  da  Giorgio  Vafari,quattroftatuc  di  braccia  quattro  l’u- 
ti  nadt  marmo,per  lafcpolturadel  Cardi  naie  de’Montivecchio,laqu  ale  Papa 
J |uho  terzo  haueua  allogata  a elio  Giorgio  nella  Chjefàdi  san  Pietro  a Mon- 

I ?on°>“™efi  dira  le<)ualtftatuefurono  tenute  molto  belle,  perche hauena 
il  v°g“ 11  Vafan  porto  amore,  lo  fece  conofcere  al  detto  Iulio  terzo;  ilquale  ha 

II  “c“ao  ordinato  quello  fufledakre  lo  fece  mettereìn  opera,  e coli  ambiduc 

« cioè  il  Valari.el  Amannato  per  un  pezzo, laudarono  inficine  alla  vigna, 
fj  Ma  non  molto  dopo.che  il  Vafari  fu  uenutoaferuireil  Duca  CofinioaFio 
'*  fenza>e(Iendo  morto  il  detto  Papa.  l’Amannato,  che  fi  trouaua  (enza  lauo- 

r°,&in  Roma  da  quel  Pontcficeellere  male  fiato  fodisfattodellefue  fatiche 

tenue  al  Vafart.pregandolo.che  come  l’haueua  aiutato  in  Roma,  coli  uoles 
le  aiutarlo  in  Fiorenza  appreso  al  Duca . 

Onde  el  Vafari  adoperandoli  in  ciò  caldamente , lo  cSdufie  al  gemizìo  di 
»ua  cccell.  per  cui  ha  molte  ftatue  di  matmo,e  di  btonzo,  che  ancora  non 

lono  inopera  lauorate.perlogiardinodi  Cartello,  hafatto  due  figure  di  bró 

zp, maggiori  del  uiuo.  cioè  Hcrcole.che  fa  frappiate  Anteo,  alquale  Anteo, 
'1  uoc*  sP‘r,to. elee  acqua  in  gran  copia  per  bocca . finalmente  ha  có 

dotto  A manato  il  Coloflo  di  Nettunno  dì  marmo  che  èin  ptazza.alto  brac 
cadicene  mezzo.  Ma  perche  l’opera  della  fonte,a  cui  ha  da  ilare  in  mezzo- 
ridetto  Nettunno nonefiuita.non  nediròaltro.  11  medefimo  Amannato. 
come  archi  tetto, attende,con  fuo  molto  honote,e  lode  alla  fabbrica  de  Pit- 
ti. nella  quale  opera  ha  grande  occafione  di  tnoàrareia  nino , & grandezza 
dell  animo  iuo;c  la  niagiiificenza,e grande  animo  del  DucaCofimo. 

Direi  molti  particolari  dì  quello  scultore,  ma  perche  mi  èamico  : & altri  fe 
«ondo, che  intendo  ferme  lecofefue.non  dirò  altro, per  non  mettere  mano 
a quello,  che  da  altri  ne  meglio,  che  io  forfè non  faprei  raccontarlo. 

Reftaci  per  ultimo  de  difcepoli  del  Sanfoiiino  a far  olendone  del  Danefe 
Catane°  fruitore  da  Carrara,ilqualee(Iendoanco  piccol  fanciullo  (fette có 
edo  lui  a Vinezia.  e partito^  danni  19.  dal  detto  fuo  maeftro,fece  da  perfr  in 
san  Marco  un  fanciullo  di  marmo, & un  san  Lorenzo,  nella  Chiefa  dettati 
minori.  a san  Saluadoreun’altro  fanciullodi  marmo;&  a san  Giouanni  e 
Pololaftatuad’un  Baccoignudo.che  preme  un  grappold'uua.d'unauité 

che  s'aggira  intorno  a un  tronco.che  ha  dietro  alle  gambe . laquale  (tatuai 
hoggi  m caia  de’Mozzanighi  da  san  Barnaba . Ha  lauorato  molte  figure  per 
la  Libieriadisan  Marco,epcr  la  loggia  del  Campanile  inficine  con  altri  de’ 
quali  (1  ediiopra  Stuellato. &oit:eledetre.quel!eduechegia  fidirteelfere 
nelle  ftanze  del  Con  figlio  de’Dicci . Ritraile  di  marmo  il  Cardinale  Bem- 
po,&  il  Contarino  Capitan  generaledell’armata  Viniziana  . iqualiambis 
due  ono  in  santo  Antonio  d.  Padoua,con  belli,e  ricchi  ornamenti  atorno. 

E nella  medelima  citta  di  padouain  san  Giouanni  di  Verdara  è di  mano  del 
medefimo  il  ritratto  di  Mefler  Girolamo  Gigante  lureconlulto  dottiffimo 
A V inezia  ha  fatto  in  santo  Antonio  della  Giudeccail  ritratto  naturaliffi- 
no  del  Giuftmiano, Luogotenente  del  già  Maftro  di  Malta , e qllo  del  Tie- 
100  11  to  trc  uoltc  generale.'ma  quelle  non  fono  anco  fiate  mede  ai  luoghi 
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loro . Ma  là  maggiore  òpera, e piufegnalata,  chehabbia  fatta  il  Danefe  é fta 
to  in  Verona  a santa  Anaftafia  una  cappella  di  marmi  ricca,&configuregr*  1 
di, al  Signor  Hercole  Fregolo  in  memoria  del  Signor  Iano,gia  Signor’  di  Ge 
noua,&  poi  Capitano generalede  Vinitiani,al  feruitio  de’quali  mori. Que«  j 
fta  opera  è d’ordine  Corinto  in  guifa  d’arco  trionfale , e diuifata  da  quattro! 
gran  colonne  tonde  ftriate,con  1 capitegli  a foglie  di  oliua,che  pofano  fopra 
ùn  bafamento  di  conueniente  al  rezza, facendo  il  uano  del  mezzo  largo  una 
uolta  piu  che  uno  di  quelli  dalle  bande , con  vn’  arco  fra  le  colonne , fopra  il 
quale  pofa  in  fu  capitegli  l’architraue,&  la  cornice,  e nei  mezzo  dentro  al- 
l’arco uno  ornamento  molto  bello  di  pilaftri,con  cornice,  & fròtefpizio,col 
campo  d’una  tauola  di  paragone  nero  belliflimo,doueela  ftatuad  un  Chri 
fio  ignudo  maggior  del  uiuo,  tutta  tonda,e  molto  buona  figura, laquale  fta— 
flua  fta  in  atto  di  moftrare  le  fue  piaghe, con  un’pezzo  di  panno  rilegato  ne  i 
fianchi  fra  le  gambe,e  fino  in  terra,  sopra  gl’angoli  dell’arco  fono  fegni  deis- 
ta fua  palllone,e  tra  le  due  colonne, che  fono  dal  lato  deftro,fta  fopra  vn  ba- 
famento,una  ftatua  tutta  tonda, fatta  per  il  Sig.  Iano  Fregolo  tutta  armata  al 
l’antica, faluo,che  moftra  le  braccia,&  le  gambe  nude,  & tiene  la  man  man* 
ca  fopra  il  pomo  della  spada, che  ha  cinta,  & con  la  delira  il  baftone  genera- 
le,hauendo  dietro  per  inueftitura , che  ua  dreto  alle  colonne,  una  Minerùa 
di  mezzo  rilicuo,che  ftando  in  aria  tiene  con  una  mano  una  bacchetta  Dur 
cale, come  quella  de  Dogi  di  V inetia,  &c  con  l’altra  una  bandiera , drentoui 
l’infegna  di  sàMarcoj&  tra  l’altre  due  colonne  nell  altra  inueftitura , e la  vir 
tu  Militare  armata  col  cimiero  in  capo,con  il  Sempreuiuo  fopra,e  con  1 im- 
prefa  nella  corazza  d’uno  Ermellino  che  fta  Copra  uno  fcoglio  circodato  dal 
fango,con  lettere  che  dicano  POTIVS  MORI  QVAM  FvEDARlI. 
& con  l’infegna  Fregofaj&  (opra  è una  Vittoria>con  una  ghirlanda  di  Lau- 
ro,&  una  palma  nelle  mani . sopra  la  colonna.avchitraue, fregio , & cornice^ 
è vn’altro  ordinedi  pilaftri, fopra  lecimafe  de  quali  ftàno  due  figure  di  mar 
mo  tonde, & due  Trofei  pur  tondi, & della  grandezza  delle  altre  figure. 

Di  quelle  due  flatue  una  è la  Fama  in  atto  di  leuarfi  a uolo,  accennando  con 
la  man  dritta  al  Cielo,  & con  una  tromba  che  fuona.  & quella  ha  lotti- 
li, e bellifsimi  panni  attorno  t e tuttojil  redo  ignuda . E 1 altra  c fatta,  per 
la  Eternità,laqualeè ueftitacon  habito  piugraue,  & ftain  maeftà, tenendo 
nella  man  manca  un  cerchio,doue  ella  guarda, & con  la  delira  piglia  un  lem 
bo  di  panno, dentroui  palle,che  denotano  uari  fecoli,con  la  sfera  celefte,cin 
ta  dalla  ferpe,che  con  la  bocca  piglia  la  coda . nello  fpatio  del  mezzo  fopra  il 
cornicione, che  fa  fare,& mette  in  mezzo  quelle  due  parti, fono  trefcaglioni 
douefegganodue  putti  grandi,  & ignudi,  iquali  tengono  un  grande  feudo 
con  l’elmo  fopra, drentoui  l’infegna  Fregofa,&  (otto  ì detti  (calmi  è di  para- 
gone un’Epitaffio  di  lettere  grandi  dorate,  laquale  tutta  opera  c ueramente 
degna  d’efierelodata,hauendola il  Danefe condotta  con  molta  diligenza 
& dato  bella  proporzione,e  grana  a quel  componimento,  & fatto  con  gran 
fludio  ciafcuna  figura . è il  Danefe  non  pure, come  se  detto, eccellente  scili 
torejma  anco  buono, e molto  lodato  Poeta, comel’opcrefue  nedimoftranó 
apertamenteioride ha feropre  praticato, fiauuto  !l,retta.amiciziaPcói  rnog 
•n  in  !ì  i > n»  )i  c uirnj  >'i  drfiVù  na'lt.v 
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I Et  di  do  anco  fia  argomento  quefta  detta  opera, da  lui  data  fatta  molto  poc- 
jj:  ticamente . E di  mano  del  Danefe  nel  corrile  della  Zeccha  di  Vinezia,(òpra 
)'  l’ornamento  del  pozzo,laftatua  del  Sole  ignuda,  in  cambio  della  quale  ni 

Ii  uoleuanoque’Signori  una  Iuftitia;  ma  il  Danefe  confiderò  che  in  quel  luo- 
go il  Sole  è piu  apropofito . Quefta  ha  una  vergha  doro  nella  mano  man- 
s;  cajóc  uno  scetro  nella  delira, a fommO  alquale  fece  un’occhio,  &i  razzi  loia 
| ri  attorno  alla  tefta,&:  fopra  la  palla  del  mondo,  circondata  dalla  ferpe,  che 
I fi  tiene  in  bocca  lacoda,con  alcuni  monticelli  d’oro  per  detta  palla,  generar 
: ti  daini.  Harebbeui  uolutofareil  Danefe  due  altre  (fatue,  e quella  della 
Luna  per  l’argento, e quella  del  Sole  per  l’oro, 6c  un’al  tra  per  lo  ramejma  b* 
fio  a que’Signori, che  uifulfe quella  dell’oro,  come  del  piu  perfetto  di  tutti 
glabri  metalli.  Ha  cominciato  il  medefimo  Danefe  un'altra  opera  inme- 
moria del  Principe  Loredano,Doge  di  Vinetia*,  nella  quale  fi  fpera,  chedi 
:i  gra lunga  habbia  a padared’inuenzione,e  capriccio  tutte l’altrefue cofe.La 
quale  opera  deueeffere  polla  nella  Chiefadisan  Giouanni,  e Polo  di  Vine- 
| tia.  ma  perche  collui  uiue^ua  tuttauialauorando  a benefizio  del  mondo»  e 
dell’arte, non  diro  altro  di  lui,ne  d’altri  difcepoli  del  Sanlouino . Non  lafcc 
rogiadidire  brenemented’alcuni  altri  eccellenti  artefici  scultori,  e pittori 
di  quelle  parti  di  Vinctia,con  l’occafionedei  fopradettfiper  porre  fine  ara?- 
gionaredi  loro  in  quella  uita  del  Sanfouino. 

Ha  dunque  hauuto  Vicenza  in  diuerfi  tempi  ancorch’ella, scultori,  pitto 
ti , & architetti  ; d’ una  parte  de’  quali  fi  fece  memoria  nella  uita  di  Vittore 
Scarpaccia,e  mallimamente  di  quei,chefiorirono  al  tempo  del  Man  regna,  e 
cheda  lui  impararono  a difegnarercome  furono  Bartolomeo  tuantegna;  Fra 
celco  V eruzio,e  Giouanni  Speranza  pittori . Di  mano  de  quali  fono  molte 
pirturefparfeper  Vicenza.  Hora  nella  medefima  città  fono  molte  fculture 
eli  mano  d’un  Giouanni  intagliatore,&  architetto, che  fono  ragioneuoliran 
cor  che  la fua  propria  profedìone  fia  fiata  di  fare  ottimamente  fogliami , & 
animali, come  ancora  fa,fe  bene  è uecchio . Parimente  Girolamo  Pironi  Vi- 
centino ha  fatto  i n molti  luoghi  della  fila  citta  opere  lodeuoli  di  fcultura , c 
pittura,  mafia  tutti  i Vicentini  merita  di  edere  fommaméte  lodato  Andrea 
Palladio  architetto,per  edere  huomo  di  (ingoiare  ingegno,  & giudizio,  co- 
me ne dimoftrano  molte  opere  fatte  nella  fua  patria, e altroue , e particolar- 
mente la  fabrica  del  palazzo  della  comunità, che  è molto  lodatajcon  due  por 
ticidi  componimento dorico,fatti  con  bclliffime colonne.  Il  medefimoha 
fatto  un’palazzo  molto  bello,egrandidìmo  oltre  ogni  credere, al  Conte  Oc- 
tauio  de’ Vieri,con  infiniti  ricchifiìmi  ornamenti . Et  un’altro  fimileal  Cò- 
te Giufeppo  di  Porto, che  non  può  edere  ne  piu  magnifico  , ne  piu  bello , ne 
piu  degno  d’ogni  gran  Principe,di  quello  che  è.  Et  un’altro  fe  ne  fa  tuttauia 
con  ordine  del  medefimo  al  Conte  Valerio  Coricatto,  molto  fimileper  mac 
fia, e grandezza  all’antiche  fabriche,  tanto  lodate,  fimilmenteaiConti  di 
Valmoranahagiaquaficondottoafineun’  altro  fuperbidlmo  palazzo  che 
aon  cede  a niuno-de  i fopradetti  in  parte  ueruna . Nella  medefima  città,fo« 
ara  la  piazza  detta  uolgarmente  rifola  ha  fatto  un’altra  molto  magnifica  fab 
arica  al  Signor  Valerio  Chireggiolo.  EtaPugliano  villa  del  Vicentino,vna 
Jelhdima  cafa  al  Signor  Bonifazio Pugliana  Caualiere . Et  nel  medefimo  c£ 
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rado  di  Vicenza, al  Finale  ha  fatto  a Mefter  Biagio  Saraceni  un'  altra  fabbri* 
«2:  Se  una  a Bagnolo  al  Signor  Vittore  Pifani  con  ricchidìmo,  e gran  cortile 
<1  ordine  dorico,con  bellifsime  colonne . predò  a V icenza  nella  uilla  di  Li- 
bera hafabricato  al  Signor  Giouanfrancefco  Valmorana  un'altro  molto  rie 
choedifizio  con  quattro  torri  in  fu  i cantiche  fanno  bellifsimo  uedere. 

A Meledo  altrefi  ha  principiato  al  Conte  Francdco  Trillino, & LodouicO 
iuo  fratello  un  magnifico  palazzo, fopra  un  colleall’ai  rrleuato, cò  molti  fpar- 
•timéti  di  loggie,fcale,&  altre  comodità  da  villa.  A Càpigha  pure  fui  Vicen 
ti  no,  fa  al  Signor  Mario  Kopetta  un’altra  limile  habitura, con  tanti  comodi, 
ricchipartimenti  di  ftanze,loggie,ecortili,ecamerededicareadiuerfe  uirtu 
eh  ella  Tara  tolto  códotta,chefie  al  filo  fine,  ftàza  piu  regia,chelìgnorile. 
Al.unede  n’ha  fatto  vn’altra  da  villa  al  Signor  Girolamo  de’Godi.  Se  a Vgil 
rano  un  altra  al  Conte  Iacopo  A ngarano  che  è veramente  bellifsima , come 
che  paia  piccola  cela  al  grande  animo  di  quel  Signore.  A Quinto,  predo  a 
V icenza  fabricò  anco, non  ha'moho,un’alrro  palagio  al  Cote  Marcantonio 
Triene,chehadeFgrande,edel magnifico  quanto  piu  non  fapreidire.  in  so 
ma  ha  tante  grandifsime;e  bellefabriche  fatto  il  Palladio  dentro,  c fuori  di  , 
Vicenza,che  quando  non  ui  fudero  altre, godono  battarea  fareuna  città  ho 
noratilsima,&  un  bellifsimo contado.  In  Vinezia  ha  principiato  ilmedefi- 
mo  molte  fabriche,ma  una  fopra  tutte,che  è marauigliolà,  & notabilifsima 
■a  imitazione  delle  cafe,che  foleuano  far  gl’an tichi  nel  monafterio  della  Ca- 
rità. L’atriodi  queftaò  largo  piedi  quaranta,  elungo  54.  che  tanto  èapunto 
il  diametro  del  quadrato,edendo  le  fue  ah  una  delle  tre  parti , e mezzo  della 
lunhezza.  le  colonne,che  fono corinre,fono  grode piedi  tre,emezzo,& alte 
35.  Dall’A  trio  fi  ua  nel  periftilio,cioè  in  un  clauftro(cofi  chiamato  i frati  t lo 
ro  corti!i)ilquale  dalla  parte  di  uerfo  l' A trio  è diuifo  in  cinque  parti, e da  i fiji 
chi  in  fette,con  tre  ordini  di  colonne  l’un  fopra  l’altro,  che  il  dorico  è difot-> 
to,e  fopra  il  Ionico,  & il  Corinto.  Dirimpetto  all’ A trio  è il  refettorio, lungo  * 
due  quadri,ealto  infino  al  piano  del  periftilio,con  le  fue  officine  intorno  co 
modifsime . Le  fcale  tono  a luma  che  a in  forma  ouate.  e nó  hàno  ne  muro  , 
ne  colóna,ne  parte  di  mezzo, che  le  regga,  sono  larghe  piedi  tredici:  egli  <ca 
lini  nel  pofare,fi  reggono  l’un  l’altro,  p edere  fitti  nel  muro.  Quello  edifi- 
zio  ètimo  fatto  di  pietrecotte, cioè  mattoni, faluolebafe  delle  colonne,  ica- 
pitegli,l’impofte  degl’archi-,le  fcale, le  fuperficie  delle  cornici, e le  finertre  tur 
te,e  le  porte,  il  medefimo  Palladio  a i monaci  Neri  di  san  Benederto,nel  lo- 
ro monafterio  di  san  Giorgio  maggiore  di  Vinezia  hafatto  un  grandifsimo, 
c beliifsimo  refettorio  col  fuo  ricetto  innazfiSc  hacominciatoa  fondare  vna 
nuoUa  Chiefa.có  fi  bell’ordine^ecódo  che  moftra  il  modello, che  fi  fie  códot 
ta  a fin  e,  ri  u fora  opa  ftupéda,e  bellifsima.  Ha  oltre  ciò  coraincraco  la  facciata 
della  Chiefa  di  s.  Franc.della  Vigna, laquale fà  fare  di  pietra  Iftriana  il  Reuc 
rendifsimo  Grimam,Patriarcad’Aquileia,eon  molto  magnifica  fpefa.sono 
ì e colonne  largheda  pie  palmi  quattro,  tk  alteqivarantad’ordine  Corinto  , 
e di  già  e murato  da  pie  turco  l’imbafamento.  Alle  Gambata! e luogo  vicino  a 
•Vinezia  fette  miglia, in  fui  fiume  della  Brenta  ha  fatto  l’iftedo  Palladio  una 
>1110110  comoda  h abitazione  a M,  Niccolo, & M.  Luigi  Fofcari,gentÌrhuomi 
•ci  Y inizi  ani. 
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II'  Vn’altra  n’ha  fatta  a Maroccho  villa  del  Meftrino  al  Caualier  Mozzenigot> 
li  A PiÒbino  una  a M.  Giorgio  Cornaro.  vna  alla  Motagnamaal  Mag.  M.  Fra 
il.  cefcoPifani,&:  aZigogiari  in  fui  Padouano  una  al  Còte  AdotiardodaTienc 
j gétil’huomo  Vicétino.in  Vdinedel  Friuli  una'alS.  Floriano  Antimini,  alla 
ii  Mota.Caftel  puredèlFriuli,unaal  Mag.  M. Marco  Zeno,có  belili!!. cortile,e 
| portici  intorno  intorno,  alla  Fratta  Caftel  del  Polefine,  una  gràfabrica  al  S. 

1 Frac.  Badoaro3cò  alcune  loggie  bellifs.  ecapricciofe.  similmente uicino  ad 
I Afolo,Caftellodel  Treuifano,  ha  códotto  una  molto  comoda  hàbitazione 
i|  al  Reucrédifs.  S.DanieHoBarbaro,elettod’Aquilea,chehafcntro  fopra  Vi 
l truuio,&  al  clarils.M.Marcant.fuo  fratello, có  tato  bell’ordine, che  meglio,! e 
:j  piu  nó  fi  può  imaginare.  efra  l’altre  cofe  ui  ha  latto  una  fontana  molto  fimi 
le  a olla, che  fece  fare  Pp.  Giulio  in  Roma  alla  fua  vigna  Giulia,  có  ornaméti 
| p tutto  di  ftucchi,epittnre,fatti  da  maeftri  ecc.  In  Genoua  ha  fatto  m.  Luci 
I Giuftiniano  una  fabrica  codi  legno  del  Palladio,  che  è tenuta  bellifs.  come 
i fono  anco  tutte  lefoprafcritte,deile  quali  larebbe  fiata  lunghifs.ftoria  uoler 
! raccótare  mólti  particolari  di  bf  lle,e  (frane  iniezioni, e capricci.  E pch  eto- 
fto  uerrà  in  luce  un’opa  del  Palladio,doùe  Tarano  ftapati  due  libri  d’edifizij 
! antichi, & uno  di  qlli,che  hafatto  egli  fteiro  edificare,nò  dirò  altro  di  lui  : p 
j cheqfta  ballerà  a farlo  conofcere,p  qllo  ecc.  architetto,  eh’  egli  è tenuto  dii 
j chiunche  uedel’ope  fuebellifiime.  séza  cheellendo  ancogiouane,&  atten* 
dédocótinuaméteagli  ftudij  dell’arte,!!  pollono  fpare  ogni  giorno  di  lui  co 
fe  maggiori.  Nó  tacerò  che  a tata  uirtti,ha  cógiunta  una  fi  affabile,  e gétil  na 
tura,chcIo  rédeappreflò  d’ognuno  amabiliflimo.  Onde  ha  meri  tato  d’efie- 
re  fiato  accettato  nel  numero  degpAccademici  del  difegno,Fioren tini, infic- 
ine col  DanelejGiufeppoSaluiatidlTintorettOjeBatifta  Farinate  da  Vero- 
,na,come  fi  dira  in  altro  luogo,parlado  di  detti  Accademici.  Bonifazio  pitto 
re  Viniziano,del  quale  nó  ho  prima  hauuto  cognizione,  è degno  anch’eflò 
di  edere  nel  numero  di  tati  ecc.  artefici  annouevato,  p edere  molto  pratico \ 
& valete  coloritore.  Coftui  oltre  a molti  quadri, e ritratti,  che  fono  p y ine- 
zia,ha  fatto  nella  Chiefa  de’Serui  della  medefima  città,  all’  altaredélle  reli*- 
quie,una  tauola.doueèvn  Chriftocó  gl’Apoftoli  intorno>e  Filippo, che  par 
che  dica.  Domine  offende  nobisp  stremi  laqiraleècódottacó  molto  bella,  ebuó 
na  maniera.  E nella  Chiefa  delle  monache  dello  Spirito  San  to,all’al  tare  del 
lawiadóna  hafatto  un'altra  bellidima  tauo!a,có  vna  infinità  d'huom-ini,  doti 
ne,e  putti  d’ognietàjche  adorano  infieme  cóla  V ergine, un  Dio  Padre  che  è 
in  aria  có  molti  Angeli  attorno.  E anco  pittore  di  aliai  buon  nome  in  Vine- 
zia  Iacopo  Fallaro,  ilquale  ha  nella  Chiefa  degl’Ingiefuati  fatto  ne  portegli 
dell'Organo  il  beato  Giouani  Colóbini,che  riceue  in  Coci fioro  i’habito  del 
PP.cÓ  buon  numero  di  Cardinali.  Vn’altro  Iacopodetto  Pi$bolica,in  santa 
Maria  Maggiore  di  Vinezia  ha  fatto  una  tauola, nella  quale  è C bri  fio  1 aria  co 
molti  Ange'i,& abado  la  N.  Dona  có  gl’ A po fidi.  Et  vn  Fabrizio  Vinizianà 
nella  Chiefa  di  santa  Maria  Sebenicoba  dipinto  nella  facciata  d’unacappeD 
-ia,una  benedizione  della  fonte  del  Battefimoieon  molti  ritratti  di  naturale 
fatti  con  bella  grazile  buona  maniera. 

Il  fine  della  «ita  di  Iacopo  SanfouinoScuItore  Fiorentina.  . 


DI  LIONE  LIONI  ARETINO, 

E D'ALTRI  SCVLTORI,  ET 

Architetti. 

Erch  e quello,chefìèdettofparfamentedifopradeI  Ca' 
ualier  Lione  scultore  Aretino,  li  èdetto  incidentemente 
non  fia  fé  non  bene,che  qui  fi  ragioni  con  ordine  dello-  | 
pere  fue,degne  veramente  di  edere  celebrate, e di  pattare  • 
alla  memoria  degl’huomini . Codui  dunque  hauendo  a 
principio  attefo  all’0refìce*e fatto  in  fua  giouanezza mol 
te  bell’opere, e particolarmente  rirrattidi  naturale  in  co-  s 
nij  d’acciaio  per  medaglie, diuenne  in  pochi  anni  in  modo  eccellente,che  ve 
ne  in  cognizione  di  molti  Principi, e gràd’huomini:  & in  particolare  di  Car 
lo  quinto  Imperatore,  dal  quale  fu  meflo,conolciuta  la  tua  uirtu,  in  opere  di 
maggiore  importanza,che  le  medaglie  non  fono . Condotta , che  fece,  non 
molto  dopo, che  uennein  cognizione  di  sua  Maedà,la  ftatua  di  eflo  Impera 
tore  tutta  tonda  di  bronzo  maggiore  del  uiuote  quella  poi  con  duegufei  fot 
tiliflittli, uelli  d’una  moltogentile  armatura,  che  fegli  lieua,euedefacilmen 
tc,&  con  tanta  grazia, che  chi  la  uede  uedita  non  s’accorge, e non  può  quali 
credere, ch’ellaìia  ignudale  quando  è nuda  muno  crederebbeageuolmente 
ch’ella  potette  cod  bene  armarli  giamai . Quella  llatua  pofa  la  gamba  fini» 
ftra,&  con  la  dedra  calca  il  farore,ilquale è una  datua  a giacere  incatenata 
con  la  face, & con  arme  fottodi  uarieforti . Nella  bafe  di  qued’opera,laqua 
leèhoggiinMadril,fonolaittcquedeparole  C^ESARIS  V1RTVTE 
FVROR  DOM1TVS.  Fece  dopo  quededatue  Lione  un  conio  gran 
de  per  dampare  medaglie  di  sua  Maedà  con  il  rouefcio  de  Giganti  fulmina N 
ti  da  Gfdue . Per  le  quali  opere  donò  l’Imperatore  a Lione  vn’entrata  di  cen  - 
to  cinquanta  ducati  l’anno, in  Galla  Zeccha  di  Milano-,  una  comodidima  ca-  i 
fa  nella  contrada  de’Moroni,e  lo  fece  Caualiere,e  di  fua  famiglia,  con  dargli 
molti  priliilegij  di  nobiltà.perifuoidefcendenti.  E mentre  dette  Lione  co 
sua  Maedà  in  Brufelles  hebbe  le  danze  nel  proprio  palazzo  dell’Imperatore 
che  tal  uolta  per  diporto  l’andaua  a uedere  lauorare  . Fece  non  molto  dopo 
di  marmo  un’altra  datua  pur  dell’Imperatore, e quelle  deU’Imperatrice,del 
Re  Filippo  j & un  budo  dell’  ideilo  Imperatore  da  porfi  in  alto  in  mezzo  a 
due  quadri  di  bronzo . Fece  fimilmente  di  bronzo  la  teda  della  Reina  Ma- 
ria, quello  di  Ferdinando  allora  Re  de’ Romani,  e di  Maffimiliano  fuofi* 
gliuolo,hoggi  Imperatore, quella  della  Reina  Leonora, e molti  altroché  fu 
rono  pode  nella  Galleria  del  palazzo  di  Bindifi  da  efla  Rema  Maria, che  le  fc 
fare. Ma  no  ui  dettone  molto, pche  Henrico  Re  di  Francia  ui  apiccó  fuoco  p. 
uendetta,lafciandoui  fcritto  quede  parole . Vchjole  Mdria  « dico  per  uen- 
detta,percioche  eda  Reina  pochi  anni  innanzi  haueua  fatto  a lui  il  medett- 
mo.comunche  fude  l’opera  di  dettaGalletia  non  andò  innanzi, e le  dette  da 
tue  fono  hoggi  parte  in  palazzo  del  Re  Catolico  a Madril,  e parte  in  Alican 
te, porto  di  mare . Donde  le  uoleua  sua  Maedà  far  porte  in  Granata, doue  lo 
nolefepolturedi  tuttii  RediSpagna. 
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Il  &eÌ  tornare  Lione  di  Spagna  iene  porto  duemila  feudi  cotanti,  oltre  a mol 
i ti  altri  doni,&  fauorfchegli  furono  fatti  in  quella  corte. 
j|  Ha  fatto  Lione  al  Duca  d‘ Alita  la  tefta  di  lui,quella  di  Carlo  qtiintoj  e quel- 
la del  Re  Filippo . Al  Reuerendiflìmo  d’ Aras,hoggi  gran  Cardinale,  detto 
1;  Gràuela  ha  fatto  alcuni  pezzi  di  bronzo  in  forma  ouale  di  braccia  duel’vno 
3)1  con  ricchi  partimenti,e  mezze  ftatuedentroui.  In  11  no  è Carlo  quinto,  in 
j un’altro  il  Re  Filippo, e nel  terzo  elfo  Cardinale, ri  tratti  di  naturale,  e tutte 
hanno  imbafamenti  di  figurate  graziofiffime.  Al  Signor  Vef'pafiano  Gon 
; : zaga  ha  fatto  fopra  un  gran  bufto  di  bronzo  il  ritratto  d’Alua,ilquale  ha  po- 
: 1 fto  nelle  fue  cafea  Sabbioneto . Al  Signor  Cefare  Gózaga  ha  fatto  pur  di  me 
I tallo  una  ftatua  di  quattro  braccia,  che  ha  Lotto  un’altra  figura , che  c auitic- 
i:  chiara  con  un’Hidra  : per  figurare  don  Ferrante  fuo  padre, ilquale  con  la  fua 
li  uirtu,eualorefuperò  il  uizio,el'inuidia,che  haueuano  cercato  porlo  indis- 

i ! grazia  di  Carlo, per  le  cofe del  gouerno  di  Mil ano . Quefta  ftatua  che  è toga 
f|  ta,&  parte  armata  all’antica, e parte  alla  moderna, deue  edere  portata  & pò» 
il  ftaa  Guaftalla  per  memoria  di  eflodon  Ferrante  Capitano  ualorofiftìmo. 

! Il  medefimo  ha  fatto:  come  s’è  detto  in  altro  luogo  la  fepohura  del  Signore 

ii  Gio.  Iacopo  Medici  Marchefedi  Malignano,  fratello  di  Papa  Pio  quarto  , 

!:  che  è porta  nel  Duomo  di  Milano  lunga  uentotto  palmi  in  circa,  alta  qua 
. ranta.  Quefta  è rutta  di  marmo  di  Carrara,  & ornata  di  quattro  colonne, 

! due  nere  ebianche,che  come  cofa  rara, furono  dal  Papa  mandate  da  Roma 
1 a Milanoje  due  altre  maggiori,  che  fono  di  pietra  macchiata,  Limile  al  diaf- 

prò.  lequali  tutte  e quattro  fono  concordate  fotto  unamedefima  cornice, 
j:  con  artifizio  non  piu  ufato:  come  uolle  quel  Pontefice,  che  fece  fare  il  tutto 
i:  con  ordine  di  Michelagnolo . eccetto  però  le  cinque  figure  di  bronzo , che 
.ui  fono  di  mano  di  Lione  . La  prima  delle  quali, maggiore  di  tutte , è la  fia- 
tila di  erto  Marchefe  in  piedi, e maggiore  del  uiuo , che  ha  nella  deftra  il  ba- 
ffone del  generalato, e l’altra  fopra  un’elmo,che  è in  furun  tronco  molto  rie 
camente  ornato . alla  finiftra  di  quefta  è una  ftatua  minore , per  la  Pace , & 
alladeftraun’altrafattaperlavirtuMilitare.  E queftefonoafedere,&in 
afpetto  tutte  mefte,edogliofe.l’altre due, che  fono  in  alto  una  è la  Prouidé 
za,e  l’altra  la  Fama.  E nel  mezzo  al  pari  di  quefteèm  bronzo  unabelliftìma 
natiuitàdi  Chriftodi  baftorilieuo.  In  fine  di  tutta  l’opera  fono  due  figure 
di  marmojche  reggono  un’arme  di  palle  di  quel  Signore. 

Quefta  opera  fu  pagata  feudi  7800  fecondo  che  furono  d’accordo  in  Roma 
niluftriflì.  Cardinal  Morone,&  il  Signor  Agabrio  Serbelloni . Il  medefi- 
mo ha  fatto  al  Signor  Giouambatifta  Caftaldo  una  ftatua  pur  di  bronzo  che 
dee  efler  porta  in  n on  fo  qual  monafterio,con  alcuni  ornamen ti . 

Al  detto  Re  Catòlico  ha  fatto  un  Chrifto  di  marmo , alto  piu  di  tre  braccia 
.con  la  croce, & con  altri  mifteri  della  pailìone  che  è molto  lodata . E final- 
mente ha  Ira  niano  la  ftatua  del  Signor  Alfonfo  Danaio,  Marchefe  famofif- 
fimo  del  Guaftojftatagli  allogata  dal  Marchefe  di  Pefcara  fuo  figliuolo j alta 
quattro  braccia, e da  douer  riufeire  ottima  figura  di  getto , per  la  diligenza  » 
che  mette  in  farla,c  buona  fortuna  che  ha  femprehauuto  Lione  ne’  fuoi  gec 
ti . Ilquale  Lione  per  móftrare  la  grandezza  del  fuo  animosi  bello  ingegnp  ' 
vtbe.hahi-.U'Jto  dalla  nmu;aj£  i l fa uo.rdd.ciJ? fur  tu n a _,b.  3 jpo  0 mólta  fp.efacori  • 
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dotto  di  beiliSima  architettura  vii  cafotto  nella  contrada  de’Moroni,  pieno 
in  modo  dt  capncciofe  inuenzioni,che  non  n’è  io  tic  un’altro  limile  in  tutto 
Milano.  Nel  partimento  della  facciata  fono  (opra  apilaftrilei  prigioni 
di  braccia  lei  l’uno  tutti  di  pietra  urna,  efra  dii  in  alcune  nicchie,  iatea 
imitazione  degl’ antichi;  con  terminetei,  fineftre,  e cornici  tutte  uarie  da 
quel  che s’ula,c  molto  graziofe.  e tutte  le  parti  difotto  corrifpondono  con, 
bell'ordine  a quelle  difopra.le  fregiature  fono  tutte  di  vari)  ftrométidell'ar» 
tidcldifegno.  Dalla  porca  principalc.mediante  un  andito  fi  entra  in  un  eoe 
tile.doue  nel  mezzo  (opra  quattro  colonne.è  il  cauallo  con  la  (fatua  di  Mar- 
co Aurelio  formato  di  getto  da  quel  proprio,  cheèm  Campidoglio . Dalla 

quale  (fatua  ha  uoluto.che  quelia  fua  cala  lia  dedicata  a Marco  Aurelio. 

E quàto  a i prigioni  quel  (uo  capriccio  dadiuerfi  è;  diariamente  in  terpreta 
to.  Oltre  al  qual  cauallo, come  in  altro  luogo  s’è  detto,ha  in  quella  fua  bella 
Se  comodtffima  habicazione  formate  di  geflo  quant’opere  lodate  di  scultu- 
ra,òdi  getto  ha  potuto  hauere,òmoderne,ò  antiche  . vn  figliuolo  di  coftui 
chiamato  Pompeo,  ilquale  è hoggi  al  ferii izio  del  Re  Filippo  di  Spagna  non 
è punto  inferiore  al  padre  in  lauorare  coni  di  medaglie  d'acciaio,  e far  di  get 
to  figure  marauigliofe.  Onde  in  quella  corte  è (lato  concorrente  di  Gioua 
pauloPoggim  Fiorentino, ilquale  Ita  anch'egli  a feruigi  di  quel  Re,  & ha  fac 
io  medaglie bclhtlìme  . ma  Pompeo  hauendo  molti anniferuitoquelRe, 
difegna  tornarlenea  Milano  agoderelafua  cafa  Aureliana,  d'altre  fatiche 
del  (uo  eccellente  padre, amoreuolillimo  di  tutti  gl’huemini  uirtuofi . 

E per  dir'hora  alcuna  cola  delle  medaglie^  de  comj  d'acciaio.con  che  fi  fan- 
no,io  credo  che  fi  polfacon  uerita  affermare,!  moderni  ingegni  haucreope 
rato  quanto  già  facellerogl’antichi  Romani  nella  bontà  delle  figure;  e che 
nelle  iettere,&  altre  parti.gl’habbiano  fuperato.  llchc  fi  può  uedere  chiara 
mente.oltre  molti  altri, in  n.roue(ci,cheha  tatto  ultimamente  Pietro  Pau-> 
lo  Galeotti  nelle  medaglie  del  Duca  Cofimo . E fono  quelli:  Pifa  quali  tor* 
nata  nel  fuo  primo  ellere,per  opera  del  Ducahauendole  egli  afeiutto  il  pae 

feintorno.e  Peccati  i luoghi  padulofi.e  fattole  altri  aliai  miglioramenti.  Lac 

que  condotte  in  Firenze' da  luoghi  diuerfi . La  fabrica  de  Magiftrati  ornata 
& magnifica  per  comodità  publica.  l’unione  degli  (tati  di  Fiorcnza.eSiena . 
L’edificazione  d’una  ci ttà,e  dua  for  tez  nell'Elba,  la  colonna  condotta  da  Ro 
ma,e  polla  in  Fiorenza  in  filila  piazza  di  santa  Trinità . la  conferuazione  fi- 
ne^ augumentazione  della  Libreria  di  san  Lorenzo  per  utilità  publica . 
la  fondazionede  Caualieri  di  santo  Stefano.la  rin  unzia  del  gouerno  al  Pria 
cipe . leforuficazioni  dello  fiato,  la  Milizia.o  uero  Bande  del  fuo  ftato.il  pa- 
lazzo de  Pitti  con  giardini  acque,&  fobrica, condotto  fi  magnifico , e regio . 
dequali  rouefci  nò  metto  qui  ne  le  lettere  che  hanno  atorno  ne  la  dichiara 
tion  loro  hauendo  a trattarne  in  altro  luogo. 

I quali  tutti  dodici  rouefei  fono  belli  affatto, e condotti  con  molta  grazia , e 
diligenza, come  è anco  la  tefta  del  Duca.che  è di  tu  tta  bellezza , parimen  te  i 
lauori.e  medaglie  di  ftucchi.come  ho  detto  altra  uolta.fi  fanno  hoggi  di  tu  t 
ta  perfezzione . Et  ultimamente  Mario  Capocaccia  Anconetano  ha  fatti  di 
ftucchi  di  colore  in  fcatolette  ritratti, e lede  neramente  belhflìmc , come  fo- 
no un  ti  tratto  di  Papa  Pio  quinto, ch'io  uidi  non  ha  molto,  e quello  del  Car 
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li  dinalc  Aleflandrino.  Ho  ueduto  anco  di  mano  de’figliuoli  di  Pulidoro  Ore 
:|  ficc  Perugino  ritratti  della  medefima  forte  bclliflìmi.Ma  per  tornare  a Mila 
|i  fco,riueggendo  io  un’anno  fa  le  cofe  del  Gobbo  scultore,  del  qualealtroue 
j|  fi  è rngionato,n5  uiddi  cofa  che  furti  fe  no  ordinaria,eccetto  un’Adamo , ÒC 
H Eua,unaludith,  & una  santa  Elena  di  marmo  che  fono  intorno  al  duomo; 
U con  altre  ftatue  di  due  morti,fattc  per  Lodouico  detto  il  Moro,e  Beatrice  fua 
il  moglie,lequali  doueuano  edere  polle  a un  lepolcro  di  mano  di  Giouan’  Ia- 
ti corno  dalla  Porta,fcultore,&  architettodel  duomo  di  Milano , ilqualclauo 
il  rò  nella  fuagiouanezza  molte  cofe,  (otto  il  detto  Gobbo.  Eie  fopradette» 
li  che  doueuano  andare  al  detto  fepolcro  fono  condotte  con  molta  pulitezza. 
Il  11  mededmo  Giouan’Iacomo  ha  fatto  molte  bell’opcre  alla  Certofa  di  Pauia, 

: c particolarmente  nel  fepolcro  del  Cótedi  Virtù,  e nella  facciatadella  Chie 
t fa.  Da coftui  imparò  l’arte vnfuo  nipote, chiamato  Guglielmo, ilquale in. 
ii  Milano  attefccon  molto  ftudio  a ritrarre  le  cofedi  Lionardoda  Vinci, circa 
i\  l’anno  1550. chcglifecerograndidìmogiouamento .perche andato  coGio 
uan  Iacotno  a Genoua,quando  l’anno  1 551.  fu  chiamato  la  a fare  la  fepoltu- 
radisanGiouanniBatifta,attefcaldifegno  con  gran  Audio  fotto  Pcrino 
1!  del  Vaga.  E non  lafciandopcrciolafcultura,feceunodeifedici piediftalli, 
1;  che  fono  in  detto  fepolcro.  Laonde,  ueduto  cheli  portaua  beniflìmo,gl» 
ti  furono  fatti  fare  tutti  gl’altri . Dopo  condufle  due  Angeli  di  marmo,  che  Co 
> 1 no  nella  compagnia  di  san  Giouan  ni . Et  al  V efeouo  di  Seruega  fece  due  ri  - 
| tratti  di  marmo, & un  Moifè  maggiore  del  uiuo.  Ilquale  fu  porto  nella  Chic 
ii  fa  di  san  Lorenzo.  Et  appreflo,  fatta  che  hebbevna  Cerere  di  marmo,  che 
ti  fu  porta  fopra  la  porta  della  cafa  d*  A nfaldo  Grimaldi,fece  (opra  la  porta  del 
j|  la  Cazzuola  di  quella  città,  una  ftatua  di  santa  Chaterina  grande  quanto  il 

Ixjaturale.E  dopo  le  tre, Grazie, con  quattro  putti  di  marmo,chc  furono  man 
1 ciati  in  Fiandra  al  gran  Scudiero  di  Carlo  quinto  Imperatore  infieme  co  un 
altra  Cereregrande  quanto  il  uiuo.  HauendoQuglielmoin  feianni  fatte 
qucft’opered’annoijj?.  fi  condufiea  Roma;  douedaGiouan’Iacomo  fuo 
zio  fu  mol  to  raccomandato  a fra  Baftiano  pittore  Viniziano  fuo  amico  , ac- 
cio erto  il  raccomandal!ì,come  fece  a Michelagnolo  Buonarruoti.  ilquale  mì 
chelagnolo  ueggendo  Guglielmo  fiero, e molto  aflìduo  allefatiche,  comin- 
cio a porgli  affezione,e  innazi  a ogni  altra  colargli  fece  reftaurare  alcune  co 
fe  ntichcin  cafa  Farnefe,nellequali  fiportódi  maniera, che  Michelagnolo 
lo  mife  al  feruigio  del  Papa . eflédofi  anco  hauuto  prima  faggio  di  lui  in  vna 
fepoltura,che  hauca  condotta  dalle  botteghe  ofeure,  per  la  pui  parte  di  mc- 
tallo,al  Vefcouo  Sulirte,con  molte  figure, e ftoriedi  bado  rilieuo, cioè  le  Vir 
cu  Cardinali>&  altre  fatte  con  molta  grazia,  & oltre  a quelle  la  figura  di  elio 
Vefcouo,  che  poi  andò  a Salamanca  in  Ifpagna. 

Mentre  dunqueGUglielmoandauareftaurandole  fiatile,  che  fono  hog 
gi  nel  palazzo  de’Farnefi,nella  loggia , che  è dinanzi  alla  fala  difopra , mori 
Panno  154  7. fra  Baftiano  Viniziano, che  lauoraua  come  s’è  detto l’vffizio  del 
piombo,  onde  tanto  operò  Guglielmo  col  fauoredi  Michelagnolo,  e d’altri 
col  Papa, che  hebbe  il  detto  uffizio  del  piombo,con  carico  di  fare  la  fepoltu- 
ra  di  erto  Papa  Paulo  terzo, da  porfi  in  san  Piero . Doue  con  miglior’ difegno 
l’accomodò  nel  modello  delle  ftorie,e  figure  delle  VirtuTeologiche,c  Car 
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«finali, che  haueua  fatto  per  lo  detto  Vefcouo  Silfide,  mettendo  in  Ai  canti 
quattro  putti  in  quattro  tramezzi, e quattro  cartelle,  e tacendo  bitte  ciò  di 
metallo  la  (tatua  di  detto  Pontefice  a ledere  in  atto  di  pace  Jaquale  (tatua  fu 
alta  palmi  17.  Ma  dubitando  per  la  grandezza  del  getto , che  i!  metallo  noti 
caffreddafie, onde  ella  non  riufci(le,me(tc  il  metallo  nel  bagno  da  bado,  per 
uenircabeuerandodifottoinfopra.  Econ quefto  modo  inufirato  uenne 
quel  getto  beni(Iìmo,e  netto,come  era  la  cera,  onde  la  (teda  pelle , che  uen- 
ne dal fuoco,nonhebbe  punto  bifogno  d’edere  nnetta,  come  in  eda  (tatua 
può  ueder  fi,  laquale  è porta  fottoi  primi  archi,  che  reggono  la  tribuna  del 
nuouosan  Piero.  Haueuano  a edere  mede aqueftafepolturà,  laquale  fecó 
do  un  dio  difegno,doueua  edere  ifolata,quattro  figure,  che  egli  fecedi  mar 
mo  con  belle  inuenzioni, fecondo  che  gli  fu  ordinato  da  M.  Hannibale  Ca 
ro,che  hebbe  di  ciò  cura  dal  Papa,edal  Cardinal  Farnele . V na  fu  la  Giudi* 
zia,cheè  una  figura  nudafopra  un  panno  a giacere,con  la  cintura  della  (pa- 
da  attrauerfoal  petto,  eia  fpadaafcofa . in  una  mano  hai  falci  della  Iuftizia 
conlolare,  e nell’altra  una  fiamma  di  fuoco,  ègiouane  nel  uifo,  haicapegli 
auuolti,ilna(b  aquilino^  dafpettofenfitiuo.  La  fecondarti  la  Prudenza  in 
forma  di  matrona,d’afpetto  giouane,  con  uno  fpecchio  in  mano.,  un  libro 
chiufo,e  parte  ignuda,éparte  veftita . L3  terza  fu  l’Abbondanza, una  donna 
giouane, coronata  di  fpighe,con  un  corno  di  douizia  in  mano, e lo  ftaio  anti 
co  nell’altra . & in  modo  ueftita,che  moftra  l’ignudo  fotto  i panni . L’ulti* 
ma , e quarta  fu  la  Pace,  laquale, è unamatrona  con  un  putto , che  ha  cauato 
gl’occhi,e  col  Caduceo  di  Mercurio,  feceui  fimilméte  una  ftoria  pur  di  me- 
tallo,e con  ordine  del  detto  Caro, che  haueua  a edefe  meda  in  opera,cò  due 
fiumi,  l’uno  fatto  per  un  lago  e l’altro  per  un  fiume,cheènello  (lato  deFar- 


nefi . Et  oltre  a tutte  quefte  cofe,ui  andaua  un  mon  te  pieno  di  gigli  con  Par 
> vergine  . Ma  il  tutto  non  fu  poi  meflo  in  opera,  per  le  cagioni,  che  £rs 


fon  dette  nella  uita  di  Michelagnolo.  E fi  può  credere  che  comcqueftepar-^ 
xi  in  (e  fon  belle, e fatte  con  molto  giudizioso!!  farebbe  riufcitoil  tutto  in-  1 
fieme.  tutrauia  l’aria  della  piazza  è quella  che  da  il  uero  lume,  e fa  far  retto 
giudizio  dell’opere.  Il  medefimo  fra  Guglielmo  ha  condotto  nello  fpazio  di 
molti  anni  quattordici  (Ione  per  farle  di  bronzo,della  ui  ta  di  Chrirto.ciafcu 
na  delle  quali  è iarga palmi  quattro, & alte  fei:  eccetto  però  una,  che  è palmi- 
dodici  3lta,e  larga  fei,doue  è la  nariuità  di  Giefu  Chrifto  con  belliilime  tan- 
tafie  di  figure,  neil'aitre  tredici  (bno,l’andata  di  Maria  con  Chrifto  putto  in 
Ierufalemin/ti  Palino,  con  due  figure  di  gran  rilieuo,e  molte  di  mezzo,  e 
bado,  lacenaoon  tredici  figure  ben  compofte,&  un  cafamento  ricchidìmo . 
Il  lauarej  piedia  i Difcepoli:  l’orare  nell’orto  con  cinque  figure,  & una  tur  - 
ba  da  badò  molto  uaria . Quando  è menato  ad  Anna.con  fei  figure  grandi, 
c molte  di  badò. & unlontano.  lo  edere  battuto  alla  colonna.  Qoandoèco 
tonato  di  sjvnc.  l’Ecce  Homo:  Pilato  che  fi  laua  le  mani.  Chrifto  che  porta  la 
Croce, con  xv.figure,&  altre  lontane, che  uanno  al  Mon  te  Cablano . Chri- 
rto Crucifido,con  18. figure,  e quando  è leuato  di  Croce . lequalitutteifto- 
rie,fefuftonogetrate,farebbono  una  rariftì ma  opera,  ueggendofi  che  è fatta 
con  molto  ftudio,e  fatica  . Haueua  difegnato  Papa  Pio  quarto  farle  códur- 
re  per  una  delleportedi  san  Pjero,mi  non  hebbe  tempo, foprauenuto  dalla  : 
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morte.  VltimamentehacondottofraGUglielmo modellidi cera, per trcal 
iridi  san  Piero.  Chrifto  deporto  di  croce:  il  riceuere  Pietro  le  chiaui  della 
Chie(a,ela  uenuta  dello  Spirito  Santo,che  tutte  farebbono  belle  ftorie# 

In  fomma  ha  coftui  hauuto,Sc  ha  occafione  grandi flìma  di  affaticarli  , e fare 
dell  opere, auenga, che  l’uffizio  del  piombo  è di  tanto  gran  rédita,che  lì  può 
ftudiare,Se  aftaticarfi  per  la  gloria . ilche  non  può  fare  chi  non  ha  tante  co- 
modità. E nondimeno  no  ha  condotto  fra  Guglielmo  opere  finite  dal  1 547. 
infino  a quello  anno  1 567.  ma  è proprietà  di  chi  ha  quell’uffizio  impigrire. 
Se  diuentare  infingardo . E che  ciò  fia  uero  coftui  innanzi  che  filile  frate  dei 
1 piombo  condulìe  molte  tede  di  marmo,&  altri  lauori, oltre quelli, che  hab* 
bian  detto . è ben  uero,che  ha  fatto  quattro  gran  Profeti  di  filici  ho,  che  fo- 
no nelle  nicchie  fra  ipilaftri  del  primo  arco  grande  di  san  Piero  fi  adoperò 
anco  affai  ne  carri  della  fefta  di  Teftaccio,Se  altre  mafcherate,  che  già  molti 
anni  fono,fi  fecero  in  Roma.  E fiato  creato  di  coftui  un  Guglielmo  Tede* 
fcojdie  fra  altre  opererà  fatto  un  molto  beIlo,e  riccho  ornamento  di  ftatue 
plccoline  di  bronzo  imitate  dall’alitiche  migliori, a unoftudio  di  legname 
^cofi  gli  chiamano)che  il  Conte  di  Pitiglianodonò  al  Signor  Duca  Cofinid. 
.lequali figurette lon quefte.il cauallo  di  Campidoglio-,  quelli  di  MonteGar- 
uallo,gl’hercoli  di  Farnele,l’Antimo,Se  Apollo  di  Beluedtle,ele  telìede’do 
dici  Imperatori  con  altre  tutte  ben  fatte, e limili  altre  proprie. 

I Ha  hau  to  acci  a Milano  vn’altro  Tenitore  che  è morto  qfto  ano, chiamato  To 
mafo  Porta, ilqualehalauorato  di  marmo  eccellentemente, Se  parricolarmé 
te  ha  cótrafatto  tefte  antiche  di  marmo  che  fono  ftate  uendute  per  antiche. 
Se  lemafchere  l’ha  fatte  tanto  bene  che  neftìinol’ha  paragonatolo  ne  ho 
ynadi  luamano  di  marmo  polla  nel  camino  di  cafa  mia  d Arezzo  che  ogni 
uno  la  crede  antica.  Co  firn  fece  di  marmo  quanto  in  naturale  le  dodici  ielle 
degli  Imperatori  che  furono  cofa  rariflìma,  lequali  Papa  Giulio  terzo  le  tol- 
fe,&  gli  fece  dono  della  Segnatura  d’uno  vffizio  di  feudfeento  l’anno.  Se  ten 
nc  non  fo  che  meli  le  tefle  in  camera  fua,come  cofa  rara.lequali,per  opera  fi 
crede  di  fra  Guglielmo  fu  detto, & d’altri  che  l’inuidiauano  ,operorono  co 
tra  di  lui  di  maniera, che  non  riguardando  alladegnità  del  dono  fattogli  da 
: quel  Pontefice  gli  furono  rimandate  a cafa,  douepoicon  miglior  conditior 
negli  fur  pagate  da  mercanti, Se  mandate  in  Ilpagna.neffuno  di  quelli  imita 
tondellecole  antiche  ualfe  piu  di  coftui  , del  quale  m’èparfodegno  che  fi 
faccia  memoria  di  lui  tanto  piu  quato  egli  è pallaio  a miglior  uita,  lafciando 
fama.  Se  nome  della  uirtu  fila. 

Ha  fimilmente  moire  cofe  lauorato  in  Roma  un  Lionardo  Milanefe,ilqua 
le  ha  uhimamen  te  condotto  due  ftatue  di  marmo , san  Piero , Se  san  Paulo 
nella  cappella  del  Cardinale  ciouanni  Riccio  da  Monte  Pulciano,che  fono 
molto lodate,e  tenute  belle,e  buone  figure . Et  Iacopo , e Tpmmafo  Cafi- 
gnuola  scultori  hanno  fatto  per  la  Chiefadella  Minerua  alla  cappella  de  Ca 
raffi  la  fepoltura  di  Papa  Paulo  quarto, con  una  ftatua  di  pezzi  ( oltre  agl’al- 
tri  ornamenti)  che  rapprefenta  quel  Papa,col  manto  di  milchio  brocatelloj 
Se  il  fregio,5c  altre  coledimilchi  di  diuerfi  colori,  che  la  rendono  maraui- 
gliofa  . Se  cofi  ueggiamo  quella  giunta  all’altre  indullrie  degl’ingegni  mo- 
derni.e  che  i fcultori  con  i colori  uanno  nella  Icultura  imitando  la  pittura, 
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Ilquale  fcpolcro  ha  fatto  farela  santità, e molta  bontà,  e gratitudine^  Papa 
Pio  quinto, padre, c Pontefice  veramente  beatidìmo,fanti(fimo,edi  lunga  vi 
tadegniflimo. 

Nanni  di  Baccio  Bigio  scultore  Fiorentino,  oltre  quello,che  in  altri  luo- 
ghi s è detto  di  lui, dico  che  nella  Tua  giouanezza  (otto  Raffaello  da  Monte 
Lupo  attefedi  maniera  alla  leni  tura,che  diede  in  alcune  cofe  piccole,che  fe- 
ce di  marmo, gran  fperanza  d'hauere  a edere  valentuomo . E andato  a Ro 
ma  fiotto  Lorenzetto  scultore,mentreattefe,comeil  padre  haueafatto,an- 
coaUarchitettura,  fecela  ftatuadi  Papa  Clemente  fcttirn;o,!cheènel  Choro 
della  Minerua . Et  una  Pietà  di  marmo,cauara  da  quella  di  Michelagnolo  j 
laquale  fiu  poftain  santa  Maria  de  Anima  Chiefiade  Tcdefchi, come  opera, 
che  è neramente  belliflima . Vn’alira  limile,  indi  a non  molto,  ne  fece  a Lui 
gidel  Riccio,  mercante  Fiorentino,che  è hoggi  in  santo  Spirito  di  Firenze 
a una  cappella  di  detto  Luigi,ilquale  è non  meno  lodato  di  quefta  Pietà  ver 
fola  patria,  che  Nanni  d’hauer  condotta  la  darua,  con  molta  diligenza,  St 
amore,  si  diede  poi  Nanni  fiotto  Antonio  dasan  Gallo,  con  piu  Itudio  al- 
l’orchite ttura,  &c  attefe,men tre  Antonio  tiiffieallafabricadi  san  Piero,  do- 
ue  calcando  da  un  ponte  alto  fielTanta  braccia,  esfragellandofi,  rimale  uiuo 
per  miracolo.  Ha  Nanni  condotto  in  Roma,c  fuori  molti  edifizij,&  cerca 
iodi  piu,e  maggiori  hauerne,comes’è  detto  nella  vita  di  Michel.ignolo. 

E Tua  opera  il  palazzo  del  Cardinal  Monte  Pulciano  in  ftrada  Iulia } & una 
pòrta  del  Montesan  Sauino  fatta  fare  da  Giulio  terzo,  con  un  ricettod  ac- 
qua non  finito,  vna  loggia,  & alrre  danze  del  palazzo  dato  già  latto  dal  Car 
«linai  vecchie  di  Monte. 

E parimente  opera  di  Nar.ni  la  cala  de  Mattel,  & altre  molte  fabriche, 
che  fono  date  fatte,  e fi  fanno  in  Romatuttauia  . ^ 

E anco  hoggi  fra  graltri,fiamofio,e  molto  celebre  architettore  Galeazzo  Ale!  • 

fi  Peruginojilqualcjlèruendo  in  lua  giouanezza  il  Cardinale  di  Rimini,dcl  ' 
quale  fu  Cameriero  , fece  fra  le  fuc  prime  opere,  come  volle  detto  Signo- 
re, la  riedificazione  delle  danze  della  fortezza  di  Perugia,  con  tante  co- 
modità,e bellezza,  che  in  luogo  fi  piccolo, fu  vno  dupore . e pure  fono  date 
capaci  già  pia  uolte  del  Papa, con  tutta  la  corte . 

Appredo}  per  hauere  altre  molte  opere,che  fece  al  detto  Cardinale;  fu  chia- 
mato da  i Genouelì  con  luo  molto  honore  a feruigij  di  quella  Republica . 
per  laqualc  la  prima  opera, che  facefle , fi  fu  racconciare , e fortificare  il  pos- 
to, A:  il  Molo;  anzi  quali  farlo  un’altro  da  quello,  che  era  prima . 

Conciofia,  che  allargandoli  in  mare  per  buono  spazio,  fece  fare  un  bcllisfì- 
mo  portone,  che  giacein  mezzo  circolo, molto  adorno  di  colonne  rudichc, 
«di  nicchiea queTleintorno. 

All’edremitàdel  qual  circolo  fi -congiungono  due  baluardotti,|chc  difendo 
no  detto  portone,  infilila  piazza  poi, lopra  il  Moio,allc spalle  di  detto  por 
ione,  uerlo  la  città  fece-un  portico  grandiflimOjilqualeiiceueil  corpo  della 
guardia, d’ordine  Dorico,  efopra  eflo,quanto  è lo  spazio,  che  egli  tiene , &C 
infieme  i due  Baluardi, e porta, reda una  piazza  spedita, per  comodo  dellar 
tiglieria.  Laquale  a guila  di  caualiere,  dafoprail  Molo,  & difendeil  por- 
lo dentro,  c fuora. 
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Et  oltre  quello, che  è fatto,  fi  daordine,per  fuo  difegno;e  già  dalla  Signoria 
è fiato  appronatoil  modello', airaccrefcimento  della  città', con  molta  lode  di 
Galeazzo, che  in  quelle,  & altre  opere  ha  moftrato  di  edere  ingegnofiflìmo.. 
Il  medefimoha  (atto  la  ftrada  nuouadi  Genoua,  con  tanti  palazzi  fatti  con 
fuo  difegno  alla  moderna,  che  molti  affermano  in  niun  altra  citta  d Italia 
trouarfi  una  ftrada  piu  di  quefla  magnificat  grade,ne  piu  ripiena  di ricchif- 
fimi  palazzi,  fiati  fatti  da  que’Signori  a perfuafione,&  con  ordine  di  Galeaz, 
zo,alquale  confeftano  tutti  hauere  obligo  grandiiìlmo,poi  che  è flato  inueti 
tore,&  eficcutore  d’opere  che,quanto  agl  edifizij, rendono  fenza  compara- 
zionelaloro  città molro piu  magnifica, egrande,ch’ellanon era. 

Ha  fatto  il  medefimo  altre  ftrade  fuori  di  Genoua  , e tra  Tal  tre  quella,  che  fi 
parteda  Ponte  Decimo»per  andarein  Lombardia. ha  reftauratolemura. 
della  città  uerfo  il  mare, e la  fabrica  del  Duomo,facendogli  la  tribuna,ela  ctl- 
pola . Ha  fatto  anco  molte  fabrichepriuate:  il  palazzo  in  villa  di  M.  Luca. 
Inftiniano;  qllo  del  Signor  Ottauiano  Grimaldi;  i palazzi  di  due  Dogi  ; uno 
al  Signor  Batifta  Grimaldi, & altri  molti,de  quali  non  accade  ragionare. 

Già  non  tacero,che  hafatto  il  lago,&  Ifoladel  Signor  Adamo  Centurioni» 
copiofitfimo  d’acque,e  fontane, fatte  in  diuerfi  modi  bellfie  capricciofi. 

La  fonte  del  Capitan  Larcaro,uicinaallacittà,cheècofanotabiliflìma.  Ma 
fopra  tutte  le  diuerfe  maniere  di  fon  ti, che  ha  fatte  a molti,  è belliflìmo  il  ba- 
gno,che  ha  fatto  in  cafadel  SignorGio.Batifla  Grimaldi  in  Bifagno.  Qiieftoi 
eh  e di  forma  tondo, ha  nel  mezzo  un  Iaghetto,nelquale  fi  poflono  bagnare 
comodamente  otto,o  dieci  perfone . ilquale  laghetto  ha  l’acqua  calda  da  4* 
tede  di  Moftri  Marini, che  pare,che  efeano  del  lago:  e la  fredda  da  altre  tante 
Rane,  che  fono  fopra  le  dette  tefte  de  Moftri.  gira  intorno  al  detto  lago  3 a 
cui  fi  feende  per  tre  gradi  in  cerchio;  uno  spazio  quanto  aduc  perfone  può 
badare  a palleggiare  commodamente.il  muro  di  tutto  il  circuito  è partito  itt 
ottospazij.In  quattro  fono  quattro  gran  nicchie,ciafcuna  delle  quali  riceué 
vn  vafo  tondo, che  alzandoli  poco  da  terra,mezzo  entra  nella  nicchia, e me» 
zo  refta  fuora.  & in  mezzo  di  ciafcun  d’eflì  può  bagnarli  un’huomo,uenédo 
l’acqua  fredda, e calda  da  un  mafcherone,che  la  getta  p le  corna, e la  ripiglia 
quàdo  bifogna  p bocca.  In  vna  dellaltre.4.  parti  è la  porta, e nell’alt  re  tre  fa, 
no  fineftret  luoghi  da  federe,  e tutte  l’otto  parti  fono  diuife  da  termini,  che 
reggono  la  cornice,douepofa  la  uolraritóda  di  tuttofi  bagno.  Di  mezzo  al- 
la qual  uolta  péde  una grà  palla  di  uetro  criftallinomella  quale  edipica  la  sfe 
ra  del  Cie!o,edétroe(fa  fi  globo  della  Terra.e  daqftain  alcune  parti,quàdo 
altri  vfa  il  bagno  di  notte,viene  chiarillìmo  lume,che  réde  il  luogo  lumino-» 
lo  come  fufie  di  mezo  giorno,  lafcio  di  dire  il  comodo  dcH’an  tibagnofio  fpo 
gliatoiofil  bagnetio  quali  fó  pieni  di  iftucchi,e  le  pitture,ch ’adoi  nano  il  luo 
gOip  nó  efier’piu  lugo  di  qllo,che  bifogni.  bada,  che  nó  so  pun to  disformi  a 
tant’opa.In  Milano  cò  ordine  del  medefimo  Galeazzo  se  facto  il  palazzo  del  S. 
Tomaio  Marini  Duca  di  Terranuoua,e  p auuécura  la  facciata  della  fabrica  , 
che  fi  fa  hora  di'S.Celfo.  l’Auditorio  delCàbio  i forma  r itódafia  già  cornicia 
ta  chiefa  di  s.  Vittore. .<$£  altri  molticdifizi.Hamadato  l’iftefio  dotte  nó  è pò* 
.tuto  egli  eller’impfona, dilegni  p tutta  Italia, e fuori,di  molti  edifizij, palazzi 
eTepij  de’quali  nó  diro  altro.'qftopotédo  badare  a farlo  conofcerep  uirtuo 
ifo,e  molto  ecc.  architetto. 
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Non  tacerò  ancora, poi  che  è noftro  Italiano, fé  bencnon  Co  il  particolare 
dell’o  pere  fuc,  che  in  Francia,  fecondo  che  in  rendo  è molto  eccellente  ar- 
chitetto^ in  particolare  nelle  cole  di  fortificazioni , Roccho  Guerrini  da 
Marradi, ilqualè  in  quelte  ultimeguerre  di  quel  regno  ha  fatto  con 
fuo  molto  utile,&  honore  molte  opere  ingegnofe , e lauda 
bili . E cofi  ho  in  queft'ultimo,per  non  defrauda- 
re niuno  del  proprio  merito  della  virtù,  fa 
uellato  d'alcnni  sctihori,&  archi 
tetti  uiui, de’ quali  non 
ho  prima  hauuto 
ceca  fio  ne 

di  comodamente  ragionare  * 


Il  fine  dei  a Hit  a di  Lione  Lionifcultor  Aretino . 
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miniatore. 

On  è mai  flato, -ne  fata  per  aacnuirain  molti  fecoìi , ne  il 
piu  raro, ne  il  piu  eccellente  miniatore,  o uogliamo  dire 
dipintore  di  cofepiccole,di  don  Giulio  Clcuio,poi  che 

ha  di  gran  lunga  fuperato  quanti  altri  mai  fi  fono  in  que 
Ha  maniera  di  pitture  efercitati. 

Nacque collui  nella  prouinciadi  Schiauonia,o  uero  Co- 
ruatia  in  una  villa  detta  Grifone,nella  Diocefi  diMadruc 
ci:  ancor  che  i Tuoi  maggiori, della  famiglia  de  Cloui,fulfero  uenuti  di  Mace 
donia.  Se  il  nomefuo  al  Battelìmo  tu  Giorgio  lidio.  Atteledafanciulloal- 
lelettere,e  poi  per  iftinto  naturale,al  difegno . E peruenutoall’età.di  18.  an 
ni,di!iderofo  d’acquiftare,fene  uenne  in  Italia,  e fi  mite a’teruigij  di  Mari- 
no Cardinal-Grimani,appreflo  alqualeattefelospazio  di  treanniadifegna 
re  di  maniera, che  fece  molto  migliore  riu(cita,che  per  auentura  non  era in- 
fino  a quel  tempo  data  afpettata  di  lui.  come.fi  uide  in  alcuni  difegni  dime 
daglie, e rouefci,che  fece  per  quel  Signore, difegnati  di  penna  minutilfima- 
mente,&  con  eftrema,equafi  incredibile  diligenza.  Onde  ueduto  che  piu 
era  aiutato  dalla  natura  nelle  piccole  cofe,che  nelle  grandi,  fi  rifoluè,  e (auia 
mentejdfuolereattendere  a miniare,  poi  che  erano  le  fue  opere  di  quella 
forte  grazio fiffime,e  belle  a marauig/ia . Configliato  anco  a ciò  da  molti  ami 
ci.&in  particolare  da  Giulio  Romano,pittore  di  chiara  famajilqualefu  que 
gli, che  primo  d’ogni  altro  gl’inlegno  il  modo  di  adoperare  le  tinte, & i colo 
ri  a gomma, & a tempera  • E le  prime  cole  che  il  ClouiocolorilTe,  fuvnano 
'lira  Donna, laquale  ritraile, come  ingegnofo,c  di  bello  spirito  dal  libro  del- 
la uita  di  ella  Vergine.  laquale  opera  fu  ìntagliarainiftampa  di  legno  nelle 
prime  carte  d’Alberto  Duro,  perche  ellendofi  portato  bene  in  quella  prima 
opera;  fi  condulTe  per  mezzo  del  Signor  Alberto  da.Carpi,ilquale  allora  fera 
uiuain  Vngheriaalseruizio  del  Re  Lodouico,  e della  Reina  Maria,  forella 
di  Carlo  quinto  . Alquale  Re  condulle  un  giudizio  di  Paris  di  chiaro  feuro 
che  piacque  molto,&  alla  R«ina  una  Lucrezia  Romana,che  s’nccideua,con 
alcune  altre  cofe,che  furono  tenute  bellilfime.  seguendo  poi  la  morte  di  ql 
Re, e la  rouina  delle  cofed’Vngheria,fu  forzato  Giorgio  lulio  tornarfene  in 
Italia . Doue  non  fu  apena arriuato,che  il  Cardinale.Campeggio  vecchio, 
lo  prele  al  fuo  leruizio.  onde  accomodatoli  a modofuo,  fece  una  Madonna 
di  minio  a quel  Signore,&:  alcun’altrecofette^fidifpofeuoler  attendere  p 
ogni  modo  con  maggiorelludioallecoledell’artè.  E coG  fimifeadilegna- 
re,&  a cercare  d’imitare  con  ogni  sforzo  l’opere  di  Michelagnolo . 

Ma  fu  interrotto  quel  fuo  buon  propolito  dall’infelice  faccho  di  Roma  l’an 
no  1517.  perche  trouandofi  il  pouero  huomo  prigione  degli  SpagniioH,e 
mal  condottogli  tanta  miferia  ricorle  all’aiuto  diurno., facendo  uoto,fe  vici- 
na faluo  di  quella  rouina  miferabilc,e  di  mano  a que’nuoui  Farifei,di  Albico 
farli  Frate.onde  ellendofi  falllato  per  grazia  diDio,e.condotcofi  a Macon  adì 
fece  religiofo  nel  monaile.rio  di  san  Ruffino  dell’ordine  de’  Canonici  rego- 
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lari  Scopetinùeftcndogli  (lato  promeflo,oltrcalla  quiete,e  ripofb  della  men. 
te,&:  cranquili'ozio  di  scruire  a Dio,  che  harebbe  comodità  di  attendere  al- 
le uolte  quali  per  paflaternpo  a lauorarc  di  minio,  prefo  dunque  l’habito , e 
chiamatoli  don  Giulio,fcce  in  capo  all’anno  profelìonc  » e poi  per  ifpazio  di 
tre  anni  li  flette  aliai  quietamente  tra  que  padri,mutàdofi  d’uno  in  altro  mo 
naftcrio,fecondo  che  piu  a lui  piaceua,comc  altroue  s edetro,e  letnprc  alca 
na  cola  lauorando . Nel  qual  tempo  condulle  un  libro  grande  da  Coro  co 
mimj  fottili,c  bellilTime  fregiaturc.facendoui  fra  1’altre  cofe  un’Chrifto.chc 
appare  in  forma  d’Or  tolano  a Madalena,che  fu  tenuto  cofa  fingolare;  pchc 
crefciutogli  l’animo  fece,ma  di  ligure  molto  maggiori,  la  dona  dcll’Ad  ulte 
ra,acculata  daGiudei  a Chrifto,con  buon  numero  di  figure.  Ilchc  tutto  ri* 
traile  da  una  pitturajlaquale  di  que’giorni  hauea  fatta  Tiziano  V cccllo  pit- 
tore eccellentiftimo. 

Non  molto  dopo  auuenne,che  tramutandofi  don  Giulio  da  un  monafterio 
a un’altro,come  fanno  imonaci,ofrati,fi  ruppe  sgraziatamente  una  gamba, 
perche  condotto  da  que’  padri , accio  meglio  filile  curato , al  monafterio  di 
Càdiana,ui  dimorò  lenza  guarire  alcun  tempo, eftendo  forfè  male  ftato  trac 
tato,come  s’vfa,non  meno  da  1 padn,che  da'  Medici . La  qual  cofa  in  tenden 
do  il  Cardinal  GrimanLche  molto  l’amaua, perla  fua  uirtuiottenne  dal  Pa- 

f>a  di  poterlo  tenere  a fuoi  feruigij,e  farlo  curare . Onde  cauatoli  don  Giu- 
io  l’habito>e  guarito  della  gamba  andò  a Perugia  col  Cardinale , che  la  era 
legatole  lauorando  gli  condulle  di  minio  quell  opere  ; vn’uffizio  di  Noftra 
Donna, con  quattro  bellifiìme  ftorie.  & in  vno  Epiftolario  tre  ftorie grandi 
di  san  Paulo  Apoftolo,una  delle  quali  indi  a non  molto  fu  mandata  in  Ifpa- 
gna . gli  fece  anco  una  belliflìma  Pietà  ,&un  Crucifillo . che  dopo  la  morte 
delGrimani  capitò  alle  mani  di  Mefler  Giouanni  Gaddi,Chericodi  Came- 
ra. Icquali  tutte  opere  fecero  conolcere  in  Roma  don  Giulio, per  eccellente:  ’ 
e furono  cagione  che  Alellandro  Cardinal  Farnefe,ilquale  ha  lempre  aiuta  « 
to,fauorito,e  uoluto  apprello  di  fe  huomini  rari,e  uirtuoG , intefo  la  fama  di 
lui,c  uedute  l’operc,lo  prefe  al  fuo  feruizio.doue  è poi  ftato  fempre,e  Ila  an- 
cora coli  uecchio . AlqualeSignoredico  ha  condotti  infiniti  mimj  rariffi- 
mi,d’una  parte  de’quali  faro  qui  menzione,  perche  di  tutti  non  è quafi  poi* 
Libile . » 

In  un  quadretto  piccolo  ha  dipinta  la  Noftra  Donna  col  figliuolo  in  brac 
cio,con  molti  san  ti, e figure  attorno,  &c  ginocchioni  Papa  Paulo  terzo,  ritrae 
to  di  naturale  tanto  bene,clie  par  uiuo  nella  piccolezza  di  quel  minio . 

Et  all’altre  figure  Umilmente  non  pare  che  manchi  altro,  che  lo  fpirito , e la 
parola,  llqualc quadrotto,come cola,che è ueramente rarifliraa,fu  manda- 
to in  Ifpagna  a Carlo  quinto  Imperatorc,chenerefto  ftupefatto. 

Dopo  queft’opera  gli  fece  il  Cardinale  mettere  mano  a far  di  minio  le  ftorie 
d’un’utàzio  della  Madonna.fcritto  di  lettera  formata,dal  Monterchi,che  in 
ciò  è raro.  Onde  rifolutofi  don  Giulio  di  uoler  che  queft’opera  fufte  l’cftre 
mo  di  fua  polla  ui  fi  mille  con  tanto  ftudio,c  diligenza,che  niun’altra  fu  mai 
fatta  con  maggiore. 

Onde  ha  condotto  col  pennello,cofè  tanto  ftupende,che  non  par  poflì- 
bilc  ui  fi  poftacon  l’occhio  ne  con  la  mano  arriuare, 

Hafpartito 
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||Hafpa«ìto  quefta  Tua  faticandoti  Giulio  in  16 . boriette,  dua  carte  acanto  Tu 
naalTaItra,cheèlafigura,Sciifigurato,Seciafcuna  ffcoriettaha  Tomamente 
attor  no  uariodalTalrra  con  figure*  Se  bizzarrieappropofito  della  boria  che 
: egii  tratta,  ne  no  che  mi  paia  fatica  raccontarle  breuementc , attefo  che  ogni 
uno  nel  può  uedere.  Nella  prima  faccia  cfoue  comincia  il(  mattutino  è l’An- 
. gelo  che  annunciala-  vergine  Maria,con  una  fregiatura  nelTornamenco  pie 
na  di  purtinr  che  fon  miracolofi,Se  nell’  altra  boria  Efaia,  che  parla  col  Re 
l Achaz . Nella  feconda  alle  laude  è la  vibrazione  della  Vergine  a Elifabetha, 
che  ha  l’ornamento  finto  di  metallo,nella  boria  dirimpetto,  e la  Iiftizia , & 

: la  Pace  che  fi  abracciano . La  prima  è la  natiuita  di  Chribo^  dirimpetto  nel 
t Paradifo  Terreftre  Adamo, & Eua  che  mangiano  il  pomo , con  ornaméti  Tu 
no,e  Taltro  pieno  di  ignudi, & altre  figure,  & animali  ritratti  di  naturale,  a 
r|  terza  ui  ha  fatto  t Pallori  che  l’Angelo  appar’loro,;Se  dirimpetto  Triburcina 
Sibilla  chemollraa  Ottauiano  Imperatore  la  Vergine  con  Chribo  nato  in 
Cielo, adorno  i’uno»e  Taltro  difregiature,efigure  uarie  tutte  colorite, Se  de 
troll  ritratto  di  Alcflandro  Magno, & A leflandro  Cardinal  Farnefie, 

A sefta  ni  èia  Circuncifionc  di  Chrillo  doue  ritratto  per  Simeone  Papa  Pau 
' lo  terzo,  & dentro  alla  boria  il  ritratto  della  Mancina,  Se  della  Settimiagen 
! til  donne  Romane, che  furono  di  fomma  bellezza, & un  fregio  bene  ornato 
atorno,t]uella  chefafcia  parimente  col  medefimo  ordine  l’altra  boria,  che 
gli  è acanto,  doue  san  GiouanmEatibache  battezza  Chribo,boriapiena  di 
i ignudi . A Nona  ui  ha  fatto  i Magi  cheadorano  Chribo, Se  dirimpetto  Sa 
i lamone  adorato  dalla  Regina  Sabba, con  fregiature  all’una,  el’altra  ricche, e 
i|!Uarre,&  dentro  a queba  dapie  condotto  di  figure  manco  chefbrmiche,tut- 
i ta  la  fella  diTeltaccio  che  è cofa  bupenda  a uedere , che  fi  minuta  cofa  fi  pof 
> fa  condur  perfetta  con  una  punta  di  pennèllo, che  è delle  gran  cofeche  pof- 
i fa  fare  una  mano.  Se  uedere  un’occhiomortale,  nella  quale  fono  tutte  le  li- 
iuree  che  fece  allora  il  Cardinale  Farnele* 

A Vefpro  è la  Nobra  Donna  che  fuggie  con  Chribo  in  Egitto,Se  dirimpet- 
to.^ laiòmmerfione  di  Pharaone  nel  mar  Robo,  con  le  fuefregiature  uarie 
da  lati . 

,A  Compieta  è l’incoronazione  della  Nobra  Donna  in  CieIo,con  moltitudi 
ned’Angeli,Se  dirimpetto^ellaltra  boria  Afiuero  che  incorona  Eber  co  le 
>lfue  fregiature  apropolìto  alla  Meba  delia  Madonna, ha  pobo  innanzi  in  vna 
'.sfregiatura  finta  di  carneo  che  è Gabriello  che  annuntia  il  verbo  alla  Vergine. 
Se  le  due  borie  fono  la  Nobra  Donna  con  Giefu  Chribo  in  collo . Se  nell’al- 
tra Dio  Padre  che  crea  il  Cielo, Se  la  Terra. 

ilDinanziaSalmi  Penitentialièla  battaglia nellaquale per  comandamelo  di 
s|Dauit  Re  fu  morto  Vria  Ereo,douefono  cauagli, Segete  ferita.Se  morta  che 
itniracolofa,Se  dirimpetto  nell’altra  boria  Dauitinpenitentia,con  ornamen 
ìjti,&  aprebo  grottefehine,  ma  chi  uuol  finire  di  bupireguardi  nelle  Tanie, 
ddouc  minutamente  ha  fatto  intrigare  con  le  lettere  denomi  de  fanti  doue  di 
cj  fbpra  nella  margine,  è uno  cielo  pienodiÀngeli  intorno  alla  santiflima  Tri 
: nita,  Sedi  mano  in  manogl\Apoboli,Se glabri  santi,  8e  dall’altra  banda  fe- 
liguìtail  Cielo  con  la  Nobra  Donna,8e  tutte lesante  Vergini  nella  margine 
)Ìifocto,ha  condotto  poi  di  minutiflime  figure  laprocebìone  che  fa  Roma  p 
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la  folénita  del  corpo-di  Chrifto  piena  di  oficiali  ero  le  torcia,  Vefcoui,&  Cax 
dinali,clsantirtìmo  Sacramento  portato  dal  Papa  con  il  redo  della  corte,  & 
guardia  de  lanzi,8e  finalmente  Cartello  Sant’Agnolo  che  tira  artiglierie. 

Cola  tutta  da  fare  ftupire,  & matauigliare ogni  acutiffimo  ingegno. 

Nel  principio  dello  ofitio  de  Morti  fon  dna  ftorie,la  Morte  che  trionfa  fo- 
pra  tutti  e mortali  potenti  di  ftati,&  Regni,  come  la  balla  plebe.dirimpetto 
nell’altra  ftoria,e  la  refurretionedi  Lazzaro , & dreto  la  Morte  che  combat- 
te con  alcuni  a cauallo. 

Nello  olì  zio  delIa'Croce  ha  fatto  Chrifto  Crucififlo,&  dirimpetto  Moifc 
con  la  pioggia  della  ferpe  , & lui  che  mette  in  alto  quella  di  bronzo . a 
quello  dello  Spirito  Santo,  èquando  gli  feende  fopra  gl’  A portoli  ^dirim- 
petto il  murar  la  torre  di  Babilonia  da  Nebrot,laquale  opera  fu  condotta  có 
tanto  rtudio,&farica  da  Don  Giulio  nello  (pazio  di  noue  anni.che  non  fi  po 
trebbe.per  modo  di  dire  pagare,quefta  opera  con  alcun  prezo  giamai. 

E non  e poffibile  uedere  per  tutte  le  ftorie  la  piu  ftrana.e  bella  uarietà  di  biz 
zarri  ornamenti,  e diuerfi  atti,  e politure  d’ignudi,mafchi,e  fonine,  rtudia- 
ti,  e ben  ricerchi  m tutte  leparti,epofte.con  propofito  attorno  in  detti  fre 
gi,  per  arricchirne  quell’opera . • 

Laquale  diuerfita  di  cofe.spargono  per  tutta  quell’opera  tantabellezza,ch* 
ella  pare  cela  diurna,  e nonhumana.  Emartìmamente  hauendo  coni  co- 
lori, & con  lamaniera  fatto  sfuggire,&  allontanare  lefigure,  i cafamenti,8c 
i paefi,  con  tutte  quelle  parti  che  richiede  la  profpettiua , & con  la  maggior 
petfezzione,che  fi  porta . Intanto.che  coli  dapreflo, come  lontano  fanno  re 
Ilare  cialcu n marauigliato . per  non  dire  nulla  di  mille  varie  (òrti  d alberi  ta 
to  ben  fatti,che  paiono  fatti  in  Paradilò  . Nelle  rtorie.  Se  inuenzioni  fi  uede 
difegno.nel  cpmponimento  ordine, & uarietà, e ricchezza  negl’habiti,  con- 
dotti con  fi  bellagrazia.e  maniera,  che  par  impofsibile  filano  condotti  p ma 
no  d’h  uomini . ondeportìan  dice  che  don  Giulio  habbiacomc  fi  di  de  a prin . 
cipio,fuperato  in  quello  gl’antichi,e  moderni, de  che  fila  fila  co  a tempi  noftri 
un  piccolo, &:  nuouo  Michelagnolo . 11  medefimo  fece  già  un  quadrotto  di 
figvre  piccole  al  Cardinale  di  Trento.fi  uago,e  bello  che  quel  Signore  ne  fe 
cedono  all'Imperatore  Cario  quinto;  e dopo  al  medefimo  ne  fece  un’altro 
di  Noftra  Donna,&  in  Geme  il  ritratto  del  Re  Filippo.che  furono  bellirtimi 
c per  ciò  donati  al  detto  Re  Catolico.  Al  medefimo  Cardinal  Farnefe  fece 
in  un  quadro  ito  la  Noftra  Donna  col  figliuolo  in  braccio , santa  Lilabctta, 

sa»Giouannino,&altre£eure,chefumandatoinlfpagnaaRigomes . 

In  vn’altto  che  hoggi  l’ha  il  detto  Cardinale , fece  san  Giouanni  Batifta  nel 
deferto  con  paefi,&  animali  beliiffimi . & un’altro  Limile  ne  fece  poi  al  me- 
defimo,per mandare  al  Re  Filippo . v.na Pietà,  chefececon  la  Madonna,  Se 
altre  molte  figure,  fu  dal  detto  Farnefe  donata  a Papa  Paulo  quatto,  che  mé 
treuiffela  uoHefempreapprertodi  le. 

VnaftoriadoueDauit  taglia  la  tefta  a Golia  gigante  fu  dal  medefimo  Car- 
dinale donata  a Madama  Margherita  d’  Auftria,che  la  mando  al  Re  Filippo 
fuo  fratello, infierite  con  un’altro, che  per  compagnia  di  quello,  gli  fece  far* 
quella  illuftriftima  Signora, doueludit  tagliauail  capo  ad  Oloferne.  Dimo- 
cògia.molti  anni  fono  don  Giulio  apprefio.  al  Duca  Cofimo  molti  meli , de 
‘ , indetto 
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in  detto  tempo  gli  fece  alcun’opereiparte  delle  quali  furono  madate  allTtn* 
patore, & altri  Signorie  parte  ne  rimafero  apprefTo  sua  Eccell. Illuft.  che  fra 
T’altrecofegli  fece  ritrarre  una  teda  piccola  d*un  Chrillojdauna,  che  n’ha 
egli  ftcflo  antichiffima,laquale  fu  già  di  Gottifredi  Buglioni  Re  di  Hierufa- 
lem  y4aquale  dicono  effere  piu  {inaile  alla  uera  effigie  del  Saluatòre , che  al- 
cun’altra,che  fia . fece  don  Giulio  al  detto  Signor  Duca  un  Crucififlo,  con  la 
Madalcna  a piedi, checcofa  marauiglibfajSc  un  quadro  piccolo  d’una  pietà, 

I del  quale  habbiamo  il  difegno  nel  noflro  libro  infieme  con  un’altro  pure  di 
i tìaano  di  don  Giulio,d’una  Noffira  nonna  ritta  col  figliuolo  in  collo,  ueflita 
airhebrea,con  un  coro  d’ Angeli  in  torno,c  molte  anime  nude  in  atto  dirac 
comandarfi . Ma  per  tornare  al  Signor  nuca,  egli  ha  fempre  molto  amatola 
uirtu  di  don  Giulio,  c cercato  d’hauere  delle fue opere.  E fe  non  luffe  (laro 
il  nfpctto,chc  ha  hauuto  a Farnefc,non  l’harebbe  lafciato  da  fe  partire, quan 
do  flette, come  ho  detto  alcuni  meli  al  fuo  feruizioin  Firenze.  Ha  dunque 
il  Duca, oltre  le  cofc  dette,vn  quadretto  di  mano  di  don  Giulio , détro  alqua 
; le  èGanimede  portato  in  Ciclo  da  Gioueconuerfo  in  Aquila.  Ilqualefuri- 
i tratto  da  quello  che  già  difègnò  Mrchel’agnolojilquale  è hoggi  apprefTo  To 
mafo  de’Caualieri,come  se  detto  altroue. 

Ha  fimilmeft  te  il  Duca  nel  fuo  fcrittoio  un  san  Giouannì  Batifla , che  fiede 
: (òpra  un  fallo, & alcuni  ritratti  di  mano  del  medefimo  che  fono  mirabili . 

: fece  già  don  Giulio  un  quadro  d’una  Pietà, con  le  Marie,  Se  al  tre  figure  attor 
i no,allaMarchefanadiPefcara,&’  un’altro  fimile in  tutto,  al  Cardinale  par- 
nefe,che  lo  mandò  all’Imperatrice, che  è hoggi  moglie  di  Maffimiliano,  Se  Co 
relladel  Re  Filippo.  Et  vn’altro  quadretto  di  mano  del- medefimo  mandò 
a sua  Maefla  Cefarea, dentro  alqualeèin  un  paefotto  belliffimo  san  Giorgio 
I che  amazza  il  serpente, fitto  con  eftrema  diligenza . ma  fu  paffa  to  quello  di 
bellezza, e di  difegno, da  un  quadro  maggiore, che  don  Giulio  fece  a un  gen 
| til’huomo  Spagnuolo,nel  quale  è Traiano  Imperatore  fecondo  che  fi  uede 
nelle  medaglie, & col  rouefeio  della  prouincia  di  Giudea . Ilquale  quadro 
i fu  mandato  al  fòpradetto  Maffimiliano  hoggi  Imperatore.  Al  detto  Car- 
I dinaleFarnefe  ha  fatto  due  altri  quadretti . in  uno  è Giefu  Chriflo  ignudo 
i con  la  croce  in  maho,e  nell’altro  è il  medefimo  menato  da  Giudei,&  accom 
li  pagnatoda  una  infinita  di  popoli  al  Monte  Caluario,con  la  croce  in  ifpalla, 

: c dietro  la  Noflra  Donna,c  l’altre  Marie  in  atti  graziofi,e  da  muouere  a pietà 
i|  un  cuor  di  fafFo . 

: Etinduecartegrandi,perunMefIale,hafattoallo  fleflo  Cardinale ciefu 
Chriflojcheammaeflra  nella  dottrina  del  sarò  Euangelio  gl’A  portoli, Scnel 
l’altra  il  giudizio  uniuerfale  tato  bello,anzi  ammirabile,&ftupédo,che  io  mi 
cofondo  a pelarlo:  e tégo  p fermo,che  no  fi  porta, no  dico  fare,ma  uedere,nc 
imaginarfi  p minio,cofa  piu  bella . ègra  cofa,chein  molte  di  qfleope,e  maf 
i (ìmaméte  nel  detto  ufficio  della  Madonna, habbia  fatto  dò  Giulio  alcune  fi- 
gurine,nò  piu  gradi  che  una  bé  piccola  formicaio  tutte  le  mébra  fi  espile,  c 
il  diflintc,cha  piu  no  fi  farebbe  potuto  in  figure  gradi  quatò  il  uiuo.  E che  p 
tutto  fìanofparfi  ritratti  naturali  d’huomini,edóne,  nó  meno  limili  al  vero 
che  le  fuflero  da  Tiziano, o dai  Brózino  flati  fatti  naturalifs.  e gradi  quato  il 
uiuo- 
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senza  che  in  alcune  figure  di  fregi  fi  ueggiono  alcune  figurctre  nude,&  in  al 
tre  maniere,fàtte  fi m ili  a carnei, cheper  piccoliilìme  che  fieno , lembrano  in 
quel  loro  efleregrandiflìmi  giganti . Cotanta  è la  virtù,  e (trema  diligenzia, 
che  in  operando  mette  don  Giulio . Del  quale  ho  uoluto  dare  al  mondo  q 
fta  notizia,accioche (appiano  alcuna  cofa  di  lui  quei, che  non  po!lono,ne  po 
«ranno  dellefue  opere  uedere,  per  ellere  quali  tutte  in  mano  di  grandiHìmi 
Signorie  perlonaggi . Dicoquafi  tutte,  perche  (o  alcuni  priuati  hauercin 
ftatolctte, ritratti  belhllìmi  di  mano  di  coftuijdi  Signori, d’amici,ò  di  donne 
da  loro  amate.  Ma:comunchefia,ba(tachcroperedi  fi  fatti  huomini  non 
fono  publiche,ne  in  luogo  da  potere  edere  uedute  da  ognuno , come  le  pi t- 
ture,sculture,&  fabriche  degl’altri  artefici  di  quelle  noltri  arti.  Hora  ancor 
che  don  Giulio  (ia  uecchio^e  non  (ludi, ne attenda.ad  altro,  che  procacciarli 
con  operefante,ebuone,econ  una  uita  rutta  lontanadallecofe  del  mondo, 
lafalutedell  anima  filale  fiauecchio.affatto>pur.ualauorando  continuarne 
te  alcuna  colà,la  doue  (talli  in  molta  quiete,e  ben  gouemato,nel.palazzo  de 
Farnefi,doue  e cortefidimo  in  inoltrando  ben  volentieri  lecó.fe.fue,a  chiun 
che  uaa  uifitarIo,&  uederlo,come  fi  fanno  raltremarauigliedi  Roma» 

Jl  fine  della  uita  di  don  Giulio  Clouio  Miniatore. 


I v e anco  in  Roma,e  certo  è molto  eccellen  te  nella  Tua  profee 
fione  Girolamo  Siciolante  da  Sermoneta,delquale  fe  bene  fi  è 
detto  alcuna  colà  nella  uita  di  pernio  del  Vaga.di  cui  fudifee- 
polo,e  l’aiutò  neiropere  di  cartel  san  t’Agnolo,&:  molte  altre  *, 
non  fia  perofe  non  bene  dirne  anco  qui  quanto  la  fua  molta 
uirtu  merita neramente.  Fra  le  prime  opere  adunque,checoftui  fece  da  fe 
fil  una  tauola  alta  dodici  palmi, che  egli  fece  a olio, di  uérianni, laquale  è hog* 
gì  nella  Badia  di  santo  Stefano,uicino  alla  terra  di  Sermoneta  fua  patria.nel 
la  qUalefono  quanto  il  uiuo,san  Pietro, santoStefano,e  san  Gio.uanni  Bati* 
fta,con  certi  putti.  Dopo  laquale  tauola,che.molto  fu  lodata, fece  nella  Chic 
fa  di  santo  A portolo  di  Roma,in  una  tauolaa  olio  Chnfto  mortola  Noftra 
Donna, san  Giouanni,elaMadalcnacon  altre  figure  condotte  con  diligen 
za.  Nella  Pace  condulfe  poi  alla.cappella  di  marmo,  che  fece  fare  il  Cardina 
le  Cefis,tutta  la  uolta  lauorata  di  ftucchi,in  un  partiméco  di  quattro  quadri, 
facendoui  il  nafcere  diCiufu  Chrifto  , 1‘  Adorazione  de’Magi , il  fuggire  in 
Egitto, & ruccifione  de’fan.ciulli  innocenti,che  tutto  fu  opera  molto  lauda- 
bile^ fatta  con  inuenzionetgiudizio,e  diligenza. 

Nella  medefimà  Chiefa  fece, non  molto  dopo, ibmedefimo  Girolamo!  lina 
«anela  alta  quindici  palmi, apprelloall’altaremaggiore  la  namiiradi  Gielu 
Chrifta,chefu  bellifiima.  E dopo  per  laSagrcftia  della  Chiefa  di  santo  Spi 
rito  di  Romajn  un’un’ahra  tauola  a ohojaitenuta  dello  Spirito  Sarò  (opra 
gl'Apoftolfiche  è molto  graziola  opera.  Similmente  nella  Chiefa  santa  Ma 
ria  de  Anima, Chiefa  della  nazione  Tedefadipinle  a frelco  tutta  |a<appel- 
la  de’Fuccheri.doue  Giulio  Romano  già  fece  la  tauobjcca  ; ilo  rie  gradi  .del  j 
-Ja uira di  Nòftra Donna.  • 'j  1 
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i Et  in  san  Iacopo  degli  SpagnuoIi,all’al  tare  maggiore, fece  in  una  gran  tauo 
la  un  bellifómoCiucififtb,con  alcuni  Angeli  attorno,la  Noftra  Donna, san 
Giouanni.  & oltre  ciò  duegran  quadrighe  la  mettono  in  mezzo,con  una  fi 
gura  per  quadro, alta  noue  palmijcioè  san  Iacopo  A portolo, esanto  Alforvfo 
Vcfcouo.  nei  quali  quadri  fi  uede, che  mife  molto  ftudio,ediligenza. 

A piazza  Giudea,nella  Chiefa  di  san  Tommafo,ha dipinto  tutta  una cappel 

la  àfrefco,cherifponde  nella  corte  di  cafa  Cenci, facendoui  la  natiuita  della 
lj'  Madonna.  Tefiere  annunziata  dall’ A ngelo,&  il, partorire  il  SaluatoreGiefu 

Chrifto.  Al  Cardinal  Capo  di  terrò  ha  dipinto  nel  tuo  palazzo  un  lalotto 
molto  bello  de’fattidegl’antichi  Romani.  Et  in  Bologna  fece  già tielWChic 
i , fa  di  san  Martino  la  tauola  dell’altare  maggiore,ehe  fu  molrp  comendata. 

A 1 Signor  Pierluigi  Farnefe,Duca  di  Parma , e Piacenza,  ilquale  terni  aleuti 
tempo,fece  moIteopere,&  in  particolare  un  qUadro,cheèin  Piacenza  fatto 
per  una  cappella:  dentro  alqualeè  la  Noftra  Donna,san  Giufeppo,  san  Mi*» 

1 chele,sanGiouanniBatifta,Sc  un’Angelo  di  palmi  otto.  Dopoil  fuori  tor- 
no di  Lombardia  fecenellaMinerua, cioè  nell’adito  delJàlSagreftia  un  Crii 
afillo,  e nella  Chiefa  un’altro . E dopo  fece  a olio  una  santa  Chaterina , & 
vna  santa  Agata.  Et  in  san  Luigi  fece  una  ftoria  a frefeo  a concorrenza  di 
Pellegrino  Pellegrini  Bolognese  di  Iacopo  del  Conte  Fiorentino, 
i }n  vna  tauola  a olio,alta  palmi  tedici, fatta  nella  Chiefa  di  santo  Alò,dirim* 
petto  alla  Mifericordia,' Compagnia  de’Fiorentini,dipinfe,  non  ha  molto  la 
Noftra  Donna,san  Iacopo  Apojftolo,{anto  Alò,  e san  Martino  Vefcoui.  & 
in  san  Lorenzo  in  Lucina, alla  cappella  della  Contefta  di  Carpi,  fece  a frefeo 
un  san  Francefco,che  ri ceu e le  ftima.te^ 

Et  nella  falade  Re  fece  al  tempo  di  Papa  Pio  quarto, come  se  detto,vna  fto- 
ria a frefeo  fopra  la  porta  della  cappella  di  Sifto;nella  quale  ftoria  che  fu  mol 
to  lodata,  Pipino  Re  de’Franchi  dona  Rauennaalla  Chiefa,Romana:&  me 
!,'  na  prigione  A ftulfo  Rcde’Longobardi.  ediquefta  habbiamoil  difegno  di 
propria  mano  di  Girolamo  nel  noftro  libro, con  molti  altri  del  medefimo. 

|ì  E finalmente  ha hoggi  fra  mano  la  cappelladel  Cardinale  Cecis  in  sàta  Ma- 
ria Maggiore,  doue  ha  già  fattoin  una^gran  tauola  il  martirio  disàtaCha 
terinafrale  Ruote,cheèbellitììmapittura,co.mefonoraltre,chequiui>Scal 
troueua  conunuamente,econ  fuo  mokoftudjojauorando. 

/ Non  faro  menzione  de’ritratti,quadri,& altreoperepiccoledi  Girolamo:  p 
fji  che oltrejthefonoinfiniti,queftepoflonobaftar«^ifarloconofcereper ecce] 

lente, Se  ualorofo  pittore. 

; Hauendo detro.difopra nella uita di  Perino del  V aga,che  Raffaello  pitto 
ij  re  Mantouano,  opero  molti  anni  fotto  di  lui,cofe  che  gli  dierono  gran  no- 
ni predico  alprefente,u.enédo  piu  al  particolare,che,egli  gia  dip.infe  nellaChie 
ì fa  di  santo  Spirito  la  tauola, e tutta  la  cappella  di  san  Giouanni  Euangelifta 
iLcol  ritratto  di  un  Commendatore  di  detto  santo  Spinto, che  murò  quella 
j Chiefa, e fece  la.detta  cappella.  Ilquale  ritratto  èmolto  Cimile,  eia  tauola 
j belhlTima.’Ondeuiedutala'beUa.manieradicoftui , un  frate del-P.io.mbp  gli 
| fece  di pign ere  afrefeo  nellaTaceCopra  la  portache  di  Chiefa  entra  in  conue 
| „to,un  gìcCu  Chriftofan.cùillP  > -chc  nel  Tempio  difputa  .eonidptttìrG  dici 
L onera  bcl.hftìm.a . 
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Ma  pcrdic  fi  e dilettato  fempré  coftui  di  fore  ri  tratti,  e cole  piccole , lavati*  ' 

do  l’opere  maggiore, n ha  folto  infiniti:  óndelene  veggiono  alcuni  di  Papa 

Paulo  terzo  belli, & filmili  affatto . Similmente  con  difegni  di  Michelagno- 
lo,e  di  file  opere  ha  fatto  una  infinità  di  cofie  fumimeli  te  piccole  ; e fra  l’altrc 
in  una  fila  opera  ha  fatta  tutta  la  facciata  del  giudizio, che  é cofia  rara,  c con- 
dotta ottimamente,  e nel  uero,per  cole  piccole  di  pittura, non  fipuo  far  me* 
giio.  perlo  che  gli  ha  finalmente  il  gcn  tililììmo  Mefler  Tommalo  de  Caua- 
licri,cheficmpre l’ha fouorito, fatto dipignere  con  difegnidiMichelagnolo 
una  tauola  per  la  Chiefa  di  san  Giouanni  Laterano,d’una  Vergine,  annun- 
ziata belliflima.  Ilquale  difegno  di  man  propria  del  Buon arru oro,  da  coftui 
imitato, dono  al  Signor  Duca  Cofimo,Lionardo  Buonarruoti , nipotedi  es 
fio  Michelagnolo,infiemc  con  alcuni  altri,  di  fortificazioni , d’architettura , 
& altre  cofie  rariflime.  E quello  balli  di  Marcello , che  per  ultimo  attender 
lauorare  cofie piccole,conducendole  con  uer amente  ellrema , & incredibile 
pacienza.  Di  Iacopo  del  Conte Fiorentino,ilquale, fi  cornei  fiopradetti  ha- 
bita  in  Roma.lfifara  detto  a baldanza  fra  in  quello, & in  altri  luoghi  le  anco- 
ra fe nedir'a'alcun’ahro  particolare. 

Coftui  dunque  ellendo  fiato  in  fin  dalla  fiua  giouanezza  molto  inclinato  a 
ritrarre  di  n aturale;h a uoluro, che  quella  fia  fiata  lua  principale  profellione 
ancoraché  habbia  fecondo  l’occafionijfatto  tattole,&  lauori  in  frelco  pure 
aliai, in  Roma,c  fuori . Ma  de  ritratti,pcr  non  dire  di  tutti , che  farebbe  lun- 
ghillìma  ftoria,diro  lolamete  che  egli  ha  ritratto  da  papa  Paulo  terzo  in  qua 
turo  1 Potefici  che  fono  ftati,c  tutti  1 S.  Se  Ambafciatori  d’importàza , che  ft> 
no  flati  a qlla  corte.E  fimilmetetCapitani  d’efercitijegràd’huomini , di  cala 
Colonna,e  degh'Orfini;i!S.PieroStrozzi,&una  infinità  di  Vcficoui,Cardi« 
nali,  Se  altri  gran  prelati,  e S.  lenza  molti  letterati,&  altri  galantuomini , 
cheglhanno  fatto  atquiftare in  Roma  nome,honorc,&  utile.  Onde  fi  Ila 
in  quella  città  co  fiua  famiglia  molto  agiata, & honoratamente. 

Coftui  dagiouanettodifiegnaua  tato  bene, che  diede  spaza, le  hauelle  legai 
tato,di  farli  eccellétifs.e  faria  flato  uerametej ma,comc  ho  detto,fi  uoltò  a ql 

10, achefi  sétiua  da  natura  inclinato.  Nódimeno  no  fi  pofiono  le  cofe  fuefe 
no  lodare.è  di  fua  mano  in  una  tauola, che  è ncllaChielà  del  Popolo, un  Cirri 
fio  morto . Et  in  un’alrra,che  ha  fatta  in  san  JLuigi,alla  cappella  di  san  Dio- 
nigi,con  ftorie,c  quel  sarò,  ma  la  piu  belPopera^he  mai  facefte,  fi  fu  dua  Ilo 
rie  a frelco,che  già  fece,come  s’è  detto  in  altro  luogo,ne!la  compagnia  della 
Milericordia  de’Fiorentini,con  una  tauola  d’un  deporto  di  Croce  con  i La- 
droni confittile  lo  fuenimento  di  Noftra  Donna, colorita  a olio,molto  belle 
& condotte  con  diligenzia,e  con  fuo  molto  honore.Ha  fatto  per  Roma  mol 
ti  quadri, & figure  in  uarie  maniere, e fatto  aliai  ritratti  interi  ueftiti , c nudi 
d’huomini,c  di  donne, che  fono  flati  belliflimfiperochc  coli  erano  i natura 

11 . Ha  ritratto  anco  fecondò  l’occafioni  molte  tefte  di  signore,  gentil’don 
ne,c  Principesche  fono  Hate  a Roma. 

E fra  1 altre  fo  che  già  ritraile  la  Signora  Link  Colonna,nobilifli  ma  donna, 
per  chiarezza  di  sanguejuirtu,e  bellezza  incomparabile. 

E quello  balli  di  Iacopo  del  Concc,ilquaIcmuc,eua  continuamente  ope- 
rando * 
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libarci  potuto  ancora  di  molti  noftri  Tedcfchi , & d’altri  luoghi  d’Italia  fare 
i boto  il  norae,& l’opcre  loro, che  me  la  fon  pallata  di  leggierirpecche  molti 
manna  finito  per  efter  uecchi  di  operare,&  altri  che  fon  giouaniche  fi  uan- 
jjnofperimétandoi  quali  faranno  conofcerfi  piu  con  le  opere  che  co  gli  ferie 
j ti.  & perche  ancor  uiuej&  opera  Adoni  Doni  d“  Afcefi  del  quale  le  bene  feci 
jmemoria  di  lui  nella  uita  di  Chriftofano  Gherardi:  diro  alcune  particolari  * 

: :a  dell’opere  fue  quali, & in  Perugia,&  per  tutta  PV nbria,&  particolarmen 

i te  i n Fuligno  fono  molte  tauoIe,ma  l’opere  fue  migliori  fono  in  Alcoli  a san 
[ ta  Maria  degl’ A ngeli  nella  cappelletta  dotte  meno  fan  Francefco,doue  fono 
tialcune  ftorie  de  fatti  di  quel  santo  lauorate  a olio  nel  muro,lequali  lon  loda 
j ite  aflai,oltrc  che  ha  nella  tefta  del  refettorio  di  quel  conuen  to  lauoraro  a fre 
dfeo  la  palìione  di  Chrifto  oltre  a molte  opere  che  gli  ha  latto  honore,&  lo  fi 
< no  tenere, &: cortefe,& liberale, la  gentilezza, & cortefia fua .in  Oruieto Co- 
lino ancora  dijqlla  cura  dua  giouani  uno  pittore  chiamato  Ccfaredel  Nebbia 

6c  l’altro  scultore.  . . . ambiduaper  unagran  uia  da  far  che  la  lo 

irò  città  che  fino  a hoggi  ha  chiamato  del  continuo  a ornarla  maeftri  foreftie 
5 ri  chefeguitandoi  principi  che  hanno  prefi,  non  harano  a cercar  piu  d’altri 
tjmaeftri . Lauora  in  Oruieto  in  santa  Maria  Duomo  di  quella  città  Niccolo 
dalle  Pomarancie  pittore giouane,ilquale hauendo  códotto  una  tauola do 
iue  Chrifto  reliifcita  Lazzaro  ha  moftro  infieme  con  altre  cofe  a frelco  di  rac 
licòciar.nome  apfto  agli  altri  fudetti,&  pchc  de’noftri  maeftri  italiani  viue  Ila 
no  alla  fine  diro  lolo  che  hauédo  feruito  no  minore  un  Lodouico  scultore 
iiFiorétino  quale!  Inghilterra, & 1 Bari  ha  fatto  fecódo  che  m’è  detto  cofe  no 
! ! tubili  per  no  hauer  io  trouato  qua , ne  parenti , ne  cognome , ne  uifto  l’opc 
! re  fue,nó  pollo  come  uorrei  farne  altra  memoria  che  qfta  del  nominarlo. 

Ora  ancor  che  in  molti  luoghi.ma  però  confufamen  te  fi  fia 
ragionato  dell’opere  d’alcuni  eccell.  pittori  Fiamminghi, Sede 
i loro  in  tagli, non  tacerò  i nomi  d’alcun  altri  3 poi  che  non  ho 
potuto  hauere  in tera notizia  dell’cpere,i  quali  fono  frati  1 Ita- 
lia,& io  gl’ho  conofciuti  la  maggior  parte , per  apprendere  la 
11  maniera  Italiana.  Parendomi  che  cofi  meriti  la  loro  induftria , e fatica  ufata 
1 nelle  noftre  arti . Lafciando  adunque  da  parte  Martino  d’Olanda, Giouan- 
j ni  EicK  da  Bruggia,&  Huberto  fuo  fratello,  che  nel  ijio.mifein  luce  Fin- 
ii uenzione,  & modo  di  colorire  a olio,  come  altroue  se  dettole  lafciò  molte 
j opere  di  fua  mano  in  Guanto,  in  Ipri,  & in  B ruggì  a,  doue  uifle,  e mori  ho- 
} noratamente:  dico,  che  dopo  coftoro  feguitò  Ruggieri  V ander  Vueiden  di 
t!  Brufelles,  ìlqualefecemolte  opere  in  piu  luoghi  , ma  principalmente  nella 
ti  fua  patria, e nel  palazzo  de’Signori  quattro  tauoleaolio  belliftìme,di  cofe 

ii  pertinenti  alla  Iuftizia.  , Di  coftui  fu  difcepolo  Hauefle,dclquale  habbfin 
i come  fi  difte,in  Fiorenza  in  un  quadretto  piccolo  che  è in  man  del  Duca , la 
jj  paftìonedi  Chrifto.  A coftui  f uccellerò  Lodouico  da  Louano  Luuen  Fiam» 
$j-  mingo.  Pietro  ChriftajGiufto  da  Guanto,Vgo  d’Anuerfa,  & altri  molti  : 

> i quali,  perche  mai  non  ufeirono  diloropaefe,  tennero  fempae  la.pianiera 
$ Fiamminga. 
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E febene  uéne  già  in  Italia  Alberto  Durero,dcl  quale  fi  è parlato  Jangata  en  * 
te,egli  tenne  nondimeno  Tempre  la  Tua  medefima  maniera , fe  bene  fu  nelle 
tette  maflimamente,pronto,e  uiuace,come  è notiflimo  a tutta  Europa  - fl 
Malafciandocoftoroj&infieme  con  elfi  Luca  d’Olanda,  & altri:  conobbi' 
nel  1551.  in  Roma  un  Michele  CccKifìen  ,ilquale  attefe  aliai  alla  maniera 
Italiana, & condufle  in  quella  città  molte  opere  a frefeo.  e particolarmen  te  \ 
santa  Maria  de  Anima  due  cappelle.  Tornato  poi  al  paefe,e  fattofi  conofce- 
reper  ualent’huomojodo,chefraraltreopere,ritrafleal  Re  Filippo  di  Spa- 
gna una  tauoladaunadi  Giouanni  EicK.fudeiro,cheèin  Guanto  . 
Nellaquale  ritratta  che  fu  portata  in  Ifpagna  e il  Trionfo  dell’Agnus  Dei.  * 
Studiò,poco  dopo  in  Roma  Martino  EmsKercKjbuonmaeftro  di  figure.e 
paefi, ilquale  ha  fatto  in  Fiandra  molte  pitture,  e mol  ti  difegni  di  ftampe  di‘ 
rame,chefonoftatccomes’èdectoaltroue,int3gliaredaHKTonimo  Cocca.' 
ilquale  conobbi  in  Roma,  mentre  io  feruiua  il  Cardinale  Hipolito  de’Medij 
ci.  E quetti  tutti  fono  flati  belliHìmiinuentoridi  fto*ic,emoltoofleruato  J 
ri  della  maniera  Italiana. Conobbi  ancora  in  Napoli,efu  mioamicitlìmod’a 
no  1545".  Giouannidi  Cai  Re  r pittore  Fiammingo,  molto  raro,  e tanto  prati*! 
co  nella  maniera  d’ltalia,che  lefue  opere  non  erano  conofciuté  per  mano  die 
Fiammingo,  ma  cottili  mori  giouane  in  Napoli, menrre  fifperana  gran  cole 
di  lui;  ilquale  difegnò  la  fua  Notomia  al  V eilalio.  Ma  innàzi  a quefti  fu  mol- 
to in  pregio  DiuiKda  Louano  in  quella  maniera  buon  maeftro,&  Quinti- 
ne? della  medefima  terra, ilquale  nelle  fue  figli  re  ofleruo  fempre  piu  che  po- 
tè il  naturale.come  anche  fece  un  fuo  figliuolo  chiamato  Giouanni . simile 
mente  Giosdi  Cleuesfugran  colontore,eraroin  far  ritratti  di  naturale, 
nel  che  /crui  aliai  il  Re  Francefco  di  Francia, in  far  molti  ritratti  didiuerfi  Si  ■ 
gnorfeDame . Sono  anco  Itati  famofì  pittorùc  parte  fono,  della  medefima 
Prouincia,Giouannid  Hemfen,  Mattias  CooKd’Anuerfa, Bernardo  di  Bur 
felles,Giouanni  Cornelisd’Amftcrdam,  Lamberto  della  medefima  terra,. 
Henricoda  Binat,Giouachinodi  Pateuierdi  Bouines,eGiouanniScorleCa 
nonico  di  Vtrecht, ilquale  portò  in  Fiandra  molti  nuoui  modi  di  pitture  ca  t 
uatid’Italia.  oltre  quettiGiouanni  bella  Gamba  di  Douai,DiricK  d’Harlem  j 
della  medefima, e Francefco  Moftarer,che  ualfe  aliai  in  fare  paefi  a olio , fan  1 
fcafticherie,bizzarrie,fogni,&  imaginazioni .] 

Girolamo  Hertoglien  Bos,e  Pietro  Bruueghel  di  Breda, furono  imitatori  di 
cotture  Lancilotto  è ftato  eccellente  in  far  fuochi, notti,fplendori,diauoli, e 
cofe fomiglianti . Piero CoueK  ha  hauuto  molta inuenzione  nelle  ftorie,c 
fatto  bellilEmi  cartoni  per  tapezzerie,c  panni  d’arazzo,  e buona  maniera, & 
pratica  nelle  cofe  d’architettura,  onde  ha  tradotto  in  linguaTeutonicall’o- 
pere  d’architettura  di  Sebaftiano  Serbo  Bolognefe . E Giouanni  di  Malengr  ■ 
fu  quafi  il  primo, che  portafle  d’Italia  in  Fiandra  il  uero  modo  di  fare  ftorie 
piene  di  figure  ignude,e  di  poefie.  & difuamanoinSilandaèuna  granTri  ■ 
Luna  nella  Badia  di  Midelborgo.  De’quali  tutti  fi  è hauuto  notizia  da  mae-  , 
ftro  Giouanni  della  Strada  di  Brucies,pittore,e  da  Già.  Bologna  de  Douai , j 
fcuItore,ambi  Fiaminghi,&  eccellenti  come  diremo  nel  trattato  degl’ Acca  | 
demici . Hora  quantoa  quelli,della  medefima  prouincia,che  fono  uiui,&in 
ptegio,  Il  primo  c fra  loro,per  opere  di  pittura,  e per  molte  carte  intagliate 
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n rame, e Francefco  Froris  d’ Anuerfa,dilcepolo  del  già  detto  Lamberto  Lo 
bardo.  Coftui  dunque, ilqualec  tenuto  eccellentiflìmo,  ha  operato  di  ma- 
li nicra  in  tutte  le  cofc  della  Tua  profedìone,che  niuno  ha  megIio(dicono  efiì> 
citfpredì  gl’affetti  dell’animo, il  doloreja  letiziai  Falere  padioni,  con  belliflì- 
me,e  bizzarre  inuenzioni,di  lui, intanto  che  lo  chiamano , agguagliandolo 
kll’V rbino,RafF.FÌiimigo.vero  è che  ciò  a noi  non  dimoftrano  interamete  Io 
carte  ftampate.  percioche  chi  intaglia  fi  a quan  to  vuole  ualcn  t’ huomo,  noti 
e mai  arriua  a gran  pezza  all’opere,Sc  al  dilegno, emaniera  di  chi  ha  dilegua- 
to. E fiato  condifcepolo  di  coftui, e fiotto  la  difciplinad’un  medefimo  mao 
nitro  ha  imparato,  Guglielmo  Gay  di  Breda  pur  d’Anuerfà,  huomomodera- 
, to,graue,di  giudizio,e  molto  imitatore  del  uiuo,e  delle  cofc  della  natura;& 
: oltre  ciò  aliai  accomodato  inuentore,equegli,chc  piu  d’ogni  altro  conduco 
le  lue  pitture,sfumate,e  tutte  piene  di  dolcezza,e  di  grazia . e fe  bene  non  ha 
la  fierezza, c facilitai  terribilità  del  filo  condilcepolo  Froro , ad  ogni  modo 
: : tenuto  ccccllentilfimo.Michel  CocKifien,del  quale  ho  fauelfatodifòpra.o 
detto  che  portò  in  Fiandra  la  maniera  Italiana.è  molto  fra  gPar  telici  Fiarnin 
i ighi  celebrato, per  edere  tutto  graue;&  fare  le  fue  ftgure,chehannodel  uiri- 
e,e  del  feuero.  onde  Mefler  Domenico  Lanfonio  Fiamingo,deI  quale  fi  par 

era  afiioluogo,ragionadodeiduelopradetti,edicoftui,gragguaglraa  vna 

I oella  mufica  di  trc,nellaqualc  faccia  ciafcun  la  lua  parte  con  eccellenza . Fra 
.medefimièanco  ftimato  aliai  Antonio  Moro  di  Vtrechin  Olàda, pittore 
lei  Re  Catolico.i  colori  del  quale  nel  ritrarre  ciò  che  uuole di  naturale,  di- 
cono contendere  con  la  natura.  Se  ingannare  gl’occhi  beniffimo.  Sermoni 
lil  detto  LamplòniOjChe  il  Moro , ìlquale  è di  gentilillìmr  coftumi , e molto 
• limato, ha  fatto  una  rauola  bellilfima,d’un  Chrifto,che  rifufeita  con  due  An 
(iìjelijScsan  Piero,ésan  Pauìo,cheècofamarauigliofa.  E anco  è tenuto  buo 
no  inuétore,  e coloritore  Martino  di  Vos, ìlquale  ritraeottrmamente  di  na 
i.urale.  Ma  quanto  al  fare  bellilfimi  paefi,non  ha  pari  Iacopo  Gimer , Nanz 
!i3olz, Scaltri  tutti  d’Anuerfa,e  valent’huominijde’quali non  ho  coll  potuto 
>(apereogni  particolare.  Pietro  Arfen  detto  Pietro  Lungo,  fece  una  tauola 
ionie  fue  ale, nella  fua  patria  Afterdam,dentrouila  Noftra  Donna,  Scaltri 
ànti  : laquale  tutta  opera  colto  2000.  scudi.  Celebrano  ancora  per  buó  pie 
) ore  Lamberto  da  Sterdam  che  habitò  in  Vinezia  molti  anni,  Se  haueua  be- 
llini mo  la  maniera  Italiana, quefto  fu  padre  di  Federigo, del  quale  per  edere 
Ojioftro  Accademico  lene  fara  memoria  a filo  luogo,  Se  parimente  Pieno 
( irogheld’Anuerlamaeftro eccellente . Lamberto  Van’Hort  d’Amersferc 
G’Olandare  per  buono  architetto,GilisMoftaret,  fratello  di  Francefco  fu- 
I tetro,  c Pietro  Pourbs  giouinetto  ha  dato  faggio  di  douer  riufcire  eccellen* 
te  pittore. 

t*  Jora,accio  lappiamo  alcuna  cofade  Miniatori  di  que’paefi:dicono,che  que 
dii  ili  fono  fiati  eccellenti  Marino  di  Sirefta>Luca  Hurenbout  di  Guanto;  Si 
Maone  Benich  da  Bruggia, e Gherardo.  E parimente  alcune  dooinejSufanna 

preda  del  detto  Luca,  che  fu  chiamata  per  ciò  a iferuigij  d’Henrico  Otta* 
10  Re  d’lnghilterra,eui  flette  honoratamente  tutto  il  tempo  di  fua  vita. 
Clara  SKcyfers  di  Guanto, che  d’ottanta  anni  morficome  dicono , vergine  ; 
ilnna  figliuola  di  maeftroSegher  medico, Lcuina  figlia  di  maeftro  Simon# 
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da  firiìggfafa^ettOjchcda!  detto  Henrico  d'Inghilterra  fu  maritata  nòbili 
mente, & liautìta  in  pregio  dalla  Reina  Maria;ti  come  ancora  e dalla  Reinì 
Lifabetta.  similmente  Caterina  figliuola  di  maeflroGibuSni  daHemfen  an^ 
ilo  già  in  Jfpagna  al  leruigio  della  Reina  d*Vngherrà  co  buona  prouifione? 
Et  i Iònia  moi,  alrre  fono  fiate  in  qlle  parti  ere.  min  iatri  ri.  Nelle  cofede  uettd 
e far  fineftre,lonOnellamedelimaprouineta  flati  moiri ■nalcc’h uomini.  Ari 
Van,Hort  di  Nimega  Borghele  d’ A nuerfa,Iacobs  ie!.irr,niuicK  Sns  di  Cà$ 
pen,Gionanni  AcKd’Anuerfa,di  mano  delquaiefononellaChiefiidi  sàr^ 
Gudula  di  Brufellcs  le  fi  ne  Are  delia  cappella  del  'Sacramelo.  E qua  in  T oi'ed 
na  hàno  farro  al  Duca  di  Fiofcza  molrefinellre  di  vetri  a fuoco  bellifs.  GuaÙ 
tieri.e  Giorgio  Fiamighbe  valét’huomini.có  i difegni  del  Vafari . Ncll'archf 
tettura.escultura  i piu  celebrali  Fiamingtii  fono  Scbarttano  d’Oia  d' Vtrcch,' 
ilqualelerui  Carlo  Y.I  alcune  fortificazioni.epoiil  Re  Filippo;  Gngliclmd 
d AnuerlajGuglelmo  Cucur  d’Holanda, buono  architetto, escuitoreGioua 
nidi  Date  scultore,Poeta,&architetto,Iacopo  Bruca  fcultore,6c  archi  tetto* 
che  fece  molte  opere  alla  Reinad'Vnghena  Reggente, & ilqualetu  maeftrc? 
di  Giouàni  Bologna  da  Douai.nollro  Accademicc.di  cui  poco  apprettò  pad 
leremo.  E a n co  r<  n u to  b u orto  archi  lettoci  o ti  a n ni  di  Minefcheren  da  Guata1 
»o:&  ecc.  scultore  Matteo  ManemacKen  d’A  niierfa.ilquale  fta  colse  de'Rd 
mani.  E Cornelio  Flores, (rateilo  del  (opraderto  Frane,  è àlcrefiscn!tore,ecf 
architetto  ecc.  & éqlli.che  prima  ha  condotto  in  Fiandra  il  modo  di  fare  le* 
groitdche.  A ttedono  anco  alla  scultura  coloro  molto  honore  Guglielmo' 
Palidamo  fratello  d’Henrico  predetto.sculrorelludiofilTìmo,  e dilig£te;Giw 
uani  di  Sartdi  HimeghaiSitnonedi  Delfine  Gios  lalon  d’Amrterdam.  Et  La1 
berrò  Suaue  da  Liegeè  bonifs.architetro,& in  tagliatore  di  (tape  col  bulino.* 
in  chel'halegfotato  Giorgio  Robin  d’lprt;DmicK  Volcaetts,&  Filippo  Gal 
le  amédued  arlem:  e Luca  Leidemcómolti  altroché  tutti  fono  flati  in  Italia 
a impararc.edifegnare  le  cofe  amiche,  p tornartene,  lì  come  hanno  farro  la 
piu  partea  carfaecc.  Ma  di  tutti  i fopradetti  è flato  maggiore  Laberto  Lobati 
do  da  Liege,grà  letterato, gindiziofo  pittore  ,&  architetto  eccellétifs.  maei* 
diro  di  Frane,  floris.edi  Guglielmo  Cai.ddle  forni  del  quale  Laberto.ed’al 
cri  mi  ha  dato  mol  ta  notizia  p fue  lettere  M.  Domenico  Lipfonio  da  Legie, ; 
kuomo  di  bellils.  lettere, e molto  giudizio  in  tutte  le  cofctlquale  fu  famiglia 
re  del-Cardinale  Polo  d’Jngbilterra.mentre  ui(Ie,&  hora  è fegretario  di  Ma' 
iìgnor  V elcouo,ePrendpe  di  Lege.  Cortili  dico  mi  mòdo  già  fcritta  latina® 
méte  la  uiradidetro  Labetto:  epiu  volte  mi  ha  falutato  a nome  di  molti  de* 
noftrt  artefici  di  qlla  profonda.  E una  lettera, che  rògo  di  fuo,  data  adi  rida 
d’O  nubi  e 15Ò4.  è di  qflo  tenore.  Quattro  anni  fono  ho  hauueo  còtintta- 
méte  animo  di  ringraziare  V . S.  di  due  gradinimi  benefizi),  cheho  riceuuro 
da  lei(fo  che  qflo  le  parrà  Arano  efordto  d’uno  che  nò  Phabhiamai  vifta.ne 
cono(ciuta)cct  to  farebbe  ftrano,feio  nóhauefli  conolduta  . diche  è flato  in 
fin  d allora,chc  la  mia  buona  uentura  uoKe.anzi  il  fignor  Diotarmi  grazia, 
chenHuenifletsoallemani,non<foin  che  modo,  i noftrt  eccellemifs'.  ferita 
degl  archi  tettori.pittoti, e scultori.  Ma  io  al  fora  nò  fapea  pure  una  parola  Ita 

liana,douehora,có  tutto  cheiomóhabbia  mai  ueduio  l'kalia,la  Dio  merce, 

-có  leggiere  detti  uoftri  ferini, a'ha  imparato  qlpoco,che  mi  hafatto  ardito  a* 
a ~~  • • jfenuee- 
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: fcriaerui  qfta.  EtaqUoAifiderio d’imparare detta  lrngua  mi-  hanó  indotto 
j cflì  noftri  fcritti.ilche  forfè  non  hauerebbono  mai  fatto  qi  d’altro  nctlano  ♦ 
tiràdomia  notargli  intendere  uno  incredibile , e naturale  amore,  Ghe  fin  da 
i piccolo  ho  portato  a qfte  tre  belliilime  arti:  ma  piu  alla  piaccuolilsi.  ad  ogni 
1 1 fefio,età,e  grado,&  a nell'uno  nociua  arte  uollraja  pittura.  Della  quale  anco 
; ra  era  io  allora  del  tutto  ignorante,e  priuo  di  giudizio;&  bora, pii  mczo  del 
la  fpcllo  reiterata  lettura  de  uoftri  Ieri  tri,  nmtédo  tato, che  p poCo,che  fiatar 
. quafi  niente, c pur  quato  balla  a fare,che  io  meno  uita  piaceuole,  e lieta:  fic 
5 lo  ftimo  piu  che  tutti  gl’honori,agi,&  ricchezze  di  qllo  mòdo . E qllo  poco 
, j .dico  tato.che  io  ritrarrci  di  colori  a olio,come  co  qual  fi  uoglia  difegnatoio, 
j le cofe  naturali, & mafsimamen te  ignudi,&  habitid’ogni  lorte,nó  mi  eden 
do  ballato  l’animo  d’intromettermi  piuoltre.'comedireadipigner’cofepiu 
^incerte, che  ricercano  lamano  piuefercitata,eficura,quali  fono  paefaggi,  al 
; beri>acque>nuuolc,fplendori,fuoci,c  c.  Nelle  quali  cofe  ancora,!!  come  an 
f co  nell’inucnzioni  fino  a vn  certo  chc,forfe,&  p un  bifogno  potrei  mollra- 
, :re  d’haucr  fatto  qualche  poco  dauàzo,p  mezzo  di  detta  lettura,  pur  mi  Ibno 
, i|cótcnto  nel  fopradetto  termine  di  far  folaméte  ritratti, e tato  maggiorméte 

Ichc  le  molte  occupazioni, lequali  l’uffizio  mio  porta  neceflariamétefeco  no 
me  lo  pmettono.  E p moftrarm»  grato, e conolcéte  in  alcun  modo  di  qlli  ba 
,!Ìnefizij,d’hauere,puo(lro  mezzo,apparato  una  belliflima  lingua,  & a dipi-i 
i <lgnere;ui  harei  madato  con  qfta  un  ritrattino  del  mio  uolto , che  ho  cauàto 
Ridallo  specchio, le  io  non  hauelli  dubicato,fe  qfta  mia  ui  troueràin  Roma,ò* 
l <|nò,che  forfè  potrelle  Ilare  hora  in  Fiorenza, ò uero  in  Arezzo  uoftra  patria.! 
jijQuefta  tattera-con  tiene,oltre  cio,molti  altri  particolari,che  no  fanno  a prò- 
ipofito.  In  altre  poi  mi  ha  pregato  a nome  di  molti  galàt’huominidi  que’pac 
i fi,i  quali  hanno  intefo  che  qfte  uite  fi  riftàpano,  che  io  ci  faccia  tre  trattati 
Itìdella  scul  tura,pittULa,&:  architettura, con  difegnidifigure,  p dichiarare  fe-* 
^sondol’occafionh&infegnareìe  cofedcll’arti.-come  ha  fatto  Alberto  Duro 
,|i]Serlio,&:  Leonbatifta  Alberti, flato  tradotto  da  M.  Cofimo  Bartoli,gentiL 
Jihuomo,&  Accademico  Fiorentino.  la  qual  colà  harei  fatto  piu  che  uolentia 
i :fj;mala  miaintenzioneèftatadilblamentcuoler  fcriuerele  uite, e l’ope  de- 
sigli artefici  noftrije  non  d’inlegnare  l’artf  col  modo  di  tirare  le  linee, della  pie 
tura,  architettura,  &fcultura.  senza  che  ellendomi l’opera crefciuta  * 

. J,  fra  mano,  per  molte  cagioni,  ella  lara  per  auentura,  fenza  altri 
IL.;  trattati,lungadauantaggio.  maiononpoteua,enopdo- 
,I  L ueua  fare  altrimenti  di  quello,che  ho  fatto;  ne  defrau 

dare  niuno  delle  debite  lode,  & honori,  ne  il 
! .)  v mondo  del  piaccre,&  utilc,che  fpero  hab 

‘IL  bia  a trarre  di  quelle  fati- 
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DEGL’  ACCADEMICI  DEL  DI- 

SEGNO, PITTORI,  SCVLT0RI,  ET 


Architetti, 


E dell opere  loro , e prima  del  Bronzino . 


Avendo  iofcritto  in  fin  qui  le  uite,  Se  opere  de’  pittori  > 
scultori,&  architetti  piu  eccellenti  che  fono  Ha  Cimabuc 
mfinoahoggipaflati  a miglior  uita:&có  l’occafioni  che 
mi  fono  uenutefauellato,  di  molti  uiuij  rimane hora,che 
io  dica  alcunecofe  degl’artefici  della  noftra  Accademia  di 
Firenze, de’quali  non  mièoccotloinftn  qui  parlare  aba* 
ftanza . E cominciandomi  dai  principali,  & piu  uecchi,di 


rò  prima  d’ Agnolo  detto  il  BrózinOjpit.Fioretino  ueraméte-cariilì.e  degno 
di  tutte  le  lodi . Coftui  eflendo  ftato  molti  anni  col  puntormo,come  se  dee 
to,prefetantoquella  maniera,&  in  guifa immito  i’opere  di  colui, cheelle 
fono  ftate-molteuolte  tolte  Fune  per  Ì‘altre,cofi  furono  per  un  pezzo  fornii 
glianti.  Ecertoèmarauigliacome  il  Bronzino  cofi  bene  appxendefle  la  ma 
*.  mera  del<Puntormo,conciofia,cheIacopo  fu  eziandio  co’fuoi .piu  cari  difee 
poli  anzi  alquanto  faluatico,e  ftranojche  non:come  quegli , che  a niuno  la- 
iciauamai  uederelefueopere,lenoniìnitedel  tutto.  Macionon  oftantefu 
tanta  la  pacienza,&  amoreuolezza  d’ Agnolo  uerlo  il  Puntormo , che  colui 
fu  forzato  a lemprc  uolergli  bene,&  amarlo,comefigliuolo . le  prime  operéf 
di  conto  che  facelIèil.Bronzino)elkndo  ancor  giouane, furono  aliaCertola 
di  Firenze,fopra  una  pom,che  ua  dal  Chioftro  grande  in  Capitolo , in  due 
erchijcioè  l’uno  di  fuori,e  l’altro  Aentro;  nel  difuori  è vna  Pietà,  con  due 
A ngeli  a frefco,e  di  dentro  unsan  Lorenzo  ignudo  fopra  la  grata , colorita  a 
olio  nel  muro . lequali  opere  furonoungran  faggio  di  quell’eccellenza, che1 
negl’anni  maturi  li  è ueduta  poi  nell’operc  di  quello  pittore . Alla  cappella! 
di  Lodouico  Capponi  in  santa  Felicita  diFirenze,fece  il  Bronzino,  come  s’è 
detto  in  altro  luogojin  due  tondi  a olio  due£uangelifti  ; e nella  uol  ta  colori 
alcune  figure . Nella  Badia  di  Firenze  de’MQnaci.ncri,lece.nel  Chioftro  di 
fopra  a frefco.una  ftoria  della  uita  di  san  Benedetto,  cioè  quando  figetta  nu 
do  fopra  le  lpine,che  è boniflìma  pittura.  Nell’orto  delle  suore  dette  le  Po- 
ucrinedipinfeafrelco.unbellilfimoTabernacolo;nel  qualeè  Chrifto,chc 
appare  a Madalena  in  forma  d’Ortolano.  In  santa  Trinita,pur  di  Firenze  lì 
uede  di  mano  del.medefimo  in  un  quadro  a olio, al  primo.pilaftro  a man  rie 
ta,un  Chrifto  mortola  Noftra  Donna,san  Giouanni,e santa  Maria  Mada* 
lena,condot*i.eonbellamaniera,e  molta  diligenza.  Nei  quali  detti  tempi, 
chefecequefteoperc.feceanco  molti  ri  tratti  di  diuerfi,e  quadri,  èhe  gli  die- 
dero gran  nome,  palfatopoii’afledio  di  Firenze,  e fatto  l’accordo^  andò  co- 
me al  tcoue  s’è  detto  a Pefero . doue  appreflo  Guidobaldo  Duca  d’V  rbino  fc 
oltrela  datacaftad’Arpicordo  piena  diftgure,chefu.coiaxarajil  ritratto 
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ili  quel  Signore, Srd’una  figliuola  di  Matteo  Sofferoni,  che  fu  néramente  bel 
liftìma,e  molto  lodata  pittura. lauorò  anche  all’Imperiale, uilla  del  detto  Da 
I ca  alcune  figure  a olio  ne  peducci  d’unauolta,epiu  n’hauerebbe  fatto.  Te  da 
i Iacopo  Puntormo  (uo  maeftro  non  fulTe  ftato  richiamato  a Firenze,  perche 
| gl’aiutafle  a finire  la  fala  del  Poggio  a Caiano.  Etarriuatoin  Firenze  fece* 

! quali  per  pafi’atempo  a Meller  Giouanni  deStatis,  Auditore  del  Duca  Ales* 
fandro,un  quadretto  di  Noftra  Donna, che  fu  operalodatifiìma.etpocodo 
I po  a Monfignor  Giouio,amico  fuo,il  ritratto  d’Andrea  Doria  5 & a Battolo- 
i meo  Bettini,per  empiere  alcune  lunette  d’una  Ina  camera,  il  ritratto  di  Dan 
| te  petrarca,e  Boccaccio,figuredal  Mezzo  in  fu  bellifiìmeti  quali  quadri  fini 
ti, ritraile Bonacor(bPinadori,Vgolino  Martelli, Metter  Lorenzo  Lenzi» 
hoggi  Vefcouo  di  Fermo,e  Pierantonio  Bandim,e la  moglie  con  tanti  altri* 

; che  lunga  opera  farebbe  uoler  di  tutti  fare  menzione,  baita  che  tutti  furono 
naturaliflìmi, fatti  con  incredibile  di!igenza,e  di  manierafiniti,chepiu  non 
fi  puodifiderare.  A Bartolomeo  Panciaticht  fece  due  quadri  grandi  di 1 No 
lire  Donne, con  altre  figure, belli  a marauiglia, e condotti  con  infinita  dili- 
; genza.  oltre  cio,i  ritratti  di  lui, e della  moglie, tato  naturali,che  paiono  vi 

ui  ueramente,e  che  non  manchi  loro  le  non  lo  fpirito . 

1 Al  medefimo  ha  fatto  in  un  quadro  un  Chrillo  CrucifilTo,  che  e codotto  co 
1 molto  ftudio,efatica.  onde  ben  fi  conolce  cheloritralfeda  unuero  corpo 
:ii  morto, confitto  in  Croce, cotanto  è in  tutte  le  lue  parti  di  lomma  perfezzio  t 
: ne,e  bontà,  per  Matteo  Strozzi  fece  alla  fua  uilla  di  san  Cafciano  in  un  Ta-j 
! bernaeoloa  frclco,una  Pietà  con  alcuni  Angelijchefu  opera belliflima. 

' A Filippo  d’Auerardo  Saluiati  fecein  un  quadrotto  una  natiuita di  ChriltQ.- 
! in  figure  piccole  tanto  bella,chejion  ha  pari,come  fa  ognuno, efi«ndodtóg- 
j gi  la  detta  opera  in  ftampa.  Et  a maeftro  Francefco  Monteuarchi,fificoec- 
: cellentiillmOjfece  un  bellittimo  quadro  di  Noftra  Donna, &alcuni  altri  qua 
|l*  dretti  piccoli  molto  graziofi . a1  Puntormo  fuo  maeftro  aiuto  à fare,  come  •• 
i fi-ditte  difopraj’opera  di  Careggi,douecódulIe  di  fila  mano  ne’ peducci  del 
ij  le  uolte  cinque  figurerà  Fortunata  Fama,la  Pace,laIuftizia,  e la  Prudenza 
: con  alcuni  putti  fatti  ottimamente-.  Morto  poi  il  Duca  A leflandro,  cerca- 
li toCofimo,aiutò  Bronzino  al  medefimoPuntormo  nell’ opera  della  loggia 
i di  Cartello . E nelle  nozze  dell’Illuftrilfima  Donna  Leonora  di  Tolledo,mo 
! glie  già  del  DucaCofimo  fece  due  ftorie  di  chiaro  feuro  nel  conile  dicala 

I Medicee  nel  bafamento,chereggeuailcaualio  del  Tribolo,comefi  dille,  al 

II  cune  ftorie  fin  te  di  bronzo  de’fàtti  del  Signor  Giouanni  de’Medici,che  tut« 

! tefuron  le  migliori  pitture,chefuttero  fatte  in  quell’apparato . ladoue  il  Da 

ij  ca,conofciuta  la  uirtu  di  qft’huomo,glifece  metter  mano  a fare  nel  filo  Du 
1:  cal  palazzo  una  cappella  non  molto  grande, per  la  detta  Signora  Duchefla, 

||  donna  nel  uero, fra  quante  furonomaiualarafa,e  per  infiniti  meriti,  degna 

d’eterna  lode.  ’ 

Nella  qual'cappellafece  il  Bronzino  nella  uolta.un  parti merttOa  con  p«t- 
ti  bclliifimi,e  quattrofigure-jciafcuna  delle  qualiuolta  i, piedi  allefacciqsan 
Francefco,san.Hieronimo,san  Michelagnolo,e-san  Gioùanni,  condotte  tut 
: te  con  diligenzia,’&  amore  grandiftìmo.  E'neU’altre  trefaccie(due  dellequa 
1 difbno  rotte  dallaporta,edalla  fineftra)fece  tre  ftorie. di  Moife,cioe  una  per 
1 faccia* 
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fàccia . Dmrsèla'patta  fece  la  (lori a delle  Bifcie.o  ucro  serpi,  eli  e piovono  & 
pra  il  popolo,con  molte  belle  cófiderazioni  di  figure  morfe)che  partemuo- 
iono,parte  fono  morte,&  alcune  guardando  nel  ferpentedi  bronzo  guari- 
scono . Nell’altra  cioè  nella  faccia  della  fineftra  è la  pioggia  della  manna . 
e nell’altra  faccia  intera  quando  palla  il  mare  Rollo, e la  fómerlionedi  Fara» 
nedaquale  ftoria  è Hata  (lampara  in  Anuerfa.  & in  fomma  quella  opera, per 
cofa  lauoraca  i n frefco.non  ha  pari,&:  c condottacon  tutta  quella  diligenza, 
e iludiojche  fi  potè  maggiore . 

Nella  tauola  di  qfta  cappella,fatta  a olio, che  fu  polla  fopra  l’altare  era  diri- 
tto depollo  di  croce  in  grembo  alla  madre . Ma  nc  fu  leuata  dal  Duca  Cod- 
ino per  mandarla, come  cofa  rarillìma,a  donare  a Gran  Vela,maggiore  hu» 
àio  che  già  fu  (Te  appretto  Carlo  quinto  Imperadore . In  luogo  della  qual  ra- 
mila ne  ha  fatto  una  fimile  il  medefimo,  e pollala  fopra  lai  tare  in  mezzo  a 
due  quadri  non  manco  belli  chela  tauola.dentroi  quali  fono  l’Angelo  Ga- 
briello,e la  Vergine  da  lui  annunziata.  Ma  in  cambio  di  quelli,  quando  he 
fu  leuata  la  prima  tauola,eranovn  san  Giouanni  Battila, & un  san  Cofimo, 
chefurono  metti  in  guardaroba, quando  la  Signora  Duchetta , mutato  pen- 
fiero,fece  fare  quelli  altri  due.  Il  Signor  Duca  veduta  in  que{le,&  altre  ope- 
re l’eccellenza  di  quello  pittoreje  particolarméte,che  era  luo  proprio  ritrar- 
re dal  naturale,quan to  con  piu  diligenzia  lì  può  imaginare,  fece  ritrarre  fes- 
che allora  era  giouane, armato  tutto  d’arme  bianchc,&  con  una  mano  fopra- 
l’elmo, in  un’altro  quadro  la  Signora  Duchetta  fua  conforte,  & in  un’  altro- 
quadro  il  Signor  don  Francefco  loro  figliuolo, e Prencipe  di  Fiorenza. 

Rnon  andòmolto,che  ritratteci  come  piacque  a lei , un’altra  uolta  la  detta 
Signora  Duchetta  in  uario  modo  dal  primo , col  Signor  don  Giouanni  suo 
figliuolo  appretto  . Ritratte  anche  la  Bia  fanciulletta,  c figliuola  natura- 
le del  Duca  j & dopo  alcuni  di  nuouo,  & altri  la  feconda  volta,  tutti  i figli- 
uoli del  Duca,la  Signora  donna  Maria, grandittìma  fanciulla  bclliflimavc- 
ramentejil  Prencipe  don  Francefco,  il  Signor  don  Giouanni  >don  Garzia  ; o 
don  Arnaldo  in  piu  quadrighe  tutti  fono  in  guardaroba  di  sua  Eccellenzia 
inficine  con  ntra trotti  don  Francefco  di  Tolledo,  della  Signora  Maria  ma- 
dre del  Duca,&  d’Hercole  fecondo  Duca  di  Ferrara  con  altri  molti . 

Fece  anco  in  palazzo  quali  ne  medefimi  tempi  due  anni  alla  fila  per  carno 
uale,  due  scene,epcofpectiue,per  comedie,  che  furono  tenute  belliflime. 
fece  un  quadro  di  fingolare  bellezza , che  fu  mandato  in  Francia  al  Re  Fraa 
cefco , den  tro  alquale  era  una  V enere  ignuda,  con  Cupido , che  la  baciaua: 
& il  piacere  da  un  lato,c  il  giuoco  con  altri  amori;  e dall’altro  la  Fratide , la 
Gelofia,  & altre  patììoni  d’amore.  , 

. Hauendo  fatto  il  Signor  Duca  cominciare  dal  Puntormo  i cartoni  de’  pi 
ni  d’arazzo  di  feta,e  d’oro,  per  la  fala  del  Configho  de’  Dugen  to;&  fattone  fa 
re  due  delle  fiorie  di  lofeffo  Hebreo  dal  detto,  & u no  al  Saluiati,diedc  ordi- 
ne, che  il  Bronzino  faceflè  il  retto.  Onde  neconduttc  quattordici  pezzi  di 
quella  perfezzionc,e  bontà, che  fachiunche  gli  ha  ueduti . 

Ma  perche  quatta  era  fòuerehia  fatica  al  Bronzino,  che  ui  pcrdcua  troppo 
tempo,  fi  feriu  nella  maggior  parte  di  quelli  canoni , facendo  cttoidifegni, 
di  Raffaello  dal  Colle,  pittore  dal  Borgo  a san  Sepolcro,  che  fi  poreòottima 
. ••  v meni# 
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!|  "Hauèndo  poi  Fatto  Giouanni  Zanchmi  dirimpetto  alla 'cappella. 

; de’Dini  in  santa  Croce  di  Firéze,  cioè  nella  facciata  dinàzi,  en trado  in  Chic., 
li  faperlaportadelmezzoaman  manca,  una  cappella  molto  ricdia  di  conci  >. 
i!  confue  fepolturedi  marmo,  allogò  la  tauola  al  Bronzino,  accio  ui  facefcfc 
ì dentro  vn  Chrifto  difeefo  al  Limbo,  per  tramenanti  Padri. 

| Mefioui  dunque  mano  condulle  Agnolo  quell’opera  con  tutta  quella  pó$* 
i fibileeftremadiligenza,chepuo  mettere  chi  defidera  acquiftar  gloria  in  fi-: 

I migliarne  fatica,  Ondeui  fono  ignudi  belliilitiii,mafchi, temine,  putti, vec 
chi,egiouani  con  diuerfe  fattezze, e attitudini^  huomini  che  ui  fono  ritrat- 
ti molto  naturali,fra  quali  è Iacopo  Pumormo,Giouanbatìfta  Gello,a(Tai  fa 
:i  moto  AccademicoPiorentinoaeilBacchiacchadipintore,delqualefi  èfa-, 
il  uellatodifopra. 

! E fradedonneui  ritrartedue  nobili.e  ueramente  bellifllmegiouani Fioréti* 

Ine, degne  per  la  incredibile  bellezza,&  honeftà  loro,d’eterna  lode , e di  me-, 
moriajmadònna  Goftanza  da  Sorciaia , mogliedi  Giouanbatifta  Doni , chét 
ameor  uiue, e madonna  Camilla  Tedaldi, del  Corno, hoggi  pattata  a miglior 

Ivita.  Non  molto  dopo  fece  in  un’altra  tauola  gratide,e  bellittìmalareflurez 
zione-di  GiefuChrifto.chefu  porta  intorno a-ÌChoro  della  Chiela de’ Serui- 
i:  cioè  nella  Nunziata,alla  cappella  di  Iacopo,  e Filippo  Guadagni.  & in  que- 

Ifto  mede  fimo  tempo  fece  la  tauola  che  in  palazzo  fu  meda  nella  cappella,on 
de  era  fiata  leuaca  quella,che  fu  mandata  a Gran  nela.che  certo  è pittura  bel 
hfiìma.e  degna  di  quel  luogo,  fece  poi  Bronzino  al  Signor  Alamanno  Sai-- 
i uiatiuna  Venerecon  un  Satiro  appredo,tanto  bella  che  par  Venere  aerarne 
!!  te  Dea  della  bellezza. 

J Andato  poi  a Pifa,doue  fu  chiamato  dal  Duca , fece  per  fua  Eccellenzia  alca 

Ini  ritratti.  Se  a Luca  Martini  suo  amicifsimo,anzi  non  pure  di  lui  folo,madi 
tutti  i uirtuofi  affezionatifsimo  ueramente,un  quadro  di  Noftra  Dona  mol 
to  bello, nel  quale  rirrafie  detto  Luca  con  una  certa  di  fratte,  per  edere  fiato 
Ì colui  miniftroj&proueditore, per  lo  detto  Signor  Duca  nella  difeccazione 
li  de  paduli,&altreacque,cheteneuano  infermo  il  paefe  dintorno  a Pila, e co 
feguentemente,per  hauerlo  rendtuofertile,ecopiofodi  frutti.  E non  parti  - ! 
di  Pifa  il  Bronzino, che  gli  fu  allogata,  per  mezzo  del  Martini , da  Raffaello  ; 
del  Setaiuolo  operaio  del  duomo  la  tauola  d’ una  delle  cappelle  del  detto 
duomo.  Nella  qualefece  Chrifto  ignudo, con  la  croce, & intorno  alai  mol- 
ti santi,  fra  i quali  è un  san  Bartolomeo  scorticato , che  pare  una  uera  noto- 
mia^  un’huomofcorticatodadouerocofi  è naturale, & imitato  da  una  no 
tomia  co  diligéza.  laquale  tauola,  cheè  bella  in  tuttelepartifu  porta  da  una 
capella.comehodetu^dódeneleuaronoun’altra  di  mano  di  Benedetto  da  ■ 
PefciadifcepolodrGiulio  Romano.  Ritrart'epoi  Bronzino  al  DUcaCofimo 
Morgate  nano  ignudotutto  intero;&  in  due  modircioè  da  vn  lato  del  qua- 
dro il  dinazi,e  dall’altro  il  di  dietrojeó  qllà  ftrauagaza  di  niébra  moftruofc., 
che  ha  ql  nano,  laqual  pittura  in  q!  genere  è bella, e marauigliofa . a ser  Car 
lo  Gherardida  PÌftoia,cheÌ  fin  dagiouinettofu  amico  del  Bfózino,  fece!  piu  ? 
tempi  oltre  al  ritratto  di  erto  ser  Carlo,una  bell  illima  Iudit , che  mette  la  te- 
tta di  Oloferne  luna  fporta:  nel  coperchio,che  chiude  quello  quadro  a vi© 
:di  ipera,fece  ùoa  prudenzajche  fi  specchia. 

* ,-A’l  me- 
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Al  medefinio  fece  un  quadro  di  Noftra  Donna,chc  è delle  belle  cblè,che  hab 
biamai fattoiperche hadifegno,e rilieuo  ftraordinario  . Il  medefimo  fece 
il  ritratto  del  Duca,peruenuto,che  fu  fua  Eccellenzia  all’età  di  quaranta  an 
nije  cofi  la  Signora  Duchefla,che  l’uno,e  lai  tro  fomigliano  quan  to  è polli- 
bile.  Haucndo  Giouambatifta  Caualcanti  latto  fare  di  belliflìmi  mifchi, 
venuti  d’oltra  mare  con  grandiflìmaspefa, una  cappella  in  santo  Spirito  di 
Firenze,e  quiui  ripofte  l’olla  di  Tommafò  fuo  padre,  fece  fare  la  tefta  col  bu 
fio  di  eflo  fuo  padre  a fra  Giouan’Agnolo  Mon  torfoli.  e la  tauola  dipinfe  Bró 
zino,facendoui  Chrifto  che  in  forma  d’Ortolano  appare  a Maria  Madalena 
e piu  lontane, due  altre  Marie,  tutte  figure  fatte  con  incredibile  diligenza . 
Hanendo  alla  fua  morte  lafciata  Iacopo  Punrormo  imperfetta  la  cappella  di 
san  Lorenzo, & hauendo  ordinatoli  Signor  Duca,che  Bronzino  la  finifl’e*, 
égli  ui  fini  dalla  parte  del  diluuio  molti  ignudi,che  mancauano  a bado, e die 
deperfezzioneaquella  parte,  e dall’altra, doue  a pie  della  reflurrezione  de* 
morti  mancauano  nello  spazio  d’un  braccio  incirca  per  altezza,  nel  largodi 
tutta  la  facciata, molte  figure , le  fece  tutte  bellifiìme,  c dèlia  maniera  che  fi 
veggiono.&a  bado  fra  le  fineftre  in  uno  spazio,che  ui  reftaua  non  dipinto, 
fini  un  san  Lorenzo  ignudo  fopra  una  grata,con  certi  putti  intorno.  Nella 
quale  tutt’opera  fece  ccnofcere,chehaueuacon  molto  miglior  giudizio  con 
dotte  in  quel  luogo  le  cofe  fue, che  non  haueua  fatto  il  Puncormo  fuo  mae- 
firo  le  fue  pitture  di  quell’opera.  Il  ritratto  del  qual  Putormo  fece  di  fua  ma 
no  il  Bronzino  in  un  canto  della  detta  cappella  a man  ritta  del  san  Lorenzo. 
Dopo  diede  ordine  il  Duca  a Bronzino, che  facefte  due  tauole  grandi,  una 
per  mandare  a Porto  Feraio  nell’Ifola  dell’Elba  alla  città  di  Cosmopoli , nel 
conuento  de’frati  Zoccholanti,edificato  da  sua  Eccellenzia , détroui  unade 
pofizione  di  Chrifto  di  Croce,con  buon  numero  di  figurc;&  un’altra  per  la 
nuoua  chiefa  de  Caualieri  di  santo  Stefano,  che  poi  fi  è edificata  in  Pifa  infie 
mecol  palazzo, & spedale  loro  con  ordine, edifegnodi  Giorgio  Vafarfinel- 
la  qual  tauola  dipinfe  Bronzino  drentoui  la  natiuita  di  noftro  Signore  Gie 
fu  Chrifto.  lequali  amendue  tauole  fono  ftate  finite  con  tanta  arte,diligen- 
zia,difegno,inuenzione,&  fomma  uaghezza  di  colorito  ,'chc  non  fi  può  far 
piu . E certo  non  fi  doueua  meno  in  una  Chiefa  edificata  da  un  tanto  Prin- 
cipe,che  ha  fondata, e dotata  la  detta  Religione  de  Caualieri . 

In  alcuni  quadretti  piccoli,fatti  di  piaftra  di  ftagno,e  tutti  d’una  grandezza, 
medefima,ha  dipinto  il  medefimo  tutti  gl’huomini  grandi  di  cafa  Medici , 
cominciando  da  ciouanni  di  Bicci , & Cofimo  uecchio  infino  alla  Reina  di 
Francia,per  quella  linea, e nell’altra  da  Lorenzo  fratello  di  Cofimo  vecchio 
infino  al  Duca  Cofimo,e  fuoi  figliuoli,  i quali  tutti  ritratti  fono,  per  ordino 
dietro  la  porta  d’uno  ftudiolo,che  il  Vafari  ha  fatto  fare  nell’  appartamento 
delle  ftanzenuoue  nel  palazzo  Ducale,  doue  è gran  numero  di  ftatue  anti- 
che di  marmi,&  bronzee  moderne  pitture  piccole, minij  rariilìmi,&:  una  in 
finità  di  medaglie  d’oro,d’argcnto,_edi  bronzo,  accomodate  con  belliflìmo 
ordine. 

Quefti  ritratti  dunque  degl’huomini  illuftri  di  cafa  Medici,  fono  tutti  na 
turah,niuaci,&lomigliantiflimialuero.  maègran  cofa.chedoue  fogliono 
molti  negl’ultimi  anni  far  manco  bene, che  non  hanno  fatto  per  l’addietro» 

coftui 
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ebftuifa  coli  bene, & meglio  hora,che  quando  era  nel  meglio  della uirilirà, 
;:comencdimoftranoropere,che  fa  giornalmente,  fece  anco  non  ha  molto*. 
l|il  Bronzino  a don  Situano  Razzi  monaco  di  Gamaldòli  nel  Monallerio  de- 
Igl’Angeli  di  Firenze,che  è moltoduo  amico  in  un  quadro  alto  quafi  vn  brac 
a cio.e  mezzo  una  santa  Chaterina  tanto  beliate  ben  latta,  ch’ella  nonèinfe- 
: .fiore  a mun  altra pittura  di  mano  di  quello  nobile  artefice . Intanto  che  nó 
i pare  che  le  manchi  (e  non  lo  fpirito.e  quella  uoce  che  confellò  il  tiranno  • e 
i confeflò  Guido  filo  fpolodilettilfimo  infino  all’ultimo  fiato.  Onde  niuna 
Ifcofa  ha  quel  padre, come  gentile, che  è ueramen  te,  laquale  egli  piu  ftimi,& 
dHabbiain  pregio;che quel  quadro . Fece  Agnolo  un  ntrattodi  don  Giouan 
inr  Cardinalede’Medici.figliuolodel  Duca  Cofimojche  fu  mandato  in  cor- 
ife dell’Imperatore  alla  Reina  Giouan na;e  dopo  quello  del  Signor  don  Fra- 
HcefcoPrencipe  di  Fiorenza, che  fu  pittura  molto  fintile  al  nero,  e fatta  con  fa 
radiligenza.che  par  miniata.  Nella  nozze  delia  Reina  GiouSnad’Auftria, 
(jmogliedel  detto  Principe  dipinfe  in  tre  tele  gran di.chefurono  polle  al  pon 
-.ite  alla  Carraia.come  fi  dirà  in. fine,  alcunelloriedellenozzed’Himenco  in 
i imodo  belle.che  non  patuero  cofe  da  fede, ma  da  edere  polle  in  luogo  hono 
lil  rato  per  fcmpre.cofi  erano  finite,  e condotte  con  diligenza  . E tal  detto  Sig. 

tPrencipe  ha  dipinto, fono  pochi  meli, unquadretto  di  piccole  figure,cheh$ 

uba  pari, e fi  può  dire.che  fiadi  minio  neramente.  E perche  in  quella  fila  pre 
adente  eri  d’anni  fellèma  cinqùe,non  è meno  inamoratc  delle  cole  dell’arte' 
«thè  filile  da  gioitane,  ha  tolto  a fare  finalmente, come  ha  tiolutoil  Duca  nel 
Ila  Chieda  di  san  Eorenzo,due  ftorie  a frefeo  nella  facciata  a canto  ali’Orga- 
tnti.  nelle  quali, non  ha  dubbio, che  riufcirà'qileU’eceellente  Bronzino  che 
f é flato  fempre.  Si  è dilettato  collui, è dilettali  ancora  adii  della  Poefia. 
tonde  ha  fatto  molti  capi toli.efonetti.una  parte de’qualLfono  ftampati. 
Mafopra  tuttofquanto  alla  Poefia)  è maranigliofo  nello  llile, e capitoli  ber 
Iniefchi,  intato  che  non  è hoggi  chi  faccia  iu  quello- gerreredi  uerfi  meglio’, 
|ne  cole  piu  bizarre.ecapricciolédi  lui , come  un  giorno  fi  uedra , fe  tutte  le 

I lue  opere, come  lì  crede, e fpera,  fi  (lamperanno,  E (lato  ed  è il  Bronzino  dot 
cilìimo,e molto cortefeamico.di piaceUoie  conuerfazione,  &in  tutti ifuói 
affarne  molto  honorato.  èftato-libcrale-.&amoreuolè  delle  (ue  cole  quan- 
fr»  pi11  Puo  efee  un’artefice  nobile.come  degli . E dato  di  naturaquieto,  è 
(non  ha  mai  fatto  ingiuria  aniuno.  & ha  fempre  amato  tutti  i ualertt  huomi- 
Ini  della fua  profellionejcome lappiamo  noi.che (labbia tenuta  ihfiemeftret 
i ta  amicizia  anni  quaranta  tre.cioe  dal  1514.  infino  a quello  anno.-perciochè 
cominciai  in  detto  tempo  a conofccrlo , & amarlo,  allora,  che  fauoraua  alla 
CertofacolPuntormo.  l’opere  del  quale  andana  io  giouinetto  adifègnare 
in  quel  luogo. 

Molti  fono  dadi  creati, e difcepoli  del  Bronzino.  Ma  il  primo  (per  direi 
hora  dégi’AccademicinodrOè  Alelfandro  Allori, ilqualdèffato  amato  sé. 
pre  dal  filo  maedro,non  comedifcepolo.ma  colile  proprio-figliuolo, e fono 
tliuuti,&  uiuono  infieme  con  quello  deilo  amore  fra  l’uno  ci  l’altro , che  ì 
fra  buon  padre,e  figliuolo. Ha  modrato  Aleffandro  in  motti  quadn.e  ritrai 
ti.che  ha  fatto  inlino  a queda  fua  età  di  trenta  anni, cller  degno  difcepolo  di 
tanto  maedto.e  che  cecca  con  la  diligcnza.e  continuo  dudio  di  uenire  a qt« 
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la  piu  rara  perfczzione,chedai  begli,&  clcuati  ingegni  fi  difidcra. Hadi'pin 
ta,c  condotta  tutta  di  fua  mano  con  molta  diligenza  la  cappella  de’  Monta- 
jgu ti, nella Chicfa della  Nunziatajcioè la  tauola  aolio, e le faccie,  eia  uolta 4 
ftefco . Nella  tauola  è Chrifto  in  alto, e la  Madonna  in  atto  di  giudicarceli 
molte  figure  in  diuetleattitudini,ebéfatce,ritra;tedalgiudiziodi  Michel, 
JBuonar.  dintorno  a detta  tauola  due  difetto,  & z.  difep,ra,feno  nella  mede 
lima  facciata  quattro  figure  grandi  inferma  di  Profetò  utro  EuangcliftiJ 
E nella  uolta  fono  alcune  Sibille,&  wofeti  condotti  ion  molta  fatica, & fiu? 
dio,&  diligenza,haucndo  cerco  imitare  negli  ignudi  Michelagnolo.  .1 
Nella  facciata, che  è a man  manca,  guardando  l’altare,  è Chrifto  fanciullo^ 
che  difputa  nelTempio  in  mezzo  a Dottori . llqual  putto  in  buona  attitndf 
ne  molil  a arguire  a quifiti loro.  E i Dottori, & altri, che  ftanno attentarne 
te  a udirlo, lono  tutti  uariati  di  uolti, d’attitudini,  e d’habiti . e fra  eftì  lonq 
ritratti  di  naturale  molti  degl’amici  di  elio  Aleftandro,che  fomigliano . j 1 
Dirimpetto  a quefta,neiraltra  faccia  è Chrifto  che  caccia  del  Tempio  colof 
ro,chenefaceuano,uendendo,&  comperando, un  mercato,  & una  piazza, 
con  molte  cole  degne  di  confiderazione,e  di  lode . E fepra  quelle  due  fono 
alcune  ftoriedella  Madonna, nella  uolta  figli re,e  non  molto  gradi, ma  fi  be- 
ne aliai  acconciamentegraziofe,con  alcuni  edifizij.c  paefi,che  moftrano  nel 
loro  efleie  lo  amore  che  porta  all’ar  te,el  cercare  la  perfezzione  del  difegno, 
&inuenzione.  E dirimpetto  alla  tauola,  fu  in  ahoèunaftoria  d’ Ezechia 
quando  uidc  una  gran  moltitudine  d’ofla  ripigliatela  carna,  eriueftirfi  1^ 
membra  .Nella  quale  ha  moftro  quello  gioitane  quanto  egli  defidcri  polle 
der  la  notomia  del  corpo  humano,*  d’hauerci  attefe,  c ftudiarla,  e nel  uero 
in  quella  prima  opera  d’importanza,  ha  moftro  nelle  nozze  di  sua  Altezza 
con  figure  di  rilieuo,&  Ilorie  dipinte,&  dato  gran  faggio,&  speranza  di  fe , 

ua  continuando, d’hauere  a farfi  eccellente  pittore, hauendo  quella , & al 
cun’al  tre  opere  minori.come  ultimamente  in  un  quadretto  pieno  di  figura 
piccole  a ufo  di  minio  che  ha  fatto  per  don  Francefco  Principe  di  Fiorenza , 
che  èjlodatiilìmo,e  altri  quadri, & ritraici, ha  condotto  con  grande  ftudio,c| , 
diligenza  per  farfi  pratico, & acquiftare  gran  maniera . , 

Ha  anco  molilo  buona  pratica  ,e  molta  deftrezza  un’  alrro’gioua? 
ne,pur  creato  del  Brózino  noftro  Accademico,chiamato  Giouanmaria'  Bui 
terijpcr  quel  che  fece,ol  tre  a molti  quadri, & altre  opere  minori, neH’clIeqe 
di  Michelagnoloiemellauenuta  della  detta  fereniflìma  Reina  Giouannaa 
Jiorenza. 

E flato  anco  difcepolo,prima  del  puntormo, e poi  del  Bronzino  Chrifto 
fano  dell’Alti!fimo,pittore,ilqualc  dopo  hauer  fatto  in  fua  giouanezza  mol 
ti  quadri  a olio,  Scalami  ritratti, fu  mandato  dal  Signor  DucaCofimo  a Co 
moari;rarredal  Mufeodi|MÓfignor  Giouio  molti  quadri  di  perfencilluftri 
fra  una  infinità, che  i quel  luogo  ne  raccolfe  quell  huomo  raro  dc’tcmpi  n<) 
ff  ri, oltre  a molti  che  ha  prouilli  di  piu  có  la  fatica  di  Giorgio  V afari . il  Du- 
ca Cofimo  che  tutti  quelli  ritratti  lene  fara  uno  indice  nella  tauola  di  qucr 
ilo  libro  per  non  occupare  in  quello  ragionamento  troppo  luogo,  nel  chp 
fare  fi  adopero  Chriftofano  con  molta  diligéza,e  di  maniera  in  quelli  ritrarr- 
li che  quelli  che  ha  ricauato  infino  a hoggi , C che  fono  in  tre  fregiature  d’u*- 

naguarda- 
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lì  guardaroba  di  detto  Signor  Duca,comc  fi  dira  altroue  de  Tua  ìirrnameii- 
] Spallano  il  numero  di  dugento  ottanta,fra  Pontefici,  Imperatòti-Rc,  Se  al' 
tri  Principi,Capitani  d’cfcrciti,huomini  di  lcttcre,&  in  fòmma,  per  alcuna 
e cagione,illuftri,c  fam'ofi . E per  ucro  dire  habbian  grande  obligo  a quella 
fatica,e  diligenza  del  Giouio,c  del  Ducarperciochc  non  (blamente  le  ftanze 
'ide’Principi,  ma  quelle  di  molti  priuati  fi  uanno  adornando  de’rittattfio  d'r 
no,o  d’altro  di  detti  huomini  illuftri , fecondo  le  patrio',  famiglie , & affezio 
ncdiciafcuno.  Chrillofano  adunque  fermatoli  in  quella  maniera  di  pitta 
« re, che  è fecondo  il  genio  luo.o  uero  inclinazione, ha  fatto  poco  altro  ; corno 
quegli, che  dee  trarre  di  quella  honore,& utile  a baftanza. 

Sono  ancora  creati  del  Bronzino  Stefano  Pieri, c Lorenzo  dello  Sciorina 
che  l’uno,e  l’altro  hanno  nelle  efequie di  Michelagnolo,  Se  nelle  nozze  di 
: fua  Altezza  adoperatofi,che  fono  (lati  conumerati  fra  1 nollri  Accademici . 

Della medcfimafcuola del  Punrormo,e  Bronzino èanche  ufeito  Badila 
Naldini,di  cui  fi  è in  altro  luogo  fauellato,iÌquale  dopo  la  morte  del  Puntor 
:rao,cflendo  llatoin  Roma  alcun  tempo,& attefo  con  molto  lludioall’arte, 
ha  molto  acquillato,e  fi  è fatto  pratico,e  fiero  dipi torc  j come  molte  cofc  n c 
mollrano,chchafattoal  molto  Reuerendodon  Vincenzio  Borghini,iIqua 
le  fc  nc  molto  leruito,&  ha  aiutatolo  infieme  con  Francclco  da  Poppi , gio- 
uane  di  grande  fpcraza,e nollro  Accademico , che  fe  portato  bene  nelle  noz 
re  di  sua  Altezza,&  altri  fuoi  giouanij  quali  don  V incenzio  ua  continuarne 
! te  elercitandogli,& aiutandogli.  Di  Badila  fi  è feruitogia  piu  di  due  anni, c 
! lucrile  ancora  il  Vafari  nell’opere  del  palazzo  Ducale  di  Firenzejdoue,  per  la 
concorrenza  di  molti  altri,  che  nel  medefimo  luogo  lauorauano,ha  molto 
acqui  (lato . di  maniera , che  hoggi  è pari  a qual  fi  uoglia  altro  giouane  della 
: cnollra  Accademia . e quello, che  molto  piace  a chi  di  ciò  ha  giudizio,fi  è che 
■ilcglièfpedito.cfal’operefuelenza  (lento.  Ha  fatto  Batillain  una  tauolaa 
1 iolio,che  è in  una  cappella  della  Badia  di  Fiorenza  de’Monaci  neri,un  diri  - 
1 olio  che  porta  la  Croce, nella  qualeopera  lono,e  molto  buone  figure, e tutta 
: uiahaframanoaltreoperejchelofaranoconofcereperualent’huomo  . 

; Ma  nò  è a muno  de’lopradettHferiore,p  ingegno, uirtu,e  merito  Maio-Mai 
zuoli, detto  Malo  da  san  Friano,giouanedi  circa  trenta, 031.  anni,  ilqualc 
hebbei  lui  primi  principi)  da  Pierfranccfco  di  Iacopo  di  Sandro  nollro  Ac- 
j cademico,di  cui  fi  è in  altro  luogo  fauellato . Collui  dico,oltre  all’haucre 
; 3 mollro  quanto  fa,&  quanto  fi  può  di  lui  sperare, in  molti  quadri , e pitture 
minori,l’ha  finalmente  mollratoin  due.tauole,con  molto  luo  honore,e  pi# 
ÌJ  :inalòdisfazionedeiruniuerfale,hauendoin  elTe mollrato  inuenzione,  dile- 
i'i|gno,maniera,grazia,&  unione  nel  colorito  . Delle  quali  tauolein  una, che 
^ Ile  nella  Chiefa  di  santo  Apollolo  di  Firenze,èla  natiuita  di'  Gielu  Chrillo . 

i E nell’altra  polla  nella  Chiélà  di  san  Piero  maggiore  che  è bella  quanto  piu 
‘°(lnon  l’harebbe  potuta  fare  un  ben  pratico,  e uecchio  madiro, e la  vibrazione 
K idi  Noflra  Donna,esanta  Lilabetta  j fatta  con  molte  belle  confiderazioni , c 
J 4 giudizio . Onde  le  tefte,i  panni, l’attitudini,i  cafamenti,  & ogni  altra  cofa  è 
^ piena  di  uaghczza,e di  grazia.  Coftui  ncll’efequiedel  Buonarruoto,come 
• 1 Accademico,6camoreuolejcpoi  nelle  nozze  della  Reina  Giouanna  in  al- 
t licunc  ftorie  fi  porto  bene  oltre  modo . 
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Hora  perche  nt>n  folo  nella  ut  cadi  Ridolfo  Ghirlandato  fi  c ragionato  dr 
Michele  fuo  difccpolo,e  di  Carlo  da  Loro,ma  anco  in  altri  luoghi^qui  non 
diro  altro  dimoro  ancor  chefìeno.de’noftri,Accademicj,cfIendofene.detto  a 
baftanza. 

Già  non  tacerò  che  fono  fimilmente  flati  difcepoli,c  creati  del  Ghirlandaio.. 
Andrea  del  Minga  ancoreflode  noftri  Accademici,che  ha  fatto,&fa  molte 
<?pere:&  Girolamo  di  FrancéfcoCrttcihlIaiogiouanedi  z6 . anni,  e Mirabel 
lp  di  Salincorno  pittori, i quali  hanno  fatto, e fanno  cofi  fatte  opere  di  pitta’ 
ra  a oliojn  frefco,e  ritratti  che  fi  può  di  loro  fperare  honoratifsima  riufeita. 
QuefH  due  fecero  infieme,gia  fono  parecchi  anni,alcune  pitturea  frefeo  nel 
la  Chiefa  de’Scapuquni  fuor  di  Fiorenza,  che  fono  ragioneuoli.  E nell’efc-  ! 
quiedi  Michelagnolo,e  nozze  fopradettefrfeceroanch’eflì  mólto  honore.* 
Ha  Mirabello  fatto  molti  ritratti  ^particolarmente  quello  dell’  llluftrifsi- 
nio  Prencipe  piud’una  uòlta,e  molti aitri,che  fono  in  mano  di  diuerfi  gen- 
til’huomini  fiorentini . Ha  anco  molto  honorato  la  noftra  Accademia , c' 
fe  fteflo  Federigo.di  Lamberto  Dafterdam  Fiammingo,genero  del  padoanoi 
CJartaro, nelle  dette  efequie,e  nell’apparato  delle  nozze  del  Prencipe.  & ol- 
tre ciò  ha  moftro  in  molti  quadri  di  pitture  a olio  grandi,&  piccoli,  & altre 
opere,che  ha  fatto  buona  maniera, & buon  difegno.e  giudizio . E fe  ha  me 
retato  lode  in  fin  qui, piu  ne  meriterà  per  rauenire,adopeardofi  egli.co  mol- 
to acquifto  continuamente  in  Fiorehza,laqualepar  che fihibbia  eletta  per: 
p.atria,e  doue  è a i giouani  di  molto  giouamento  la.  concorrenza  * e l’emula- 
zione. 

, Si  c anco  fatto  conofcere  di  bello  ingegno , uriiuerfaJmente  copiofo  di 
buoni  capricci  Bernardo  Timanté.Buonacorfì,ihjrualehebbe  nella  fua  fan- 
ciullezza i primi  principi)  della  pittura  dal.Vafari  - poLcontinuando  ha  tan- 
to acquiftato, che  hagiafèruito  molti  anni,cferue con  molto  fauorel’Illuff. 
Signor  don  Francefco  Medici  Principe  di  Firenze.  Ilquale  l’ha  fatto, e fa  co  * 
tjnuamente  lauorare . onde  ha  condotto  per,sua  Eccellenza  molteopere  mi 
Diate, fecondo  il  modo  di  don  Giulio  Clouio»come  fono  molti  ritratti,  e fto; 
rie  di  figure  piccole,condotte  con  molta  diligenza. 

11  medefìmo  ha  fatto  có  bell’architettura  ordinatagli  dal  detto  Prencipe  vno 
ftudiolo  con  partimenti  d’Ebano,&  colonne  di  Elitropie,  e Diafpri  orienta- 
li^ di  Lapis  lazzati,che  hanno  bafc,c  capitelli  d’argento  intagliati  » & oltre- 
ciò  ha  l’ordine  di rquél  lauora>per  tutto  ripieno  di  gioie,  & uaghiflìmi orna; 
nienti  d’argento, conbélle  figurette . Dentro  a i quali  ornamenti  uanno  mi  « 
n iature,&  fra  termini  accoppiatf,figure  tonde d’argento,  e d’oro,  tramezza ■ 
teda  altri  partimenti  di  -Agate,Diafpri, Elitropie,  Sardoni,Corniuole,&  al- 
tre pietre  finiflrmc.  che  il  tutto  qui  raccontare  farebbe  lunghiflìma  ftoria  , ' 
Balia  che  inquefta  operai, laqualeè  preflo  al fine,ha  moftratoBernardo  bellif 
flì mo  ingegno; Sc  atto  a tutte  le  cofe.  ■ 

Seruehdòfene  quel  Signorea  molte  fucingegnofe  fan  tafiedt  tirati  per  peli 
d’arganiì&  di  linee,oltrache  acon  facilità  trouatoil  modo  di  fondere  il  Cri 
Balio  di  montagna, Se  purificarlo, & fattone  hiflorie,&vafì  di  piu  colori  che 
a tutto  BernardoBntermette.  come  ancora  fi  ucdra  neLcondurra  in  poco 
• tempo  vali  di  porcellana, che  hanno  tutta  la  perfezzione  che.piu, antichi  , de 
5 O ; perfetti 
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p'erfèttiichc  di  quello  n’èhoggi  maellro  cccellentifiimo  Giuliodà  Vibino 
j quale  fi  rroua  appiedo  allo  llluftriflìmo  Duca  Alfonfo  fecondo  di  Ferrara, 
l|  che  la  co  fé  ftupende  di  uafi  di  terre  di  piu  forte.Se  a quegli  di  porcellana  da 
il  garbi  beliillimi  oltre  al  condurre  della  medefima  terra  duri, & conpulimen 
| tó  ftraordinario  quadrini,8e  ottangoli,8c  tonili  per  far  pauimcnttcontrafat 
i ti  che  paiono  pietre  mifchie.che  di  tutte  quelle  cofe  ha  il  modo  il  Principe 
linbftró  da  farne.  Ha  dato  sua  Eccellenzia  principio  ancora  a fare  un’  tauo 
Mino  di  gioie  con  riccho  ornamento  per  accompagnarne  un’altro  del  Du- 
! ca  Cofimo  suo  padre,  fini  non  è molto  col  dileguo  dehV afati  Che'è  cofa  ra- 
J rft  commello  tatto  nello  Alabaftro  orientale  che  ne  pezzi  grandi  di  Diafpri, 

I Se  Chiropie.Corgnole, Lapis, Se  Agae  có  altre.  pietre,&  gioie  di  pregio  che 
i:  vaeliono  venti  mila  feudi, quello  laudino  è fiato  condotto  da  Bernardino 
di  Porfirio  da  Leccio  del  contado  di Fiorenza,ilquale  è eccellente  in  quello 
ij  che  conditile  a Mefier  Bindo  Aironi  ti  parimente  di  Diafpri  un’ottangolocó 
j medi  nell  F.bano,Sc  Auorio  col  dilegno  del  medefimo  Vafari , ilquale  Ber* 
il  nardino  è hoggi  al  (eruigio  di  loro  eccellenzie.  & per  tornate  a Bernardo  di 
ncochenella  pittura  il  rnedefimo  moftrò  altrefi,  fuori  dell’afpenazioze  di 
il  molti, che  fa  non  meno  fare  le  figure  grandi,che  le  piccole, quando  fecequel 
la  gran  tela,di  cui  fi  è ragionato, nell’cflequie  di  Michelagnojo , fu  anco  ado 
s perato  Bernardo  con  tuo  molto, honore  nelle  nozze  del  fuo,  e noftro  Prenci 
pe,m  alcune  mafcherate;nel  Trionfo  dé’Sogni,come  fi  dirà  : negl’  internici 
1 dìj  della  commedia, che  fu  recitata  in  palazzo, come  da  altri  è fiato  racconta- 
no diftefamente.  Efehaueflecoftui.quandoeragiouinetto  (febenenópaf 
,ifa  anco  trenta  annotartelo  agli  ftudij  dell’arte, fi  come  anele  al  modo  di  forti 
ificare,in  che  fpefe.aflai  tempo,egli  farebbe  hoggi , per  iuentura  miti,  grado 
: d'eccelt.  che  altri  ne  ftupitebbe,tuttauia  fi  crede  habbia  a confeguire  pl  ogni 
ilniodo  il  medefimo  fine,fe  bene  alquanto  piu  tardi  : percioche  è tutto  inge= 
irgho.euirtu  . Achefiaggiugnel’cfiere  fempreefcrcitato.Sc  adoperato  dal 
nfuoSignore,&  in  coféhonoratilfime . 

i E anco  noftro  Accademico  Giouanni  della  Strada  Fiammlgo,  ilquale  hS 
nbuon  di  légno,  boniflfwni  capricci,  molta  inuenzione,ebuon  modo  di  colori 
re . Et  hauendo  mólto  acquiftato  in  dieci  anni,  che  hà lauorato  in  palazzo 

I a tempera.a  frefeo  &a  olio, con  ordine,e difegnidi  Giorgio  V alari, può  fta- 
•I  rea  paragone  di  quanti  pittori  ha  alino  feruizio  ildetto  Signor  Duca  . 

li  Ma  hoggi  la  principi!  curadi  codili  fi  è fare  cartoni  per  diuerfi  panni  d’araz 
r:zO,che  fa  fareput  con  l’ordine  del  Vafari  il  Duca,&  il  Principe  di  diuerfe  fot 

II  te,  fecondo  le  ftorie  Che  hanno  in  alto  di  pittura  le  camere , e danze  dipinte 
i;  dal  Vafari  in  pidazzo,.per  ornamento  delle  quali  fi  fanno, accio  corrilponda 

Ìilpatatoda  baflod’arazzi  con  le  pitture  difopra.  perleiftanze  di  Saturno, 
Id’Opi.di  Cererepdi  Gioue.ed’Hercole  ha  fatto  uaghiftìmi  cartoni  per  circa 
rtfenta  pezzi  d’arazzi . E per  le  danze  di  fopra.do  nèh  abita  la  Principefia,che 
lìfonoquatttodedicate  alla  uirtu  delle  donne.con  iftoriedi  Romane,  Ebree, 

I Greche, c’Tófeane,cióè le  Sabine,E fter,Penelape, e G.ualdrada, ha  fatto  (ìndi 

niente  cartoni  per  panni  beliillimi.  e Umilmente  per  dieci  panni  dun  fatar 
ito, ne  i quali  è la  aita dellhuomo.  Se  illtmiie-ha  fatto  per  le  cinque  ftanze  di 
ifotto.doue.habita  il  Principe,dedie&teaDauk,Salamone,Ciro,&.a!r; 

I - 
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E per  venti ftartze  del  palazzo  del  Poggio  a Caiano,  che  le  ne  fanno  ipanni 
giornalmentesha  fatto  con  l’inucnzionc  del  Duca  ne  cartoni  le  caccie,  cho 
fi  fanno  di  tutti  gl’animali,  & i modi  d’uccellare,  e pefcarc,  con  le  piu  ftra- 
ne,c  belle  inuenzioni  del  mondo . Nelle  quali  uarieià  d’animali,d’ueelli,d* 
pefci,di  pacfi,e  di  veftiri,con  cacciatori  a piedi,&  a cauallo,&  uccellatori  in 
diuerfi  abiti, & pcfcatori  ignudi,  ha  moftrato,  e moftra  di  edere  ueramcntc 
valent’huomojcd  hauerbeneapprefola  maniera  Italiana  con  pcnfìcro1  di 
uiucre,e  morire  a Fiorenza  in  feruigio  de’  Tuoi  Illuftrirtìmi  Signori,in  com- 
pagnia del  V afari,c  degl’altri  Accademici . 

E nella  medefima  maniera  creato  del  Vafari,  & Accademico  Iacopo  di 
roacftro  Piero  Zuccha  Fiorentinogiouanedi  uenticinque.ouentifeianni, 
ilquale,hauendo  aiutato  al  V alari  fare  la  maggior  patte  delle  co fe  di  palaz- 
zo^ in  particolare  il  palco  della fala  maggiore, ha  tanto  acquiftato  nel  dife- 
g.no,c  nella  pratica  dc’colori,con  molta  fua  fatica,ftudio,  & allìduita , che  fi 
può  hoggi  annouerarefra i primi giouani  pittori  della  noftra  Accademia*  , 
E lopere  che  ha  fatto  da  fe  folo  neH’eilequie  di  Michelagnolo , nelle  nozze 
deH’llluftrirtìmo  Signor  Principe^  altre  a diuerfi  amici  fuoiinellcquali  ha 
moflro  intclligenza^erczzajdiligenza.grazia.ebuon  giudizio, l’hnqno  fat- 
to conofcerepergiouaneuirtuofojC  valente  dipintore,ma  piu  lo  faranno  ql 
Je,che  da  lui  fi  poflonofperarenell’auenire,  con  tanto  honorc  della  fua  pa- 
tria, qtiantogli  habbia  fatto  in  alcun  tempo  altro  pittore. 

parimente  fra  gl’al tri  giouani  pit.deH'Accademia,fi  puodircingcgnofo,c 
valente  Santi  Tidi,ilquale,come  in  altri  luoghi  s’è  detto,  dopo  eflerfi  molti 
anni  cfcrcitato  in  Roma, è tornato  finalmente  a goderli  Fiorenza,  laquale  ha 

f»cr  fua  patria, fe  benei  fuoi  maggiori  fono  dal  Borgo  san  Sepolcro,  Se  in  ql- 
a città  d’affai  horreuole  famiglia.  Coftui  neU’,elIequie  del  Buonarruoto , 
e nelle  dette  nozze  della  serenifiima  Principerta,li  portò  certo  nelle  cofc,che 
dipinfe  bene  affatto:  ma  maggiormente  j & con  molta , & incredibile  fatica 
nelle  ftorie  che  dipinfe  nel  Teatro,che  fece  per  le  medefime  nozze, all’Illuft. 
Signor  Paol  Giordano  Orfiuo,Duca  di  Bracciano  in  fulla  piazza  di  san  Lo- 
renzo. nelquale  dipinfe  di  chiaro  (curo  in  piu  pezzi  di  tele  grandilTime,  irto 
riede’fatti  di  piu  huomini  illuftri  di  cafa  Orfina  . Ma  qllo,che  uaglia  fi  può 
meglio  uedere  in  due  tauolc,che  fono  fuori  di  fua  mano . vna  delle  quali , c 
in  Ogni  San  ti, o ucro  san  Saluadoredi  Firenze(checofi  è chiamato  hoggi  ) 
giaChiefade’Padri  Humiliati,  & hoggi  de’Zoccholanrfinellaqualeèla  Ma 
donna  in  alto,&  a ballo  san  Giouanni,san  Girolamo,&alrri  santi.  E neli’al 
tra,che  è in  sanGiufeppo  dietro  a santa  Croce, alla  cappella  de’Guardi,è  vna 
naduità  del  Signore  fatta  con  molta  diligenzia  , Se  con  molti  ritratti  |di 
naturale . senza  molti  quadri  di  Madonne,&  altri  ritratti, che  ha  fatto  in  Ro 
ma ,&  in  Fiorenza, e pitture  lauoratc  in  Vaticano,comes  edettodifopra.so 
no  anco  della  medefima  Accademia  alcun’  altri  giouani  pittori , che  fi  fono 
adoperati  negl’apparati  fòpradetd, parte  Fiorentini, e parte  dello  fiato . 
Alellandrodel  Barbiere  Fiorentiuo,giouanedi  ij.anni, oltrea molte  altra 
cofe,  dipinfe  in  palazzo  per  le  dette  nozze  co  difegni,&  ordine  del  V afari,  le 
tele  delle  tacciare  della  fala  gradc,doue  fono  ritratte  le  piazze  di  tutte  lecittà 
del  Dominio  del  S.  Duca,  nelle  quali  fi  portò  certo  molto  bene,  e mortrolli  ; 

g’onane 
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i giouanegiucfiziofo,e  da  spare  ogni  riufcita.  Hanofimilmenteaiutato  al  Va 
i:  lari  m qde, & altre ope  molti  altri fuoi creati, Scarnici.  Domenico  Béri, Alci 
jisadro  Fortori  d’Arezzo,Stefano  Veltroni  fuocugino,&  Horazio  Porta  amé 
j due  dal  Monte  san  Sauino,Tomafo  del  Verrocchio . Nella  medefima  Acca 
> demia  fono  anco  molti  eccell.  artefici  foreftieri  de’quali  fi  è parlato  a lungo 
:!  dilopra  in  piu  luoghi . E pò  baderà  che  qui  fi  Tappino  i nomi,  accio  fiano  fra 
I glabri  Accademici  in  qda  parte  annouerati.  Sonoduque  Federigo  Zucche 
|j- ro,Profpero  Fótana,e  Lorézo  Sabatini  Bolognefi, Marco  da  Faenza, Tiziano 
Vccello, Paulo  Veronefe,GuifèppoSaluiati,ilTintoretto,AleflandroVetto 
i ria, il  Danefe fcultori,Batifta  Farinato  V erontfe  pittori , &c  A ndrea  Palladio 
| ; architetto . Horap  dire  fimilmétealcuna  cofa  degli  seni.  Accademici,  e del- 
| log  cloro,nellequalinóitédomolto  volere  allargarmi,  pefier’eflìuiui,  e pio 
i piu  di  chiarii]!,  fama, e nomea.  Dico  che  Benuenuto  Cellini  Cittadino  Fior. 
|[  (p  cominciarmi  dai  piu  vecchi, e piu  honorati)hoggi  scultore, quado  attefe 
aVOrefice  in  (ua  giouanezza,non  hebbe  pari, ne  haueua  forfè  in  molti  anni, 
iqlla  proteflìone  *je  in  fare  bclliflì.  figure  di  tódo,ebafio  rilieuo,etuttealtre 
: opere  di  quel  medierò,  legò  gioie,  & adornò  di  Caftoni  marauigliofi,  con  fi 
gurine  tanto  ben  fatte, &c  alcuna  uolta  tanto  bizzarre,ecapricciofe,chc  non 
fi  puo,ne  piu, ne  meglio  imaginare . Le  medaglie  ancoraché  in  fuagiouen- 
tu  fece  d’oro,  e d’argento,furono  condotte  con  incredibile  diligenza,  ne  fi 
pofiono  tato  lodare.che  badi. fece  in  RomaaPapaCleméte  fettimoun  bot* 

; toneda  Piuialebellifli.  accomodadouiottimaméte  una  punta  di  diamate  in 
: tornata  daa'cuni  putti  fatti  di  piadra  d’oro;&  un  Dio  Padre  mirabilméte  la 
. uorato.  onde  oltre  al  pagaméto  hebbe  in  dono  da  ql  Papa  l’ufizio  d’vna  maz 
: za.  Eficdogli  poi  dal  medefimo  Pótefice  dato  a fare  vn  Calice  d’oro,la  coppa 
del  quale  douea  efier  retta  da  figure  rappresetati  le  uirtu  Theologiche,  lo  c5 
i.  duflè  a dai  uicino  al  fìne,cò  artifizio  marauigliofillìmo.Ne  medefimi  tépi  n5 
[ fu  chi  fàcefie  megiio,fra  molti  che  fi  prouarono , le  medaglie  di  ql  Pp.  di  lui 
[:  come  bé  sano  col oro,che  le  uidero,&n’hàno.E  pche  hebbe  p qde  cagioni  cu 
radi  fare  i conij  dellaZeccha  di  Roma  nò  fono  mai  date  uedute  piu  belle  mo; 
nete  di  qllo  che  allora  furono  dapate  in  Roma.  E p ciò  dopo  la  morte  di  Cta 
: méte,tornato  Béuéuto  a Firéze,fece  fimilméte  i confi  co  la  teda  del  nuca  Alef 
sàdro  p le  monete  p la Zeccha  di  Firéze  cofi  belli, & có  tata  di!igéza,che  alcu 
ne  di  efle  fi  ferbano  hoggi  come  bellifs.medaglie  antiche,e  meritaméte,pcio 
che  Tqde  uinlefe  ddTo.natofi  finalméte  Béuenuro  alla  scultura, &al  fare  di 
getto,foce  i Fracia  molte  cofe  di  brózo,d’argéto,&  d’oro,  métre  dette  al  fer- 
uiziodel  Re  Frac,  in  ql  regno.  Tornato  poi  alla  patria,  e meflofi  al  seruizio 
del  DucaCofimo,fu  prima  adopato  in  alcune  cofoda  Orefice,  & in  ultimo 
datogli  a fare  alcune  cofe  di  sculturatonde  códufie  di  metallo  la  datua  di  Pet 
feo,che  ha  tagliata  la  teda  a Medufa, laquale  è in  piazza  del  Duca  uicina  alla 
porta  del  palazzo  del  Duca,fopra  una  bafa  di  marmo  có  alcune  figure  di  brò 
zo  bellifs.  alte  circa  vn  brac.  &c  un  terzo  l’una.  laquale  tutta  opa  fu  condotta 
Ueramétecó  quato  dudio,ediiigéza  fi  può  maggiore  a pfezzione,epoda  in 
detto  luogo  degnaméte  a paragone  della  Iudit  di  mano  di  Donato,  cofi  fa* 
jnofo.e  celebrato  scultore.  E certo  fu  raarauiglia , che  efiendofi  Benuenuto 
cfercitato  tati  anni  in  far  figure  piccole,ei  códufie  poi  có  tata  ecccll.  una  da» 
4Uà  cofi  grande. 
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Il  medefimo  ha  fatto  un  Crucifillo  di  marmo  tutto  tondo,  e grande  quan  to 
il  uiuo.  che  per  fimile  è la  piu  rara,e  bella  scul  tura,chc  fi  polla  uedere . 

Onde  lo  tiene  il  Sign.  Duca, còme  co  fa  a fé  cariflìma,nel  palazzo  de’Pirti,  p 
collocarlo  alla  cappello  ucro  Ch iefetta,che  fa  in  detto  luogo,  laqual  Chic 
fetta  non  poteua  a quelli  tempi  hauere  altra  cofa  piu  di  fe  dégna, e di  fi  gran 
Prencipe.  Einfommanon  fi  può  quell’opera  tanto lodarc,che balli. 

Hora,lè  bene  potrei  molto  piu  allargarmi  nell’opere  di  Benuenuto,  ilqualo 
è flato  in  tutte  le  lue  cofe  animoso  *tìero,  uiuace,prontilìimo,e  terribilis-c 
fimo, e perfona  che  ha  faputo  pur  troppo  dire  il  fatto  fuo  con  i Principi, noa 
meno  che  le  mani, e l’ingegno  adoperare  nelle  cofe  dèll'artfinon  ne  diro  qui 
altro:attefo,che egli  Hello  ha fcritto la uità,e l’opere lue , Se  un  trattato  del- 
loreficeria,&:  del  fondere, & gettar  di  meraHo  con  altre  cofe  attenenti  a tali 
arti,&  della  fculrura  con  molto  piu  eloqiienza,&  ordine,che  io  qui,p  auen 
tura-non  faprei  fare,  e pero  quanto  alui,balli  quefto  breue  fommario  del 
le  fuè  piu  rate  opere  principali  . 

Frnncefcodi  Giuliano  da  san  Gallo  fcultore,architettoJ&  Accademico, dii 
età  fi'oggi  di  settanta  anni,ha  condotto, come  lì  è detto  nella  uita  di  fuo  pa- 
dre^ al  troue,  molte  opere  di  sculturale  tre  figure  di  marmo  alquato  mag- 
gior del  uiuo, che  fono  lopra  l’altare  della  Chiela  d’Or  san  Michele, sàia  ah 
na,la  V ergine,e  Ghnllo  fanciullo,che  fono  molto  lodate  figure.  Alcun’  al- 
tre llatue,pur  di  marmo,alla  fepoltura  di  Piero  de’Medici  a monte  Calino . 
lafepoltura,che  è nella  Nunziata  del  Vefcouo  de’Marzi , e quella  di  Monfi- 
gnoi-Giouio,fcrittore  delle  lloriede’fuoi  tempi.  Similmente  d’àrchitettu* 
ra  ha  fatto  il  medefimo, &:  in  Fiorenza, &aItroue,moIte  bclle,e  buon’opere^ 

Se  ha  meritato,  per  le  fue  buone  qualita,di  efier  lempre  flato  come  loro  crea 
tura,fauorito  della  cafa  de’Medici, perla  feruitu  di  Giuliano  fuo  padre.onde 
il  Duca  Cofimo,dopo  la  morte  di  Baccio  d’ Agnolo,  gli  diede  il  luogo , che 
colui  haueua  d’architettore  del  Duomo  di  Firenze. 

Dell’Amannato,che  è anch’egli  fra  i primi  de’no(lriAccadémici,elTendo,'  J 
fi  detto  a ballaza  nella  definizione  dell’opere  di  Iacopo  Sanfouino,non  fa  bi 
fogno  parlarnequi  altrimenti . 

Dirò  benechefono  fuoicreati,&  Accademici  AndreaTalamech  da  Car  j 
rara,scuhore  molto  pratico, che  ha  fotto  elfo  Amannato  condotto  moltcfi* 
gure,&:  ilquale  dopo  la  morte  di  Martino  fopradetto  è flato  chiamato  a Me$  I 
fina  nel  luogo, che  la  tenne  già  fra  Giouan’Agnolo,nel  qual  luoho  se-mortp.  • 
E Batilladi  Benedetto,giouane  che  ha  dato  faggio  di  douere,comefara,riu 
feire  eccellente,hauendogia  inoltro  in  molte  opere,che  non  è meno  del  det 
to  A ndrea,ne  di  qual  lì  uogl’altro  de’giouani  scultori  Accademici,di  bell’in 
gegno,e giudizio . , | 

Vincendo  de’Rofiì  da  Fiefole,scultore  anch’egli  architetto  , Se  -Accade*  < 
mico  Fiorenti  no,e  degno  che  in  quello  luogo  fi  taccia  di  lui  alcuna  memo- 
ria,oltrequello,cTiefe  n’èdetto  nella  uita  di  Baccio  Badinelli,  di  cui  fudilce  , 
polo  . Poi  dunque, che  fi  fu  partito  da  luiVdiede  gran  faggio  di  fe  in  Roma» 
anco  rche  tulle  aliai  giouanc, nella  llatua  che  fece  nella  Ritonda  d’un  s.Giu-  | 
fe pp  o con  Chrillo  fanciullo  di  dieci  anni,  ambidue  figure  fatte  con  buona 
prat  ica,ebella  maniera  » 
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! fece  poi  nella  Chiefa  di  santa  Maria  della  Pace  due  fepolture,  con  i fimula- 
I cri  di  coloro,che  ui  (on  dentro, fopra  le  calle,  e di  fuori  nella  facciata  alcuni 
Profeti  di  marmo  di  mezzo  rilieuo.e  grandi  quanto  il  uiuo,che  glacquifta- 
i rono  nome  di  eccell.  scultore,  ondegli  fu  poi  allogata  dal  popolo  Romano 
la  (fatua  che  fece  di  Papa  Paulo  quarto,che  fu  porta  in  Campidoglio.'laqualc 
i condufle ottimamente . Ma  hebbe quell’opera  poco  uita,percioche,  morto 
i quel  Papa,furouinata,e gettata  pei  terra  dalla  plebaccia,  che  hoggi  quegli 
ij  fteifiper(eguitafieramente,che  hieri  haueua  porti  in  Cielo.  Fece  Vincen- 
il  zio  dopo  la  detta  figura  in  un o (fedo  mar mo, due  (fatue , poco  maggiori  del 
/uiuo,cioèvnTefeo  Re  d’A  tene, che  ha  rapito  Helena,efela  tiene  in  braccio 
:inattodiconofcerla,con  una  troia  (otto i piedi.  Delle  quali  figure  none 
:i  poflìbile  farne  altre  con  piudiligenza,ftudio,fatica,egrazia.  perche  andan- 
j do  i!  Duca  Cofimo  de’Medici  a Roma,&  andando  a uedere  non  meno  le  co 
: fc  moderne, degne  d'edere  uedute,chel’antiche,uide,moftrandoglieneViii 
licenzio  ledette  ftatue,ele  lodò  (òmmamente,come  meri  tauano.  onde  Vin- 
:|  cézio,  che  è gétile  le  donò  corte(emente,&  infieme  gl'offerfe  in  quello  potei 
I fe  l’opera  fua  . Ma  sua  Eccellenza  hauendole  condotte  indi  a non  molto  a 
liFirenze  nel  fuo  palazzo  de’Pitti,glie  l'ha  pagate  buon  pregio.  Et  hauendo 
nfeco  menato  elio  Vincenzio,gli  diede  non  molto  dopo  a fare  di  marmo  in  fi 
ligure  maggiori  del  uiuo,e  tutte  tonde,le  fatiche  d’Hercole.nellequali  va  fpe 
Udendo  il  tempo,egia  n’ha  condotte  a fine, quàdo  egli  uccide  Caccho,<$cqua 
odo  combatte  con  il  Centauro,  laquale  tutta  opera, come  è di  fuggetto  alttis- 
[Iima,e  faticofa,cofi  fi  (pera  debba  e(fere  per  artificio,  & eccellente  opera;  erte 
odo  Vincenzio  di  belliflìmo  ingegnosi  molto  giudizio, & in  tu  tre  le  fue  cole 
i'd’impoitanza^iolto  confiderato. 

ijNe  tacerò, che  fotto  la  coltili  difciplina  attende  con  (ua  molta  lode  alla  fcul 
mura. 

tUlarioneRufpoli,giouane,eCittadin  Fiorentino, ilquale non  meno  degli 
(labri  (uoi  pari  Accademici, ha  moftro  di  fapere,&rhauerdifegno, e buona  pia 
tjtica  in  fare  (fatue, quando  infieme  con  glabri  n’hahauutooccafionenell’cf 
lequie  di  Michelagtiolo,e  nell’apparato  delle  nozze  (opradette . 

Francefcó  Camilliani,fcultore  Fiorentino,  Se  Accademico,  ilquale  fu  di— 
fcepolo  di  Baccio  Bandinelli,dopo  hauer  dato  in  molte  cofe  faggio  di  edere 
buono  fcultore,ha  confumato  quindici  anni  negl’ornamenti  delle  fonti  do 
uene  una  ftupendi(Iìma,che  ha  fatto  fare  il  Signor  don  Luigi  di  Tolledoal 
fuo  giardino  di  Fiorenza,  i quali  ornamenti  intorno  a ciò  fono  di uerfe  (fa- 
tue d’huomini,e  d’animali  in  diuerfe  maniere, Ima  tutti  ricchi , e ueramente 
reali, e fatti  fenza  rifparmio  di  fpefa . ma  infra  l’altre  ftatue,che  ha  fatto  Frati 
cefco  in  quel  luogo,due  maggiori  del  uiuo,che  rapprefentano  Arno  » e Mu 
gnoncfiumi,fono  di  fomma  bellezza , e particolarmente  il  Mugnone , che 
può  (fare  al  paragone  di  qual  fi  uoglia  (fatua  di  maeftro  eccellete . in  fomma 
tutta  l’architettura,&:  ornamenti  di  quel  giardino,  fono  opera  di  Francefcó 
ilquale  l’ha  fatto  per  ricchezza  di  diuerfe  uarie, fon  tane,  fi  fatto , che  non  ha 
pari  in  Fiorenza,ne  forfè  in  Italia.  E la  fonte  principale,che  fi  ua  tuttauiacó- 
ducendo  a fine,fara  la  piu  riccha,&  (ontuofa,che  (ì  porta  in  alcun  luogo  u$* 
derc.  per  tutti  quelli  ornamenti>chc  piu  ricchi,  e maggiori  pedono  imagi- 

PPppp 


t ?6  ;f  B R Z A P ART  E 

narfijepergraropiad’acque.cheuifarannoabbondantiflimed’ogni  tepov  i* 
E anco  Accademico,e  molto  in  grazia  de’  noftri  Principi , per  le  lue  uirtu  , a $ 
Giouan  Bologna  da  Douay,fculcore  Fiamingo,  gioitane  lietamente  rari  flit'  o-; 
mo.  Ijqnaleha  condotto  con  bellilTìmi  ornamenti  di  metallo  la  tonte,  che 
nuouamente  fi  è fatta  in  filila  piazza  di  fan  Petronio  di  Bologna , dinanzi  al  ^ 
palazzo  de’Signori.  nella  quale  fono, oltre  glabri  ornamenti,  quattro  Sere*  k* 
ne  in  fu  canti  belliflìme,con  uarij  putti  attorno,e  malchere  bizarre,  & dra-  pi 
ordinarie.Ma  quello,che  piu  importala  condotto  fopra,e  nel  mezzo  di  det  p* 
ta  tonte  un  Nettun  no  di  braccia  fei,che  è un  belli  (lìmo  getto,  e figura  dudia  pi- 
ra^ condotta  perfettamente.  Il  medefimo,per  non  dire  hora  quante  opere  t-> 
ha  fatto  di  terra  cruda,e  cotta,  di  cera,  e d'altre  midure  5 ha  fatto  di  marmo  P 
ynabelliflìma  Venere.e  quafi  condotto  a fineal  Signor  Prcncipcun  Santo*  p 
ne,grande  quanto  il  uiuo,ilquale  combatte  a piedi  con  due  Filidei . e di  bró  b : 
zo  ha  fatto  la  ftatua  d’un  Baccho, maggior  del  uiuo,c  tutta  tonda,&  vn  Mcr  p 
curio  in  atto  di  uolare,molro  ingegnolo, reggendoli  tutto  fopra  vna  gamba  3 
& in  punta  di  pie, che  è fiata  mandata  all’Imperatore  Malfimiliano,  come  co  p 
fa,checertoè  rarilTima.  Mafie  in  fin  qui  ha  fatto  molte  opere,e  belle}  nefara  . 
molto  piu  per  l’auenire,e  bellillìme,hauendolo  ultimamente  fiatto  il  Signor  k 
Prencipe  accomodare  di  danze  in  palazzo,edatoliafareunadatuadibrac.5  t:i 
d’una  Vittoria  con  vn  prigione  che  ua  nella  sala  grande  dirimpetto  a vn’al-  ; 
tra  di  mano  di  michelagnolo.  faraper  quel  Principe  opere  grandi, e d’impor  m 
tanza,nelle  quali  haucra  largo  campo  di  modrarelafiua  molta  uirtu. 

Hanno  di  mano  di  codui  molte  operc,e  belhlfimi  modelli  di  cole  diuerfic  M, 
Bernardo  Vecchietti,gentil’huomo  Fiorentino,&  maedro  Bernardo  di  mo  1) 
na  Mattea  muratore  Ducale  che  ha  condotto  tutte  le  fabriche  difiegnatc  dal  11 
Vafari  có  gra  ecc.  Ma  non  meno  di  codui, e Puoi  amiche  d’altri  scultori  acca  :i; 
demici  è giouane  veramente  raro,c  di  bello  ingegno,  V incenzio  Danti  Perù  :i 
gino,ilquale  fi  ha  eletto  fiotto  la  protezzione  del  Duca  Cofimo,  Fiorenza  per  |i 
patria.  Attefic  codui cflendogiouinetto^ll’Oreficeje  fece  in  quella  profes-t) 
fionc  cofie  da  non  credere.  E poi  datofi  a fare  di  getto,  gli  badò  l’animo,  di  fi 
Menti  anni,gettarc  di  bròzo  la  datua  di  Papa  Giulio  terzo  alta  quattro  brac-ji 
eia, che  fedendo  da  la  benedizione,  laquale  datua  ,rche  è ragioneuolidìma  esc 
hoggi  in  filila  piazza  di  Perugia.  V enuto  poi  a Fiorenza  al  seruizio  del  Sig.  h 
nuca  Cofimo, fece  un  modello  di  cera  bcllillìmo  maggior  del  uiuo,d’vn  Her  le: 
colcjche  fa  feoppiare  An  teo,per  farne  vna  figura  di  bronzo,da  douere  eflercb 
poda  (opra  la  fóte  principale  del  giardino  di  Cadello,uilla  del  detto  Signorjn 
Duca,  ma  fatta  la  forma  addoflo  al  detto  modello, nel  uolere  gettarla  di  bro|o 
20  non  uenne  fatta,ancora  che  duo  uolte  fi  rimeteffi,o  per  mala  fortuna,  o pii 
che  il  metallo  fude  abruciato,o  altra  cagione  . 

Voltoli!  dunque  per  non  fiottoporrc  le  fatiche  al  uolere  della  fortuna,a  lauo  1 
rare  di  marmo,conduflcin  poco  tempo  di  un  pezzo  fiolo  di  marmo  due  figu  1 
rc,cioè  l’Honore,che  ha  lotto  l’Inganno, con  tan  ta  diligenza , che  parue  n#  - 
hauefle  mai  fatto  altroché  maneggiare  iscarpelli,&  il  mazzuolo. 

Onde  alla  teda  di  queU’Honore,che  è bella, fece  1 capegli  ricci, tanto  ben  tra  1 
fora ti,che paiono  naturali, cproprij  modrando, oltre  cio,dibeniffìmointc- 
dcrcgl’ignudi,  laqualc  datua  è hoggi  nel  cortile  della  cafa  del  Signore  Sfori: 
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ti  Almieri, nella  uiade'Scrui.  AFiefole, pcrlo medefimoSignoreSfòrza, 
jfece  molti  ornamenti  in  unfuogiardino.òeintornoacertefontane.  * 
uDopo  conduflc  al  Signor  Duca  alcuni  baffi  rilieui  di  marmo , c di  bronzo  , 
fkhc  furono  tenuti  beliidimi.per  edere  egli  in  quella  maniera  di  fculture.per 
auentura  non  inferiore  a qualunche  altro . Appiedo  gettò , pur  di  bronzo , 
| [la  grata  della  nuoua  cappella  fatta  in  palazzo  nelle  danze  nuoue,  dipinte  d» 
ii, Giorgio  Vafari,&con  ella  un  quadro  di  molte  figure  di  ba (To  rilieuo, che  ier 
iraun'armario,douedannofcrittured’importanza  del  Duca,  Etun’ altro 
nquadro  alto  un  braccio,emezzo,e largo  due.e  mezzojdentroui  Moife.che  g 
iiguarire  il  popolo  Hebreo  dal  morfo  delle  serpi.ne  pone  vna  fopra  il  legno . 
iilcquali  tutte  cofe  fono  apprello  detto  Signor’.di  ordine  del  quale  fece  la  por 
iita  della  fagcedia  della  Pteuc  di  Prato,c  fopra  eda  una  cada  di  marmo  có  una 
Nodra  Donna  alta  tre  braccia, e mezzo, col  figliuolo  ignudo  appredo , edue 
puttini, che  mettono  in  mezzo  la  teda  di  bado  rilietio  di  Meder  Carlo  dc’Me 
\dici,figliuolò  naturale  di’Cofimo  vecchio.e  già  propodo  di  Prato . lecui  o sm 
i fa, dopo  eifer  date  lungo  tempo  in  un  depofito  di  mattoni , ha  fatto  porrcil 
Duca  Cofimo  in  detta  cada,&  honoratolo  di  quel  fepolcro . Ben  è uero,che 
Ila  detta  Madonna,&  il  bado  rilieuo  di  detta  teda,che  è bellifiima,hauendo 
]:cattiuoluinc,non  modranoagran  pezzo  quel  che  fono  . llmedefimo  Via 
licenzio  ha  poi  fatto  per  ornarne  la  tabrica  de’Magidrati  alla  Zeccha  nella  te- 
ndala fopra  la  loggia  che  è fui  fiume  d'Arno  un’arme  del  Duca,  meda  in  mez 
,zo  da  duefigute  nude,maggiori  dei  uiuo,l’tina  fatta  per  l’Equità , e l’altra  p 
1 lo  Rigore,  & d’hora  in  hoi  a afpetta  il  marmo, per  farcia  datua  di  edo  Signo 
ire  Duca,maggiore  adai  del  uiuo,di  cui  ha  fatto  un  modello , laquale  ua  po- 
lla a ledere  (opra  detta  arme, per  compimento  di  quell’opera,  laquale  fi  do- 
nneerà murare  di  corco  infieme  col  redo  della  facciata  che  tuttauia  ordina  il 
ilVafari , che  è architetto  di  quellafabrica.  Ha  hanco  fra  mano,  e condol- 
ila a bonjfsimo  termine  vna  Madonnadi  marmo  maggiore  del  uiuo, ritta, ec 
jfcol  figliuolo  Gicfu  di  tre  mefi  i braccio, che  fara  cofa  belliffima.  Lequali  ope 
. ire  lauora  infieme  con  altre, nel  Monadetio  degl’A  ngeli  di  Firenze , doue  fi 
lilla  quietamente  in  compagnia  di  que’ Monaci  fuoi  amicifsimi  nelle  danze, 
«thè  già  quiui  icniie  Meifer  Benedetto  Varchici  cui  fa  edo  Vincenzio  un  ri 
l tratto  di  bailo  rilieuo, che  fara  bcllidìmo.  Ha  Vincenzio  un  iuo  fratello  nel 
d’ordine  de’frati  Predicatori, chiamato  fiate  Hignazio  Dati,  q uale,e  nelle  co 
ijfedi  Cofmogratìa  eccellenti dimo,&  di  raro  ingegno,e  taco  che  il  Duca  Cò- 
Ijfimo  de’Medici  gli  fa  condurre  un’opera,che  di  quella  profedione  non  è da 
Ilo  mai  per  tempo  neduno  fatta,  ne  la  maggiore.nela  piu  perfetta,  & quedo 
J e che  fua  Eccellenzia  con  l’ordine  del  Vaiaci  fui  fecondo  piano  delle  dan- 
ne del  fuo  palazzo  Ducale,ha  di  nuouo  mura  to  apoda, òc  aggiunto  alla  guàr 
i daroba  una  fala  adai  grande, &intorno  a quella  ha  accomodata  di  armati  al 
iti  braccia  lette  con  ricchi  intagli  di  legnami  di  noce,  perriporuidétrolepiu 
«importatiti  col  e,&  dipregio.Sc  di  bellezzachehabbisuaEccellenzia,  que- 
i|fti  ha  nelle  porte  di  detti  armari  fpartito  dentro  agl'ornamenti  di  quegli  57. 
i quadri  d’altezza  di  braccia  ducin  circa, e larghi  a proporzione,dentro  a qua 
Mi  fono  con  grandidima  dihgenzia  fatte  in  lui  legname  a ufo  di  mimj  dipin- 
ge a olio  le  tauolc  di  Tolomeo  mifuratc  perfettamente  tutte,  & ricorrette 
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fecondo  gli  autori  nuoui,ecohle carte giufte  delle  nauigaziOni,con  fommai 
diìigentia fatte  le  fcale  loro  da  mifurare , & i gradi  doue  'fotro<  in  quelle,  & | 
nomi  antichi, & ; moderni. & la  fua  diui  fione  di  quefti  quadri  ,fta  in  quedo | 
modo:  All’entrata  principale  di  detta  fala  fono  negli  sguanci, &grofiezza  del 
gli  armarmi  in  quattro  quadri  quattro  mezze  palle  in  profpectiuainelleduei 
da  bado  fon  l’uniuerfale  della  rerra,&  nelle  dua  dtfopra  l’uniuerfaledel  Cie| 
lo, coti  le  lue  imagini,e  figure  celefti.  poi  come  s’entra  dentro  a man  ritta,  è 
tutta  l’Europa  in  14.  tauole,e  quadri, una  dreto  all’altra  fino  al  mezzo  dell* 
facciata  che  è a fommo  dirimpetto  alia  porta  pricipale,nel  qual  mezzo  se  po 
ftol’Oriolo  con  le  ruote,  & con  le  spere  de  pianeti  che  giornalmente  fan* 
no  entrando  ilor  moti.  Qucd’è  quel  tanto  famofo,&r  nominato  Orio, 
lo  fatto  da  Lorenzodella  Volpaia  Fiorentino.difopra  a quederauoleèl’Af- 
frica  in  undici  tauole,fino  a detto  Oriolorfeguita  poi  di  la  dal  derto  Oriolo 
l’Afta  neir  ordine  da  balfo, &camina  parimente  in  14  tauole  fino  alla  pori 
ta  principale.  Sopra  queftetauole  dell’Afta  in  altre  14.  tauole,  leguitano  le| 
Indie  Occidentali  cominciando  come  le  altre  dall’Oriolo , & feguitando  fi 
no  alla  detta  porca  principale  in  tutto  tauole  57.  è poi  ordinato  nel  baiarne 
toda  balfoin  altretanti  quadri  attorno  a torno, che  ui  faranno  a dirittura* 
piombodidettetauoletuttel’erbe,&turti gli  animali  ritratti  di  naturaleft 
condo  la  qualità  che  producano  que  paeft  .fopra  la  cornice  di  detti  armari 
che  la  fine,ui  ua  fopra  alcuni  rifalti,chc  ditiidono  detti  quadri  che  ui  fi  porr; 
no  alcune  tede  antiche  di  marmo  di  quegli  Imperatori, & principi  chel’an 
no  pofledute  che  fono  in  efiere,&  nelle  faccie  piane  fino  alla  cornice  del  pa 
co  quale  tutto  di  legname  intagliato,&  in  dodici  gran  quadri  dipinto  p eia 
feuno  quattro  inmagini  Celefti,che  fara  48.  tk  grandi  poco  men  del  uiuo  ci 
le  loro  delle:  fono  fotto(come  ho  detto)in  dette  faccie  trecento  ritratti  nati 
rati  di  perfonefegnalateda  500.  anni  in  qua  o piu  dipinte  in  quadri  a olft 
(come  lene  fara  nota  nella  tauola  de  ritratti,per  non  far’hora  fi  lunga  (lori, 
coni  nomi  !oro)tutti  duna grandezza,&  con  un  medefimo  ornamento  in 
tagliato  di  legno  di  noce  co/a  rariflìma.  nclli  dua  quadri  di  merzo  del  palo 
larghi  braccia  quattro  l’uno  ,done  fono  le  immagini  Celefti,e  quali  con  far 
lita  fi  aprono  fenza  ueder  doue  fi  nafeondano  in  un  luogo  a ufo  di  Cielo  la  1 
ranno  ripofte  due  gran  palle  alteciafcunabracciatre,e  mezzo  nell’ima  dell 
quali  andera  tutta  la  terra  didimamente, & quella  fi  calerà  con  un  arganeii 
to  che  non  fi  uedrafino  abafio.epolera  in  un  piede  bilicato  cheferma  fi  u 
dra  ribattere  tutte  le  tauole  che  fono  atorno  ne  quadri  degli  armari,  & hai 
no  un  contralegno  nella  palla  da  poterle  ritrouar  facilmente.  Nell’ altra  p,  ? 
la  faranno  le48.immagini  Celelli  accomodatelo  modo  che  con  ella  larari  1 
no  tutte leoperationi  dello  A ftrolabio  perfettifiimamete,  quello  capriccit  t 
&muenzioneènata  dal  Duca  Cofimo  per  mettere  ìnlieme  una  uolta  qu  > 
de  cofe  del  Cielo, & della  terra  giudiflime,&  fenza  errori, & da  poterle  m:  k 
furare, & uedere,&  aparte,&  tutte  infieme  come  piacerà  a chi  fi  diletta,  < 11 
dudia  queda  bellillìma  protedione,dcl  che  me  parfo  debito  mio  come  co* 
degna  di  elfer  nominata  farne  in  quedo  luogo  per  la  uirtu  di  frate  Hignati 
memoria, & per  la  grandezza  di  quedo  Principe  che  ci  fa  degni  di  godereK 
iionorare fatiche^  fi  fappia per  tutto  il  mondo,  | 

Et  tornane* 
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Ét  tornando  agl’h uomini  della  noftra:  Accademia  dico  ancor'a  che  nella  ui- 
j ta  delTribolo  lì  fìaparlato  d’Antonio  di  Gino  Lorenzi  da  Settignanpscul- 

rrore.diooquicon  piuordine^orneinfuoluogojcheeglicondiillefottoes-- 
1 !fo  Tribolo  fuo  maellro, la  detta  (tatua  dEfculapio,  cheèa  Caftcllo.equat-, 
tro  putti  che  fono  nella  fonte  maggioredi  detto  luogo,  e poi  ha  fatto  alcu- 
ne folle, (Se  ornamenti,che  fono  diniprno  al  nuouo  muaiodi  Cafte|lo,cheè. 
lafsùalto  in  mezzo  a diuerfe  Ioni  d’arbori  di  perpetua  uerzura.  Et  ultima-, 

■ mente  hafatto  nel  belliffimo  giardino  delle  Italie  uicino  a san  Marco,  bellis 
llfi  mi  ornamenti  a una  fon  tana  ifolata,cò  molti  animali  acquatici  fatti  di  mar 
limo,  e di  mifchi  belltflìmi . Et  in  Pila  condullagiacon  ordine  del  Tribolo  fq 
pradenolafepoltura  del.Corte  Fdofofo, e Medico  eccelléttffimo  con  lafua 
da  ma, e due  putti  di  marmo  belJiffimi . Et  oltre  a quefte.ua  tuitauia  nuoue 
noperefacendò  per  il  mica  di  animali  di  mifchi.&uccelli per  fonti.lauori  difi, 

I cihfsimi.che  Io  fanno  degnifsimo  di  eftere  nel  numero  di  quelli  altri  Acca- 
demici . parimente  un  fratello  di  coftui, detto  Stoldo  di  Gino  Lorenzi.gio- 
uanedi  trenta  anni,  lì  è portato  di  maniera  infìnoa  hora  in  molte  opere  di 
1 fcultute,chc  lì  può  có merita  hoggiannouerare  fra  i pruni  giou ani  della  fua 
, profc(sione,e  porre  fra  loro  ne’luoghi  piu  honorati.  Ha  fatto  in  Pila  di  mar 
limo  una  Madonna  annunziata  dali’AngeIo,chel’liafattoconofcere  pergio- 
mane  di  bello  ingegno.e  giudizio.  Et  un’altra  bellifsimaftatua  gli  fece  fare 
;i  Luca  Martini  in  Pifa.che  poi  dalla  Signora  Duchelià  Leonora  tu  donata  al, 
IjSignor  don  Grazia  di  Tolledofuo  fratello,  che  l’ha  poftain  Napoli  al  fuo 
ijgiardino di Chaia . Ha  fattoi!  medefìmo con  ordinedt Giorgio  Valliti  nel 
I mezzo  della  facciata  del  palazzo  de’Caualieri  di  santo  Stefano  in  rifa,  & fo- 
rno-ila porta  principaie.un’arme  del  Signor  Duca  gran  Maflro.di  marmo, 
'Igrandilsima.mefla  iti  mezzo  da  due  Haute  tutte  tonde,laReligione:ela  citi 
’ftizia  eh  afono  veramete  belliisime.e  lodatiisime  da  tutti  coloro,  che  fe  rhin 
(tendono . Gli  ha  poi  fatto  fare  il  medefìmo  Signor,  per  lo  fuo  giardino 
I de’Pitti  una  fontana,  limile  al  bellifsimo  Trionfo  di  Nettunno , che  fi  uide 
liti  ella  fuperbifsima  mafeherata^he  fece  ina  Eccell.  nelle  dette  nozze  del  Si- 
rl  gnor  Principe  Uluflrifsimo . e quello  balli  quanto  a Stoldo  Lorenzi;  ilqua-, 

I le ègiouane.eua  continuamente  lauotando.&iicquiftandofi  maggiorale!! 

| te,fraluoi compagni  Accademici, fama, Se  honore.  , 

j Della medefima  famiglia  de'  Lorenzi  da  Settignanoè  Batifta,  detto  del 
li  Cauaherc.perefler  ftatodifcepolodelCaualiereBaccioBar.dinelli:  ilquale 
ij  ha  condotto  di  marmo  tre  (fatue grandi  quanto  il  uiuo,  lequali  gli  ha, fpttp 
J:  fare  Baltiano  del  PaceCittadin  Fiorentino,  peri  Guadagni,  che  (tanno  m 
Francia,e  quali  l’hàno  polle  in  un  loro  giardino.e  fono  vnapriroaueraignu 
i <la,unaftate,(Scun  veruo.chedeono edere  accompagnate  da  un’  Autunno, 
lequali  ftatue  da  molti,  che  l'hanno  uedute.fono  fiate  tenute,  belle,?  ben  far 
te  oltre  modo.  Onde  ha  meritato  Batifta  di  ellere  (lato  eletto  dal  Sig.  Duca 
a fare  la  calla  con  gl’ornamenti,&  una  delle  tre  ftatue  che  uanno  alla  fepol- 
tura  di  Michelagtìolo  Buonarruoti,  laquale  fanno  con  difegno  di  Giorgio 
Vafari  sua  Eccell.  & Lionardo  Buonarruoti,  laquale  opera  fi  uede,  che  Bati 
fta  ua  códucédo  ottimamente  a fine,con  alcuni  putti,e  la  figura  di  ellpBuo- 

n arruolo  da!  mezzo  in  lu  . ■ 

La  feconda 
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La  feconda  delle  dette  tre  figure,chc  uanno  addetto  fepolcro,che  hanno  a e( , 
Cere  la  pittura,fcultura>&  ar  chitettura,fi  è data  a fare  a Giouanni  di  Benedet  1 
to  da Caftello,di(cepolo  di  Baccio  Bandinelli,&  Accademico,  ilquale  lauo-  f 
la  per  l'opera  di  santa  Mariajdel  Fiore  i’opere  di  bado  rilieuo,che  uano  din-  f 
torno  al  Choro,che  hoggimai  è uicino  alla  Tua  pfezzione.nelle  quali  ua  mol 
to  imitando  il  Tuo  maeftro,e  fi  porta  in  modo,che  di  lui  fi  fpera  ottima  riufei  f 
fa . Ne  auuerra  altriraenti,pcioche  è molto  aflìduo  a lauorare  -,  & agli  ftudij  i 
della  fila  profcilione . E la  terza  fi  è allogata  a V alerio  Cioli  da  Settignano,  f* 
scultore, & Accademico,  perciocheraltre  opere  che  ha  fatto  in  fin  qui  fono  t» 
fiate  tali,che  fi  penfa  habbia  a riufeire  la  detta  figura  fi  fatta , che  nó  fia  fe  no 
degna  di  eflereal  fepolcro  di  tant’huomo  collocata . Valerio, ilquale  è gio-f 
uanedi  zó.anni  ha  in  Roma  al  giardino  del  Cardinale  di  Ferrara  a Mòte  Cai1 
uallo  reftaurate  mol  te  antiche  ftatuedi  marmo,  rifacédo  a chi  braccia,  a chi  I- 
piedi,&  ad  al  tra, altre  parti, che  mancauano . Et  il  fimile  ha  fatto  poi  nel  pa4s 
lazzo  de’Pitti  a molte  itatue,che  u’ha  condotto, p ornamento  d’una  già  (ala  1 
il  Duca,  ilquale  ha  fatte  fare  al  medefimo  di  marmo  la  fiatila  di  Morgan  te 
nano  ignuda,  laquale  è tanto  bella,eco(i  limileal  uero  tiufcita,che  forle  nò 
è mai  fiato  ueduto  alno  mofiro  coli  ben  fatto,ne  condotto  con  tanta  diligé- 
za  fimile  al  naturale, e proprio, & parimente  gl’ha  fatto  condurre  la  (tatua  di 
Pietro  detto  Barbino  nano  ingegnofo,  letterato , & molto  gentile  fauorito 
dal  Duca  noftro.  per  le  quali  dico,tutte  cagioni  ha  meritato  V alerio, che  gli  j 
fia  fiata  allogata  da  sua  Eccell.  la  detta  ftatua.che  ua  alla  lepoltura  del  Buo-i 
narruoto,unico  maeftro  di  tutti  quelli  Accademici  valentuomini.  Quan 
to  a Francefco  Mofchino  scultore  Fiorentino,eirendofi  di  lui  in  altro  luogo 
fauellato  a baftanzaibafta  dir  qui, che  anch’egli  è Accademico,  e che  fono  lai 
protezzione  del  Duca  Cofimo  ua  continuando  di  lauorare  nel  duomo  di  l'i-k 
fa,eche  nell’apparato  delle  nozze  fi  portò  ottimamente  negl’ornamenti  del 
la  porta  principaledel  palazzo  Ducale.  Di  Domenico  Poggini  fimilmen 
te,efiendofi  detto  difopra,che  è feul  tore  valen  t’huomo,c  che  ha  fatto  vna  iu 
finitàdi  medaglie,molco  limili  al  uero,&  alcun’opere  di  marmo,  e di  getto  : 
non  diro  qui  alno  di  lui  fenonchcmeritaméteèdenoftri  Accademici,  che 
in  dette  nozze  fece  alcune  ftatue  molto  belle,lequali  furono  pofte  fopra  l’ar 
co  della  Religione  al  canto  alla  Paglie  che  ultimamente  hafatto  una  nuo- 
ua  medaglia  del  Ducafimililfimaal  naturale, e molto  bella,  econtinuamen 
te  ualauorando . Giouanni Fancegli,o  uero  comealtri  il  chiamano,  Gioua 
ni  di  Scoccho,  Accademico  ha  fatto  molte  cofe  di  marmo,e  di  pietra,  che  fo- 
no riufeite  buone  fculture;e  fra  l’altre  è molto  lodata  un’ arme  di  palle  con 
due  putti, & altri  ornamenti  ,pofta  in  alto  fopra  le  due  fineftre  inginocchia- 
te del  la  facciata  di  ser  Giouanni  Conti  in  Firenze.  Er  il  medefimo  dico  di 
Zanobi  Lafiicati,i'.quale  come  buono, e ualente  fcultorc  ha  condotto, e tut* 
tauia  lauora  molte  opere  di  marmo,e  di  getto>  che  l’hanno  fatto  dignillìmo 
d’eflere  nell’ACcademia,in  cópagnia  de’fopradetti.  e fra  l’altre  fue  cofe  è mol 
to  lodato  un  Mercurio  di  bronzo, che  è nel  cortile  del  palazzo  di  M.  Loren- 
zo Rido!fi,per  efier  figura  fiata  condotta  con  tutte  quell’auuertcnze , che  fi 
richieggiono . Finalmente  fono  fiati  accettati  nell’Accademia  alcuni  gioua 
ni  scultori,chc  nell’apparato  detto  delle  nozze  di  fua  Altezza , hanno  fatto 

operi 
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òpere  honorate,e!odeuoli.  E quelli  fono  Itati  fra  Giouan’Vincenziode’Ser 
ii  ui  difccpolo  di  fra  Giouan’Agnolo;  Octauiano  del  Collettaio  creato  di  Za* 
j|  nobi  Lafticati,e  Pompilio  Lanci  affiglinolo  di  Baldafiarreda  Vrbino  archi- 
: tetto, e creato  di  Girolamo  Genga.  ìlquale  Pompilio  nella  mafcherata  detta 
della  Geneologiadegli  Dei, ordinata  per  lo  piu,  e quanto  alle  machine,  dal 
j detto  Baldaflarre  Tuo  padre,fi  portò  in  alcune  cofeottimamente . 

Efli  ne  trapaflati  fcritti  aliai  largamente  dimoflro  di  quali,&  quanti  huo 
; imni,&  quanto  uirtuofi  fi  fia  per  coli  lodeuole  Accademia  fatto  raccolta,^ 
sonfi  in  parte  tocche  le  molte,  & honorate  occafioni  hauute  da  liberalifsi* 
il  mi  Signori  di  dimoftrare  la  lor  luffitienzia,&  ualoreima  nondimeno  accio- 
che  quello  meglio  s’intenda  quantunque  que  primi  dotti  fcrittori  nelle  lo— 
<]■  ro  deferitioni  dcgrarchi,&  de  diuerfi  spettacoli  nelle  fplendidifsime  nozze 
tapprefentati  quello’  troppo  bene  noto  facefiero  tellendomi  nondimeno 
data  nelle  mani  la  feguente  operetta  fcritta  per  uia  d’efercitacione  da  perfo-» 
na  otiofa],  & che  della  noftra  profefsione  non  poco  fi  diletta  ad  amico 
ftretto,&  caro,che  quelle  felle  ueder  non  potette,  come  piu  bre 
ue,&  che  tutte  le  cofe  in  un  comprendeua , mi  è parlò  per 
fodisfatione  degl’ artefici  miei  douere  in  quello  uo- 
lume  poche  parole  aggiungendoui  inferirla 
accioche  coli  congiunta  piu  facilmcte  che 
feparata  fi  Terbi  delle  lor  uirtuofe 
fatiche  honorata  me- 
moria. 


S9ì 

DESCRITIONE  della  porta 

AL  PRATO. 

HI 

Iremo  adunque  con  quella  maggior  diftintione.&breT 
uità.che  dall’ampieza  della  materia  ne  fara  concedo,  chij- 
intentione  in  tutti  quelli  ornamenti  fu  di  rappreientareb 

con  tante  pitture, Ile  scolture  quali,  che  uiue  fudero,cut:| 
te  quelle  cirimonie, & affetti,  & pompe,che  per  il  riceuiq 
mento,&  per  le  nozzedi  Principeffa  fi  gride  pareua,  chet 

conueneuolieder  douedero:  poeti  camente,&  ingegno*!» 

{amente  formandone  un  corpo  in  tal  guila  proportionato,  che  có  giudmo j ‘ 
& grada  idifegnàti  effetti  operade.  Etperòprimteraméte  alla  Porta, che  * 
Prato  fi  chiama, onde  S.  Altezza  nella  Città  introdurli  doueua  con  Mole  vi» 
raméte  heroica,&  che  ben  dimoftraua  l’antica  Roma  nell’  amata  Ina  fagliuo 
la  Fiofenzarifurgere  d’architettura  Ionica  fi  fabbrico  un  grandidimo,&  od 

naddimó.Sc  molto  maeftreuolmentecompofto  Antiporto, cheeccedendoj 

di  buono  spàtio  l’altezadellemura.cheiuieminentidimefono,  non  pureaf' 

gl’entranti  nella  Città, ma  lontano  ancora  alquante  miglia  daua  di  le  merad 
uiglio(a,&  f uperbidima  uilh:  & era  quedo  dedicato  a Fiorenza , la  quale  in 
mezo  a quafi  dua  fuè  amate  compagne  la  Fedeltà , & .l’ Affetione  ( quale  ella; 
lempre  uerfo  i fuoi  Signori  fi  è dtmoftra)fotto  forma  d’ima  giouane,&  bc!4 

lidima,&  ridente,  & tuttafiorita  Dolinamel  principale, & piu  degno  luogo 
& piu  alla  porta  uicino  era  fiata  diceuolméte colloca taiquafi , che  riceuere, 

& introdurrei  accompagnare  la  nouella  fua  Signora  uoledelhauendopet 

dimoftrationede  figliuoli  fuoi, che  per  arte  militare  fra  Falere  dlu  (tre  rendu 

ta  l’hanno, quafi  minidroi  compagno  (eco  menatojMartelor  duce, Se  mael 

ftroi  in  un  certo  modo  primo  di  lei  Padre:  poi, che  lotto  i luoi  aufpici) , 5£ 
dahuommi  mardali.SechedaMarteerandifcefifu  fatta  la  fua  prima  londd 
tioneila  cui  dama  da  man  dedra  nella  parte  piu  a lei  lon  tana  con  la  spada  in 
mano  quafi  in  (eruitio  di  quella  dia  nouella  Signora  adoperar  la  uolcde  tui 

to  minacciofo  d (corgeuaihauendo  in  una  molto  bella  ,&  molto  gran  tela  J 

chedi  chiaro,  & feuro  lotto  a piedi  dipinta  gli  ftaua.moltoa  bianchiamo 
marmo.fi  come  tutte  l’altre  opere.che  in  quedt  ornamenti  furono  limiglia-l 
te.ancoregli  quafi  condotto  leco  ad  accompagnar  la  fua  Fiorenza  parte  ai 
queel’huomini  della  inuittidima  Legion  Martia  tanto  a primo,  & al  lecon 
do  Cefare  accetta  pri  mi  di  lei  fondatori.  Se  parte  di  quellt.che  di  lei  poi  nati 
haueuano  la  fuadilcipli  na  gloriolamente  leguitato . Etdiquclti  molti  del 
fuo Tempio(benche oggi  periate  ligion  Chriftianaa  san  Giouannidedica 
to  fia)d  uedeuano  tutti  lieti  udire:  hauendo  nelle  piu  lontane  parti  colloca- 
to  quelli, che  fol  per  ualor  di  corp  o pareua,che  nome  hauuto  hauellero:  nel 
la  parte  di  mezo  gl’altri  poi  che  col  configlio,&  con  l’induftria.cqme  Com- 

medarij  ò Proueditori(alla  Venetiana  chiamandogli)  erano  dati  ramoli  toc 

nella  parte  dinanzi,  & piuagl’occhiuicinacomedi  tutti  piudegm  ne  piu  de 
sui  luoghi  hauendo  i Capitani  degl’elerciti  polli, Sequegli, che  col  ualor  del 
cornojSc dell’animo iniìeme  haueuano  chiaro  grido, Se  fama  immortale 
1 acclimato» 


DEGL1  ACCADEMICI  S9j 

.cquiftatofi:  fra  quali  il  primo,&il  piu  degno  forfè  fi  feorgeua  come,  mclt’al 
; ri  a cauallo  il  gloriofo  Signor  Giouanni  de’Medici  dal  naturai  ritratto,,  pa* 
{lire  degniflìmodel  gran  Cofimo,chenoi  honoriamo  perottimo,&:  ualoro- 
i illìmo  Duca:  maeftro  {ingoiare  dell’italiana  militar  difciplina:  Se  con  lui  Fi 
|ippo  Spano  terror  della  turchefca  barbarie:  Se  M.  Farinata  degl’  Vberti  ma 
s rnanimo  confieruatore  della  fua  patria  Fiorenza;  Eraui  ancora  M.Buonagui 
ha  della  Prefiajquegli,chc  capo  della  fortillìma  giouentù  Fiorentina  merita 
ilio  a Damiata  la  prima.  Se  glonofa  Corona  murale  s’acquiftò  tanto  nome: 
i, Se T Ammiraglio  Federigo  Folchi  Caualier  di  Rodi,che  coduoi  figliuoli,  ed 
lutto  nipoti  Tuoi  fece  contro  a faracini  tante  prodeze.  Eraui  M.  Nanni  Stro 
i,M.  Manno  Donati,&  Meo  Altouiti,  Se  Bernardo  Vbaldini  detto  della 
l earda  padre  di  Federigo  Ducad’Vrbino  Capitano  eccellentifsimo  de’tem-* 
il  i nollri ..  Eraui  ancora  il  gran  Conteflabilc  M.  Niccola  Acciainoli, quegli, 
j :hefi  può  dire  die conferualle  alla  Regina  Giouàna,&: al  Re  Luigi  Tuoi  Si- 
mori  il  trauagfiato  Regno  di  Napoli;&  che  iui,&  in  Sicilia  s’adoperò  fem* 
:recon  tantafedeltà,&  ualore.  Eraui  un’altro  Giouannide’Medid,&Gio 
lanni  Bildomini  illuftri  molto  nelleguerreco  Vificonti;  Se  lo  sfortunato, 
na  valorofo  Francefco  Ferruccio  de  piu  antichi  v’era  M.  Forefe  Adimari , 

1 A.  Corfo  Donati,  M.  V eri  de’Cerchi,  M.  Bindaccio  da  Ricafoli,  Se  m;  Luca 
aPanzano.  Fra  1 Commeflarij  poi  non  meno  pur  da  naturai  ritratti  ui  fi 
ii:orgeua  GinoCapponi,con  Neri fuofigliuolo,& con  Piero  fuo  pronepo- 
jirjquegli  chetanto  animofamente  ftracciandogl’infiolenti  Capitoli  di  Car- 
tpottauo  Redi  Franciafececonfiuoimmortalehonore(come  ben  dille ql- 
^arguto  Poeta^obilmentefentiredauoce d’un  Capponfra  tanti  Galli, 
i.raui  Bernardetto  deMedici:Luca  di  Mafo  degl’Abizi^Tommafo  di  M.Gui 
i|ro  detti  oggi  del  Palagio  ; Piero  Vettori  nelle  guerre  congl’Aragonelì  no* 
jJifsimo:  Se  il  tanto,&  meritamente  Celebrato  Antonio Giacomini, con  M.- 
) li  ntoiiio  Ridolfi,&có  molt’altri  di  qfto,&:  degl  altri  ordini, che  lungo  fareb 
ILe,&  i quali  tutti  pareua,che  lietifsimi  fi  moftrallero  d’hauere  a tanta  alteza 
jia  lor  patria  ,condotta;augurandole  per  la  uenuta  della  nouella  Signora  ac* 
ijreficimen to  fellcità,&  grandezza;  ilche  ottimamente  dichiarauano  i quat- 
to uerfijche  nell’Architraue  difopra  fi  uedeuano  ferirti . 

I Urne  pepcrere  fuo  Peltri  Am  yqui fanguine  nobis 
I Afpice  magnanimos  Heroas,  nunc,  er  ouantei 
Et  letti  inccdant  yfeliccm  terque  quat-erque 
Certcttimqi uoccnt, tali fub  Principe  FLORAM. 

Ne  minore  allegrcza  fi  feorgeua  nella  ftatua  bellifsima  d’una  delle  noue 
dufe, che  dirimpetto.  Se  per  cóponiméto  diqueliadi  Marte  polla  era:&  no 
ainore  nelle  figure  degl’huominifcientiati,  che  nella  tela  folto  i luci  piedi 
ipinta  della  medefimagrandeza,&per  componimento  Umilmente  dell’op 
'oliale  de  Marnali  fi  uedeua:  p laquale  fi  volfe  mollrare,  che  fi  come  gl’huo 
mni  militari,cofii  letterati  di  cui  ell’hebbefempre  gran  copia,  & di  nonpu 
o minor  grido  (poi  che  per  concefsione  di  cialcuno  le  lettere  iui  a rifurgere 
icominciarono.)  erono  da  Fiorenza  fiotto  la  Mula  lor  guidatrice  fiati  anco 
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ra  erti condotti  ad  honorare,&  riccurte la  nobile  Spofiarta  qual  Mufa  Con  •' 
»elco,honefto,&  gerii  habito,&  con  un  libro  nella  delira, & un  Flauto  n 
la  fi  ni  lira  mano  parcua, che  con  un  certo  affetto  amoreuolcuolclTc  inulta 
i riguardanti  ad  applicargl’animi  alla  uera  uirtù  ; & fiotto  la  cortei  tela  ( p 
fiempre,come  tutte  l’altre, di  chiaro, & ficuro)fi  uedeua  dipinto  un  grande. 
nccoTcmpiodiMineruajlacuiftatuacoronatadi  bianca  Oliua,&con 
fcudo(come  c coftumc)  del  Gorgone, fiuor  d’erto  porta  era.innanzi  alqual 
& da  i lati, entro  ad  un  ricinto  di  balauftri,  fatto  quali  per  palleggiare,!!  u 
deua  una  grande  fichiera di  grauiffìmi  huomini,iquali(benche  tutti  lieti, 
feftantOritencuano  nondimeno  nella  ficmbianza  un  certo  chedi  uenerab 
le.  Erano  quelli  ancor  efli  al  naturai  ritratti  nella  Teologia,  & per  Fanti 
il  chi ariflìmo  frate  Antonino  Arciuelcouo  di  Fierézza  cui  un  Angelettol 
i>aua  la  ueficouil  Mitria:&  con  lui  fi  uedeua  il  prima  frate,  ik  poi  Cardini 
Giouanni  Domenici:etcon  loro  don  Ambrogio  generaledi  Camaldolj, 
M.  Ruberto  de  Bardi, Maertro  Luigi  Marfili,Maertro  Lionardo  Dati,  et  ; 
tri  molti:!!  come  da  altra  parte,et  quelli  erano  iFilofiofi  fi  uedeua  il  piato 
co  M.  Marfilio  Ficino,M.  Francefico  Cattaui  da  Diacceto,M.  Francefico  V 
nni  il  uecchio,et  M.  Donato  Acciaiuol^etper  le  leggi  ui  era  col  gràdeAcc 
fio  Francefico  luo  figliuolo, M.  Lorenzo  Ridolfi,M. Dino  RolIonidiMuj 
lo,etM.  Forcfie  da  R abatta.  Haucuauii  Medici  anch’erti  i lor  ri  tratti, fra  q 
li  Maertro  Taddeo,  Dino,etTommafo  del  Garbo  con  Maertro  Torrigian A 
lori, et  Maellro  Niccolò  Falcuccihaueuano  i luoghi  primi . Non  reftaron 
Matematici  fi  cheanch’cflì  dipinti  non  uifurterojct di  quarti  oltre  all* an ti 
Guido  Bonatto  ui  fi  uedeua  Maertro  Paolo  del  Pozo,er  il  molto  acuto,  et  i 
gegnofio,et  nobile  Leon  badila  Alberti  jet  con  erti  Antonio  Manetti,er  Lor 
zo  della  Go!paia;quello  per  man  di  cui  habbiamo  quel  primo  merauiglic 
Oriuo-lode  Pianeti, cheoggi  con  tanto  ftupor  di  qlla  età  fi  uede  nella  Gu 
daroba  dàquefto  Eccellentilfimo  Duca . Eraui  ancora  nelle  nauigationi  il 
ritiflìmo,etlortunatiflìmo  A merigo  V efipucci,poi  che  fi  gran  parte  del  m< 
doper  eli eccitata  da  lui  ritrouata  ritiene  per  lui  il  nome  d’Ameriga . 

Dà  uaria  poi, et  molto  gentil  dottrina  ui  era  Meller  Agnolo  Politianoj  a < 
quanto  la  Latina,etia  Toficana  fàuella  da  lui  cominciate  a rifiurgere  debl 
no,credo,che  al  mondo  fia  affai  balleuolmentenoto.  Eran  con  lui  Piet 
Crinito,Giannozo  Manetti, Francefico  Pucci  Bartolommeo  Fontio, Alella  i 
dro  de Pazi,et  M. Marcello  Vergilio  Adriani  padre deH’igegnol!fl!mo,et  c i 
tiflimo  M.  Gio. Badila  detto  oggi  il  Marcellino,chcuiuc,etchecó  tàtohon^ 
re  legge  publicamente  in  qfto  Fiorentino  ftudio,et  che  nouellamente  di  c ! 
mefisionedilor  Eccell.  Ululi,  ficriue  le  Fiorentine  Hiftoric:etui  craM.Cri  - 
fianoLandini:M.ColuccioSalutati,etser  Brunetto  Latini  il  Maertro  di  Da: 
te.  Neui  mancarono  alcuni  Poetiche  lati  namente  haueuano  ficritto  cor 
Claudiano,etfira  piu  moderni  Carlo  Marfoppini,etZanobi  Strada.  Degl’  » 
fiorici  poifi  uedeua  M.  FrancclcoGuicciardini,NiccoloMachiauelli,M.  I u 
nardo  Bruni,M.  Poggio,Mattco  Palmieri,  et  di  quei  .primi  Giouàni,et  M i 
tco  Villaniyetl’antichifsimo  Ricordano  Malefpini. Haueuano  tutti,olatr  ? 
gior  parte  di  quelli  a fioddisfatiòne  de  riguardati  quali, che  a calo  porti  ui  1 
ièro  nelle  carcero  nelle  coperte  de  Iibriychein  man  ceneiianoxiaLcuno  il  1 •' 
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nome,o  deU’operefue  piu  famofe  notato:eti  quali  tutti  fi  cornei  militari  j> 
dimoftrare  qlchc  iui  a tare  uenuti  fu  fiero  i quattro  uerfi,chc  come  a qlli  nel 
i l’architrauc  dipinti  crano,chiaramcntc  lo  faceuano  manifefto4dicendo. 

Artibui  egregijt  Ltix  GrdUcj;  M inerii* 

Florcntes  fernper  quis  non  mirctur  tìetrufcosì 

Sed  mdgis  hoc  iHos  <euo  F loruere  neccffc  efì 

Et  COSMO  genitore ,cr  COSMI  prole  finente. 

A canto  poi  alla  ftatua  di  Marte,et  alquanto  piu  a quella  di  Fiorenza  uici 
aafet  qui  è da  notare  come  con  arte  Angolare, et  giuditio  fufle  ogni  minima 
cofa  diftnbuita)pcrriocho  uolcndo  con  Fiorenza  accompagnare  quafi  dire 
mo  fei  Deità, della  potentia  delle  quali  ella  poteua  molto  bégloriarfi,  le  due 
tifino  ad  hora  di  Marte,et  della  Mufa  dcfcrittc,perche  altre  Città  poteuano  p 
auuentura  non  men  di  lei  attribuirfcle,come  manco  fue  proprie  le  ha  anche 
mneno  delPaltrc  uicine  a lei  collocatccfiendofi  all’ampio  ricetto , et  quali  an 
udito, che  le  quattro,che  leguiràno  alla  porta  faceuano,  feruito  di  quelle  due 
narrate  come  per  ali,o  per  teliate, che  al  fuo  principio  polle  l’una  uerlo  il  Ca 
i deilo  era  riuolta,et  l’altra  uerfo  TArnoimaqUaltre  due,  che  principio  del  ri 
ncetto  faceuano, pciochecò  poche  altre  Cittadi  gli  fatano  comuni , andò  an« 
) 'che  alquanto  piu  approflimadoglielcifi  come  le  due  u!iime,pche  (ono  al  tue 
; |to  a lei  proprijfsime,et  có  nelluna  altra  l’accomuna,o  p meglio  dire, che  nefi* 
ìifun’altra  può  con  lei  in  elle  agguagliarla  fia  detto  con  pace  di  qualche  al- 
tura nation  Tolcana, laquale  quado  hara  un  Dace,un  Petrarca,  et  un  Boccac- 
ccio  da  proporre  potrà  per  auuentura  uenire  in  difputa,  gliele  mefie  profsi- 
iimifsime,et  piu  che  tutte  l’altre  uicine . Hor  ritornando  dico)  chea  càto  alla 
ilftatua  di  Marte  no  men  dell’altre  bella,&  ragguardeuole  era  Hata  porta  vn,a 
ìiCererc  la  Dea  della  Col  tiuatione,et  de  campi:  la  qual  cofa  quato  utile , et  di 
nquato  honor  degna  fia  p una  ben  ordinata  Città  ne  fu  da  Ro  maanticamétc 
|[jinfegnato,che  haueua  nelle  Tribù  rufticane  deferitta  tutta  la  fua  nobiltà:co 
ime  teftimonia  oltre  a molt’altri  Catone  chiamadola  il  nerbo  di  qlla  potécis- 
tjfima  Rep.  et  come  tió  meno  afferma  Plinio;quado  dice  i campi  elfere  flati  la 
Cjuoratiper  le  mani  degli  Impadotij&:  poterli  credere,che  la  terra  fi  rallegrai 
fe  d’efierc  arata  col  uomere  laureato, 6c da  triófante  Bifolco.Era  qfta(  cornee 
coftume)coronata  di  spighe  di  varie  fòrti.hauédo  nella  deftra  mano  vna  fai 
ce,6c  nella  finiftra  vn  mazo  dellespighe  medefime.  Hor  quanto  in  qfta  par- 
tegloriarcFiorézafipofiachiarifcafi  chi  in  dubbio  ne  ftefie  miràdo  il  fuo 
ornatifsimo,et  coltiuatifsimo  cótadordal  qualc(lafciamo  ftarela  innumera- 
jbile quàtità  de fupbillìmi>& agiatillimi  palazzi,  che p elio fparfi  fi  ueggano  , 
nòdimanco  egle  tale,che  Fioréza  quantunque  fra  le  piu  belle  Città  di  che  fi 
habbia  notitia  uttéga  per  auuentura  la  palma, refta  da  lui  di  grà  lunga  uinta 
& fuperara:talche  meritamente  può  attribuitele  il  titolo  digiardino  deU’Eu 
ropa  ; oltre  alla  fertili tàilaquale  benché  per  lo  piu  montuofo , &c  non  molto 
largo  fia  nulla  di  meno  la  diligentia,chc  ui  fi  ufa  è tale,  che  non  pur  largarne 
te  pafceil  fuo  grandilhmo  popolo, & l’infinita  moltitudine  de  foreftieri, che 
ni  cócorronojma  benefpefio  cortcfernete  nefouienei  uicini,&i  lòtani  paefi 
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^pttola .tela  ritomandojche  nel  medefimo  modo  , & della  medefima  gran 
ideilo  itola  di.coftei.  llatua  raedofimatrìece  lì  uedeua-,  haueùa  l’eccellétcpi 
tor^  furato,  uil  beilifsitno  paefetto  ornato  d’infiqiti,&  diuerli  alberiglieli 
parte  piu  lontana  di  cui  lì  uedeua  un’antico,  & molto  adorno  Tempietto, 
Cerere  dedicato-, in  cui  perciocheapertó,&  fu  colonnati  lo fpefo  era  ili  ued 
uano  molti,che  religiofamentefagrificauano.  In  altra  banda  poi  Ninfe  cac 
cianici  per  alquanto  piu  foletaria.  parte  fi  uedeuano  Ilare  intorno  ad  un 
chiarifsima,  Ócombrofa  fontana,mirandoquaficon  merauiglia, Scoderei 
do  alla  nouella  Spola  di  que  piaceri, «Se  diletti, che  nel  loro  exercitio  lì  piglia 
n°i&  de  quali  per  a.uuentura  la  Tolcana  non  eia  uerun’altra  parte  d’Italia  ii 
Seriore:  Se, in  afiracon  molti  Contadini  di  diuerlì  animali  faluatichi,6edim 
ilichicarichijli  uedeuano  anche  molte  Villanelle  belle  , Se  giouatii  in  mill 
gratiofe,benche  rullicane  guife  adorne  uenire  anch’elfe(ceflédo  fiorite  ghi 
lande, Se  diuerlì  pomi  portando)a  uedére,Se  honorar’la  lor  Signora, & i ve 
finche  come  neH’altrefopra  quella  erano  có  gra  gloria  dellaTofcana da  Ve 
gilio  cauatidiceuano. 

nane  olim  uetéres  uitdm  coluere  Sabini  : 

Hdtic  Rcmwf,  er  frater,  jlc  fortis  HETRVR1A  crcuit  } 

Seilicet , gt  rcrum faftd  cjlpulchcrrimmd  Flora 
Vrbs  antiqua,  potcns  armis , dtq-  ubere  glebe? . 

V edeuafi  poi  dirimpetto  alla  llatua  della  deferitta  Cerere  quella  dell*  In 
dullria.'Sè  non  parlo  di  quell’Indullria  femplicemente,che  circa  la  mcrcan 
tia  li  uededamolti  in  molti  luoghi  ufarer.mad’unacerta  particolare  eccelle 
za,Seingegnofa  uertii,che hanno i Fiorentini  huomini  alle  cofe oue  mette 
lì  uogliono:  per  lo  themqlu,5equel  giuditiofo  Poeta  mallìmamente  ben  p 
rc.che  a ragione  il  titolo  d’I  NDV  STRI  gPattribuille . Di  quanto giou 
mento  lì  a fiata  quella  cotale  Indullriaa  Fiorenza,Sc  quanto  conto  da  lei  n 
lìa  Tempre  dato  fatto  lì  uededall’hauerne  formato  il  fuo  corpo, Sedall’haue 
uqluto,che  non  poteficelTer  fatto  di  lei  Cittadino  chi  lòtto  il  titolo  di  qua 
che  arte  non  filile  ridotto:  conofcendo  per  lei  a grandezza,  Se  potenza  noi 
piccola  efler  peruenuta . Hora  quella  fu  figurata  una  femmina  d’habito  tu 
to  dilciolto,Se  fnello,tenente  uno  fcettrojndla  cui  cima  era  una  mano  coi 
un  occhio  nel  mezzo  della  palma, & con  due  alette  oue  con  lo  feettro  fi  coi 
giiigneua  a lìmiglianza  in  un  certo  modo  del  caduceo  di  Mercurio}  Se  nell 
tela,che  come  l’altre  lotto  le  llaua  fi  uedeua  un  grandilfimo , Se  ornatillìmi 
portico  © Foro  molto  lìmigliante  al  luogo  oue  i nollri  mercatanti  a trattar 
i lor  negozij  lì  riducono,chiamato  il  Mercato  nuouo:  ilche  faceua  anche  pi 
chiaro  il  putto, che  in  una  dellefacciate  fi  uedeua  batter  l’hore:  in  una  ban 
da  delquaIe,el!èndo  maellreuolmen  te  flati  accomodati  i lor  particolari  D 
da  una  parte  ciocia  llatua  dcllafortuna  a federefur  una  Ruota,Sc  dall’altr 
vn  Mercurio  col  taduceo,Se  c5  upa  borfa  injmano,  lì  uedeuano  ridotti  me 
ude piu  nobili  Artefici  cioè  quelli,checon  maggiore  eccellenza,  che  fori 
in  altroluogo.in  Fiorenza  lalor  Arteexcrcitano:  Sedi  quelli  con  le  lor  mei 
<ci  in  mano  qpafi  che  all’entrante  PrincipcfTa  offerir  le.uolcllero, altri  lì  ued 
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( uano  con  Drappi  d’Oro,alrri  di  fera, altri  con  finitimi  pànni,&dltri  con  rica 
mi  belliflimi,&  merauigliofì, tutti  lieti  moftrarfi:  fi  come  in  altra  parte  altri 
j fi  uedeuano  poi  con  dmerfi  habiti  palleggiando  nego  tiare,  Se  altri  di  minor 
grado  con  narij,Sebe!ldfimi  intagli  di  legname, & di Tarfie:  & altri  con  Pai 
t i Ioni, con  Mafcheré,  Se  con  Sonagli»  Se  al  tre  cole  fanciuilefche  nella  medefi- 
,i ma guifa moftrare il  medefimo giubilo,Se concento.  llche,óe il  gioaamento 
delle  quali,Se  l’utile,8e  la  glona,che  a Fiorenza  ne  fia  uenuto  lo  dichiararla* 
no  i quattro  uerfi,che  come  a glabri  difopra  porti  erano,dicendo . 

QuìS  drtcs  pdridt  SOLERTI  A, nutriti ufus , 

Aurcdmonftrduit,  quondam  FLÓRENT1 A ’cunttii. 

Panciere  namq ; acri  ingcnio,dtque  cnixd  labore  cjl 
Pr(cfhmti3tmdc  par  et  uitam  [ibi  quisq • bcdtam - 

Delle  due  ultime  Deità,oVertiì  polche  come  habbian  detto  per  la  quan* 
sjtità.Se  eccellenza  in  elle  de  figliuoli  fuoi.fon  tanto  a Fioréza  proprie,che  ben 
può  (opra  l’altre  gloriofa  reputarfi,da  man deftra;&a  canto  alla  ftatua  di  Ce 
rere  era  polla  quella  d’Apollo.prefo per  quello  Apollo  Tofeano, che  infon- 
de neTofcani  Poeti  i Tolcani  uerfi.  quelli  lotto i luoi  piedi(lì  come  nelPal* 
tre  tele)haueua  dipinto  in  cima  d’un  amenilfimo  Monte  conofciuto  edere 
Id’Helicone  dal  Cattai  Pegafeo,  un  molto  belIo,Sefpatiofo  prato;!  mezo  a cui 
[(forgeua  il  fagrato  foncé  d’ Aganippe, conofciuto  anch’egli  per  le  noue  Mufe, 
siche  intorno  gli  Itauano  follazandofi,con  le  quali,  & all’ ombra  de  uerdeg- 
igianti  Allori,di’che  tutto’lmonteera  ripieno  fi  uedeuano uarij  Poeti  inva- 
ine guife  federilo  palleggiando  ragionare, o cantare  al  fuon  della  Lira-,  men 
rreunaquantitàdi  piccoli  Amonmfopragl’Allori  Icherzando  altri  di  loro 
faettauano,Se  ad  altri  pareua, chegettaflero  lauree Coror,e;di  quelli  nel  piu 
fiegiYo  luogo  fi  ue  iena  l’acutilfimo  Dante.il  Petrarca  leggiadro, Se  il  facon- 
do Boccaccio,che  in  atto  tutto  ridente  pareua,che  promettellero  all’enrran 
l te  Signora, poi  che  a loro  nò  era  tocco  fi  nobil  fubbietto  di  infondere  ne  Fio 
t rentini  ingegni  tanto  ualore.che  di  lei  degnamente  cantar  potellero  » a che 
ijcon  l’exemplo  deloro  feruti, purché  fi  troui  chi  imitar  gli  (appia  hanno  ben 
faperto  larghilsima  llrada . V edeuafi  a lor  uicim , Se  quali , che  con  loro  ra- 
cjgionalTero  tutti  fi  comegraltrida  naturai  ritratti  M.  Cino  da  Pilloia,  il  Mo 
fitemagno,Guido  Caualcanti,Guittoned’Arezo  , Se  Dante  da  Maiano,chó 
•jfuroqo  alla  medefima  età, Se  fecondo  quei  tempi  aliai  leggiadramente  poeta 
urono.  Era  poi  da  un’altra  parte  MonfignorGiouanni  della  Cafa,  Luigi  Ala 
; manni , Se  Lodouico  Martelli  con  Vincendo  alquanto  da  lui  lontano:  Se 
| con  loro  Meller  Giouanni  Rucellai  lo  fcrittor  delle  Tragedie,  Se  Giro* 
rilamo  Benitiieniifra  quali  fe  in  quel  tempo  fiato  uiuo  non  filile  fi  farebbe  da- 
ito  meriteuol  luogo  al  ritratto  ancora  di  M.  Benedetto  V archi, che  poco  do« 
i!po  fece  a miglior  uita  pafiaggio.  Da  un’altra  parte  poi  fi  uedeua  Franco  Sac 
*ichetti,che  Icrille  le  trecento  nouelle-, Se  quegli  che  benché  oggi  di  poco  gri 

Ido  fieno,pur  perche  a lor  tempi  non  piccolo  augumento  a i Romanzi  diede 
jro,non  indegni  di  quello  luogo  giudicati  furono.  Luigi  Pulci.cioè  con  Ber- 
nardo,Se  Luca  fuoi  fratelli, col  Geo ,Se  con  l’Altilsimo . Il  Bernia  anch’egli 
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padre, Cottimo  padre, &inuentorc della Tofcànaburlefca  poefia  pareuj, 
che  col  Burchiello,&  con  Antonio  Alamanni,&  con  1’ V nico  accolti,  che  in 
difparte  ftatua,moftrafle  non  degl’altri  punto  minore  allcgrezatmécre,  che 
l’Arno  al  modo  folito  appoggiato  fui  Tuo  Leone, & con  due  putti  che  d’Al- 
loro  il  coronauano,&  Mugnonc  noto  per  la  Ninfa , che  fopra  gli  ftaua  con 
la  Luna  in  fronte,&coronatadi  ftelle, alludendo  alle  figliuole  d'Atlanteprc 
fa  per  Fiefole,pareua,che  anch’erti  moftraflcro  la  medefima  letitia,&conten 
to.  ilche,&il  (opraferitto  concetto  dichiararono  ottimamétei  quattro  ves 
fi,chc  comcgl’altrinell’Architrauefuron  porti, «Se che diceuano  . 

Mufarumhicregrtdt cborui;  dtfy  Helicone  virente 
Fofthabite,  uenere  ùbi  Florentia  xates 
Exintij,  quoniam  celebrare  hxc  regia  tigne 
N on  potuere  fuo,Zf  cotmubia  carmine  [acro . 

Et  a rincontro  di  quello  da  man  finiftrapofto,non  men  forfè  agl‘ingegni 
Fiorentini  di  quello  proprio  fi  uedc.ua  la  rtatuade!  Difegno,  padre  della  pie 
tura, scultura, & architetturajilquale  fe  non  nato  fi  come  ne  pailati  ferirti  fi 
può  uedere,poflian  dire  che  in  Fiorenza  al  tutto  rinato,  & come  in  propriq 
nido  nutrito, & crefciuto  fia . Era  per  quello  figurata  una  ftatua  tutta  nuda 
con  tre  tefte  eguali  per  le  tre  arti,  che  egli  abbraccia , tenendo  indifferente 
mente  in  mano  di  ciafcunaqualcheinftrumento:  & nella  tela,  chefotto  gli 
ftaua  fi  uedeua  dipinto  un  grandillìmo  Cortile;  per  ornamento  di  cui  in  di 
nerfeguife  porte  era  una  gran  quantità  di  ftatue,&  di  quadri  di  pittura  anti 
chi,<Scmodcrni;iqualidadiiierfimacftrifiuedeuanoin  diuerfi  modi  dife- 
gnare,& ritrarrenn  una  parte  del  quale  facendofi  una  Anotomia  pareua, 
che  molti  fteflero  mirando, & ritraendo  fimilmentc  molto  intenti;  altri  poi 
la  fabbrica,  & le  regole  dell*  Architettura  confiderandoparcua,  che  minu- 
tamente uolellero  mifurarc  certe  cofe,mentre,che  il  diuino  Michelagnola: 
Buonaruotipricipe,& monarca  di  tutti  eòi  tre  cerchietti  I mano(fua  antica 
imprefa)  accennando  ad  Andrea  del  Sarto, a Lionardo  da  Vinci, al  Puntor-j 
mo,al  RofTo,a  Pienn  del  Vaga, & a Francefco  Saluiati , & ad  Antonio  da  sa] 
Gallo, &al  Ruftico,chegl’eron  con  gran  rcuerenza  intorno  moftratia  coti: 
fbmma  letitiala  pópofa  entrata  della  nobil  Signora.  Faceuaquafi  il  mede- 
lìmo  effetto  l’antico  Cimabuc  uerfo  cert’altri,  & da  un’altra  parte  porto  ; di 
cui  pareua,che  Gioto  fi  ridefTe,  haucndogli  come  ben  dille  Dante  toltoli 
campo  della  pittura, che  tener  fi  credeua.6c  haueua  (eco  oltre  a Gaddi,  Buf- 
falmacco,& Benozzo  con  molt’altri  di  quella  età . In  altra  parte  poi,&  in  al 
tra  guilà  porti  fi  uedeuano  tutti  giubilanti  ragionarfi  quelli, che  tanto  augu 
mento  al  l’Arte  diedero,  « a cui  tanto  debbono  quelli  nouelli  maeftrijil  gri 
Donatello  cioè,et  Filippo  di  ser  BruneIlefco,et  Lorenzo  Ghiberti,  et  fra  Fi- 
Iippo,et  l’eccellente  Mafaccio, et  Defiderio  el  V errocchio  con  molt’  altri  da 
naturai  ritratti, che  p efierfene  ne  partati  libri  trattato, fuggédo  il  tedio , ch< 
alcrtori  replicando  uenir  nepotrebbe  andtò  senza  piu  dirne  trapartande 
li . quali,  et  quel  che  iui  a fare  uenutifurtero,come  negl’altri,da  quattri 
foprr, ferini  uet  fi  fu  dichiarato. 


Noe 
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Ko«  pittura fatis,  nonpofftmt  marmar  a,  cr  <cr<i 
Tufcdcj '•  non  arcui,  tejlxri  ingcntia  fatta, 

Atq;  e a precipue,  qua  mox  uentura  trahuiitur 

Quis nane  PRAXITELES  c£Ìct,quis pingat  APELLES? 

Horanelbafameutodi  tutte  queftefeigrandifsime,ctbellifsime  tele  fi  ve 
<Jeua dipinto  unagratiofa  (chiera  difanciulletti,checiafcuno  nellafu?  pro- 
li fefsione  alla  foprapofta  tela  accomodata  exercirandofi,  pareua  oltre  all’òr- 
namento,che  molto  accuratamente  modradcro,con  quali  principi;  alla  pef 
i:  fedone  de  (opra  dipinti  huomini  fi  peruenilìe:  fi  come  giuditiofamente,  et 
i:  con  (ingoiare  arte  furono  le  medefime  tele  (compartite  ancora,  et  ornate  da 
altifsime,et  tonde  colonne,et  da  piladri,et  da  diuerfeTroferie  tutteallc  ma 
terie  a cui  uicine  erano  accomodate.  niagratiofe,et  uagheapparuero  mafsi 
mamete  le  diece  Impfe,o  p meglio  dire  i diece  quali  rouefei  di  medaglie  par- 
te uecchi  della  Città,et  parte  nuouamenteritrouati, che  negli  fpartimentifo 
pra  le  Colonne  dipinti,andauano  le  deferì  tte  (fatue  diuidendo , et  Tinnen- 
done di  e(Te  molto  argutamente  accompagnandodl  primodequalierala  de 
dutioncd’unaColoniajfignificatacon  unToro,etcon  una  Vacca  infiemo 
li  ad  un  giogo, et  con  l’Arator  dietro  col  capo  uelato;  quali  fi  ueggono  gl’anti- 
ilchi  Auguri, col  ritorto  lituo  in  mano, et  con  la(uaanima,chediceua.COL: 
IlVL:  FLORENTIA.  Jl  fecondo,etquefto  è antichillìmo  della  Città  , 
ict  con  cui  ella  le  cofe  publiche  (uggellar  (uole,era  l’Hercole  con  la  Claua»ct 
j có  la  pelle  del  Leon  Nemeo,fenz’altro  motto,  ma  il  terzo  era  il  Caualpcgha 
|j  feo,che  co  pie  di  dietro  pcoteua  TV  i na  tenu  ta  da  A rno  nel  modo, che  fi  d ice 
jj  del  fonte  d’E  li  confonde  vfeiuano  abbódàtiifime  acque,  che  formauano  vn 
j -chiarifs.  fiume  tutto  di  Cigni  ripieno  (enz’anima  anch’e(lo:fi  come  anche  il 
J quarto,che  era  c-opodo  d’vn  Mercurio  col  Caduceo  in  mano, et  co  la  borfa , 

I et  col  Gallo  quale  in  molte  Corninole  antiche  fi  uede.ma  il  quinto  accomo 
frdàdofi  aqlTafetione^chc  come  nel  principio  fi  dille  fu  pcópagna  a Fiorenza 
d data  era  vna  giouane  dona  meda  in  mezo,et  laureata  da  due,che  del  militar 
d paludaméto  adorni, et  di  laurea  ghirlàda  anch’efsi  incoronati  sébrauano  el 
ti  fereò  Cófoli  òlmpadorircó  le  fueparoleche  dicemmo  GLO  RIA  POP; 

1'  FLOREN:  Si  cornei!  fedo  accoraodadofi  in  fimi!  guifa  alla  Fedeltà,  di  Fio- 
rii rcza  anch’ella  copagnaera  fimilméreci’vnafémi-naafederpofta  figurato, che 
q cóvn*  Altare  vicino  fopra  ilquaie  pareua,  che  mercede  Tuna  delle  mani,  et 
6 có  l’altra  alzata, tenendo  il  fecódo  dito  eleuato  alla  gnifa,che  comunemente 
r giurar  fi  uede, pareua, checol  metro  di  FIDES  POP:  FLOR:  dichiarade 
• rintention  fuarilche  faceuaanchela  pittura delfettimofenza  motto,cheera 
li  no iduoi Corn-idi  DouitiapienidifpigbeirKrecciareinfieme.  Etlo  faceua 

Ì Tonano  pur  séza  motto  có  le  tre  Arti  pittura, Scoltura,et  Architertura,che  a 
guifa  delle  tre  Grafie  prefe  p mano  denotàdo  la  depédétia,  che  luna  Arte  ha 
dall’altra, erano  fur  vna  bafe  in  cui  fi  vederla  fcolpito  va  Capricorno  nò  me 
ri  no  dell’altreleggiadramétepode.  faceualo  ancorai!  nono  piu  vcr(o l’Arno 
I collocato, che  era  lafolka  Fiorenza  califuo  Leoncacanto,  a cui  erano  daal- 
j cune  pfone  ci  t -cu  n danti  offerti  diuenfi  rami  d’A il  or  o,  grate  quafi  del  bene- 
| &do  d i m od r and o fi^ n oi.fih  e au  j ieteere  come  fidili^  a rif^ere  incornici  a 
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& lo  faceua  il  decimo,&  ultimo  col  luo  motto  che  diceua  T R I BV  S CA- 
PTI A , che  fu  la  propria  d’Augullo  fuo  conditore,  fcritto  lur  uno  feudo 
tenuto  da  un  Leonejnella  quale  anticamente  Fiorenza  foleua  rallegnarfi.  | 
Ma  di  grandiiìlmo  ornaméto  oltre  a belliflimi  feudi  ou’eran  l’ Armi  dell’vna 
& l’altra  eccell.&  della  Sereniftìma  Princrpefla,  & l’Inlcgna  della  Città , & 
oltre  all’aurea, & grande, 8c  Duca!  Coronajche  Fiorenza  di  porger  moftra-^ 
ua fu  una principahfsimaimprefafopra  tutti  glilcudr  polla ,&apropofito 
della  Città  meda, che  era  comporta  di  dua  Alcionifaccentiin  mareil  lorni- 
do  al  principio  del  uernorilche  lì  dimoftraua  con  quella  parte  del  Zodiaco , 
che  dipinto  uicpa;in  cui  lì  uedeua  il  fole  en  trare  aj  punto  nel  legno  del  Ca 
pricorno,con Ta fua anima,che  diceua  HOC  F1DVNT.  udendo  figni 
fìcare  che  fi  come  gl’Alcie  ni  per  priuiiegjo  della  natura  nel  tempo, che  il  So 
le  entra  nel  pdetto  legno  di  Capricorno , che  réde  tranquillifsimo  il  Marc 
pollone  farui  (icuraméte  i lor  nidi;onde  fono  quei  giorni  Alcionij  chiama 
ti,co(i  anche  Fiorenza  fotto  il  Capricorno,afcendentej  & per  ciò  antica,  8c 
honoratifsimaimpiefadel  fuo  ottimo  Duca,  può  in  qualunque  ftagioneil 
mondo  ne  apporti  felicisfimamente  come  ben  fa  ripofarfi,&  fiorire.  Et  tul 
to  quello  con  rutti  glabri  fopradetti  concetti  erano  in  buona  parte  dichiara 
ti  dalPinfcritiene,  che  airaltilfima Spofafauellando,accomodatamente, Se 
in  belli  lfimo,&  ornatiflìmo  luogo  era  Rata  meda  dicendo . 

ìngrederc  urbem  fcelicifsimo  coniugio  faftam  tiumAuguftifsimd-  V irgo  Vi  Ac, Ingenui 
cr  Omni  laude  prtjlantcm-, optata^  prxfcntU  tua,®*  eximix  uirtute^crataq-fx 
cunditdtc.>'optimorumPrincipum,pdterndm,cr  diiitam  clarUatemfidelifsimoruM 
ciuiu m}Utitim,Florcntis urbis  gloriavi,®  pxlicitdtcm  auge . 


Deli’ entrata  di  Borgo  ogni  Santi . 

Egvitando  poi uerfo il  Borgo d’Ogni santi  llrada co- 
me ognun  fa belliflima,&  ampilTtma,  & dirittiilimalu 
all’entrar  d’ella  con  due  molto  gran  Cololsr  figurato  in 
unoI’Auftria  per  una  giouane  tutta  armata  all’antica, con 
uno  feetro  in  mano  lignificante  la  bellica  fua  potenza,  | 
l’imperiai  degnita,oggi  apprefio  a quella  nation  rifeden 
te*&  oue  pare, che  al  tutto  ridotta  fiaj&:  nell’altro  unaTo 
Icana  di  religiole  tiefli  adorna>&  con  il  lacerdotal  lituo  in  mano,  chedimo' 
flraua  anch’ella  reccelléza,chc  al  diuin  culto  la  Tolcana  natione  fin  dagl’ati 
tichi  tempi  ha  fempre  hauuto:  perìlche  ancor  oggi  fi  uede,che  i Pontefici, ci 
Ja  Santa  Romana  Chiela  in  Tolcana  hanno  il  lor  feggio  principale  uolute 
porre . Di  quelle  hauendo  cialcuna  un  giatiofo,et  ignudo  Angeletto  a can 
to,che  all’una  pareua,che  lerbalfe  l’impeFial  Corona,et  all  altra  quella, che  i 
Pontefici  ufar  foglionormolto  amoreuolmente  parerua,  chel’unala  mano  al 
lahra porge(ll\\q  nifi, che l’Auftria con  le  fue piu  nobil  Città  jlequalf  netta 
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1 tela  gfandilfima  che  per  omamcnto,&  per  tedata  all’entrare  di  quella  dra- 
i da,&  uer fo  il  Prato  riuolta lòtto  diuerfe  immagini  erano  delcritte,  lignificar 
. uolefle  d edere  parenteuolmcnte  uenuta  ad  interuenirc  all’allegrezc,  Se  ho 
onoranze  de  sercnidìmi  Spofi,&  riconofcere,&  abbracciare  l’amata  Tua  To- 
5,  Ica n a, congiugnendo  in  un  certomodoleduemadìmepotcntie  spirituale, 
de  temporale  infieme.  Ilche  ottimamente  dichiararono  ilei  ucrli^chemac- 
i:  comodato  luogo  podi  furono  dicendo* 

Augufl#  ctt  ddfum fjxmfc  Comes  Au&rid,  mdgni 
I Cxfdns  hxc  itdtd  efl  Ctfaris  foror . 

IL  Cdrolus  efl  pdtruus,  gens,  cr  fécunda  triumphis. 

Imperio  fulget,  Regibus,  cr  produis : 

I Lcctitidm,zr  pdccm  ddferimus.  dulcescfc  Hymeneos, 

Et  pUciddm  requiem,  Tufcid  cldrd  tibi . 

L ^ cpme  dall  altra  parte  la  Tofcana}hauendo  a Fiorenza  Ina  Regina , de  Si 
gnora  il  primo  luogo  alla  prima  porta  conceduto  tutta  lieta  di  riceuerc  tan- 
i ta  donna  pareuajchcfi  dimoftrademauendoin  lua  compagna  anch’ella  in 
una  fimil  tela  a canto  a (e  dipinto,&  Fiefole,&  Pifa,  Se  Siena , Se  Arezo  con 
Lil  altre  lue  Citta  piu  famole>&  cól  Ombrone,&  con  l’Arbia,  Se  colSerchio, 
,&con  la  Chiana  tutte  in  uarieforme  fecondo  ii  (olito  ritratte  lignificando 
j . conten|o  dio  con  i fei  lèguenti  uerliin  fimigliante  modo  come  glabri,  Se 
iin  comodo  luogo  podi. 

j Omnibus  fdufìis,&  Utor  imdgine  rcrumi 

V irginis  dfpedu  C£fdreecj-fruor. 
j H<*  nojlr£  in/igne s urbes  ; htc  oppidd,CT  Agri 
H £C  tud  funt : iUis  tu  ddrc  iure  potcs. 

[ Audis  ut  refonent  Utis  eldmoribus  £ther: 

E t pldiiju , cr  ludis  Aujìrid  cundd  fremdnt. 

i:-  . •'  ..  ■■■..■  « V • .-V  ^ ; 

T)d  Tonte  atta  Carraia, . 

T accioche  con  tutti  iprofperiaufpitij  le  fplendidcnozc 
celebrate  fudèro,al  Palazo  de  Ricafoli  che  al  prìcipio  del 
Pon  te  alla  Carraia  come  ognun  fa  è podo , fi  fece  di  com- 
ponimento Dorico  il  terzo  ornamento  a Himeneo  lo  dìo 
di  quelle  dedicato  : Se  quello  fu  oltre  a una  fingolare , Se 
uaghidì.Tellata  in  cui  gl’occhi  di  chi  perBorgo  ogni  san- 
ti ueniua  con  merauigliolo  diletto  li  pafceua,di  dua  altis- 
i fimi,&  molto  magnifichi  portoni,che  in  mezo  la  metteuano,fopra  l’uno  do 
ciquali,che  daua  adito  a trapadanti  nella drada  chiamatala  Vigna  era  giudi- 
tiofamentepodaladatuadi  Venere  genitrice:  alludendo  forfè  alla  cala  de 
Cefari,chedaVenere  hebbe  originerò  forfè  augurando  a nouelliSpofi  gene 
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tione,&fecodità,c6vn  motto  cattato  dall’Epitalamio  diTeocrito,chediceu| 

KYttPlS  AE  0 E A KYIIPIS  ISO  N EPA- 
S 0 A I AAAAAHN. 

Et  fopra  l’altro  per  onde  pafsò  la  pompa,  & pive  introducete  lungo  la  riul 
«l’  Arno  quella  di  Latona  nutrice;fchiuando  forfè  la  ilenlità , òl’importurtì 
gelofia  di  Giunonejcon  il  fuo  motto  anch’ella  di 

À A T n MEN  AOIH  A A T fi  KOYPO  ' 
TPOd>OS  YMMIN  EYTEKNIHN. 

Per  finiméto  de  quali  ,có  (ingoiare  ar tifi  tio  codoni,  fo pralina  gra  Baie  c<| 
Tun  de  portoni  appiccata,quafi  dell’acque  virilo  fi  vedtuada  una  patte  lotti 
forma  d’un  bellils.  &di  gigli  inghirlandato  Gigante  l’Arno  come  le  di  noz 
cxéplo  dar  uolc-fle  co  la  Ina  Siene  di  fròdi, & di  pomi  ingnirladata  ancor  eli 
abbracciato. i quali  pomi  alludédoallepallede’Medictjchequindi  hebber 
origine  rofleggiati  (lati  farebbero;(e  i colori  in  fui  biàco  marmo  fu (Tero  co 
menutijilquaie  tutto  lieto  parete  che  aila  nouella  Signora  fauellalle  nel  mi 
do,che  contengano  i feguenti  uerfi . 

In  mare  Kuncauro  flaucntcs  Arimi  arena? 

Voluam:  atqnc  argento  purior  undafluct . 

H etrufeos  Nuticitiuittis  comitantibus  anni: 

Ctfareis,  toUam  sydcra  ad  alta  caput, 
frutte  mihifama  etum  Tybrim, fulgor  cb6  rerum 
Tantorum  longc  uìncere  fata  dabuHt . 

Et  dall’altra  parreper  còponimento  di  quello  Tur  una  (imil  bafe,  & in  fi 
mil  modo  c-ó  l’altro  portone  appiccata  quafi  alil’unaverfo  l’altra  riuolgedi 
fi,&  quafi cf nnafimil  formai!  Danubio,&  la Draua  abbracciati  fimilméteij 
uedeuanojchefi  come  qlli  il  Leone,haueuano  quelli  l’ Aquila-pinfcgna,  J 
loftenimétori  quali  incoronati  anch’eflì  ditole,  & di  mille  uariati  fioretti; 
pareua,che  a Fiorenza  fi  comequelli  a le  fteffi  dicefièro  i feguenti  uerfi 

Quam  uis  flora  tuis  celeberrima  finibus  errem 
Sum  fcptcmgcmims  Danubiusq;  feroxz 
Virginis  Augi&  c comesi  uefligia  luftro 
_V  tre  or:  zr  fiquod  j lumina  numen  habent 
Coniugium  faflumgx  fecundum , er  N cfloris  dnnes 
Thufcorum,  er' tate  ruwtio  regna  tibi . 

Nella  fommitàdellatcllata  poi,&  nel  piu  degno  luogomolto  a bianchi 
-fimo marmo fomigliante  fi  uedeualallatua delgiouane Himcneo inghirlt 
-dato  di  fiorita  Perla  con  la  face,&  col  volo,& con  l’inlcritioneapiedidi  j) 
BON  I CO  N.I  VG  ATOR  AMORJS  melfoin mezo  dall’ Amo») 
che  tutto  abbandonato  fotto  l’un,de  fianchi  gli  llaua,  & dalla  Lealtà  mariit 
le, che  il  braccio  (otto  l’altro  appoggiato  gli  tenerla:  laquale  tato  bella , tal 
uaga,tanto  uezofa,&  tanto  bene  (compartita .a giacchi  de  riguardanti  fi  dj 
4noltraua,cheueramente  piu  dire  nonfi  .potrebbe:  hauendo  per  principi] 
XQronadiguellojornamentQ(pecciochc  ajuuiuna.CQ.tal  principal  coroni! 
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: èc  unaprincipaleimprefapofta  cra)in  mano  al  defcrittoH  imeneo  formato 
3 ne  due  della  medefima  Perla  di  che  inghirlandato  $’era;  lcquali  con  fem  bia 
ji  ea  teneua  di  uolerle  a felici  Spofi  prefentare.  ma  maflìmamente  belli , Se  ua- 
] ghi,&  ottimamente  condotti  fi  moftrauanoi  tre  capaci  quadri,  che  in  tanti 
ji  a punto  da  doppie  colonne  diuifi,  era  Fcompartitatutta  quella  larghiflìma 
u;  Tacci  ara,  6c  che  con  (omma  leggiadria  a pie  dell’Himeneo  porti  erano,  deferì 
) uendo  in  erti  tutti  quei  comodi,tutti  i diletti,&tutte  le  defidercuoli  co(e,che 
i|  nellenozeritrouar  fi  Fogliono:ledifpiaceuoli,  Se  IcnoioFe  con  una  certa  ac 
A; corta  gratia  da  quelle  diFcacciando  : Se  però  nell’uno  di  quelli , & in  quello 
) del  mezo  cioè, fi  uedeuano  le  tre  Gratic  nel  modo,  che  fi  coftuma  dipi  te  tut 
iì  teliete,&tuttcfcftanti,chepareua,che  cantallerocon  una  certa  loaue  armo 
il  nia  i Fopra  a loro  Fcritti  ucrfi,dicenti . 

Q«if  tam  preclara  tutfeetur  ftirpe  parcntum 
ìnclitaprogcnia : dignu atauisfyfuis! 

H etrufeu  attoUct  fc  quantis  gloria  rebus 
Coniugio  Auftriac£ , Medicete Domus? 

Vìuitc  fatica:  non  efifaes  irrita, nanque 
Diuina  Cbarites  tolti  uoce  canunt. 

Hauendo  da  una  parte,&  quafi,che  coro  le  Ficeffero  couenientemète  iti 
: iìeme  accoppiati  la  Giotten  tù , el  Diletto,  Se  la  Bellezza  che  col  Cótento  ab 
sbracciata  ftaua  Se  dali  alrra in  fimilgui(a,l’AlIegreza  col  Gioco, & la  Fecódi- 
icà col  RipoFo  rutti  có  atti  doIcilfimi,&  a loro  effetti  fimiglianti,<5c  in  manie- 
ra dal  buon  pittore  còtraFegnati, che ageuolmèteconoicere  fi  poteuano.  In 
quello  poi  che  alla  delira  di  qflo  era, fi  uedeua  oltre  all’Amore,  Se  la  fedeltà 
i medefimi  Allegreza>&  Cótento, & Diletto,  Se  RipoFo có  accelefacellein 
:mano,che del  modo  cacciauano,  nel  profódo  Abifio  rimettendo  la  Gelofia 
JaCótentione,rAfftnno,il  Dolore,il  Piato, gl’Inganni,la  Sterilirà,  de  fintili 
i!altrecofenoiofe,&di(piaceuoli,chefi  fpefiofolite  Fono  g)  tur  bar  e gl’animi 
: humani:  Se  nell’altro  dalla  bada  finiftra  fi  uedeuauo  le  medefime  Gratie  in 
cópagniadi  Giunone,& di  Venere,&  della  C5cordia,& dell'Amore, & del 
la  Fecódità,&:  del  S5no,&  di  Pafitea , Se  di  Talafiio  mettere  in  ordine  il  ge- 
; nial  Ietto  cóqlle  antiche  rehgiofecirimonie,di  facelle,d’incenfi  di,ghtrlàdc 
Se  di  fiori, che  coftumar  fi  (oleuano,&  de  quali  no  piccola  copia  una  quàtità 
i d’ Amorini  (oprai  letro  fcherzati>&:  uolati  (pargedo  andauano.  Erano  poi  (o 
pra  qfti  có  belliflìmi  Fpartiméti  accomodati  due  altri  quadri , che  in  mezo  la 
I ftatua dell’Himeneometteuano;alquantodei deferitti minori: nell’unode 
ti  quali  imitando  l’antico  co  (lume, fi  ben  da  Catullo  defcriito,  fi  uedeua  la  se- 
| renirtìma  Principcfia  da  naturai  ritratta  in  mezo  ad  un  leggiadro  drappellec 
K to  di  belliflìmegiouani  in  verginal  habito,tutte  di  fiori  incoronate.^  có  fa 
U celle  accefe  in  mano,chc  accénar.do  uerfo  la  Stella  Espcro, che  apparire  fi  di 
iti  moftrauasébrauaquafi  da  loro  eccitata  cóuna  certa  gratiofa  maniera  muo 
i/!uerfi,everforHimeneocàminare;cóil  motto O D1GNA  CONIVNCTA 
u VIRO. Si  come  nell’altro  dall’altra  parte  fi  uedeua  l’Ecc.Pcincipe  in  mezo  a 
ìi  molti  fimi!mcteinghirlàdati,&  amorofigiouani,nómeno  delie  uerginidó 
t RRrrx  i nefollc 


H*  TÈRZA  P A R f È 

iolleciti  in  accender  le  nuttiali  facelle,&  non  meno  accen nanti  uerlo  Tappa 
rita  stella  far  fembianza  uerfo  lei  camminando  del  medefimo,o  maggior  de 
fiderio  con  il  fuo  motto  anch’eglijdiediceua  O TdEDIS  FOF.LICIBVS' 
AVCTAì  lopra  i quali  in  molto  gratiofo  modo  accomodata  fi  uedeua  per 
principaleimprefajchecomes’èdetto a tutti  gl’ Archi  porta  era  una  dora»  ? 
Catena  tutta  di  maritali  anelli  cón  le  lor  pietre  comporta,  che  dal  Cielo  pél  j 
dendo  pareua,che  quefto  terreno  mondo  fofteneflei  alludendo  in  un  certo 
modo  aU’Homerica  Catena  di  Gioue.'Se  fignificando  mediante  le  noze  vnc 
dofi  le  celefti  cagioni  con  le  materie  terrene,la  Natura,  Se  il  predetto  terrei t 
no  Mondo  conleruarfi,Se  quali  perpetuo  réderfijco  il  motto , che  diceua  jL 
NATVRA  SEQVITVR  CVPIDE.  'Vnaquantitapoi.Setutti  Ufzofiitj 
tutti  lieti, & tutti  in  accomodato  luogo  porti  di  PutthSed’Amorimfi  uedeua 
nofparfi,&  per  le  Bali, Se  per  i PÌlaftri,Seper  i Fedoni, Se  pergTaltri  ornarne 
ti,che  infiniti  u’erano,che  con  fina  certa  letitia  parciia,che  tutti  ò fpargerte- 
ro  fiori;Se  ghirlande, ò foauementecantallerola  leguenteOde,fra  gli  fpazij 
delTaccoppiate  Colonne,che  come  s’è  detto, i gran  quadri , Se  la  gran  faccia 
diuideuano  con  gratiofa,Se  leggiadra  maniera  accomodata , 


A ugufti foboles  regi a Céfaris 

Summo  nupta  uiro  Principi  H ctrurié 
Paujià  auftieijs  deferuit  udgum 
ìjirum^rcgndcp  P dtrid 
Cui  frdterigenitor.pdtruusidtque  dui 
Fulgent  innumeri jìemmate  nobilcs 
Pr<£cUro  lmpcrij,prifca  db  origine 
Digno  nomine  Ctfarcs. 

Ergo  magnanimé  uirgini  er  inclyté 
lam  nunc  Ame  pdtcr  fupplieiter  manus 
Libcs:& uiolis  uerjìcoloribus 
Pulchrdm  Plora  premas  comdm 
Affurgant  procercs ; dcuelut  durcum 
Et  etiche  iubarrite  coldnt  edm. 

Omncs  accumulet  ternpld  Deum,  et  pijs 
A ras  muneribns  fdcrds . 

T dii  coniugio  P dx  hilaris  redit . 

F ruges  dima  Ceres  porrigit  uberei . 
Sdturnircmedntdurd  féculdt 
Orbis  létitia  fremit. 

Quin  dir#  Eumenides , monjbrdty  Tartari 
Uis  longe  Duce  tefinibus  exulant, 
BeUorum  rabici  bine  abit  effera , 
lAauors  fanguineusfugit. 


Scd  iam  nox  ruit.o’  filerà  concidunt.  1 
Et  nymphé  dducmunt’Aunocii  pronuba 
Arridet  pariter  blanda $ Gratid 
Nudis  iuuftd  fororibus. 

H éc  cinga  niueis  tempora  lilijs. 

Ut c è purpurea  fcrta  gerit  rofis . 

Uuic  moUes  uiolé,C7  fuauis  amar  da » ' 
N cttunt  uirgineum  caput. 
Eufus-.létaduies  cernitura  Decor  .*1 
Q^os  circum  uolitdt  turba  Cwpié'/t#® 
Et  plaudens  recinit  héc  Hymcncus  ad 
Regdlis  thalamiforcs. 
fluid  ftatis  iuucncs  tam  genialibus 
Indulgere  torà  immemor ertoci 
dejfcntjZr  chorcéiludere  uos  flmut 
P oscura  tempora  mollius. 

Non  uincant  ederé  braccbiaflexiles . ' 

C onché  non fupercnt  ofcula  dulcia  ì 
Emanct  pariter  fudor,&  ofiibus 
Grato  murmurc  ab  intima. 
Detfummum  imperium , regnai  luppità 
D et  Ldtona  parem  progeniem  patri 
Ardore  unanime  de tVcnu$}dtcfc  Ama 

Aftiransfacc  mutua. 
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\ Del  TalaXp  degli  Spini . 

T accioche  nertuna  parte  dell’uno, & dell’altro  imperio  indie 
tro non  rimanelle,che  non  falle alle noze  felici  interuenuta, 
al  Ponte  a santa  Trinità, & al  Palazo  degli  Spini;chealfuopri 
cipio  fi  ueded’architettura  comporta  non  meno  magnificarne 
ta  fu  tl  quarto  ornamento  fatto  d’una  teftata  di  trefaccie  1 vna 
i delle  quali  uerfoil  Potè  alla  Carraia  luolgédofi  ueniua  cógiuntacon  quel» 
fa  del  mezojche  alquanto  piegata  era:&  che  anch’ella  con  quella,  che  uerfo 
Uli  Spini,&  santa  Trinità  in  fimil  guila  fuolgeua  era  appiccataronde  pareua 
che  per  ueduta  cofi  dèU’una,come  dell’altra  ftrada  principalmente  fiata  or* 
dinata  fullejn  tal  maniera  dall’ima, &:  dall’altra  tutta  a gl’occhi  de  riguarda 
ti  fi  dimoftrauarcofa  a chi  ben  con  fiderà,  dar  tifi  tiofingolare,&  che  rendeua 
I quella  contrada,cheper  feèuiftofa,&:  magnifica  quanto  alcun’altra,  che  in 
Fiorenza  fi  ritroui,&  uiftofiflìma,&  belliflìmaoltrea  modo:  hauendo  nella 
l faccia  che  nel  mezo  neniua  formatoui  fopra  una  gran  Bafe  duegrandirtìmi, 
& in  uifta molto fuperbi  Giganti,  foltennti  daduegran  Moftri,&  da  altri 
! ftrauagati  pelei, che  pii  mare  di  notar  sébrauano,&  da  z.marine  Ninfe  accó 
pagnati  prefi  l’uno  per  il  grande  Oceano, & l’altro  per  il  Mar  Tirreno, che 
in  parte  giacendo  pareua  con  una  certa  afFettuola  liberali  tà,che  a ferenilfimi 
iSpofiprefentaruolelTero  non  pur  mo!te,&  bellilFime  branche  di  coralli,  & 
i conche  grandiflìme  di  Madriperle, & altre  loro  marine  riccheze,  che  in  ma 
! teneuanojma  nuoue  lfo!e,&  nuoue  Terre,&  nuotai  Imperij,cheiui  con  loie 
I condotte  fi  uedeuano:  dietro  a quali , & che  leggiadro , & pompofo  faceua 
| tutto  quello  ornamento,fi  uedeuadal  polare, che  in  fu  la  baie  Tceuano,a  po 
ì co  a poco  ergerli  duegrandifiime  meze  colonne  lopra  le  quali  posàdolafua 
i cornice,&: fregio  & archi  traile  lalciauano  dietro  a Mari  delcritti  quali  in  for 
i ma  d’ Arco  trionfale  un  molto  Ipatiolo  quadro:forgendo  fopra  l’architraue» 

, & fopra  le  due  colonne  due  ben  intefi  pilaftri  auuiticciatuda  quali  muouen 
doli  due  cornici  formanano  jn  fine  un  fuperbo,et  molto  ardito  frontefpitio 
in  cima  di  cui, et  fopra  i uiticci  de  due  delcritti  pilaftri  fi  uedeuano  porti  tre 
gradirti,  uafi  d’oro  e tutti  pieni, et  colmi  di  mille,et  mille  uariatc  marine  rie 
chezeima  nel uano,che  dalì’architraue  alla  punta  del  frontelpitio  rimaneua 
co  (ingoiar  dignità  fi  uedeua  una  maefteuol  Ninfa  giacere  , figurata  per  Te 
tide,o  Anfitrite  raarinaDiua,&  Regina,chein  atto  molto  graue  per  prin- 
cipal  Corona  di  quello  luogo  porgeua  una  rollraraCorona  folita  darfi  a vin 
citori  delle  nauali  battaglieli  fuo  motto  di  VINCE  MARI,  quali, 
clic  foggiugnefle  quel  che  fegue  IAM  TERRA  TV  A ESTificomenel 
quadro, nella  faccia  dietro  a Giganti  in  una  grandifiìma  nicchia,&  che  di 
naturale,&:uetace  Antro  ò Grottafembianza  haueua,fra  molti  altri  marini 
moftrifi  uedeua  dipinto  il  Proteo  della Georgica di  Vergilio  da  Arifteo le- 
gatole col  dito  accennando  uerfo  ifoprafcrittigli  uerti, pareua,  che  profe 
tando  uolefleannuntiareaben  congiunti  Spofi  nelle  cofe  marittime  felici- 
tà,&uittorie,&:  trionfi;  dicendo. 
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Germana  adueniet,  felici  cum  olite  uirgo 
FLORA  tibi,odncniet  foboles  Auguro  Uymenei 
Cui  pulcher  I uuenis  iungatur federe  certo 
Regius  I tolice  columen}bona  quantafequentur 
CeniugiumtPatcr  A rne  tibi^ej  tibiFloridu  M oter 
Glorio  quanta  aderiti  P rotheum  nil  poJlerafaUunt . 

1 

E t perche  come  s’è  detto  qfta  faccia  dell’Antro  era  dalle  due  altre  facete* 
cui  i’una  uerloSantaTrimta,  & l’altra  uerlòil  Ponte  alla  Carraia  fuol- 
geuamellain  mezo;fi  uedeuanoambedue,  chedella  medefima  grandezi 
&alteza  erano,  in  fimil  modo  da  due  limili  meze colonne  mede  lìmil mena 
te  in  mezodequali  in  lìmil  guifa  reggeuano  il  loro  architraue,frcgio,&  cor- 
nice di' quarto  tondo:  in  fu  la  quale  coli  di  qua  come  di  la  li  uedeuanotrefta 
fuc  di  putti  infu  tre  piedi  (talli,  che  lofteneuano  certi  ricchiflimi  fedoni  d’o 
ro;di  chiocciolr,&  n.cchie,etcoralli,con  fala,etcon  alga  marina  molto  mae 
llreuolmétecópoftiiet  da  quali  non  men  gentilméteera  dato  a tutta  quella 
machina  fine . Ma  ritornando  allo  spano  della  facciata,che  fuolgendo  al  pa 
lazo  degli  Spini  s’appoggiaua:  fi  uedeua  di  chiaro  oleuro  dipinta  in  elio  vna 
Ninfa  tutta  tnculta,&  poco  meno,che  ignuda, in  mezo  a molti  nuouianima 
li:  & era  quella  prefa  perlanuoua  Terra  del  Pera  con  l’altre  nuouc  Indie 
Occideralt  fiotto  gl’aufpitij  della fortunatilIimacafad’Au (Irta  in  buona  pat 
te  ritrouate,&  rette;  che  uolgendoli  uerlo  un  lelu  Chrillo  nollro  Signore, 
che  tutto  Ittminofo  in  una  Croce  nellaria  dipinto  era(a!Iudendo  alle  quat 
tro  chiaritTrme  Stelle)  che  di  Croce  fembianza  fanno,  nouellamente  appiè! 
Co  aquellegenriritrouatejpareuaaguiladiSolejChecon  gli  fplendidilTimi 
raggi  alcune  folte  nugole  trapalali  e;  di  che  ella  fembrana  in  un  certo  moda 
rendere  a quella  cafa  moltegratiejpoi  che  per  lei  fi  uedeua  al  diuin  culto , & 
alla  ueracc  Chriltiana  Religione  ridotta, con  r fiotto  ferirti  uerfi  . 

Di  tibi prò  mentis  tantis  Atigufl a propago 
P r. -ernia  digtid  feront:  qu£  uinéìam  mille  catenis 
Hc«  duris foluis’.qu a clamiti  cernere  Solcm 
E tenebrie  tantis ; cr  C briftum  nofccre  donos. 

Si  come  nella  Bafe,che  tutta  quella  faccia  reggena;  & che  benché  al  pai 
di  quella  de  Giganti  uemfle  non  perciò  come  quella  fporgeua  infuori.fi  uc 
deua  quali  per  allegoria  dipinta  la  fauola  d’/indromeda  dal  crudo  mollro 
marino  per  Perfco  liberata . Ma  in  quella,cheinuerlò  l’Arno, & il  Ponte  al 
JaCarraia  fuolgendofi  riguardaua,fi  uedeua  in  fimil  modo  dipinta  la  famo- 
fa  benché  piccola  lfola  dell’Elba  fiotto  forma  d’una  armata  guerriera  federe 
(opra  un  gran  fallo  col  Tridente  nella  delira  mano;bauendo  da  l’un  de  lati 
vn  piccolo  fanciulletto,che  con  un  Delfino  pareua,chc  uezofamente  filler- 
rafie?  & dall’altro  ui>a!tro  a quel  limile, che  un’Ancora  reggeuaicon  molu 
Galee,  eh  e dintorno  al  fuo  Porto,che  dipinto  ui  era,  aggirar  fi  uedeuanori 
pie  di  cuj,&  nella  di  cuiBafei  fimi!  modo  corrifpódédo  alla  fopra  dipinta  ui 
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; eia  fi  uedeua  Umilmente  quella  fattola, che  da  Strabone  è me(Ta,  quando  co 
il  ta,  che  tornando  gl’Argonauti  dal  Tacqui  Ho  del  Vello  d'oro,  all’Elba  con 
«I  Medea  arriuati,  ui  rizarono  Altari  ,&  ui  fecero  a Gioite  fagrifiziorpreue* 
ì:  dendo  foriero  augurando,  eh  e ad  altro  tempo  quello  gloriofo  Duca  per  l’or 
: dine  ddl  Tofone  quali  della  loro  squadra doue.fi e fortificandola,  & afficura 
doi  trauagliati  n alliganti  rinouare  i’anticadi  loro,  & gloriola  memoria: il 
li  che  i quattro  ucrii  in  accomodato  luogo  polliui  ottimamente  dichiaraua- 
: no  dicendo . 

B uenm;oIim  Herocs,qu£  littore  iiujl& 

, Magtwumi  uotis  pcticre.  en  liuti  potenti 1 

Aufpiciii  COSMI  multa  munita  operane  iti 
Pacatm  pe/agussccmcurritx  N auu. 

MaLelhfsinia,  & bizarra,  & capricciofa.  Se  molto omata  uilta  faccuan.0 
oltre  alle  ualic  imprefe,&  trofei,  & oltre  ad  Arione,  che  fui  notante  Delfi- 
1 no  per  mezo  il  mare  follazandofi  andaua,  una  innumerabile  quantità  di 

I ftrauaganti  pefei  marini,&  di  Nereidi,& di  Tritoni  ; che  per  fregi,  &pie- 
dillalli,&  bafamenti>&  ouunquelo  spatio, & la  belleza  del  luogo  lo  ricerca 
ua  sparli  erano:fi  come  a pie  del  gran  bafamentode  Giganti  gratiofa  uifta 

ii  faceua  ancora  una  bcllifsima  Sirena  fopra  il  capo  d’un  molto  granpefee  fe- 
dente; dalia  cui  bocca  fecondo  i!  imitar  d’una  chiaue,  alcuna  uolta  non  fen- 
za  deliderato  rifo  de  circunftanti,li  uedeua  gettare  imperuolamenteacqua 
a dodo  a troppo  auidi  di  bere  il  bianco , & uermiglio  uino , che  dalle  poppe 
della  Sirena  abbondantemente  in  un  molto  capace*  & molto  adorno  Pilo 

II  calcaua.  Et  perche  la  riuolta  della  lacciaou’era  dipinta  l’Elba,  che  a chi  dal 
1 ponte  alla  Carraia  lungo  l’Arno  uerlo  gli  Spini  li  come  fece  la  pompa  an- 
| daua,  batteuadi  prima  giunta  negl’occhi:  parile  al  ritrouarore  nafeonden- 
i|  do  la  bruteza  deli’armadure>&  de  legnami, che  dietro  neceflariamente  po- 
; fti  erano,di  tirare  alla  medelima  alteza  un’altra  limile  alle  tre  deferitte  nuo- 

uafaccietta,cherendefle((i  come  fece  tutta)  quella  uifta  lietilsima.&ornatif 
li  dima.  Et  in  quella  dentro  ad  un  grande  ouato  parfe,  che  ben  fufleftutto  il  cp 
vCetto  della  machinaabbracciàdc^  collocare  la  principalifsimaimprefa 
.&  però  per  quella  ui  fi  uedeua  figurato  un  gran  Nettunno  fu  l’u 
fato  Carro, &con  l’ufato  T riden  te,quale  è deferirlo  daV er 
giliodilcacciaregl’importuni  venti  per  motto  ulan- 
do  le  fue  medefime  parole  MATVRATE 
FVGAM.  quali  uolefle tranquillità, et 
quiete,  et  felicità  nel  Ino  regno  a 
fortunati  Spofi  pro- 
mettere. 
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c)0» 


Della  Colonna. 

A dirimpetto  al  uezofetto  Palazo  doBartolini  per  piu  (labile, 
& fermo  ornaméto  era  di  poco  nò  lenza  Angolare  artifizio  (la 
ta  ritta  quella  antica,&  grandiffima  Colonna  d’oriental  gra» 
nito.che  dalie  Romane  Antoniane  tratta  era  daPk>4.  fiata» 
quello  gloriofo  Duca  concedasi:  dalui(benche  con  non  pic- 
colo dilpcndio.a  Firenze  condottata  lei  magnanimamente,  & per  publico 
di  lei  decoro  fattone  àche  cortele  dono.Sopra  cui.e  sopra  il  di  cui  bellillimo 
Capitello, che  di  bronzo  fi  come  la  bafe  fembraua , & chedi  bronzo  ua  hot 
facendofi,fu  polla, benché  di  terra,madi  colordi  porfido;perche  coli  ha  ef- 
fere,una  molto  grande,&  mollo  eccellente  ftatua  di  donna  tutta  armata  có 
la  celata  in  tefla;rapprtfentante  per  la  spada  nella  delira, &per  le  bilàcie  nel 
la  linillra  mano  una  incori  unibile, & molto  ualorofa  Giullizia. 


Del  Canto  a Dornaquinci . 

V fatto  il  fello  Ornamento  al  Canto  de  Toro  aquinci  : & dirò 
cofa.che  incredibile  parrebbe  achi  ueduta  non  l’hauelle  : per 
cioche  quello  fu  tanto  magnifico, tanto  pompolo,  & con  tati» 
taarte.&grandezafabricato.che  benché  congiunto  col  fupec 
biffimo  Palazo  degli  Strozzano  a far  parer  nulla  legrandifsi- 
mecofe,&  benchein  fitoal  tutto  difadrolo,pla  ineguale  rottura  delle  lira-' 
de, che  ui  conco rrono,&  per  certi  altri  tnconuenienti;  tanta  ntAdimeno  fu 
l’eccellentia  dell’artcfice,&  con  tanta  ben  intefa  maniera  fu  condotto:  che 
pareua,che  tante  difficultà  per  piu  ammirabile , & per  di  maggiore  bellez* 
renderlo  a polla  concorfe  ut  fuflero.accompagnando  la  riccheza  degl’orna- 

fnentij’alteza  degl’archi.Iagrandcza, delle  Colonne, tutte  d'armi,&  di  tro- 
fei contefte,&  le  grandi  datue.che  lopra  la  cima  di  tutta  la  machina  torreg- 
giauano  quel  bellifsimo  Palazo  in  gtiiias  che  ciafcuno giudicato  haurebbe> 
che  ne  quell'ornamento  ricercarti  al  tra  accompagnatura,  ched’un  Palazo 
falcine  che  a tal  Palazo  altro  ornaméto.chequello  fi  tichicdelle.ilche accio» 
che  maggiormente s’intenda,&  per  piu  chiaramente,  & piu  didimamente 

mollrare  in  che  maniera  quedo  fatto  fufle.neceflaria  cofa  è,  che  da  qlli , che 
fuor  dell’arte  fono,ci  fiaalquato  perdonatole  a quelli,  che  di  eflafi  diletta- 
no andréforfe  piuminutaméte,  che  lor  cóuent uolcnóparrcbbedefcriuetv 
do  la  qualità,  de  fui , 5c  la  forma  degl’Archi:  & quedo  per  moftrarc  come 
i nobili  ingegni  fanno  accomodaregl’ornamenti  aluoghi,&  l’inuentionea 
fiti  con  gratta, & có  uagheza.  Diremo  adunque,che  percioche  la  drada,  che 
dalla  Colonna  a Tornaquinci  uiene  è (come  ognun  fa)  larghillìma  ; & do- 
ucndofi  quindi  in  quellade  Tornabuoni  trapalìaredaqualc  per  la  fua  diete 
teza  caufaua,che  gl’occhi  di  chi  ueniua  in  buona  parte  nella  nò  molto  ador- 
na torre 
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ifla  tórre  deTornaquinci,che  piu  che  la  metà  della  Grada  occupa.percuote- 
twanojparueneceffarioper  maggior  uagheza,& per  fuggire  quello  ineonue 
^niente  di  formare  nella  largheza  della  predetta  Grada  d’ordine  compoGo 
i:due  archi,  da  una  ornauffima  colonna  diuifijl’uno  de  quali  daualibero  adi- 
; Ilo  alla  pompatile  nella  preferirla  uia  de  Tornabuoni  trapaflaua,&:l’altro  la 
ìiuiftadellaTorrenafcondédo  ,pareuaper  uirtud’unaartifitiofaptofpettiua 
nche  dipinta  ui  era,chein  un’altra  Grada  fimilea  quella  de  detti  Tornabuoni 
nconducefieun  cui  con  piaceuolHlìmo inganno  fi  uedeuano  non  pure  le  cale 
& lefineftrediTappctiadorne,  & d huomini  , & di  donne,  cheper  mirare 
jlintente  fieffero  piene: ma cógratiola  uifia, patena  chcquindi  mnerfò  gl’en- 
litranti  una  molto  itagagiouanefur’un  bianco  Palafreno  da  alcuni  Gafheri  ac 
ijConlpagnaraueniflertalchea  piud,uno>&  il  giorno  della  pompa, &:  mentre, 
j :he  poi  ui  fiette,feee  con  gratiefa  beffe  nafeer  defiderio,ò  di  andare  ad  i neon 
ntrarla,o  di  attenderlafino  a tan  to  che  trapaGata  fuffe.  Erano  queGi  due  ar- 
chi oltre  alla  preferitta  colonna  chegli  diuideua  meGiin  mezo  da  altre  colò 
;nc della grandeza medefima,chereggeuanogi’architraui fregi , & cornici, 
\ & fopra  ciafcuno  con  leggiadro  ornamento  fi  uedctia  un  belliilìmo  quadro 
in  cui  pur  di  chiaro  ofeuro  fi  uedeuan  dipinte  l’hiGorie  delle  quali  poco  di 
.(otto  parleremoj chiudendo difopra ogni  cofaun  grandiffimo  cornicione 
licon  gl’ornamentialla  grandeza, & alla magnificentia,  & uaghezadel  refio 
IcorrilpondentiTopra  ìlqualepofauanopoilefiatuejlequali  quantunque  ve 
llnifiero  altedal  pian  della  terra  ben  uenticinque  braccia  con  tanta  nondimc 
aoproportion  :eran  fatte, che  nel’alteza  toglieua  lor  lagratia,  nelalontà- 
nnanza  la  uifia  d’ogni  particolareornamento,&  belleza. Stallano  nella  mé- 
lidefima  guifa  quafi  ali  di  quefii  due  archi  di  tefta,dall’uno,  et  l’altro  lato  due 
altri  archi,  l’uno  de’quali  congiunto  col  Palazo  degli  Strozi  trapafiando  alla 
3|predettaTorre  deTornaquinci  daua  aditola  quelli, che  uolgerfi  uerfo  il  mer 
:icato  vecchio  uoleuanojfi  come  l’altro  dall’altro  lato  pofio,faceua  il  medefi- 
jjeno  effetto  a quelli.che  uerfo  la  Gvada  chiamata  la  Vigna  d’andar  defideraf- 
jùnoronde  la  uia  di  Santa  T rinita  di  cui  s’è  detto  che  era  tanto  larga  ueniuai 
nquefii  quattro  deferirti  archi  terminando, a porger  tanta  uagheza,et  fi  bella 
tl&  fi  heroica  uifia  che  maggiore fodisfatione a gl’occhi  de  riguardanti  pare- 
rla che  porgere  non  fi  poteffe.  et  quefta  era  la  partedinanzi,compofta  come 
|(ì  è,detto  di  quattro  Archijdiduedi  tefta  cioè,  l’un  finto,  et  l’altro  che  nella 
uia  de  Tornabuoni  pafiaua  uero, et  di  due  altri  dai  lati  a guifa  d’Ali  che  nel 
le  due  attrauerfanti  ftrade  fi  riuolgeuano.  ma  perche  entrando  nella  predec 
taftrada  de  Tornabuoni  dal  lato  finiftro  a canto  alla  Vigna  sbocca  (come 
biafeun  sa)laifcradadisanSifto,laqualeanch’ella  necefiariamente  percuo- 
te nel  fianco  della  medefima  Torre  de  Tomaquincfinafcondendo  la  mede- 
clima  brutteza  nella  medefima  maniera, et  col  medefimo  inganno  della  mc- 
)|defima  profpettiuaifi  fece  parere,che  anch’ella  in  una  fimile  ftrada  trapaflaf 
ile, di  uarij  cafamentiinfimil  modo  poftijetcon  artifiziofa  uifia d’una  mol- 
«|(o adorna  Fontana,traboccante di chiariflìmeacque:della*quale  chi  punto 
li  ontano  fiato fufie  di  certo  affermato  haurebbe,che  una  donna  con  un  put- 
relle di  prenderne  faceuafembianzauiua  al  tutto,  et  non  punto  Emulata 
ira . Hora  quelli  q uattro  Archi  tornando  a quei  dinanzi  erano  da  cinque 
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nel  modo  detto  ornate  Colonne , & fofpefi , Se  diuifi , formando  quafT  una 
quadrata  piazza;&  era  al  diritto  di  cialcuna  d’elle  colónc  fopra  l’ultima  cor 
nicc,&  fonunita  dell’edifitio  un  bellifsimo  feggio;  eflendone  nel  medelìmo 
modo  porti  quattro  altri  fopra  il  mezo  di  ciafchedunoArco,iqnali  tutti  fact 
nano  il  numero  di  nouetin  orto  de  quali  fijuedeua  a federe  in  ciafcuno  una 
(tatua  con  molto  maefteuol  lembianza , delle  quali  altra  fi  uedeua  armata, 

altra  in  pacifico  habito, Scaltra  con  l’imperatorio  Paludamento,  fecondo  le 

qualità  di  coloro  j che  ritratti  ui  erano,  & in  uecedel  nonofeggio,  & della 
nona  ftatua  fopra  la  Colonna  del  mezo  fi  uedeua  collocato  una  grandifsi- 
ma  Arme  di  cafad’Auftriadaduagran  Vittorie  con  l’imperiai  Corona  fo- 
ftenutaiacuituttaquefta  machina  fi  dedicaua.ilche  faceua  inanifefto.ua 
gr  mdifsimo  Epitaffio  che  con  molto  bella  gratia  fotto  l’Arme  porto  fi  uede 
radicete 

Virtuti  felicitatici;  ìnuiéUfsim*  Domiti  AuftrUyMdieJìdticj; tot  er  tantorum  ìmpt 
ratorum  ac  R egumeni  in  ipfd  florucruntjt  irne  maxime  fior  cnt fiorenti*  Augi 
fio  coniugio  particcpsiliius fi 'odiatati s grato, pioq ; animo  dica. 

Et  era  fiato  intenrione  come  hauendo  condotto  a quelle  spfondidifsime 
noze  la  Prouincia  d’Auftria  cóle  lue  Cittadi,&  fiumi, & col  fuo  Mare  Ocea 
nojSc  fattole  dalla  T ofcana,&  dalle  lua  Cittadi,  & dall’j Arno , Se  dal  Tirre- 
no(comes’èdetro)  riceuere:di  condurre  aderto  i fuoi  gloriofi,& grandmi- 
mi A ugufti  tutti  pompofi,&  tutti  adornijfi  come  ordinariamente,  quando 
a noze  s’interuiene,ufar  fi  fuole.'i  quali  quafi,che  co  loro  la  fcrenifsima  Spo 
fa  condotto  haueflero,furtero  innanzi  uenuti  per  fare  con  la  cala  de  Medici 
il  primo  parenteuoleabboccamento,&  moftraredi  quale,Sc  quanto  glorio 
fa  ftirpe  fulfe  la  nobil  vergine,chc  elsi  lor  prefentar  uoleuanoióc  perciò  dei- 
rotto fopradettc  ftatue,  fopra  glotto  seggi  porte, Se  perotto  lmperadoridi 
quella  auguflifsima  cala  fatte,fi  uedeua  alla  man  delira  dell’ Arme  predetta, 
& fopra  l’Arco  donde  la  pompa  trapallaua  qlla  di  Mafsimiliano  fecondo,^ 
prefente  ottimo,&  magnanimo  Imperadore, della  Spola  fratello:  fotto  a cui 
in  un  molto  capace  quadro  fi  uedeua  con  bellifsima  inuentione  dipinta  la 
fua  mirabile  allun rione  all’Imperio,  ftando  egli  a federe  in  mezo  a gli  spiri- 
tuali,de  a temporali  Elettori:  quegli  conofciuti,  oltre  all’babito  lungo,  per 
una  Fede, che  a lor  piedi  fi  uedeua  5 Se  quell’  altri  per  una  Speranza  in  fimil 
guifa  porta . Vedeuanfi  nell’aria  poi , fopra  il  fuo  capo  certi  Angeletti , che 
fembrauano  di  cacciar  fuori  di  certeofcure,óc  tenebrofe  nugole  molti  mali* 
gni  spinti:uolendo£Ó  efsi  accennare, ò laspanza,chc  fi  ha,  che  quando  che 
fia,in  quella  inuittillima,&  coftantiflìma  natione  fi  andranno  diflìpando,et 
Spegnendo  lo  n ugole  di  tante  turbationi,che  intorno  alle  cofe  della  Keligio 
ne  uifonooccorfe,6e  fi  ridurrà  alla  priftina  candiderà*  & ferenitàdi  tran- 
quilliflimaconcordia:o  ueroquafi,chein  queft’aKoturtelcdirtcnfioni  fus- 
fer  uia  uolatefenejmoftrare  quanto mirabilmente  in  tanta  uariatione  di  me 
ti,&  di  Religioni  cotale  alfuntione  con  tanto  confenfo  della  Germania , fc- 
guita  furteùlchc  denotauano  le  parole  che  fopra  ui  furono  porte  dicendo.' 

Mdximilianui.li.falutatur  l mp. magno  confi nfu  Gcnnanorm atij;  ingenti  Utitiaif 
jìormmùw,??  Chrijhanttnctatis  felicitate. 
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A canto  poi  alla  dama  eli  Maflìmiliano  (opradetto  in  luogo  conrifponden 
: te  alla  colonna  dell’angolo  ui  fi  uedeua quella  del  ueramente  inuittifiìm» 
s!  Carlo  quinto:  fi  come  fopra  l’Arco  di  quella  riuolta , & che  fopraftaua  alla 
: : ftrada  della  V igna  era  quella  del  fecondo  A lbcrto  huomo  di  fpedi  tiflìmo  va 
ulore, benché  piccol  tempo  imperafle.  Ma  (opra  la  Colonna  di  teda  fu  meda 
(duella  del  gran  Ridolfoiilquale  primo  di  quello  nome,primo  anche  intro- 
iiduflci  quella  nobiliilìma  ca(al’Imperialdignita,& che  primo  l’arricchi  del 
grande  Arciducato  d’Aullria:quando  per  mancamento  di  (uccc(sione,edcn 
ado  all’Imperio  ricadutole  inuefti  il  primo  Alberto  fuo  figliuolo , onde  ha 
! poi  prefo  la  cala  d’ Aullria  il  cognotnerilche  per  memoria  di  tanto  importati 
i tc  latto, fi  uedeua  Con  bellilsima  maniera  nel  fregio  fopra  quell’ Arco  dipin- 
i tojeon  l’infcritionc  a piedi, che  diceua 

Rodulphiu  prima*  ex  hacfamilU  I tnp.  Albertum  primum  A uftri<c  principato  donai  + 
Ma  ritornando  poi  alla  parte  finidra,& cominciando  dal  medefimoluo 
i godei  mozojfi  uedeua  a canto  all’ Arme,&  fopra  il  finto  Arco  che  la  Torre 
ii.de  Tornaquinci  copriua  la  datila  del  religiofifsimo  Ferdinando  della  fposa 
> !padrc,fotto  i cui  piedi  in  un  gran  quadro  fi  uedeua  dipinta  la  ualorofa  refi- 
jjftenzaper  fua  opera  fatta  l’anno  uentinoue  nella  difela  di  Vienna  cohtro  al 
i terribile  impeto  Turchefcordenotata  con  il  foprafentto  motto  dicente 
Ferdinand u*  primut  I ntp.  ingentibu*  copijs  T urcarum  cum  Rrge  ipforum  pulfis  V Un 
num  nobilem  Vrbcmfor  tifarne  felicifimcq;  de  fendi t. 

Si  come  nell’angolo  era  la  (tatua  del  primo, & chiarifsimo  Ma(similiaho,e 
(opra  l’Arco  che  piegaua  uerfo  il  palazo  degli  Strozi  quella  del  pacifico  Fc- 
uderigo  appoggiata  ad  un  troncon  d’Oliua,del  medefimo  Malsimiliàpadrej 
:ima  fopra  l’ultima  colonna  congiunta  col  fopradetto  pala/o  degli  Strozi  fi  ve 
|deua  qlla  del  fopradetto  primo  Albertojquello  chec(ome fi  diflc)fu  primo 
.da  Ridolfo  fuo  padre  degli  dati  d’ Aullria  inuedito;&  che  dette  l’Arme,  che 
ancoroggi  fi  uede,a  quella  nobilifsimacafa,laquale(oleuaprimaeffercdici 
nque  Allodolette  in  campo  d’oro:douequeda,che,come ognun  uede,è  tutta 
t:  roda  con  unajlidra  bianca  che  la  diuide,dicono,che  tale  da  lui  fi  mede  1 v(oj 
iperciochecomc  iui  in  un  gran  quadro  dipinto  (otto  i fuoi  piedi  li  uedeua,ta 
le  fi  trouò  egli  in  quella  fanguinofifsima  battaglia  da  lui  fatta  con  Adolfo  da 
ito  prima  depodo  del  l’imperiai  (ederoueil  predetto  Alberto  fi  uedeua  di  lua 
umano  ammazare  ualotofaméte  Adolfo, et  riportarne  l’opime  (poglie:et  peio 
i che  fuor  che  il  mezo  della  p(ona,che  p l’arme  biaca  era, in  tutto  il  redo  mac 

chiato,&  imbrodolato  ql  giorno  disagile  fi  ritrouaua, con  lamedefimama- 

ilniera  di  forma, & di  colori  p qlla  memoria  dipigner  uolfe  l’Arme  che  poi  da 
Hfucceflori  di  qllacafagloriofamente  feguitata  efier  douefle.  leggendofi (ot- 
ite il  quadro  fi  come  a gl’altri  una  fimile  infcritione  che  diceua. 
j Alberto*.}.  I mper.  Adolfum  cui  legibut  imperili  abrogatimi  fuerat  magno  prtho  uin 
cit,c? Inolia  opima  refert. 

Et  pche  ciafcuno  degl’otto  de(critti  Imp.  oltre  alluniuerfale  arme  di  tutta  la 

[cala  viuedo  n’usò  ancora  una  fua  particolare, et  jppriarp  piu  manifedo  rade- 
re a riguardati,p  cui  ciafcuna  delle  datue  fatta  folle, fi  mife  ancora  (otto  i lor 

Ipiedi  in  bellifsimi  feudi  qll’Arme, che, come  è detto, portata  propriaméte  ha 

ì aeua.ilche  oltre  ad  alcune  uaghe,Scaccomodate  hidoriette,che  ne  piedidal 
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dipinte  ermo  rendeuaheroica,&  magnificat  molto  ornata  uifta:  fi  come 
non  menofeceuano  nelle  CoIonn.e,&  in. tutti  i luoghi  oueaccomodatamé- 

te  metter  (ì  poteuano  oltre  aTrofei,&l' Armi,Ie  Croci  di  santcMndrea.&i 
fucili.&t  le  Colonne  d’Hrcole  col  motto  del  PEVS  VLTRA,  principale 
imprefa  di  quello  Arco,  & molte  altre  limili  ufate  dagl’huomini  di  quella 
Imperialillima  famiglia . Et  tale  era  la  uifta  principale , che  fi  offerirla  a chi 
per  diritta  uia  con  la  pompa  trapaffar  uoleua.-maaqueili.cbeperilcontra-. 
rio  della  uiadeTomabuoniuerfoiTornaquinciueniuanofaceua  forfè  có 
non  men  vago  ornamento  perquantola  ftretteza  della  ftrada  ne  concede- 
uailmedelimofpettacolo  proportionatamente  accomodato:  perciocheiut, 
che  la  patte  di  dietro  chiameremo,  quafi  un  altro  corpo  fimìleal  defcritto 
formato  era;eccetto,che  per  la  ftretteza  della  llrada  doue  quello  di  quattro 
quello  di  tre  foli  archi  fi  uedeua  compollo;  l’un  de  quali  con  fregiature , Se 
cornici  congiungendofi, 8c  per  ciò  doppio  rendendo  quello  fopra  cui  fi  dis 
fe,che  fu  la  (tatua  del  fecondo  Mailimiliano  oggi  imperante  polla;  & l'altra 
con  la  defitti  ttaprofpettiua,che  la  torrenaicondeua  anch’egli  appiccandoli 
faceua.che  il  terzo  lafciando  Umilmente  dietro  a fe  una  quadrata  piazetta  re 
Usua  l’ultimo  dichiconlapompaufciuat&.fidimoilraua  il  primoachi  p 
il  contrario  perla  ftrada  de  Tornahuoni  tornauatfopra  ilquale(  che  fu  nella 
medefima  forma  che  i de(cntn)era  fi  come  iui  gl’Imperadori  in  quelli  fi  uè- 
deuano  torreggiare  ma  in  piedi  dando  due  ReFilippi  padre  l’uno, & l'altro 
figliuolo  del  gran  .Carlo  quinto:quello,&  ilfccondo  cioè,  che  ripieno  di  ti 
ta liberalità, & giuftitiahonoriamooggi  per  grandiflìmo.  Sc  potentiilimoi 
Re  di  tanti  nobiliffimi  regni. fta  il  quale,&la  llatuadel  predetto  fuo  Auoii 
uedeua  nel  rigirante  fregio  dipinto  quello  medefimo. fecondo  Filippo  cotti 
macftàfedete,&innanzi  dargli  una  grande, & armata  Donna.-conolciutap 
la  Croce  bianca,che,inpctto,haueuaefler  Malta,da  lui  con  la  uirtu  deU’Illmi 
ftriilimo  Signor  don  Garzia  di  Tolledo.cheritratto  ui  era.dall’afiedio  tur* 
chefcoliberataj&pareua.cbecomeroetnoreuoledelgrandifEmo  benefitio 

uolelle  porgergli  l’ollldional  corona  di  gramigna:  fiche  era  fatto  mamieila 
dal  fottofcrittogliEpitaffio,chediceua. 

meliti  crcpti  e fmeìbus  immmfiimoru  hojìium,ftuiioo’  iuxilijs  pijfiimi  Regt's  Pii 
lìppi cotfcrmtorem fiumi  coroni granine  idoiut. 

Et  perche  la  parte  che  uerfo  la  ftrada  della  Vigna  rifguardaua  haueffe  a» 
ch’ella  qualche  ornamento, cofa  conueneuole  patie  fra  l’ultima  cornice  oufl 
pofauan  le  ftatue,&  l’arcojche  grande  (patio  era,con  un  grande  Epitaffio  dì 
chiarare  il  concetto  di  tutta  quella  grandiifima  mole  dicendo, 

imperio  lite  fiulgentes  ijjiìce  Rrgej 
AuftrUu  hot  aitimi  edidit  ilti  Dentar. 

HiiinuifltfuUuirtusihiscMllifubilU 
His  domiti  cjlteHus,J'emt,0'  Occinus, 

Si  come  nella  medefimaguifa.S:  per  la  medefima  cagione  fi  fece  di.uerf» 
il  Mercato  vecchio  anche  in  quello  dicendo 
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imperi]!  gens  nm  bonis,er  nata.  Triumphis 
Qudmgenus  è calo  ducere  nemo  negct: 

T uéj;  nitens  germen  diuin#  dir  pii  Ethrufcis 
Trdditum  dgris  nitidis,utfold  cultd  bea: 

Simihi  contingdt  uejìro  de  [emine  fruttum 
CdrpcrCyO'  in  ndtis  cernere  detur  Amos: 

O fortundtdniiUero  tunc  nomine  florens 

Yrbs  ferdrjn  qium  fors  congerdt  omnc  bonurn. 

Del  Canto  à Carnefecchi, 


A conueneuoIecofaparue,hauendonel  deferitto  luogo 
condotto  i trionfanti  A ugulli,di  condurre  anche  ài;  Can 
to,che  de  Carnefecchi  è detto, & che  da  quello  non  lonta 
no  era,  con  tutta  la  lor  pompa  Umilmente i magnanimi 
Medici.-quafi  chegPAugufti  riuerétemente  riceuédo  (co 
me  fi  coftuma) perla  condotta,  Se  defiderata  Spofa  fefteg 
giare,&  honorar  uolelfero . Qui  non  meno  farà  necetfa 
rio,fi  come  in  alcuno  de  feguenti  luoghi, che  da  quelli, che  fuor  dell’Arte  fo 
no  ne  fia  concedo  il  minutamente  defcriuereil  (ito  del  luogo,  & la  forma 
degl’ Archi,etdegl’altri  ornamétirpcioche  intétion  nra  è di  moftrare  non  me 
no  l’eccellenza  delle  mani, &:  de  pennelli  di  quelli  artefici , che  l’opereefie- 
guirono,che  la  fertilità  dell’ingegno,&  l’acutezadi  chi  dell’  Hiftorie,  Se  di 
. tutta  l’inuentione  fit  il  ritrouatore.  Etmaflìmamente,cheil  fito  di  quello 
1 luogo  fu  il  piu  difaftrofo.fòrfe,&  il  piu  malageuole  ad  accomodare*  che  nef- 
1 fimo  degl’altri  deferit  ti  ò da  delcriuerfirpercioche  uolgendo  iui  la  ftrada  vec 

! fo  santa  Maria  del  Fiure,et  alquanto  nel  largo  pendendogliene  a farui  quel 
i l’A  ngolo,che  da  quelli  dell’arte  è chiamato  Ottufo:  et  quella  era  la  parte  de 
: llta.  ma  al  dirimpetto, et  nella  parte  fini  lira  eflendoui  una  piccola  piazetta 
nella  quale  due  llrade  rifpondono;l’una,chc  dalla  piaza grande  di  San  ta  Ma 
ria Nouellauiene,etl'alcra dall’altra  piaza  fimilmen te  Vecchia  chiamata; 
in  quella  cotale  piazetta,che in  uero.è  fproportionatiilìma  fi  formò  in  com 
i ponitnentodi  teatro  ottangulare  tuttala  parte  di  fotto  *,lecui  porte  erano 
1 quadre, & di  ordine  Tofcanoret  fi  uedeua  fopraciafcuna  d’elle  una  nicchia 
I daduecolonei  mezomefla,co  lue  cornici, architraui,  Se  altri  ornamenti  rie 
j Ghi,&  pompofi  di  dorica  architettura,  ma  crescendo  in  alto  fi  creaua  1 ordì* 
i ne  terzo  oue  fi  uedetia  fopra  le  nicchie  in  ciafcuno  spati©  un  quadro  co  fimi 
1 ornamenti  di  pittura  bellilfimi.  Hora  conueneuol.coja.è  d’auuertire,.che 
| quantuquefi  fia  detto  che  quadre  fuilero  le  porte.dabaflo,etTofcane,  che 
| le  due  nondimeno  oue  entraua,et  ufciua  la  llrada  pri  nei  pale,  &:  onde  doue* 

1 ua  trapallar  la  pompa  furono  fatte  a femhianza  d’arco:  allungandoli  non  dìc 
ì colo  spano  l’uno  in  uerfo  l’entrata, et  l’altro  uerfol’ufcita  aguifa  di  VelliDU 
1 io:  et  hauendo  nella  faccia  del  diluori  reio  l’uno, & 1 altro  i;icchiilìmo,et  or-, 

natifi- 
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natifiimo  quanto  proportionatamenrefi  doueua.  Delcrittahora  la  tornrf 
generale  di  tutto  l’edifitio,&alla  particolare  difendendo,  & dalla  parte  di* 
nanzi,&  che  prima  a gl  occhi  de  camminanti  fi  offeriua,&  che  a guifa  d’Ar- 
co  triófàle, come  fi  è decco,& d’ordine  Corintio,eraincominciando;fiucde 
ua  il  predetto  Arco  edere  dall’una,& dall’altra  parte  meflò  in  mezoda  due 
armate,&  molto  bellicofeftatue;di  cui  ciafcunalttr  una  gratiofa  porticeli* 
pofandoG.fi  uedeuano  fimilmenfefuorid’una  nicchia  meda  da  due  propor 
donate  colonne  anch'ella  in  mezo  ufeire.  Et  erano  quefte(quella  cioè, che 
dalla  parte  delira  fi  dimoftraua)fatta  per  il  Duca  Aleflandro  genero  del  chia 
riflìmo  Carlo  Quinto, Principe  Ipiritolo  , & ardito.  Si  di  molto  gratiofe 
manierejtenen  te  in  una  mano  la  spada,&  nell’altra  il  baftó  Ducale, col  mot 
to  per  la  lua  acerba  morte  a piedi  portogli, che  diceua.  SI  FATA  ASPE» 
RA  RVMPAS  ALEXANDER  ERlS.mainqlladallapartefiniftrafi  v« 
deua  fi  come  tutti  gl  altri  da  naturai  ritratto  il  valorofilsimo  Signor  Giouau 
ni  col  Calce  d’una  lancia  rotta  in  mano,&  col  fuo  titolo  anch’egli  fiotto  i pie 
di  ITALVM  FORTISS.  DVCTOR.  Etperchefiopralarchitrauedi 
quefte  quattro  prima  delcrittecolonneera  proportionatamente  porto  un* 
larghifsimo  fregiojper  quella  largheza,che  teneua  la  nicchia , fi  uedeua  fio- 
praciafctma delle  ftatue  un  quadro  mefloin  mezodadue  pilaftrijouein  qU 
lolopra’i  Duca  Aleilandrofi  uedeua  di  pittura  la  di  lui  ulataimprcladel  Ri* 
nocerote  col  motto  di  NON  BVELVO  SIN  VENCER.  Etfiopra  cjlla 
del  S.  Giovanni  nella  medefimaguifà  ilfiuoardenteFulmine.  Ma  fiopral’Ar 
co  del  mezo,che  adi  co  capace  per  piu  di  fette  braccia  di  largheza , Se  per  piu 
di  due  quadri  d’altezaalla  trapartante  pompa  daua,& (òpra  alla  cornice , Se 
a frontelpitij , fi  uedeua  con  bella  maeftà  afieder  porta  quella  del  ualorofo. 
Si  prudentifisimo  Duca  Cofimo  padre  ottimo  del  fortunatilsimo  Spolo  co* 
il  suo  motto  a piedi  anch’egli, che  diceua  P1ETATE  INSIGN1S  ET  AR 
MfS.  Si  con  una  Lupa,&  un  Leone,chein  mezo  lometteuanoprefie  p Fio 
renza,&  per  Siena, che  da  lui  rette,&  accarezate,infieme  amicheuolmente 
di  ripofiarfi  fiembrauano.  Laquale  ftatua  fi  uedeua  fituata  a punto  nel  fregio 
Si  nella  dirittura,^  in  mezo  meda  da  quadri  delle  deferitte  imprefe,nalcen 
do  per  quanto  teneua  quefta  largheza  fopra  l’ultima  cornice  in  alto  co  fuoi 
pilaftri  proportionati,&  cornice, & altri  abbigliamenti  un  altro  quadro  di 
pittura, in  cui  alludendo  alla  crcatione  del  predetto  Duca  Cofimo,molto  ^p 
priamente  fi  uedeua  figurata  l’hiftoria  del  giouane  Dauit,  quando  da  Sa- 
muel fu  unto  Rercol  fuo  motto.  A DOMINO  FACTVM  EST  ISTVD* 
ma /opra  queft’ultimacornice,ches’alzaua  molto  grande  Ipatio  da  terrafi 
uedeua  poi  l’A  rme  di  quella  ben  auuenturofa  famiglia, grande,  Si  magnifi- 
ca quanto  fi  conueniua,che  da  due  Vittorie  fintepurfempre  di  marmo  era 
anch’ella  con  laducal  Corona  fi  ftemita.-hauendofopralaprincipale  entra 
ta  dell’ Arco  in  accomodatirtìmo  luogo  l’infcrittione,chc  diceua. 

Virtùii felicitati (j;  iUufrrifrim*  Mcdice*  famili*3qu*  frontali*:  lumen  H *trurixi: 
decut  patri*  femper  fuit:nunc  afe  ita  frbi  Csfaria fobole.ciuibw  ficuritatcm , C 7 
ommfuo  imperio  dignitatem  auxitygr  ata  patria  dicat. 

Ma  entrando  dentro  a qnefto  Arco  fi  trouaua  quali  una  loggia  aliai  capa 
ce, Se  l unga  con  la  fua  uolta  dilopra  bizarrifiìmamente,&  con  bclliflìmo  gar 

bo 
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bo,&  di  diuerfe  imprefe  tutta  abbigliata, & dipinta,dopo  la  quale  in  due  pi- 
: laftri  (opra  cui  giraua  vn  arco  p il  quale  s’haueua  1 etrata  nel  prima  detto  tea 
tro,fi  vedenano  a rincórro  l’vna  dell’altra  due  molto  gratiofe- nicchie;  frale 
I:  quali  (eh  e quafi  cógiute  céqfto  fecódo  arco  erano)&  il  prima  defcritto,  fi  ve 
|:  deuano  ne  vani  delle  finte  pareti,che  la  loggia  reggeuano  due  capaci  quadri 
j:  di  pittura  le  cui  hiftorie  diceuolméte  accópagnauano  ciafcuno  la  Tua  ftatua, 

I Se  erano  qfte.in  qlla  da  man  ritta  cioè,  l’una  fatta  pii  gran  Cofimo  detto  il 
vecchio, ilquale  quatunq;  nella  famiglia  de  Medici  fuflcró  prima  flati  p armi 
■ & pation  ci  itili  molti  egregij,&  nobili  huomini,fu  nódimenoil  primo  tóda 
j:  tore  della  fua  ftraordinaria  gradeza,et  quali  radice  di  qlla  piàta,ch’è  poi  tato 
i felicementea  tantagrandeza  peruenuta.  nel  cui  quadro  fi  uedeua  dipinto 
I il  fu  premo  ben  ore  dalia  fua  patria  Fiorenza  attribuitogliiquando  dal  publi 
1 co  senato-fu  padredella  patria  appellatotilcheottimamente  dichiaraua  l’i% 
i Ieri  ttione.che  fono  fi  uedeua  dicendo. 

COS M vs  Mcdiccs,uetcrc  honcfìifiimo  omnium  Senatus  conflitto  ramato , P areni 
Patri*  ttppeQatur. 

i E (ledo  nella  parte  difopra  del  medefimo  pilaftro  in  cui  la  nicchia  pofta  era 
vn  ^poriionato  quadretto  nelqualeil  Mag.Piero  (uo  figliuolo  ritratto  era, 

' padre  del  gloriofo  Lorézo detto  anch’egli  il  uecchio  uerace , Se  unico  Mece 
1 nate  de  tepifuoi, et  ottimo  coferuatore  dell'Italica  tràquillitàdacui  (tatuali 
! vedeua  nell’altra  pdetta  nicchia  córifpòdérea  qlla  del  vecchioCofimo;haué 
1 do  nel  quadretto, chelfimil  modo  fopra  il  capo diplto gl’era  il  ritratto  àch'e 
; gli  del  Mag.Giuliano  fuo  fratello,et  diPP.Cleméte  padre:e  nel  quadro  mag 

; giorecórifpódéteairhiftoriadiCofimoJ’hiftoriadelpublico  cócilio  fatto 

I da  tutti  i Pricipi  ltalianùoue  fi  uedeua  col  cófiglio  di  Lorézo  fermai  fi  qlla  ta, 

! to  (labile, et  tato  prudere  cógiuntionejp  cui  l’Italia  métre,ch’ei  uifle,&  ch’el 
l ladurò,fi  vide  códotta  al  colmo  delle  felicitaci  come  poi  morédo  egli,et  ve 
i nédo  ella  meno , fi  uide  peipitare  in  tati  incédij,&:  in  tate  calamità , Se  roui- 
1 ne.ilchenó  meno  chiararnétemoftraual’infcritione, che  fottohaueadicédo 
lAurcntm  Mcdices,helli,&’pacis  ariibui  cxccUcn^ [,  diurno  fuo  confìlio  coniunélis 
atumis,cr  opibw  Vrincipumltalorum,er  ingenti  itali*  tranquitlitate  parta  pa* 
rais  optimi [* culi  appcllatur . 

Mavenédo  poi  nella  piazerta  in  cui(comesedetto)l’ottagular  Teatro,  cha 
cofi  lo  chiameremo  pollo  era  comiciadomi  da  qlla  prima  errata, et  da  ma  ck 
Ara  giràdo  diremo,cheqftaprima  parte  era  da  qll’arco  dellétrata  occupata 
loprailqualein  vn  fregio  corifpódéteneli’altezaal  terzo,  & ultimo  ordine 
del  teatro,fi  vedeuano  1 quattro  ouati  i ritratti  di  Gio.di  Bicci padre  del  vec- 
chio Cofimo,etqllo  di  Lorézo  fuo  figliuolo  del  medefimoCofimo  fratello, 
da  cui  qfto  fortunato  ramo  de  Medici  oggi  regnanti  hebbe  origine,et  qlla  di 
Pierfiac.di  qfto  Lorézo  figliuolo  coqllo  d’un  altro  Giouàni  fimilméteipa- 
dre  del  prima  detto  bellicofoS.Gio.Ma  nella  fecóda  faccia  pur  dell’  ettago- 
na có  l’étrata  c5giuta,fi  vedeua  fra  dueornatifs.colóne  in  vna  grà  nicchia  a 
federe,et  di  marmo  come  tutte  l’altre  ftatue  figurata  có  la  regal  bacchetta  in 
manoCaterina  la  valorofa  Regina  di  Fiàciacò  tutti  qgl’altnornamétficheal 
laleggiadra,etheroica^rchitej.fi  ricercano. Ma  il  terzoordine  difopra  oue  fi 
i detto, clic  ueniuano  i quadri  di  pit.era  p la  cortei  hifloria  figurata  la  mede 

fima  Reina 
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Regina  con  gran  maefta  a ledere,che  dinanzi  haueua  due  belliflìme  donne 
armate:  l’una  delle  quali  prela  per  la  Francia, che  inginocchiata  ftaua,  pare  * 
tia.chegli  presétafle  un  bellidìmo  putto  di  regai  Corona  adorno:!!  come  l’al 
tfà  in  piede, che  la  Spagna  era, pareua,che  in  lìmil  guifagli  prefentaflTe  una 
leggiadrifsima fanciulla:  udendo  pel  putto  intendere  del  chriftianilsinm 
Carlo  nonojchooggi  per  Re  dalla  Francia  è reuerito:et  per  la  fanciulla  l’eict 
tifsima  Regina  di  Spagna;moghe  dell’ottimo  Re  Filippo . V edeuafi  poi  m 
torno  allamedefima  Caterinaccn  mcltareuerentiaalcum  altri  piu  piccoli 
putti  Ilare, pfi  pgl’altri  fuoi  gratiofifs.fìgliuolettùa  quali  pareua,che  vna  For 
tunalerbade  Scettri, et  Corone,et  Regni . Et  perche  fra  quella  nicchia,  e{ 
l’Arco  deH’enrrata  p la  fpropor tion  del  iìto  auanzaua  alquanto  di  luogo  can 
fato  dal  non  lì  elìer  uoluto  far  rArcplgraiiatamentea{gembo>map'vopoM 
tionatOyet  retto-, per  tal  cagione  lu  iui  ancora  quafi  I una  nicchia,  un  quadrq^ 
di  pittura  mello:in  cui  con  la  Prudenza,etcon  la  Liberalità,cheinlìemeah^ 
bracciate  ftauano  molto  argutamente  fi  diraoftraua  con  quali  guide  la  cali 
de  Medici  fullea  tanra  altez.ipcruenuta:hauendofopraloro  in  unquadret* 
colìmileperlarghezaagl’altti  del  terzo  ordine  dipin  to  una  humile,&  deuq 
ta  PietàtconofciUta  per  la  Cicogna,che  l’era  a canto:intorno  alla  quale  fi  uc 
deUafto molti  Angeletti , che  gli  moltrauano  diuerfi  difegni,  & modelli, 
delle  molte  Chieleiót  Monifteri,&  Conuenri  da  quella  magnifica,  Se  relit 
giofa  famiglia  fabbricati . ma  feguitando  nella  terza  faccia  dell’ottangolo,  g 
che  iui  uemua  l’arco, onde  fi  ufciua  del  Teatro, lòpra  il  frontefpizio  di  quei* 
lo, come  quore  di  tanti  nobilillimi  membri  fu  polla  la  ftatua  dell’  eccellenti^ 
fimo>&affabiliirimol)nncipe)&:Spofoconilmottoa  piedi  di  SFES  AL- 
TERA FLORAÌ;  edèndo  nella  fregiatura difopra(intendendod  femprc, 
che  arriuade  all’altcza  del  terzo  ordine)a  corrifpondézadell’altro  Arcojoue 
(come  lì  è detto  erano  (lati  polli  quattro  ritratti)  in  quello  luogo  ancora 
quattro  altri  ritratti  limili  de  luo  illudi  iiTìmi  fratelli  in  fumi  modo  accomo- 
dathquellicioèdedneReuerendiflìmi  Cardinali , Giouanni  di  ueneranda 
memoria, Sc-del  gratiofillìmo  Fcrdinàdo,&  quelli  del  bellillìmo  Signor'  dó 
Garzia,&  dell’amabililsimo  Signor  don  Pietro.  Ma  ritornando  alla^uar^ 
ta  faccia  dell’ottangolo;conciolìa,che  il  canto  delle  cale, che  iui  fono  non  lai 
fidando  sfondare  in  dentro  non  permecte(le,che  potelle  faruifi  la  folita  nrc- 
chia,in  quella  uece  con  bello  ar tifino  ui  fi  uedeua accomodato>&  conrifpo» 
dente  a quelle  un  grandifsimo  Epitaffio  dicente 

Hi,  quos  fiera  uides  redimito s tempora  mitra  * 

Pontifices  tripliciiRomam,totumcji  piorum 
Concilium  rexerc  Pij,fed  qui  propè  fulgent 
il lujlri  è gente  infignes  figulisue}togisue 
H eroes  claram  Patriam^populumq^  potentem 
impcrijs  auxere  fui  s,ccrta<fc  filute 
N am  fernet  ltaliam  donarunt  aurea  ficla 
Coniugio  Augufto  decorna  nunctcr  mage  firmant. 
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Eflendoglidifopra  in  luogo  d’hifloria,&  Riquadro  in  due  onati  dipinte 
: fé  due  imprete, del  fortunato  Duca  cioè  il  Capricorno  co  le  fette  delle, Se  col 
IFJDVCIA  FATI»  & la  Donnola  con  il  metto  dell’AMAT  VICTORIA 
' V CVRAM  deirEccellentiflìmo  Principe  . Eranopoi  nelle  tre  nicchie,  che 
1 : nelle trefaccie feguenti  ucniuano  le ftatue,de  trePontefìci maflìmi,che  fono 
’ j di  quella  famiglia  ufeitiruenuri  anch’efsi  tutti  lieti  ad  interuenire  ed  hono- 

• il  rare  cotanta  feflarquafi, che  ogni  fauorehumano,  & diurno,  Se  ogni  eccelle 
1 ;i  tiad’Arme,  et  di  lettere,  et  di  prudenza, et  di  Religione,etogni fotte  d’ima 

• ij  periofufleagara  concorfoafareaugufle,  Se  felici  quelle  fplendidifsime  no 
! | ze.&erano  quelli  Pio  quarto  poco  Innanzi  a miglior  uita  trapaflatodopra  il 
; n cui  capo  nella fua  hiftoria  dipinto  fi  uedcua,come dopoché à Trento  furo* 

a no  terminateleintricate  difpute,  Se  fornito  il  sacrofanto  Concilio,  1 dua 
l Cardinali  Legati  gli  prefentanatlogrinuiolabili  Decreti  di  quellorfì  cornei 
■ i|  quella  di  Leon  decimo  fi  uedeua  l’abboccamento  da  lui  fatto  con  Francefco 
‘ : primoRediFrancia:perilqnalecon  prudentifsimo  configlio  raffrenò  Pini 
; peto  di  quel  bellicofo,&  uittoriofo  Principèjfi  che  non  mife  fono  fopra  co- 
; > 1 me  harebbe  per  auuentura  fatto, & certo  poteua  fare  tutta  Pltalia:&  in  quel 
ila  di  Clemétefettimolacoronatione  da  lui  fatta  in  Bologna  del  gran  Carlo 
i i quinto.  Ma  nelPultima  faccia  pòi  percuotendo  nell’acuto  angolo  delle  cale 

• j de  Carnefecchi,dal  quale  ueniua  non  poco  la  dirittura  della  taccia  dell’otta 
tigolo  intercifa, con  artifizio  nondimeno  gratiofò,&  ungo  fi  fece  a fenibian- 
!Za  dell’altro, ma  alquàtojnfuori  rigirare  un’altro  maeftreuoleEpitaffio,clie 
diceua 

Pontifica fummos  Mediami  dom  alt*  LEONEM 
CLEMENTE M dcinceps3cdidit inde PIVM. 

Quid  tot  mine  referam  infignes  pìctatc,ud  artnis 
» Magtmi)ncs(]i  Ducesse  gregioscji  uirosl 

1 GaUorum  intcr  quos  Iute  Regina  rcfulget . 

HtfcRegis  coniuxyhcec  eadem  gcnitrix . 
ól  Quafi  tale  era  di  dentro  il  preferi  tto  Teatrorilqualebencheaflai  minuta 

• d mente  defcrittopaia;non  per  ciò  refla,cheunainfinità d’altri  ornamenti  di 
: pitture,d’imprefe,&  di  mille  bellifsime,&  bizarrifsime,  fantafie , che  per  le 

> ìjcornici  doriche, Se  per  molti  uanij,  che  fecondo  Poccafione  polle  erano,  & 

> 3 che  faceuano  di  se  ricchiflima,&:  gratiofifsima  uifla  come  non  efientiali,per 
Wrton  tediare  il  per  auuentura  fianco  lettore  lafciate  non  fi  fieno?;  potendoli 
ijchi  di  fi  fatte  cofe  fi  diletta  immaginare, che  ndfuna  parte  rimanefle  che  co 
tfonima  maeflria,&  con  fommo  giuditio,&  con  infinita  leggiadria  condot- 
ti ta  non  fufierdando  uaghifsimo,&  piaceuolifsimo  fine  all’al teza  fua  le  moli* 
fi|armi,che  proportionatamente (compartite  fi  uedeuano:&  qucfle  erano  Me 
■pici  ed  A lift  ria  per  l’Illuft.Principe  spofo  con  sua  Alreza.  Medici , Se  Tolle- 
ro per  lo  Duca  padre.  Medici  Se  A ufiria  un  altra  uoltajconofciuta  per  le  tre 

1 penne  eflèr  dell’anreceflor  fuo  Alefladro.et  Medici, Se  Bologna  di  Piccardia 
i pcrLorenzo  Duca  d’Vrbino.  EtMedici,&  Sauoia  per  lo  DucaGuiliano. 

E jEt  Medici, et  Otfini  per  il  doppio  parentado  di  Lorenzo  il  vecchio,  et  di  Pie 
Pro  fuo  figliuolo. Et  Medici, etV  ipera  p il  già  detto  Giouani  marito  di  Chaten 
ift  Sforza.  Et  Medici,et  Saluiati  p il  gloriofo  Sig.  Giouanni  fuo  figliuolo , Se 
o Ij  T T t u 
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Francia, & Medici  per  la  Serenilliina  Regina. & Ferrara,®:  Medici  per  lo  Da 
ca  con  una  delle  forelle  dèll'eccellentiflimo  Spofo.  Si  Orfini,  & Medici  per 
l’altra  gentiliflimaforella  maritata  all’llludriflimo  Signor  Paulo  Giordano 
Duca  di  Bracciano . Reda'hora  adelcriuerel’ufcita  del  Teatro,  & l'ultima 

partediquella.laqualecorrifpondendoconlagrandeza.conlaproportio- 

ne,&  con  ciascuna  altra  (ua  parte  alla  pritna  detta  entrata  crederrò.che  poca 
fatica  ci  reitera  adimodrarla  a difereto  lettore,  eccetto  però  chenell’  Arco, 
che  per  faccia  di  quella  era,&  che  uerfo  Santa  Maria  delFiore  nguardauaco 
me  luogo  meno  principàleera  dato  lènza  darne, &con  alquanto  minor  ma 
gnificentia  fabricato  hauendo  in  lor  uece  fopra  PArco  niello  un  grandini, 
«no  Epitaffio  dicente. 

Virtus  rata  tibì  Hirps  lUuflriJiimd  quondam 
Cldrum  Tufcorum  ictulit  Imperlimi. 

Quod  COSMVS  forti prcfunlhis  miniere  Mdrtis 
Protulit,  criuédcmditione  regit. 

Natte  e idem  ntdior  diurna  è genie  10NNAM 
Alile  it  in  Regnum,concilidtq;  toro. 

Quee  fl  crefcet  item  uentura  in  prole  Aepotes 
. Auree i gens  Tufcis  exoricntur  ttgris. 

Ma  ne  duoi  pilaltri,che  era  nel  principio  dell’andito  b ueftibulo  che  eh» 
mato  ce’lhabbiamo;(òpraiqua!ifirigiraua  l’Arco  dell’ufcita,& fopra  cui 
era  la  datua  dell’inclito  Spofo.fi  uedeuano  due  nicchie, in  una  delle  qualifi 
uedeua  polla  la  (tatua  del  gentilillimo  Duca  di  NemorsGiulianoilgiouane 
fratello  di  Leone,& Gonfaloniere  di  SataChiefaiche  anch’egli  nelquadtct 

to.chefopragli  llaua  hauea  il  ritrattodelmagnammoCard.Hippolitofuofi 

gliuolo,con  l’hidoriaiche  uerfo  l’ufcita  fi  di(lédeua,del  Teatro  Capitolino 
dal  popol  Romanol’anno  M DXII.I.  dedicatogli  con  Pinfcrittione.chc 
per  nota  tenerla  diceua. 

ìuUdnus  Medicee  eximUuirtutis,cr  probitdtis  ergosttmmis  dPop.Rom.bonoributde 
. coruturirenoudtd  specie  dntiqute  dignitatis  acUtitix. 

Htnell'altra  corriTponden  tea  quédaf&Vfi  come  queda, ritta  ed  armatali 
uedeua  Umilmente  poda  la  datila  del  Duca  d'Vrbino  Lorenzo  il  giouane  tc 
nente  in  mano  laspada.chc  sopra.se  nel  quadretto  anch’egli  haueua  il  ritrat 
rodi  Piero  fuo  padre.hauendo  nell  hidoria  figurato,  quando  da  Fiorenza 
fua  patria  gli  fu  con  tanto  fa  lido  dato  il  ba  don  e de!  gene,  alato  con  lafuain 
fcrittione  anch’egli  per  dichiararla,  òhe  diceua. 

LdurentiusMe.  iimiarmdximdinidfaiiirti'r'sb-dcUfummminrt  militari  Impe * 
rium1m*xt’iiofiicrmciuii<mdmre,v'J}ead  /visir. 
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Del  Canto  alla  Taglia . 

A al  canto, che  dalla  Paglia, che  continuamente  ili  fi  uen 
de  alla  paglia  è chiamato  fi  fece  l’altro  belhrtìmo,&  nò 
men  di  neftun  degl’altri  ricchifiimo  j & pompofiffimo  ar 
co.  Parrà  forfè  ad  alcunojpeicioche  tu  vii,  ò la  maggior 
parte  di  quelli  ornamenti  in  fupremo grado  di  bellezza, 
. & c d’eccellenza  d’artifizio,&  di  pompa,  & di  riccheza  fo- 
no fiati  da  noi  celebratiichecio  fia  fatto  per  una  certa  ma 
ri  rtieradi  fcriucte  al  lodare,&  all’àplificare  inclinatala  rendali  pur  certo  eia 
j;  fcuno,cheoIrreaireirerfi  di  gran  lunga  lalciato  con  elfi  a dietro  quante  mai 
I di  fi  fatte  eofe in  quefta?città,&  forfè  altrouefi  fien  fatte,  che  elle  furono  ta- 
li,& con  tanta grandeza,&  magnificenza,& liberalità  da  magnanimi  Signo 
» i ri  ordinate,&  dagl’artefici  condotte,che  elleauanzauano  di  molto  ogni  ere 
:l  denza,&  tolgono  a quali  fi  uoglia  Icrittore  ogni  forza , & ogni  portanza  di 
o potere  con  la  penna  all’eccellenza  del  fatto  arriuare.Hor  ritornando  dico, 
il  che  in  quello  luogo, in  quella  parte  cioè  onc  la  firada,che  dall’  A reiuefeoua 
0 do  camminando  per  entrare  nel  Borgo  di  san  Lorenzo  fa  diuidendo  la  pri- 
sma detta  ftrada  della  paglia  una  perfetta  Croce,&  un  perfcttoQuadriuio,fu 
j iifatto  il  predetto  orna  men  toimolto  al  Quadrifron  te  an  ttco  Tempio  di  lana 
1 r fimigliante:&  quefio,percioche  quindi  la  Cattedral  Chielà  fi  uedeua,fuda 

I ti  quelli  religiofiflìmi  Principiordinato,cheallaSagr.ofantaReligionefidedi 
: ( carte: in  cui  quanto  la  Tolcana  tutta,  & Fiorenza  particolarmente  in  tutti  i 
; r]  tèmpi"  fiata'  eccellente  fia, non  credo  che  di  meftier  faccia,che  molto  in  dimo 
• Ararlo  mi  prenda  fatica.  Etili  quefia,intentionefu,chehauendo  fattoda 
J q Fiorenza  per  fua  miniftre,&compagne(come  nel  principio  fi  dirte)códurrc 
! cifeco  a riceuere  nel  primo  abboccamento  la  nouella  Spofa  alcune  delle  fuc 
i|  doti  ò proprietà, che  polla  in  grandeza  riiaueuano,&delle  quali  ben  gloriar 

II  fi  poteua  di  moftrare,che  qui  a non  men  neceflario  ufitio  lafciato  haueffe  la 
**  ^Religione, che  afpettandola  in  un  certo  modo  la  introducerte  nella  grandis 

tifima,&  ornatilfima  Chiefa  a lei  uicina . Vedeuafi  adunque  qfto  Arco,  che 
ijrn  molto  larga  ftrada  erafeome  fi  è detto) formato  di  quattro  ornatifiìme  fac 
•'  .|  cie:la  prima  delle  quali  fi  rapprefentaua  a gl’occhi  di  chi  uerfoi  Carnefec- 
i;tjchi  ueniua:  l’altra  il  gambo  della  Croce  feguendo,&  uerlo  il  Duomo  di 
san  Giouanni,& di  santa  Maria  del  Fiore  riguardando  lalciaua  per  trauer 
fo  della  Croce  due  altre  facciejdi  cui  l’una  guardaua  uerfo  san  Lorenzo , 

A jl*altra uerfoi’ A reiuefeouado.  Etperdefcriuereordinatamente,&con  qua 
pta  piu  facilità  fia  pollìbile  la  belleza,&il  componimento  del  tutto,dico  anco 
■ ita  dalla  parte  dinanzi  incominciandomija  cui  fenza  punto  mancare  era  nel- 
■'  i!la  compofition  degl’ornamen  ti  quella  di  dietro  fimiglian  tillima  che  nei  me 
>jzo  della  larga  ftrada  fi  uedeua  la  molto  larga  entrata  dell’ A tco  ,che  fi  alzaua 
ijconuenientiflìmo  spatiOjneiruno,&  l’altro  lato  del  quale  fi  uedeuano  due 
qlgradifllme nicchie  mede  in  mezo  da  due  fimili  colonne  Corintie  tutte  di  mì 
jjtrie  di  Turriboli  di  Calici  di  fagrati  libri,  fcd’al  tri  saccrdotal  i inftrumenti  in, 
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ucce  di  trofei, & di  fpoglic  dipinte . Sopralcquali,& Copra  l’ordinate  corri 
ci, & fregi, che  fportauanoalquato  piu  in  fuori  di  quelli.chcfopra  l’Arco  del 
mezoueniuanojma  di  alteza  apunto  gli  pareggiauano,fi  uedeua  (ral’unaco 
lonna,&  l’altra  girate  un’altra  cornice  come  di  porta, o di  fineflra  di  quarto 
rondo,  che  fembrando  diCormare  una  particolar  nicchia  Caccila  una  uifta 
leggiadra,&  uaga quanto  piu  immaginar  Ci  polla.  Sorgeua Copta  queft'ul» 

ma  cornice  poi  una  fregiatura  alta,& magnifica  quanto  conueniuaallapro 

portionedi  tanto  principiojcó  certi  menColoni  intagliati.e  nielli  ad  oro,  che 

Capra  le  deCcritte  colonne  per  pendiculare  a punto  ueniuano.-Coprai  quali  fi 

poCaua  un’altra  magnifica.&molto  adorna  cornice  con  quattro  grandifiimi 
candelieri  pur  ad  oro  mefli,&  come  tuttele  colonne,bafi,capitelli,cornid, 

& architraui,&  tutte l’altre cofedi diuerfiintagli,& colori  tocchiti  quali ap 

ch’clli al  diritto  de  menfo!oni,&delle  deferirle  colonne  ueniuano.  ma  nel 
mezopoi.&foprai  detti  menfoloni  alzandofi  Ci  uedeua  due  cornici  muouet 
fi,&  a poco  a poco  farcango!o,& finalmente  in  un  frontefpitio  conuerticfi 
Copra  ilqualein  una  molto  bella,  Scriccha  bafe  fi  pofaua  a lederecon  vna  ero 
ce  in  mano  una  grandiflìma  (latua  prefa  per  la  fantifiima  Chrilliana  Religio 
nera  piedi  cui, & che  in  mezo  la  metteuano  fi  uedeua  due  altre  ftatuc limili, 
chefopra  la  cornice  del  frótefpitiogia  detto, di  giacer  fembrauano:  Cuna  del 
le  quali,  cioè  quella  da  man  delira,  che  tre  putti  d’intorno  haueua , era  perla 
Carità  figurata,&  l’altra  per  la  Speraza.  né1uanopoi,òper  dir  meglio  nell’à 
golo  del  Crontefpitio  fi  uedeua  per  principale  imprefa  di  quello  Ateo  Tanti, 
co  Labaro  có  la  Croce.Sc  col  motto  IN  HOC  VINCES  aCoftantin  ini 
dato.fottoacui  con  belliflimagtatia  fi  uedeua  polare  una  molto  grand’ Ar- 
pie de  Medici  con  tre  Regni  Papali  accomodandoci  al  cócetto  della  Religio 
neper  i tre  Poritefici.chein  ella  di  quella  cafa  flati  fono.  Etin  fui  primo  cor 
nicion  piano  fi  uedeua  poi  una  fiatila  corrilpondentc  alla  nicchia  già  detta, 
che  fra  le  due  colonne  ueniuad’una  delle  quali  cioè  quella  dalla  parte  delira 
era  una  belliffima  giouane  tutta  armata  con  l’A  fte,&  con  lo  Scudo,  qualefo 
leua  figurarli  anticamente  Minerua,eccetto  che  in  uece della  teda  di  Meda 
fa  fi  uedeua  a quella  una  gran  Croce  rolla  nel  pettotilchefaceua  ageuolmen 
te  conolcerla  per  la  nouella  Religion  di  San  to  Stefano  da  queftogloriolo,et 
magnanimo  Duca  religiolamente  fondata,  si  come  la  finillra,  che  m ucce 
d armi  tutta  fi  uedeu3  di  sacerdotali,&  pacifiche  udii  adornata,  5c  in  uece 
d’Ade  con  una  gran  Crocein  mano:  col  bellifiimo  componimento  delTal» 
tre  torreggiarlo  fopra  tutta  la  machina  faceua  vna  mila  pompofillima,$cntf 
rauigliola  . Nella  fregiatura  poi,che  ueniua  fra  quella  ultima  cornice,  & 
1 architraueiche  polaua  Copra  le  colóne,oue  p l’ordine  dello  Ipartimento  ve 
niuantreqtiadri,fiuedeuano  dipintele  tre  fpctiediuera  Religione.chefa- 
noftatedailacreation  del  mondo  in  quamel  primo  de  quali,  Se  chedamaa 
delira  era  uenendo  Cotto  1 armata  ftatua  fi  uedeua  dipinta  quella  forte  di  Re 
ligione,chcregno  nel  tempo  della  legge  naturale  in  quei  pochi, cheThebbò 
no  uera,&  buonatfe  ben  non  hébbero  perfetta  cognition  di  Dio  : onde  fi  Uje 
dcua  figurato  Mclehifedech  offerire  Pane,Sc  Vino,&  altri  frutti  della  tetta 
n come  in  quello  dalla  parte  finillra,  5c  che  anch’egli  in  lì  mil  maniera  lòtto 
-a  fiatua  dei  la  pacifica  Religion  ueniua, 11  uedeua  l’altra  Religion  da  Dio  ot 

.dinagi 


DEGL’  ACCADEMICI 

1 ll3inata  per  le  man  di  Mosè  piu  perfeta  della  primajma  tutta  d’ombre, & di  fi 
i gurc  talmente  uelata,che  interamente  l’ultima , & perfetta  chiareza  del  di- 
i uin  culto  feoprire  non  lafciauano:perfignification  della  quale  fi  uedeuaMO 
,!sè,&  Aron  fagrificarea  Dio  il  pafquale  Agnello.ma  in  quello  del  mezo,che 
1 : lueniua  appunto  fiotto  le  grandi,&  prima  deferitte  ftatu c di  Religione , Cari 
1 ita, &Speranza,& fopra  l’ Arco  principale,& che  era  a proportion  del  mag- 
' flgiore  spazio  degfialtri  molto  piu  capace  ui  fi  uedeua  figurato  un’  Altare  lò- 
( fi  praui  un  Calice  con  un  Oftia,cheèil  uero,eteuangelico  faglili  tio:  intorno 
; al  quale  fi  uedeuano  inginocchiati  alcuni,  Scdifopra  uno  Spirito  Santo  in 
: mezo  a molti  Angeletti,che  teneuano  un  Cartiglio  in  mano  ; in  cui  percio- 
1 i chelcrittoera  IN  SPIRITV,  ET  VERITATE,  pareua,eheanch’effica 
i tando  lo  replicafiero  intendendo  per  lo  spiritoquello  in  quanto  riguarda 
1 -al  fiacrifi  tio  naturale,&  corporeoj&  uerità  p qllo,  che  appartiene  al  legale , 
:he  tutto  fu  per  ombra, & figura,  efiendo  lotto  a tutta  l’hiftoria  un  bellini- 
i I mo  Epitafiio,che  da  due  altri  Angeli  retto  fi  polàua  fiu  la  cornice  dell’  Arco 
i Mei  mezo  dicendo. 

i 'i1  V er et Religioni:^ uirtutum  omnium fundamentum:publkarum rerum  jirmmtntum 
i ] .priuatarum ornamentumiCT  humana  totius  uit£  lumen  continet  : tìetruriafem* 

per  D ux  er  magifira  iUius  habitat?  cadetti  nunc  antiqui , er  fiu  propria  laude 
) maxime  florensfiibcntifiime  confccrauit. 

1 r Ma  uenendo  alla  parte  piu  bafià,&:  tornando  alla  nicchia,  che  dalla  parto 
i (delira  fra  le  due  colonne,&  fiotto  l’armata  Religione  ueniuaj  Se  che  bènchc 

■ lidi  pittura, per  uirtu  del  chiaro,&  ficuro  rileuata  lèmbrauaj  dico  che  iui  la  fta 
’ : :ua  del  pijliimo  prelente  Duca  in  habito di  Caualiere  dell’ordine  di  Santo 
: «Stefano fi. uedeua, con  la  Croce  in  mano,&conlaleguente  inlcrittione  fio- 
, ipraiicapoi&fiopralamcchia,cheintagiiataucramente  pareua dicendo. 

i\  COSMVS  MEDlC.floren.o’ Senar.'Dux.ll.fiicram.D.Stcphammilitiam  Chri* 
fiuti* pictatiSiV beUicx uirtutis domiciliumfundauit anno  MDLXI. 

i I Si  come  nella  baie  della  medefima  nicchia  fra  i duoi  piediftalli  delle  colo 
i . ne,conlaproporti6  Corintia  comporti  fi  uedeua  dipintola  prela  di  Damia 
! ìjta  fieguita  per  opera  de  fiortiflìmi  Caualieri  Fioren  tiniraugurando  quali  a q- 
: iftiluoinouelliuna  fimilgloria,&ualore.  Et  nella  lunetta,o  mezo  tondo, 

■ >che  (opra  le  due  colonne  ueniua,fi  uedeua  poi  l’arme  lua  propria,  & partirò 
! ilare  delle  palle,che  perla  Croce  rolla, che  con  bellifiìma  grati  accomodata  ci 
: fiera  fiaceua  chiaramente  conoficcre  quella  cfieredel  gran  Maeftro , Se  capo  di 
i élla  Religione . Horaper  uniuerfale,&:publicocontento,&  perrinnouare 
. nla  memoria  di  coloro  i quali  di  quella  città  ò di  quella  prouincia  uficici  per  in 
i < tegri  tà  di  ce  (lu  mi,&  per  santità  di  uita  chiari  furo  no,  & di  qualche  uenera.ta 
i flRtligion  fiondatori,&  per  accendere gl’animi  de  riguardanti  all’imitazione 
i idelIabonta,&:pfetionedi  eilì, parie  che  diceuol  colà  fufie  hauendo  dalla  p*r 
; . Ite  delira  (come  fi  c detto)  meljfo  la  fiatila  del  Duca  della  fiagra  militia  di  sito 
i iiStefanofódatore, dall’altra  collocare  qlla  di  S.Gio.Cualberto, che  Caualiere 
, fifccódo  l’vfio  di  q tepi  fu  anch’egli  di  corredo  -,  et  fu  primo  lodatore , Se  padre 
: jìdellaReligiódrValebrolahlqualecóueneuolméceCficomeilD.uea  .f<?tto  l’ar 
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anch’egli  fotto  la  facerdotale  (tatua  di  Religione  in  habito  fimilmente  di  c*  t 
ualiere  che  al  nimico  perdonaua  porto  fi  uedeua,hauendo  nel  frontefpizic  r 
fopra  la  nicchia  una  fimil  Arme  de  Medici  con  tre  cappelli  Cardinalefchi;&  i 
nella  bafel’hiftoria  del  miracolo  occorlo  alla  Badia  a Settimo  del  Frate,ch( 
per  ordine  del  predetto  san  Giouangualberto  a confufione  dcgrherettci,& 
fimoniaci,pa(Iò  con  la  fila  beneditione,&  con  una  croce  in  mano  per  mezc ,, 
d’un  ardentifiimo  hiocoj&haucndo  l’infcrittione  fimilmente  in  un  quadrei  i’ 
to  di(opra,che  tutto  quefto  dichiaraua  dicendo. 


lodtmcs  Gudlbertus  Equcs nobili fi.  Fiorai.  VdUìs  Vmbrojl £ fmilu  duttor fuit 
dnno  MLXI. 


Col  quale  ueniua  terminata  quella  bellifiìma',  & ornatillima  principa  ' 
faccia . Ma  entrando  fotto  l’Arco  ui  fi  uedeua  una  aliai  fpatiofa  loggia, o an 
ditoaò  ueftibulo,che  chiamar  celo  uogliamo,nella  cui  guifa  fi  uedeuano  fta-  ■ 
re  a punto  le  tre  en  tratc.le  quali  congiugnendoli  a punto  mfieme  nella  cro- 
ce delle  due  ftrade  lafiiauano  in  mezo  un  quadrato  (patio  di  circa  otto  brac- 
eia  per  ciafcun  uerfo:oue  i quattro  Archi  alzandoli  all’altezadi  quei  di  fuori;  ; ’ 
òc  girando  i peducci  in  uolta  come  (e  a nafeer  fopra  una  Cupolctta  u’haues-  r 
fe, quando  eran  peruenuti  alla  intorno  rigirante  cornice,&oue  a comincia- 
re hauuto  haurebbe  a uolgerfi  la  uolta  della  Cupola  ; nafceua  un  Ballatoio  ‘ 
di  dora  fi  balauftri  (òpra  ilquale  fi  uedeuano  molto  uezofamentc  in  giro  bai  1 
lare  un  coro  di  bellilfimi  Angelctti,&cantarecon  un  concento  foauillimo  r:  | 
manèndouiper  piu  grana, òc  perche  lume  fotto  l’Arco  per  tuttofi  uedefler 
cambio  di  cupola  il  cicl  libero, ed  aperto . Negli  fpanj  poi-,  ò fpigoli , che  li  ; 
chiamino  de  quattro  angoli,  che  nalcendo  diretti  di  necefsità  quato  piu  s’a!  ‘ ' 
zauanouerfo  la  cornice  fecondando  il  giro  dell’Arco  piu  s’apriuano,eranck“ 
con  non  rnen  gratia  in  quattro  tondi  1 quattro  animali  dipinti;  mifticament  : 
da  Ezechiel,  Sedai  diuino  Giouanni  nielli  peri  quattro  fenttori  del  (agre  J 
Euangelio.  Ma  tornando  alla  pi  ima  di  quelle  quattro  loggie,ò  veftibuli  che  ' 
chiamati  cegl'habbiamo,ui  fi  uedeuano  le  uolfe  con  molti  uaghi,  & leggi  a J I10 
dri  (partimeli ti  tutteadorne,&  dipintecon  uarie  hiftoriette,ed’Armi,  ed  “ 
imprefe  di  quelle  Religioni  di  cui  ell’eran  fotto  ò d’accanto,&  alle  quali  el- 
le principalmente  feruiuanoifi  come  nella  facciata  di  quella  prima  da  man 
deftra,&  che  con  la  nicchia  del  Duca  congiunta  era,fi  uedeua  in  uno  fpatio 
fo  quadro  dipinto  il  medefimo  Duca  dar  l’habito  a fuoi  Caualieri  con  que- 
gl’ordini,&  cirimonie,checó(uetifonodi  farejfcorgendofi  nella  parte  piu 
lontana  che  Pifa  rapprefentaua  la  nobile  edificanone  del  palazo  della  Chie- 
fa,e  dello  spedale;& neH’imbalamentoluoin  uno  Epitaftioper  dichiarane 
ne  dell’hi  ftoria  fi  leggeuàno  quelle  parole . 


COSMVS  Mcd.Flor.cr  Scndr.  Dux. U.equitibus suis dittino  conjllio  crcdtii  ntdgni 
ficc,f?ic iji  infignid  cr fcdtm  prdbetjdrgcfy  rebui  omnibus  infiruit . 

Si  come  ndlaltra  a rincontro  di  quella  appiccata  con  la  nicchia  di  sa  Gio  ’f 
uan  gualberto  fi  uedeua  quando  quefto  medefimo  santo  in  mezo  ad  aspri*-  ■ 

situi 
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: fìmibofchifondauail  primo,  &principal  Moniderocon  rinfcrittione  an- 
1 ch’egli  nella  Bafe  che  diceua . 

I S.  Io.  Gualbertus  in  Vattcmbrofijno  M onte, ab  interuentoribut  ZT  iUeccbris  omnibus 
remoto  loco  D omicilium  ponit  fucris  suis  foddlibus . 

Mafpedita  la  faccia  dinanzi, &a  quella  di  dietro  trapalando  per  maco  im 
pedice  l’intelligentia,nel  medefimo  modo  delcriuendola, diremo  comean» 
■ielle  s’è  prima  detto,che  & neH’alteza,&  nella  gràdeza,&  negli  fpartimenti, 
:&c  nelle  colonne,& finalmente  in  tutti  gl’altri  ornamenti  era  del  tutto  alla 
defcrittacorrifpondente:eccetto,chedouequellanellapiualtacima  del  me 
i izo  haueua  le  tre  già  dettegrandi  dame  Religione, Carità,&  Speranza,  que 
jfta  in  quella  uecehaueua  folo  una  belliflìma  Ara  tutta  fecondo  l’ufo  antico 
ncompodaedadorna:fopralaquale(fi  comedi  Verta  fi  legge) fi  uedeua  arde 
1 re  una  uiuacilsima  fiammaj&  da  man  dedra  cioè  di  uerfo  il  san  Giouanni  er 
i gerii  una  grande  dama  honedamente  uedita  tutta  uerfo  il  Ciel  fida;  prefa  p 
la  uita  contemplatiuarlaquale  per  pendiculare  dirittura  ueniua  a punto  Co- 
prala gran  nicchiain  mezoalle  due cólonnerfi come nell’al trafaccia  s’èdet 
tor&  dall’altra  parte  un  altra  grande  ftatua  a.  quella  fimigliante  j ma  tutta 
i sbracciata,&  tutta  fnella,&:  con  la  teda  di  fiori  incoronata  : prefa  per  la  uita 
ilattiua  con  le  quali  uemuano  attamente  comprefe  tutte  le  parti , che  alla  Cri 
£ diana  Religione  appartengono . Nella  fregiatura  fra  l’un  cornicione,&!’al 
litro  poj,checorrifpondeua  a quello  dell’altra  parte , & che  come  quello  era 
inch’egli  feompartito  in  tre  quadri,!!  nedeua  nel  maggiore, & che  nel  mezo 
; era, tre  huomini  in  hàbito  Romano  prelentare  xn.  fanciulletti  ad  alcuni  ve 
rnerabili  uecchi  Tofcaniraccioche  da  loro  nella  lor  Religione  ammaedrati , 
rdiniodraderodi  quanta  eccellentia  appreflo i Romani>&:  tutte  l’altre  natio- 
\ ni  fudeanticamentelaTofcanaReligionehauutatcol  motto  perdichiaratio 
» Ine  di  queda  da  quella  pfetta  legge  di  Cicerone  cauato,chediceua  ETR.V* 
RIA  PRINCIPES  DISCIPllNAM  DOCETO.  Sottoacuierai’Epi- 
fitaftìo  fimilei&conrifpondenre  a quello  nell’altra  faccia  delcritto,  che  dice- 
va anch’egli. 

F rugibus  inuentis  doti*  celebrdntur  Atheflt, 

R omd  feroxdrmiSyimperiocj;  potens. 

A t noflrd  h£c  mitis  prouincid  Ethrurid  ritu 
| Diurno, zr  cultu  nobiliorc  Dei. 

Vndm  qudm  pcrhibcntArtes  tenuiffe  pidndi 
N uminis,zrritM  cdocuijfe  facros. 

N unc  eadem fedes  uer<e  cft  pictatis,zr  iUi 
. Ho;  nunqudm  titulos  duferet  ulladics * 

| Ma  nell’un  dedue  quadri'minQnV&in  quello  che  damati  dedra  ueniua, 
1 perche  pare,che  l’antica  Rehgion i gen  tile, che  non  fenza  cagione  dall’ occafo 
^jera  poda  jn  due  parti  diuila  fia,&  in  augurio, Se  in  figrifido,  mallimamcnte 
llcpndftajfi  uedeua  dipinto  fecondo  quell’ufo  un  antico  Sacerdote,  con  cura 

mirabile 
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mirabile  dar  tutto  intento  a mirare  I’intcriora  de  fagrificati  animali , che  ir  v: 
un  gran  nappo  da  miniftri  del  lagrifizio  l’erano  mede  innanzi  ;:et  nell’  altri  - 
un  Augure  a quello  fimilecol  ritorto  lituo  in  mano  difegnarein  aria  le  re  r 
gion  comode  a pigliare  gl’augurij  con  certi  vccclli, che difoprauolarui  fem* 
brauano . Hora  difeendendo  piu  a bado,  & alle  nicchie  uenendo  dico , eh  1 - 
in  quella, che  da  man  deftraera,fi  ucdeua  S. Romualdo, ilquale  in  quello  n» 
Uro  paefe  terra  appropriata, et  quali  naturale  di  Religione, et  di  satitàlu  già  ’ 
prfsimi  monti  Apennini  feminò  il  (agro  Eremo  di  Camaldoli.ond’hebbe  q &i 
la  Religione  nome,et  principiojcon  l'infcrittione  fopra  la  nicchia  che  dice  111 

ira. 

R omaldus  in  hac  notira  piena fantiitatis  Terra,  Camaldulcn/ìum  oriinem  cottoci  v 
uit.Anno  MXII. 

Et  con  Phi ftoria  nella  baie  delPaddormcntato  Romito, che  in  fogno  nc  ’;i 
deuala  fca’a  limile  a quella  di  lacob,che  fopra  le  nugole  trapalando  afeer^ 
deua  fino  al  Cielonna  nella  faccia, che  con  la  nicchia  era  congiunta, et  che  lo  * 
to  il  veftibulo,come  dell’altra  fi  dilTe,trapafiaua,  li  uedeua  dipinto  l’edifica  k 
tione  nel  predetto  afprifsimo  luogo  fatta  con  cura.et  magnificentia  mirabi  f 
le  de  predato  Heremo,con  l’ilcrittione,chc  dichiarando  diceua. 

Santini  Romualdus  in  Camaldulenfl fylucfìri  loco  diuinitusflbi  oflcnfo , cr  diuitt£ 
contemplatigli  aptijUmo: fuo  graicifimo  collegio fedes  quietifiims  extruit . 

Nella  nicchia  dalla  parte  finillra  fi  uedeua  poi  il  beato  Filippo  Benizinty 
ftro  Cittadino  poco  manco, che  fondatore, et  primo  lenza  dubbio  ordinate  * 
rC/deU’ordinedeSerui.  ilqualebenchc  fulleda  lette  altri  nobili  Fiorentin  i 
accompagnato,non  en  trando  tutti  in  una  nicchia  ui  fu  egli  (olo(come  il  pii  ' 
dégno)collocato;con  l’infcrittionefopra,chediceua. 

F ilippus  Bcnitius  ciuis noflcrinflituit ,cr  rebus  omnibus  ornauit  SeruorumUamilianu  j 
Anno  MC  CLXXXV. 

Con  l’hiftoria  fimilmente  nella  bafe  dell*  Annunciata,  che  da  molti  An-  ti 
gelatiera  follenuta,etcon  unofragl’altri,cheun  bel  ualo di  fiori fembrati;  ti 
di  uerlàre  fopra  un  grandifsimo  Popolo,che  chiedendo  gli  llaua  : prefo  pe  Ir 
leinnumerabiligratie,cheperfuaintercelsionetuttoli  giorno  fi  ueggant 
fareaquefedeli,checon  denoto  zelofegli  raccomandano, et  con  l’altra  hilh  t 
ria  nel  gran  quadro, che  lotto  l’andito  paflaua  del  medefimo  S.  Filippo , chi  fa 
co’fecte predetti  nobili  Cittadini  lafciando  rhabitociuileFiorentino,etpi  il 
g bando  quello  della  Religion  deSerui  fi  moftrauano  molto  occupati  in  fa  “ 
re  edificare  il  bellifsimoMonillero, che  oggi  in  Fiorenza  di  lor  fi  uede,et  eh  re 
allora  fuori  eratet  la  ucnerabile.et  ornatilsima,et  per  gl’infiniti  miracoli  pel  )i 
tutto’l  mondo  celebratifsima  Chiefa  dell’ A nnuntiatatftata  poi  fempre  capt  i 
diqueirOrdine,ccn  l’infcrittione, che  diceua. 

Sptem  nobUes  ciucs  noitri in  facello  nojlrx  urbis, toto  nunc  orbe  R cligionis,&  Santi  ■ 
tatis fama  clarifimo fe  cotos  Religioni  dedmt, effemina  iatiunt  ordinis  Seruorm  k 
D*M  amVirg. 

RelU« 
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Rcftano  1«  due  faccie,che  braccia  quali, come  (ì  è detto,  al  diritto  gambo' 
JcllaCrocefaceuano  minori  affai  delle  due giadefcritte,caufato  dalla  llret- 
:za  delle  due  ftradejche  quindi  fi  par  tonoronde  per  ciò  maco  /patio  alla  ma 
: nificen  tia  dell’opera  uencndo  a concedere,et  per.confeguentc  per  nò  vfeir- 
, iella  debita  proportione  di  alteza  molto  minore  eflendo,fi  uedeuagiuditio 
'.mente  in  ucce  delle  due  nicchie  l’ArcOjche  iui  adito  daua  da  due  iòle  colò 
lìe  in  mezo  meflorlopra  ilquale  nalceua  una  fregiatura  proportionatajin  me 
odi  cui  con  un  quadro  di  pittura  fifiniua  l’ornamento  di  quella  faccia  non 
I ia  lenza  quegl’altri  infiniti  abbigliamenti, et  imprefe,et  pitture  quali  in  tai 
3 ioghi  pareua,chediceuolifufiero.  ma  ellendo  tutta  quella  macchina  alla 
i.oria,et  potenza  della  uera  Religionc>et  alla  memoria  delle  luegloriofe  vit 
ii>ric  dedicata;pigliando  le  due  piu  nobilfi&principali,ottenutecótroaduc 
jkrticulari,&  pocen tifiimi  auuerfarij,  la fapienzahumana cioè , folto  cui  fi 
lomprendono  i filofofi,&  gl’Heretici ; Se  la  mondana  potenza  ; dalla  parte 
ìe  uerfo  l’Arciuefcouado  riguardaua  fi  uedeua  figurato  quando  San  Piero 
: San  Paulo, & glabri  A ppolloli  pieni  di  diuino  spirito  difputauano  con 
inagran  quantità  di  Filolofi,  Se  di  molti  altri  di  humanafapientia  ripieni . 
squali  alcuni  piu  confufi  fi  uedeuano  gettare, ò /tracciare  ihbri,chein  ma 
iineuano,&  altri  come  Dionifio  Areopagita,Iullino,Panteon,&  limili  tut- 
humili,&  deuoti  uenirea  quelli  in  legno  di  conofcere,&accettare  la  ueri- 
t Euangehca,col  motto  pdichiaration  di  quello, che diceua.  NON  EST 
APIENIIA  NON  EST  PRVDENTIA  . Ma  nell’altre  uerfo  l’Arciue 
ibuado  a rincontro  di  quello  fi  uedetianoi  medefimi  San  Piero , Se  Paulo, 

I ; gialli i prefente  Nerone,  Se  molti  armati  fiuoi  Satelliti  intrepidamente, 

. liberamente  predicare  la  uerità  deli’Euangelio  con  il  motto. NON  EST 
IDRTITVDO  NON  EST  POTENTiA . Intendendoli  quel  che  in 
il.lamone  onde  il  motto  è preio  legue  CONTRA  DOMINVM.  Nelle 
inauro  facciepofche  lotto  le  due  uolte  di  quelli  dua  archi  ueniuano  di  uer 
l’Arciuefcouado  in  una  fi  uedeua  il  beato  Giouanni  Colombini  honora* 

! Cittadin  Sanele  dar  principio  alla  compagnia  degl  lngieluati  fpogliando 
Idei  campo  di  Sienal’habito  Cittadinelco,&  uellendoli  da  uile,  Se  pouero 
ire  il  medefimo  habito  a molti, che  con  gran  zelo  nelo  ricercauano  có  l’in- 
j :ittione,chediceua. 

(i  Origo  collegi]  pdup erutti  qui  ab  IESV  cognomen  acccperunticuim  ordititi  Princeps 
futi  IOANNES  Colombinus  domoScnenfìs^tmo  MCCCLI. 

5 nell’altra  a rincorro  fi  uedeuano  altri gétil’h uomini  pur  Sancii  dinazi  al 
«efeouo  d’Arezo  Guido  Pietramalefco  a cui  dal  pp.era  flato  còmelfo,  che  ri 
Ijrcalle  la  uita  loro,llar  molto  intéti  a inoltrargli  la  volótà,&:  deli  derio  j che 
ijueano  di  crear  l’ordine  di  Mote  V liueto;  la  quale  fi  vedeua  da  ql  V efeouo 
) prouarejcofortàdogli  a mettere  in  atro-l’edificatione  di  ql  satill,  Se  gradis 
no  Monillero,cha  poi  a Mót’vJiueto  nei  cótado  di  Siena  fabbricarono , di 
l i mollrauano  hauer  portato  quiui  un  modello  còl’infcritione,che  diceua 
1 Infiituitur  facer  Or  do  Monacorum,qui  ab  oliucto  Monte  tiominatur  Auttoribus  no- 
bilib in Ciuibui Scncnfibus  Anno  MCCCXIX. 

I dalla  parte  di  uerfo  S.  Lorenzo  fi  uedeua  l’edificatione  del  famofiff.  Ora 
(io  delia  V ernia  a Ipele  in  buona  parte  de  religiofi  Còti  Guidi  Signori  al- 

VVuuu 
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Ihora  di qlpaefe,&popa  del  gloriofoS.  Frane,  ilquale  modo  dalla  (olita 
tudinc  del  luogo  ui  fi  ridufle,&  vi  fu  vifitato,&  fegnato  dal  nodro  Sig.  Idi 
Chrilìo  crocifillo  delle  (limate, có  l’infcritionejche  tutto  quello  dichiarati 
dicendo. 

Ajpcrrimm  agri  noflri  monta»  Dinas  Yrtncijcus  tltgif.in  quo  fummo  iriorc,  denti 
ni  nojbnfdutitrm  necci n contempluretur:  isque  noti s plugmm  in  colore  i([l 
us  exprefisjiuinitus  confecratur. 

Si  come  al  dirimpetto  ili  fi  uedeua  la  celebratione  fatta  in  Fiorenza  de 
Concilio  (otto  Eugenio  quarto, quando  la  Chida  greca  fiata  tanti  anni  di 
(cordante  con  la  Latina  fi  riuni, ile  reintegrodt  fi  può  ditela  uera  tede  nell 
priftina  chiarezza,  & (inceri ràdiche  faceuafimilmen te  manifeltola  fuain 
lcrittione  dicendo. 

Ninnine  Dei  optimi nktx- ey  {ìnguhri  ciuium  nojìromn  Religìonisfìudio,  etigitut 
urbi  noJìru,in  <juu  Grecia  mplijiimm  membrum  4 Chrijlmi  pittate  iifumSu i 
rdiquo  E toltile  corpori  coniungcretur . 

Di  Santa  STldaria  del  Fiorerà . 

Lt  a Chiedi  poi  Cattedrale,&al  principalillìmoDuom 
quantunque  per  feornariflìmo,& dupendo  fiat  paruen 
dimeno  douédo  (come fece) rincontrata  da  tuttofi  Cler 
la  nouella  Signora  fermaruifijdi  abbellirla  quanto  piu  f 
polamen  te,&  religiofamente  fi  poteua,&  di  lumi,&  di  ! 
lloni,  & di  scudi,  Se  d’una  innumerabile,  & molto  ben 
(compartitaquantitàdi  Drappelloni  : facendo  mallìmt 
niente  alla  principal  Porta  di  conponimento  Ionico  un  merauiglio(o,&gi 
tiofilfimo  ornamento, in  cui  oltre  al  redo  che  fu  in  uero  ottimamente  int< 
fo,  molto  ricche, &molto  (ingoiati  maflìmamenteapparucro  dicci  infiori 
te  degefti  dellagloriofa  Madre  del  nodro  Signor  Iefu  Chrrfto  di  bado  rii 
uo  fatte:  le  quali  percioche  di  mirabile  artifizio  furono  da  chi  le  uide  giud 
cate;fifpera,cheungiornoa  concorrenzadi  quelle  dupende,&  merau 
gliofedel  T empio  di  San  Giouanni;ma  come  in  piu  fiorito  (ecolo  piu  bell 
& piu  uaghe  fieno  di  bronzo  per  uederfi.-maall’horabcnchedi  terra  tut 
d’oro  fi  uedeuano  coperte,*  co&gratiofo  fpartimento  nella  porta  dilegn 
che  d’oro  anch’ella fembraua  erano  commette.  sopra  cui  oltre  a una  grat 
didima  Arme  de  Medici  con  lechiaui  Papali, & col  Regno  tenuta  dad’O) 
rauone,&  dalla  Grati  a urli  uedeuano  in  unamulto  bella  tela  dipinti  tutt 
Santi  tutelari  della  Citta  :che  uer/b  una  Madòna,&  il  figliuolo,  che  in  bt;  i 
ci  o teneua  riuolti,pareua,che  lo  pregaderoper  la  lalute , & felicita  d’eda:  f 
come  di (òpra  con  bellidimainuentione,&  per  principale  imprefa  fi  ucdei  ' 
una  Nauicella,che  col  fauored’un  profpero  uento  pareua  che  a uele  piei  j 
s incamminade  uerfo  un  tranquiiiidimo  pottoifignificante  le  Chri diane  ' 
tieni  elfer  bifògnofe,& della  diuina  grafia, Se  a quelle  non  comeotiofi  ed  li 
necedatio ancora  dalla  nodra  parte  aggiugnere la  buona  difpofi rione,  i 
©per adone  lìlche  era  anche  chiaramente  moftradal  motto  che  diceua,  o 


DEGL’ ACCADEMICI 

JYN  TE  AYO.wa  molto  piu  dal  breuiflìmo  Epitaffio  che  ("otto  (egli  uedeus 
dicendo. 

Confi  fi.  m a hoc  devi,  qvod  operatts  Et  in  noeis. 


©e/  Cauallo . 


V la  piaza  poi  di  San  Pulinari,non  riguardando  al  Tribu- 
nale lui  uicino:ma  accioche  ran  to  spano  dal  Duomo  aliai 
tro  Arco  uoto  nófufle,quàtunq;  belliflì.la  ftrada  fia,lifc 
ce  con  merauigliofo  artifitio,&:  con  arguta  inuentione  fi- 
gurare un  gradi(Iìmo,&  molto  eccellente, &molto  feroce 
& ben  condotto  Cauallo  di  piu  di  noue  braccia  di  alteza 
che  tutto  fii  le  gambe  di  dietro  fileuaua;  fopra  cui  fi  uede 
ua  un  giouane  Heroe  tutto  armato, & tutto  alla  fembianza  di  ualor  pieno  z 
in  atto  d'hauere  con  T A fte(il  cui  tronco  a piedi  legli  uedeua)  ferito  a morte 
un  grandiffimo  Moftro,che  lotto  il  cauallo  tutto  languido  diftefo  gl  era  : &c 
già  lur  una  lucida  spada  la  mano  mefia  quali  per  uoler  di  nuouo  ferirlo  lem 
braua  di  mirare  a che  termine  per  il  primo  colpo  il  Moftro  ridotto  folle. 

Era  quello  figurato  per  quella  uera  Erculea  uirtu,che  difcacciando  come 
ben  difleDate  p ogni  villa,&  rimettendo  nelflnferno  la  dilBpatrice  de  Rc- 
gni,&  delle  Rep.  la  madre  delle  difcordie,delleingiurie,delle  rapine,&  del 
le  ingiuflitie,&  finalmente  quella  che  comunemente  il  Vitio,o  la  Fraude  fi 
chiam?,fotto  forma  d‘honefta>&  giouane  Donna.ma  con  una  gran  coda  di 

Icorpione  lidottajlembraua  d’hauere  uccidendola  niello  laCitta  in  quella 

tranquillità, &quietein  cui  mercè deglottimi  luoi Signori  ripofare,  Scfeli» 
cernente  oggi  fiorire  fi  uede:  ilche  non  meno  era  maeftreuolmente  dichiara 
todall’im prelà,  accomodatamente  nellagran  Baie  pollanti  cui  li  uedeua  de 
tro,&  in  mezo  ad  un  Tempio  aperto, & lolpelòda  molte  colonne  fopra  un 
religiolo  altare  l’Egitiano  Ibi, che  col  becco,&  con  1 unghie  mollraua  di  la- 
cerare alcune  lerpi, che  intorno  alle  gambe  auuolte  fegl  erano,-&  col  motto 
che  accomodatamente  diceua.  PREMIA  DIGNA* 


Del  Borgo  de  Greci. 

I come  ancora  al  canto  del  Borgo  de  Greci, perche gl’occhi  in 
quella  fuolta,che  fi  fece, andando  uerlo  la  Dogana  hauellero 
oue  pafeerfi  con  dilettotuollè  d’architettura  Dorica  formare 
un  piccolo, & chiulo  Archetto  dedicandolo  alla  publica  alle— 
grezaùlche  fi  dimofttaua  per  la  lìatua  d’una  femmina  inghir- 
landata,& tutta  gioiola,&  ridente;che  nel  principal  luogo  era  con  il  motto 
pe r di chiaratione dicente  HILARITAS  Pp.  FLORENT.  fottoacuiin 

mezo  amoItegrottcfche,&amoltegratiofehiftoneHedi  Bacco  fi  uedeua- 
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no  due  uczofiiììmi  Satirini,checon  dua  Ocri,chein  spalla  teneuàno  tierfas 
uanofeome  nell’altra  fi  fcce)in  una  bellilìì.  fontana  uino  bianco,  & ucrmi 
glio:  et  come  a qlla  il  Pefce,  a quali  i.  Cigni, che  lotto  i due  putti  ftauano  f 
ceuano  a chi  troppo  beeua  la  beffe  co  zampilli  dell’acqua  che  fuor  del  vaf 
ral  uo! ta con  impeto  fchizauano  con  un  gratiofb  motto  chediceua  ABIT! 
LYMPHzE  VINI  PERNICIES.  Ma  ddopra,  e dintorno  alla  maggior 
(fatua  fi  uedeuano  molt’altri,&  Satiri, & Baccanti,  che  con  mille  piaceuo 
modi  lembrando,&  di  bere,&  di  ballare,&  di  cantare,&  di  tutti  quei  giuc 
chi  fareche  gPEbbri  foglionoquafi  di  dir  moftrauanoii  foprafcnttogli  me 
to . N unc  ejl  bibendum,nuncpedc  libero  Pul 'f Arida  Tcllns 

'De'it  Arco  della  Dogana. 

o 

Areva  fra  tante  prerogatiue,&:  eccellente, & grafie  co 
cui  l’alma  Fiorenza  adornandofi,&  in  uai  ij  luoghi(con 
se  moftro)  a riceuere,&  accompagnare  la  fua  sereniflìrr 
Principelfa  dift ribuite  hauendole.-pareua  dico,  che  la  fo 
lourana,&  principal  V erta ò Prudenza  ciuile,  regina,  l 
maeft ra  di  ben  reggere, & gouernare  le  popolationi>&  g 
flati  fi  filile  lènza  mention  farne  fìnoaqui  trapafiata.’l 
quale  quantunque  con  molta  Iaude,& gloria  di  lei  fi  potefiein  molti  fuoi 
gliuoli  de  trapalati  tempi  largamente  dimolftare;  bauendone  nondimen 
ne  prelenti  il  piu  frdco,piu  uerace,&:fenza  dubbio  il  piu  splendido  efietr. 
piodegl’eccellentifiimi  fuoi  Signori,  che  mai  fino  a qui  in  lei  uedutofifij 
parue  che  ilor  magnanimi  gefti  a douere  ottimamente  efprimerla,&  dim 
fi rarla attillimi  fufi'erorilche con  quanta  ragione,&  quato  fenza  alcun  lifci  j 
d’adulationerma  ben  con  grato  animo  degl’ottimi  Cittadini  fatto  lor  fufie  x 
ciafcuno  che  dalla  cieca.Inuidia  occupato  non  fia:  dal  cui  uelenofo  mori, 
chiunque  mai  refie  fu  in  tutti  tempi  moleftato  può  ageuolmente  giudicar]  ;i 
mirando  non  pureal  diritto,  & Tanto  gouerno  del  bene  auuenturofo  ftai 
loro,&  alla  difficile  coqfèruatione  di  dìo  > ma  al  memorabile , & ampio , l 
gloriofo  fuo  accrefcimen  toinon  meno  certo  per  l’infinita  forteza , & coffa 
za,etpatientia,etuigilanzadel  fuo  prudentiflìmo  Duca,  che  per  benigni! 
di  profperafortuna  fucceflo.  fiche  ottimamente  tutto  il  concettodi  tuti 
l’ornamento  abbracciandoueniuaefprdloneirEpitaffio conbelliflìma  gì  j 
ria  in  accomodato  luogo  niello  dicendo , 

Kcbui  Vrbatiis  conjìitutisi  fuub.  imperi/  propagati!  : Re  militari  ornata'.pacc  ubi 
partaiciuitatiSylwperijc];  dignitatf  aufìa:  memor  tantorm  beuefìciorm  Patr  i 
prudenti*  Ducis  opt.dcdicauit. 

A ll’en  trare  adunque  della  pubhca,et  ducal  Piaza,ec  dall’una  parte  col  pi 
blico,  educai  Palazo  congiunto,  et  dall’ altra  con  quelle  cale  in  cui  il  Sale  e 
popoli  diftribuirfifuoleibene,ecdiceuolmente  fu  a quella  coiai  Verni,; 

pi  ut 
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Prudenza ciuile uno foura  tutti gPaltri  merauigliofoj&grand’Arco  dedica 
to  in  tutte  le  parti  fue  benché  piu  alto,  et  piu  magnifico  al  prima  deferitto 
della  Religione  che  al  canto  aiia  paglia  fu  meflo  con  torme , Se  fomigliante  : 
in  cui fopra  quattro  grandiffime colonne  corintiein  mezoallc  quali  adito 
alla  trapafiante  pompa  fi  daua,&  fopra  il  folito  architrauc,et  cornice , et  fre 
giarura  di  rifalti(comein  queU’altro  fi  difle)in  tre  quadri  diuifarfi  uedeua  to 
pra  un  fecondo  cornicione,che  tuttaropera  chiudeuacon  heroica,etgrauif 
finta  maeflà, in  fembianza  di  Regina  a feder  polla  con  unofeettro  nella  de- 
lira mano, potando  la  finitlrafur  una  gran  palla  una  grandillìma  donna  di 
reai  corona  adorna,cheben  di  efiere  quella  cotale  cinile  uirtu  dimoftraua; 
rimanendo  da  ballo  fra  l’una  colonna,&  l’altra  tanto  di  fpatio,che  una  sfon 
data,&  capace  nicchia  agiatamente  riceueua:  in  ciafcuna  delle  quali  accorta 
mente  dimollrando  di  quali  altre  uirtu  quella  cotale  V ertu  ci  itile  comporta 
fiaj&  alle  militari  meriteuolmente  il  primo  luogo  dando, con  bellitììmo , et 
heroico  componimento  fi  uedeua  nella  nicchia  da  man  delira  la  llatua  della 
Forteza  principiojdi  tuttejl’attioni  magnanime, &:  generofeifi  come  dalla  fi-- 
nitlra  in  fimil  guila  polla  fi  uedeua  la  COSTANZA  ottima  di  loro  con- 
duttrice,et  efleguitnce;ma  perche  fra  il  frontelpitio  delle  due  nicchie  , et  la 
corniceche  rigiraua  alquanto  di  fpatio  rimaneuaraccioche  il  tutto  adorno 
futle  vi  furono  finti  di  color  di  brózo  dua  tondi,in  un  de  quali  con  una  bella 
armata  di  Galee,et  di’Naui  fi  dimotlraua  la  diligéza,&  accuratezadi  quello 
accortiilìmo  Duca  circa  le  cofemaritcimetet  nell’altro  fi  come  nell’ antiche 
medaglie  tpefio  fi  troua, Tiftetlo  Duca  caualcando,et  circuendo  fi  uedeua  iti 
fitare,etprouuedereabifogni  de  fortunati  (lati  Tuoi . Sopra  il  cornicione 
fourano  poi  otte  fi  dille, che  la  maefteuole  ftatua  della  ciuil  Prudenza  a feder 
polla  era,fegui  tàdo  di  dimoflrare  di  quali  parti|cópofla  fulle,  et  a dirittura  a 
puto  della  deferitta  Forteza,fi  uedeua  da  alcuni  magnif.vafi  da  lei  feparata  la 
Vigilanza  tanto  necelTaria  in  tutte  l’humaneattioniifi  come  fopra  la  Colla* 
za  fi  uedeua  in  fimil  guila  la  Patientia;  & non  parlo  di  qlla  Patientia  a cui 
gl’animi  rimelli  tollerando  ringhine  hanno  attribuito  nome  di  uirtu:  ma  di 
qlla,che  tato  honor  diede  ali’antico  Fabio  Mallìmo,checon  maturità,&pru 
denza  afpettàdo  i tépi  oportuni  d’ogni  temerario  furor  prilla  fa  le  fue  cofc  co 
ragione, & có  uàtapgio.Ne  tre  quadri  poi  in  cui  come  fi  dille  la  fregiatura  di 
itila  era,&i  quali  erano  da  modiglioni,&:  da  pilallri.che  al  diritto  deliecolo 
ne  naftédo,^  fino  al  cornicione  có  fomma  uagheza  difendendoli  feparati: 
in  vno,&  in  quel  del  mezo  cioè  che  fopra  il  portone  dell’ A reo, & lotto  la  Re 
gina  Prudenza  ueniua  fi  uedeua  dipinto  il  generolo  Duca  con  prudente,  & 
amoreuol  cófigiio  renutiare  al  meriteuol  Principe  tutto  il  gouerno  degl’atn 
pliffimi  flati  fuoi.'ilche  fi  efprimeua  p uno  feettro  fopra  una  Cicogna,  che  di 
porgergli  faceua  feinbianza>&  dall’ubidiente  Principe  con  gran  reuerentia 
pigìiarfiicolmottochediceua  REGET  PATRI1S  VIRTVIIBVS. 

Si  comein  quello  da  man  delira  fi  uedeua  il  medefimo  fortiflìmo  Duca  con 
animofa  rifolutione  imitare  le  gemi  fue,  & da  loro  occuparli  il  primo-forte 
di  Siena  cagion  forfè  non  piccola  della  uittoria  di  quella  guerra . Hauendo 
in  fimil  guifa  in  quello  da  man  finillra  dipinto  la  lietillimaentrata  fuadopo 
la  uittoria  confeguiia  in  quella  nobiliOìma  Città . 


Ma  dietro 
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Ma  dietro  alla  grande  ftatua  della  Regina  Prudenza(&  in  quedo  folo  ueni  f 
tia  quella  parte  dinanzi,airArco  della  Religion  dilfimile,fi  uedeuarileuarlì  i 
in  alto  un  quadrato,^  uagamente  accartocciato  imbafamen  to , qtiantunq;  « 
da  ballo  non  fenza  infinita  gratia  fude  alquanto  piu  largo,  che  nella  ci  j 
ma  non  erarfoprailquale  l’antica  ulanzarinouando  fi  uedeua  una  bellifiì-f 
ma,&  trionfai Quadriga,da quattro  merauigliofi  corfieri  a uerun  degli  an  { 
tichi  per  auuentura  in  belleza,6c  grandeza  inferiori  tirata1, in  cui  da  due  ue~  i 
zofi  Angeletti  fi  uedeua  tener  in  arialofpelala  principal  Corona  di  quello  t 
Arco  di  duica  Querce  compofta;& a lembianza  di  quella  del  primo  Augu- l- 
fto  a due  code  di  Capricorno  annodatajcol  medefimo  motto,  che  da  lui  con  |> 
dia  già  fu  alato  dicente  OB  CIVES  SERVATOS.  edendonegli  spazi)  ir 
che  fra  i quadri,&  le  ftatue,&  le  colonne,&  le  nicchie  rimaneuano  ogni  col 
fa  con  riccheza,&  gratia, & con  magnificentia  infinita  di  Vittorie, & Anco*  j 
tCi&c  di  Telluggini  con  l’ali,&di  Diamàti,Scdi  Capricorni, & di  altre  fi  fatte| 
imprele  di  quelli  magnanimi  Signori  ripiene . Hora  alla  parte  di  dietro,  & , 
cheuerfola  Piaza  riguardaua  trapaflandoilaqualeal  tutto  fiutile  alla  dinanl 

zi  defcritta  direno  effer’ftataieccetuato  però,che  1 uece  della  ftatua  della  Rei 

gina  prudenza  ui  fi  uedeua  in  un  grande  ouato  cerrifponden  te  al  gran  pie-i 
dillallo  che  reggeua  la  detta  gran  Quadriga,  la  quale  con  ingegnolbartifi=*  3 
zio  in  un  momento  trapalata  la  pompa  uerfo  la  piaza  fi  riuolle,ui  fi  uedeua  . 
dico  per  principale  imprefa  dell’Arco  un  cclelle  Capricorno  con  le  fua  Ilei*  , 
le,che  nelle  zampe  fembraua  di  tenere  un  regalefcettro  con  un  occhio  in  ci  . 
ma:quale  fi  dice  che  già  di  portare  ufaua  l’antico  , &giuftiflimo  Ofiri  con 
l’antico  motto  intorno  dicente  NVLLVM  NVMEN  A BEST  quali  log 
giugnefle(comeil  primo  Autor  difle)  SI  S1T  PRVDENTIA.  Ma  alla 
parte  da  baffo  incominciandomi  diremo  ancora(perche  quella  per  efprime 
re  leationi  della  pace  non  meno  al  genere  humano  neceflarie  forfe,fu  fatta) 
che  nella  nicchia  da  man  delira  limile  a quelle  dell’al  tra  deferirla  faccia  fi  ue- 
deua polla  una  llatua  di  femmina,  prefa  pii  Premio,ò  Remuncratione  chia 
mata  GRATIA  ,chei  faui  Principi  conferir  fogliono  perle  buon’ opere  a 
gl’huomini  uirtuofi,&  buoniili  come  nella  finiftra in  fembianza minaccio!* 

con  una  spada  in  mano  fi  uedeua  lotto  la  figura  di  Nemefi  la  PENA  peri 

uitiofi,&  reiicon  che  ueniuan  comprefe  ledue  principali  colonne  della  G iu 
Ili  tia; fenza  ambo  le  quali  come  màcheucle,&  zoppo  nefiuno  flato  mai  heb 
bc  ftabilità,ò fermeza . Ne  due  oliati  poi  corrifpondendo  fempre  a quelli 
dell’altra  faccia,&  come  quelli  dt  bronzo  pur  fintfiiielPu  no  fi  uedeua  lefor 
tificationi  di  molti  luoghi  dal  prudentifiimo  Duca  co  molta  accorteza  fatte. 
& nell’altro  la  cura,&  diligentia  fua  mirabile  in  proccurare  la  comune  pace 
d’Itaha(fi  come  in  molte  delle  fue  attioni  se  uifto)ma  maflimamentc  all’ho 
ra,che per  lua  opera  s’eftinleil  terribile,  & tanto  pericololo  incendio , non 
pero  con  molta  prudenza  da  chi  doueuapiu  proccurare  il  ben  publico  del 
popoiChriftit:no  eccita  coniche  era  efpreffo  con  diuerfi  Feciali,&  Are,  & co 
alai  fimili  inlirumenti  di  pace,&:  con  le  parole  Polite  nelle  Medaglie  fopra  ef 
fi  elicenti  PAX  AVGVSTA.  Malopra  quelli,  & fopra  le  due  defcriite  Ila 
tue  delie  nicchie  fimi:i  alle  dette  dall’altra  parie,  fi  uedeua  dalla  banda  delira 
la  FACILITA,  oc  da  la  finillra  la  TEMP£KANZA,ÒBonità,chelaueglia 

mo 
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mo  chiamaretfignificando  per  quella  prima  una  exteriore  «meda,  & affabi 
lira, nel  uolere  ascoltare, & intenderei  rifpondere  benignamente  a ciafcu- 
no,ilche  tiene  merauigliofamente  i popoli  foddisfatti:&  per  l’altra  quella  té 
perata,&  benigna  natura, che  nella  conuerfatione  con  gl’intrinfichi,  & do- 
meftichi  rende  il  Principe  amabile,eamoreuoIe;&  coni  fudditi facile, Segra 
tiofo . Nel  fregio  poi  corrifponden  te  a quello  della  parte  dinanzi  : &c  come 
quello  in  tre  quadri  diuifo  fi  uedeua  fimilmente  in  quel  del  mezo,  &come 
cofa  importantiflìma  la  conclusone  del  feliciflìmo  matrimonio  cotratto  co 
tanta  foddisfatione,&  a benefitio  de  fortunati  popoli  fuoi,&  per  ripofo,  &C 
qtiietedi  aafcu.no  fra quefto  llludriOìmo  Principe,&queda  sereniffima  Re 
ginaGiouannad’Audria  con  il  motto  dicente  FAVSTO  CVM  SIDERB 
Si  come  nell’altro  da  man  dedra  fi  uedeua  l’amoreuoliflìmo  Duca  prefoper 
mano  con  reccellécid.Duchcfla  Leonora  fuaconfòrte,donnadi  uirile,6cam 
mirabile  uirtu,&  prudenza^  con  cui  mentre  ella  uiflefudi  tale  amor  con- 
giunto,cheben  potettechiamarfi  chianflìmo specchio  di  maritai  fede. Ma 
nella  finiftra  fi  uedeua  il  medefìmo  gratiofo  Duca  dare  come  ha  Tempre  vfa 
to  con  correda  mirabilead  afcoltar  molti, che  di  uoler  parlargli  faceuan  fem 
biantejSe  quefta  era  tutta  la  parte  che  uerfo  la  piaza  riguardaua . Ma  {otto  lo 
fpatiofo  A reo  5 & dentro  al  capace  andito,per  onde  la  pompa  trapaflaua  fi  ve 
deua  dipinto  in  una  delle  pareti,che  la  uolta  fofteneuano  il  gloriofoDuca  in 
mezo  a molti  uenerabili  vecchi, co  quali  configliandofijpareua , che  a molti 
ftefle  porgendo  uarie  leggi, Se  ftatuti  in  diuerfe  carte  fcritte  : lignificando  le 
tante  leggi  prudentifllmamente  emendate,o  di  nuouo  fondate  da  lui , con  il 
motto  di  LEG1BVS  EMENDES.  Si  come  nell’altra  dimoftrando  futili^ 
fimopenfiero  d’ordinare,  & accrefcere  la  sua  ualorofa  militiafi  uedeua  il 
medefìmo  ualorofo  Duca(qual  ueggiamo  in  molte  antiche  medaglie) dare 
fur’un  militare  Suggedo  a parlamentare  a una  gran  moltitudine  di  soldati, 
che  d’intorno  gli  dauano,con  il  motto  difopra  che  diceua  A RMIS  TV- 
TER1S.  Si  come  nella  gran  uolta  che  in  fei  quadri  .(compartita  era  fi  uede- 
ua in  ciafcunodi  efliin  uecedi  querofòni,checomuneméte  metter  fi  foglio 
no  una  Imprefa,o  per  pin  propriamente  fauellare  un  rouefeiodi  medaglia 
accomodato  alle  duedeferitte  hidoriedelle  pareti:& era  in  un  di  quedi  di- 
pinto diuerfe  felle  curuli  con  di uer fi  fàfci  confolari:&  nell’altro  una  Donna 
con  le  Bilancio  prefa  per  l’Equità,fignificar  con  ambi  uolendojlegiude  leg- 
gi douer  Tempre  alla  feuerità  della  fnprema  potedà  congiugnere  l’Equità 
del  difereto  Giudice^  gl’altri  due  alla  militia  riguardando  : Se  la  uirtu  de 
foldati,&  ladebitalor  fededimodrando;  per  l’unadi quedecofe fi  uedeua 
«dipinto  una  femm ina  armata  all’antica:&  per  l’altra  molti  foldati, che  didé- 
dendol’una  mano  fopraun  Altare  fembrauano  di  porger  l’altra  al  lor  Capi 
tano . Negl’altri  due  poi, che  rimaneuano,il  giudo , Se  defiderato  frutto  di 
tutte  quede  fatiche  cioè  la  Vittoria  deferiuendo } fi  uedeua  uenir  pienamen 
tecfprefio  figurandone  fecondo  il  folito  duefemmine  danti  l’una,&neH’vn 
de  quadri  fopra  una  gran  Quadriga, & nell’altro  l’altra  fopraun  gran  rodro 
di  naueile  quali  ambe  in  una  delle  mani  fi  ucdeuano  tenere  un  ramo  diglo- 
riofa  Palma,Seneli’altra  una  uerdeggiante  corona  di  trionfale  Alloròtsegui 
landò  nel  rigirar,  te  fregio*che  intorno  alla .uolfa*&  il  dinanzi,  et  il  didietro 

abbrac- 
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abbracdauala  terza  parte  del  cominciato  motto  dicendo. 

MOR1BVS  ORNES. 


Della  Piala,  & del  tarmo . 

Aucndo  poi  tutti  i piu  nobili  Magidrati  della  Città, di  par 
te  in  parte  tutto  il  circuito  della  gran  piaza  dedribuendo 
Ci  cialcuno  con  le  Tue  ufate  infegne,&  co  ricchiflìme  Tap 
pezerie  da  molto  gratiofi  Pilaftri  egualmente  feomparti- 
re  refola  magnificamente  uidofa  tutta,  & adorna  : in  cui 
con  gran  cura,&  diligenza  in  quei  giorni  s’affrettò  quan 
tunque  per  dabile,&  perpetuo  ornamento  ordinato  tufi» 
le, che  al  Tuo  luogo  nel  principio  dell’Aringhiera  fi  metteffe  quello  per  grà- 
deza,&  per  belltza,&  per  ciafcuna fua  parte  merauigliofo , & ff upendo  Gi- 
gante di  bianco, & finiilimo marmo,  che ui  fi  uede  ancor  oggi:  conofciuto 
dalTridenre,chehain  mano,& dalla  corona  di  Pino,  & dai  Tritoni  che  cò 
le  Buccine  a piedi  tonandogli  danno  edere  Nettunno lo  Dio  del  Mare. 
Quello  fu r’ungratiofo  Carro  di  diuerfe  marine  cofe,  & dedua  alcendenti 
Capricorno  del  Duca,&  Arietedel  Principe  adorno  da  quattro  marini 
Caualli  tirato  pare  con  vna  certa  benigna  protetione  che  prometter  nelle  co 
fé  marittimeneuogliaquietefelicità,&:uittoria.  A piedi  cui  per  piu  ftabil- 
mcnrej&  piu  riccamente  fermarla  con  non  men  bella  maniera  fi  fece  per  al 
Ihora  una  uaghiflìma,& grandifiima  ottangular  Fontana  leggiadramente 
foftenuta  da  alcuni  Satiriche  con  ceftelle  di  diuerfi  frutti  laluatichi,&  di  rie 
ci  di  caftagne  in  mano,&  da  alcune  hiftoriette  di  baffo  rilieuo , & da  alcuni 
felloni  diuifi.di  marine  nicchie,&  di  gamberi, & altre  fi  fatte  cofe  conlperfi, 
pareua, chelieti  molto,et  baldanzofi  per  la  nouella  Signora  fi  dimollraflcro 
fi  come  non  meno, et  con  non  minor  gratia  fi  uedeuano  giacendo  darli  lu  le 
fponde  delle  quattro  principali  faccie  della  fontana  con  certe  gran  conchi- 
glie in  mano  arfeh’  effe  , et  con  certi  putti  in  braccio  dua  femmine  nude , et 
dua  béllifiimi  giouani:  i quali  con  una  certa  gratiofa  attitudine  quafi  che  in 
fullitodel  Marc  fuffero  pareua, che  con  alcuni  Delfini  che  fimilméte  di  baf- 
fo rilieuo  Di  erano, giocando  uezofamente,etfchcrzando  fi  deflero  . 

Delusoria  del  Palalo 


A haucndofcomenel  principio  della  defcritiones’èdetto)fat: 
to  da  Fiorenza  accompagnata  da  i legnaci  di  Marte, delleMufe,: 
di  Cerere, della  Indudna,et  dellaTofcana  Poefia,etdel  Difc-> 
gno  la  sereniflima  Principeffa  riceuere,et  dalla  Tofcana  poi  la 
trionfale  Audria,et  dall’Arno  la  Draua,etdalTirrenol  Ocea 
no, et  d a Himene  o c romettergli  felici, et  auucn turofe  noze;ct  i fuoi  glorioli 
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A'Ugufti  fare  co  chiariflìmi  Medici  il  parenteuole  abboccameli to:&  tatti  poi 
per  l’Arco  della  fagrofanta  Religione  trapaflando  alla  cattedral  Chiefa  feio 
glicrcgradcmpiutiuoti,&  quindi  ueggédoThcroica  Vertu  haucre  il  Vitio 
eftinto:&  con  quanta  publica  allegreza  l’entrata  Tua  celebrata  fufle;  dalla 
Vcrtu  ciuile,&  da  magiftrati  della  Città  nuouamente  raccolta*, prometten* 
dogli  Nettunno  il  mar  tràquillo  paruegiuditiofamente  di  collocarla  all’  viti 
mo  nel  porto  della  quictifsima  Sicureza.-laqualc  fopra  la  porta  del  ducal  Pa 
lazo  in  luogo  oltre  a modo  accomodato  fi  uedeua  figurata  fiotto  la  forma  d v 
nagrandifsima,&  bellifisima,&  molto  gioiofafemminaid’Alloro,&  d’OU- 
ua  incoronata,che  moftraua  tutta  adagiata  lederli  l'opra  una  fermifisima  Ba- 
ie ad  una  gran  colonna  appoggiatajper  lei  dimoftrando  il  fine  defiderato  di 
tutte  l’ fiumane  cole  debitamente  a Fiorenza,&  per  confieguenza  alla  fclicif- 
fima  spola  acquiftato  dalle  fcientie,&  vertu,&  arti  di  cui  dilopra  s’è  fauella- 
to;  ma  maftimamentc  da  prudentissimi, & fortunatils.fuoiSignorijche  di  ac 
corla,&  adagiarla  impreparato  haueuanoicome  in  luogo  ficurilsimo  di  go- 
dereperpetuamentecon  gloria,& fplendoregl’humani,&  diuini  beni  nelle 
trapalate  cole  dimoftrarigli:  ilche  molto  attamente  fi  dichiaraua , &dal= 
l’Epitaffio,  eh  e con  bellifisima  grada  lopra  la  porta  uentua  dicendo. 

ìngr  edere  optimi s A ufyicijs  fortunata  xdes  tius  Augufìa  Virgo  : & prxjldntifiimi 
fj>on[ì more-yClarijiDucis fapientU,cum b otiis  omnibus  dclicijs q-fummu animi fc 
cur itati  diufelix  cr  Uta  perfruercicr  diuinx  tux  V irtutis,fiMiàUtis,fxcundit<i • 
tis  fruftibut  publicm  biUritatcm  confimi 

Et  da  una  principalifsima  imprefiarcbe  nella  piu  alta  parte  lopra  la  deferte 
ta  ftarua  della  Sicureza  in  un  grande  ouato  dipinta  fi  uedeua . & quella  era 
la  militare  Aquila  delle  Romane  Legioni, che  in  fur’una  Afte  laureata, fem- 
braua  dalla  mano  dell’Alfiere, elfiere  ftata  in  terra  fitta, & ftabilita:con  il  mot 
to  di  tanto  felice  augurio  da  Liuio  onde  l’imprefa  è al  tutto  cauata  dicente 
HIC  MANEBIMVS  OPTVME.  L’ornamento  poi  della  porta,  che  col 
muro  appiccato  ueniua,in  tal  guifia  accomodato  , &c  fi  bene  in  telo  era  ; che 
leruire  ottimamen  te  potrebbe  qualunque  uolta  adornando  la  fèmplice,ma 
magnifica  rozezza  de  uecchi  lecoli,fi  uolfic  per  piu  (labile, et  perpetuo , con* 
ueneuolealla  noftra  piu  culta  età  di  marmi  ò di  altre  piu  fini  pietrefabbrica 
re.Et  però  dalla  parte  piu  baffia  incominciàdo,dieo,che  fopra  due  grà  piedi- 
flalli,che  fui  piano  della  terra  fi  pofauanojSc  che  la  ueracc  porta  del  Palazo 

in  mezomettano,fi  uedeuano  due  grandifsimi  prigioni, maftioprefo  per  il 

FVRORE,et  femmina  coni  crini  di  uipere,ctdi  cerafteperla  D I S COR- 
DI A di  lui  compagna:  i quali  quafi  domati, et  incatenati , et  uinti  fiembra* 
uano  per  l’Ionico  Capitello, et  per  l’Architraue,et  fregio,  et  cornice , che  fo- 
pra premendogli  flauano,  che  in  un  certo  modo  per  il  gran  pelò  rtfipirare 
non  poteflero:troppogratiofamentemoftrando  neuolti,cheper  lalor  brut 
teza  bellifsimi  erano  l’Ira, la  Rabbia,  il  Velenosa  Violentia,ct  la  Fraude  lor 
proprij,et  naturali  affetti,  ma  (opra  la  dcficrittacornice  fi  uedeua  formare  va 
frontefipitio  in  cui  una  molto  riccha,et  molto  grand’Armc  del  Ducancinta 
dal  fiolito  T ofionc  con  il  Ducal  mazocchio  da  due  bellifsimi  putti  retto  coll» 
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cataera;®:  perche  quello  folo  ornamento,  che  a puntogli  ftipiti  della  uer» 
porta  copriua,pouero  a tanto  palalo  non  rimanefle.conueneuole  cola  pat- 
ire di  farlo  mettere  t mezo  da  quattro  meze  cotóne  polle  due  dall’ima, Stdue , 

dall’altra  parte,cheallamedeftmaaltezaticnendo,6:conlamedefima  cor-i 

ilice,®:  architrauemouendofi  for mafie to  un  quatto  tondo , ilquale  alito 
froneipitio  acuto, ma  retto  abbracciali:, con  ìfiuoirìfalti , & con  tutte  1 au* 
uertenze  a debiti  luoghi  mefletfopra  ilquale  formandoli  un  bellilhmobaia- 
mento,fi  uedeua  lad'efcritta  (lama  della  Sicureza  come  fi  è detto  con  bellif- 
fimagratia  polla;  ma  alle  quattro  meze  colonne  da  ballo  ritornando  dico  , 
che  per  maggiore  magnificcntia;  & belleza,  & propanianeda  ciafcun  dei 
lati, fra  colonna,»:  colonna,  era  tanto  difpatio  (lato  iafciato,che  ageuolmen 
te  in  uece  di  nicchia  un  bello,®:  capace  quadro  dipinto  itili  uedtua.in  vn  di 
quali, & in  quello,che  piu  uetfo  la  diuina  (lauta  del  gentiliffimoOautd  pc 

fio  era, fi  feorgeuano  fiotto  la  forma  di  tre  femmine,  che  tutte  liete  .incontri 

all’afpettata  Signora  di  farli  fembrauano  la  Natura  con  le  fue  torri  (corner 
co(lume)incapo,&  con  le  tante  fue  poppe;fignificatrici  della  felice  molliti 
dinedegl’habitatori,&la  Concordia  col  Caduceo  in  mano, li  come  per  la  te 
za  fi  uedeua  figurata  Minerua  inuentrice,  & maellta  dell’arti  liberali , & d 
virtuofi,& ciudi  collumi . Ma  nell’ altro  che  uerlola  fierilfima  fiatila  del 
l’Hercole  rigtlardauafii  uedeua  Amai  tea  col  folito  Corno  di  douitia  inbra 
ciò  fiorito,»:  pieno,®:. con  lofitaio  colmo,  & ornato  di  spighe  a piedi:  fignt 
Beante  l’abbondanza,®:  fertilità  della  tetta, &fi  uedeua  la  Pace  di  lecódo,  & 
fiorito  01iuo,'&  con  ttn  ramo  del  medefimo  in  mano  incoronata,®:  ulum 
mente  fi  uedeua  in  graui(simo,&  uenerabile  ferribiante  la  Maeltà  o Rtput 
tioneùngegnolamente  con  tutteqnelle  cofedi  inoltrando  quanto  neilebe 

ne  ordinate  città, àbbódanti  d‘huomini,cqpiofedi  ticcheze,  ornate  di  utrt 

piene  di  fcienze.Stilluftri  per  maefta,®:  ripntaiiunefelicemente,&  con  pa 

ce,&  quiete, et-contentezafiuma.  A dirittura dellequattro.delcritte.niet 

coìonne  poi  (opra  il  cornicione,®:  fregio  di  ciafeuna  li  uedeua  con  non  ir, 
bella  maniera  fermo  un  zoccholo  con  un  proportionato  piedillallo , fopt. 
cui  polauano  alcune  <latue:et  perche  t duoi  del  tnezoabbracciauano  anco! 
la  latgheza  de  due  definiti  terminijfopra  ciaicuno  di  quelli  furono  due  il: 
tue  tnfieme  abbracciate  polle, la  Verni  cioè  da  una  parte,  che  laFortuna  d 

tenereamoreuolmente  ilretufiembraua;conil.motto  nella  Baledicente 
VIRTVTEM  FORTVNA  SEQVETVR  quafichemoilraruolefle.cl 
che  fene dichino  molti  che  oue  fia  uirtu,non  maimancat  fortunali  uede, 
nell’altra  la  Fatica.o  Diligéza  che  con  la  Vittoria  moitraua  di  uolere  in  fin 

guifa  anch’ella  àbbracciarfitcon  il  motto  a piedi  dicente  AM  AT  V1CT 
RIA  CVRAM.  màippralemezecolonne.chenegreilremi erano ,etf 
prale  quali  i piedi  dalli  ptaftretti  ueniUano , d’una  (ola  flatuaper  ciafcui 
adornandoglfiin  uno.fi  uedeua  lìEternità  quale  dagl’an  liciti  c figurata,  ci 
le  tede  di  latto  in  mano, et  con  il  motto  NEC  F1NES  NEC  TEMPO 
R A et  nell  altro  la  Fama  nel  modo  (olito  figurata  anch’ella  con  il  motto 
cerne  TERMINAT  ASTR1S.  eiiendo  fra  l’una,  et  l’altra  di  quelle  o 
, ornato, et  bellifiimo  componimento, et  che  a punto  in  mezo  la  già  detta  . 
ime  del  Ducametteuanoipoilo  dalla  delira  quella  deU.ccccllentiilimo  Pri 
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oipe,&  Principella;&  dall’altra  quella  che  fin  dagTantichi  tempi  la.  Città  ha; 
divlare  hauuto  in  collume.. 

Del  Cortile  del  Palalo 

Ensav  a quando  da  principio  diferiuere  mi  deliberai 
che  molto  minore  opera  tulle  per  douer  condurmi  latra 
pallata  deferitione  a fine.  Ma  l’abbondanza  dell  inuentio 
ni, la  magnificenza  delle  colè  fatte,&il  defiderio  di  foddif 
fareacuriofi  artefici  a cui  cagione  comes’è  detto  quelle 
cofemalfimamentelcritte  fono;m’hanno(nefc>  come)  in 
un  certo  modo  contro  a mia  uoglia  codotto  a quello  che 
ad  alcuni  potrebbe  per  auuenjura  parere  lòuerchia  Iungheza:  neceflaria  no 
dimeno  a chi  chiaramétedillinguerele  cofe  fi  propone.Ma  poi  che  fuori  del 
la  primafatica mi ritruouoi  quantunque  quello  rellante  della  deferitione 
degli  spettacoli,che  fi  fecero,con  piu  breuità,  Se  con  non  minor  diletto  per 
auuentura  de  i lettori  trattare  fperi,elTendo  in  elfi  apparla  non  meno,  che  la 
liberalità  de  magnanimi  Sig.&nó  meno  che  la  dellreza,&uiuacità  degl  ingc 
gnofi  inuétori  ccc.Se  rara  l*indufl:ria$&  nertu  de  medefimi  artefici, dilconuc 
neuol  cola  no  douerrà  parere,neal  tutto  di  cófideratione  indegna,le  innazi 
che  piu  oltre  fi  trapali!  ragioneremo  alquàtodell’alpetto,métre  che  lenozc 
fi  pparauano,&  poi  chele  fi  fecero  dellaCittàrpcioche Ilei  có  Ifinito  tratteni 
méto  de  riguardati  fi  uedeano  molte  llrade dètro,&  fuori  rallettarfi,il  ducal 
Palazo(come  fi  dirà)co  fingolar  pfleza  abbellirli-, la  fabbrica  del  lungoCorri 
dore,che  da  qllo  a ql  de  Pitti  códuce  uolareda  Colona,la  Fonte , & tutti  i de 
fcritti  archi  in  un  certo  modo  nafcere,&  tutte  l’altre  feftej  ma  malfimamen- 
te  la  Commedia  che  prima  in  campo  ufeir  doueua,&  le  duegrandilllme  Ma- 
fcherate  che  di  piu  opera  haueuan  melliero  in  ordine  metterli, & finalmen-* 
te  tutte  l’al tre  cofe  fecondo  i rempi,chea  rapprefentar  fi  haueuonoqual  piu 
tarda, & qual  piu  prella  prcpararfirefiendofele  ambo  i Signori  Duca,  Se  Pri 
cipe  a fembianzadegl’antichi  Edili  fra  loro  diflribuite.  Se  prefone  ciafcuno 
con  magnanimaemulationela lua  partea  condurre.  Ma  ne  minor  lollecitu 
dine,  ne  minore  emulationefi  Icorgeuafra  gentil’huomini,  Se  fra  le  gentil 
donne  della  Città, & forelliereidi  cui  un  numero  infinito  di  tutta  l’Italia  c5 
corfo  ui  era:gareggiando,&  nella  pompa  de  uellimenti , non  meno  in  loro 
che  nelle  Iiuree  de  lor  feruitori,&  dame,&  nelle  felle  prillate , Se  publiche , 
Se  nelautilfimi conuiti, che  horain  quelloluogo^  horain  quello  a uicen- 
dacontinuamenrefifecero.-talchein  un  medefimoinftantefipoteuauede- 
re l’Otio, la  Fella, il  Dilettoci  Difpédio,&  la  P5pa:8c  il  Negotio,  i’Indullria, 
la  Patictia,la  Fatica,  &ilgratiolo  guadagno  di  che  tutti  i predetti  artefici  fi  rie 
pìerono  farlmol  to  largaméte  gl’effetti  Tuoi. Ma  al  Cortile  del  ducal  Palazo  in 
cui  per  la  deferitta  porta  s’entraua  uenendo  per  non  lafciar  quella  fenza  al- 
cuna cofa  narrarne  direno, che  ancorché  ofeuro,  Se  dilallrofo  , Se  in  tutte  le 
parti  quali  inhabile  a riceuer  nelìuna  forte  d’ornamento  fembrallè  con  nuq 
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uà  merauiglia , & con  incredibil  uelocità  nondimeno  fi  uide  codotto  a Jjt-v 
la  belleza,&:  uagheza  in  cui  oggi  può  da  ciafcuno  riguardarfirellendofi  oltrbf- 
alla  leggiadra  Fontana  di  duri  (limo  Porfido,  che  in  mezo  rilìcde,  & oltre  alt 
'vezofo  putto,  che  con  l’abbracciato  Delfino  l’acqua  dentro  ui  getta  in  uni? 
momento  accannellate,  & fecondo  l’ordine  corintio  con  belliflima  manie4 
ra  ridotte  le  noue  colonne, che  in  mezo  a fe  lafciano  il  predetto  quadrato 
■Cortile:  & che  le  rigiranti  loggicfabricate  prima  fecondo  l’ufo  dique  tem- 
pi aliai  rozamente  di  pietra  forte  daH’una  parte  (ottengano:  mettendo  i catti  ; 
j)i  d’eflc  quali  tutti  ad  oro,  & di gratiofiffimi  fogliami  fopra  gl’ accannella- 1 
menti-riempiendole  j & le  lor  bali,  & capitelli,  fecondo  il  buono , & antico 
coflume  infiemeformando.  Ma  dentro  alle  loggic  le  cui  uolte  tutte  erano! 
di  flrauagantiffimc.&bizarriffimegrottefche  piene  ed  adorne  fi  uedeuanat 
(fi  come  in  molte  Medaglie  a fua  cagion  fatte)  efprefiì  parte  de  gloriofi  ge« , 
ili  del  magnanimo  Duca,  i quali(fe  alle  cole grandiffime  le  men  grandi  ag- 
guagliar fi  debbono  ) meco  medefimo  ho  piu  uolte  confiderato  edere  tan- 
to a quelli  del  primo  Ottauiano  Augufto  fomiglianri,che  cofa  nefluna  altri 
piu  conforme  difficilmente  trouarfi  potrebbe: pcrcioche  lafciamo  (lare, 
che  l'uno, & l’altro'fotto  un  medefimo  afeendente  del  Capricorno  nato  fi; 
&Lafciamail  frattarechenellamedefimagiouenile  età  tuflero  quafiin  as 
pettatamentc  al  principato  afiunti;  & lafciamo  delle  piu  importanti  uittO' 
rie  confeguire  dall’uno,  & dall’altro  ne  primi  giorni  d’Agoflo,  & di  uederf 
_poi  le  medefime  compleffioni,  & nature  nelle  cofe  familiari , & dimeflicht 
& della  fingolarc  aflerione  uerfo  le  mogli*  fe  non  che  ne  figliuoli,^  nell’as- 
iuntionc  al  principato,  & forfè  in  molt’altrc  cofe  crederrei  che  piu  felice 
d’Augufto  porcile  quello  fortunato  Duca  reputarti,  ma  non  fi  uede  egli  ne 
l'uno,  & nell’altro  un  ardenti  film  cr> & molto  {Iraordinario  defiderio  di  fai 
bricare,  èc  abbellire,  &c  di  proccurarc,  die  ài  tir  fabbri  chi , & abbellita  ? ti 
che,  fe  quegli  ditie  hauer  trouatoRoma  di  mattoni  , & lafciarla  di  faldifll 
me  pietre  fabbricata,  & quelli  non-  men veridicamente  potrà  dire  di  hauc 
Fiorenza  ben  di  pietre,  & unga,  ^bellariceiiuta}  ma  di  gran  lunga  làfciai 
la  s fuccedori,  & piu  uaga,  & piubella,  & di  qual  fi  uoglia  leggiadro,  & m; 
gnifico,&  comodo  ornamento  accrefciuta,  & colmata . Per  efpreflione  d< 
le  quaicofe  in  ciàfcuna  lunetta  delle  foprafcrittcloggie  fi  uedeua  conide 
bitt  ornamenti,  et  con  fingolar  grana  accomodato  un’ ouato; nell’un  d 
quali  fi  feorgeua  la  tanto  necedaria'fortificatione  di  Porto  Ferraio  nell’  El 
ba  con  molte  Galee,  et  Naui,  che  den  tro  ficurc  di  (lami  fembrauano  , ct'l 
magnanima  edificatione  del  medefimo'  luogo  della  Città  dall’edificator  fu 
COSMOPOLI  dctta:con  un  motto  dentro  all’ouatodicentc  1LVA  R”. 
NASCENS.  ctì’altro  nel  rigirante  Cartiglio, che diceua  TVSCORVJ 
ET  LIGVRVM  SECVR1TATI. 

Si  come  nel  fecódo  fi  uedeua  l’utilidrma , eruaghillima  fàbbrica  in  cuil 
maggior  parte  de  piu  nobili  Magiftrati  ridur  fi  debbano  che  dà  lui  di  córro  : 
laZcccha  fa  fabbricarli^  che  fiora  mai  abuó  termine  fi  uede  ridotta  :fopt 
cui  rigira  ql  fi  lugo,et  fi  còmodo  Corridore  del  quale  difopra  s’è  detto  p of 
ra  del  medefimo  Du  ca  in  qfli  giorni  co  soma  uelocità  fabbricato  cò  il  moi 
no  che  anch’egli  diccua  PVBLlGdì  COMMODLTAII. 

Jit  fio 
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Effi  come  nel  terzo  fi  uedeua  fimil  mente  col  folito  Corno  di  douitia  nella 
finiftramano,etcon  una  antica  inlegna  militare  nella  delirala  Concordia; 
a cui  piedi  un  Lcone,etuna  Lupa  notilsimiVefsiilidi  Fioréza»  et  di  Siena  se 
brauano  di  pacificameli  te,et  quiete  ftarfi  con  il  motto  alla  materia  accorcia* 
datodicente  HETRVRLA  PACATA.  .. 

Ma  nel  quarto  fi  uedeua  iTritracto  della  deferitta  orientai  Colonna  di 
granito  con  la  Giu  Clizia  in  cima  quale  lotto  il  fuo  fortunato  fcettro  può  ben 
dirli,  che  inuiolabile,et  dirittamente  s’ofierui;  con  il  motto  dicente. 
INSTITI  A VICTRIX. 

Si  come  nel  quito  fi  uedeua  un  Feroce  Toro  co  ambe  le  corna  rotte  ucuen 
do  come  dell’ Acheloog'a  fi  dille  denotare  il  commodiflìmo  dirizamento 
da  lui  in  molti  luoghi  Fatto  del  fiume  d’Arno  con  il  motto  IMM1NVTVS 
CREVIT.  „ 

Nel  Fello  poi  fi  uedeua  il  fupbifs.  palazo  chegia  Fu  da  M.  Luca  Pitti  co  me 
Tauiglia  di  tata  magnanimità  in  priuato  Cittadino, et  có  realifsimo  animo  9 
et  gradeza  cominciato, et  che  oggi’ fi  Fa  dal  magnanimilsimo  Duca  co  incó- 
parabil  cura, et  artifitio  no  pure  a pFerion  ridurre:magloriofamenis,etrne- 
rauigliolamente  accreFecre,ct  abbelli  re  có  fàbbrica  non  pure  ftupéda  ed  he 
roicajmacon  grandifsimi,etde!icatilsimi  Giardinipiem  dicopiofifsimefon 
tane,etcon  una  innumeràbile  quantità  di  nobililsime  ftatueantiche,et  mo 
derne,che  ui  ha  di  tutto’l  mondo  fatte  ridurrcalche  dal  motto  era  efpreflo 

dicendo  PVLCHRIORA  LATENT.  ^ 

Ma  nel  Fettimo  fi  uedeua  dentro  ad  una  gra  porta  molti  libri  in  uariegui 
Fc  polli  con  il  motto  nel  Cartiglio  dicente  PYBLICjE  VTILITATI.uo- 
iendo  denotare  la  gloriofa  cura  da  molti  della  famiglia  de  Medici,  ma  mafsi 
inamente  dal  liberassimo  Duca  ufata  in  raccorre,et  con  vtil  diligenza  con 
feruare  una  merauigliofa  quantità  di  rarifsimi  libri  di  tmtetlelingue,nouel^ 

lamen  te  nella  uaghifsima  Libreria  disan -Lorenzo  daClcmenteTettimo  ce 

minciatajetdasuaEccellentiafornitajridotti.  Si  come  nelì’ottauo  lotto  la 
figura  di  due  mani, che  piu  mollrauano  di  legarli, quato  piu  di  Fciorre  un  no 
do  pareua,che  fi  sForza fiero, fi  denotaua  có  l’amoreuol  renutia  da  lui  fatta  al 
l’amabilifs.Ptfcipe la  difficulrà,o  p meglio  dire  impofsibilità,che  ha  di  diftri 
garfiehiuna  uolta a gouer ni  degli  Ilari  mettele  mani;  fiche  dichiaraua  il 
.motto  dicendo  EXPLICANDO  1MPLICATVR. 

Ma  nel  nono  fi  vedeua  la  deFcritta  Fontana  di  piaza  có  la  rarifsima  fiatila 
del  Nettunno,etcó  il  motto  OPTABFLIOR  QV0  MELIOR  . 
denotando  non  pure  l’ornamento  dèlia  predetta  grandilsima  ftatua, et  Fon 
tanajma  l’utile, et  il  commodo,che  con  l’acque  che  continuamente  ua  con- 

ducendo  Fara  alla  Cittàin  poco  tempo  per  partorire. 

Nel  decimo  poi  fi  uedeua  la  magnanimacreationc  della  ricucila  Religio  di 

sàto  Stefano  elpftà  cóla  figura  del  medefimo-DUca  che  armato  Fébradi  porge 

re  có  l’vna  mano  a vn  armato  Caualierelopra  un’Altare  vna  spada,  et  cóla! 
tra  unadellelorCrocicóil  motto  dicente  VICTOR  VTNC1TVR. 

Et  come  nell’un  decimo  fimilméte  lotto  la  figura  del  medefimo  Duca  che 
parlamentaua  fecondo  l’antico  coflumeamolti  loldati  s’efp rimetta  la  dadui 
,ben  jprdinata,,  et. ben  conlerruta  miliùa  nelle  Tue-  waloroie  filande 
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con  il  motto  che  quello  dcnotauadicente  RES  MILITARI^  CON- 

Ma  nel  dodicefimo  poi  con  le  Iole  parole  di  MVNITA  TVSCIA  ficn 
£a  altro  corpo  fi  dimoftrauan  le  molte  fortificationi  ne  piu  bifognofi  lift#  | 
ghi  dello  fiato  dal  prudentilsimo  Duca  fatte  aggiugnendo  con  gran  moral . 
tà  nel  Cartiglio  SINE  1VSTITIA  IMM  VN  IT  A. 

Si  come  nel  tredicefimo  in  fimilguifiafienz’altro  corpo  fi  leggeua  SIC* . 
CATIS  MARIT1MIS  PALVD1BVS.  fiche  in  molti  luoghuma  nel  fer- 
tile contado  di  Pifa  può  mafiimamen  te  con  fila  infinita  gloria  uederfi . . 

Éf  perche  la  meritata  lode  del  tutto  con  filentio  non  fi  trapafiafledcll  h« 
Gerealla  patria  fua  Fiorenzagloriolamentericondottc,*  refe  le  per  altri  t<  , 
pi  pdute  Artiglierie,ed  ìnlegnejnel  quattordicefimo,ed  ultimo  fi  uedeuanc 
alcuni  foldati  di  elle  carichi  tutti  baldanzofi,&  lieti  uerfo  lui  ritornare  cor 
il  motto  per  dichiaratione,chediccua  SIGNIS  RECEPTIS. 

A fioddisfiationepoideforeftieri>&  de  molti  Signori  Alamanni  maflira; 
mente.che  in  gtandifilmo  numero  per  honore  di  sua  Alteza,  & con  1 eccel  __ 
Ientilsimo  Duca  di  Bauierailgiouaneluo  nipote  ucnutiui  erano  fi  uedeu; 
fotto  le  preferitte  lunette  con  bellilsimo  spartimento  ritratte , che  naturai  " 
pareuano  molte  delle  principali  Città»*  d’Auftria,  & di  Boemia , & d'Vn  f 
gheria,*  del  Tiruolo,  & degl’alrri  fiati  fottopofti  all’  augufii liimo  luo  tra  ; 
fello  , 

'Della  Sala , & della  Commedia . 

A nella  gran  sala  per  ragiatifiìme  ficaie  aficendendofin  cu  ì* 
la  prima,*  principaliflima  fella,*  il  principalifisimo,  5“' 
nuptial  conuito  fu  celcbrato(lalciando  fi  ragionare  dell»  1 
ftupcndo,&  pompofifiìmo  palcojmirabile  per  la  uarietà  |[ 
& moltitudine  delle  rarilllme  hiftoriedi  pittura,  *mir:  - 
bile  per  ringegnofiilima  inuentione,&  periricchjllim11 
/paramenti, & per  l'infinito  oro  , di  che  tutto  rilpléder  f lc 
uede,ma  molto  piu  mirabile  percioche  per  opera  d’un  fiolo  pittore  c fiato  il 11 
pochiflima  tempo  condotto)*  dell’altre  cole  fiolo  a quello  luogo  apparte [l 
nenti  trattando,dico,che  neramente  non  credo, che  in  quelle  noftre  parti  1 11 
habbia  notitia  di  ueruna  altra  fiala  maggiore, o piu  sfogata  di  queftarma  len  !■ 
za  dubbio, ne  piu  bella, ne  piu  riccha,ne  piu  adorna, ne  con  maggiore  agiat ll 
za  accomodata  di  quel  che  ella  fi  uedde  quel  giorno,che  la  Commedia  tu  r 
ci  tata,credo,che  imponibile  a ritrouarc  al  tutto  fiarebbcipercioche  oltre  al  li 
le grandifsimefacciatefin  cuicon gratiofi  lpartimenti(non  lenza poeticai1* 
uentione)fi  uedeuano  da  naturai  ritratte  le  principali  piaze  delle  piu  nobi  v 
Città  di  Tofcana>&  oltre  alla  uaghifsima,&grandifsima  tela  di  diuerfi  ani 
mali  in  diuerfi  modi  Cacciati,*  prefidipinta,chedaun  gran  cornicione  foc 
ftenuta;nalcondendodietroafiela  profipettiuain  talguifia  1 una  delle  refi 
fòrmaua,che  pareua,che  la  gran  fiala  la  debita  proportione  hauefie,  tali  fu 
fono,*  fi  bene  accomodati  i gradi, che  intorno  la  rigitauano,  & tal  uaghe 111 

za  telerà 
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za  re  fero  quel  giorno  rornatifsime  donne,  che  in  grandiisimo  numero , & 

1 delle  piu  belle,  & delle  piu  nobili, & delle  piu  ricche  conuitate  ui  furono,  & 
i talei Signori, & Caualieri,& glabri gentil’huomini,che fopra efsij&  peni 
reftantedella  ftanza  accomodati  eranojche  fenza  dubbio, accefe  le  capriccio 
fifsjme  lumiere  al  cafcar  della  preferitta  tela,fcuoprendofi  la  luminosa  Pro* 

! fpettiuaben  parue,cheil  Paradifo  contimi  i Cori  degl’Angeli  fi  fuffein  quel 
! lo  inftante  aperto.'la  qual  credenza  fu  merauigliolamente  accrelciuta  da  un 
foauifsimo,&  molto  maeftreuole,&  molto  pieno  concento  d inftrumenti  » 

& di  uoci,&  chcdaquellaparte  fi  fenti  poco  dopoprorompere  : nella  qual 
Profpettiua  sfondando  molto  ingegnolamcnte  con  la  parte  piu  lontana  per 
la  dirittura  del  ponte,  et  terminando  nel  fine  della  firadache  uia  Maggio  fi 
i chiama, nelle  parti  piu  uicine  fi  ueniua  a rapprefentare  labellil.simaCo.ntra 
, da  di  santa  Trinità . Nella  quale,et  in  tante  altrc,et  fi  merauigliole  cole,  poi 
j chegl’occhi  de  riguardanti  lafciatisfogareper  alquantofpatio.fi  furono,  dà 
do  defiderato,  etgratiolo  principio  al  .primo  intermedio  della  Commedia 
j (cauato  come  tutti  gl’altri  da  quella  affertuofa  nouella  di  pfiche,etd  Amore} 
tanto  gentilmente  da  Apuleio.nel.fuo  Afin  d oro  delcritta;et  di  erta  prefole 
parti, che  parfero  piu  principali, et  con  quanto  maggior  deltreza  fi  fapeua  al 
la  Commedia  accomodatole , onde  fatto  quali  dell  una  > et  dell  altra  fauola 
j un  artifitiofò  componimentQ,apparirte, che  quel  che  nella  fauola  degl  inter 
1 medij  operauanogiiDij;qperaflero(quaficheda  luperior  potéza  co.ftretti) 
nella  fauola  della’Commedia  gl’iiuomini  ^ancora  * fi  uide  nel  concauo  Cie- 
lo delladefcritta Profpettiua  (aprendoli  quafi.inun.momento  il  primo)  ap« 
parire  un’altro  molto  ar tifi tiolo  Cicloidi  cui a .poco  a poco  fi  uedeua  ufeire 
una  bianca, et  molto  propriamente  contrafatta  Nugola  : nell  aquale  con  (in- 
goiar uagheza  pareua,che  un  dorato, et  ingemmato  Carro  fi  pofafTc  : conp- 
feiuto  eller  di  Venere.perciochedadue  candidifsimi  Cigni  fi  uedeuafirarq*, 
et  in  cui  come  donna, et, guidatrice  fi  feorgeua  fimilmcnte  quella  belhfsima 
Dea  tutta  nuda,et  inghirlandata  di  Rofe,et  di  Mortella,  con  mqltapnaeftafc 
dendo,guidarc  i freni . .Haueua  cortei  in  fua  compagnia  le  tre  Grafie,  cono 
feiute  anch’erte  dal  inoltrarli  tutte  nude, et  da  capegli  biondilsimi,chelciol- 
ti  lu  per  lefpallecalcauanojmamolto  piu  dalla  gitila  con  che  ftauano  prefe 
per  mano, et  le  quattro  Hore,chel’ali  tutte alembianza  di  Farfalla  dipinte 
haueuano.et  che  fecondo  le  quattro  ftagioni  dell’anno  non  lenza  cagione 
erano  ftatein  alcunepanidiftinte.'percrQchel’una,che  tutta  adorna  la  tefta> 
et  i Calzaretti  di  uariatifioretti,et  la  uefte.cangiante  haueua;per  la  fioritale 
uariata  Primauera  era  (tata  uolutafigurarejfi  come.per  l’altra  conia  ghirlan 
da,et  co  Calzaretti  di  pallenti  fpighe  còtefti,et  con  i drappi  gialli  di  che  ador 
na  fi  era  di  denotare  s’intendeua  la  calda  ftatejetcome.la  terza  per  l’Autun- 
no fatta, tutta  di  drappi  rolsi  ueftita,fignificanri  la  maturità  depomi,fi  uede 
ua  de  medefimi  pomi, et  di  papani  & d’uue  eller  ftataàch’ella  tutta  copta  et 
adornajtna  la  quarta  ed  ultima, che  il  neuolo,et  cadido  uerno  rappsétaua  » 
oltre  alla  turchina  uefte  tutta  tépeftaraa'fiocchi  dineue,haueua  icapelh,et  i 
. calzaretti  fimilméte  pieni  della  medefima  neue,-ctdi  brinare, et  di  ghiacciai 
• tutte  comeleguaci,ed  Ancelle  di  Venere  fu  lamedefima  Nugola,có  (ingoia 
lire  arrifitio,«  con  bellilsimo.componuncnto  dintornQ^l  carro  accomodate 

àtefeùn- 
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lafciando  dietro  a feGioue,&  Giunone,&  Saturno,&  Marte,  & Mercurio» 
Scgl’altri  Deì,dactii  pareua.che  la preferi ttafoauifiìma armonia ulciflcjfi  ve 
deuano  a poco  a poco  con  bclliilìma  grafia  uerfo  la  terra  calare,  & per  la  lor 
ucnuta  la  (cena, Se  la  fala  rutta  di  mille  pretiofiffimi,&  foaui  odori  riempier  ; 
fi.  Mentre  con  non  meno  leggiadra  uifta;  ma  per  terra  di  camminar  fem« 
brando, fi  era  da  un’altra  parte  ueduto  uenire  il  nudo, Se  alato  Amore*  acc6« 
pagnato  anch'egli  da  quelle  quattro  pricipali  pafIioni,chc  li  (pedo  pare  che  ] 
l’inquieto  fuo  regno  conturbar  loglinoidalla  Speranza  cioè,  tutta  di  uerde 
ucftita.con  un  fiorito  ramicello  in  teftajSc  dal  Timore, conofciuto  oltre  alla  « 
pallida  vede, da  Conigli, che  nella  capelliera,&  ne  calzaretti  haueua:  <5c  dal-  , 
TAllegrezadi  bianco,&  di  ranciato,&di  mille  lieti  coloricoperta  anch  ella,  : 
&c  con  la  pianta  di  fiorita  Borrana  fopra  capegli:Se  dal  Dolore  tutto  ncro,et  v 
tutto  nel  fembiante  dogliofo,&piangente:da  quali  (come  miniftri  ) altri  gli  * 
portaua  l’Arco, al  tri  la  Faretra,Sc  le  f?ette,altr(lc  reti,ct  altri  l’accefa  facclla,  «• 
elfendo mentre, che  uerfo  il  materno  Carrogiain  terra arriuato  andauano  : 
della  Nugola  a poco  a poco  le  prefentte  Hore,5c  Grafie  difeefe , Se  fatto  re- 
uerentementedi  fe  intorno  alla  bella  Venere  un  piaccuolifsimo  Coro  lem  - 
brauanodi  tutte  intente  ftarea  tenergli  tenore,mentreellaalfigliuol  riuoK 
ta  con  gratia  (ingoiare,  ed  infinita  faccendogh  la  cagione  del  fuo  disdegna  j, 
snanifefta,&  tacendo  quei  del  Cielo  cantò  lefegucnti  due  prime  Itanzc  deh-  f 
fa Ballata  dicendo. 

A me,  che  fatta  fon  negletta,  c rfoli 
No/t  piu  gl' Aitar,  ne  i Voti  ; 

Ma  di  Pjiche  denoti 

A lei foU fi  danno,  ella  gfinuola  : ii 

Dunque,  fc  mai  di  me  ti  coffe,  § cale 

Tiglio  Pormi  tue  prendi,  j[ 

Et  quejla  folle  accendi 

Di  uil fórno  amor  d'huomo  mortale , 

La  quale  fornita, et  ciafouna  delle  preferitte  fue  A neellé  a primi  liìoghi  r»  i 
tornate*continuamentefoprai  circuitami  afcoltatori  dmerfe,et  uaghe,  et , 
gentili,et  fiorite  ghirladegettando  fi  uidc  il  Carrojct  la  Nugola  quafi , che  . 
il  fuo  defiderio  la  bella  Guidatrice  compiuto  hauefie,a  poco  a poco  muouer 
fi,&  uerfo  il  Cielo ritornare:oucarriuata, Scegli  in  un  momento chiufofi,fc 
za  rimaner  pur  ueftigio,ondefofpicar  fi  potelte  da  che  parte  la  Nugola,  & 
tante  altre  cofe  ufcite,et  entrate  fi  fufiero,parue,che  ciafcuno  per  una  certa 
nuoua,&gratiofa  merauiglia  tutto  attonito  rimanefle.Ma  l’ubbidiéte  Amo 
re  mentre  che  quefto  fi  faceua  accennando  quafi  alla  madre, che  il  fuo  coma 
damento  adempiuto  farcbbeiScattrauerfando  la  Scena  feguito  con  1 compa 
gni  fuoi  chel’armi  gl’amminiftrauano,&  che  anch’efli  cantando  tcnorglifa 
ccuano  la  feguente,Sc  ultima  danza  dicendo. 

Ecco  madre : andian  noi : chi  l'Arco  dammi  ! 

Chi  le  Saette  tond' io 
Con  l'alto  ualormio 

Tutti  i cor  uincaJcghiidprdfCd  infiammi  * . i I 

Tirano*, 
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Tirafido  anch'egli  pur  Tempre  men  tre  che  quello  cantaua  nell’alcol tan  to 
popolo  molte,&  cliucrfesaettci  Con  le  quali  diede  materiadi  credere, che  ' 
slamanti,  che  a recitare  incominciarono  da  ellequafi  modi  partoriflero  la 
ftguétecómedia. 

INTERMEDIO  SECONDO. 

Finito  il  primo  atto.&efleudo  Amorementrediprcderela  bella  Pliche 
fi  credea.daluoimedefimi  lacci  per  l’infinita  di  lei  bellezza  riraallo  colto  j 

rapprefientaruolendoquelleinuilìbiliuoci.checomenella  fauolafi  legge  , 

erano  llatedalui  perfieruirladeftinatc.fi  uidedauna  delle  quattro  ftrade, 
che  perniò  de  recitanti  s 'erano  nella  scena  lafciate  ulcire  prima  vn  piccolo 
Cuoidino.chein braccio lembrauadi portareun  uezofo  Cignotcol  quale 
Cpercioche  vn  ottimo  V ìolone  nafcondeuajmentte  con  una  verga  di  pjlu- 

ftre  Sala  che  per  archetto  gli  leruiua, di  Collazarfi  Cembraua.ueniiia  dolcilfi- 

mamente  fonando.  Ma  dopo  lui  per  le  quattro  delcrme  llrade  della  scena 
fi  vide iimilmentein  un  ideilo  tempo  per l’unauenire l’amorofo Zefiro,  tut 
to  lieto, 6c  ridente, & che  fiali, & lauefte.&icalzaretti  haueua  didiuerfi  fio 

ri  contefli;&  per  l’altra  la  Mulicaconofciuradalla  inano  mufichale.  che  in  te 
ftapottaua,& dalia  ricca  uede  piena  didiuerfifuoi  in dcumen ti, 8c  di  diuer- 

fe  Cartiglie;oue  erano'tutte  le  Nore.8c  tutti  i tempi  di  ella  legnati:  ma  mol- 
to piu, pciochexon  loauils'.  armonia  liuedeuafimilmétc  fonare  un  bello,  & 
gralironetlì  come  d'all’altre  due  fiotto  fórma  dìdue  ptccoli  Gùpidétti  fi  uide 
ro  il  Gioco.el  Rifo  in  fimil  guifa  ridédo,&  fcherzadó  apparire  . Dopo  i qua 
li  mentre  a de  dinati  luoghi  auuiandófi  andammo  fi  ui  d’ero  per  ic  medefime 

ftrade,ncllamede(imag.pifiai6irnelmedelimo:  tempo'quattro  altri  Cupidi 

uficire,& con  quattro  ornatiflimi  leu  ti  andareanch’effigratiofamentcfonà- 
dot&dopo  loro  altri  quattro  Cupidità  fimili;due  de  quali  con  ipomi  in  ma 
no  fiembrauano  di  infiemelollazarfi,&:  due, che  con  gl'archi , & con  gli  dra 
, li  con  una  certa  dranaamoreuoleza  pareuachei  petti  fiaettar  li  uoiellero. 
Quedt  tutti  in  gratiològiro  arrecatili  parue,che  cantando  con  molto  armo 
niofio  concento  ilfeguente  madrigale,  & co  aleuti,  & con  moli’ altri  inftru. 
manti  dentro  alla  scena  nalcolli  le  uoci  accompagnando  facellero  tutto  que 
fio  concetto  adai  manifefto  dicendo. 

Oh  altero  miracolo  tioueUo , 

Vifto  l'habbm : ma  chi  fia,  che  cel  creda  ? 

Ch' Amor  cC amor  ribello 
Di  fc  {beffò , er  di  Pflchehoggi  j la  preda  f 
Dunque  a Pftche  conceda 
Di  beltapur  la  palma ,er  dì  uatore 
■ Ogrì  altra  bella  : ancor , che  pel  timore , 

Ch'  ha  del  fuo  prigionier  dogliofa  Jlia; 

Ma  feguian  noi  l'incominciata  uia  ; 

Andiam  Gioco,  andiam  Rifo, 

Andiam  dolce  armonia  di  par adifo: 

Et  facciam,  che  i tomenti 

Suoi  dolci  fien,  co  tuoi  dolci  concenti , 
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INTERMEDIO  TERZO. 


'Non  meno  feftofo  fu  l’intermedio  terzo:  percioche  come  per  la  fauola  t. 
conta.occupato  Amóre  héll’ambte  dellafua  bella  Pfidie&non  pm  enradt 
di  accender  ne  cori  de  mortali  l’ufate  fiamme,&  ufando  egli  con  altri,  Se  al  ! 
tri  con  lui  firaude,  Se  inganno.forza  era, che  fra  i medefimi  mortali,  che  fen  1 
za  amore  ville  nano  mille  fraudi,&  mille  inganni  fimilmetefuige  ero.  1 
ciò  a poco  a poco  fembrando.che  il  pauimentodella  feena  gon(ia(lei&  hna 
menteiche  in  fette  piccoli  monacelli  conucrtito  fi  filile,  fi  uide  di  etti  com 
cofa  maluagia,&  noceuole  ufeir  prima  fette, & poi  fett’altri  Inganni  : 1 qua.  i 
■aoeuolméce  per  tali  fi  fecer  conofcere.percioche  non  pure  d bullo  tutto  ma 
chiama  fembianzadi  Pardo, & le  cofcie,&  le  gambe  (spentine  hauetianc  ; 
ma  le  capelliere  molto  capricciolamente,  8c  con  bellUhme  attitudini  tutu 
di  malitiofe  Volpi  fi  uedtuan  compofte;  tenendo  in  mano  non  lenza  rii 
de  circondanti  altri  Trappole, altri  Ami,&  altri  ingannerò h Oncmi.o  Ri  ; 
pii  finto  i quali  con  (Ingoiar  deftreza  erano  Hate,  per  ufo  della  Multca,  f.1 . 

a fare  haueuano  attorte  alcune  Storte  Muficali . Quefti  esprimendo  .1  pn  ; 
fcrkto  concetto;  poi  che  Irebbero  priroadolciir.mamente  cantato.et  poi  et  ; 
tato, et  fonato  il  feguente  Madrigale  andarono  coabelliilimo  ordine  ( m; 
teria  agnnganni  delta  Commedia  porgendo)  perle  quattro  prelcrute.lt. . 
de  della  Scèna  (pargendofi . 

S'Amor  uinto,crprigion  pofto  m oblio 
VArco,&  f ardente  Face 
Orila  madre  ingannar  miouodtjìo 
topunge,crs'iluiPlìcheingimoftce, 

Etfel’empia.cr  fallace 
Coppia  dlìimdc  Suore  inganno, er  frodi 
Sol  penfa:  hor  chi  nel  mondo  oggi  piu  fii, 

ChelKegnoanoinondiiì 
D’ inganni  dunque  godd 
Ogni  faggio',  ey/c  freme  nitrii' inulti., 

Benlt  Urddd  hi  smarriti. 


INTERMEDIO  QVARTO. 


"Ma  deriuado  dagl’inganni  l’offefe,  et  dall’offefele  diflenfioni,et  le  ritte  t 
imiile  altri  fi  fatti  mali,  poiché  Amore  pia  ferita  dallacrudel  lucerna  riceu 
ta  non  poteua  all’ufato  ufi  rio  di  infiammare!  cori  de  uinéti  attendere  nell  t 
termedio  quarto  in  uece  de  fette  monticelh.che  l’altra  uolta  nella  Scena  c i 
moftris’erano.fiuidein  quello  appari re(p  dar,  materia  alle  lui  barioni  de  t 
Commedia)fetre  piccole  Voragini,  onde  prima  un’otturo  fumo,  et  poi  a ' ( 
co  a poco  fi  iride  ufcirecon  unainfegnainmanolaDifcerdia  conofciuta,  i 
tre  allarmi  dallauariata,etsdrucita.uefte,etcapellatura;et  con  lei  l'Ira, co  ; 

nofeiuta  oltr’  allarmi  anch’ella  da  ciìzaretti  a guifa  di  zampe,  et  dalla  te  i 
in  uece  di  Celata  d’Orfo,  onde  continuameli  te  u(ciuafumo,et  fiamma:  et  il 
Crudeltà  con  lagran  falce  in  mano,nota  p la  Celata  a guifa  di  tetta  di  Ti£  « 
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& per  r ealzarettì  a fembianza  di  piedi  di  Coccodrillo  : & la  Rapina  con  la 
Roncola-i ornano  anch’ella,  & con  lira  pace  Vccelio  fu  la  Celata, & con  i pie 
| di  a femhianza  d’Aquila, & la  Vendetta  con  vnafanguinofà  Storta  in  mano, 
& co  Calzaretti,&  con  la  Celata  tutta  di  Viperecon  tetta  . Etdue  Antropofa 
gtò  Leftrigonijche ci  uoglian  chiamargli  , che  fonando  lotto  forma  di  due 
| Trombe  ordinarie  duemuficali  Tromboni,parcua  che  uolettero  oltre  al  fuo 
no  con  una  certa  lor  bellicosi  mouentia  eccitare  ieircuftanti  afcoltatori  a co 
battere.  Era  ciafcun  di  quefti  con  horribile  fpanimento  metto  in  mezo  da 
dueFurori,di  Tamburini ferngneSferze,& di diuerfe  Armi  forniti, lotto 
Je  quali  co  la  medelima  deftreza  erano  Itati  diuerfi  medicali  inftriimenti  na- 
feofti.  Fecerfiiprelbittifuroriconofceredalieferiteionde  baueua  tuttala  j» 
fona  picnatdicui  pareua,chefiàmedi  fuoco  vacillerò,  &r  dalle  Serpi  ond’eran 
tutti  annoda ti’j&  cinri,& dalie  rotte  Catene;che  dalle  gambe,  & dàlie  brac- 
cia lor  pendenano,&  dal  fumo^er  dal  fuoco,che  per  ^Capelliere  gl’ufciua: 
i quali  tutti  iniieme  con  una  certa  gagliarda, & bellicosi  armonia  cantato  il 
feguenteinadrigalefecero in  fbggiadi combattenti  unamuoua , & fiera , & 
moLtb  ftnàuaganre  Morefcarallafinedella  quale eonlufamenTe  in  qua,  en  la 
pcrlaiscertafcoìrreridt>>fi  uidero  conlpauenco&)  terrore  torre  in  vltimo  da 
gtoochideplguardanli'. 

n IH  bando  uthe''iiili^  ■■ 

zùly*'  ' 'ìngdMiyit  monto folò’ ir d,&fiir6Yt  ■ 

SenPltoggi- duddóìuoijp irti  geritili 

Venite  ddimofìraruofìroudlore ’t  •.  j 

Che  fc  per  ldlucerndyhorUnguc  Amore,  u.  " 

No/lro  conuicn,noti  che  lor fìu l'impero:  ■ ■ 

Su  dunque  ogni  piu  fero-  - 

Cor  surgeli  nojìro  beUìcofo  curine  * 

Guerrd,gHcrrd  sol gridu:cr foto  uriti ’ armi . 

INTERMEDIO  QVlNTOv 

Lamilèra,&  {emplft£ftaPfichehaù'endo(come  nell’altro  intermedio  s’è 
i accennato)per  troppa  curiofità  con  la  lucerna  imprudentemente  offefo  ra- 
mato- Mà'mA  y dà lufàhbahdonata ’’ éflfctfdò'  finalmente  vbn u ta  ih  -ni atto 
deH’adiràtà  'Venere, “accompagnando  là'meftitia  del  quafrto  atto  della  Còni 
tweaiaictied'eàlfquinto  meftiflìmo  intermedio  cOnueneuolittìma  materiato 
gsnttódVlIerrnandataiMla^prelcritta  Venere  ali’infcrhàl  l>rolerpina:accio= 
chBmat  fflitfradiiKntf  ritornar  non  porefleiflc  perciò  di  difperation  ueftita 
fi  uide  ni  olio  meda  per  i’nna delie  diade  uenire;accompagnara  dalla  noi  olà 
Geiofia,che  urna  pallida, & afflitta  fi  come  Maitre  lèguenti  lì  dimoftrauajco- 
naftiu  Ridalle  quattro  teflciSs  dallavefte  turchina  «atra  d’occhi , ic ^'orec- 
chi contéfta,  Et  dalla  Inuidiahota  anctdellarp’leserpvch'ella  dmoraua . Et 
dal  l'enfieró.o  Curalo  Sollecitudine  checi.vogli&chiarnarla  conofciurf  pel 
Cor  bocche  haueua  in  refta.&pl’audltoiòjChe  gli  laceraua  l’io  teriora.E  c dal 
ilcrScornoo  Difprezagionepdarleilnomedifémina,chefi'faceua  cognofee 

re  oltre  al  Ghufo,che  in  capo  haueua,  dalla  mal  cdpofta , & mal  uellita,  Si 
rdruciu  vede . 

YYyyy  a, 
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Quéfte  quattro  pòi,che  percuotendola  {limolandola  fi  furori  condotte 
uicine  al  mezo  della  scenajapretidofi  in  quattro  luoghi  con  fumo,  & co  fao 
co  in  vnmomentola  terra:  prefero  quafi,che  difender  fenfeiiolcflcro  quat- 
tro horribilifsi  mi  serpenti, che  di  efla  fiuidero  inafpCttatamente  ufeire,  8c 
quegli  p.erco tendo  in  millcgui(c.cpd  le  spinófeverghedortò  cui  erano  quat 
irò  Archetttnafcoftijparuein  ultimo  che  da  loro  con  molto  terrore  de  cir« 
cunftanti  {parati  fallerò  tonde  nel  fanguinofo  ventre, &fra  gl’interiori  di 
nuouo  percotendo  fi  lenti-in  un  momento(cantando  pfiche  il  leguente  ma 
drigaleivn  mefto,  ma  luauilstmQ»&  dolessimo  concento  vfcire.'percioche 
ne  1 Serpenti  eranocon  fi  ngolare  artifizio  congegnati  quattro  ottimi  V iolo 
ni,cheaccompagnandoicon:quatuo;.Tromboni.che  dentro  alla  scena  fona- 
uano  la  fola,&  fìebile;'&  gratiola  lua voce,  partorirono  fi  fatta  inerti  tia , Se 
dolceza  infieme,che  fi  uide;tràrrea  piu  d’unanon  finte  lagrime  dagl’occhi. 
Il  qual  fornito,&con*una>certagratiacialcunailfuoSerpente  in  ilpalla  le* 

tiatofijfi  uidecon  non  minor.terròre  de  riguardanti  un’altra  nuoua,&  mol 

to  grande  apertura  nel  pauimento  apparire,di  cui  fmno,& fiamma  cótinua 
& grande  pareua»che;UfcflIe>&  fidenti  con  fpauentolo  latrato , & fi  uide  co 
le  tre  tefte  di  ella  ulcire  l’infernaLCcrberoja  cui  ubbidendo  alla  fauola  fi  ui- 
de  Pfiche  gettare  una  delleiluedf  facciate  che  in  manp  haueua;&  poco  dopo 
con  diucrfi  Moftri,fi  uide  fimilmentc^pparircil  uecchio  Caronte  con  la  fo- 
li ta  Barcajin  cui  la  dilperata  Pfiche«ntcatugli  fu  dalle  quattro  predette  fad 
itimulatrici  tenuta  noiofa,&  difpiaceuoUfimpagnia  • 

F uggì  fané  mia,  fuggi, 

E t fuggi  p cr  non  far  piu  mai  ritorno  : 

Solatii,  che  diftruggi 

Ogni  mia  paca  a faruietme  foggiortto 

lnuidia , Gelojìa,  P enfierò,  cr  Scorno 

Meco  nel  eie  co  inferno 

Ouc  Cajpro  martirmio  ma  eterno . 

INTERMEDIO  VLTIMO* 


Fn  il  /eftoj’Sc, ultimo  intermedio  tutto  lietojpercioche  finita  la  Commedia 
fi  uide  del  paujmento  déila/scena  in.un  tratto  ufeire  un  verdeggiante  mon- 
ticelo tutto  d’Allorfi&.di  diuecfi.  fiori  adorno, ilqualehauendo  in  cima  Tal 
to  CaualPeghafeo,fa  torto  conófciuto  eller’  ilMonted’Hehconaidicuiapa 
co  a poco  fi  uide  Icehdere  quella  piaccuolifsima  schiera  dc.delcritti  Cupidij 
& con  loro  Zefiro, & la  Mufica*&  Amore, r&Tfiche  prefi  per  mano  tutta  lic 
ta,& rutta  feftante,poi  che;lailua«ra?dàU>Infcrnoritornatai&  poi  che  per  in 
tercefsion  di.Gioue  a preghidehmarito  Amore  leTeradopo-tant’iradi  Ve- 
nere impetrato  grana, & perdonoreraconqucrti  pani&nouealiri  Satiri  co 

diuerfi  paftorali  inftrumentHn<mano,;fotto.cuialtrfimuficali  inftrumcnti 
fi  nàfeondeuanojcher.tuttiifcendendo  dal  predetto&ionte  di  condurre  mo- 
ftrauanocon  loro:Himeneo.lo:Dio.dellenozc,di  cuifonando , & cantando 
le  lodi  come  nelle  leguenti  Canzonette,*  facendo  nella  feconda  un  nuouo, 
&alIegrifiimo,&.molto  uezalo  ballo  j diedero  alla  fella  gratiolò  compi- 
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;Did  iti  Moti  teHélicoM 
Ecco  H imeneo,  che  sceltile. 

Et  gin  U ftee mende,  cr  f incanta  ; 

Di  Verfias' incoroni. 

Odorati, crfioaue 

Onde  il  mondo  ogni  graie  airi  fciccid. 
Dunque,  cr  tu  Eliche  faccii 
V affiti  tua  fiera  doglio , 

Et  fot  gioii  s’iccoglii  entro  il  tuo  fieno. 

Amor  dentro  il  fuo  fieno 
Purlietoilbergoditti, 

Et  con  mille  dolci  itti  ti  confitti 
Ne  mcnGioue  confidi 
il  tuo  pifjìto  piinto  * 

M4  con  rifio,  & con  cinto  il  Citi  ti  chiede, 
Himeneo  dunque  ognun  chiede 
H imeneo  ago  edidorno 
Deh  che  lieto,  cr  chiiro  giorno 
Himeneo  tcco  hoggi  riede . 

Himentopcr  l’ilmi,  ordini 
Sui  GIOVANNA  ogrlhor fi finte 
Dii  gnnRen  cùficumriM 
Rifiutar fibiuementet 
Et  non  mcnVArnoluccntt 
PelgmO+inelito.crpio 
Smo  FRANCESCO  tmcriifilo 
X>’ Himeneo  lodar  jlucdt. 


HimeneocTc. 

f lori  lieti,  Arno  bealo 
Arno  burnii.  Flora  cortefies 
Deh  qual  piu  felice  fiato 
Mai fiiiide,  ornai  s'intefie  ; 
fortunato  almo  pie fe 
Terra  in  Citi  graditi,  creiti 
Acuicoppiacoflran 
Himeneo  benigno  diede . 

Himeneo  cr  c. 

Antri  hor  dunque  oliut , cr  Palme. 
Et  Corone,  cr  Scettri,  cr  Regni 
Per  le  due  fi  felici  alme 
tlorain  tejol  fi  difiegnit 
Tutti  iuìll  itti  ed  indegni 
Lmgifiientfiol  pace  neri. 

Et  Diletto,  cr  Vrimauera 
. Hahbtainteperpetuifiede, 
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T ÉRÌ  A'  P A RTF. 

E (Tendo  tutti  i ricchìffimi  veft.tnenti.6c  tutte  Tal  tre  cofe  cheimpàllibili  *» 
tatfi  paiono  dagTingcgnofi  artefici  con  tantaj>ratta,&:  leggiadria, Se  deftre- 
L condotte^?,  proprie, & naturali,^  uetefatte  parere , che  fenza,  dubbio 
di  poco  la  uerace  attione  fembraua  che  il  finto  lpettacolo  umeer  potefle . 


DelTrìonfo  de  Sogni  & d altre felice . 


A dopo  cifto.quantanqtìe  ogni  Piaza(comc  fi  è detto)  Se  ogni 
cótradadi  Tuono, de  di  cato,& di  gioco, & di  iella  rìfonaflei  p 

chelafoucrchiaabbódizanonpartoriflefouerchiafatieta,ha 
ueuanoi  magnanimi  Signori;  prudccillhnam6teleco(c;dillri 

buedo,ordinato;  che  in  ciafcunadomcmca una  dellepiu  pnn 


* DUCaOjUlUUlillUj  vili,  il'  » » i 

cipali  lede  fi  rapprefen  rafie  ; & per  tal  cagione,  & per  maggiore  aguteza  : 
de  riguardanti  haneuan  fatfò  a g tlifa  di  Teatro  llcftire  le  taccie  delle  bellis- 
fimePiaze  di  s.  Croce, Sedis.  Maria Nouella con  ficuriflitm,&  capacUiimi 
palchùdcntro  a qualiipercioche  ni  furono  rapprefchtati  eiuochi,  m cui  piu 
i nobili  g, ouani exercitandofi.chei  noftri  artefici m addobbargli  hebbero 

parte:femplicemente  toccando  di  efii, dirò, chealtra  uolta  tuffi  da  Iiberalis- 

fimi  Signori  con  fei  squadre  di  leggiadriffimr-Caoalteri,  dotto  per  squadra 

fatto  uedere  il  tanto  dagli  Spagriwol,  celebrato  giuoco  dt  Canne,  & di  Caro , 

felli:  hauendo  ciafcunad'efie.che  unte  di  aele  d'oro.&  d argento  nfplende- 
uano  didima,  altra  fecondo  l'antico  habito  de  Caltiglsani',  altra  de  Por-: 
toghefi , altrade  Mori,  allea  degl’  V ngberualira  de  Greci,  Scaltra  deTar- 
tarì-&  in  ultimo  Sfc'pertàftfo  abbattimento  morto  [■*»»  le-zagaglie, 
& co  Caualli  al  coftumepure  Spagmìpio^c  parte cotigThupmini  a piede,ct, 

co  cani  alcuni  ferociflìmiTori.  AltrauoltartoóuandoTantieapótnpa  delle: 

Romane  caccie  ui  fi  vide  con  belliflìmo  ordine  fuor  d’vn  finto  bokhetto  cac 
ciare,8c  uccidere  da  alcuni  leggiadri  Cacciatori , & da  una  buouàquantita, 
di  diuerfi  Cani  vna  moltitudine  innumevabilefche  a uicendaTunafpetie  do: 
po  l'altra  ueniua) prima  di  Conigli, Se  di  Lepri, & di  Caprjooli.Se  di  Volpi , 

&d’Hiftrici>&diTafliìScpoidiCetui,&diPoWr,&:.d*Otfi;&fin*iad  alcuni: 

sfrenatile  tutti  d’amor  caldi  caualli.-Seultimanien  te  ctìiheUJaceKftb  tutte  Tal 
tre  piu  nobile, & piu  fupba.effédofi  da  una  gtSdifs.  Teftfigiwei®  * vnalgra 
Mafcheradibtuttifs.Moftroche  ripiene d'iiuotniUi erahUCódròcrfe ruo- 
te fatte  qua,8e  la  càminare,  piu  volte  eccitato-vn  mólto  fiero  Tettile,  pcheil 
battaglia có  un  brauifs.toro  ueniflejpoicbe  cófeguire «6 fipOtètré  fi  vide 
fin  al  mete  Tv  no,  8d’altro  dalla  moltitudine  de  cani,  & de  cactìUtori.nó  sé 
za  laguinofa,et  luga  vedetta abbattere,ctvccidere.  ' 

Efercitauafi  oltre  a qfto  c6  leggiadrifs.  deftreza';  et  Valore  ffec&dó  il  colto-. 
me)ciafcunaferala nobile  giouétu  dellacittàalgiuoeo’delCaTctófjPprio,»: 
peculiare  di  qfta  nationeiilquale  vltim  a meteco  liuree  ri  ceni  fs.dl  téle  d oro 
f color  roffb.et  verde.cótutti  i fuoi  ordinifche  mólti, et  belli  fonò)fu  vna  del 
le  domeniche  pdette  vn  depiu  graditile  de  piutéggiadri  fptttacòli  che  ue- 
derfipotefie.Mapche  la  uariationeil  piu  delle  volte  pare.che  piacere  acero 
fra  alla  maggior  parte  delle  cofejcódiuerla  inoltra  uolfc  altra  volta  1 in  dito. 
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Prietpè  Cotetatel’afpettate  popolo  del  Tuo  tato  defiderato  Triófo  de  So  g n r 
L’inuetione  del  qualejquàtunq;  andado  egli  in  Alamagna  a vedere  l’altifs. 
Spola, et  a far  reueréza  all’impialifs.MaflìmilianoCefare,etagl’altiiaugudif 
lìmi  cognati, filile daaltri  co  gra  dottrinaci  diligéza  ordinata,  et difpoda , fi 
q>uo  dire  nódimeno  che  da  pricipiafufle  parto  del  fuo  nobilifs.ingegnojca- 
pace  di  qual  fi  uoglia  fottilc  ed  arguta.cofaicò  la  quale  chi  e degù  i poi,jet  che 
dellacazohefuilcópofitore  dimodrar  volfe. olla  morale  opinione  efpfia  da 
Datejquàdo dice  nafcere fra iviuetiifinitierroriipcioche  molti  amolte cofe 
opare  medi  fono,a  che  nò  pare, che  p natura  atti  nati  fieno}  deuiàdofi  p il  co 
trario  da  qUecciiiTincIinatione  della  natura  fegUÌtado,  attillimi  efiTer  pò* 
trebbero.Ilchedi  dimodrare  anch’egli  fi  sforzò  có  ciq;  /quadre  di  maiali  ere 
che  daciqvdegl’humanidaluireputatiprlcipalidefiderij  eraguidate.  Dal- 
l’Amore cioè  dietro  a cui  gl’amati  feguiuano;et  dalla  Belleza  còpfa  lotto  Nar 
cifo  : feguitato  da  qlli , che  di  troppo  apparir  belli  fi  sforzano;  et  dalla  Fama, 
che  haueua  p feguaci  i troppo  appetitoli  di  gloria*et  da  Plutone  denotate  la 
Ricchezajdietro  acuifi  vedeuano  i troppo  auidi,et  igordi  di  efia,et  da  Bello 
na,che dagl’tiuomini guerreggiatori feguitata era;faccédQ,chela feda  squa 
■ dra,che  ie  ciq-,  pfcritte  còpndeua,et  a cui  tutte  voleua,che  fi  refenderò*  fu  de, 
dalia  Pazia  guidata  có  buona  quatità  defuoi  feguaci  anch’ella  dietroifignifi 
car  volédo,che  chi  troppo,et  còtto  all’iclinatione  delia  natura  ne  pfcrittide 
fiderij  s’inmerge(che  Sogni  veraraète, et  larue  lono)  viene  ad  edere  tvltimo 
dalla  Pazia  pfo,etlegato;et pò  all’amorofQ,come.cofadi  feda  ,etcarnefciale 
Tea  qda  opiniò  riducédo  riuolta  allegiouani  dóne  modra,che  il  gra  padre 
SONNO  fia  có  tutti  i Tuoi  minidn,et  còpagni  uenuto  per  modrar  loro  coi 
mattutini  luoi  Sogni,che  veraci  só  repu  tati, et  che  nelle  cTqj  prime  squadre 
(comefièdetto)erac6prefi>chetuttelepferntecofe,chedanoi  còtto  a nata 
ra  s’adopano,sò.sognijcomefièdetto,&laruedaeder  reputate,etpòafegui 
.tare  qllo  a chela  natura  l’inclina  còfortadole.par  che  in  vltimo  quafi  còclu- 
der  voglia,che  fe  elle  ad  edere  amate  p natura  inclinate  fi  fentono,che  nò  vo 
glino  da  quedo  naturai  defiderio  adenerfiranzi  sprezato  ogn’ altra  opinio- 
ne,come  cofa  vana,et  pazaja  qlla  fauia,&  naturale, Se  vera  feguitarefi  difpò 
ghino. intorno  al  Carro  del  Sono  poi,et  alleMalehere,  cheqdo  còcetto  ad 
efprimere  haueuano,accomodàdo,et  p ornaméto  mettendo  qlie  cofe, che  io 
no  al  Sono, &a  Sogni  cóueneuoli  giudicate.  Vedeuafi  dunq-, dopo  due  bellif 
fìmeSirene.chei  vecedidue.Tr6betti,códuegraTròbe,innàzia  tutti  gl’al 
tri  fonado , pcedeuanoret  dopo  due  drauagati  Mafchere  guidatrici  di  tutte 
l’al tre, có  cui  fopra  l’argétatatelailbiàco,ilgial!o,ilrodo,el  nero  mefcolado 
i quattro  humori  di  che  i corpi  cepodi  fono  fi  dimodraua:  & dopo  il  portas 
tore  d’ungrade,& rodo  VeflìllodidiuerfiPapaueri  adorno,  in  cui  un  gran 
Grifone  dipinto  era, con  htreuerfi, che  rigirandolo. diceuano, 

Non  folo  Aquila  è.pefto,& non  Leone: 

Ma  Vuno fO'  faltroicojìH Sonno  ancora 
Et  humcma3cr  diuina  ha  conditione. . 

•Si  uedeua  dicotome  difopra  s’è detto,uenirè il  giocódifs.  Amore  figurato 
dècòdoche  fi  coduma,&  medo  in  mezo  danna  parte  dalla  uerde  Speranza» 

, che  vn  tamaleontein  teda  haueua,&  dallUltra  dal  pallido  Timore  con  la 

■teda 
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tcftì  anch'egli  adorna  da  un  pauentoio  Ceruo:  vedeuafi  quelli  dagl'  amali* 
ti  fuoi  ferui,&  prigioni  feguitarepn  buona  parte  di  drappi  dorè, per  la  ham- 
ma  in  che  Tempre  accefi  (tanno, con  leggiadria, & riccheza  infinita ueftiti,  et  i 

da  nen  tilifsime,& dorate  Catene  tutti  lcgari,&  cinti.  Dopo  i quali  (labiati  : 

do  le  (ouerchie  minutiejfi  uedeua  per  la  Belleza  uemre  in  leggiadro  habito  : 
turchino  tutto  defuoi  medefimi  fiori  concetto  il  bellifsimo  Narctfoi  accora-  \ 
pannato  anch'egli  fi  come  dell'Amore  fi  dille, dall'una  parte  dalla  fiorita , 6c  : 
inghirlandataGiouentu  tutta  di  bianco  veftita,&  dall’altra  dalla  proporuo 
ne  di  turchini  drappi  adorna, 5c  che  da  un  equilatero  Triangolo , chein  te- 
tta haueua  fi  faceua  da  riguardanti  conòfcere . Vedeuanfidopoquefttcolo 
ro  che  poiati  eflìre  per  uia  della  Belleza  cercono,&  cheli  guidarne  loro  Nat 
riio  pareua.che  ieguitaflero:  di  giouenile.Sc  leggiadro  alpetto  anch'elsf,  «e 
che  anch’efsi  fopra  le  tele  d’argènto, cliegli-uettiuano,  haucuano  1 medefi- 
mi Fiórnarcifi  molto  maeftreuolmen  te  ricamati, con  le  arricciate,&  bionde 
chiome,tntte  de  medefimi  fiori  uagameme  inghirlandate'.  Mala  Fama  có 

vna  palla,che  il  mondo  rapprefentauain  téfta,&  che  uua  gran  Tromba  (che 
tre  bocche  haueua)di  fonar  (embraua;con  ali  gran  didime  dfpennedi  Pauo 
ne  fi  uedeua  dopo  coftor  uenire:  hauendo  in  fila  compagnia  la  Gloria , a cui 
faceua  acconciatura  di  teda  un  Pauon  limile, & il  Premio, cheuna  coronata 
Aquila  in  fimil guila in  capo  portaua:  i fuoi  feguaci  poi,  chein  ire  pantera» 
diuifi  cioè  Imperadori,Re,&  Duchi, benché  tutti  d'oro  , er eoo  ncchiflùne- 
perle.et  ricami  ueftiti  fallerò, et  bencheiutti  fingblar-gtàndeza,  &T  m'ae- 
ftà  nel  fembiante  moftrafteroinientedi  meno  erano  l’un  dall'altro  chianfsi 

marnante  conolciuti  per  laforma  delle  diuerfecorone  ciafcuna  al  fuo  grado? 

conueniente.che  in  capo  portauano . Ma  il  cieco  Plutone  poi, lo  Diofcome 
re  detto)del!a  Riccheza.che  con  certe  verghe  d'oro , & d'argento  in  mano 
dopo  coftoro  feguitaua  fi  uedeua  fi  comegl’altri  meflo  i rnezo  dall' Auaritia 
di  giallo  ueftita,&  có  una  Lupa  in  tefta;&  dalla  Rapacità  di  rofsi  drappi  cop 
ta.&cche  un  Falcone  p nota  renderla  anch’ella  in  tefta  hauetratdtfficil  cola  fa 
rebbe  a uoler  narrar  poi  la  quantità  dell'oro, & delle  perle , & dell'alice  pre- 
tiole  gemme,  & le  uarie  guife  con  che  i feguaci  di  ella  coperti,  & adorni  s’e- 
rano.  Ma  Bellona  la  Dea  della  guerra  ricchiflìmamentedi  tela  d’argento 
in  uece  d'armi  in  molte  parti  copcrta,&  di  uerde,  & laurea  ghirlanda  inco- 
ronata,&  tutto  il  reftante  dell'habito  con  mille  gratiofi;  & ricchi  modi  có- 
pofto  fi  uedeua  anch’ella  con  vn  grande,&  bellicofo  Corno  in  mano  dopo 
coftoro  ucnire,&  edere  comegl’altri  accompagnata  dallo  Spauento  per  il 
Cuculio  nell'acconciatura  di  tetta  noto,&  dall'Ardire  conofciuto  anch’egli 
perii  capodel  Leonechein  uecedicappelloin  capo  haueua,  & con  lei  i mi  fi 
tari  huomini.chelafeguitauano.fiuedeuano  in  fimil  guila  con  spade, &có 
ferrate  maze  in  mano,&  con  tele  d’oro,et  d’argento  multo  capricciofamen- 
te  a fembianza  d’armadure.et  di  celate  fatte.ieguitarla  - Haueuano  quefti , 
tt  tutti  glabri  dell'altresquadre.per  dimoft’rarione,.cheper  Sogni  figurati 
fu  fiero, eia fcuno(quafi  che  man  t-lletto  le  faCefie)  un  grande, et  alato,et  mol 
to  ben  condotto  Pipiftrcllo  di  tela  d’argento' in  bigio  ili  lefpallcaccomoda- 
to.ilche  ol  rre  alla  neceflaria  fignificatione.rendeua  tutte  le  squadre, che  ua- 
riatefcomes’è  moftro.)crano  cóvna  defidcrabile  unione  bellillime,et  gratio 

fiffimo 
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: Inneoltreamodo.Mciandoncgranimi  de  riguardanti  una  ferma  eredcn- 
za,che  in  Fiorctiza,&  forfè  fuori  mai  piu  ueduto  non  fi  fùfie  spettacolo , nc 
I fi  riccho,ne  fi  gratiofo,ne  fi  bellorefiendo  oltreall'oro,&  leiplc,&  l’altre  pre 
i tibfiffime  gemme  di  che  i ricami(chefinifiìmifurono)(atti  erano,  condotto 
i tutte  le  colè  con  tanta  diligentia,&difegno,&gratia:che  non  habiti  per  ma 
J fcherejmacome  fe  perpetui, & dureuoli;&  come  fe  folo  agrandiilìmi  Prin- 
i dpi  feruirdouefierojpareua, che  formati  fu  fiero . Segui  taua  laPaziaj  la  qua 
I leiperciochc  non  fogno, ma  verace  a moftrar  s’haucua  in  coloro , che  le  tra- 
| pafiatc'cofecótroalPindinationc  fèguitar  uoleuano; fi  fece, che  folo  gl’huo 
! mini  della  fila  squadra  fenza  il  Pipiftrello  in  fu  le  (palle  fi  uedefiero:&cra  co 
fìeididiuerfi  colori(benchesproportionatamentecompodi)&  quafi  fenza 
uerun  garbo  ucftitatfopra  le  cui  arruffate  treecie, per  dimoftratione  del  fuo 
difconueneuolcpenficro  fi  uedeuano  un  paio  di  dorati  sproni  con  le  ftellc 
i in  fu  uoltetefiendo  in  mezo  meda  da  un  Satiro,&  da  una  Baccante . I fuoi  fc 
j guaci  poi  in  fcmbianza  di  fùriofi,&  ebbri  fi  uedeuano  con  la  tela  d’oro  rica 
mata  có  uariati  rami  d’hcllera,&di  uariati  papani,có  lor  grappoletti  dimatu 
revuc, molto  ftrauagateméte  veftiti:haucdo,&  q (li, Scorni  glabri  delle  tra- 
: pallate  squadre  oltre  ad  una  buona  quantità  di  ftaffierkicchifsimamétean* 

; ch’efiì.&Tgegnofaméteffecondolcsquadreacui  feruiuanoveftiti)'ciafcuna 
; «quadra  afiortito  i colori  de  Caualli,fi  che  altraLeardi,altra  Sauri, altra  Mor 
: clli, altra  Vbcri,altri  Bai,& altra  di  uariato  matello(fecódojcheallainuentio 
; nfefic6ueniua)gl’hauefleEtpché  le  pfcrittemafchcre,ouequafifoloiprin 
cipali  Signori  interuenncro,non  fu  fiero  la  notte  a portare  le  (olite  torcicco 
I ftrcttcrprecedcndo  il  giorno  con  belliflìmoordincinnanziatuttele  fe i de- 
r ferme  squadre  quaratotto  uariateStreghe',guidàte  da  Mercurio, ScdaDiana 
i che  tre  tefte(ambo  le  tre  lorpotcntic  fignificando)per  ciafcunohaueuano, 

! fedendo  ancU’efiein  fei  squadre  didime,  & ciafcuna  particolare  squadra 
i efiendodaduedifeinte,  &fca!ze  sacerdotefic  gouernata;  meflerola  notte 
: poi  ciafcunalafua  squadra  desogni  a cui]  attribuita  era  ordinatamente  in 
: mczo;&  la  refero  con  faccele  torcie,chc  efic,&  gli  fiaffieri  portauano  bade 
: nolmenteluminofa,&:  chiara  . Erano  quelle  oltre  alle  uariate(accic(ma  vcc 
chie  tutte, & deformi)& oltre  a uariati  colori  de  ricchifiìmi  drappi,  di  che 
i ueditefi  erano, conofciutemaflìmaméte,&:  l’un  a dall’altra  squadra  didime 
daglranimalbchc  in  teda  haueuanofin  cui  fi  dice,  che  di  trasformarli  afiai 
(pefio  co  i loro  incanti  fi  credono;  percioche  altre  haueuono  fopra  l’argenta 
ta  tela,che  feiugatoio  alla  teda  lefaceua  un  nero  vccello  con  l’ali, & con  gl’ar 
tigli  aperti, & con  due  Ampollette  intorno  al  capo  lignificante  le  lor  malefi 
thedidillationi, altrcGatte, altre bianchi,&  neri  Cani,  Se  altre  con  capelli 
biondi  pofticcificopriuano  con  i naturali,& canuti, che  fotto  a quelli  quafi 
contro  a lor  uoglia  fi  uedeuano, il  lor  uanodefidorio  di  parer  giouani,&beI 
le  a loro  amadori . Ma  il  grandifiimo  carro  tirato  da  fei  hirfuti.&grand’Or 
fi  di  papaueri  incoronati, che  in  ultimo, &dopo  tutta  la  leggiadriflima  schic 
ra  ueniuà^fu  fenza  dubbio  il  piuriccho,il  piu  pompolo,  & il  piu  maedreuol 
mentecondotto,chedagraatempoinquauedutofi  fia;&era  quello  guida 
lo  dal  silentio  di  bigi  drappi  adorno,&  con  le  (olite  (carpe di  feltro  a piedi , 
che  di  tacere  mettendoli  il  dito  alla  bocca  parcua,  che  far  uolefle  a riguarda 
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ti  cennoicol  quale  tre  donne  per  la  Quiete  prefedi  uifo  grado, & pieno , & 
di  amplo,&:  ricetto  abito  azzurro  ueftite,con  unaTeftuggine  per  cjafcuna  i 
tetta  pareua>che  aiutare  guidare  i preferitilo  rii  al  prefcritio  silentio  uolcl  i 
(ero  . Era  il  carro  poi(in  lur  un  gratiofo  piano  di  lei  angoli  pofandofijfigur*  i 
to  in  forma  d’una  grandittìma  iella  d’Elefantejdentro  a cui  lì  uedeua  figura 
to  Umilmente  per  la  cafa  del  sonno  una  capricciofa  fpelonca,&  il  gra  padre 
sonno  predetto  in  parte  nudo.di  papaueri  inghirlandaio.rubjcondo.&gral 
fo  fu  l'un  de  bracci  con  le  guancie  appoggiato  fi  vedeua  fimilmente  con  gra 
de  agio  giaceruifiihauendo  intorno  a fe  Morfeo,&  Jcelo,&  Fantalp , Se  gl  al 
tri  figliuoli  fuoi.in  ftrauaganti,&diuerfe,&  bizarre  forme  figurati..  Ma  pelli 
la  fommitàdella  (pelonca  predetta  fi  uedeua  la  bianca, & bella, & lucida  Al 
ba  con  la  biondtffima  chioma  tutta  rugiadola , & molle  : efiendo  a pie  della  li 
fpeloncamedefimacon  unTalTo.che  guancial  le  faceuaillofcura  notte-, laqua 
le  percioche  de  ueraci  sogni  madre  è tenuta  pareua.che  fede  non  piccolaal- 
le  parole  de-preferitti  sogni  accrefcer  doueffe.  Per  ornamelo  del  Carro  poi  » 
fi  uedeuano  all’inuentione  accomodandofi  alcune  uaghiflime  hittoriette ; f: 
con  tanta  leggiadcia,&  grana, & diligenti  fcompartite.che  piu  non  pareui  ■ 

che  fi  potette  defiderarc.  Per  la  prima  delle  quali  fi  uedeua  Bacco  del  son 

no  padre  fur  un  pampinofo  carro  dadue  macchiati  Tigri  titatocon  il  ueilt  f 
per  noto  renderlochediccua. 

èBaccodelsonnofeittiuero  padre.  . 

Si  coine-nell’altro  fi  uedeua  la  madre  del  medefimo  sonno  Ceri ere  i deli  i 
folite  spighe  incoronata,con:iluerlo  per  la  medefimacagion  pofto,chcdic  t 
ua  anch’egli  ; 

Ccrer  dei  dolce  eonnoc  dolce  madre . . r . , 

Et  fi  come  fi  uedeua  nell'altra  la  moglie  del  medefimo  sono  Palltltea.CO 
di  uolare  fopra  la  terra  fembtandojpareua  che  negl’ahimali,  che  per  gl  a b 

ri,8c(oprala  terrafparfierano.indottounplacidillimo  Tonno  hauelle.co, 
il  fuo  motto  anch'ella, che  nota  la  rendeua  dicendo . 

Spola  del  sonno  quella  è Bajlthea.  , 

Ma  dall’altra  parte  fi  uedeua  Mercurio  prefidente  del  sonno  addormer 
lare  l’occhiuto  Argo  con  il  fuo  motto  anch’egli  dicente. 


Creare  il  sonito  può  Mercurio  ancora. 

Et  fi  uedeua  efprimendo  la  nobiltà  , &diuinicà  del  sonno  mede  imo  n 
adorno  Tcmpiettod’Efculapio, in  cui  molti  huomini  macilenti,  et  in  crr 
dormendo,pareua  che  la  perduta  fallita  recuperailerojcon  il  ucrio  que  o 
gnificante,&  chediceua  anch’egli. 

Rende  gl'buomini  fatti  il  dolce  forno.  . . 

Si  come  fi  uedeua  altroue  Mercurio  accennando  uerfo  alcuni  (ogni , c 
di  uolarper  l’aria  fembrauano  parlar  nel  l’orccchieal  Rclatino  che  in  un 
troaddormentato  ftauadicendoll  fuo  uetfo. 

Spejfo  in  fogno  parlar  leceiconDio.  _ . , , , 

Oreftepoidal!efurie-ftimo]atofiuedeuafolomediantcisogni,c  e ìc 

ciare  con  certi  mazi  di  papaueri  le  predette  Furie  fembrauano, pigliare  a t. 
•to  irauaglio  qualche  quiete.con  il  uetfo,chc  diceua. 

f uggonpel forno  ipmerudepenjlerL  , 
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Etfiuedeuàalla  mifera  Hccuba  fimilmcntc  fognando  parere, che  un* 
«aga  Ccrua  le  tulle  da  un  fiero  Lupo  di  grembo  tolta,  & drangolata:  lignifi- 
car volendo  per  ella, il  pietófo  calo, che  poi  alla  sfortunata  figliuola  auuea- 
neicon  il  motto  dicente. 

Quel  ch'ejfer  deue  il  fogno  fcuopre,&  dice. 

Si  comealtroue  col  uerlo  che  diceua. 

VdnnogliVeifiperlor  uoglie  in fogno. 

Si  vedeua  Nedore  apparire  al. dormente  Agamennone,  Se  riporgli  la  u® 
lontà  del  (ommo  Gioue.  Et  come  nel  fettimo,ed  ultimo  fi  dimofiraua  l’an» 
cica  ulanza  di  far  (acrifitio  come  deità  ueneràda  al  sonno  in  compagnia  del- 
le Mufe,  elprimendolo  con  un  facrificato  animale  fopra  un'altare, ìi  col  ver 
fo  dicente. 

Vdnfdgrifìtio  disonno,  er  dUe  Mi tfe. 

Eran  tutte  quelle  hidoriettefcompartitepoi,Se  tenute  da  diuerfi  Satiri, 
Se  baccanti, Se  putti,8e  Streghe;Sccon  diuerfi  notturni  animali,  Se  fedoni, 
papaueri  refe  uagamente  liete,  et  adorne:  non  fenza  vn  bel  tondo  in  necedi 
feudo  nell’vltima  parte  del  Carro  podo,in  cui  l’hidoria  d'Endimione.et  del 
la  Luna  fiuedeuadipinta:e(Iendo  tutte  le  cofe, come  se  detto,  con  tanta  leg 
giadria,Se  grafia, & patientia, Se difegno  condotte, che  di  troppa  opera  ci  la 
rebbe  medierò  a uolereogni  minima  tua  parte  con  la  meritata  lode  taccona 
tare.  Ma  quelli  di  cui  fi  dilie.che  per  figliuoli  del  sonno  in  fi  drauagantiabi 
tiircfuldefcritto  Carro  podi  eranoicantando  a principali  canti  delia  città  la 
tegnente  Canzone  pareua  con  la  foauilfima,  Se  mirabile  loro  armonia,  che 
neramente  un  gratiofilfimo,&  dolce  sonno  negl’alcoltanti  di  indurre  fi  sfbr 
zaflero  dicendo. 

Uorcheldrugiddofd 

A lbd,U  Rondinotti  d pùnger  ebùrnit 
Quefi.che  tintoti' imi 

SONNO  gran  padre  noftro.O'  deHombroft 
flotte  fglio.pietofi, 
bt fieri  fchterdnoi 

Vi  SO  GNi,òbelledonne,moflriìuoi. 

Perche’lfollepenftero 

Humnfìfcorgd,chefcguendofifo 

Amor,bmifiUrcifo, 

btBcttond.o-RicckeziinuinJinticro 

tdnotte,elgiornomtero 

S‘dggird,dlfine  inferno 

Ver  frutto  hi  li  Pdzù, delitto  bel  feme. 

Accorte  hor  dunque  il  no  fra 

Tempo  miglior /fendete  in  ciò  che  chiede 

Ni ttura.cr  non  miifede 

Higgidte  i l’Arte, che  quifi  tffro  mofl r» 

Cittì  o di  perle, & d’Oftro 

Dolce  u'imtd,&  pure 

Son le proraejjè  So  GN I,  CT lime  feitrel 
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TERZA  PARTE 


‘Del  Capetto. 


A nati  do  poi  altra  uolta  spettacolo:&  hauendo  fu  la  gran-  j 
dilfima  piazadi  santa  Maria  Nouella  fatto  con  fingolatj 
maeftria  fabbricare  un  belliflimo  Cartello  con  tutte  le  dei j 
bite  circuftantie  di  Baluardi,  di  Gaualieri , di  Calematte  ij 
di  Cortme,di  forti, Se  comrafofli,&  porte  fegrere,  & pala 
fi ,&  finalmente  con  tuttequeilc  auuertenze,cheallc  bua) 
ne, & gagliarde  fortificationi  firicercano:.&mefloui  dcB| 

■ tro  una  buona  quantità  di  ualorofi  foldati  con  un  de  principali,  & piu  nob| 
li  Signori  della  corte  per  Capitano, oftinàto  a non  uoler  per  muna  guila  el-  [ 
. ler  prefo;diuidendo  in  due  giornate  il  magnifico  spettacolosi  uidc  nella  pr  i 
ma  con  belliflimo  ordine  comparire  da  una  parte  una  buona,&ornatiflirtu  t 
k banda-di  caualli  tutti  armati, & in  ordine, cpme  fc  con, aeraci  inimici  affiori  i 
tar  fi  doueflero*&  dall’altra  in  fembianza  di  poderofo,&  beninftrutto  elei  i 
• ci  lo  alcunifquadronidifanteria  co  loro  arnefi,&  carri  di  munirione,&  A ili 
tiglieria;&  co  loro  gualcatori, & viuandieri  tutti  infieme  riftretti,come  nel  jt 


- le  proprie,&  ben  pericolofegucrre  coftumar  fi  fuolerhauendo  anche queific 
. un  peritifsimo,&  ualorofirtìmo  signore  fimile  per  Capitano,  che  qua , Se  laf 
■ uguagliandoli  fi  uide far  molto  nobilmente  l’ufitio  filo.  Et  ertendo  queftu 
da  quei  di  dentro  flati  in  uarieguife,&  con  ualore,&  artepiuuolre  ncorxjo 
, fciuti,&con  grande  ftrèpitod’archibufi,&  d’artiglierie  eflendofi  appiccarle 
hor  con  caualli , &.horcon  fanti  diuerfe  fcaramuccie , & prefo,&  dato  cau* 
che,  & ordinato  con  aftutia,  & ingegno  alcune  imbofcate,&  altri  cofifatw 
bellici  ingannijfiuidefinalmentcdaquedi  dentro,  quafi  che  opprerti  dalljo 
troppa  forza,andare  a poco  a poco  ritirandofi:&  in  ultimo  fembrare  d cflcl 
re  al  tuttoarinchiuderfi  dentro  al  Cafiello.ftati  coftretti.  Mailfecódo  gio* 
no(quafi,che  le  piatta  forme', & la  Gabbionata,& piotato  L’artiglieria  lanoj. 
te  haueflero)fi  uidde  cominciare  una  molto  horribile  batteria^he  di  getta» 
rea  poco  a poco  una  parta  della  muraglia  a terra  fembraua,dopo  la  quale* 
& dopo  lolcoppio  d’una  Mmajche  da  un’altra  parte  per  tener  diuertiti  gl’r 
nimi  pareua  che  aflai  capace  adito  nella  muraglia  fatto  hauefie,riconofciut|: 
i luoghi, & ftando  con  belliflimo  ordine  la  cauallcria  in  battaglia  fi  uidc  qui 
do  uno  squadrone,&  quado  un’altro,&  quale  confcale,&  qual  fenza  mu<§ 
uerfi,&  dare  a uicenda  molti, & terribili, éc  ualorofi  aflalti>&  quegli  rimeffe 
fi  piu  uolte,&  da quegl’altri  Tempre  con  arte,&  conardire>&  cOnoftinatio) 
nefoftenuti  pareua  infine  come  lafli  ma  non  uinti  che  quei  didantrofuoil 
fi  fuflero  con  quei  di  fuori  honoratamence  accordati  aconccdcr  loroilluo| 
go^ufeendofene  con  mirabile  loddisfationè  de  riguardanti  in  ordinanza# 
le  loro  inlegne  spiegatele  tamburi,  & coiuuttelelor  lolite  bagaglic. 
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Della  (genealogia  cicali  Dei. 

Eggesi  di  Paulo  Emilio,  Capitan  lommode  uirtuofile 
coli  fuoi,che  non  meno  di  marauiglia  parfe  della  pruden 
za;,  & Ualor  Tuo  a popoli  Greci, & di  molte  altre  nationi, 
che  in  Amphipoli  eran  concorficelcbradoui  dopo  la  vit- 
toria confeguita  uarii,&  nobiliflimi  spettacoli,che  prima 
uincendo  Perfeo,& domando  gloriofamen te  la  Macedo 
nia  fi  hauefie  porto  nel  maneggio  di,  quella  guerra , che 
„ fu  non  poco  difficile, &faticofa:ufando  dire  non  minor  ordine,  ne  minor 
prudenza  ricercarfi,&quafi  non  meno  di  buon  capitano  edere  ufitio  il  fapc 
re  nella  pace  ben  preparare  un  cóuito  5 che  nella  guerra  il  faper  bene  in  cfer 
cito  per  un  fatto  d'arme  rapprefentare:per  lo  chejfe  dal  glorioso  Ducajnato 
afaretuttelecofecongrandeza,&  ualore  quefto  medefimoordine,&  que- 
lla medefima  prudenza  fu  in  quelli  spettacoli  dimoftrataj&  in  quello  malli 
inamente, che  a delcriuere  m’apparecchio;crederrò , che  a sdegno  non  fia  p 
eflergli,fe  tacere  non  haro  uoluto,che  egli  ne  filile  aitutto  inuentore,&  or- 
dinatore,&  in  un  certo  modo  diligente  ellecutore;  trattando  uatte  le  cofe# 
& rapprelèntatfdolepoi  con  t£*nto  ordine,&  tranquilli tà,&  prudenza, 
tanto magnificamente,che ben  puofralemoltefuegloriofe  actioni,  ancor 
quella  con  fomma  lua  lode  annouerarfi . Hor  lalciando  a chi  prima  di  me, 
con  infinita  dottrina,in  quei  tempi  neiccille;#  rimettédo.a  quell'opera  co 
loro, che  curiofamen  te  ueder  cercallero , come  ogni  minima  cofa  di  quella 
Mafcherata,che  della  GENEOLOG1A  DEGLI  DEI  hebbe  il  titolo,  fu 
con  l’autorità  de  buoni  fcrittori  figurata  , & quel  che  10  giudicherò  in  que 
ilo  luogo  louerchio  trapallado  diro  che  fi  come  fi  legge  oliere  alle  noze  di  Pe 
leo,&  diTeti  llati  conuocati  parte  deglantichi  Deia  renderlefaulle,,&feii 
circoli  a.queftediquelli  nouelli  eccellentilfimi  Spofi, augurandoli  i buoni  la 
medefima  felicità,  6c  contento>&aflicurandoli  inoceuoli,che  nolo  fi.non  gli 
larebbero, parfe  che  non  parte  de  medefimi  Dei;ma  tutti,  & non  chiamati, 
ma  cheintrodur  fi  douellefo,  chep  le  llellì  alla  medefima  cagione  uenuti  ui 
f ullero . Il  qual  concetto  daquattro  madrigali, che  fi  andauano  diuerfiimé 
tene  principali  luoghi  (.fi  come  in  quel  de  Sogni  fi  edetto)dc  da  quattro  pie 
nillimi  Cori  cantandojin  quella guifapareuaifihe  leggiadramente  espredo 
fi  fulfe,  dicendo. 

Vultdychc  fino  al  cielfdm rimbomba 
Del ld  IcggiddrdSpofd . 
chc’n  quejìdriud  herbofd, 

D’Arno,  c<m4iddy  er  purdsdlmd  Colomba 
HoggilictdfaiuoldyZr  dolce  pofdi 
Da  U GtUfU  fede  hd  noi  quUrdttì, 

Perche  piu  leggiddr'dUi 
■ Et  beUezd  piu  wgd>er  pinfek.es 
:.Y  eder  gid  mdmlics  * 

• Ncpur 
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tfcpurldtudfe&ofii 

visti,  ò FLORA,  cr  le  belle  alme  tue  iiue, 

TraggionneaUetueriue, 

Mi  li  lume,  el  Sol  delti  noueUa  SPOSA 
Che  piu, eh  e mi  g ioiofa 
Vi fuo  bel  fcggio,  sfreno , 

A ( gnut  Tofco  iiuin  corcaji  infetto. 

Vi  beilidi,  eterni  caldo,  ne  girlo 
Vifcolora,  uegnam;  he  ni  crediate , 

Ch’altretdnte  beate 

Schiere,  er  fante  non  h abbia  il  Mondo,  el  Cielo: 

Mattofiroterrenuelo, 

Et  lor  [ouercbio  lume 

Quejlo,  V quel ni  contende  amico  nume , 

Va  ijttanti  il  Cielo,  ha  quanti 

lidi j la  tcrra,CT  l’onda  al  parer  uofiro , 

Ma  DIO  foto  c qucR’un,  che’lfommo  chioflro 
Alberga  in  mezo  amile  Angele  fanti, 

A cut fol giunte  auanti 
tcfim le  pellegrine. 

Et  j lanche  anime  al  fine,  al fin  del  giorno, 

Tutto  allegrando  il  del  del  suo  ritorno . 

Credo  di  potere  deliramente  affermare, che  qtiefla  mafeherata  (machins 
da  poterli  lolocondurre  per  mano  di  prudente,  & pratico , Se  ualorofo , & 
gran  Principej&  in  cui  quafi  tutti  i (ignori, & gentiì’huomini  della  città,  8c 
foreftieri  interne  onero)  tu  (Te  fenza  dubbio  la  piu  numerofa,  lapiu  magnifi- 
ca, Beh  piu  splendida, che  da  molti  (ccoli  in  qua  ci  fia  memoria,  che  in  ueru 
luogo  (lata  rapprefentata  fraieffendo  fatti  non  pure  la  maggior  parte  de  uè- 
ftinien  ti  di  tcled'oro,&  d’argéto,&  d'altri  ricchiffimi  drappi,  & di  pelli  ou« 
il  luogo  lo  ricercaua,finillime;ma  uincendo  l'arte  la  materia  comporti  (opra 
tutto  con  leggiadria, & induftria,&  inuentione  (ingoiare , Se  mcrauigliola, 
Bt  perche  gràcchi  de  riguardanti  potefferocon  piu  fodis&tìone  mirando, 
riconofcere  qualidi  mano  in  mano  fu  fiero  gli  Dei, che  figurar  fi  uoleua.no , 
conueneuol  cola  parued'andargli  tutti  diftinguendo  in  uentuna  squadra  i 
preponendone  a ciafcheduna  uno.che  piu  priucipale  patena, che  reputar  fi 
doue(le,&  quelli  per  maggior  magnificenza, & grandeza,  Se  perche  coft  (o> 
no  dagl’an tichi  Poeti  figurati, facédo  fopra  appropriati  carri.da  lor  propri;. 
Se  particolari  ammali  tirare.  Hora  in  quelli  Carri,che  bclli,8c  capriccio!», 
Se  bizarri  oltre  a modo, Se  d’oro,&  d’argento  splendidiflimifi  dimoftraua- 
no:&  nel  figurare  i prefcrittranimalijchegli]  tirauano  proprii , Jc  naturali: 
fu  fenza  dubbio  tanta  la  próteza,&  eccellentia  degl'  ingegnofi  artefici , cht 
non  pure  furon  uinte  tutte  le  cote  fino  all'hora  fatee  fuori.  Se  dentro  alla  cit; 

ti, reputatane  in  tutti  i tempi  maeftrafingolariflìma, ma  contnfinita  mcraui 
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glia,{i  tolledel  tutto  là  speranza  a ciafcuno,chemaipiu  cola  n'c  fi  heroica,nc 
fi  propria  ucder  fi  potelle.  Da  quegli  Dei} adunque  poi  che  tali  furono, che 
prime  cagioni, Aprimi  padri  degl’altri  fon  reputati  incominciandoci, andrc 
mo  ciafcun  de  Carri,&  delle squadre,che  gli  precedeuano  defcriuendo : &c 
poichelaGeneologiadegliDeifirapprefentaua;a  DEMOGO  RGONE 
primo  padre  di  tutti,&al  luo  carro  facccndo  principio  diremo,che  dopo  va 
vago,&  leggiadro, & d’Alloro  inghirlandato  Pallore, l’antico  Poeta  Hefio- 
dorapprefentante,che primo  nella fua Theogognia  degli  Dei  cantandola 
lor  GencologiakrilT'ej&  chein  mano  come  Guidatore  un  quadro,  & gran» 
de,&  anticoVeflillo  portauarin  cui  con  diuerfi  colori  il  Cielo , & i quattro 
clementi  fi  dimoftrauano:efiendoui  in  mezo  dipinto  un  grande, r&  greco  • 
O attrauerfato  da  un  {erpete, che  il  capo  di  Spandere  haueua:&  dopo  otto 
Tr6betti,che  co  mille  grauoli  giuochi  atteggiauano,  figurati  p quei  Tibici  • 
ni  che  priuati  di  poter  cibarli  nel  tempio,  per  sdegno  a Tibure  fuggendofi 
furono  a Roma  addormentati,  &hebbriinganneuolmente,  & con  molti 
priuilegi  ricondotti:  da  Demogorgonedico  incominciandoci  fi  uedeua  fot 
to  forma  d’ima  olcura,&  doppia  Spelonca  il  pdetto  fuo  Carro  da  duc.fpaue 
teuoli  Dragoni  tirarfi:&p  Demogorgone  un  pallido, & arruffato  vecchio  fi 
gurando,tutto  di  nebbie, & di  caligini  coperto,!!  uedeua  nellanterior  par- 
te della  Spelonca  tutto  pigro, & nighittolo  giacerfi , ellendo  dall’una  parte 
metto  in  mezo  dalla  giouane  Eternità,di  uerdi  drappi  ( perche  ella  mai  non 
inuecchia)adorna,&  dall’altra  dal  Chaos, che  quali  d’una  mafia  lenza  ucru 
na  fórma  haueua  fembianza.  sorgeua  poi  fra  la  prelcritta  Spelóca,  che  le. tre 
preferire  figure  conteneua  ungratiofo  Colletto,utttod’Alberi,&:di  diuer 
fé  herbe  pieno, ed  adornojprefo  per  la  MadrcTerra;in  cui  dalla  partedi  die 
tro  fi  uedeua  un’altra  spelonca,benche  piu  ofcuradelladefcritta,  &.piu  ca* 
ua, nella  quale  l’Herebo (nella  guifa,che  di  Demogorgone  fuo  padre  fi  è det 
tò)di  giacere  Umilmente  fembraua.&  che  fimilmentedalla  Notte  dellaTer 
ra  figliuola  con  due  putti  l’uno  chiaro, & l’altro  ofenro  in  braccio, era  dall’v 
na  parte  mefio  in  mezo,&  dall’altra  dall’Ethere, della  predetta  NottCj&  dal 
predetto  Herebo  nato, che  fiotto  forma  d’unrifplendéte  giouane  co  una  tur 
china  Pallain  mano  parue  che  figurar  fi  douefie.  Ma  a pie  del  Carro  poi  fi 
uedeua  caualcare  la  Dilcordia  feparatrice  delle  confufe  cole,  & perciò  con- 
feruatrice  del  mondo  da  Filolofi  reputata$&  che  di  Demogorgone  prima  fi 
gliuolaè  temi  ta:&  con  lei  le  tre  Parche,  che  di  filare, & di  troncar  poi  diuer 
fi  filifembrauano.  Mafotto  la  forma  d’un  giouane  tutto  di  drappi  turchi- 
ni ueftito  li  uedeua  il  Polo,che  una  terreflre  Palla  in  mano  haueuaùn  cui, ac 
cennando  alla  fa uola, che  di  lui  fi  conta,pareuache  un  valòd’accefi  Carbo- 
ni,che  fiotto  gli  ftaua, molte  fauilleafpsrfe  hauefie:  & fi  uedeua  Pithonc  di 
Demogorgone  anch’egli  figliuolo, che  tutto  giallo, & con  una  affocata  mas* 
fàin  mano,lembraita  d’efierfi  col  fratello  Polo  accompagnato  . V eniuà  poi 
dopo  loro  l’inuidiadell’Herebo,& della  Notte  figliuola,^  con  lei  lotto  fòr 
ma  d’un  pallido,  & tremante  uecchio,che  di  pelle  di  fugace  Ccruo  l’accon- 
ciatura di  tetta, &:  tutti  gl’altri  ueftimenti  haueua, il  Timore  fino  fratello. 

Ma  dopo  quelli  fi  uedeua  tutta  nera,  con  alcune  branche  d’ Hellera , che  di 
.abbarbicata  haueilafembraua.no  la  Pertinacia,chccon  loro  del  .meddimo 

/feoic 
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fl-meè  nata,?f  cfee  col  gran  dadodipiombo,chein  tetta  hatieua,'daua  legnar1  : 
dell’ignoranza  tomoli  laPertinaciaertetcongiuntafidice.  Hauetia  cortei-  i 
in  fua  compagnia  la  Pouertà  fuaTarella,che  pallida, & furiofa , 8f  di  nero  ne- 
glettamente piu  pretto  coperta.che  ueftitj.fi  dimoftraua.  Et  era  con  loro  la 
Fame  del  medefimo  padre  nata  anch’ella,&  chepareua.che  di  radici,  & di 
faluatiche  herbe  andaftepafeendofi  la  Querela  poi.o  il  Rammarico  di  que- 
fte  forella.di  drappo  tanè  coperta, & con  la  querula  l’attera  soletaria,cbe  nel 
l'accóciaturadi  tetta  fembraua  d’haiiergll  latto  il  nido  fi  uedeua  dopo  cofto- 

ro  molto  maninconicamentecamminare.&hauerein  fua  compagnia  l'altra 
commune  forella  Internila  detta.che  per  la  magreza,  & palideza  iua,  &per  , 
laghitlanda,&  perii  ranaicellodi  Anemone, che  in  man  teneua  troppo  ben  , 
faceua  da  riguardanti  per  quelche  l’era  conofcerfi  . Hauendo  l’altra  forella  : 
Vccchieza  dall'altro  lato,  tutta  canuta,  & tutta  di  fempliet  panni  neriueftita,  i 

cheanch’ellanonfenzacagionehaueuaun  ramodi  Senecioin  mano.  Ma  i 

l’Hidra,&  la  Sphinge  di  Tartaro  figliuole,nellaguila,che  comunemente  fi-  | 
eurar  fi  fogliono  fi  uedcuan  dietro  a coftoro  col  medefimo  bell’ordine  ueni 
re; Se  dopo  loro  tornando  all’altre  figliuole  delFHcrcbo.if  della  Notte,  fi  ui 
Jetuitanuda.&fcapigliataconvnaghirlandadipampaniin  tetta, tenendo 

lenza  uerun  freno  la  bocca  apertala  Ltcenzatcó  cui  la  Bugia  fua  forella, tut- 
ra-didiUerfi  panni.Sc  di  diuerfi  colori  coperta.ed  inuolta,&  con  unaGaza  p 
maggiore  dichiaratione  in  tefta,&  con  il  pefee  Seppia  in  mano  accompagna 
la  s’era . Hautuano  quefte.checon  loro  di  pari  camminarla  il  Penfieroifin- 
gendoper  lui  un  vecchio  tutto  di  nero  ueftito  anch’egli,  & con  una  ftraua- 
gànte  acconciatura  di  noccioli  di  Pefca  in  teftaimoftt  andoli  (otto  i ue-ftittien 
ti.chetfar’lìora lucri tolando  t apriuan o il  petto i Se  tutta-lapcrlona  cfteicda 
mille  acutiffime  spine  punta.Se  trafitta . Momo  poi  lo  Dio  del  biafimo  , 
della  matedioentia  fi  uedeua  lotto  forma  d’un  curuo.Se  molto  loquace  vec- 
chio dopo  coftoro  uertirc:&  con  loro  il  fanciullo  Tagete  tutto  rifplendente 
(benché  della  terra  figliuolo  )main  tal  modofigurato;  percioche  primo  fu; 
dell’arte  degl’Arufpici  ritrouatorejfofpendendogli  per  dimoftration  di  quel 
la'uno  sparato  Agnello  al  collo, che  buona  parte  degl'interiori  dimoftraua .. 
Vedetta!!  Umilmente  folto  forma d’ungrandifiìmo  Gigante  l’africano  An- 
teo,di  coftui  fratello, che  di  barbariche  netti  coperto  con  un  dardo  nella  de 
ftra  mano.pareua.che  della  decantata  fiereza  uolefle  dar  quel  giorno  mani- 
felli  fienali.  Ma dopo-coftui  fi-uedeuafeguitare  il  Giorno  dell'Herebo  fi- 
milmenteA  della  Notte  figliuolotfingendo  anche  quello  un  rifplendente,- 
& lieto giouane.tutto  di  bianchi  drappi  adorno, & di  Ornitoghalo  incoro 
natoitn  compagnia  di  cui  fi  uedeua  la  Fatica  (ua  forelja,  che  di  pelle  d’.Afino 

ueftita;fi  era  della  tetta  del  medefimo  animale  con  gl’eleuati  orecchi,  non  se 

za rifo de  riguardanti, fatto  cappello.  Aggiugnendoui  per  piegatura  due, 
alidiGrtì:&  per  l’opinione, che  fi  ha.chegl’huomtni  indefelh  alla  fatica  ren 
da.hauendogli  anche  le  gambe  della  medefima  Gru  in  mano  mette.  11  Giu 
tomento  poi  da  medefimi  genera to.fotto  forma  d’un  uecchioSaccrdote.tut 
tò  (pauentato  per  un  Gioue  uendicatore.che in  man  teneua;  chiudendo  tur 
ta  1 asquadra afgran  padre  Demogorgone  attribuita, & teneua  a-coftoro.  co. 

Pa®nla’  Etgiudi 
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Et  giudicandoteli  quelledeità  bafteuolmehre  hauer  inoltro  i’ptincipij  di 
tutti  gl’ aliti  Dei, qui  fine  a feguitanti  del  primo  Carro  fu  pollo , 

Carro  fecondo  di  Cielo . 

• -,  tua 

A>  nel  fecondo  di  più  uaga  uefta,cheaIIo  Dio  CIELO  fa 
d efli  nato  dei  deferì  tro  Ethere,&  del  Giorno  tenuto  da  al 
cuni  figliuolo  fi.uedeua  quefto.giocódo  giouane  Dio 
* dilucidi  fame  flelle  .ùeflito>&  con  la  fronte  dizafhri  inco 
ronata,6ccon>vnvafo  in  mano  entroui  una  accefa  fiam- 
ma fèdere  fur  una  palla  turchina  tutta  delle  quarantotto 
celefli  immagini  dipinta  * éfeadornainei  cui  Carro  tirato 
dalla  maggiore,»^  minor  Orfamote-quefla  per  le  fette,&  quella  per  le  uen- 
tuna  stelle, di  che  tutte  afperfeeranofatuedeuan  per  adorno,  & pompofò  ré 
derloconbellilTimamaniera,&congrariofbfpartimcntodipintefctte  delle 
fauole  del  medefimo  Cielofagurando  nella.prima;per  dimoftrare  non  fen« 
za  cagione  quell’al  tra  opinione, che  fenenèae.yil  fuò  nafeimento , chedallà 
Terra  eflerfèguito  fi  dice;fi  comenellà  feconda  fi  uedeua  la  cóiuntionc  fu* 
co  la  medefima  madre  Terrari  che  nafceuanooltre  a molt’altri  Cortoj  Bria 
reo, Se  Gige.che  cento  anni>&  cinquanta  capi  per  ciafcuno  hauere  hauuto 
fi  crede:  &:  ne  nafceuano  i Ciclopi,cofi  detti  dal  folo  occhio,chein  fronte  ha 
ueuano.  Vedeuafi  nella  terza  quando  e’ rincKiudeua  nelle  cauernédella 
préfcrittaTerraicommunifigliuoli perche ueder non  poteflèrola  luce,  fi 
dome  nel la  quarra  per  liberargli  da  tanta  opprelfioné  iiaedeua  la  medefima 
kiiadre  Terra  confortargli  a prendere  del  crudopadie  neceflaria  uendetta: 
^èr  lo  che  nella  quintagreian  daSaturno  cagliatitiifietpbi:i  geniali  } del  cui 
sangue:paréua,eheda  una  banda  le  fu  rie,  Sci  Giganti  nifceflcrofa  come  dei 
la  spuma  deU’altra,che  in  mared ’efler  caduta  ferabrauafa  uedeua  con  diucr 
fo  parto  produrfila  bellillifùa  Venere  : ma  nella'fefta  fi  uedeua  efpref!a<jU- 
Tira,checo  Titani  hebbe:perefIerglidalaro  flati  lafciati, come  fi  è detto, ige 
riali  tagliare}  8c  fi  come  nella  fettima,ed  ultima.fi  fcorgeuafìmilmente  que 
fio  medefimo  Dio  dagl’ A tlan  fidi  adorar  fi,Sceflergli  religiofamente  edifica- 
ti T empi,&  Altari . Ma  a pie  del  Carro  poi(fi  dome  nell’altro  fi  difle)  fi  ue- 
deua caùalcareilnero,&:  uecchio,&bendato  Atlanre,che  di  hauer  con  lero 
bulle  fpalle  foflenuto  il  Cielo  hauuto  ha  nome:per  lo  che  una  grande,&tur 
china,&  fidiaca  pailainmano  fiata  meda  gl’cra:  ma  dopo  lui  con  leggiadro 
abito  di  cacciatore, fi  uedeua  camminare  il  bello, & giouane  Hvadefuo  figli 
uolo,a  cui faceuan  compagniale fette forelle,Hyade anch’efle dette:  cinque 
delle  quali  tutre  d’oro.rifplendenti,fi  uedeuano  una  tefladiToro  per  ciafcu 
jnain  capohauere:perciocheanch’efIcficiiee,cheornamentofono  della  te- 
tta del  celefleToro,&Taltre  due, come.manco  in  Cielchiare,parue,  che  di 
argentato  drappo  bigio  ueflir  fi  doueffero  , Madopo  coftorojpcr  fette  altre 
limili  delle  figurate,feguiuano  le  fette  Pleiadi  del  medefimo  Atlante  figliuo 
lcil’una  delle  quali, percioche  anch’ella  poco  lucida  in  Ciel  fi  dimoflra,del 
medefimo, & folo  drappo  bigio  panie, che diceuolméte  adornar  fi  douefar.. 
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Mromel’àltréicipercioohc rifplcndcati>&  chiare  lbno>  fi  ifcnfeuanò  neHsj 
Parti* dinanzi  tuicepejr l’infinito  oro  lampeggiare, 5cnluce^cèlIedb.in  qLiof‘ 


*cdi  dietro  di  folo  puro,&  bianco  uefiimento  copcrte:denotare  per  ciò  uo-r 
lédo,che  fi  come  al  primo  apparir  loro  par*, che  la  chiara, & lucida  fiate  habrl 
biaprincipiojcofipartendofifi  ucde,chero(curo,dcneuofo  Verno  ci  lalcia-r: 
no:  ilchc  era  anche  etprefio  dall’acconciatura  ditefta,che  la  parte  dinanzitc 
di  uariatefpighecontefia  haueua,fi  come  quella  di  dietro  pareua,  che  tuttak 
di  ncui,&dighiaccio,&  di  brinate  comporta  tulle.  Seguiua  dopo  coftoròpi 
il  uecohiOi&  deforme  Titano,  che  con  lui  haueua  l’audace,  & fiero  Iapetck 
luo  figliuolo:  ma  Pro  me  th  co,  che  di  Iapeto  nacque,!!  ucdeua  tuttograue,8Ì 
venérandojdopo coftoro  con  una ftatuetta di  terra  nell’ una  delle  mani,  Suo) 
con  una  face  accefa  nall’altrà  uenirejdenorandoilfuocojche  fino  di  Gielo  ap 
«Gwue  batter  furato  fi  dice:  mà  dopo  lui  per  ultimi.chelafchieradel  tecon-p 
do  Carro  chiudeflero,fi  uedcuanocon  habitomorefco^&con  una  teftadijc: 
-religiofo  Elefante  per  cappello  uenircfimilmen te  due  degli  Atlantidi,chtk 
primi,come  fi  dille,!!  Cielo  adorarono:  aggiugnendo  per  dimofiratione dap 
ie  cote*  che  da  loro  ne  primi  fagtifìtij  ufatc  furono  ad  ambo  in  mano  un  grani 
iriazodi  Simpulio,diMappa,di'Dolobra,6c<iiIAccrra*  ih, 


Carro  Urlarli  Saturno . 


ATVRNO  di  Cielo  figliuolo  tutto  uccchio,  & biana 
& che  alcuni  putti  auidamente  di diuorar  fembrauajhelli! 
be il  terzo  non  mcn  dell’altro  adornatoCarrojda  due gr» 
di;&  neri  Buoi  tirarcuper  accrefcimento-della  belleza  del 
quale,  fi  come  in  quello  fette  coli'  in  quello  cinque  della 
fuc  fauolc  parue,che  dipignerc  fi  doucfiero:8c  perciò  pafcli 
la  prima-fi.uedeua  quello  Dio  edere  dalla  moglie  Opis  fip 


pragiunto,  men  tre  con  la  bel lai&  uaga  Ninfa  Phillare  a gran  diletto  fi  giatk 
ceua;per  lo  che eflendo  coftretto  a trasformarfi,per  non  eller  da  lei  conofciiL 
-co  in  Cauallo,parcuachediquelconiungimento  nafeefle  poi  il  Centaurdji 
Chìrone.  -Si  come  nella  feconda  fi  uedcua  raltro  fuoconiungimento  con  IrHj 
latina  Enotriajdi  cui  lano,HymnoiFelicei&  Fello  ad  un  mede  fimo  parto  A; 
dotti  furonojp.er  1. quali  fpargendo  il  medefimo  Saturno  nel  genere humancL 
la  tanto  utile  inuentione  del  piantar  le  viti, & fare  il  vino,  fi  uedeua  Iano  itL 
Latioarriuate,&  quiui  infegnandoairozi  popoli  la  paterna  inuentioneL 
beendo  quelli  gen  te  intemperatamente  il  nouello,&*piaceuolilfimo liquo.L 
re;&  per  ciò  pocodopo  lummerfi  in  un  profondiflìmo  sonno , risuegliati  -iL 
Jiahnente , & tenendo  d’eflere  fiati  da  lui  auuelenati:  fi  uedeuano  empiami  > 
«te  trafiorrere  a lapidarlo, & ucciderlo,  per  lo  che  cómofio  Saturno  ad  ira,eit: 
gaftigandoliconunahorribilillima  Peflilenza,pareuafinalraente,pergrh*i5( 
-mili  pregbide  milen,'&  per  un  Tempio  da  lorofuJa  RupeTarpeia  edifica- 
togli, che  benigno, & placato  fi  rendette . Ma  nella  terza  fi  uedeua  figurati 
poi  quando  uolendo  crudelmente  diuorarfi  il  figliuolo  Gioue,  gl’eradall’ai 
^com  moglie,  & dalle  pietofe  figliuolemandaiojnjquella  uece  il.Safib:ilquj 
r.  .*  " ‘ Jeùroai 
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le  rima  dato  loro  in  dietro  da  lui,  fi  uedeua  rimanerne  con  infinita  triftez- 
ia, &amaritudine  . Si  come  nella  quarta  era  la  medefimafauola  dipinta 
(di  che  nel  partato  Carro  di  Cielo  fi  dille  )cioèj  quando  egli  tagliauaigeni 
tali  al  predetto  Cielo,da  cui  i Giganti, & le  furie}  & Venere  hebbero  origi- 
ne . Et  fi  come  nell’ultima  fi  uedeua  fimilmente,quando  da  Titani  fatto  pri 
gioneera  dal  pietofo  figliuolo  Gioue  liberato . Per dimoftrar  poi  la  creden 
la,  che  fi  ha,  che  Thiftorie  a tempi  di  Saturno  primieramen  te  cominciaflb- 
roafcriuerfircon  l’autorità  d’approuatofcrittore  fi  uedeua  figurato  vn  Tris 
tone, con  una  marina  Conca  fonate, & con  la  doppia  coda  quali  in  terra  fu 
ta  chiudere  l’ultima  parte  del  Carro  : a pie  di  cui  ( fi  come  degl’ajrri  s’cdet-r 
to)fi  uedeua  di  uerdi  panni  adorna,  Se  con  un  candido  Hermellino  in  brac 
ciò,  che  un  aurato  Collaredi  Topatij  al  còllo  haueua,  ima  honeftiftìma  ver 
fine,  per  la  Pudici tia  prela:  la  quale  col  capo,  & con  la  faccia  d’un  giallo  ve 
Io  coperta  haueua  in  lua  compagnia  la  V erità , figurata  anch’  ella  lòtto  for- 
ma d’una  belliflìma,&  delicata,&  honefta  giouane:copena  fido  da  certi  po 
chi,  & trafparenti,&  candidi  veli:  quefte con  molto  gratiòfa  maniera  cam- 
minando,haueuanomefio  in  mczolafeliceEtàdell’oro/figirrataperuna  va 

f;a,  Se  pura  Vergine  anch’ella,  tutta  ignuda, & tutta  di  que  primifrutti  dal- 
a terra  per  fe  ftelfa  prodotti, coronata , ed  adorna . Seguiua  dòpo  coftoro 
«li  neri  drappi  ueftira  la  Quiete, che  una  giouane  donna,  ma  graue  molto, Se 
veneranda  fembraua,&  che  per  acconciatura  di  teda  haueua  mólto  maeftrè 
iiolmente  comporto  un  nido;  in  cui  una  uecchia,&  tutta  pelata  Cicogna  pa 
reua,  cheft  giacefle:  eflendo  da  due  neri  Sacerdoti  in  mezo  merta , che  coro- 
nati di  Fico,  Se  con  un  ramo  per  ciafcunodel  medefimoficomelPuna  mano, 
^con  eia  nappo  entroui  una  diacciata  di  fati  na,&:  di  mete  nell’altra,  pare^ 
uà, che  dimoftrar  con  efiauoleflero  quella  opinione,  che  fi  tiene  per  alcuni, 
che  Saturno  delle  biadarteli  primo  titroUatorerpeploche  i Cirenei  , che 
tali  erano  i due  neri  Sacerdoti,  fi  dice, che  delle  predette  cofe  foleuan  fargli 
isagrifitij  . Erano  queftidaduealtri  Romani  Sacerdoti  feguitati  .che  di 
colere  anch’erti  sagrificargli  quali  fecondòl’nfomoderno  alcuni  Ceri  pare- 
va,che  dimoftraflero:  poi  che  dall’empio  coftume  da  Pelasgi  di  fagrificare  a 
Saturno  gl’huomini in  Italia  introdotto; fi  uedeuano  mediante ì’efcmplo 
d‘Hercole(che  limili  Ceri  ufaua)  liberati Quelli, fi  come  quegli  la  Quiete 
metteuanoahch’ertìinmezola  ueneranda  Verta  di  Saturno  figliuola,  che 

ftrettiflima  nelle  spaile,  & ne  fianchi  a'gnifa  di  ritonda  palla  molto  piena, & 

larga, di  bianco  ueftita,portaua  un  accefa  lucerna  in  mano  -,  ma  dopojc'drto-- 
ro  chiudendo  per  ultimo  la  terza  squadra, fi  uedeua  uenire  il  Cen  tauròChi 
ronediSaturno,comefièdetto)figliuolo}dellaSpada,&  Arco,  ScTurchas- 
fo  armato:  Se  con  lui  un’altro  de  figliuoli  del  medefimo  Saturno  con  iltitor 
to  lituo  (pcrcioche  Augure  fumiti  mano,  tutto  di  drappi  uerdi  coperto,  & co 
l’uccello  Picchio  in  tefta:  poi  che  in  taleanimate,fecondo,che  le  fauolc  nàc* 
«no  fi  ricne;che  da  Chirone  trasformato  fufle, 
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Carro  coarto  del  S olcj . ■ 
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A allo  splendidiifimo  Sole  fuil  quarto  tutto  Iucido,,&'tut?<yji 
dorato,& ingemmato  Carro  dellinaro,  che  da  quattro  uelofjl 
cifihni,&alafi  dellrieri  fecondo  il  cortame  tiratoci  ucde.ua  cójj 
una  acconciatura  d’un  Delfino, &d’una  Velaio  teftaia  Y>lpr 
cita  per  Auriga  hauere:in  cui, ma  con  diuerfi  spav.timenfi>  Sf. 
gratiofi,e  uaghi,quan,to  p(u  immaginarci  po flagrano  fette  dpllc  fue,  rafiple  ; 
(fi  come  degi’altrisedettojdipinteiperla  prima  delle  quali  finedeuail  cafiw 
del  troppo  audace  Phetòte,chc  mal'feppequefto  medefimo  Carro  guidar^ 
fi  come  per  (a  feconda  fi  uedena  la  morte  del  serpente  Ph  ito  ne  ; & perla  ter* 
za  il  galligo  dato  ai  temerario  Marfia:  ma  nella  quarra  fi  ucdeua  quando  pji 
fcendod’Admetogl’armenti  uolfeun  tempo humile,  & pàftoral lutamene 
re:  fi  come  per  1^  qpinra  fi  uedeua  poi,quando  fuggendo  il  furor  di  TiphfcO 
fuinCorbo  aconuertir^  Coftretto:  & come  peiia  leda  furon  falere fue  con» 
uerfioni  prima  in  Leone, & poi  iti  Sparuiere  fimil'mtnréfigurate:  veggende 
fi, per  l’ultima  .il  mal  filo  gradirò  àmpredalla  fugace  Daphne, che  AlTpro(eq 
meènotiiTimo)  per  pietà  degli  Dij  finalmente  diuenne  Vedcunlia  piede} 
Carro  caualcar  poi  tuttea|ate,&  r(i  diuerfe‘etadi,&:  colorii  Hore del  Sole  an  ; 
celle, & miniflre, delle  quali  clafcuna  a imitation  degl’Hgirij  un  Hyppopotf 
ino  in  manoportàua,&:eradifioriri  ltipiniincoronata:dteiroallc  qualì(il  cc 
fiume  Hgitip  pur  feguitadp^fiuedeua  lotto  forma  duo,  gioitane  tuttodì  biC 
»?  ueftitos^cqn^uc  cornetti  perioda  terra  rìuolti  iu  tefta,&  d orientai  pali  !i 
inainghirlap^atpil.^Ipie  camminare>&  portare  in  mano  un  Vitello  rf&c-w  li 
ìbl  Qirro  non  fenza  cagione  hauepài  madoplo  coftui  fi  ucdeua  camminar  6 o 
vilmente  l’anno  col  capo  tutto  di  ghiacci, & di  neui  cdperto,&  conlebrac?  ! 
eia  fiorite,&  inghirlàndare,&  col  petto>&  col  uentre  tutto  di  spighe  adotf  ( 
no:fi  come  le  colcie,&  le  gambe  pareuano  anch’efie  tutte  edere  di  mollo  bi  5 
gnatc,&  finte^portandofimilmentenell’una  mano  per  dimoftratione  de  i 
luo  rigirante  corfoun  rigiranté.Serpente,checon  la  bocca  pareua,che  lacc: 
da  diuorar  fi  uolefie,&  nellalrrflufil.Ghjodo  con  che  gl’antichi  Romani  ( a 
legge  che  ten?r  neTempij  lolepano-deglan ni  memoria:  vemua  la rofleggw  t 
te  Aurora  poi  tuttauaga,&  leggiadra, •Sc'fn eliaco n vri  giallo  mantellettpjeì  t 
con  una  antica  lucerna  in  manojfedentecon  bellilfima  grafia  fui  Pcghalècii 
Caualloancui  cópagnia  fi  uedeua  m abito  sacerdotale  con  un  nodolòi; 
baltone,&un  rubicondoserpenteinmano,&  conun  canea  piedi  il  mediceli 
Elculapio,&  con  Iqro  il;giouanePhetonte,delSole(ficomeÈfGulapio)figl  a 
uolo  anchegli,'che  tutto  ardenteiripouandóJamemoriadèl  luo  infelice 
fo,pareua,ch;e  ntl  Qignq^hé  imnan4hauett3itra^formac  fi  uolelle  .’  Orfeo  di 
poi  di  quelli  fratello, giouanft'&r  ad.o^no:madiprclcntiagraùc,6<:  ucrierabi< c 
ie,con  laTiarain  telladembrando  di  lunare  un  ornatifiìma  Lira  , fi  uedeutn 
dietro  a loro  camminare:  8c  fi  uedeuacon  lui  l’incantatrice  Circe  del  Sole  f \ 
. gliuola  anch’ella,con  la  tella  bendata, che  tale  era  la  reale  infegna,&  con  mao 
trenale  abitoda  qualein  uecedi  scettro  pareua  che  renelle  inmaao  un  rami  n 
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Celio  ni  Làrice,&vn  di  Cedro;co cui  fumi  fi  dice,chegra  parte  deg’incanra* 
dienti  fuoi  fabbricar  foleua:  ma  le  noueMule  con  gratiolo  ordine  camini® 
nando,con  belliflìmo  finimento  chiudeuan  l’ultima  patte  del  deferi tto  leg- 
giadro Drappellone  quali  lotto  forma  di  leggiadriffime  Ninfe , di  piume  di 
Gaza  p ricordaza  delle  uinte  Sirene, &di  altre  ioni  di  penne  incoronate,  co 
diuerfi  mufichali  inftrumenti  in  mano,fi  uedeùan  figurate1:  hauendo  in  me 
zo  aUVdtime,cheilpiu  degno  luogo  teneuano,meflo,di  neri,&  ricchi  drap 
pi  adorna  la  Memoria  delle  Mufe  madre;tenente  un  nero  cagnuolo  in  ma- 
nó,per  la  memoria;che  in  quello  animale  fi  dice  eller  mirabile:&  con  Tacco 
ciatura  di  reità  ftrauagantemente  di  uariatiflime  cofe compolla,  denotando 
, le  tanté,&  fi  uariate  cofe,che  la  memoria  è habile  a ritenere. 


Carro  quinto  di  G ìouc^j  . 

L gran  padre  poi  degThuomini,&  degli  Dij  G I OV  E , di  Sa- 
'■  turno  figliuolo  hebbe  il  quinto  fopra  tutti  gl’altri  ornatiflì- 
moi&  pompofillìmoCarro:  percioche  oltre  alle  cinque  fauo 
le,chc  come  neglalrri  dipinte  ui  fi  uedeuano  ricco  oltre  a ma» 
do,&  merauigliofo  era  reio  da  tre  llatue , che  pompofilfimo 
fpàrtim£to  alle preferitte  fattole  faceuano:  dall’una  delle  quali  fi  uedeua  rap 
prefen  tare  l'effigie, eh  e fi  crede  edere  Hata  del  giouaneEpafo;di  Io,&  di  Gio 
ue  nato;&  dalTaltr?  quella  della  uaga  Helena,che  da  Leda  ad  un  parto  fu  co 
Caftore,&  Polluce  prodotta*!)  come  dall’ultima  fi  rapprelèntaua  quella  del 
TAuòdel  faggio  V lille  Arcefio chiamato.  Ma  per  la  prima  delle  fattole  pre- 
détte,!? uedeua  Gioue  conuerti  to  in  Toro  trafportarelafempIicettaEurop» 
in  Creta:!?  come  per  la  leconda  fi  uedeua  con  perigliofa  rapina  lòtto -forma. 
d’Aquila  uolarfene  col  troiano  Ganimedein  Cield;&  come  perla  terra  Uo-j 
lendoconlabellaEginadi  A fopo  figliuola  giacerli  fi  uedeua  Ta.ltrafua  tras 
formatione  fatta  in  fuoco;  Veggendofi  per  la  quarta  il  medefimo  Giouecon 
uerlo  in  pioggia  d’oro  difeendere  nel  grembo  dell’amata  Danae:&  nella 
quintajed  ultima  ueggendofi  liberare  il  padre  Saturno  che  da  Titani  prigio 
neera(comedifopra  fi  dille) indegnamente  tenuto.  In  tale,&cofi  fatto  Car 
ro  poi, de  fopra  una  belliflìma  fede  di  diuerfi  ani\nali,6e  di  molte  aurate  Vit- 
torie compolla, con  un  mantelletto  di  diuerfi  animali, edherbe  concerto , 6 
uedeua  il  predetto  gran  padre  Gioue, con  infinita  maeftà  federe,  inghirlan- 
dato di  fiondi  fintili  a quelle  della  comune  OHuaj&  con  una  V etrorra  nella 
delira  mano,da  una  falcia  dibianca  lana  incoronata;&  con  un  reale  scettro 
nella  finiftrajin  cima  a cui  l’imperiale  Aquila  pareua,chcpofata  fi  fufle.  Ma 
ne  piedi  delia  fède(per  piu  maefteuolei&;  pompOfa  renderla}!?  tiedeua  da 
uria  parte  Niobecon  i-figliuolijmorireperiélaetted’A pollo, tk di  Diana  :8c 
dall’altra  lett’huomini  combattent^cheinmczoafed’anerfembrauanovn 
putto  con  la  téftadi  bianca  lana  fafciata,fi  come  dall’altro  fi  uedeua  Hercole 
& Theleo,che  con  le  famofe  Amazonidi  combattere  moftrauano  ..Ma  a pie 
j del  Carro  tirato  da  due  molto  gradi,&mo)to  propriamente  figurare  Aquile 
ufi  uedeua  poi,fi  come  degTalui&èderto^camminarèBerterofQme  di  reale 

abito, 


p19  TERZA  PARTE 

habito, & di  reai  Diadema  adorno:  per  accennamenro  della  cui  fauala  fopr* 
laprefcritra  Diadema  fi  uedeua  la  dà  lui  tKCila  Chimera  j hauendo  in  fua  co 
pagnia ilgiottanè  Perfeo  di  Gioue , Se  di  Danae  difcefo.con  la  folita  tefta di 
Medusa  in  mano,& con  i Moli  io  coltello  al  fianco;  Se  con  loro  il  preferitto 
Epafo,che  una  tefta  d’africano  Elefante  per  cappello  haueua:  ma  Hercole  di 
Gioue, & di  Alcmena  nato,  co  l’ufata  pelle  del  Leone,&con  l’ufata  Claua  fi  >. 
uedeua  dopo  coftoro  uenire;5c  in  Tua  compagnia  hauere  Scita  il  fratello(bé  i 
che  di  altra  madre  nato)ritrouator  primo  dell’arco, & dellesacttcrper  lo  che 
di  efle  fi  uedeua, che  le  mani,&  il  fianco  adornato  s’era:  ma  dopo  quelli  fi  ve 
deuanoi  duegratiofi'Gemelli  Caftoie,&  Polluce  non  meno  uagamentefo 
pra  due  lattati, & animofi  Gorficri  in  militare  habito  caualcare;  hauendo  eia  ! 
forno  (opra  la  Cclata,che  l’una  d’otto,&  l’altra  di  diece  ftelle  era  confperfa , 
vna  fplendida  fiammella  per  cimiere, accennando  alla  faluteuol  luce,che  og 
gi  di  santo  Hermo  è detta,chc  a marinari  per  fegno  cibila  celiata  tempefta  ap 
parir  fuole,&  per  le  stelle  lignificar  udendo  come  in  Ciclo  da  Gioue  per  il 
fegno  di  Gemini  collocati  furono.  La  Giu  111  tia  poi  bella,&gio‘uane,ehe  vna 
deforme,& brutta  femmina  con  un  battóne  battendo  finalmente  ftrangola 
ua,  fi  uedeua  dopo  coftoro  uenirc , alla  quale  quattro  degli  Dei  Penati  due 
malchi,&  due  femmine  faceuano  compagnia, dimoftrando  quelli , benché 
in  abito  barbarelco,&  ftrauagante , Se  benché  con  un  frontefpitio  in  tefta  , - 
che  con  la  baie  all’infu  udrà  le  ielle  d’un  giouane,&  d’un  uecchio  lofteneua  i 
per  lauma  Catena, che  al  collo  con  un  quore  attaccato  haueuano  ,&per  le 
lunghe, & ample,&  pompofe  vcftfd’efter  perfone  molto  graui.  Se  di  molto, 
& alro  configlio:ilche  con  gran  ragione  fu  fatto , poi,che  di  Gioue  configlie 
rifurono  dagl’antichifcrittori reputati:  mai  due  Palici  di  Gioue, & diTalia  i 
nati  di  leonati  drappi  adorni, & di diuerlelpighc inghirlandati  con  un  alta 
tc  in  mano  per  cialcuno  fi  uedeuano  dopo  coftoro  camminare,  co  quali  Iar  , 
baR«diGctulia  del  medefimoGtotie  figliuolo  di  bianca  benda  cinto,&  co  j 
una  tefta  di  Leone  fopraui  un  Cocodrillo  per  cappello  i contcllo  nell’altrc  . 
parti  di  foglie  di  canna, Se  di  papiro, & di  diuerfi  moftri;&  con  lo  feettro,  & 
una  fiamma  d’acccfo  fuoco  in  mano  accompagnato  s’era . Ma  Xanto  il  tro- 
iano fiumojd'i  Gioue  pur  figliuolo  anch’egli, lotto  humana  formarma  tutto 
giallo,&  tutto  ignudo,& tutto  tolo  con  il  uerfantevafoin  mano,&  Sai  pedo 
ne  Re  di  Licia  luo  fratello  con  maeftreuole  habito,  Se  con  un  monacello  ini 
mano  di  Leoni, & di  Serpenti  pieno  fi  uedeuano  dopo  loro  uenire;chiudeo  | 
do  in  vltimo  l’ultima  parte  dellagrade  squadra  quattro  armati  Cureti , che 
le  spade  aliai  foucn  te  l’una  con  l’altra  pet  cuoteuano , rinouando  per  ciò  U 
memoria  del  Monte  Ida,oue  Giouefu  per  loro  opera  dai  uorace  Saturno  fai 
uatojnafcondendo  co  lo  ftrepito  dell’armi  il  uagito  del  tenero  fanciullotfra 
quali  m ultimo,&  con  l’ultima  coppia  per  maggior  dignità  fi  uidc  con  l’ali, 
& feirza  piedi  quali  regina  deglutii, con  molto  fallo, &grandeza  la  fuperba 
fortuna  alticramentc  uenirc . 
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Carro fèjìo  di  <ì5Vlartc_j . 


A Marteilbellicofo,&fiero  Dio,  di  Iucidiflìme  armico- 
perto,hcbbcilfeftonon  poco  adorno,  & non  poco  poni 
polo  Carro, da  due  feroci,&  molto  a ueribfniglianti  Lu- 
pi tirato;  in  cui  la  moglie  Nereinc,&  la  figliuola  Euadnc 
di  bado  rileuofigurateui,faceuano  spartimento  atre  del 
le fiie fauole,che come deglaltri s’èdetto  dipinte ui era» 
noyper  la  prima  dclkiquali  in  uendetta  della  uiolata  Al- 
cippe,  fi  uedeua  da  lui  uccidere  il  mifero  figliuolo  di  Nettunno  Halirtho- 
tio , &c  per  la  feconda  in  fembiante  tutto  amorofo  fi  uedeua  giacere  con  Rea 
siluia,  òc  generarne  i due  gran  conditori  di  Roma  Romulo,&  Remo  j fi 
come  per  la  terza,  & vltimafi  uedeua  rimanere(quale  a Tuoi  feguaci  affai 
fouentcauuiene)  miferamente  prigione degl’empi  Othoj  & Ephialte, 

Ma  innazi  al  Carro  per  le  prime  figure  5 che  precedendo  caualcauanofinc- 
deuano  poi  due  de  Tuoi  Sacerdoti  Sali),  de  foliti  feudi  Ancili,&  delle  foli® 
te  armi , & uefti  coperti , & adorni  5 mettendo  loro  incetta  in  uecc  di  Cela- 
ta due  Cappelli  afembianzadi  Coni]:  & fiuedeuano  eflerfeguitatida  ipre* 
detti  RomuIo,&  Remo  a gnifa  di  paftori,con  pelli  di  Lupi  miticamente  co- 
pertirmettendo  per  diftinguere  l’uno  dall’altro  a Remo  fei,&a  Romulo  per 
memoria  dell’Augurio  piu  felice  dodici  Auuoltoi  nell’acconciatura  di  tefta„ 
V eniua  dopo  coftoro  Enomano  Re  della  greca  Pifa,  di  Marte  figliuolo  an- 
chiegli,&cbe  nell’una  mano, come  Re,un  realeicettro  teneua»&  nell’altra 
vna  rotta  carretta  per  memoria  del  tradimento  ufatoglì  dall’A  unga  Mirmil 
lo  combattendo  per  la  figliuola  Hyppodamia  contro  a Pelope  di  lei  amati* 
te.  Madopolorofiuedeuanouenire  Afcalapho,  & Ialmeno di  Marte  an- 
ch’eflifìgliuoli;di  militare,  & riccho  abito  adorni,  rammemorando  per  la 
naui,  di  cui  ciafcuno  una  in  mano  haucua,  il  poderofo  foccorfo  da  loro  con 
cinquanta  naui  portò agFaffediati  Troiani.  Eranoquefti  feguitati  dalla  bel 
la  Ninfa 'Brittona,.di  Marte  fimilmente  figliuola,  con  una  rete  per  ricorda 
za  del  fuo  mifero  calò  in  braccio  y&c  dall?  non  mcn  bella  Hermionc,  che 
delmedefimo  M A R TE,  & della  uaghilfima  Venere  nacque,  & che  mo- 
glie fu  del  Tebano.Cadmotacui  fi  tiene, che  Vulcano  già  un  belliffimo 
Collare  donafle:  per  lo  che  fi  uedeua» cotte*,  col  prefcritco  Collare  ai  collo* 
nelle  parti  fuperiori  haueredi  femmina  fembianza,  & nelle  inferiori  (de- 
notando , che  col  marito  in  Serpen  te  fu  conuertita  ) fi  uedeua  edere  di  fer* 
pentino  scoglio  coperta.  Hauenanoquefte  dietro  a fe  con  un  fanguinofo 
coltello  in  mano,&con  unosparato  Capretto  ad  armacollcyil molto  in 
uiftafieroHyperuiodel  medefimo  padre  nato  * -da  cui  fi  dice,  che  prima 
impararono  gl’huomini  ad  uccidere  i bru,ti  animali;  & colili  il  non  men  fi© 
roÉtholo,  da  Marte anch’egli  prodotto  ; fra  quali  di  rotto  abito  adorna  tyr 
to  di  neri  ricami  consperio  con  la  spumante  bocca,  & con  uq  Rinpcerote 
un  Cino£eteloin.groppa,&uedpqaU  cievha ira  qtmnjinaie. 


>Al  TERZA'  PARTE 

ma  la  Fraude  con  la  faccia  d’huom  gjufto,  Se con  ! altee  partnquali  da  Datita  t 
nell’Inferno  deferitte  fi  leggono:  Se  la  Mmaccia:peruna  spada.Sc  un  ballo  - j, 
ne, che  in  mano  haueua.minacciofa  ueraméte  in  uifta.di  bigio.Se  rodo  drap  ). 
do’coperta,&  con  l’aperta  bocca  dopo  collorodi  camminar  feguitando,  fi  i 
uedeuano  dietro  a fe  lafciare  il  gran  miniftro  di  Marte  Furore,  & la  pallida  j. 
Se  non  meno  a M arte  conuencuole  morte:  cflendo  quegli  di  ofturo  rollore  f 
fiato  tutioueftito.Sc  tinto, Se  con  lemanidietro  legate,  fembrando  fucini  , 
gran  falcio  di  dluerfe  armi  molto  minacciolo  federili  Se  quella  tutta  pallida  l. 
(come  fi  c detto)St  di  neri  drappi  coperta.con  gl’occhi  cluufi.non  meno  (pa  |, 

nentcuole.Senonmcnohornbiledimoftrandofi.  Le spogliepoi  fono  figu  \ 

ra  d’una  femmina  di  leonina  pelle  adoni  a,con  un  antico  Trofeo  in  mano.fi 

uedeua  dopo  colloro  ueniredaqualepareua.che  di  due  prigioni  feriti, 8e  le- 
gati,che  in  mero  la  metteuano.quafi  gloriar  fi  uoleffe:hauendo  dietro  a fe  p 
ultima  fila  di  fi  terribile  schiera  unain  fembianza  molto  gagliarda  femmina 

con  due  corna  di  Toro  in  tcfta,6e  con  uno  Elefante  in  mano  figurata  per  la 

Forza-con  cui  pareua,che  la  Crudeltà  tutta  roflatSe  tutta  fimilmente  spauc- 
teuole  un  piccol  fanciullo  vccidcndo, bene, 8cdiceuolmcnte  accompagnata 
fifulle. 


Carro fettìmo  di  Venercj . 


A diuerfa  molto  fu  la  uifta  del  uezofo.Sc  gentile, & grano 
fo,6c  dorato  Carro  della  benigna  VENERE,  che  dopo 
quello  nel  fetiimo  luogo  fi  uedeua  uenirei  tirato  da  due 
placidiflìme,Sccandidiflìme,&  tutte  amorale  Colombfc: 
a cui  non  mancarono  quattro  maeftreùolmcntecondot. 
te  hi  Itone,  che  pompolò,&  uago,8c  liecononlo  rcndellc 
ro.  Per  la  prima  delle  quali  fi  uedeua  quella  belliflìma 


ro.  perlapiiinadciiequaiiuueaeuatjuciiaotiiiiwiit» 

Dea  fuggendo  il  furore  del  Gigante  Tipheo.conuertirfi  in  pefce.Sc  per  la  fe 
tonda  tutta  pietofa.fi  uedeua  fimilroente  pregareil  padre  Gioue, che  uolelle 
imporre  hor  mai  fine  alle  tate  fatiche  del  trauagliato  fuo  figliuolo  Enea:  veg 
gendofi  nella  terza  la  medefima  diete  da  V ideano  il  manto  conia  rete,  pre. 
fa  eiacendofi  con  l’amator  fuo  Marteisi  come  nella  quarta, ed  ultima  li  vede 
uafnon  meno  sollecita  per  il  prelcritto  figliuolo  Enea, uenire  con  la  tanto  in 
exorabile  Junone  a concordia  di  congiugnerlo  in  amorolo  laccio  con  la  ca- 
ftaReginadi  Cartagine.  Ma  il  betlillìmo  Adone  come  piu  caro  amameli 
uedeua  primo  innàri  ai  Carro  con  leggiadroabito  di  Cacciatore  cammina 
re:  col  quale  due  piccoli, Se  uezofi  Amorini  con  dipinte-ali,  & con  1 arco . « 
con  le  saette  pareua.che  accompagnati  fi  fuffero:  eflendo  dal  maritale  Hime 
neo,giouane,Sc  bello  feguitati, con  U folita  ghirlanda  di  Perfa,  Se  con  I acee 
fa  face  in  mano:Sc  da  Talafsio  col  Pilo,  Se  colo  Icudo,  Se  col  Corbello  di,  la 
na  Pieno,  ma  Pitheola  Dea  della  perfuafione.di  matronale  abito  adorna, co 
vnattran  lingua, fecondo  il  coltume  Egitiano.entroui  un  saguinofo  occhio 
in  •- uà  Se  Con  un’altra  bugna  Trinile  in  mano, ma  thè  con  un’  afra  finta  ma 
su,  era  congiunta, fi  uedeua  dopo  colloco  uenire:  Se  con  lei  il  troiano  1 ari. 
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3e,chein  habitodipaftorelcmbrauaper  hi  «noria  della  fila  fattola  di  porta 
re  il  mal  per  lui  auuenturofo  Pome;  fi  come  la  Concordia  fiotto  forma  di  bel 
la,&  graue,&  inghirlandata  donna,con  una  taza  hell’una  mano , Se  con  un 
fiorito  ficettro  nelL’altra3pareuà^che  quelli fieguitafie:  con  cui  fimilmente  pa 
reua,che  accompagnato  fi  fiufie,eon  la  lolita  falce,&  col  grébo  tutto  di  frut- 
ti pieno>lo  Dio  degl’horti  Priapo;  Se  con  loro  con  un  dado  in  mano,  Se  uno 
in  tefta  Man  turna,fiolita  dalle  Spole  la  prima  fera, che  co  mariti  fi  congiugne 
uano,moltodeuotamenteinuocarfi;credendo,chefermeza,  Se  {labilità  in- 
durre nelle  uaghe  menti  per  lei  fi  potefie.  Strauagantementefiu  poi  l’ Ami - 
citiaìche  dòpo  loro  ueniua  figurata, percioche  quella  bécheinformadi  gio 
uanedonna,fi  uedeuahaueredi  frondidi  Melagrano,&diMortella,la  nu- 
da tella  inghirlandata, con  una  roza  velie  in  dolio, in  cui  fi  leggeua  MO  II  S 
ET  VITA j Se  col  petto  aperto,!!  che  ficorgeruifi  entro  il  quore  fi  poteua:in 
cui  fi  uedeua  fimilmente  fcritto  LONGE  ET  PROPE  .'portando  un  fiec 
co  Olmo  in  mano  da  una  frefca,& feconda  vite  abbracciato:  erafi  con  collei 
accompagnato  l’honelk^&l’inhonello  Piacere, ftrauagan temente  figurato 
anch’egli  fiotto  forma  di  due  giouanì,che  con  le  lliene  fiuna  con  l’altra  d’elle 
re  appiccate  fembrauanod’una  bianca , Se  com  e dille  Dan  tèguercia , Se  co  i 
piedillorti,&:raltra(benchenera)d’honella,&gratiofiaforma:cintacon  bel 
la  auuertenzadeH’ingemmato,&  dorato  Cello,  & con  un  freno,  & coh  un 
commune  braccio  da  mifiurarein  mano:  laquale  era  fieguitata  dalla  Dea  Vir 
ginenlefiolitaanticamcnteinuocarfi  nelle  nozeanch’ella,perche  ell’aiutas- 
le  Iciorreallo  spofio  la  uerginal  Zonajper  lo  che  di  lini,  Se  bianchi  panni  tut 
ta  ucltita,&  di  Smeraldi,&  da  un  Gallo  la  teftainghrrlandata,fi  uedeua  con 
la  prelcrirtaZona,&conunramicellodi  Agno  callo  in  mano  camminare  j 
ellendofi  con  lei  accompagnata  fa  tanto, &:  da  tanti  defiderata  Belleza,in  for 
ma  di  uaga,&  fiorita, & tutta  di  gigli  incoronata  Vergine:  Se  con  loro  Hebe 
la  Dea  della  Giouétù.-vergine anch’ella, Se  àch’ella  ricchillìmaméte,&  con  in 
finita  leggiadria  ueftita,&  d’aurata,&  uaga  ghirlada  Icoronata,ed  adorna,ec 
con  un  vezofioramicello  di  fiorito  Mandorlo  in  mano  .-chiudendo  ultima- 
mente il  leggiadrillimo  Drappello  l’Allegreza,uergine,&  uaga,6cinghirlan 
data  fimilmente:&  che  un  Thyrfio  tutto  di  ghirlande, &di  uariate fiondi, et 
fiori  con  tello  in  mano  anch’ella,&  in  fimil  guifia  portaua , 

Carro  ottano  dì  tAler curio . 

V dato  a Mercurio  poi,che  il  Caduceo,  Se  ilcappello,&iTafa 
ri  haueua,  l’ottano  Carro  da  due  naturaliflimeCicogne  tirato. 
Se  riccho  fatto  anch’egli,ed  adorno  da  cinque  delle  lue  fiauole; 
per  la  prima  delle  quali  fi  uedeua  come  MalTaggiero  di  Gio- 
ueapparirefiu  le  nuoue  mura  di  Cartagine  all’innamorato 
Enca,6c  comandargli, che  quindi  partendoli  douefie  alla  uolta  d’Italia  tieni 
rerfi  come  per  la  feconda  fi  uedeua  la  mifera  Agiamo  elfer  da  lui  conuertita 
in  faflo:&  come  perla  terza  di  comandamento  di  Giouefi  uedeua  fimilmen 
te  legare  a gli  Scogli  del  Monte  Caucafo  il  troppo  audace  Prometheo:ma 
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nella  qàa^ta TL'nededi^n’àlcrainolrajqanuectrre'ilFmal  sccortò  Batto  in  quél 
la  pietra, che  Paragohe  fi  chiama:&  nella  quinta,ed ulama  l’ùccifiqnefagM 
cernente  da  lui  fatta  «lèi  lo  echi  uro  Argorilqualeper  maggiore  dimoftratio4 
neia  habito  di  paftore  tuttod’occhi  pipno  fi  vedeua  primo  innanzi  al  Carrò 
camminaretcon  cui  in  habito  ricchillìmo  di  giouane  donna,  con  una  vi- 
te in  teda , &c  con  uno  scettro  in  mano  Maia  la  madre  di  Mercurio  predet^ 
to>&  di  Fauno  figliuola  fembraua  d’ellerfi  accompagnata , hauendo  alcuni 
in  uilla  dimellichi  serpenti  che  la  feguitauano.  Ma  dopo  quelli  fi  uedeua  y*f 
nire  la  Paieftra  di  Mercurio  figliuola,in  fembianza  di  vergine  tutta  ignuda; 
ma  fòrte,  &:  fiera  a merauiglia;  8c  di  diuerfe  frodi  d’oliuo  p tutta  la  pfona  in 
ghirlàndata,con  i capelii  accòrtati,5aofi,'acciochc  combattendo, come  è Ina 
collumé  di  Tempre  fare, prefa  all’inimico  non  porgelléro  . Etcon.  leil’Elo- 
quentia  pur  di  Mercùrio  figliuola  anch’elidi  matronale, ed  honeflò,&:  gri 
ue  habito  adorna, con  un  Pappagallo  in  tclla,&  con  una  delle  mani  aperta: 
vedeuanfi  poi  le  tre  Gratie  nel  modo  folito  prele’per  mano,  & d’un  lottilill  1 
aio  velo  coperte:  dopo  le  quali  di  pelle  di  cane  udititi, fi  uedeuano  i duoi.Li  ' 
ri  uenire:  co  quali|l’ArteconÌTiarronal’habito:anch’dlai&  con  vnagran  Le 
ua,Satnàgran  fiamma-di  fuoco  in  manojpireua.che  accompagnata  fi  fulle  ; 
Ecano)q.uelti  da  Auólolico ladro lòttililIìmo,di  Mercurio,^  dt.Chione  Nir 
fa figliudlo,con  leLcarpe  di  feltro, &c  con' una  chiufa  berretta,  che  il  uifo  gl  ; 
nafeondeua  feguitati-, hauendo  d’una  lanterna,  che  da'ladri  fi  chiama , &d 
diuerfi  grimaldelli, & d’una  lcaladicorda,l’una,&  l’altra  man  piena:veggi  * 
doli  ultimamétedaH’Hermafrodito[di  Mercurio  ach’egli,8cdi  Venere  dite 
fo  nel  modo  Ioli  to  figuratOjchiuderfi  lui  tima  parte  della  picciolaj  fquadw 


Carro  nono  della  Luna . 
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baciare  il  bello,  & dormente  Endimione  j & come  nella  terza  fi  uedeua  d : 
un  gentil  Vello  uinta di  candida  lana, condurfiin  unaolcuraselua,pergia^ 
ter  fi  con  l’innamorato  Pane  Dio  de  pallori:  ma  nella  quarta  fi  uedeua  elle 
re  al  medefimo  fopralcritto  Endimionej  per  la  grana  di  lei  acquillatafi,  da  H 
toa  pafeere il  fuabianco gregge.  Et permaggioreespreflìonedi  collui,ch  tc 
tanto  fu  alla  Luna  grato,  fi  uedeua  poi  primo  di  Dittamo  inghirlandato  i t: 
nanzijal  Carro  camminare:  con  cui  un  bionditlimo  fanciullo  con  un  serp  li!; 
te  in  mano,&  di  Platano  incoronato  anch’egli,prelo  per  il  Genio  buono,é  à 
un  grande, & nero  Kuomo  spauenteuolein  uilla, con  la  barba,  & co  capei  b 
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arruffati, & coti  vn  Ghufoin  mano,prefo  perii  Genio  cattiuo,  accompagna 
io  s’era;  eden do  dallo  Dio  Vaticano^che  al  uagiro  de  picc'oli  fanciulli  edere 
atto  a {occorrer  fi,  credejdi  honefto,&:  leonato  habiito  adorno,  & co  un  d’es 
fi  in  braccio, feguitatp:  con  cui  fi  uedeua  uentrfimilmeatecon  splendtda,3c 
uariatauefte,cqn  unachiaucin  niano,  la  Dea£geria,inuocata  anch’ella  in 
(occorfo  dalle  prégnanti  donne:  AL  con  loto  l’altra  Dea  Nundina protettri- 
ce Umilmente  de  nomi  de  piccoli  bambinùcon  habito  uenerabile,  & con  un 
ramo  d’ Alloro, Se  un  vafo  da  fagrifitio  in  mano:  Vitumno  poijilqualeal  na- 
Icimento  de  putti  era  tenuto, che  loro  inspirade  l’anima,  fecondo  l’egitiano 
codume  figurandolq,fi  uedeua  dopo  coftoro camminare rj  Se  con  lui  Sen ti- 
no, chedare  a nafeeptr  lapotcftà  de  senfi  era  anch’egli  dagi’ahtichi  repu- 
tato:per  loche,edendo  tuttO'Cahdido  fegli  uedeua  nell  acconciatura  di  teda 
cinque  capi  di  quegl’animah,che  haiierc  i Gi.h^uefimtiraehti  piu  acuti , che 
nedun  degl’altri  fi  crede:  quello  d’una  Bertuccia  cioè, quello  d’un  Auuolto 
io,  & quello  d’un  Cignale , Se  quello  d’tin  lupo  ceruiere , Se  quello  anzi  pur 
tutto’l  corpo  d’un  picco!  ragnatelo:  Edufà.&Potma  poi , prepode  al  nutri- 
mento de  medefimi  puttiin  habito  Ninfale, ma  con  Ipnghillìme,  Se  pienidì 
jn?  poppe;tenent?l’unaìUft  nappo  eiHroui:WB  candid^panfcjdcl’alaa  un  bel 
lidìmovafo,chepienod’acquaeder  fembrauaffi  uédeuano  nella  medefima 
giida>chejgl’aitti  caualcarejchiudeiido. con  Jo.roJ’uitùpa  parte  della  Torma 
Fabulino,ppodo  al  primo  fa uel lare  de  medefifrii  putri  di  variati  colori  ador 
ao,«Sc  tutto  di  C utr  ertole, & di  cacanti, Fringuelli, il  capo  inghirlanda:»*  _ ; 

C arra  decimo  di  dMìnerua . 

A.  IW  I N E RÌV  A cohfi’Àfle:,  & armata  , Se  con  lo  feudo 
•del  Gorgone  come  Jjgurar  fi  diale  hebbe  il  decimo  Car*. 
io  di  triangolar  forma  c & di  color  di  bronzo,  compo do; 
da  due  grandiflìme,  &.bizarriiììme  GiiUfette  tirato  ; delle 
quali  da  tacer  non  mi  pare,  che  quantunque.di  rutti  gl’a 
riiraali,  chfe  fcjuefti  Carri  tirarono; fi.  potette  contiaretruéì- 
rauiglie  fiogdlaru&. incredibili  5 quede  nondimenofra 
gl’  al  tri  furono  fi  propriamente,  & fi  naturalmentefiguratesfàccendoloro 
niuoucréì  & piedi  ,&ali  ,&  colli,  & chiudere,,^  apri  re  fipo  a gl’occhi  tan 
to'bene,  Se  cdh.  fimiglianza  fi  al  irerouicina,  chlonon  sòcomepollìbil  fia 
pcrtre , a chi  notile  uide  pervaderlo  già  mai:  & però  il  di  lor  ragionare  la- 
ician  do  dirò,  eh  e nelle  tre  facciedi  cheilrriangolar  Carro  eracompodo, 
fi  Uedeua  nell’una  dipinto  il  mirabil  nafcimentodi  queda  Dea  .del  capo  di 
G 1 O VE*' si  come  nella  feconda  fi  uedeua  daleiadornarfi  con  quelle  tan- 
te co  le  Pandora  §Se  come  nella  terza  fimilmente  fi  uedeua  conuertire  in 
ferpenti  i capelli  della  mifera  Medufa;dipignendo  da  una  parte  della  Bafe 
poi  la  contefa  che  con  Nettunno  hebbe  fopra  il  nome, che  ad  Athene(innan 
zi, che  tale  l’haue(Te)por  fi  doueua:  oue  producendo  egli  il  feroce  cauallo,& 
ella  il  fru  ttifero  Oliuo  fi  uedeua  ottenerne  memorabile, &gloriofa  vittoria: 
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&:  nell’altra  fi  uedeua  trasformata  in  una  vecchierclla  sforzarli  di  perluade» 
re  alla  temeraria  Aracneprima^he  in  tale  animale  conuertica  l’hauelle,che 
uoletfe,fenza  metterli  in  prdua,  concedergli  la  palma  della  feientia  del  rica- 
maredì  come  con  diuerlo  fembiante  fi  uedeua  nella  terza  & ultima  ualoro- 
famen  te  uccidere  il  fuperboTyphone.  Mainnanzi  al  Carro  poi  con  due 
gràd’aM;&conhonéllo,&  puro>8edilciolro  habito,fotto  forma  di  giouane 
&c  uiril  donna  fi  uedeua  la  Verni  camminarerdiceuolmente  in  Ina  compa- 
gma]hauendo,di  palma  inghirIandato,&  di  porpora,  & d’oro  rilplendente 
il  venerabile  Honore;con  lofcudo,&  con  un  aftein  mano;&:  che  due  Tem- 
pi) di  follenerfembraUa,nell*uno  degnali  i&c  in  quello  cioè,  al  medefimo 
Honore  dedicato:pàreua,che  non  fi  potelle  fenon  p uia  dell’altro  della  V er 
tù  irapaflarej  & acciochc  nobile,  & diceuol  compagnia  a fi  fatte  Malchere 
data  fu  (Te, parie, che  alla  medefima  fila  la  Vittoria  di  lauro  inghirlandata, & 
con  un  ramo  anch’ella  di  Palma  in  mano,agg'iugnere  fi  douelle.  Seguiua- 
no  quelle  la  buona  Fama  figurata  in  forma  di  giouane  donna,con  due  bian 
che  ali, fonante  una  grandilfimaTromba:.&  feguiuacon  un  biàco  Cagnuo 
lo  in  collo  la  Fede  tutta  candida  anch’ella,&  con  un  lucido  uelo,  che  le  ma* 
ni,&  il  capo,&  il  uolto  di  coprirgli  fembrauano.&  con  loro  la  Salute,  tenen 
te  nelladellrauna  taia.che  porgerla  ad  luvserpentepareua,  che  uolefle,  & 
nell’altra  una  lottile, & diritta  verga.  Nemefi  poi  figliuola  della  Notte  re- 
muneratrice  de  buoni, & galligatrice  de  rei  in  virginal  fembianza  di  piccoli 
Cerui,&  di  piccole  Vittoricinghirlandatacon  un  Alledi  Frafiìno,  8c  con 
vna  taza  fimilein  mano  fi  vedeua  dopo  colloro  uenirejcon  la  quale  la  Pace 
uergine  anch’ella,ma  di  benigno  àfpctto,con  un  ramo  d’Ohua;  & co  un  eie 
co  putto  in  collojprefo  per  lo  Dio  della  riccheza,pareua  che  accompagnato 
fi  fu fie;  & con  loro  portando  un  uafo  da  bere  in  forma  di  giglio  in  mano,  fi- 
milmente  fi  uedeua,&  in  fimil  guifa  uenire  la  fempreuerde  Speranza;  legui 
tata  dalla  Clemenza,  fur.  un  gran  Leone àcaual  polla, con  un  Alle  nelì’u* 
na,&  con  un  Fulminenell’altra  manonlquale  non  di  inipetuofamente  auué 
tare,ma  quali  di  uoler  uia  gettarlo  faceua  lembiante.  Ma  l’Occafione,  che 
poco  dopo  a fela  Penitenza  haueua,&  cheda  lei  ellere  continuamente  per- 
colla  fembraua:&  la  Felicità  lopra  una  fede  adagiata, &con  un  Caduceo  nel 
l’una  mano,&  con  vn  Corno  di  douitia  nell’altra,fi  uedeuan  fimilmente  ve 
nire . Et  fi  uedeuan  feguitare  dalla  Dea  Pellonia(chc  a tener  lontani  i mmi 
ci  è prepolla)  tutta  armata  con  due  gran  Corna  in  tella,  Se  con  unauigilan- 
tcGrùin  mano,chefu  l’un  depiedi  fospela  fi  uedeua  (comeclor  collume) 
tenere  nell’altra  un  falfo;chiudendo  con  lei  l’ultima  parte  dellagloriolaTor 
ma  la  Scienza,figorata  fottoforma  d’un  giouane,  che  in  mano  un  libro}[& 
in  tella  un  dorato  Tripode,  per  denotar  la  fermeza,&  llabilitàluadi  portar 
fembraua  » 
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farro  undìcefimo  di  Vulcano. 

V L C A N O Io  Dio  del  fuoco  poi,uecchio,&  brutto , & 
zoppo,&  con  un  turchino  Cappello.in  teda , hebbe  l’un* 
dicefimo  Carro, da  due  gran  Cani  tirato.'figùrando  in  ef 
fo  Tlfola  di  Lemno;  in  cui  fi  dice  Y ulcano  di  Cielo  getta- 
to, edere  dato  da  Thetide|n imito,  «Se  iui  hauer  comincia- 
to a fabbricare  a Gioue  le  prime  faettefinnanzi  a cui  ( eoa 
meminiftri,&:  feruenti  Tuoi)  fi  uedeuano  camminare  tre 
Ciclopi  Bronte,&  Sterpone,&  Pyrachmonejdella  cui  opera  fi  dice,efier  fio» 
liro  ualerfi  intorno  alle  saette  preferì  tte:ma  dopo  loro  in  padoral  habito, có 
vna  gran  Zampogna  al  collo, &r  un  baffone  in  mano,fi  uedeuauenire  fama 
te  della  bella  Galatea, & il  primo  di  tutti  i Ciclopi  PoIifemoi&  con  lui  il  de- 
forme ma  ingegnofo , & di  fette  delle  inghirlandato  Erichtonio,  di  V ulca- 
no udente  uiolar  Minerua,con  i ferpentini piedi  nato; per  nafeondimento 
della  bruteza  de  quali, fi  tiene>che  primo  ritrouator  fu  flè  dell’ufo  delle  car- 
retterondecon  unad’efleinmano  camminando,  fi  uedeua  efler.  feguitato 
dal  ferociilìmo  Cacco,  di  Vulcano  an ch’egli  figliuolojgettante  per  la  bocca, 
&:  per  Io  nafo  perpetue  fauillei&  da  Ceculio  figliuolo,  di  V ulcano  fimilmen 
tej  & fimilmentedi  padoral  habito',  ma  con  la  reai  Diadema  adorno:  in  ma 
no  a cui  per  memoria  dell’edificata  Prenede,  fi  uedeua  nell’  una,  una  Città 
pofta  fopra  un  monte, & nell’altra  un  accefa,&  rofieggiante  fiamma:  Ma  do 
po  loro  fi  uedeua  uenire  Seruio  T ullo  Re  di  Romaiche  di  V ulcano  anch’e- 
gli efler  nato  fi  crede,in  capo  a cui, fi  come  a Cecidio  in  mano,  per  accenna- 
mene del  felice  augurio,fi  uedeua  da  una  fimil  fiamma  efler  mirabilmente 
fatta  splendida,  & auuenturofaghirlanda.  Vedeuafi  poi  la  gelofa  Procri 
del  prefcritto  Eri&honio  figliuola,  & moglie  di  Cephalo*  a cui  per  memo- 
ria dellanticha fauola,  fembraua eflereda un  Dardo  il  petto  trapaflato:  &C 
con  lei  fi  uedeua  Orithiafuaforella,  inuerginale,  & leggiadro  habito  , che 
Pandione  Re  d’A  tene  di  reali, &:  greci  uediméti  adorno,  8c  con  loro  del  me 
defimo  padre  nato, in  mezzo  metteuano:  ma  Progne,  & Filomenadi  codui 
figliuole,ueditel’unadipellediCeruo,conun  Adein  mano,&  con  una 
garrula  Rondinella  in  teda  , & l’altra  un  Rofignuolonel  medefimo  luo- 
go portando;&  in  mano  fimilmente(denotando  il  fuomiferocafo)un  don- 
nefeo  Burattello  lauorato  hauendoj  pareua,benche  di,  riccho  habito  ador- 
na, che  tutta  meda  l’amato  padre  feguitafle  : hauendo  con  loro,  perche  l’ul- 
tima parte  della  squadra  chiudefle  Cacca  di  Cacco  forella,per  Dea  dagl’anji 
chi  adorataipercioche  depodo  il  fraterno  amore,fi  dicehauerc  ad.  Hercoie 
.manifedato  l’inganno  deliefurate  Vacche. 
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Carro  duodecimo  di  1 monca . 

A la  regina  IV  NONE  di  reale, '&ricch  a,  & fuperba  Corona 
& drrrafparenti,  &:  lucide  uedi  adorna,  pattato  Vulcano, fi 
vide  con  molta  maedàsul  duodecimo,  non  men  di  neflundc 
gl’altri  pompofo  Cario  uenire,da  dueuaghiflìmi  Pauonì  tira 
to.-diuidendo  le  cinque  hiftoriettede  fuoi  gedi,che  in  diodi 
piti  te  fi  uedeuano,  LVcona’; &c  Beroe , & Deiopeia  (ue  piu  belle, &:  da  lei  piu 
gradite  Ninfe;  ma  per  la  prima  delle  preferirle  bidone  fi  uedeua  da  lei  con- 
uertirfilamiferaCaliftoin  Orfa,  quantunque  fullepoidal  pietofo  Gioire 
fraleprincipaliflìmesrellein  Ciel  collocata^  nella  feconda  fi  uedeua  quan 
do  trasformatali  nella  fembianza  di  Beroe, perfuadcua alla  malaccorta  Se- 
mcle,che  chiede  (Te in  gratia  a Gioue , che  con  lei  fi  uolefie  giacere  in  quella 
guifa,  checon  la  moglie  limone  era  ufarorper  lo  che, come  impotente  a (bile 
nere  la  forza  de  celedi  splendori,ardédo  la  mifera, fi  uedeua  eflergli  da  Gìq 
ucdcl  ventre  Bacco  cauato,&  nelfuomedefimo  riponcdqlo.ferbarloal  ma 
turo  tempo  del  parto.  Si  come  nella  terza  fi  uedeua  pregar  Eolo  amandare 
gl’impbtuofi  Cuoi  Uenti  a difpergere  l’armata  del  Troiano  Enea':  & come  nel 
la  quarta  fi  uedeua  tutta  gelola  fimi!  men  te  chiedereaGioue  la  sfortuna^ 
Io  in  Vracchaoonuerma,& darlajperche  da  Gioue  furata  non  lefufie,  als2- 
p vigial  te  Argo  ncuftodia.il  quale(come  altroue  fi  dille)  da  Mercurio  fu» 
domi  en  tato,  & uccidi.  Si  uedeua  nella  quinta  hidoria.Iunone  mandare  al 
l’infeliciflìma  Io  lo  spietato  Afiìllo.-accioche  trafitta,  & (limolata  continua- 
mente  la  tenéfiè:  vedendofi  uenire  a pie  del  Carro  poi  > buona  parte-  di  qllc 
impreiTìoni, che  nell’aria  fi  fanno:  fra  le  quali  pia  prima  fi  uedeua  Iride,  te- 
nuta dagl’anrichi  per  mefiaggiera  degli  Dei,&  di  Thaumàtc,  & di  Heledlr* 
figliuola,tuttafndla)&dif<:iolta>&  con  rofle,&  gialle,&  azurrc,&  uerdi  v.e 
fti(il  baleno  A reo  fignificandb)ueftira,i  con  due  ali  di  spandere,  che  la  fua 
uelocità  dimoftrauanojin  teda:ueniua  con  lei  accompagnata  poi, di  rollò  ha 
bito,&  di  rofieggiante,& fparfa  chioma  la  Cometa, che  fotto  figura  di  gio^ 
uane  donna,una  grande,&  lucida  della  infronte.haueua:  Scconloro  la  Se* 
renitàjaqualein  uirginal  fembianza  parcua,cbeltuibhinoil  uoltoj&:  turchi 
ria  tutta  la  larga,&  spatiofa  uefte  hauefiepion  forza  una  biaoca  Colomba,  p 
che  l’aria  fignificafle, anch’ella  in  teda;  mala  neuei&  la  nebbia  pareua,  che 
dopo  coftoro  accoppiate  in  berne  fi  fulferoiucdnaquelladi  leonati  drappi,,' 
fopra  cui  molti  tronchi  d’alberi  tutti  di  neue  afperfi  di  pofarfi  fembrauanoj 
& quella quafi,c|ienefiuna forma  hauellè,  fi  uedeua  comcin  figurad’un* 
grande*&  bianca  mafia  camminare;  hauendo  conloro  leuprde  Rugiada  dj 
tal  colore  figurata,  perle  uerdiberbein.cuiuederecomunemente  fi  fuolqf 
che  una  rironda  Luna  in  teda  haueuajfignifìcante,  che  neftempo  della  sua 
pieneza,e  malfimamente  la  Rugiada  folita  dal  Ciclo  (opra  le  uerdi  herbe  ca 
(care:feguitauala  Pioggia  poi  di  bianco  habito,benche  alquanto  toibidic- 
cio,ueditaifopra  il  cui  capo  per  le  fette  pleiadi,fetre  parte  fplendide,&  parte 
abbacinate  delle  ghirlanda  faceuano,fi  come  le  diciafiette , che  nel  petto  gli 
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fiammeggiauàno,pareua,chedcnotarvolettero  ilfegnodel  piouofoOrione 
seguitauano  fimilmen  te  tre  Vergini  dtdiuerfa  età  di  bianchi  drappi  adorne 
&d'01iua  inghirlandate  anch’elle:figurando  con,  ette  i tre  ordini  di  Vergi- 
ni,che  correndo  ioleuano  gl  atichi  giuochi  di  limone  rapprefétare:  hauédo 
p ultimo  in  lor  còpagnja  la  Dea  Populoniafin  matronale,  & lice  ho  habito, 
co  unaghirlàdadi  Melagrano, &di  Melitta  I tefta;&  con  unapiccolaméla  I 
mano, da  cui  tutta  la  pferitta  aerea  Torma  fi  uedea  leggiadraméte  chiudere. 


Carro  iredicefimo  di  dCettunno . 


A capricciofo,&  bizarro,&  bello  fopra  rutti  gl’altri ap 
parse  poi  il  tredicefimo  Carro  di  NETTVNNO:es 
fendo  di  un  grandifs.  Granchio,  cheOrnnceualo  fo» 
gliono  i Vcnetiam  chiamare,  & che  in  fu  quattro gra 
Delfini  fi  polauacópoftoj&hauédo  intorno  alla  baie 
che  uno  fcoglio  naturale., & uero  sébraua,una  infini- 
tàdi  marine conche,etdi fpugne,etdicoralli,cheor* 
nati(Iìmo,etuaghifsimolo  rehdeuano,ctettendoda 
due  marini  caualli  tirato:lopra  cui  Nettunno  nel  modofolito,etcolfolitp, 
: tridente  ftandófi  uedeuain  forma  di bianchittìma,  et  tutta fpumofa  Ninfa 
la  mfóglieSalacia  a piedijet  come  p compagna  hauere.  Ma  innanzi  al  Carro 
fi  uedelia  càminar  poi  il  uecchio,et  barbuto  Glauco,  tutto  bagnato, et  tutto 
'di  marina  Alga, et  di  mufehio  pieno, la  cui  pfona  pareua  dal  mezo  in  giu,chc 
> fórma  di  notate  pefee  hauette-,aggiradofegli  intorno  molti  degl’Alcioni  V c 
•ì celli, ettò  lui  fi  uedeua  il  vario,etingàneuoleProtheo,uecchio,etpiéd’Alga 
et  tutto  bagnato  ach’egli.Et  co  loro  il  fiero  Phorci  di  reale,  et  turchina  beila 
jfi  il  capo  cito, et  cóbarba,et  capelli  oltre  a modo  lughi,etdiftefr,portando  pfe 
RjgnodelPlmpio.che  hauuto  haueua  lefamofecolóned’Hercolein  mano: so. 
bl  guiuano  poi  cÓ  le  lolite  code, et  cò  fonati  Buccine  due  T ritoni,co  quali  pare 
sJ  ua,che  il  uecchio  Ecylo, tenete  àch’egli  ì mano  una  vela, et  vn  reale  scettro*  et 
q hauédo  vn’jaccefa  fiama  di  foco  \ tetta  accópagnato  fi  futte*eflédo  da  quattro 
3!  de  prlcipali  fuoi.  Veti  (egu|taro;dal  giouane  Zefiro  cioè,có  la  chioma,et  có  le, 
■nariateali  didiuerfi  fioretti  adorne, etdal  nero, et  caldo  Euro,che  un  lucido 
q Solei  tetta  hauea;  et  daMreddo,etneuolo  Borea*et  vltimamétedal  molle, et 
Hmubilofo,  et  fiero  Aulirò, tutti  fecÓdo.chedipigner  fi  foglionocòlegófiàti 
d guacie,etco  le  lolite  veloci,etgrad’ali  figurati:  ma  i duegigàti  Otho,et  Ephi 
attedi  Nettuno  figliuoli, fi  vedeuano  tóuemétcmete dopo coftor  venire, tu t 
mi  p memoria  delPetter’ftari  da  Apollo, et  da  Diana  vccifi, di  dmerfefreccie  fe 
fi  riti,ettrapattari:et  coloro  co  mécóueniéza  fi-uedeua  «enire  fimilméte  due 
: ‘Arpie!,  có  l’ tifata  faccia  di  dózella,et  có  Pufate  rapaci  bràche,e  copulato  brut 
fli  ottimo  vérre.Vedeuafifimilmcte  Pegitiano  Dio  Canopo,  p memoria  dettar» 
ai  ticaaftutia  tifata  dal  Sacerdote  cótrrt  a Caldei, tutto  corto, et  riiódo,  et  gres 
d fo  figuratoret  fi  uedeuagl’alati,et  giouani,etuaghi.Zete,e-tCalai  figliuoli  di 
<ijBórea,cólacui  uirtu  fi  cóta, che  già  furo  del  mòdo  cacciate  le.brutte,cigorde 
\ i A rpie  pfcritte.veggédofi  có  loro  p vltimo  có  u aurato  vafo  la  bella  NiìaAm 
I I'  i minipnc.dablet 
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Nettunncv  amata,*:  il  greco, & giouane  Neleo  del  mefiefimo  Nettunno  fi. 
gliuo!o:fia  cui  con  l’habito,^  scettro  reale  fi  uedeua  chiudere  l’ultima  par- 
te dclJadefcritta  squadra . 

Carro  quattordicefimo  dell’  Oceano, & dì  T 'ethyde. 

Eguitando  nella  quattordicefimacon  TETHIDE  la  gran 
reginadella  marina  il  gran  padre  OCEANO  fuo  maria 
to,& di  Cielo  figliuolo-,  efiendo  quelli  figurato  lotto  for 
ma  d’un  grande,&  ceruleo  vecchio, con  la  gran  barba],  8c 
co  lunghi  filmi  capelli  tutti  bagnati, &:  dillefi,&:  tutto  d’ai 
ga,&  di  diuerfe  marine  conche  pieno, & con  unahorribi 
le  Pnoca  in  mano  :&c  quella  una  grande, & maellreuole, 
& bianca, & splendida, & vecchia  matrona  tenente  un  gran  pefce  in  mano 
rapprelentando.fi  uedcuano  ambo  due  Tur  un  Urauagantiifimo  Carro  in  se 
biaza  di  molto  ftrano,&molto  capricciofo  Scoglio  eli  ere  da  due  gradiflì.Ba 
lene  tirati  : a pie  di  cui  fi  uedeua  càminare  il  uecchio,&  uenerando , & spu- 
mofo Nereo  lor  figliuolo,&  con  lui  quell’altra  Tethydedi  quello  Nereo.Sc 
di  Doride  figliuola,^  del  grande  Achille  madre  5 che  di  caualcare  un  Delfi- 
no faceua  fembianzada  quale  fi  uedeua  da  tre  bcllilìime  Sirene  nel  modo  Co 
lito  figurate,feguitare:&  le  quali  dietro  a le  haueuano  due  ( benché  con  ca* 
nuti  capelli)belliffime,&:  marine  Ninfe, Grèèdettejdi  Phorci  Dio  marino  fi 
milmente,8cdi  Ceto  Ninfa  figliuole,didiuer;fi,&  gratiofi  drappi  mokova- 
gamen  te  uellite . Dietro  a cui  fi  uedeuan  uenire  poi  le  tre  Gorgonerdc  ine-? 
defimi  padre,  & madre  nate  con  le  ferpentine  chiome,  & che  d’un  occhio 
col  quale  tutta  tre  ueder  poteuano  folo.&fenzàpiu  predandolo  l’unaaU’al- 
tra,fi  feruiuano.-vedeuafi  Umilmente  con  faccia,  & petto  di  donzella,  & col 
reftante  della  perfona  in  figura  di  pelce  uenire  la  cruda  Scilla  , & con  lei  la 
uccchia,-$c  brutta, & uorace  Caribdi  da  una  fretta  per  memoria  del  meritato 
galligo  trapaflata.-dietro  alle  quali.per  lafciare  l’ultima  parte  della  squadra 
con  piu  lieta  uilla.fi  uide  ultimamente  tutta  ignuda  uenire  la  bella, et  uaga  , 
et  bianca  Galatea,di  Nereo, et  di  Doride  amata, et  gratiola  figliuola , 

Carro  quindicefìmo  di  T’ari . 

Idefi  nel  quindicefimo  Carro  poi, che d’una  ombrofa  selua  co 
molto  artifitio  fatta , haueua  naturale , & uera  fembianza , da 
duegrandi,&  bianchi  Becchi  tirato  uenire , fotto  forma  d’un 
cornuto, et  uecchio Satiro  il  rubicondo  PAN  lo  Diodellefel 
uc,et  de  paftorijdi  fronda  di  Pino  incoronato,  conunamac- 
chiata  pelle  di  Leonza  ad  armacollo,et  con  una  gran  zampogna  di  fette  can 
ne,etcon  unpaftoral  baftone  in  mano;  a pie  di  cui  fiuedeuano  alcuni  altri 
Satiri,et  alcuni  uecchiSiiuanidi  Ferule, etdi  Gigli  inghirlandati  cammina- 
re,con  alcuni  rami  di  ci  prefio, per  memoria  dell’amato  Cipai  ifio  in  mano: 

vedeuan- 
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VedeuSfi  Gmilmere  due  Faun  i coronati  d* A lloro,^  con  un  gatto  per  ciafcu 
no  1 fu  ladeftraspalIà,dopocoftor  uenire:&  dopo  loro  la  bella  , & feluaggia 
Siringha,chcda  Pan  amata, fi  con ta,che fuggendolo  fu  in  fonante, & tremu 
la  Canna  dalle  forelleNaiadeconuertita.  Hcueua  cortei  l’altra  Ninfa  Pyti 
da  Pan  amata-  fimilmen  te , in  fua  compagnia  : ma  perche  Borea  il  vento  an* 
ch’egli,&  in  fimil  guifà  innamorato  n’era,fi  crede  che  per  gelofia  in  una  as- 
prifiìma  Rupe  la  fofpignefie , oue  tutta  rompendofi,fi  dice, che  per  pietà  fu 
in  un  belltllìmo  pino  dalla  madre  Terra  conuertita;della  cui  fronde  l’aman- 
te Pan  vfaua(comc  difopra  s’è  moftro)farfi  gratiofa,&:  amata  ghirlanda . 
Pales  poi  la  reuerenda  cuftode,&  protettrice  dellegreggi,in  paftorale,& gc 
til’habito,con  vn  gran  vafo  di  latte  in  mano,&  di  Medica  herba  in.ghirlan- 
data,fi  uedeua  dopo  coftor  uenire;&:  con  lei  l’altra  protettrice  degl’armen  ti 
Bubona  detta, in  fimil  paftoralhabito  anch’ella,  & con  una  ornata  tefta  di 
bue,checappello  al  capo  le  faceua . Ma  Myagro  lo  Dio  delle  Mofche,di  bia 
co  ueftitOj&con  una  infinita  moltitudine  di  quegli  importuni  animaletti  p 
la  perfòna,&:  per  la  tefta  asperfi;di  Spondilo  inghirlandato, & con  l’Hercu- 
lea  Claua  in  mano;  & Euandro,che  primo  in  Italia  infegnò  farea  Pan  i fagri 
fitij.di  reai  porpora  adorno, & con  la  reai  bendai  col  reale  scettro  in  ma- 
no,chiudeuano  congratiofa  moftrarulcimapartedella  quantunque  parto 
cale,uaganondimeno,6c  molto  uiftofa  squadra. 

Carro [c die  e fimo  di  'Tintone  fé  di  Trofrpìna. 

EguiuaPinfernal  PLVTONE  con  la  regina  PROSE R« 
PINA,  tutto  ignudo,&  spauenteuole,&  ofcuro,'&  che 
di  funerai  Cipreflo  incoronato  era, tenente  per  fegno  del 
la  reai  potenza  un  piccolo  scettro  ndl’tina  delle  mani,  & 
hauendo  il  grande,&  horribile,&  trifauce  Cerbero  a pie 
di;  ma  Proferpina,che  con  lui  da  due  Ninfe  accompagna 
ta  fi  uedeua,tenentel’una  una  ritonda  palla  in  mano,&: 
l’altra  unagrande,&fortechiauejdenotandola  perduta  fperanza,  che  hauer 
dee  del  ritorno  chi  nel  fuo  regno  una  uolta  peruiene;pareua, diedi  biancha 
& riccha,&  ol  treja  modo  ornata  uefte  coperta  fi  fùfte;eftendo  ambi  full’ufa=» 
to  Carro  tirato  da  quattro  ofcurifiìmi  Caualli;  i cui  freni  fi  uedeuano  da  un 
bruttiamo,  & infernal  Moftroguidare:per  accompagnatura  del  quale  de- 
gnamente fi  uedeuan  poi  le  tre  fimilmen  te  infernali  Furie  fanguinofe,  & Co 
ze,& spauenteuoli,& di  uarie,&uenenofe serpi i crini,&  tuttala perfona au 
uoltej  dietro  alle  quali  con  l’arco, & con  le  saette  fi  uedeuan  fegmtare  i due 
Centauri  Neftòj&  Aftilo;portando  oltre  alle  preferitte  armi  Affilo  una  gra 
d’Aquila  in  mano;&  con  loro  il  fuperbo  Gigan  te  Eriareo , che  cento  di  feu- 
do,& di  spada  armate  mani,&  cinquanta  capi  haueua,da  quali  pareua,che 
er  le  bocche, &p  i nafi  ppetuo  fuoco  fi  spargefte:erano  qfti  feguitati  dal  tor 
ido  Acheronte,gettantepungran  vafeche  inmanportauaarena,&acqua 
iiuida,&puzolente:col  quale  fi  uedeua  uenire  l’altro  infernal  fiume  Cocito, 
©fcuro,&  pallido  anch’egh,&  che  anch’egli  con  un  fimil  uafo  una  fimil  feti 
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da,&  torbida  acqua  uerlaua:  hauendocon  lororhorribile,’&  tanto  da  tutti 
gli  Dij  temuta  palude  Stige,deirOceano  figliuola  in  ninfale , ma  ofcuro , & 
fozohabito  portante  un  fimilvafeanch’ella,&chedairaltroinfernalfiumc 
Flegenote,di  olcuro,&  tremendo  roflore  egli,&  il  vafo,&Ia  bollente  acqua 
tinto,pareua,che  meda  in  mezo  falle:  seguicaua  poi  col  Remo,&  con  gl’oc- 
chi(come  dille  Dante)di  brace,il  vecchioCaronte;accompagnato,acciochc 
nefiuno  degli  infernali  fiumi  non  nmandle,dal  pallido, & magro,&  diftrut 
to,&obliuiofo  Lete,in  mano  a cui  un  fimil  vafo  fi  uedeua,che  da  tutte  lepar 
ti  fimilmente  torbida,&  liuida acqua  uerfaua:  & feguitauano  i tregrandiin 
fernali  Giudici  Minos,Eaco,&  Radamanto:  figurando  il  primo  fiotto  habi- 
to,&  forma  reale}&  il  fecondo, Se  il  terzo  di  ofcuri,&  graui,&  venerabili  ha 
biti  adornando:  Ma  dopo  loro  fi  uedeua  uenire  Phlegias  il  sacrilego  Re  de 
Lapithfrinouando  per  vna  freccia  che  perdo  petto  lo  trapafiaua , la  memo- 
ria dell’arfoTempio  di  Phcbo,&  il  da'lui  riceuutogaftigo;  & portando  per 
maggior  dimoftratione  il  preferitto  ardenteTempio  in  una  delle  mani.Vc* 
deuafi  poi  raffannofoSififofottoilgrande,&  pefantelado;.&  con  lui  l’afJa- 
mato,&  miferoTantalo,che  gl’in  uano  defilati  frutti  adai  uicini  alla  boccale 
braua  d’hauere:  ma  con  piu  grata  villa  fi  uedeua  ucnir  poi  quali  da  lieti  cam 
pi  Elifi  parrendofi,con  la  chiomata  della  in  fronte, & con  l’habito imperato 
rio  il  diuo  luIio,&  il  felice  Ottauiano  Augufto  fuofucceflorejchiudendolì 
molto  nobilmente  rhorribile,&spauentofaTormaultimamentedaH’ama- 
zone  Patafilea, dell’Ade, & della  lunata  Pelta,&  della  rea!  béda  il  capo  ador 
na-,8e  dalla  uedoua  Regina  Tomiri,che  anch’ella  con  l’arco,.&  con  lebarhi 
riche  freccie  il  fianco,  & le  masi  adornate  s’haueua- 

Carro  dicia^ettcfmodi  '(ybelc-a. 

A lagranmadrc  degliDei  CYBELE  di  torri  intornata, Sp 
cioche  della  terra  Dea  c tenuta  con  una  velie  di  uariate  pian- 
te conreda,& con  uno  scettro  in  mano,  fedente  lurun  qua-j 
drato  Carro, pieno  oltre  alla  fina, da  molte  altre  uacue  sedi,  & 
da  duegra  Leoni  tirato, fi  uedeua  dopo  collor  uenire:hauen- 
do  p ornaméto  del  Carro  dipinto  co  bellifs.  dilegno  quattro  delle  fine  hifto- 
rie:p  la  prima  delle  quali  fi  uedeua,quadoda  Pefinuntea  Roma  còdotta,in| 
calmadofi  la  Naue,che  la  portaua  nel  Teuere,era  dalla  veftal  Claudia  col  Iti 
lo  fuo,&  séplice  cigniméto,&  co  fingolar  merauigliade  circunllàti  miracoli 
lofaméte  alla  riua  tirata:  fi  come  p la  lecóda  fi  uedeua  edere  di  comadamfio: 
de  sacerdoti  fuoi  cÓdotta  in  cafa  di  Scipion  Naficha, giudicato  p lo  migliori 
& piu  saro  huomo, che  all’hora  in  Roma  fi  ritrouade:i&  come  p la  terza  li  ve 
deua  fimilméte  edere  in  Frigiadalla  Dea  Cerere  uifitata^poi  che  in  Siciliab 
uer  ficuramCte  nalcollo  la  figliuola  Proferpina  fi  credea:  veggédofi  p la quaf 
ta>ed  vltima  fuggédo(come  i Poeti  raccótano)in  Egitto  il  furor  de  Gigari, et 
fere  in  una  Merla  a cóuertirfi  collretta:  ma  a pie  del  Carro  fi  uedeuan  cariai- 
car  poi  fecòdo  l’ufo  antico  armati  diece  Coribanti,che  uarij,  & drauagàtiat 
teggiamétidi  pfona,&di  teda  faceuano;dopoi  quali, coi  lor  Romani  habia 
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IT  uedeanoneniredue  Romane  matrone,có  il  capo  da u piallo  velo  coptc,& 
co  loro  il  prefcritto  Scipion  Nàfica,&  la  pfcritta  V ergine, & ucftal  Claudia, 
che  un  quadro, & bianco, & d’ogn*  intorno  liftato  panno , che  (òtto  la  gola 
s’aftibiauain  teftahaueua:  veggondofi  per  vltimo  accioche  gratiofamente 
la  piccola  squadra  chiudere  con  gran  leggiadria  uen  ire  il  giouan  e,  & belila 
fimo  Atys,da  Cybelc(fecondo  cheli  legge)  ardentiflìmamenteamato;ilqua 
le  oltre  alle  ricche, & fnelle,&  leggiadre  vedi  di  Cacciatore, fi  uedeua  da  un 
bclli(Iìmo,&  aurato  collare  efier  refo  molto  gratiofamente  adorno. 

Carro  dìcwUefimodi  Diana 

A nel  diciottefimo  oltre  modo  tuttofo  Carro, da  due  bia- 
chiCerui  tirato, fi  uideuenirccon  l’aurato  Arco,  & con 
l’aurata  Faretra  la  cacciatrice  DIANA,  che  fu  due  altri 
Cerui,checon  le  groppe  molto  capricciofamentc  quafi 
sede  lefaceuano  di  federe  con  infinita  vagheza,  & foggia 
driafaceuafombiante.  Eflendo  il  rollante  del  Carro  reio 
poi  da  noue  delle  fue  piaceuolifiìmc  laude  ftranamen  te, 
:&gratiofo,&uago,& adorno.  Per  la  prima  delle  quali  fi  uedeua  quando 
; moda  a pietà  del|a  fuggente  Aretufa.che  dall’innamorato  A Ifeo  foguitar  fi 
n uedeua,eradaleun  fonte  con uer ti ca:  fi  come  per  la  feconda  fi  uedeua  prc- 
; gare  Efculapio.chc  uolefie  ritornargli  in  uita  il  morto , ed  innocen  te  Hyp- 
f polito:ilcheconfeguito,fi  uedeua  nella  terza  poideftinarlocuftode  in  Ari- 
‘ eia  del  Tempio, & del  fuo  fagrato  Bofcorma  perla  quarta  fi  uedeua  fcaccia- 
l' re  dalle  pure  acquejoue  ella  con  Falere  vergini  Ninfe  fi  bagnaua  la  da  Gioue 
» violata  Cinthia:&  per  la  quinta  fi  uedeua  l’inganno  da  lei  ulato  alfopraferit 
to  Alfeojquando  temerariamente cercandoci  confeguirla  per  moglie,  con 
dottolo  a certo  fuu  ballo;  & ini  in  cópagnia  dell’altre  Ninfe  imbrattatali  di 
fango  il  uolto,loconftrinfo,non  potendo  in  quella  guilariconofcerla  tu>co 
fcornato,&  derifo  a partirli:  Vedeuafi  per  la  fella  poi,in  compagnia  del  fra- 
tello A pollo, gaftigando  la  luperba  Niobe, uccider  lei  có  tutti  i figliuoli  fuoi 
& fi  uedeua  per  la  fettima  mandare  il  grandiifimo,&feluaggio  porco  nella 
felua  Calidonia,chc  tutta l’Etolia guaftaua,da  giullo , & legittimo  sdegno 
contro  a que  popoli  molla  pgl’intermellìfuoi  lagrifitijrfi  come  per  l’otraua, 
non  meno  sdegnolaméte  fi  uedeua  conuertire  il  mifero  a theone  in  Ceruo  : 
& come  nella  nona,ed  ultima  per  il  contrario  da  pietà  tratta  fi  uedeua  con- 
uertire la  piangente  Egeria, per  la  morte  del  marito  Numa  pompilio  in  fon 
te.  Ma  a pie  del  Carro  in  leggiadro, & uago , & difciolto,  & snello  habito  di 
pelli  di  diuerfi  animali  quafi  da  loro  vccifi  compollo,si  uedeua»  poi  co  gl’ar 
chi,&  con  le  faretre  otto  delle  fue  cacciatrici  Ninfe  uenire;&  con  loro  fenza 
:piu,& che  la  piccoliffima,magratiofa  squadra  chiudeua  il  giouane  Virbio 
idi  punteggiata  mortella  inghirlandato,tenente  in  una  delle  mani  una  rotta 
Carretta ,&  nell’altra  una  cioccha  di  uerginali,&  biondi  capelli. 
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Carro  dtcìanouefìmo  di  Cererei . 

A nel  dicianouefimo  Carro,  da  due  gran  Dragoni  tirato 
CERERE  laDeadelleBiadein  matronalhabito,di  spi 
ghe  inghirlandata, & con  la  rofleggiante  chioma,  fi  uede 
uà  non  men  degl’altri  pompofamente  uenire:  de  non  me 
pompofamente.fi  uedeua  efler  refo  adorno  da  noue  del 
lefuefauole, che  dipinte  fiate  uieranorper  la  prima  delle 
quali  fì  vedeua  figuratoli  felice  nafeimento  di  Plutone  lo 
Dio  delle  Riccheze,da  lei,  de  da  lafio  heroe(fecondo  che  I alcuni  Poeti  fi  leg 
ge)getierato:  fi  come  per  la  feconda  fi  uedeua  con  gran  cura  lauarfi,  de  daìei 
col  proprio  latte  nutrirli  il  piccoIoTriptolemodiEleulio,& di  Hiona  figli- 
uolo:  veggendofi  per  la  terza  il  medefimo  Triptolemo  per  fuo  auuifo  fuggi 
re  fu  l’un  dedue  Draghi,che  da  lei  col  Carro  gl’erano  flati  donati, perchean 
dalle  pel  mondo  pietofamente  infegnando  la  cura,  & coltiuation  de  campi; 
eflendogli  flato  l’altro  Drago  ucafodall’empioR.e  de  Goti, che  di  vcciderfi 
milmente  Triptolemo  con  ogni  fi  u d io.ee  tea  u a :,m  a perla  quarta  fi  uedeffa 
quando  ella  nafcondeua,in  Sicilia^prefaga  in  un  certo  mododi  quel  chepoi  I 
gl’auuenne, l’amata  figliuola  iProferpinarfi  come  nella  quinta  fi  uedeua  fu 
milmentedopo  quefto(&  come  altroue  s e detto)andare  in  Frigia  a ui filare 
la  madre  Cibele;  de  come  nella  fèlla  fi  uedeua  in  quei  luogo  dimorando  ap- 
parirgli in  fogno  la  medefima  Proferpina>.&  dimoflrargh  in  quale  flato  per 
il  rapimen  to  di  lei  fatto  da  Plutone  fi  ritiouaflerper  lo  che  tutta  commollali 
uedeua  per  la  fettima  con  gran  fretta  tounarfene  in 'Sicilia,:  .&  per  .l’.ottauafi 
uedeua  Umilmente  come  non  uela  tornando  con  grande,arvfietà,aQCcfedw 
gran  Faci  fi  era  moffa  con  animo  di  uolerla  per  tutto’l  mondo, cercare::  ueg- 
gendofi  nella  nona  ed  ultima  arriuare  alla  palude  Cianej&  iui  nel  Cignircc 
to  della  rapita  figliuola  a calo  abbattendoli  certificata  di  quelche  auuenuto 
gl’era  per  la  molta  ira  non  hauendo  altroue  in  che  sfogarli  fi  uedeua  uolgc- 
re  a spezare  i Raflri,&  le  Marre, & gl’Aratri,&  gPalcri  ruflicani  in  flrumen- 
ti;rhe  iui  a calò  pe  campi  da  contadini  flati  lafciati  erano.  Maapiedel  Cari 
rofi  uedeuan  camminar  poi, denotando  i uarij  fuoifagrifitij  prima  per  qued 
gli,  che  Eleufini  so  chiamati, dueVerginelledi  biache  uelli  adorne,  con  una 
gratiofa  Caneflrettaper  ciafcuna  in  mano:  l’ima  delle  quali  tutta  di  uariati 
fiori,&  l’altra  di  uariare spighe  fi  uedeua  efler  pienardopo le quali>pq  sagri 
fitij,chealla  terreftre  Cerere  fi  faceuano,fi  uedeua  uenire  due  fanciugli,duc 
donne,&  due  huomini  tutti  di.bianco  ucfliti  anch’elli , de  tutti  di  Hyacinti 
incoronati,#  che  due  gran  Buoi.quafi  per  fagrificargli  menauano  j ma  per 
quegl’altri  poi, che  fi  faceuanoalla  legislatrice  Cerere,Theftnofora  da  Gre- 
ci detta, fi  uedeuan  uenire  due  fole,in,uifla  molto  pudiche  mattone, di  bian* 
co  fimilmenteueflite,&di  spighe, & di  Agno.cafto  anch’elTe  Umilmente  in 
ghirlandate:  ma  dopo  cofloro,per  deferiuere  pienaméce  tutto  l’ordine  defa 
grifitjj  fuoi,fi  uedeuan  uenire  di  bianchi  drappi  pur  fempre  adorni  tre  Gre- 
ci sacerdoti,due  de  quali  due  accefe  Facelle,#  l’altro  una  fimilmente  accefa, 

.&  andò 
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&antica!ucerhain  mano  portauano.-chiudcndo  ultimamente  il /agro  drap 

f>ello,i  due  tanto’da  Cerere  amati,di  cui  difopra  se  fatto  mcntionej  Tripto* 
emocioèjcheportado  un  Aratro  in  mano, un  Drago  di  caualcarfembraua, 
& Iafio,chein  snelIo,&  leggiadro,&  riccho  habito  di  cacciatore parue',  eh# 
.figurato  efierdouefie. 

Carro  uentefimo  di  Tracco . 

Eguitauail Carro  uentefimo  di  BACCO,  con  Angola- 
re artifitio  ,&  con  nuoua,&  in  uero  molto  capricciofa,& 
bizarra  inuentione  formato  anch’eglirper  il  quale  fi  uede 
ua figurata  una  gratiofifiìmaj&tutta  argentata  nauicella, 
che  iur  una  gran  bafe,che  di  ceruleo  Mare  haueua  verace 
& naturai  sembianza,era  fiata  in  tal  guifa  bilicata , che  p 
ogni  piccolo  mouimento,fi  uedeua  qual  proprio,  & nel 
I proprio  mare  fi  fuole,con  fingolarifiimo  piacere  de  riguardan  ti  qua,&  la  on 
' ^e?g*arc;,n  fu  la  qualcoltreal  lieto, & turto  ridente  Bacco,  nel  modo  (olito 
; adorno, & nel  piu  eminente  luogo  porto,  fi  uedeua  col  Re  di  Tracia  Maro 
ì ne, alcune  Baccan  ti,&  alcuni  Satiri  tutti  gioiofi,&  lieti, che  fonando  diuerfi 
i cembali, Scaltri  loro  fi  fatti  inftrumenti,forgendo  quafi  in  una  parte  della  fc 
1 lice  naue  un  abbondeuole  fontana  di  chiaro,&  fpumante  vinojfi  uedeuano 
c con  uarie  taze  non  pure  spefie  uolte  andarne  tutti  giubilanti  beendo:  ma  co 
1 quella  hberta,cheil  uino  induce, fembrauano  di  inuitarei  circuftanti  a far 
! loro  beédo,&catando  copagnia.Haueua  la  nauicella  poi  in  ucce  d’albero  un 
gride,  & papinofoTirfo , che  una  gratiafa,& gofiata  velafbfteneua;in  fu  la 
quale, perche  lieta, tadorna  fufie  fi  uedeuan  dipinte  molte  di  quelle  Baccan 
: ti,che  fili  mon  te  Tniolo  padre  di  pretiofiilimi  vini, -fi  dice,che  bere,&  feorre 
re,&  con  molralicentia  ballare,&  can tare folite fono  . Maapiedel  Carro 
fi  uedeua  camminar  poi  la  bella  Syca,da  Bacco  amatale  una  ghirlanda,^ 
un  ramo  di  fico  in  capo,&  in  mano  haueuatcoji  la  quale.-fi  uedeua  fimilmen 
te  l’altra  amata  del  medefimo.Bacco  Staphyledetta;laquale  oltre  ad  un  gran 
tralcio  con  molte  vue,  che  in  man  portaua.fi  uedeua  fimilmente  efierfi  con 
pampani,&  con  grappoli  delle.medefime  vue.non  meno  uagamente  fatto 
intorno  alla  reftagratiofa,&  uerdcghirlanda:  veniuadopocoftoro  il  uago 

: &giouanetto  Cifio  da  Bacco  amato  anch’eglh&che  I:Hellera,difgratiatamé 
te  calcando, fu  dalla  madre  Terra  con  uertitorper  lo  che  fi  uedeua  hauere la 
bito  1 tutte leparti  tutto  d’Hellera  pieno;dopo>ilqualeil  vecchioSileno  tue 
to  nudo,& fur  un  A fino  con  diuerfe  ghirlande.d’hellera  legato,quafi,  che  p 
Tubbriacheza  foftenere  perde  ftefio  non  fi.potefie/i  uedeua  uenire:  portan- 
do una  grande,&  tutta  canfumata  taza  di  legno  alla  cintura  attaccatarvené- 
Ido  con  lui  fimilmente lo  Dio  de.conuiti  Como.dagl’antichi  detto:figurando 
do  fotto  forma  d un  rubicondo,Óc  sbarbato,&  bellilhmo  giouanej  tutto  di 
Kofe  inghirlandato:ma  tanto  in  uifta  abbandonato,&  fonnolente^che  pare 
,uaquafi,ch  e uno  spiede  da  cacciatore, & una  accefafacellachein.man  por- 
#aua,a  ogn’hora  per  cafcargli  ftefiero;seguitaua  con.unaPatwccain  groppa 

la  uec« 
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la  uccchia,  Ji  (ì  follmente  rubiconda, & ridente  Vbhriacheza,  di  rotto  habi- 

10  adorna.  Se  con  un  grande, Se  fpumanre  vafo  di  vino  in  mano:&  feguitaua 

11  giouane,&  lieto  Rito:  dopo  i quali,fi  uedeuan  uenire  in  habito  di  pallori,. 
& di  Ninfe  due  huomini,Sc  duedonnedi  Bacco  (eguaci.di  uarij  pampaniit»- 
varij  modi  mghirlandati,&  adorni:  ma  labellaSémcle  madredi  Bacco,  tut- 
ta per  memoria  dell’antica  fauola  affumicata, Si  atficcia  có  Narceo  primo  or 
dinatorede  Baccanali  sagrifitij.con  vn  gran  beccoin  groppa.  Si  di  antiche, 
& lucide  armi  adorno,parue,che  degnamente  poneflcro  alla  lieta,  Si  feda» 
te  squadra  cotu:cneuolc,Si  gratiofo  fine. 

Carro  uentmejìmo0  ulùmo . 

A il  ucntunefimo.&  ultimo  Carro  rapprefentante  il  Ro- 
mano monte  Ianiculojda  due  grandi, & bianchi  Monto* 
ni  tirato  fi  diede  al  uenerabile  IANO  con  le  due  tette  di 
gtouane,  & di  vecchio  ( come  fi  coftuma  figurarlo)  & in 
mano  una  gran  chiaue,&:  una  fottil  verga, per  dimoftrare 
la  potcftà , che  fopra  le  porte , & (opra  le  ftrade  gl  e attri- 
buita,mettendogli:  V eggendofi  a pie  dèi  Carro  poi  di  bià 
che,&  line  uefti  adorna, de  con  l’una  delle  mani  aperta,&  nell’altra  una  anti 
cha  Ara  con  una  accefa  fiamma  portando,uenire  la  sagra  Religione:eflendo 
dalle  preghiere  in  rnezo  metta  rapprefentatc  (qual  da  Homero  fi  deferiua 
no) fiotto  forma  di  due  grinze, & zoppe,&guercie,&  maninconicheuecehie 
di  drappi  turchini  veftne;-d°po  le  quali  fi  ucdeua  uenire  Anreuortai&Poft 
uorta  cópagne  della  Diuinità:  credendofi,che  qlla  prima  potette  fiapere  fic  le 
preghiere  doueuono  eflere  ò non  edere  dagli  Dij  exaudite:&  la  fiecoda  > che 
fiòlo  del  trapattato  ragione  rendeua,credendofi,  che  dire  potette  fie  exaudite 
ftate,c)  non  fiate  le  preghiere  fiuttero:figurando  quella  prima  con  lembiaza, 
& habito  matronale, & honeftoi&  una  lucernai  un  vaglio  in  mano  mette 
doglircó  vna  accóciatura  I tetta  piena  di  formiche:&qfta  lecóda,di  biaco  nel 
le  parti  dinàzi  vettédola,&  la  faccia  di  dona  vecchia  rapprefentàdole  fi  uede 
ua  in  qlle  di  dietro  etter  di  graui,&  neri  drappi  adorna, & hauere  p il  córra- 
no i crini  biódi, & incapati, &uaghi  quali  allegiouani,&  amorole  dóne  or 

diariamente  ueder  fi  iogliono: seguitarla ql  Fauore  poi,cheagh  Dei  fi  chic 
de  pche i noftri  defiiderij  fortifichino  felice, & auuéturofo  fineulquale  béche 
digiouenile  a (petto, & có  l’ali, & cieco , óc  di  altiera , & (upba  uifta  fi  dimo- 
ftratte, timido  nódimeno, et  tremate  alcuna  uoltapareua  che  fu  flc  p una  uo* 
lubilc  ruota  fopra  la  quale  di  polarfi  sembraua:  dubitado  quali  (come  fpettc 
uolteauuenir  fi  uedejche  pogm  minimo  ri uolgiméto.cafcarecó  molta  agc 
uoleza  ne  potette:  & có  lui  fi  uedeuail  buono  euento,od  il  felice  fine  dell  im 
pfe, che  noi  ci  uoglia dire, figurato  p un  lieto, & uagogiouane,  tenete  in  vna 
delle  mani  una  taza,&  nell’altra  una  spiga, et  un  papauero:  seguitarla  poi  in 
forma  di  vergine  d’oriental  palma-inghirlandata, et  co  una  ftellain  fronte* 
et  có  un  ramo  della  medefima  palma  in  mano  Anna  P«rénajp  Dea  dagl  anti 
chi  ucncra  a:credédo,chcfar  felice  l’anno  potefle;ct  còlei  fi  uedeuan  uenire 
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dueFeciali,c61aRomanaToghadt  verminacea  ghirlanda  adorni,et  co  vna 
Troia,etun  sarto  in  mano,denotantelafpetiedelgiuramento,chefareeran 
foliti,quando  per  il  popul  Romano  alcuna  cofa  promettcuano.’dietro  a qua 
li  fi  uedeuan  uenir  poi(lereligiofejcirimonie  dellaguerraleguitando.)  con 
la  gabima,et  purpurea  Toga  un  Confolo  Romano  con  l’Arte  in  mano , et  co 
lui  due  Romani  Senatori  toghati  anch’eflìjer  due  foldati  con  tutte  Tarmi, et 
con  il  Romano  Pilo:seguirando  ultimamente  perche  quella,  et  tutte  Tal  tre 
squadre  chiudertero  di  gialli, et  bianchi, et  di  leonati  drappi  adorna, e con  di 
tierfi  inftrumenti  da  batter  le  monete  in  mano  la  pecuniali  cui  ufi)  per  qua 
to  fi  crede,fu  da  Iano  primieramente(come  cofa  al  genere  humanonecerta- 
ri a) ri t rouato, et  introdotto. 

Tali  furono  i Carri, et  le  squadre  della  merauigliofa,et  non  mai  piu  tal  ve 
•dura  Mafcherata,ne  che  forfè  mai  piu  a giorni  noftri  farà  per  ueder  (^intor- 
no alla  quale  lalciando  Ilare  come  troppo  gran  pelo  per  le  mie  spalle  le  im- 
menle,et  incomparabili  lodi  che  conueneuoli  le  farebbero;molto  giuditio- 
famente  erano  fiate  ordinate  lei  ricchiifime  Mafchere,che  molto  bene  con 
tutta  Tinucntioneconfacendofijfi  uideroqua,et  laaguiladi  sergenti  , anzi 
pure  di  Capitani  fecondo,che  mefitero  faceua  tral.correre , et  tenere  la  lun- 
ghifiìmafila,eheeircaun  meeomigliodi  cammino occupaua,con  decoro,et 
t.cCon  grana  infieme ordinata, et riftretta. 

Ma  auuicinàdofi  hora  mai  la  fine  dello  splendido, et  lietiflimo  carnouale, 
che  uie  piu  lieto, et  con  uiepiu  fplendore  fiato  celebrato  farebbe,  fe  Timpor 
tuna  morte  di  Pio  quarto, poco  innanzi  leguita  non  hauefie  difiurbato  una 
buona  qualità  di  Reuerendifiimi  Cardinali, et  altri  signori  principalilìimi, 
chedi  tutta  Italia, alle  realillìmenoze  inuitati,fi  erano  p uenire  apparecchia 
tiret  lafciàdo  Ilare  le  leggiadre, et  ricche, et  infinite  inuentioni  nelle  spiccio- 
late Malchere(mercé  degl’innamorati  giouani)uedutefi  non  pure  agl’infi- 
niti còuitfiet  ad  altri  fi  latti  ritrouaméci,mahora  in  qfio  luogo, et  hora  in  ql 
lojoue  fi  rópeffin  lande, o fi  cor  re  ile  alTA  nello, od, otte  fi  facefie  in  mill’altti 
giuochi  limili  paragone  della  deftreza,et  del  ualorejetdelTultimafefta,  che 
l’ultimogiornodi  erto  fi  uidefolo  trattado,diròjche  qualunque  tate, et  lira 
re, et  fi  ricche, et  ingegnofe  cole, di  quate  dilopra  mention  se  fatto  uedute  si 
fullèro,cheqftanondimeno,per  la  piaceuolezadelgiuocho,ct  p lariccheza 
et  per  Temulatione, et  competenza,  cheui  fi  Icorgene  noftri  Artefici, di  cui 
pareuaadalcuni(comeauuiene)d’elIere  fiati  nelle  cole  fatte  lafciati  in  die- 
tro, etp  unacerta  ftrauagaza,etvariejàdeli’inuentioni,di  chealtrebelle , et 
ingegnofe,  et  altre  anche  ridicole,  et  goffe  fi  dimoftrarono.-apparfe  dico  di 
•molto  uaga,et  ftraordinaria  belleza,anch’ella,etanch’ella  dette  in  tata  fatte 
tà  al  riguardate  popolo  diletto,et  piacere  p auuctura  rafpettato , et  meraui- 
gliofoietqfta  fu  una  Bufolata,cópofta,diftItain  diece squadre  diftribuiteol 
tre  a qlle,che-i  fontani  Principi  pie  tolfero,parte  ne  Sig.  della  Corte,  et  fore 
ftieri,et  parte  negétil’  huomini  della  città , et  nelle  due  nationi  de  mercanti 
Spagnuola,et  Genouefe.  V idefi  adunque  primieramétejet  fu  la  prima  Bu- 
fola,che  alla  deftinata  piaza  cóparfe  uenire  con  grand’arte, et  giuditio  ador 
nata  la  Scelerateza^he  da  lei  Caualieri  jngegnofillìmaméfe  aeh’eflì  p il  Fl.a- 
jgello,ò  p i Flagelli  figurati, pareua.che  cacciata,et  ftimolata,et  pcoflk  filile. 
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Dopo  la  quale  in  fu  la  Bufola  feconda,chefembianza  di  pigro  Agnello  hav 
acua, fluide  uenire  il  vecchio,&hcbbro  Sileno, da  lei  Baccanti  folla, u.o  , 
mentre, che  di  dimoiare, &pugnerel’Afino  nel  mcdefimo  tempo  pare  uà,  chjp 
lì  sforzaifero:  si  come  in  su  la  terza,che  forma  di  vitello  haueua,  fl  uide  veni 
refimilmétc  l’antico  Oflri  accompagnato  da  Tei  di  quefuoi  compagni , o foji 
dati,co  quali  in  molte  parti  del  mondo  trafeorrendo  fi  crede,  che  infegnalle 
alle-ancor  nuoue,&  roze genti  la  coltiuatione  de  campi . Ma  in  lu  la  quat  ti 
(enza  altrimenti  trasfigurarla  era  (laro  l’humana  vita  a caual  podajcacciata, 
& (limolata  anch’ella  da  fei  Caualicri,che  gpAnni  rapprefentauano . Si  co- 
me in  (u  la  quinta  fenz’eflerefimilmente  trasfigurata  li  uide  uenire  con  le  ti 
te  bocche, & con  le  fo!itede(ìofe,&  grand’ali,la  Fama , da  fei  Caualieri , che 
la  vertu  ò le  vertu  raflembrauano  cacciata  anch’ellaile  quali  ver  tu  (a  quanto 
lidiflejcacciandolaalpirauano  a cólcguire  il  debito,&  meritato  premio  del 
l’honore:  videfi  in  (u  la  feda  uenire  poi  un  molto  riccho  Mercurio , che  da 
fei  altri  limili  Mercuri;  pareua,chenon  menodegl’altri  (limolato,  & affret- 
tato fuflerveggendofi  in  fu  lafettimala  Notricedi  Romolo  Acca  Laurenuai 
a cui  fei  de  Cuoi  Sacerdoti  Arualinon  pure  con  gli  (limoli  affrettauanoii  pi 
grò  animale  al  corfojma  parcua  quafi,chc  (lati  urodotti  fullero  per  fargli  di- 
ceuole,&  molto  popola  compagniaivutcfi  in  fu  l’ottaua  uenir  poi  con  molta 
grana,  & riccheza  una  grande, & naturaliflimaCiuetta,a  cui  i fei  Caualieri 
in  forma  di  n.ituraliilimi,&  troppo  a uerf  (rmrglianti-Pipillrclli  hor  da  que- 
lla patte,& hor  da  quella  codedrillimi'CaualliIa  Bufata  dimoiando  fembra 
uano  di  dare  mille  fcdofiySr  giocondidìmi  aflalti.  Ma  per  la  nona  confrngo 
lare  artifitio,-5c  con  ingegno(o  inganno  fi  uide  una  Nugola' a poco- a pococó 
parire:laquale,poi  che  per  alquanto  spatio  gl’occhi  de  riguardanti  tenuti  lo 
(pefi  hebbe  fi  uide  in  un  momento  qjUafifcoppiare,  6c  di  lei  ufeire  il  marino 
Mifeno  fu  la  Bufola  afeder  podoyrlcjuale  da  (ei  ricchillimi,  &c  molto  mielite 
uolmenreornati  Tritoni  fi  uide  in  un  mométo  edere  per(eguitato,&puto^ 
veggédofi  p la  decima, & ultima quali  co  il  mcdefimo  attificioiroa  ben  codi 
uerla,&  molto  maggior  forma,&:  colore  un’altra  fimi!  Nugola  uenire;  & qj 
la  in  fimil  modo  al  debito  luogo  con  fumo,  & con  fiamma,  & con  drepiro 
horrendo  fcoppiando,fi  uide  dentro  afehauerel’infcrnal  Plutone  foprail 
folito  Carro  tiratojdal  quale  con  molto  gratiofo  modo  fi  uide  spiccare  in  ve 
cedi  Bufola  il grandc,& spauenteuole  Cerbero,  & quello  eder  cacciato  da 
fei  di  quegl’antichi,&gloriofi  Heroi,chenecapi  Elifi  fi  crede, che  faccino  ri 
pofata dimora. Qiiede  squadre  tutte, poi  che  hebbero  di  mano  i mano  che 
fu  la  piaza  cóparlero, fatto  di  (e debita,&  gratiofa  modrajdopo  un  lungo  ró 
per  di  lande, & dopo  un  grande  atteggiar  di  Caualli , & di  mille  altri  fi  fard 
giuochi, conche  le  uaghe  donne, & il  riguardante  popolo  fu  per  buono  spa« 
tio  intrattenutoicondotti  finalméteal  luogo  oue  le  Bufole  a metterli  in  cor 
fo  haucuano,  fonata  la  Tromba,  & sforzatoli  cialcuna  squadra,  chela  (uà 
Bufola  innanzi  all’altrealla  dedinata  metàarriuafre,peruaiendo  hor  quella 
& hor  quella, giunteper  alquanto  spatio  al  luogo  uicine fi  uideinun  mo- 
mento tuttarariad’intorno  empierli  di  terrore, & di  spauento:  per  i grandi 
6c  drepitofi  fuochi  chehorda  qda  parte,&]hor  da  qllai  milJe>&  dranegui 
le  le  feriuano;  talché  bene  spedo  li  uideauucnire,chechi  piu  uicino  era  da 

princi- 
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principio  (iato  ad  acquiftare  il  defiato  premiotimpaurédofi  qlto  fpauétofo , 
& poco  ubbidiente  animalep  lo  ftrepito,&  pe  fumi,  & pefuochi  pdetti.che 
quatopiuinnazi  fi  andaua  maggiori  sépre,&  cóuiepiuimpetolepcuoteua 
no;&  pcio  in  diuerià  parte, & bene  fpello  al  tutto  in  fuga  riuolgédofi;  fi  ui- 
de  dico,chc  molte  uolte  i primi  eran  fragl’ultimi  coftretti  a ritornare  parto- 
rédoil  uiluppodegl’huomini,&  delle  BufoIe,& de  Caualli,  & i làpi , Bergli 
ftrcpiti,& i fracaffi  ftrano,&  nuouo.&r  incóparabile  diletto,&  piacere  : con 
che,&  c5  il  quale  fpettacolo  fu  finalméte  porto  ai  heriffimo.&fefteuolifllmo 
Carnouale  splendido  benché  per  auuen  tura  a molti  noiofò  fine . 

Ke  primi, & sari  giorni  poi  della  fcguéte  Quarefima  péfando  di  foddisfa- 
re-alla  religiofiffima  Spofaimacó  foddisfatione  certogradifs.  di  tutto’l  popo 
lo,cheefiédone  flato  p molt’anni  priuo,&  efiédofi  partedi  qi  fottilifs.  inftru 
mèri  fmarriti,temeua, che  mai  piu  tia(rumerenófidoueflero,fufattala  tato 
famofa,6e  tato  ne  uecchi  tòpi  celebrata  feda  di  s.  Felice;cofi  detta  dalla  chic 
faoue  prima  ordinar  fifòleuairaaqfta  uoltaoltrea  qlla,chei  proprij  Eccelle 
ctflimi  Signori  hauer  ne  vollero  có  cura.Se  fpefa  di  quattro  pricipali,&  mol 
to  ingegnofi  gétil  huomini  della  città.in  qlladi  fato  Spirito, come  luogo  piu 
capace, Se  piu  bellorapprefcntata:  cóordine,&  apparato  grandifs.  & có  tur 
ti  i vecchi  in  ftrumeti,&  co  no  pochi  di  ntiouO  aggiunti  incui,oltreamo!ti 
Profeti, & Sibille, che  co  ql  scplice,&  antico  modocatado,ptediceuano  l’au- 
uenimeto  di  N.S.iefu  Ch rido; notabile  anzi  pure  p edere  in  qi  rozi  fecoli  or 
dinato  merauigliofo,&"  ftupédo.Sc  incóparabilefu  ilParadifo,che  in  vn  mo 
mento  aprédofi.pieno  di  tutte  Gerarchie  degl’Ange!i,& de  santi,& delle  sa 
tet&co  uarij  mori  le  diuerfe  fue  sfere  accennando  fi  iride  quafi, in  terra  man 
dare  il  diuino  Gabbriello  pieno  d’infinitisplédori  in  mezoadotto  altri  An 
geletti  ad  annutiare  la  Vergine  glorio(a,che  tutta  humile,&deuota  sébraua 
nella  fila  Camera  di  m orar  fi,  calandoti,  tu  tri,  & rifalédo  poi  có  (ingoiar  mera 
triglia  di  ciafcuno  dalla  piu  alta  parte  della  cupola  di  qlla  Chiefa , oue  il  pre- 
fitto Paradifo  era  figurato,fino  al  palco  della  camera  della  Verginetche  nó 
pò  molto  (patio  (òpra  il  terreno  fi  alzaua.có  tata  ficurta,&có  fi  belli, & fi  faci 
]i,&  fi  ingegnofi  modiche  a pen  apatie, che  humano  ingegno  potefie  tat’ol 
tre  trapaflaretcon  la  qualeje  felle  tutte  dagl’Eccellétiff.  Sig.  pie  realils.noze 
apparecchiare  hebbero  nó  pure  iplédido,&  famofo,ma  come  bene,&  a ueri 
£c  chrirtiani  Principi  fi  conueniuareligiofo,&  deuoto  componimento. 

Sarebbóci  da  dire  ancora  molte  cofed’unnobilifs.  spettacolo  rapprefen- 
tato  dal  liberaliflimo  S.PauloGiordano  Orfino  Duca  di  Bracciano  in  vn  gra 
de,&  molto  heroico  Teatro, tutto  nell  aria  fò (pelo, da  lui  con  reai  animo,& 
có  ipefa  incredibile  in  qfti  giorni  di  legnami  fabbricato,  ouecó  ricchifs.  m» 
uètioni  de  Caualieri  matenitori,de  quali  egli  fu  uno,  & degl’Auuenturieri , 
fi  cóbatte  co  diuerfe  armi  una  Sbarra,&  fi  fece  có  ringoiar  diletto  de  riguar 
darijCQ  ammaeftrariflìmi  Caualli  quel  gratiofò  ballo  chiamato  la  Battaglia  : 
ma  pcheqfto, impedito  dalle importunepioggie,fu  p molti  giorni  proluga- 
toi&pche  ricercherebbe  uolendo  a pieno  trattarne  quafi  un’opera  intera, 
eflèndooggiinai  ftanco,fenza  piu  dirne, credo  che  pdonato  mi  fìa,fe  anch’io 
faro  hor  mai, a quella  mia, non  so  fe  noiofa  fatica  fine. 
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DESCRIZIONE  DELL’OPERE  E 

GIORGIO  VASARI 


“p  ittore'0.  ^Architetto  ^Aretino . 


AVEND  O : io  in  fin  qui  ragionato  dell’opere  altrui, A 
quella  maggior  diligenza,e  (inceri  tà.che  ha  {apuro, 
tuto  l’ingegno  in  io , voglio  ancho  nel  fine  di  q u e lì  citi 
fatiche  raccorre  infieme,efar  noce  ài  mondo  l’operècM 

ladiuinabontàmi  hafattograciadicondurre.pcrcioiM1 
fe  bene  elle  non  fono  di  quella  perfezzione.cheio  uorid , 

fi  uedra  nondimeno  da  chi  uorràcon  fano  occhio  rigiuj 
- darle.che  elléfònoiìateda  me  con  ilìudio)diligcza,&amorcuole  fatica  »®j 
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te, e perciò*, fé  non  degne  di  !ode,almeno  di  fcufa:  fànza  che  eflendo  pur  fu® 
ri,e  veggendofì,non  le  pollo  nafcondcre . Et  pero  che  potrebbono,pcr  aué 
tura  edere  fcritte  da  qualcun’altro,e  pur  meglio, che  io  confefli  il  vero,&  ac- 
culi da  me  ftedo  la  miaimperfezzionejaquale  conofco  da  uan raggio . sicu- 
ro di  quello, che  fé  come  ho  detto, in  loro  non  lì  uedra  eccellenza , c perfez- 
ione,ui  lì  Icorgerà  per  lo  meno, un’ardente  dilìdcrio  di  beneoperare,&vna 
grande, & indefeda  fatica;&  l’amore  grandidìmo,che  io  porto  alle  nollre  ar 
te.  Onde auerrà  fecondo  le  leggùconfedando  io  apertamente  i!  mio  difetto 
che  me  ne  farà  una  gran  parte  perdonato . 

Per  cominciarmi  dunque  da  i miei  principij,dico,  che  hauendo  a ballan 
za  fàuellato  dell’origine  della  mia  famigliatila  mia  nafcita, e fanciullezzajc 
quanto  iofudìda  Antonio  mio  padre  con  ogni  lortc  d’amoreuolezzajinca- 
minato  nella  uia  delle  virtù, & in  particolare  del  difegno,alquale  mi  uedeua 
molto  inclinatojnellauita  di  LucaSignorelli  da  Cortona, mio  paren te, in  ql 
la  di  Francefco  Saluiati,c  in  molti  altri  luoghi  della  prelente  opera,  con  buo 
neoccafioninon  darò  a replicar  le  niedefime  co fe.  Diro  bene.che  dopo  ha 
nere  io  ne’  miei  primi  anni  difegnato  quante  buone  pitture  fono  per  le  chic 
fe  d’Arezzo,mi  furono  infegnato  i primi  principi), con  qualche  ordine  daGu 
glieimo  da  Marzilla  Franzefe,di  cui  hauemo  difopra  raccontato  l’opere,  c la 
uita.  Condotto  poi  l’anno  1524.  a Fiorenza  da  Siluio  Paflerini  Cardinale 
di  Cortonajattefi  qualche  poco  al  Difegno  fotto  Michelagnolo,  Andrea  del 
Sarto,&altri.  Ma  eflendol’anno  1527.  daticacciatii  Medici  di  Firenze, & 
in  particolare  Aleflandro,&  Hippolito, coi  quali  haueua  coli  fànciullogran 
feruitu,permezo  di  detto  Cardio ale;mi  fece  tornare  in  Arezzo  don  Anto- 
nio mio  zio  paterno, eflendo  di  poco  auanti  morto  mio  padre  di  pefle,  ilqua 
ledo  ri  Antonio  tenendomi  lontano  dalla  città,perche  io  non  appedafli , fu 
cagione,che  per  fuggire l’otio,mi  andai  efercitando  pel  contado  d’Arezzo, 
vicino  a i nodri  luoghi,in  dipignere alcune  cofe a frefeo  a i con tadini  del pae 
fe, ancor  che  io  non  haueflì  quali  ancor  mai  toccho  colori,  nel  che  fare  m’au. 
uiddi,che  il  prouard,  & fare  da  fe  aiuta , infegna , e fa  che  altri  fa  boniflima 
pratica.  L’anno  poi  1528.  finita  la  pede,la  prima  opera,che  io  feci  fu  una  ta=» 
uoletta  nella  Chiefa  di  san  Piero  d’Arezo  de’frati  de  serui.  nella  quale,  che  è 
appoggiata  a un  piladro, fono  tre  mezze  figure, sant’Agata,san  Roccho , e sa 
Badiano.  La  qual  pittura-, uedédola  il  Rofl'o,pittorefamolì filmo, che  di  que 
giorni  uenne  in  Arezzo, fu  cagione,che  conofcendoui  qualche  cofa  di  buo- 
no,cauata  dal  naturale, mi  uolle  conofcere;e  che  poi  m’aiuto  di  difegnfie  di 
configlio . Ne pafsò molto,che  per fuo  mezo,mi diede  M. Lorenzo  Gamur 
rini  a fare  una  tauola, della  quale  mi  fece  il  Rodo  il  difegno;&:  io  poi  la  con 
duflì  con  quanto  piu  Audio»fatica,e  diligenza  mi  fu  poflibile,  per  imparare, 
&acquidarmiunpoco  di  nome.  E fe  il  potere hauefle  agguagliato  il  vole 
re  farei  tododiuenuto  pittore  ragioneuole, cotanto  mi  affaticaua,  e dudiaua 
le  cofe  dell’arte . ma  io  trouaua  le  difficultà  molto  maggiori  di  quello,  che  a 
principio  haueua  dimato. 

Tuttauia,nópdédomid’animo,tornai  aFiorézajdoueucggédo  no  poter 
fc no có lughezzadi tépodiuenir  tale  che  io  aiutali! treforelle,edue  fratelli 
minori  di  merlatimi  lafciati  da  mio  padre,  mi  pofi  all’Orefice , ma  ui  detti 
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poco:  perciochc  uenuto  il  campo  a Fiorenza  l’anno  1519.  me  n’andai  có  Man 
Or  j — * 6 m*°  am^c*^mo  a Pifa  • doue  lafciato  da  parte  l’efercìtio  dell’oi 
rencc,dipinfiafrefco  l’archocheèfoprala  porta  della  compagnia  uccchii 
de  Fiorentim,& alcuni  quadri  a olio, che  mi  furono  fatti  fare  per  mezzodi 
don  Miniato  Pitti,  Abbate  allora  d’Agnano  fuor  di  Pifase  di  Luigi  Guicciar 
dmijche  in  quel  tempo  era  in  Pifa.  Crefcendo  poi  piu  ogni  giorno  la  guer- 
ra,mirifoluei  tornarmene  in  Arezo.  ma  non  potendo  per  la  diritta  uia,& 
ordinaria,  mi  condurti  per  le  montagnedi  Modena  a Bologna.  Douctrou* 
do,chefifaccuano,per  la  coronazione  di  Carlo  quinto  alcuni  archi  trionfi 
li dipittura,hebbi,cofigiouincttodaIauorare,con  mio utilc,& honore. 

E perche  io  difegnaua  affai  acconciamen te,harei  trouato  da  ftarui,e  da  lauo 
rare,ma  il  difiderio,che  io  haueua  di  riueder  la  mia  famigliai  parenti, tu  ca- 
gione,che  trouata  buona  compagnia, me  ne  tornai  in  Arezzo,  doue  trouato 
in  buono  edere  le  cote  mie,per  la  diligente  cuftodia  hauutane  dal  detto  don 
Antonio  mio zio,quietai l’animo, &attefi  al  difegno,  facendo  anco  alcune 
colette  a olio  di  non  molta  importanza,  intanto  ertendo  il  detto  don  Minia- 
to Pitti  fatto;  non  fofe  Abbate,  ò prioredisanta  Anna,Monafteriodi  Mon 
te  Oliueto  in  quel  di  Siena,mandò  per  me;  e cofifcci  a lui,&  all’ A Ibenga  lo* 
ro  Generale  alcuni, quadri ,& altre  pitture;  Poi etlendo il  mcdefimo fat- 
to Abbate  di  san  Bernardo  d’Arezzo  , gli  feci  nel.pqggiuolo dell’ organo, in 
due  quadri  a olio . Iobbe,&  Moife.perche  piaciutaa  que’Monaci  l’opera, mi 
feciono  fare  innanzi  alla  porta  principale  della  Chiefa  nella  uolta , e facciate 
d un  portico  alcune  pitture  a frefco,cioè  i quattrcxEuangelifti  con  dìo  padre 
nella  uolta,&alcunaltrefiguregrandiquantoiluiuo.  nelle  quali  fc  bene, 
comegiouane  poco  fperto,non  feci  tutto,chehar«bbe. fatto  un  piu  pratico, 
feci  nondimeno.quello  che  io  feppi,c  cofa  che  non  ditpiacque  a que’  padri, 
hauuto  rifpetto  alla  mia  poca  età,  e sperienza.  Ma  non  .fi  torto  hebbi  com- 
piuta quell  opera, che  pattando  il  Cardinale  Hipol»  to  de’  Medici  per  Arez- 
zo in  porte,  mi  condutlea  Roma  a Tuoi  feruigii,comes’è  detto  nella  uita  del 
Saluiatijadoue  hebbi  commodità,per  cortetiadi  quel  Signore  , di  attende* 
re  molti  metì  allo  ftudio  del  difegno.  E potrei  dire  con  iterila,  quella  corno» 
dità,&  lo  ftudio  di  quefto  tempo,eflere  llato  il  mio  uerg , & principal  mae- 
ftro  in  quella  arte  fe  beneper  innanzi, mi  haùeano  noi) .poco  giouato  i fopra 
nominati:&  non  mi  s’era  mai  partito  del  cuore  un’ardentcdefidcrio  d’impa 
rare,e  uno  indefefto  ftudio  di  tempre  difeg.naregiorno,  e notte,  mì  furono 
anco  di  grande  aiuto  in  que’tempi  le  concorrenze  de’giouani  miei  eguali, & 
compagni,che  poi  fono  fiati  per  lo  piu  cccellen  tifiimi  nella  noftra  arte. 

Non  mi  fu  anco  fe  non  affai  pungente  ftimolo  il  ditìderio  della  gloria , & il 
uedere  molti  di£re.riufciii.rariffimi,&  uenuti  a.gradi,&  honori.  Onde  di- 
ceua  fra  me  fterto  alcuna  uolta, perche  non  è in  mio  potere  con  artìdua  fatica 
c ftudio  procacciarmi  dellegraadczze, e gradi  che  s’hanno  acquiftato  tanti 
altri?  Furono  pure  anch’erti  di  carne,ed’ofta,  come  loffio  . Cacciatodun- 
que  da  tanti,e  lì  fieri  ftimoli,c  dalrbitogno  che  io  vedeuahauere  di  me  la  mia 
famig!ia,mi  difpofi  a non  uolere  perdonare  a niuna  fatica,difagio , vigilia  ,c 
ftcnco,per  conseguire  qtiefto  fine.  E cofi  propoftomi  nell’animo,  non  rima 
ie  cofa  notabile  aliorain  Roma,  ne  poi  in  Fiorenza,^:  altri  luoghi, oue  dinw 
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fai, laquale  io  in  miagiouentu  non  difegnallì:  e non  folo  di  pitture,  ma  an- 
che di  fculture,&  architetture  antiche, e moderne,  et  oltre  al  frutto  ch’io  fe- 
ci in  dilegnando  la  uolta,e.cappella  di  Michelagnoloinon  reftò  cefa  di  Raf- 
faello, Pulidoro,e  Baldaffarre  da  Siena,  che  Umilmente  io  non  difegnaffi  > 
in  compagnia  di  Francefilo  Saluiatì,  comegia  s’è  detto  nella  fua  ulta , 
EtacciochehaueUeciafcunodinoiidilegni  d’ogni  cofa,non  difegnaua  il 
giorno  l’uno  que!lo,che  l’altro,  ma  cofe  diuerfe:  di  notte  poi  ritracuamo  le 
carte  l’uno  dell’altro,  per  auanzar  tempo,efarepiu  ftudio,  per  non  dir  nul« 
la,chc  le  piu  uoltenon  mangiauamo  la  mattina  fe  non  coli  ritrite  poche  co- 
fe. Dopolaqualeincredibilefatica,la prima opera,che  m’ufcifle  di  mano  , 
comedi  mia  propria  fucina,  fu  un  quadro  grande  di  figure  quanto  il  uiuo 
d’una  V encre  con  le  Grazie, che  la  adomauano.Jc  faceuan  bella,  laquale  mi 
tecefareil  Cardinale  de’Medicildel  qual  quadro  non  accade  parlare,  perche 
fu cofa da giouanetto,neiolo toccherei:  fe  non  che  raiègvato  ricordarmi 
ancor  di  que’primi  principi!,  Se  molti  giouamenti  nel  principio  dell’arti. 
Eafta.cheqlSig.  & altri  mi  diedero  a credere.che  filile  un  nó  foche  di  buó 
principio,e  di  viuace.e  prótafiereza.E  gche  fra  l’aitre  cofe,ui  hauea  fatto  per 
mio  capriccio  un  Satiro  libidino(o,ilquale  ftidofi  nafeofto  fracerte  fralche, 
fi|rallegtaua,&  godeua.in  guardare  le  gratie,&  Venereignude;cio  piacque 
di  maniera  al  Cardinale, che  fattomi  tutto  di  nuouo  riueilire, diede  ordine, 
che  facefli  in  un  quadro  maggiore,  pur’  a olio  la  battaglia  de  Satiri  intorno 
a Fauni, Sii uani, espimi, che  quafi  facellero  una.Bacchanalia.  perche  mefloui 
mano , feci  il  cartone  , e dopo  abbozzai  dico  lori  la  tela , che  era  lunga  dicci 
braccia.  Hauendo  poi  a partire  il  Cardinale, per  la  uolta  d’Vngheria,  fatto- 
mi conolcere  a Papa  Clemente,milafciò  in  protezione  di  fua  Santità  che  mi 
dette  in  cuftodia  del  Signor  Hieronimo  Montagùto  filo  maeftro  di  camera 
con  lettere, che  udendo  io  fuggire  l’aria  di  Roma  quella  Hate,  io  fu  (li  riceu- 
to  a Fiorerà  dal  Duca  Alefiàdro.ilche  farebbe  fiato  bene,che  io  hauelfi  fatto; 

pciocheuolédo  io  pure  ftareiRoma, fra  icaldi,l’arig,e  la  fatica,  amalai  di  fop 

te,che  per  guarire  fui  forzato  a farmi  portare  in  cede  ad  Arezzo . 

pure  finalmen  te  guaritolo  tornò  alli  X.  del  Dicembre  uegnen te,  uenni  a Fio 

renza.  douefui  dal  detto  Duca  riceuuto  conbuonacera.e  poco  appreflo  da 
to  meuftodia  al  Magnifico  M.  Ottauianode  Medici.ilquale  mi  prefe  di  ma- 
niera in  protezzione.che  fempre.mentre  uifle.mi  tenne  in  luogo  di  figliuoa 
lo,la  buona  memoria  del  quale  io  riuerito  Tempre, & ricorderò , come  d’un 
mio  amoreuolilfimo  padre.  Tornato  dunque  ai  miei  fohtiftudij.hebbico 
modo.per  mezzo  di  detto  Signore  d’entrare  amia  poftancìlaSagreftia  nuo 
uà  di  san  Loreozo.doue  fono  l’ppere  di  Michelagnofo , eflendo  egli , di  quei 
giorni  andato  a Romaic  coli  le  ftudiai  per  alcun  tempo  con  molta  diligenza 
coli  come  efanoin  tetra.  PoimeHomjalauo.rare,fecim  unquadro  di  tre 
bracctaun-Chrifto  morto,  portato  da Niccodem0,Giofeffo,  & altri allafe- 
polturajòdietro  le  Marippiangendo.  Ilqu^fe  quadroVfiniro.che  fu  l’hebbe  fi 
Duca  Aleirandrp  , eoa  buono,  cf^ice  principio  de  miei  Jauori:  percioche 
non  fola, ne  tenne  egli  conto,  mentre  ni  Ile , ma, è poi  ftato  Tempre  in  carne* 
ru  del  Duca  Cqfimo8&  hora  è in  quella  dellTlluftnflìmo  Principe  fuo  figU- 
.nolo,  et  ancora , che  alcuna  uolta  io  habbia.uoluto  ridettemi  rnapp  j 
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per  migliorarlo  in  qualche  parte.non  fono  (lato  iafciato.  Veduta  dundue' 
quella  mia  prima  opera  d Duca  Aledandro , ordinò , che  io  finiflì  la  camera 
terrena  del  palazo  de  Medici, Hata  lafciata  imperfètta, come  s c detto, da  Gio-, 
uannida  Vdine.  Onde  io  ui  dipinlì  quattro  Ilorie  de'fatti  di  Ccfare:  quan- 
do notando, ha  in  una  mano  i fuoi  comentarii.e  in  boccha  la  spada  ; quàdo 
fa  abruciare  ileritti  di  Pompeo.per  non  uedere  l'opere  de’fuoi  nemici:  quan 
do  dalla  fortuna  in  mate  ti  attagliato, fi  da  a conofcere  a un  Nocchicrite  final 
mente  ilfuo  trionfo, ma  quello  non  fu  finito  del  tutto . Nel  qual  tempo, an- 
cor chcionon  hauefli fe  non  poco  piu  di  diciotto  anni,  mi  dauail  Ducasei 
feudi  il  mele  di  prouifione.il  piatto  a me,&  un  fetuitore,  e le  danze  da  habi 
tare, con  altre  molte  commodita . Et  ancor  che  io  conofccdi  non  meritar  ti 
to  agran  pezzo, io  facca  nondimeno  tutto,chc  fapeua  con  amor  e,  de  con  dili 
genza  : ne  mi  pareua  fatica  dimandare  a miei  maggiori  quello,  che  io  non  fa 
pena,  onde  piu  uolte  fui  d’opera.e  di  conlìglio  aiutato  dal  Tribolo.dal  Ba- 
dinello,e  da  altri,  feci  adunque  in  un  quadro  alto  tre  braccia  efio  Duca  Aid 
fandto,armato,e ritratto  di  naturale,con  nuouainuentionee’un  fedetefat 
rodi  prigioni  legati  infieme,8c  con  altre fantalie.  E miricorda.cheoltreal 
ri  tratto,  ìlquale  fòmigliaua.per  far  il  brunito  di  quell'arme  bianco,  lucido, e 
proprio, che  io  ui  hebbi  poco  meno,che  a perdete  il  ceruello, cotanto  miafc 
faticai  in  ritrarre  dal  uero  ogni  minuzia  . Ma  difperato(di  potere  io  quefta^ 
opa  accodarmi  al  uero, menai  Iacopo  da  Putormo,:ilquale  io  pia  fua  molta 
virtù,  odetuaua, a uedere  i’opa,6c  cóligliarmiulquale,  uedutoil  quadro, e 
conofciutala  mia  paflìone.mi  dille  amoreuolmente;  figliuol  mio , inlino  a 
che  quede  arme  uere,e  ludranti  danno  a canto  a quedo  quadrone  tue  ti  par 
ranno  (empie  dipinte.'pcrciochc  (e  bene  la  biaccha  è il  piu  fiero  colore,  che 
adoperi  l’arte.è  nondimeno  piu  fiero.e  ludrante  è il  ferro,  togli  uia  le  uere.e 
cedrai  poi, che  non  fono  le  tue  finte  armi  cofi  cattiua  cola, come  le  tieni.  ( 

Quedo  quadro  fornito, che  fu.diedi  al  Duca.e  il  Duca  lo  donòia  M.O  ttauia 
riode’Medici  nelle  cui  cafe  è dato  indilo  a hoggn  in  compagnia  del  ritratto 
di  Chaterina  allora  giouanefotella  del  detto  Duca,c  poi  Reina  di  Plancia) 
e di  quello  del  Magnifico  Lorenzo  uecchio.  Nelle  medefime  cafe  (ono  tre 
quadri  pur  di  mia  mano,e  fatti  nella  miagiouanezza.  In  uno  Abramo  sacri 
fica  Ifac.  nel  fecondo  è Chrido  nell’orto:  e nell'altro  la cena,che  facon  gl’A- 
podoli . In  tanto  edendo  mortoHipolito  Cardinale,  nel  quale  era  la  lom- 
rna  collocata  di  tutte  le  mie  speranze.cominciai  a conofcere.quanto  fono  va 
ne.le  piu  uo!te;le  fperanze  di  quedo  mondo.e  che  bifogna  in  le  dcllo.e  nel= 
Federe  da  qualche  cofa  principalmente  confidarfi . Dopo  qued’opere.ueg- 
gendo  io  che  il  Duca  era  tutto  dato  alle  for  tificazioni.Sc  al  fabticare.comin- 
ciai  per  medio  poterlo  feruire,a  dare  opera  alle  cofe  d’architettura,  e ui  Ipe 
fi  molto  tempo.  In  tanto  hauendofi  a far  l’apparato  per  riccuere  l’anno  1 556 
in  Firenze  l’Imperatore  Carlo  qumtojnel  dare  a ciò  ordine  il  Duca,  cornile 
1 i deputati  fopra  quella  honoranza.come  s’è  detto  nella  uita  del  Tribolo  , 
che  tn’haueflero  leco  a difegnare  tutti  gl’archi,&  altri  ornamenti  da  farli,  p 
quell'entrata . Ilche fatto.mi fu anco,per  beneficarmi, allogato.oltre  le ban 
diere  grandi  del  Cade!  lo, e fortezza,  come  fi  di  de, la  facciata  a ufo  d’arco  trio 
frle.chc  fi  fece  a san  Felice  in  piaza,alta  braccia  quaranta, e larga  ucnti:&  r p. 
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predo, l’ornamento  della  porta  a san  Piero  Gattolini,  opere  tutte  grandi,  e 
iopra  le  forze  mie.  e che  fu  peggio, hauendomi  quelli  fauori  tirato  addoffò 
mille  inuidiejcirca  «enti huomin^chem’aimauanofar Iebandiere,egl’al- 
tri  lauori,mi  piantarono, in  fui  buonora  perfuafione  di  quefto,e  drquello,ac 
ciò  io  non  poteffi  condurre  tante  opere, e ditanta  importanza.  Ma  io, che 
haueuapreueduto  la  malignità  di  que  tali,ai  quali  'hauea  fempre  cercato  di 
giouarejpartelauorando di  mia  manogiorno,e  nottejeparteaiutato  dapit 
tori  hauuti  difuora,chem’aiurauanodinafcolo,  attenderla  affatto  mio,  & 
a cercare  di  fuperare  cotali  difHcul  tà:  e maliuoglienze  con  f opere  llelTe . 

Il  qual  mentre  Bertoldo  Corfini,allorageneraleproueditoreper  sua  Eccel- 
lente haueua  rapportato  al  Duca, che  io  haueuaprefo  a far  tate  cofe,cheno 
era  mai  polfibilc,che  io  l’hauelfi  condottea  tempo, e maflìmamente  non  ha 
uendoiohùomini,&  efiendol’opere  molto  adietro,  perche  mandato  il  Dii 
ca  per  me,e  dettomi  quello,che  hauea  in  tefo,gli  rilpofi  jdie  le  mie  opere  era 
no  a buon  termine,come  poteua  uedere  fila  Eccellentia  a fuo  piacere,  e che 
il  fine  loderebbe  il  tutto,  e partitomi  da  lui.  non  palio  molto,che  occultarne 
te  uenne  doueio  lauorana,e  uide  il  tutto,e  conobbe  in  partel’inuidia,  e ma 
lignitàdicolorojchefanza  hauernecagionc,mi  pontauanoaddollo.  Venu 
toil  tempo,chedoueuaogni  cola  ellerea  ordine,hebbi  finito  di  rutto  punto 
epodi  a luoghi  loro,i  miei  lauori,còmoltalòdisfazionedel  Duca,edell’vni 
uerfale . La  doue  quelli  di  alcuni  chepiu  haueuano  penfato  a mejchea  loro 
ftelfi,  furono  mefiì  lu  imperfetti,  finita  la  fefta,ol tre  a quattro  cento’  scudi, 
che  mi  furono  pagati, per  l’opere,me  ne  donò  il  Duca  trecento,  che  fi  leua* 
rono  a coloro, che  non  haueuano^condotto  a fine  le  loro  opere  al  tempo  de 
terminato, fecondojche  fi  era  conuenuto  d’accordo.  Coni  quali  auanzi,e 
donatiuo  maritai  una  delle  mie  lòrelle  * E poco  dopo  ne  feci  un’altra  mona 
ca  nelle  Murate  d’Àrezo, dando  al  Monallerio  oltre  alla  dote,o  uero  limoli 
najuna  tauolad’una  Nunziata  di  mia  mano,con  un  tabernacolo  del  Sacra- 
mento in  ella  tauola  accomodato;laquale  fu  polla  dentro  nel  loro  Choro* 
doue  Hanno  a nfitiare. 

Hauendomi  poi  dato  a fare  la  compagnia  del  Corpusdomini  d’Arezzo  la  ta 
uola  dell’Altarmaggiore  di  san  Domenicpjui feci  dentro  un  Chrillo  depo- 
ftodiCrocejepocoapprdloper  la  compagnia  di  san  Roccho  cominciai  la 
tauola  della  loro  Gb  iefa  in  Firenze . Hora  mentre,andaua  procacciandomi, 
folto  la  protezione  del  Duca  Alefiandrohonore,nome,efacultà,fuil  poue 
ro  Signore  crudelmente  uccilo,&  a me  leuato  ogni  speranza  di  quello , che 
io  mi  andaua,mediante  il  luo  fauore, promettendo  dalla  fortuna,  perche  ma 
cari, in  pochi  anni,Clemente,Hipohro,&  Alefiandro,mi  rifoluei,configlia- 
toda  M.  O tramano  a nòuolere  piu  leguitarela  fortuna  delle  Corti,  ma  l’?r 
te  fola,fe  bene  facile  farebbe  flato  accomodarmi  col  Signor  Cofimo  de’  Me- 
dici nuouo  Duca.  E cofi  tirando  innanzi  in  Arezo  la  detta  tauola,  e facciata 
di  san  Roccho,con  Fornamento,mi  andauameitendo  a ordine*  per  andare 
a Roma, quando  per  mezzo  di  Mi  Giouanni  Poll&ftrafcyrne  nio  uolle,alqua 
le  lempre  mi  fono  raccomandato)  &jdal  quale  riconolco,&  ho  riconofciu- 
to  Tempre  ogni  mio  bene,fu  chiamato.aCamàldoli  capo  della  congregazio- 
1 ne  Camaldolenfe  dai  padri  di  quelTHeremo.a  uedere  quello,  che  difegna- 
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uano  di  voler  farei! ella  loro  Chicfa  .Doue giunto,mi  piacque  /ommamèfì 
tc  l’al  peftre,&  hetértia  fòlitudinc,e  quiete  di  quel  litógo  santo:  e fe  bene  mi 
accorfi  di  prima  giunta,chè  què’padri  d’afpetto  uenerando,ueggendomi  co 
fi  giouane,ftauano  {opra  di  lorojmi  feci  animo, c parlai  loro  di  manieracele 
n rifoluerono  a uolere  feruirfi  dell’opera  mia  nelle  molte  pitture,  che  anda 
uano  nella  loro  Chicfa  di  Camaldoli  aolio,&  in  frefeo . ma  doue  uoleuano 
che  io  innanzi  a ogni  altra  cola  faceftì  la  tauola  dell’altar  maggiore,  moftrai 
loro  con  buone  ragioni.che  era  meglio  far  prima  una  delle  minori,cheanda 
uano  nel  tramezo.  E che  finita  quella, fe fufle  loro  piacili ta,harei  potuto  fe- 
guitare.  oltre  ciò  non  uolli  fare  con  eflì  alcun  patto  férmo  di  danarr,madifli 
chedoue  piaceffe  loro,finita,che  tufie  l’oper*mia,  me  la  pagafiero  a Ior  mo 
do,c  non  piacendo  me  la  rendefiero,che  la  terrei  per  me  ben  uolentieri . ' ^ 
La  qual  conditione  parendo  loro  troppo  honcfta.&  amoreuole,  furono  co 
tenti, che  io  mettefiì  mano  a Iauorare . Dicendomi  ellì  adunque, che  ui  uo- 
leuano la  Noftra  Donna  col  figlio  in  collo, san  Giouanni  Batifta,e  sa  Hiero- 
nimo,i  quali  ambi  due  furono  Heremiti,  & habitarono  in  bofchi.e  le  felue» 
mi  parti  dall’Hermo,e  feorfi  giu  alla  Badia  loro  di  Camaldoli  : doue  fattone 
con  preficzza  un  difegno, che  piacque  Ioro,cominciai  la  tauola,  e in  due  me 
fi  1 hebbi  finita  del  tutto,c  mefia  al  fuo  luogo, con  molto  piacerejdique  pa-* 
dri(pcr  quanto  moftrarono)e  miojilquale  in  detto  fpatio  di  due  meli,  pro- 
uai  quanto  molto  piu  gioui  agli  ftudii  una  dolce  quiete,  & honefta  lolitudi 
ncjche  i rumori  delle  piazze, e delle  corti,  conobbi  dico  l’error  mio,  d’haue- 
re  poft'o  per  l’adHietro  le  fperanze  mie  negl’huomini,e  nelle  baie, e girando- 
le di  quefiò  mondo . finita  dunque  la  detta  tauola,mi  allogorono  fubitamé- 
te  il  refto  del'tramezzo  della  Chiefa:  cioè  le  ftoric,&:  altroché  da  ballo, &al 
to  ui  andavano  di  Jauoro  a frefco.-perciocHe  lefacefiì  la  fiate  uegnente,  atte* 
fo  che  la  uernata  non  farebbe  quafi  potàbile  Iauorare  a fr eleo  in  quell’  alpe, 
e fra  que’monti . per  tanto  tornaro  in  Arezzo,fini  la  tauola  di  san  Rocche,  f* 
cendoui  la  Noftra  Dbrtìia,feifanti,&:ùn  Diopadre,con  certe  faette  in  mano 
figurate  per  la  pefte.  Iiequalì,mentre  egli  è in  atto  di  fulminarci  pregato  da 
san  Roccho,&  altri  fanti  per  lo  poDolo.  nella  facciata  fono  molte  figure  a fre 
fco,lequali  infieme  con  la  tauola  fono  come  fono.  Mandandomi  poi  a chia-» 
mareinualdi  Caprefefra  Bartolomeo  Gratiani  fratedi  sant’ Agoftino  dal 
Monte  san  Sauino.mi  diede  afare  una  tauola  grande  a olio,  nella  Chiefa  di 
santo  Agoftino  del  Monte  detto, per  l’altar  maggiore.E  cofi  rimafod’accor 
do,mene  uenni  a Firenze  a uedereM.  Ottauiano,doueftando  alcuni  gior- 
ni,durai  delle  fatiche  a far  fi, che  non  mi  rimcttefle  al  feruizio  delle  corti , co 
me  haueua  in  animo,  pure  io  uinfi  la  pugna  con  buone  ragioni, e rifolueimr 
d’andar  per  ogni  modo,auanti  che  altro  faceftì,a  Roma . ma  ciò  non  mi  vert 
nefattofe  non  poi  che  hebbi  fatto  al  détto  Mefier  Ottauiano  una  copia  del 
quadro,nel  quale  ntrafiegia  Raffaello  da  Vrbino  Papa  Leone,  Giulio  Car- 
dinale dc’Medici,& il  Cardinale  de’Rofii,perciochc  il  Duca  riuoleua il  pro- 
prio,che  allora  era  in  potere  di  efib  Mefier  Ottauiano.  la  qual  copia, che  io  fé 
ci  è hoggi  nelle  ca fe  degl’heredi  di  quel  Signorejilquale  nel  partirmi  per  Ro 
ma  mi  fece  una  lettera  di  cambio  di  500.  feudi  a Giouanbatifta  Puccini , che 
*ìe  gl*  pagafiead  ogni  mia  richiefta;diccndomi  feruiti  di  quelli  per  potere 
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attendere  « tuoi  lludii.quando  poi  n’harai  il  commodo, potrti  rendermegli 
o in  opererò  in  contanti  a tuo  piacimento . “ 

Aremato  dunque  in  Roma  di  Febraio  l’anno  1558.  ui  (lei  tutto  Giugno  .at- 
tendendo^ compagnia  di  Giouanbatifta  Cungi  dal  Borgo,mio  garzone, 
dilegnare  tutto  quelio.che  mi  era  rimalo  indietro  l’altrc  uolte,  che  era  (lato 
m Romaj&in  particolare  cioche  era  folto  terra  nelle  grotte . Ne  lafciai  co- 
la alcuna d'architettura.ò  fcultura.chc  io  non  difegn affi, e non  miluralli. 

In  tanto  che  pedo  dire  con  uerità,  che  i dilegni  ch'io  feci  in  quello  spazio  di 
tempo, furono  piu  di  trecento.  De'quali  hebbi  poi  piacere, & utile  molti  an 
ni  ìnriuedergli.erinfrefcare  la  memoria  delle  cole  di  Roma,  Lequali  fati- 
che,e ltudio.quanto  mi  giouallero,  fluide  tornato  che  fui  in  Tofcana  nell* 

tauola.che  io  feci  al  Monte  san  Sauino.nellaquale  dipinli,  con  alquanto  mi 
ghor  maniera,  un’aflunzionedi  NollraDonna.edabaflo.oltreagl’Apoflo- 
li.cheionointornoalfepolcro.fantoAgoftino.esanRomualdo.  Andato 
poiaCamaldolt.fecondochehaueapromelloaque'padriromiti.fecinelI’al 

tra  tauola  de  tramezzo  la  natiuita  di  Giefu  Orrido, fingendo  una  notte  a!  - 
luminata  dal  o Iplendore  di  Orrido  nato,  circódato  da  alcuni  pallori , che 
i adorano . Nel  chefareandai  imitando  con  i colori  i raggi  folari.e  ritraili  le 

figure,  e tutte  l’altrecofe di  quell’opa dal  naturale.&collume.acciofulTero 

piu  che  li  potefle  limili  al  uero . poi, perche  quel  lume  non  potea  pallarcfo- 

pra  la  capana.da  quiui  in  fu, & all'intorno.fcci  che  (uphde  un  lume.che  vie- 
ne dallo  Iplendore  degl’ A ngeli  che  in  aria  cantano  Gloria  in  cxcelfis  Deo . 
senza  che  in  certi  luoghi  fanno  lume  i pallori.che  uanno  attorno,  con  couo 
m di  paglia  accelì , & in  parte  la  Luna,  la  Stella,  & l’Angelo,  che  apparilcea 
certi  pallori.  Quanto  poi  al  cafamento  feci  alcune  anticaglie  a mio  capric- 
ciocon  dame  t otte,& altre  cole  fomiglianti,  Etìnlommacondullilqueiro- 
pera  con  tutte  le  forze,e  faper  mio.  e (e  bene  non  arriuai  con  la  mano,  & col 
pennello  al  gran  diliderio.e  uolontà  di  ottimamente  operare.quella  pittura 
nondimeno  a molti  è piaciuta.  Onde  Meller  FaulloSabeo,  httomo  lettera 
ti(siroo,&  allora  cultode  della  Libreria  del  Papa.fece.e  dopo  lui  alcuni  altri 
molti  uerfi  latini  in  lode  di  quella  pittura.molli  per  auentura  piu  da  molta 
alfezzione.che  dall’eccellenza  dell’opera . comun  che  fìa,lé  cola  ui  è di  buo- 
no,tu  dono  di  Dio . finita  quella  tauola.fi  riloluerono  i padri,  che  io  facelfi  a 
lielco  nella  facciata  le  (Ione, che  ui  andauano  .onde  feci  fopra  la  porta  il  ri- 
tratto dell  Heremojda  unlatos.  Romualdo  con  un  Dogedi  Vinezia.chefu 
lan  t duomo , e dall’altro  una  vilione,  che  hebbe  il  detto  fanto  la  doue  fece 
poi  il  (no  Heremo.con  alcune  fantafie,grottefche,&altre  cofe.che  ui  fi  ueg- 

giono.  e ciò  fatto.mr  ordinarono, chela  Hate  dell’anno  allenire  io  tornafsia 

fare  la  tauola  delimitar  gl  ande . In  tanto  il  già  detto  don  Miniato  Pitti , che 
allora  era ivilitator  della  congregazione  di  Monte  Vliueto.hauendoueduta 
la  tauola  del  Monte  s.Sauino.e  l’opere  di  Camaldolqtrouò  in  Bologna  dó'Fi 
lippo Serragli  Fior.  A bbate di  s. Michele i Bofco.e gli  dille, che hauédofi  adì 
pigncreil  Refettorio  di  quell’ honorato  Monaflerio,  gli  pareua.che  a me,e 
non  ad  altri  fi  douelle  quell'  opera  allogare . perche  fattomi  andare  a Bolo- 
gna, ancorché  l'opera  fulfegrande,e  d’importanza,  la  rolli  afarc.  ma  prima 
uolli  uedere  tutte  le  piu  famofe  opere  di  pittura,  che  ftilfero  in  quella  città 
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di  Bologtiefi.é  d'altri.  l’opera  dunque  della  tettata  di  qdel  fefettorio.ffi  diu^ 
fa  in  tre  quadri,  in  una  haueua  ad  edere  quando  Abramo  nella  ualle  JVlan* 
bre  apparecchiò  dà  mangiare  agl’ Angeli . Nel  fecondo  Chrifto,che  eden* 
do  in  cafa  di  Maria  Màdalena,&Marta, parla  con  eda  Marta,dicendogli,cho 
Maria  ha  eletto  l’ottuna  parte . E nella  terza  haueua  da  edere  dipinto  s.  Gre 
gorio  a menfa  co  dodici  poueri,fra  i quali  conobbe  edere  Chrifto.  per  tanto 
metto  mano  all’opera  in  queft’ultima  finii  san  Gregorio  a tauola  in  un  con* 
uento,e feruito  da  monaci  bianchi  di  quell’ordine,per  poter ui  accomodare 
que’  padri,  fecondo,cheediuoleuano.  Feci  oltre  ciò,  nella  figura  di  quel 
santo  Pontefice  l’eftigiedi  Papa  Clemente  V II.  & intorno,fra  molti  Signori 
Ambafciadori,Piincipi,&  altri  per(onaggi,chelo  (tanno  a uedere  mangiare 
ritraili  il  Duca  Aledandrode’Medici  per  memoria  de  beneficile  fauori,che 

10  haueua  da  lui  riccuuti,e  per  edere  flato  chi  egli  fiii&  con  edo  molti  amia 
miei . E fra  coloro, che  feruono  a tauola, poueri, ritraili  alcuni  frati  miei  do 
mettici  di  quel  conuento,come  di  foreftieri,che  mi  ferniuano,difpenfator£ 
canouaio, Sc  altri  coli  fattile  cofi  l’Abate  Serraglio,  il  Generale  don  Cipria- 
no da  Verona,eil  Bentiuoglio.  Paiimentef  irradi  il  naturale,  ne’  veftimen 
ti  di  quel  Pontefice,con trafacondo  velluti,domafchi,  & altri  drappi  d’oro, 
e di  feta  d’ogni  forte,  l’apparecchio  poi,  vafi,  animali.  & altre  cofe  feci  farea 
Chriftofano  dal  Borgo,come  fi  dide  nella  fua-uita . Nella  feconda  ttoria,cet 
Cai  fare  di  maniera  le  tette, i panni,  & i cafamentijoltre  all’ edere  diucrfi  dai 
primi,  che  facedino  piu  che  fi  può  apparire  l’affetto  di  Chrifto  nell’in  (litui. 
reMadalena,& l’affezione,e  prontezza  di  Marta  nelFordinareii  .condito  *4 
dolerli  d’edere  lafciatafola  dalla  lorella  in  tante  fatiche,e  minifterio.  p non 
dir  nulla  dell’attenzione  degl’Apoftoli, Scaltre  molte  cofe.da  edere  confida 
rate  in  quefta  pittura.  Quanto  alla  terza  ftoria,dipinfi  i tre  Angeli(uenea 
domi  ciò  fatto  non  fo  come)in  una  luce  celefte , che  m offra  partirli  da  101.0^ 
mentre  i raggi  d’un  Sole  gli  circonda  in  una  Nuuola.  De’ quali  tre  Angeli 

11  uecchio  A bramo  adora  uno  > fe  bene  forno  tre  quelli  che  uedejmentrc  Sac 
raffila  ridendo, e penfando,come  poda  edere  quello  che  gl e ftato  promes- 
foj&  Agar  con  Jfmael  in  braccioli  parte dall’Hofptzio^fa  anco  lamedefima 
luce,chiarezza  a i ferui  che  apparccchiano,fra  i quali.alcuni  che  nò  pollono 
(offerire  lo  fpledore,(i  mettono  le  mani  (opra  gl’occhi, e cercano  di-eoprirfi: 
laquale  uarieràdi  cofejperche l’ombre  crude,&  i lumi  chiari  danno  piu  for- 
za alle  pitture , fecero  a quefta  hauer  piu  rilieuo,che  Falere  due  non  hannQf 
e uariando  di  colore,tecero  effetto  molto  diuerfo.  Ma  coli  hauefs’io.faputo 
mettere  in  opera  il  mio  concetto,comefemprecon  nuoueinuenzioni,efaa? 
t?fie,fono  andato  allora,e  poi  cercando  le  fatiche,&  il  difficile  dell’arte..  4 
Quell’opera  dunque,comun  che  fia  fu  da  me  condotta  in  otto  mefi,inlieme 
con  un  fregio  a fretto, Se  architpttnra, intagli, fpalliete,tauole,  & altri  orna- 
menti di  tutta  l'opera, e di  tutto  quel  Refettorio:.Sc  il  prezodi  tutto  mi  con- 
tentaijchefudedugento  feudi.  con?.e  quelli  che  piu  alpiraua  alla  gloria,  che 
al  guadagno.  OndeM.  Andrea  Alciati  mio  amicidimo, che  allora  leggei» 
in  Bologna,  vi  fece  far  fono  quelle  parole. 

Ottonis  menfibus  opus  ab  Aretino  Georgio  piftum,  non  tm  pr£cioì  qum  4micoris$ 
ùbfef4o3f*r  honoris  noto  anno  sgp.P hilippus  Serralius  pon,  curmt » 

foli 
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Peci  in  querto  medéfimo  tempo  due  tauolette  d’un  Chrifto  morto , e d’una 
r'efiurrezzione,Iequali  furono  da  don  Miniato  Pitti  Abate  polle  nella  Chie-; 
fa  di  santa  Maria  di  Brarbiano/uor  di  san  Gimignanodi  Valdelfa.  Lequàli' 
èpe  finite,  tornai  fubito  a Fiorenza, percioche  il  Treuifì,maeftro  Biagio,  & 
altri  pittori  Eolognefi,penlando  che  io  mi  uolefiì  acafare  in  Bologna, e torre 
loro  di  mano  l’opere,&  i lauori,non  cefiTauano  d’inquietarmi,ma  piu  noia4 
uano  loro  fteflì,che  me,  ìlquale  di  certe  lor  paifioni,e  modi  mi  rideua.  in  Fi- 
renzcadunque  copiai  da  un  ritratto  grandeinfino  alle  ginocchia,  un  Cardi 
naie  Hipoli  to  a M.  Ottauiano,&  altri  quadri, con  i quali  mi  andai  trattenen 
do  in  que’ caldi  infoportabili  della  ftate.  i quali  uenuti,  mi  tornai  alla  quie- 
te , e frefco  di  Camaldoli , per  fare  la  detta  tauola  dell’  aitar  maggiore,  nella 
quale  feci  un  Chrifto,cheèdepoftodicroce,con  tutto  quello  ftudio,  e fatica 
che  maggiore  mi  fu  poflìbile:&  perche  col  fare,&  col  tempo  mi  pareua  pur 
migliorare  qualche  cofa,  ne  mi  fodisfacendo  della  prima  bozza  gli  ridetti  di 
meftrca,  6c  la  rifeci  quale  la  fi  uededi  nuouo  tutta,  fk  inuitato  dalla  fo- 
Iitudine,feci  in  quel  medefimo  luogo  dimorando, un  quadro  al  detto  Mes- 
cer Ottauiano,nel  quale dipinfi  un  san  Giouanni  ignudo,  egiouinetto,fra 
certi  fcogli,emaflì,c  che  io  ritraili  dal  naturale  di  que’Monti.  Ne  a penaheb 
bi  finite  queft’opere,che  capitò  a Camaldoli  Mefier  Bindo  Altouiti , per  fa- 
re dalla  cella  di  santo  Alberigo, luogo  di  que’padri,una  condotta  a Romap 
uiadel  I euere,di  grolfi  Abeti,per  la  fabrieadi  san  Piero:  ilquale  ueggendo 
tutte  l’opere  da  me  ftate  fatte  in  quel  luogo, e per  mia  buona  lorte  piacendo- 
g!i>prima  che  di  li  partifle,fi  rifoluè,cheio  gli  facelfi  per  la  fua  Chiefa  di  san 
to  Apoftolo  di  Firenze, una  tauola . perchefinita  quella  di  Camaldoli,  con  la 
facciata  della  cappella  in  frefco,douefeci  sperimento  di  unire  il  colorito  a 
olio  con  queHo,e  riufeimmi  aliai  acconciamentejme  ne  uenni  a Fioréza,[e  fe 
ci  la  detta  tauola.  e perche  haueua  a dare  faggio  di  me  a Fiorenza,  non  haué 
doui  piu  fatto  lomigliante  opera, haueua  molti  concorrenti,  & defideriodi 
acqui  Ilare  nome, mi  dilpofi  a uolere  in  quell’opera  far  il  mio  sforzo , e mec- 
terui  quanta  diligenza  mi  filile  mai  polfibile  . E per  potere  ciò  fare  fcarico 
di  ogni  molefto  penfiero, prima  maritai  la  mia  terza  forella,  &c  còperai  una 
cafaprincipiatain  Arezzo,con  un  fito  da  fare  orti  belliftìmi  nel  borgodi  sa 
Vito, nella  miglior  aria  di  quella  città.  D’Ottobre  adunque  l’anno  1540.  co 
minciaila  tauola  di  Mefier  Bindo,per  fàrui  una  ftoria,chedimoftraftelacon 
cezione  di  Noftra  Donna, fecondo  che  era  il  titolo  della  cappella . la  qual  co 
sa  pche  a me  era  aliai  malageuolejhauutone  M.Bindo,ed  io  il  parere  di  moi 
ti  comuni  amici, huomini  litterati,la  feci  finalmece  in  qfta  aianiera.  figurato 
Palbeio  del  peccato  originale  nel  mezzo  della  tauola,alle  radiefidi  elio  come 
primi  tràsgrefiori  del  comandaméto  di  Dio,  feci  ignudi , et  legati  Adamo,  Se 
Eufljedopoagl'ahri  rami  feci  legati  di  mano  in  mano  Abrà,Ifac,Iacob,  Moi 
fe,  AronJolue.Dauirjegraltri  Refucefiìuamétefecódo  1 tépi.  tutti  dico  lega 
ti  p ambe  due  ! e braccia , eccetto  Samuel,e  s.Gio. Badila  i quali  fono  legati  p 
un  Iole  braccio, p ellere  flati  sarificati  nel  vétre.  a!  tróco  dell’albero  feci  au« 
liolto  cóla  coda  laticofepéte, ilquale  hauédodal  mezzo  in  lu  1 forma  huma 
na,ha  le  mani  legate  di  dietro*  lopra  il  capo  gli  ha  un  piede , calcandogli  le 
cornala  gloriola  Vergine,che  l’altro  tiene  fopra  una  Luna, efiédo  velina  di 
Sole,& coronata  di  11. ftelle.  Et  Ecce  z 
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laqual  vergine,dico,è  lollenuta  in  aria  dentro  a uno  fplcndore  da  molti  Ai 
geletti  nudi,illuminati  da  1 raggi,che  uengono  da  lei . i quali  raggi  parimcn 
le  pallando  fra  le  foglie  dell’Albero, rendono  lume  a i legatile  pare, che  uada 
no  loro  fciogliendo  i legami  con  la  uir  tu,e  grazia, che  hanno  da  colei  donde 
procedono,  in  ciclo  poi,cioènelpiu  alto  della  tauola  fono  due  putti, che  tcn 
gono in  mano  alcune  carti,  nelle  quali  fono  ferrite  quelle  parole.  Quos 
Eu^  culpa  damnanir,  Maria: grada foluit.  In  fomma  io  non  haueafinoal 
lora  latto  opera  per  quello  che  mi  ricorda.neconpiu  ftudiojnecon  piu  amo 
re,e  fatica  di  qnefta,ma  tuttauia,  fe  benefatisfcci  a altri  per  auentura,  non 
latisfeci  già  a me  fleflo.’comeche  io  fappia  il  tempo,lo  ftudio,e  l’opera  ch’io 
milì  particolarmente  negl’ignudi,nelle  tede, e finalmente  in  ogni  cola. 

Mi  diede  MelTer  Bindolerie  fatiche  di  quella  tauola  trecento  leudi  d’oroj 
& in  oltre, l’anno  feguentemi  fece  tate  cortefie,&  amoreuolczzein  cafaluai 
Roma;douegli  feci  in  un  piccol  quadro, quali  di  minio,la  pittura  di  dettata 
uola,che  io  faro  femp  alla  fua  memoria  ubbligato.  Nel  medefimo  tòpo  ch’io 
feci  qfla  tauola  che  fu  polla;  co  me  ho  detto,!  s.  Apollolo,fcci  a M.Ottauiano 
de  Medici  una  V enere,  & vna  Leda  con  1 cartoni  di  Michelagnolo;  & in  un 
gran  quadro  un  fan  Girolamo,quantoiI  uiuo,in  penjtenza,ilqualecontem 
piando  la  morte  di  Chriftojche  ha  dinanzi  in  fulla.Groce,  fipercuoteil  pet« 
to,per  Icacciare  della  mente  le  cofe  diV enere,e  le  tentazioni  della  carne.che 
alcuna  uoltail  molellauano, ancor  che fuflenedbofchi,  e luoghi  folinghi,c 
faluatichi, fecondo  che  egli  Hello  di  le  largamente  raccon  ta.  per  lo  che  dima 
ftràrc,fcci  vna  V enere,che  con  amore  in  braccio  frigge  da  quella  contempla 
zione,hauendo  per  mano  il  giuoco,&  cllendogli  calcate  per  terra  le  frecce» 
& il  turcallo.'fenza  che  le  faette  da  Cupido  tirate  uerlò  quel  fanto,  tornano 
rotte  uerfo  di  lui;& alcune,checalcanoigli  Ione  riportate  col  bcccho  dalle 
Colombe  di  ella  V eneredequali  tutte  pitture,ancora  cheforfe  allora  mi  pia- 
ceflero,e  da  me  fulTero  fatte  come  leppi  il  megliojnon  lo  quanto  mi  piaccia- 
no in  quella  età . Ma  perche  l’arte  in  le  èdificiIe,bifogna  torre  da  chi  fa  quel 
che  può . Diro  ben  quefto,pero  che  lo  pollo  dire  con  uerita»d  hauerc  fera- 
prefitto  le  mie  pitture,inuenzioni,&  dilegni  comun  che  fieno, nftn  dico.cq 
grandillimaprellezza,ma  fi  bene  con  incredibile  facilità, e fenza  fremo. 
DichemifiatellimoniOjComehodetto  in  altro  luogo, la  grandillima  tela»  j 
ch’io  dipin  fi  in  san  Giouanni  di  Firenze  in  fei  giorni  foli  l’anno  154*.  per  lo 
battefimodel  signor  don  FrancelÒMcdici,hoggiprincipedi  Firenze,e  di  Sic 
na  Horafebeneiouoleua,dopoquelt’opere,andarcaRoma,  perfatisfarea  I 
Mefier  Bindo  Altouiti,non  mi  uen  ne  fatto,  percioche  chiamato  a Vinezia  | 
da  Mcller  Pietro  Aretino, poeta  allora  di  chiarillimo  nome, e mio  amicillìmo 
fui  forzato,perche  molto  difideraua  uedermi, andar  laviche  feci  ancho  uo- 
lentieri  per  uedere  l’operediTiziano,ed’altri  pittori,! quel  uiaggio.  laqual 
colami  uenne  fatta, pero  che  inpòchi  giorni,  uidi  in  Modena,  & in  Parma 
l’operedel  Coreggiojquelledi  Giulio  Romano!Mantoa,el’antichitàdi  Ve  | 
rona  finalmente  . giunto  in  Vineziacon  due  quadri  dipinti  di  mia  mano» 
con  i cartoni  di  Michelagnolo  gli  donai  a don  Diego  di  Mendozza , che  mi 
mandò  dugento  feudi  d?oto.  Ne  molto  dimorai  a V inezia , che  pregato  dal- 
l’Aretino feci  a i signori  della  Calza  l’apparato  d’una  loro  fella , doue  hebW 
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In  mia  compagnia  Batifta  Curigii,&  Chriftofano  Gherardi  dal  Borgo  s.  Si- 
polcroj&  aaftiano  Fiori  Aretino  molto  ualenti,&  pratichi > di  che  lì  è in  al* 
irò  luogo  ragionato  a baldanza  ,e  gli  noue  quadri  di  pittura  nel  palazzo  di 
Mefler  Giouanni  Cornaro.cioè  nel  soffittato  d’una  camera  del  Tuo  palazzo, 
che  è da  san  Benedetto.  Dopo  quelle, &:  altrcoperedi  non  piccola  importa 
za, che  feci  allora  in  Vinezia,me  ne  parti, ancor  che’io  fufli  fopra  fatto  da  i la 
uorijche mi  ueniuano  p le mani,alli  Tedici  d’Agoflo  1 ano  1542-e  tornairac* 
neinTofcana.doue  auantfichc  ad  altro  uolefli  por  mano,dipinfi  nella  uolta 
d’una  camera, che  di  mio  ordine  era  ftata  murata,nella  già  detta  mia  cafa,tut 
te  l’arti,che  fono  fotto  il  difegno , ò che  da  lui  dependono.Nel  mezzo  è una 
fama,che  fiede  fopra  la  palla  del  mondo,e  Tuona  una  tromba  d’oro  j gettan- 
done uia  una  di  fuoco  finta  per  la  malcdicenza  . & intorno  a lei  lono  con  or 
dine  tutte  le  dette  arti  con  i loro  ftrumentiin  mano.  E perche  non  hebbi  té- 
po  a far  il  tutto, lafciai  ottoouatùper  farein  erti  otto  ritratti  di  naturalede’pri 
mi  delle  noftre  arti.  Ne  medefimi  giorni  feci  alle  monache  di  santa  Mar- 
gherita di  quella  città, in  una  cappella  del  loro  orto  a frefeo  una  natiuità  di 
Chrifto  di  figure  grandi  quanto  il  uiuo . E cofi  confumata , che  hebbi  nella 
patria  il  reftodi  quella  fiate, e partedeU’Autunno,andaia  Roma.  Doueef- 
lendo  dal  detto  Mefler  Bindo  riceuuto,e  molto  carezzato,  gli  feci  in  un  qua 
dro  a olio  un  Chrifto  quanto  il  uiuo  leuato  di  Croce, e porto  in  terra  a pie* 
di  dellajmadrere  nell’aria  Febo , che  ofeura  la  faccia  del  Sole;  e Diana  quella 
della  Luna . Nel  paefe  poi,ofcurato  da  quefte  tenebre, fi  veggiono  fpezzarfi 
alcuni  monti  di  pietra.moflì  dal  terremoto, che  fu  nel  patir  del  Saluatore  : & 
certi  morti  corpi  di  santi,fi  ueggiono,  riforgendoufcirede’sepolcriin  uarij 
modi.  Ilqualequadro  finito, che  fu, per  Tua  grazia,nó  difpiacque  al  maggior 
pittore  fcultore,&architetto,chefia  flato  a tempi  noftri, e forfè  de  noftri  paf 
fati  :per  mezzo  anco  di  quefto  quadro, fui  moftrandogliele  il  Giouio  , 
& Mefier  Bindo,  conofciuto  daU’Illuftriflìmo  Cardinale  Farnefe,alqualefeci 
fi  cameuolle,in  una  tauolaaltaotto  braccia, e larga  quattro, una  lurtizia,che 
abbraccia  uno  Struzzo,carico  delle  dodici  tauole,&  con  lo  scettro  che  ha  la 
Cicogna  in  cima,&  armata  il  capo  d’una  celata  di  ferro, e d’oro, có  tre  péne, 
imprefa  del  giufto  Giudice  , di  treuariati  colori,  era  nuda  tutta  dal  mez 
zoinfu.  Alla  cintura  ha  cortei  legati,  come  prigioni,  con  catene  d’oro 
ilette.Vizii, chea  lei  fono  contrariala  comizzione,l’ignoranza, la  crudeltà, il 
timore, il  tradimento, la  bugia, e la  maledicenza  . Sopra  le  quali  è porta  1 fui 
le  spalle  la  verità  tutta  nuda,offerta  dal  tempo  alla  iujliaia,  con  unprefente 
di  due  Colombe  fatte  per  l’innocenza.  Alla  quale  uerità  mette  in  capo  eli* 
Iuftizia  una  corona  di  quercia  per  la  fortezza  dell’animo . Laquale  tutta  opc 
ra  condurti  con  ogni  accurata  diligenza,come  Leppi  il  meglio . Nel  medeiì  - 
mo  tempo,facendo  io  gran  feruitu  a Michelagnolo  Buonarruoti,  e piglian- 
do da  lui  parere  in  tutte  le  cofe  mie,  egli  mi  pofep  fua  bota  molta  più  affeziq 
ne:  e fu  cagione  il  filo  configliarmi  a ciò,  per  hauere.ueduto  alcuni  difegni 
miei , che  io  mi  diedi  di  nuouo , de  con  miglior  modo  allo  ftudio  delle  cofe 
d’architettura;ilcheper  auentura  non  harei  fattogiamaijfequeH’huomo  ec 
cellentirtìmo  non  mi  haueffe  detto  quel  chemi  dille  che  per  modeftia  lo  rac 
fio.  Il  san  Piero  seguente,ertendograndillìmi  caldi  in  Roma,  & hayendo  !j 

...  confi^» 
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confumata  rutta  quella  vernata  del  1 54;.  me  ne  tornai  a Fiorenzs.donein  caf 
fa  Metter  Ottauiano  de’Medici,laqualeiopoteuadir  caia  mia,  feci'a  M.  Bia 
oioMei  Lucchefe.fao  compatein  unatauolailmedefimoconcettodiquel 
hdi  Meiler  Bindoin  fanto  Apoftolo.mauariai  dalla  inuenzione  infuore 
ógni  cofare  quella  finita  fi  mifcin  Lucca  in  san  PieroCigoli  alla  fua  cappella» 
feci  in  un’altra  della  medefima  gradezza.cioè  alta  fette  braccia,  & larga  quat 
tro.la  Noftra  Donna, san  Hieronimo,  san  Luca.santa  Cecilia, santa  Marta 
santo  Agoftino.e  san  Guido  Romito,  laquale  tauola  fu  meda  nel  Duomo  dà 
Piia,doue  n’erano  molte  altre  di  mano  d'huomini  eccellenti.  Ma  non  heblif 
fi  tofto  condotto  quella  al  fuofiue,che  l’operaio  di  detto  Duomo  mi  diede, 
a fare  un’altra . Nella  quale  perche  haueua  andare  Umilmente  la  Noftra  Dó. 
na, per  uariarc  dall’altra,feei  eftà  Madonna  có  Chrifto  morto  a pie  della  Cro 
ce,pofato  in  grembo  a lei,i  ladroni  fa  alto  (opra  le  croci , & con  le  Mane , e 
Niccodemo.che  (ono  intorno, accomodati  i santi  Titolari  di  quelle  cappelle 
chetutti  (ànnocomponimento.euagaU  ftoria  di  quella  tauola  . Di  nuouo 
tornato  a Roma  l’anno  1544-  oltre  annoiti  quadri  che  feci  adiuern  amici  >ac 
quali  no  accade  tar  memoria,  feci  un  quadro  d’unaVtnerecol  difcgno  di  Mi 
chclaguolo  a M.Bindo  Attoniti  che  mi  tornauo  feco  in  cafai&dipifi  p Galeot 
to  da  Girone  mercante  Fioiétino  m una  tauola  a olio  Chriftodepofto  di  ero 
cejlaqualefu  polla  nella  Chiefa di  saio  Agoftino  di  Roma  alla  fua  cappella,  p. 
laquale  tauola  poter  (are  c6  mio  cómodo,inficme  alcun'ope.cbe  mi  haueua 
allocato  Tiberio  Crifpo  Callellano  di  Caftel  sat’ Agnolo,  mi  era  ntuato  da 
me  in  Tra(leuere,nel  palazzo, che  già  murò  il  Vefcouo  Adiman , fotte isaté 
Honofrio.che  poi  è (lato  fornito  da  Salinari  il  fecódoima  fétendomi  indiipo 
fto,e  ftraccho  daifinitefatiche.fai  forzalo  tornarmene  aFioréza.doue  feci  al 
cuòi  quadri, efra  gl’alin  vno.in  cui  eraDàte.Petrarca,  Guido  Caualcanti,  il 

Boccaccto,Crtitydà  Piftoia.eGuittoned’ Arezzo, ilquale  fu  poi  di  Lucana* 

tini.cauato  dalle  tede  ùriche  loro  accuratamétetdcl  quale  ne  fono  (late  fatte 
poi  molte  copie,  ilroedefimo  aiinoi544.códotto  a Napoli  da  dó  Giammateo 
d'Anuerla  generale  detonaci*  mote  Oliueto,poh'io  dipigneffi  il  refettorio 
d'unloro  Monafteriofabricatodal  Re  Alfòfo  primo.'quando  giufi.fuip  no. 
accettare  l'opa.eflédo  ql  refettorio, e cil  sionall.  fatto  d’archuet.  antica.e  con 
le  volte  a quarti  acuti, e baile, e cieche  di  lumi,  dubitàdo  di  no  hauere  ad  ac^ 
Guidami  poco  honore . pure  affretto  da  dó  Mimato  Pitti , e da  dó  Hipolito 
da  Milano  mici  amicifi.  & allora  vibratori  di  qll’ordine.accettai  finalmente 
l'imófa  la  douc  conofcédo  nó  poter  fare  cofa  buon  a,fe  no  có  grà  copia  dot 
namctifd’occhi  abagliàdo  di  chi  hauca  a uedece  qll’opa.có  la  uarieta  di  mol 
te  figure°mi  rifoluei  a fare  tutte  le  volte  di  etto  refettorio  lauorate  di  ftucchi 
p leuar  uia  con  ricchi  partiméti  di  maniera  moderna,  tutta  qlla  uecchiaia,  e 
gofleza  di  fefti.nel  che  mi  furon'  di  gride  aiuto  le  volte.e  mura.fatte.come  h 
Sfa  i qlla  ciua.di  pietre  di  tufo, che  fi  tagliono  come  fa  il  legname,  o meglio , 
cioò  come  i mattoni  nó  cotti  iteramele,  pcioche  io  ui  hebbi  comodità, tagli» 
do.di  fare  sfódaii  di  quadri, ouati.óc  ottógoli  ringrollado  co  chiodi, e timer» 
tédode’mcdefimi  tufi.  Ridotte  aduqiqlle  volte  a buona  ^porzione, co  quet 
ftucchi.i  quali  furonoi  primi.chca  Napoli  fallerò  lauorau  modernamete.e 
narticolarméte  le  facciate, e tede  di  ql  refettorio:!!)  feci  (ci  tauole  a olio , alt* 
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fette  brac.  cioè  tre  p teftata.  in  tre  che  fono  fòpral’entrata  dei  Refettorio  t il 
piouere  della  màna  al  popolo  Hebreo,pfenti  Moife,&.  Arò , che  la  ricoglio- 
no.  nel  che  mi  sforzai  di  moftrare  nelle  dóne,negl’homini,e  ne  putti  diuerfi 
ta  d’attitudini,e ueftitiie l’affetto,có che ricogliono,e ripógono la manna, ri 
graziàdonc  Dio.  Nella  teftata  che  è a sòmo  è Chrifto,che  defina  in  cafa  di  Si 
mone,e  Maria  Madalena,checó  le  lachrimegli  bagna  i piedi,egl’afciuga  có 
i capelli,tutra  moftràdofi.pétita  de’fuoi  peccati.  laquale  ftoria  è partita  in  tre 
quadri,  nel  mezzo  è la  cenala  ma  ritta  unabottiglieria,con  unacredéza  pi®* 
na  di  vali  in  uarie  forme, e ftrauagàn,&  a man  finiftra  uno  scalco,  che  códu- 
ce  le  viuàde.  le  volte  furono  cópartite  in.tre  parti,  in  una  fi  tratta  della  fede, 
nella  fecóda  della  religione, e nella  terza  dell’eternità.  Ciafcuna  delle  quali , 
pche  erano  in  mezzo,haotto  virtù  intorno,dimoftrati  a i monaci  che  in  ql 
refettorio  magiano  qlio  che  alla  loro  uita,&  pfezzione  è richiedo . E p arric 
chire  i uanj  delle  volte, gli  feci  pieni  di  grottefchedequali  in  48.  uani  fanno 
orna  mero  alle  4S.  immagini  celefti,&  in  fei  faccie  pio  lungo  diql  refettorio 
feltro  lefineftre fatte  maggiori, ccó  riccho  ornamelo,  dipinti  fei  delle  parabo 
le  di  Gielu  Chrifto,lequali  fàno  a propofito  di  ql  luogo.  Alle  quali  tutte  pit- 
ture^ ornaméti  corrifpode  i’intaglio  delle  fpalliere  fatrericchamente.  Do 
po  feci  all  aitar  maggiore  di  qllaChiefa  una  tauola  alta  8.  brac.  jdfitroui  la  N. 
.Dona, che  pfenta  a Simeone  nel  tépio  G.Chrifto  piccolino, con  uoualuézio 
ire.  ma  ègra  cofa,chedopo  Giotto,nó  era  ftatoifino  allora  in  fi  nobile,  egra 
città,maeftri  che  in  pittura  haueftino  fatto  alcuna  colad’Iportaza . se  ben’  vi 
era  dato  códotto  alcua  cofa  di  fuori  di  mano  del  Perugino, e di  Raffi  p lo  che 
m igegnai  fare  di  maniera,p  quato  fi  eftedeua  il  mio  poco  fape,  che  fi  haues 
iéroaluegliare  gl  igegni  di  q)  paefe,a  cofegradi,e  honoieuoliopare.&qfto 
o altroché  ne  fia  flato  cagione,da  ql  tépo  in  qua  ui  fono  fiate  fatte  diilueejai 
e pitturemolte  belhfs.  ope.  oltre  alle  pitture  fopradette,  nella  uoltadella  fo 
«refteria  del  medefimo  monaft.  códufli  a frefco,di  figure  gradi  quato  il  viuo8 
Giefu  Chriftojche  ha  la  Croce  in  ifpalla,&  a imitazione  di  lui  molti  de’  filai 
^ati  che  1 hano  limilméte  addolIo;p  dimoftrare,che  a chi  vuole  veraméte  fe- 
guitar  lui,bifbgnaportare,e  có  buona  paciézal’auuerfità  che  da  il  mòdo.  Al 
generale  di  detto  ordine  códulli  1 vn  gra  quadro  Chrifto,che  aparédo  agl’A 
-poftoli  tiauagliati  in  mare  dalla  fortuna, pnde  p un  braccio  s.  Piero,  che  alui 
era  corfo  p l’acq; dubitàdo  nó  affogare.Et  I vn’altro  quadrop  l’Abate  Capec 
cio,feci  la  relliirezione.cqftecofe  códotte  afine,al  S.dó  Pietro  diTolledo  Vi 
cete  di  Napolfidipilì  a frefeo  nel  fuo  giardino  di  pozzuolo  una  cappella,  & al 
.cuniornam.éci  di  ftucchifottilifs.  pio  medefimo  fi  eradato  ordine  di  far’due 

gra;ioggie,ma  la  cofa  nó  hebbe effetto, p qfta  cagione. Ellédo  ftata  alcuna  dvf 

feréza  fra  il  Vece  R e, e detti  monacijuéne  il  Bargello  có  fua  famiglia  al  mona 
ileriOjp  pigliar  1 Abate,&alcuni  monaci, che  in  jpceflìonehaueuano  hauiuo 
■parole, p cóco dipcedèza,có  i monaci  neri. Mai  monaci  facédo difefà, aiutati 
dacircaap  giouani, che  meco  di.ftucchfiepitcure.lauorauanojferirono  alai 
411  birri,  pio  che  bifognàdodi  notte  rifargli, sadarano ohi  qua  è la  „e  codio 
jimafò  qua  fi dolo , nó  folonó  potei  fareleloggiedi.Pozzuolo,ma  ne  anco  fa 
je  z 4. quadri  di  ftoriedel  teftaméto  vecchio, e della  vita  di  s.Gio.Batifta:iqua 
•là  no.11  mi  fadisfacédo  di  reilare  in  Napoli -piu,  portai  a fornire  a Roma; 

^ .donde 
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donde  gli  mandane  furono  medi  intorno  alle  fpa!liere,e  fopragl’armariidi 
noce  fatti  con  mia  difegni,&  architettura.nellasagredia  di  san  Giouam  Cat 
bonaro.conuento  de’frati  Hetemitani  oiferuanti  di  santo  Agodinoiai  qua 
li  poco  innanzi  haueadipintain  una  cappella  fuor  della  Chielain  tauolavn 
Chrifto  crucihllo.con  ricclio,  e uario  ornamento  di  duccho,  a richieda  del 
Seripando  lor  Generale, che  fu  poi  Cardinale.patimente  a mezzo  lefcaledi 
detto  conuento  feci  a frelcosan  Giouanni  Euangelifta  ,chefta  mirandoli 
Noftra  Donna  ueftita  dt fole;  con  i piedi  fopra  la  Luna,  e coronata  di  dodici 
delle.  Nella  medcfima  città  dipinti  a Medcr  Tommafo  Cambi, mercato  Ficw 
rentino,e  mio  amicdlimo  nella  l'ala  d’una  fua  cafa.T  quattro  facciate  i tempi, 
eie  dagioni  delPannoiilfogno.il  fonno  fopra  un  terrazzo.douefecicunafó 

tana  Al  Duca  di  Grauina  dipinfi  in  una  tauola.che  egli  condurti;  al  fuo  Ila 
to.i  Magi, che  adorano  Chrido:&  ad  Orfanchafegretario  del  Vice  Re  feci 
un’altra  tauola.con  cinque  figure  intorno  a vn  Crucifido,  e molti  quadri,  i 
Ma  có  tutto, ch’io  fu  di  affai  béuidodaquc’Signori.guadagnafliaflai.el'ope 
ogni  giorno  rooltiplicafleroigiudicai, poi  che  i miei  huomini  strano  para 

tinche  folle  ben  fatto.hauendo  in  un’anno  lauoratoin  quella  citta  opere  aba 
danza, ch’io  me  ne  tornadi  a Roma . E cofi  fatto.la  prima  opera, che  io  face! 
fi  tu  al  Signor  Ranuccio  Farnefe, allora  A rciucfcouo  di  Napoli, in  tela  quat- 
tro portegli  grandiffimi  a olio.per  l'organo  del  Pifcopio  di  Napoli.dentroni 
dalla  parte  dinanzi  cinque  fanti  patroni  di  quellicittà.e  détro  la  natiuitadl 
Gicfu  Chrido.con  i padon, e Dami  Re, che  canti-in  fui  fuo  Salterio 
Dominio  dixit  ad  me , C 7 c.  L . , 

Et  coli  i (opradetti  *4.  quadri,&:  alcuni  di  M.  Tommafo  Cambi, che  tuf- 
rifurono  mandati* Napoli . Eciofatto.dipinfi  cinque  quadri  a Raffaeli* 

Acciaiuoli  rliegli  portò  in  Ifpagna.dellapaflionediChrido.  l’anno  medeSt 

mo,hauendo  animo  il  Cardinale  Farnefedi  far  dipignere  la  fala  della  Cdceh 

leria, nel  palazzo  di  san  Giorgio  i MOnfignor  Giouio  , difiderando  che  doli 

faceflepcr  lemiemanl.mi  fece  fa  re  molli  difegni  di  tiarie  inuézioni  ,chc  poi 
non  furono  meffiinopera.  Nondimeno  fi  rifoluè  finalmente»  Cardinale, 
ch’ella  fi  facefle  in  freico.e  con  maggior  predezza.che  tulle  podibile,  peri* 
uirfenea  certo  fuo  tempo  determinato.  F.  la  detta  fala  lunga  poco  piudi 
palmi  cento, larghacinquanta.&altaalrrctanto.  In  ciafcuna  teda  adunque 
larga  palmi  cinquanta.li  fece  una  dona  grande , e in  una  delle  facciate  lun. 

ghedue.nell’al  tra  per  edere  impedita  dallefinedre.non  fi  potè  far  hi  Itone, e 

però  ui  fi  fece  un  tibattimento.fimile  alla  facciata  inteda.cheèdirimpettoie 
per  non  far  balamcnto.come  infinoa  quel  tempo  s'era  ufatodagl'artcficim 
tutte  le  dorie.alto  da  terra  noue  palmi  almeno:  feci  p uariare,e  far  cola  mio- 
ua.nafcere  (cale  da  terra.fatte  in  uarii  modi,&  a ciafcuna  doria  lafua . E lo» 
pra  quelle  feci  poi  corniciare  a faine  le  figure  a propofito  di  quel  fuggeitw  ■ 
poco  a poco, tanto  che  trouano  il  piano, douc  comincia  la  dona,  lunga, etot 
fé  noiofa  cola  farebbe  dire  tutti  i particolari^  le  minuzie  di  quede  dorie;pe . 
rò  toccherò  folo , e brcucmence  le  code  principali . Adunque  in  tutte  loro 
ftorie  de'fatti  di  Papa  Paulo  terzo, & in  cialcnna  e il  fuo  ritratto  di  naturali. 
Nella  prima, doue  lòno.per  dirle  cofi, le  spedizioni  della  corte  di  Roma,» 

veggiono  lopra  il  Tenere  dmerfe  nazioni, e diuerfeambafccrie,  con  inolo 
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ritratti  di  naturale, che  uengono  a chieder  grazie, &ad  offerire  diuerfi  tribù 
ti  al  Papa.  Et  oltre  ciò  in  cer  te  nicchione,  due  figure  grandi,  porte  fopra  le 
porte,che  mettono  in  mezzo  la  ftoria.  delle  quali  una  è fatta  per  l’eloquen- 
za,che  ha  fopra  due  vittorie,che  tengono  la  tefta  di  Giulio  Cefarere  l’altra  p 
laiuftizia,códuealtrevittorie,chetégonola  tefta  di  AIclIàdroMagno.'&nei 
l’altro  del  mezoèi’armedi  detto  Pp.loftenuta  dalla  liberalita,e  dalla  rimunc 
razione.Nella  facciata  maggiore  è il  medesimo  Pp.  che  rimunera  la  uirtu*  do 
nado  porzioni,caualierati,benefizij,péfioni,vefcouadi, e cappelli  di  Cardi  na 
li.efra  qi,che  riceuono  fono  il  $adoleco,Polo»il  Bembofil  Contarino,il  Gio 
uio, il  Buonarruoto,&  altri  uirtuofi  tutti  ritratti  di  naturale,&in  quefta  è de 
tro  a un  gran  nicchione  vna  grazia  cò  un  corno  di  douizia  pieno  di  dignità, 
ilqualeella riuerfa  interra. & levettorie,chehafopraa  lomiglianza  dell’altre 
tengono  la  teda  di  Traiano  Imperatore.  Euuiancho  l’inuidia,che  mangia 
vipere, &pare,che  crepi  di  veleno.E  difopra  neifine  della  ftoria  è l'Arme  del 
Cardinal  Pamele,  tenuta  dalla  fama, e dalla  uirtu.  Nell’altra  ftoria.il  medefi 
mo  Papa  Paulo  fi  uede  tu tio  intento  allcfabriche,  &c  particolarmente  a quel 
ladis.  Piero, fopra  il  Vaticano.  E però  fono  innanzi  al  Papa  ginocchioni  la 
pitturarla  {cultura,  òd’architettura.  lequali  hauendo spiegato  un  difegno 
della  pianta  di  erto  san  Piero,pigliano  ordine  di  eftequire,  & códurrealfuo 
finequell’opera.Euui,oltreledettefigure,ranimo,cheaprédofi  il  petto  mo 
ftra  il  cuoi  ej  la  follecitudine  apprefto,&  la  ricchezza . E nella  nicchiala  Co- 
pia con  due  vi ttorie,che  tengono  Pcfhgie  di  V efpafiano.E  nel  mezzo  è la  Re 
ligionechriftianain  un’altra  nicchia.chediuidel’una  ftoria  dall’  altra,  e fo- 
pra le  fono  due  uittorie,che  tengono  la  teftadi  Numa  Pompilio.  E l’arme, 
che  è fopra  quefta  hiftoria, e del  Cardinal  san  Giorgio,  che  già  fabricò  quel 
palazo-Nellaltra  ftovia,cheèdirimpettoallcfpedizioni  della  cortesia  pace 
uniuerlale  fatta  fra  i Chriftiani,per  mezzo  di  elio  Papa  Paulo  terzo , e madie 
inamente  fra  Carlo  quinto  Imperatore^  Francefco  Redi  Francia  che  ui  so 
ritratti.  E però  ui  fi  uede  la  pace  abruciar  l’arme, chiuderli  il  tempio  di  Iano, 
& il  furor  incatenato.Delledue  nicchiegrandi,che  mettono  in  mezzo  la  fto 
ria,in  una  è la  concordia,con  due  uittorie  fopra, che  tengono  la  tefta  di  rito 
Ipadore  e nell’altra  è la  Charitàcó  molti  putti.fopra  la  nicchia  tengono  due 
vittorie  la  tefta  d’Agufto. e nel  fine  è l’arme  di  Carlo  quinto,tenuta  dalla  vit 
toria,edallaHilarita.e  tutta  queft’opera  è piena  d’infciizioni.e  motti  bt  lliflì 
mi  fatti  dal  Giouio.  & in  particolare  uen’ha  uno, che  dice  quelle  pitture  erte 
re  ftate  tutte  co  ndotte  in  cento  giorni.  Ilche  io  come  giouane  fecitcome  que 
gli,chenon  penfai  fenon  a fornire  quel  fignore,che  come  ho  detto  defide- 
raua  hauerla finita  per  un  fuo  feruizio,in  quel  tempo.  eneluero,febeneio 
m’affaticai  grandemente  in  far  cartoni, e ftudiare  quell’opera, io  confeflo  ha  - 
uer  fatto  errore  in  metterla  poi  in  mano  di  garzoni, per  condurla  piu  prefto 
come  mi  bifogno  fare;perrhe  meglio  farebbe  flato  hauer  penato  cento  meli 
& hauerla  fatta  di  mia  mano,  percioche  fe  bene  io  non  l’hauefii  fatta  in  quel 
modo, che harei  uoluto  per  fetuizio  del  Cardinale,&  honor  mio,harei  pu- 
re haimto  quella  fatisfaztone  d’hauerla  condotta  di  mia  mano.  Ma  quello 
errore  fu  cagione, che  io  mi  rifoluei  a non  far  piu  opere,  che  non  fuffero  da 
me  Hello  del  tutto  finite  fopra  la  bozza  di  mano  degl’ aiuti,  fatta  con  i dife- 
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gni  di  mia  mano,  fi  fecero  aliai  pratichi  in  queft’opera  Rizzerai,  Se  RomaMj 
Spngrmoli, che  aliai  ui  lauorarono  con  elio  meco,e  Batifta  Bagnacauallo  Bo  : 
lognefe,Baftian  Fiori  Aretino,Giouanpaolo  dal  Borgo, & fra  Saluadore  Fo 
fchi  d’ Arezzo, e molti  altri  miei  giouani . In  quello  tempo  andandolo  fpes-, 
folafera,finita  la giornata,auedercenare|il detto  llluftnflìmo  Cardinal  FaB 
nefe,doue  erano  fempre  a trattenerlo, con  belliffimi,&  honorati  ragionarne 
ti  il  Molza,  Anibai  Caro,M.  Gandolfo,Mefter  Claudio  Tolomei,  M.  Ro-’ 
molo  A madeo,MOnIìgnor  Giouio,&  altri  molti  letterati, e galantuomini*- 
de’auali  è fempre  piena  la  corte  di  quel  Signore-, fi  uenne  a ragionare  unafe 
ra  fra  l’altre  del  Mufeo  del  Giorno, e de  ritratti  degl’huomini  illuftri , che  in 
quello  ha  porti  con  ordinej&  inlcrizioni  bellillime.  E paflando  d’una  cofa 
in  abrasomeli  fa  ragionando, dille Monfignor Giooio, hauerehauutosé- 
pre  gran  uoglia,&  hauerla  ancora,d’aggiugnere  al  Mufeo, & al  fuo  libro  de 
gli  Elogii,vn  trattatone!  quale  li  ragionalle  degl’huomini  illuftri  nell’arte 
del  difegno, flati  da  Cimabue  inlino  a tépi  noftri.  Dintorno  a che  allargado 
fi,moftrò  certo  hauer  gra  cognizione, e giudizio  nelle  cole  delle  nollrc  arti  ♦.  i: 
ma  è ben  uero, che  baftadogli  fare  grà  f?lcio,nó  la  guardaua  coli  in  fottile,  a 
fpelTo,fauellado  di  detti  ar telici, oleambiaua  i nomi,i  cognomi,lc  patrie,  l’a 
pere,o  no  dicea  le  cole  come  ftauano  apunto,ma  coli  alla  grolla.  Finito,che 
hebbe  il  Giouio  qi  fuo  dilcorfojuoltatoli  a me  dille  il  Cardinale,che  ne  dite 
uoi  Giorgio,nó  lara  qfta  una  bell’opa, e fatica?  bella  rilpos’io,Monfignor  II- 
luftrifs.  le  il  Giouio  lara  aiutato  da  chichefia  dell’arte, a mettere  lccofe  a luo 
ghi  loro,&  a dirle  come  Hanno  ueramentb . parlo  coli,  pcrcioche , le  beneè 
flato  quello  fuo  dilcorfo  marauigliofo,hafcambiato,edetto  molte  cofe  vna 
per  vn’altra.potretedunque,fbggiunfc  il  Cardinale,pregato  dal  Giouio,dai 
Caro, dai  Tolomei, e dagl’altri, dargli  un  funto  uoi,&  una  ordinata  notizia' 
di  tutti  i detti  artefici,dell’ope  loro  lecódo  l’ordine  de’ tepi.  E coli  harano  an- 
cho  da  uoi  qllo  benefizio  le  uoftre  arti,  laqual  cofa  ancor  che  io  conofcefli- 
eftere  fopra  le  mie  forze,  promifi,fecódo  il  poter  mio  di  far  benvolentieri, & 
coli  mellomi  giu  a ricercare  miei  ricordi, e ferini  fatti  intorno  a ciò,  infin  da. 
giouanetto,pun  certo  mio  paflarempo , Se  per  una  affezione  che  io  haueua 
ala  memoria  de  noftri  artefici, ogni  notizia  de  quali  mi  era  carillima,  mifi  in» 

iieme  tu  ero, che  in  torno  a ciò  mi  parue  a propolito . E lo  portai  al  Giouio 

ilquale  poi  che  molto  hebbe  lodata  quella  fatica,  mi  dille  Giorgio  mio  ,«uo» 
glio,che  prendiate  uoi  quella  fatica  di  diftendete  il  tutto  in  quel  modo, eh* 
ottimaméteueggio  faprete  fare,  pcioche  a me  non  da  il  cuore, non  conofcen 
do  le  manierc,ne  fapendo  molti  particolari, che  potrete  lapere  uoi:fanza  che 
quando  pure  io  facelli, farei  il  piu  piu,nn  trattatetto  limile  a quello  di  Pli- 
nio,fateql  ch’io  ni  dico  Vafarijpcheueggio,cheè  priufcirui  bellifs.che  fag 
gio  dato  me  ne  hauetein  qfta  narrazione. ma  parendogli, che  io  a ciò  fare  -ì 
no  fullì  molto  riloluto  melo  fedire  al  Caro,  ni  Molza , al  Tolomei , Se  altri 
miei  amicifs.  pche  ri(òlutomi'finalraéte,ui  mili  mano  con  intenzione,fìnii.a 
chefufle,di  dada  a uno  di  loro, che  riuedutola,&acconcia,la  mandafte  fuori 
lotto  altro  nomecheil  mio.  intanto  partito  di  Roma  l’anno  1 54^*  me^ 
d’Ottobre,e  uenuto  a Fioréza,feci  alle  monache  del  famolo  Monafterio  del 
le  murate  in  tauola  a olio, un  cenacolo  per  lo  loro  refettorio , laquale  opera 
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mi  fa  fatta  fare, e pagata  da  Papa  Paulo  terzo, che  haueua  monacha  in  detto 
Monafterio  una  lua  cognata, fiata  Conterà  di  pitigliano  . e dopo  feci  in  un 
altra  tauola  la  Noftra  Donna  che  ha  Chrifto  fanciullo  in  collo , ilquale  fpofa 
fantaChaterina  Vergine,c  martire, e due  altri  fanti:  laqual  tauola  mi  fece 
fare  M.Tomafo  Cambi  per  una  fua  forella  alIoraBadefla  nel  monafteno  del 
Bigallofuordi  Fiorenza.  E quella  finita  feci  a Monfignorde’RolII  de’Conti 
di  san  Secondo,&  Vefcouo  di  Pauia,due  quadri  grandi  a olionn  uno  è san 
Hieronimo,enell’altro  una  pietà,  i quali  amenduefurono  mandati  in  Fran- 
cia. L’anno  poi  1*47.6™  del  turto  per  lo  Duomo  di  Pifa,ad  inftanza  di  M.Ba 
filano  della  Seta  operaio,un’altra  tauola, che  haueua  cominciata . E dopo  a 
Simon  Corfi  mio  amiciflìmo  un  quadro  grande  a olio  d’una  Madonna.  Ho- 
ra  mcntre,cheiofaceua  queft’opere,hauendo  condotto  a buon  termine  il  li 
bro  delle  Vite  degl’artefici  del  difegno,non’mi  reflaua  quafi  altro  a fare, che 
farlo  traferiuere  in  buona  forma, quando  a tempo  mi  uenne  alle  mani  don 
Gian’Matteo  Faetani  da  Rimini,monaco  di  Mote  Oliueto,pfona  di  lettere,  e 
d’Igegno,pcheio  gli  facefli  alcun’ope  nella  Chiefa,emonafterio  di  sàta  Ma- 
ria di  Scolcad’Arimini,ladouccgli  era  Abate.Coftuiduq;hauédomi  jpmes 
fo  di  tarlami  traferiuere  a un  fuo  monaco  ecc.fcrittorc,e  di  correggerla  egli 
Hello  mi  tirò  adAriminiafàre>pqfta  comodità  la  tauola, e aitar  maggiore  di 
detta  Chiefa,che  è lótana  dalla  città  circa  $. miglia.  Nella  qual  tauola  feci  1 m,i 
gi,che  adorano  Xpc  co  una  ifinità  di  figure  da  me  còdotte  in  ql  luogo  foleta 
rio  co  molto  ftudio,imitado  qua  to  io  potei, gl’huomini  delle  corti  di  tre  Re, 
mefcolati  infieme,ma  in  modo  pò  che  fi  conofce  all’arie  de’ volti  di  che  regio 
ne,  e foggerto  a qual  Refia  ciafcuno.Conciofia,che  alcuni  hanno  le  carna- 
gioni bianche, i fecondi bigie,& altri  nere.oltreche la  uiuerfitàdelli  habiti, 
e uarie  portature,  fa  uaghezza,e  diftinzione.e  meda  la  detta  tauola  in  mezzo 
da  due  gra  quadri,  nei  quali  è il  redo  della  corte,caualli,liofanti,e giraffe,  e 
p la capella  I uarii  luoghi  sparfi,Profeti,Sibille,Euàgelifti  in  atto  diferiuere. 
Nella  cupola, ò uero  tribuna  feci  4.gràfigure,che  trattano  delle  lodi  di  Chri 
fio, e della  fua  flirpc,edella  Vergine,eqlìi  fono  Orfeo,  & Homero  c5  alcuni 
motti  greci, V ergilio  col  motto,  là  redit  & Virgo,&  c.  e Dantecó  qfti  ucrfi 
T u fei  coliche  l'humana  natura 
ÌZcbilitafli  fi,  che  il fuo  fattore , 
tronfi  sdegno  difarfì  tua  fattura* 

Co  molte  altre  figure,&Iuézioni  delle  quali  no  accade  altro  dire.dopo,fègui 
tàdofir  tato  diferiuere  il  detto  libro,ejridurlo  a buó  termi  ne,feci  in  s.  Frane. 
d’Arimimall’altar  maggiore  unatauolagràdeaolio,coun  s.  Frane.  cheri« 
'ceueda  Chrifto  le  (limate  nel  mòte  della  V ernia,ricratto  dal  uiuo  : ma  pche 
ql  mote  è tutto  di  malli, e pietre  bigie,c  fimiiméte  s.Franc.  & il  fuo  copagno 
fifanobigi,finfi  un  soIe,dentroalqualeèChrifto,con  buó  numero  di  Serali 
ni,e  coli  fn  l’opa  variata, & il  sàto  có  altre  figure  tutto  lumeggiato  dallo  fplé 
dorè  di  ql  sole,&  il  paefe  a ombrato  dalla  uarieta  d’alcuni  colori  cagiàti,chc 
a molti  nó  difpiacciono,&  allora  furono  molto  Iodati  dal  Card.  Capo  di  fer 
ro,Ieg3to  della  Romagna.  Códotto  poi  da  Rimini  a Rauenna,feci  come  1 al 
tro  luogo  se  detto  una  tauola  nella  nuoua  Chiefa  della  Badia  di  Clalli  del- 
l’ordine di  Camaldoli,dipignédoui  un  Chrifto  deporto  di  croce  in  grembo 
alla  N.  Donna  FFFfff  z 
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c nel  medefimo  tempo  feci  per  diuerfi  amici  molti  difegni , quadri , & altre 
opere  minori  che  fono  tante,&  fi  diucrfe,che  a me  farebbe  difficile  il  ricor- 
darmi pur  di  qualche  parte,&a  lettori  forfè  nógratovdir  tate  minutieun-ta 
to  eftendofi  fornita  di  murare  la  mia  cafa  d’ Arezzo,&  io  tornatomi  a cafa>fe 
rii  difegni, per  dipignere  la  fala,tre  camere,  e la  facciata  quafi  per  mio  Ipas 
fo di quellaftate. Nei  quali difegni feci  fra  l’altre  cofe  tutte  le  prouincie,e 
luoghi, doue  io  haueua  lauorato, quafi  come  portaflino  tributi,  per  i guada 
gni,che  hauea  fatto  con  e fio  loro  a detta  mia  cafa.  ma  nondimeno;pcr  allo- 
ra non  feci  altro, che  il  palco  della  fala,ilqualeèaflai  riccho  di  legnami , con 
tredici  quadri  gradi,doue  lono  gli  Dei  ce!efti,&  in  quattro  angoli  i quattro 
tempi  dell’anno  ignudi, i quali  ftanno  a uedere  un  gra  quadro,  che  è in  mez 
zo,dentio  alquale  fono  in  figure  grandi  quato  il  uiuo,la  V it  tu,  che  ha  fotto 
i piedi  l’Inuidia,&  prefa  la  Fortuna  p i capegli,baftona  Luna, e l’altra  e quel 
lo, che  molto  allora  piacque,!!  fu, che  in  girando  la  fala  attorno , & eflendo 
in  mezo  la  Fortuna,uiene  tal  uoltal’Inuidia  a efler  fopra  ella  Fortuna,<Sc  V ir 
tu,e  d’altra  parte  la  uirtu  fopra  l’inuidia, e Fortuna,  fi  come  fi  uede  , cheauic 
ne  fpeffe  uolte  neramente.  Dintorno  nelle  facciate  fono  la  Copiala  Liberali 
tà,la  Sapiéza,la  Prudenza,la  Fatica, l’Honore,&  altre  cofe  fimili.c  fotto  attor 
no  girano  ftoriedi  pitroriantichi,di  Apelle,diZeufi,Parrafio,Protegene,6c 
altri  con  uarij  parrimenti,e  minuzie»  che  lafcio  per  breuità.feci  ancora  nel 
palco  d’una  camera  di  legname  intagliato,  Abram  in  un  gran  tondo,  di  cui 
Dio  benedice  il  fcme,e  promette  multiplicherain  infinito  &in  quattro  qua 
dri,chea  quefto  tódo  fono  intorno  feci  la  Pace,  la  Concordia,  la  Virtù  j eia 
Modeftia , &r  perche  adoraua  fempre  la  memoria,&  le  opere  degli  an  tichi, 
uedendo  tralafciare  il  modo  di  colorire  a t cmpcra,mi  uenne  uogliadirifu- 
feitare  quefto  modo  di  dipignere,&  la  feci  tutta~a  temperaci  qual  modo  p 
certo  non  merita  d’eflere  affatto  difpregiato,o  tralafciato.  &all  entrar  della 
camera  feci, quafi  burlandojuna  fposa,che  ha  in  una  mano  un  raftrello,  col 
quale  moftra  hauere  raftrellato,e  portato  feco  quanto  ha  mai  potuto  dalla 
cafa  del  padre,e  nella  manoche  uainnanzi, entrando  in  cafailmarito  havn 
torchio  accefo,  moftrando  di  portare  doue  ua  il  fuoco , che  confuma , e di- 
ftrugge  ogni  cofa . Mentre, che  io  mi  ftaua  cofi  paflando  tempo,  uenuto  1 à 
no  1548.  don  Giouan’Benedcttoda  Mantoa,Abate  di  santa  Fiore,  e Lucilla 
monafterio  de’monaci  neri  Calfinenfi,dilettandofi  infinitamentedellt  cofe 
di  pittura, &effendo  molto  mio  amico, mi  pregò,  che  io  uoleffi  fargli  nella 
tefta  di  uno-loro  refettorio  un  cenaeoi 0,0  altra  cofa  limile,  onde  rifolutomi 
acompiacerli,  andai  penfandodi  farui  alcuna  cofa  fuor  dell  ufo  comune,  e 
cofi  mi  rifolneiinfieme  con  quel  buon  padrea  farui  le  nozze  dalla  Rcina  He 
fter  con  il  Re  A fuerore  il  tutto  in  una  tauola  a olio,  lunga  quindici  braccia  * 
ma  prima  metterla  in  fui  luogo, e quiui  poi  lauorarla.il  qual  modo(e  lo  poi 
fo  ioaffermare,che  l’ho  prouato,eqnel  lo,che  fi  uorrebbe  ueramentetenere 
auolerechehaue(lonolepittureifnoiproprij,eueri  lumi,  perciochein  fat 
ti  il  lauorare a bafto,ò in  altro  luogo,chcin"fulpropriOjdoue  hanno  da  fta- 
xe,fa  mutare  alle  pitture  i lumi,l’ombre,e  molteakreproprietà.ln  queft  ope 
ra  adunque  mi  sforzai  di  moftraremaefta,egrandezza}come  cheio  non  po 
jfafar  giudiziose  mi  uenne  fatto, ò nò:  fo  bene, che  il  tutto  difpofi  in  modo!,, 
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che  con  aliai  bell’ordine  fi  conofcono  tutte  le  maniere  de  feru  enti, paggi, fcu 
dieri,foldati  della  guardia, bottiglieria,credenza,mufici,&  un  nano,&ogni 
altra  cofa,che  a reale,e  magnifico  conuito  è richieda.  V 1 fi  uede  fra  glabri  lo 
fcalco  condurrei  uiuande  in  tauola,  accompagnato  da  buò  numero  di  pag 
gi  ueftiti  a liurea,& altri  fcudieri,  e feruenti . Nelle  tede  della  tauola,cheè 
aouata,fono  Signori, &c  altri  gran  perfonaggi.e  cortigiani  chein  piedi  dan- 
no,come  s’ufa,a  uedere  il  conuito . Il  Re  Àduero  dando  a menla  come  Re 
altero, e innamorato  da  tutto  appoggiato  lopra  il  braccio  finidro,che  porge 
una  tazza  di  uino  alla  Reina,&  in  atto  ueramente  regio, & honorato.  In  so 
ma  le  io  hauelli  a credere  quello,che  allora  fen  tij  dirne  al  popolo,  e Tento  an 
cora  da  chiunche  uede  qued’opera,  potrei  credere  d’hauer  fatto  qualcofa , 
ma  io  fo  da  vantaggio  come  da  la  bifogna,equello  che  hareifatto  fe  la  ma- 
no haueflevbidito  a quello  cheio  m’era  concetto  nell’idea.Tuttauia  ui  mifi 
(quedo  pollo confellare  liberamente) dudio,e  diligenza, fopra  l’opera  vie* 
ne  nel  peduccio  d’una  uolta  vnChrido  che  porge  aqlla  Regina  una  corona 
di  fiorii  quedo  è fatto  in  frefco,&uifu  podo  p accénareil  concetto  fpiri- 
tuale  della  hidoria:  per  la  quale  fi  denotaua,  che  repudiata  l’anticaSinago 
ga  Chr»do fpofaua la nuouaChiefa defuoi fedeli  Chridiani . Feci ì qdo  me 
defimo  tempo  il  ritratto  di  Luigi  Guicciardini, fratello  di  Meder  Francefco, 
che  feri  de  la  doria,per  edermi  dettoMeder  Luigi  amicidìmo,&hauermifac 
to queH’anno,come mio amoreuolecompare,eflendo  Commefiario d Ai  ez 
zo,unagrandilTìma  tenuta  di  terre, dette  Fradineto  in  Valdichiana.  fiche  c 
data  la  falute,&  il  maggior  bene  di  cafa  mia,e  fara  de’miei  fuccedori , fi  co- 
mefperojfe  non  mancheranno  a loro  defiì.ilquale  ritratto,  che  è appredo 
gl’heredi  di  detto  Meder  Luigi,  fi  dice  edere  il  migliore , e piu  fomigliante 
d’infiniti, che  n’ho  fatti:  ne  de  ritratti  fatti  dame  che  pur  fono  aflai  faro  «le- 
zione alcuna  che  farebbe  cola  tediofa,&p  dire  il  uero,menefono  difefoqua 
to  ho  potuto  di  farne.  Quedo  finito  dipinfi a fra  Mariotto  da  Cadiglioni 
A retino,per  la  Chiefa  di  san  Francefco  di  detta  terra  in  una  tauola  la  nodra 
nonna, santa  Anna, san  Francefco,e fan  Saluedro.  Enelmedefimo  tempo 
difegnai  al  Cardinal  di  Mòte, che  poi  fu  Papa  Giulio  terzo, molto  mio  patro 
ne,ilquale  era  allora  legato.di  Bologna,l’ordine,e  pianta  d’una  gran  coltiua 
zione,chepoi  fu  meda  in  operaapiedel  monte  san  Sauino,fua  patria’,  doue 
fni  piu  uolte  d’ordine  di  quel  Signore,che  molro  fi  dilettauadi  fabricare;.. 
Andato  poi, finite  che  hebbi  qued’opere,a  Fiorenza , feci  quella  date  in  un 
fegno  da  portare  a procedione  della  compagnia  di  san  Giouanni  de’Peduc 
ci  d’Arezzo,edo  fanto,chepredica  alle  turbe,da  una  banda, e dall’altra  il  me 
defimo, che  battezza  Chridojlaqual  pittura  hauendo  fubito , che  fu  finita  , 
mandata  nelle  mie  cafe  d’Arezzo, perche fulfe  cofegnata  agl’huomini  di  dei 
ta compagniaiauuéneche  padando  perArezzo  Mófignor  Giorgio  Cardina 
le  d’ A rmignacn  Franzefe,uideinell’andare  per  altro  a uedere  la  mia  cafa,  il 
detto  fegno, o uero  dendardo.  perche  piacciutogii,feceogni  opera  d’hauer- 
lo, offerendo  gran  prezzo, per  mandarlo  al  Re  di  Francia, maio  non  uolli  ma 
cardi  fede  a chi  me  l’haueua  fatto  fare,  percioche  fe  bene. molti  diceuano, 
chen’harei  potuto  fare  un’altro,non-fo  fe  mi  fude  utuuto  fatto  cofi  bene,  e 
con  pari  diligenza*  e non  molto  dopo  feci  per  Meder  ambale  Caro , fecòdo 

che- 
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che  mi  haoeua  richiedo  molto  innanzi.per  una  (ua  lettcra,chc  è (lampara  in 
un  quadro  Adone, che  muore  ingremboaVenere,  fecondo  1 inuenzione 
di  Teocrito, laqnaleopera fu  poi.equafi  contramia  uoglia  condona  in  Fri 
cia.edataaM.  Albizodel  Bene.iiifieme  con  unaPfiche  che  Ila  mirando  có 
una  lucerna  amore, chedortne.e  fi  fueglia  hauendolo  cotto  una  fauilla  di  cs 
fa  lucerna,  lequali  tutte  figure ignude,c  grandi  quanto  il  uiuo,(urono  cagio 
ne, che  Alfonfo  di  Tomnìalo  Cambi  giouar.etto  allora  belliffimo,  lettera- 
to,’uirtuolo.e  molto  cortefe.e  gentile.fi  fece  ritrarre  ignudo,  e tu  ito  intero, 
in  perfona  d’uno  F.ndimionecacciacore  amato  dalla  Luna;  la  cui  candidez 
za,'dc  un  paele  all’intorno  capriccioio, hanno  il  lume  dalla  chiarezza  della  lu 
nàjche  fa  nell’ofcuro  della  notte  una  ueduta  aliai  propria, e naturale,  perciò 
che  io  m’ingegnai  con  ogni  diligenza  di  contrafare  i colori  proprii,  che  fuol 
darei!  lume  dì  quella  bianca  giallezza  della  Luna  alle  cofe.che  percuote.  __ 
Dopo  quello, dipinfi  due  quadri  per  mudare  a Raugia.m  uno  la  Nodm  Do 
iia,&  nell’altro  una  Pietà.  & apprello  a Francefco  Botti  in  un  gran  quadro 
la  Noftra  Donna  col  figliuolo  in  braccio.e  Giuleppo;i!quale  quadro , che  io 
certo  feci  con  quella  diligenza.che  leppi  maggiore.fi  portò  feco  in  Ilpagna. 

Forniti  quelli  lauori  andai  l’anno  medefimo  a uederc  il  Cardinale  de  Mon 

ri  a Bologna.doue  era  legato, c con  elio  dimoràdo  alcuni  giorni , oltre  a mol 
ti  altri  ragionamenti.feppe  cofi  ben  dice, e ciò  con  tanto  buone  ragioni  per- 
vadermi,cheio  mi  riloluei, tiretto  da  lui  a far  quello,  che  infimo  allora  non 
hauea  uolutofare.cioèa  pigliare  moglie, & cofitolfi  j come  egli  uolle.una 
figliuola  di  Francefco  Bacci  nobile  Cittadino  Aretino . Tornato  a Fiorcn* 
za  feci  un  gran  quadro  di  N’oltra  Donna, fecondo  un  mio  nuouo  capriccio, 
& con  ptu  figure,ilquale  hebbaMefler  Bindo  Altouiti.cheperciomi  do- 
nò cento  feudi  d’oro.e  lo  conduile  a Roma.doue  èhoggi  nelle  fuecafe . feci 
oltre  ciò  nel  medefimo  tempo  molti  aliti  quadri, come  a Melfer  Bernardet- 
to  de’Medici.a  Melier  Bart.StradaFifico  eccellente.e  da  altri  miei  amici, che 
non  accade  ragionarne.  Di  que’giorni.ellédo  morto  Gismondo  Martelli  in 
Fioréza,&  hauédo  lalciato.p  tettamelo, che  in  s.  Lorczo  alla  cappella  di  qlla 
nobile  famiglia  fi  facefle  una  tauola  có  la  N.Dóna,&  alcuni  fanti; Luigi,  e Pa 
dolfo  Martelli, mfiemecon  M.  Cofimo  Bartoli.miei  amicifiimi , mi  ricerca 
rono.che  io  facelh  la  detta  tauola.  Et  hauti  ione  licenza  dal  Signor  Duca  Co 

fimopatrone.e  primo  operaio  di  quella  Chiefa.fui  contento  di  farla  i ma  co 

faculta  di  poterui  fare  a mio  capriccio  alcuna  cofadi  s.  Gifmódoialludedo;  al 
nome  di  detto  tellatore.  Laquale  conuenzione  fatta, mi  ricordai  hauereinte 

fo  che  Filippo  di  Ser  Brunellcfco  architetto  di  quella  Chiefa  hauea  dataql  a 
forma  a tutte  lecappelle;accio  in  ciaicuna  folle  fatta, non  una  piccola  tauola 
ma  alcuna  lloria.o  pittura  grande.che  empielle  tutto  quel  vano,  perche  dil- 
polloauolerein  quella  parte feguire la  uolonta,&  ordmedel  Brunellelco: 
piu  guardando  all’honorc.che  al  picciol  guadagno, che  di  quell’opera  delti 
nata  a far  una  tauola  piccola, & con  poche  figure  potea  trarrejfeci  in  una  ta- 
uola larga  braccia  dieci.&alta  tredici  la  lloria.o  uero  martirio  di  san  Gismo 
do  Re, cioè  quando  egli  la  moglie.e  due  figliuoli  furono  gettati  in  un  pozzo 
da  un  altro  Re,ò  uero  Tiranno.e feci, che  l’ornamento  di  quella  cappella , il 
quale  c mezzo  tondo.mi  fermile  per  uano  della  porta d'un  gran  palazzo^,  ru 


1001 


dlÓRGIO'  VA  SARI" 

ftica.per  lacuale  fi  hauefle  la  ueduta  del  cortile  quadro, foftenuto  da  pilaftri 
e colonne  dorithe,efinfi,chc  per  lo  ftraforo  di  quella  fi  uedefle  nel  mezzo 
un  pozzo  a otto  faccie, con  (alita  intorno  di  gradi  ; peri  quali  falendoimini 
ftri, portarono  a gettare  detti  due  figliuoli  nudi  nel  pozzo . &c  intorno  nelle 
loggie  dipinfi  popoli, che  ftanno  da  una  parte  a uedere  quelPhorrendo  fpet 
tacolore  nell’altra,che  è la  finiftra  feci  alcuni  mafnadieri,i  quali  hauendo  pre 
(a  con  fierezza  la  moglie  del  Re, la  portano  uerfo  il  pozzo, per  farla  morire. 
E in  filila  porta  principalefeci  un  gruppo  di  foldati,che  leganosanGismon 
doj  ilquale  con  attitudine  relaflata,  e paziente  moftra  patir  ben  uolentieri 
quella  morte, e martirio  ,e  fta  mirando  in  aria  quattro  Angeli,  che  gli  ino- 
ltrano le  palme, & corone  del  martirio, lue,  deila  moglie,  e de’ figliuoli  j la-: 
qual  cofa  pare, che  tutto  il  riconforti, & confidi.  Mi  sforzai  fimilmente  di 
moftrare  la  crudeltà, e fierezza  delPempioTiranno,che  fta  in  fui  pia  del  cor 
tile'difopra  a uedere  quella  fua  uenderta,e  la  morte  di  san  Gifinondo . in  so 
ma,quantoin  me  fu, feci  ogni  opera, che  in  tuttelefigure  fuflero  piu  che  fi 
può  i proprn  affetti, e conuenien  ti  attitudini, e fierezze,  e tutto  quello  fi  ri- 
chiedeua.  ilche  quanto  mi  riufci(fe,lafceròad  altri  farne  giudizio.  Diro  be- 
ne,chc  io  m mifi  quanto  potei,e  feppi  di  ftudio,fatica,e  diligenza.  In  tanto  di 
fiderando  il  Signor  DucaCofimo,chcillibrodelle  Vite,gia  condotto  quafi 
alfine,con  quella  maggior  diligenza,cheameera  flato  polfibile,  econl’aiu 
to  d’alcuni  miei  amici, fi  delle  fuori,&alle  ftampe,lo  diedi  a Lorenzo  Torr.é« 
tino  impreffor  Ducale, e cofi  fu  cominciato  a ftamparfi . Ma  non  erano  an- 
che finite  le  Thcoriche:quando,eflendo  morto  Papa  Paulo  terzo, comincia* 
a dubitare  d’hauermi  a partire  di  Fiorenza, prima  che  detto  libro  fufle  fini- 
to di  ftamparc . percioche  andando  io  fuor  di  Fiorenza  ad  incontrare  il  Car 
dinal  di  Monte,che  paflaua  per  andare  al  Conclaui,non  gli  hebbi  fi  tofto  fat 
to  riuerenza,e alquanto  ragionato,che  mi  difle,iouòa  Roma,&  al  ficuro  fa 
rò  Papa,  spedifciti,  fe  hai  che  fare, e fubito,  hauuto  la  nuoua,  uientene  a Ró 
ma  sanza  aspettare  altri  auuifi,o  d’edere  chiamato . 

Ne  fu  uano  co  tal  pronoftico,  però  che  efiendo  quel  Carnouale  in  Arezzo,  e 
dandoli  ordine  a certe  fefte,emafcherate,uenne  nuoua  che  il  detto  Cardi- 
nale era  diuentato  Giulio  terzo.  perche  montato  fubito  a cauallo  venni  a 
Fiorenza,  donde,  sollecitato  dal  Duca,  andai  a Roma,  per  elferui  alla  coro 
nazione  di  detto  nuouo  pontefice,  Seal  fare  dell’apparato  . 

E cofi  giunto  in  Roma,  & fcaualcatoa  cafa  Mefier  Bindo,andaiafarreu^ 
renza,e  baciare  i!  pie  a sua  Santità . Ilche  fitto,  le  prime  parole,  che  mi  dille 
furono  il  ricordarmi, che  qllo,che  mi  haueua  di  fe  pronofticato,nó  era  flato 
nano-,  poi  dunque,che  fu  coronato,e  quietato  alquanto,  la  prima  cofa,  che 
volle  fi  fàcefle,fi  fu  fodisfare  a vn’obligo,che  haueua  alla  memora  di  M.  An- 
tonio uecchio,e  primo  Cardinal  di  M6te,d’una  fepolturadafarfi  a s. Piero  a. 
Motorio.  Della  quale  fatti  i modelli, e difegni,fu  condotta  di  marmo , come 
in  altro  luogo  se  detto  pienaméte..  &m  tàtoiofecilatauoladi  qlla  cappella 
doue  dipinfi  la  conuerfione  di  s.  Paulo.ma  per  uariarc  da  qUo  che  haueaiat 
toil  Buonarruoto  nella  Paulina, feci  s.  Paulo,comeegli  ferine  giouane,  che 
già  cafcato  da  cauallo  è códotto  daifoldati  ad  Anania  cieco, dal  quale  p ira* 
volizione  delie  mani,  mceue  il  lume  degl’Qcchi  perduto,&  sbattezzato.. 
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Nella  qnale  opera.o  per  la  Grettezza  del  luogo, o altre iche  ne  tulle cagione, 
non  fodisfeci  interamente  a me  fteflo.fe  bene  forfè  adaltr.  non  d,fp, acque, 
IZ  particolare  a Michelagnolo.  feci  limi  lenente  a quel  Pontefice  un  altra 
ut  ola  per  una  cappella  del  palazzo,  ma  quella, per  le  cagioni  dette  altra  voi 
n fu  poi  da  me  condotta  m Arezzo.e  polla  in  pieue  all  aitar  maggrore. 

Ma  quando  ne  in  quella  ne  in  quella  già  detta  di  san  Piero  a Motorio,  io  no 
haueffi  pienamente  (odisfarto  ne  a me, ne  adalcri,non  larcbbqgran  fartcqim 
pero  che,bifocnandomr  edere  continuamente  alla  nogl.a  di  quel  Pontefice, 
era  fempte  ,n  moto,»  uetooccupato  ,n  lat  d.legn,  d architettura,  e madrina 
mente ellendo  io  flato .1  primo, che.difcgnade, e tacede  tutta  lmuenz.ono 
della  Vigna  Iulia,che  epli  fece  fare  con  fpefa  incredibile,  laquale  fe  bene  fu 
poi  da  almi  eflequna.io  fui  nondimeno  quegl,, che  m,f.  fempre  in  difegno . 
capricci  del  Papa.che  poi  fi  diedero  a r, «edere  & .correggere.  M.chelagno- 

T, ^ ménte  Med'er  rieroiouannl  Aliotu.Velcouo  di  Forlì.  In  quel  men- 
fre  ^fognandomi  l’anno  qjo.uenirepcr  altro  aFioré»  bédueuolte,  la  pri 

roa’fin,jSla  tauola  di  san  Grsmondo,  laquale  uenne  il  Ducaa  «edere  in  ca  . 
M Ottauianode’Medicidouela  lauorai.egli  piacque  di  forte,  che  mi  di  de, 
finite  le  cofe  d,  Romanie  ne  uemifi  a F.oréza  alino  fcru.zio.doue  m.  fueb- 

be  ordinato  quello  haueflidafare.  Tornatoduuquc  a Roma.e  dato  fine  al 
le  dette  operecommcate.e  latta  una  tauolaall’altar  maggiore  della  fpmpa. 
Iniadélla  Mifericord, a di  un  san  Ciotta., n.  decollato, alla,  dmerfo  dagl  al, 
ui  che  fi  fanno  comunemente, laquale  pofi  fu  1 anno  1 555-  me eoe uolea  tot- 
*'  f ■ rnr7or 0 non  potendogli  mancare>a  fare  a Mdìer  Bindo  Altouui 

du7b™  giegrandiflìme  di  flocchi,  & a fixfco.  Vna  delle  quali  dipinfi  alla 
fifa  ninna  con  nnoua  architettura, perche edendo  la  loggia  .tanto  grade  che 
r*  nericolo  cirarui  le  uolte,le  feci  fare  con  armadure  di  le- 

gnam/dìftuoie.di  cdne.fopra.lequali  frlauotòdi  ltuccho,&  dipife  afrefeo, 
forno  fe  fulfero  di  muraglia, &p  tale  apparilcono,&  lo  credute  da  chiunque 
ned-  & fon  retteda  molti  ornamenti  di  colonne  di  mifcbio, antiche,  e rare, 
c l’altra  nel  ten eno  della fuacafa in  pome.pienadi  Itone  afrelco.  E dopo  g 
lo  palco  d’una  anticamera  quattro  quadri  grandi  aoho.dclle  quattro  ftagio 
ni  dell’anno . e auelii  finn,  fui  forzato  ritrarre  per  Andrea  della  Fonte  mio 
amici  filmo  una  dia  donna  d,  naturale.  & con  elio  gl.  diedi  un  quadro  gran- 
de d’un  Chnito, che  porta  la coce.con  hpure  naturali.ilquale  haueua  fatto 
net  un  parente  del  Papa.alquale  non  mi  torno  poi  bene  di  donarlo  . Al  Ve- 

feouo  di  Vafona  feci  un  Chnfiomorio, tenuto  daNiccodemo,edadue  An- 
odi & a Pieran  ionio  Bandini  una  natiulta  di  Chwfto  col  lume  della  notte* 

& con  uatia  intienzione.  Mentre  10  faceua  quell  opcre.cftaua  pure  a uede 

re  queliti  die, I papa  d.fegnalle  di  fare, uklihnalmete  che  poco  li  poteuada 

InHperare.Sc  che  in  uano li  faticauain  fcruulo.  perche,  non  oltana  .eheia 
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Jiaueflì  già  fatto  i cartoni, per  dipignere  a frefco  la  loggia, clic  è (òpra  la  fónte 
«li  detta  vigna.mi  riloluei  a volere  per  ogni  modo  uenire  a feruire  il  Duca  di 
Fiorenza,  malli mamente,eflèndo  a ciò  fate  follecitato  da  m.  Auerardo  Serri- 
ftori.edal  Vefcouode’Ricafoli.ambafciatoti  in  Roma  di  suaEcc.òc  con  ler 
tereda  m.  Sforza  AlnienifuoCoppiere,e primo  Cameriere.  Eflendodun- 
c[ue  trasferitomi  in  Arezzo.pcr  di  li  tieni  i mene  a Fiorenza,fui  forzato  fare  a 
Monfignor  Minerbetti  V efeouo  di  qllacittà,come  a mio  Sig.  & amicifs.  in 
un  quadro,grande  quanto  il  uiuo.la  Pacienza.in  quel  modo , che  poi  fe  n'è 

feruito  per  imprefa, e riuerfo  dellafua  medaglia.il  sig.  Hercole  Duca  di  Fer- 
rara. laquale  opera  finita  uenni  a baciar  la  mano  al  S.  DucaCofitno.daì  qua 
Icfui.per  tua  benignità  ueduto  ben  uolentieri.  & in  tato, che  s’andò  pésido 
a che  primamente  io  doueffipor  mano, feci  fare  a ChnltofanoGherardi  dal 
Borgo,c6  miei  difegni  la  facciata  di  M.  Sforza  A Imeni  dichiaro  (curo,  in  ql 
modo,&cóqlleinucnzioni,chefifondettein  altro  luogo  diftefamente.  Se 
pchein  quel  tempo  mi  trouauo  edere  designori  Priori  delia  citta  di  Arezzo 
ofitio  che  goUerna  la  città, fui  con  lettere  del  Sig.  Duca  chiamato  al  fuo  fonti 
rio,  & afioluro  da  quello  obligo,8cuenuto  a Fioréza  chesua  Eccell.  haueua 
cominciato  quell’anno  a murare  quell'appartamento  del  fuo  palazzo , elle  è 
tterfo  la  piazza  del  Grano  con  ordinedel  Taflo  intagliatore,  & allora  archi- 
tetto del  palazzo:  ma  era  dato  podo  il  tetto  tanto  bado,che  tutte  quelle  ftan 
ze  haueuano  poco  sfogo, & erano  nane  affatto,  ma  perche  l’alzare  i cattagli , 
A;  il  tetto  era  cofalunga,condgltai,che  fi  facede  uno  fpartimento,e  riamo  di 
tratti  con  sfondati  grandi  di  braccia  due, & mezzo  fra  i cauaglt  del  tetto,e  co 
ordtnedi  mcniòle  per  lo  ritto, chcfacedono  fregiatura  circaa  duo  braccia 
(opra  le  tratti, laqual  colà  piacendo  molto  a (uà  Écc.  diede  ordincfubito,che 
coli  lì  facede,  c che  il  Tado  lane  rade  i legnami,&  iqnadri.dentro  a i quali  fi 
haueuaa  dipignere  lageneologia  degli  Dei, per  poi  ièguitare  ['altre  ftanze^ 
mentre  dunque.che  fi  lauorauaiio  ilegnamidi  detti  palchi, haurno  licenza 
dal  Duca,andai  a darmi  due  meli  fra  Arezzo,&  Cortona:  parte  per  dar  fine 
adalcuni  miei  bifogni;  cparte  per  fornire  un  lauoro  in  frefco  cominciato  in 
-Cortona  nelle  facciate.e  tiolia  della  compagnia  del  Giefu.  nel  qual  luogo  fe- 
ci ire  idorie  della  vita  di  Giefu  Chrido,8c  tutti  ifacrificii  dati  fatti  a Dio  nel 
uccchio  Teftamento  da  Chaino,&  A bel  infino  a Nemia  Profeta,  doueache 
in  quel  mentre  accomodai  di  modelii,& difegni  la  fabrica  della  Madonna 
nuoua  fuor  della  città.-laqualeopera  del  Giefu  finita, tornai  a Fiorenza  co  tue 
ta  la  famiglia  l’anno  1 55?.  al  seruizio  del  Duca  Cofimo.  doue  cominciai , e fi 
•niiiquadri.elc  facciateli!  palco  di  detta  (ala  difopra  chiamata  degli  Ele- 
menti, facendo  nei  quadrighe  fono  vndici  la  caftrazione  di  Celio  per  l’aria, 
’&in  un  terrazzo  a canto  a detta  fala, feci  nel  palco  i fatti  di  Saturno,?  di  Opi 
■e  poi  nel  palco  d'un’alrra  camera gràde  tutte  lecofe  di  Cerere, e Proferpina . 

J vna  camera  maggiore, cheè  allato  a qfta.fimilméte  nel  palco, che  è ricchifs. 
iftorie  della  Dea  Berccintia.e  di  Cibele  col  fuo  trionfo, & le  4.  ftagioni.e  nel" 
le  faccie  tutti  edodici  mcfi.  Nel  palco  d’un’altra.non  cofi  riccha,il  nafeìmen 
todi  Gioue.il  fuo  edere  nutrito  dalla  capraAlfea, col  rimanente  dell’altreco 
fe  di  lui  piu  fegnalate.  In  un’altro  terrazzo  acanto  alla  medefima  ftaza.moì- 
■to  ornato  di  pietre, tfdi  filiceli i.altre cofe  di  Gioue,&  Giunone.  E finalmen- 
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re  frétta  cameti, che  feguè  il  nalcéted’Her  co  te  con  tutte  le  file  fatidieieqWo» 
rtfe  'hoh  fi  potè  mettete  nel  palco.fi  mife  nelle  fregiature  di  ciafcuna  danai, 
.f^Kmeflo  ne'panni  d’araKO,cheil  S.  Duci  ha  fatto  teflerecoft  miacartom 
jMiafctmi  ttnzi, corninomi  enti  alle  pitture  delle  tacciatelo  alto.  Non  diro 

dèi!fc^?tèl*eyidt^hferfli,-epitturrtlifcale1nealttemciltemimtzie,ftittedi 
mtiniiitit# Wtilltìl^appa’ratò  dtlVanaK  perèhc  oltre  cHe  spero  len’habbiad 
ftoélaltrif  ttòftt^flìftttìgb  rngtónaméhttoilbpuòuedere  éiiifcunoa  fata  itogli» 
eÀtóftre!*tud(itè.  Menftlidìlbpflfi'inpigrréiianircjaéftc  ftaHzejffmUtaronO 

lyltrt  civefòntrih  fttlpiano  deltifala  miiggidre  fetifpondóno  * quefte  pot 
diritture  ;fu-ombo,coiVgr,tn  comodi  di  leale  publ'che.efecretc,  che. hanno 
dalle  piu  a!  "ville  piti  b,i!fehabir.i7tioni  delpidazzo . Mono  intanto  ii  Tallo 
il'DttCà  «he  Trauèuaprandlfsima  negli  ai  che  quel  pataM-OOitol  murato-aca- 
fo, Wl  piff  holttiin  diuetfl  tfpf.epiua  comodo dè^Ptlfiitbli, che  con  alculro 
fihh’òivHiheiftCorreggeffcTrtirblhSadblei  e.'che  5 ogni  modo, fecondo  ohe 
^ofl;hllèoràihra(rettàffè,eIa(al%radèCò)t5po  lidfpignèlfciKilBàdincllo 
fegu  1 1 a I ìetacóm  r rt  ci  a t è adiéhza'.  per  dunque  accordate  unto  il  palazzo  hic 

tné.cioèd  fattci  coir  quello.chcshiauevn  da  fare.mi  ordì  nò  cbe  io  taccili  piti 

piante, e dilegui,  efinalmentefecondo.chenlcunc  glerano  piaciute  ,nn  mo 


.o,ina.cyuiiuc.a.e,^v1Vw.,.cS'Àfl'àli}tóiftOfaihntiòrc'htittìÌMfe'fàìltfticile,< 

Ora  le  forze  mi  part^nmiffiuinOictóndutli, come  feppid  mèglio, un  gran- 
di fiìrrìomodellcgeheè.hoiggfà^fèffbstià'Ecc.  piu  per  ubbidirla,  che  cólpe 

danza  m’hàaelTe pa viulrire:  flqiià'feihbdeHd.'fihiro  cWeftr.o  tulle  sua,ò  mia 
ttentura.bil  difidrtjógràtìdrflitnò.thetohaueiia'dWódisfat’b.gh  piacqtmol 
to.  perche  dato  m&hóVrt»  jitsre , a poco  a poco  li  è condotto,  tacendo  bora 
nna-colàV&quandcihntalWalhtrcrmine^hcffaierlc.  Eràri  tiintOidhe-ii  fece  fl 
ritnan en re.co ndufiì  con  ncehrffimo  laiiorddi  itucchiin  n rii  spatrimeli  le h 
prirbè  ottoft&e,rtaohe,chefmiWihfiilp,iàno  della)  grifi  fàli.fra  Edotti  carne 

VéhScnna  cadpella.èbii  uathd^tnite.Si  infimài  tittatti  di  na  turile  che  li  tgo- 

rioM.lehiftoriK'eomincia'di'otlàCofì'iiiàr  néécliio,  e Chiamando  tìalcuna 

fiàza^talhOme'dtalttiriodjfdefòidalmgfìdc.eftmofo.'Irilina'aduqué.ono^ , 

1? ...  j . » *. rtiii.Hr  nlr'tW  rh^-tìni fiiroiìò irt«  frv 


phturejné  rqanHc  toli  creile  tu nzc  poi  anv^« 

plnrt  àha signora  Burfiélta'Lcòrtùta,clrcfonp(lioartro.fonoazzi6nidi  dot» 
neilliiftri.àrecbe,  Hébrtè,  latitici  bTofcaiKadatctìnacartieraunadi  qite: 

perchcoltrejchtàltiune  n'ho  ralgtonatùdiine  dirà  picnamc-ntenel  Dialogo, 

che  toftodarempm  ifrce.L-bme  ì’ccfèf  ro.crtc  Bturte  quif  acróntnre.farcbbe 
n : i 1.  1 Jllli  «a  àilrnM  Plìll  tf  rtìlC.Cll  Ititi  111  OC 
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T0,Sc comode  in  Fiorenza>&  in,uiUa,perch£ip  poteflipipagìgbitnenK  (tei 
uirloioltre  che  nella  patria  mia  d’ Arezzoori  hahonorato  del  (iiprgnio  magi 
Arato  del  Gonfalonieri, & altri  vfitii  con  facilita  che  io  polla  follitmre  I qtìe 

gli  un  deGittadini  diigaeldupgPjftn^  dip-^fer.ljieiojpwfrateUQh^  jlatoii» 

Fiorenza  vfiti  d’utile, & parimente  a mia parenti  d’ A rezzo  lauori  eccellali, 

k.4ótìpic»i)P8f4f|Ornaipe(Je.tani.caniof;e,uoldzzefatiodicònfe(ìarl’ol)ligo 
chpiotengo.epnqiieltpidg.iE.tornaflfl^aJI'piijfepj^difp.chP.pensòquea 
ft©EecelbiStg,di  tpettprp ,ad,  eleauiqnetp» pentìerp  Hfuu.iogra  gran  tempo, 
di-dipIgPjSisJ^JhjjtgpajHle,  concetto  degnp  delUgdfW,»^  profondità  del 
liriftegWi/jipjPp^i.iCÀOfredicea.cKclohurlaiidomecojpctchc  pcliuacet 
to.cheione caperei le-maui, et ».di fugala utdtrehbeiìnita.o  pur  luffe  qual 
che  altro  Ilio  fegreio,&rcpn.e  (uno  frati  tutti  e fupi;,  pndfiuifimogiudmo. 
TeiFetto  in  (anima  lu  che  mi  cominelle  che  fi  alzali!  i c..ualh,&i!  ietto  piu  di 
quel  che  gleni  braccia  tredict,&  Xì  factidi  «.palco  di  legname,  fieli  ni  eccelli 
d’oro, fiè  dipignelTi  pica  di  ilorie  ao! io;  imnte(a  grandi lì.  importantiis.  fiofe 
non  sopra /animo  tòr/c  (opra  ieforze  mipanao  che  la  fede  J;  qual  granSig. 
elahiionahoriUfii(Rhe,gl'ha.ipaùtte(eucqfep?p(acctJiidq  pia  eh,  qpd  cheap 
(ànp.o.chelalptuiH^^fd'pci^hanedihJpelfuggettomi.ageupltiiS.mpjrQdi 

facultà.,  p che  (,e  quello  dqueuo  proporre  a ogn'  altra  cola)  la  grana  di.  piò 
nuìtommini  (traili  Leiorze:  loia  prefi.  E come  li  è ceduto  la  condufli  con  tra 
lppeciipiledi.pipltjjiipjqpltppnapcptefqppiUOiifoìo.ehefohaqsfiPPUoniei 
io,ec  che nieritftuai’ppcra;  ma  neanche.io,ò penfaffi  mal  sua  E.  l.Iien  mi  pé 
(qcbenf mag 
SiocpdogflPjSC.tdlapip  ,hpllaqc^a(ìppp.p^egliipp1ipi3!,pqcpt^pfri;pquqit*1iu 
accludi  lappili  lacagionc  di  tanta  (olleuuuline.che haueudo  prolccitto ilura 

rtWfei«^npiii*Sa(tnHaclelloIllult.VPincipenul'lto.coula.figUuqla4p;l  palla 
tp lilipeCfit^i;?»dc (oteMadel  prcferne;  nqpaipqtìjiio  njjio.  .fu  ogui.j&qzp 
chejn:teiaapo,{ic.pccgfipneditantafjdla>iquq'(kc^e«f?;4fpriiKÌ^e(4^^ 
dtd:pshizzp,e doue  n liaucuanoafir  gii  atti  piu uiapoi  tanti,!!  potellì godere, 

che hahbi  psd.uto  la  grandezza,  li  uaù«à  dt  queU''oper,adad#H  d>5fla|«ti>f 

nrrtthdiiflìni a^  gran degloucu; t;ài (iccqi i (pio  non  .Irauffe  per  .coiai  betta 
fatistattp  pipqgriitiiiom  una  varietà cph'gfaude  di, guerre  in  terra, ^ 
iesft%ugpqz(pnidiprt-tà,h3iteijiÉ,ailgli^i;atamuccic,,ei^caz!*ppi  di  cifjì, 
configli  piiblici,cen®,sm.  anmhe.e  moderne,  Trionfi  , e taiifealtre.coie.’j 
■ thenpp  cheaUvvg!istduazi,dqfcgu,i,pcn,i;tppiphftaiftp,  pp.e^a.  if(Ph^edt;uauo 
luoghiUniio  tempo., per  ivqtr. cip  ai  lilla  de’corpKignudi,  nei  quale  cgidille  la 

.peilczzionedelleiicihearthneqeputh.^PUeduiìP-nPifiitcle^etteic^lpdipi- 

te,i  quali  hp  tutu  liauunp ^,ai,i,trarie'dija*tjqra|ej  nJul.lqi^e.riw  proppqijj 
come  ancora  hp  (arto  naplù.  (japi  taq  i 

80 in, quelle imprestile.  ho  d* piu to. Etili  iommaatditòdiic.che  hohatuuo 
occaiionedi  tire  in  detto  palco, quali  ttmaqud/o,  chequi  p credere  penféto 
econcettod  huoinOjUattctàdr^phvihapfiftme.ntl^higlijJnepiij, celai  e^l= 

TOficprozzceascóciautre  di1capidmer(e,caoa«òfpiiiwieùJ^f'tffiqfru;tigheiiie 
ck)goi,^ric,naiHpzioni,ttmipcftp,pio1ggjemSihrt(v,i»(»haiu,yifiHfcr,cheio 

non  bófto  9 l'icoi'dgrinciie,  ora  chi  urde  que£qplSw  pop  ugeuplpientc.imma 
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giaarfi  qHatefetichi.equantcuigilie  (labbia fopportato  in  farecon  quanta  • 

n...  J ' 1 ' — - . mn\  a 


ftudio  ho  potuto  maggiorerei  tea  quaranta  itone  gratuità:  aldine  di  lorói 
lihdrohffid^  dieci  per  agni  ver  tòvconfigure  gran  didime,  e itimele  ma 


quadzhdi n 1 „ . — -, e>^--0 

nacrc^^iehene miihan noaku  nide’gio  o ani  mici  creati  aiutatojimi  hanno 
akiiiulaaplr^c<o.commodq,&:^kntra  nò.percioche  ho  haudtq  tallora,co 
moiaono  dfi a rdarciògnicmi^thiini?  mano^etotta ricopritela  tauola^pche 
h àd’u  na.  hi  e d eh  ina  m ili  i e ni  .•  lrquali  ttocie  dicò'rratÉaiiodelIc  stòle  di  Fibre 
za,dalk  fuafcdifieazioiicmfino  tthoggijla  diuifione  in  quartieri,  le cittàfot 

tqpofte,nemicHpp«raiiiCtt:tà  iqggiogatCy&  in  òlftuio  ri  princi^iòje  finedcl 
laguéKarirEiiadaurtodc’latiiedairalEroil  principw^milmcntc^cfinedi 
cpje3ladi^icn»^vna-dal‘goucnio  popolare  condmta*&  or tennra  nello spa* 
ziodtq.ua  ttordici  anniiel’&ltTadaLDuca  in;t4miofiìcornc  fi  vedcaioltre  ql- 
1 or,c  he*  neh  paleo,  c far  a tra  11  ojf  ac  ci  a tjo, che  fono  oitata-bcaccla  htnghcdalcn 
n<if&  al re>  «finche  tutta  uia uòdipigtìédo  a firdcójppoi  ancho  di  ;cio  poter 
ragièjtartdndettittDialògOiIlchcrudo  ho  uo  luto  dir  e in  fin  qui  o6p.  altro 
chepfflaÓÉUrareiCÓ  quata  Iramcami  ioiib  adopaiot,&s  adopo  umauia  nelle  co. 
r^eH’art^,8iiCÓ;qua’titgiuftecagioiripo«ridicuiawt>iydoiUc in  alcuna  h a uef 
finche  c redo,  h .mete  i n rooÌte)mancarh.  Aggiugncro  anco, che  quafinel  me 
defirao  tempodaebbi  carico  di  ihCegriaGc  tnmghrachi  damofirarfiaS.ILpcr 
d dermi nare  Vor di nc  tutto>,&  poi  mettere  gran  partein  opera,  defarfinire 
ilgra  dettogtandiifiroQ:apparato,ftt£oin  Fiorqnza.pcr  lt*  nozze  del  sig.pria 
cìpeiduifcnlììmoidi  hmfartì  con  linei  dii’cgniindicoiqnadriialti  braccia  14. 
runov^nmlici  larghhcaHelcpiaize  delle  fcfteà  pr iti  ripili  d el  d o minio,  ti  r a 
tein  profpettiua»C£)n  i loro.primi  ;ddtfi  caro  ri»  & f «fogne, ol  tre  di  far  finirci». 
teiU  didocsaiaiavcominciata  dal  Bari  din  éllcndnfaria'reneH’akra  una  leena* 
la?maggap.Fe,e  piu  riccha,ch.^fuilcda  altri  faccajmatj'edìnaliinenie di  condor 
rt'Jftfitalciprindpali di  qocj  palazzx^i loro  iicetti,^ilcorrUeyc colonne  m ql 

nj <adcr,ch e fa.ogn u no,  echi:  fi  è detto  ditopra, con  qnindid'ditì  dell  iinpe- 
rk>i«dÌQmir^olt)ana-flKe  dinaruraleintantiquarifii r &o»  cariche  ftàto po 
ctìiJ  lempoi  ehpn  efancdefimi:tcàipf.ho  radio  i nmrate  innti  nzì , da  eh  e pi  i - 
raaUcraninc^idajlq^gir!)&gramiikimafabtioade,^agifiiìiti^chc  noi  ta  lui 
fitmiedllVcnd»;iklla:qtialc’iion  hqniai  iaimraBwreaktacbra^iu  difficile* 
no  p w per  ìcì>1  ol  a .per  dière  fo  rid  h t a in  fiaidì  irmele  qn  ad*  i n ar  1 a . ma  era  ne- 
ccte^oki'teAll’aUrécagioniipér  appicqirfirìcamcfi  èfetcoilgran  corridoi 
rcicheatn;a.uetfivnd4>diìume*ùadal  pala£tzo  Durale, al  palazzo,  & giardino 
dcdlirth!ÌlqMe,ebTfidoTtfhkxxffmlottpandiupièmoficor.  mio  ordine,edk 
le^f^8^©MÌKi(^o'p<eJ!xda- pestare},  dìcinóópòtefie  co  ridilli  fi  ih  meno  di 
cutquftauìykQj  nlèiohe a u eho fi* molai tm  1 fkijf  ai e,  p et  le  m edéfim  c:.n ozze 
^a^clè^CfdiatjnWiwmaggibrc.di^nqj Spirito  i ououi  ingegni  della 
trfl  a,«itegk  fi  fih  e ua  mrsàn  Felice  ih  piazza*  il  die  tutto  futùlorto  a quella  p 
fez» ione, eherfi))5cwOa©ia^giore.  onde  tura  fijcorboho  pitr  di  que’  pericoli  » 
chetali  fiiceumnoiodetta  fcftar.  H fiata iìmlhncri te  ima  curai’operadel  pa* 
lasB0,ef(ihkWeX3àual  hindi  santo  StpèanpiniSfiù*  {^tribuna,  o vero  cu*, 
poi»  dety»  Mad  ©lina  ddf  idhumloò  mjWftnk, che  caper»  impommdsima. 
Di^hetnttft^dszalctdaikktoiaimperfezziDhé  ylaqualeconofco  da  uatag ; 
gio  fe  cakshorkssfidtbttpao^cado  infinite  gra zie  » Dio,  dal  quale  spero  ha 
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vére  an  cotanto  d’ai  nto,  che  io  ùedro,qnandQ  che  fia  finitala  terribile  impre 
fa  delle  dettefacciàtedtdlafala,conpienafodisfazionedemiei  signori  y che 
gia»per  ifpazio  di  tredici  anni»mriianoQi  «lata  occafione  di  grandifsimcìco- 
leveon  mio  honore*  & u ti  le  operare:  pérpoi , come  ftracchojlogotoi,  Se  in 
uecchiato  ripofatmk  cfeflccofe4ctte,perlji<pi&  parte,  ho  fi  erodo  n qualche 
frctta^^ccftcziayperiiiuericcagiotiijquefìaspero  iodi  fare  con  mio  co tn  *t 
modóìpoi  che  il  fignot  Duca  fi  conten  ta  che  io  non  la  corra,ma  la  faccia  efif 
agio, dandóraisutti  quei  ripofi,e  quelle  ricreazioni,  che  io  medésimo  io  di  fi 
dorare; òniieifanno  pa(Ìàto,ellendofl:i;accho per  leipolteopere  fopradette 
irti  diedehcenza^che  iopotch  i.  al  cu  rii  m èfia  n da  r e afpaflo  * perche  mefiòmi  1 
i n maggio  cercaipoeomcno,  qbc  tu  1 1 a i;  t a li  a , ri  ue  déd  a i nifi  n i ti  amici,  e miei 
fignon;e  i’operedi  diaer  fi  secce Uemi  a c tefidi,  bomeho  d etto  difoprasadaitro 
ptopofito . In  ultimoeficndoin  t<xmia.per  tornUrcnene aFiorenzavnel'ba 
tiarei  piedi  al  cantifeimo^eheiatdsioiu'Pap^iRioiqtìintO’jtnicOniifòchèiÒrglif 
faceflì  in  fiorenEa.una  tauolapec  miadarl a alftà o> cóhentOveGhiefa del  fio 
feo,che  gli  faceua  tuttauiaedifiearè  nella  fua^atriiynHcino -ad- Tvleflandrid^ 
della  Paglia . T ornato  dunque  a Fiorenza*, e per  hauerlomfsua  Saotica  fco 
mandnioìe  per  lemolte  amoreuolezzefàttemiygli feci  fi  come  Haùeaxo'tn^ 
mcdoàiijin  una  ramila  l'adorazione  dc’Magi,la  quale, cotrie feppc  ellere  fia 
ta  da  me  condotta  a fine,  mi  fece  intendere,  chepe? (bacon  lentezza  ,’c  per 
contcnrmi  alcuni  fuoi  pcnlieri,io  andafliconladettatauola  a Roma-,  ma 
fopra  tnttojper  dilCoEncrcfopra  lafabrica  di;  san Pieto^  làquale  mòftra  di , 
hauerea  cuoce  forrmiaroerrte . M e (lo  irritivi  n cpi  e jcoiàiwpcò  n cen  colcadi* 
chcperidamimandbi^anda^ainnaóajilataMolayandaiaCiomaJtqloa'}  riiw 

Douepuichet^  dimoffltQsiiméfe^haudtimolri.Tag-ionamesiCfCo^  sui»} 
Santìr^e  cbnfiglnLtÌQlo>ni0n  ‘pcrnmrkekbfesiàtósatìfc^ordinedulBiJOnac- 
r «oro  irei  hrihhircakìi  san  Kfti0,>)c  fa  tri  alcuni  difesa  rjm  i oriliiiìògche'iof  àcef 
hpepilaltàtftTiaggiQirFdella dc^afaaGhiefaidebliofco , & nomina  rauoia>i-i 
conaes.’  aUcomuneoién  tedila  uria  madrina  gnmtfòHniaqnaiì  a guilad/arc® > 
trianfal^cdmdiic  taaólegmndi;,iinaxiinanzij^rtma)di:dictro5dc  in  pezziitti3 
nbrh'cifcn  trentarftorieptóKe  dirmblcetìgùre  che  tb.ctc  ^ho  à bonifiìmo  tèr<*ri 
mrnectì  ridotto.  Mei  qual  tempoottenui  gratioiàmcntedasuaSantita  fmi 
dado  mi  coinfinitaartìoreuole-Hzaj&fauore  le  bolle  efpeditegratis)  laureti** 
ne  duna  cappella^  Decanato  -neHa  piene  d’ A rezzo ;c he  c 1 scappella maggio 
re  di  detta  picuccó  inio.pddrocatojcttif  lld  caia  nriaydotaia  dame, di  ini  a 
manodipItavCteffetta:ilUb6tÀ;diriinaqiyjÌAm<ogn»tio4ic(3corcheminima 
fiu)  ddgtàdé  oblilo  ch’ho oóq.iMaittfla  p iftnjic  gtatre>'|C- benefit!  che  s’c  de 
g&ato  firmi.  Ji&  tarulla  della  qual  rf  ael  bofur  nra,e  .squI  ta  fi  orile  al  la  d ettaidifo  ‘J 
pratiche  è fiaroanehe  cagioqé  ìparte  dmditriami  a’memryriaipche  è ifòkra 
& haiunilmétcd-Uicrrauolejvn'a  ^ìatoccp  difopraneiiapacteditiazi,^  una|cfel 
la  hiftoiàa|di  s.  Giorgia, didietro  mede  m mezzora  quadri  cÓ  ceni  sati,  e fot* 
toin  quadretti  min  ori  i’hiftacidloro*chédi  quàtb -e  (otto  Falcare  m -vnabel 
lHs.  ròba  i corpi  lato cd altre  reliquie  principali  ddiacitta.>Nt*fì»«dz6  uien« 
vn  labernacoloallai  benp  ac  comoda  top  il  Sacrarne  ntO:-pch  e oosrifpoii  de  » 
l'vno,e  l’altro  altarejabeUrtodi  Iriftoriedei  uecchiòy&;  Aoòuetbftam&oitac'r 
teappropofito  di  qudmiAerio.  coma  in  parto  se  ragionatoaltroye. 

Mi  fra 


ibot»  Tèrsa  djart.e 

KUcr.1  anAyrcótJatotfi  aifeiAeraonoibnan«,quiid<>  anelai  la.priBjftVat 


H9  • Tnyoatióc  qiiyihnét  mc^tflóno  le  notóe  driuftRduaittca*  nciie  <|w.au 

nuriioie^ÀWiiIk('fódiMflderti&  l!wqifa,inunio.  NeJhkfeMHida  da  rai 
Sftca^EÌ^éttPipftca.clicftiliijentatdiaice'ccnilafirinal'amar.iilima^lla; 

i cMidltó  i^dalèfitàfti'Mii'fcoiìkinlnte'ittioi  Profeti  nó'porcuitnn  ^agiato 

c nella  terza  è s . Benedetto,  alqualeanmuiziadonncóuerfoiin.twpp'ditgtidi 

n: -l'.-vWWrirU triniti» Ha  imierra  i luQi mouaO. che Ibno'ar 


enciu^u w.o,*.'-"'-  "““i — . 

flimi’èartìfiàiè  qiiadl%Sn'£d  trtìcitiada  uiacre  a i fitoi  mouaf  i.Ghe  lonq(ar 

f;;?atiià!cnrit6jriicìti*4'lHdd<da(iriaalia.porja>#;'licdj:thcgl>ng<jUdvPi0 

gmoà’ff(S8ìdn4tilhdiitófeii^t«^tf(dife»È,a''Ii“^ì^n^  A'll»:«gs«»T*iSs 


na  ( aff^fìti  fofló1«^ge,.h,!8ca  baliomoltt  ligure  maggiori  dei  rnuo,laqr 
iwkiifpàjk  tw SfesSiiséreà^tdatrabitF A per  1#  CbfeUMjWggW  » < 


& 


tmdfa  tó  édria  pi  suri  .«•irevrvv,«rM...-~r— JHJ*  - - e». 

ìJnó.'uìlla'tìtlVlgnW  TOdiflftWIrHinatauoJa  Chuiloniono  in  ftt.WWP  PM* 
inadrei'satìCdtf&,eS3li'Ciiirttian»,theJo romwttffeopd  &.uA  Angelo -in 


ar  laiche  bianucùdodiofirài  ruiltun  deh  a gri  i ione  rii. elkruo  Ilio  Sai  muore. 
E nella  Ciucia  de!  C armine  di  iioveiiaMppdftaiipiafir 


ci  marmine  ai’crt»c»iaa-irijiiuiv(uvi«ui*  ile  lllddidilll>;giqpei^ 

ia  tauokdi  miamanb,Wlllrcapb5lUdiiiilatKo,e&rr)ma.Et!tiirftìffiiawiSÌ( 
roani'U  * nvC  innari  n i.  c la  eia 


ua  tatlOiacil  mia  manoso,  in  1"”  - 

lìmi’  nella  quale  èCtrritoeVitt»:flbi!a'.No«ralli>«n»s,sa»  filmaci,  c la»» 
kftniW  piatir*  t>e^ 

juy^t'i"J-liiaaftiWJi«JilUli'iai«»iii(*Hi.iirtll,'dhrol’iAatU;nnci*cw>lìanM, 


roÈoftyAhW^à<Arige8/e«»6>P«da 

àéntroUquaU^aVérgintntAVrfm'afCJdali'finRr'Wjndasriiiddu.e^Bti., 
». EaUiwrwLfc TdiiWHi^4h«ciiodslì:ordiiiccltCdn-|»!d<?Jirni,aUfa.tauo 


dentro  la  quaic  e ra  vci;;nic"diuiHi'n  -T.-r-rn-'- 

& alle  Moniche  di  Lucùdi  MUgtilodeièoidmc  di Onidduh  Vaiar tana 
laidie  ò ótltiiro  Chorei'di  deliri  omo  lice  Chi  ilio  cruùUÌlio.la  iy-Uia  LJuut  a 


rtd>tBdtìa,ji^tòwii^rfodir«g|iloaÌBBn.gt»^u»dtoy^?(5^Hr 
'dd.eonletrfGraziiràitnfnoi  clftiroaigliwcondBii-aapQ  X*kf**[Ì0f$'  W-f 
ipécchici,&  l^ltrahidila  acqua  in  mi  «aio  ptt  iamar  Jai  laqaaLpitiuraac'tnge 
pnai  condurlacol  maggiore  ftudio,& diligenza  che  io  potei, lVp^,cgntc;nt4 
ié‘non  meno  l’anfmB  ‘mio, che  quelle  difeso**  dritsViJBf»  tea,aiwfa  a 

AntoiiipdeNotì?!f'Sènèrs«edcpoiitario.disiia.Eceeli.a{moltoinip.aftetiq  j 

nino  olfìe  a ai  htoritvàttbtSfotzato  contro  allanatuta  mia  di  farne,*»»  leda. 

di6iéruChii!to,èaoatad>iUepaeola  elice  hétulokriuedellaeihgielua, die.. 
Tuua  ei‘altrafii&tta'cilrtcfihgeniia^&patinieiircain’aluaiil<juintamagg.io 

fe  ma  Amili  alla  detta  alsSignor  Mandragoncpriraohoggi  appiedo.  a don 
Frali  tefeo  dé'MedicH’ritKrpedif  ioranza,&  Stona,  quahdonai  a sua  Signo 

ria  pcffcregli molto aftériottato alle virjrr.&inoiUearu , acagionecbcc’ppi 

fa  ricordarli  qùànda'lattede  cheioloatao.&  glifpnoaniico,  ho  ancora  Ira 
manoche  (pclohiiirlo  pretto  un  gì  am  qiudrojVUBpi'lOtJobVna  che,  de- 
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ile  feriiire  per  il  signore  Antonio  Montaluosignore  della  Safletta, degnarne 
te  primo  Cameriere, & piu  intrinreco  al  Duca  noftro , e tanto  a me  amicifli- 
mo,e  dolce  domd'tico  amico  per  non  dir  fnpeLiore,che  (e  ia  mano  miferui- 
ra  alla  itogli»  ch’io  tengho  rii  lalciargh  di  mia.manouq  pegno  della  affetio- 
ne  che  iti  ìe  pòrto,  si  tonofceràquanmiojo  han9ri,&habbia  caro : chela  me 
moria  di  ii;orioiatb,&  lèdei  signore  amato  da' me,  viua  ne  poderi , poi  che 
egli  uolentierifi  afF.stica.&fiuorifcetutd^begliiflgegnidj quello  medierò 
b-ehèilddètrino  dei  di  legno . . . 

Al  Signor  Principe  doni  Francefilo  boFatto  vi  timan>cpte  due  quadri,  che 
ha  miànltltf<r.i  Toiiedo  in  Ilpagna.a.uua  (osella  dcUffSjgncra  Ducheda  Leo- 
nora fua madre,  Jeper  feun  qaadretto  piccoiua  al.'  di  minio,  con  quaran* 

ka  figure  fragt9Wdiielpieit5lei(econd(J,unariiabeUillrinaipi}enziop,e. 

A Filippo  o.iiu:u:  ho  tìuita^onh»:mb)rp,uiiar.auola,  dieua  a Prato  pelle 
fuore  di  un  Vincenzio:  dotte  in  alt  è 1 1 no  i a Donna  coronata,  come  allo 
ragiun  ta  in  ciclo,  5c  aballb  gì’ Apostoli  intornoal  Sepolcro . A { Monaci  ne 
ri  della  Badia  di:  Fiorendo  dipm£o4milrnen  te  una  tauol.i,  che  è uicina  al'H- 
rié,d’ùna  ÌA  delazione  di  Noitr amori n. I, eg'ì‘ A po doli  in  figure  maggiori  dèi 
liiuo.con  a luehl;  nr  ed  alle  La  n d e,c  itane,  ài  ornamenti  intorno.,  in  niidpo 
modo àccbnrodati  . E perche  ilStgnocBacaiiieraijieote  in  tutte  le  core  ec- 
celièntillimtìifiGompiaCenon  fiil'b,neJiVdilì.cazjonide,^alazzr,città,fortezze 
porliddggieVplaiztsgrardinn&otatefèiilnggbiifaitrc.eotclòmigiiantijbclle 

magnifiche, & iiti(iliime,e  comodo  de’luoi  popoli:  ma. anco  fomm  anicntel 
tar  di  nuouo.iè  ridurre  a miglior  fc.  rma.epju  bellezza, cpmc.catq.licp  i’ren- 
•cipe,i[iTBmpii,Ldesa>yeGhrcledi  .tìtóia  imitazione  del  gran  Re  Sdiamone; 
vltirnamentcha  latromi .le mare  il  tramezzo  beila  Chic  la  da,  santi  Maria  No- 
neìl.qc  itegli  toni  iena  Cima  1 a lila  bellezza, ,c  iatto  un  numio  Chpro,c  ri  co  la  i f 

'(irtidthekWl'ahatemaggiore.perleuarcpreilotcheoccvHiauanel'mezzò^rj 

pàkre’di  cfiU  Ghicla.  Ilciìeifa  parere:  quella.unji  numia  .GÓÌe(*beJ|jìlir-ia,  ey 
mecutrameiué  . E perche  le  cote, dìe  nan  hanno  calerò  ordine,  e prqpof 
none, non  poilòno  eziandio  edere  belle  interamei>te,ba.ordir.arp,cbe  nelle 


r.auate  minori, li  tacciano  in  guiia,che  co.rrdpond^no,almeezò‘jl|g|'ircHi,é 

ftacòlonna,ecolonna,ricehiornaraeutidip!etreconn.uonafògg'.i,cpefer.- 
uìnocdm  lofoatxari  i n mezao,pe£  cappèlle, e fieno  tutte  d’una,o  due, ni. anie 

re.  fcthépoi  lidie  taùole^beuaimo dettjtrp  a detti . ornamenti, aìre  braccia 
fetVè,èlari;llècinpne,fitàceiaaoIcpÌHirrejaìJOÌoiira,;e  piacimento  depurilo- 
rudi  elle  cappelle. 

In  uno  dunque  di  detti  ornametiti  dipietradawi  con  nuodifcgno,  liofit 
to  ner  Mònlighor  Reìiereridiliiróa  Aicilaiuìro.Sttozzi,  Vcfcouoìii  Voltèrr 

ramiOriccciiib,8c  airmreuo!iiltaio.paifaonftun.Ch{id«cructfidò,{ècpipdo 

la  iiifioriétli  Samo  Anielnno,c:oocoiiieae  unni,  lenza  le  quali,  non  p Alca- 
mo là  li  re  per  lerregradi  a Gl  tifai. Qiriiko;&-  altrccotiu-dctazc.  ni  latte  aia!  me 
deliirto  fan  to:  e nella  medefiapa  Ghiela  per.iècseUwwecqapit.io  Andrea  Pasé 
qUali, medico  dei-Signor  Dima, ImlattoinpnojiideMForflanu-nu.la  reflui* 
rczionedi  GieftiChntìoin  qirc-t  modo, -checca  mi  irà  inlpiraro,per  compia 
Cere  elfo  m ac  Uro  A ndrca.tmo  amiciifimo . llincdetlac.o  le;  uclu  - -:hc  linai* 
«eia  quello  gran,  Duca  ndla  Chìela  gruadiismadi «uta  Croce  di  Firenze  : 


Jcói 


TE  RZ  A PAR  T*E 


cioè  che  fi  fieui  il  tramezzo.fi  fàccia  il  Choro  dietro  Taltar  maggiore , tiradò 
eflo  altare  alquanto  innanzi, c ponendouifopraunnuouoricaho  tabcr« 
n acolo  per  lo  santiilìmo  Sacramento, tutto  ornato  d’oro.di  doric.edi  figu- 
re. & oltre  cio.che  nel  medclimo  modo, che  fi  è detto  disanta  Maritr  Nouel 
la,  vi  fi  faccino  quattordici  cappelle  a canroal  muro, con  maggior  fpefa.&or 
namento,chele  fudettc:per  edere  quefta  Chiefa  molto  maggiore  che  qila. 
Nelle  quali  tauolc.accompagnando  leduedcl  Saiuiati,e  Bronzino,  bada  ef 
fere  tucul  principali  mifterii  del  Saluatore dal  principio dcllafua  uailìonein 
fino  a che  manda  lo  spirito  Santo  fopra  gl’ A poftoli.  laquale  muoia  dèlia  mjf 
fìone  dello  Spirito  Santo,haucndo  fatto  il  difegno  delle  cappelle,  & ornarne 
ti  di  pietre,ho  io  fra  mano  per  M.  Agnolo  Biffòlfgencrale  tcfaùricrc  di  qnc 
di  Signorie  mio  fingolarc amico  . Hofinito,nonèmoltoduequadri  gran- 
di,che  fono  nel  Magidratode'noucCooferuadonacantoasan  Piero  Sche 
raggio,in  uno  è la  tefta  di  Chrifto,e  nell'altro  una  Madonna . Ma  pche  trop 
po  farei  lungo  a uolere  minutamente  raccontare  molte  altre  pitture,  dile- 
gui chenon  hanno  numero,modclli,emalcherr.te,che  ho  fatto, e pche  que- 
llo è a baldanza, c da  vantaggio>non  diro  di  me  altrove  non  che  per  gran  di, > 
c d’importanza  che  fieno  Hate  le  cole  che  ho  niello  iempre  innanzi  al  Duca 
Cofimo.non  ho  maipoturoaggiugnere.noncbcluperarelagrandezzadeU 
l’animo  fuo,comc  chiaramen-te  uedralU  jn  una  terza  sagre-dia,  che  unol  fare 
a canto  a san  Lorenzo,grande,e  limile  a quella, che  già  micce  Michelagno- 
lo>ma  tutta  di  uarii  marmi  mifc.hi,c  raufaicojper  dentro  chiuderai  in  fepol- 
cri  honoratiffimi,  e degni  della  fua  potenza,e  grandezza , lolla  de’fuoi  mor- 
ti figliuoli, del  padregnadrc, della  magnanima  Duchcila  Leonora  fua  cófor- 
tc,edife.  Di  che  ho  io  già  fatto  un  modello  a fuo  gnfto,c  fecondo  che  da 
!uimièftatoordinato,ilqualemettendofiinopera,faraquedaeflerevn  nuo 
no  Maufoleo  magnificéiifs.,eueraméte  Reale . & fin  qni  baftihaucr  parlato 
di  me,cond©Eto  con  tante  fatiche  nella  età  d’anni  cinquantacrnque,  & per 
uiuerc  quanto  piacerà  a Dio  co  fuo  honore  , «Se  in  feruitio  femprc  delli  ami 
ci,&  quanto  le  mk  forze  potrà  in  vno  còmodo, & auguméto  di  quelle  nobi 
didime  arti. 


mieramentc,&:  apprello  i miei  (ignori  ringraziandole  mi  hanno  onde  io 
habbiacio  potuto  fare  comodamente  conceduto, èdadarcalla  penna,  & al 
la  mente  faticata  ripofo  : ilche faro  rodo  che  haro  detto alcunecofe  brieue-  ì 
mente.  Se  adunque  parefie  ad  alcuno  che  tal  uolta,  in  fcriuendo  fuflì  dato 
anzi  lughetto,&  alquàto  proliflo:  l’hauere  io  voluto  piu, che  mi  fia  dato  pof 
fibile, edere  chiaro,&  dauan ti  altrui  mettere  le  cofe  in  guifa,chc  quello,che  ' 
non  se  intefo,  ò io  non  ho  fàputo  dire  coli  alla  primaria  per  ogni  modo  m* 

ni  fedo  • 


L’ A V TORE  AGL’  ART:E  FIC.I  DEL  DISEGNO. 


giorciovasari  l0lf 

Bifefto.  E lequello.cbe  una  udrà  fi  è detto , è talora  ftato  ih  altro  luogo  re- 

fu  fi  rràuaC!vl'l!e f°n°  “*7'  Ca8ÌOn!  * l'h‘mefe  cofl  richicfto  la  materia  di 
? a’&  1 haucrc  io  nel  tempo.che  ho  rifatta,e  fi  è l’opera  riflampara 

“éTwr  »■ ‘Unafiara  PcrLifP3zio  nondico  di  giorni, ma  di  mefi,  loPfcri.’ 
l • l P ,aMg(*° per foprabondanti fatiche, opere di  pitture, difèghi  ef4. 

ouardaifi  7 C ’e  3 p n Pal  mi0(:il  confetìo  liberamente)  è quali  impollibile 
guardare  da  tutt,  d'errori . A coloro  , a i quali  patelle  che  io  hauelìì  alo.! 

uecchiTnn'nn,r ‘ ""ó troPP0,°da'0 ehefacendo  comparazione  da  elfi 
fe  non  7 ucll,d*  quella  età, le  ne  ndeHero, non  lo  che  altro  mi  r, (pondero 

I Ze  leconT t ’tT  loctato*‘'™  ™ come  SV 

circonfen,  d Ch|C’&  rifPc"°  a ' luoghi.tenqH.&altre  fomiglianti 
Indat  ir  6 "r  ucro>con,c  che  Giotto  fulìe  poniam  cafo,  ne’luoi  tempi 
lodatiifimo.nonfo quello, cheti,  lui, ed’alrri  antichi  fi  fiillbdetro/e fuffi  (fa 
to  a tempo  del  Buonarruotoioltre  chegl’huomini  di  quello  fecolol  S* 
lì o model liaperfezzione.non  (arebbono nel grado.che fono; fe quelli 
dafi  che  auenr‘nh  ?3tifta,i'c  cl“cl  che  furono  innanzi  a noi.  et  in  fomma  ere 
12  e?°  7°  in  <°dare,o  biafimarcnon  l’ho  fatto  malageuol 

Ma  non  fi  or  7"  Uet°’°  cluel'°  chcho  cleduto,che  nero  fia . 
u to  chelPÀ  ° eTC h3,,frÌn  mano)a  bilancia  dell'Orefice,  e chi  ha  ora- 
ziani che  fono  d°  7'  11Crc,e malhmamente doue fi  hannoa  fare  compara- 
e ben’ln-  '!  loro  natura  odiolc.odargiudiziojmi  haueràper  ifeufato 

anm  ie  r qMn,CJcno  'C  fatkhc’ f d'fa«''  ' e > danari , che  ho  fprfo  in  molu 

nate’  che  riu  noi  “P"'  f ^ ^ ie  *«culti,  che  ci  ho  tro 

I 1 1 P uo,«  me  ne  farei  giu  tolto  per  disperazione,  fe  il  foccorfo  di 

/ero fa«o°buon  W 7'' lar<5  (éP5e obbligammo,  non  mi  haues- 

i:  . . on  an|mo,&  confortatomi  a feguitare, con  tutti  quepramorc- 
cofe  di' ]|tl,C  le.Pcr  ,oro hPonopotuti.dinotizie.ed'auifi.e  rifcontridi  uarie 
lo  tu  am'o  f °mC,Che  llcdute  l'hatleili.io  (lana aliai  perplc(I„,cd«bb,o 
pn«  “ueró  éda,n°  a“amen“  ftid  fi  htti.che  io  ho  potuto  puramente  feo . 
ri.e  pelleef  infilor,  Tf  ! °Per’iPer1  la  memoria  di  tanti  ra 

noi  berranno  N f "u'r  del  tutto  fepolta.e a benefizio  di  qne che  dopo 
“77 Ne  7 fate  “i  fono  flati, come  altroue  fi  b detto.di  non  pie 
farllnd  v*Y-  cntri  ‘d1  Lorenzo  Gh  ibcrti, dì  Domenico  Grillandai  e di  Raf 
uolL°o  ci^1"0;  benf  ho  Prcftato  taondi^nó  ferlaprtf 

l i * re  il  Ior  dire  con  la  tieduta  dell'opere.  elìendo  che  infrena 

le  Prat'C3 ' 7tciti  dipintori  a conofeere  come  fapere.non  altramente 
e "maniere  degl  artefici, che  fi  faccia  un’dotto.e  pratico  cancelliere  idi 

ret::mii;tctt,deruo,7/p:7àfc- 

defideram  falf  n° T”  “ ' ? fc  1°  haUCrò  con%u'.o  il  fine, che  io  ho 

memorato  &1?  7d,?'0lìarC‘&:,nr'tmcmcntcdlicttare,mifaraIomma- 

eiamenSto^ntTand0dfia3tTent'mi‘arad,COntcnto’òalracnoal|cg- 
zVo  appo  i „ " u af?dUCr  3t0  " Ìn  Cr°fa  ho"°ceuo!e,e chedee  farmi  l 

na“d,  fil,,nl  l pietà, non  che  per  dono.  Ma  per  uenire  al  fine  hogei 
ne  cmoHn  ^ r,a^Ionamento>IOH°fcrittocome  pittore,  & con  quell’ orc?i 
lo  ó F.W  Che  h°  7lU0  rnioli°re-  & qua, no  alla  lingua  in  quella  ch’io  par 
>o.o  Fiorcn t,na,o  Tolcana  ch’ella  fia,&  in  quel  modo  che  ho  lar u,0  p,u 

uhm 


«Oli 


TERZA  PARTE* 


le,&  ageuole,lafciando  giornale  luoghi  periodica  fcelta  delle  itoci,  & gl£ 
altri  ornamenti  del  parlare,e  fcriuerc  dottamente  a chi  non  ha  come  ho  io 
piu  le  mani  a i pennellijchc  alla  penna, &c  piu  il  capo  a i di(egni,che  allo  fcri- 
uere . c le  ho  feminati  per  l’opera  molti  uocaboli  proprii  delle  noftre  arti,do 
i quali  nó  occorfe  per  auentura  feruirfi  a 1 piu  chiari, & maggiori  lumi  della 
lingua  noftra:  ciò  ho  fatto  per  non  poter  far  di  manco,e  per  edere  intc 
fodauoi  artefici, peri  quali  come  ho  detto  mi  fono  meflo  prin- 
cipalmente a quefta  fatica.  Nel  rimanente  hauendo  fat 
to  quello,£heJioiaputo,  accettatelo  uolentie- 
ri,c  dame  non  uogliate  quel  ch’io  non 
fo,c  no  poflorappagandoui  dei 
buono  aio  mio,chcè, 
cfaràsépre 

digiouare,c  piacere  altrui. 


Fine  della  Vita  di  Giorgio  Vafàri , Vittore^ , 
iF  zArcht tetto  ^Ardirlo . 


‘Dica  2$.  zAugufli 

Concedimi!!  licentiam1&' fkcultatem  impune, & fine  filo  pratili* 
Jicio  imprimenti  Fiorenti <e  Ulta!  'pt3orum,Scultams  (y  ^ Archi * 
teftorumjanquam  n fide,(y  "Religione  nudo paclo  Alienai , fid potius 
falde  confinai.  In  quommjìdem,  &.c. 

Guido  Scruidius , Praepofitus,  &Vicarius 

GeneralisFlorent. 
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Errori  fioriti mqiitjìo  Secondo  V olume  deUa  Ter%d  Pttrte 


571  da  Candii»  leggi 

3X9  a 6.  di  Agofio 
38  9 di  ceneri 

393  393  Dewfwco  Z.i  mqalochi 
433  ma/ci  ella  di  cauallo 
455  Baccio  falere 
460  ma\fiocchitntric 
4*4  piu  fino 
497  C?c« 

fo;  CHR.ISTOFONCT  SCVtTÒRE,, 

fll  Forbici  aia 

513  *•  Dow«»/fo  di  monte  fiafione 

fi  3 dejìderio  ad  A nfoww 

5*9  y«rf  | ; ■ , . 

5 33  in  una  di  argenta 

533  Januiene 

541  Antonio  di  Domenica 

54 1 tlDuca  Cofimo  , r 

543  pio  u'ccto  m 

544  doue flette  alcuni  ritratti 
54  4 Tcrfrance  ce  vberttni 
547  Giouanni  Kojjò 

555  cinque  quadri  della  fila  di  N.  Do/7«4 
55S  Do/wcwiro  Br  ufi  fori ^ > 

574  T o*0  del  N miniata 

575  Carlo  da  loco 
5 79  V/eire  delle  piu 

580  done  guarda  , 

5 83  uerfi  il  pronto 
5 93  Fec/fri^o  Fwfdra 
<or  di  finta  Lucia 
4*7  M rfn/M  orefice 

<33.  644  Tarfla  . 

438  Bartolomeo  Gujjòtti 

*91  che  il  patto  era  fatto 

495  lumeggiami 

77 3 Dannano  del  Barbiere 

808  di  un  peififo 

8 1 $ Voli  doro  Orefice 

881  Coruatia 

8’  8 Kofi acllo  M .tatuano 

830  nofinTo.elcfcbi  v . ■ 

830  in  Afidi  > 

830  doue  meno  fin  Francefilo 
843  BernardoT ematite  Buonaccorfit 

849  DON  GIVLIO  CLORIO 

850  sforma  A Intieri 
%90  dua 

897  ponpofofiueua 

8 97  vafi  doro  tutti,  e pieni  . , 

900  f r cfr/(  altri  inconuenienti 
9°4  se  fu  nella  medefima  forma 


ia  Virgili 
• f.Ji  Apflt 
di  cera. 

Giuntatoci» 
di  afino 
Fedoni 
M aZ^oncric 
piu  fiero 
Cefis 

GIROLAMO  CENGA  PITTORE. 

Vorbicia 
diOruieto 
a Michele 
fuaBaba 
lauorata  di  argento 
fanviennp 
di  Donnino 
duca  Ale ff andrò 
piu  vecchio 
fece  alcuni  ritratti 
B orgherini 
Kofio 

tinque  quadrilo»  alcuni  virtù  dettili* 

Brufiser^j 
T oto  del  Nwn^jW* 

Carlo  da  loro 
piene  delle  piu 
doue  getta  • 

il  punto 
^ficcar» 
fimVuca 
M anno  orefice 
T aufia 
B ùjjòtti. 

putto  era  fati* 
lumeggiati 

Domenico  del  Barbile 
Ji piu  limpida 

pittore . 

Crouatia 

Marcello  uantauam 

Tucani 

iAfccfi 

mori  fan  F rance  feo 
Buon  Talenti 

DON  GIVLIO  CLOVIO. 

A Imeni 

due,  09-  ouunque fi  tr  onera  duafiggafifimprt  dui 
pompofo  rendeua 
uafì  doro  tutti  pieni 
t per  altri  inconuenienti 
die  odia  mtdefima  firma .] 

HHHhhi»  Ufo 


E R 

9*4  tixtdtA  & p attua 

9 IO  ptr  nota  tenerla 

9H  fiuedeuadue 

614  le  tre  entrate 

tfl4  congiungendofi  apunto  infiemt 

6 lf  ne  di  quefia  da  quella 

917  Contro  a due  particolari 

917  fan  P tetro  cp-  Paulo 

S>17  pp- 

9 14  fiupendo  fa 

914  delie  era  anche  chiaramente 

91% . dpefiie  a quali. 2.. 

9 li  piu  frtfco  piu  ueract 
9 il  condotto  a quello 
9 il  direno 

9 il  e di  ficai  ione  del medefmit 

9H  vittimo 

93+  fiuedde 

917  Cuoidiuo 

917  tt /àccia  chi 

543  ejjir  reputate 

>43  uè  de  tufi  dunque 

9 44  fiornarcifi 

947  Rr  latino 

2>4  8 et  fisionipapauori 

949  ciré  quei  di  dentro  fuori/t/ùficr» 

91  o il  faper  bene  in  txercko 
91  o par  fi  della prudenza 
911  quegli  deii 

91  i e?*  tenerne  a cofioro  comparila 

554  piuuagauefia 

91 4 membri  geniali 

917  che  un  fol  carro 

9^1  uariata  uefie  con  una  chiane 

966  uel  uno  de  i quali 

96 8 D uocttimo 

96 8 Mercurio fit  addormentato 

969  e con  fonanti  bacane 
969  e con  mcn  cottuemtnfa . 

969  Cr fi  uedeuagh  alati 
976  (come fi  coflumu)  figartOtU 

976  U buono  c nenia 

976  dagli  antichi  uentr aa 

977  & altri figmri 
977  fi  feorge 

977  compofia  difiinta 

978  perualendo  hor  qui fa 

979  di  tutte  Getarcbie  ' ’ 

979  dettolo  componimento 


I L 


R o r r. 

liberata  laqnatpartiU 
renderla 
fi  mdeuan  due 
le  tre  altre  entrate 
congiungendofi  infume 
ne  diquefio  da  quella 
principali 
Crf.en  Paulo 
Papa 

fiupendifsimo  fa 
ilcfie  era  chiaramente 
a quefii  dot 
CT  piu  uernee 
e*  quefia 
diremo 
.nel  medefimo 
un  dice  fimo 
fi  uide 
copidmo 
Crfaccian 
.tenute 

atidefi  dunque 
fiori  narctfi 
Rf  Latino 

C r fejìoni  <vr  pop  antri 
ohe  quei  di  dentro fi  fujfim 
uno  efercito 
porji  dalla  prudenza 

cr  tene  una  cofioro.  ultim  ameni  t compariti* 
uaga  n ifi  a 
genitali 
fol  corno 
C r con  una  chiane 
nel  uno  de  i quali 
duodicefimt 
Mercurio  adormentalo 
e con  le  fonanti  buccine 
t con  non  mm  cometmenfa 
Crfiuc  dettatigli  alati 
( tome fi  eofiuma)  figurandolo 
H buono  E unito 
usurata 

fp-d'dirifigmi 

ffinfi 

compofia  ty  difiinta 
prcualcndo  hor  quefii 
di  tutte  le  Gerarchi  e 
denoto  compimento. 

FINE. 


RegiHro  del  Secondo  Volume  della  T er{a  Varie. 
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diede.  Aaa  Bbb  Ccc  Ddd  Eee  Fff  Ggg  Hhh  Iii  Kkk 
LI1  Mmm  Nnn  Ooo  Ppp  Q<j<j  Rrr  Si f Ttt  Vuu  Xxx 
Yyy  Zzz. 

Aaaa  Bbbb  Cccc  Dddd  Eefe  Ffff  Gggg’ Htftfc  Iiii  Kkkk 
LUI  Mmmm  Nnnn  Qooo  Pppp  Qcjqq  Rrrr  Sfff  Tttt 
Vuuu  Xxxx  Yyyy  Tjlll.  , 

AAaaa  BBbbb  CCccc  DDddd  EEcee  FFfff  GGggg  TIHhhh 
Urli  KKkkk  LIJilMMmmmNNnnn  OOooo  PPppp  QQqcpj 
RRrrr  SS  fff  TTttt  VYu'uu  XXxxx  YYyyy  ZZzz?. 

A AAaaa  BBBbbb  CCCccc  DDDddd  EEEeee  FFFfffGGGggg 
HHHhhh 

T ulti  fon  Quaderni, eccetto  A,  che  c Duerno^c  Aaa^cltci  Terno, 


Appreso  i Giunti , 
i y 6 8'. 


HAC  SOSPITE  NVNQVAM 
HOS  PERIISSE  VIROS,  VICTOS 
AVT  MORTE  FATEEOR.  f 


